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HISTORIA 

VNIVERSALE 


DELL*  ORIGINE  GVERRE, 

ET  IMPERIO  DE  TVRCHI. 

raccolta  da  m.  Francesco  sawovino; 

Neil*  quale  fi  contengono  le  leggi , gl'  offici  » • co (turni  « Gr  lamlttu» 
tu  quella  nation e ; con  tutte  le  cefi  futc  da  lert 
per  terra , & per  ma»  e . 

Accrefciuta  in  quella  vltima  ìmprciTionedi  varie  materie  notabili  * eoa 
le  vice  di  tutti  gl’imperatori  Ottomana!  lino  olii  noftri  tempi» 

DAL  CONTE  M MOLINO  BISACCIONL 

All’Illuftriflimo  Signore  > Signor  e Patron  CoUcndilIìmo  » 

IL  SIGNOR 

LODOVICO  VIDMANO 

Conte  di  Ottemburgo,  Barone  di  Paterniano 

Vai  ama  a m IV  I * . I x • I a.  \ / vi  n a a. 


/S"  ' . 

tea*) 


IN  V N E T F A , Nf.  D C.  F » V. 

F^elTo  Sebastiano  Combi . & Gio:  La  Nou . 

CON  LICENZA  DE'  T E l\I  0 HI,  ET  T^lVILEGl» 
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ILLVSTRISSIMO 

S I C N O R E. 


Signor  & Patron 

COLLENDISSIMO. 


TVNGE  quali  figlia  d’  quel  Sa- 
tuino  , da  la  cui  ptudcn^a  d.flfc 
Democrito  partorii  li  la  Verità, 
ad  applaufi  ce  si  gloriofi  l’Hifto- 
r«a  del  SANSÒ  VINO,  e Bfl 
SACCIONJ,  chefdegnando 
homai  com’  anguftì  aH’immortal 
fuo  grido,  d’vna  fola  Europa  i confini,  per  traliiolar 
in  onta  dell’ impoflibilità  Beffa  fino  alle  p.ù  ren  o- 
te  parti  del  Mondo  , non  le  Braccia  d’vn  Bria- 
co , ò gl’ occhi  d’vn  Argo;  ma  l’Ale  d’vn'A- 
quila  dal  gemer  de  miei  Torchi  non  vaneggian- 
te  procacciafi  . Surrogano  fra  Tombre  di  caligi- 

nofi 
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fiofi  ìnchioftri  i preggi  dì  limpidifllmi  Fonti,  non 
temerarie  le  Stampe  j quindi  c , che  defiofa  con 
giouenil  preftezza  renderli  all*  Vniuerfo  intiero  in 
vnmedemo  tempo palefe  l’Hiftoria  predetta, qua^ 
fi  Aquila  inuecchiata  , per  refumer  gli  fmarrici 
vigori  , mal  grado  gl’  Anni  trafcorfi  , nel  Fonte, 
ò Stampa  di  MINERVA  ringiouenendo  s’ac- 
tnffa  ; Nè  d’indi  Porger  potrebbe  oftentatrice  del- 
la robuftezza  acquifiata  , fé  la  vicinanza  d’vn  *ol 
patrocinante  , quale  à punto  V.  S.  Ulullriflirna 
rafiembra,  con  participarli  delle  Tue  gratie  i Rag- 
gi , non  raccertale  , eh’  anche  dalla  balfezz* 
dell’  Acque,  e ben  fpeflb  dal  profondo  delle  Tom- 
be , all’eminenza  delle  Sfere  più  rileuate  , con  li- 
migliene! feorta  fi  poggia  . Ritorna  ai  f<fti  del- 
la fmarrira  chiarezza  per  godere  vn  Paradifo  di 
Li  ce  , il  Giorno  , mentre  à fua  d.fcfa  d’indorati 
fplendori  armato  , Febo  mattiniero  nell’  Orizzon- 
te campeggia.  S’afconderebbono  fra  gl’ horror! 
d’vna  perpetua  obliuione  , e con  danno  de  gl  In- 
gegni più  eruditi  in  grembo  a’ia  Dimenticanza 
giace  re  bbono  i Nomi  , non  thè  1 Opre  dH+fto- 
riografi  fi  celebri  , fe  nell’  Orizzonte  di  rinno- 
uellati  Caratteri  , non  comparile  à lor  vantag- 
gio , Teforodi  Luce,  V.  S.  Uh  ftrifs.  I Poemi 
d’  Omero  , Dottrine  di  Dione  , Eiuditioni  di 
Speufippo  , & H ftorie  di  Tacito  , fra  i Lacede- 
moni , Romani  > Greci  , e Latini  , haurebbon 
fortico  per  fin  la  renebrofità  d’vn  Sepolcro  , fe 
da  gl’  AL  fialidi  i , Troiani  , Anftoieii  , e da  i 
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Cefart  fteffi  » come  da  tanti  Soli , non  fuflero 
al  Lume  di  Secoli  infiniti  fauorcuolmente  porta- 
te . Hor  mentre  nell’  Emisfero  de  noftri  giorni 
è V.  S.  Uluftriffima  fulgentiffimo  Sole  » com- 
piacciaci à foggia  di  quei  gloriofi  Heroi  > volge- 
re alla  rinafcence  Hiftoria  dell’  efficace  fua  Pro- 
tettone i più  viuaci  chiarori  , col  beneficio  de 
quali  fpera  giungere  ai  Vanti  di  g’oriofamente 
immortale  » e penetrar  infieme  > Aquila  ringio- 
uenita  , al  Sol  vicina  , gl*  Antipodi . Gradifca 
V.  S.  Uluftriffima  proteggerla  , che  col  guada- 
gnarli ad  efaltarion  della  VIDMANA  FA- 
MIGLI A , nuouo  Annibaie,  DAVID,  focto 
l’Infegne  di  Marre  , d*mconrraftabile  il  Nome  $ 
Col  vederfi  ne  gl*  Anni  piu  maturi  CHRi- 
STOFANO,  dal  Diun  Gioue  protetto.  Vi- 
cegerente di  CHRIS  IO  , fino  al  feggio  di 
Pietro  portato  ; Col  maneggiar  l’vn  M A RTi- 
N O gli  Scetri  al  propiio  merto  douuci  5 Col  di- 
moftrarfi  Parrò  d’immortalità  l’altro  , di  regio 
Diadema  la  fronte  adornandofi  nella  maturità  del 
tempo  , e col  contemplarli  , il  lume  delle  di  lei 
Virtù  , in  niente  al  dei  tre  Fratelli  , e Nepote 
inferiore , vniuerfalmcnre  oftequiato , fpero  in  au- 
uenir  Volumi , ne  i quali  le  fole  prerogatiue  di  si 
Ceneri  lì  Campioni  dall*  infaticate  Penne  de  più 
famolì  Scrittori  , fe  non  pienamente  deferitee» 
adombrate  s’ammirino.  Rifguardi  fra  tanto  V.  S» 
llluftr.ffi.ra  con  occhio  benigno  1*  Hiftoria  pre- 
dente > ch’ai  di  lei  patrocinio  s’accofta  i mentre 

bramo- 
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bramofo  io  fi  rendono  infuflicienti  ad  efprìmer  le 
Tue  , quei  facondi  Oracori , che  dir  fi  pofifono  del 
Secol  noftro  Demo  fieni,  humilmence  inchinando* 
la  li  bacio  le  moni. 

. Di  Venetia  il  dì  x 5 . Maggio  1 6 j 4. 


K S.  ÌUuJìriJpma 


Denoti  filmo , & OblgAtifilm* 
Sermfcrt 


SebafiÌAtio  Cordi • 

. i 
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T A V O LA 

DELLE  COSE 

PI  V'  NOTABILI. 

\ 

Che  nella  preferite  Opera  fi  contengono. 


B D A L L A Padre  di 
Macornetto,&  Signor  de 
gli  Arabi.  car.  r 

| Adamo  > perche  detto  A- 
datr.o  , fecondo  Maco- 
. inetto.  11 

Adamo,  doue  habicaua  da* 
poi  che  fù  (cacciato  del  Paradifo.  1 1 

Adamo  in  che  luogo  parlaua  con  Eua» 
quando  erano  nel  mondo.  1 1 

Aoinar  fucccflòrdi  Eubocara.  7 

Ali  fuccelTor  di  Odmen . 8 

Alhacen  fuccc/Tor  di  Ali . 9 

Albero  d’Adamo,  & qual  fofle  la  Aia  for- 
ma . I j. 

Adii  non  é lecito  andare  alla  Mofehea . i8 
Acquamoii  del  ferraglio,  loro  offitio,& 
premio.  — . . 39 

Afappi  ehi  fono , quale  e l’oflìiio  loro , & 
che  gente.  fo.no 

Acomath  viene  ingannato  da  Selim , il 
qual  lo  prcnde.fi  fa  morire.  173 

Allegrezze,  che  fi  fanno  quando  i putti 
hanno  finito  lo  ftudlo  loro.  94 

Arti,  Se  quali  che  attendono  alle  cofe  della 
Corre . 1 1 P 

A rmi  de’  Giazzizzeri  quali  fono . 1 1 j 

A chi  11  zi  chi  fono  : Se  à che  feruino  per  il 
Tuico.  - lio 

Andrea  Loredano,  Se  Albano  Armerò,  Se 
valor  loro  in  mar  contrai  Turchi.  100 
AndunopoJi  prefa  da  Baiazeth:  & la  roui- 
nache  pcrlcivcnneallaGrecia.  1 86 
Anime,  & quali  andranno  in  Paradifo,  Se 
piaceri  che  vi  haueranno . 3 1 

Aninie.chc  andianoallinfcrno,c  quali.  34 
«ledo  Impetadorc  aiutato  dalia  lega  de 


Chriftiani  per  ricuperar  ['Imperio.  183 
Acomath  chiamato  dal  padre  per  efler 
fatto  fuo  fucccfforc . ' i6p 

Auignonein  Francia  prefa  da  S aracini  è 
liberata  da  Callo  Redi  Francia.  208 
Arabi  fi  ribellano  al  Turco,  ficaffcdiano 
vn  Bafsà  nel  Cairo.  20S 

Aladino  chi  fòlle  : & come  fiotto  lui  co- 
minciò la  caia  Othomana.  181 

Arti  imparate  da  Turchi  fe  ben  fono  fi- 
gliuoli di  Signori . 1 24 

Ambafciadori  c (indiani,  mori , tartari , e 
loro  trattamento,  47 

Amorath  fecondo  fà  ftragolar  fuo  fratello 
pct  regnar  folo . 187 

Animali  faluaticlii  tenuti  dii  Turco  itw 
Coftantinopoli . io* 

Armata  Vininana  fotto  il  Mozanigo  » 
quale, & quanta.  194 

Apparecchi  di  Sclim  per  mare  : dilrncm 
per  ordine  fuo,fenza  fapcrfi,perche.i8o 
Ahamat  ftrangolato  daSelim  fuo  fratel- 
lo. 58 

Armature  ch’adoptanoi  Turchi  , quali 
fiano.  242, 

Acmat,  & Corcuth  cercano  di  reftar  ltn- 
pcradori,  vinti  da  Sclim  . ipj 

Acamaniadetta  l’Arta  come  viene  in  po- 
ter del  gran  Turco.  if4 

Andronico  Palcologo  Impcr.clcttoperi 
p eccati  de  Grcgi  alla  Signoria . 184 

Athene  figporcggiata  da  gli  Acciaiuoli 
vicncin  potete  del  gran  Turco.  • if? 
Albania , fua  diferutione , grandezza , Se 
potenza.  iyj 

Ambafciadori  de  Prcncipi  come  trattati 
dal  Turco  fe  fono  amici . 102 

Ambafciadori  de  Principi  amici  > coma 
• cattati  dal  Turco.  102  ‘ 

a Amotat 


1 
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Amorat  primo,  Se  fuoi  progredì  contrai 
Greci.  . *141 

Amorali»  gran  Turco  rinuncia  io  Staro  Tuo 
al  figliuolo.  148 

Afpri,  lortjj aiuta,  Se  vfo  dei  Turco  quanto 
a gli  alpe*.  107, 

AntonioGrimani  General  dell’armata  Vc- 
netiana  contra  Baiafic  gran  Turco . 100 
Amorath  entra  nella  Morea  contro  i Gre- 
ci, Si  gli  fupera.  li} 

Acmat  cffendoStaffiero,  diuemò  il  ptimo 
Bafsà.d:  pere  he  cagione.  198 

Amorath  Condir  hiari  Re  de  Turchi , fue 
qualità, de  progredì.  186 

Amorath  perseguita  i fuoi  fratelli  , Se  gli 
fpegne  per  dominare . »86 

Amorathfùil  primochencllafua  lingua  fi 
dette  titolo  d’imperadore.  186 

Amoraihe  ILSignor  dcTurchi,Sefua  vita, 
& fatti.  21S 

Auatma  de  Greci  fù  caufa  della  perdita  di 
Coflantrnopoli.  iji 

Afiutia  di  Baiafic  nell’ offender!  Vinitiani 
nella  Daini  alia.  202 

Apparati  di  Cofiantinopoli  percfpugnar 
Cofiantinopoli . 1 fo 

Arabi.tbi  lìano, qualità  loto, de  coftumi.de 
come  habitino.  179 

Amorat  hs’impadienifce  della  SamiDa,  Se 
perqualcoccafione.  i$8 

Amiragho  dei  mate,  c Sangiaccodi  Galli- 
poli.  122 

Amorath  Secondo  prende  per  donna  Ma- 
ria  figliuola  del  Defpoto  della Scruia.190 
Amorath  Secondo  fa  cauat  gli  oc,  hi  à dui 
fuoicognati.de  perche.  190 

Arabi  d’Afnea  chiamati  ui  Ifpagna  , & 
pere  he  cagione,  & da  chi.  212 

Armi  de  Tuuhi.de  querele  come  termtna- 
te  ftà  loro . 1 00 

Amorath  ritorna  al  goucino.  Si  nc  priua  il 
figliuolo.  148 

Amorath,  fiu  morte, de  dotte  fe^ elito . 247 
Amorath, & fucimprcfc  conuachriftiam 
neU'Vnghaua.  nj. 

ArtimCollàiinopoIi  hanoi  lorocófoli.56 
AlfonfodiOlautiaili'.  fù  poi Rè.Cap  ta* 
no  nella  ricupcraDone  d'Ouamoconira. 
Turchi.  19? 

Ahamat,  ficftjoraoto  di  gactia  nell’ Ama- 
ta. H 


Ahamat  difegna  co*  figliuoli  di  firfi  Si- 
gnor della  Natoli*.  . 

Acmat  Bafsà  fi  ribella  da  Solimano  , Se  c 
creato  Soldano . 10g 

; Acmat  Soldano  morto  da  fuoi  in  vnaftu- 
fa.de  prarfenrara  la  refta  à Solimano.  206 
Andrea  Grati,  che  fù  poi  Doge  : fatto  pri- 
gione in  Cofiantinopoli . [j7 

Audicnza  data  dal  Turco,  de  modo  fuo.i  1 7 
Apparecchio  fatroda  PapaPiol'anno  t4d4 
coutto  il  Turco,  de  fuc  anioni.  ij8 
Aspro  moneta, come  fatto.de  qto  vaglia.77 
Animali  in  Turchia, & loro  diuerfita . 74 
Animali  del  Turco , de  loro  viuere , Se  go- 
ucino  • ^2, 

Agà,fuariputatione,de  officio  incorte.  1 1 r 
Antonio  Gnmani  generale  dell’armata  à 
Modone.  168. 

Azamontani , cioè  Iannizzcrottià  chi  fot- 
topoftl.  11} 

Amorath  Secondo  all'alta  la  Città  di  Saio- 
nicchi,  ch’era  de’  Vinitiani.  188 

Auignone  in  Francia  ptefo  da  Mori  , Se 
quando.  2i4 

Antonio  Grimani  confinato  pet  la  perdita 
di  Modone.  168 

AmoraihSignor  de  Turchi,  de  fuoi  fatti,  de 
mone.  227 

Albania  fpogliata  de’  fuoi  valorofi  capi  è 
adattata  dal  Tutco.  2 96 

Agiicoliui  a de  Ture  hi, qual  fia . 74 

Albancfi  importanti  tolti  via  dell’Albania 
catifano  rouina  di  quel  pacfeT  1 8 f 

Albanefi  fi  folleuanocontta  1 Principi  Gte- 
ci  per  la  perdita  di  Coftjntinopoli.  1 pz 
Andronico  combatte  contra  1 Scruiani,  Se 
fa  grande  Oi domano . 

Amorath  figliuolo d'Oicanne,  de  fuc  ope- 
ranoni.  141 

Acomath  fi  fort  fica  contra  Selim  fuo  fra- 
tello. '7i 

Alcorano  di  Macon1  etto  * quando  firmo 
• da  lui,<V  per  muto  dnhi.  107 

Alami,  ehe  gente  Com),  de  deferittione  de l 
P ìcfe  delie  Gerbe . 4 »<» 

Ali  Bafsa  morto  nella  giornata  con  Te- 
th.ljc.  Jii 

Ai.orraGuttt  Ciluatj  daChctfeogltcoiu- 
Baiafit.  33<» 

Arduellech.  tòfTe , qual  potenza  la  fu.» , Se 
fuoi  fatti. 

Aluante 
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Aluantc,  & fuoi  fatti  in  Tauris.  fif 

Armata  chnfliana  s’auia  à Malta  per  dar 
foccorfo . 44^ 

A ffaki,  & quanti  dati  da’  Turchi  alla  Città 
di  Famagoffa . . 461 

Aluane  Rè,  & fuoi  fatti  col  Soffi.  U4 
Atfcnale  febnearo  dal  Turco  dalla  banda 
di  Pera.  Ut 

Arrigo  Impcradoté,  Si  fuc  imprefe  contra 
Saracini.  m 

Aihene  dominata  dalla  famiglia  Acciauo- 
la  di  Fiorenza  . -190 

Athene  a (Tediata  da  Amorath,  Si  ottenuta 

da  lui.  .'  190 

Antonio  Loredano  difenfor  valorofo  di 
Sentati  contra  il  Turco . 19  r 

Amorath  prefa  la  Morea  entra  con  gran-. 

sforzo  ncU’Vngaria . 145 

Al!egrezzc,&  (erte  quando  il  Turco  torna 
dalla  guarà  con  vittoria.  8<5 

Alcorano  ridotto  in  buona  forma  da  Mua- 
u i.i, quando.  zzi 

Amorath  gran  Turco , Si  fue  imprefe  , & 
quando  fòfle . zìi 

Alofagi,  8i  Catipogliani,  & loro  offitio  114 
Andrea  Mofcomta  morcà  Roma  ingran- 
diffima  mifena . 191 

Afmulin, detti  Sofrani,&  perche.  zij 
Amorath  II.  & fuoi  vmj  . az7 

Aiuihbafsà,  & Mialbcglia, famiglie  ilhifiri 
frà  turchi.  118 

- 

BAndierc  rofle  da  chi  portate , Se  da  chi 
non  in  Turchia . m 

batteria  de  turchi  data  alla  Città  di  Scutari, 
dkfuadifefa. 

Baiafit  rompeCemmafuo  fratello  : Se  oc- 
cupalo flato.  ial 

Beglicrbei  di  Grecia,  Se  fua  preminéza.r  ro 
Barafit  prigione  condotto  dal  Tamerlano 
in  vna gabbia.  ^7 

Beccarla  chiamata  Chaanar.  49 

Beftie  fcotticate  fuori  della  città,epchc.9  r 
Baiafit  rotto, e prefo  dal  Tamerlano;  Se  fuo 
efferato  disfatto . 1 87 

Baiafit  impetra  licenza  da  Sclim  per  riti- 
rarli à vita  priuata.  171 

Bagni  delle  dónc:comefi  faccinolauare.77 
Bombardieri  del  Turco,  offitio  loto,&  do- 
tte (Tanno,  Se  quanti . 44 

Baiazctto  Rè  de  T urchi,fua  vitaj&  farti.  23  1 


Baerau  Pafqua de  turchi.  Se  fede  loro  in-* 
qoel  dì . 9? 

Babilonia  città  famofa.giàdettaBagdct.i  59 
Bombardieri  quanti.  Se  come  prouifionati* 
& ciò  che  fanno . 11 J 

Baane  Capitano  de  Saracini,  Se  fue  opera- 
tioni per  aggrandir  il  fuoftato.  119 

Baiafit  fà  auuc ienar  Mahomec  fuo  figlio,  f t 
Beftemmiatoii  della  Vergine  Manafono 
puniti  da  turchi . 1 16 

Baiafit  chiama  Sclim  fuo  figliuolo  in  fuo 

foccorfo  contra  vn  fuo  figlio . j 4 
Boffina  aflalita  da  Mahomct  , Se  chi  ne 
folte  Signore . i9i" 

Baiafit  vince  la  guerra  col  Caramano  , &: 
fuoi  fatti.  164 

Bcroido  Orfino  ,Se  fua  morte  nella  difefa 
della  Morea.  194 

Bafsà  del  Turco, offitio  loro,  Scentrate,  no 
Bt  glietbci  chi  fono, loroffitioj&cntratc.rb. 
Baiafith  luci  fognato  dalTamctlanos’am- 
mazza  per  dilperaiione . 187 

Batteria  de  Turchi  data  a Scutari  , Se  fua 
riufcita.  317 

Baiazeth,  Se  fue  imprefe , Se  in  che  tempo 
vincertela  Burgalia.  11  a 

Brafith  per  conliglio  di  Ifaac  fuo  Bafsà 
non  fi  accoida  con  Zcm  fuo  fratello.!  14 
Bue  in  raraclifc,&  qual  fia  la  fua  forma.  14 
Baiafit  auemurato  da  Seiim  fuo  Padre  por- 
tato à Coflanunopoli . Z04 

Baiafith  vclenato  da  Sclim  fuo  figliuolo 
muore  à Demotico.  171 

Baiafith  s’apparecchia  aH’impiefa  di  Cor- 
fu,  c come  impedito.  166 

Bernardino  da  Vgubio  Capitano,  muore 
per  vna  difgratia  di  fuochi  artificiati. 461 
Bagni, & ftufe del  fcnaglio,comc  fatte,  & 
a clic  fcrumo . 40 

Baiafith  rù  onofcc  Seiim  fuo  figliuolo  per 
Signore.  i7t 

Baiafiih  gran  Turco,  & fue  imprefe  , Se 
quando.  21/ 

Baiafit  fuc  operationi  nello  allar- 
gar rim  per  10  paterno.  14X 

Bcroido  Oifino  General  de’  VcnitÌ3ni  có. 

eia  il  Turco  nella  Morea.  194 

Balduino , & Buemondo , Se  loro  imprefe 
per  ricuperar  terra  Santa.  no 

Bcglierbei  diuifi  da  Se/i, e in  chcmodo.no 
Bjuafith  guerreggia  col  Soldano  , Se  è rpc- 
a i io 
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ro  con  gran  mortalità  de’  Cuoi . 199 

Baiafir  paga  ogni  anno  40  mila  ducati  al- 
la chielà,  pene  tenga  prigione  Zcm.  199 
Bafsà,&  ordine  loto  nel  federe  all’au- 
dienza.  mi 

Bencdeuo  da  Ca  Pelato  generai  dell’ar- 
mata Vinuiitn  cétra  il  gra  Turco.  201 
Belgrado  attediato  da  Mahomet  Secon- 
do, è ticupetatodal  Vaiuoda . 19; 

Bete  di  turcni,di  che  comporto . 3 f 

Bernardo  Biudini , dato  dal  Turco  nelle 
mani  di  Lorenzo  Medici.  1 66 
Belgrado  in  Vngaria  prefo  da  Solimano, 
& fuc  vittorie . 240 

Baiafith  fcacciato  da  Selint  tuo  figliuolo 
fi  ritira.  5 c 

Batteria  del  turco  alla  città  di  Rhodi.  480 
Buda  occupato  da  Soliman  l'anno  15/6. 

& fua  vittoria . $96 

B.  ttetia  de  turchi  a Zigene  fue  difefe.4  y 6 
Batterie  fatte  à Famagofta  da*  curili  1.461 
Bertcmmia , quanto  , Si  come  caligata 
ptertoà  Turchi.  127 

Batteria  della  Circi  di  Cortantinopoli  fat- 
ta da  Mahomet, & quando . 1 jo 

Barbieri,  Si  Medici  del  ferraglie.  40 
Baroni  de  Turchi,  & loro  condicioni . 7 1 
Baiafir  Signor  de  Turchi, & tuoi  fatti.  227 
Bafcia  del  gran  Turco  quanti, offitio  loro, 
& ciò  che  hanno.  41 

Beuanda  de  turchi  quale, e come  fatta.74 
Baiafir,  & fuo  penderò  di  crear  in  fua  vita 
vn  fucceffore . 1 69 

Begiietbei  non  portono  Bare  in  Coltati- 

cinopolt.&qualsì.  ni 

Burfia  città  nella  Bithinia  capo  già  del  re- 
gno Othottiano.  149 

Bafsà  danno  audienza  priuata  alle  cafc 
loro.  88 

Bagni  de  turchi  quali  fieno»  Sechi  viva- 
vda.  ' 76 

Bailo  de  Vinitiani  , mandato  via  da  Co- 
ftantinopoh,&  perche.  167 

Balfamom  che  patte  fi  caui,&  ciOchc  Cu, 
& di  chi  era.  177 

Bulgaria, già  chiamata  da  gli  antichi  Mi* 
fra  inferiore . 246 

Baiafìt  fuccede  nel  Regno  à Mahomet 
li.  fuo  Padre . C 199 

CAfà  città  de  Genouefi  ad  mar  mag- 
giore peci  a da  turchi , 


Cadi  ciò  che  fono,  loro  offitio,  e qualità. ut 
Caualcar  de  turchi:  Se  come  l’vfano . 36 
Cortantinopoli  artcdiato  da  Baufit  : & 
perche  cagione  fi  faluò  quella  volta,  18 6 
Cartellarti,  ò altri  Signori  in  Turchia  non 
portono  lafciar  lo  rtato  à gli  hctedi.  u8 
Canattieii,  &Strozzieri  defTurco, odo- 
ro offitio, Si  prouifione . 46 

Cartagine  rifatta  da  Saracini , Se  in  thè 
tempo.  m 

Caral  ogdano  foggiogato  da  Mahometh 
II.  Se  tuoi  fatti,  & malitia . 19  y 

Capitani  Pcrfiani,c  loro  caualli,c  fanti.158 
Corcuth  figliuolo  di  Batafic  viene  occul- 
tamenteà Cortantinopoli.  yy 

Carlo  Martello , Se  fuc  ìmprcfe-coutra  i 
Moti . 224 

Conicri,  Si  loro  offitio,<?c  v fanza  nel  cor- 
rere. 11/ 

Campane  116  fono  adoperate  da  rurchi.18 
Chnniani  venduti  all’incanto  in  dje  tem- 
po, e come.  96 

Circoncifione  de  fanciulli  quando  fi  fac- 
cia, Si  fue  cerimonie.  94 

Cuconcifione di  coloro,  che  riniegano 
la  fede.  9f 

Cortumr,  Si  cerimonie  de  turchi . 68 

Congiura  fatta  contta  Lorenzo , & Giu- 
Iiano de  Medici  in  Fiorenza  . 196 

Chnftiani  efenti,  che  non  pagauoal  Tur- 
co,^ quanti.  11  f 

Camcli  Cappottano volonricri  la fete  . 116 
Cardinal  Vinitiano  imputato  della  tona 
di  Varna.  147 

Campfon  GautoSoldano  di  Babilonia, Se 
fua  morte.  176 

Caietbcio  Goucrnator  di  Damafco  fi  ar- 
rende à felini.  176 

Congregatione  della  Cotte  del  Signore 
nel  configlio.  46 

Chi  habita  ffc  la  tetra  auanti  Adamo  . 12 
Caualli come  gouetnatidaTuichi nel  tò- 
po del  verno . 1 oc» 

Cani, Si  gouetno  loro  fatto  da  turchi.  106 
Caietbeio  fa  tagliare  à pezzi  grufatoti  del 
Gazclle,che  lo  tetorno di  ubcllione.iSt 
Corfii  artediato  da  Solimano  , Se  in  che 
tempo.  11  & 

Cacciatori  quanti  fono , Si  loto  prouifio- 
ne,et  oltìao.  . . u$ 

Cario  Magno  combatte  co’Satacim.e  fue 

vitto* 
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. vittorie, & latri  dOr landò.  zot 

Cucina  del  Signore  , Se  quali  fono  quel- 
li, che  vi  attendono.  109 

Cafa  terra  de  Genouefi  con  molte  altre 
foggi ogata da Mahomet  li.  19  3 

Cacete  quali,  dccomc  fatte daTurchi . 73 
Crudeltà  vface  da  Turchi  nel  Taccheggiar 
laCittàdiCoftantinopolt.  iyo 

Ciclo,  perche  fi  chiami  ciclo  fecondo  Ma- 
cornetto.  11 

Califfo  d’Egitto  aiutato  da  Turchi  piglia  la 
Città  di  lerufaiem . aop 

Campane  non  fono  vfatc  da  Turchi  accec. 

co  che  daChrifliani.  1 x6 

Ca  lifto  Papa  tenne  guardato  in  palazzo  vn 
figlio  del  grà  Turco  detto  Calapino,  149 
Cadilefchier , &fuo  officio;  & vita  d’altri 
Religiofi.  89 

Corcuth  figliuolo  di  Baiafith  eletto  all’Im- 
perio pdic  erurafie  Zé  in  fuo  luogo.  199 
Camera  del  Thcfoto  nel  ferraglie  «oche 
fia,  Si  chi  la  guardi . $7 

Cagione  perche  1 Turchi  non  pigliartelo 
rifola  ai  Rhodi  Torto  Mahomet  I L 169 
Chuftiaru  fede  auauza  la  hebrea  preflo  à 
Turchi.  jit; 

Clcrta  Città  liberata  da  Turchi  per  opc- 
ta  di  Papa  Clemente  Settimo.  zoj 
Capitano,  Se  fue  imprefe  cótta  gli  Impera- 
_-don  Romani,  & quando.  ut 

Calcndicri  Sacerdoti  Turchi  ;cioche  re- 

ftono,  & fanno. — 119 

Carlo  Tocco  Duca  del  Zantc,&  della  Ze- 
falonia  chiamato  dal  Cantacufino.  1S8 
Chrifto  prcrtoàTurchi  > non  è figliuolo, 
ma  fiato  di  Dio . 1 2 a 

Chriftianì  freddiflìmincldar  foccorfoal- 
1 Ifola  di  Riiodi . 2oj 

Chnftiani  ptefi  m battaglia  daTurchi  co- 
me venduti. 

Carne  per  la  corte  quanta, Se  di  forte  . 109 
Cartel  nuouo  ptefo  da  Turchi  con  occifio- 
ne  di  Spagnuoli,&  quando.  Z17 

Cauella  à ponte  molle  perche  caufa.  Se  da 
chi,&  m che  tempo  fatta.  191 

Coftumi,  effìgie,  Se  quaim  del  Tamerlanc 
umile  ad  Annibaie  Cartagmefe.  i4t 
Cafna luogo  del  Theforo,  come  fatto,  & 
doue  fia . , ,4 

Congiura  di  dodeci  huomini  d’ammazzar 
Amorath,  Re  de  Turchi . 1 8<f 


CololTo  di  Rhodi  quando  disfatto , &d* 
chi . no 

Cicifcelcbeigran  Turco,  & fue  imprefe,  Si 
quando . 213 

Cirriàrtotti  forrilTìmi  per  natura,  & valor 
loro  contra  il  Turco . zoo 

Chviftiani  qual  danno  fanno  à i Turchi 
con  l'artiglieria.  468 

Chtiftiani  lì  conofcono  vittoriofi  , e pa- 
rtorii del  nimico.  469 

Chnffiani  ammazzano, abbottinone, e de. 

prédano.haucdo  tutto  in  poter  loro.470 
Cor  fu  Ifola.ouc  fù  fatta  la  oiuifion  del  bot- 
tino,5c  fpogltc  nimichc.  47t 

Canal  Vtlcardo  altrimenti  detto  Capodu- 
cato . 467 

Capitan  Cortcfe  Stradiotto  prefo  in  vna 
fcaratnuccia  furto  Nicofia . 4 j 8 

Como  finiffro  comodato  da  Agoftin  Bar- 
barlo , ferra  ri  parto  al  nemico  . 4r,  8 

Confetti  viàri  da  Turchi  per  vfarfpclfo 
con  le  donne  loro . 1 2 j 

CirifcelcbtSfguor  de  Turchi  , & Tua  vira  , 

&fatti.  ' ltg 

Confulta  di  Selim  , circa  alla  guerra  col 
Soldano. 

Candioiti  hanno  intelligenza  col  Turco 
per  darti, & fono  fcopati,&  caftigati.i  f 9 
Concilio  fatto  in  Mantoua  per  l’impfa  de 
turchi  da  Papa  Pio  II.de  Picolommi.i  f6 
Congiura  fcopctta  conua  Solimano  de-» 
Turcomani , & Iot  caffigo . 1<t0 

Confcientia  di  Selim  circa  la  robba  d’altri, 
Se  ertempio  notabile.  ,g,3 

Caualh  intieri  quando  ficauino  ddpacie 
de  Turchi.  IO£ 

Capelli  lunghi  leua  la  forza  aii’huomo . 1 r 
Corcuth  ti  frigge  da  Selim  fuo  fratello  vi  è 
prefo , Se  itrangolato . , 

Carne  di  porco  ptofrbtra  in  paradifo . 14 
Chrifliano  colto  con  Turca  potta  perico- 
lo della  vita , 


Cadilcfchier, quanti  fonoA  loro  offitio.rj 
Comandamenti  della  legga  de  turchi  17 
Carni, & altre  viuande  vfaie  da  turchi  .107 
Carni  pane,  Se  bcuande  quali  fi  vfìnofrà 
Turchi.  * 

Cadi , fuo  offirio . & della  podertà  fua . 27 
Cadi  fpcdi  Tee  le  cau  fc  fominanamcrc . 27. 
Cadcleflhicr,  Si  fuo  officio;  Se  di  che  qua" 
liti.  a<J 

Corcati 


joogle 
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Corcali  muoue  Farmi  contri  fuocognato, 
le  prende  paefe,  & (ì  muore . 1 8<J 

Cucina  pubhca,  & fecretadel  fcrraglio. 39 
Giudei  o Chriftiani  non  podono  ragionar 
co’  turchi  della  lotfède.  ii<J 

Camcnci  i del  T urcho  come  veftiti.dc  cio- 
che  faccino.  37 

Capuano  chiamato  Ianaceragafìfuo  offi- 
cio,de  entrata.  41 

Capuano  In  biatcn,  de  fuo  officio.  4 t 
Cam,  ciochc  vuol  dire  appiedo  aiii  Tar- 
tari . 1 j 1 

Checaia,  de  Militari,  & loro  officio, & pro- 
uifionc . 1 14 

Calcndcr  faccrdoti  loro  vfanza,  veftirc,  de 
cofltimiloro.  28 

Corcuch  viene  ì Coflantinopoli  per  ottc- 
neril  Regnodal padre.  170 

Capreftano  frate  di  fama  vita  fua opera- 
none  de  valore  contrai  turchi.  ijj 
Campanili  farli  alla  Meca,doue  i Sacerdo- 
ti tuichi  chiamano  aH’oratione  . 25 

Carità  de  turchi  verl'o  i poucti  , molto 
grande.  127 

Ceu  moine  de  turchi  quando  vanno  à fare 
orati  ne.  18 

Circcncifionc  de  turchi , de  loro  ccrctno- 
nie.  34 

Chriftiaoi  qual  reucrenza  fono  tenuti  à fa- 
re àChrt  diani.  66 

Caule  per  IcqualiSclim  fpera  di  vincere  il 
Soldano.  17; 

Chazilari,&  loro  códitioni,& chi  fono.  72 
Coican  , & teircmoto  per  lo  quale  prefe 
animo  di  redat  nella  Grecia.  183 

Comigolo , de  fuc  opciauoni  conila  1 Ca- 
ualiciidi  Rhodi.  362 

Chendcmo  Bafsà  inuidiato  dalla  porta,  de 
perche.  348 

Calici  nuouo,  de  fua  imprefa  fatta  da  So 
limano.  401 

Chcifeogli  chifoflc,  de  comcdiucmade 
gran Signoic  fra  turchi.  333 

CÙtheia  Citta  polta  nel  mezzo  ddl’Afia^ . 
33  * 

Calunnia  data  al  gran  Macftro  di  Malta 
pctlapctditadiSam’Elmo.  440 

Ceruto  Guafconi  Cauaher  Fiorentino  , de 


Capitoli, & ordini  del  Conte  Nicolò  Sdrt. 
noàZigher. 

Capici  quali  fono,  de  che  offitio , de  vtile 
hanno.  II+ 

Carlo  Tocco  poffiede  Santa  Maura , de  rt- 
ccnofcc  i V mitiani  per  Signori . 1 88 

Callo  Mufacchi  ricorre  all’aiuto  d’Amo- 
rath  contrai  Signori  dlbanefi  fuoauer- 
fano.  jS8 

Carlo  Mufacchi  il  più  nobile  huomoche 
fòde  nell’lfola  di  Cipri.  188 

Carlo  Mufacchi  fiuto  CapiiaDoda  Amo- 
raih  , de i Tuoi  figliuoli  Sangiacchi . 188 
Conuiti  predo  à turchi  quanto  tempo  dii* 
nno.  113 

Conhugolo  famofo  nelle  cofe  marittime 
fauotito  da  Solimano.  207 

Caualleria  Soffiana  migliore  adai  della-. 

Turchefca.  138 

Crudeltà  di  Mahomet  1 1.  per  cagion  d’vn 
cocumeto  in  fuo  giardino.  198 

Gorcut  fatto  Impcratotde  turchi:  conira  la 
volontà  de’ fratelli . 162 

Caccia  del  gran  Turco,  de  modo  che  tiene 
nel  padar  le  ripe  d'iftria . 87 

Cortde  Capitano Stradio  to  prclo  invna 
fcaramuccia  da’ turchi.  4 

Caualiere  Foie  Capitano  dell’ artiglieria 
morto  in  fcaramuccia  fono  Famagofta . 
4ót 

Calibafsà  fatto  morire  da  Mahomet,  de 
perche  cagione . 1 J 2 

Coitami  del  Turco  nel  fargiuffitnreontra 
qualche  fuoCapuano.  47 

Capitani moitiin  Famagofta.  463 

Capuani  fatti  fchiauiin  Famagofta.  463 
Coitantinopoli  reftaurata  , c\:  ripiena  di 
gemi  da  Mahomet  If.  133 

Colf  amino  Imperadore  nella  prefa  di  Co- 
ftannnopoli:  morto  dalla  pr  t fa  . 131 

Chiefe  de  iutehi  non  hanno  che  Ubo  , de 
lampadi.de  tappeti.  23 

Caflallo,  chi  fia , de  quale  offitio  il  fuo  in- 
Coftantinopoli.  118 

Calepino gtan  Turco  ricupera  le  fotze  del 
fuo  Regno,  de  rimette  in  pie  lTmpe~ 
110 . . . , 140 

Ceremonie,  ch'vfano  i pellegrini  che  vau- 


tac  operationi . 44O  no  alla  Mecca. 

Conte  di  Sdnno  huomo  di  valore,  e fue  Cotta  donata  alla  Chicli»,  quando , de  da 

©pcrationi.  4jz  chi.  _ . , *®4 

Cadde- , 


delle  cose  piv-  notabili. 


Cadelefchier  com’amminifhi  giuftitia  nel- 
la Turchia.  16 

Corcan  prende  occafione  d’ ingrandirli 
dalle  difeordie  de  Greci . 1 8j 

Cad  . chi  fono,  Se  che  officio  fanno, & aut- 
toritàioro.  128 

Cauallo  buono  , ciochedcuehauere,  Se 
come  dee  cfler  fatto.  36 

Corcan  fucccflfordiOthomano,  & fuo 
qualità  , & progredì.  186 

Calzare,  Se  veftirc  delle  donne  turche . 35 
Con  damino  Imperadorr*.  & fua  ammofi- 
tà  nel  morir  contra  1 Turchi . 190 

Chiefe  della  Turchia  nominate Mofc hi* 
te.  13 

Chio  s’offcrifcono  di  pagar  il  tributo  à 
Mahomct  II.  196 

Chiidiani  diche  età  paghino  il  carazzo. 
118. 

Coican  conduce  fedanta  mila  turchini-, 
aiuto  di  Giouanni  Tuo  cognato.  185 
Cafc  dc.turchi  come  fatte , oc  di  che . 74 
C afignit  Bafcià,  Se  dio  odino.  42 

Caictbeio  tenuto  traditore  del  Soldano 
fuo  Signore . 176 

Conduttori  d’armature  in  campo  dclTur- 

co.  44 

CaualleriaTutchtfca  di  qual  geme  fatte, 
&fuc  operai  ioni.  243 

Cadigo  di  coloio  che  fanno  ftrepitonel- 
i’audienza.  89 

Cielo  onde  ècrcaro,£<  quanti  diano  fecon- 
do Machomcito . 1 1 

Città,  (Scluoghi  fortificati  dal  Turco  , Se 
quali.  97 

Competenza , Se  inuidia  di  Iunio  Bafsà  di- 
fordma  le  cofc  di  Sclim . 179 

Cauaili  venduti  allincanto  , Scàcbehora 
fi vendono.  96 

Coftantinopoli  prefa  dal  Turco , Se  in  che 
tempo,  Se  come . 214 

Caualli  come  goucrnati  da  turchi  ne’  tem- 
pi della  date  . 103 

Cirtócifione  de  turchi.Sc  lorofolcnnità.69 
Corone  s’arrende  à turchi  per  la  prefa  di 
Modooc.  | & 

Croia  Città  di  Scandcrbegh  alfcdiara  da 
Amar,  & luo  f uccello.  ' xtfo 

Coftantinopoh  prefa  da  tutchidi  Maggio 
1 anno  1433.  190 

Coitanunopoli  fatta  da  Coftaotino  figli- 


uolo di  Helcua,&  perduu  fbttoCoftM»* 
tino  figliuolo  di  Helcna.  190 

D 

DAtiari  falliti  fi  fanno  impiccare  à Co* 
ttantinopoli . tu 

Dormir  del  Turco,  Se  guardia  che  gli  cfat- 
ta . 107 

Difcorfo  del  modo  che  fi  dee  guerreggiar 
daChnrtiani  con  tra  il  Turco.  24? 
Donne  turche  fono  bc!lc,&  come  conuer- 
feuoli.  78 

De  ruifi  faccrdoti,  vefliri,  vfanze,& coftu- 
mt  loro . 28 

Durazzo  città  prefa  da  turchi , Se  doue  po- 
lla. 268 

Demetrio  Dcfpoto  della  Morea  prefo , Se 
mandato  à coftantinopoli . 1 36 

Difcotfi  dt  Papa  Leone  circa  alla  guerra 
contra  il  Turco . 20  j: 

Demetrio,  & Thomafo  Dcfpoti  fratelli,  Se 
nemici  mortali  fra  di  loro.  189 

Duca  di  Borgogna  fi  rifeatta  dalT ureo  con 
ducencomiladucati.  190 

Dio  foto  fi  dee  adorare , non  le  (fatue,  e le 
pitture  diconoi  turchi . 23 

Donne  turche  come  calzino,8c  veftino.  3 f 
Di  del  giuditio,  quale , quando , &cioche 
fi  faià  fecondo  i turchi . 3 1 

Dormir  del  gran  Turco,  doue,  come,  & 
fuo  vfo.  48 

Dcmctiio  Dcfpoto  fignoreggiaua  la  La- 
cedemoni. __  1 36 

Diuilìone  fra  Greci  nelleconccfcfràEnu- 
nuello,&  fuo  nipote.  183 

Decime  in  Turchia  con  che  ordine  fi  pa- 
ghino. . ^ 11S 

Dormire  de  turchi  qual  fia , Se  in  qual  mo- 
do. ,2, 

Dio  ci  hi  dato  gli  orecchi,  la  lingua,  &la 
lanità  per  lodarlo.  17 

Dottrina  di  Mahomer  dtuifa in  4.  capi. 211 
Donne , &:  habuo  loro  : Se  vfauza  ncll’an- 
dar  fuori.  123 

Donne  del  Turco,  & quante,  Se  doue  Han- 
no . 109 

Dadaco  Arabo  , Se  fuc  gueire  contra  gli 
Arabi.  ut 

Dormir  dei  Turco  in  campo,  & con  quale 
ordine.  no 

Dauit  ingannato  da  M.bomrt,  vien  mor- 
to,de  fatto  Mature  per  Chi  ilio.  193 

Deli 
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Celi  che  cola  vuol  dire:  & quanto  (limati, 
no 

Deli  huomini  à causilo, Se  officio  Ioro.uo 
Dimbaiazeth  cioche  lignifichi  inTurco:& 
fua  fuccedìonc  al  padre.  18 6 

Differenza  fià  Turchi  , Se  Chnftiani  nel 
farciTcrcito.  tzi 

Dio  ciochc  dille  ad  Adamo  , poi  che  Io 
hebbe  creato.  iz 

Doge  di  Venezia  in  perfona  io  Ancona, 
per  andar  contea  il  Turco . i j S 

Domande  di  limaci  Soffi  , al  Senato  Vc- 
nctrano  ,8i  quali . 517 

Demetrio  Palcologo  per  fuo  imetede  fa 
grande  nella  Morca  Mahomct  11.  191 
Difantione  dcii'Ifola  di  Rhodi , & da  chi 
habitata  nei  principio,  & come . 374 

Difcrittione  delie  genti  che  cranoalladi- 
fefadiRhodi.  J7f 

Decima  di  che  cofa  fi  paghi  in  Turchia.  u8 
Donne , dopò  la  tuo  tre  loro , doue  vadino 
fecondo  1 Turchi . 1 27 

Difpenfa  fegrcta  del  Turco  , & cioche  vi 
Ita  dentro.  jS 

DigiunodeTuuhi.quandojA:  quanto.19 
Duca  di  Santa  Saua  da  occaiionc  à Maho- 
metli  d'occupar  a Bottina,  & perche.  19  f 
Dio  noi:  perdona  à chi  c maledetto  da 
tuoi  genitori , fecondo  Mahometh . 17 
Dio  hà  prouedu  o il  nittoà  ciafcunoper 
quarantanno)  auantt  ri  fuo  nafccre . 190 
Decimi  nella  guerra  data  al  Tuicoda.» 

Capitani.  rzz 

Dtfpoto  Emanuelio  fauoriro  inolio  dal 
gran  Turco.  no 

Duca  di  Borgogna  fuergognato  dalTur- 
co  Se  burlato,  & in  ebe  modo.  1 89 
Durazzo prefa  all’improuifo  da  turchi  fot- 
loCamaliloroCapitano.  zor 

Dauit  Cogitino  Imperadot  di  irebifonda 
èfoggiogatodal  Turco.  195 

Difpci  fieri  quali  fono, e fopi.it he  podi  109 
Dio  hà  creato  tutte  le  cole , 6e  Mahomet  à 
fuoPiofcta.  17 

Duca  ciBo: gogna  prefo  : & parole  d'A- 
morath  vfiite  al  detto  Duca.  1 89 
Duiam  Sacerdoti  tir  Turchia  : Se  come  ve- 
lloso &vràono.  129 

Dotili., a gotfa.c  poetica  di  Macomctto.io 
Donne  non  vanno  in  Potadilo  : fecondo 
l'opuuoQC  tic  Turchi.  U7 


Doni  fatti  da  Turchi , 8(  cioche  fi  paghi  di 
elfi.  j 

Dì  del  giudici  3 ,&  ciochc  farà  Dio,&I’a- 
nimc  de  gli  huomini.  j . 

Donne  turche  allettano  aliai  gli  huomini . 

& loro  piaceri . I1(J 

Diuorzo  è vietato  al  tutto  dalia  legge  tur. 

chcfca.  , ,9 

Dipinture  non  (limate  ne  riputate  fra  Tur- 

r.c*u'*  . 101 
Dm?ne  guardate  , & confettiate  da’ loro 

i urrhi  mariti . 

Donne  Turche  molto  pulite  ir»  tenerli 
monde,  & nette.  tlr 

Diuorzo  con  la  prima  moglie  : fc  ne  pren  • 
de  vn'altra . , L7 

Difcordtefrà  Principi  Chrifbani  : Se  quali 
fodero  le  cagioni  d'effe.  1^7 

Digiuno  de  Turchi,  come  fatto:  Se  quanto 
duri.  ut? 

Digiuno  de  turchi,  in  che  tempo:  & giorni 
feltrài  fià  loro . 

Danari  medi  nel  Cafnà  in  che  cafo  podo- 
noclTer  tratti  fuori.  114 

Dcfpoto  che  titolo  fia  , dachilidaua;  Se 
qual  lòde  il  (uo  carico . 1 3 3 

E 

EBubezcr  fuoccro  di  Maomet  fuc  ope- 
re, & morte,  & quando . 119 

Ellempio  d'vna  donnachc  mangiò  il  cuo- 
re d’»  n fuo  nemico . 118 

Edcrcito  della  Grecia  dà  al  fcruitio  del 
Tuico.  ~ pò 

Eunuchi  del  fcrragtio,  & loto  officio,  Se  fa- 
tano. 40 

Emkalim , odino  fuo  ncIIaCorte,  Se  fua 
dignità.  ji8 

Eraeleo  lmperadorc  , Se  fuc  operationi 
contra  Machomctrani , Se  quando  . 219 
Edempio  di  Giuttitia  vfatoda  Mahomet 
H.  con  vn  Giudice.  198 

Emanuelio  Cantaculino  Signor  del  Brac- 
cio di  Maina  , & fue  imprcfc  contra  i 
Palcologhi:  ipz 

Eunuchi  come  fatti:  Se  qual  fodc  Bordine 
diMahamctli.  108 

Ebbri  condcnnati  nel  tempo  cheli  digiu- 
na fià  Turchi.  1 16 

Epitatiodi  Mahomet  1I.&  cioche  conten- 
ga, Sedouclia  . 199 

Emanuelio  l’aicologo  fc  ne  va  da  Roma 

àMaho- 
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à Mahomet  done  vi(Tc  honoraco . 191 

Eiror  grandmino  di  Giouanm  Vaiuoda^ 
nella  giornata  di  Vacua.  146 

Einanuello  Ca maculino  pi  oui  Fonato  da,, 
Mahomet  li.  logge  al  Rè  d’ Vngaria. 
191 

Elfempio  d’vn  Sangiacco , Si  d’vn  merca- 
ranre  diformcnìo.  nS 

Enea  Picolomim  Scncfc:  fatto  Papa  dopò 
Gallilo.  if6 

ElTeicito  della  Natòlia  alferuitio  del  gran 
Turco.  • S° 

Entrante  del  Turco  quante  Afono  , Sidi 
deue  fi  canino . 116 

E!  e finte,  Si  fu  a hrftoria  nell'area  di  Noè.14 
Enigoni  dichiarati  da  Macometto . 1 j 

Eub  jeara  fiiccclTor  di  Macometto . 7 

Entrate  di  Modonc , & Cotone  dedicato 
alla  Mecca  da  Baialith.  zoi 

Einanuello  Imperador  vecchio  perdifpet- 
to  del  nipote  prende  moglie.  185 
E/cquie  de  morti  fra  turchi,  quali, e come, 
ijo 

Eunuchi  alla  guardia  de  putti  quanti  fono, 
Si  loro  offiuo.  108 

Euclid  Signor  de  Mori , & fue  imprefe , Si 
quando.  114 

Einanuello  Imperadore , & dòride  lo  (lato 
Imperiale  in  fette  figliuoli.  187 

F 

FAnciulli  piccioli  difefi  dalla  orina  , Se 
con  qual  diligenza.,^  104 

Ferdinando  Re  dt  Napoli  manda  legni  in 
foccotfodi  Rhodi . rói 

Fauoladi  Mahomet  per  eflempio dclPac- 
cidia.  24 

Flaburaro.e  fuoofficio  in  ogni  prouincia.119 
Fauoia  di  Macometto  per  eflempio  dell’*- 
uaritia.  ' 21 

Fantaria  Turchefca,  fuo  ordine  officio,  Se 
premio.  71 

Fauoia  di  Macomettod’vn  Romito  , per 
eflempio  della  gola.  24 

Figliuoli  di  Ahamat  fi  friggono  dalle  mani 
JiSclim  loro  Zio.  59 

Fornari  del  fcrraglio  quali.  Si  quanti.  49 
Francefe  creato  Imperador  dt  Cotonano- 
poli.  »8j 

Felle  che  fanno  i turchi  per  le  vittorie  del 
Signore.  74 

Fanciulle  , & altre  donne  cioche  fanno! 


turchi  di  loro . 64 

Filippo  Duca  di  Borgogna  fi  esercito  con- 
ila 1 turchi  per  i Chnftiani . 1 4 6 

Fatti  lllufln  del  Signor  Giorgio  Scander- 
begh.  272 

Fuoco  artificiato , Si  effetto  dio , & da  chi 
adoperato.  ' 12  j 

Fauoia  perche  cagione  fia  vietata  la  carne  -, 
diporcoinParadifo.  14  yS 

Francefco  Gaualufio Signor  di  Metcllino 
prefo  dal  Turco  col  filo  (lato.  i$6 
Fauoia occorfa  onde  fù  vietato  il  vino. 

Federigo  Imperadore , Si  fue  imprefe  con- 
traSaracim, & quando.  m 

Foreftieri , fono  chiamati  da  Perfiani  An- 
geli mandati  da  Dio.  1 4 S 

Fine  perche  chiamato  fine  fecondo  Maco- 
metto. tt 

Fiamburaro,  cioè  capitano , & banderaro  , 

& officio  fuo.  114 

Feudi  nella  Perfia , Se  chi  fuccede  in  I uogo 
del  morto.  >48 

Figliuoli  dei  Turco  fottopofli  al  Bcglier- 
beo  nella  guerra.  ni 

Fanciulli  come,&  perche  tenuti  dal  Turco. 

107 

G 

CRan  Cam,  & fua  potenza.  Si  elcttion 
fatta  di  lui  Si  da  chi . 1 r y 

Gian  Diadarro prefTo  al Soldano  che offi. 

tio  folle  , de  fuo  valore . 1 6 f 

Galee  del  Turco , Si  fuo  numero  nel  tem- 
po di  Selun  primo.  1 80 

Giornata  fra  il  Gabelle , & le  genti  di  Soli- 
mano . 18 1 

Giuochi  de  turi,  hi  quando  lafpofa  efee  dal- 
la  Stufa.  ' 21 

Giuliano  Cefatino  Cardinal  legato  in  Vn- 
gheriaconira  il  Turco.  14J 

Gaz.llc  generai  del  SolJano  atfaltaS inani 
Bifsa  Capitano  de  turchi . 177 

Guardia  della  ptopita  perfona  del  Turco 
nel l’anticamera.  108 

Grandezza  del  Turco  è nata  dalla  difcor- 
diadcChiilliam  121 

Grano  cotto, & ladctfì  il  capo  fanno  i’buo- 
mo  forte . 4 y 

Giornata  di  Ifmacl , Se  di  Amoraih  Cam, 
defila  vittoria.  144 

Giorg  oScandcrbcgh,&  fua  generatione, 

& fiuti.  Ifj 
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Giouanni  Ccmouicchio  Signor  in  Alba- 
nia di  terre,  &fne  anioni.  160 

Gatto  nafte  dal  Soffio  del  Leone  fecondo 
Macomctto.  if 

Gifmondo  Malareflagcnernl de  Viniiiani 
nella  Metta  conila  il  Turco . 194 

Giouamit  Imperador  dà  per  Moglie  vna_t 
forella  àCorcan  Turco.  iSf 

Giornata  di  Baiafit  col  Soldano,  & fuccef- 
fod’ctla  gioì  nata.  1 6f 

Greci  A’  etror  loto,neIrileuarlo  flato  Tur- 
chefco  ch’era  quafi  caduto.  1S3 

Gemma  frateldcl  Turco  fi  fògge  à Rhodi, 
&fu  mandato à Roma  al  Papa.  161 
Giouanni  luflinianoGcnouefecaufa  della 
prefura  di  Coftantinopoli,  A come.  1 f 1 
Greci  domandano  aiuto à Principi Chri- 
fliant  di  ponente, & nò  fono  efauditi.149 
Giouanni  Palcologo  ferie  vàà  Roma  al 
Concilio.  189 

Gifmondo  fi  fdegna  per  conto  di  tre  pa- 
ghc,&  lafcia l’imprefa  della  Morca. <94 
Giorgio GeniiftoFilofofò  maggior  degli 
altri,  d’Ariftorelein  quà.  Si  lue  olle . 194 
Giornata  di  Scimi  con  TomombcioSol- 
dano, & fua  vittoria.  177 

Giomaitcr  SaccrdouA  loro  vfanzeA  ve* 
Aire.  18 

Giuorhi  vfjti  da  Turchi , & di  qual  forte-* 
fono . • 99 

Giornata  fra  Baiafith  , & Sclim  primo  fuo 
figliuolo.  lo; 

Gazclle  ribellatofi  nella  Soriaà  Solimano 
è pi  do  A' motto.  104 

Giultiua  cfcmplare  di  Mahomet  di  ìdu- 
flafa  fuo  figliuolo.  198 

Gazclle  fi  ribella  al Soldano,  e fi  fi  Capi* 
(anodi  Scimi.  178 

Gazelle  fi  ribella  alla  cafaOthomana  »&  fi 
fa  Signor  di  Damafeo.  181 

Genril’liuomiiiidcl  gran  Turco  lorooffi- 
rio,  & entrata . 4 1 

Gu  iidia  della  porta  giade  del  fcrraglio.  4 1 
Giuflma  fra  Cittadini  in  Turchia,  de  ehi  li 
giudichi.  73 

Gti  «inaia  de  Turchi  » & de  Chrifliani  faica 
à \ arna.  I46 

Giardinieri  del  fcrr.iglio,  Si  officio  loro . 3 8 
Cotti, redo, de  fue imptcfc contrai  Saraci- 
111,  quando.  aro 

Gian  Maueo  Bembo  conferuala  Città  di 


Cataro  dal  Turco,  & quando.  at7 

Guerra  fiàBaiafir  Si  la  Rcp.  Vcncctana,& 

Pcrch=-  . . 167 

Gentil  de  Bardi  Fiorentino,  & fuo  miraco- 
lo veduto  da  lui  à Rhodi.  1Ó0 

Ghiaccio  vfato la  itatene!  vino , ò nell’ac- 
cua  da  Tur,  hi.  nj 

Goucrnatori  di  Elefanti,  Lioni,  & Lcopai- 

dl-  46 

Giouanni  Dario  tratta  la  pace  fri  i Vinitia- 
ni.  Si  il  gran  T ureo . 1 j,7 

Giuftitia  de  Tirchi,  & qual  fia  ne  tempi  di 
guerra . 7J 

Guardiede  Turchi  percento  del  fuoco.  Si 
Giorgio  Defpoto  della  Scruia  follala  gli 
Vogati  centra  1 Tuie  hi.  , 

Grotgio  Defpoto  della  Scruia,  & fuor  farri 
Aoccafiom  di  guerre.  154 

Giouanni  Vaiuoda  prefo  da  Giorgio  Def- 
po;o  della  Senna.  i^7 

Guardaroba  del  Turco  di  che  età , Si  qual 
fial’otfitio  fuo . j7 

G iouanm  Vjiuoda  rinuoua  la  guerra  coni 
turchi  ,&  perche,  ‘ 148 

Guardiani  delle  galee  del  Turco,  & officio 
loto,  Si  prouilionc.  46 

Giornata  fiaVfamcalfan,  AilTurco,  Si 
morte  de  loro  figliuoli . 19^ 

Giannizzero!»  detti  Agiami  , flhiaui  del 
Signore.  43 

Giouanni  Ccntacufìno  fcaccia  il  genero,  e 
occupa  l'Imperio . 1 83 

Giouanni  Cape  Arano  frate  di  S.  Francefco 
A:  fue  opcraiioni . 193 

Giouam,chcpofTono  vfcirdcl  fcrraglio.40 
C iouanm  Palcologo  s’accorda  contra  fuo 
Ziocon  Giouanni  Ginracnfino . i8j 
Genoucli  danno  il  palio  à Turchi  con  le 
mani  loro  contra  1 Chrifliani.  i4  s 
Giouanni  Andrea  Doiia , & fuo  carico , Se 
galee . 408 

Giornata  de  Vinitiani  col  Turco.  466 
G oigio  Defpoto  della  Scruia  fuocerodcl 
gran  Turco,  A fuo  fine.  J44 

Giouanni  Vaiuoda  Capitano  Ecccllcntif- 
fimo  in  Vngana  contra  i Turchi . 143 

GrcciA  Armeni  quanto  pietofi  verfo  1 pri- 
gioni. 66 

Giouanni  Palcologos’accorda  nel  Cócilio 
di  Fiorenza  conia  Chiefa  Romana. 1S9 
Giouanni  Palcologo  : va  in  perfona  folle» 

uando 
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«andò  i Principi  Cluiftiani  contri  il 
Turco.  189 

Gcnoucfe  impaurito  per  le  parole  del  Ta- 
mcrlane.  * 18$ 

Giornata  frà  Selim,  &il  Soldano  d’Egitto. 

Giornata  di  Selim  col  Soffi  nelle  campa- 
gne Calderine.  173 

Giudeo  non  fi  può  far  Tu  reo  Jc  prima  non 
fi  la  Chriffiano . 1 16 

Gazeile  fatto  Soldino  tenta Caierbeio  che 
fi  ribelli  dal  Turco.  i8t 

Giuliano  Cefarino  Cardinale  morto  nella 
giornata  di  Varai  da  turchi.  196 
Gictufalcm  prefada  Saracini,  in  che  tem- 
po, & come  trattata  . 108 

Gizid  Signor  de  Saracini, de  fue  operationi 
contri  i Chriltiani.  azi 

Giornata diSclim  có  Baiafit  fuopadte.f  29 
1 I 

HAbi.o , & vfo  di  coloro  che  fono  in 
Paradifo . 14 

Ho.nicidio  vietato, fua  pena.  22 

Hollena  come  fi  nomi  in  lingua  turca.  5 6 
Habitatioo  de  tunhi , Se  del  modo  dell’al- 
loggare . 07 

Habuo  de  Iannizzeri  qual  fia , A;  à qual  fi 
affollagli . 1 1 { 

Helcna  Palcologa  Imperadricc  dTTrabi- 
fonda  forella  di  Demetrio . 1 89 

Helcna Cantacufino Imperadricc  , A: fua 
opcrationc  v ittuofa  per  la  mone  del  ma. 
rito . 191 

Homicidio.rare  volte  fi  ferite  fra  turchi  12S 
I 

IMprefadi  Rhodi  tentata  da  Mahouiet, 
& lue  operationi . 1 60 

lmagini.ò  figure  fon  vietate  fri  i turchi  ij 
Inutdta  vitto  gtàd.lfimo  prelfo i turchi  14 
Impcradori  Greci  per  la  difeordu  fra  loro 
aggrandifconot  turchi.  tSf 

Ittterpretatione  d’vna  profetia  turchcfca.6: 

1 lacchi  Sacerdoti  di  turchi!  loto  viuere,& 
velhrc.  1 

Imprcfa  di  Mal  a fatta  da  Solimano, de  fuo 
parlamento.  428 

Imprcfa  di  Soliman  contrari  Soffi  l’anno 

rju.  39<J 

lamzzen  non  hanno  moglie  : Se  come  pu- 
nii] errando . 1 1 j 

Iannizzcn  dii  fono  , come  vcffoao  t Se 


di  che  nat  ioni . 

Iannrzzetr  quali  fiano,  loro  qua- 
lità . 30$ 

Ifinaellc figliuolo  di  Arduellc  , &foa  po- 
tenza. 3x4 

Ifmaelle,cfueimpfc  cótraMoraccamo.  j 16 
Indouini  cfottano  Corcan  àreftar  conio 
fue  genti  in  Europa.  i8<*  ' 

Inganno  di  Mahomet  Ildiuto  à nobili  del-* 
la  Città  di  Coftantinopoli . 19  r 

Imprcfa  di  Mahomet  II.  contra  la  nationo 
degliVngati.  ijj 

lanco  Vaiuoda  fa  padre  di  Matthia  Cot- 
urno Rè  d’Vngarra.  190 

Intcrualli  frà  noi.de  il  Cielo  quanti  fononi 
Iannizzeri,&;  loto  ptouifion  nella  corcc.il  z, 
Imprefc  fatte  da  Mahomet  II.  nella  Mo- 
rea,  & quando . 247 

Iaiabafii,  & Balubafiì,  chi  fono , Se  loro  of- 
fiiio.  Hi 

Ifmael  occupa  molte  terre,  & ottien  molte 
vittoiie.  ij4 

Iannizzeti  fiuorifcono  Selim  contri  Aco- 
maih  fuo  fratello.  ijt 

Ibraim  Bafsà,  & fue  cofe  contea  i Soffi  fiot- 
to Solimano.  139 

Ifimacl , & fuoi  pericoli  effondo  fanciullo, 
&douc  foggi.  13* 

Imprcfa  di  Buiafith  contra  il  Caramano 
nella  Cilicia.  163 

lume»  Bufisi  fatto  fti  ingoiar  da  Selim  , Se 
perche  cagione . 180 

Inlcgnc,  imprefe,  A:  armi  non  vfatc  da  tur* 
chi.  101 

Imprcfa  di  Mahomet  ll.nclla  Vngaria.ifj 
Ifidoto  Cardinal  Ruteno,fi  falua  nella  prc- 
fura  diCoffanunopoli.  yx 

Imprcfa  del  Turco*dell’  Ifiola  di  Negro- 
ponte,  Se  fua  prefura.  1 j ? <*■' 

Ifmael  di  chi  figliuolo  , didiqualfangus 
difeefo. 

Ianmz  ieri  chi  Cono, come  cfercitati.in  che*. 

de  da  chi . 1 1 x 

Impalate,  di  altre  foni  di  tormenti  vfatida 
turchi . p 3 

Inferno  , & fioche  hanno  coloro  che  vi 
habitano . 1 3 

Incanti  de  turchi  contra  col  oro  che  fungo- 
no. " 66 

lbrai  m Bafsà  nato  nella  Parga,&  foa  gran- 
dezza. X07 

Ibraim 
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Ibraim  tien  cotte  bandita  per  ottogiorni 
per  honorar  Solimano.  107 

Iurgo  Defpo;o  della  Seruia,  Tuoi  figliuoli, 
Se  parentadi.  19; 

lurgo  Dcfpoto  della  Seruia  afsaltato  da 
Amorat  fecondo  fuo  genero.  190 
Iurgo  Dcfpoto  perde  lo  fiato.  Se  Io  ricupe- 
ra per  man  di  latteo  Vaiuoda  . 190 

Imprefa  di  Baiafit  , concra  il  Soldano  , Se 
per  quale  occafione . 1 <5 5 

Incanti  creduti  foni  inamente  da  turchi.104 
Jmptcfa  di  Cipri  fatta  da  Sclim  il.  4 5S 
lannizzcri  come  alloggiano,  douc,  e fotto 
chi.  ni 

Imprefa  di  Zighet  fatta  da  Solimano  l’an- 
no tj66.  4 Sl 

Imprela  di  Famagofta  fatta  da  turchi  , c 
quando.  4^1 

liàacBal'sà  tiene  vna  {carpa  da  contadino 
per  fegno  della  fua  grandezza.  114 

LEttera  del  gran  Maeftro  di  Malta  al 
Papa.  443 

Lettera  del  gran  Maeftro  di  Malta  à Don 
Garzia.  44? 

Lettera  del  gran  Maeftro  al  Caualiet  Mcf- 
quieta.  45^ 

Lettera  del CaunlirrMcfquicta.  447 
Lettera  del  gran  Maeftro  à Papa  Pio  I V. 
44° 

Lettcta  d’vn  Secretano  de  patticolati  del- 
l’imptefc  fatte  da  Mahomct  IL  nella 
Motea . 147 

Lingue  che  fivfano  nella  cotte  del  gran-, 

Turco,  & quali. ai  4 

Lamento  de  prigioni  ì Principi  Chriftiani. 
6 7 

Limofine  de  Turchi*:  come  le  fanno,  & 
perche.  , 7° 

Lctteta  deli’Arciuefcouo  diMctdlino  del. 

la  prefa  di  Coftantinopoli.  137 

Lettera  del  gran  T ureo  al  gran  Maeftro  di 
Rhodi.  3<>4 

Lettera  del  gran  Maeftro  di  Rhodi  al  gran 
Turco . 46.J 

Lettera  di  Puri  Baisi  fenica  alti  Rhodiani . 

i6S  ... 

Lettera  del  gran  Maeftro  di  Rhodi,  Se  Pir- 

rt  Baisi.  467 

Lettera  di  Solimano  al  gran  Maeftro  di 
ÌUiodi.  171 


Legge  Mahorrifrtana  dotte  fia  fondata.  17 
Leonardo  Tocco,  Se  fuoi  farti,  et  fuccefti.e 
come  perdefte  lo  ftato,  et  fua  morte.  197 
Imprefa  di  Selim  I.  contra  il  Solfi  , & fuo 
fuccclTo.  173 

Luna  infogna  del  Turco  : et  da  chi  tolta,  et 
douc,  et  come  s’v  fi.  no 

Letteredcl  Turco  come  ferine  • 118 

Luogo  del  T ureo  doue  eflo  fiede  il  giorno» 
et  come  ornato . 8j 

Lettera  del  Car  dinal  Ruthcno  della  prefa 
di  Coftantinopoli . 167 

Leggi  diuerfe  di  Mahomettotet  ftte  opcra- 
ttoni,  et  ordini  quanto  àfuccetfot  i . 134. 
Lafcari  eletto  Impcradorda  Baroni  Greci 
nella  Natòlia.  184 

LionardoTocci  fitto  ammazzare  da  Ma- 
homct II.  19* 

Lazato  Dcfpoto  della  Seruia  auuclcnala 
madre  in  tattaga,  et  perche  cagionc.19 J 
Lottatoti  del  Turco , etlor  proutfiqne.tiS 
Lodouico  Rè  di  Francia  , et  fua  imprefa 
contra  i Saractni . 114 

Lazaro  Deipoto  della  Scruta, c fua  difeen- 
denza  qual  fofTe . 19  4 

Larta  occupata  da  Amorath,  e come.  1 S8 
Lauandien  del  Turco  , et  della  famiglia, 
et  loro  premio . 39 

Ladislao  Rè  d’Vngatia  fa  l’imprefa  contra 
il  Turco.  . 14^ 

Lettera  di  Sean  Jerbegh  à A -ali  a me  t IL.  Rè 
de  turchi,  et  fua  rilpofta  • iSS 

Lottatoti  detti  Peliuanderdcl  Turco  , et 
lotooltìcto,  etpiouilioiie.  4<> 

Lancia  di  Chtifto  in  Roma  donata  al  Pa- 
pa da  Biialit  gran  Tutco.  119 

Limoline  differenti  de  turchi.et  quanto  di- 
fcrentiallcnofire.  n8 

Liberalità  grandiilimadi  Mahomct  II  et  à 
che  fine  vlàra.  198 

Lega  fatta  dalSolJano  co!  Solfi  contra  il 
Turco, et  perche nfpetto.  174 

LadislaoRèd’Vngana  mono  nel  fatto  di 
arme  à Varna . 146 

Lufluria  vietata  da  Mahomct  , etefempio 
di  lei . *3 

Ladislao  Rè  d’Vngaria  coftrignetl  Turco 
à far  la  pace  con  lui.  *13 

Liuoraton  di  terra,  et  operarli  de  turchi.7} 
Limofina , et  a chi , et  come  fi  debba  fare, 
et  pache»  ..  i° 

Limo* 
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Limofine  da  Turchi  fattecofià  Giudeo , 
come  à Chriftiano  fenza  diftint;onc.u7 
M 

M Artimoni  de  Turchi,  fcftc,  Si  vfan- 
zcloro.  8y 

Monete  perche  non  hanno  rimaglili  , et 
impronfi  del  Signor  Turco.  107 

Mahomct  IL  fua  morte , et  Tua  felicità,  et 
fot  runa.  198 

Muauia  Saracino  , et fueimprefe contrai 
Chriftiani.  210 

Mcdicottdìfiente algtanTurco,  quando 
mangia . 8f 

Muftafér  Bafsà  riman  goucrnator  nella 
fortezza  di  Nicofia . 480 

Muftafà,  e fue  crudeltà  vfatc , et  à chi  con- 
trala fede  data.  464 

Multa  fa  , e fuoi  petfonaggi  nelPIfoladi 
Cipro . 464 

Multata  lafciaii  Tamburano  di  Rhodigo* 
uetnator di  Famagofta.  46  J 

Muftafà  manda  Piali  con  infinito  numero 
di  legni  nel  golfo  di  Latazzo  a leuar 
genti,  c caualli . 458 

Muftafà  manda  Ali  col  rcfto  dell’armata 
nel  golfo  di  Setelia  à far  gente,  per  far 
tutta  la  mafia  per  l'imprefa  di  Cipto.458 
Muftafà  domanda  foccorfodi  gente  à Pia- 
li, & Ali,  per  l’imprefa  di  Nicofia . 4 j8 
Muftafà  entrato  in  Nicofia.comanda  a’fuoi 
che  ceffi  di  combattere  , dottando  i 
Ch  tilt  tanta  rendetti  à lui.  460 

Muftafà  tema  in  più  modi  per  hauct  la 
fortezza  di  Famagofta . 460 

Mahomct  IL  & atto  tuo  foprail  corpo  di 
Coitanuno  Imperadorc . 191 

Muftafa  Bafsa  cognato  di  Solimano  libe- 
rato per  via  della  moglie . 206 

Macometto  quando  mcrtffe  di  che  tem- 
po, Se  doue  fepcllito . 208 

M ahomcuo  Sig.  de  turchi, & fuoi  fatti.  228 
Mahomet  IL  fece  per  cómiftìon  fua  mori- 
re in  diuerfe  volte  80.  mila  pedone.  199 
Motte  del  Gazelle  Soldino  : Se  romna  de 
Mamalucchi.  181 

Mangiat  de  Turchi , & quali  cibi  vfino,  Se 
come. 

Morte  vi  Baiafith  fcacciato  da  Selim  fuo 
figliuolo . - f 6 

Muftafa  filatolo  del  gran  Turcofolleuai 
popoli  d'Egitto  comta  il  padre . «7 


Matthias  Rè  de  gli  Vngati , & fuc  imprefc 
contrai  Turchi.  atf 

Marni  Contarmi  , &fuo  valore  nel  fatto 
d arme . 46S 

Màgiar  de  turchi  qualc.quàdo.&r  corae.74 
Monete  de  Turchi  loro  lettere,  & caratteri 
tome  fono. 

Mahomet  nobiiiflìmo  d'animo:  Si  granii- 
moti mero  verfo  tutti  ipoueri.  198 

Monaci  de  turchi , & come,  de  qual  vita-» 
fanno.  jq 

Matiheo  Cantacufino  hà  per  dote  cuna-» 
l'Albania.  i8y 

Mangiar  de  turchi  quante  volte  al  di . 1 2 1 
Militia,  Si  ordinanza  de  turchi, &.  come.71 
Mahomet  giudice  futuro  il  dì  del  giudtcìo 
con  Chrtdo  fecondo  1 ture  hi.  ri7 
Mangiat  del  Turco  qtul  da,  & come.  io  8 
Mahomct  IL  fciito  à Belgrado  fi  patte  con 
fua  vergogna.  Si  danno . 1 9 f 

Matrimonio  , che  vfanoi  turchi  ne  tempi 
prefenti.  20 

Moauui  fuccefior  di  Aihacen . 10 

Madama,  de  fueimprefe  coatta i Mori, Sci 
Chrifttani.  114 

Muftì, tuo  o(fìiio,&  degnità  nella  Corte.!  13 
Moichcc  de  turchi,  come  lubricate,  Si  qual 
fia  la  forma  loro . 1 2 j 

Mangiare  del  gran  T ureo , & fuo  vfo  . 48 
Mahomctio  1 L Signor  de  Tu  tchi  fuoi  fatti, 
&vita.  219 

Motte  di  Amorath  Rè  de  turchi  occifo  per 
trattato . ' 186 

Matrimonio , Se  quando  fi  decfate , & cc- 
remonie  che  viano.  20 

Morte  di  Amorath  li. &douc  , Si  dachi 
fcpellito.  190 

Morte  di  Moifc  fauolofa  fecondo  Maco-  1 
metto.  , 13 

Mufacchi  verfo  Durazzo  pofiedura  da 
Muùchio  Theopio . i83 

Mahomct  II.  letterato  in  Arabo , Si  in  gre- 
co ha  per  macftro  vn  monaco  Scolano. 
198 

Mahomet  Secondo  era  più  prefto  Chri- 
ftiano  che  Mahometufta , & perche.» . 
19S 

Mahomet  crud  didimo /opra  gli  altri  da 
Nerone  111  qua.  * 198 

Monache , & frati  tiprefi  da  turchi , Si  per- 
che cagione,  127 

b j Mogli 
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Mogli  de  T urchi  molte , Si  quante  ogn’v- 
no  può  fpefarc  . n7 

Monete,  Se  di  quali  forti,  Si  che  valuta  è la 
loto.  107 

Morte  di  Sulta  Aléfcia  figlio  di  Baiafith.  p t 
Mahomet  entra  al  gouetno , Si  fuc  opera- 
tioni . 144 

Mahomet  li.  Si  fue  imprefe  con  diuetfi 
Signoti.  Z14 

Morte  di  Corcuth  fatto  di  angolare  da  Se- 
lim  fuo  fratello.  37 

Morte  di  Muftafa  Bafsà , principal  Vide  di 
Selliti . ^ jS 

Mahamet  trauedito  và  à Cofiatinopoli.  5 1 
Mari  quanti  (inno  trà  noi,i?c  il  Ciclo  fecon- 
doMacometto.  iz 

Mahomet  1 1.  occupa  Io  (lato  della  Bulga- 
ria, & del  Caramano.  191 

Maluagia  Città  venduta  à V enetiani  da_. 

Nicolò  Paleologo.  193 

Mahomet  II.  & fuc  qualità  di  capo,  & d’a- 
nimo fecódo  Impcr.  dopò  il  padre . 1 
Mahomet  li.  fa  ftrangolate  il  (rateilo  per 
dominare.  190 

Mahomet  fa  Pimprefa  di  codantinopoli, 
& gli  fuccedc  contta  Codanuno  lmpe- 
radotc.  ipo 

Morca  Moledata  da  Amorathll.  Se  per 
quale  occafione.  tSp 

Mahomet  l.  che  fi  faeelTe  chiamar  Sofia- 
no  della  cafa  Othomana . 1S7 

Morte  del  figliuolo  di  Baiafith.  jz 
Matti  come  li  calighino  in  Tiuchia  » Si 
douc.  z6 

Morte  di  Selim  I.  & in  che  tempo  , & 
quanto  duiafic.  iSo 

Militia  Turchefca,  Si  forza  qual  fia , Se  in_, 
che  confida.  Z41 

Mamalucchi  rotti  da  Turchi,  & motti  m_, 
gran  numero  da  loro . 176 

Mahamet,  fua  gcneracione  difendenti, & 
dottrina,  & in  che  tempo.  ziS 

Mondo,  & fua  mifura  fi  fa  in  vn  giorno  .14 
Morte,  qualità , Si  dcfaittionc  del  Signor 
Giorgio  Scanderbcgh.  zpp 

Mamalucchi  fi  riducono  al  Cairo  per  crear 
il  nuouo  Soidano  , dopò  la  morte  di 
Campióne.  176 

Mudafa  , Se  Ali  con  grandiflimo  sforzo 
aflalta  1 quattro  beioaidt  di  N icona  tutti 
a vn  tempo.  460 
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Muttarecapo  , Si  principio  de  Soffiami 
Pcrfia.  ni 

Mahomet  gran  Turco , Si  fuc  imprefe , & 
quando.  xij 

Mahomet,  et occafioni  delle  fuc  imprefe 
nella  Bodìna . tpr 

Madro  di  dalla  del  Turco, c fuo  offitio.tu? 
Macomettani  prendono  la  Mecca  s’imp.i- 
tionifconod’Arabia.e  lot 'altri  fatti,  zi 8 
Mudaf.  Bafsà , Capitano  di  Solimano  , c t 
fua  vittoria  contta  Gazcllc.  1 81 

Motte  di  Mahomet,  et  dtfeordiefià  Ian- 
nizzeri,  et  per  qu  il  cagione . i6i 

Mangiano  i Turchi  tre  volte  il  di,  et  quan- 
do . 1 09 

Mndonc  attediato  dal  Turco , et  per  qual 
difordine  prefoda  lui . . zot 

Modonc  attediato  da  Baiafic , et  fua  perdi- 
ta, et  come.  6S 

Mom  vanno  con  armata  ad  adediar  Co- 
dantinopoli.  ZZ7 

Modo  che  tengono  i Turchi  nel  fate  ota- 
ttonc  nella  Nlofchca . 1 8 

Mrchiclc  Ralli  Gtcco  valorofo  Capitano, 
et  fue  opcrationi , et  fua  morte . 194 

Mecca  edificata  da  Hibraim  per  comanda- 
mento di  Dio.  jo 

Meretrici.et  fetue  in  gran  numero  in  Para- 
disa fecondo  Macomeito.  ip 

Meizin  fono  Sacerdoti,  e qual  fial’odìtio 
loro . 1 8 

Mahomet  fà  morir  molti  Greci  nella  ptefa 
di  Codantinopoli.  ” 13  z 

Mofchec  imbracate  seza  figure, ò altri.  1 16 
Militia  de  Pcrfiani,come  oidmata.ct  qua- 
le, et  fono  chi.  137 

Mahomet  ftrangola  vn  fuo  fratello  nel- 
renttar  del  fuu  Regno.  > 49 

Mahomet  traueftito  va  à veder  fuo  frati  Ile» 
in  Amalia,  jt 

Monca  dro  : &imprefa  del  Turco  forco 
quella  Città.  1 66 

Modo  vfato  da  turchi  nei  fare  oratione.  80 
Mercanti  Pcrfiani.huomim  di  paiola . 1 j 8 
Memoria  di  Chrifto  fi  và  peidendo  a poco 
à poco,  & pere  he . 66 

MonorijdcTurchiqualifono.  71 

Marifcalchi  del  Turco, & lorpcouifionc,4p 
Matrimonio  de  Turchi , Si  loro  cctemo- 
nic,  et  fede.  _ 70 

Morca,fuaddf«ittió,gtàdczza,c  poiéza.ij  z 

Mallo- 


I 


DELLE  COSE  PIV'  NOTABILI. 


Mahomet;  II.  dicélia  chela  cafafuacdi- 
(cela  da  Cornino  Imperadore . i8{ 

Meteimo  alfcdiaro  da  Francefi  per  torlo  à 
Turchi.  ioi 

Maria  Vergine,  e tenuta  Vergine  da  Tur- 
chi, et  Madre  di  Chrifto.  ii<> 

Morca  tutta  prefa  da  Mahomet,dubitando 
dcirimprefadel  Papa  corina  di  lui.ijt» 
Mezzo  dellatcrra  doue  fia  fecondo  Maco* 
metto.  i} 

Muftafa  figliuolo  di  Mahomet  II.sforza  la 
moglie  d’vn  Bafsà,  et  fuo  fueceflo . 198 
Mazzieri  del  Turco , offitio,  etprouifione 


loro.  4$ 

Modo  col  quale  i Greci  rolfero  l’Imperio 
di  Coftantinonolià  Francefi.  1 S j 

Michicle  Paleofogo  valorofo  nell’armi  è 
fatto  genero  dalì’Impcradorc.  1 8} 

Macomeito  quando  nafcclfe  *.  et  chi  furo- 
no i funi  genitori.  107 

Mctcllino  battuto  da  Francefi  : cttemade 
Turchi  di  quella  imprefa.  168 

Mahomet  fi  la  imprefa  di  Coftantinopoli, 
et  apparecchi  fuoi  per  efpugnarla.  rjp 
Maefin  di  dalla  del  Turco,  et  lor  offitio  41 
Mina  occulta  de  Turchi  fatta  à San  Mi» 
chield  Malta.  „ 44 j 

Miracoli  occorfi  ncli’alTedio  di  Maltaà  di- 
uerfcpcrfonc . 44S 

Moniti oni , eprouifionidiuerfcàZignct 
del  Conte  Sonno . 44  f 

Morte  del  Conte  Nicolò  Sdrino.  4;  5 

N 


NEgroponte  occupato  da  Solimano , 
et  di  quanta  importanza.  * $96 
Nicolò  Canale  , etfuocattiuopattito,  fa 
prendere  Negropontc  à Vinitiani.  194 
Neri  Acciainoli  Fiorentino  Ducad’Athe- 
ne  fi  dà  al  Turco.  190 

Nutritura  di  Macotnetto  fauolofa . t 
Nicofia.ct  fuo  attedio  fatto  da'  Tutchi.45  S 
Nicofìa  prefa  da  Mudata  Bafsà.et  lue  prò- 
uifioni.  4 6 a 

Nozze,  et  matrimonij  turchcfchi,et  vfi  lo- 
to. . 1JO 

Nicola  PapaV.fi  addolora  per  la  perdita 
di  Coftantinopoli,  et  fi  muore.  191 
Nicolò  da  Canale  General  de  Venitiani 
mandato  in  efilip  da  loro.et  perche.  1 j9 
Numero  cioche  fia  fecódo  Macometto.  1 1 
Naue  di  quattro  mila  botte  Tutchefau 


prefa  da  Capitani  Vinitiani . ìoo 

None  pelle  coli  dctta.e  fuadifctcttione.il 
Negropontc  aftalito  da  quattrocento  vele 
dalTurco.cccfpugnatadaiui.  1 5 S 

Negropontc  attediato  da  Mahomet,  c di- 
retto da  Vinitiani.  ' 19 j 

Numero  di  Turchi  àZighct.  4P 

Numero  di  legni  dell'armata  Turchefca 
4 67 

Numero  de’  morti  nell’  armata  Chriftiatia. 

470 

Numero  de’  morti  in  armata  Turca . 470 
Numero  di  legni  conquidati  dell’armata 
Turchefca.  47Ì 

O 

ORdinaza  delPaimataChriftiana^dS 
Ordir.àza  dell’armata  turchcfcx4<>S 
Occhiali , c lue  opcrationi  à Malta . 419 
Olfitiali  del  capo  che  fi  il  prezzo  al  potè  uc 
Oidini,  gouerni.c  prouifioni  fatte  da  capi- 
tani di  Famagotta  per  difenderfi  da  tur- 
chi. ‘ 461 

Ordine  del  viuct  c dato  à foldati  quando  fi 
cominciò  à darl’alTaltoà  Famagoftx4Ót 
Oicannc  figliuolo  d'Othomano  , et  lue 
opctatiom.  140 

Operatiom  diuerfe  di  diucifi  fignori  io- 
TerraSanta.  ttt 

Oecafione  di  rouinar  il  Tutco  perduta, 
quando,  et  da  chi.  itSS 

Origine  de  Turchi,  et  loto  coftumi . 6S 
Oleifici , et  argcutieii  del  Signore,  et  loro 
offitio.  4j 

Opere  de  Turchi,  et  quali  per  falute  delle 
anime  de' morii  loro.  98 

Oiranto  ptefodaBidichiamato  Capitano 
del  Turco.  197 

Orcanne  prende  Burfia , et  fue  imprefc.cc 
fu  a moire.  * ut 

Ogni  huomo  di  qual  nacion  fi  voglia  alber. 

ga  per  tre  di, negli  Spedali  de  turchi.  U7 
Obedienzagrandiflìma  de  Turchi  à mini- 
ftri  del  Signore.  114 

Origine  della  cafa  Othomana  : et  da  chi 
lia  difccfa.  i8t 

Ordine  delie  confulte , et  de  maneggi  nel 
campo  del  Turco.  iti 

Ordine  dcll'cffercito  del  Tamerlano  , et 
con  quanta  quiete  folle . 14  j 

Obediézade  foldati  turchi, et  capi  Ioro.it f 
Ottomano  chi  folle, et  quando  delle  prin» 
b 4 cipio  ° 
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cipio  al  Tuo  regno.  m 

Otranto  nei  Regno  di  Napoli  prefo  da 
turchi.  li; 

Orcane  Signor  de  Turchi ,&  fuoi  fatti.  116 
Oihomazah  villa  dalla  quale  il  cognome 
dOthoroanièprcnduto.  181 

Ottone  Imperadorc  fcacciai  Saracini  d’I- 
taiia.  209 

Odi  ornano,  & ina  motte  alTaffediodt  Bui* 
Ila.  18; 

Omat  Signor  de  Saracini, & fuc  operatio- 
ni  contiaclcolmperadore.  zi? 
Oidincdc  Greci  nella  fucccftìcnc  del  lo- 
ro Imperio  > ;&  come  fi  regnano.  1 87 
Ordine  della  guerra  ,&  quale , & vcftir  de 
latinizzai . 97 

Otranto  Città  in  Italia  prefa  da  Mahomet 
II.  de  come . 1 ci 

Occafioni  per  le  quali  i Turchi  fi  fanno 
grandi  nella  Grecia.  184 

Origine  di  Mahomet  Profeta  de  turchi. 68 
Oduicn  fucccllor  d A’morat.  8 

Ordinanza  delie  due  armate  , Chtiftiana, 
e Tuo.  liefc  a, per  venir  alla  battaglia .466 
Occhiali  Rè  d’ .Algeri  goueinator  del  Si- 
niilro  corno.  467 

Oechiali  111  attemoà  veder  da  qual  parte 
pregala  vittoria.  468 

Olii  re  Giuitimano  poetala  nuouadel  teli, 
ccfuccello  della  giornata  naualcàVe* 
iicua.de  in  che  tempo.'  470 

Otationi , e laudi  date  al  Signor  Dio  per  il 
felice  filettilo  della  vittoria  naualecon- 
tra  turchi.  47 1 

Ouanio  tentato  da  Chriftia ni,  &conquali 
forze,  Scappatati. 

Oman  mettile  ad  Omar,  Se  fuc  operaiioni 
contrai’Impciio.  no 

Oiationi  di  laitias RèdiPctfia  138 
Ordine  di  Piali  nel  sbarcar  le  gemi  sù  1 1- 
fola  di  Cipri.  45# 

Ordinanza  di  lotti  fatti  da  Mudala  per  ri 
cupctarNicofia.  450 

Oiauonc  di  Battolomco  Albanefe  à gii 
Stellarmi  j et  difeia  loto . 3 1 1 

Othomano  principio  di!  Regno  Turebe- 
fcot|uàuoci  mmcialicJa  Signoria.  1 4 1 
Othomano , de  lue  operationi,  nel  prender 
ptincip  o del  legno.  14 1 

Othomano , Se  tuo  principio  > & come  di- 
acntilflc  Signore  ♦ .184 


Otranto  ricuperato  da  Chrifìianidallc  m* 
ni  de  turchi,  de  come.  irte 

Oiina,  Se  in  che  confideraiioni  fia  pretto  a 
turchi.  ,o4 

Ordine  per  pagar  le  decime  in  Turchia.uS 
Origine  della  guerra  fri  il  Turco,  & il  Si- 
gnorScanderbegh . > 214 

Origine  de  Turchi  quando  principiarono, 
di  loro  procedi.  - 12.6 

Ordine  de  Turchi  uel  tener  nette  le  Città 
dal  puzzo . 24 

Officiali  di  Zecca , Sclorooperationi,  Se 
(alano.  47 

Othomano  fuc  qualità  ; Si  ordini  nel  fuo 
gouerno . f84 

Occafioni  di  guerre  fià  Chriflian»  per  le 
quali  i Turchi  fi  fanno  grandi.  jfji 
Ogus  pecoraio  diede  il  principia  alia  cafa 
Othomana.  ig2 

Occifionc  miferabile,&  fpettacolo  degno 
di  compalfione,  & in  ciré  guifa . 460 

Ordine  dato  da  quei  di  Nicofiapcrhauee 
aiuto  da  quei  di  Famagofia . 459 

Ordini.de sforzi  fatti  da  Muftafà  perpren- 
dcrNicofia.  439 

Ordini  , e goucrni  lafciati  in  Nicofia  da 
Mudala  dopò  la  piefa  Teda  Città  . 460 


PAce  fatta  frà  Vinniani.de  il  Turco  con 
laiciarli  Scutari . j 1 

Prefa  di  Negropoute, quando, & e fuo  (ito, 
de  difer  itti  oiie. 

Parlamento  dd  gran  Turco  à fimi  foldari 
all'imptcfadi  Rhodi.  37j 

Parlamento  di  Solimano  àfuoi  Capitani 
ndl’iiola  di  Rhodi. 

Ordini, goucrni,  e prouifioni fatte  da’ta» 
pitani  di  Famagoita  per  difenderli  da’ 
turchf.  461 

Parlamento  dd  gran  Maeflro  di  Rhodi 
à tuoi  cittadini.  367 

Parlarncnto  del  Turco  à fuoi  foldati.  3 
Parlamento  dd  gran  Tutto  a.fuoj  foldati 
nell’aiiedio di  Rhodi . 383 

Pericolo  gì  andiffimo  della  perdita  di  San 
M ich  c.e.  eiicuperandtic.  447 

Piali  generai  ddi'atmata  a Malta  , e fuc 
e pcrauom . . 44  e 

Pompeo  Colonna  con  uè  Galee  daMef- 
finaalfotcoilodi  Malta.  441 

Piali  eoa  Tarmata  alliioia  diCipri . 43  8 

Porco 
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Porco  è vietato  dalla  legge  de  turchi , Se 
dalla  hebrea.  *5? 

Pellegrinaggio  de  turchi  alUMcccaju  vlo 
loro,&otatione,&  altro.  29 

Paleologhi  venuti , e difccfi  da  vn  condot- 
tiero da  Viterbo.  18  j 

Pronoftico  della  futura  rouina  de  Chnflia- 
nipet  la  cafa  Ochoroana . 181 

Profeti  de  Mahomcttani  in  lingua  Tur- 
chcfca . .61 

PaleologoG  rizza  .abbandona  Muchi»  e 
fetueil  Senato  Vinitiano.  1 Pi 

Prigioni.in  che  cofa  trattenuti  dal  turco.63 
Principi  Chtiftiani  tordi  all'aiuto  di  Co- 
ftantinopoli.  *9° 

Paleologhi  diedero  piincipioalla  lot  figno 
ria  quàdoOthomano  corniciò  la  fua.184 
Paleologhi  fi  come  peggiorarono  ne’fuc- 
ceflbn,cofigTO;tomani  miglioraron.184 
Prefa  di  Coftantinopolì  defeutta  da  Chri- 
ftoforoRitcherio.  2 69 

Prefa  della  Città  di  Coftantinopoli,&  qua- 
do,  & come . Jft 

Prouifioni  di  Sclim  quanto  alla  militia  per 
far  l’imprcfa contrai!  Soffi . 173 

Prcpatamcntidi  Tomumbeio  Soldano  per 
difenderli  da  Sclim.  177 

Pelle  legna  grandemente  in  Turchia  , & 
feema  aliai  le  petfone . 1 2f 

Pena  di  coloro  che  mettono  manoalla  fpa- 
da,&  quale.  ' 143 

Pifani  occuparono  I’Ifolc  Minorica  , &c 
Maiolica . ^ no 

Peifone  quali  fiano  che  fono  obligatc  an- 
date al  la  guerra.  119 

Pellegrini  turchi  che  vanno  alla  Mecca 
per  la  perdonanza  de  laro  peccati . 1 10 
Paggi  che  felino  la  guardia  alTurcoquan- 
do  dorme.  8y 

Pelino  Bafsà,  &fue  parole  à Sclim  nella 
fua  malattia . 180 

Papa  Adriano  V.  Tordo  à preghi  de  Caua- 
fictidi  Rodi  affcdiaii  dal  Turco . 20f 
Prefura  di  Coftaotinopoli,&  fuoi  partico- 
lari deferiita  dal  Cardinal  Rutheno.  267. 
Pace  de  Vinitiani  colTurco:&  capitolano. 

ni  frà  ioro,&  come  conchiufa . 160 

Padre  fi  dee  fouucnire  da  figliuoli»  fé  diué- 
tapouero.  17 

Pena  di  quelli  che  vanno  la  notte  fenza 
lume.  - 82 


Papa  Pio  Secondo  afpetia  l’armata  in  Ari- 
conacontra  il  Turco,  Si  fi  muore,  tj  8 ' 
Prouifioni  fatte  da  Mahoinet  nell’entrare 
del  regno  dopò  Amorath  . 349 

Peli  portati  nelle  patti  nafeofte  è pecato.77 
Pietro  Mocenigo,  Si  fuc  imprefe  contrail 
Turcoperi  Vinitiani. 

Prigioni  come  fono  trattati  in  viaggio.  64 
Pngioni  che  fi  hanno  à vendere  come  trat- 
tati da  turchi.  65 

Prigioni  (atti  pallori,  & quale  fiala  vitaio- 
lo. 

Prigioni,  Si  fuga  loro  d’Europa . 6 f 

Prigioni,  Si  fuga  loro  deila  Natòlia . 6f 
Prigionie  pena  loro  quado  fi  friggono.  66 
Petfone  Cnriftianc,  che  vendono  il  tribu- 
to al  Turco  quante . 

Pace  fatta  da  Vinitiani  con  Mahomet  Se- 
condo, Si  file  conditioni . 1 97 

Pellegrinaggi, e chi  li  incominciafTe  fecon- 
do Manometto.  1 3 

Pellegrinaggi  de  turchi, come,&  douc . 7or 
Pellegrini  quando  fi  partono  dalla  Mecca, 
& del  fcpolcro  di  Cimilo.  30 

Principio  di  guerra  fra  Solimano, & il  Sof- 
fi. .139 

Pafiaggio , Si  Crociata  contraSaracini , 8c 
da  chi  fetta.  210 

Polle  del  Turco,  &modotenutoda  lui  nel 
farle  coi  tcre . io$ 

Pafqua  de  turchi, & loro  allegrezze  in  quel 
giorno.  99 

Pace  fatta  col  Turco  con  alcune  fue  con- 


duioni  grata  à l’vna  parte, & l’alira.  20^ 
Pieno  Mczanigo  Generale  in  luogo  di 
NicolòdaCanale^hcfùDogc.  414 
Padiglioni  del  Turco,  come,  Si  da  chi  go- 
ucniati.  7z 

Poloni, & turchi  combattono  infieme  , & 
loro  fucccltì . 214 

Prouifioni  di  Tomumbeio  Soldano  per 
rinouat  la guetra con  Sclim.  177 
Parlamento  de  glOthomani  alli  Scutarini, 
&fuarifpo(la.  309 

Pai  lamenti  dciliBafsà  al  Gran  Turco  per 
farlo  ilar  fermo  ndl'impfa  diScutati.  318 
/ Pompa  de*  Turchi  nei  veitirc,&  nel  caual- 
care . 1 24 

Paradifo  qual  fia,&  come  delitiofo  predo 
à turchi.  127 

Pace  rotta  da  Chtifìiani , fùcaufa  della-. 

loro 
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loro  rouirta,  Se  quando . 211 

Perfìani  accarezzano  i forcfticti  fuor  di 
modo . 1 i 8 

Patriarca  ColìantinopoSitano,  Si  fuc  ope- 
rauoni  per  ceni  corpi  fanti . 204 

Perfone  prouifionatc  Tempre  dal  Turco 
quante  fono.  ir  6 

Pace  frà  il  $oldano,&  Baialit;&  perche  fat- 
ta . 16& 

Profeti  1 24.  mila  fri  turchi , (enuti  da  loto 
fami.  12Ó 

peroni  prefa  Coftaminopoli  fi  danno  al 
Tnrco,  dqual  il  faccheggia,  ìft 
Parenti  di  Macomctto , clic  habito  porti- 
no» & qual  vira  faccino . 93 

Porco  da  quale  altro  animale  hafcelfc  fe- 
condo Macomctto.  J4 

Piiri  Bafsàfa  rimprefaper  Solimanocon- 
uailGazelle.  104 

Pietro  Mozanigo  , & fuc  imprefe  nella 
Morea  contrai  Turchi.  194 

Peccati  fe  ne  vanno»  col  lauatfi  il  corpo  fe- 
condo i turchi.  Ì27 

Principi  occupati  ne  gli  odi)  priuati  fprez- 
zane  il  ben  cotmv.unc . 150 

Pelagio  Spagnuolo,  & lue  opcrationi  con- 
ila uMon.  227 

Parole d’Amorath dopò  la vittoriahauuta 
daluiaVarna.  148 

Paradifodiciòchc  fia  latto  fecondo  Ma- 
cornetto.  >4 

Pietro  Buacorfiotto fopracomito  con  tutta 
la  lua  galea  tagliati  à pezzi  da  ture  hi . 570 
Pioucnc , & Alberto  Scotto  capitani  moni 
da’  Turchi . 469 

Pefator  di  monetc»&  l’autorità  fua  . 112 

Principij  de  turchit  onde  vieni,  & fatti  loro 
con  altre  genti . 141 

Pcdoni,&  loto  ordine, offitiOjC  preraio.72 

Q_  . , 

OVali  Rè  deTutch»  fono  fcpeliti  nella 
Città  di  Bui  li  a : 52 

tji^refimc  due  de  Turchi,  Si  come  fatta 
da  luto.  i2f> 

Quattro  icligioni  principali  de  Sacerdoti 
in  Turchia.  ii9 

Qual  fiala  più  forte  cora  nel  mondo . 1 2 

Quarefima  de  Turchi  .come,  Si  qual  lìióS 
Qualità  di  S ohm  an  oju  0 it  igegao  ,Si  cotta, 
mi.  401 


R 


REligionc  de  Turchi , & chi  c/lì  adora- 
no. Si 

Ktucrenza  de  turchi  verfo  i faccrdoti  loro» 
c pena  quando  gli  offendono.  128 
Rais, cioè  Capitani  di  Galee,  Si  d’altri  le- 
gni marinimi . 1 tx 

Rotta  di  Sclun  col  Soffi,  Si  con  Morath 
fuo  nipote . Ca 

Religioni  di  quattro  foni  in turchia.  119 
RhodiafTcdiato  dal  Turco  , Si  liberato  da 
Francefi.  196 

Rifpctudc  Viniiiaoi  per  i quali  fecero  la 
pace  con  Baiafit . t r<5S 

Rhodt  tentata, Si  combattuta  da  turchi , e 
come  lì  difefe.  134 

Rhodi , Si  perdita  fua  in  che  giorno  re- 
gimici lotto  qual  Papa. 
Relidcnzadc’  Bafsà  , & degli  altri  otfi- 
t iali  per  dar  audienza.  87 

Ragufiu  fatti  tributari  da  Mahomet  Sccó- 
do,  & feruono  ancora . ipr 

Roberto  Normanno  libera  Capua  città  af. 

Tediata  da  Saracini . 20 9 

Rodi  tolta  daCaualicriàSaracini.  216 
Rdigionei  ciòche  fi  concerta  da  turchi  à 
Chriftiani  . Sz 

Rèdi  Seruia  muoue  l’armicontra  l’Impe- 
rio Greco»  i8(S 

Rè  d’V ngaria,&  Cardinal  Celai  ino  mor- 
ti nella  giornata  Varna.  189 

Refui  1 ciurme  de  morti  quale  feconda  i 
Turchi.  33 

Rhodi  alledituo  da  Solimano  fu  1‘occ;,  (io- 
ne della  creatimi  dtl  Papa  . 204 

Rireluca pruno  Bacon  Cieco  fattofiran- 
golare  da  Mazomct  vincitore . 1 ji 

Refa  di  Rhodt  l'atta  dal  gran  Maefiro  al 
gran  Turco.  390 

Ragionamenti  Irà  il  gran  Midiro,  cSoh- 
mano  vincitordi  Rhodi.  391 

Rotta,  Si  prefa  delle  galere  del  Rè  Filip- 
poallc  Ceibe.  4iz 

Rotta  deiraniuta  Turchefca,  doue, quan- 
do, in  che  luogo,  Si  da  chi . 469 

6 

S£lim,e  fuo  moiOjContraBafalìt  fiao  pa- 
dre. fi 

Santa  Maura,Zantc,e  ZafTaìonia  prcfedal 
Tutco  » idi 

Seuin  allcttale  cofe  del  Cairo  , Se  fue_a 

proni- 
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prouifioni.  >79 

Solfi  fa  lega  col  Soldano  per  di fefa  com- 
munc  de  gli  flati  loro.  174 

Spofa.comc  vada  à cafa  del  marito.  1 1 
Selmi  rompe  il  Solfi , & prende  la  cittì  di 
Tauris.  . 174 

Solimano  gran  T utco,&  fue  impcefc  nel  la 
Vngarta.  " iù > 

Sdim  affamato  per  la  poca  fede  dcll’Ala- 
dolalafciaTauris,& fi  ritira.  174 
Solimano  muoue  guerra  ncli’Vngaria  , & 
perche  cagione.  204 

Sacerdoti  qual  flato  habbiano  , viuendo 
lotto  i Turchi . 67 

Signori  Turchi  intenti  à tabricar  ChiefC)& 
Spedali.  127 

Sigii'mondoRèdr  Vogarla  rotto  da  Tur- 
chi,doue,  & quando.  2/3 

Sette  peccati  moitali  predò  à Turchi,  22 
Sconfitte  nella  Morea.chefuiono  cagione 
della  rouma  de’  Greci,  & quali.  189 
Solimano  figliuolo  di  Sclun  fuccedc  à Sc- 
imi fuo  pache.  204 

Squadrone  primo  del  Turco  qual  fia  nel 
fiuto  d’arme.  121 

Senna  adalita  daMahrjmct  Secondo,  et 
per  quale occafìone  . 19$ 

Solimano  Rè  de  Turchi,  e fue  imprefe  có- 
— traiChuftiani.  239 

Soffi  fua  morte, c chilafciadc  dopò  lui.  137 
Selini,  et  fue  imptefe  contra  il  padre  , et 
come  fucccdcfie  al  gouerno . 149 

Signor  dcllaBofna  fuooflìtio, et  entrata  fo 
Signori  della  Grecia , quali , et  loro  opera* 
rioni.  jo 

Sacrifici  de  Turchi, et  quando  lo  fanno,  et 
come>  c»  perche . 19 

Spatio  quanto  fia  fra  gli  Angeli,  et  idiauo- 
li . 12 

Soldano, e fuo  ftato  come  coronato  : et  da 
chi, et  loro  v fi.  166 

Seira  Mahomettana  diuifa  in  fettantadue 
fette, ctcome.  , 133 

Scimi  muoue  farmi  contra  Ahamat  fuo 
fratello.  fC 

Sinam  Bafsà , et  fua  vittoria  contra  il  Ga- 
zel!c,che  fuggi  al  Cairo.  177 

Sclim  contratta  col  Soldano  dentro  nelle 
città  del  CairOjCt  fua  vittoria . 178 

Sehm  muoue  l’armi  contra  Acomath  ,,cc 
Corcuthfuoi  fratelli.  - 174 


Saladino  Signor  dcSaracin^quandofoirg," 
et  fuc  imprefe . ut 

Spagna  foggiogata  da  Mori, et  fotto  chi,  et 
quando.  224 

Spanzaciòchefia,  et  da  chi  pagata.  119 
So'imano  entra  al  gouerno  del  Regno 
Turchef  o:  di  che  eri, et  fue  qualità.  181 
Sccaidcr  chi  forte , et  quanto  ftimatopcr  la 
tua  buona  vita  . m 

Sacerdoti  come  chiamino  il  popolo  ’à  far 

otatiòne . jo 

Spagulani,  et  loro  offnio,ct  chi  fono , 114 
Scutari  refa  al  grati  Turco  nelle  capitola» 
tioni  della  pace  co’  V ininani . 1 97 

Saracini  cacciati  d’Italia  da  Carlo  grortò 
Rè  di  Francia . 209 

Sacerdoti  cinque  volte  il  dì  inuitano  da 
certe  ho  re  (Turchi  all’orationc.  126 

Sedere, et  mangiar  de  turchi  come  fia  . 74 
Sacerdoti  de  turchi  quali  fieno . 69 

Selitn  via  artificio  co’  Iannizzcti  per  far- 
feli  amici  contra  il  padre.  160 

Squarciafìco  Gcnouefe  parta  i Turchi  dal- 
la  Natòlia  nella  Grecia  per  danari .184 
Schiauo  non  può  per  legge  effer  tenuto  in 
fcruitù  più  che  fette  anni.  128 

Sette  forte  di  bcuande  vfate  dal  gran  Tur- 

— CCV  . . 

Scutaritctiaprcfadel  l ureo,  et  luoifuc- 

ceffì’  1 59 

Spedale  in  Cortantinopoli  edificato  da 
Mahomer  Imp.  117 

Sangiacco  pi  luato  d’pfficio,  come  fia  rtat- 
tato  dal  Signore.  128 

Scola  del  fcriaglio,  òcchi  vi  vada.c  cìòchc 
imparino.  38 

Sulian  che  titolo  fia , à chi  fi  dà , e come  fi 

vfi.  132 

Schiara  ingrauidara  dal  padrone  di  vru, 
inali hio  fubito c libera.  12S 

Spirito,  onde  entrò  in  Adamo . 1* 

Sacerdoti  de  turchi,  c fuo  vfom  orare,  124 
Scimi  f a Itrangolaie  cinque  fuoi  nepoti.  37 
Serraglio  del  Turco  , e della  Sultana  fua 
móglte.  82 

Serraglio  delle  donne,c  chi  Icgouemi.  83 
Serraglio  ,c quando c lecito  entrami , era 

chi  

Saracini  quando  fi  tibcllaffeco  dall’impe- 
rioR  orna  no.  io8 


Satauni,et  loro  diuetfc  imprefe  • 


20S 

5cr-  ,.y Coogle 


tavola» 


Serraglio  del  Turco,  doue  fia,  Se  quali  ha- 

biutionihabbia.  . ìv 

Sanina  capo  del  Regno  dell'Albania , oc- 
cupata daTurchi,  & come . ,S5 

Sàeiacchi  quali  fono:  e lor  proutfione . 119 
Sepolture  de  turchi  ricchi, & poueri . M.i 
Soffi,  Se  Batafit  guerreggiano  infieme.S:  il 
il  Solfi  vince.  l\6 

Stelle, & ordini  fuoi  fecondo  Macomet.  1 1 
Selim  primo , & Cuoi  penficri,  & fatti  cen- 
tra Baiafit  fuo  Padre. 

Sorta  predata, Se  meffaà  facco  da  Satacim, 
Acquando.  . . . l?  ' 

Selim  Rè  de  turchi,  fue  imprefc,  & in  che 
tempo  monde.  . e 

Sciti  chi  fono , & perfccuton  afptiffimi  de 
Chtiftiani . „ . . , 1 

Stalle  del  Tuico,  doue  fono,  oc  chi  le  go- 
uetna . . „ „ _ , 1,4 

Selim  atmacóra  Baiafitfuo Padre.  170 
Scandetbeg,  dclue  parole  al  gran  Turco 
petconto  d’vnafcimitarra.  — . 1 9« 

Safonicchi  datoà  Vinitiani  da  Andronico 
Paleologo,&  con  quali  conditioni.  1 07 
Sepolcro  ai  Pietro  Mozamgo  che  fu  poi 
Doge  doue  fia, & con  qual  epitaffio  19  f 
Selim  occupa  lo  ftato  del  Padre , & c fatto 
RèdeTurchi. 

Sachctai  , grand' Imperador  de 1 Tartan 
chiamato  da  Greci  conuaBaiafuh . 

Selim  riforma  la  corte  , Se  fue  opcrauoni 
dopo  la  morte  del  Padre  . . 171 

Stratagemma  de  rugghi  pei  leuatgh  Scu- 

tarini  dalla  difefa  delle  mura.  l’I 

Soffi  Tamas  ricupera  Tauris  dalle  mani 

de  turchi,  __  , 140 

Selim,  &fua  giornata  con  Tomumbeioia 

terza  volta.  * „ ... 

Scuole  de  turchi , quali.  Se  ciò  che  vi  fi  in- 

Soloanò,  Se  apparecchi  fuoi  per  difender- 
li daBaiafit Turco  fuo  nemico.  i6f 
Salomccht  prefa  per  forza  da  Amorath , se 

altre  opcrationi . .....  188 

Soffi , ciò  che  vuol  dire  : c chi  è chiamato 
Sohmano  fi  morir  Muftafa  fuo  figliuolo , 

cagione,  & in  che  tempo.  iix 

Succcffidc’  figliuoli  di  Sultan  Baiafit.  f 1 
Spedale  in Coftantinopoli,&  cole  che  vi 
fono  pei foagjandczM,  IX7 


Samarcante  città  grandiffìma  edificata  dal 
Tamerlano.  14  a 

Setui,  Sccioche  fanno  iturchidiloro.  64 
Siroccogoucrnaior  del  corno  deliro  dtl- 
l'artuataTurchcfca.  467 

Siniftro  corno  deU’armata  Turchefca  da 
clu  goucrnato . 468 

Sodomia  molto  frequentata  da  Turchi  có- 
rrala legge  loto.  Hf 

Selim  occupa  tutto  lo  ffato  del  Snidano  di 
Babilonia.  179 

Solimano  gran  perfccutote  de  Chiiftiaui, 

^ Se  fue  opcrationi . __  lOf 

Selim, & efferato  fuo contra il  Soffi,  do 
Sardigna.c  Corfica  facchcggiatc  daSara- 
cint . ìo9 

Sedete  de  turchi, & vfo  loro, caca  a ciò.  1 1 f 
Stacuc.nè  pitture  non  ftimate,nc  riputate-, 
da’ Turchi.  10  * 

Scogli  detti  fttiuali  . 4<*o 

Sei  Galeazze  de’  Vinitiani  qual  danno  , c 
• touina  lafcia  neirarmataTurchefca.^S 
Spachi,  & fuperbia  loro,  & come  caualca- 
no  perla  città.  *°° 

Serraglio  delle  done  del  Turco  detto  Sda- 
zatai . _ 

Serraglio  terzo  del  gran  Turco  . 43 

Selim  fi  morir  tutu  i fuoi  nepoti  per  afiicu- 
rarfi  dello  ftato . . 1 7* 

Selim  fa  imprefa  contra  li  Soldano  vicino 
ad  Aleppo.  »7J 

Scarpellini  del  Turco  , offitioloro.&cio 
che  fanno.  45 

Sanina  poffeduta  dalla  cafaSpacafora  ncl- 

r Albania . g* 

Snccctfione  de*  figliuoli  dt  Lazaro  Defpo- 
to  della  Setuia. 

Scandaloro  aftahto  dal  Turco  fi  accorda 
con  lui,&  li  cede  lo  ftato.  164 

Sepolcto  di  Giorgio  Gemuto  mArimino 
pet  che,  & da  chi  fatto. 

Soffi,  Se  fuo  moto  di  guerra  contra  Scimi 
RèdeTurchi.  W 

Solimano  cóbaue  col  Soffi,  Si  c rotto . 107 
Succedi  dolerli  fià  moti,  c in  che  tepo.  114. 

Sefiro  ptimo,  efiic  imprefe  contra  ii  padre, 
& fratelli, Scontra  altri.  116 

Sopracomiu  motti  nella  gta  giornata.  470 
Scampo  di  Poctaù,  Se  in  che  modo . 468 
S.Softucótaraioato,c  fpoglutoda  turchu; 

Selim 
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Selitn  fatto  Imperador  de  Turchi  da  Ian- 
tuzzeri  contra  i’opinion  di  fuo  padre  171 
Sacerdotidiquattrorcligtoni  in  Turchia, 
Acquali.  119 

Seruitori  de!  palazzo  de!  Turco,  & ciò  che 
facciano,  Si  di  che  età  fono . 37 

Semenza  notabile  circa  al  principe,  quan- 
do il  podìno  chiamar  grandi . 198 

Sinillro  corno  de'  Vinitiani  dachi  Guidato. 
_ .469 

Sirocco  conduttier  del  corno  deliro  del- 
l’armata turchcfca  fracafTato, e rottole» 
Scballian  Venicro>&  fuo  valore.  469 
Scogli  di  Cruzzolari.&fuofito . 467 

Subafci , & fuapodeità , Si  ch’clfo  giudica 
gli  adulteri . Si  come.  z7 

Se  am  pando  Occhiali,  fà  gran  danno,  con- 
duccdofi  feco  vna  galea  de  chridiani.  470 
Subafci  fa  giuilitia  dcpcfidcll’aui»  Bico- 
rne . 17 

Sacerdote, & fuc  cerimonie  in  Chicfa,qui- 
dofifàorationc.  Zf 

Sirocco  cerca  di  faluatfi  feparandofi  dalla 
battaglia.  468 

Selim  li  parte  per  forza liccmiato  dal  pa- 
dre . <*  170 

Squadrone  de’  tré  generali  vnitamentc  va- 
no ad  incontrare  l’inimico . 4óS 

Sepoltura  di  Mahomet,  douc,  c come,  30 
Sacerdoti  dctutchi.loro  vita,e  ^puilìom.Sz 
Santa  Soffia  in  Collantinopoli  come  fatta, 
& fua  grandezza.  zf 

Santa  Soffia,  & fua  defcrittionc,  Si  anco  di 
altri  Templi.  79 

Sollazzo  de’ giouani  chiamati  Leucnti, 
qualfìa. 

Spedali  delia  Turchia , come  fatti,  quanti, 
Schivi  può  ilare.  if 

Signor  de  T tirchi, & fuo  goucrno  circa  al- 
le cofedi  Stato.  Z44 

Spachi.loro  offitio, & prouifione.  41 
Squadroni, che caualcano  col  Turco, Peo- 
nie, & quali.  4; 

Squadrone  vlumo  dopò  il  Signore  di  chi , 
ik  quali.  43 

Spedali,  Se  habitationi  de  Turchi . 97 

Scimitarra  di  Scandetbeg  domandatagli 
in  dono  dal  gran  Tutco . 196 

St  ufc.ìk  bagni  del  Serraglio  come  fatu , & 
àthcfciuono.  40 

St  ato,&  edere  de’ vinti  daii'arnu  de’tmdu, 

66. 


Subaffi ciò  che  voglia  dirc>&  quii  fia  la  fùa 
prouifione . 1 18 

Sicilia  depredata  da  Saba  Rè  de  Saraceni, 
& in  che  tempo.  109 

Scutari  alTediato  dal  Turco , Se  quando,  Se 
corocdifefo.  ♦ 300 

Strozzini, & Canattiri  del  Turco  , Se  loro 
offitio,  & prouifione.  46 

Sacerdoti  de  Turchi, loro  habito , vita , Si 
coflumt.  90 

Scender  Bafsà  fa  fcorrcrie  contra  i Vini- 
tiani  nel  Friuli . 19S 

Solachi.cioè  ftafficri, quanti  fono.  nj 
Sach  ciò  che  vuol  ditc,&  à chi  fi  vfa  quello 
titolo.  13Z 

Soldano  di  Egitto  fà  prigione  i mercaranti 
Chrilliani,  e perche  . $zS 

Solimano  rompe  la  pace  a’  Venitiani . 397 
S clan,  iSc  operar  ioni  lue  dopò  la  motte  di 
Baialit  fuo  padre.  343 

Scimi  rompe  Acomath  fuo  fratello , & oc- 
cupa lo  (tato  fuo.  34(7 

Solfi  perche  coli  detto , da  chi  tolto  quello 
nome, & come . 314 

Selim,Sc  fua  congiura  per  occupar  lo  Im- 
perio del  padre.  334 

Sceleratczza  di  vna  Donna  greca  nello  af- 
fcdiodi  Rhodi.*-"”  385 

Sant’Elmo  battuto  da'  Giannizzeri , & fuo 
fucccfTo.  430 

Soccorfo dato à Malta  dalle galcedi  Spa- 
gna.  . 4fO 

Sito  ouc  fi  trouauanole  due  armate.  467 
Silimfcdcua  vna  fola  volta  l’anno  ali’au- 
dienza-  118 

Sepolture  de’  Turchi,  come  fi  fanno.  71 
Selim  vilìta  il  padre  per  gelofia  dcUT.npe- 
rio  al  quale  elio  afpira . 1Ó9 

Selim  nnlato  di  vna  piaga  incancherita 
nella  fchiena . 180 

Sacerdoti  della  Torchia,  di  quanti  ordini 
fono, Se  di  che  qualità . 16 

Selim,  et  fua  vittoria  contra  il  Soffi, et  pte- 
fadelTauiis.  137 

Scpellire  1 motti  in  Turchia,  come  fi  fac- 
cia, e ciò  che  s’ vfa,  et  douc.  31 

Santa  Maura  battuta  dall’armata  Vimtia- 
na,  c F ranccfc,  et  fuo  fucccfio . zoz 
Sartori  del  Signore,  et  toro  prouifioni.  43 
Sacerdoti  che  fan  oratione  nel  ferraglie. 41 
Signor  diModonc,fuo  offitio, et  entrata,  jo 
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Scanderbegh  Semiano  Signor  nell'Alba- 
nia,* fuo  valore.  13G 

Sangiacchi,lotooffitio,&  entrate . no 
Suggellato!  di  lettere , fua autorità , * offi- 
tio.  112. 

Staffieridel  turco,oAtio,e  jpuifionloro  44; 
Staffette  del  Turco , loro  offitio,  Se  prout- 
fionc . T 44 

TVtchi  entrano  nella Morea.c prendo- 
no molte  terre.  iji 

Tortacco  hebbe  animo  d’ammazzate  il 
gran  Turco.  ii2 

Tcfiamcnti,*  lafci  de  turchi  quali  fona  21 
Terra  come  fi  difperderà  nel  dì  del  gtudi- 
tio  fecondo  Macomctto.  [j 

Turchi  fono  obligati  andar  allaMofchea 
cinque  volte  il  dì.  lS 

Turco  riputa  per  fratello  vn'huomo  » che 
habbia  mangiato  fcco.  127 

Turchi  offcruatoii  delle  cerimonie,*  dcP 
le  leggi  loro.  1 

Turchi  a che  hora  fi  leuano  la  mattina.  21 
Tamcrlano,  c fua  vittoria  con  Baiafit  Tur- 
co.  lj* 

Tamcrlano,  *fueimprcfc,  epreflìira  di 
Baialith gran  Turco.  214 

Turchi  fi  lattano, & oiano  ogni  dì . 1 17 

T ureo  può  far  ciò  r he  gl’impoua  delle  co- 
fecon  pratedahn.  129 

Turchi  vanno  la  fiate  alle  ville  pcrfchi* 
uar  il  caldo.  lag 

Tuibantc , & Zarcula  ornamento  di  capo 
de’ ture  hi.  uj 

Trabacc he  del  gran  Turco , Si  commodi- 
tà  di  effe.  uQ 

Tomumbeio,*  Selimfannogiornata.do- 
ue  Tamumbcio  erotto . 122 

Turco  dorme  in  hormifino  la  fiate,  in  pelli 
il  verno. 

T omafo  Psicologo  Ti:  anno,  * fuoi  catn- 
uipoitamennco’  fratelli, c parenti.  19Z 
Trabrlonda  ptefa  dal  Turco,*  quado.  im 
1 ameilano.*:  fua  grandi  zza  d’animo  nel 
rifiutati  Imperio  di  Coftar.tinopoli  da’ 
Greci . 1^2 

Turchi  fi, 'reputano  più  rcligiofi  di  tutte  i'al- 
trenatiom.  117 

Turco  via  cucchi  ari  di  legno,  e perche  cau- 
fa.  - ni 

Tcmun  l-  ciò  gran  Diadatro  creato  Se  Ida- 
co  da  Man, ai uct hi.  177 
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Turchi  natiui  hanno  obligo  di  orare  fette 
volte  fra  la  notte,*  ilgjorno . 1 lé 

Tamerlane  chi  foffe  : lue  opcrationi , Se 
vittoria  con  Baiafit.  141 

Turchi  chiamati  Vni  gentili,  *loro  zuffa, 
co’  Mori, e quando . 224 

T codoro  Buccal  ptiuato  dello  fiato fuoda 
T omafo  Paleologo . 15 2. 

Tomumbeio  appiccato  perla  gola  da  Se- 
Iim,* perche  cagione.  133 

Tamas  Rè  di  Perfia,fua  qualità,  Se  vita , Se 
quando regnaffe  . ijt 

Turchi  cupidi  del  danaro  più  di  tutte  Pai- 
tré  cofc.  U£ 

T ef.erderi,  cioè  contempli, loro  officio , Se 
quanti  fono  . ut 

Tracia,  & fuoi  confini  fecondo  gli  antichi 
fcrittori . nj  t 

Tomumbeio  Soldano  feoperto  il  fuo  dife- 
gnodafuoi.  178 

Tcofilo  Paleologo  greco  , Se  Giouanni 
fchiauo  in  difender  Cofiantinopoli.  ijt 
Tamcrlano  Sachetai  Se  fuoi  fatti  co’  turchi 
nella  Natòlia.  182 

Tcforier  Generale, officio  fuo,  e qualità. 114 
Tamctlano,  & vfo  fuo  nelftffcdiarc  delle 
Città.  143 

Turchi  fa  leggere  à fanciulli  le  cofc  della 
loioThcologia.  108 

Templi,*  Chiefc  de  Turchi.  6$ 

Tmcomani,*  chi  fono:*  qual  Signor  fe- 
guiuano . 144 

Tuichi  onde  deriuaflcro , * origine  loro 
fecondo  il  Cambim.  141 

Tortacchi  Sacerdoti.  Loroinuentorc,  Se. 

come  viuono.  1 19 

Turchi  affermano  clic  Dio  nò  hà  figli. 
Tomafo  Paleologo  fugge  ì Roma  da  Ma- 
homct  con  latclta  di  Sant* Andrea,  ij?z 
T uico  mangia  rare  volte  accópagnato.  84 
Toponafcc’da!  ffffio  del  porco  fecondo 
Maccmetto.  14 

Tunifi  ricuperato  da  Carlo V.in  Africa.  zi<5 
Tupoliprefodaturthi  l’anno  155 1.  * di 
chi  era  p. ima.  40$ 

T rati ato  Ira  Chtifliani  della  ticupetatione 
di  Tripoli.  406 

Tui.ilì  ai  a1,  roda  Solimano . * fuaviito- 
ria.  • i2 

Tc.hclle,*  fttagionwacolTurco.  310 
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8c  la  Zefrulonia.  184 

Turchi  fanno  in  Friuli  più  di  io.  mila  pri- 
gioni,& ainazzaho  ilCótderonimo.ioS 
Turchi  pregano  Dio  die  metta  difcordia 
fra  Chritìiani . 1 16. 

^Turchi  fanno PmiprcfadelPVngaria  chia- 
mari  daScruiani.  ijp 

TaLif  nani , & loro  offiiio  nella  Corte  del 
Turco.  108 

Traghetto  di  Pera  quando  fi  palla  . zz 
Tomaio  Dcfpoto  della  Morca  fi  fuggeà 
Roma  conia  tefta  di S.Andrea.  ay  y 
Turco  quando  và  al  tempio à far  orationc, 
chi  va  con  lui.  81 

Tre  Imperadori  creati  in  vn’anno  in  Co- 
ilaotinopoli.  _ i8{ 

Tritelli  fi  reputano  àhonorc  il  teftimonìaf 
falla  mente  contra  iChnftiani.  Liti 
To  nalo  Paleologo  Signor  della  Morca 
cimenta  tributario  del  Turco . 151 

TeodoroToruicchi^fc  fuopronoftico  del- 
la  grandezza  futura  de’ turchi.  184 
Turcni,  Se  loro  opcrationi  nel  faccheggiar 
la  città  di  Cofiantinopoli . ìja 

^Jrabifonda  prefa  da  M rhomet  Secondo^ 
& l'Impcrador  d’efia  fatto  prigione.  1 f 6 
Turchi  non  fanno  differenza  alcuna  ffXt 
legittimi  ,&i  baluardi . 188 

Trombetti, e fonatori  del  Signore,  Se  offi- 
cio loro . 

Turchi  tengono  laCafa  Othomana  efier 
dilccfada  vn  pecoraio  detto  il  pazzo.iSj 
Tomafo  Palcologo negali  rributoal  Tur- 
co, &conbel  fondamento.  iji 

Terremoto  grandiflìtno  in  Coftancinopo- 
li,&  quando.  j_i 

Tarilfc,  de  lue  imptefe  nella  Spagna  , Se 
quando.  m 

Tolacchifacerdotijoro  vfanze,  niiften.de 
coftumi . i2 

Tefot ieri  pagatori  degl’oftìciali  dclSig.46 
Timarchà  luogo  doue  fi  caftiga  i matti . j ó 
Terra, & monti,  in  che  modo  faiu  fjcondo 
Macometto . ' 1 ! 

Teftanienti,  Se  mortorij  fra  Turchi . 2J 
T amerlane , Se  fua  aftutia  verfo  la  Città  di 
Cafa.  1^ 

Trattenimenti,  Se  giuochi  piacciono  à tur* 
chi,&  gli  vfati  da  loro . 100 

Turco  colto  con  chnfttana  è punito . 1 1 p 
Tdbmoru  fallì  qual  pena  portino  della  lo- 


ro falliti . 

Turchi, elor numero nellTfo!adiCipri.4f 8 
Titoloconceduto  dal  Papa  al  gran  Mac- 
ero di  Rodi  dopò  la  perdita  di  HetrTfh. 

*a‘  - V 4 

Vittoria  di  Solimano  contea  il  Gazcllc 
Soldano.  iSr 

V mi  nani  fi  mouono  coutro  il  Turco  , Se 
per  quali  nfpetti . jjg  ^ 

Vfo  de  Signori  , Se  de  priu ari  Turchi  hcU 
l’ordine  del  mangiare.  m 

Vita, coltami,  forma.ftacura,  Se  opinion  di 
Macometto.  4. 

V eftir  delle  dónc  in  turchia  come  fano.77 
V fumcalTano  Re  de’Pcrfiam  co’  Turchi,^ 
quando . 2.14 

Vmiriani rompono  la  guerra  nella  Morca, 
la  qual  fi  dà  loro  à concorrenza . 194 

Vinitiani , Se  loro  farti  vitronofi  contrai 
Turchi.  iQi 

Vinoprohibito,  & la  hiftoiia  pecche.  \j[ 
Vimtiani , Se  Francefi  fanno  lega  contta 
B iiafit gran  Turco.  ^ 

Vini  vfati  datuichi,etdi  quali  paefi  . [2J 
Viuandcconchc  condite  da  turchi , et  ciò 
che  fono.  lo9 

Vùgg.o  dal  Corafian  a Tauris  qual  fia.i  tp 
Varna,  et  fatto  d’arme  de  Turchi  co’  Chri- 
ftiani,  et  vittoria  noftra.  1 8p 

V fanza  del  turco  per  vule  de  Vafialli  fuoi . 

VaTa«hi  ftaffettc  d:  Turchi à cauallo  . n j 
Vittoria  d Amorath  contra  Giouanni  Vai- 
uoda  la  feconda  volta  . 149 

Verfiturchefchi  detti ftà loro  Bcthler.  70 
Voiaglcr,  loro  officio,  eccome  trattati . 41 
V fumcalTan  Rè  di  Perlia  mofloda  Vinitia- 
ni.aparccchta  la  guerra  còtto  il  turco.ipt? 

V eftir, et  calzar  de  turchi.e  in  che  modo.jf 
Vfo  de  turchi  nella  coionationc  del  Sign. 

I010.  1&, 

Vimtiani  polTcdeuano  il  Patriarcato  di 
Cortanrinopoh . 

Vittime,  erfactific)  de  turchi  quando,  ec 
come  le  fanno . 73 

Vittoria  honoraca  degliScutarini  contra  i — ■ 
Turchi . . 

Vittoria  di  Mahomct  1 1.  ottenuta  contra 
VfumcalTan  Redi  Perfia.  156 

V imriani  folleua  il  Papa  córra  trucchi;  ma 
in  vano  per  le  difcordie  de  Prencipu  *7 

Vcftt.  b 
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Vedimeli  de  Turchi  quali, et  come  fatti.74 
Vertire  de  Turchi  come , et  vfo  loro . 1 2 * 
Villani,  età  che  il  Turco  fe  nc  ferua.  119 
Vittoria  di  Bnafit  contra  il  Caramano  , et 

acqmflo  della  Glicia.  164 

Vittoria  di  Sclim  contea  il  Snidano  di  Ba- 
bilonia. . «7** 

Vfo  de  Turchi  quando  vanno  a baciate  la 
mano  al  Signore.  . *l4 

Vfo  di  chi  va  à baciare  la  mano  al  Sign.  114 
Valacchi  s’accorda  con  Baiafith , et  hanno 
la  pace  da  lui.  ,<J5 

Viituofi  fchiaui  hanno  le  figliuole  de  loro 
padroni  per  mogli . 1 z4 

Vciona  prela  da  Baiafith  , et  Saloni  , con 
molte  altre  terre. 

Vinitiani  rotti  nella  Morea  per  la  Città  di 
Coruuho,  da Mahomet Secondo . if 7 
Vfo  del  Turco,  quando  fi  vuol  dar  piacere 
con  qualche  donna . 1 08 

Vittoria  de  Turchi  ottenuta  daChriftiam 
nel  fatto  d'arme  à Varnà . 1 9 

Vinitiani.e  Genouefi  difendono  la  Città  di 


Cortantinopoli  centra  i Turchi . i 90 
Vccelli  fi  à noi, et  il  Ciclo  quali  fono . r 1 
Vftaoglo  Capitano  valorofo  del  Solfi , et 
fooi  fatti . 

Vittoria  degli  Vngari  contrai  Turchi,  et 
chi  ne  forteto  capi . rjj 

Vittoria  nauale de’ V initiani contra ilTur- 
co  nel  fatto  d’arme  a i Cruzolari  . 470 
Z 

ZEm  rotto  da  Baiafir  fuo  fratello  fi  fiiggc 
à Rodi,eperuenne  àRonia.  199 
Zcm  fi  muore  à Capo;. a con  gran  conten- 
to di  Baiafith  Gran  Turco . 199 

Zeni  figliuolo  di  Maomct  Secondo  auifa- 
to  da  Bafsà  perche  entri  Signore  . 1 99 
Zcm  , e file  operationi  pertor l'imperio  à 
Baiafith  fuo  fratello.  1 99 

Zcffalcma  prefa  daConfaluoGran  Capi- 
tano, con  gran  ftrac,e  de  Turchi . 10 1 
Zilama  fi  ribella  al  Sorti, e perche,  e fua  hi- 
ftoria . 1 i9 

Zuffa  fra  1 Turchi,  et  gli  Scutarini.et  qtian  • 
ti  colpi  furo»  tratti  d’artigltaria . $ i-ó 
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Imptcfad.  Malta, di  Pier  Gentile  di  V aodomo . 

Imorcfa  di  Z-ghcth  d’incerto  Auttore. 

Im  prefa  di Sctim  del  Regno  di  Cipri  .d’incerto  Auttore . 
Giornata  Nauale  dc’  Vcncuam  cd  Turco^ 
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VNfrVERSAL  E 

DELL’ORIGINE. 

ET  DELLE GVERRE 

D E’  T V R C H I 

Raccolta  da  M.  FRANCESCO  SANSOVINO. 


TRATTATO  D E LLA  lStA^T IV1TA , 

Et  de’  fuccejfori  di  Maometto . 

NATIVITÀ'  DI  MACOMETTO. 

I è giunto  per  lungo  ordine  di  fecoti  al  termine , il - 
fi  de  Iddio  haueua  p refe  ritto , creduto  , & nel  qua- 
le douea  nafeere  al  Mondo  il  lume  del  Vrofeta  Ma- 
co  metto  . E però  il  mete  di  Dccembrc  , la  notte  di 
l\nere,  il  di  di  graffi.  Iddio  parlò  ad  olriduiian , 
coti  dicendo  . .Apri  le  porte  del  Taradifo  . llueflas 
u ~ttc  mi  compiace  dì  modo , che  io  raglio  che  il  lu- 
me del  noiitio  mio  de  lombi  di  Abdalla  vada  nel 
ventre  della  fua  Donna  Femint  , & di  quindi  efea  nel  Mondo . Et  allibo - 
ra  andando  Abdalla  figliuolo  di  Abdamutaltb  Giudice  , e Signore  de  gli 
Arabi  alla  cafa  de  II’ 0 catione  vidde  vfeire  ma  grand:(ftna  luce' della  cafaj 
fua,  e girfene  verfo  il  Ciclo  , ilqualc  moftrqndola  à coloro  che  erano  fe- 
to in  compagnia  > teflificarono  di  bauerla  veduta  , & cjjò  pochi  gior- 
ni dietro  mori  , effendi*  ancora  la  donna  grani  da  , laquale  al  li  ia. 
di  Trlirgo  , nella  feconda  Feria  partorì  Macomctto , ilquale  nacque^ 
arconcifo  , e tutto  giocondo  , & in  quella  medefima  bora  tutti  gl  Idoli  fi 

*4  imbìna- 

Digitized  by  Google 


• 9 


r 


Dell*  Origine, 

inchinarono , e Lucifero  fu  da  gli  * Angeli  fommerfo  nel  profondo  del  Mitre , 
e di  la  à fatica  dopo  xl.  di  fuggito , fé  ne  andò  fui  monte  Cabep^ , la  douc * 
con  voce  horrcnda  , c terribile  chiamò  tutti  i fuoi  perfuafi  , & i fuoi  .Ange- 
li , i (inali  addomandandolo  che  cofa  era  feguita , che  coft  lo  faceffie  fuggi- 
re , raccontò  loro  come  era  nato  Macometto  figliuolo  di  Abitila , il  qualcj 
è flato  prodotto  da  Dio  con  la  virtù  della  fpada  , il  cui  taglio  penetra  ogni 
cofa  quantunque  dura  per  rouina  noftra  , accioche  non  ci  auan^i  nel  Mondo 
luogo  alcuno , e che  non  ci  fia  parte  alcuna  f opra  la  terra  , alla  quale  non 
perurnga  la  dottrina  della  vnità  di  Dio  per  lui , il  iquÀb'eò  tutte  le  co/cj  , 
& il  qual  mi  hà  dannato  per  cagione  di  queflo  Trofeta.  Quefio  è quel  Tro- 
feta  Alumi  Arabide  Altboras  Thian  A^gcn  fignorc  della  verga  , e Ca- 
meli  i c fedele  à Dio , la  cui  vnità  predicando  atterrerà  ogni  altra  potenza  , 
& annullerà  ogni  altra  credenza , e dal  quale  io  veggo  pendere  la  mia  ma - 
nifefla  rouina , e torni  ogni  luogo  oue  io  potejjì  fuggendo  effer  pern  o : a que- 
fto  i Trincipi , e i capi  de  fuoi  figliaci  differo . Ne  quefla  è [ufficiente  cagio- 
ne de  tuoi  penperi  fiè  noftro , e Signore  : Ti  puoi  ben  ricordare  come  Iddio 
creò  Adamo  vtfiito , e adornato  di  fette  virtù  , delle  quali  vna  fola  ejfenJo 
hoggidì  ne  gli  Imommi  non  potremmo  repflergli . Et  egli  : Mai  non  fa  il  ve- 
ro che  io  mi  confidi  nell'huomo , quando  ch'io  veggo  che  egli  lafciando  l'ini- 
quità , eie  malitie , feruirX-la  giuftitii , c la  verità.  Alt  bora  rifpofci-o,  poi 
che  non  p può  far  altro , verremo  nelle  confidente  de  gli  [uomini , c gli  fa- 
remo bugiardi , fraudolenti  » & bippocriti , e coft  cercauano  confortarlo  con 
frmili  Iperan^c . ih  quell  anno  efifindo  la  terra  frerilc , molto  Iddio  per  il  na- 
feere  del  Trofeta  , e N unti  opto , la  riempie  con  la  pia  beneditione  di  e (ire- 
ma  abbondane e pofie  quella  notte  per  tutta  l’Arabia  vn  termine  tra  il  ma- 
fchio , eia  frmina  , che  nefifuno  lo  puotc  paffire  , facendo  anchora  il  giorno 
mancare  fi arte  à tutti  i magit  Ajlrologi  , e Negromanti  , & in  quell' bora 
tutti  i feggi  tei  Tribunali  de  i Bj  caddero  in  iena  , e mandò  Iddio  v>u 
banditore  fopra  il  Ciclo  , e la  Terra  , tlqual  gridafte  , come  egli  haueiuu 
mandato  al  Mondo  il  fuo  Nuntio  amico  fedele  , e benedetto  . La  madre  di 
lui  fi  fede,  che  mai  fentì  per  lui  datore  alcuno , ne  mentre  lo  portò  nel  ven- 
tre , ne  dopo  il  parto , ne  meno  partorendolo  dicendo  inpeme , che  ejfendo  el- 
la fola  in  cafa  , ne  pur  chi  le  poteffe  porgere  vn  bicchiero  , non  lo  potendo 
da  fc  ftefifa  pigliare  per  efifere  nel  parto  impedita  , vide  vna  donna  con  vno 
vafo  lucidifjìmo  in  mano  , laqual  le  lo  porgeua  , e la  riftord  con  cotal  be- 
vanda. Toi  vide  alcune  donne  come  quelle  che  lieuano  i fanciulli , veftitc-a 
tutte  di  bianco , finali  alle  figliuole  di  Abdcmenef,  le  quali  quando  me  le  vi- 
di intorno  [marma  mi  marauigliai , come  qui  potefifèro  efijcr  venute  cop  pre- 
fio , ò chi  le  baueffè  introdotte  , & in  vn.  tempo  odo  vna  voce  che  dice  : Chi 
ti  lieua  il  fanciullo  ? e veggio  vna  fquadra  di  Eccelli  col  roftro  di  ftncral- 
do , c£“  di  iacinto , di  tanto  jplendore  ch'io  vedetta  fino  in  Oriente  > e in  Oc- 
cidente , douc  qua  fi  abbagliata  veggio  il  mio  picciolo  figliuolo  come  in  gi- 
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nocchi  fenato  , che  con  le  mani  girne  faceua  preghi  i Dio, e Slmilmente  vn 
huomo  veftito  di  biotico  che  vernila  con  tre  chiatti  » quafi  come  di  perle,  e 
quelle  prefentà  al  nato  fanciullo , il  qual  le  prefe  tutte  tre,  & egli  cofi  dtffe 
ad  alta  voce.  Maometto  hi  riceuuto  la  chiane  della  vittoria » la  chiane  del~ 
la  Legge  , e la  chiane  della  Trofetia  . Dopo  feguiuano  tre  buomini  con  laj> 
faccia  piena  di  raggi  fimili  al  Sole  . Il  primo  de  quali  gli  pofe  innanzi  vn 
bacile  di  fmeraldo  con  quattro  manichi  di  perle  , dicendogli , quefloè  il  Mon- 
do. Qui  è (oriente,  qui  il  meggo  giorno,  e qui  è il  Settentrione,  & nel  mrg_- 
go  le  tramontane , veggi  amo  che  parte  ad  fanciullo  gli  piaccia  più  prendere, 
il  quale  nel  tneggo  prendendo  dtffe  aU'hora  , Terche  Macometto  hà  riceuuto 
jikhaaba  per  il  fignore  del  Cielo , e della  Terra,  però  per  Jhakhibla  farà 
figliare  di  tutto  il  Mondo  , pigliando  dal  fecondo  vnorciuolo  lauò  il  fanciul- 
la fette  volte , dr  dal  tengo  vn  figliola , nel  quale  era  vn  Sigillo  con  che 
gli  imprejje  addoffo  il  camtere,  che  difopra  dicemmo.  Finalmente  prefolom 
braccio , e accoftatofegli  all'orecchia  gli  diffè  molte  cofe  bisbigliando  da  nef- 
f un  altro  vditc,  e nella  fronte  baciato*  dtfje.  ({allegrati  Macometto , perette 
ti  i flato  conferuato  quel  che  fu  à gl' altri  fempre  negato  , conciofta  che  ti 
foprauangi  ogni  altro  "Profeta , e tra  Coltre  cofe  ti  fio  fiato  doto  la  chiatte _» 
deila  vittoria  onde  farai  fempre  in  eterno  finga  paura . E nel  Mondo  non 
fi  trotterà  perfona  che  non  predichi  il  tuo  gran  nome.  Dice  udlabem  , cbe~> 
quefto  fù  ^ irriduoam  , e l'aiuolo  fuo  u ibddmutahb  anchora  ne  fa  fedc->  » 
pcrch'efjèndo  egli  in  Fibeit  di  jthharan , e facendo  ormone  innanzi  all'idolo 
*4bet  fù  fpauentato  da  vn  fuono  repente , e da  vna  grandiffima  luce , dicen- 
do ebe  qui  comparve  vnhtiomo  alato , confortando  lo  fpauentato  . In  qucflo 
odo  tre  volte  replicar  vna  voce . Iddio  maggiore  è il  Signore  di  Macomet- 
to , facendo  intonare  la  cafa  di  quefle  parole , perche  diffe  jtbdalmutalib  : Il 
Signor  Dio  mi  hà  fenato  da  gC  Idoli  , e dalla  loro  fporcitia , ilthe  battendo 
veduto,  e fentito,  vàpoi  per  vedere  la  Nuora  , alla  quale  piccina  , e gli 
vien  aperto  , e la  vede . Che  ti  pare  ò mia  ottima  Nuora  , dormo  , ò pur 
ragghio  i la  Nuora.  Tu  vegli  veramente.  Et  egli,  doueè  adunque  lo  Splen- 
dore della  mia  faccia  ? Et  ella  , nel  tuo  Nipote  che  bora  bò  partorito  » à 
cui  il  fitocero  : Io  temo  che  tù  mi  burli , perche  non  è verifmile  quello  che 
tù  mi  dici  » eonciofia  che  in  te  non  appaia  fegato  di  pano  alcuno , dalla  effèn - 
ria  della  luce  in  fuori,  ne  veggo  chi  ti  pofia  bauer  aiutato  à partorire » 
ella . Non  dubitar  ch'io  ti  giuro  per  gli  Dif  di  quefla  cafa  ch'io  hà  partori- 
to, & egli.  Doue  è adunque  ? fa  ch'io  pojfa  vedere  il  fanciullo  che  è nato, 
à cui  la  Nuora  . Non  tentar  di  volerlo  veder  boggi , perche  gli  è vietato  , 
che  humano  occhio  non  lopofft  vedere  fino  d none  giorni . Egli  adunque  ca- 
nato fuori  la  fpada  dice  , 0 che  ti  me  lo  lafcierat  vedere  , Ò che  io  ti  oc- 
cidcrè  , ò veramente  che  in  me  fteffò  r imiterò  qucflo  faro  per  Satisfaremo 
ail'vno  , e all’altro . La  donna  sbigottita,  diflendendo  il  dito  gli  mofirò  do- 
tte era  il  fanciullo , & egli  all' bora  curiofo  fi  muove  verfo  dotte  era , ma. j» 
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fe  gli  oppofe  con  la  (pad*  in  mano  vn'huomo  terribile  , che  non  là  lafciò  paf- 
fare  , tl  che  vedendo  fpauentato  fi  mife  à fiiggire  , e flette  fetida  fanello. u 
per  (patto  di  fette  giorni  . S'adunarono  adunque  fecondo  che  afferma  iberni* 
bem,  tutte  le  generationi  de  gC vccelli , le  nubi , i venti,  e finalmente  tutte 
le  (quadre  de  gl' Angeli  per  allemre , e nutrire  il  fanciullo  , e contendcuano 
inficine  per  cflèr  ciafcuno  i primi . Gli  vccelli  diccuano , che  era  più  com- 
modo loro  allenarlo , perche  facilmente  poffòno  ragunar  molti  frutti  di  luo- 
ghi vari,  & diutrft , Et  i venti  diceuano , ah'gi  noi,  che  poffianio  di  tuttcj 
le  parti  del  Tr tondo  riempierlo  di  foauifpmi  odori . Diccuan  le  nubi , noi  coni- 
tnodameute  lo  nutriremo  , potendogli  amminiftrar  con  prefitta  la  foauità 
dell’ acque . Ttlà  gl'  Angeli  I degnati  diccuano,  e chccircflerà,  che  noi  gli  po- 
tiamo fare  ? Et  iti  queflo  fk  vdito  vna  voce  Dinina  , laquale  pofe  fine  i 
quefta  lor  lite  > per  ciò  che  diceua  , ciré  cglt  non  fard  tolto  dalle  man  </e_> 
gli  huonuni , perche  beati  faranno  i petti  che  egli  popperà , & beate  le  ma- 
ni che  lo  toccheranno , e beato  il  fuo  letto  , & la  cafa  , comandando  che^y 
Alima  figliuola  di  Du^ib  Agadt  fuffè  quella  che  haueffè  à lattare  il  pic- 
ciolo filiuolo  di  Abdalla,  laquale  ella  fleffa-  conta  la  hifloria  in  queflo  mo- 
do. 

• La  Nodritura  di  Macometto  fauolofa . 

I N queir  anno  morendofi  di  fame  quafi  tutta  la  Regione  di  Arabia. j , 
dr  eflèndo  graw.da,  tanto  malamente  mi  polena  preualere , quanto  che  meno 
mera  conaffò  potermi  procacciare  per  i campi  da  viuerc  . Nondimeno  alle 
volte  troiana  alcune  herbe  , con  le  quali  paffaua  il  mio  affanno  , e di  ciò 
rendendone  gratie  à Dio  finalmente  partorì  , ne  guari  dietro  fognai  paren- 
domi vedere  vn  buomò  , che  datomi  mano  mi  mena  ad  vn  fiume  coumlj 
latte  bianco , dolce  come  mele , c più  che  il  zafferano  joaue , c comanda  che 
io  voglia  bere , accioche  mi  empia  di  latte . Et  hauendo  beuuto , finalmente j> 
mi  ammoni fee  , che  io  bea  tré  volte,  e fatto  queflo,  c voltato  verfo  di  me 
dice . Irli  hai  tu  cono  fiuto  ? Rifondo  nò . Et  egli  io  fon  la  gi-atia , laquale 
mai  in  tutte  le  tue  cofe  hai  lafciata  di  rendere  à Dìo.  Ti  cornando  adunque , 
che  tù  vadi  à "Mecca , onde  tu  trouerai  geandijfime  gratie , e benefìci , donde 
ritornerai  con  lo  fplendore  intero  come  la  Luna  qual’ bora  più  fp  tende,  e ter- 
rai teco  fegrete  tutte  quelle  cofe  . Et  toccandomi  con  la  fica  mano  il  petto 
dtffè . Và  con  la  gratta  di  Dìo . Egli  ti  dia  L’abbondanza  del  latte , e de  be- 
nefici fuoi  . Deflatarni  pir  la  grandezza  della  viflonc  mi  ritrouai  di  modo 
piena  di  latte,  che  t miei  petti  fomìgliauam  à canali , e tanto  maggior  mi- 
racolo m quel  tempo  mi  parata , quanto  che  la  gente  di  Arabia  tutta  fi  mo- 
ria* quafi  di  fame,  perche  erano  macilenti  nel  volto,  e deboli  molto.  Tutte 
le  taf  e fi  dote  nano , ne  fi  vétta  altro  che  voci  di  ammalati.  La  terrà  effen- 
di fece * , mancano,  d' ogni  vigore  , £ gli  èbet  i non  folaatenee  non  haueun- 
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no  i fiori , ma  non  fi  vedetta n pur  le  foglie  , ne  fi  trouaua  berba  in  lato  ve» 
rimo . Le  Selue , e i Monti  eran  fpogliati  delle  lor  verdure.  Tra  quefli  affan- 
ni, io  fola  bautua  fatta  /abita  mutati onc , effendo  colorita  , graffi  , e jrcfca 
la  onde  tutti  fi  marauiglìauano , che  duoi  giorni  fi  io  fttffi  afflitta , e mal  in 
affetto,  e bora  fuffi  abbondante , e lieta , quafi  come  figliuola  di  I{è , e cofi  in 
queflo  giorno  , effendo  io  con  molte  altre  Donne  fuori  J cercare  per  t campi 
dell  berba  tutte  tnfieme , vdimmo  vna  grandiffima  voce  che  diceua  , che  Dio 
alt [fimo , e Benedetto  hauea  interdetto  dall'Oriente , all'Occidente , che  non  fo- 
lawnte  gli  huomim  quell  anno  non  gener afferò,  màgi' Angeli  , e t Demoni 
tmchora,  croiamente  queflo  era  venuto  per  cagione  di  vn  folo,  che  era  na- 
to Malcborai . Egli  è il  Sol  del  giorno , e la  Luna  della  notte.  Andate  dun- 
que ò donne , c trouercte  nutrimento  per  i voflri  figliuoli  . fedito  queflo  tut- 
te infientc  ritorniamo  , e effe  dicono  à mariti  quel  che  baueuano  vdito  , la* 
onde  ordinano  di  far  il  viaggio  di  Mecca  . Io  effendo  col  marito  , & feden- 
do J opra  vn  ^ifina  efeo  l'vltitna  fuori , e cambiando  odo  il  ventre  dell’ affina 
che  rifonaua  , come  fà  quando  fi  hàbcuuto  fenga  punto  mangiare  . In  queflo 
il  marito  mi  follccita  che  io  £ affretti , e /proni  à caminare,  perche  tutte  £ al- 
tre erano  andate  innanzi , & t o odo  da  tutte  le  parti  vna  voce  che  diceva. 
Rame,  Hamen,ò  Halima,  chiamo  il  marito  ; odi  tu  quel  che  io  odo  ? Et  egli 
che  vuoi  tu  ch'io  oda ? tù  fei  pagg^t,  ò che  tù  bai  paura,  & invìi  tratto  dà 
all' difilla  , e gridale  accioche  ella  camini  , la  qual  à pena  fi  muoue  , pur 
dal  Monte , oue  erauamo  , giungemmo  in  vna  valle , & ecco  che  ci  appare 
vii  huomo  , che  hauea  in  mano  vna  fpletididijfima  fpada  , con  laquale  dan- 
do nel  corpo  al£jlfuia  dice  camirut  mò  ò Halima  con  la  pace , e la  falute  di 
Dio  per  adempire  gli  effetti  della  tua  vifionc  , che  io  ti  difendo  da  ogni  Into- 
rno cattino,  e da  ogni  /pirite  immondo.  Chiama  al£hora  il  marito,  odi  tù, 
c vedi , quel  ch'io  veggio , cr  odo , Che  hai  tù  paurofa , vuoi  tù  che  io  oda 
la  doue  non  è corpo , nè  voce  di  ncjfuito  ? & vn  altra  volta  percuote  £.  Afino.* 
la  quale  già  dall'  huomo  con  la  fpada  era  fiata  percofla  , cantina  sì  facil- 
mente, che  toflo  aggiungemmo  quell' altre  genti  , che  ci  eran  di  gran  lunga* 
trapaffitc  innanzi . La  mattina  giungemmo  vicino  à Mecca  due  miglia . Qui- 
tti fedendo  effendout  ftracca , mando  il  marito  innanzi  , alla  cafa  di  .4bda- 
mutalib  , doue  in  fanciullo  figliuolo  di  Abdoila.  battendo  rifiutato  tutte  £ altre 
dorme  che  vi  erano  venute  per  allattarlo , fi  (lana  folo  , effendo  qtielle  ritor- 
nate indietro  , & io  fola  entrando  odo  vna  voce  che  grida  da  parte  dettino- 
lo fuo . Se  vi  refla  alcune  donne  di  Bemgat  à venirci , perche  vuole  che  ci  ve- 
geta , facciafi  innanzi , per  il  che  io  mi  moftro , e jibdamutahb  guardando  mi 
dice . Donde  fei  tu?  Bjfpondo  di  Bentgat.  Come  è il  tuo  nome?  Et  io  Hali- 
ma  , Et  egli , io  hò  vno  mio  Nipote  orfano  il  cui  nome  è Macometto , il  qua- 
le. bà  ricttfato  tutte  £ altre  donne  che  ci  fono  venute  ad  allenarlo,  vieni  aucho- 
ra  tù , ebete  lo  farò  vedere , & io  gli  domando , che  prima  ch'io  entri  mi  la- 
fei  di  queflo  fauellar  c7l  mia  Marito,  & egli  concedendolomi  : col  quale  rd» 
. -ri  3 g‘0- 
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portando , e venutogli  à memoria  la  vifione  hebbe  da  lui  licenza , e cofìpre- 
fami  vddalmutalib  per  mano  jni  mena  ne  i più  fegreti  luoghi  di  quella  cafa  » 
doue  vedendomi  Hemina  madre  del  bambino  lucente  come  vna  f iella  leuata 
in  piè , cofi  (lift e ad  alta  voce . Gran  mercè  ti  hà  il  mio  fanciullo , e grande 
obligationc  ò Halma  , f opra  il  quale  è l'oratione,  e la  falutc  di  Dio , effen- 
do  egli  inuolto  in  vno  drappo  pui  che  latte  bianco , e più  che  mufebio  odori- 
fero , con  vna  camifcia  di  trapunto  in  doftò , e dormiua . Ic  toccandolo  lo  fnc- 
gho , & egli  aprendo  gl’ occhi  rife , dalla  fua  bocca  vfciua  vna  luce  che  an- 
dana fino  al  Ciclo : Io  di  tatuo  mar  aitigli  andomi  gli  copro  la  faccia , dopo  gli 
porgo  U tetta , & egli  prefe  la  delira.  "Perche  ibenabe r dice,  che  egli  ba- 
nca lafciato  la  finiflra  al  fuo  collattaneo  Dar  am  figliuolo  della  nutrice.  Tre- 
folo adunque  in  braccio , e volendomi  ritornare  al  marito  , egli  mi  difjè , ò 
H alima , Guardando  riddi  che  egli  hauea  il  capo  chinato  , e Immillato  per 
farmi  bonore , e difte  battendo  portato  via  il  fanciullo . Rallegrati  H alima  , 
perche  neftuna  delle  noflre  donne  non  ritorna  indietro  con  tanto  beneficio , co- 
me fai.  L.i  madre  mi  comandò  che  io  non  vfeiffi  di  Mecca,  fin  che  io  notL» 
intendevi  il  fuo  parere,  e co/i  afpettando,  paffito  il  terRo  giorno , la  quarta, 
notte  ( fi  come  autienir  / noie  ) mi  defto  d cafo , e guardando  veggo  vn’huo- 
rno  veftito  di  verde  qurfi  come  di  fmeraldo,  che  Jedeua  al  capo  del  fanciul- 
lo ,c  continouamente lo  bafeiaua , io  pianamente  fueglio  il  marito,  acciocbc-j 
egli  veda  quefto  miracolo , licite  vedendo  egli  comanda  che  non  fi  dica  cofa 
alcuna,  e cofi  papati  alami  giorni  app.ireccbiandofi  tutti  per  partire,  c noi 
pari  nenie  ci  partimmo,  e fedendo  insù  i afina  il  marito  mi  porge  il  fanciul- 
lo, e quella  quafi  adorandolo  s'inginocchia , & io  prefolo  fi  leua  lafina  » Gr 
aitata  la  tefta  via  camina , tanto  che  trapafftmo  tutti  glabri  che  s’crun  par- 
titi innattRi  di  noi , il  ebe  vedendo  efjì , e marauigliandofi  forte , domandano 
ò Hai  ima,  è quefla  quell  a fina  che  noi  vedemmo  laltrbieri , cofi  trifìa,  e de- 
bole, bora  è cofi  prefla  ? Ri  [pondo.  Ella  è d'efjt  . L afina  allora  fauci- 
landò  con  Immane  parole,  & ad  alta  voce  dice  . Cofi  Dio  mi  h.ì  da  morte 
riuocata  d vita . 0 fe  voi  faprfìe  chi  è colui  eh'  io  porto , egli  è il  Sigillo  de 
Profeti , egli  è Signor  de  Giudici , miglior  de  primi  > e Nonno  di  Dio  Onni- 
potente, che  debbo  dir  più  è Trapaffai  ogni  altra,  e' la  Fortuna  mi  accompa- 
gnò di  modo , che  non  follmente  la  mia  cafa  fu  ripiena  di  grave , ma  tutte 
l altre  alla  ma  vicine  tu  parteciparono  anebora , J emendo  il  fauore  delia  mia 
fortuna , e cofi  fù  allenato , e nudrito , e crebbe  in  maniera  che  io  fua  tut- 
drice  non  hebbi  pur  va  minimo  fujhdio  di  lui , e cofi  il  f indilo  bauemio  co- 
minciato ad  andar  con  glabri  fanciulli  à giuocare  vn  giorno  ritornando  a ca- 
fa dice  ■ Dotte  fono  { miei  fratelli,  ò mia  nuidrc , che  vuol  dir  , che  io  non 
ce  li  veggio  è Rifpofi  che  cjfi  erano  iti  d pafeere  gl ; ammali , c che  non  ri- 
tornare bbono  auaitti  fera,  la  qual  cofa  Jeutindo , cominciò  /ubico  fanciulle- 
fcamente  à piangere  , doler,  defi  di  non  c fiere  andato  con  loro  , pache  io  lo 
confon»  promettendogli  U mattina  mandarlo » e lo  mando  co  miei  figliuoli, 

fattogli 


E c G uerre  de*  Turch  i . 4 

fattogli  prima  attorno  alcune  cerimonie  > acciocbc  [offe  da  incanti » e da  ma- 
lie fìcuro , e cofi  paffati  molti  giorni  perfeuerando  l'andare,  ecco  che  mi  vicu 
incontra  correndo  D imira  mio  filiuolo  efclatnando  , &■  empiendo  la  cafa  di 
ff anelito,  dicendo . Correte  correte , altrimenti  voi  trotterete  il  mio  fratello  Ma- 
cornetto  tffer  morto,  il  padre  cor  [e  Li  dotte  era  per  la  nouità  fpaurito , doman- 
dogli che  coft  fia  attenuta,  & eflo  racconta,  che  tre  huomini  rapiron  Maco- 
metto  nel  mago  de  i fuoi  compagni  , c lo  portarono  in  cima  ad  vno  Monte, 
& apertogli  il  corpo , che  lo  hauean  tutto  Juifcerato  alfhora  noi  corremmo,  c 
lo  ritrouammo  in  fui  Monte,  mà /ano,  e fatuo  feraf  alcuna  lefione.  Nondime- 
no dolenti  l’addomandiamo  quel  che  gli  fia  accaduto,  egli  quaft  sbigottito  ri- 
fponde.  Tre  huomini  cattandomi  de  Tafcoli  mi  conduffcro  qui  . Il  primo  m> 
Jparò  fino  al  bellico  fernet  farmi  punto  di  male , e mi  lattò  le  vifcere  , e feco- 
le bianche  come  neue.  Il  fecondo  mi  parti  il  cuore  iti  due  parti  , e cauando 
nel  mago  vn  grano  negro,  & gettandolo  via  dtffe,  quella  è la  pontone  del 
Dianolo  . il  terreo  mi  rtmefie  le  vifcerc  nel  ventre  , e ritornatami  come  voi 
vedete  eh' io  fono  . E fatto  queflo  mi  pe fat  ano  in  vna  bilancia  ponendo 
vn  de  lati  dicci  huomini,  e dell  altro  me  foto , tlquale  vincendoli  vi  aggìun- 
fero  dieci  altri , nondimeno  la  mia  b inda  flette  di  J opra , e fatto  queflo  vii-, 
di  loro  diffe , non  fi  peft  più  , perche  tutta  la  moltitudine  de  gli  huomini  infu- 
me adunata  non  può  tanto  come  égli  può . Et  badatomi  il  capo,  c la  fronte _> 
fc  n'andarono , t ut  tatti  a moflr andane  come  ft  partiuano  . * All' bora , vdito  noi 
queflo  lo  conducemmo  tutto  tremante  ad  vno  ^tflrologo , che  era  quitti  vici- 
no , e volendogli  noi  raccontar  la  cofa  diffe  > che  la  volea  vdir  da  lui , it- 
egli per  ordine  gli  dice  il  tutto  . jt  pena  banca  finito  di  ragionare  » che  l'~ 
*Aflrologo  tutto  infiammato  di  Jpirito,  diflendendo  le  mani  prefe  il  fanciullo, 
e fìringcndolo  grida  . Credete  à coflui  fé  volete  vedere  la  rouma  della  federa 
noflra , e della  religione  ; 0 turba  degli  Dei , [occorrete , ò popoli  fc  punto  v i 
tnuoue  la  loro  religione , non  vogliate  patire  tanta  rouina , decidetemi  con  ef- 
fo  lui  . Io  tolto  il  fanciullo  per  for-ga  lo  conduco  à cafa  , e quoti  da  vicini 
fon  confìgliata , che  effendi)  egli  allenato  lo  mandi  i fuoi  parenti , ilche  intefo 
mi  parto  co'l  fanciulo  , e vò  à Mecca , ■&  entrata  per  la  porca  maggiore. j>  , 
quitti  irom  il  Senato  cl>e  fedeltà , ó~  effendo  io  mejft  d federe  per  vdire  quel- 
lo che  fi  agitaua  dammi , ecco  che  il  fanciullo  mi  (p-trifee  di  mano  , perche 
fp attentata  comincio  à gridare , chi  me  lo  bà  tolto  ì ò chi  lo  ha  veduto  ? Tut- 
ti affermano  di  non  lo  batter  veduto  , onct  io  più  che  mai  infuriata  gridando 
lo  ca  co  tutta  lagrimofa , e piangente  . Gli  huomini  mi  vengono  intorno  per 
confortarmi , e mentre  che  fxuellano  , vn  vecchio  tutto  tremante  appoggia- 
to fui  baflone  che  egli  banca  in  mano  , mi  dice  che  io  vadt  ad  Hxhel , il 
quale  con  la  fua  rifpofla  me  lo  infognerà  , &-  io  rifpondendogoli , che  ì»l> 
•vano  addonunderei  k gli  Dei  , conciofta  che  efjì  lo  habbino  d fofpetto  , mi 
diffe  . Seguimi  dunque  , & io  ne  addomanderò  per  te  . Lo  feguo  , e il 
•ut echio  entrato  s"  inchina  ai  Nobel  "Principe  » & d fuoi  compagni  Dij , e 
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baciatili  & tutti  le  ginocchia  , e le  mani,  /applica,  e prega  perii  fanciullo 
JUacomcn  o figliuolo  di  «Abdalla  , figliuolo  di  «Abdalmatalib . «AW  bora  No- 
bel con  fua  moltitudine  intorno  tremando , nfpo/e  . Tù  adunque  vecchio  fol- 
to vieni  à darci  noia  nominando  colui  che  è nato  per  no/ira  rovinai  Vaniti 
di  quà  inueccbito  , e psggo,  ti  fei  tù  però  tanto  indebitato  col  cerueUo  che 
delle  cofe  tue  dimenticatoti , tratti  cofi  l’altrui  co/e  frane  ? lo  addolorata s> 
tutta  mi  pano  , e mi  pen/o  di  dirlo  ad  .Abdalmutalib  innanzi  che,  egli  /en- 
ti da  altri  il  romore  . Egli  vdito  quefio  con  gran  romore  mette  /otto  / opra. l» 
tutta  la  Città  , e prefa  la  fpada  dice  , qual  inuidia  mi  bà  tolto  il  mio  Nipo- 
te Macometto  i io  /arò  hoggi  tal  vendetta  , qual  non  veli  mai  fecola  alcuno  . 
«A  quefloj  primi  della  terra  gli  vanno  intorno  , e il  popolo  , confortandolo , 
e dicendo  , e perche  quefio  Signore  t Non  pcjfiamo  noi  cercar  per  tutte  k-a 
prouincie , e veder  di  trottarlo  i c cofi  fecero  , ma  indarno  con/tmarono  il 
tempo , Il  fié  impatiente  entra  nel  Tempio  per  /aiutar  gli  Dei,  cercando  con 
quefio  tneggo  di  trcuar  il  fanciullo . In  quefio  ode  vna  voce  dal  Cielo , chcj 
lo  troverebbe  apprejfo  il  fiume  Tahcne  /otto  l'arbore  Heremi , vanno  le  genti 
à cercarlo  , trovato  lo  menano  con  grandiffima  fefia , & allegrala  . lo  pei 
i doni  datimi  tutta  contenta,  e ricca  , me  ne  ritorno  alle  mie  ca/c  r ingrati  an- 
dò Dio  di  tanta  ventura . 

La  vita  > e i cortami , h»  forma , la  ftatura» 
c l’opimon  di  Macoraetto  . 

I N"  quefio  tempo  la  Triadrc  di  Macomeito  andando  à Mecca  per  viaggio 
s'ammalò  , e mori , & il  fanciullo  homai  fono  di  quattro  anni  fu  reflitutto 
dalla  Balia  all'^uo  jibdalwutalib , col  quale  vffè  ott'anni , e non  più,  per- 
che egli  poi  morì , dopo  il  quale  gli  fù  dato  vn  Serafino  à cuftodia  fua  per 
/patio  di  tre  anni  , non  mai  veduto  da  lui  , attenga  che  fentito . Dapoi  rac- 
comandato al/Aneglt)  Gabriello  , fono  la  cui  tutela  flette  ventinone  anni , 
laquale  peruenuto  alli  quaranta  anni  ricevette  la  legge,  tenendola  nafco/c.- 
tre  anni  non  la  comunicando  fé  non  con  alcuni  /voi  per/uafi  , co’l  favore 
de  i quali  per  metto  di  quefta  Religione  fù  affunto  al  Vontcficato , e Trin- 
ciato de  gli  «Arabi , e Saracini  , & attorno  dictotto  mefi  d dietro  fi*  por- 
tato dall' Angelo  /opra  vn  animale  di  natura  tra  l' afino , e’I mulo . E quin- 
di da  quel  medefinto  rapito  in  Cielo  , e ritornato  in  Terra  , dotte  tol/cj» 
Eubocara  , «Alì , e Zaid  per  compagni  à quefla  impre/a,  & andò  à Z.uf, 
dotte  cominciò  à ìn/egnar  quefla  legge  pubicamente  , facendofi  chiamar 
da  tutti  Tro/cta  , e di  quindi  fé  nc  ritornò  à Mecca  , per  dieci  anni 
andando  bora  in  quefio  luogo  , & bora  in  qucfl’altro  , fecondo  che  era-, 
guidato  dalla  fperanga  di  poter  comertir  le  genti  alla  legge  fua  , pro- 
mettendogli il  Varadt/o  , Jeruando  vna  cominoua  gramtà  sai- a mai  di- 
re motto  né  burla  alcuna , si  fattamente  che  all' ojjcr  vanga  di  quella  allet- 
tò 
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tò  tutte  le  famiglie  di  quei  paefl . Et  là  fi  clcfic  alcuni  huomini  da  lui  co H- 
uertiti  vno  per  una  cafet  à federiti  della  fua  perfona  , i quali  confidando « 
fi  della  loro  foriera  , c vedendolo  anebora  freddamente  predicare  , ‘tife- 
rò à Macometto  , perche  con  più  animo  , e più  rigore  non  pubhcaffc  la  leg- 
ge , conciofiacbe  tanto  è la  loro  potarci  che  da  gl'  increduli  fi  potrebbe  i 
for?a  far  oflèruare , altrimenti  non  patirebbero  quefia  ingiuria , à i quali  efpq- 
nendo  il  parer  fuo  rifpofe  tu  quefto  modo  . Io  ò amici  fedeli  /empi  e coiu 
grande  efpettatione  kò  defi der.it o imporre  la  legge  datami  dall'  Angelo  Gar 
briello  , laqual  mai  fin  bora  non  ho  ceffato  di  predicare  , & è tanto  pe. 
netrata  ne’ cuori  de’  buoni  che  non  vi  è flato  meflteri  allettamento , né  for- 
via'alcuna  . H ora  sì  per  fatisfarc  i i voflri  voleri  , e sì  per  efeqnire  i 
mandati  di  Dio  fattimi  per  [Angelo  , far  età  contenti  à i dieci  di  Dccem- 
bre  attorno  Tafqua  , che  alla  prèfentia  voflra  imponga  la  legge  che  gran- 
demente defìdero  , acciò  che  con  il  voflro  faucre  fta  maggiamente  accet- 
tata , e vi  prometto  in  guidardonc  di  cotal  opera  il  Paradijo . A cui  Zaii 
figlinolo  di  Zagara  dopò  molte  parole  in  rifpofla  del  "Profeta  diffe  giuran- 
do accettar  la  fede  che  egli  predicaua  , e preflargli  ogni  aiuto  à fituorc-» 
di  quella , e quando  il  bifogno  il  ricercafie  cfpor  la  vita  ferina  alcun  rifpar- 
mio  , & stornar  canata  la  Jpada  giurò  mcdefimamentc  , che  per  lui  non* 
fi  telebrarebbe  altra  legge  che  quella  che  Macometto  farebbe  ofieruarc  , dr 
il  filmile  fecero  gli  altrui  tutti.  Andato  dunque  à Mecca  menando  feco  Em- 
bocara  , .Alì  , Zaid  , Thalba  , Bibiel , Comen  , e Azpbatr  con  tanti  al- 
tri anebora  per  Ini  conucrtiti  che  afecfero  al  numero  di  quaranta  , de  i 
quali  fuoi  fautori  confidando fi  , fi  mife  à predicare  con  molta  audacia , c_> 
baldanza  , facendo  in  picciolo  tempo  profitto  grandiffimo  , bora  con  bus 
parole  , e bora  con  la  fpada  , fecondo  che  il  bifogno  riebiedeut.  Poi  per 
comandamento  di  Dio  andò  à Gietrib  con  il  campo  d:  i fimi  fedeli , lafcian - 
do  à Mecca  Ali  alla  guardia  delle,  cofe  efpofte  à i piedi  loro  in  comune-»* 
con  ordine  che  dopo  alcun  dì , quelle  rendute  lo  fegiiitafìe  al  Monte  Pain  o , 
doue  in  vna  cauerna  flette  due  dì,  e tre  notti,  e montati  Macometto,  e gli 
altri  principali  della  compagnia  f opra  due  Camelli  menatili  da  Aomap , Or 
Adala  fe  n’andò  a Minabat , & vi  flette  vn  dì , & vna  notte , pofeia  flet- 
terò con  Aomar  quattro  dì , e finalmente  per  nomerà  à Gtetnb  à i dodici  di 
fiabe  primo  , nella  feconda  Feria  , doue  ri  trono  gran  ricchezza  di  coloro, 
che  lafciata  la  prima  coltura  s erano  conuertiti  alla  Religione  di  Macomet- 
to, tal  che  vi  flette  dicifette  mefi,  orando  più  di  cento  volte  con  la  faccia 
femprc  volta  à Gierufalemme , perche  cafligato  da  Dio , quando  poi  faceua 
oratione  fi  voltaua  verfo  Alcaba. 

MACOMETTO  due  anni  dopo  che  fi  partì  di  Mecca  à i quattordici 
di  Settembre  la  fefta  Feria  , fece  la  prima  battaglia  per  entrar  ut , e quattro 
anni  dopo  ne  dì  di  Albandara,  di  Zeab , cioè  di  Agoflo  fece  la  feconda  ,c  due 
anni  dietro  di  Dicembre , la  targa»  e fette  anni  dopo  di  fiomadan  cioè  il  mefe 
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di  Settembre  la  ripugnò  , & entrò  dentro,  doue  per  quindici  notte  flette  det- 
tamente in  orationt  , e di  quindi  partitoft  per  Hunaimvinfe  anebora  quella 
nationc  , ritrouato  gran  copia  di  roba,  di  fpoglie , e di  trofei  , tolfe  ogni  co- 
fa,  eie  diuife  egualmente  tra  loro  . Toi  andò  alCaJfcdio  di  Tarf,  doue  flandoui 
attorno  vn  mefe , efjendofi  affaticato  in  vano , fi  leuò  dall'imprefa , e ritornò  À 
Gietrib , c qui  coflituì  Sig.  di  Mecca  Ageib , ilquale  alCnora  all'bora  fece  l'en- 
trata accompagnato  da  i fuoi  » Arabi , & Saracini , & anchora  in  queflo  anno , 
che  è l' ottano  dopò  la  partita  di  Macometto  fu  fatto  da  lui  Goucrnatore  di  quel- 
la Città  Moaad  figliuolo  di  Gadel  , con  commeffione  che  morendo  il  Vrofetaj 
foffe  tenuto  mantener  la  legge  , e farla  puntualmente  offeruare  , & in  queflo 
meggo  render  ragione  à quei  popoli  di  "Mecca  , c cofi  ordinate  le  cofe  , 'fe  ri- 
andò àTambich  con  tutto  il  fuo  efiercito , oue  fabricò  vnT empio  che  anebo- 
ra dura  , e di  queflo  luogo  mandò  Zalid , e Mcbmclid  ad  Alogaida  figliuolo 
dt  Alrmtbaliff  I{è  di  Alicndel , e quel  vinto  è fatto  tributario , rimi/ero  nel 
fuo  flegno  , e ritornato  Macomctto  à Gictrib  comandò  che  Eubocara  andaflcj 
con  la  fua  gente  peregrinando  à Mecca  con  commeffione  che  non  vi  lafciaf- 
fe  vfeire  di  quella  Città  alcuno  , ne  che  altri  introducete  che  quelli  della-, 
legge  fua  , e cofi  l'anno  decimo  "Mecca  fti  ripiena  del  popolo  folamcnte  cbe.» 
credeva  al  Trofeta  , e connati  tutta  [Arabia  finga  difficultà  veruna,  coru 
gran  concorfo  di  quelle  genti.  Ilcbe  vedendo  , s'auisò  di  mandare  à I{è  cir- 
conuicini  à pregar  ciré  veniffero  ancho  effi  à quefla  Religione  , de  quali  nc_j 
vennero  alcuni . Mandando  vn  meflo  à fi  egre  Pfi  di  Vcrfia  con  fuc  lettere _> 
à queflo  effetto  figillate  con  vno  anello  da  bolla  d' argento  , nel  quale  erano 
intagliate  quefte  parole  , Macomctto  bluntio  di  Dio  , & è Dcchera  figliuolo 
di  Alfa  alC Impeiator  de  Romani . Aomar  figliuolo  di  ^ ilajci  al  I\ò  cin - 
tu . odiale  ad  vno  Sign.  di  due  mari  . Ammarata  figliuolo  di  Mumaia  al 
Fj  di  Etbiopia  . Acbalib  figliuolo  di  \abea  à labaia  Ffi  di  Heflem . Efla- 
na  ad  Alcun  Caritg  I{è  di  Aleffmdria  . Et  in  quel  medefimo  anno  alla  fi- 
ne di  Nouembre  venne  Macomctto  à Mecca  , & afpcttando  vn  folenne  gior- 
no , moflì  ò loro  pubicamente  le  leggi  già  da  lui  date  , poi  fi  ritornò  à Gie- 
trib  , & vi  flette  tutto  Gennaro  , e Febraro  dell anno  vndecimo . Finalmen- 
te à i dodeci  di  Margo  , nella  feconda  Feria  morì  , effendo  regnato  dicci  an- 
ni interi . il  luogo  poi  della  fua  Jcpoltura  Dio  lo  elcffc  in  cafa  di  Aifca  fua 
moglie  figliuola  di  Eubocara  in  quella  camera  doue  egli  foleua  dormirti  , 
la  quale  ( come  quella  che  molto  bene  Japcua  tutta  la  vita , eicoflumi  fuoi ) 
confefsò  poi  che  fpeflo  era  trauagliato  da  quell T abbomineuo!  male  caduco , 
per  il  quale  finalmente  morì  , doue  fino  al  dì  preferite  fi  vede  edificato  v>l> 

Tempio  di  pietre  cotte , nel  quale  è fcpolto  il  corpo  fuo  inuolto  in  tre  pan- 
ni bianchi  finga  altra  vefle  Fregale  , nc  Jcrrg  altra  camifcia . Alcuni  addo- 
mandati  di  che  età  egli  moflraua  effere  , rifpondeuano  che  egli  haueua  nel 
mento  pochi  peli  che  cominciafjcro  à diuenir  canuti  , e che  nondimeno  fo- 
leua afionder  quella  bianebegga  con  alcuni  vnguenti  , c colori . Ali  addo - 

manda- 
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muditi  da  alcuni  altri  della  qualità  fua,  finalmente  rifpondeua,  che  egli  ha- 
*•  mi  gai  capti  , la  faccia  tra  bianca  , e nera,  e la  pelle  di  conucniente  co- 

i Ivrt , lt  barba  lungbiffìma  , e le  gambe  di  affai  conuencuol  forma  , e cba-> 

cmimdo  affimigliaud  il  moto  piaceuole  dell'acqua  d'vn  fiume  che  feende  » 
affermando  di  non  batter  mai  veduto  perfona  degna  di  tanto  honore  , e cofi 
nmaii  quanto  era  Macometto  per  la  buona  fiftonomia , che  egli  baueua-i  • 

U faccia  fua  di  fplendore  trapafsò  ogni  altra  faccia  di  tutte  le  genti  che  fu- 
tono  in  alcun  tempo  ^non  e fèndo  però  meno  benigno , né  magnammo  di  cuo- 
re, onde  à Gietrib  vn  giorno  e fendo  a cauaUo , e quello  facendo  flrabocche- 
nolmcmc  correre  , diede  cagione  à quelli  che  ciò  vedeuano  di  temere  di  qual- 
che fui  infortunio  , e da  loro  pregato  che  fi  rejlaffe  , dtfie  piaceuolmcntc-a 
rifondendo  , ebe  quel  cattallo  era  ftmilc  al  mare . Era  fililo  à predicare  i 
firn  , fempre  efsortandoli  ad  efeguir  la  volontà  fua , la  quale  era  che  obbe- 
•<*'.  differo  alle  leggi  , & comandamenti  fuoi  , godendofi  fra  loro  con  corrifpon - 
dente , e fermo  amore  tutto  quel  bene , e quel  male  che  gli  foprauenifie  , fo- 
pra  ogni  cofa  aftencndofi  dalle  altrui  mogli  , e qualftuoglia  alno  male , vie- 
tando loro  il  credere  , che  Dio  haueffè  poflo  nome  alt  buomo  prima  che  1 - 
baruffe  creato  . Et  vuole  che  il  fanciullo  flia  nel  corpo  della  Madre  i primi 
. quaranta  dì  della  fua  generatione  , nel  ferne  folamcme  del  quale  è genera- 
*»’  \ to  , e che  dopò  altri  quaranta  di  fi  cornetta  in  color  di  l’angue , doue  clic  ne' 
figlienti  altri  quaranta  giorni  fi  fà  di  carne , e comincia  pigliarla  forma,  &• 
i lineamenti  del  corpo  , facendofi  finalmente  perfetto  in  queflo  numero  qua- 
dragenario . E che  Iddio  all’boragli  mandi  l' v Angelo  che  fpiri  in  quel  feto 
/’  anima  , preferì  uendogli  quattro  necc/fùrie  cofi.  Come  egli  babbia  a viuere: 

Quanto  lungamente , Qual  fia  la  forte  fua . ultimamente  quali  opere , ò buo- 
ne , ò ree  babbino  di  neceffità  ad  effère  le  fue  , e fi  buone  babbia  bauere  il 
Taradifo  , e fi  ree  il  fuoco  eterno  fecondo  che  dall’  «Angelo  gli  farà  flato 
ferino  . La  onde  quantunque  fi  affaticheranno  in  acquiftar  il  Taradifo , non- 
dimeno ncceffariamente  ritorneranno  all' opere  à loro  preferitte  per  volontà  di 
Dio  , / opra  il  quale  non  è altro  Dio . Fù  vii  buomo  à cui  apparue  in  fogno 
Macometto  , il  quale  effèndo  come  in  luogo  eleuato  , e dtflinto  in  fitte  gra- 
di  , gli  pareua  che  fi  pofaffe  in  fui  fifto.  il  buon  buomo  bmendolo  rife- 
rito al  'Profeta  , hebbe  da  lui  quefla  interpretatione . Il  luogo  chi  tu  bai  fo- 
gnato è il  Mondo  , i finale  fi  come  è diftinto  in  f pati j , cofi  quei  gradi  ligni- 
ficano i militimi  anni  di  quello  , e cofi  atichora  ti  dico  eli  io  verrò  nel  fi- 
fio  millenario  , nel  quale  noi  ftamo  , e dopò  me  noni  per  venire  altro  Tro- 
fica » perche  prefto  farà  fine  del  Mondo  , ilquale  all  bora  farà  quando  che 
il  Sole  nafeerà  in  Occidente  , e mancherà  nell  Oriente . «Alcuna  volta  do- 
mandato Macometto  quando  gli  foffè  comandato  ebe  foffe  Trofeta , rifpofi  nel 
/patio  del  tempo  eh’ è trà  la  cr catione  del  corpo  d' «Adamo  , c la  ifpir aliane 
dell'anima  fua . E fecondo  che  ferine  N ibetb  addomandato  quanti  anni  /af- 
ferò p affati  da  Adamo  fino  à lui , rifpofi  , Adamo  fu  innanzi  à 
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MCCXLII.  anni.  Da  Noè  ad  sbramo  cor/cro  ML XXX.  anni.  Tri 
Àbramo , e Mosè  furono  D LXV.  anni . Tra  Mosè,  c Danid  D L X V 1 1 1. 

Tra  Danid  , e C H B^I ST 0 MDL  e finalmente  tra  G1ESF  C 11 I- 
STO,  t Muconetto  furono  DX  X.  anni  . £ che  tra  Mosè  , e C H TRI- 
STO, de  figliuoli  (tifimele  fono  fiati  . M.  “Profeti  , fernet  quelli  dell’  altre 
genti  : E tra  C H I{I  STO , e Tflacometto  quattro  de  p redetti . Sono  dunque 
tra  Adamo , c Macometto  DCCCCXV1.  anni . Apprcffo  difse  che  M A- 
1{I  A Madre  di  C II  ESISTO,  la  cui  vita  fu  Anni,  dopo  il 

figliuolo  vijìeV.  anni . E else  Seti)  fopra  Adamo  morto  aiutandolo  Gabriel- 
lo fece  XOT . orationi , quantunque  hoggtdì  fi  ofierui  in  quelle  il  numero 
quinario , pcrciochc  per  Adamo  huomo  ne  furono  fatte  V.  e . per  il 
padre » e Duce  di  tutte  le  genti,  il  principio  delforatione  fu,  & è in  que- 
fia  maniera.  Alla  vua  Achbar,  cioè  Dio  di  tutte  le  cofe  grandiffimo  , & 
ottimo.  Poi  dijfc , che  Jono  fiati  cento,  e venti  mila  Profeti , e C C C X X V. 
mandati  da  Dio  al  Mondo  à predicare  , de  i quali  V.  furono  achei,  A- 
damo , Seti)  , Efdri Noè , & Abramo , e V.  de  gli  Arabi , Luci) , Sella- 
le , Ijmabelc  , Scbaib , e Macometto . Et  infieme  che  tre  di  quefii  durone 
leggi  ottime,  e buone , cioè  Noè,  Abramo,  efjò  Macometto  con  la  for- 
%a , e potenza  loro , & il  primo  de  gli  tìebrei  fu  Mosè,  cl’vltimo  C 11  H^l-  , 
STO,  e con  quello  difjè  che  furon  mandati  dal  Cielo  à Profeti  CI  III.  f Jf. 
libri , de  quali  IfPfiiron  dati  à Seti) , à Mosè  il  Teftamento  , à Dauid  il  Sal- 
tero  , lo  Euangelio  à C Hl^lST  0 , & à Macometto  1 Alcorano  . Ap- 
preso il  quale  tenne  quella  dignità  T aidem  figliuolo  di  Car che  appreffò  il 
Ufi  fuol  tenere  il  gran  Mafìro  della  giufiitià  . I fuoi  fcrittori  ò Cancellieri 
furono  Zjid  figliuolo  di  Tebit,  & Inoaifa  figliuolo  di  hffiettii  . Condufìcs 
dianone  efferati.  Andò  due  volte  in  pevégrinaggio  di  Dui  cada . Fifitò  quat- 
tro volte  Mecca . L'anno  jeguente  anchora  di  Duicada  vna  volta , & il  me- 
definii)  mej'c  vi  fù  due  volte , & baucmlo  condotto  fcco  gran  preda  le  di- 
ttife . E di  quefio  iflcffò  meje  facendo  il  tcr^o  pcrcgvmaggio  venne  à Mecca 
douc  morì  baucmlo  viffo  anni  6i.  Llefjc  dodici  delta  caja  di  Clxrajft  ebej 
baste  fi  ero  à regnare  dopo  la  morte  jua,  all,  quali  tutti  prcdifjc  le  fue  fortu- 
ne , dicendo  , cìx  Eubocara  harebbe  vita  breue , il  fecondo  che  era  Arabo , 
dijfc  che  farebbe  ottimo,  gir  di  Aotnar  figliuolo  di  Albatab  diffe , c!)e  vi- 
sterebbe gran  tempo  , finalmente  gli  mancbcrebbS'  la  vita  po'  giuftitta  , H 
Profeta  à quefio  voltatofi  aifjc . Quantunque  Dio  ti  vtfiiffe  la  Jua  carni  [tuta, 
per  quefio  non  lo  voler  firmar  alla  tua  volontà , altrimenti  Iddio  nelle  cui 
mani  è la  mia  anima , più  facilmente  concederà  il  Paradijo  ad  vn  Camello 
eh'  à te  . Difie  egli  mcùcf'mo  che  dopo  lui  farebbono  efieruati  i comanda- 
menti della  fina  legge  con  diligenza , cr  fermerà . Efaltò  molto  dodici  fuoi 
Ficari,  i quali  lo  Jcguirono.  Fù  domandato  chi  dopo  i dodici  rimarrebbe , 
ri/pofe  balleranno  molte  coje  contrarie.  Abdalia  figliuolo  di  Mono ^ addo- 
mandata,  tej  tifico  che  tl  Profeta  bauejjè  affermato  dodici  fuoi  attorni  ni  doucr 
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'dopo  fe  regnare  fecondo  il  coflume , & il  numero  de  fuoi  fudditi  di  Mosé. 
Ejjèmlo  Macometto  entrato  in  vii  borio  iT  vn  fuo  famigliare  chiamato  Neg, 
comandò  che  foffe  introdotto  dentro  qual  fi  foffè  colui  che  batte  fe  alla  por- 
ta , dicendo  , perche  dopo  me  reggerà  il  mio  popolo , & hard  in  premio  il 
Varadifo  . Colui  adunque  obedtndo  al  padrone  introduce  Eubocara  , poi  in- 
troducendo jlomar  per  comandamento  del  "Profeta  gli  difjè  . Regnerai  dopo 
Eubocara , e ponderai  il  Varadifo . il  tergo  che  picchiò  fìi  Odmen , al  qua- 
le il  detto  fcruo  auifato  dal  Profeta  gli  difse . Dopo  il  gouerno  cf  jlomar  ti 
farai  priuato  della  vita . Egli  vdito  queflo , e di  ciò  fafiidito , introdotto  an- 
dò dal  Profeta , & difse , dopo  ch'io  hò  fatto  la  profeffione  della  legge  turi* 
io  non  hò  detto  alcuna  bugia , non  hò  defiderato  l'altrui  cofe,  ne  mi  hò  toc- 
cato il  membro  mafehile  con  la  man  dritto . Il  Profeta  rispondendogli  affer- 
mò il  futuro  fenga  alcun  dubbio  , il  cui  parere  è queflo . Che  neffuno  chc-j 
gouerna  non  entrerà  in  Paradifo , fe  prima  non  reggerà  bene  il  popolo , ai- 
quale  egli  è prcpofto  , fi  come  fi  conuiene  . Ogni  huomo  eh 'è  pre fidente  al 
reggimento  di  dicci  huomini  verrà  al  giudicio  ton  le  mani  frette  f otto  il 
mento  , le  quali  egli  le  potrà  all’hora  lecitamente  muouere  , fe  goucrnando 
■botar  à ampiiniftrato  giuftitia  . Irla  fe  batterà  fatto  il  contrario  faranno  im- 
mobili fino  à tanto  che  gli  altri  tutti  faran  giudicati.  Ogniuno  che  mi  efau- 
tlirà  farà  e faudito  da  Dio  , il  fimigliante  dico  di  chi  terrà  il  mio  luogo , la 
onde  ne  effo  Dio  efaudirà  chi  non  ode  me , ò miei  . Efìo  Profeta  efsendo  al- 
cuna volta  nel  tempio  predicando , difse . Se  qualche  Ethiopo , ò qualche  al- 
tro fchiauo  pi  farà  prepufio  vditelo  con  quella  diligenga  che  voi  foletc  vdir 
me  . Di  tugi  gli  huornim  di  Cborafe , i buoni  imiteranno  i buoni , & i cat- 
ti ui  . La  • dignità , e ofseruair^(//pllamia  legge  durerà  fino  à tanto  che  fi  tro- 
ueranno  di  fopi'auang?  20.  dì'tf^lf %.  I mici  fuccefsori  faranno  in  habito 
'uilifjmo  per  fino  à 30  anni..  Da  quitti  innangi  faranno  ornati  , e fnperbi . 
£ dicono  vltnnamente , che  ad  og/u  Profila  fe  gli  danno  quattro  consiglieri, 
due  celefli , fi  come  à Macometto  Michele , e Gabriello  , c due  terreni,  co- 
me fono  Eubocara , & riamar  Moauui  figliuolo  di  Ocfino  affèrmaua  hauer 
v dito  dire  il  Profeta , che  quei  di  Cborafe  trattauano  , e maneggiattano  piti 
de  gli  altri  il  gouemo , e le  leggi.  Nondimeno  dopo  la  mia  morte  voglio  che 
of semino  i precetti  delle  mie  coflitutioni , e rcndino  ragione  con  la  dottrinata 
d' Eubocara , e d' stornar  . Predifse  medefintamente  di  bocca  fua , che  dopo 
lui  focccdcrebbero  3 1.  i quali  à Dio  , & lui  farebbono  odiofi  , bugiardi , 
zmo  de  quali  che  è ^ ilafuecd  , farà  Rè  di  Chanaa  > Coltro  cioè  Moflailem 
Ctgnorcggcrà  il  Regno  chiamato  Mimma . 


Dell'Origine, 


<• 


Di  Eubocara  fucccfTore  di  Macometto  * 

Di  comune  confentimento  > sì  per  detto  , t per  amuntio  del  "Profeta , co- 
me per  efequirc  la  volontà,  fua  , Eubocara  cognominato  oibdalla  prefe  il 
governo  del  pegno,  e la  atra  della  legge  ordinata.  Odmen  fu  tl  padre  di 
lui  figliuolo  di  jlmir , tir  A mir  fu  generato  da  dimora  figliuolo  di  Caab, 
itquaU  fu  figliuolo  di  Zaid,  figliuolo  di  Tbaib  , che  fili  generato  da  Trturra. 

Sua  madre  fu  nominata  Celine  » il  cui  cognome  fu  Oamalafair , laqual  fu 
generata  da  Catribam  figliuolo  di  olmate  figliuolo  di  Caab  r ilquale  fu  ge- 
nerato da  Caab,  il  qual  nacque  di  Zaid  figli  uol  di  Caib,  generato  da  Mor- 
te. La  fua  afjuntiont  al  Pregno  fu  il  di  della  morte  del  Profeta  , col  fauo- 
re  de  "Principi  Befiie,  stornar  » e Vuobaida,  tir  Zaid  figliuolo  di  jtbobade 
«on  tutto  il  popolo  infieme  adunato  . Egli  in  quejla  maniera  eleuato  al  pe- 
gno punendo' gli  increduli  » li  cofirinfe  apprefso  à dar  piena  fede  alla  legge, 
laqual  egli  fecondo  il  cofitcme  del  "Profeta  ofseruÒ  fermamente  , afiringendo 
gli  altri  à far  il  medefimo . Tirò  alla  ferviti  fua  uélmufeachileme  „<la* 

Vteecbed  , tir  dentina  , e fece  prigione  Talba  , * quali  tutti  poi  per  li- 
berarfi  fingeuano  di  credere  p tal  che  nefsuno  gli  poteva  refifiere  ► Fù  di  color 
oliuignoy  cioè  pallido,  c di  mezzana  fiotterà  , bebbe  la  barba  rara,  e lun- 
ga y era  magro  molto  , tir  folcua  tingerfi  le  mani  con  vna  alchimia  da  lui 
ritrovata  , ilquale  finalmente  lungo  tempo  aggravato  dal  fegato  -ulcerato  ptr 
fpatio  di  zj.  giorni  ficntando  mori  tifico . stornar  hauendolo  involto  in  due 
panni,-  gli  fece  f opra  il  corpo  alcune  oratìoni , e Èfi^lo-  fcpeUjre. apprefso  il 
" Profeta . Vifsc  63.  anni  ',  tre  mefi  , e tu  *-*}crm  . il  Profeta 'orando  à 
Dio  , percioche  la  mtemion  fua  era  éf^wìcfii  duoi  regnafsero  dopo  lui  cofi 
difse  . Tu  ò Dio  conferita  ti  prego  , tir  babbi  mifcricordia  alla  gente  tua., 
per  la  coftanpa  > e firmerà  di  Eubocara  , & stornar  nella  legge  » 

Aomar  fucceffòre  di  Eubocara  ► 

AOMAR  fùcceffiuamente  prefe  la  cura  delta  legge  e del  Perno  , r \ 

Samminifirò  diligentemente  . Suo  padre  fù  albata  figliuolo  di  Mfail  > H- 
qual  generò' ^ibdalorc  figlinolo  di  peia , figliuolo  di  J.dif  , generato  da  Ca-  1 

ab , dal  quale  procedono  i rami  della  fua  gcncrationc , tir  del  Profeta  . La 
madre  fi  chiamò  Chacstmut  figliuola  di  Objcib  generato  da  Mmugbira  figli- 
nolo di  ^ ibdalla , egli  fi  generato  da  stornar  figliuolo  di  Machtum  - Quc- 
fio  stornar  fi  come  Eubocara  fù  eletto  , tir  predetto  dal  Profeta  al  gover- 
no , & ofseruÒ  grandemente  la  Ugge  > tir  ref se  il  popolo  con  gran  fapien - 
Da  r tir  virtù.  Fi  copiùfo  et efcrcui  » tir  foggtogò  aggiungendo  al  fio  pegno 
molte  nationi . Per  fio  comandamento  furono  adunati  i libri  delle  leggi , tir 
firitti  > tir  gh  fautori  furan  da  lui  corte} emerite  rimunerati . Egli  fù  il  pri- 
^ mo 
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*10  che  comandò , che  in  tutte  le  Mofchce  fofse  fatto  «rottone  il  ntefc  di  Set- 
tembre , & ordinò  che  finito  il  mefe  fi  doueffi  legger  tutto  Alcorano . Tor- 
to l'anello,  che  prima  fu  del  Trofeta,  e poi  dEuoocara . I fioi  fcrittori  fu- 
rono Abdalla , e Zaid  figliuolo  di  Tebit . Fu  lungo  di  per  fono  , brunetto  di.  - 
colore  , e cairn  , hcbbe  lo  barbo  raro  , e quifi  come  tinta  di  bianco  , & 
con  tutto  che' fife  pronto  di  mano,  e prò  delia  perfino,  nondimeno  fu  am- 
malato da  Almighira  fio  fichi auo:  riffe  6 1.  anni,  hcbbe  la  fepoltura  ap- 
preso il  Trofeta . Et  Eubocara  ogni  anno  andana  in  peregrinalo  à Mecca . 
Aggrauato  dal  male , e già  veggendofi  giunto  prefifio  al  termine  della  vit‘t->, 
comandò  che  per  configlio  comune , di  fette  cioè  Odmen , Ali  > Thalha , A- 
CQtre , ybair,  Caad,  Abdarach'cm,  fofifie  eletto  chi  fuccedcfse  in  fuo  luogo, 
c difise  io  renuntio  il  Pregno  , ma  deliberiamo  prima  chi  fi  dee  creare  cbe~» 
fia  buono  , & atto  al  gouerno  . Fu  adunque  eletto  Odmen  » il  quale  hauuti 
certi  danari  da  Auf  figliuolo  di  Abdarachim  , che  erano  del  predece/sore , 
quelli  tutti  tnfieme  con  molti  altri  del  padre  diuifie , e donò.  Pregno  Stornar 
1 o.  anni  , e 6.  mefi  , vn  di  manco  , efsendo  datato  al  Pegno  tredici  anni 
dopo  che  fi  acquiftato  da  Maometto,  & morì  nel  vigefitmoquarto . Il  Tro- 
feta comandò  che  fofse  fepolto  apprefso  lui  in  qualunque  luogo  fi  morifscj , 
cofi  fi  fatto , efsendo  morto  bene  , perche  fileua  dire  Mac  (metto  » che 
chi  muor  ferrea  i loro  ordini , ò corfiglicro  apprefso  > muore  come  di  morte 
befliale , perche  erano  priuati  di  bonorata  fepoltura - 

Odmen  fufccllorc  d’Aomar, 


N E L quarto  luogo  poi  fi  confiituito  al  gouerno  Odmen , figliuolo  di  Al- 
fen  che  fu  di  .Alaci , che  fi  di  Vtraien , che  fi  di  Abdaflamr^ , che  fi  fi- 
gliuolo di  Ab d amine f , del  quale  medefimamente  difeefe  il  Trofeta.  La  ma- 
dre fu  Arma  figliuola  di  P^abea  figliuolo  di  Abid  , ilqual  fi  generato  da _» 
Abdaflami ^ figliuolo  di  Adaminef , dal  quale  procefse  la  generationc  dell'- 
vno  , & dell'altro  . Coflui  con  gran  fauore  tre  dì  auanti  che  morifsc  Ao- 
mar  fi  fatto  Signore  con  tutte  le  amorità,  facoltà  del  fuccrfsore.  Tor- 
to il  predato  l anello  che  fi  del  Trofeta , e de  gli  altri  due  antecefsori , il- 
quale  per  mauertenga  cadutogli  m vn  poTfZo  di  mano  , ne  fece  far  vn  altro 
d'argento  , nel  quale  erano  intagliate  quefle  parole  , ò indurati  , ò pentiti . 
tù  fio  cancelliero  Marreuuen  figliuolo  di  Albacbcm , era  di  faccia  bianco , 
grauc,  & humano,  & di  filatura  comune , con  la  barba  lunga,  e fomma - 
mente  da  tutti  amato  innanzi , e dopo  che  si  conuertijse  alla  legge . Fu  mol- 
to ricco , non  tanto  per  la  Mercatanti , quanto  perche  egli  fi  molto  fapien-  „ 
te,  nondimeno  fi  largo,  e Magnifico.  Egli  fi  il  primo  che  ridufse  C Alco- 
rano alla  fina  fona  letti  otte,  & finalmente  riduttofi  in  Gktrib  dopo  che  beh" 
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be  prefò  molte  Città,  fìudiando  egli  nella  fua  cafa  coti  la  man'  prcjtria  in^ 
preferita  di  molti  che  vi  erano  corft , sammaTgò,  e fu  fepellito  tri  giorni  do- 
po afeofamente  di  notte  da  cinque  buoniini.  riffe  $7. ami.  fiegnòi  1.  anni, 
e meno  vn  di . il  Trofeta  effendo  in  vn  luogo  , & predicendo  che  dopo  lui 
tacerebbero  comrouerfie  affai' , difìe  d’vno , che  paffuta  di  colà  con  la  faccia 
coperta . Colui  non  ha  abbandonato  la  mia  verità  , egli  ricercando  di  chi  il 
Trofeta  parlaffc , hebbe  quefìa  ri/pofta . Iddio , eccetto  1 Trofeti , eleffe  i miei 
compagni  per  1 migliori  di  tutti,  e di  tutti  quefli  migliori  i principali , e chiù 
trapalano  di  bontà  gli  altri  fon  quattro,  cioè  Eubòcaran,  tornar,  Odmen  , 
& Mi,  e dopo  diffe.  Chi  mi  rode,  e chi  in  me  crede,  hard  mercede  conue - 
niente  al  fuo  inerito  . Ma  chi  non  mi  hard  veduto  , & crederà  hard  fateci 
volte  il  doppio  più  di  mercede.  Neffimo  di  quefli  Trofeti  fino  à qua  è flato 
ammagliato , ne  fard  fe  non  moriranno  dietro  fettunta  buomini  , onero  fu 
fard  fucccjlore  di  Macometto  trentacinque . La  turba  affediando  la  cafa  di  Od- 
men per  volerlo  occidcre,  vn  buon  buomi  fuo  parente,  il  cui  nome  fh  .Ab- 
dalla  figliuolo  di  tornar  meffofi  in  meggo  di  quella  fi  talmente  mitigatiti , 
che  dipo/e  il  furore  , e parlò  in  queflo  modo . Morto  il  Trofeta , c i tré  fuot 
fucceffori  eletti  da  lui ,-  come  ancora  Odmen  , fe  voi  volete  la  morte  di  que- 
fio , doue  ne  trotterete  voi  vn  altro  che  fu  migliore  ? però  non  rivoltandone, 
effendo  imponibile  lo  lafciarcte  {lare . 

N 

Alì  fucceflore  di  Odmen  . 

« 

SVCCE  SSE  poi  nel  I{cgno  di  Odmen  Mi  figliuolo  di  Mitbalipb  fi- 
gliuolo di  Hefcer , che  fu  generato  da  Mdtminef,  dal  quale  egli  & il  Tro- 
feta  fon  difceft.  La  madre  era  chiamata  Fatima  figliuola  di  ffkgad , che  ge- 
nerò Hefccn . Coflui  per  l'occhione  di  Odmen  fù  afjunto  al  principato  . Non- 
dimeno molti  effèndone  mal  contenti , e per  queflo  fuggendo fene  à Mecca  fu- 
rono accettati  da  Aifca  figliuola  di  Eubocara , c maghe  del  Trofeta  , al  cui 
configho  parendogli  vbbidire  fi  ribellarono  da  Mi , & in  vn  dì  detto  Ca- 
melò  venuti  alle  mani  morirono  dalfvna  , c faina  parte  cinquanta  buomi- 
ni  , e feparatift  ritornò  Mi  ad  Mcbeifa  , e ^iifca  Gietrib  . Finalmente _» 
Moauui  figliuolo  di  Ccfino  , e inficmc  il  figliuolo  di  Odmen  con  gli  efer- 
citi  con  animo  di  vendicarfi  del  J angue  del  padre  , s'incontrarono  appref- 
fo  il  fiume  tAyforat  non  molto  lungi  dalla  Città  direna  , e quitti  com- 
battendo per  fpatio  di  55.  giorni  con  i loro  nimici  occifero  de  Cittadini 
di  ^fratbe  , c di  coloro  ob  erano  venuti  ni  aiuto  loro  attorno  25  . corij, 
maggior  danno  ancora  de  loro  buomini  , perche  da  queflo  lato  ne  mori- 
rono 65.  La  onde  l’vna,  e faina  parte  deftierando  la  pace,  di  ciò  con- 
figfiandofi  deliberarono  d'elegger  due  buomini  , i quali  foficro  componitó- 
ri di  quella  . Dalla  parte  d Mi  adunque  + < de  Cittadini  di  xAratbc  fù 
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slitto  Jlaficiati . Dall*  parte  di  Moauui,  e de  fuoi  anima  il  figliuolo  di  ^ (la - 
fci,  i quali  due  giudicajfero  il  fine  della  guerra,  e ne'  luoghi  loro  mette  [fi- 
,0  huomini  buoni , e degni  del  gouerno . Vfciti  dunque  coftoro  al  luogo  de- 
'ibcrato , il  cui  nome  è Mgcndel  ^ ilafiercn , vno  di  loro , giudicò , che  Mi 
fjfè  priuato  della  dignità,  che  egli  haueua  , l'altro  a fermò  Mi  dignifmo 
lei  }{egno , e da  efere  confermato , cofi  non  hauendo  poflo  fine  alla  lite-3  , 
tè  hauendo  altrimenti  fatto  pace  Jtlì  fe  ne  ritornò  ad  jilcufa , e Moauui 
■d  Hefccm . In  qutjlo  ta  nto  gli  huomini  dell'vna  parte , e dell'altra  non  cefi- 
auano  di  combattere  , di  rubare  , tf  abbruciare  , e di  far  tutti  que'  mali 
he  mai  potcuano  . Dopo  Cefino  haucndogli  chiamati,  difendeuano  sy.  la 
arte  d'Mì,  e 70.  la  parte  di  Moauui . Mi  partito  efpugnò  Mbaficera , 
menò  f eco  30.  huomini  , e cofi  in  quefti  tempi  di  guerra  hauendo  per  corn- 
ane opinione , che  tutti  quelli  che  vi  monuano,  pur  che  fiano  fiati  buoni 
er  innanzi , andafèro  alla  difiefa  in  Taradifio.  Fatte  quefie  guerre  viìd - 
•a  volta  s inanimarono  à combattere  hauendo  apparecchiati  grandi  fimi  cf- 
rciti , Ma  Mi  fu  intercetto  dalla  morte  , e il  Mefc  di  Settembre  l'anno 
tlighero  40.  ilqude  dopo  l' orati one  fattagli  fi òpra  per  bocca  d'Mhacen  fiuo 
limolo  verfio  la  parte  dell'Occafio  riuolto , fu  fepelUto  fuor  della  villa  M- 
ifa . Vifific  5 7.  anni  , fiegnò  4.  anni , e 9.  me  fi . Tortati  a vrì anello , nel 
tale  erano  fcolpite  quefie  parole  , CON  CVOIl  DI  VOTO,  Iddio 
nio  Signore.  Fiì  corto  di  corpo , fi  dilcttaua  di  portar  la  barba  lunga,  haur- 
: le  braccia,  e le  gambe  molto  pelo fe . Cambiando  il  più  delle  volte  te- 
tta il  vifo  inchinato  alla  terra  più  tofio  che  eleuato  alle  (Ielle.  Qucfto  fiù 
prefo  il  Trofeta , quale  fu  Mon  prefi  à Mosè , eccetto  che  nefuno  Tro- 
a agguaglia  quefto  Trofeta , & il  parer  del  Trofeta  fu , die  ne  fi  uno  che 
fe  buono , amaffe  altri  fe  non  quefie  quattro  perfone , cioè  Eubocara  , jto- 
ir  , Odmcn , & Mi , i cui  figliuoli  cioè  Mhaccn , e Mhuacira , quanto 
t meritano  di  tutti  gb altri  giouani  il  Taradifio , tanto  fon  auangati  dal - 
bontà  del  padre  loro , la  cui  afuntionc  al  gouerno  fu  l'anno  Migero . 

XX  ri. 


Al  ha  cen  fucceflore  di  Ali. 

£ S SENDO  morto  il  padre,  Mhacen  fiù  per  i cittadini  di  Matba  crea- 
\è  . Coftui  fiù  figliuolo  di  Fatima  figliuola  del  Trofeta,  perche  lo  fimtgliaua 
Ito  nellafipetto.  Tonò  l'anello  con  quefie  parole . Del  fola  Iddio  è la  gran- 
Kf*  * Il  fuo  cancelliere  fùOuandall* , tlquale  andando  contro  Moauui  in- 
te  con  Mbatem  con  l'aiuto  de  Macbefi , da'  quali  fiù  fiollctuto  all'Imperio, 
ifcontraii  ad  Elempcr  apprefio  Heficen , guardando  Mh  item  l'vno  , e l'al- 
efjerctto  > li  venne  pietà , che  tanta  gente  dotte  fé  morire , perche  fi  Immillò 
■ ofpeuo  di  Moauui , e cbiamojfi  à lui  inferiore , i quali  riconciliati  fi  mefc  di 
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compagnia  in  viaggio , c andarono  ad  Alcufa  , dout  battuti  da  quei  citta- 
dini gran  fontina  di  danari  fu  anebora  coronato  lor  J\è  in  Gielnb  di  ma- 
no propria  di  Moauui , tlcbe  fatto  filo  attui  ft  ritornò  ad  lleccbera  douc  fi 
era  prima  partito , & ., Albacem  . ilquxle  dalli affuution  del  Regno , fino  al- 
la difpofidon  dcll’bonorc  gouernò  cinque  m:fi  , e venti  giorni  . il  Vrofcta~> 
efjèndogli  A'bacem  prefente  , difle  vna  volta . Ver  queflo  fanciullo  Iddio 
metterà  pace  trd  duoi  cjfcrcitì , i quali  fi  sformeranno  occider  Cvn  l'altro . 

Il  padre  di  lui , che  fu  Ali  , mai  non  andò  in  pcregrinaggio . Morì  in  de- 
triti à dicci  di  Amubaran  , l'anno  Alighcro  XL.  nacque  Canno  Aligbcro 
in.  Vide  già  in  fogno  che  il  ' Profeta  teneua  la  mano  fopra  il  Trono  di 
Dio , Eubocara  la  teneua  fopra  la  ) palla  del  Vrofeta  , c ir  Aomar  foprtts 
quella  di  Eubocara,  & Odinen  fopra  di  Aomar  > trd  quali  vedendo  /an- 
gue, e domandando  la  cagione,  vii  rifondere  quello  ej]cr  fungile  di  Od- 
men,  la  cui  vendetta  era  da  Dio  ricercata. 

Moauui  fucccfforc  di  Alacca. 

A L Pregno  fucceffe  Moauui  figliuolo  di  Cefino  , figliuolo  di  Zacar  , fi- 
gliuolo d'Vuarb , figliuolo  di  V marne,  figliuolo  di  Abdaafcheuim  > figliuolo 
di  Abdeminef,  del  quale  difccfe  il  Vrofeta.  Li  madre  fu  lima  figliuola  di 
Occete  , figliuolo  di  Rabea  , figliuolo  di  Abdaafcbeui , figliuolo  d'Abdi- 
tninef.  Cojìui  fermata  la  pace , fu  per  comune  finora  di  tutti  eleuato  al- 
C Imperio,  onde' egli  riduffè  le  cofe  à miglior  fiato  che  non  erano  prima _>  , 
perciocbe  gli  Occidentali , e gl*  Orientali  vi  cor  fero  tutti  à prcflargli  obe- 
dienga  . Quell'anno  che  vi  vennero  quefie  genti,  lo  chiamarono  aliena j, 
cioè  anno  di  congrcgatione . Egli  e fendo  giufiifjimo  , & adornato  di  buoni, 
e perfetti  cofinmi,  era  ancora  f apiente  , c ma  defio , e liberale . Vrcfe  nel 
luto  del  mar  molte  cofe  de  Romani  per  preda , e fece  nelle  terre  de  Chri- 
ftiani  molte  mirabili  imprefe  , portxut  l'anello  j colpito  con  quefie  parole  . 

0 Dio  perdonami.  Fu  fio  Cancellicro  V itanardalla , diede  Alb  ulcera  ad 
Alcbigire,  & Alchufa  ad  Ha\'d , bxucnJo  nelCvnx,  enelCaltrxCittà  edifi- 
cato di  bei  Templi.  Moxtiui  fu  di  color  bianco,  di  faccia  affai  gioconda  , 
e riuerendx , mediocre  di  fiatura , gli  occhi  erano  di  vari  colori . Cofiuma- 
ua  portar  la  barba  tinta.  Et  in  fine  dalla  infermità  aggrauato  dopo  alcu- 
ni dì  finì  la  vita  . Et  baucndogH  fatto  fopra  Cor adone , il  Juo  figliuolo 
Tcg*d  fu  fepellito  m Damajco  , il  me  [e  Imed,  l'anno  A’igbero  X L.  viffc 
qq.anni.  Pregno  i 7 .anni,  cir  vn  di  manco.  Fù  potente  fopra  He  fiera  io. 
amu  innanzi  Aomar,  & Obncn , fecondo  il  te  fi-moni  0 del  Vrofeta  . Al- 
goda  paejc  di  Damafco,  aitanti  di  fertilità,  e di  graffegì^t  ogni  altra  Cit- 
tà da  Ser  acini  habitat  a . Moauui  efflndo  alcuna  volta  andato  infume  coita 
OJiiu  n nell' efferato , & *n  pcregrinaggio  , vn  certo  Capitano  dijfe . Dopo 

Od- 
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Odmeti  regnerà,  Alì , rifpofe  rii altro,  angi  colui  che  caualca  la  mula  bian- 
ca /tonificando  Tdoauui . A rn  conuito  già  del  Trofeta , rdirono  che  egli 
prega ua , dicendo.  0 Iddio  infogna  à Moauui  fcriuere , e numerare,  e ri- 
guardalo dà  pericoli . Dopo  foggiunfe  à fuoi  difcepoli.  Effcndo  voi  tutti  pa- 
fìori  3 Dio  farà  inqiiifitor  della  vojìra  cura , e della  voflra  cuflodia , ilqua- 
le  ad  domanderà  la  donna  della  cuflodia  della  cafa  del  fuo  marito  , e co/i 
addimanderà  ciafctmo  di  tutte  le  opere  fue . Interrogato  Ali  perche  non  fi 
batte  uà  eletto  fuccefforc ? Ffifpofe,  fe  Dio  vi  amerà , vi  farà  concordi , di 
maniera  , che  voi  eleggerete  per  vofìro  conftglio  vrihuomo  buono  , giurò 
che  mai  vide  il  miglior  di  Tdoauui  dopo  il  Trofeta  , & domandato  fe  egli 
fupcraua  Eubocara  di  bontà,  Eubocara  fu,  miglior  difie,  & queflo  è buono 
ancora . Il  medeftmo  huomo  da  bene  faceua  fimiglianga  da  Moauui  ad  Ao - 
mar  , e Odmcn.  Tdoauui  fu  il  primo  che  con  Odmcn,  e molti  huomini,  & 
donne  infieme  cntrajfe  ne  pae fi  de'  Clmfiiani  in  mare,  & in  terra . 

Iezid  fuccetforc  di  Moauui. 

I H Z I D fu  figliuolo  di  Tdoauui , figliuolo  di  Cefino . La  madre  fit  fi- 
gliuola di  Leb  , figliuolo  di  Calp  , figliuolo  di  Iohimer  . Il  giorno  dellx-i 
morte  del  padre  fu  eletto  con  grandiffimo  fattore  del  popolo  , al  gouerno 
del  F^egno , l'anello  che  egli  portaua  banca  dentro  queflc  parole . Iddio  è 
il  mio  Signore . Fù  fuo  Cancellerò  Amere  ; Era  paralitico , e di  fìaturru 
lungo.  Queflo  fcriuendo  ad  Abdalla,  figliuolo  di  Agabair , diffe . Ti  hi 
mandato  i ceppi  d'oro  > e le  catene  £ argento , e però  legitto  con  quelle , vi- 
fla  la  prefente  verrai , co’ io  ti  afpetto . Egli  all'incontro  rifpondendo , feri- 
ne . Le  tue  parole  non  mi  faranno  per  bora  piaceuole , augi  farò  quel  che 
tù  vuoi , quando  che  i f affi  faranno  tali , che  fi  potranno  maflìcar  co  i den- 
ti . Morì  m Arram  , effcndo  di  età  di  trentanni  . Sopra  il  qual  luogo  Da- 
malo fuo  fratello  fece  l'orationc  , e lo  raccomandò  alla  terra.  Bcgnò  tre 
anni,  otto  mefi,  e dodici  giorni.  Solcua  vdtre  . Ncfjnno  biafnni  i prefi- 
denti, e i l{è , ma  preghi  diuotamente  Dio  che  gli  emendi,  & gli  correg- 
ga , effcndo  cattiuì  . Appreffo  diccua  , che  il  Trofeta  hatiea  commandato 
che  tutti  i f additi  deu: fiero  obbedire  à i loro  ì{è  , quantunque  foflcro  fede- 
rati, e cattiui , e che  egli  hauea  detto,  perche  voi  confcguircte  mifericor- 
dia , & egli  pena  . Egli  è dunque  lecito  foflcntar  i Tiranni  che  ci  foru 
prepofli  al  gouerno  con  t danari , & con  i propri  noftri  corpi , accadendo 
per  loro  metterci  ad  ogni  pericolo  . In  quei  giorni  della  morte  di  Iegid  i 
o*  cittadini  d'Alcufa  fcrijfero  ad  Alhuacen  , figliuolo  di  All,  promettendogli 

-il  \cgno  fe  fi  partiua  di  Mecca.  Ma  Amcr  figliatolo  di  Iegid  ciò  inten- 
ta àlido,  andandogli  contro  lo  vinfe,  e l' ammainò  ne’  confini  di  Alcuphe , 

vi>  olii  dicci  di  Amubaran , 
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La  dottrina  di  Macotrctro , Poetica,  & goffa;  Se  Gmile 
alle  fauoic  di  Luciano . 

ERA  il  Nuntio  dì  Dio , f or  attorte , e la  falute  del  quale  fta  f opra  lui, 
irà  fuai  compagni  à federe  nella  Città  fua  Icfrab  , quando  che  l'angelo 
Gabriello  gli  apparue , dicendo . Dio  ti  [aiuta  ò Macometto  , eSr  egli  difie 
rifpondendo . Egli  è il  Signore  della  falute , perche  ella  procede  da  lui , & 
à lui  fi  ritorna.  E quello  feguitando.  Verranno  (dtffc)  quattro  h uomini  di 
gran  prudentia , e principio  di  Sabini  de  Giudei  ad  approuarti  . Il  mag- 
giore de  quali  é Abdia  ibcnjalon , chiamato  dopo  Abdalla  ibenfelech.  A 
cui  Macometto , O amico , vengono  eglino  à falute  , ò per  [pregiarmi  i à 
falute  rifpofe . Air  bora  il  Nuntio  di  Dio  comanda  ad  Alì  figliuolo  di  A- 
bitalib  che  vada  loro  incontro , accompagnato  da  alcuni  ahi  -,  i quali  incon- 
trandoli gli  [aiuta  , dicendo , Salute  Abdia  ihenfalon  , nominando  ancho 
tutti  gl  altri  per  ordine,  i quali  mar  auigliandofi  addomandano , chi  gli  lab- 
bia cofi  detto  il  nome  loro , onero  di  onde  hi  faputo  che  doueuan  venire  . 
Bfifponde,  che  egli  è mandalo  da  Macometto  fuo  Zio,  e cofi  feguono  l'huo- 
mo  tri  lor  ragionando  di  quelle  cofe  , che  effi  haueuano  vdito  non  fengru 
marauiglia . Giunti  dunque  al  Trofeta,  andando  innanzi  Abdia  ibcnfalon 
diffe . La  falute  f opra  di  tc  ò Macometto  : Et  egli , falute  / opra  colui  che 
fegue  la  fallite  , & teme  la  patentia  di  Dio . Alqual  Abdia . Io  Abdia  , 
& qiiejìi  mici  compagni  periti  della  noflra  legge , vegniamo  à tc  mandati 
dal  popolo  de  Giudei , accioche  tù  ne  affòlua  alcuni  luoghi  nella  noflra  leg- 
ge, iqiuli  non  fono  intefit » e noi  fappiamo  che  tù  potrai  facilmente  volen- 
do intendagli . Et  egli  , fete  venuti  à tentarmi , ò pur  à ricercar  qucjhu 
cofa  ? Sia  lecito  adunque  quanto  piacerà  . Alfhora  egli  di  cento  queflioni 
principali , lequah  hauata  [celle  delle  leggi , e poflcle  in  ferino , proponen- 
do la  prima  dific . Se  ti  piace  ò Macometto , dì  prima , fe  tu  fei  Trofeta , 
ò Nuntio.  Rifpofe,  Iddio  mi  conftitui  Nuntio  , c Trofeta,  perche  egli  dif- 
fe così  nell' Alcorano  . Tane  mandai  f opra  te , e pane  non  mandai , la  pa- 
rola di  Dio  è alta  : ne  è poffibile  all'huomo  parlar  con  Dio  fe  non  per  Nun- 
tio . Difie , tù  dì  il  vero , Ma  dimmi , predichi  tù  la  tua  legge , ò quella  di 
Dio  ? J {ifpofe , la  legge  di  Dio  . Et  egli , che  cofa  è la  legge  di  Dio  ? Ffifpo- 
fe  la  fede , Che  fede  ? Non  de  Dei , ma  di  Dio , egli  è folo  Jeu^a  altro , & 
io  7dac  ometto  fon  fuo  feruo,  & nuntio,  che  predico  la  fine,  nella  quabLo 
fen^a  dubbio  rifu] citeranno  i morti . Diffe  x Egli  c il  vero  quel  che  tù  dì  . Ma 
dimmi  fe  ti  piace,  quante  fon  le  leggi  di  Dio  ì J\jrpofe  vna . Ma  che  dirai  tù 
de  Trofici  che  fono  flati  innanzi  à tei  Ejfpofe  , la  legge, ò veramente  la  fe- 
de è fiata  vna  fola  di  tutti , ma  i modi  loro  diuerfi.  Dtffc , cofi  è come  tildi. 
Ma  «ntr aremo  noi  in  Taradifo  col  modo  de  Saractni , per  fede  , per  credere, 
è per  opere  f1  fijfpofe,  L>ucfie  tre  cofe  fon  neceffirie  , nondimeno  s alcu- 
no 
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no  de  Cbrìfliani , de  Giudei , ò de  Gentili  fi  conuertiri  alla  fede  de  S araci! 
ni , e eh’ innanzi  che  faccia  i opere  muoia , la  fede  filamento  è bacante . E 
vero,  dice  egli  ^ ma  dimmi.  Ti  hàDio  mandato  ferino  alcuno?  pjfpofe,  Sit 
e ckiam  ifi  Alfircano.  "Perche  è chiamato  Alfircano?  Hjfpofe , Perche  le 
fue  figure , e le  fue  fintemi  fin  benigne , e piaceuoii , <&  infieme  fcefi  fi opra 
di  me  la  parola  di  Dio  in  quella  maniera  che  à TYlosè  fu  data  la  legge , et 
Daui  t il  Salterò  ,e^àCHRISTOi/  Vangelo . Dijfe , qtteflo  è vero . 7>la 
qual  e il  principio  dell'  Alfwcano  ? Effpofe , Il  principio  del  libro . In  nome 
di  Dio  mificricordiofo , e compafijioneuole . E che  dopo  ? Rjfpofe , Abugetz 
Che  vuol  dir^Abuget?  Ejfp.A.Dio.  B.potentia  di  Dio.  V.  Bellezza  di  Dio. 
G.  legge  di  Dio , la  Pietà  di  Dio  preuiene  la  fua  ira . Et  egli  come  quefilo  ? 
Perche  Adamo  effendi  creato  di  motto,  e leuatofi  sù,  flernutando  dififij, 
ringratiato  fia  Dio,  il  che  gf Angeli  vdendo,  la  Pietà  di  Dio  fopra  di  te 
è Adamo . Et  egli , fi  ti  piace  numera  quelle  quattro  forti  di  co  fi  che  Dio 
fece  con  le  proprie  mani . Effpofe , Dio  con  le  fue  proprie  mani  edificò  il 
Taradifo  maggiore,  Piantò  f albore  della  Tromba.  Ecce  Adamo,  c fcrtfie 
le  T auole  à Ttlos.è.  Et  egli,  Quefìo  è il  vero,  ma  dimmi,  chi  ti  ha  mofilro 
qucfilc  cofe?  Pjfp.  Gabriello . Et  egli.  Se  ti  piace , dimmi  per  ordine , che 
cofa  è imo , che  cofa  è duoi , e 3.  e 4.  e 5.  e.  6.  c 7.  e 8.  e 9.  e 1 o .fino  à cento. 
1\tfp.  Vno è Dio, col  quale  non  partecipa  alcun  altro  , e che  non  bà  compa- 
gno, ne  figlinolo.  Nelle  fue  mani  è la  vita  , e la  morte , & è potente  fiprx 
Igni  cofa . Duoi,  Adamo  & Eua,  i quali  erano  anchora  innanzi  che  foffero  cac- 
ciati del  Paradifi . Tre,  Grabriel,  Michele , e Serafici , arcangeli  fccretari  della 
deità . Quattro,  LtUgge  di  Mosè  ,'iSalmi  di  Dauit , fEuangelio , e f Alfircano . 
Cinque , fon  l'orattoui  di  Dio , che  egli  mi  ordinò , e al  popol  mio , mai  non  date 
à Profèti  pafifui  , ne  darà  mai  per  l' auenire  ad  alcuno . Sei,  i giorni  ne’  quali 
Dio  finì  lì  opera  fua . Sette , fino  i Cicli , c l'Alcorano  dice  enfi . Ordinò  fette 
Cieli , Otto  fin  gli  Angeli  che  il  dì  del  giudicio  porteranno  il  Trono  di  Dio. 
None , i miracoli  di  Mosè . Dieci , i di  del  digiuno , de  quali  tre  fi  fpcndono 
nell' andar  in  viaggio  peregrinando , e fitte , nel  ritorno  . indici  fon  le  fi Iel- 
le, lequali  Iofef  vide  che  i adorauano . Dodici  i me  fi  del I anno . Tredici  fild- 
le  principali  con  la  Luna , e col  Sole . Quattordici  le  candele , che  pendono 
intorno  al  Trono  di  Dio  lunghe  quanto  farebbe  vn  viaggio  di  cinquanta  an- 
ni . Quindici , che  l'Alcorano  contimtumentc  per  quindici  giorni  difcefc-9 
dal  Cielo  fino  alf  Inferno  , e di  quindi  vfeito  i poco  à poco  flette  fino  à 
quindici  di  Ramadan , perche  è fcritto  cofi  nell'Alcorano , il  mefe  di  Ra- 
madan, nel  qual  difeefe  l’Alcorano  . Sedici  fono  le  Legioni  de  gli  Angeli. 
Cherubini  intorno  al  Trono  di  Dio , che  lodano  il  nome  del  fio  Signore _s . 
Dici  fitte  fino  i nomi  di  Dio  pofli  tra  la  terra  , e f Inferno , ilche  fi  nonj, 
>.  foffe  , la  fiamma  deli Inferno  vfeendo  fiori  confumercbbc  tutto  il  Mondo . 
Die  tolto  gl’intcrflitsj  tri  il  Trono  di  Dio  , e faria  , ilche  fi  non  fiffe^» 
il  caldo  dell Inferno  confumerebbe  il  mondo  , Dianone  fono  i l{ami  di 
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locar  fiume  infernale  » il  quale  H di  del  giudicio  con  grandijjmo  flrepif 
chiamerà,  e tutti  i danniti  refp onderanno . Venti  » perche  il  ao.  dì  di  Ra- 
madan drfcefero  i Salmi  fi opra  Dauit.  VenCvno  , perche  il  ai.  del  mefes 
Ramadan  nacque  Salomone  , & i monti  lodarono  il  Signore,  aa.  perche _> 
À i ventidue  di  Ramadan  Iddio  perdonò  à Dauit  il  peccato  di  Vria  . Ven- 
titré , perche  olii  23.  di  Ramadan  nacque  C H B^I  ST  0 figliuolo  di  M jt- 
FOration  di  Dio  f opra  di  lui.  Ventiquattro  , perche  Dio  fanello  d 
Mosè . Venticinque  Mosè  diuife  il  Mare,  e pafsò  con  turno  Ifraelc.  Vcntifei 
diede  Dio  le  tauole  à Trlosè  . Ventifctte  il  pefee  inghiotti  Iona  , che  caddi 
nel  mare . Ventiotto  Dio  rendè  la  veduta  à lacob  , quando  Giuda  portò  la 
c ami f eia  di  Iofef.  V enfino ue  , Dio  affunfe  Enoch  . Trenta,  andò  Mosi  al 
Monte  Sinai,  E qui  il  Giudeo  I interruppe  dicendo.  Abbrcuia  ò Mac  ometto  , 
e£*  efpedifciti . Kifpofe  » Farò  quel  che  tù  vuoi  per  non  vfeir  fuori  del- 
le tue  domande  , 40.  fono  i giorni , ne  quali  Mosè  digiunò  ,50.  fono  Ics 
migliaia  de  gli  anni,  che  dureranno  il  dì  del  giudicio  , 60.  fon  le  varietà 
de  colori  della  terra,  laqual  fe  ella  non  (offe,  non  ci  farebbe  tra  glihuomi - 
ni  notitia  alcuna  delle  cofe,  70.  huomini  s'elefle  Mosè,  80.  battiture  debbe 
hauer  F imbriaco , 90.  perche  l'Ungelo  mandato  à Dauit  diffè  queflo  , com- 
pagno mio  haueua  nouantu  pecore  , & io  vna  fola  che  egli  mi  tolfe  . Cen- 
to fono  le  battiture  che  debbe  hauer  colui  che  farà  trouato  in  adulterio  . 
jllFhora  difie  il  Giudeo  . Veramente  ò Macometto  , che  tù  dici  rettamentcs 
quel  che  è il  vero , mà  fe  ti  piace,  dimmi  in  che  modo  è fatta  la  terra , e i 
monti  quali  fono  i fuoi  nomi,  e quando  furono  è Bjfpofe,  Creò  Dio  jldamo 
di  fango,  il  fango  venne  dalla  fpuma  , lafpuma  dalla  tempefla  delF  onde  , 
la  tempefla  dal  mare,  il  mare  dalle  tenebre , le  tenebre  dalla  luce  , la  luce 
dalla  parola , la  parola  dal  peti fiero , il  penficro  dal  Giacinto , il  Giacinto  dal 
comandamento , farai , e fu  fatto.  Diffe  il  Giudeo , douefederà  Fhuomo  , do- 
tte farà , ò in  che  luogo  ? Bjfpofe  fi opra  le  fpalle  delThuomo , la  penna  farà 
la  lingua , lo  fputo  Fmchioflro , e la  tauola  da  fcriuere  il  core , & queflo  è 
vero , diffe . Mà  và  più  olirà  fe  ti  piace , e dimmi , che  cofa  dopò  queflo  fd 
Dio?  Bjfpofe , la  tauola,  e la  penna,  Diffe  , che  tauola,  e che  penna  ? fli- 
fpofe,  la  tauola  doue  è ferino  ciò  che  fu,  e farà  in  Cielo,  & in  terra.  La 
penna  farà  di  luce  chiariffima . Diffe  come  farà  lunga  quefla  penna  ? Bjfpo- 
fe , lo  f patio  di  500.  anni.  La  larghetta  di  80.  ami . c non  fi  cefseràmai 
di  fcriuere  quel  che  fi  fà  nel  Mondo  j e fi  farà  fino  al  di  del  giudicio  . Nel- 
F alcorano  ( diffè  J c fendo  la  tauola  di  che  cofa  è?  Bjfpofe , di  fmcraldo  bel- 
li ffimo,  le  parole  fon  di  perle , cil  fuo  dì  fio  è di  pietà.  Di  [se , quante  vol- 
te guardi  mieli  a tauola  trà  la  notte  , e il  dì?  Bjfpofe  160.  volte . Diffe,  pro- 
cedi più  oltre,  e dimmi , pache  il  Cielo  fi  chiami  Ciclo  .Bjfpofe , perche  egli 
è creato  di  fumo,  e il  fumo  dal  vapor  del  mare . Diffe , fonde  hd  il  verde. 
\ifpoft , dal  Monte  Caf,  e il  monte  Caf  lo  hà  da  gli  (merdài  del  Taradi- 
fo  , il  qual  monte  cingendo  intorno  il  cerchio  della  terra  fofliene  il 
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CUlo.  Difie  , il  Cielo  hà  porta  ? fiifpofe , Uà  porte  àie  pendono.  Difie,  e 
le  porte  homo  chiavi  ? Bjfpofe  , fon  nel  Tbefoto  di  Dio . Difse  , di  che-, 
fon  le  porte  ? Bjfpofe  d' oro . Difie  , tu  dì  il  vero  , mi  dimmi , quefio  noflro 
Cielo  onde  è creato  ? Bjfpofe . Il  primo  £ acqua  verde  , il  fecondo  dt acqua 
chiara  , il  tergo  di  fmeraldi , il  quarto  d’oro  pvriffimo , il  quinto  di  Giacin- 
to , il  fefio  di  vna  lucidiffima  nuvola , il  fettimo  di  fplendor  di  fuoco . Dif- 
fe,  e di  quefio  tu  dì  il  vero . Midi  fopra  quefli  fette  Cicli , che  vi  cì  B.Ì- 
fpofe  *vn  mar  vinifico  , e di  fopra  vn  mar  nebulofo  , & cosi  procedendo 
per  ordine  vi  è il  mare  aereo , e di  fopra  il  mar  penofo  , e di  fopra  il  mar 
tenebrofo,  e di  fopra  il  mar  di  follagro,  e di  fopra  la  Ima  , e di  fopra  il 
Sole , e di  fopra  il  nome  di  Dio  » e di  fopra  la  fupplicatione  , e di  fopra-» 
Gabriello » e di  fopra  il  rafo  Pergameno,  e di  fopra  il  mar  pieno»  e di  fopra 
70.  inttrualli  della  luce » e di  fopra  70.  mila  turbe , & in  ciaf  cuna  turba  fon 
$.mda  Angeli»  che  mai  no » cejjàno  di  lodar  Dio,  edifopra  é il  termine  del- 
la dignità  * Angelica , e di  fopra  lo  jlendardo  della  gloria , e dt  fopra  gl inter- 
valli di  Terle , e di  fopra  gl  intervalli  della  patta , edifopra  gl  intervalli  del- 
la potenza,  & di  fopra  gl intervalli  della  detta,  & di  fopra  gl’ intervalli  della 
difpenfatione  » e di  fopra  lo  fcabello , e di  fopra  il  Seggio , e di  fopra  ilSignor 
deilvmuerfttà . Difie  marauigliofamcnte  bai  f apulo  dire  » come  le  cofe  ap- 
punto ! lamio . Seguita  bora  che  tù  mi  dica  fe  il  Sole  , e la  Luna  fon  fedeli, 
à infedeli  » Bjfpofe  , Fedeli  , & obbedienti  à opti  comandamento  di  Dio  . 
Difse  onde  vien  adunque  che  non  fplendom  ambeduoi  vgualmentc  ? Bjfpo- 
fe  , Dio  gli  creò  vguali  di  fplendore,  & di  vitti , Oue  gli  avvenne , che-, 
efiendo  incerta  la  volta  del  giorno  » & della  notte  Gabriello  volò  , &■ 
volando  per  forte  , come  fuole  accadere  toccò  con  vna  delle  fue  ali  1<l» 
Luna  , e da  queir bora  in  quà  » ella  è fatta  ofeura.  Difse  , cerche  la  not- 
te i ietta  notte  * Bjfpofe , "Perche  ella  è velo  che  cuopre  il  mafebio  , e 
la  [emina  . Difse , tà  dì  U vero.  Ma  ragionami  vn  poco,  quanti  fono  gli 
ordini  delle  Stelle  i Bjjponde , Tré  fono  gli  ordini  , il  primo  pende  al 
Seggio  di  Dio  per  alcune  catene  doro,  & fplendono  fino  al  fettimo  Trono. 
Il  fecondo  , e di  quelle  I ielle  » che  adorano  il  Ciclo  , & quando  i Dianoli 
vengono  per  ingannar , & mftdiar  le  cofe  celetli  , effe  Stelle  facendofi  lo- 
ro incontro  gli  cacciano  . Il  tergo  è per  rifpetto  de  fegui  , e delle-. 
Stelle.  Difse  , e di  quello  tà  di  il  vero,  ne  fi  può  credere  altrimenti.  Dim- 
mi dunque , quanti  mari  fornirà  noi , il  Cielo  t bjfpofe,  fette.  E quan- 
ti venti  tra  noi  , & il  Ciclo  t Bjfpofe  , tré  , il  primo  vento  è fierile , il 
qual  Dio  mandò  ad  jlcatb.  Il  fecondo  è negro , c quefio  è quello  che  gonfia 
il  mare,  &•  il  di  del  giudicio  fojfiando  accenderà  più  il  fuoco.  Il  tergo  è quello 
thè  amminifira  le  cofe  al  mare,  & alla  terra.  Difse  bai  ragione , Mà  quan- 
ti intervalli  fono  dal  Ciclo  à noi  i Bjfpofe , vno , ilebe  non  offendo  il  cele - 
fie  ardore  confumerebbe  tutte  le  cofe  tetrene.  Difie , rettamente,  ma  fi  fi  lie- 
ta la  terra , oue  fiord  il  Sole  i Bjfpofe,  In  vna  fonte  caldijfima,  e la  fon- 
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te  nel  colubro  , e il  colubro  'nell interludio , & l interludio  nel  monte  Cafi, 
c il  monte  in  mano  de  gl  Angeli , che  tengono  il  M nido  fino  al  di  del  giu- 
dicio . Difse , e queflo  c vero . Ma  che  ordine  fi  ofserua  nel  portar  la  fede 
di  Dio  i J{_i(po [c , l capi  loro  fon  [otto  la  fede  di  Dio  » i piedi  folto  il  Tro- 
no.  Hanno  sì  grande  la  tefta  che  s' vii  vccello  volafse  mille  anni  interi , 
appena  arriuerebbe  da  vna  all'altra  orecchia , hanno  fopra  i capi  loro  l-u 
corna , il  cibo , & il  bere  loro , e la  gloria , e la  laude  di  Dio , il  muouer 
de  gl Angeli  è tanto  che  ne f suno  nonio  può  fapere  fe  non  Dio.  Df se, 'c  que- 
flo è vero , Ma  dimmi , che  vccelli  fono  tri  noi , & il  Cielo  Ì Bjfpofe , Al- 
ami vccelli  non  toccan  ne  la  terra,  ne  il  dello,  i colubri  hanno  il  color 
bianco , il  dofso  di  cauallo  , le  chiome  à guifa  di  donna , l'ale  come  gl'vc - 
celli.  Partorifcono  le  voua  fopra  la  coda  loro,  & producono  quiui  i figli- 
uoli . Difse . Egli  è vero  , Ma  queflo  mondo  , perche  è chiamato  mondo  i 
Bjfpore , "Perche  queflo  mondo  fu  fatto  fuor  d'vii altro  fecolo,  ma  fe  fofse 
fatto  col  fecolo,  farebbe  perpetuo  come  quello.  Egli  t’  il  vero,  ma  il  fine 
perche  lo  chiami  fine  i B^ifpofe , Perche  rifufeiterà  m lui  ogni  cofa  creata . 
Egli  è enfi,  ma  il  fecolo  altro  , perche  è detto  altro?  Bjfpofe , Perche  re- 
flerà  vltimo  dopo  queflo  mondo , e non  fi  può  efprimcr  la  fua  famigliamoti, 
tir  i fuoi  habitat  ori  non  fon  mortali , ne  il  dì  è fottopoflo  al  numero , per- 
che è perpetuo . Tii  dì  il  vero , ma  che  debbo  io  proporti  per  farti  fallarci 
Dimmi , qual  è la  più  forfè  cofa  i il  ferro  i E del  ferro  i il  fuoco , E del 
fuoco  i l'acqua , E dell'acqua  i il  vento . Egli  è vero , ne  per  queflo  refterò 
di  addomandarti  : Adamo  , perche  è detto  Adamo  i Bjfpofe  , Perche  è 
creato  del  fango  di  tutte  le  lettere , e non  di  vna  fola  , perche  fc  d'vna  fola 
fofse  flato  creato  gli  huomini  non  harebbero  notitia  di  cofa  alcuna,  Egli  è 
il  vero,  fe  tu  mi  dirai  che  efsendo  fatto  Adamo,  onde  entrò  lo  fpinto  in 
lui i Bjfpofe , Per  la  bocca,  e per  bocca  vfeì.  Difse  , Come  Dio  lo  hebbe 
creato  che  gli  difse i Bjfpofe,  Tu  e la  tua  doma,  mangiate,  e becte,  & 
habitate  nel  Paradifo , ma  non  vi  accoflate  à queflo  arbore . Difse , e che 
arbore  era  ? Bjfpofe , di  frutti.  Qual  fù  la  fua  forma  i Bjfpofe , Haueua 
fette  fpiche,  delle  quali  Adamo  ne  tolfe  vna  oue  erano  cinque  grani  , duoi 
ne  mangiò , e duot  ne  diede  ad  Eua  fua  donna , il  quinto  grano  lo  portò  fe- 
co.  Difse,  come  fu  grande,  & clic  ne  fece  (Ceffo.  Bjfpofe , fù  maggiore  di 
vn'vouo  , e lo  diuije  in  600. parti,  delle  quali  furon  canate  tutte  le  forti 
delle  f emende . Difse , cacciato  del  Paradifo  doue  fù  il  J'uo  ricetto  ? Bjfpo- 
fe, Adam  flaua  in  India,  Eua  in  Nubia : di  che  vefhuanoi  Bjfpofe,  A- 
damo  di  foglie  del  Paradifo,  & Eua  fi  ricopnuacon  i capelli.  Difse,  do- 
uc  fi  ricontr auano  ntrouandofi  i Bjfpofe  , In  Araf,  cioè  in  Mecca . Qj^al 
fù  poi  fatto  di  lor  due  i Eua  di  Adamo  della  fua  fimfha  enfia,  perche  fc 
ella  fofse  fatta  della  diftra , farebbe  forte  come  Adamo . Chi  habitò  la  ter- 
ra innanzi  Adamo i Bjfpofe,  I Diastoli  prima , dopo  gl  Angeli,  & dopo 
gli  Angeli,  Adamo,  tra  gl' Angeli , & t Dianoli  fon  fette  nuli  a anni , <& 
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tré  gr Angtlì , & Adorno  fon  mille  . Difse,  tù  mi  ratconti  la  cófa  à pon- 
to come  la  pafja  , ma  bafta  fin  qui . Tifiamo  bora  ad  altro  ragìonamen- 
to , & dimmi  fe  ti  piace,  chi  cominciò  \i  per cgr maggi?  ì{ifpofe  chiamo , 
Chi  gli  rafe  il  capo  ? Gabriello . Chi  lo  circonci  fc  ? Egli  ftcffo . Dopo  ^Ada- 
mo , chi  fu  circoncifo  ? Abramo . £ quefto  è vero  , perche  ci  fono  mani- 
fcfte , e ci  refla  altro  addomandare . Ma  dimmi  , qual' è la  terra  che  ha-> 
- veduto  il  Sole  vita  volta  , & non  vederà  mai  più  fc  non  alla  fine  de  fe- 
-coli  ? Ejfpofe , quella  del  mare  che  diuife  Mosè , tal  che  fi  vide  il  fondo, 
e ritornate  tonde  mai  più  fi  vedrà , e che  ti  pare  .Abdia , ritroiii  tù  que- 
ste cofc  nella  tua  legge  ? Nò,  Segui  ancora.  Quale  è la  cafa  che  hi  12. 
porte , per  lequdli  efeano  11..  pontoni  di  1 2.  generazioni  ? fiifpofe , Quel- 
la rupe  che  Mosé  pcrcofle,  & aprì  12.  porte , e mandò  fiori  12.  fonti  per 
le  i2.  Tribù  d'ifrael.  D'ftè  , egli  è il  vero  . Ma  Dio  à che  parte  parlò 
della  terra  ? Kjfpofe , al  monte  Sina  comandandogli  ebe  eleuaffe  Mosé  fino 
al  Cielo.  Che  cofa  fù  legno  prima,  e poi  fptrito  ? Rjfpofe , La  verga  di 
M uè  che  bora  fù  legno , bora  Jerpente  . Qual  femina  nacque  folamentc_j 
di  mafehio , & qual  mafehio  di  femina  ? fjfpofc , Eua  folamentc  nacque 
di  adiamo , e C H R I S T O di  MARIA  tergine . Difle , quel  che  tù 
dì  è vero  , fe  mi  dirai  , che  furono  quelle  tre  cofe , che  fon  nate  fcm^L> 
commilitone  di  huomo . Hjfpofc  addano  , Arias  di  Abramo , e GIESV 
■C  H R I S T O . Egli  è vero  , ma  qual  fepolcro  s'è  meffo  col  fuo  fepoUo . 
Hjfpofe  il  pefee  con  Iona . Chi  fon  quei  duoi  (olamente  1 cui  fcpolcrì  non 
fi  fanno  ? Rjfpofe  Abttalib  , e Mosè , il  quale  conofcendo  che  s'appreftàua 
il  tempo  della  mone  , comandò  che  dopo  la  fua  morte  foffe  pofto  su  le-> 
j palle  d’vn  camello  , e lo  lafciaftèro  andar  dotte  à lui  pareffe  , c lo  fegui- 
taftèro  1,  fin  che  egli  di  (uà  volontà  fi  pofafie  . fatto  quefto , doue  il  Ca- 
mello giunte , e fi  fermò  , cattando  fu  ritrouato  vn  monumento  con  vn  Epi- 
tafio , il  qual  dicea  quello  efler  il  monumento  che  Noè  banca  apparecchia- 
to ad  Abttalib , c quitti  fepolto , il  luogo  fi  hà  perduto , ne  mai  più  fi  hà 
potuto  ritrouare . Mosè  andando  foto  per  vn  deferto  à cafo  trottò  il  fepol- 
cro aperto , e voto  , canato  tanto  quanto  alla  fua  grandetta  del  corpo  fi 
conucniua,  del  che  marauigliandoft  molto  cominciò  à intimarlo  dalla  pro- 
pria flatura,  intanto  l'Angelo  della  morte  vemie  ad  occtder  Mosè.  Il  che 
egli  conofcendo  , diffe  à che  fa  tù  venuto  ? \ifpondtndo  d>Jfc,  fon  manda- 
to per  l'anima  tua , à cui  M tsè , di  donde  la  tonai  ? per  la  bocca  non  fi 
può , perche  con  quella  hò  faucllato  al  Signore , per  gli  orecchi  meno , per- 
che con  quelli  hò  vdito  la  fila  voce . N ’ per  gli  occhi  co’  quali  hò  ridato 
la  faccia  del  Signore.  Ne  per  le  mani  con  le  quali  hò  riceuuto  il  dono,  da 
Dio  . Ne  per  i piedi , co'  quali  fori  afecfo  fui  monte  Sin  u . L’Angelo  ba- 
uendo  vdito  quefto  fi  partì , e mutata  moua  forma , ritornò  con  vn  pomo  del 
Taradifo , e lo  diede  à Mosè , accioche  egli  f odor  afte . Mosè  lo  tolje , e fiutando- 
lo, l'Angelo  lo  prefe  peni  ttafo,  c da  quitti  gli  cattò  l'anima,  ilche  fatto  ri- 
£?S’-  nw/c 
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mafe  quel  corpo  nella  fcpoltwra  non  trouata  mai  da  nefluno . Diffe  , vera- 
mente fu  come  tù  nibai  raccontato  . Mà  dimmi  qual  fuoco  è quello  che-? 
mangia,  e bec,  e dopo  fi  eflinguc  , e non  s accende  altrimenti  infino  al  dì 
del  giudicio  ? ifpofe . Il  fuoco  nel  corpo  humano  fi  foflenta  col  viucrtLj  , 
ma  l'anima  partendofi  s’eflingue , nè  s accende  altrimenti  sella  non  ritorna  al 
fuo  corpo  * £ queflo  è vero . Ma  che  cofa  è quella  che  è fempre  grande , e 
qual  c quella  che  fempre  è piccola  ? \ifpofe , Le  pietrmge  fon  fempre  pic- 
cole , e i Monti  fon  fempre  grandi . Egli  è il  vero  , diffe , Mà  doue  è il  meg^ 
%o  della  terra  ? I{ ifpofe , A Gierufalemme , dotte  le  genti  difperfc  fi  adune- 
ranno in  cotal  luogo , e doue  farà  vn  Tonte  , e vna  fladera  fopra  l Inferno, 
ilquale  vi  fari  portato  da  70.  mila  Angeli , Egli  è cofi . Ma  perche  Giertt- 
falemme  è detta  cafa  benedetta  ? fyfpofc,  Terche  ella  è per  linea  retta. j 
fotto  il  Cielo , e perche  quiui  Dio,  e gli  Angeli  parlarono  co  i "Patriarchi* 
e co  i "Profeti  , & quiui  Dio  diede  à Mosè  3515*  precetti . Difie  cofi /là  il 
vero,  hit  dimmi , qual  è quell’b'tmore , che  non  è di  Cielo,  nè  di  terrai  Ffi- 
fpofe,  Il  [udore  de  gli  animali  che  lauorano . Dimmi  piacendoti,  come  fù 
fatta  la  Nauei  Bjfpofe , Noè  fu  il  primo  che  cominciò  la  Naue,  e Gabriel- 
lo gli  diede  legnami , e Noè  vi  entrò  dentro  con  i fuoi  figliuoli , c parten- 
dofi di  Arabia,  &■  nauigando  fette  volte  girò  fopra  Mecca , e nauigando 
fopra  Gierufalemme  la  circondò  fette  volte  , e peruenne  in  Giudea , quiui 
mancando  il  diluuio  fi  fermò  la  Naue . Egli  è il  vero . Ma  in  quefìo  meggo 
Mecca  oue  fù?  Hjfpofe,  Dio  la  tolfe , e meffcla  in  Cielo , & commefie  al 
Monte  Abicobeg,  che  haueffè  cura  di  Gierufalemme , & egli  la  tolfe  nel  fuo 
ventre . Cofi  flà , e tutto  è vero , Ma  dimmi  anchora , la  cagione  perche  i 
figliuoli  affomigliano  più,  il  padre  che  la  madre , ò più  la  madre  che  il  pa- 
dre ? Pffpofe  . Quando  l'huomo  hà  maggior  voglia  del  coito , e maggior 
piacere  in  quello  che  non  hà  la  donna , all’ bora  fi  genera  il  figliuolo  ò figli- 
uola più  filmile  à lui  che  à lei,  quando  poi  è il  contrario,  il  contrario  aule- 
ti: . Diffe,  egli  è vero.  Ma  dimmi,  Dio  punifee  egli  alcuno  fenga  ragione ? 
Bjfpofc , Nò . Che  farà  egli  de  figliuoli  de  gli  infedeli  ( Bfifpofe . Il  dì  dal 
giudicio  vet  ranno  i figliuoli  de  gli  infedeli  iiiamfi  alla  faccia  di  Dio , & egli 
dirà  loro,  Chièilvoftro  Signore ;&  effi.  Tù  fignore  che  ci  creafli . Chi  ba- 
ttete voi  adorato  e f erutto  ? Signore  diranno  , noi  non  potemmo  vfar  gl' orec- 
chi ne  la  lingua,  ne  potemmo  feguir  il  tuo  Nuntio.  Et  egli , s’io  vicoman- 
daffi  qualche  cofa  la  farefte  voi  ? Et  effi  Signor  degno , e giuflo , tutto  quel  che 
tù  ci  comanderai  ci  piace  . All’ bora  egli  faràcomparire  vno  de  fiumi  dell'in- 
ferno, e dirà  loro.  Entrate  in  queflo  fiume,  coloro  che  1 ubidiranno  vfeiran- 
no  fuori  fenga  effir  punto  offefi , e fe  ne  andranno  in  "Paradifo , e quei  ches 
fk&anno  f, aldi  nella  lor  volontà  andranno  co’ padri  loro  nell  Inferno , perche 
egli  dice  nel f Alcorano  [.  Chi  obedirà  fora  nel  Paradifo  , chi  non  obedirà  fa- 
rà nell  inferno.  E quello  è vero,  diffe.  Ma  come  fi  foluerà  la  terra?  Ejfpo- 
fe,  il  fuoco  conucrurà  la  terra  in  cenere , e l'acqua  difperderà  la  cenere-?. 
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Egli  è vero  y ma  i monti  /fonde  vfeiratmo ? fljfpofe  , Dal  monte  Caf  , iddio 
•fi  pofe  come  pali  della  terra  , Vero  : ma  dimmi , che  cofa  refla  folto  que~ 
fte  fette  terre * fljfp.Vn  bue,  E fotto  il  buei  Bjfp.Vna  pietra  bianca . Che 
forma  è quella  del  bue}  flifp.  Il  fuo  capo  è in  Oriente , e la  coda  in  Occi- 
dente , hà  quaranta  corna , e altrettanti  denti , e da  vn  corno  all  altro  è tan- 
to fpatio  quanto  fi  c aminerebbe  in  milTanni . Diffè , e fotto  la  pietra  doueua 
egli  fidi  che  cofa  vi  èì  flifp.Vn  monte  chiamato  Zobot , e /fonde  nafee  que- 
llo monte  * flifp.  Dal? inferno . Quanto  è largo  i Quanto  fi  caminarebbe  ìtl» 
nuli  anni . Su  queflo  monteranno  tutti  gl'infedeli,  e quando  tutti  faranno  in» 
cima , il  monte  tremerà,  e getterà  tutta  la  turba  nel  profondo  delf inferno. 

Egli  è vero,  ma  fotto  il  monte  che  cofai  i FJfp.  Terra,  come  fi  chiama*  ? 

Pjfp.  Vnerelea , e di  fotto  che  vi  è?  fljfp.  La  terra  jUioulem,  e di  fotto  il 
mare  Zcid,  e di  fotto  la  terra  Marna,  e di  fotto  il  mar  Zegir,  e di  fono  la 
terra  Hcrib?  è di  fotto  vn  altra  terra  chiamata  Agiba,  bianca  come  lane  » 
e odorofa  come  il  mufehio  , lifcia  come  il  croco,  e lucida  come  la  Luna,  e 
Iddio  fopra  quefte  adunerà  tutti  i giufli , fotto  laquale  è il  mare  Alchintaim, 
e di  fotta  èvn  pcjcc , che  fi  chiama  ^ ilbebut , chehàil  capo  in  Oriente,  e la 
coda  in  Occidente,  fopra  il  cui  dojjo  fono  le  terre,  i Mari,  le  Tenebre,  f- 
€ria , e i Monti , e vi  ftaranno  fino  alla  fine  de  fecali . Sono  al  pefee  vi  è 
vn  vento,  che  fofliene  il  pefee . Sotto  è vn  Monte , di  fotto  vn  Tuono,  di 
fono  vn  Fulgure , e di  fotto  à qucfle  cofe  è vn  mar  fanguigno , e di  fotto 
t inferno  chiufo,  e di  fono  vn  mar  di  fuoco,  e di  fotto  vnmare  opaco , e di 
fotto  il  mar  della  potenza,  e di  fotto  il  mar  nuuolofo,  e di  fotto  le  laudi,  t 
di  fotto  la  glorificatione  , e di  fotto  il  Seggio,  e di  fotto  la  Tauola , e la* 
penna,  e di  fotto  il  maggior  nome  di  Dio.  Difle,  e dopo  queflo  che  vi  è? 

Effpofe,  Se  tà  cncaffiò  Abdia , te  ne  andrefli  nell infinito , bafliti  affai , che 
la  potenza  di  Dio , è per  ogni  verfo  vguale . Dìfie,  Gran  cofe  fon  quefle . 

Ma  dimmi , qual  fon  quelle  tre  cofe  che  vennero  di  Tarad/fo  in  queflo  Mon- 
do? flifp. Mecca,  Iefrab,  e Gicrufalemmc , Tù  di  vero , quando  che  tà  mi 
dica , quali  verniero  dall'inferno  * fiifp.  Vaftat  Città  d’Eggitto , Antiochia  di 
Sorta , Ehcbera  di  Armenia , & Elmedera  in  Caldea . Egli  è il  vero , ma 
tnifwa  il  Mondo  * fijfp.  La  quantità  del  Mondo , è tanto  quanto  fi  camina- 
rebbe in  vn  giorno.  Diffe,  in  che  modo*  flifpofe . Il  Sole  nafeendo  lo  ca- 
mma tutto  per  fino  alla  fera . Di  fi  e , veramente  che  tù  fei  flato  molto  argu- 
to , & perche  io  veggio , che  tà  conofci  ogni  cofa , fé  ti  piace  deferiuimi  il 
Taradtfo , e come  la  su  fiviue * flifp.Dache  ti  piace.  Egli  è tutto  di  fme - 
raldo  compartito,  di  Giacinti  ripieno  di  cofe  fruttifere , e amene . Qtàui  cor- 
rono Fonti , alcuni  di  latte  , alcuni  di  mele  bianco  , e alcuni  di  vino  pu- 
rismo. I dì  fono  di  mille  anni  , & gl' anni  fono  di  quaranta  mila  anni , 
non  è quefla  affiti  beatitudine , & à buffatila  * Diffe  veramente  sì , fé  tù  mi 
dirai  Ihabito  , e l'vfo  de  gli  habitatori  * Hjfp.Gli  habi tutori,  ciò  che  de- 
fiderano  fubito  hanno,  veftiramio  /fogni  colore  dal  negro  in  fimi  » Hqual 
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colore  non  toccherà  alcuno  dal  mio  Banditore  in  fuori , ilquale  per  il  merli 
to  di  quefta  vita  mirabile , hard  cotal  priuilegio , e 'quello  farà  il  fuo  fra* 
pria  colore , tutti  faranno  perfetti  nella  ftatura,  come  \A damo , nella  forma 
come  C H R I S T O > mai  non  crefceramo , e mai  non  patiranno  alcuiuLs 
coja  che  gli  difturbi  , ne  difenderanno  altrimenti . E quefto  è vero . Mcl» 
dimmi  del  piacere , e della  vita  loro , cominciando  dalla  prima  entrata  de 
Taradifo  ? Vftfp.  Trimieramente  à quelli  che  fon  entrati  fi  mette  innanzi  ac- 
etiche efft  mangino , vn  fegato  di  pefee  chiamato  ^ ilbehut , cibo  di  gran  di-l 
le  t tatto  ne,  fuccedono  dopo  i frutti  de  gli  arbori , & il  bene  che  è del  Ta- 
raci tfo  , e dopo  ciò  che  defiderano  fubìta  vten  loro  in  prefenga . Dimmi  % co- 
loro che  mangiano  non  è nccefftrio  che  fmaltifchino , e fmaltendo  che  man- 
dino fuori  la  fuperfluità  del  corpo  ? l{ifp.  Non  è buono  argomento  quefto  > 
perche  i fanciulli  che  fon  mi  ventre  Materno , pur  mangiano  , e vinaio , c 
nondimeno  non  mandan  fuori  la  fupeifiuitd  loro  . Ma  quand'egli  comincia 
i fmaltire , f ubilo  nafee , e fatto  entra  alle  miferie  mortali , la  onde  fe  quei 
la  sii  per  ncceffìtd  fmaltifjèro , feguirebbe  che  mandando  fuori  la  fitperftui - 
tà  fujjè  per  via  del  (udore , ilquale  hà  odor  di  mufehio  mirabile , e buono . 

Diffe , tu  hai  rifpoflo  molto  bene  à quefto  contrario,  e dì  il  vero,  fe  aggiu- 
gnerai,  fe  mangiano  pane,  ò carnei  Bffp.Ciò  cheeffi  defiderano  poffono ba- 
vere, dalle  coje probibite  in  fuori.  Dijjè , c qual  fono  le  iliicitcl  Bjfp. Co- 
nte farebbe  la  carne  di  porco.  Dijjè,  Veramente  ò buon  Macometto , ches 
tu  mi  hai  fatto  beato , percb'  io  sò  che  ancora  noi  Giudei  , e non  fengeta 
cagione  Dio  ci  hà  comandato,  che  non  mangiamo  carne  di  porco . La  onde 
ti  prego  per  Dio  che  tu  mi  dica  la  cagion  di  quefto  poi  che  noi  fiarno  à co- 
tal  ragionamento  l R^ifpofe , Mi  piace  da  che  tù  lodcfidei  i , c però  C H R I- 
S T O effóndo  addomandato  da  difcepoli  , che  narrajfe  loro  il  modo  dell’- 
arca di  Hot!  , c l'babito  , & la  vita  di  coloro  che  rimafero  nella  gcmra- 
tione  bumana  , egli  tacito  afcoltando  quei  che  lo  pragauano , battendo  fatto 
vna  forma  di  terra  che  egli  haueua  in  mano  la  gittò  in  terra , e diffe . Le* 
ua  fu  in  nome  di  mio  padre , e fubito  sì  leuò  vrihuomo  canuto . A cui 
egli  diffe  > chi  fri  tù  ? Io  fon  Iafet , diffe  egli  figlinolo  di  Noè , à cui  CHRI* 

STO,  fri  tù  morto  cofi  canuto  ? Nòrijpofe  : mà  in  quell’ bora  penfando  che 
io  doueua  rifufeitare  Udì  del giudicio  perla  paura  diucnni  canuto.  GIE- 
SV1  dunque  gli  comandò  che  egli  raccontaffe  à difcepoli  tutta  la  Hifìoria-t 
dell'arca  di  Noè,  all' bora  egli  cominciando  dal  principio  della  cofa  è venu- 
to al  puffo , la  douc  dice , che  per  il  cumulo  dello  flerco  pofto  in  vn  de  lati 
dell'arca,  ella  fi  piegava,  la  onde  battendo  grandemente  paura,  configliatofi 
dunque  il  padre  col  Signore , gli  diffe . Mena  l' Elefante , c volta  le  fpallc 
fue  à quel  luogo  ouctjLrca  pende,  il  quale  flerco,. ghindo  anc bora  egli  ;jc_? 
nacque  vn  gran  Torco , però  non  ri  pare  che  quefta  jia  Efficiente  cagione _j 
da  aftenerfi  da  quefto  animale  immondo  ì Diffe , Ceno  si , ma  dimmi , Che 
fuccefic  polì  Bjfpofe,  Quefto  col  grifo  fpargendolo  per  lana,  contraffa  in 
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quello  tal  odore , che  non  potendolo  /offerire  Soffiò,  c con  quello  nc  vfcì  mi 
topo , ilquale  andana  rodendo  le  tauole  fernet  alcuna  intermiffione , del  che 
configliatofi  tipé  con  Iddio  percofi  nella  fronte  del  Leone , il  quale  alPbo- 
r a Soffiando  guto  fuor  del  tufo  vn  gatto.  Di  fi,  Tù  di  ottimamente,  mru 
baftì  quanto  d quello  per  non  vfeir  fuora  del  proposto,  e perche  difoprrL» 
nu  ragtonafU  del  vitto  de  gli  habitatori  del  PARADISO,  rejla  bora, 

! **  ml  d‘Cl1  & piaceri , che  effi  hanno , e fe  quitti  fr  me/colano  con  le 

donne,  tome,  & quanto  è J{ifp0fe  , Se  vi  mancafi  piacere  alcuno  , l*-> 
^Beatitudine  non  farebbe  perfetta , indarno  dunque  vi  farrebbero  i piaceri» 
f chi  gli  hi  non  haucflero  volontà  di  pattarli.  Ciò  che  effr  vogliono  è fu- 
etto dato  loro , & quando,  e doue,  e quanto,  & ogni  volta  che  effi  vo-  j 
ghono  , tutto  fina  tardare,  e /erri alcuna  difficultà,  di  maniera,  che  chi  1 
bara  qui  vmendo  hauuto  mogli  fedeli,  bari  la  sà  altrettante  concubina, 
DeUe  ferue,  & meretrici  non  te  nc  fauello,  perche  vi  faranno  ferra  fine. 
Difle  , Ottimamente  , c aprnlo  cofi  come  egli  è . Irla  ricordandomi  di  quel- 
lo cheti  mi  ditelli , che  bar  anno  il  tutto  fìtor  che  le  cole  vietate,  non  mi 
hauendo  tu  detto  cofa alcuna  del  vino,  dimmi  ciò  che  M hanno  quiuì , & 
je  i.  vino  e lecito  , o no  , e fi  tgU  £ iecjt0  f pcrcj)e  dunque  vuoi  tu  pro- 
bibulo  in  qutfio  mondo  ì flìfpofe  , Timi  addomatidi  cofi  argutamente^  » 
che  mi  bifogm  con  due  rifpofie  foluerti  vna  Ma  queflionc , dirò  dunque 
il  lecito,  & il  non  lecito.  Erano  duoi  Angeli,  Harctb , c fiUrot  tnanda- 
ti  da  D I O ih  terra  , per  gouemare , & infegnar  alla  generatione  bu- 
mana  proibendo  tre  cofe  , cioè  , Che  non  occideflero  , Che  non  giudica/ - 
fero  tiigujlamente  , Che  non  beeffmo  vino  , & cofi  effondo  paffuto  molto 
tempo,  & eftendo  poi  noti  per  tutto  come  giufii , & veri  Giudici,  atten- 
ne che  vna  donna  di  bella  maniera  , la  quale  baueua  vna  fra  caufa  con- 
ti o il  marito  per  farfi  beneuoli  i Giudici  inuitò  à definar  foco  quelli  jin- 
geli , e aflutamente  mefcolò  del  vino  tra  le  vitande  , pregandoli  che  beef- 
fero,  e mangierò  fenga  riguardo  , Effi  i ciò  dalla  donna  imitati  baierò - 
no , e s mbrtacarono , e ricbiefero  la  donna  à froi  piaceri  , la  aitai  pro- 
mefie  loro  con  quella  conditone  che  vno  le  infegnaffè  quelle  parole  con  Icj> 
quali  fi  vi  al  Lido,  e Poltro  , quelle  con  le  quali  fi  difccnde  dal  Cielo , 
piacque  loro,  e cofi  hauendo  imparato,  di  fubito  fu  inalbata  al  Ciclo,  ll- 

r Uìi0,  Vadund,° n e riccrcata  la  caufa  la  commi  nella  f iella  Lucifero, 
cofi  tra  le  flette  bella , come  fu  bella  tri  P altre  donne , e chiamati  gli  jtn- 
geu  ingiudicto , Dio  propofe  loro,  che  Ct  doueffero  elegger  qual  pena  gli 
piace  fi  tra- quello  Secolo  , ò Poltro^  Effi  sdefiro  tale  l che  legati  per  al- 
cune catene  di  ferro,  fufiro  meffi  col  capo  nel  pomi  Bebil  per  fino  al  dì 
ad  giudicto  , Che  te  ne  par  dunque  ò ^tbdia  , non  è quefla  caufa  poten- 
te che  il  vino  fia  non  lecito  ? Dfie,  Sì  veramente,  ma  perche  tù  hai  pic- 
namente  detto  di  quefle  cofe  , vorrei  fe  ti  piaceffi  , che  tù  mi  ragionali 
dell  Inferno  qualche  cofa  ? flifpofe  egli.  La  tua  dmatida  Iragioncuo- 

le. 
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le,  la  onde  intendo  fati  sfarti , Gt infernali  bamo  vn  fumo  di  folfo  me f cola * 
to  di  fece , e l inferno  è tutto  di  fiamme  ardentiffime , dotte  vi  fon  molti  la- 
gbi , e molti  poggi  profondiffimi , pieni  di  pece  bollentijfima  , attorno  i qua * 
li  ri  fià  il  fuoco  che  la  cuoce  , e di  quefta  bifogna  che  mangino  coloro  che 
ri  fono , e quejlo  è il  lor  cibo  , del  quale  l' huomo  non  fi  può  tmaginare  il 
più  peggiore.  Difjè  bene,  fe  tu  mi  dirai  dotte  è, colui,  che  Dio  chiamcràdo - 
po  il  dì  del  giudicio?  Ejfp.  In  meggo  deli  infèrno  è ma  valle,  nella  vallea 
vn  gorgo,  nel  gorgo  vn  poggo  , nel  poggo  vii  arca,  nell  arca  vn  legato 
con  catene  è co  ferri  à piedi , e coftante  nella  fperanga , e mille  anni  chia- 
merà finga  intermijfione  alcuna  la  mifericordia  di  Dio . DiJJe , che  gli  farà 
Dio  ? I{tfp.  Dopo  mille  ami  fe  lo  farà  menar  innanzi , e gli  dirà , che  vuoi 
tù  feiagurato,  che  non  fai  (e  non  darmi  fafiidio  chiamandomi  ? che  fperan- 
ga hai  tù , che  fpcri  ? e gemendo  ridonderà , fignor  mio  non  ho  fgnor  che 
mi  pofja  hauer  mifericordia  altro  che  te,  Tù  hai  fuor  di  me  dotte  sfogar  la 
tua  ira , h abbimi  dunque  mifericordia  ò Signore . Difjè , e poi  che  farà  ? Hj- 
fp.  Comanderà  che  fa  menato  nell' inferno , oue  non  cefierà  anchor  di  chia- 
mar la  mifericordia  di  Dio . Finalmente  mojjò  à compajfione , comanderà 
che  fa  canato  di  quindi , & efiendo  tinto  del  color  infernale  più  negro  del- 
la pece,  gl' Angeli  vorranno  fapere  in  che  modo  fi  pofìa  mefcolar  con  gl' al- 
tri nel  Taradifo  efiendo  cofi  negro . All' bora  Dio  comanderà  che  fa  lauato 
nel  fonte  Aereo  , e farà  fatto  tutto  bianco  dalla  macchia  in  fiora  della  fon- 
te , e cofi  netto , e mondato  fe  ne  andar à publicamente  per  il  Taradifo  in. » 
cofpctto  di  tutti.  Gl  altri  vedendolo  canato  dell  inferno , quafi  fchcrnendolo 
mormoreranno  per  tutto  , & egli  vergognofo  verrà  à tanto  che  dirà,  che^9 
voi  più  lofio  flar  nell' infirmo , che  efser  in  cotal  luogo  cofi  vergognato , La 
onde  Dio  dirà  à fuoi  Angeli , che  lo  lanino  cinque  volte  nella  fonte , il  che 
fatto  fi  partirà  la  macchia  della  fronte,  c all'Ima  farà  filmile  à gli  altri  ha- 
bitatori  del  Taradifo , e cofi  cefserà  la  vergogna . Qttefio  è quanto  io  ti  hi 
da  dire  del  Taradifo . Abdia , fe  ti  refla  altro  da  domandarmi  domanda- 
lo. Difsc,  Tù  mi  hai  detto  ogni  cofa  appunto  come  elle  vanno , ma  ti  pre- 
go per  il  tuo  Signore , che  hauendo  tù  cofi  bene  le  cofe  alle  mani , mi  de- 
ferito il  di  del  giuditio.  fifpofe . Son  tomento  . In  quel  di  il  Signor  coman- 
derà all  Angelo  della  morte , che  egli  occida  tutte  le  creature  clic  bar  anno 
/pirico , tamo  gli  Angeli , i Dianoli , e gli  huomini , quanto  gli  vccelli , i pe- 
lei , le  beftie  , e ogni  altro  animale . Dopo  quefto  chiamerà  l'Angelo  delirio 
morte  dicendo . 0 Adricl  è auangato  vino  cofa  nefsuna  delle  mie  creature  ? 
Et  egli  rifponderà,  Cofa  alcuna  Signor  mio,  da  me  infuori , che  fon  tuo  fer- 
ito inutile  . All' bora  gli  dirà,  perche  tù  haioccifo  ogni  mia  creatura,  parti- 
ti di  qui,  e và  trà  il  Taradifo,  e l'inferno , (jr  occidt  te  medcfivno  , e muori , 
If infelice  all'hora  fi  partirà,  e giunto  , nel  luogo  preferino  , r imitando  fi  nelle 
jucali  sì  aff  tgerà  da  femedefimo,  con  tanto  giidore  è terrore  , che  feiulefii > 
e i terreni  fifsero  vnà,  perla  paura  cadercbbono  morti . Il  mondo  tutto  fio- 
rd 
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rà  vacuo  40.  ami . Dopo  quello,  Dio  tenendo  il  Ciclo  ,eiaTerra  nel  pug  no » 
dirà  . Dotte  fono  bora  i Rè , t Prencipi , & i potenti  di  qu  eflo  mondo , i quali 
hauean  Regni , & Imperi , e potcnan  tanto?  Dite  fe  Jctc  veridici . £ dette 
quefle  parole  tre  volte  farà  rifuftitarc  Scraphiel , e dirà.  "Piglia  quefliL» 
tromba , vattene  in  Gierufalmme  ,e  J nona . AlChora  egli  prefa  la  tromba 
di  lunghegga  di  cinquecento  anni  , ftando  in  Gier  ujalctnme  la  fonerà . Al- 
thora  " tutte  le  anime  giufle,  & ingiufle  voleranno  per  tutta  la  terra  cercan- 
do i lor  corpi,  e cofi  à queflo  fuono  tutte  le  ofla  fc  aduneranno  infteme,  e 
paffuti  quaranta  anni  al  fecondo  fuono  ripiglieranno  i nerui , e la  carne  , e 
fatto  il  Tergo  fuono  dopo  40.  anni,  le  animi  tutte  entreranno  ne'  loro  cor- 
pi , c fatto  cofi , fubito  verrà  vn  fuoco  dall'Occidente  accefo , ilqual  caccie- 
rà tutte  le  creatura à Gierufalemme , la  doue  radunate  cefferà  . jQm  i adun- 
que bauendofi  per  fpatio  di  40.  anni  notato  nel  fudorloro  afpettando  il  giu- 
dici afflitti  da  tante  mi ferie , chiameranno  Adamo , dicendo.  Padre  fida- 
vi i perche  ci  bai  tu  generati  ? douendo  fior  noi  trà  tanti  affanni  , e mife- 
rie  ? e però  tu  padre  perche  tu  non  patifea , chè  i tuoi  fìgltu  oh  non  filano 
fra  la  terra  , c la  fperanga  ad  af penar  vn  fine  incerto , domanda  al  Signo- 
re , che  faccia  di  noi,  quel  che  trà  l'inferno , &il  Paradifo  egli  è per  fa- 
re. Rjf Ronderà  Adamo , c dirà , ò figliuoli  figliuoli,  voi  fapete  come  io  fui 
inobedicnte  al  Signore  perfuadendomi  il  Diauolo , ilche  è cagione  che  non j 
babbi  a ardire  di  far  cotal  officio  del  qual  voi  mi  richiedete.  La  onde  ri - 
Molti  à Noè  diramo.  Prega  per  noi  ò padre  eletto  Noè?  Risponderà  Noè, 
io  ho  fatto  quel  che  ho  potuto , ci  fatuo  nel  dilanio , non  mi  refta  altro  da 
fare , ma  andate  ad  Abramo.  AlChora  chiameranno  Abramo  , dicendo , 
padre  della  fede  , e della  verità , riguarda  noi  miferi  , e babbici  mifericor • 
dia , à i quali  Abramo  dirà , Che  addominda  te  voi  à me  ? Non  vi  ricor- 
da quanto  tempo  io  fui  idolatra , c viffi  feirga  efier  cir conci fo  tanto  tempo  ? 
Io  non  fon  ballante  à far  queflo  effètto,  ma  andate  à Masè . Albhora  chia- 
mando hi  osé  diranno.  Odi  noi  ò Nuotiti,  e Profeta  eletto  di  Dio  òhlosè,  à i 
quali  dirà . Chi  chiamate  voi  ? non  vi  ho  io  data  la  legge  ? non  ve  la  hà 
io  confermata  co  i miracoli  ? e m battete  creduto  ; fe  voi  mi  hauefle  credu- 
to, potrei  bora  far  quel  che  voi  mi  addomandate , ite  dunque  à Gl  E S V 
C H R I S T O . Rimiti  a G I E S V CHRISTO  fpinto , verbo,  e vir- 
tù di  Dio  , muouati  la  tua  pietà,  e prega  per  noi . All' bora  GIE  SV' 
dirà . Che  mi  addomandate  voi  ; io  vi  fui  mandato  in  virtù  di  Dio , e in 
parola  della  verità , e voi  errafii,  e quanto  più  io  vi  predicai , voi  mi  fa- 
ccfii  voflro  Signore , e cofi  perdcfU  tutto  quello  che  io  per  voi  potrei  fare 
in  queflo  ca  fo  doue  voi  feto . Ttla  andate  dall'ultimo  de  Profeti  , fignificxn- 
do  con  quefle  parole  colui,  con  chi  tù  ò Abdia  bora  fanelli , al  qual  rimi- 
ti diranno  . 0 nuntio  di  Dio  & amico  , quanto  habbiam  noi  peccato  , e 
quanto  grauemente  non  ti  battendo  creduto  ? Afcoltxci  ò pio  Piofcta  di 
Dio , m te  folo  fi  dee  fperare  , perche  dopo  te  in  chi  barano  noi  fperan - 
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qp  ! Odi  i ttoftri  preghi . Verrà  adunque  Gabriello  , & andranno  i com- 
pagni innanzi  la  faccia  di  Dio,  Io  sò  d che  far  voi  venite , mai  non  fim, 
il  vero  che  to  non  fatisfaccia  al  de  fiderio  del  mio  caro  amico,  e fedele^; 
fatto  dunque  vn  ponte  fopra  I Inferno,  al  capo  di  quello  farà  vna  fladc- 
ra,  con  laqual  , pefati  i fatti  di  ciafcuno , camineramo  si 1 per  il  ponte  ; i 
fallii  lo  paleranno,  e i dannati  cadranno  nell' Inferno . Hora  ò Jtbiia  fc  ti 
refta  altro  à fapere  , domandami  . MI  hora  Mdia  difè  , 0 mifero  m<Lj, 
che  patria  mi  hà  fin  qui  tenuto  che  io  non  habbia  conosciuto  il  vero  più 
chiaro  thè  il  Sole  ? Ma  perche  tù  mi  di  tutto  quello  che  io  defidero  » però 
vorrei  che  tù  mi  dicefi  il  numero  delle  fchiere  del  popolo  in  quel  dì , e 
faccjfimi  conofcere i fedeli  da  gli  infedeli!  Vffpofe , Le  [quadre  de  gli  huo - 
mini  faranno  iao.  di  quefie  tre  folamente  faranno  fedeli,  la  lunghezza-, 
Ì ogni  [quadra  farà  lo  [patio  di  quanto  terreno  fi  caminerebbc  in  miÙij 
anni , e la  largherà  cinquecento  anni.  Dife  egli  è il  vero , ma  concbiudt 
dapoi  che  tù  hai  detto  delle  creature  diuife  in  quel  modo  che  tù  mi  hai  di - 
uifato,  che  farà  della  morte  i Pffpofe.  La  morte  fi  muterà  in  vn  becco , 
e farà  menata  trà  il  Cielo , e I Inferno , e verrà  gran  diflenfìone  tra  gli  ha - 
bitatori  del! Inferno,  c del  Taradifo,  perche  il  popolo  del  Taradifo  temendo 
la  morte  simaginerà  di  dar  morte  alla  morte.  Gl'infernali  per  la  fpe- 
ran^a  di  morire,  vorranno  che  ella  non  muoia,  ma  ftia  viua , 
nondimeno  vincerà  il  popolo  del  Taradifo,  e trà  C Inferno , 
e il  Taradifo  occiderrano  la  morte . Qui  il  Giudeo 
ad  alta  voce  gridando  difle  . Tu  hai  vinto, à 
buon  Macometto , riceui  tne  che  lo  confcf- 
fo , lo  credo , & veggo  , che  non  fon 
, tanti  Di],  mà  vn  folo  DioOn- 
-■  nipotente,  del  quale  ve- 

ramente tù  fei  Nun - 
fio,  e Trofeta. 
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ET  LEGGE 

TVRCHESCA- 

Della  legge  Mahomcttana . 


A legge  Tmhrfca  fi  tritona  da  principio  offa  fonda « 
datane'  comandamenti  del  Libro  7rlufaph,  il  quale  di * 
cono  effer  fiato  mandato  in  diuerfe  parti  da  Dio  per  [An- 
gelo Gabrielle  à Mac  ometto,  & ebe  egli  con  gli  fuoi 
Scupter , che  vuol  dire  Dijccpoli,  gli  hanno  cofidifle- 
f amente  cotnpofli , & mejfi  inficmc,  al  quale  portano 
tanta  vener ottone , che  noi  poffono  toccare  fenon  fono 
ben  mondi , & lanari  dalla  cima  del  capo  alle  piante , d 
Veramente  con  vn  panno  alle  mani  tnuolto , come  fe  /òffe  cofa  fagrata . Et  quando 
fi  legge  nel  Tempio  da  mo , che  habbia  rifouante  voce , agni  perfona  fià  dutotiffi- 
ma  ad  afcoltarlo , fernet  fàrCvn  con  f altre  ftrepito  alcuno , & non  è latto , chea 
il  lettore  lo.  poffa  tener  più  baffo  della  fua  cintura , e bauer  firma  tntcntione  d quel 
che  legge , & letto  U bacia , & tocchigli  occhi  con  effo , cr  con  gran  folemùtà  lo 
porta  in  vn  luogo  eminente,  doueftanno  altri  libri , come  Ecclefiafiici  della  lor 
legger. 


De’  comandamenti  della  legge  de  Turchi. 

il  primo  comandamento  del  detto  Libro  dice.  La  , jUa  , Fidala  , Tdobe- 
mct  , fiffululla  , che  vuol  dire  , DIO  bauer  create  tutte  le  cofe  , & per 
quefio  è bifogno  credere  in  effo  , & parimente  nel  fuo  Trofita  Trlabometh, 
il  quale  per  nome  è detto  Accurgamam  Tencgaber  , cioè  , Trofita  viti-  . 
mo,  il  fecondo  commandamento  è , che  ogni  Turco  debba  con  quella  di - 
Icttione  , amore  , & carità  , & rmcrentin  , quanto  potrà  maggiore,  hono- 
rare  il  Tadre , & la  Tdadre  , & non  più  oltre  proccdac , che  fia  di  lo- 
to giuftijjìma  volontà,  & trouarfi  femprc  parati  ai  loro  bifogni  » cr  occor- 

C remy. 
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retry.  Il  terrò  è fondato  in  ragioni  per  fe  medefime  naturali,  cioè  , che  ad 
alcuno  non  fi  faceta  quello,  che  cgualmeentc non  vorrefii  , che  foffe  fatto  à tc 
fieffo  . Il  quarto  è il  douer  andare  all'hore  ordinate  alle  Omcjchtt  , cioè  al 
■-  Tempio.  Il  quinto  fare  contmouato  il  digiuno  per  vn  mefe  dell'anno  tutti 
generalmente.  Scflo  fare  elemofma  , & facrifici  fecondo  la  qualità  , & po- 
ter delle  foflange . Settimo  far  matrimonio,  tir  offhruarlo  con  quelle  cerimo- 
nie , & folemutà  , che  più  ftrettamente  farà  pojfibile  . Ottauo  , tir  viti - 
mo  , non  far  homicidio  in  alcun  modo  , fc  già  non  fojjì  sforzato  per  efpref - 
fa  violenta. 

Efpofitione  del  primo  Comandamento, 

Il  primo  comandamento  ammortirà  chiaramente  le  Turchefche  genti  , dx-j 
ttiuno  quando  con  fincerità  d animo  , c con  orationi  deuotijfme  adora  Dio  non 
debba  della  Jua  buona  grafia  diffidarli , perciochc  dicono  , fua  Maefìà  batter 
proueduto  il  Juo  quotidiano  viuerc  per  quaranta  anni  auanti  il  nafeimento  ad 
ogni  bucano  alla  fua  Dittino  Imagine  fatto , per  il  che  fi  deue  nelle  celebra- 
te , tir  degne  lodi  gloriofamcnte  ringhiandolo  laudarlo  , cioè , Ada , Al- 
la, Bis,  Igus,  Perdi,  Colac , V ardi , Diuerdi  , Agfluerdi  , else  dicono  , Dio 
haueme  dotato  il  ragioneuolc  intelletto  non  per  altro  , clx  per  confidcrares 
[ altera  , e grandma  della  fua  perpetua  deità . Ci  hà  dati  gli  occhi  Jolo 
per  poter  vedere  le  marauigliofe  cofe  , clx  egli  di  fua  Diuinità  facendole _> 

' abondanti  con  perfetto  ordine  hà  create  . Ci  hà  dati  gli  orecchi  per  intendere 
le  parole  della  fua  f anta  legge  , tir  tntefe  offeruarlc . Ci  hà  data  la  lingua^, 
per  leggerle  , tir  predicarle  à quelli  , clx  per  loro  medefìmi  non  le  fanno . 
Dipoi  joggiongono  , Ada  Alla  Bifi  Sagucbucrdi  , cioè  , che  ancora  ci  hà 
data  la  Janità  non  leggicr  dono  all' Immane  genti  , per  la  qual  cofa  debbano 
fempre  di  hu  ricordarli,  t;è  la  pigritia  dee  effe  alle  fuc  conuenienti  laudi  impe- 
dimento . 


Efpofitione  del  fecondo  Comandamento, 

il  fecondo  comandamento  è , che  offeruar  debbono , tir  obedìre  il  padre , tir 
la  madre,  tir  non  vfare  contradittione  alcuna  verfo  loro  , tir  con  tutto  ciò 
guardar  fi  fommamente  di  non  darlor  caufa  di  lagrhnarc , tir  fe  fono  per  aucn- 
tnra  6 nati,  ò per  qualche  accidente  trafeorfi  in  pouertà,  di  quello,  chea'  fi- 
gliuoli è poffibile , amorcuolmente  foKuentrli . Aggiungono  ancora  douerfi guar- 
dare dalle  giuflc  befìemmic,  tir  maledizioni  paterne  , tir  materne , perche  troua- 
no  la  malcditttone  cffire  vna  firma  macchia  f opra  il  figliuolo  , che  tutte  tacque 
de  piu  profondi  fonti , e di  tutto  il  mare  à lauarla  non  farebbono  bafteuoh , né  la 
più  gjraùe  penitenti  a , clx  ordinar  fi  poteffe,  in  alcun  modo  la  monderebbe , tir 
bornio  nel  fopradetto  libro  Curasm , clx  Dio  non  perdona  mai  à quelli , che  [eco 
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Et  Guerre  de*  Turchi . 1 8' 

portano  tal  maledittione,  doue  prima  non  gli  perdonaffero  il  padre  , ò la  madre 
di  loro  efprcffiffima  volontà , e queflo  le  più  volte , ò per  fmilttudinc  di  cojlumi  » 
ò per  naturale ,& confanguinca  conformità,  pigliata  da  loro  medefimi  nel  na- 
f cimento > pache  dicono  , che  £ albero  nelle  ftcrtli  terre  nutrito  produce  frutti 
alle  terre  eguali , & all'albero  non  dijfmtlt . Et  però  ejji  configltano  da  più  te- 
neri anni  della  femplice  pueritia  douere  i propri  figliuoli,  quanto  più  amore  gli 
portano , tanto  più  aceefi  di  dcfto , che  feguitmo  le  buone  vìe  di  virtù , & con 
modo  macflreuole  gofligarli , acciocbe  venuti  àgli  anni  della  diferettione  , ri- 
tenendo ancora  del  piimo  timore  , pano  femprc  d patemi  ammonimenti  ohe- 
dienti 


Éfpoficionc  del  terzo  comandamento'  • 

V 

if  tergo  comandamento  dalle  naturali  ragioni,  dalle  quali  effa  natura  ci  am- 
macflra  , piglia  ottimi  fondamenti  , cioè  , che  ninno  faccia  ad  altri  quello  , 
che  à fé  medefmo  non  vorrebbe  , che  fòffe  fatto  , primariamente  dicono  ef- 
fer  fedeli  a'  vicini , amare  il  compagno  come  la  perfona  propria  , vfare  leal- 
tà , & obedientia  a'  fuperiori  ,■  & altre  genti  ,■  con  le  quali  shaueffe  alcuna 
pr attica  , & coghitione,  & quando  nella  mente  alcun  pcnfiero  à qualunque 
fia  veniffe  d offendere  alcuna  perfona  trà  fe  fleffo  prouidamentc  conpderartLr 
dee,  fe  alcun  cerca ffc  offènder  lui  in  fimil  mòdo  , voleffe  effer  ojfvfo,  percbc-j 
queflo  conpdcrando , fi  guarderà  di  far  quelle  cofc  al  compagno  , che  nonconfide- 
r indole , farebbe. 

t 

Efpofitionc  del  quarto  comandamento'.- 

Il  quarto  comandamento  è , che  ogni  Turco  generalmente  debba  andare  al- 
lo Trlefcbit  , cioè  al  Tempio  cinque  volte  il  giorno  à l’hore  ordinate  , la  pri- 
ma volta  ned  -Aurora , chiamata  Salanamaggt  , la  feconda  à meggo  giorno 
Flenamaggi  , la  terga  tré  bore  auanti  f Occafo  del  Sole  Inchtndinamaggi , 
la  quarta  ned  Occafo  del  Sole  , chiamata  ^Acfamamaggi  , la  quinta  à bore 
due  di  notte  Iaflinamaggi  , & quefle  bore  fanno  i Turchi  le  loro  J olite  ora- 
tiorn  ,■  & perche  effi  habbiano  cogmtione  à che  bora  debbono  andar  à gli  of- 
fici , non  bauerulo  campane  , come  noi  altri , perche  non  è comandamento 
della  loro  legge  , hanno  certi  Sacerdoti , nominati  per  Turchefco  nome  7 (lei- 
gin  , i quali  ad  ordinate  bore  fagliono  in  certe  altiffìme  Torri  , fatte  cotlj 
quella  rotondità  , à gutfa  delle  noflre  lumache  , nella  fommua  delle  quali 
fontano  queflo  Salmo  , Excnochmach  , affine  , che  le  genti  fi  congreghino 
allo  Trlefcbit , & quelli  che  hanno  volontà  di  far  orationc  , primartanm-ti 
•uomo  al  neceffario  , & qui  fcarica  il  c rpo  , con  aqua  pura  f orno  mon- 
diffima  lauatione  , & cofi  gli  huomihi  come  ancora  le  Donne  fi  lauano  il 
feffo  , & gli  alta  membri  genitali  > di  poi  vfc ertilo  di  quel  luoco  fi  lauano  tri 
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volte  le  mani  , tré  volte  la  bocca  , tré  volte  il  nafo  , Ór  altretante  H volto  % 

„ & tré  altre  volte  ft  lattano  le  braccia  inftm  al  gombtto  , poi  fi  lattano  Icj 
orecchie  r & con  amendue  le  mani  il  collo,  ór  lauandofi,  leggono  quefio  {al- 
mo , Eleache  Motteohiafiero  , ór  dipoi  fi  lattano  i piedi  infimo  à mega  gamba  , 

Ór  poi  fiiiugandofi  leggono  quefi' altro  fialmo  . Li  lllaphifitrcifion  , ór  pofeioa 
con  corto  pajfio  s'auuiano  allo  Mefichtt , e quefio  fanno  , perette  chi  và  à fa- 
re oratione  , btfogna  che  vada  puro  , ór  mondo , ór  con  moderato  camino  , 
non  come  Interno  , che  vada  in  fuga  , Ór.fie  à cafio  per  la  via  gli  vcniffcj 
alcuna  ventofità  , clx  gli  bifognaffe  sformare  il  fiefifio , quello  lauoramcnto  non 
gli  gioueria  nulla  , per  il  clx  farla  mefitiero  , che  fi  tomafifiero  à lattare  vii 
altra  volta  filmile  à quella  prima  , fic  per  ncgligcntia  alcuno  reflafic  di  la- 
ttar ft,  dicono  l' oratione  di  quel  tale  apprejfo  Dio  non  tfficr  accetta  , ór  perde- 
rebbe infilane  cofile  parole  ogni  fitto  pajfio  ,ór  più  toflo  ri  barebbe  peccato  , dotte 
merito  nafipcttafifie , 

Come  i Turchi  fatino  oratione  nell’Omefchic.. 

Q^V  IVI  e (fendo  tutti  congregati  nell' Qmefichit  > rutti  fi  voltano  col  volto 
ver/o  il  uieggo  giorno , ór  i Trleigm  fi  Iettano  in  piedi  , ór  leggono  quel  [al- 
mo , che  poco  ottanti  nelle  Torri  battemmo  cantato  , dipoi  eiafeuno  fi  letta  de- 
ttatamente con  le  mani  giunte  alla  cintura,  quafii  come  legate  , ór  con  la  te- 
fta  inchinata à piedi,  ftanno  con  gran  timore  di  Dio,  {eriga  moitimcnto alcuno 
delle  loro  perfione.  In  queflo  fi  lena  vn  Sacerdote  d vii  altro  ordine  , chiama- 
to Iman  , ór  con  alta  voce  legge  vn  fialmo  > ór  lo  Trlcigin  come  chierico  gli 
rifponde,  ór  finitolo,  in  vn  tratto  cafcano  jopra  la  terra,  & dicono  , Saba- 
nalla  > SabanaUa  , Sabanalla  , cioè , Dio  babbi  nuficricordia  di  noi  infici ictf- 
fiim  peccatori , ór  fiatino  col  volto  in  terra  infimo  à tanto  , che  ’t  Sacerdote 
Iman  torni  à cantare  il  detto  fialmo  , ór  dipoi  fi  leuano  in  quella  prima  gru- 
fa, ór  quefi»  fanno m quattro  fino  in  cinque  volte  fecondo  l ordine  de  loro  vfi- 
fio , ór  dipoi  inginocchiati  tutti  fi opra  la  terra , quel  Metgin  con  alta  voce  dà 
principio  ad  vna.  fina  lunghijfiima  cerimonia , pregando  Dio , che  voglia  ifipirare  i 
jt*Chriftiam,  i Giudei,  i Greci , ór  generalmente  tutti  gli  infedeli , che  ritornino  alla 
lor  legge , ór  ciò  detto , lena  ognvno  la  mano  al  Ciclo  fortemente  gridando , jLmir,, 
cimiti , ór  poi  fi  toccano gli  occhi , ór  ciaf  cimo  eficc  fuori  del  T empio , ór  và  dem 
• fia  di  Juo  piacere . 

t 

Di  quelli  i chi  non  c lecito  andare  alfOmofchit  >• 
cioè  Chiefe. 

SONO  molte  genti,  alle  quali  non  è lecito , né  contitene  andare  àgli  uffici > ni 
loro  tempi,  come  fono  huommi , che  haitcffci'o  corame  fio  bomicidio,  ò quelli  , che 
fofifiero  pieni  di  vino  , ò clx  fiacefifiero  rufifianamcnU  f buoraim  ancora  noria, 

firn 
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poti  de  toro  corpi , maffime  hauendo  alcuna  piaga  , che  per  il  tempo  rendef- 
fe  fetore, giuratori , vfurari  , &con  tutto  queflo  maffme  probibifiono  alidi 
Donne  , che  non  fono  congiunte  per  matrimonio  , dr  alle  meretrici , perche 
dicono  ejfcr  cofe  deformi , & immonde  , ma  le  Vergini  , dr  yedoue  di  cin- 
que me/t  , per  non  hauere  vfo  tfhuomim  , hanno  licenza,  andar  ficuramcntzj , 
& quitti  nella  Cbiefa  fanno  coperte , & da  parte  , in  tal  modo , che  gli  huo- 
mint  fono  priuì  della  vifionc  d’ effe  , accioohc  vedendole  non  concepijfero  net- 
tammo loro  qualche  mal  penftero  , donde  cau/affcro  alcun  peccato  , dr  que- 
fio  vfano  tutti  per  la  Maomettana  legge  generalmente,  & tutti  hanno  queflo^ 
cbligatione  d'andare  à gli  offici  : ma  molto  più  venendo  il  tempo  del  loro 
ornato  digiuno  , & fe  alcuno  ft  difponeffe  à queflo  , & penteniffie  à mor- 
te , non  gli  darebbono  fepoltura  m alcun  luogo  , perche  effi  dicono  nu 
quello  fletto  thuomo  effere  di  peggior  vita  , che  i Ckrifltani  , onde  lo  la- 
feiarebbono  alla  forefta  , à Cani , à Lupi  , à gli  vccelli  , & altre  fiere  per 
honorato  cibo . 


Efpofitione  del  quinto  comandamento . 

Il  quinto  comandamento  è , che  ciafcun  Turco  debba  digiunare  ordinatamen- 
te vn  mefe  dell'anno  , il  qual  chiamanoper  lornomc  Hpncgan . Queflo  tem- 
po fi  s forgino  fommamente  dhonorare  non  foto  con  digiuni,  ma  ancora  co>u 
laflenerfi  da  peccati , & fopra  tutto  hanno  gran  cura  di  non  mangiare  , »c_j 
bere  per  tutto  il  giorno  , fin  à tanto  , che  nel  Ciclo  apparìfeono  le  felle 
chiare  , dr  alChora  cominciano  à mangiar  pane  , dr  carne  , dr  altre  moke 
forti  di  viuande  , che  gli  altri  giorni  , dr  bramo  libertà  non  altrimenti  , che 
facciano  te  noflre  beffile  , di  mangiare  tutta  la  notte  . Et  fe  per  mala  fortej 
trouaffero  alcuno  che  mangiaffe  fuor  delle  confucte  bore  , dr  habbia  paffatru 
[età  di  dieci  fino  in  dodici  anni  , merita  eonuenaiol  pimitione  , di*  fi  comcS 
non  è voluto  fare  à digiuni  del  corpo  , cofì  non  vogliono  , che  fui  digiuno 
di  baflonate  , dr  per  tanto  per  ordine  di  giuftitta  gliene  danno  fin  al  numero 
di  trentadue  , dr  dotte  non  andaffero  in  queflo  tempo  allo  Mefchit  , h pum- 
feono  £ altrettanta  pena  per  ogni  volta  , dr  fe  fi  trouaffe  alcun  Turco  in  tali 
giorni  beucr  vino , merita  giuridicamente  per  tutta  la  Città  effer  vituperato  da 
ciafeuno  , con  ma  mitra  in  tefta,  dotte  fia  fcritto  il  fuo  etmmeffo  errore , da 
poi  gli  aggiungono  per  fua  penitentia  quella  duplicata  medefima  pimi  rione  , dr 
m di  quelli , che  efercitano  taCvfficio , f vnogli  tiene  il  capo , e l'altro  t piedi , dr 
battonlo , dr  non  contenti  di  quello  , fanno  pagar  al  peccatore  vn'afpro  per  ogni 
ba(lonata,refecutoreditalgiuftitiafi  chiama  Cadì . F.tcofi  paffanoi  30.  giorni 
del  \emegan , il  qual  ordinò  Maometti  con  firnilc  afhncntia  , accioche  Dio  gli 
mandaffe  la  legge,  con  la  quale  il  fuo  popolo  dousffe  mantenere . Mora  finito  il 
digiuno,  perche  Dio  all’ bora  efaudì  le  parole  di  Maometti,  damandogli  la  defidc- 
rata  legge,  forno  la  far  Tafqua grande , detta  Flubairam , dr  hanno  foltnne  fèfli- 
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fitta  per  tré  giorni.  Dopò  quefiaiui  a due  mcft,&  dieci  giorni  fanno  U fecon- 
da Taf  qua  , chiamata  Chuccibairam  , & quefla  fama  fenga  digiuni  , & al- 
tre folennità  , benché  C hanno  in  gran  veneratone  per  la  congregatone  che.» 
fanno  alla  Mecca  de  loro  Tercgrini , donde  effa  prefe  principio  di  fuo  or- 
fiincj. 

Efpolìtione  del  fé  fio  comandamento . 

Il  feflo  comandamento  è , che  i Mahomettani  offeritar  debbano,  checiafcu - 
po  faccia  facrificio  vna  volta  l’anno  in  vna  delle  dette  Tafque  d'animali , fe- 
condo la  pojjibilità  delle  conccffe  follante  . Queflo  facrificio  tharmo  per  co- 
mandamento  di  Mahomctto  , perche  anticamente  effi  erano  obligati  dare  vna 
certa  penfione  di  danari  , per  diflribture  à poueri  , che  era  due  per  cento  , 
ma  parendo  loro  duro  pagare  tanta  fomma  , fi  lamentarono  à Trlahometto  , 
ond  egli  ordinò  queflo  facrificio  in  ricompcnfa  de  detti  danari  . il  facrificio 
debbono  fare  di  qualche  ditello,  &•  qualche  Cauallo  , che  fono  bclliffimi , gr 
tali  animali  fi  debbono  dare  à mangiare  à poteri  , gr  per  loro  fìcffi  non  dee 
(Uiangar  niente  , perche  pigliandone  per  loro  , non  farebbe  accetto  à Dio  , 
ne  in  loro  fallite  , ma  chi  jaenfica , mangia  di  quello  del  vicino  > c'I  vicino 
del  fuo  , comunemente  /'  altre  genti  facrificano  vn  cafirato  bello  , gr  graf- 
fo , che  habbia  il  mufo , gr  i piedi  nci  i , con  le  coma  belle  , gr  il  refio  tut- 
to bianco  , gr  i primi  delle  cafc  fono  di  fumili  animali  comperatoli  , i quali 
debbono  andare  arditamente  , gr  di  buon'animo  , penfando  far  cofa  affai  mi- 
racolofa  apprcfi'o  Dio  , gr  nel  luogo  douc  fi  vendono  , bifogna  eh'  eleggano  i 
più  belli  , gr  migliori  , che  à vifia  giudicano . rincora  fono  tenuti  compe- 
rargli di  danari  non  falft , ma  monete  buone  , gr  non  venute  di  mal  acqui- 
f io  , che  altramente  il  Sacrificio  farebbe  accetto  à quello  , à cui  haitcffero  , à 
per  rapina , ò per  contratto  illicito  t danari  tolti,  il  luogo  douc  è confueto fa- 
re tal  facrificio  ft  chiama  Canaara  , cioè  luogo  facrificabile  , nel  quale  fono 
molti  macellari  , i quali  tagliano  la  gola  come  gli  Hebrei  , gr  ciò  facendo 
dicono  Bigimilla  i ifahemar , A echini  .Ac  lobata  Corbum  „ Ala  Chcbul  Ohe  La, 
cioè  , in  nome  di  quello , che  ha  fato  il  Ciclo , gr  la  terra  , gr  tutte  f altre 
cofe , à honore  , gr  riucrcnga  fua  fia  tal  facrificio  , gr  fua  infinita  bontà  lo 
voglia  accettale  > gr  poi  morti  gli  animali  , d'vna  libra  ne  formo  molte  par- 
ti , ò più  , gr  difpcnfandola  à potai  cofi  cruda  , gr  fopra  vi  mettono  del 
fole  , gr  finita  pagano  il  macellaro  , gr  contentiljìmi  romano  alle  loro  cafc . 
.Ancora  dicono , che  7 facrificio  è dupplicato  , quando  fccretamentc  alcuno  lo 
fi  fenga  ad  alni  manifèftarlo . E'I  modo  di  facrifìcare  animali  , dicono  che. j 
hebbe  origine  daAbraam  , quando  per  dittino  comandamento  andando  à fa- 
crificarc  il  (uo  Unigenito  figliuolo  Ifaac  , Angelo  gli  portò  per  volontà  di 
Pio  vn  bel  cafirato  , comandandogli  che  lafciato  il  figliuolo  , di  quello  facef- 
(ftl  fuo  facrificio  , il  quale  era  della  fopradetta  bellegga  , & compartito  di 
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quei  colori.  Vfano  ancori  il  facrificio  , quando  haueffero  in  Cafa  alcuno  a- 
malato  , come  voto  , perche  fperano  la  libcratione  della  fua  infermità  , cib- 
ine fu  dal  facrificio  libero  Ifaac  , & di  quefto  pormo  mangiare  , & cefi 
come  befiie  à loro  cofiumi  , & à loro  medefimi  fìmtlijfimc  penfano  piacerci 
à.  Dio 

Della  Elemosina, 

La  Elemofma  comandata  alla  Maomettana  gente  , dicono  douerfi  fare  à po~ 
neri  fenica  , che  la  domandino  .."Perche  domandandola  non  vi  farebbe  sì  graru 
merito,  che  ferrea  dimanda  farebbe  comunemente . La  plebe  è tenuta fare  elema- 
fina  di  continouo , & i ricchi , come  fono  di  Joftatrge  , cofì  debbono  cffcrc  di  cari- 
tà , & però  fon  tenuti  cercare  fe  nelle  lor  contrade  foJJ'e  alcun  vecchio , ò qualcltca 
yedoua  con  figliuoli , che  non  haucjfero  modo  per  lor  medcfimi  foflcntarli  , & 
fecretamente  per  loro  feruitori  mandare  à vifitarli  , &•  mandar  loro  danari  » 

& altre  robbe,  che  al  lor  viuer  foffero  neceffane  . ^ tggiongono  dotar  vefli- 
rci  nudi,  & dar  da  mangiare  à gli  affamati , perche  qucfle  fono  Copre  della  mi- 
fericordia.  Trouano  ancora  nel  lor  libro  Coraam  , che  chi  fapeffe  il  merito  dcl- 
l'clemofìna  verrebbe  à tagliar  della  fua  propria  carne , & dare  à poucri  la  elc- 
mofina , & fe  fapeffero  quelli  che  la  domandano  ta  rminone  che  loro  è ordinata , 
fi  mangierebbono  la  propria  carne  , più  toflo  che  domandarla  , perche  trouano 
* •-  firitto,  Et  Sadeccatul,  Ballanti,  che  vuol  dirc,clx  la  elanoftna  che  fàCbuo- 
/ . tno  gli  leuà  tutte  teìribulationi , che  gli  fono  mai  apparecchiate,  & che  qucfle 

v t afe  ano  infime  con  la  etemófina  fopra  il  pouero,  che  la  riccue . La  onde  ipomi 

per  tal  cagione  non  fiatino  mai  fimi  de  loro  colpi , ma  fono  dì  ogni  dolore  copiofif- 

, fimi  , . - 

Efpofitionc del  fettimo comandamento 

Il  fettimo  comandamento  è , che  ogni  Mahomcttano,  eff end  od' età  di  25.  an- 
ni in  circa,  debba  cercare  di  torre  fpofa  , con  intcntione  , & fottio  propofito  di 
moltiplicare , & crefceretrà  le  genti  , cleggendofcnevnaà  fuo  piacere , rimoffo 
nondimeno  ogni  dcfidcrio  di  lujfunofa  fomicatione  per  qualunque  appetito  di 
riccbe^gc , percioche  debbono  feguitare  nell'ordine  che  Dio  diede  ad  Ada»u>, 
quando  gli  conceffc  Eua  in  fua  Conforte  , che  l'hebbe  non  altramente  che  egli 
arata  l baueffe  , & non  per  altro  , che  per  fola  moltiplicatione  del  Mondo . 

gì  origano  ancora  efferc  di  maggiore  (lima  le  fiere , & gli  animali  ferrea  ra- 
gione ,ej“le  vegettatiue  piante , dalle  quali  fi  riporta  frutto , che  gli  buomim  fien- 
ai lodeuolc  compagnia,  & dicono  quei  taliclte  fono  fetida  Dorma,  none ffergiu- 
fti,  ne  anco  offeruare  i comandamenti  di  Dio,  & prefa  la  Dorma,  dicono  che 
il  marito  la  dee  menare  àcafa  fua , non  con  trombe , & fuorù , ma  con  dittine  ce- 
rimonie , & laudi , & bauetidoia  condotta  à cafa  r all ' bora  della  matrimoniale  con- 
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giunti  Orse  debbono  flore  infume  con  gran  timor  di  Dio  , dr  bumibnente  pregar- 
lo, ciré  voglia  per  lunga  tempo  pacificamente  conferuargli  infime  , dr  che  gli 
voglia  guai  dare  dall'ira  , dr  violentisi  diabolica  > che  non  metta  tra  loro  diuifio- 
ne  , dr  p afe ia  la  Doma  fi  date  preferire  al  manco  foggetta  , dr  quitti  infu- 
me con  f incera  intcntione  far  preghi  à Dio  , che  gli  voglia  concedere  qualche 
figliuolo,  c fatte  queflelor  cerimonie,  debbono  andarfene  à dormire,  dr  confi- 
mare  il  matrimonio  m luogo  cfcuriffimo , dotte  rum  altro  , che  tenebre  vedere 
fi  poffa , perche  llmomo  non  vegga  la  vergogna  della  Donna  , ne  la  Dontuu, 
quella  dclCbuomo . Et  venuto  il  giorno  > il  manto  per  obligo  della  legge  è co- 
ftretto  domandar  la  donna  fe  sà  leggere , perche  non  fapendo  , bifognà  che  c^U 
gli  infegni  di  giorno  in  giorno , dr  queflo  medefimo  deue  fare  la  Donna  fe'l  marito 
foffe  idiota . Et  guardinfi  che  non  fono  amcnduc  fuga  virtù  , perche  dicono . 
Ttrciur  Birici  ledi  Ccs  Ichift  Ciuccura  Dufcer  ; che  vuol  dire . Sel'vno  cicco  gui- 
da vn  altro , cafcheranno  tutti  due  in  vna  foffa , fi  come  habbiamo  noi  per  volpar 
prouerbio  noflro , dr  queflo  tra  il  matrimonio  antico  de  Maomettani , dr  molti  an- 
cora al prej ente  l'r fono , perche  non  fà  dimenticare  antica  v finga  vna  vergogna^ 
unoiuu . 

Del  matrimonio  , chvftno  al  prefente 
in  Turchia  . 

il  matrimonio  , cbvfano  al  prefente  r T urdù  fi  può  chiamar  vna  Arcana 
Inf  una  , più  tofìo  , che  matrimonio  , percioche  l'vfano  con  le  folennità  noi u> 
altrimenti  , che  faccffero  gli  antichi  i Baccanali  . Perche  primieramente  flan- 
do  accefr  d'amore  , ò vogliam  dire  , di  canul  congiuntionc  <£  alcuna  Donna , 
la  domandano  al  Vadre  per  moglie , dr  il  “Padre  , che  di  tal  enfi  sè  beitela 
accorto  , gli  domanda  ( come  è di  T urebefea  vfanga  ) certa  quantità  di  da- 
nari piu  , ò mence , fecondo  la  lor  pcjfibiltà  , i quali  chiamano  Chcbin  , cioè 
dote  , percioche  come  noi  in  Chrifliamtà  vfiamo  , che  le  dome  diano  la  do- 
te à mariti  , cofi  i mariti  per  contrario  dotano  le  loro  fpofe  , dr  qucjio  fan- 
no aitanti  , che  la  Donna  efea  dalla  patema  ctfa.  Et  di  quegli  danari  il  Par 
dre  ne  fa  vcfhmcittì  per  la  fanciulla  , con  altri  fornimenti  , che  le  fanno  di 
mefliero . Et  la  madre  con  altre  Donne  jue  parenti  r venendo  il  tempo  del 
maritaggio  r vanno  di  Cafa  in  Cafa  > vergini , dr  maritate  eonuitando  , che 
vengano  al  trionfo  del  maritaggio  della  fua  figliuola  , dr  conuitcranno  qui- 
vi cento  , ò dugento  Donne , fecondo  che  pernio  le  lor  f acuità  à ftr  loro  honorem  . 
In  queflo  meggo  il  marito  manda  tuttavia  à foUecitare  , che  più  tofto  che  fi 
pofla  la  fpofa  à cafa  fua  fi  conferifca , dr  per  la  buona  nuoua  all'apportatore  dan- 
no qualche  camicia , ò fagiolini  lauorafi , dr  cofe  finuli , e'I  Padre , dr  la  madre 
del  marito  fra  tanto  fanno  prcpar ottoni  di  profumi  , dr  zuccheri , parte  lauo- 
rati  con  vfia  certa  poluere  chiamata  Chena,  di  colore  di  fpecic.  Etquefle  cofe 

in  bacili  (Targai?**  cederli  c.on  panni  ricamati , fanno  portare  i fanciulli  con  va- 
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fi  firomentt  innanzi,  come  tamburi , & trombette , & portano  tutto  à cafa 
della  fpofa,  douc  trouano  tutte  le  dorme  , cbe'l  giorno  auanti  erano  fiate  con - 
vitate,  le  quali  fi  fan  loro  incontro,  & con  gran  riverenza  ricevono  le /opra- 
dette  cofe  , & le  portano  in  cafa  della  fpofa  , & fatta  colattionc  , tutti  /cj 
ne  tornano  à cafa  , Intuendo  dato  ordine  col  padre  della  fpofa  per  la  feguentt 
mattina  . Laonde  il  padre  del  marito  contata  gran  numero  dihuommi  , tutti 
bene  à c amilo  , & quando  il  Sole  arriua  all’occidente  , incominciano  à tirar 
fuochi  artificiati  in  varie  guife,  fi  come  per  alcuna  allegrerà  nelle  terre  no - 
firc  fi  fa  di  ra^i  : Et  finiti  i giuochi,  le  donne  fi  pongono  fi opra  la  terra  per 
ordine  fopra  tappeti  per  mangiare  , & con  la  fpofa  in  mcgyo  di  loro  : Ha- 
uaido  dato  fine  al  pafio  , alcune  di  loro  filmavano  *Arpe , & Aiuole,  & al- 
tri iflromenti  con  loro  accordata  mufica  per  infino  alla  meggx  notte  . Dapoi 
fpogliano  la  fpofa  , & menatila  nella  Stufa  , la  douc  la  lattano  con  acqua  di 
foaid  odori , e pigliano  di  quella  fopr adetta  polucre  C H E N A , c ir  con  acqua 
calda  la  diflemperano  dentro  d'vn  vafo,  & le  impafi.vio  i capelli  , gfr  le  mani 
in  forma  di  fc occhi,  &i  piedi  dipingono  à fiori,  <&  di  fopra  con  vane  fo%gie 
di  pitture  infimo  à megga  gamba,  cosìancltora  fi  dipingono  il  ditto  graffo  ^del- 
la  defira  mano,  tutte  Coltre  donne  con  la  medefima  polucre  , per  mofirare  di 
effcrc  delle  ccnuitate . Dapoi  per  ifpatio  d’vn  bora  , quatulofono  afeiutte  ; fi  tor- 
nano à lauare , & in  quel  luogo  doue  era  la  Chena , refla  d'vn  sì  bel  giallo  , 
che  par  proprio  di  color  doro  , & quiui  fi  veflono  con  vari  modi  , & allaga 
fpofa  intrecciano  i capelli.  In  quefio  le  donne  Suonano  più  forte  iloro  ftr  omen- 
ti, vedendo  che  la  fpofa  viene. 


Dc’Giuochi , che  fanno, quando  la  Spofa efee  dcHa  Stufi. 

QV  ANDO  la  fpofa  è ben  lanata  , &•  veflita  , & fc  ne  viene  fuori 
della  Stufa,  incominciano  vari  batti  alla  Turchefca  affai  piaceuoli  , & canta- 
no vaghi  moti  , & amorofe  rime  , d modo  loro  concordate  dolcemente  to' 
fuoni  de  gli  jbromenti , dando  opera  à tali  piaceri , infino  à tanto  che  fi  fat- 
te per  tutto  cantare  i galli , fra  quefio  tempo  fpajj'andofi  le  dorme  fefleuol- 
mentc  , dato  ordine  douc  babbiano  d dormire  tutte,  & venendo  Chora  chea 
i galli  cantano,  tutte  con  la  fpofa  infilane  , & con  gran  furia  , & non  corta 
minor  voce  gridano  , Caccialum  Caccialum  ; cioè  fuggiamo  che  i galli  can- 
tano , & fatigati  da  placai  , & parimente  da  fouerchi  cibi  , s' aumano  à 
dormire  , & la  mattina  quando  fi  feorge  il  Sole  per  tutto  , preflamente  fi 
leuano , & fi  mettono  intorno  alla  fpofa  , aiutandola  veflire  , & detti  orna- 
menti inficine  , & quitti  alcune  donne  con  parole  facete  la  motteggiano  delks 


inficrne-a . 
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Come  vi  la  fpofa  à cala  del  marito 

La  (egli ente  mattina  per  tempo  tutti  gli  huPmini  comitati  comparirono  à 
cafa  del  marno  bene  a caualUo  con  belli  ornamenti  in  compagnia  del  loro  prin- 
cipale fopr adetto  Sagdicb , & domandano  il  marito , fe  è di fua  volontà,  cIjc 
vadano  per  la  fpofa  : ilquale  prcjlamente  dà  lor  licentia  ,-  & sauuiano  à due 
à due  verfo  la  cafa  della  dotma  , tir  molano  con  loro  vn  cauallo  non  meno 
ornato ,-  che  manfueto , fopra  del  quale  dee  venir  la  fpofa  , & anchora  molti 
muli,  per  portare  i Juoi  donamenti,  & giunti  che  fono  alla  cafa  , il  Sagdich 
feende  da  cauallo  per  pigliar  la  fpofa  , &le  dome  gl' impedirono  C entrare  in 
cafa , in  fino  d tanto  , che  non  vfa  lor  qualche  cortefta . in  quefto  mcg^o  le 
dome  mettono  alla  fpofa  vn  paio  di  calzoni  di  taffettà  chermcfmo  , con  tanti 
nodi,  che  è b fogno  al  marito  adoperare  oltre  le  mani  anchora  i denti  per  if- 
legargli . Et  ciò  fatto,  il  Sagdich  efee  fuor  con  la  fpofa , accompagnata  coru 
gran  numero  di  donne,  & d'tflromenti . In  queflo  s affaticano  al  fonare  dicen- 
do , Culla  Culla  ; cioè , che  la  fpofa  s appropinqua  : & venuta  la  mettono  à 
cauallo , dr  fotta  vn  bclliffimo  baldacchino  portato  da  pai-cechi  giouani  molto 
bene  m ordine,  le  fama  fino  à cafa  del  marito  fefteuole  compagnia,  tir  fopra 
ogni  lancia  del  baldacchino  pongono  vn  fazzoletto  ricamato  per  li  portatori 
d'efo.  La  fpofa  fla  tutta  coperta  d’vn  taffettà  roffo,  tir  con  la  mano  incapo 
à cauallo  , & per  la  {bada,  dr  purghe  fanno  correre  i caualli  , tir  variati 
giuochi . Effondo  arriuati  à cafa  del  marito  ,/caualcano  fopra  tappeti , & pan- 
ni di  feta,  dapoi  lo  fpofo  rende  grafie  alle  genti  per  la  compagnia,  che  hanno 
fatta , & così  la  maggior  parte  fc  ne  toma  à cafa  fua  : tir  ogn'vno  de  con- 
vitati dona  alla  fpofa  alcuni  prefenti , pofandogli  in  vn  boccile , che  fla  fopra 
la  porta  per  quefto  effetto  . Valendo  la  fera,  lo  Sagdich  fpoglia  il  marito  , e 
vna  dotma  , chiamata  Tengegola  , fpoglia  la  fpofa  , & li  mettono  nella  ca- 
mera à dormire,  & vannofi  a foioso,  & così  di  communc  concordia  van- 
no à dormire  infiemc.  Dapoi  la  mattina  per  tempo  vengono  i compagni  òca- 
fa  del  manto  , con  parte  di  quelli,  che  erano  comitati , & formolo  fubitamen- 
le  vefìire,  lafciando  la  fpofa  nel  letto,  & lo  conducono  alla  Stufa  per  lauarfr 
tir  quiui  mentre  egli  filano,  nafeofamente  gli  tagliano  i panni , lafciandolo  di 
tutto  ignudo , tanto,  else  è bifogno  chef  padre  lo  prouegga  <£ altri  veftimenti  , 
acciochc  poffa  vfeir  fuor  della  Stufa  . Et  quefto  è il  matrimonio  de  Turchi  , 
affai  veramente  alieno  da  comandamenti  della  lor  legge,  tir  anchora  non  con- 
tenti duna  fola  donna,  ne  pigliano  due,  ò tré,  & non  kauendone figliuoli , la 
lafciano  ; come  è di  lor  propria  volontà  , gr  così  paffano  la  lor  vita  m que- 
fte  guife , come  fiere,  dr  come  Turchia 
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.Efpofitione  dell’ ottauo  > & Yitimo 
comandamento* 

t’O  T T A V O , & vltimo  lor  precetto  è , che  ninno  debba  metter  leu 
Mano  nell altrui  {angue  : conciofia  che  queflo  fui  vfficio  della  dinina  promden- 
tia,  terminare  i noflri  giorni , come  è di  }uo  antiveduto  ordine  , & volontà. 

Trouauano  nel  {opradetto  Coraam , Dio  batter  queflo  peccato  in  grande  odio  , 

& per  cofa  {opimamente  abominatele . Terciocbc  queflo  fu  il  fecondo  pecca- 
to fatto  mai  al  mondo , conmeffo  per  eflrema  tnuidia  del  maledetto  Cairn _»  , 
quando  al  {ho  fratello,  vedendo  cbel  {ho  {acriflcio  era  accetto  à Dio , diedes 
morte  ; & così  fi*  effo  il  primo  , che  bagnale  la  terra  del  {angue  fumano  , 
donde  poi  Iellato  in  {uperbta , in  molti  diformi  vittj  per  tal  cagione  incorjcs  ■: 
conciona  che  commeflò  il  maggior  peccato  , de  gli  altri  focena  poca  , ò nulla 
{lima  : il  perche  Dio  datagli  la  fua  maledittione , lo  conduce  à quel  fine  , che 
egli  haueua  fatto  fare  al  Juo  fratello . Ttù  altra  anebora  trottano  nel  detto  li- 
bro, che  Cam  dee  cjjcr  il  primo,  che  debba  andare  all Inferno:  perche  dicono 
ninna  anima  infmo  al  giorno  del  giuditio  potere  andare  all' Inferno  , m i citerà 
fanno  tutte  in  queflo  meggg  nel  Turgatario  : & così  poi  Cairn  farà  il  primo; 

(ór  dopò  lui  fegtii ter  à la  J quadra  de  micidiali  . Sopragiungono  anebora,,  chcs 
quando  Dio  diede  la  maledittione  à Cairn , la  diede  parimente  à quelli  , cIxlj 
commcttcffero  bornie  ubo . Et  tali  peccatori  da  Dio  maledetti , mai  non  poffonn 
eflerc  contenti  de  gli  animi  loro  , ne  per  alcuna  allegrerà  allegri  : ma  ebes 
continouamentc  tal  delitto  gli  roda  dentro,  & perturbi  ogni  lor  pace  : & Ics 
più  volte  per  diurna  giuftitia  muoiono  d'vntflcffa  morte  . Oltre  à ciò  dicono  , 
che  quando  fi  commette  bornie tdio  , il  f angue  corre  fubito  al  Cielo  à doman- 
dar giujhtia , & hanno  per  fermo,  che  Dio  non  perdoni  mai  tal  peccato,  fzs 
bene  di  tutti  gli  altri  è mtfericordiofo . Ma  {e  à cafo  alcuno  ò inaucdutameutc , 
ò per  fua  faluatiotic  , ò contra  gli  infedeli , ò per  lecita  gueira  in  difatfiones 
de  {uoi  Signori  commettere  bomicidio , hanno  fpcrairga , che  Dio  in  queflo  mo- 
do gli  farebbe  mifcricordiofo  : ma  ni  tutti  modi  limonio  fi  dee  sformare,  di  non 
incorrere  in  tal  peccato  . Quanto  adunque  noi  Cbrtfiiani  dobbiamo  ejferes 
dall'  homicidio  alieni  , quando  i Turchi  , che  le  più  volte  feguitano  Ics 
vcfljgtc  delle  noflre  fiere  , hanno  per  cofa  enormiffnna  tale  ecceffo  ? 

Et  quelli  fono  i comandamenti  della 
Turchefca  legge. 

...  Seguitanogli  altri  peccati* 

HANNO  ancora  i Móbomettani  oltre  à loro  comandamenti , fette  pecca- 
ti mortali , fi  coinè  fono  appreffo  di  noi  Cbriftiani  : cioè , Superbia , lurida , tufi 

* furia , 
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furia , Ira , Imidia,  Màdia , & Gola  : i quali  fintano  effer  tanto  grandi  > che  ogni 
vno  (Ceffi filo  farebbe  bafìcuole  à dannare  vnhuómo . 

Del  peccato  della  Superbia  2 

LA  Superbia  trà  glt  altri  peccati  mortali  è il  primo  , ft  come  i fuperbi 
Vogliono  e fiere  Jupcriori  fopra  gli  altri:  Et  dicono  i Turchi , che  quefloègran 
peccato  trà  tutti  : percioche  eglino  ancor  formo  , come  Dio  per  la  Superbia j 
di  Lucifero  lo  mandò  dal  piti  alto  luogo  al  più  baffo  , & dvn  bellijfimo  in» 

Vn  più  brutto  , cioè  nel  centro  della  terra  , dotte  con  fole  tenebre  ft  dimora , 

& diana  delle  più  belle  cofeda  Dio  creata,  diuenne  la  più  diforme  in  vn  mo- 
mento , & quiui  haurà  ancora  di  molti  figuaci  , come  fono  quefti  fuperbi  , 
che  non  folo  le  lor  ricchegge  da  Dio  date  non  conofcono  , mà  anchora  perpic- 
eiol  trauagho  della  volttbil  fortuna  , c r del  lor  mal  gouemo  , & viuer  cau- 
fato  lo  befiemmiano  , & famoglt , di  che  più  dourebbono  effer  patienti  , con - 
tinouamente  ingiuria  : aggiungono  anchora  à queflo  peccato  le  beffe  , che  t 
ricchi  ft  fanno  de  poueri  ; i quali  perauentura  fono  più  degni  delle  lor  ricchegge, 
che  efft  fleffi  » & ben  fanno  , che  fi  fono  più  ricchi  di  fojlange  , che  gli  altri 

poutri  fon  più  ricchi  della  grana  di  Dio  , che  al  giorno  del  gtudicio  à 

loro  mal  grado  flaranno  folto  le  loro  piante  : Et  però  debbono  ringr aliare^* 

Dio  ; & fe  egli  hà  fatto  lor  sì  gran  dono  di  ricchegge  » non  dces 

parere  lor  frano  fame  vn  poco  di  parte  ad  altre  fue  pouerc  crea- 

ture^ , 

Del  peccato  deH’Auaritia, 

IL  T eccolo  dedvduaritia  dicono  cfjlrc  radice  di  molti  altri  vitij , laonde 
ttmmomjcono  douerft  fuggire  fommamente  : & di  ciò  ne  adducono  vno  ot- 
timo efempio  , cioè  , che  effendo  Tiloisè  vn  giorno  nel  Monte  Sinai  , do- 
mandò À Dio  in  t ingoiar  grada  , che  egli  mofhaffe , qual  huomo  egli  hauef- 
fe  più  in  odio  : ond'egli  difft  , che  andaffe  nella  Citta  , oue  era  la  fiuta 
habitatione  in  vn  luogo  rimotifjhno  , nel  quale  era  fondato  vn  Romitorio  f 
ouc  habitaua  vnhuomo  chiamato  Bauffega  Caldeo  , che  continouamente  ftaua 
à leggere  , & non  vfciua  mai  allo  Jcoperto  , fc  non  di  dicce  in  diece  gior- 
ni , & quiui  hauca  da  Dio  Hi  giorno  in  giorno  vna  certa  ordinaria  prouifto- 
ne  di  due  pomi  granati  per  il  fuo  vitterc  , de  quali  ne  mangiaua  vno  , & 
dell' altro  focena  diligente  cufìodta  , dubitando  che  per  qualche  tempo  quefla l» 
grafia  non  gli  batte ffe  à mancare;  & coti  era  auariffimo  à fi  fleffo  di  quel- 
lo , che  Dio  gli  era  donatore  liberalismo  : Hora  Moisè  andò  al  detto  luo- 
go , & trouò  che  kggeua  con  quella  obedientia  , che  più  fi  comcniua  : Da- 
poi  gli  nacque  fubita  marauiglia  : vedendo  la  Cella  tutta  piena  di  pomi 
[vno  fopra  P altro  , i quali  per  la  veccbicgga  erano  più  parte  marci  , 

il  perche 
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tl  perche  Moisè  h quefla  gufa  gli  parlò  ; cioè  domandandolo  , qual  vita  fofft 
la  fua  : onde  egli  non  meno  di  potentia  prtuo , cl)e  cf  anaritia  copiofo  ; Iftfpo- 
l e , che  la  fua  era  vita  di  cane  . 7rlà  Moisè  più  oltre  fcguitando  dijfe  : Co « 
me  leggi  tu  continouamente  , non  altrimenti  che  fi  facciano  i Filofofi  ; & 
bora  fai  rifpofla  da  quelli , che  mai  non  haueffero  aperto  libro  f*  Hor  dimmi , 
donde  ciò  fiat  Fffpofc,  che  veramente  tutto  il  giorno  leggeua , & queflo  face- 
va folo  , perche  Dio  gli  voleffe  accrefcere  la  fua  prouifione , & mai  per  quan- 
to egli  haueffe  letto  , non  gliela  haucua  accresciuta  . ^ìll'hora  Moisè  ri- 
fpondt  ; Non  ti  baflaitano  eglino  due  pomi  per  tutto  il  giorno  ? à mi 
pare  veramente  , che  ti  pano  la  metà  d'effi  fouerchio  : conciofta  chcj 
la  cafa  ne  (ìia  più  , che  di  libri  piena  : Donde  egli  diffe  , che  fi  rifpar - 
miaua  di  mangiarli  , & faccnane  munitione  , fé  à cafo  Dìo  gli  mancaffcj 
di  tal  prouifione  , più  confidandofi  nella  ftta  anaritia  , che  nella  divinità 
grafia  : per  laqnal  cofa  comprefc  Moisè  , clic  per  la  fua  auaritia  era j 
tanto  in  odio  à Dio  > & prefe  da  lui  licentia  , ringr aliando  Iddio , ebes 
gli  haueua  fiuto  vidire  tal  efetnpio  : & pelò  conofco,  quanto  fìa  vn'aua - 
ro  fuori  della  giada  di  Dio  , alquale  tanto  manca  quello  che  pofjìcdc _>  » 
quanto  quello  che  hi  , ò è per  battere  : Onde  i più  dotti  , <&•  quegli  » 
che  come  hiiomini  fi  governano  per  cflrenujfima  loro  ingiuria  pregano  che. ^ 
la  lor  vita  duri  longhi/Jìmo  tempo  , accioche  lunghi  fimo  tempo  vivano  iiu 
miferiaj . 


Del  vitio  della  Luffori'a, 

I L vitio  della  Luffuria  hanno  ancora  i Mahomettani  per  cofa  in  tutta 
abominabile  . Terche  fecondo  la  Ugge  , tutti  fono  coflretti  à pigliar  legi * 
tinta  fpofa  per  tor  via  queflo  peccato  > & ogni  altra  fiornkatione  : Ma  fi 
come  degli  altri  peccati  fono  ben  vefliti  , così  di  queflo  non  fono  per  alcun 
tempo  muli  . Conciofta  che  oltre  le  dome  fono  molti  imbiutati  del  vitio 
della  Sodomia  , m modo  tale , che  non  è pqffibile  per  alcuna  via  chcj 
fé  ne  pojfano  ajlenere  c perche  tutti  fono  macchiati  di  quefla 
tra  loro  non  ne  danno  pumtione  , & hanno  nel  loro  Coraam  , che  quel- 
li che  vfano  queflo  vitio  , fon  perduti  in  queflo  mondo  , & dell' anima  , <£• 
del  corpo  ; & in  alcuni  libri  reflati  di  Mahomctto  , dicono  haueme  vedutela 
la  cfperientìa  , cioè  , che  vii  huomo  hauendo  vn  paggio  ftimolato  dal  vitio  » 
fpeffe  volte  lo  moleflatta  : donde  vna  volta  dtfpiacendogli  tale  atto  , fi  tnife 
in  fuga  , & egli  lo  feguiua  , mettcndofi  in  pojfam(a  , & in  animo  di  sfor- 
marlo : ma  egli  tratto  vn  pugnale,  gli  diede  tale  finte,  che  aWvltimo lo  con - 
duffe  4 morte.  Et  ciò  vedendo  i fratelli,  prefero  il  figlio,  & menar onlo  alla 
giuflitia  , accioche  egli  altresì  moriffe  d'vna  ifleffa  morte  , Et  quiui  inj 
coir  ere  ef aminolo  , & vdito  , pcrciochc  haueffe  commeffo  i bornie  idi  o , fk 
giudicato  fa  TdakOMtto  » eh  non  doveva  effere  g mfìitiato , ( onciofia. j 
V ~ ffc 

Digitized  by  Google 


Dell*  Origine, 

che  tali  peccatori  fono  perduti  in  anima  , & in  corpo  atlanti  il  fine  della  lor  ’ 
vita.  Ma  i fratelli  che  non  credeuano , chel  giottane  per  fimil  cafo  gli  haueffe 
donata  morte  , gridauano  , che  per  giufhtia  fi  doueffe  mettere  al  martoro: 
^A  U' bora  diffe  Muhometto  ; andate  à Jcpeltr  il  corpo  morto  , e tenete  guardia 
/ opra  la  fepoltur.:,  & domattina  tornate  i mè  y che  vi  farò  giuftitta.  Diche 
eglino  andarono , & citflodirono  con  buona  diligcntia  la  fcpultura  per  quella-, 
notte , & ritornati  diffe  loro  Mahomctto  ; in  che  modo  voleuano  che  l garzone 
/òffe  gmftitiato  : & effi  rifpofero , in  quel  modo , che  egli  haueua  morto  il  lo- 
ro fratello.  Et  Trlahomctto  diffe,  che  guardaffero  , quante  ferite  egli  haueua _j 
nel  fuo  corpo:  che  fimilmente  punirebbe  l'homicida  : Et  andati  per  guardare , 
trouarono  la  fepoltur  a tutta  nera  , &•  di  fèttore  piena  ferrea  il  corpo  dentro  . 
Ter  la  qual  cofa  tornarono • à Trlahomctto  di  marauiglia  pieni,  non  fapendo  , 
donde  ciò  caufato  foffe  : & riferitogli  il  fuccejfo  di  quello  che  haueuano  vedu- 
to , Trlahometto  gli  domandò , fc  haueuano  ben  guardata  la  fepoltura  : & rc- 
fpomlendo  egli  di  sì;  Diffe  voi  medeftmi  veder  potete,  chel  Dianolo  hà  por- 
tata C anima,  & il  corpo  fuo  via.  Tcrò  ejfendo  flato  il  cafo,  come  il  gioua- 
ne  me  lo  ridice  , non  merita:  alcuna  pena  . Et  perche  ogn’vno,  che  fora  ta- 
le peccato  , tema  da  Dio  efferne  in  quefla  guifa  punito,  come  voi  medefimi 
laude  veduto  , per  queflo  effendo  da  Dio  maledetti , gli  lafciamo  rime  IM-- 
puniti . 

Dell’Iran. 

TR  A gli  altri  peccati , il  vitio  dell'ira  è grandiffimo  : percioche  dall’ira 
nafeono  molte  volte  gratuli  mconucnienti , come  homicidi , tir  infultatiom  non 
Inedioeri  al  proffimo  ; perche  dicono  fhuomo  prefo  dall'ira  non  effere  m fuo-, 
potcftà , mà  nelle  forge  di  tal  peccato , dr  fecondo  quello  fimofamente  goucr - 
narfi:  ^Ancora  affermano  effer  gran  peccato  quefìo , percioche  quando  lo  affol- 
la l ir a y non  falò  fi  dimentica  incontanente  di  Dio  , dr  de  fuoi  benefici]  ( di 
che  ricordar  fi  fempre  dourebbe)  mà  fc  fltffo  pone  in  obliuione  : donde  nafeej 
poi  che  fc  fleffo  non  conojccndo  , dvti  tal  velame  coperto  non  cono] ce  ancora 
il  profilino  fuo  , dr  così  alle  volte  fi  prepara  à flagellarlo  Et  farebbe  pur 
conueneuole  , cioè  lo  amaffe  , tir  così  tbuomo  in  tale  (lato  , perche  perde  di 
viucre  ogni  r agone  , è poco  diffimile  dalle  fiere  , dr  fi  conte  {là  irato  col 
proffmio,  così  parimente  non  è nella  gratia  di  Dio  : & però  effi  fauiamcntc-a 
dicono  , che  fi  dee  fuggire  , & tor  ria  ogni  cagione  , per  non  incorrere  in-, 
queflo  vttto,  dr  che  tanto  Phuomo  Jlarà  apprefio  di  Dio,  quanto  da  queflo, 
& da  gli  altri  vittj  farà  lontano  , & fc  dimorale  in  quella  Ira  per  fettcs 
bore  t che  non  facejfc  pace  , & con  quella  vmffe  à morte  , morirebbe? 
dannato  . 
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Pel  peccato  della  Gola- 

NON  dicono , che  fia  molto  minor:  il  peccato  .della  Gola,  ne  manco  por- 
gere i Dio  difpiacimento , perche  queflo  fù  il  primo  pxcato , clxfxrffe  fatto  do- 
pò la  crCiUione  dell  bacano  : Tcrò  ammomfeono  ì loro  Trlahomettam , che  dili- 
gentemente lo  fchtfino , quanto  à lor  fta  p affilale  . Conciofia  che  quejìo  pecca- 
to fù  catone,  che  fidasti , & Eoa  del "Paradifo tcrreftrc  furono  cacciati , & 
così  vna  medeftma  punitione  , & tanto  più  iterata  , quanto  più  fpejfe  voltila 
baieranno  peccato,  appettino  i Goloft. Ancora  trouano  nel  lor  libro  ch'vn go- 
mito in  vn  luogo  faluatico  , & lontano  dada  Città  , doue  huommi  d alcuna. » 
forte  mai  non  gli  veniuano  alla  prefentia  , menaua  sì  afproviuerc  , che  fi  pò- 
teua  la  fuafolitaria  , & auflcra  vita  in  bere,  <&  mangiare , uguagliare  , ó* 
fare  vnifteffo  numero  con  gli  animali , mai  non  mancando  delle  fue  folite  ora- 
tioni . Hora  auentmc , cìx  vn  giorno  trà  gli  altri  mangiò  herbe  per  fuo  dilet- 
to, & appetito , molto  più,  che  non  era  di  fua  confuetudine , drdifouercbioa 
perche  granato  dalla  fuperfluità  del  pafto  , /ubi tornente  fù  dal  formo  prefo  si 
fortemente,  che  egli  fi  flette  molto  più  che  non  era  confueto:  & quiuitn  formo 
gli  pareua  giacer  con  vna  dorma  con  gran  fuo  piacere , &•  feco  dtsboneftamen- 
te  peccare  ; pofeia  quando  il  Sole  all'Occafo  s'apprejjaua  , rifuegliandcfi  videa 
per  l'aere  vn  Dianolo  pdffare  con  grondiamo  .impeto , carico  di  molte  fcrittu- 
re . Donde  egli  lo  chiamò  Bremelcon  Feccbialer  Dur chini  ! udumir fin  ; che  vuol 
dire  ò inimico  della  fide  , che  fono  quelle  lettere  che  tù  porti  ? ér  egli  rifpofe: 
Burnito,  quefli  fono  tutti  i peccati  che  Irò  potuto  ricqglierc,  i quali  fono  fiati 
folo  in  quefli  contorni  commeffi,  & egli  dubitando  di  fe  medefimo,  domandò» 
fc  pcrauentira  l’baucffe  ferino  : onde  egli  ferrea  fare  altra  rìfpofla  , gli  mcftrò 
fubito  il  Jnpr aferitto  della  fua  carta  , & il  gomito  difle  , in  che  cofa  m’hai 
tù  potuto  cofiferiuerc  in  qucflo  giorno  ? E' l Dianolo  rifpofe ; quefla  mattina  tù 
hai  mangiato  con  maggior  Jicentia  più  herbe  clx  non  folcui,  la  cui  fupa  fìiatà 
t’hà  preflamente  indotto  forino , donde  poi  fognando  è proceduto  che  per  lo  fo- 
uerchio  cibo  Jei  captato  nel  peccato  della  luffuria  con  quella  donna , & hai  la- 
feiate  le  tue  otocioni  : caperò  mi  farebbe  fomma  allegrala,  clx  ogni  gonio 
mangi  affi  in  quella  guifa . Terciacbe  non  pure  vn  jolo  peccato  -,  ma  tré  ncj 
fcriuerci  infume  aggiunti  , & ciò  detto  , con  gran  fùria  fi  patti  : mà  dapoi 
il  gomito  fopi-a  qucflo  penfando , pentito , & triflo  fi  mife  in  pemtentia,  per- 
che Dio  gli  vfajfc  mifericordia  à qucflo  errore . Donde  i Turchi  pigliano  efem- 
pio  , cìx  fe'l  gomito  peccò  , che viueacf  herbe  , Lenendo  acqua,  quanto  mag- 
giormente quelli  che  pane,  & carne  vfanoin  cibo  , debbon  guardar  fi , cfl'atd» 
in  maggior  pericolo:  clx  non  fu  dannata  fomma  loro - 


Del 

Digitized  by  Google 


Dell’Orìgine, 

Del  peccato  dell’ Intridi*. 

IL  peccato  ddt  Inuidia  dicono  efftrc  il  piè  figreto  peccato  , che  alcuna 
'commetter  pofft , comofsa  che  quefto  confida  nella  propria  mente  ikl  pecca- 
tore: & perciò  dicono  i Mahomettani  , che  non  è poffibile  , che  Ihuomo  m- 
uidiofo  fi  rallegri  mai  , ò fia  contento  tf  alcun  piacere  , come  che  grondiamo 
fu  : /Perche  hi  Inuidia  per  vedere  le  cofc  profpere,&  beni  del  proffmo  di  contò- 
itouo  destro  lo  confuma  , <ùr  rode  : & tal  peccatore  ad  vn  albero  aggua- 
gliano , che  di  fiiori  di  beUijfmo  rende  fctnbianga  , & poi  dentro  da  qual- 
che animale  è mangiato  , & fracido  fi  comprende  : & hanno  dal  loro  Pro- 
fèta Tdahometto  , Qucfle  parole  ; Et  Beccbialo,  Laien  Cadul  emetti  Vele #~ 
chiane  » ZaMem  : che  vogliono  figwficare  , che  ninno  Mahomettano  on- 
derà in  Taradifo  , fe  ben  fajfe  in  tutte  falere  cofc  obediente  à Dio" , no*ù 
effondo  ben  mondo  , & ben  lauato  di  quefto  vitto  : per  la  qual  eofa  per 
faluatione  dell  anime  loro  cercano  > quanto  è lor  poffibile  > dall  Inuidia  lon- 
tanar fi. 


Del  peccato  dell’  Accidia . 

L'À  C C I D I A dicono  effere  vn  peccato  , quafi  non  conofciuto  i caufato 
per  vna  certa  diabolica  ncgligentia  , & pigriZa  , perlaquale  fi  pone  iru 
obliarne  tutte  le  cofe  di  Dio  , & che  fono  in  fallite  dell  anime  loro  , & 
dicono  quefto  effere  vn  peccato  molto  abommeuole  appreffo  di  Dio  , perebej 
pare  , che  per  vna  fomma  pigritia  dall'  altrui  mal  gouemo  caufata  , fi  difpre - 
gì  d,0  , le  cofe  da  lui  create.  Trottano  ne'  lor  libri,  che  nel  tempo  di  Ma- 
bomctto , era  vn  Fj  molto  fignoreggiato  da  quefto  vitto  , intanto  che  per  ac- 
cidiofa  negligenza  laf ciana  in  bando  ogni  cofa,  che  à lui  era  il  farla  ethonore , 

C "t  non  meno  vttle  , che  rteceffario  , dr  conofceua  tri  fe  jlcfio  , che  l Demo- 
rdo lo  haueua  à qtiefta  lunga  c onfuct udine  m tal  modo  legato  , che  non  creij 
poffibile  contradirli  . Hora  effindo  vn  giorno  in  letto  fortemente  accidiofo  , di 
molte  fuefantafie  f olite  circondato,  quitti  vide  vn  Angelo  in  fórma  humantu, 
ebefolo  fi opra  i tetti  in  vii  bora  in  altre  parti  difiorreua  . Et  vedendolo  lo 
chiamò  f. libito  , c r tuffigli  , perche  foffe  , che  egli  andaffe  feorrendo  t tet- 
ti ,&  fa  fahita  fa  a nfpofta  , ebe  quitti  con  buona  diligenza  cuflodtua  camel- 
li^, & battendone  perduta  vna  parte  andana  cercando  , fe  à cafo  gli  poteflkj 
in  qualche  luogo  fintile  noiutre  : il  l{è  foggitmfe . Veramente  io  credo,  cbc-> 
tù  fia  fuori  dei  ragwmuot  finfo,  ò qualche  ladro,  perciochc  quel  che  tu  dici , 
verifimile  non  mi  pare  , ne  huomo  di  fona  mente  crederebbe  , che  i camelli 
mdaffao  fopra  i tetti , ancora  che  non  hò  pure  del  tuo  fi  falle  detto  grandi} - 
finta  tnarauiglia , ma  di  te  Jìeffo,  come  qui  su  feifalito  non  bauendo  fiale . 

A cui  egli  rifpofe  t egli  è manco  poffibile  finga,  ale  andare  m Taradifo , &jiéttoji 
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partì  Ter  la  qual  cofa  il  ì{t  rimafe  per  lungo  } patio  in  grandi  (fimo  penfw- 
ro  , & flette  per  più  tempo  non  meno  di  dubbi  piato  , che  di  confuetru 
accidia  , conjklerando  a'  fembianti  quella  perfona  , ciré  gli  haueua  parla - 
» to  , non  effere  come  gli  altri  in  guifa  bumana  , ma  al  rifpondere  fuo  mo- 
ftraua  effere  de  gli  eletti  del  Taradifo.  Tanto  fi opra  à quefto  Jouente  imagi - 
nando  comprefe  , che  fenga  ale  , cioè  fcrrga  buone  opere  era  imponìbile. _> 
montare  in  Cklo  ; cr  così  cominciò  à sfilzai  fi  fuggire  quefta  pigntia  , tir 
fare  Spedali , Chiefe  , clcmofmc  , & altre  buone  opcratiom  , per  modo  ta- 
le , che  la  fua  folLcit udtnc  vinfe  , & fuperò  il  peccato  dell'accidia  , co- 
nof tendo  , che  Pio  gli  baueua  fi  per  cotal  fmulitudmc  ) mandata  la  fucu 
gratta . 

Delle  Chiefe  della  Turchia,  nominate  Mefchit . 

Le  Chiefe  de  Mabomettani  fono  come  le  nofìre  in  varie  gutfe  di  gran- 
delfine . La  pinta  Cbiefa  della  Turchia,  in  Conflantinopoli  , è nominata  San- 
ta Soffia  , la  quale  è fatta  con  ima  fola  cupola  al  modo  di  Santa  Tsiarìcu 
Jfttonda  ini{piiia  , fe  non  che  ella  è di  più  latitudine  , & di  maggiore  al- 
tera , & è tutta  coperta  di  piombo  , tir  dentro  tutta  di  porfidi  , & ala- 
baftrt  fimffimi  , & fonia  due  fila  di  colonne  di  marmo  lunghe  , & di  pro- 
fortionata  groffe^ra , che  à pena  due  huomim  le  abbracciercbbono , & fopra 
di  quelle  ve  ne  fono  dell'  altre  , ma  alquanto  minori , fopra  le  quali  fi  po- 
fa  la  detta  Cupola  : la  quale  è dentro  fatta  tutta  à mufaico  , le  porte  fono 
affai  belle  , & conueneuoh  à tale  edificio , tutte  coperte  di  metallo  : tra  Icj 
quali  dicono  effeme  vna  fatta  d'albero  dell'  oirca  di  Noè  ; & quella  bornio 
fatto  tré  pertudi  per  poter  baciaré*deUo  legno  , tr  pigliar  la  ptrdonanZcej} 

& qutfla  Cbiefa  fu  edificata  da  C Ini  filoni  anticamente  , I T archi  hanno  al 
preferite  giiaflo  tutti  gli  altari , doue  fi  diceua  Mejfa  , tr  leuatc  le  figure  , 

& fc  alcuna  ve  nè  reflata  di  mufaico  , gli  hanno  canati  gli  occhi  ; percio- 
che  effi  non  vogliono  figure  , ò magmi  d alcuna  forte  , dicendo  douerfì  ado- 
rare folo  Dio  , & non  le  mura  , et  le  pitture.  Le  campane  fono  nel  Tala%- 
ZO  del  Gran  Turco  , il  quale  prima  , che  io  mi  partiffi  , haueua  di  figliato 
fame  bombarde  . Truottano  al  tempo  di  Sulthan  Taiaxtt  , per  vna  loro 
Tafqua,  haucriiì  numerato  vfeire  trentafei  nula  Turchi  , tutti  quiui  venuti 
per  fare  l'Oratione  : per  la  qual  coja  , e per  la  bellezza , c gronderà  fua  ; 
quefta  Santa  Soffia  ottiene  il  principato  di  tutu  le  loro  Orncfcbit  . La  Cbie- 
fa del  Tadrc  di  Sulthan  Taiaxit  , chiamato  Sulthan  frlahomet  , è futa  i>u 
quella  medefìma  guifa  , fcnZa  figura  alcuna  , e dentro  con  lettere  d oro  al- 
la Morcfia  : e fmilmoUc  la  Cbiefa  di  Sulthan  T.naxit  : L' altre  fono  dif 
ferentiate  , alte,  & baffo  in  vari  modi . I campanili , douc  vanno  i loro  Sa- 
cerdoti à cantare  , quando  è bora  di  venire  allo  Orncfcbit  » fono  ( fi  cornea 
habbiom  detto  di  fopra  ) altiffitm  » e tutti  fatti  m lumache  ; Le  Chic- 
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t grandi  ne  bornio  due  , le  picciole  vn  Job . Dentro  a!le  Chìcfc  non  tengo» 
no  altro,  che  libri , & lampade  , & tappeti  per  poter  fare  la  oratione  fo- 
pra  la  terra.  In  me^qo  di  cufcma  fid  vn  pergolo  , done  i Sacerdoti  de- 
putati predicano  alla  gente  : & dall'  vn  canto  hanno  vna  j cala  di  trenta-» 
gradi  in  arca  > la  quale  ogni  Venerdì  ordinariamente  foghe  vn  Sacerdote u> 

'con  vna  jcitmtarra  alla  Turcbefca  con  motte  cerimonie  > & quitti  in  cima 
della  Ji cala  , quando  il  popolo  hà  fatto  oratione  , fi  bua  in  piedi , & co- 
mincia à leggere  certi  Libri  > ne  quali  fi  contengono  » Capitoli  delire» 
vita  di  Mahometto  : & pofeia  mofhra  la  Jpada  dicendo  , che  fi  deuc-a 
mantenere  con  la  jpada  in  mano  d a afe  uno,  che  volcjjc  cor, tradire  alla  loro 
fèdera. 

Delli  Spedali  della  Turchìa  > nominati  Imareth . s 

COME  le  Cbiefe,  cofi  fono  variati  i loro  Spedali  : de  quali  il  primo 
t quello , che  fece  fare  Sulthan  Tdahomet  , 'Padre  di  Sulthan  Vaiaxit  : <Cr 
pofeia  il  figliuob  ne  fece  vno  à quella  fimihtudmc  , i quali  amendue  fono 
nella  Cittd  di  Coflantmopoli  , doue  fono  ancora  molti  altri  Spedali  , m,u 
non  di  quella  gronderà  , & cofi  per  tutta  la  Turchia  generalmente  fat- 
ti in  guifa  di  Cbiefe  : tir  ciafchcduno  hd  venticinque  Cupole  in  circa  , fe- 
condo che  alla  loro  grandezza  è conueneuolc  , & fono  tutte  coperte  di 
piombo  > & nel  meZpsp  n hanno  vna  maggior  dell'  altra  , nella  quale  man- 
giano i Sacerdoti  , che  fono  ordinati  in  cufiodia  delle  Cbiefe . Et  fotto  vna 
parte  di  dette  Cupob  fono  litti  • ordinati  per  alloggiare  i foreftieri  : pcrcio- 
che  d quanti  huomini  , che  vi  vanno  > fanno  le  fpefe  honoratamcntc  , ad 
tjjì , Ct  d loro  famigli  , & cauallt  per  m!  giorni  continoui,  & da  poi  gli 
danno  hccntia.  Sotto  t altra  parte  fono  ordinati  km  per  tutti  gli  ammala- 
ti , & qumi  con  gran  diligcntia  ( non  altrimenti , ebe  fe  fòffero  nelle  proprie 
cafe  ) procurano  la  loro  Jalute  > & quando  fono  guariti , gli  mandano  alle 
loro  fiatò DalC a’ tra  parte  fono  i letti  per  i Lebbrofi  > non  con  minore 
carità  gouemati  , che  t Jopradetri  , anzi  tanto  più  , quanto  fono  più  bifo- 
gnofi  , vie  più  di  compostone  degni  , dr  qucftt  dimorano  quitti  , quanto  è 
di  bro  propria  volontà.  Oltre  d queflofonui  fpetìent , & medici , & altri 
alloggiamenti  di  Sacerdoti  deputaci  al  gouemo  di  tali  inférmi.  He' due  Spe- 
dali primi  fimo  fepcliti  Sulthan  Tdahomet  > & Sulthan  Taiaxit  : & quello 
fecero , acciocbe  quegli  , che  quiui  arriuajfero  dopò  mangiare  d rendere  le 
grotte  , pregaffero  DIO  per  Camme  loro , dicendo  ; jiUa  Rfbemetib  Son , 
cioè,  DIO  babbi  di  loro  miferi  cordia , Dopò  i due  Spedali  ve  ne  fono  quat- 
tro altri  d quefii  filmili , C vno  edificato  daDauth  Baf ad,  nel  tempo  di  Sulthan 
Tdahomet  , Coltro  da  Tdahomet  Bafcid  , Uterino  da  ^dlibafcia  , Cvltimo  da.» 
Tduflafà  Bafcid  , nel  tempo  di  Sulthan  Taiaxit  : il  quale  poi  che  Chebbc  fi- 
nto, connuò  il  fuo  padrone  à vno  magnifico  paflo,  doue  beo»  molti  altri  po- 
lloni 
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firn  mitrimi  : & quelli  fono  gli  Spedali , & loro  ordini  àrea  gCinfemi  ,i  qua- 
li pojfeggono grandi  entrate,  per  potere  à bafiartga  far  buon  goucmo  d bifognofi 
per  folate  deli anime  loro . 

De  gli  ordini  de’  Sacerdoti  della  Turchia . 

HANNO*  Maomettani  i loro  fuperiori , & primi  Sacerdoti  ( fi  co- 
me babbuino  noi  altri ) •&  portano  loro  grandiffima  riucrcrrga  , de'  quali  il 
primo  è chiamato  Caldclefcber  : & quefio  è fuperìore  à gli  altri , & mini- 
aratore  di  giufìitia  . Il  fecondo  è detto  MofU  , il  tergo  Cadì  , il  cui  officio  è 
tenere  ragione  al  popolo . Dapoi  fono  i Modecis  , i quali  hanno  cura  de  gli 
fpedali.  Toi  gli'idntippi  , che  con  la  fp oda  ignuda  leggono  i capitoli  fopra 
te  fede  della  lor  fede . Tofcia  gli  Iman  , che  dicono  l'officio  al  popolo  . 

Gli  vltimi  fono  il  Meigirn  , che  feruonò  , & chiamano  la  gente  aW Or  otto- 
ne fopra  le  torri  . Hanno  ancora  i Sophi  , i quali  cantano  le  laudi  nel- 
lo mefehit  . Et  quc/li  otto  ordini  fono  quegli  importanza  . Hanno  ancora 
vn  altra  forte  di  Sacerdoti;  cioè,  i Giomader  , i C derider  , i Demi  fi  , & i 
Torlacchi , & quefti  fono  genti,  che  non  vogliono  lauorare  , ma  darfi  buo- 
mffimo  tempo  , & cercare  in  tutù  i modi  poffibili  ( come , che  ne  meno  fe 
gli  conuenga  ) i loro  dishoneftiffimi  appetiti  , con  difordmata  vita , con  per- 
uerfe  , & fouerebie  voglie  del  vìtio  della  gola  , della  luffuria  : & poft- 
pofta  ogni  veigogna  à parte  , &•  ogni  amore  , di  maligna  fama  s'imbrat- 
tano notte  , & giorno  nel  vitto  nefando  della  brjittiffìma  Sodomia  : & co-  t 

sì  befhdmente  fi  nutrifeono  , parendo  lafo  honeflamente  ( come  Heligiefi  ) 
viucre . 

V 

De’  tré  primi  Sacerdoti  > i quali  miniftrano 
la  giuftitia  . 

Il  Cddelefcher  trà  gli  dtri  primo  Sacerdote  , è vn'huomo  eletto  ; ches 
fin  il  piu  dotto  della  Religione  : percioche  fetrga  dottrina  non  è poffibtle 
vedere  faggiamente  ( come  comiene  à fimil  Giudice)  [altrui  ragioni  ,&  confi- 
gliare  fe  fleffo  , & e(fer  bene  rifoluto  nella  dubietà  del  giudicare,  chele  piti 
volte  occorrono  : eleggonlo  di  compiuta  età  , acciocbc  effondo  vecchio  , per 
amor  di  Dorme  non  pofponeffe  la  giuflitia  : & perche  gli  altri  vecchi  non  fi 
mar  artiglino , offendo  egli  detto  gioitane  , iflimandofi  , che  ancor  ciré  foffe  co- 
fi  giouanc  danni  , c di  con  figlio  infieme  , che  altrimenti  penfano  vedendo- 
lo vecchio  : perche  la  lunga  età  hà  lunga  efpericntia,  & più  dottrina  : & 
però  può  più  auedutamente  la  giuftita  mantenere  ; la  quale  non  dee  giamai 
* macchiare  per  vincolo  £ amici tia , ò parentela  , ne  torre  altrui  le  fue  ragro- 
' ni  m alcun  modo . Quefio  Caldelejchcr  poffiede  grandiffima  entrata  dal  Ordii 
- Turco  : acciò  che  non  babbia  cagione  per  fuoi  bijogm  , òfet  cupiéti 
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di  male  governare  , & cefi  corrotto  lui  da  danari  córrompeffe  la  giuftitiajt  ; 
llche  non  farebbe  fernet  fuo  grave  danno  » & vituperio  della  giuflitia:  & 
quando  per  cafo  fi  appella  à fue  fententie  , fi  ricorre  al  Mopbti  , & (otto 
quefli  due  ftà  il  Cadì  , il  quale  quando  accade  cofa  di  grande  importa n* 

Ha  , fi  coufiglia  col  Caldelefcher  , & infieme  quefìi  proueggono  à tutto 
quello  , clx  fa  bifogno  ; & cofi  tutti  tré  effeguijcono  la  giu(ìitia  , m qua- 
lunque fi  fia,  o buona  , ò trijìa , ò male  offerti at a per  tuttala  Turchia  ge- 
neralmente. 

Del  modo,  che ’1  Caldelefcher  miniflra  là  giuriti* 
in  Turchia. 

Q V A N D O al  Giudice  primo  Caldelefcher  pervengono  due  differenti , è 
pure  vn  foto  per  debito , ò veramente  accufati  d'honucidio  , ò £ altro  vitto  , 
fé  la  confa  è piana,  clr  per  fcfteffa  chiara  , egli  afcoltata  l'vna  , & l'altra 
parte  , & brevemente  fecondo  i loro  libri  vfa  giuflitia  , & quivi  fa  cfa - 
minare  i tefltmom , & procede  con  moderato  ordine  de  differenti , & fe  fu 
caufa  f offe  criminale,  la  mandano  al  Subafci  , cioè  al  gouematorc  : il  quale 
fattogli  con  martiri  confeffare  il  commeffo  errore  , sè  cofa  di  latrocinio  , lo 
fententi ano  alle  forche,  s'è  d'bomicidio , gli  tagliano  la  tefla , fe  contro  la  leg- 
ge, lo  giudicano  al  fuoco,  s' è cofa  di  tradimento , lo  impalano,  sè  contro  il 
idearne  , lo  condannano  ad  effe  re  flrafcinato  à coda  di  cauallo  per  tutta  la  Cit- 
tà vifibilmcnte . Et  fe  haucfje  guafìatc  membro , ò cauato  occhio , quella  iflef- 
fa pena  del  msdefimo  membro  lo  condannano  (opportare  : & quefìo  Subafci  tie- 
ne tutti  i malfattori  fotto  di  fe  , (jr  ha  ancora  potefià  fopra  à tutte  le  mere- 
trici di  quella  Città  , & di  tutte  quelle  Donne  , che  commettono  alcun  ma- 
le. Tcrcioche  ilCadelefcher  dà  la  Jcntentia,&nons' impaccia  più  aitanti  : per- 
che il  Subafci  fà  poi  la  cfecutione  ; & fe  alcuna  parte  citata  non  conuenìffe 
alla  ragione,  il  Cadelefcher  hàefpreffa  autorità  di  fargli  tagliare  il  nafo}  & pri- 
varlo di  tutte  le  fue  ragioni  . 

Della  pena  de’  tcflimoni  fallì . 

TROVATI  i tcflimoni  delfvna  delle  due  parti  effere  apertamente  fd- 
fi  , (ir  che  per  denari  , ò altramente  fòffero  flati  condotti  a teflificare 
cofa  lungi  dalla  verità  , il  Cadelefchcr  lofio  gli  fà  pigliare  , & fpogliare 
m camicia  , & poi  con  negro  inchioflro  , ò con  fidliginc  di  camino  gli  fi 
tignerò  tutta  la  faccia  , e fagli  mettere  fopra  vn  fomaro  al  contrario  col 
volto  yerfo  dietro  , & in  vece  di  briglia  gli  danno  la  coda  in  mano  , met- 
tendogli ìn-Ecfia  per  ogni  intorno  pelli  puzzolenti  di  buoi , & di  cauaUi  mor- 
ti dimoiti  giorm  , che  le  budella  gli  pendono  alle  volte  giù  per  le fpalle , <& 
nella  fronte  del  fomaro  pongono  vna  feruta  à lettere  grojje  ( acciocbe-* 
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ogrivno  le  poffa  leggere  di  lontano)  come  fono  Cefi  intoni  fitlfi  , &cofi  gli  van- 
no vituperando  per  tutta  la  terra  à fuono  di  corni , & colpi  di  melar angtu  , 
&•  non  c minore  il  danno  per  loro  , & la  pena  , che  la  vergogna . Tofcùu 
tornati  d cafa  ( non  altrimenti  , che  noi  facciamo  à malfattori  ) gh  marcai 
no  in  tré  luoghi  , nella  fronte  , & nelTvaa,  c nell altra  guancia  , & fe  non 
[offe  per  cagione  di  non  fare  vna  Croce  , che  poi  per  quella  pareffe  Chriftut- 
no  , ancora  [otto  la  bocca  lo  marcarcbhono . Segtiati  , che  fono,  gli  lanciano 
andare  , & mai  più  non  poffono  teflifìcare  alcuna  cofa , & non  offendo  i tefii- 
moni  falfi , il  C adelefcher  dà  fententia  preflamente , & effendo  caufa  pccuniaria, 
gli  mette  in  carcere  condannati , fino  à tanto  babbino  trouato  modi  di  fodnfare 
il  debito . ' 

Della  potedà  del  Cadì  nella  giuftitia*. 


La  potefià  del  Cadì  fi  eflendc  circa  le  cofc , che  non  fimo  df  vna  grande  im 
portanza  , & le  più  volte  le  caufe  jue  fono  pccumatic  : le  quali  effo  / amma- 
riamone efpedifce  , & ballano  alla  prona  folo  tré  tcfiimoni  > & fe  foffiro 
Donne , non  poffono  effere  manco  di  none  , & è vna  pruoua  , che  ne  piglia- 
no tré  pc> ■ vif  tcflitnonio,  & veduta  l'vna , & Coltra  parte  , & trovati  te- 
flimoni  d’accordo  , il  Cadì  dà  loro  prcflamcnte  fentenga  , & ciò  fatto  , fà 
fare  vn  circolo  j opra  la  terra  à piedi  del  debitore  , con  vn  carbone  facendo- 
gli poi  comandamento  , che  indi  non  fi  parta  infimo  à tanto  , eh'  egli  non_> 
habbia  al  creditore  di  tutti  i fuoi  debiti  fodis fatto  , ma  con  confcntimcnto  del 
Cadì  1 lafciando  pegrio  recipiente  , ò vero  dando  buona  ficurtà  fi  può  par- 
tire , il  filmile  di  tutti  quelli  Intorniai  , c Donne  , che  fi  congiungono  per 
matrimonio , vanno  in  prima  al  Cadì  per  la  licentia . Dì  che  fà  fermerei  no- 
mi del  marito  , & della  moglie  , & Canno  , c'I  ntefe  , e'I  giorno  , che  fu 
fatto  tal  matrimonio  , & con  che  conditioni  , promiffioni  , ò pagamento  di 
dote , acciocbe  fe  mai  col  tempo  accadeffc  trà  loro  alcuna  diffcrentia , fi  tro- 
ni fcritto  ogni  loro  intentione  . Et  per  quefìo  fi  paga  al  Cadì  vn  ducato,  dir 
più  , £7  meno  , fecondo  la  qualità  delle  pofone  , che  fi  congiungono  . Oltre 
à qucfto  é vfficio  , &•  auttontà  del  Cadì , di  cafligare,  & correggere  in  va- 
rie guife  quelli , che  non  andafjcro  allo  Omefchit  , <dr  cofi  quelli  , cl>e  beuef- 
fero  vino , ò non  digiunaffero  nel  mefe  ordinato  trà  loro  , & quelli  , che  paf- 
fando  per  Li  firada  non  fi  (aiutano  C vn  l’altro  per  ogni  tempo , cr  parimente 
quelli, che  befiemmiano , maledicono , ò parlano  dishonefie  parole , & trouando 
in  ciò  alcuni  difettofi , gli  cafiiga  con  bafionate  ( come  dicemmo  di  f opra  ) fa- 
cendo loro  pagare  per  doppia  pena  per  ogni  baftonata  vn  offro , £7  può  manda- 
re per  le  Troumcic  fpic  , <&  inucfiigatori  per  intenderne  di  quelli , che  fi  porta- 
no male  l'vn  con  Coltro,  & c alligargli,  & punirgli  jeeoudo li  merito  de  pec- 
cati , & Jc  gli  mquifitori  trouaffero  per  auuentwra  alcun  huomo  » ò Donn  u, 
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che  non  firpefic  leggere  , li  punìfeono  , & f buono  per  più  fua  vergogna-* 
tagliano  i peli  della  barba  . Et  in  quefio  modo  vanno  difcorrcndo  per  tut- 
te le  prouincie  della  Turchia  , facendo  di  tutte  le  cofe  contea  la  loro  legge 
giuflitia. 

Si.  • . ... 

Della  poterti  del  Subafci»  cioè  Gouematore . 

f 

il  Subafci  , cioè  Gouematore , tiene  in  cujlodia  tutti  i prigionieri  coft  di  cali- 
be criminali  , come  deir  altre , <&■  hà  autorità  di  pigliare  ladri , ajfa/fini , imbria- 
chi , & d'  ogni  forte  di  malfattori  che  gli  capitano  inno»,  gì  , e hà  buona  cura  per 
tutte  le  firade  , & tiene  /otto  di  fc  vn  capitano  con  molta  famiglia  chiamato 
t4ffabafcia  , il  quale  dijcorre  tutta  la  notte  infieme  col  giorno  la  Città,  cercan- 
do di  quegli,  che  hanno  più  piacere  di  formale,  che  defio  di  bene , & cafiigarli  ; 
acciò  che  eglino  per  timore  della  pena  , c T parimente  per  ricordanza  s afienga- 
no  da  tali  mori,  & à gli  altri  col  loro  effempio  roglino  del  mal  fare  la  volon- 
tà , & fc  la  nòtte  vedeffero  alcuno  malfattore  entrare  m qualche  cafa , fubito 
lo  pigliano , & rrouandolo  effer  ladro  , lo  impiccano  la  jcguente  mattina  ; & 
fc  è innamorato , che  andaffe  quiui  per  qualche  Donna , gli  pigliano  amendue  > 
& la  mattina  gli  menano  al  Subafci  > che  ne  faccia  giufittiai  il  quale  fàprc- 
fiamente  metter  la  Donna  /opta  vn  /ornar  o,  in  quella  gutfa , chei  falftteftimo- 
ni , & con  vn  paro  di  coma  di  Ccruo  in  fella  , & l' marno  r ato  mena  il  f ama- 
ro , al  quale  hanno  tintigli  occhi,  & coft  con  vituperio  gli  fuergogmno  per  la  Città 
à fuont  di  comi , & colpi  di  melarance , & rape , & dipoi  tornati  à cafa , alla  Don- 
na fanno  pagare  la  vettura  del  fomaro  per  fuo  maggiore  feomo  , & ail'huo- 
mo  danno  cento  baflonatc , facendogli  pagare  vnafpro  per  ciafcuna  fecondo  il  lor 
confitelo . 


Come  il  Subafci  , fi  giuftitia  de  peli , che  non 
fon  giufti. 

PER  vfanga  il  Subafci  di  giorno  comparte  tutta  la  fua  famiglia  per  lc-3 
contrade  della  Città  , ciafcuno  và  vedendo  quello , che  fi  venne , & compera , 
de  gli  fchiaut  » che  fi  figgono  , fimilmcnte  douc  è più  moltitudine  di  gen- 
te , fe  vi  f offe  alcuno  di  quefii  taglia  borfe  , & cercano  de  taucmwri  , à 
fruttaroh , & à ogni  forte  di  venditori,  fc  t pefi  fuoi  fono  giufii  : & non  ef- 
fondo , gli  pigliano  , & condannano  della  pena  à lui  conucneuole  . Coft  cer- 
cano ancora  a'  /ornar i , fe  i pani  , che  vendono  , fon  di  pefo  ò fe  foffero 
mal  cotti  , che  non  effondo  cotti  bene  , gli  togltono  , &■  portangli  à poueri 
prigionieri  ; c T fo  alcuno  trouaffero,  che  non  vendefie  le  cofe  per  giufia  preg- 
io , lo  menano  al  Subafci  , il  quale  per  fua  pumtione  , & vergogna  gli 
mette  al  collo  vna  tauola  , donde  pendono  molte  campane  , che  poi  fuonan- 
do  oltre  modo , le  genti  chiamano  di  lontano  : & cofi  lo  conducono  , ohc_j 
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fimo  quegli,  che  fimili'cofe  » come  egli  con  falfi  pefo  vendeua  , fogliano  efier 
venditori , & ritornatolo  à cafa  gli  danno  venti  bafionatt , pagando  vnafproper 
ciaf  cuna.  t 

K 1 

Delle  quattro  Religioni  della  Turchia»  cioè  Giomailer  » 

Calender  » Deruifi  » &Torlacchi. 

La  Religione  di  Giomailer  è poco  lungi  da  mondani  , & la  maggior  partila 
fono  huomini  di  ftatura  di  corpo  beUtffimi  , i quali  comunemente  fi  dilettano 
di  f correr  e van  paefi  » fi  come  la  Barbaria  , la  Terfìa  , l India  , & la-> 

Turchia  tutta  , per  vedere  , & intendere  le  cofe  del  mondo . De'  quali  Uia 
maggior  parte  fino  ottimi  artigiani  , & forno  ordmatamente  render  conto  di 
tutti  i luoghi  , doue  hanno  fatti  viaggi  : & per  poter  meglio  £ ogni  cofu 
rendere  rifpofia  , fermano  tutti  i loro  viaggi  y & paefi  , che  eglino  hanno 
per  tutto  il  tempo’ della  vita  loro  trafeorft , & quafi  tutti  quelli  fono  figliuoli 
di  Gentiluomini  , non  meno  di  ricchezze  , che  di  nobiltà  di  fangue  , & fo- 
no tutti  bene  letterati  : perciocìx  infino  dall'età  tenera  danno  opera  à gli  (lu- 
di ; Il  lor  vcflire  le  piu  volte  è pauonaggo  , il  quale  portano  ferrea  cucirci 
alle  fpalle  auoltato  intomo  : homo  cinture  non  di  mediocre  beitela  tuttes 
doro  } e di  feta  ricamate , alle  punte  delle  quali  vfano  certi  fonagli  d'ar- 
gento con  miflure  £ altri  metalli  , che  rendono  £ appreso  , & di  lontano  vn 
fuono  molto  foaiie  : & ciafcuno  di  loro  ne  porta  ordinariamente  cinque  , ò 
fei  attaccati  alle  cinture  , oucro  alle  ginocchia  : fopra  alle  fpalle  portano  vita, 
pelle  di  Leone  » & di  Leopardo , & di  Tigre  , & di  Tantbera  , c 'T  Ivnas  > 

& l'altra  gamba  legano  infume  fopra  gli  botneri , oucro  dinanzi . A Ile  orec- 
chie portano  certi  Anelli  £ Argento  , & li  capelli  giù  per  le  fpalle  lunghif- 
fimi  y non  altrimenti  come  portano  le  nofire  Dome  , & per  farli  più  lunghi , 
vfano  continom  artificij , come  trementina  , & vernice  , con  le  quali  anco- 
ra molte  fiate  compongono  infume  i peli  co'  quali  fi  fà  il.  ciambeÙoto  , & i 
loro  capcgli  , acciochc  da  lungi  moflrino  effere  di  marauigtiofa  bellegga  , gr 
lunghetta  , ne'  quali  più  j Indiano  , che  nelle  proprie  mercantie  , delle  qua- 
li eglino  n’hanno  la  vita  ; vfano  generalmente  portare  vn  Libretto  hi  ma- 
no , fritto  in  lingua  Terfiana  , di  Cannoni  , c ’T  Sonetti  amorofi  fecondo  la 
confuetudinc  delle  rime  loro.  Fauno  ancora  con  la  tefia  feoperta  , & in  pie- 
di portano  fcarpe  tejfute  di  corde  ; ZT  effendo  elfi  vna  buona  compagnuu  , 
quelli  fonagli  fumo  infìeme  sì  accordato  fuono  , che  non  megganamente  fie- 
le agradaix  à gli  afcoltanti  ; & fi  per  cafo  per  le  firade  truouano  alcun  bel 
giouane  , f ubico  gli  fimo  vna  bella  mi  fica  > mettendolo  trà  loro  in  meggo  ; 
talmente,  che  tutte  le  genti  quiui  traggono  ad  afioltargli  : Et.  mentre  fanno 
tal  canto  , fuonano  filamento  vn  finaglio  per  huomo  , facendo  tenore , & al- 
pi canti  concordanti  all  altre  voci  : & pofiia  fuonano  tutti  quegli  delle  cin- 
ture , <&•  delle  gambe  ; & vanno  vifìtando  con  modi  (muli  tutti  li  jtrtigia- 
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ni  , } quali  donati  loro  vnafpro  per  ciafcuno  ; & quefli  fono  quelli , che  fé- 
gretamente  incendono  le  Donne  di  fouercbio  amore  verfo  di  loro  , & de  gli  altri 
gioliani  iCrvannofì  trionfando  per  tutte  quelle  terre  , & qui  paeft  , che  loro 
ne  grada  il  ricercargli  : & chiamanft  da  Mabomcttam  huomini  della  Rphgioncj 
(timore,  «ir  non  cf offeruarttia  ; come  è in  effetto:  che  fe  ciò  /offe  appreso  di 
noi , la  maggior  parte  de  gli  buomim  farebbono  la  giouentù  loro  mquefie  Re- 
ligioni, 

Della  Religione  di  Calender . 


La  Religione  di  CALENDER  e da  quella  molto  diuerfa  , mafìmcj» 
che  gli  offeruatori  et  offa  fono  la  maggior  parte  Vergini  , & homo  par  loro 
vfo  certe  Cbiefe  chiamate  T E C C H I E , dotte  {opra  le  porte  fcrittono  que- 
ftc  parole.  CAEDANORM  AC  , DIL  RESIN  CVSCIV  N- 
C lì  > ALCHACHECCIVR  ; cioè  ; chi  vuole  entrare  in  quelite» 
Religione , debba  operare  , fi  eomeffi  fiondo  in  virginità.  Quefii  veflono enti 
vefli  quadre  à modo  di  larguoli  , & fono  teffute  di  lana  , & di  pelo  canai- 
lino  , & ordinariamente  non  portano  capcglt  , ma  in  tefia  vfano  certe  ber- 
rette , come  i capelli  de'  Sacerdoti  Greci  : a'  quali  tengono  frange  lunghe  v» 
palmo  , & fanno  dure  ; percioche  fon  fatte  di  fctolc  di  Cauallo  . “Portano 
alle  orecchie  Anelli  di  firro  , & ftmilmente  al  collo  , & alle  braccia  , fot- 
to  il  membro  Virile  forano  la  pelle  , & vi  mettono  vn  Anello  di  ferro  , ò 
£ Argento  , acciochc  non  poffano  vfarc  la  Infuria  m alcun  modo  , attenga , 
che  ne  haueffero  e defdcrio , & commodità . Quefii  vanno  leggendo  compof  no- 
ni volgari  y compofli  anticamente  da  vn  loro  N E R Z I M I in  quel  tempo 
huomo  priuo  della  loro  Religione  : il  quale , perche  diffe  alcune  cofe  coma  la 
legge  y fi  per  giuflitiam  AGI  AMI/  f corticato:  V tuono  di  elevaofmc , & 
fegmtano  quell’ordine  </i  NERZIMI;  dr  io  per  hauer  letto  parte  de'  fuoi 
libri  y ho  comprefo  chiaramente  come  egli  tcneua  molto  la  parte  della  Chrif  ta- 
na fede  : nella  quale  con  molte  laudi  fcriffe  alcune  cofe  affai  dotte,  & per  le  rime 
affa  piaccuoli . 


Della  Religione  di  Deruifi  . 


I DERVISI  fono  gente  molto  allegra , & vfano  par  lor  veflire  pelli  di 
. (affretto  fcccate  al  Soff  , Mlle  quali  ne  portano  due  fopra  le  (palle  ccprendofi  le 
vergogne  dinanzi , & dietro , <&  vanno  di  tutto  il  refio  ignudi  fcr.ga  alcuni  peli 
per  tutta  la  lor  perfona , & ciafcuno  et efit  porta  m mano  vn  baftene , non  manco 

£offó , che  lungo , dr  tutto  fatto  à nodi , in  te  fa  vna  berretta  bianca  agu\ga , e>  di 
nglxgga  vn  palmo  : hanno  f orecchie  forate,  douc portano  certi  Anelli  di  pie- 
tre 
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tre  fhtijjime  , & di  diafpri , hanno  affai  luoghi  per  la  Turchia  , dotte  habita- 
no  , & dotte  albergano  i viandanti  ; la  fiate  non  mangiano  in  cafa  loro , w- 
ttono  di  elemofme  , le  quali  domandano  con  quefle  parole  ; SCIAIMÉR 
DANESCHINE.  Cioè  , fateci  elemofma  per  amor  di  quel  valente _j 
buomo  t chiamato  Alt , genero  di  TUahometto  , il  quale  è flato  il  primo  nel- 
Uefcrcitio  dell' armi , tra  voi  altri  Trlahomettani  . Hanno  ancora  nella  Natò- 
lia il  fepolcro  1 f vn  altro  chiamato  SCIDIBATLAL:  che  dicono  effcre_j 
colui  y per  il  quale  la  maggior  parte  della  Turchia  sè  conquiflata:  dr  quitti 
hanno  vna  loro  fianca,  douc  ne  flanno  di  loro  vn  numero  di  più  di  cinque- 
cento , & ogni  anno  iui  fogliono  fare  il  capitolo  generale  , al  quale  fi  trotta- 
no più  di  otto  mila  Deruift  > & vi  fanno  per  fette  giorni  in  grandi  piaceri  , 
& trionfi  . il  loro  generale  fi  chiama  Affambaba  , che  vuol  dire  padre  de^t 
padri , & di  tutti  loro  . Trouanfi  trà  qitcfli  molti  dottifìmi  giouani  , i quali 
portano  refi  bianche  fino  al  ginocchio  , & ogni  vno  quando  ardua  narra. _a 
vnhifioria , le  quali  poi  tutte  fi  fcriuono  col  nome  dell' Autore , & donanfi  al 
Generale  , che  contengono  delle  cofe  miracolofe  vedute  da  loro  per  le  trafeorfe 
regioni . il  venerdì  , che  è la  lor  domenica  , fanno  vn  bel  paflo  , dr  mangia- 
no in  certi  piani  /opra  II  herba  dalla  loro  habitat  ione  poco  lontani . il  Affambaba% 
che  vuol  dire  padre  de  padri  , & di  tutti  loro  . Trouanfi  trà  il  Affambaba 
f. tede  in  mego  à tutti  , circondato  da  que’  più  dotti  che  fono  refui  di  bianco , 
dr  dopò  il  pafo  , il  General  fi  lena  in  piedi  , dr  tutti  gli  altri  , dr  fanno 
vna  oratione  à Dio  , dr  pofeia  tutti  con  alta  voce  gridano  , Alacabid  » 
Eilcge  , cioè  y Dio  babbi  accetta  quefla  nofira  oratione  . Sono  ancora  tri 
loro  certi  fanciulli  chiamati  Cuccecler  al  generale  > dr  quiua  elfi  f opra  en- 
ti bacili  portano  vna  lor  herba  fpohiern'ata  , della  quale  chi  gufa  diuicnc 
in  modo  allegro  , che  pare  fia  imbriaco  , dr  è chiamata  Afferai  > di  quella 
piglia  il  Generale  primieramente  , & pofeia  tutti  gli  altri  per  ordine  di 
mano  m mano  , dr  dopò  lui  la  mangiano  -»  dr  ciò  fatto  , fanno  in  nugo 
leggere  il  libro  delle  nuouc  biforie  , dr  poi  vanno  in  vn  luogo  ouiiu  vicino 
al  loro  babitacolo  > cloue  hanno  apparecchiato  vn  fuoco  grandiffmo  di 
più  di  cento  fonie  di  legna  > dr  quiui  pigliatifit  per  la  mano  voltano  à tor- 
no y cantando  le  lodi  del  loro  ordine  , in  quella  guifa  che  ne'  paefi  noflri  vfa- 
no  per  loro  allcgrcgga , & piacere  } gli  huomitu  , dr  le  donne  i balli  tondi , 
tir  finito  il  ballo  tolgono  i coltelli  , e con  la  punta  s intagliano  chi  le  brac- 
cia y chi  il  petto  y e chi  le  cofcie  5 dipingendovi  /opra , chi  rami  , chi  frondi  , 
citi  fiori , e chi  cuori  feriti , non  altrimenti  che  s intagliaffcro  f òpra  i legnami , 
dicendo  . Que  fio  intaglio  per  quella  ch'io  fono  innamorato  . Dipoi  s accollano 
al  foco  mettendo  cenere  calda  sù  le  ferire  > e con  bambagia  vecchia  > c cf  ori- 
na bagnate  le  ricefrono  , che  già  la  tengono  appaitccbiata  , (ir  poiché  per 
fe  medefima  è caduta , fono  J libito  fimi  > fvltima  mattina  tutti  pigliano  licen - 
tia  dal  Generale  , tir  à fquadroniy  come  genti  d'armcy  tornano  à luoghi  loro, 
con  bandiere  , dr  tamburi  , domandando  elmofine  per  la  via  . In  Cofanti- 


De  IP  Origine» 

nàpoli  non  fino  veduti  molto  volontiert;  perciodxper  altri  tempi  vno  di  fora. 
t tolfe  ammalare  il  gran  T ureo  con  vna  fpada  , che  portaua  nafeofamentcj 
fatto,  pur  gù  formo  ekmofme , perche  vfam  carente  à viandanti , che  ramo 
alle  cqfi  loro . 

Della  Religione  de’  Torlacchì. 

I Torlacchì  vedono  pedi  di  caflrato  in  quel  modo  , ciré  i Deruifi  , & del 
refto  ignudi  , mà  non  portano  barrette  > & vanno  con  la  ufi  a rafa  , & be- 
tte vnca  dt oglio  per  non  raffredarft , fi  brufaano  co»  panno  vecchio  le  tem- 
pie , accioche  gli  bumori  non  vengano  à baffo  , & non  gli  piiuaffcro  del  ve- 
dere . Qgefli  fino  nd  lor  viuerc  non  altrimenti  , che  le  noflrc  fiere  con- 
ciofia  ch'eglino  non  formo  leggere  , ne  fare  alcuna  cofa  che  virile  fio  , vìvo- 
no come  gli  altri  d'clemofme  , vanno  perle  Città  foli ,& tutto  il  giorno  perle 
Taueme  , & per  le  Stufi  , cercando  fempre  fe  a l'altrui  fpefe  trouaffero  diu 
mangiare  , &•  molte  fiate  vanno  di  compagnia  per  li  diferti  , Et  fe  à cafo 
tromfjao  alcuno  con  buone  vefli , lo  farebbom  andare  , come  vanno  eglino 
ignudo  , & vanno  per  le  ville  , doue  trottando  dome  , dicono  che  fanno  in- 
dovinare , guardando  loro  la  mano  , come  fe  gran  tempo  haueffero  (india- 
ta Chiromatica  , come  fogliono  fare  i Zingari  ne'  paefi  noftri  . La  onde  per 
queflo  le  buone  dome  gli  portano  pane  , voua  , formaggio  , & altre  cofi-> 
a loro  non  meno  care  , che  neceffarìe  , & fpeffe  volte  trà  loro  fama  cofe  non 
al  Jecolo  conucneuolì , non  che  alla  Religione  > onde  tal  volta  meneramo  /eco 
vn  vecchio  j adorandolo  , come  fe  fanto  foffe  , & portandogli  quella  rtueren- 
Ua  , clx  à gli  habitanti  de  Cekfli  Regni  fi  conutrrebbc  . il  perche  lo  pofiran- 
no  in  vna  villa  , nella  maggior  cafa  , & fiaratmogli  quiui  tutù  intorno  con 
vna  grani  Urna  humiltà  , & egli  non  di  piu  d'anni  di  triftìtie  vecchio  , fin- 
gerà di  fi  jltffo  vna  elettiffimo  jantuario  , parlando  poche  parole  , & quelle-, 
tutte  piene  di  grauità,  & di  Spirituali  comandamenti  , & alcune  volte  Ima- 
V gli  occhi  , & le  mani  al  Ciclo , fingerà  i fferc  in  eflafi,  & fare  co'  più  per ~ 
fitti/fimi  parlamento  , & poi  rivolto  à tomo  gli  altri  , i quali  tiene  per  funi 
difiepoh  , parlerà  à loro  in  quefla  firma  , Dilettami  mia  filinoli  , toglie- 
temi vi  prego  di  quefla  villa  , perciò  che  leuando  io  le  luci  al  Ciclo  , ho  vedu- 
ta vna  gran  romita  fopra  effa  effer  preparata . Onde  i difiepoli  dt  queflc  coJìlj 
bene  ammaefirati  , lo  pregano  diuotqmcntc > che  ci  faccia  oratume  à Dio, clx 
togli  a dada  villa  , <&  dalla  gente  tale  influcntia  , perche  (gli  di  ciò  conten- 
ti filmo  dimoflrandofi  , comincia  à pregare  Dio  . Bora  quiui  a vedere  quefli 
chcà  loro  , come  genti  grafie,  paiano  cofe  miracolofe  ,&  dmine , concorre  orati 
moltitudine  d'hitommi , & dì  donne,  & vedute,  & più  credutele  predetti  co- 
fe, gli  portano  molte  elemoftnc , talmete  che  volendo/!  poi  partire  della  villa,  fi 
caricano , come  proprio  foflèro  Somari,  & dopò  molto  tempo  fi  tornar.  9 alle  loro 
habitat  ioni,  trionfando  ad  altrui  jpefi,  ridmdofi,  cr  face  a do  fi  beffi  delia  fiat- 
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p liciti  di-  quei  che  gli  han  fitto  elcmoftne . mangiano  ancora  eglino  di  quella 
berba  de  Deruifi , domino  [oprali  terra  non  men  nudi  di  vergogna , cioè  di 
veflire,  vfano  Ivn  con  f altro  la  luffuria,  come  fciuaggic  fiere,  <&  cofì  nona, 
meno  befliali , che  bejlialmentc  ojferitano,  C r cbiamauan  J anta  quella  loro  Rc- 
Ugiont-i . 

Come  le  genti  della  Turchii  vanno  in  peregri- 
naggio  alla  Mecca . 

TROVANO  fcritto  ne'  loro  libri  i Turchi  , & i Mori  , che  chi  vna 
volta  nel  tempo  della  fua  vita  andaffe  in peregr maggio  alla  Mecca,  Dio  pro- 
mette mai  non  mandare  in  perdutone  f anima  fua  . Ter  la  qual  cofa  quegli 
che  poffono  commodamente  , non  lafcicrebbono  per  alcun  parto  quefla  fimilcj 
diuotione  . La  onde  ( percioche  affai  lungo  è il  camino  ) è loro  neceffario 
che  fi  portano  per  fei  mefi  aiutiti  , accioche  per  vna  Tafqua  picciola  fi  fro- 
llino tutti  infume  alla  Mecca  . Mà  primieramente  fi  bifogno  che  di  tut- 
te le  offefe  domandino  perdonarla  l'vno  all'altro  , quelli  che  à tale  pere- 
grinaggio  andare  fono  dtfpojh  , che  altramente  haurebbono  perduri  i paffi  . 

Et  fe  i loro  auuerfanj  non  gli  volcffmo  perdonare  , andandola  , in  va- 
no durerebbono  la  fatica  . Congreganft  infieme  vna  gran  compagnia  , & 
compongono  il  giorno  che  debbono  far  partita  , & fe  alcuni  di  loro  notL, 
baueffero  danari  per  partire  , vanno  infime  tutti  i ricchi  , tanto  quanto 
1 poueri  domandando  elenio  fina  Jcnga  alcuna  vergogna , polendo  loro  farcia 
opera  (aiutifera  , & di  gran  mifericordia  . Dipoi  il  giorno  ordinato  fi 
partono  tutti  infume  , & vanno  per  terra  in  fino  al  Cairo  , la  douc  tro- 
uano  vna  gran  congregatane  di  Mori  che  fono  quiuì  , afpettandogli  ap- 
parecchiati , eS"  ini  il  Saldano  per  via  di  Spedali  fà  fare  loro  le  fpefe  per 
tre  giorni  , e pofeia  manda  il  fuo  A miraglio  , & fico  gran  quantità  di 
Mamaluccbi  con  bandiere  , e tamburi  , che  gli  facciano  compagnia  , & 
così  s'inuiano  dia  Mecca  , chi  à piedi  , & cln  à cauallo  , fecondo  chcu> 
è di  loro  potere  . Qucfii  manda  il  Soldano  , accioche  per  la  firada  non  fia- 
no  rubati  , conciofia  che  per  quelle  bande  albergano  molti  Mori  , che  not- 
te , & giorno  fpogliano  gli  bitomini  alla  firada  di  vcjimienti  , àr  della  vita, 

& fiatino  in  aguato  fitto  la  terra  , perche  non  vi  fino  bofehi  da  pota  fi  af- 
conderc  . Il  paefe  quitti  pei r vn  peggo  è piano  , & molto  arenofo  , in  tal 
modo  clx'l  vento  fà  in  vn  punto  , òr  disfà  montagne  altiffime , e molte  fiate 
il  vento  vi  cuopre  alcuni  peregrini  , che  male  accorti  di  queflo  , da  gli  altri 
rcflano  dalla  lunga . Ancora  vi  fi  porta  g>\in  difagio  d acqua , che  vanno  alle 
volte  tré  giorni  finga  trottarne  in  alcun  luogo.  Tercbc  il  Soldano  prouede lo- 
ro I opra  Carneli  gran  copia  di  cariaggi , & fononi  molti  acquar  oh , t quali  il 
Soldano  prouede  ogni  anno  di  dieci  mila  ducati  per  cameli , perche  altra  for- 
te di  caiulcature  per  quella  rena  non  viucrebbono  jcnga  bere  tanti  giorni , 

perche 
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perche  i Camelli  ftaramio  quattro , ò cinque  giorni  farro.  bere,  dr  mangiare  , 
tir  più  perche  vn  certo  tempo  dell'anno  nella  -vernata  ftaranno  quaranta  dì  . 

Et  cofi  [e  ne  vanno , tanto  che  arriuano  alla  Tvledina  , eh' c lungi  dalla  Mec- 
ca tré  picciolc  giornate . Et  ciò  intendendo  gli  habitat  ori , gli  vengono  incontra 
con  gran  prowjionc  , che  hanno  preparata  , dr  tutti  fuori  di  Medina  pigliano 
alloggiamenti . Sonoui  ancora  altre  genti  , come  mercatanti  Ter  frani  , India- 
ni, tir  d altre  parti  . La  mattina  della  vigilia  fanno  tutti  la  moflra  , dr  nu- 
merano quanti  fono,  pcrciochc  dicono  che  à far  talfèfla  non po fono  efer  man- 
co di  fcf  'anta  mila  ; dr  quanto  più  foffero  , tanto  farebbe  il  meglio  . Dopò 
quello  tutti  vanno  m vna  montagna  quitti  non  guari  lungi  , chiamata  ^iref- 
fittagi , doue  fi  (pogliano  tutti  nudi , cr  fe  à cafo  vede f] e pulce , ò pidocchio  , 
non  gli  darebbono  morte  per  buona  cofa , dr  pofcia  fe  nc  vanno  in  vn  fiume 
che  è vicino , dr  entrandoui  dentro  fino  al  collo  , leggono  per  buono  /patio 
certe  loro  orationi , dr  quefio  fanno , perche  dicono  Mdam  ef  'crui  flato  a fare 
peni  lentia  in  quella  guifa , che  dopò  Dio  gli  perdonò  . Et  vefliti  la  mattina-» 
per  tempo  fe  ne  vanno  alla  Mecca  tutti  di  compagnia  , dr  per  efer  luogo 
picciolo  , & non  comteneuole  à tanto  popolo  , la  maggior  parte  fi  refloa 
fuori. 

Delle  cerimonie , che  vfano  i peregrini  • 

I peregrini  femprc  per  vfanga  mettono  il  loro  libro  Coraam  f opra  la  Se- 
poltura di  Mahmetto  , il  quale  fcriffe  egli  di  fua  mano  propria  > e venuta-» 

Cheta  dcU’vfficio  i Mergtn  cominciano  à gridare  fi òpra  le  T otri  , come  è di 
loro  /olita  confuetudine  , convocando  alle  loro  cerimonie  tutto  il  popolo  , & 
quiut  fono  in  oratione  timi  tnfìeme  , per  /patio  di  tré  bore  , & finita  , tutti 
( quanto  è di  loro  pofldnga  ) corrono  /opra  al  monte  , perche  dicono  che^a 
con  quella  fatica  , dr  /udore  i peccati  ca/cano  . Et  in  queflo  mego  quelli  che 
non  roano  potuti  entrare  , entrano , dr  vanno  à bqfciare  /ubilo  la  fepoltura _j 
di  Mahometto  , dr  ciajcun  di  loro  và  à tirare  due  fafli  in  vn  luogo  tondo  , 
doue  il  Dianolo  apparfe  ad  ibraim  quando  edificami  quella  Chiefa  , per  met- 
tagli paura  , la  onde  egli  tirò  tré  fajfi  , dr  tantofio  lo  mife  in  fuga  , &per 
queflo  hanno  tale  confuctudmc  . Dipoi  fanno  i /orrifici  di  caflrati , f corican- 
doli f opra  il  monte  , dr  lafctandogU  flore  f opra  la  pelle  , accioche  chi  pigliar 
nc  voi  effe , poffa  . Et  fe  all' bora  quiui  entrafle  alcuno  fchiauo,  farebbe  fubita- 
mcnte  franco  , talmente  che'l  fuo  padrone  non  haurebbe  potere  alcuno  di 
venderlo  , ò donalo  . Et  fe  alcuna  donna  voleffc  entrare  , bifogna  che'l 
fuo  marito  ve  la  meni  per  mano  , & eflendo  vedono  , vn  altro  htiomo  i>u 
cambio  di  fuo  marito  , dr  fe  fi offe  vergine  , da  vn  giouane  , fimilmente  di- 
cendo egli  effere  fuo  marito , dr  per  quel  giorno  tutti  quelli  che  vi  fono  fla- 
ti fìanno  in  grandiffima  alkgregga  , dicendo  , che  per  la  diurna  gratia  dal- 
le pene  del  Turgatorio  fono  liberati  , mà  /Umano  che  quelli , che  di  quiui 
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partendoft  ritornano  à peccare  , Dio  hà  lor  preparato  vn  freddìffmo  Turgo* 
torio  dell'  Infèrno  affai  peggiore,  dotte  perpetuamente  dimorano  . Dipoi  dindi 
fi  partono  , imùandoft  alla  Mecca  ; doue  forno  molte  cerimonie  , et  oratiom  > 
pregando  fempre  Dio  , clte  gli  voglia  cfaudtre  , come  fece  Hibratm  , quando 
quelli  edificò,  et  ciò  fatto  di  là  partendofi  , et  camtnando  per  alcuni  giorni  » 
peruengono  à vn  luogo  chiamato  Cu%u  Mobarech  , che  apprefjo  noi  vuol  di- 
re Hierufalem  , doue.  è il  Sepolcro  di  G I E S V‘  C H R I S T O , et  quiui 
in  quel  tempo  fanno  vn  altra  fefla,  et  altre  orai  ioni  nel  loro  conflitto  modo , 
perctochc  non  faria  accetto  il  loro  peregrinaggio  » fé  poi  non  perueniffero  nel- 
la noflra  terra  di  promiffione . _ 

Deila  partita  de’  Peregrini  dalla  Mecca»  & del  Sepolcro  di  Chrifto. 

QV  ANDO  qucfle  genti  hanno  poflo  fine  alla  loro  fefla  con  fvfate  ceri- 
monie , et  facrificij  , la  feguente  mattina  dopò  co'  loro  carriaggi  s imitano  d 
loro  paefi , et  qiteflo  fanno  primieramente  gl’indiani,  et  pofeia  quegli  di  Ter- 
fia  , et  d altre  prouincie  . V altra  mattina  feguente  viene  l Ar  miraglio  del 
Soldano  con  gran  moltitudine  di  Mamalucchi  , e piglia  il  libro  Coraam  , il- 
quale  ballettano  poflo  fopra  la  fcpoltura  di  Manometto  alla  Mcdtna  , et  lo 
mettono  fopra  d'vn  Camello  coperto  di  fcarlatto , et  fotta  vn  baldacchino  or- 
natiffimo  con  altri  Camelli  dietro  , et  con  tutti  i Mamalucchi  innanTf  , lo 
portano  al  gran  Cairo  : al  quale  effondo  vicini  per  vna  giornata  , per  co- 
mandamento  del  Soldano,  gli  vengono  incontra  tutti  i Mamalucchi  , et  quel- 
li della  terra  inficme  , i quali  gli  fanno  compagnia  dentro  al  Cairo  infino  al 
palalo  del  Soldano  : et  egli  dif  ende  alla  porta  , et  porge  loro  grata  acco- 
glicnzg  , et  falute,  quitti  fanno  venire  il  Camello,  che  porta  il  libro  , et  fan- 
nolo  giacere  in  terra  ( conte  è di  fua  vfan^a  ) mentre  i peregrini  cantano 
laude  à modo  loro.  Dapoi  viene  vn  Sacerdote  chiamato  Iman  , con  vejli 
profumate  , e con  le  braccia  , et  con  le  mani  coperte  di  rafo  crcmcfmo  , et 
piglia  il  libro  con  gran  riuerentia , et  folemità,  et  boccialo , et  pofeia  lo  por- 
ta à bocciare  il  Soldano,  et  algate  le  braccia  lo  mojh-a  à tutta  la  gente  , la 
quale  con  fpade,  con  pugnali,  et  con  coltelli  taglia  il  Camello,  che  Ihà  por- 
tato in  mille  parti  , et  ciafcuno  ne  piglia  vn  prtgo  per  fua  diuotione  , fer- 
bandolo  come  cofa  fanta,  et  fagrata  : et  quafì  in  men  che  non  balena,  non 
fi  vede  alcuna  cofa  del  Camello  , et  del  bado  , et  degli  ornamenti  , et  ciò 
fatto  , tutti  fi  partono , et  tornano  alle  loro  habitatiom . 

Come  fu  edificata  la  Mecca  da  Hibraimper 
comandamento  di  Dio. 

TRVO  VANO  ferino  ne'  loro  libri , Dio  bauer  comandato  à Hibraìm, 
cioè  A bracati  > che  in  quel  luogo  doue ffe  edificare  vna  fianca  per  li  peccatovi 
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del  monda  , accioche  quiui  verniero  à fare  penitentia  per  fónte  del! anime. 
loro  . Tercioche  jlbraam  diede  tofto  principio  à disegnare  i fondamenti  e 
& trottano  fcritto  (che  à molti  non  parrebbe  perauentura  cofa  credibile ) 
che  le  montagne  gli  portavano  le  pietre  , & altre  cofe  ali  edificio  bù- 
fogneuoli  ; talmente  , che  egli  non  batteva  altra  fatica  , che  di  murare  _j>  : 
& quando  egli  hauea  fatto  il  muro  infmo  alla  cintura  , per  volontà  diuina 
Venuta  baffo  , che  à pena  fi  vedetta  fuor  della  terra  , dr  quando  la  edifica- 
ua  , dicono  effergU  apparfo  il  Dianolo  in  fua  propria  diabolica  forma  per 
fpauentarlo  , & levarlo  quanto  era  à lui  pojjìbik  da  tale  opera  > acciochcj 
egli  non  efequiffe  ( fi  come  era  dcfidcrofo  ) il  diurno  comandamento  . La~> 
onde  jLbroam  ciò  vedendo  , dr  poco  di  lui  paurofo  » con  tré  pietre  tanto- 
fio  lo  mife  in  fuga  , & poi  andò  feguitando  il  fuo  lauoro  : Ver  la  qual 
cofa  Dio  , ancora  che  non  pai-effe  più  alta  della  ftatura  d vii  Intorno  gli  co- 
mandò ch'egli  ordinaffe  il  fuo  coprimento  : la  onde  ^ibraam  fatta  la  obe- 
dicntia  , la  vide  à poco  à poco  crefcere  , & vfetre  fuori  della  terra  , co- 
me cofa  vnta  : perche  egli  dentro  v'entrò  , & paruegli  affai  bellzj  : 
Et  quiui  primieramente  fece  oratimc  à Dio  » pregandolo  , che  qualun- 
que faceffc  mai  orationc  in  quel  luogo  , foffe  fubitamente  libero  dal- 
linferiul  pene  : & dicono  , che  Dio  lo  efaudì  . Dipoi  effondo  Abraam. 
vfeito  fuori  della  Mecca  , Dio  gli  comandò  , che  andajfe  in  vna  certa -» 
montagna  , douc  era  vn  marmo  compartito  in  due  colori  , nero  , c ’r 
bianco  , dr  che  lo  pighaffe  , & metteffe  à canto  la  porta  della  detta 
Mecca  , per  la  qual  cofa  egli  trouatolo  , dr  facendo  pruoua  sera  gra- 
ve > fólto  il  marmo  da  per  fe  venne  alla  Mecca , onde  lo  pofe  in  quel 
luogo  , nel  quale  ancora  fi  vede  al  preferite  , dr  i peregrini  anàandoui 
lo  bocciano  > & Je  ne  toccano  diuotamente  gli  occhi  , dicendo  , chél  detto 
marmo  al  giorno  del  giudicio  fard  peregrinaggio  loro  . rincora  dicono  i 
Turchi  , che  quel  marmo  è vn  Angelo  , al  quale  dalla  diurna  prouidentia 
pi  dato  in  cufiodia  Adorno  , & Eua  ; dr  che  dopò  il  loro  peccare  , tifi 
cacciati  dal  Taradifo  queir  ». Angelo  fìt  fubitamente  in  quel  marmo  convcr- 
tito : dr  per  non  hauer  vfato  loro  buona  cufiodia  , fiarà  quiui  infmo  al- 
[ ordinato  giorno  del  giudicio  , come  eglino  fiocamente  credono  m peni- 
tcntioj « 


Delia  fcpolturadi  Mahometto . 

M O R TO  che  fìt  Mahometto  , i fuoi  Saipler,  cioè  dtfcepoli,  lo  portaro- 
no olii  Medina  come  era  di  fuo  comandamento  , & quiui  nel  me^go  dvK. , 
gran  tempio  fecero  la  fua  fepdtura  profonda  , d'altera  dvn  Intorno,  dr  di 
convenevole  lunghetta  : <j r per  ogiu  intomo  lo  muraron  di  mattoni  , & itu 
vna  caffa  di  legname  mtfc*o  il  fuo  corpo  , dr  di  fopra  lo^fopnron  con  mar- 
mo grojfo  ; cr  lungo  à bafian'Kf  » & poi  incommcurono  à murarut  fopra 
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altri  marmi,  talmente  , che  ne  fecero  vn  altra  ftmilc  à quella  i altera  in- 
foio al  petto  d'vn  bucino , òr  dall'vn  lato , douc  è la  fua  tefta,  vi  ftà  vna j 
tauola  di  mawio  diritta , come  fc  in  quel  luogo  proprio  nata  foffe  , òr  dal- 
l'altro lato  da  fuoi  piedi  ve  ne  ftà  vn  altra  in  quella  gutfa  , ma  più  baffo* 
alquanto , Òr  di  fopra  ftà  pendente  à modo  di  tetto  , òr  coperta  di vn  Ciam- 
bellotto  verde  , òr  quefta  è la  fepoltura , douc  tanta  moltitudine  di  Turchi , 

Òr  Mori  vanno  à pigliare  la  perdonatila  , bocciando  quelli  marmi  , doue  è 
Jcritto  , come  quella  è la  Jepoltura  di  Mahomctto . incora  per  li  tempi  paf- 
futi , gli  jirmcm  haueuano  fatto  vna  caua  fotto  terra  di  lunghetta  più  di 
due  miglia , per  torre  di  quella  fepoltura  il  corpo  di  Mabometto  :mà  per  mi- 
racolo (fi  come  dicono  i Mabomettani)  fubitamentc  furono  feoperti,  & pre- 
fi , òr  morti  per  via  di  giuftitia  ; La  onde  i Turchi  poi  ordinarono  certi  fèr- 
ri quali  cingono  la  fepoltura  di  fotto  , òr  di  fopra  per  tutto , hauendo  con - 
tinoua  diligentia  , che  non  gli  foffe  tolto  il  loro  "Profeta  , ma  ftcftè  in  quel 
luogo  , doucgli  viuentc  shaueua  giudicato . pprejfo  lajciò  nel  fuo  tefta- 
mento , che  quiui  non  ftarebbe  più  di  mille  anni  fipeito  , che  ancora  la  fua 
fetta  non  patirebbe  quefto  tempo  , mà  che  egli  farebbe  dal  terreno  leuato  » 

Òr  che  la  fetta  haurebbe  fine . 

Del  mododifepellire  i morti  in  Turchia. 

QV  ANDO  alcim  Turco  fi  truoua  vicino  à morte  in  Turchia , gli  fo- 
no attorno  tutti  i fuoi  parenti , altramente  che  fi  faccia  ne'  paefi  noftri  , òr 
quiui  confortandolo  à pentirfi  de  fuoi  peccati  , òr  contino» aniente  i più  pro- 
pinqui , ò 1 Sacerdote  gli  leggono  intorno  faina , òr  orationi , Òr  fé  vedeffe- 
ro , che  ftenraffè  troppo  à morire  , gli  portano  il  Curaam  doti  è vna  leggen- 
da chiamata  Tbcbarccbelc^i  , Òr  dinanzi  à lui  la  leggono  fette  volte  , e fe 
egli  dee  morire  di  quella  infermità  , muore  auanti  che  fimfeano  le  tré  volte, 
òr  quando  veggono  cioè  (pira  leggono  ancor  vii altro  jalmo  chiamato  Iafiuu 
nel  Curantlbccin  , accioche'l  Dianolo  non  gli  dia  impedimento  all' anima , òr 
quando  è morto  lo  mettono  in  terra  in  meTgp  della  cafa  fopra  i tapeti 
pofato  fopra  il  lato  deftro  , òr  col  volto  verfo  mego  giorno  : tir  quiui 
vengono  i Sacerdoti  per  feppehrlo  , portando  vna  fihga  di  certe  palle  , in 
modo  di  pater  noftri  in  numero  di  mille  , i quali  fono  di  legnami  jlloè  , 

Òr  con  quefto  circondano  tutto  il  morto  , òr  pofeia  à ciqfcUno  dicono  Sub- 
hanafcUa  , cioè  Dio  babbi  mifericordia  di  lui  ; òr  'voltano  intorno  fino  à 
quattro  ò cinque  volte  : òr  li  Sacerdoti  foiarno  XX.  ò XXV.  òr  cia- 
feuno  di  loro  haurà  dette  quelle  parole  : dipoi  ì Sacerdoti  gli  portano  fuori 
nella  firada  nel  giardino  , òr  mettonlo  alto  da  terra  due  palmi  fopra  d'ima 
tauola  , òr  leHangli  la  camifcia  , coprendogli  U vergogne  con  certa  tei  bui 
nuoua  di  bambagio  , òr  con  aqua  calda  , òr  con  /apone  lo  lauano  da 
capo  a piedi  , dipoi  toglion  duci  lenitoli  dì  bambagia  , fotti  à pofta , òr 
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in  quegli  ritioltano  il  corpo  con  acqua  roffa  , <&  profumi  , & altre  co- 
fe  odorifere  , bagnandolo  , & mettendolo  nel  cataletto  r aprendo  de'  fuoi' 
propri  vcflimcnti  più  ricchi  , & migliori  , talmente  che  di  lui  non  fi  veg- 
ga niente  : dalla  tefla  J opra  vn  legno  mettono  U fuo  turbante  , tutto 
bene  ornato  di  rofe  , & di  fiori  , & i Sacerdoti  in  quel  mentre  incomin- 
ciano l'vjjìcio  , zr  parte  di'  loro  pigliano  H cataletto  ] opra  le  fpalle  , por- 
tandolo con  la  tefla  alianti  per  fino  aWOmefchtt  : i parenti  gli  vanno  die- 
tro  , c le  donne  refidno  piangendo  in  cafa  , preparando  da  mangiare  per 
li  Sacci-doti  . Giunti  alla  Chiefa  , lo  pofano  fuori  della  porta  , & vanno 
feguit.indo  il  loro  vfficio  . Dipoi  lo  portano  fiori  della  Città  , in  luoghi 
diputati  per  loro  fepolture  : perciocbe  nella  Città  non  vfano  fcpcllirc  , 
lì  hanno  fepolture  , chi  mattonate  , chi  di  maimo  , & chi  altramente^} , 
fecondo  la  qualità  de  gli  buomini  ; & con  quella  lenzuola  lo  mettono  nel- 
la fojfa  , coprendolo  di  tauole  per  ogni  banda  , & fopra  la  faccia  , fo- 
to gli  pofano  alquanta  terra.  Se  foffe  Intorno  di  gran  condii  ione,  gli  fanno 
vn  altra  fepoltura  di  fopra  rileuata  con  gli  fuoi  Epitafi  , quafi  alla  noflrru > 
t jfanga  ; & coft  lo  lafciano  , & à cafa  fanno  ritorno  , douc  truouano  ab- 
bondantemente da  trionfare  , & quitti  fanno  vn  Orationc  à DIO  per 
l’anima  fua  : & hanno  da’  fuoi  parenti  cinque  afpri  per  Sacerdote  , cIk-j 
faranno  della monetta  di  Poma  vn giuho . Dicono  i T urchi  , come  il  corpo 
c fiato  vn  tn  %o  d’hora  nella  fepoltura  , che  DIO  gli  fi  tornare  lo  fpi - 
rito  , & mandagli  due  Angeli  , i quali  fi  chiamano  Ncclnr  , & pemon- 
chir  : & vengono  à lui  con  facclle  di  fuoco  , con  faceta  tutta  fpauentc- 
uolc  , & rubiconda  > & con  l' altre  parti  affai  bombili  -,  & per  commiff- 
fitone  di  DIO  lo  cominciano  à ef aminare , che  vita  fiata  fia  la  fua,  & /cj 
hà  male  operato  , gli  danno  molte  battiture  con  verghe  , che  portano  affo- 
cate , & fe  lo  trouano  efj'ere  fiato  huomo  di  buona  , & fanta  vita , gli  tor- 
nano in  forma  di  belhffnni  Angeli  , & dannagli  conforto  dicendo  , che  le  ffue 
buone  opcrattoni  dimorano  f eco  in  compagna  per  fino  al  giorno  del  diurno 
gtudtcio . 


Del  giorno  del  diuino  giuditio  fecondo  i 
Mahomcttani . 

DICONO  i Ttiahomettm  , che  fopra  al  Cielo  flà  vn  Angelo  , chia- 
mato Ifraphil , il  quale  tiene fanpre  vna  tromba  in  mano  , e flà  preparato,  fe 
Dio  comandafjc,  che  fofic  la  fine  del  mando'.  Tercioche  egli  fonerebbe  quella 
tromba  , & tutti  gli  huommi  cafcherebbono  in  terra  morti  : e fimìlmcntcj) 
gli  Aigeli,che  fono  in  Ciclo  : Tercioche  truouano  nel  Curaam  fcritte  qitcftc_> 
parole  ; Culumcnallctafan,  Ve  , Ieb  , Tab  , Vegci  , ppebu  > Tul,  Ge- 
la , Li,  Velie  , Icheram  : Che  vogliono  figruficare ; DIO  hauer  detto  di 
fua  bocca  , che  f huomo  è mortale  , e tutte  le  cofe  mortali  è ncccffano  , 
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che  peruengono , ò per  vecchiezza , ò per  alcun  accidente  al  loro  fine  : LaJ 
onde  tra  gli  huomini  dotti  della  Turchia  nafeon  /opra  à quefio  detto  depu- 
tati oni  grandifiìmc,  mouendofi  con  ragioni  affai  efficaci,  parendo  loro  cofa 
al  tutto  afforda , & per  fe  ftefia  falfa , che  gli  ^Angeli,  che  immortali  fo- 
no , debbano  non  altrimenti  » che  gli  huomini  in  cenere  conuertirfi  , ma  à 
quegli , che  quefte  cofe  difputano  ; fi  moftrano  le  fopraferitte  parole  , & 
cofi  pongono  filentio  à tali  quefttoni.  Conciofia  che  farebbe  loro  pena  non 
leggiera  , ma  le  più  volte  del  fuoco  , fe  à tali  parole  prefumeffero  contra- 
dire, & leghcrcbonli  la  lingua , fi  come  à buoi  molte  fiate  fare  è confue- 
to  ; & quando  farà  rouinata  la  Terra , e'I  Ciclo  infieme  dicono  che  verrà 
vn  terremoto  sì  grande , che  fpezzerà  le  montagne , e i J affi , fvno  con  l'- 
altro pcrcotendogli , che  rcfleranno  come  farina:  & dicono,  che  dopo  Dio 
tornerà  à fare  la  luce,  & di  quella  gli  ^Angeli,  come  fece  prima;  & an - 
chora  farà  venire  vna  fottiliffima  pioggia , la  quale  fi  fpai-gerà  per  la  ter- 
ra foauemente  , & chiameraffi  Ifiemcth  Sui  ; cioè , pioggia  di  mifericor- 
dia , & cofi  reflerà  la  terra  infino  à quaranta  giorni , anchora  che  i gior- 
ni in  quel  tempo  faranno  maggiori , che  quefli  ; & molti  dicono , che  poi 
non  faranno  quefte  tenebre  della  notte , ma  femprc  chiariffimo , & non  fa- 
rà più  bifogno  del  fonilo  alla  foficntatione  de’  nofhri  corpi . Dopo  quaranta 
giorni  Dio  comanderà  all' Angelo  Ifraphil,  che  ritorni  à fonar  la  tromba  * 
al  fuono  dcllaquale  tutti  i morti  rifùlgeranno  per  Diuin  Volere . 


Della  Refurrettione  di  tutti  i Morti , fecondo 
la  fede  de’  Turchi  „ 


QVANDO  Ifraphil,  baierà  per  Diurno  Comandamento  fonata  ÙJ 
rifonante  tromba , ilebe  farà  con  tanto  fìrepito , che  per  tutto  il  Tllondo  fa- 
rà rimbombo  , tutti  i morti  da  jLbel  infino  à quel  giorno , vdito  il  / nono , 
immediate  rifletteranno  in  quel  modo,  che  furono  fepelliti,  & trà  loro  fi 
vedran  molte  diuerfe , & variate  facete  ; pere iocbc  alcune  rifplenderanno , 
come  i raggi  della  Solar  fpbera,  molte  come  la  Luna  , molte  come  Stelle , 
altre  faccio  ofcuriffme,  & tenebro  fe , & altre  con  faccie  porcine,  con  lin- 
gue  grofftjfime , & quiui  alfhora  ciafcuno  griderà;  Neffi  Neffi , cioè,  ohi- 
mè mefchmo  , die  io  mi  fon  lafciato  f operare  dalla  mia  mala  volontà;  gli 
« Angeli  mofireranno  à dito  quelle  faccie , che  per  fe  fìcfic  rifplcndono , che 
fono  quelli, che  baieranno  fatto  ver  fo  Iddio  buone  operationi , & mofberanfì 
Imo  all’altro,  & i Priftt  haur anno  tnuidia  à quelle  anime  rifplendcnti  ; & di- 
cono che  quegli  del  vifo  di  porco  fono  gli  vfurari,  & quelli  della  lingua  grof- 
fa  i bugiardi , & beflemmiatori . Sarannoui  anchora  de  gl' altri  : fopra  de  quali 
monteranno  co" piedi  addofìo , & quefli  faranno  i fuperbi  di  quefio  mondo , Voi 
dicono,  che  Dio  parlerà, domandando  de'  ‘ Principi , I{l},  Imperatori , Tiranni,  & 
altri  Signor  i^he  per  forza  rubbauavo,et  tiranncgiauano  le  genti  con  grandi  filma 
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ingiuflitia  : & pofeia  di  loro  ìnficme  con  gli  altri  rifufeitati , dicono  che^r 
Dio  ne  fard  fettanta  parti , & tutti  faranno  efammati  , apprefentandofi  à 
gli  occhi  de  peccatori  tutto  il  berte , & male  che  haurattno  fatto  iti  queflo 
Mondo  : & fard  poco  mejlicro  di  tcfhmoni  , percioche  i loro  membri  par- 
leranno la  verità , & s acculeranno  da  fc  mcdeftmi  , fogni  co] a che  bau- 
ranno  penfata  , non  che  meffa  d piena  efecutione  , & in  difpartc  fard  f- 
Angclo  Michele  , che  terrà  in  mano  le  bilancie  della  diuina  giuftitia  , & 
peferd  l ànime  , efr  cofi  fi  conofccranno  i buoni  da'  rei  . Anchora  dicono  , 
che  mini  fard  Mosè  con  vno  ftendardo , folto  ilquale  fard  quella  Jchiera, 
che  haurd  oficruata  la  fua  legge  : apprefio  lui  , dicono , che  farà  G I E S V 
C H R I S T O figliuolo  di  Maria  V ergine  , ilquale  haurd  vn  altro  ftendardo 
gyandifflmo  , fotta  ilquale  faranno  tutti  i Chrifliani , che  hauratmo  offèrua- 
ta  la  fede  fua  , dall'altra  parte  fard  Mabometto  fimi  Intente  col  fuo  ften- 
dardo , doue  faranno  fiotto  i fuoi  tutti  fedeli  Mahomettani , & cofi  tutti 
qucfti  , che  hauranno  fatte  buone  opere , fi  troucranno  fiotto  tali  ftcndardi, 
da'  quali  riceucranno  foauiffime  ombre , e 't  gli  altri  ftaranno  dall altra  ban- 
da alla  pcnitentia  del  calore  del  Sole  , fecondo  che  faranno  i lor  peccati 
graui  ; &■  cofi  ftaranno  luna  & l altra  parte  infino  che  faranno  da  Dio 
ttcrnalmentc  giudicati  » 

Dellanime , che  (limano  i Mahomettani  douer'andare 
in  Paradifo . 

QV  ANDO  faranno  l anime  giudicate  , gli  Angeli  del  Cielo , dicono 
» Turchi,  che  ftaranno  dinifi  d f quadre  in  più  parti , ornati  tutti  d’vn  me - 
defimo  ornamento  : i Seraphini  da  ma  parte , e i Cherubini  dall altra  , de’ 
quali  ma  parte  fonerà  ftromcnti  di  varie  forti , &•  l altra  canterà  laudi , 
Cr  molti  ftaranno  per  diuina  proludendo,  alle  parti  del  "Paradifo , cantando , 
& giubilando  dell auuenimento  delle  Beate  anime , che  hauranno  offeritati  i 
diurni  comandamenti  ; & dicono  , che  non  fi  conofccranno  i Chrifliani  di 
Turchi,  et  i Giudei  dà  Mori  : ma  tutti  quegli,  che  hauranno  vfate  buone _> 
opere  verfo  Dio , faranno  d'vna  egual  bellezza,  et  d’vna  pari  beatitudine; 
ma  bene  è vero , che  i peccatori  fi  conofccranno  l’vn  dall'altro  : anchora  fi 
penfano  all' anime  , che  faranno  entrate  in  Paradifo  , Dio  per  loro  merito 
darà  in  Ciclo  vn  grande  fpatio  di  luogo  , per  ciafcuna , doue  farà  fua  per- 
petua babitationc , et  hauranno  flange  bell  tffime  non  altrimenti  che  di  fplcn- 
dore , et  d cclcfli  I{egni  conuencuoli  ; et  dicono  , che  hauranno  di  molti  Ba- 
racili  , cioè  fplcndori  del  Sole  , fopra  de’  quali  potranno  caualcare , et  cer- 
care il  Paradifo  per  ogni  intorno,  vedendo  le  cofe  che  Dio  hd  create  pre- 
tiofiffime  ; Anchora  (limano  haucre  d mangiare  de' frutti  del  Paradifo , et 
penfano,  thè  immediate,  che  eglino  hauranno  mangiato  vn  pomo,  Dio  ne 
fard  nafeere  due , et  per  cauarfi  la  fete , arderanno  à certi  fiumi  del  Para- 
difo , che  hanno  i acque  cbiariffime  , come  chnftalli  , dolciffime  cerne  giic- 
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ehero,  lequali  poiché  hawranno  beuute,  crefcerà  loro  la  vifta,  et  l intelletto, 
talmente,  che  vedranno  dallvno  all'altro  Volo , et  follmente  alquanto  fu- 
dando  fmaltiranno  i mangiati  cibi  : oltre  ciò  dicono  , che  haur anno  don- 
ne à modo  loro  chiamate  Vri , cioè  dome  di  splendore , et  che  ogtn  giorno 
faranno  Vergini , et  con  loro  dimoreranno  in  Sempiterno  , ni  potranno  mai 
venire  alla  vecchietti,  et  ciafcuno  de  gli  huomini  fard ì età  d'anni  trenta , 
et  le  dome  di  quindici , ò di  venti  anni  , et  laudando  Dio  della  concrff.t_, 
grafia. ftar anno  in  fempiterno  in  quella  allegrerà.  Et  quei  tré  , che  po- 
teranno delle  buone  opere  gli  ftcndardi , faranno  i principali  , et  bauranm 
da  Dio  vna  parte  del  Varadifo  per  ciafcuno  à lor  dominio . 

Dell'  anime , che  credono  i Turchi , che  faranno  condan*#® 

nell’  Inferno. 

QV  E L L I , che  pei-  loro  male  operationi,  et  per  Diud°  Comandamen- 
to far  amo  condannati  all' Infernali  pene,  faranno  tutti  per  proprio  nome  co- 
nofeiuti  : percioche  ciafcuno  porterà  Jopra  la  fronte  ferì***  il  fuo  nome  , et 
ciucili  de  fitoi  genieri , et  aajcuno  haur  àia  grandetti  » et  il  numaro  dcj> 
fuoi  peculi  alle  /palle;  et meneramogli  trà  due  montagne  , douc  (là  l’In- 
ferno , alla  cui  bocca  fi  tritona  vn  maluagiffimo  fcr pente  , et  dall  vna,  et 
l altra  montagna  è vn  ponte  di  lunghezza  di  trenta  miglia  , delquale  l'vn a 
parte  fi  monta,  l'altra  è piana,  et  Ivltima  difende;  ilqual  ponte  , dicono 
e fiere  fiato  fabricato  per  Diuino  Volere  <f  vn  fèrro  fottiliffimo , et  tagliente 
molto,  & cbiamanlo  Scratcuplifit , cioè  ponte  di  giuflitia, /opra del  quali 
paleranno  i peccatori  con  la  lor  granerà  de'  peccaci  nelle  toro  /palle , & 
dicono  , che  quegli  , che  non  fono  in  tutto  flati  mali  operatori  non  cafcbc- 
ranno  , fe  non  in  vna  parte  , douc  noni  Inferno,  ma  vn  certo  purgatorio 
de  peccati  loro  : & gli  altri  cacheranno  fubitamente  à baffo  nell Inferno  , 
dotte  di  continouo  chi  poco  , chi  affai , fecondo  il  fuoco  de  i peccati  , che 
bauran  portati  di  quefio  mondo,  arderanno , & finiti  d'ardere,  fi  torneran- 
no à r inficiare,  & dapoi  prefiamente  al  fuoco;  * Anchora  dicono,  che  Dio 
in  meygo  all'Inferno  ha  fatto  vnalbcro  di  frutti  copiofiffimo  , & che  ogni 
pomo  è fimile  à vna  tefia  di  Demonio;  ilqualetrà  quegli  fuochi  sì  ardenti  fi 
fimi ( come  è di  Dio  volontà ) vcrdijfimo  fi  mantiene,  &è  chiamato  Zoac- 
curn  Agacci , clte  vuol  dire  albero  d'amaritudine , & quiui  delt anime  man- 
giando di  tali  frutti  , crcdendofi  rinfefcarc  , fi  troucranno  piene  <t amaritu- 
dine: & per  quelle  , & per  lo  fouerchio  lor  dolore  delle  pene  Infernali  fi 
dimenticheranno  , & j Demoni  le  legheranno  con  catene  di  fuoco  , & per 
tutto  l Inferno  gli  firafeineramo  ; & quelle  anime , dì  alcuna  fiata  haur  amo 
nominato  Dio  in  loro  aiutorio  , dicono  che  dopo  molti  anni  anderanno  iru 
Varadifo  , & non  refleranno  nell  Inferno  altri  diti  difperati  della  lor  falò- 
le,  & della  diuina  mifericordia . 
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Della  Circoncisone  de’ Turchi , & loro  puerile 
confuetudino  * 

TV  TTI  i Mahomettani generalmente  hanno  queflo  crederei  & penf ar- 
mento , che  come  prima  nafee  vn  figliuolo , Dio  gli  mandi  due  .Angeli , de' 
quali  l’vno  dimora  dalla  deftra  parte  , & l'altro  dalla  fìniftra  facendogli 
~mpagnia  per  fino  à tanto  che  per  Diuina  Volontà  gli  anni  hxbbiano  fini- 
to il  corfo  di  fua  vita.  Et  quando  il  figlio  farà  d'anni  quattro  , ò cinque , 
lo  debbono  mandare  alla  fcuola  ad  imparare  il  Curaam  , accioche  perue- 
nencu  poi  à gli  anni  della  diferettione , fi  trouino  hauer  imprefse  tutte  quel- 
le cofe,  -he  alla  fede  loro  appartengono . Et  le  prime  parole,  che  i precet- 
tori moflrar.  loro,  fon  quefte , veramente  non  meno  vtili  che  neceffarie , po- 
fto  che  à puerili  ingegni  non  paiano  conuenemfi  ; Cullici , Vallai , Ralla  , 
Hugemet , Lenitela , Velem,  Iuled,  Icculegtj , Cuffucn,  Behet:  che  dicono  , 
Dio  è nominato  trà  le  perfone  vn  folo  , il  quale  non  hà  luogo  fiabile  , mai 
per  tutto , & non  b,ì  "Padre , ni  triadi  c . uè  figliuoli , non  mangia , non  be- 
ne , non  dorme , & di  tutte  quante  quelle  create  cofe  egli  fi  viue  fen^a , tir 
non  fi  troua  fintile  alla  fua  Diuinità . Et  quando  fono  d'armi  Jeuc  , gli  cir- 
concidono non  altrimenti , che  fi  facciano  i Giudei . Oltra  di  ciò  dicono , che 
quegli  „ Angeli  fono  chiamati  Chiramim , & Chiratibin , dot!  fcrittori  del  be- 
ne , & del  male  dell’buomo , colquale  (lamio  infino  al  giorno  del  giudicio  : 
& fcriuono  non  folo  le  maleopcrationi  , ma  le  buone  anebora  . 

Del  mangiare  de'  Turchi . 

COME  i Turchi  fono,  quali  noi , mortali,  & d'vna  ifieffa  carne  , & 
di  Dio  creature  , cofi  fiviuono  , come  noi  altri  , delle  medefime  lor  create 
cofe,  al  fofìegno  delti  Immani  corpi,  & loro  fanità neccfiarta  . Terbi  Tur- 
chi viuono  del  pane  filmile  al  noflro  , mandano  carne  d'ogni  forte  , eccetto 
porcina,  & le  più  volte  la  mangiano  arroftita.  In  minestre vfano  mangia- 
re rifo  più  che  di  viuanda  alcuna  : Legumi  mangiano  rado , & fpctialmente 
delle  lenticchie,  perche  dicono,  che  nel  ventre  tagliano  il  f angue  all'huomo , 
mangiano  yucche , rape , & cauoli  , & più  volentier  i i bianchi  , che  cC al- 
tra forte,  mmeftre  di  formento  mangiano  in  vari  modi , tutti  l'vno  dall  al- 
tro dijfimili  di  vifla , & di  fapore , Tefce  ne  mangiano  poco , percioche  dico- 
no al  pefee  conuenire  il  vino , che  beuendo  acqua  fi  tonferebbe  à viuere  nel 
ventre  > Vfano  de’  frutti , come  i ncflri , in  gran  copia , & alla  più  parte^a 
tagliano  la  feorga , eccetto  le  pere  , che  dicono  quella  eficre  per  fanità  del- 
’•  ••  mangi  angli  aitanti  l' altre  viuande,  & fempre  in  difpari  vfano  i noccioli 

7 / !ye , quando  gli  haueficro  fatto  male , del  numero , che  ne  haueano  man- 
, n ,n  vogliono  forchette , ò ponter uoli , mangiano  con  tre  dita , & i Mori 
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con  cinque , et  ciò  fanno , perche  dicono , che’l  Dianolo  mangia  con  due , al 
principio  dicono  Bifmil,  Lair,  J{abemanir , Rjjcim , cioè,  in  nome  di  quel- 
lo , che  ha  creato  il  Cielo  , et  la  terra  , et  tutte  l' altre  cofe.  Rompono  il 
pane  ferina  coltelli,  mangiano  sii  la  terra  piana  fedendo  /opra  itapeti  ,come 
i farti  : In  qtiefìa  guifa  viuono  fecondo  la  poffibtltà  delle  loro  fuflantie . “ 

Del  bere  de’  Turchi. 

V niuerfalmente  pei • tutta  la  Turchia , fecondo  la  Mahomettana  legge , i 
ciafcuno  è vietato  il  vino , & ciò  folo  è proceduto , che  Mahometto  paffan- 
do  per  vn  luogo , vidde  vna  gran  quantità  di  giouani , che  In  certi  giardini 
manganano , et  bene  unno  vino , et  era  tra  loro  grande  allegrerà , con  va- 
riati canti  ; il  che  non  fu  poco  piacere  à Tilahometto:  onde  egli  fi  fermò  qui- 
tti per  buono  /patio  di  tempo  à vedergli  , et  poi  fi  parti  per  andare  allo 
Omcfcbit , mà  pofeia  per  quindi  ritornato  , vidde  cofe  non  conformi  allega 
predette  : Vera  oche  cfi'endo  eglino  per  il  foucrchio  vino  inebriati  , haueatu 
conceputo  infteme  grandifftmo  f degno  , et  fi  dauano  tra  loro  con  l' armi , 
non  altrimenti  che  fé  per  antico  fofjè  fiata  tra  loro  capitaliffima  inimicitia  . 

“Per  laqttal  cofa  Trìahometto  fubito  gli  befiemiò  , et  diede  loro  la  fua  male- 
dittionc  , veggendo  come  bifiie  la  più  parte  d'tffi  feriti  à morte:  La  onde 
fece  comandamento  , et  legge  , che  neffuno  gamai  bene  fi  e vino  , laquale-* 
per  tnftno  al  prefentt  come  cofa  lodeuolc  , è offeruata  , et  punifeono  i con - 
tr afte  tenti  di  pena  di  trenta  due  bafionatc,  et  fono  chiamati  infami,  et  non 
poffono  efjère  teftimoni . Beuono  comunemente  acqua,  et  i più  ricchi  giuleb- 
be, onero  ficcherò  con  acqua  temperato , et  alle  volte  mele  con  acqua  cot- 
ta , et  acqua  con  vua  paffa  purgata , ò mafiice , et  cefi  viuono  di  fiate , co- 
me di  verno . Et  perche  la  vernata  non  faccia  loro  male  l'acqua  coft  gela- 
ta , vi  mettono  vn  carbone  dentro  , et  poi  la  beuono . 

Del  vellire , & calzare , & degl’  huomini  della  Turchia  < 

VESTONO  i Tur  ehi,  non  come  noi , in  varie  gtife,  ma  tutti  general- 
mente d'vna  foggia  di  vefiimenti , primieramente  laìor  camicia  è fendere- 
fpc , et  tonda  al  collo , che  con  fatica  può  entrare  per  la  tefia , et  fono  tut- 
te le  lor  camicie  alte  di  f òpra , hanno  vno  giubbone  lunga  infnio  à megga 
cofcia , et  poi  hanno  vna  vefte  con  le  maniche  frette  , còl  buflo  fretto , et 
con  le  falde  lunghe  inftno  à i piedi  , et  foderata  .di  tela  con  cinture  d'al- 
to à baffo  imbottita  , et  col  collare  alla  Tedcfca , et  tal  volta  tondo  al  pari 
della  camicia,  la  quale  vefte  chiuggon  datanti  con  fei  bottoni,  et  chiamati- 
la  Dahman  : Sopra  d'effa  cingono  vna  cintura  larga  tre  dita  , con  la- 
quale  fi  flringono  fortemente  , et  f opra  quella  ne  portano  vn  altra  di  fetru 
larga  vna  mc^a  canna  , et  lunga  vna  , et  mcTp  , laquale  allotteranno  i*j 
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molti  modi . Tcrciocke  ogni  loro  J ìndio , &•  galanteria  di  vcflire  confijltLj 
nelle  cinture r che  c olieranno  talvolta  15.  ò 20.  ducati  l'vna.  Sopra  quella 
portano  vn  altra  vefte  della  medeftma  forte , ma  più  lunga  di  falde , intor- 
no alla  quale  vf ano  j oliente  fogliami , & f egetti  di  damafeo  , òrafo.  Inte- 
sa non  portano  capeglt , c quello  è per  comandamento  di  Mabometlo , perche 
quando  1 Turchi  glidiffro,  che  i Chriftiani  erano  forti  perchè  balenano  vi- 
no. fijfpofe  loro  che  mangiaft'ero  affai  grano  cotto , raderfi  letcfle,  che 
fariano  forti  come  effi  : perche  i capelli  lunghi  tolgono  la  forila  all'  Intorno  , 
& per  quefto  tutti  i Turchi  vanno  raft , dr  portano  vna  b erettili  a picchia 
di  tela,  ò di  altro  panno  alla  greca , &■  fopraà  quella  n'hanno  vii altra  di 
lunghi  ni  di  due  palmi , chi  di  panno , chi  di  velluto , & chi  di  broccato  , 
alla  quale  intorno  auoltano  vna  tocca  di  bambagia  fonile , larga  mega  can- 
na , & lunga  fette  , ò otto , & è molto  leggiera  , & fruga  alcun  fafltdio  : 
Tonano  anchora  certi  fregi  d'oro  tirato , & quefto  portano  i Giannrggri , 
&■  1 ìgojft  : i Cortigiani  portano  i turbanti , e ’l  calcar  loro  fono  calge  di 
panno  fino  , non  più  su  del  ginocchio  : vfano  fcai-pe  di  due  forti  r vna  quafi 
alla  Ir  ance fr , l'altra  chiufa , & alta  per  difenderfi  dalla  poluere , & da'  faf- 
ti . yfano  molti  Bmgacchim  , & Stillali  con  la  punta  agngga , dr  ferrati 
fotta  le  piante  per  più  foiteggt . 

Del  vcftirc,  & calzare  delle  donile della  Turchia. 

L E donne  T urchcfche  vcflono  in  quefto  modo  : Trimicr amente  le  lor  ca~- 
tnicic  fono , come  quelle  de  gti  linoni  mi , m.ì  ricamate  al  collaro , alle  ma- 
niche , & per  ogni  intorno , & fono  la  maggior  parte  di  taffettà  chtrmefì- 
110  , ò verde  , ò d’altri  colori  , che  più  gli  aggradano , d'  le  loro  vcfti  fono 
di  / età  con  fregi  d intorno , e per  ogni  banda  di  tela  fotlihjfima  foderate  , di 
bambagia  ripiene , &con  cofturc  da  alto , àbafjò  fpcffijfime , le  maniche,  & 
il  bufto  fono  ftrette , & il  collaro  alquanto  fcolato  dinanzi , fono  anche  da 
altoà  baffo  aperte  dinanzi:  cingonfi  vna  cintola , come  quella  de  gli  huomi- 
ni , d'oro , & di  feta  ricamata . In  piedi  vfano  belle  fearpe  di  vari  colori 
di  cuoio , lauoratc  alla  Damafchina  con  oro,  & mille  lor  galanterie  . Inca- 
po hanno  i capcgli  lunghi  dr  belli , la  maggior  parte  intrecciati , dr  quelli  por- 
tano coperti  à'vn  peggi  di  taffettà  ricamato,  pendente  giù  per  le  [palle , dr 
difopra  portano  vna  bcrctta  ducale , chiamata  Fcchel , con  molto  oro  difopra , 
& molte  gioie , dr  quefta  portano  le  maritate , ò ve  fotte , ò veramente  vecchie 
di  gran  cafato . L' altre  portano  vna  berretta  d'argento  battuto  ^igug , agugga, 
dr  è tre  palmi  lunga , che  vedendole  paiono  lioncomi  : il altre  fanciulle  van- 
no femprc  co’ capcgli  diflefi  fopra  le  [palle . llvcftire  delle  donne  dapoi  difo- 
pra dall' altre  vcfh  è vna  vefte  bianca  di  tela  fattile , che  fi  chiama  Barami  ; dr 
con  quella  vanno  perla  Città.  Dmangi  al  volto  portano  vna  cofa  fatta  di  fe- 
tole  di  caualli , & con  effe  fi  cuoprono , che  mimo  veder  le  pojfa  : Et  con  quefli 
balliti , dr  coperto  il  vifo  di  tominov.o  fenc  vanno  le  dinne  della  Turchia* 

Del 
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Del  caualcare  de’  Turchi . 


1 Turchi  tutti  generalmente  hanno  piacere  grandijfimo  nel  caualcare , la 
onde  fi  dilettano  tenere  buoni  cauallk , dr  quello  dicono  effere  buono , che  hi 
le  gambe  fonili,  & Ivnghie nere  , dr  alte,  perche  levnghie  nere  figmfican 
foriera,  & la  fonigliela  delle  gambe,  buono  corridore , dr  gli  occhi 
grofsi , la  tefla  piccola , cl  collo  lungo , & non  troppo  fonile , alto  alquan- 
to più  di  dietro,  che  dinanzi,  le  orecchie  corte,  & dure , dr  la  bocca  lar- 
ga, la  coda  lunga,  dr  fimilmentc  il  corpo  del  cauallo  non  troppo  graffo . 

Ff ano  felle  leggieri,  dr  non  troppo  larghe , dr  di  bafjègga  conucneuoli , la 
cigm  fretta , le  flaffe  corte , accioche  vn  Intorno  fi  pofla  negare  ; la  briglia 
leggiera,  il  pettorale , che  non  iflringa,  la  groppiera  tra  lunga  , dr  corta , 
vfano  f opra  la  groppa  del  cauallo  vn  drappo  di  fcarlatto , con  certi  fiocchi 
di  feta  tutto  intorno , dr  folto  la  gola  -vfano  ancora  certi  altri  fiocchi  pure 
dì  feta  due  palmi  lunghi , di  vari  colori , con  certi  pomi  d'oro , dr  portano 
fproni  corti,  dr  cofi  vogliono  i caualli , dr  cofi  fono  f oliti  di  caualcare . 

Il  folazzo  dc'giouani  della  Turchia  nominati  Leuenti. 

I Giouani  chiamati  Lenenti , i più  fono  artigiani , dr  ciafcuna  loro  arte 
hà  vn  confolo  , al  quale  vanno  per  configlio  di  tutto  quello  , che  hanno  à 
fare , dr  gli  configlia , & fà  loro  ragione , dr  ripresegli , & cafligagli  al- 
le volte,  come  meritano  à fio  arbitrio.  Qucfii  fiatino  da  vn  venerdì  alt al- 
tro , che  à loro  è Domenica,  trauagliando  notte,  dr  giorno  la  vita , come  è 
vfanga  di  quelli , che  la  poiiertà  offtndc , dr  per  guadagnar  qualche  cofr-> 
per  mantcncrfi  infìeme  con  le  lor  famiglie  , il  venerdì  fi  truouano  tutti  d ca- 
fa  del  Lcuentebafci , dr  conuerranno  inficine  i andare  à folaggo,  & ciò  fat- 
to , fi  partono  con  loro  famigli , dr  Confoli,  & comperano  carne , dr  altre 
viuande  da  mangiare , dr  vannofene  ncll'hoflcria  , chiamata  Baganaa , nella 
quale  truouano  apparecchiato  , dr  quiui  bcuono  certe  bcuande  di  rifo  , dr 
miglio,  dr  oigo  peflo , che  imbriacano  Fhuomo  non  altrimenti,  che  fe  vino 
fofj'jro , dr  qui  ni  feggono  tutti  per  ordine  alla  menfa,  dr  non  mangiano  in 
terra,  che  cofi  è coflime  delle  hoflerie,  dr  mettono  nel  meggo  il  Confolo , 
con  quella  r inerenti a,  chea  lui  è connette  noie , & tutte  le  lor  viuande  man- 
giano tinto  il  giorno  infino  à megga  notte , fenga  mai  leuarfi  da  menfa,  fe 
non  per  cuacuationc  della  fuperfluità  del  cibo , ò per  voglia  di  orinare , fi  co- 
me fanno  le  nofire  beflie  , dr  pure  alle  volte  cantano  le  laudi  Fvn  dell'al- 
tro , dr  della  compagnia , fonando  alcun  ifiromcnto , & il  Confolo  femprc^a 
dice , Barechcdalora  Finus  ; cioè , Dìo  vi  mantenga , dr  profpcr:  in  qucftii-» 
allegregga , dr  ad  ogni  fiata  dà  loro  la  benedittione , dr  fopr  attenendo  lanet- 
te , fe  faranno  dieci  huomini  , accenderanno  cinquanta  lumi  fopra  la  ta- 
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itola]  '&  fe  f offe  chili  fpegneffe , tutti  gridano Brcginórulis Ineoftìs  Trlmard; 
cioè , che  per  ogni  Chriftiano  morto  vi  faranno  30.  torcie  accefe  per  accompa- 
gnarlo , &effi,  che  fono  vini , nè  vogliono  molte  più  : Et  venuta  la  mega 
notte , fi  parton  tutti  ; & con  vn  lume  in  mano  per  ciafeuno  fanno  compagnia 
al  Confilo , & vannofi  à dormire  : Et  quefto  è il  follalo  de’  Leuanti , ebeftan- 
no  otto  giorni  viuendo  di  parte,  &di  quelle  cipolle , per  goderne  vn  filo. 

D’vn  luogo  chiamato  Timarahane  » doue  fi  caligano  i matti . 

I N Coflantinopoli  fece  fare  vn  luogo  Sultan  Taiaxit,  dotte  fi  doueficro 
menare  i paigi , accioche  non  andaflcro  per  la  Città , facendo  palaie , tir  è 
fatto  à modo  dv  no  Spedale , doue  fono  circa  cento  cinquanta  guardiani  in. , 
loro  cuflodia , & fononi  medicine , & altre  cofe  per  loro  bifogni , & i detti 
guardiani  vanno  per  la  Città  con  baftom  cercando  i matti , & quando  we_j 
trito  nano  alcuno , lo  ’ncatenano  per  il  collo  con  catene  di  ferro  , & per  /e_> 
mani , & à fuon  di  baftoni  lo  menano  al  detto  luogo  , et  quiui  gli  mettono 
vna  catena  al  collo  affai  maggiore , che  è pofla  nel  muro,  et  viene  (opra  del 
letto,  talmente,  che  nel  letto  per  il  collo  tutti  gli  tengono  incatenati,  et  ve 
ne  faranno  per  ordine  lontano  l’vno  dall'altro  vn  numero  di  quaranta,  iqua,- 
li  per  piacere  di  quelli  della  Città  molte  volte  fono  vifitati,  et  di  continouo 
col  baftonc  i guardiani  gli  fanno  appreftb:  Tcrciochc  non  effendoui , guada- 
no i letti , ettiranfi  le  tauolel’vno  all’altro,  et  venuta  l’bora  del  mangiare , 
i guardiani  gli  vanno  efaminando  tutti  per  ordine , et  trottando  alcuno , che 
non  iflia  in  buon  propofito , crudelmente  lo  battono  , et  fe  à cafo  trottano  al- 
cuno che  non  faccia  più  palaie , gli  hanno  miglior  cura,  clic  à gli  altri. 

Del  Serraglio  del  gran  Turco. 

IN  Coflantinopoli  fono  tré  Talami  del  granTurco , in  ciafeuno  de’  qua- 
li può  tenere  la  fua  Corte  ordinatamente , il  primo,  doue  habita  al  prefen- 
te , è in  vn  capo  della  Città  , chiamato  il  capo  di  S.  Demetrio  , il  qualcj 
ftà  da  due  bande  nella  marina  , voltaudo  verfo  il  mar  maggiore  , quefto 
Tal  a™  chiamato  Ser cefi  arai  , ce  è tutto  murato  intorno  , et  volta  più  di 
due  mila  paffi  , tìel  rileggo  del  quale  è vn  giardino  belliffmo  con  molici 
flange . Le  habitationi  vengono  fipra  vna  montagna  di  rneggana  altegga , 
doue  è in  meggo  vn  corridore  antico  con  più  dt  dugento  camere  ; doue  i 
Sacerdoti  di  S.  Sofia  filettano  alloggiare  , percioche  quiui  era  la  dettai 
Chiefa  , et  quefto  fecero  per  augumento  di  quegli , che  far  voleffcro  ora- 
tione  , ma  pofeia  Sulthan  "Mabomet  padre  di  Sulthan  Taiaxit  lo  fece  di- 
itiderc  dal  Talamo  , et  venendo  il  tempo  della  fiate  il  Bj  habita  in  quel 
dormitorio  per  cjìer  luogo  affai  atto  , et  frefeo  , et  d’acque  abondantiffì- 
mo  , in  meggo  del  quale  fece  Sulthan  Taiaxit  vna  bella  habitationc  per 
la  fua  perfina  , doue  eontmouamente  fi  dimoraua  nel  tempo  della  verna - 
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ta  nelle  flange  più  buffe , & quefio  faceta  per  fuggire  il  vento , procedente 
dal  mar  maggiore , tir  ancbora  perche  fono  luoghi  afi.it  Jpiù  caldi  . Simil- 
mente in  quefio  Serraglio  é vna  /lunga  fatta  tutta  quanta  di  vetri  bianchi 
quadrati  , tir  con  verghe  di  flagno  commefic,  e legate  infume , tir  è in  gui- 
fa  di  cupola  tonda , che  lungi  vedendola , d'vn  padiglione  diflefo  rende  fem- 
bianga , f opra  laqualc  già  per  antico  tempo  paffuta  vn  acqua  con  mirabile 
artificio , che  giù  fpargendofi  per  la  cupola  difccndeua  nel  giardino  , & qui- 
vi veniva  à flarfi  fpeffo  il  I{è  la  fiate , per  dormire  il  giorno  al  fiefeo  , al- 
mormorio  dolce  delle  fonanti  acque , ma  al  prefente , perche  fono  rotti  que- 
gli condotti , l'acqua  altrouc  s'è  riuolta . Anchora  vi  vna  fi  alla  belhffima, 
nella  quale  flanno  da  quaranta  caualli  del  gran  Turco , i più fuoi  f attor  iti  ,tir 
più  (limati , Intorno  alle  mura  del  Talaggo  fono  Torri  afiai , tra  le  quali 
ne  fono  fei  non  manco  belle , che  forti , tir  ciafcuna  hà  la  fua  porta  di  fer- 
ro, che  mai  non  s’apre,  fe  non  per  bifogno  grandtfft/no , la  prima,  per  do- 
tte s'entra  è maggiore  dell' altre , tir  di  fono , tir  difopra  lati  orata  di  colori 
variati  con  lettere  d'oro,  tir  con  fogli  orti  alla  damafehina,  tir  alla  prima.* 
entrata  della  porta  è vna  bella  piagga  , tir  sì  grande , che  ventimila  Imo- 
mini  à cauallo  vi  flarebbono  agiatamente  , tir  è murata  tutta  per  ognin- 
torno , in  capo  della  quale  fono  due  toni  , cr  vna  porta  , dotte  tutta  ir-» 
gente  è f olita  fcaualcare  ; dapoi  fi  và  à piedi , or  entrafi  in  vna  flangu 
grandiffima  , nella  quale  il  gran  Turco  fitol  dare  audienga . Dalla  parK-j 
della  marina  fono  due  altre  torri , ben  fornite  d'artiglieria  goff  i , tir  mi- 
nuta, tir  in  meggo  à quefle  è la  porta  fecreta  del  1 \é , & avanti  alla  por- 
ta in  vno  J patio  di  cinque , ò fei  paffi  di  largheggi , tir  di  lunghegga  tren- 
ta , fono  più  che  quaranta  bocche  di  fuoco , leqitali  tirandole  , vanno  ra- 
fente  f acqua , tir  quando  il  gran  Turco  vuole  andare  à piacere  per  la  ma- 
rina vengono  due  Brigantini  à quella  porca  , f opra  l'vno  de'  quali  il  I{è 
monta , tir  l'altro  gli  và  apprefio  per  ogni  rifpctto , che  foffe  mefiicro . 

£ De’  feruitori  contiiioui  del  Palazzo . 

I Scruitori  del  gran  Turco  tutti  vanno  per  ordine  di  grado  in  grado , ma  i 
principali,  e più  (uoi  fauoriti  fono  tré  foli,  de'  quali  il  primo  è chiamato  Ciua- 
dar,  tir  è quello,  che  continouamentc  gli  dà  bere , tir  fempre  è fico , portandogli 
levefh , efie  perla  poggiagli  faccffero  bifogno , l' altro  fi  chiama  Giuptcr , il- 
qnale  gli  porta  fempre  dell’acqua  dietro  ,per  tutto  ouunque  vada , tir  le  carni - 
cieda  mutarfi,  iltergoè  Salufìar,  che  porta  far  co , tir  le  facttc,  & la  fiuu 
fpada  , tir  quefli  fono  i più  propinqui  al  Signore , tir  hanno  per  prouifioncj; 
dicci  ducati  (foro  il  me  fe  per  cìafcuno , tir  fono  due  volte  l'anno  vcflttt  di  broc- 
cato d’oro , tir  quando  fono  d'età  d' anni  24.  gli  togliono  da  quel  fcruigio , 
tir  memorigli  in  maggior  grado , tir  alle  volte  fono  1 primi  della  corte , tir 
in  luogo  loro  fuccedono  tre  altri  giouani  di  1 5 . fino  à 1 6.  anni , quelli , che 
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' piacciono  al  gian  Turco,  ma  fà  bifogno , che  pano  di  bella  prefentia , tir 
di  buona  gratta,  bene  armigeri,  ben  letterati , di  buoni  coflumi , ottimi 
parlatori,  & fernono  infitto  à quella  età  con  la  medefima  prouiftone. 

De’  Camerieri  del  gran  Turco  » 

NEL  fecondo  grado  fono  i Camerieri  , iquali  fono  quindici  giouani 
deputati  alla  guardia  della  camera  del  Signore,  il  cui  vfficio  è fare  il  let- 
to , fpaggare , fare  del  fuoco , & altre  cofe  fimili , che  accaddero  appar- 
tenenti à quell'ufficio  , & la  notte  di  cinque  in  cinque  fanno  la  guardia _» 
dentro  la  Camera  del  I\è , & hanno  di  loro  proufione  fei , ò fette  ducati 
il  nife,  & fono  vefliti  fmulmente  due  volte  l’anno  di  broccato,  & di  vel- 
luto , & fà  mefticro , che  quefh  anebora  fiano  ben  letterati , & bene  ani  à 
quel  feruigio , e fono  chiamati  „ 4/ongle.tnlari , che  vuol  dire  giouani  fluo- 
riti. „4lla.  cuflodia  di  quefli  giouani  è diputato  vno  Eunuco  chiamato  Tau - 
tinga , il  quale  e il  principale  nel  Seiragho  de'  fanciulli , &hà  per  fua  pro- 
v.ifione  cento  feffanta  afpri  il  giorno , che  fono  più  di  tré  ducati  d'oro  lar- 
ghi della  moneta  noflra , & veflito  due  volte  l anno  con  fodere  di  zibelli- 
ni, <&  altre  pelli  di  gran  pregio,  & hà  caualcature  dal  gran  Turco  per 
la  fua  perfona,  quante  ne  vuole  , & oltre  à quefla  promftone  , hà  ogni 
anno  trentamila  afpri  d'entrata , i quali  gli  vengono  per  fua  parte  delitti 
decime  de  cafali , & villaggi  che'l  Turco  difpenfa  trà  gli  huomini  dcll<u> 
cortei . 

Della  Guardaroba  del  gran  Turco» 

DOPO  quefli  fono  trenti*  inque  giouani  chiamati  Odoglandari , iqua- 
li perche  fanno  in  vna  Camera , doue  fono  le  robbe  del  Rf  , fono  deputa- 
ti per  guardare  le  vcfti , & tenerle  in  ordine , bene  fpaggate , & bene  ac- 
concio , & oltre  à queflo , quando  Iccfgnir  portano  le  viuande  nel  palaz- 
zo, cjjì  le  pigliano,  & le  portano  nella  Camera , doue  il  gramj ureo  man- 
gia, che  quefto  ancora  è loro  vfficio  , & fono  quefli  d'età  d'anni  quattor- 
dcci  fino  in  fedici  , & hanno  dieci  afpri  per  ogni  giorno  , & veflimcnti 
due  volte  l’anno,  vno  di  velluto,  & l'altro  di  damafeo,  òrafo , fìmilmen- 
te  alla  guardia  di  quefli  giouani  è vno  Eunucho  chiamato  Odobafcia , con 
prouifioue  di  cento  apri  il  giorno,  & veflimemi  di  velluto  due  volte  l'- 
anno , & caualcature  dal  Ifé  per  fuo  piacere , & oltre  à quefla  prouifio- 
ne  gli  viene  fanno  12.  onero  15.  mila  afpri  delle  rendite  de  villaggi,  c> 
cafali  della  Grecia,  & hà  auttorità  fopra  i giouani  di  coircggcrgli , & ca- 
fligargli . 

Della  camera  del  Theforo  nel  Serraglio , 

NELLA  cam  tra  chiamato  Ofna  , che  vuoi  dire  cafa  di  Theforo , 
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fiatino  li  Aslaoglandari  con  prouiftone  di  dieci  fino  in  quindeci  afpri  il  dì, 

& di  vefli  due  volte  Hanno , come  i giouani  fopr  adotti , il  loro  vffiao  è 
hauer  buona  cura  alla  camera  del  Thejoro  , perciocbe  in  quella  fono  vefli 
di  broccato  in  varie  guife , & vafi  di  più  forti  d'oro , & d'argento  , & 
gioie,  & danari , & per  queflo  fono  mtffi  à quel  fcruigio  , & debbano 
{lare  preparati  per  portare  quefle  cofc  femprc  che'l  gran  Turco  le  doman- 
dale : Quefli  fono  finalmente  f otto  la  enfi  odia  d' vn Eunucho  chiamato  E'nc- 
darbafeia,  che  vuol  dire  Thefauriere,  perche  effo  hà  le  chiatti  del  Theforo, 
benché  non  può  aprire  , poflo  che  e'uoglia  , fetida  la  1 1 cauta  di  due  altri 
fuoi  jupcriori,  chiamati  l’vno  Tcflcdcr,  l'altro  Nifangir  che  fono  Sigilla- 
toti delle  cajfe , & della  porta  del  Theforo , & neffuno  di  tré  può  aprire 
feltra  l'altro  : Queflo  Efnadarbafcia  ha  cerno  cinquanta  afpri  il  giorno  , & 
due , & tré  volte  l'anno  veflimenti  foderati  di  belli  (fimi  Zibellini  , & hà 
d'entrata  del  Theforo , che  ft  catta  di  quella  fianca , due  per  cento  , & 
danne  la  tcr^a  parte  al  Sigillatore,  Tcltcrdcr,  & l'altra  all' Eunucho  pri- 
miero lacutaga,  & l’altra  fi  tiene  per  fc  , & hà  caualcaturc  à fuo  pia- 
cere , come  gli  altri  della  falla  del  I\è . 

Della  difpcnfata  fegreta  del  gran  Turco . 

NEL  Talamo  da  parte  ve  vna  flamba  chiamata  Chiler , nella  quale 
fono  25.  giouani  di  età  di  20.  fino  in  22.  anni,  chiamati  Chilcroglandari , 
cioè  dijpenften  : Quefh  fono  deputati  alla  cuftodia  di  quefl.t  flauti , doue^j 
flanno  Giulebbi , giicchrri , gjr  fpctierie  d'ogni  forte , & tutte  le  cofe  , che 
fanno  bifogno  per  la  Cucina  fegreta  del  Signore , hanno  qucfti  anchora  prò- 
uiftone  di  fette  afpri  il  giorno,  & veflimenti  due  volte  Canno  di  damafeo, 
ò rafo  , e flanno  quiui  continouamentc  , & t into  poffòno  vfeire  fuori  del 
Serraglio  , quanto  il  gran  Turco  andafle  in  campo  , & il  loro  piacere  è 
imparare  à leggere , & tirar  Carco,  à qitcfli  è fuperiorc  va' Eunuco,  chia- 
mato Cbilegibafcta , ilquale  guarda  tutte  le  cofc  della  difpenfa  , &■  hà  cen- 
to afpri  di  prouiftone  il  giorno  , & veflito  due  volte  l'anno , come  gli  al- 
tri , er  hà  oltre  à queflo  trentamila  afpri  d'entrata  delle  flegalie  della  di- 
fpenfa, perciocbe  ogni  cofa  paffa  per  le  fuc  mani,  e>-  può  canal  care  delle 
caualcature  del  gran  Turco  à Juo  piacere. 

Della  itola  del  Serraglio . ’ 

IN  vna  cafa  chiamata  Lengioda,  cioè  cafa  nuota,  vanno  à (Care  tutti 
* giouani  , che  di  nuouo  vengono  , che  faranno  alle  volte  ottanta , onero 
cento , fecondo  che  ne  faranno  al  gran  Turco  prefentati  ; accioche  impa- 
rino di  parlare  il  fuo  volgare  Turcbefco  , & come  vn  gioitane  v'è  flato 
cinque  t ò fei  giorni  , gli  moflrano  C al f ubato . In  quefla  fi cola  fono  quanto 

Maeflri , 

Digitized  by  Google 


Deli’ Origine, 

JW acflri,  fvno  infogna  à leggere  il  primo  anno  à quelli , che  incominciano t 
r altro  moflra  leggere  il  Curaam  lYlorefco  , & dichiararlo  , moflrando  gli 
articoli  della  lor  fede , l'altro  moflra  dopo  il  Curaam  altri  libri  Terfiani  , 

& qiialcljc  poco  feri utre , come  che  lo  fcriuere  non  moflrano  volentieri , &• 
l'altro  moflra  libri  Morefcbi , volgari , & letterati . Quefli  figliuoli  per  il 
primo  anno  per  loro  prouiftone  hanno  due  afpri  il  giorno  , il  fecondo  tre , 
il  terzo  quattro , & come  crefeono  d'anni , cofi  crcfce  la  loro  prouiftone  , 
c ’T  hanno  vtflimenti  di  (cari atto  due  volte  l'anno  , & certe  vefli  di  tela-, 
bianca  per  la  fiate  : I Tilaeflri  hanno  dicci  afpri  il  giorno,  & molte  fiate 
il  gran  Turco  trà  l’anno  fa  lor  qualche  preferite  di  vcfimcnti , non  però  che 
ordinariamente  gli  habbiano  come  gli  altri , & ogni  fcolare  leuandoft  dal- 
la fcola  ; fi  vn  prefentc  di  cinquecento  afpri , iquali  fi  diuidono  trà  loro 
quattro.  Quefli  Tilaeflri  hanno  per  commeffione  del  gran  Turco,  di  non  bat- 
tere i di(cepoli  più  d'vita  volta  il  giorno  , & per  quella  non  poffono  paf- 
fute più  di  dicci  vergate  con  vna  verga  fonile  , & quando  gli  battono  fan- 
no in  quefta  gmfa , ìhflift  in  terra  gli  mettono  i piedi  in  vna  flanga  pertu- 
giata graffi,  che  fiiano  forti,  & dapoi  con  quelli  vaga  gli  danno  fopra-> 

'le  piante  dieci  bufi  oriate,  fopra  gli  borgachm,  & dapoi  gli  fciogliono-,  &• 
fc  il  maefiro  gli  battcfle  più  dell'ordinario  contea  la  volontà  del  gran  Tur- 
co , gli  farebbe  prefiamente  tagliata  la  mano , & fe  perdonandogli  per  cor - 
tifa,  che  gli  faccjfè , lo  manderebbe  fuori  del  Serraglio,  prino  dogni  pro- 
ni fumé  . J quefli  fanciulli  è ordinato  anchora  in  loro  cuficdia  vn  Eunuco  , 
thè  gli  prouede , quando  i rnaeflri  non  fono  m cafa,  di  tulio  quello,  che 
fà  loro  bi fogno,  & quefli  hà  di  prouiftone  Affama  afpri  lì  giorno,  c vc- 
flito  due  volte  fimi  Ime  n te  di  feta,  & quando  alcuno  de  giouam  ben  dotto, 

& bene  accottimato  entra  nella  Camera  del  gran  Turco  , gli  fà  vn  pre- 
ferite di  due  mila , ò tremila  afpri , o qualche  vefita  di  broccato  doro,  rin- 
cora molte  fiate  il  Signore  gli  dà  dieci  , oucro  dodicimila  afpri  , che  gli 
dtuida  trà  certi  giouani  che  leggono  certi  Salmi  pef  l anime  de  fitoi  morti , 
iquali  diflribuifee  à fuo  piacimento  l'Eunuco , per  fe  tenendo  la  maggior 
parete . 

De’ giouani,  che  Temono  al  Giardino  del  Rè  nel 
Serraglio . 

ANCHORA  fono  nel  Giardino  del  J\è  dugento  guuani  d'età  di  1 5 . fina 
VI  io.  anni , chiamati  Bonflanglier , cioè  giardinieri , i quali  fono  dipiitati  d 
Uuare  l'herbc  maligne,  che  nafeeno  nel  giardino  ,&  f pacarlo , fami  venire 
dell'  acque  , & tutte  Calne  cofc  per  confcruatione , & bellezza  delle  herbe, 

& delle  piante , & fono  prouifionati  di  tré , zr  di  quattro  afpri  il  giorno , &" 
hanno  vcfimcnti  di  panno  vna  voltai' anno . Quefli  non  imparano  à leggere , 
perche  non  attendono  ad  alno  mai , ch’ai  giardino  : & chi  di  loro  tritona  il  pri- 
r * ' ino 
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mo  frutto  maturo  di  qualunque  forte,  prc fonandolo  al  loro  fuperiore,  che 
lo  porti  al  gran  Turco , guadagna  mille  afpri  . A qucfli  é ordinato  il  Im  o 
fuperiore , chiamato  Bojlaglibafcia , la  cui  prouifione  fono  dugcnto  afpri  il 
giorno , et  vefiimenti  di  velluto , et  di  broccato  due  volte  l'anno , et  queflo 
principale  non  è,  come  gli  altri  fuperiori  Eunuchi , ma  è folamcntc  vno  de 
gli  Scbiaui  del  gran  Turco , et  quando  è la  flagione  de  frutti , gli  fi  corre , 
et  vendere  nella  picela  fuori  del  Serraglio , et  tutti  i danari  che  fi  piglia- 
no , porta  al  gran  Turco , i quali  fi  f pendere  per  le  fpefe  per  la  fua  pro- 
pria bocca , perche  dice,  che  quelli  fono  danari  di  buonacqiaflo,  et  non  di 
J udore  di  poueri  huomini , et  però  d'altri  non  fi  vuole  fare  le  fpefe,  et  que- 
flo Boftagibafcia  vfeendo  fuori  di  tale  vfficio  , ilche  flà  al  piacimento  del 
Signore,  fanno  le  piò  volte  Capitano  di  Gallipoli,  che  è di  grande  bori  ore, 
et  non  di  manco  vtilità,  conciofia  che  tutta  tarmata  del  gran  Turco  , che  * 

fi  fà  per  mare , paffa  per  me%p  fuo , et  ninna  nane  può  enfiare , ò vfeire 
dello  fretto  di  Gallipoli  fino  à Coftantinopoli , ferrea  fua  licentìa  ; et  così  d 
.Signore  di  tutte  quelle  riuiere  del  mare,  et  poffiede  grandijfime  entrate,  et 
fe  nel  fuo  tenimcnto  affondafle  alcuna  nauc , farebbono  fue  tutte  le  robbcLj, 
che  f alitar  fi  potefìero . 

De’  fornari  del  Serraglio. 

NEL  far  aglio  fono  quattro  forni  infieme  in  vna  cafa , doue  fi  fà  il  pa- 
ne per  la  bocca  del  Signore , et  tutta  la  famiglia  . I fornari  fono  trà  Mae- 
flri , et  Galani  circa  70.  Et  quelli , che  fanno  il  pane  per  il  gran  Turco, 
hanno  dt  filano  dieci  afpri  il  giorno  , et  gli  altri  cinque  , et  fono  veflitì 
con  tré  Garzoni  vna  volta  l'anno  di  panno  fino  , et  hanno  vn  fuperiortu 
chiamato  Ecbemcberribafcia , che  vuol  dire  fopraftante  del  forno  ; il  qua  le 
ha  cinquanta  afpri  il  giorno  , et  per  ogni  Tafqita  vna  ve  fi  a di  broccato  baf- 
fo, et  non  ha  altra  entrata,  eccetto  che  prefentando  à Bafcia  cialdoni , et 
bifeotti , et  altri  lauori  di  pafìa  j li  fanno  prefente  di  dicci,  ò dodici  Duca- 
ti , et  cofe  fintili . 

Della  Cucina  del  fcrraglio,  fecreta  , & publica. 

Sonoui  aneli  or  a due  Cucine  del  , Cuna  fegrcta , et  l'altra  publica , che  è 

quella  della  famiglia;  doue  fono  circa  cento  feffanta,  trà  Maeflri , et  Garzoni, 
et  vna  parte  de  Maeflri  cuoce  vn  giorno,  et  C altra  il  feguentef  Garzoni  di  conti- 
uouo;  i Maeflri  della  fegrcta  hanno  dicci fino  in  quindici  afpri  di  prouifione  il 
giorno,  et  quelli  della  publica  fette  ,fino  in  otto , et  li  Garzoni  tré , et  fono  vefliri 
tatuo  i Maeflri,  quanto  i Garzoni  vna  volta  l'anno  di  panno  fino:  Quelli  della  fe - 
greca  hanno  ciafcuno  il  fuo  fornello,  doue  da  parte  ciiocono  le  viuande  con  fuoco 
di  carbone , affine  che  non  fapeffero  di  fumo , et  ciafcuno  ne  empie  vn  piatto  di 
Porcellana , et  dannali  à Ccfignicr . Anchora  tutti  qucfli  Maeflri  della  fegre - 
ta,  et  publica , hanno  quattro  fuperiori , il  primo  è chiamato  Argibafcia->; 
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cioè  , fopraflante  delle  due  Cucine  , Uguale  è diputato  à loro  cufìodia,  ti- 
farli dare  i /alari , & t veflimenti  anno  per  amo  ; & prouedere  ciò  ebej 
faccffc  bifogno , quando  il  Bf  andafjè  in  campo , ò in  altro  luogo  : Qtiefli  bà 
/e/l anta  a/pri  il  giorno  di  provi fione,  & veflimenti  di  broccato  vna  voltai 
l'anno  . Il  fecondo  Eminmutapagt  ; cioè  /uperiore  di  tutti  gli  /plenditori  : 
iluefti  paga  tutti  i danari  , che  I pendono  nelle  robbe  della  Cucina , & hà 
cinquanta  a/pri  il  giorno , <&■  per  le  Ta/que  veflimenti  à beneplacito  del 
gran  Turco  . Il  tergo  detto  Cbcaia,  ilquale  è diputato  à vedere  tutu  leeo- 
ne , che  entrano,  & e cono  delle  Cucine,  & accordare  le  di/ferentie , ebe^r 
veniffero  tra  Cuochi  , bà  la  medefima  dell'altro  /opra/critto  . L'vltimo  fi 
chiama  7Huptariafigili  ; cioè  , /crittore  di  tutte  le  robbe,  che  vengono  nelle 
Cucine  : Quefli  è come  Scalco , e ordina  ogni  mangiare  per  il  gran  Turco  , 
& per  la  famiglia  di  giorno  in  giorno , & tiene  i libri , dovere  /crino,  di 
che  /arte  habbiano  à ij/ere  le  viuande  ne  l'vna , & faina  Cucina  : Quefli 
hà  trenta  a/pri  il  giorno , & vc/ìire  come  pare  al  Signore  : Et  di  tré  me  fi 
in  tré  me  fi  fà  le  polige , tanto  à Mac/bri,  quanto  à Garzoni  de' loro  /alari, 
iquali  portano  ad  jìhba/cia  , <&  /on  pagati  / ubitamente . Olne  à queflo , 
tutti  quc/li  quattro  hanno  entrate  grandi  delle  Regalie  delle  Cucine , lequali 
vendono,  gir  diuidono  trà  loro  i danari , che  ne  pigliano. 

De  gli  huomini  > che  lauano  i panni  del  Rè  , & della  fami- 
glia tutta  del  gran  Turco . 

HANNO  ancora  nel  Serraglio  Venti  huomini , iquali  chiamano  L hia- 
maflir  ; de  quali  due  Jolamentc  /ono  diputati  à lauare  i panni  della  pro- 
pria per/ona  del  gran  Tio-co , & gli  altri  à lauare  i panni  di  tutta  la.  bri- 
gata. I due  primi  hanno  dicci  a/pri  di  prouifione , & gli  altri  cinque,  gir 
veflimenti  /econdo  che  piace  al  Signore  ■ Quefli  non  hanno  altro  fuperiorc  » 
nè  altra  entrata  oltre  à quefla  , /e  non  tutte  le  camicie  , Cr  lenzuola  vec- 
chie del  Signore  , & della  famiglia  , & hanno  ogni  anno  quattro  cajfc  di 
/apone  per  lauare  i panni , del  quale  poi  fé  niente  auanga  , /c  lo  diflrtbui- 
feono  egualmente . 

De  gli  Acquaroli  del  Serraglio . 

SON  O VI  ordinati  anchora  (fi come  è bifogno ) gli  Acquaroli,  iqua- 
li fono  dieci,  chiamati  Sachaler,  gir  cia/cuno  di  loro  hà  due  muli  gagliar- 
di; con  quali,  perche  non  vfano  barili  , ò altri  vafi , nelle  pelli  de'  bufali 
delf acqua  portano  nel  Talamo  , vna  parte  dalle  Cucine,  l'altra  à Forni , - 
gjr  l altra  à quelli , che  lauano  i panni  : Et  la  loro  prouifione  è cinque  a/pri 
il  giorno , gjr  veflimenti  vna  volta  fanno  di  panni  groffiv  gir  quefli  feruo- 
no,  quando  il  gran  Turco  /là  fermo  in  Coftantinopoli  » ma  quando  và  itu 
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campo , c'è  vno  chiamato  Saccabafcia  , che  prouede  d'acqua  per  la  bocca _» 
propria  del  Signore,  & è fuperiore  à tutti  gli  altri , & hà  prouifione  die- 
ci afpriil  giorno , & ogni  anno  dal  gran  Turco  vnavefte  di  broccato  baffo. 

De’  bagni  del  ferraglie»  » chiamati  ftufe , 

IN  vn altra  parte  del  Serraglio , è vna  Stufa  si  grande,  che  vi  poffono 
fiore  dentro  dugento  huomini , con  molte  Camere  per  ogni  intorno  , lequa- 
li  fono  piene  a acqua  calda , & fredda . La  Stufa  è tutta  tonda , & fatta 
in  volta,  & il  tetto  in  guifa  di  cupola,  tutto  di  piombo  coperto,  il  fola- 
ro  d'effa  è fatto  à di  uffa  di  marmo  verde  , & bianco  , & nero  di  pcigi 
minuti , & lati  orati  in  vari  modi  . Nel  meggo  è vna  fontana  di  marmo 
bianco , d’altera  di  due  huommi , nella  quale  viene  per  artificiofi  condotti 
vna  acqua  fr  efebi  fiima , che  tutto  che  fta  la  Stufa  calda  , piena  che  è , fi 
fparge  per  le  dette  Camere,  per  certi  condotti , & rinfiefea . jlnchora  vi 
vna  pila  non  molto  gl  ande  , fopra  laqualc  fono  due  cannelle  , che  Cvìul» 
verfx  acqua  ' calda  , & l’altra  fredda  . Qucffa  Stufa  fià  femprcs 
apparecchiata;  affine  che  s’il  gran  Turco,  ò alcuni  de’  fuoi  Centilhommi  fi 
voleffc  lauarc  poffa , & vi  fiamo  ordinati  dieci  huomini  falariati , per  fer- 
tiire  ciafcmo  , muffirne  cb'i  Turchi  hanno  per  comandamento  della  lor  leg- 
ge, & di  Mahomet,  che  qualunque  fi  fta , che  in  fogno,  è volontariamen- 
te fi  corrompeffc,  non  poffa  leggere , ne  toccare  libri,  nè  fare  oratione,  fe 
prima  del  fuo  corpo  non  fia  ben  lauato . Et  s' alcuno  andaffe  allo  Omefckit 
fenga  lauarfi  , dr  foffè  conofciuto  ; i Sacerdoti  co’  baffoni  lo  cacicrebbono 
fimi,  e perciò  per  tutto  fono  affai  di  quefte  Stufe  , e fi  Imam  nel  modo , 
else  noi  Chriftiani  facciamo  . Jlnchora  in  quefta  flufa  è vna  fontana  la- 
ftricata  di  marmo,  larga  come  vna  Camera,  che  è piena  d'acqua  tepida , 
& si  profónda , che  l'acqua  viene  à gli  huomini  infino  al  collo , la  dette  i 
gf  ottani  notando  bora  /opra  , bora  fono  acqua  fi  follavano  , et  faticati 
corrono  alla  fontana  d’acqua  frefea  , et  efiendofi  à lor  modo  lattati , fi 
veflono , et  donano  qualche  cofa  d quelli  feruitori  per  loro  cortefia , e par- 
tonfi  . 

Be’  Medici  del  ferraglie» , & de*  Barbieri  * 

CONTI  NO  VA  MENTE  vi  fono  anchora  dieci  huomini  chia- 
mati Echio  ; cioè  Medici , et  dieci  altri  chiamati  Ceracler  ; cioè , Barbieri, 
et  queffi  fono  deputati  al  feruigio  di  tutta  la  corte , et  hanno  di  proaifione 
dieci  afpri  il  giorno  , et  non  altro  , tra  quali  ve  ne  fono  tré  I! ebrei  , e 
quando  fià  alcuno  infermo , vno  de' Medici  và  al  gran  Turco  d do mandar 
licentia  , sé  di  fuo  volere,  che  quel  tale  fia  curato,  et  ottenuta  la  licen- 
za, fd  menare  f infermo  in  vii  altra  parte  del  Serraglio,  et  mi  lo  cura,  et 
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è obligato  rifilarlo  quattro  volte  il  giorno  , et  non  ballando  vn  Medico , vi- 
vanno  tutti . I Barbieri  fono  obligati  ogni  gioucaì , perche  quel  gjorno  è à 
loro , come  à noi  il  /abbaio , à venir  à lattar  la  tefla  à giouani  del  Serra- 
glio : pcrciochc  non  fa  meflicro  raderli , che  non  hanno  barba , che  hauen- 
dola  f nbito  li  cacciano  fuori  del  Serraglio et  dannogli  altri  vfftcij  : & fi- 
mi ImentC  facendo fi  male  qualch'uno  di  quelli  giouani,  ò di  ferite , ò d'al- 
tro per  la  perfona,  quelli  Barbieri  non  gli  pojlon  medicare ,-  fe  prima  non 
hanno  licentia  dal  ){è . Et  fimilmeute  salcuno  fi  volejfe  cattare  vn  dentear 
non  psffono  felina  licentia  farlo  , et  facendolo  à per  danari , ò per  altro , 
fapcndolo  il  Signore,  ne  farebbe  cattare  à lui  vn  altro:  Et  fono  quefli 
Barbieri  falariati  dal  Bf  oltre  i beueraggi , che  hanno  dalle  genti  - 

/ • 

De  gli  Eunuchi , che  feruono  nel  Serraglio  - 

VENTI  fono  i Capioglan  , cioè  , fornitori  de  giouant  del  Serraglio 
iquali  fono  dipntati  ancora  alla  guardia  della  feconda  porta  del  Talamo  , 
et  à fare  ciafcun altra  cofa,  che  da  giouani gli  è lor  comandata,  pcrciochc 
i giouani  non  pojfono  mai  vfeire  delle  loro  flange,  et  neffuno  può  parlare u- 
con  loro  : Jc  non  quefli  Eunuchi  ; i quali  hanno  di  pronifione  quattro , ouer 
cinque  a'pri  il  giorno  ; et  vefliti , et  hanno  vn  loro  fupcriorc  , chiamato 
Chapt.tng.fi,  che  di  pronifione  hà  cento  cinquanta  afp  ri  il  giorno,  et  veflito 
come  gli  altri  Capitani . 

De’ giouani > che  poffono  vfeir  fuori  del  Serraglio. 

E'  da  Japerc,  che  tutti  quefli  giouani , Eunuci» , et  vociali  nominati  non 
pojjàn  mai  vjcire  fuori  del  Jerraglio  , et  viuonfi  alle  fpefe  del  gran  Tur- 
co, et  tutti  fono  fuoi  /chiatti,  et  figliuoli  di  Chrifliani , eccetto  che  la  mag- 
gior parte  delli  Eunuchi  fono  Indiani  , perciocbe  il  gran  1 ureo  non  ne  fà- 
alcuni  delli  altri  , fe  non  quelli , che  luffuriofamente  qualche  gioitane  sfor- 
•gaflero  , all' bora  [abito  gli  priua  de' membri  genitali  , et  falli  Eunuchi  .. 

Tutti  quefli  giouani  fopraferitti , quando  fono  in  età  di  venticinque  anni , il 
gran  Turco  leuarc  del ‘ Serraglio  , et  mandagli  in  vn  altro  luogo  più  Inono- 
rato , accrefcendo  loro  la  pronifione  fecondo  il  grado  , che  hanno  nel  Ta- 
lamo , et  quando  vogliono  vfeir  fuori , che  fai- anno  alle  volte  affai , van- 
no di  compagnia  à chiedere  licentia  al  gran  Turco  , ilquale  fà  donare  à 
ogni  uno  vna  vcfle  di  broccato,  et  vn  cannilo  de  fuoi  pile  belli  , et  poi  li 
fa  vn  pa.  lamento  amoreuole  m quella  partita , ammonendogli  à feguitare^j 
m continone  buone  opere,  et  portarfi  bene  ne  gli  alni  vfjìcij  , che  faran- 
no , tome  in  quelli  hanno  fatti  , et  f opra  liuto  gli  ammonifee  , che  Jcj> 
alcuna  co/t  mal  fatta  hanno  veduta  nel  Talamo  , non  la  vogliali  mani- 
fejiare,  anrl  tenerla  fegreta  appreffo  di  loro,  et  fatta  nuercntia  al  Signo- 
re et  rifpoflo  fmihneuu  fi  partono  , et  da  qucll'hora  non  entrano 
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rulli  più  nel  Serraglio . Hora  iimandofì  fa-  vfcir  fuori  della  porta  grandcj 
reflui  di  broccato , portano  ciascuno  vn  fregio  <t  oro  J opra  la  fronte  con  gioie 
di  pregio  di  trecent.o  feudi  , & bornio  vn  folletto  in  mano  , douc  fono 
circa  mille  afpri,  & alla  porta  tremano  cannili , & montano  con  gran  trion- 
fo, buttando  i danari,  che  ne'  fazzoletti  portano , & vanno  a luoghi  da  lo- 
ro primieramente  ordinati,  portando ft  tutte  le  robbe , che  homo  acquiflate^t 
nel  Serraglio , & in  luogo  loro  fuc cedono  altri  figliuoli  > nel  mede  fono  vfflcio  , 
che  quegli  lafciano . 

Della  guardia  della  porta  grande  del  Serraglio , 

ALLA  porta  grande  del  Serraglio  fono  ordinariamente  due  guardie , & 
d elafe  una  tocca  la  guardia  vn  giorno . Della  prima  è Capuano  il  Capicibafcia 
il  quale  hd  trecento  buommi  chiamati  Capici  f otto  di  lui  : L'altro  Capitano  è 
chiamato  Cucci  Capicibafcia,  il  quale  hà  duginto  huomiiu  ftmih . il  primo  hà 
di  prouifione  cento  venti afprt  il  giorno,  & Coltro  cento:  Gli  buommi  fono 
cinquecento  in  tutto , tutti  /chiatti  del  Gran  Turco:  Hanno  di  prouifione,  chi 
fei , & chi  fette  afjpri  il  giorno  , & chi  tifino  a'  dieci , & fomoft  le  fpefe  da 
loro  fleffì , eccetto  quel  giorno , che  formo  la  guardia  alla  porta , che  mangia- 
no nel  Serraglio  alle  fptìe  del  Signore.  Et  donanti  la  porta  fiatino  co  boftoni 
in  mono , che  niun  T ureo  poffa  entrare , fe  non  foffe  Cortigiano  di  Talamo . Et 
quando  il  Rj!  va  in  campo  ; quefli  due  Capitani  gli  fanno  compagnia , & la  guar- 
dia aitanti  la  fua  perfona , <cr  ciafcuno  hà  fcco  trenta , ò quaranta  huomim  lot 
propri  fabiani , ornati  riccamente  di  veflmenti , & caualii , i quali  tengono  per 
pompa  alle  loro  fpefe . 

. / » 

De’  Sacerdoti , i quali  vanno  d fare  oratione  nel  Serraglio . 

CXy  AHANTA  Sacerdoti  chiamati  Enedngilcr  ogni  gioirò , come  pri- 
ma s’apre  la  porta , vengono  nel  Serraglio , i quali  non  fono  fchiaui  del  Gratu 
Turco,  md  hanno  prouifione  quattro  afpri  il  giorno,  & quitti  ciafcuno  entra  in 
vn  Tempio  con  vn  libro  tn  mano  , & fanno  vn  circolo  tondo  » & cominciano  à 
leggere  vn  falmo  chiamato  Fncam,  il  quale  «?  si  lungo  , che  dura  vnhora , <&•  in 
vn  tempo  ciafcuno  de  Sacerdoti  lo  legge  vna  volta , <2r  bi fogna , che  lo  leggano 
fòrte , perciochc  hanno  altri  Juperion , che  gli  afcoltano  , fc  à cafo  faceffvro  al- 
cun errore , & tutti  infume  flanno  m ginocchionc  leggendo , & dicono  quefló 
falmo , percÌK  trouano  nè  loro  libri , che  leggendolo  qualch'vno  quaranta  vol- 
te , riceuerebbe  poi  da  Dio  ogni  grafia , che  domandafle  , & fimiltnente  fé 
alcuno  haueffe  d foflenere  qualche  tribolatane  , leggendo  tante  volte , fareb- 
be fubito liberato , & queflo  il  Gran  Turco,  per  perueniread  ogni  fuo  difsc- 
gno,  quaranta  volte  per  ogni  giorno  fdà  quelli  fuoi  Sacerdoti  leggere  ) é fe  à 
Cafo  il  EJ  mortjfe  , fono  obhgati  à leggerlo  fopra  della  fepoltura , tarmai  non 
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mancano  della  folita  prouifionc  cofi  in  vita  , come  in  morte  del  Signore  , dr 
ogni  difendente  della  C afa  de  gli  Othommi  » ancora  che  fia  morto  , hi  qua- 
ranta di  quefti  Sacerdoti , che  gli  vanno  à leggere  J opra  la  fcpoltura  , &• 
hanno  quattro  afpri  di  prouifionc  il  giorno , dell' entrate  , che  t Signori  gli  1+ 
/ciano,  . , \.i{ 

De’  tre  primi  Bafcii  del  Gran  Turco. 

SONO  apprcjfo  al  gran  T ureo  tré  fuoi  /chiatti  > chiamati  Bafcii , quefli 
fono  t principato  huomini  della  fua  Corte,  sì  di  ricchezze  , come tf dottoriti , Ì£, 
(ir  fono  quelli,  co'  quali  il  Signore  sì  in  cofe  di  guerre , come  in  ogn  altra  cofa » 
che  vòglia  fare , fi  configlia ; hanno  di  prouifionc  mille  afpri  il  giorno >,  oltre 
i quefto  homo  C alleila.  Città,  Terreni digranvalore,  che  ne  leuano  grandi/- 
fima  entrata,  & tengono  corte  ordinata  di  loro  propri  fchiaui  , come  il  Gran 
Turco , & quefle  entrate  hanno  le  pii  volte  sù  la  Grecia  ,&•  la  Hat  olia  fotti*-  * 

pofieal  Gran  Turco . 

Del  Capitano  chiamato  Imaceragafi  . 

>■ 

DOPO'  tri  Bafcii -é  vn  Capitano  di  natione  Bofna  , il  quale  hi  /otto 
di  [e  dieci  retila  huomini , è chiamato  lamceragafì  ; cioè  Capitano  di  Gian-.  ' fji 
nn^eri , & quefli  hà  il  Gran  Turco  , perche  gli  fi  pigliare  da'  loro  propri ' fjj 
‘ Padri , & Madri  / opra  la  Grecia  , & la  Valacchia  , & la  Bofna  , come 
fe  gli  vemffero  per  decima  : conciofiache  fe  vn  Tadre  haueffe  tré  figliuoli  , 
il  gran  Turco  ne  fi  prendere  mio  i fua  elcttìone  , & à fare  quefto  vfficigt  ;4 
di  pigliare  quefle  genti  » fono  più  di  dugento  huomini  falariati , t quali  van- 
no vifitando  quefti  luogln  , fe  zA  fono  intorniai  di  fouerchio  , & mandangli 
in  Coflantinopoli , & ogni  'volta  che  tornano , ne  menano  dvgcnt'o  , & tre- 
cento , & glt  damo  per  la  Città  d cufcuno  , che  bijognafft  tato  feruitori , 

& tutti  gli  fcriuono  , & gli  lanciano  ad  imparare  La  Turcbefca  lingua^, 

& d mirino  in  ^ inno  guardano  chi  di  loro  é /ufficiente  aitarmi  , dr  quello 
menano  i quefto  Capitano  , e parche  fono  ancora  nouiT^t  , è ordinata  lo- 
ro prouifionc  di  due  afpri  il  giorno  > & ad.  altri  cinque  , ò Jet  generalmen- 
te , & tutti  fono  reflui  vna  voltai  aitino  di  panno  turchino  à vna  liu- 
rea  , & quando  il  Bf  vi  in  campo  , hanno  fino  alla  fomma  di  dicci  du- 
cati per  poterfi  mettere  in  ordine.  Quefli  vanno  tutti  à pie  , & pentono  in 
tefta  vna  berretta  di  feltro  bianca  , che  gli  pende  infino  i mc^ga  JpalLi->, 
dr  ogm  mattina  tutti  fi  trottano  a Cqfa  del  Capitano  , perintendere  fe  ilf{è- 
comandaffe  cofa  alcuna . Quefto  Capitano  hi  di  prouifionc  cinquecento  afpri 
il  giorno  , dr  vefiimaiti  cinque  volte  all’anno  > & momtiom  , e mafferttica 
perii  vitto  di  cafa  fua,  quanto  glt  bafto  d Bé  glt  dona , & hà  dugento  fchia- 
ui  fuoi  propri , i quoto  mantiene  egli.  Sotto  coltoti  fono  dieci  Capitani , che^s 
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hanno  mille  Gùtnmggert  per  huomo , & ognvno  di  quefli  dieci  hi  dieci  altri  Cai 
pitoni  , che  hanno) cento  buomni  per  buono,  & poi  altri  capi  di  /quadra , fe- 
condo % che  recerca  Cordine  della  militia . Qyefti  tutù  hanno  habitationi  in  meg^ 
<go  di  Cofiantinopoli  , i quali  i venticinque , e cinquanta  alla  volta  fanno  la  guar- 
dia per  le  firade  , acciocbe  non  fi  faccia  quefiione  per  la  Otti  , ò latrocini, 
<&■  fono  pagati  di  tré  mefi  in  tré  mefi , tanto  da  tempo  di  pace,  come  di  guerra . 

Dei  Capitano  Imbralem* 

• / ' * 

QV  E S T O Capitano  Imbralem  è fauoritiffìmo , & di  continouo  apprtff» 
al  Rj  , & hi  in  guardia  lutti  gli  fiendardi  , & le  bandiere  delCejfercito  del 
Gran  Turco  , nè  mai  J piegare  fi  poffono  fe  non  è alla prefaitia,& badi pro- 
uifìone  centocinquanta  ajpri  il  giorno  ,&■  hi  cinquanta  huomim  icauallo  /ot- 
to di  fe  falariatt,i  quali  fi  chiamano  Sangattailer , cioè,  guardie , & porta- 
tori di  bandiere,  in  cima  delle  quali  portano  vna  Luna  d'oro  di  pregio  di  ven- 
timila afpri  in  circa  ,'dr quando  qualch’vno  hi  fignoria  dal  Uè  , quefto  Capitano 
gli  preferita  la  bandiera  di  quella  Cuti , & ne  riceue  buon  beucraggto  di  danari  > 
vefii,  canali i , & molte  altre  cofe  filmili  . 

Del  Celìgnir  Baicià  » 

ilCefignir  Bafciàè  vn  foprajlante  di  forfè  quaranta  fononi  di  lodettolc-> 
prefentia,  dr  è come  fi calco , echidi  prouifione  cento , e trenta  afpri  il giorno, 
<Cr  vefiunenti , il  cui  vffiao  è andare  auanti  al  Cefignir  » che  fera,  e mattina 
nel  Cerraglio  portano  le  viuande  del  Gran  Turco  , & fare  la  credenza  di 
ogni  cofa , che’l  Signore  mangia . Qtjefti  altri  Ccfignir , fono  falariati , &■  fibia- 
ui  tutti  del  Gran  Turco,  et  fono  figliuoli  di  Cbrifiiani,  e le  flange  loro  fono  in 
CofiantinopoU . 

\ 

De’  gentirhuomini  del  gran  Turco. 

SIMILMENTE  tiene  il  Gran  Turco  dugento  fuoi  fchiaui , chiamati 
7/hittefireca,  cioè  Imommi  finga  penfiero  di  firuire  al  padrone,  i quali  hanno 
di  prouifione  quaranta  afpri,  et  più,  e meno,  et  non  hanno  obligatione  cf  an- 
dare in  campo , nè  andare  al  Straglio , fe  non  à loro  piacere  ; Et  quando  al- 
cuno fchiauo  del  Signore  hi  fatto  della  fua  perfoita  cfpcrienga , ò proua , lo  met- 
te per  fua  mercè  nel  numero  di  quefli  gmcil'huomim  > i quali  bornio  vn  Capi- 
tano chiamato  Muttt  fcrccha  Bafiii , che  hi  di  prouifione  cento  afpri , e man- 
tiene la  medefimavita,  che  gli  altri,  i quali  hanno  cafi , et  pojfejfioni , et  fa- 
mori  alle  loro  fpefi  fuori  del  Serraglio  . 

v • . 
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De’  Cauallieri  » i quali  vanno  dalla  banda  deftta,  & di 
quelli , che  vanno  dalla  banda  Iìniftra_. 
auanti  al  Rè . 


MILLE  huomini  chiamati  Spai  col  loro  Capitario  Spaioglan  Dargaft  » 
fono  ancora  falariati  in  Corte  del  Gran  Turco , tutti  fuoi  fchiaui,i  quali , an- 
dando il  Signore  in  campo  , fanno  per  fua  guardia  dalla  banda  defira,  bene 
in  ordine  d'arme , drdi  caualli;  il  Capitano  hà  cento  afpridi  prouifione , dr 
cento  trenta  mila  afp  ri  d'entrata  [anno,  & gli  vengono  dalla  Grecia.  Que- 
jli  giouani  fono  la  maggior  parte  d quelli , cb'ejcono  fuori  del  Serraglio  , dr 
hanno  di  /alano  venti  fino  in  trenta  afpri  il  giorno , de'  quali  fi  viuouo,  & 
veflono  con  loro  caualli , dr  feruitori . Dalla  banda  fmifira,  quando  canale  a U 
, paffa  zm  Capitano  chiamato  Sulphtarbafcià  , con  mille  , dr  cinquecento 
buomim  fclnaui  del  ì{é , il  quale  è prouifionato  come  [altro,  ó circa . La  mag- 
gior parte  di  qucfli  Sulptar  fono  Chrifhani  rinegati , dr  la  loro  prouifione  fono 
in  dieci  fino  in  quindeci  afpri  il  giorno,  dr  fannoft  le  fpefeàloro,  & a'  caual- 
li . Qucfli  huomini  fono  deputati  à far  la  guardia  zm  giorno , dr  vna  notte  » 
quando  il  Gran  Turco  dorme  fuori  di  Cofantinopoli , dr  andare  ogn  anno  4 
rifeuotere  [entrate  nella  Grecia , & nella  Natòlia . 

De’  maeftri  di  Italia  del  Gran  T ureo . 

NELLA  Corte  del  Gran  Turco  è uno  fuo  /chiatto  chiamato  Imeroorba- 
feia ; cioè  Maeflro  di  (lolla principale,  il  quale  hà  cento  cinquanta  afpri  di  prc- 
uifione , de  trenta  mila  afpri  d'entrata  , i quali  caua  de'  prati  della  T urchLtj . 
Qucflo  hà  [otto  di  fe  nouccento  huomini , i quali  fono  deputati  à gouemarc  /e_> 
bejlie,che  fanno  nelle  (lolle , dotte  egli  è fupcriore.  Qucfh  fanno  come  fuoi  fa- 
migli , dr  fi  chiamano  Saraciler , dr  la  loro  prouifione  è di  cinque  fino  in  otto 
afpri , de'  quali  vna  parte , quando  il  fé  và  in  campo  , è obligata  caricare  /c_> 
robbe  del  Gran  Turco , & maffìme  la  caffo  del  Theforo , vn altra  parte  portare  i 
padiglioni  del  Signore , dr  delia  famiglia  f opra  i Camelli , & vn  altra  parte  biade 
per  li  caualli , dr  [altra  à fcUare , dr  gouernarc  i caualli  de'  giouani  del  Serra- 
glio , tra’  quali  ne  fono  quaranta  più  fauoriti , i quali  gouemano  i caualli  della 
propria  perfona  del  fé  ,&  bornio  in  guardia  tutti  i fornimenti,  dr  felle  d'effì , 
che  fono  ncchiffìmc,  che  in  ciò  i Turchi  fludiano  affai  ; dr  quando  U fè  cauab- 
ca , quejh  quaranta  menano  parte  de'  fuoi  caualli  à mano  au  mti  ad  cfo . Queflo  • 
Imlrroorbafctà , quando  il  Gran  T ureo  canale  a , lo  piglia  ) otto  le  braccia , dr  aiu- 
talo t dr  hà  in  guardia  tutti  t fuoi  caualli , de'  quali  ne  fanno  quaranta  de'  più 
fvuoriti  nel  Straglio , dr  vn  altra  parte  in  Coflantinopoli , [altra  in  Aidnnopo- 
U , dr  [ altra  in  Biofu  ; dr  quando  il  I\è  và  in  campo , gli  manda  tutti  à pigliare 
per  cofui,  e JhnUmcntc  i Camelli,  che  fono  alla  fua  cloache  faranno  talvolta  tut- 
ti cari- 
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ri  carichi  di  robbe  piu  che  dieci  mila . L'altro  tnaeflro  difiaUa , chiamato  Cuo- 
chi ficchi  Imbroor  Bafcià  , eioè  Maeflro  di  Julia  piccolo  , hà  di  prouifione 
cento  afpri  il  giorno  , & ventimila  afpri  <C entrata  de  prati  della  T urchutj, 
Quefh  hà  fatto  di  fe  cinquecento  huomini,  chiamati  Scifler  , cioè  Mulattie- 
ri , & famigli  di  ftalla  con  loro  proni foni  di  fei  afpri  il  giorno , & hà  iru 
cuflodia  tutti  1 cattati!  di  poco  prcZgo  delStgtiore,  & fimilmente  Camelli , & 
muli , che  fèruono  à portare  t ^Artiglierie , & ripari  di  tauolc , & di  quefli  ca- 
nato ne  dà  d chi  non  nhà , cjfendo  al  fornàio  del  Gran  Turco  : i quali  cauaUi  fa- 
ranno infume  circa  quattro  mila  > che  li  caualcano  > & menano  à mono 
quefli  cinquecento  huontini  fòpradetti  dietro  a’  Camelli , 

De  voingler . 

Et  con  quefli  due  Maeflri  di  fìalla  vanno  mille  altri  huontini  , chiamati 
Voingler , tutti  Cbriflianì , Greci , & Bofni , c£*  non  fono  rincgati  , ne  fa- 
lariati  , onero  fchiaui  del  Gran  Turco  , ma  huomini  efenti , &•  non  paga- 
no decime  utili  Grecia,  come  gli  altri  , •&  à quefli  vivendo  in  Coflontmo- 
poli  , gli  altri , che  dourebbono  venire  , & non  vengono  , donano  prouifio- 
ne  de'  venti  afpri  il  giorno  , per  mantenerfì  con  toro  cauaUi , & fubito  che 
arrtumo  neila  Città  : vanno  à prefentarft  al  gran  Turco  , con  vna  falce  da 
fieno  in  fpalla  , o r pofeia  truoiuno  i Maeflri  di  flalla  , i quali  damo  loro 
alloggiamento  nelle  flalle  del  Gran  Signore  : & effendo  in  campo  vna  vol- 
ta il  giorno  và  i fegare  dell' ìoerba  , fubito  che  T efercito  del  Gran  Turco  fi 
pof  iZj  . 

De' due  fquadronidelli  Vlufcgi  » de  quali  l'vnocaualcaalla 
banda  delira , & l’altro  alla  finiftra  dietro 
al  gran  Turco . 

DIETRO  alla  guardia  del  Gran  Turco  caualca  dalla  banda  dcflra  vn 
Capitano  chiamato  Vlùfegi  Bafcià  fuo  (chiatto  , che  hà  di  prouifione  ottanta _» 
afpri  il  giorno , zr  vefhmcnti  , il  quale  hà  /otto  di  fe  tutti  li  fchiaui  delì\è , 
cinquecento  huomini  à cannilo  , chiamati  Tlufegi  , prouifionati  di  dieci  fino 
in  dodici  afpri  il  giorno  , & ben  pagati  ; & quando  il  Bè  và  in  campo  , 
hanno  cinquecento  afpri  per  Intorno  per  metterfi  in  ordine  : Quefli  tutti  càual- 
cano  aUa  banda  deflra  del  Signore  , et  fanno  la  guardia  dì,  et  notte,  quan- 
do tl  I\è  dorme  fuori  del  Serraglio  > come  i Sul  optar,  f altro  J quadrone  de' 
medefmu  Vlufegi  , che  caualcano  alla  banda  fmiflra  del  Gran  Turco  , fimo 
quattrocento  con  prouiftone  di  otto  afpri  il  giorno  , et  come  glt  altri  fopra- 
fcritti,  i cinquecento  afpri:  Quefli  hanno  il  loro  Capitano  chiamato  Sulbu- 
lugi  , et  è proni  fior., ito  come  f altro  di  f opra , ò poco  manco , et  fotta  di  Ini  hà 
vn  cmmffdrio , et  vn  cancelliere  prouifionato,  l'vno  > et  Poltro  di  trenta  afpri  il 
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giorno , con  grw.  numero  però  de  fuoi  propri  /chiatti , i quali,  come  tutti  gli  al- 
tri capi. ani  fanno , mena  /eco  à cauallo  bette  in  ordine,  & manticngli. 

DcU’vltimo  fquadrone  del  Gran  Turco. 

DOPO*  quefìi  due  /quadroni  è vn  Capitano,  chiamato  Charipitigler.r* 
ga/i  ; cioè  Capitano  de’  poucr'buomini , con  prouiftone  cf  ottanta  a/pri  il  giorno , 
& veflimcnti  come  gli  altri  : hà  {otto  di  fé  /ettecento  huommi , chiamati  Ca- 
pitiglicr,  i quali  non  /otto  /cbiaui  del  Gran  Turco , ma  vengono  di  vari]  paeft , 
& parte  ne  fono  turchi , parte  Cbrifliani  rinegati , parte  Mori,  £ r ogni  poitcro 
compagno,  che  venga  in  tal  compagnia,  il  Re  fa  dare  otto  a/pri  il  giorno  di 
/alar io . Quefli  fono  tutti  à Cauallo,  £r  fono  faldati  , & fanno  la  guardia  j 
notte , & giorno  conte  gli  altri , effondo  il  Rè  fuori  di  Cojlantinopoli . 

De’ Mazzieri  del  Gran  Turco. 

ANCORA  al  fcruigio  del  Rè  è vn  Capitano , chiamato  Chiaus  Bafcià 
con  prouiftone  di  fettunta  afpri  il  giorno , & veementi  : J otto  del  quale  fono 
trenta  giouani  fchiaui  del  Signore,  fono  chiamati  qucfìi  Chiaufilcr  : cicè,Mag- 
gieri , con  prouiftone  di  dicci  fino  in  quindici  afpri . Qucfh  vanno ■ auanti  al 
Rè  à cauallo , con  vna  magga  di  ferro  in  mano  per  huomo  , quando  il  Rè 
canale  a per  la  Città , facendo  far  largo  per  le  frode:  & fc  alcuna  per/ona 
voleffe  lamentar  fi  al  Rè  di  qualche  torto  fattogli  , che  altramente  , che  ca- 
nale andò  è diffidi  coja  à parlargli , quel  tale  pone  vna  ferma  in  cima  d vna 
canna , £r  quefli  Manieri  la  pigliano , & fubito  arriuatt  nel  Serraglio  , I.zj 
prefentano  al  Rè  in  fitta  propria  mano  . Similmente  ogni  mattina  fi  troua- 
no  nel  S aragli o , pcrciochc  fono  come  Corfari , che  bifognando  chiamare u 
qualche  Capitano  , ò altri  da  parte  del  Gran  Turco  , lo  chiamano  prefta- 
mentcj. 


De  gli  Staffieri  del  Gran  Turco. 

GLI  flajficri  del  gran  Turco , chiamati  lfolac  fono  trecento  feffanta gio- 
vani , & tutti  fono  fchiaui  di  belle  prefentic  , £r  ben  dtfpofii , & hanno  di 
prouiftone  dieci  afpri  il  gioivo  . Quefli  fogliono  andare  veftiti  tutti  à vna  lau- 
rea, convefhmcnti  infino  à megga  gamba,  con  vna  cintura  alla  turchefca  » 

Ltrga,  & bella,  £r  fopralatefla  portano  vn  fregio  d'oro  tirato  , largo  cin- 
cpie,  ò fei  dita,  che  il  più  picciolo , <&  di  minor  pregio  è di  cento  ducati » 

I opra  del  quale  hanno  vna  bavetta  di  féltro  bianco , due  palmi , e mego  lun~ 

Za>  con  vn  pennacchio  di  piume  bianche , e portano  m mano  vrì arco  indora- 
to con  le  faettc  : & quando  il  Rè  caualca  vanno  à due  à due  à piedi  auanti 
Uftu  perfona , £e  fi  dividono,  che  dugento  di  loro  ne  vanno  fempre  auanti , 
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& cento  dietro , & i feffanta  fi  dinidono , trenta  dalla  banda  deflra , i quali 
fono  tutti  mancini  , dr  trenta  dalla  banda  finifira  , che  fono  ritti  . Qucfio 
fanno  , perche  bifognando  tirare  con  Forco  , non  habbiano  caufa  voltare  Icj 
f palle  al  Signore  : dr  quando  gli  Staffieri  detti  hanno  à poffare  qualche  fiume , 
il  Kj  gli  fà  poffare  à guazzo , & l'acqua  viene  fino  al  ginocchio , il  l{è  dona 
cinquanta  afpri  per  Intorno , & fe  viene  fino  alla  cintura,  cento,  & fc  viene 
di  {opra, cento  cinquanta,  ma  offendo  F acqua  pericolofa  , gli  fà  montare  à 
Cauallo . Queflo  hanno  al  primo  fiume  , che  trouano  , clic  à gli  altri  non* 
hanno  nulla.  Quefii  non  homo  nulla  . Quefii  non  fanno  guardia,  ne  manco 
vengono  nel  Serraglio , fe  non  quando  il  Rj  vuol  caualcare  , & ciafcmo  fi 
(là  alla  fua  fianca  alle  fue  Jpcfe:  hanno  ancora  vn  Capitano , il  quale  è molto 
ricco , chiamato  Solarbafcia , con  prouifione  di  cento  afpri  il  giorno , & vefiimen- 
ti,  & altre  entrate  come  gli  altri  Capitani . 

Delle  Staffette  del  Gran  Turco . 

SIMILMENTE  con  quefii  Staffieri  vanno  in  ordinanza  cento  Ter - 
fieni , chiamati  Teicler , con  prouifione  di  otto  afpri  il  giorno  : Quelli  vanno 
auanti  la  tefia  del  Cauallo  del  Signore  à piedi  feltra  calze  , & fetida  f carpe , 
dr  hanno  celti  vefiimenti  di  ràdo  verde  /fretti,  fatti  come  pianetedi  Treti,  i 
quali  dicti‘0  giungono  al  ginocchio;  drdinanQà  me%£a cofcia , & hanno  le 
maniche  {bette , quanto  il  braccio  à punto  , dr  fono  alte  al  collo  , dr  ton- 
de, dr  vfano  camicie  bclliffime,  fittili,  pendenti  fino  al  ginocchio  , le  quali 
fono  di  largìxZZf  più  di  cinquanta  palmi  , in  capo  hanno  vna  berretta  di 
velluto , detta  Meuulai  lunga  vn  palmo , dr  n/c^i  , & larga  come  vn  ca- 
pello , con  vari  pennacchi  in  cima , dr  cinture  larghe  due  dita , alle  quali  ap- 
picano  certi  fonagli  fatti  d'vna  certa  miflura  à pofia  , groffi  come  noci , che 
camiìui'iio  fi  {ente  vn  fuono  affai  foauc , dr  alle  ginocchia  due  Sonagli  finti- 
li. In  mano  portano  alabarde  [,  ritorce  à guifa  di  coltelli  di  cantari , con 
maniche  corte , & indorate  : Nell’ altra  mano  hanno  vna  ampolla  cF  acqu  u 
rofa  , dr  alla  cintura  tengono  vn  fazzoletto  attaccato , pieno  di  Zucchero  can- 
dido , dr  altre  mifiure  per  mangiare , quando  c aminano . Quefii  vaimo  fempre 
f aitando  in  punta  di  piedi  auanti  al  Rf  , fcnZa  mot  pofarfi , fe  bene  cami- 
naffe  tutto  il  giorno  : & tal  volta  ne ’ prati  voltano  la  faccia  al  Rè , & ca- 
minano  con  le  {palle  auanti , dicendo  ^ tìlau  Dcicherm  ; cioè  Dio  mantenga  il 
Signore  lungo  tempo  in  tale  pofianza  , & altri  motti  placatoli  , fpargendo 
tuttauia  acqua  rofa  f opra  le  genti,  ebevan  loro  appreffo,  & vanno  di  con- 
tinuo omtnque  il  Gran  Turco  vada  , accioche  J e voleffe  mandare  lettere  ,dr 
hnbqfciate  in  alcun  luogo,  poffa:  dr  {libito  che  hanno  la  lettera  in  mano,  fat- 
ta ri  ua-entia,  con  alta  voce  gridano,  S aulì  fauli  : cioè , guarda , guarda , dr 
partendofi  vanno  falcando  trà  le  genti , non  altramente , che  feferui  foffero , 
dr  c aminano  notte,  £r  giorno  fcnT^a  mai  pofarfi:  In  bocca  portano  vnpo- 
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nto  d Argento  picciolo  forato  per  mantenere  la  lena  , ir  camìneramo  in 
■vn  giorno  più  , ctìvn  cannilo  . Già  fi  trouò  vno  di  loro  efferfi  partito  di 
Coùitinopoli  , & andato  in  Audrinopoli , & ritornato  in  due  giorni,  cioè 
un  c audio  non  l' batic,  ia  fatto  in  tré  : & farmoft  ferrare  f otto  le  piante  come  i 
caualh  ; percioche  hanno  la  pelle  tanto  dura , che  lo  comportano . Qucfii  fono 
buofnim,  che  non  hanno  mil^t , perche  fc  la  fanno  canore,  non  fi  sa  in  che 
modo:  quefio  tengono  fccreto  appreffo  di  loro  , acciocbe  non  fi  truout  de  gU 
altri  eguali  à loro . 

Di  quelli,  che  portano  f Armature  de  Coi tigiani in  Campo. 

Il  Gcbigibafcia  è vn  Capitano  fcbiauo  del  Gran  Turco,  con  prouifione  d,i 
fettunta  ajpri  il  giorno,  ir  hà  fotto  di  fc  trecento  huoiruni  fchiaui  del  Rf  ,cbe 
fono  Jalariati  in  cinque  fino  infei  afpri  : il  cui  vjficio  è menare  i Camelli  carichi  di 
armature  in  campo  > che  fono  caffè  piene  di  camicie  di  maglie  > a)  chi , & facete  > 
ir  fcopictti , brocchieri , & coperte  da  candii  di  pelo  di  orjo , & tauolc  graffia 
per  formaci:  le  quali  homo  due  punte  di  faro  lunghe , che  le  ficcano  m terra , 
& fi  mettono  dietro  per  cagione  delle  faeUe^r  dclli  fcopietti , e dell  arme  bi anche  , 
& conaZXe  bornio  poche  > fc  non  alcune  9 che  cogliono  fopr a le  nani  de  Clniflia- 
ni , Tutte  quefie  cofe  portano  fopr  a i Camelli , ir  ejfcndo  in  fatto  d arme , le  di~ 
fpenfano  a'  cortigiani  ordinatamente  . 

De’  Bombardieri  del  Gran  Turco . 

ANCORA  cè  vn  altro  Capitano  chiamato  per  nome  T oppicibafcia ; cioè 
fiiperiore  di  Bombardieri  con  prouifione  di  feffanta  afpri  , ir  i fuoi  Topcciler  , 
cioè  Bombardieri , che  fono  cinquecento  con  prouifione  d'otto  afpri , ir  vefliti  . 
Oucftì  tutti  vanno  à piedi , de  quali  vita  parte , che  faranno  cento  ,ftà  in  Ter  a , 
ùvna  cafa  chiamata  Topcana  , & quii»  fiorino  fempreà fonder  bombarde,  à 
far  pietre,  & altri  artefici  , & tonano  la  fera  m Conjiantmopoli-,  percicchc 
Tela  è poco  lontana  , che  per  acqua  morta  , vè  tanto  lungi , quanto  fi  difendei 
vna  faetta  darco , per  terra  fono  circa  fette  miglia , ir  vn  altra  parte  di  qucfii 
fanno  in  Coftanthiopoli  à far  polucre,&  carrette,  gli  alni  fono  diputatt 
i menare  Cartiglierie , quando  il  fiè  và  in  campo  . 

De’  tenditori  de*  padiglioni . 

S O N V I duvertto  huomini  col  lor  Capitano  chiamato  Metarbafcia , ir  loro 
CiAermcCl cri  proni fionati , come  i Joprafcritti . Di  qucfii , quando  il  Bj  va  tru 
campo , cento  per  giorno  sbucano  innanzi , & vanno  à tenderei  padiglioni , trà 
quali  nè  vuotarne  vn  Talamo,  doue  fono  flan'Ze  affai  con  tutti  gli  vffici  : Que- 
llo ferue  per  la  per  fona  del  Signore , ir  hanno  ancora  in  cujiodta  gran  moltitudi- 
ne di  padiglioni , & tutti  gli  piantano , quando  bifogna,  &feruom  per  Cortigi ** 
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i Trombetti , & altri  fonatori  del  gran  Turco  fono  cento  cinquanta  con, 
proni ftonc  di  otto  afpri  il  giorno  : Trenta  di  loro  fono  diputati  per  Cofianti- 
nopoli  , cioè  quindeci  folto  vna  torre  appreffo  al  Serraglio  , & quindici  iru 
vn altro  capo  della  Citta:  t quali fuonauano  Trombette,  Tijfeii  , Tambttr- 
ri  vna  volta  alle  due  bore  di  notte  : & fonato  , non  fi  può  più  andare  per 
la  Città:  che  fe  alcuno  fojfe  trottato  da  Subafci;  farebbe  mejfo  in  prigione  . 
Suonano  ancora  la  mattina  vnhora  auanti  giorno  . Vii  altra  parte  di  loro 
fià  in  Vera,  & gli  altri  vanno  in  compagnia  del  gran  Turco  in  campo,  & 
hanno  tamburi  sì  graffi,  che  vn  Camello  non  nc  porterebbe  più  d'vno  : i 
quali  fumano  due  huominiper  ciafcuno,  con  due  magge  : &à  fentirli  pare, 
che  tremi  tutta  la  tetra  per  ogni  intomo , 

. De’  Sartori . 

SONO  ancora  trecento  huomini  chiamati  Therfìler  ; cioè  Sartori  cotta 
prouifione  di  cinque  fino  in  io.  afpri  il  giorno  : tra  quali  ne  fono  30.  chea 
non  cuciono  altre  vejh , fc  non  quelle  del  gran  Turco , & vanno  con  lui  in 
campo , & hanno  caualh  alle  fpefe  del  Signore  : Gli  altri  fcruono  i giouani 
del  Jerraglio  : & vna  parte  le  figliuole  , & Sorelle , & dame  dell'altro  ferra' 
glio , douc  flamio  le  donne  : & quefii  non  vanno  in  campo , tnà  di  tutte  lo- 
ro fatture  fono  pagati , & hanno  quella  prouifione  di  più . 

Degli  Orefici , & Argentieri . 

- * • 
Similmente  tiene  il  gran  Turco  70.  huomini  chiamati  Ciumgeler  ; eia è 
orefici  con  prouifione  di  dicci  afpri  , quelli  che  fono  maeftri , <&  i foltomac - 
ftri  fri  , & i garzoni  tré  . Di  qucfli  vna  parte  fono  Tcrfiaui  , & f altrru 
Schiatti  del  Signore,  i quali  Lucrano  tutte  le  cofc  del  Signor  d'oro,  <&•  d'ar- 
gento , che  fà  fare,  & fono  pagati  de  Lucri  oltre  al  falario,  & hanno  Ulj 
loro  botteghe  in  mego  di  Coflantinopoli,  & hanno  tutte  le  fpefe,  & canal- 
cature  del  gran  T ureo  à loro  piacere . 

Di  quelli , che  battono  le  monete, 

DOPO  li  argentieri  fono  ancora  cinquanta  fchiaui  del  gran  Turco , che 
battono  le  monete  in  meggo  di  Coflantinopoli  : & due  hlaèfiri , che  vi  fono, 
fono  Armeni,  & Chrifiiani ; come  che  viuano  lungi  da  noftri  comandamenti  t 
Otto  di  quefii  battono  1 ducati  d'oro,  & 25.  afpri,  girgli  altri  certe  mone- 
te di  rame  pìfciole , che  per  vnqfpro  ne  vanno  fediti:  GÌi  afpri  in  Turchia  fi 
chiamano  ciccia,  & cinquantacinque  vogliono  vn  ducato  tf  oro  : i Ducati , eh 
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fi  battono  nella  fua  Zecca  , fi  chiamano  Saltarne  , & gli  altri  de  ChriJUani 
Efrefhil , eccetto  quelli  de'  V indiani  , chiamati  da  loro  Frengiflori  . Nclk-j 
monete  del  gran  Turco  non  fono  alcune  figure  , ma  ceree  parole  vi  fono  iru 
lingua  letterale  Turche  fca  dall'vna  banda , che  vogliono  dir  così . 

Ataiat  Satfìat  Salcahaamat  morat  can . 

Che  vuoi  dire;  Ad  hmore , & riuerentia  dell' anima  di  Sultha n Mahomet , 
acquifitorc  della  Signoria  di  Coflantinopoli . Qucfio  Sidthan  Mahomet  è bi- 
fanolo  di  Sulthan  Selim,cbe  regna  al  prefente. 

Dall'altra  banda  del  Ducato  dice  così. 

Sultan  Mahomet  chan  Sultan  Paiaxit  Bici.  Sultan  Selim  feia  > fat- 
. taanet  lèxchis  vis  fcxen  alti . 

Il  primo  vuol  dire  il  padre  di  Sultan  Taiaxit » ebe  fu  Sulthan  Mahomet,  c 'r 
poi  Sulthan  Taiaxit  fuo  figliuolo.  Sulthan  Selim  Signore  figliuolo  di  Taia- 
xit Salthaameth  Signore  dello  fiato  Sexchis  vis  fexen  alti  ; doti  , cbe'l  Duca- 
to fi  fatto  nel  numero  di  otto  cento  fejfanta,  Urtanti  anni.  Qucfio  numero 
danni  pigliano  dal  tempo , che  Mahomet  regnaua  . Gli  Afpri  fono  piccioli, 
& d'argento  » & di  fitto,  & di  fopra  è firitto  il  nome  del  Signore  , chcj 
regna,  e'I  mede  fimo  è ferino  nelT altre  monete  di  Bearne . Tutti  t Tdaefiri,  & 
Garzoni  fono  [alanati , come  gli  orefici  fiprqfcritti . 

De  Manefchalclji . 

ANCORA  fino  al  feruitio  del  gran  Turco  trecento  huomini  fuoi 
fchiaui  con  prouifionc  tra  Maeflri  , & Garzoni  di  tré  fino  in  dicci  afpri  il 
giorno,  & venti  di  queflt  fono  per  medicare  caualh  : & non  fi  impacciano 
di  ferrare , quaranta  de  giouam  fanno  ferri,  & chiodi  per  li  caualli  , vn 
alù-a  parte  li  ferra  per  c fiere  pratichi  à tale  meflicro  » vn' altra  gli  cafra-, , 
quando  ciò  f òffe  bifigno , & gli  alni  fino  maeftri  » che  fanno  ferrature , & 
ferrate  per  finefire , &■  morfi  per  cauattt  , & altre  forti  di  ferramenti  , che 
bifognano  nel  Serraglio  , & fino  pagati  di  loro  mani  fatture  oltre  al  Salario , 
tir  hanno  le  fpefi  dal  Signore. 

De  fcarpellini . 

A L feruigio  del  gran  Turco  fino  fimpre  dugento  huomini  parte  Greci , e 
parte  Chrifliani , & parte  fchiaui  del  gran  T ureo , &■  fino  chiamati  Mctmar- 
giler , che  vuol  dire  picchia  pietre  , & quaranta  di  loro  che  fino  i migliori, 
hanno  dicci  afpri  di  prouifione,  & gli  altri,  ehifei,  & chiotto , & fino  pa- 
gati del  lor  fai ario  di  tré  me  fi  in  tré  me  fi,  che  mai  non  manca . 

De  nouizzi  Giannizzeri  Agiami  fchiaui  del  granTurco. 

* 

I NOVI&ZI  Giannizzeri  fino  forfè  cinquecento , i quali  fi  riferbano per 
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far  G tanniferi . Quefli  fono  flati  tolti  da  loro  padri , & madri  su  la  Gre- 
tta, & non  fanno  parlar  Turchcfco , hanno  di  loro  f alario  due  afpri  il  gior- 
no , il  loro  Capitano  è chiamato  Jlgìandcragafi  , con  prouiftone  di  trenta j 
afpri  , & veflito  ; Qycfli  fono  diputati  per  ifpaTgare  tutto  il  Serraglio 
vna  volta  la  fettmana  , & quando  il  Signore  fi  murare  , quefli  portano 
calcina  , pietre  , & acqua  , & fimil  cofc  , & quando  nel  verno  fa  ne- 
tte , ricogliono  la  nette , la  mettono  fatto  terra  in  vn  luogo  chiamato  Car- 
tigli , doue  fi  mantiene,  tutta  la  fiate  , & fat  ue  per  nnfrefeare  il  bere  del 
gran  Turco  : & andando  in  campo  il  Signore  > re(lano  in  Coflantino- 
foli . 


Degli  ftrozzieri,  & canapieri . 

GLI  flro^jieri  fono  dugento  , chiamati  Dongagiler  , con  prouifioncs 
di  quattro  afpri  , & gommano  fparauieri  ; & ogn  altra  forte  d' veeellì  ' 
per  la  caccia  ; hanno  la  loro  fianca  nella  Certi  , & il  loro  fuperiore  pa- 
gato come  gli  altri  , aurora  vi  fono  fabiani  del  gran  Turco  frmili  dugen- 
to kuomini  , chiamati  Semi  col  loro  Capitano  chiamato  Semibafcia  , co/u 
prouifione  , come  il  f opradetto  . Qutjh  giouani  fono  diuifi  in  più  patti. 
Chi  di  loro  gouerna  cani  groffl  , & chi  bracchi,  & chi  levrieri  , & vanno 
fempre  à caccia  col  Signore , & ftmilmente  , quando  il  Signore  vi  in  cam- 
po , vanno  con  lui , or  menano  i cani  legati  con  catene  , pcrcioche  fono  fc- 
rocifflmi . 

Di  quelli,  che  gouemano  gli  Elefanti , Leoni , 

& Leopardi . 

SONO  cento  huommi  febiaui  del  gran  Turco  diuifi  in  più  parti  à go- 
uemarc  quefli  animali  , i primi  fon  chiamati  Fllgilcr  , cioè  gommatori  di 
Elefanti  con  quattro  afpri  di  prouiftone  : Quefli  al  tempo  di  Sulthan  Taia- 
xit  gouernauano  tré  Elefanti , de  quali  ne  fon  morti  due , & riè  reflato  vno , 
il  quale  con  grandifflma  cura  gouernano  ; ancora  v erano  fette  Leoni,  & no- 
ne Leopardi , & cinque  Gatti  di  Zibetto  , & Scimic  , & nitri  animali  , i 
quali  erano  gouemati  da  predetti  falariati > et  con  il  loro  fuperiore  , comcj 
gli  altri  vociali. 

De’  Peliuander  del  gran  Turco. 

P È R fuo  piacere  tiene  il  gran  Turco  trenta  huomini  chiamati  Tcliuau - 
der , et  fono  di  diuerfa  nationi  , i quali  giuocano  alle  braccia  Jpcflè  volte  in j 
prejentia  del  gran  T ureo , et  fono  tutti  V ergini , et  d'età  di  trentaanquc-t 
anni  in  circa  t et  non  fono  fabiani  del  Signore  ; hanno  ordinariamente  dieci 
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fino  in  quuidec:  afpn  ài  prouifionc , dr  d' ogni  Jlogione  Damo  tutti  nudi  àd- 
iti perfona , eccetto  che  portano  vn  paio  di  brache  di  corame  groffo , vnte  di 
burro,  & olio;  & portano  intorno  alla  perfona  vn  féltro  fcn%a  camicia,  & 
vita  berretta  in  tefix  picaola  di  pelle  dicafirato  bianca:  dr  trouandofì  man- 
ti del  t{è  buttano  i feltri,  ór s' allocano  alle  braccia  à due  à due  , di'  lìgi - 
nocano . 

De’  cuftodi  delle  Galere . 

' QV  ATTROCENTO  huomini  fono  deputati  alla  guardia  delle  Ga- 
lere, i quali  non  fono  fuoi fchiaui , dr  chiamanfi  ^Agrppler , & hanno  di  prò - 
iiifione  quattro  afpri  il  giorno  . Qucfli  guardano  le  Galere  del  gran  Turco  , 
che  fi  armo  in  "Pera ; non  però  che  dubitino  di  Cor  fari  ; ma  perche  qualch'v- 
no  fcgrctamente  di  notte  rum  vi  appiciajfc  fuoco . 

De'  due  Thefaurieri , che  pagano  tutte  le 
genti  fopraferitte . 

COME  fi  bifogno,  cofi  il  Uè  hà  ordinato  due  fuoi  Thefaurieri , che  pa- 
gano tutta  la  fua  famiglia  J alar iota , de'  quali  l'vno  fi  chiama  Tefteder  , che 
hà  circa  quindeci  fcrittori  folto  di  lui , che  fcriuono  tutte  l'entrate , dr  fvfci- 
tedel  gran  Turco,  dr  della  cafa  del  The  foro  : t altro  fi  chiama  Nifangiba - 
feia  , ilqualc  tiene  il  figlilo  dette  caffè,  nè  fi  puote  pigliar  danari  (eriga  lui  . 

Qucfli  con  r eunuco  che  guarda  la  coffa  del  Theforo  , pagano  tutti  i Capi- 
tani à tempi  ordinati  : dr  non  mai  numerano  i danari  , mà  li  pefano  , dr 
fumo  i forchetti  figiUati  per  ciqfcuno  Capuano  , dr  poi  domandano  licentiitj 
al  Ufi  , fe  gli  debbon  pagare,  dr  come  prona  t hanno  hauiua  , ritornano  al- 
la pianga  2 loro  luoghi , dr  pagano  fiata  la  corte  di  grado  m grado , dr  ciò 
fanno  poi  il  J alar io  del  gran  Turco  del  detto  Sepplicagiafi , cioè  beuer aggio , 
dr  qucflo  è reflato  da  fuoi  predcce fiori . 

Della  congregatione  della  Corte  del  gran  Turco 
nel  configlio. 

QV  ANDO  il  gran  Turco  hà  da  configliare  alcuna  cofa , tutta  la  fua  corte 
fi  truoua  in  punto  : pcrcioche  fono  obligati  venire  ogni  mattina  nel  Serra- 
glio, doue  i Capitani  appettano  tutti  à canotto  nella  pianga  , & i tré  Ba- 
fcià  vanno  à domandare  al  Signore  fe  per  quel  giorno  s'hà  da  efpedire  cofa  al- 
cuna appartenente  al  fuo  flato,  ò fevoleffe  dare  audienga  public  a ; dr  non j 
volendo  ciò  fitre  il  gran  Turco  gli  dà  la  benedittione , & cofi  con  grande  riuercn- 
tiafì partono  cannando  al  centi ario,  per  non  dare  le  fpattc  al  Signore,  drper - 
Ho.gono  atta  pianga  dotici  Capitani  fono,  dr  fiuta  loro  intendere  la  volontà 
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del  \è  tutti  fé  ne  tornano  alle  loro  habitationi , mi  volendo  egli  far  con- 
iglio , ò dare  audienci , i tré  Bafcià  vengono  à dire  alle  genti , che  fubito 
fcaualchino  : dr  fubtto  i Capitani  principali  f montano  , <&■  vanno  nella  fola 
grande . Dotte  fi  pongono  alle  banche  coperte  dt  tapeti , che  vi  fono  ordina - 
te  , & fianno  afifi  di  grado  in  grado.-,  fecondo  la  loro  dignità  , affettando 
che  il  gran  Turco  venga  ; & quitti  primieramente  t duoì  Capitani  della  pri- 
ma porta  chiamati  Capifcibafcia  con  certi  bafloni  in  mano , cf  vn  legno  mar- 
mato jtbernos  da  capo  , & da  piedi  , & in  meggo  fafeiati  d'oro  entrano 
in  fola  , <&  con  lento  paffo  emiliano  alla  fedia  del  gran  Turco  : & dopi 
loro  viene  il  primo  Bafcià  i poi  il  gran  Turco  in  meggo  de  gli  altri  due 
Bafcià  ; & dietro  feguitano  i tré  giouani  fauoriti  co'  principali  Eunuchi 
del  Serraglio  , & quando  il  Signore  aerina  ogni  huomo  lena  in  piedi  fen- 

muouer  da  loro  luoghi  , facendogli  grandiffìma  riuerentia  , & giunti  li 
due  Capit.tni  fi  firmano  nel  primo  Scalone  della  Sedia  , ciajcuno  da  vn-tj 
parte  : la  quale  fià  in  capo  della  Jala  rileuata  con  molti  Jcaloni  coperti  di 
tapeti  , & le  mura  tapeggate  di  broccato  ; & quitti  in  prima  monta.» 
il  primo  Bafcià  , & pojfcìa  il  Signore  con  gli  altri  Bafcià  , t quali  lo  pi- 
gliano fitto  le  braccia  , & i tré  giouani  vanno  dietro  , tenendogli  vn  cu- 
fetno  d'oro  fopra  le  fpalle  , & dalla  banda  dritta  fitto  li  due  Jcaloni  douc~> 
il  Rfi  [tede  s’affitta  il  primo  Bafcià  col  Cadelefihcr  della  Grecia  , che  man- 
tiene la  Giujlitia  per  la  Città  , & dall  altra  banda  i due  Bafcià  co'l  Ca.de- 
lefchcr  dell  t Natòlia  , & {tanno  tutti  ordinatamente  . il  Jfé  comincia  à par- 
lare, dr  elafi  uno  rtfpondc  alle  prepofle  fecondo  il  loro  giudicio  , & cofipro- 
ueggono  alle  cofc  delle  guerre,  e mantenimento  dello  fiato  : et  fatto  il  confi- 
gho  quelli  che  vennero  dal  Signore  f accompagnano  nella  fua  camera  : et  in 
quefio  megli,  ninno  fi  parte  finga  fua  lic  enfia  della  falla,  et  ritornano  à loro 
luoghi , lafcìato  il  gran  Turco , et  per  tutto  in  terra  fopra  i tapeti  fi  da  or- 
dine di  mangiare . 

Come  il  gran  Turco  fi  giutlitia  dopò  il  configlio  di  quelli  , 
che  hanno  alcuno  errore . 

H confuctudine  fiata  anticamente,  et  ancora  s' offerita , che' l gran  Turco  do- 
pò faudientiafà  prefentare  à ciafcuno  Capitano  vna  vefie  di  broccato  , qual 
roffa,  qual  verde,  et  qual  gialla . flora  quando  il  Pf:  haueffe  mala  informati  o- 
ne  di  qualche  fuo  Capitano,  che  per  errore,  che  haueffe  commcffo,  meritaffe 
diguifutia  la  morte , gli  fa  prefentare  vna  vefie  di  vclutoncro  , età  lui  , fi 
come  gli  altri  la fà  mettere  in  su  le  fpalle,  talmente  che  ciafcuno  comprende  per 
quella  vefie  nera  , clx  quel  tale  dee  morire  fenga  rcnufionc  alcuna  . Et  poi 
che  hanno  mangiato  , il  gran  Turco  fà  dare  à tutti  liccntia , et  fi  ne  vanno, 
et  i guardiani  ritengono  quello  della  vefie  nera  nella  fola , et  fttnUmcntc  tut- 
to- i malfattori  , chc'l  F^é  comanda , come  che  non  babbuino  quella  vefie,  et 
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offendo  tenuta  alcuno  in  quefta  foggia  » non  fi  medierò  % cheniuno  Bafcià,  à 
chi  fi  fu,  domandi  grafia  al  gran  Turco  perejfo,  che  farebbe  pericolo,  che 
non  facete  morire  ancor  lui  d vna  ifiejfa  morte , &■  quando  tutta  la  gente^» 
tè  partita , il  Uè  fa  domandare  certi  giouam > chiamati  Gelleth mimfln della 
giuftitia  » & fajfi  venire  tl  prigione  donanti:  & / copertogli  il  fuo  errore  fen- 
Sg  altra  fcufa,fe  è Bafcid * ò huoma  di  qualche  c ondinone,  gli  fà  metterei 
vna  corda  di  feta  nera  al  collo  * & fallo  frodare  in  fua  prcfentia  , e poi 
fopra  vn  cauallo  coperto  di  panno  nero  il  Signore  lo  manda  à cafafua;  mà 
prima  chc’l  morto  giunga  » manda  auanti  vn  guardiano  con  vna  bacchettai 
nera  in  mano , lunga  cinque  palmi , alla  cima  della  quale  flà  legato  vn  fazzoletto 
nero  » & falla  piantare  fopra  la  porta  dclThuomo  morto  : acciocbecio  veden- 
do i fruitori , gli  vengano  tutti  incontro  , quejìa  morte  fanno  fare  al  Ba- 
fcià , & olii  altri  gran  Maefln  , mà  à quelli  di  bajfa  conditione  ta- 
gliano la  tefta , et  la  portano  fuori  del  Serraglio  ; e metonla  fopra  vn  tar - 
peto* 


Degli  Ambafciatori ChriHùni * Mori»  & Tartari  * 

QVANDO  è mandato  alcuno  ^mbafeiatorc  al  Turco  da’  Chrt- 
fii.mi  » à Mori  t ò altre  nationi  primieramente  dieci  giornate  auanti  , eh  or - 
riuino  al  Signore  , gli  fanno  intendere  la  lor  venuta , et  fe  è di  fua  volon- 
tà y che  gli  vadano  innanzi  » et  mandatogli  à dire  > che  vengano  à lor o 
piacere  ; il  Uè  gli  manda  vn  Capitano  incontra  con  parte  della  fua  gente  » 
& dalli  danari  , che  faccia  le  fpefe  per  tutto  il  fuo  idearne  à quel  che  Jori 
jLmhafciadorc  , & à rutta  la  fua  famiglia  , & 4 cavalli  , e fargli  farcia 
la  giardta  da  quelli  delle  ville  per  tutto,  oue  fi  poja  ; & dipoi  c fendo  vna. 
giomita  vicino  à Coftantmopoli , comanda  à fiati  i funi  Capitani  » che  gli 
vadano  incontra , (Ir  con  quel  maggiore  honore  che  à loro  è pojfibile  » lo  ri- 
cettano, e come  è appreso  alla  Città,  gli  manda  vn  cauallo  bene  ornato  » 
e trenta,  ò quaranta  de  fuoi  Stajfhri , che  gli  facciano  compagnia  co'lMae- 
flro  di  fialla  fuo  , che  gk  prefinta  il  cauaUo  : all'  bora  lo  yAmbafctadorc-x 
vi  monta  fopra  » & eglino  lo  conducono  in  vna  cafa  , che  il  fiè  ha  fatta l» 
apparecchiare  , & quivi  gli  fà  dqrc  prouifione  per  il  fuo  viuere  , infino  à 
tanto,  che  dimora  à daxfi  audientia , w fargb  fare  la  guardia  da'  fuoi  pro- 
pri guoi-diam  notte  , e giorno  mentre  flà  in  Cofiantinopoli  , acciò  che  ninno 
pofia  parlar  fico,  & /piare  da  lui  , ò da  fuoi,  per  qual  cagione  iut  fìa  per- 
venuto , dr  gli  fà  dare  dieci  mila  afpri  per  la  buona  entrata  , &•  coft  per 
due  giorni  lo  tengono  in  ripofo  ; il  terZp  giorno  il  \èfà  congregatone,  & di 
poi  manda  per  i Ambafiiadore , zr  or  nuoto  al  Sor  aglio  , efior.o  fuori  i due 
Capi t am  della  guardia  con  altri  Eunuchi , & f accompagi  vio  davanti^  al 
Bfi  , con  quella  r inaienti  a come  loro  Signore  fojfi  , <tfi-  giunti  apprcjfo  al 
fiè , gli  fanno  fare  vna  riuerentia  al  modo  T urcUefio , O"  di  poi  accoftam- 
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iofi  il  gran  Ture»  fi  leua  in  piedi,  & dalli  la  mano,  la’ quote  ìjimbafeitt- 
don  humilmetite  boccia  . Dipo i il  Signore  ritorna  m fedia  , <&  fe  bumba- 
fciadore  è Chrifiiano , fà  portar  vna  Jcdia  di  velato  vbirtnifmo:  perche  , e_> 
sd  bene , che  i Chrifiiam  non  Tofano  fedire  come  effi  J opra  la  terra , & qum 
prefentate  le  lettere  al  Signore  di  fua  propria  mano  le  disigilla  , <&■  falkjt 
leggere  da  vn  interprete  di  fuo  linguaggio  con  alta  voce  in  publico  : & poi 
il  l\é  comanda , che  f^AmbaJctadore  fu  menato  in  t ma  fiatai  del  Serraglio 
con  le  fuc  genti  principali  , & fagli  apparecchiare  tauole  , dr  credente  do- 
ro , & d argento  fòmite  , & del  vm  al  modo  noflro  , & come  bà  rifpo- 
fla  di  peterfi  partire  di  Cofiantmopoli  > il  B^è  lo  multa  à mangiare  feco , & 
fà  apparecchiare  vna  tauola  come  mangiano  i Chrifiiani-i  dr  da  Cvn  capo 
fia  egli , doli  altro  f-jdtnbafciadore  , e mangiano  fempre  in  piatti  d argento  » 
e doro  : et  dopò  il  pafto  gli  domanda  Ucentia;  Il  Signore  cortefementc  glie- 
la concede  , e fagli  mettere  tré  vcfh  addoffo  t vna  f opra  C altra  , cioè  di 
damafeo  , et  di  velluto  , et  di  broccato  , et  fagli  dare  due  » ò tré  mih u 
ducati  , et  accompagnare  da’  jmi  Capitani,  etfarelefpefeper  tutta  leu 
Turchia . 


Del  mangiare  del  gran  Turco . - *.■ 

APPRESSA  N DO  S I [bora  del  mangiare  del  gran  Turco  , tjpiM 
giouani  della  dìfpenfa  fecrcta  , chiamati  Chilergt  > apparecchiano  due  tona - 
ghc  in  vn  cancfiro  col  pane  del  Signore  , e molti  vafi  d argento  , pieni  di 
•parie  bcumie  alla  Turcbcfca  , cioè  , giuleppi  , buccheri  flmpcrati  » et  al- 
tre acque  purgate  con  maflice,  tt  ftmtlmcntc  ferina  adomare  altra  credenza  » 

_ molti  piattelletti  di  porcellana  , et  altri  fapori  fatti  di  menta  > di  viole  , et 
altre  herbe  , et  frutti  compofti  di  truccherò  al  modo  loro  , et  portano  tut- 
te quefle  cofc  nella  camera , doue  il  Bj  vuol  mangiare , et  fanno  la  creden- 
za d ogni  coja  alli  Eunuchi  > et  tafcianle  in  loro  cuflodia  : et  poi  il  Cefi- 
gmrbdfcia  con  vna  bacchetta  inmano  fenevà  alla  Cucina,  doue  fono  i f uoi  Cc- 
gmr  , tutti  apparecchiati  per  portare  le  viuande  con  vn  piatto  in  mano 
grande  di  porcellana  con  vn  coperchio  d argento  : il  quale  empiono  di  viuan- 
de , et  con  vn  cachiate  di  imitarne  , che  ciafcuno  porta  , fanno  à cuochi 
foie  credenza  di  tutto  , et  col  Cefignirbafcia  fc  ne  vengono  nella  camera j 
otte  il  Signor  mangia  : et  quìui  il  gran  Turco  fi  pone  in  terra  Jopra  i ta- 
pcti  con  le  gambe  raccolte  C vna  fotto  C altra  : et  i tré  giouani  dtjtcndono 
in  terra  vna  touaglia  lunga  , et  vn  altra  fonile  mettono  Jopra  le  ginocchuta 
del  Signore  : et  il  Ccftgnirbafcia  fià  inginocchiato  immangi  à lui  , et  Jerue - 
lo  : Tot  vengono  i Ccfignirhifcia  : et  ciafcuno  porge  il  fuo  piatto  al  Bafcià , 
tenendo  il  coperchio  : Jopra  il  quale  butta  poi  la  credenza  : tt  ciò  futto  , il 
Cefigmrbafcia  difende  vn  corame  tondo  Jopra  la  touaglia  auanti  al  l\é , 
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nd  meigp  del  quale  , & nelle  fpondc  pone  le  vìuanie  : òr  tuttavia  lo  vi 
voltando,  accioche  il  Pj  pofifia  mangiare  di  quelle  che  più  gli  piacciono  : òr 
con  due  concili  taglia  , Òr  porge  al  Signore  d'effe  : benché’ l trinciare  noru 
faccia  mefliero  nella  Turchia  : pcrcioche  tutte  le  carni  cuocono  tagliate  mi- 
nutifjhne . Et  quando  il  Signore  vuole  bere , vno  de'  tré  giovani  favoriti  gliene 
forge  con  vna  copa  fatta  di  feorga  di  noce  Indiana  , legata  in  verghe  d o- 
ro  ; òr  il  piede  fimtle  con  vna  Luna  in  cima  -,  con  due  Smeraldi  bclhfifimi 
per  ogni  bornia  : il  gran  Turco  fempre  mangia  fola  , òr  nella  Camera  altri 
non  entrano  che  i fopradetti , Òr  non  mangia  mai  in  oro  , ne  in  argento  ; 
benché  habbia  molte  fuperbiffime  crederi^  : le  quali  fd  apparecchiare  aldi 
,/tmbafciadori  quando  vengono . Effondo  tempo  di  fiate , mangia  tré  volti-* 
ordinariamente , cioè  la  mattina  à metto  giorno , òr  la  fera  : òr  nel  tem- 
po del  remo  due  volte  ; òr  dopò  il  pigio  fid  à vedere  JòUa^gare  buffoni  per 
foco  fpatio , òr  vaffene  à dormire . % 

Del  modo  del  dormire  del  gran  Turco  . 

QV  ANDO  ^ [bora  del  dormire  del  gran  Turco  , i fuoi  Camerieri 
( che  fono  qumdeci  ) vatmo  m vna  camera  doue  il  Signor  dorme  : nell  e* 
quale  di  giorno  non  fid  letto  alcuno  parato  ; md  in  vn  cantone  d’cfja  fono 
tré  neiterasgi  di  velluto  chermtfino  , de'  quali  due  fon  pieni  di  bambagia  , 

Òr  vno  di  piuma  , con  due  coperte  ai  taffettà  chermeftno  , òr  tré  capitali 
fintili  ) a’  quali  pende  vn  poco  di  feta  verde  , con  vn  bottone  d oro  attac- 
cato : il  quale  difendano  in  terra  f òpra  i tapeti  : òr  prima  il  materasso 
di  bambagia , poi  quello  di  piumt;  òr  poi  l'. litro  di  bambagia  più  fiottile-), 
che  tutti  tré  fono  alti  fino  alle  ginocchia  dvnhuomo , òr  mcttomu  largitoli , 
e coperte , òr  cappottali  f opra  ; òr  filinolo  difeofìo  dal  mitro , tanto , che 
per  ognintorno  fi  poffit  andare  : cr  da  ogni  canto  del  letto  mettono  vn  con - 
dcliero  d argento  con  vna  torcia  bianca  per  ciafcuno  : òr  J òpra  tirano  coils. 
cordoni  di  feta  fatti  d pofta  vn  baldacchino  doro  ; il  quale  cuopre  il  letto: 

Òr  come  hanno  tutto  ordinato  accendono  le  torcie  , òr  vanno  per  il  Si- 
gnore : il  quale  poi  che  è venuto  fpogliano  in  camicia  , òr  fopra  d quella 
gli  mettono  vn  pacchetto  dì  tela  con  te  maniche  frette  infimo  al  gombito  , 

& Inficiatilo  dormire  con  vno  di  quelli  capeggiti  fiotto  le  fipalle  , òr  gli 
altri  fiotto  la  tefla  : òr  da  quella  banda  che  (i  volta  per  dormire  , fipengo- 
no  le  due  torcie , òr  quefilo  fanno  per  tutta  la  notte  i qumdeci  Camerieri , i 
quali  d cinque  d cinque  fanno  la  guardia,  quando  il  Signore  dorme  olle  loro 
bore  ordinate, 

m.  i . , * •" 

Del  Serraglio  delle  donne  chiamato  Schizarai . 

• * * « 

I L fecondo  Serraglio  del  gran  Turco  è nel  meggo  di  Cofldntmopoli , chia - 
>nato  Ifehtgarai , che  vuol  dire  "Palagio  vecchio  : pcrcioche  prima  il  pi  era  fio- 
ttio 
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lito  tenerui  la  fu*  corte.  Quello  è vn  Serraglio  grande , tir  quadro,  tlqualt 
volta  due  miglia  intorno , con  mura  alte  cinque  canne,  et  grofic  vna  : et  non 
Vi  fono  torri,  ma  folamentedue  porti  : delle  quali  vna  (lì  fempre  chinfa , ti- 
ratira aperta  ; alla  cui  guardia  fono  trenta  huomini  prouiftonati  come  gli 
altri  : dentro  vi  fono  venticinque  cafa  feparate  l'vna  dall'altra  con  loro  fa- 
te, & camere,  ti"  cucine  fornite,  et  due  Loggie  bclhffime:  nelle  quali  fpef- 
fo  viene  il  Turco,  et  quiui  mangia,  & dormati  di  giorno  nel  tempo  della 
fiate.  In  quattro  di  quefìe  cafe  ftaimo  le  figliuole  del  Signore , et  le  lor  ma- 
dri incompagnia , non  già  mogi  ieri  del  gran  Turco  : perciocbc  effoné  » fuoi 
antectffori  non  hanno  mai  prefa  dorma.  Quello  fanno  perche  bisognerebbe, 
che  fua  conforte  foffè  cefi  Regina,  com'egli  ; per  la  qual  cof a fittene  quel- 
le donne  del  Serraglio , v/ando  con  effe  fentf altra  moglie  à fuo  piacere.  Que- 
lle dome  fono  fempre  fue  f chiane , C"  figliuole  di  Chrifli ani , le  quali  gli  fo- 
no prefentate  daloro  Capitani,  ch'ogni  giorno  per  la  Grecia  fanno  le  corre- 
rie : et  parte  ve  ne  fono  che  gli  hà  comperate  ; et  fogliono  effcrc  ordinaria- 
mente dugento , et  hanno  per  loro  fuperiore  vno  Eunuco  chiamato  Chapigià- 
fi;  il  quale  bà  fotto  di  lui  circa  quaranta  altri  Eunuchi  al  feruitio  diquefie 
donne  , et  prouifionc  per  effi  di  cento  afpri  , et  veflimenti  di  broccato  , et 
gli  altri  dieci  afpri  il  giorno  , et  vefliti  di  feta  due  volte  l'anno . Delle-» 
donne , quelle  c hanno  battuti  figliuoli  del  Ff  hanno  di  prouifione  trenta  afpri , 
et  veflimenti  di  tela  d'oro  tre  volte  Canno,  et  ogiì  altra  cofa,  cioè  loro  f of- 
fe meftiero:  Le  figliuole  del  Signore  hanno  cento  afpri  di  prouifione,  et  ve- 
flimenti filmili  alle  madri  , con  le  quali  flanno  infino  , ch'ai  I\é  piaccia  di 
maritarle:  l' altre  giouani  hanno  quindici  afpri,  et  le  fanciulle  dicci  : et  fo- 
nq  veflite  di  Jcta,  e di  tela  doro  due  , ò tré  volte  Channo.  Similmente  hi. » 
queflo  Serraglio  vengono  ogni  mattina  dieci  donne  Turche  chiamate  Tcr- 
digler  ; cioè  ricamatrici , et  infiggano  ricamare  à quefle  giouani , et  fono  fi- 
lar tate  , et  quando  arriuano  alla  porta  gli  Eunuchi  fcuoprono  loro  il  vol- 
to per  paura  che  non  foffiro  huomini  pcrcioche  ( com'ho  detto  ) le  donnea 
della  T urchia  con  certi  veli  vanno  tutte  coperte  : et  quando  il  gran  Turco 
vuol  venire  A queflo  Serraglio  , che  dal  fuo  è lontano  vn  miglio , tr.mefiito , 

® come  meglio  li  pare  monta  à causilo  , et  quiui  fubìto  , che  ardua , l'Eu- 
nuco fa  mettere  tutte  le  donne  alla  fila  bene  ornate  in  ordinanza  nel  corti- 
le , et  entrato  il  Signore  , è chinfa  la  porta;  Et  eoa  gli  Eunuchi  fi  ne  vi 
per  meggo  A.  effe  fefleuolmentc  Salutandole  , et  vedendone  alcuna  che  gli 
piaccia  , le  pofe  vn  fazzoletto  , che  tiene  fopra  la  (palla  in  prefcniinj 
di  tutte  l altre  , ti"  pafl'a  via  , ti"  con  gli  Eunuchi  fi  rà  d folla^ZP 
per  li  giardini  à vedere  Struzzi  > & Tauoni  , ti"  molte  altre  forti  d'vc- 
celli  cioè  vi  fono  ; ti"  tomafi  A cenare  in  quelle  loggie  dette  , & dopo  fi 
vi  A dormire  : ti"  fiondo  in  letto  domanda  chi  hà  battuto  il  fuo  fi7fZS~ 
letto  , glielo  debba  incontanente  portare  : ti"  li  Eiautcbi  f refi. unente  chia- 
mano quella  gioitane  , che  lo  hebbe  , et  ella  allegramente  glielo  porta  ; et 
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poi  eglino  efcono  della  Camera  del  Signore  :&  in  quefia  gui fa  il  ogni  vol- 

ta che  vuole  fi  giace  bor.  con  quefia,  bor  con  quella,  & venuta  la  mattina  il 
Jgè  gli  fà  ordinare  vna  veftc  (Coro  .,  & crefcegli  la  prouifione  di  none  afpri, 

&■  due  damigelle  à juo  feruitio  : & molte  volte  fià  qmui  tré , ò quattro  giorni, 

& dorme  con  quella , ò con  citi  gli  piace  , et  pofiia  toma  al  fuo  Talaggo. 

Del  terzo  Serraglio  del  gran  Turco. 

Hcll altro  cantone  di  Cofiantinopoli , che  guarda  verfo  Calipoli , nella  ri- 
tta del  Mare  è vn  Talaggo  fortiffmo  chiamato  Iadicula  ; cioè  caftello  delle 
fette  torri  che  quitti  fono  : ciafctma  di  marauigtìofa  grofiegga , & altitudine. 

Qucfto  ferraglia  è tutto  cinto  di  mura  altiffvne : et  fornito  molto  bene  per 
ogni  parte  d'artiglieria  : et  alla  guardia  vi  fanno  di  continouo  cinquecento 
buomint  chiamati  >A farcii  tutti  /chiatti  del  gran  Turco  ; et  fiati  fuoi  ,Gian- 
nigzcrii  che  ciafcuno  ha  di  prouifione  cinquemila afpri  l'anno  ; che  gli  ven- 
gono delle  decime  del  Idearne  del  Signore:  et  in  ciafcuna  di  quefie  torri  fo- 
no botti  piene  di  afpri  et  di  ducati  : et  altri  Tbcfori  : iquali  fono  fiati  la- 
fiati  dalli  antcccfjori;  perciocbe  ogni  Bj  ve  ne  li  fila  vna  parte  per  bifo- 
gni  che  pofiono  accadere . Et  quando  il  Turco  intende  che  i Chrifiiani  gli 
tnuouon  guerra  ; fà  comandammo  à ciafcuno  per  la  Turchia  che  dcbbtcj 
pagare  vn  ducato  et  più , et  meno  fecondo  le  loro  facilità;  dicendo  volergli 
(pendere  per  andare  contra  Chrifiiani;  iquali  vanno  à rifcoterc  i Cortigiani 
.che  rie  portano  alle  volte  gran  theforo  : ilquale  cufiodifcono  in  quefie  Torri  „ 

Jn  queflo  Serraglio  il  Signore  viene  rare  volte , et  non  v'entrano  altre  genti 
che  gli  huomini  della  guerra  : iquali  hanno  vn  fupcriore  chiamato  Difdar- 
ga:  il  quale  è molto  appresto;  et  hà  grande  entrata  di  Cofiantinopoli , 

Del  Chaanare. 

Dentro  à qucfto  Serraglio  è vn  luogo  nella  mar  ina  chiamato  Cannarti  v 
fioè  beccaria  , doue  fi  anno  dugento  macellari  chiamaci  Cafapler  con  vno 
fopraftante  chiamato  Capa  Bafcia;  che  hà  cura  di  prone  dere  di  buona  car- 
ne tutto  Cofiantinopoli  : et  qucfto  è vn  officio  che  fi  compera  dal  Signore^ 
d'anno  in  anno  dugento  mila  afpri  : et  à ninno  è conceffo  ammagliare  beftie 
fenga  fua  liceutia , Je  non  quelle  che  ammaglino  per  fare  facripcio  . Egli 
t obligato  ammaggare  ogni  giorno  mille  Caflrati , finga  altre  beftie  vacane 
che  fino  poco  manco  ; et  le  diftributfee  à macellari  della  C ittà  : .co' quali  è 
d'accordo  ; et  quiui  fi  fà  il  (apone  per  tutta  la  Turchia  : et  forni  anchora _» 
quindici  macellari  Giudei  che  gli  danno  tributo  : iquali  fornifiono  tutti  gli 
Hcbrei  della  terra  : perciocbe  ve  ne  fono  afsai  : et  fe  il  Capa  Bafcia  ficef- 
fe  al  popolo  carcftia  di  carne,  il  gran  Turco  lo  farebbe  fquartare,  e porre 
i quarti  J opra  i macelli  della  Città  : et  queflo  accioche  babbiano  paura  quél- 
fi  thè  comperano  tale  vfficio  : et  tengano  la  Città  di  carne  abondantiffima  . 

Dello 

*•  * 
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Dello  efferato  della  Grecia , che  ftà  al  feruicio  del  gran  Turco . 

Nella  Grecia  è vn  Capitano  di  grandiffìma  potenza  , chiamato  Freni  eli 
Bdgcrbi  ; che  vuol  dire  Bjè  de  i Bf  ; ilquale  è fchiauo  del  gran  Turche , e> 
kà  grandtjjima  entrata  , & f otto  di  fe  hà  quarantamila  buoniini  à c audio 
Vromeh  Lefcberi  : i queli  hanno  d'entrata  chi  venti  , & chi  trent  mila  ajpri 
della  entrata  delle  decime  del  gran  Turco  : perche  filano  àfuoi  bijogni  para- 
ti. Queflo  Capitano  è Imper  odor  e di  tutta  la  Grecia  : & à tutti  gli  altri  Si- 
gnori folto  di  lui:  & quando  il  Turco  vuol  far  guerra  gli  fà  intendere,  che 
con  tutta  la  fua  gente  in  termine  cfvn  tnefe  fi  troui  in\Andrmopoli  : & fat- 
to il  comandamento  da  parte  del  Goucmatore , folto  la  pena  à chi  non  ve- 
nire dì  perdere  tutte  le  fue  entrate,  & della  difgratia  fua  poi  raccolta  la _» 
gente  in  vna  bella  pianura  ch’é  quiui  in  jtndrinopoli  , fà  fare  la  mofirna: 

Et  fe  faccffe  peraucnturaal  Turco  bi fogno , per  far  qualche  sformo,  cheque- 
fio  efercito  foffe  doppio  : C Imper  udore  comanda,  che  quelli  che  hanno  dtigen- 
to  ducati  d’entrata  menino  foco  due  htiomini  di  più , bene  à c audio  : & co-  ■ 
fi  di  grado  in  grado  chi  baueffe  più  entrata  ; & fà  comandamento  per  nate 
le  ville  della  Grecia , che,  vengano  genti  convettouaglie  affai , per  fornire  lo  ■ - 
eflercito,  & vendere  à faldati:  & d'ogni  cinque  artigiani  della  terra , ne  deb- 
ba andare  vno  : sì  artigiani  di  cofe  da  mangiare  , come  anelar  a et  ogni  altro- 
meftiero,. 

DelSignore  di  Modone . • 

Di  Modone  Città  non  di  poco  pretto  è Signore  vno  fchiauo  del  gran  Tur - 
co  ,■  chiamato  Morabegi  : ilquale  parimente  fignoreggia  tutta  la  "Marca  , & 
canone  d’entrata  circa  fettecentomila  afpn  : & come  prima  è auifato  che  deb- 
ba andai- e in  campo , mette  in  ’ ordine  mille  huomini  à cauallo;  i quali  tiene 
/alar  iati  à fue  fpefe,  & s'muia  là , doue  dal  gran  Tur  co  gilè  comandato.- 

DelSignore  diBofna. 

jthchora  non  è piccola  la  Signoria  di  Bofna  , laquale  fempre  vno  delli 
fchiaui  del  gran  Turco  fuole  fignoreggiare  ; dal  quale  trabe  d'entrata  (affa- 
tagli dal  J{è  più  di  dicci  mila  ducati . Quefii  giamai  non  $ allontanano  dal- 
le frontiere  dell? (Ungheria  à certi  paffi  : acciocbe  gli  tangheri  non  vengano  d 
fare  feonerie  fopra  i Juoi  paefi ; & per  la  Turchia  : &hà  fotto  di  lui  otto- 
cento huomini  bene  à cauallo:  i quali  non  efeono  di  quel  locamo  , anchor- 
che  il  gran  Turco  vada  in  campo  ; <j r con  qu^fia  fua  geme  và  feorren- 
do , & facendo  male  in  quei  confini:  benché  molte  fiate  non  fenga  fuo  gran 
danno  , & gran  perdita  di  robbe  fe  ne  torni. 

Del  Signore  di  Salonicchi . 

Saloni  ahi  è vnaCittà,  che  hà  i fuoi  paefi  abbondantiffimi , & molte  co- 
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flella t & villaggi  fatuo  di  fc  : della  quale  finalmente  è Signore  vno  fclùauo 
del  Turco,  & ne  cani  d'entrata  tajj.ua  dal  Bé  otto  mila  ducati  : & per  ef- 
fa-eil  paefe  grandi  fimo  alle  volte  fuole  raddoppiare.  Quefli  mantiene  fotto 
di  fc  falariati  à fue  fpefe  cinquecento  buomini  à cauallo  , & quando  il  Si- 
gnore va  in  campo , con  quattrocento  gli  fà  compagnia  , & gli  altri  refra- 
no a rifcuotcrc  le  fue  entrate  , & à buona  guardia  del  fuo  flato . 

Di  due  altri  Signorotti  del  la  Grecia . 

D A P O I nella  Grecia  fono  dite  Signori , ò vogliamo  dire  rubatovi  ,&af- 
f ajfinì : i quali  hanno  centomila  afpri  d'entrata  , c chiamanfi  Sangtarbcgler , 

&■  ciafcuno  die  fi  mantiene  dugento  buomini  à cauallo  : &con  qucjle  genti  fe 
ne  varano  per  la  Bofna,&  per  laFalaccbia  fconcndo  ogni  paefe,  rubando 
i villaggi  , & pigliano  fpefo  buomini  , & donne:  i quali  vendono , & fan- 
ciulli , & fanciulle ; i quali  prefentano  al  gpan  Turco.  Et  quando  il  I\è  vi 
in  campo  , gli  fanno  compagnia  con  quefta  gente . Et  quefto  e lo  cfcrcito  della 
Grecia,  dcllaquale,  come  difopradifi  generale  Capuano  è il  Bcglerbegi , il- 
quale  bà  poteflà  di  dare,  & tone  quejle  Signorie  » & prillare,  et  cambia- 
re i faldati,  come  è di  fuo  piacere:  & punire  i Signori  quando  falhfero  - 

Bell’eflercito  della  Natòlia  > che  ili  aì  femigio  del  gran  Turco . 

LA  Natòlia  è vna  prouincia  affai  grande,  & non  di  minor  bellezza  : del - 
la  quale  vno  febiauo  del  gran  Turco  ( conte  l altro  della  Grecia)  fuole  fem- 
prcntai  effive  Signore  : & finttlmcnte  comanda  à fuoi  figliuoli , ó"  parenti  del 
gran  Turco  che  hanno  Signorie  nel  fuo  Bearne  cornei  fuoi  propri  fcbtaui . Que- 
fli fld  fempre  in  vna  Città  chiamata  Cuflage  : & del  fuo  fìato^  trabe  d entrata 
per  la  perfona  fua  fen^a  li  extraordinari  trentamila  ducaci  tanno.  Et  quan- 
do il  Bf  lo  richiede  per  andai'  fccoin  campo , fa  intenda  e pa  tutta  la  Natò- 
lia à ciafcun  Signore  il  fuo  comandamento  , et  in  pochi  giorni  iauna  il  fuo 
e Jcrc ito , che  faranno  trentamila  buomini  à cauallo  , & fi  venire  gran  nume- 
ro di  vaffalU  con  vettouaglie  : & con  tutto  bene  in  punto  fi  Japprcfenta  al 
gran  T ureo . . 

Delli  Azappi. 

BISOGNANDO  al  gran  Turco  fanteria  in  difenftonede  caualhfà 
bau  dire  per  la  Natòlia , che  qualunque  perfona  vuole  foldo , vada  in  Cofranttno- 
poli  che  baitrà  la  fua  paga  : et  il  Cadelcfcher , che  di  quella  è Tatriarca,  & giu- 
dice principali , mette  vna  bandiera  f opra  la  fua  porta  del  palalo  : et  venen- 
do quitti  quefh  giouani  fà  loro  grata  accoglienza  ,&  gli  ferine  tutti  ; & pa- 
rarti per  tremt fi , « ragione  dì  quattro  alpn  il  giorno  : pagandogli  ancora  le 
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fpefc  j che  hanno  fatte  per  quel  viaggio,  & fonile  fa  il  Cadelefcher  delire» 

Creda  : riceuendo  , & pagando  fimdmente  tutti  quelli  che  vengono  nel  Juo 
paefe:  &i  cento  hanno  vn  Capitano  che  fi  ficurtà  per  loro  al  gran  Turco, 

&di  quefli  ne  faranno  tal  volta  quarantamila  , i quali  fono  giouani  fengee» 
moglie  , & volentieri  il  gran  Turco  gli  mena  fico  in  campo  : percioche  fi- 
nora maggior  parte  di  loro  huomini  ifuiati  : & non  refi  andò  i Signori  di 
quei  paefi , non  ceflerebbon  mai  di  far  male  : & non  portano  altre  armt , 
thè  archi,  faette,  & fi  imi t arre . Et  quefio  èfefercito  della  Natòlia . Hora  par - 
icrò  de  figliuoli  di  Sulthan  Taiaxit , che  quitti  nella  Natòlia  ftauano  con  lc*> 
loro  entrate  : per  la  cagione  de  quali  fi  fono  fatte;  & non  è molto  tempo 
tutte  le  guerre  della  Turchia , 

De*  figliuoli  di  Sulthan  Paiaxit,  i quali  haueua  fopra  la  Natòlia 

Haueua  Sulthan  Taiaxit  con  entrate,  & fignorie  grandiffime di  Città, & 
rafie  Ila  fa  figliuoli  fopra  la  Natòlia,  i quali  tutti  erano  / oggetti  alBeglcr- 
ùegi,  ilquale  era  vn  fuo  fihiauo  chiamato  Caragius  Bafcia , ilquale  in  quel 
tempo  di  tutta  la  Natòlia  era  Imperadore . Il  primo  fuo  genito  fi  chiama- 
ua Sulthan  Sciemfiia , & quefii  era  Signore  dellaCaramania , & quitti  con- 
tino uamente  in  vna  montagna  giù  habitaua  in  vna  Città  belliffima  : & ha- 
ucua  d entrata  del  fuo  fiato  quattro  milioni  dafpri , che  farebbono  ottanta- 
mila ducati : & haueua  tra  fuoi  fchiaui , et  huomini  falariati  quatti  ornila > 
huomini , parte  à piedi , et  parte à can  tilo  : et  vna  corte  in  quella  gnifa , et 
con  quell’ordine  , che  teneua  fuo  padre  ; il  fecondo  fi  chiamaua  Sulthan 3 
. jilemfiia , che  haueua  la  fua  entrata  à confini  della  Turchia  con  laTerfia, 
et  caitaua  della  fua  entrata  fijfantantHa  ducati  d'oro , et  teneua  tremila  Imo- 
mini  falariati  nella  fua  corte,  et  molti  fchiaui  come  f altro;  il  tergo  fi  chia- 
maua Sulthan  Marnai,  ch’era  Signore  d'vna  Città  detta  Tilafia  fopra  la  Na- 
tòlia, et  haueua  fiffantamila  ducati  d entrata  del  fuo  fiato , et ti‘e,ò quattro- 
mila huomiru  falariati  alle  fue  fpefc  : Il  quarto  fi  chiamaua  Sultan  Ttfabo- 
met  ch’era  Signore  d’vrta  Città  detta  Mangrefia  fopra  la  Natòlia  , dono  ha- 
bitaua  fempre , et  haueua  denteata  due  milioni , et  cinquecento  milia  afpri 
fanno  , et  huomini  falariati  nella  fua  corte  come  gli  altri  : Il  quinto  fi  chia- 
maua Sulthan  Corcut  ch'era  Signore  d'vna  Città  detta  Cafiemol , appreffodo - 
ue  ficaua  tutto  il  Bearne  della  Turchia,  et  haueua  d'entrata  40.  mila  duca- 
ti doro,  et  huomini  falariati:  Ilfifiofi  chiamaua  Sulthan Selim , et  quefii  e 
quello  che  al  prefente  fignoreggia,  et  è chiamato  il  gran  Turco  , ilquale  era 
Signore  d'vna  Città  detta  Trabufon , che  è dentro  al  mar  maggiore , et  fi- 
gnoreggiaua  tutta  la  rimerà  del  mare  infino  in  Coffa  : et  haueua  40.  mila 
ducati  d entrata , et  4000.  huomini  al  fuo  feruitio . 

Della  morte  di  Sulthan  Alemfcia  figliuolo  fecondo  di  Sultan  Paiaxit. 

^illesamente  fi  viueua  nel  fuo  Eseguo  con  quefii  fuoi  figliuoli  Sulthan  Ta - 
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iaxit,  & haueua  (come  pietofo  Tadre ) di  buone  entrate  cia/cuno  accomo- 
dato : Ma  perche  vita  allegrerà  poco  fuol  mantener  fi,  che  fortuna,  ò morte 
ron  prenda  ardire  interromperla  , non  flette  guari  che  la  l'uà  %ioia  fi  com- 
mutò in  dolorofi  pianti.  Vennegli  alle  orecchie  come  queflo  Memfcia  fuo 
fecondo  figliuolo  era  grauemente  ammalato  ; la  onde  gli  fece  mandare  medi- 
ci efpcrtijfimi  /libito , anchor  che  tardi  arriuaffero  per  la  fina  falute,  & co- 
mandò che  tutti  i /noi  Sacerdoti  conuenijfcro  allo  Omejchit,  & face/fcro  pre- 
ghi àDio  per  la  fua  libcrationc , & fece  facrificare  cento  cinquanta  ex  firati . 
Similmente  mi  à duo  giorni  gli  venne  vn  conierò  con  vna  lettera  nera., 
ferma  con  inchioflro  bianco  della  morte  del  fuo  figliuolo  ; Uguale  come  vi- 
de ( imaginando  fi  che  frefchc  nouellc  di  futuro  male  gli  douefie  portare ) dif- 
fe  ; Già  io  fleffo  m haueua  fognato  chel  mio  figliuolo  era  paffuto  di  queflo 
vita:  & (enga  più  altro  dire  diede  via  lunghiffìma  alle  lagrime,  0 pofeia 
gittò  in  terra  il  fuo  ffcgal  Turbante  , & fece  tatare  tutti  i paramenti  delle 
fuc  Camere,  0 voltarci  tape  ti  al  contrario;  & comandò  che  per  tre  gior- 
ni tutto  Coftantinopoli , non  sapnjk  le  botteghe  , ne  fi  fonaffero  iflromenti 
(tale una  forte  , 0 fece  fare  facrifici , 0 molte  eleemofinc  , nelle  quali  di - 
(Ir i bu ina  ogni  fiumana  à poucri  feuemila  arpri  per  l'anima  fua  : 0 co- 
mandò che!  corpo  fuo  fnfjè  portato  in  Burfia;  0 quiui  gli  doueffero  farrua 
vna  bella  fcpoltura  , 0 che  la  fua  moglie  con  tre  figliuoli , vn  mafebio  , 
& due  fonine  doueffe  con  tutte  lor  robe  venirfenc  in  Coflantinopoli  , 0 
come  furono  giunti  , al  figliuolo  diede  parte  della  Signoria  del  Tadre,  0 
fecelo  andare  in  que  paeft . Dapoi  di  là  à poco  tempo , maritò  le  fuc  figli- 
uole, 0 alla  fua  famiglia  diede  fatar  io , 0 ritcnncla  nella  fua  corte,* 

Come  Sulthan  Mahomct  andò  traueftitoà  vedere 
il  fuo  fratello  in  Ama/ìa# 

S V L T H A N Mahomct  Intorno  non  di  minore  ingegno , che  egli  hattef- 
fe  forga  , fignoreggiando  in  Mangrcfia , vn  giorno  pensò  traueflir/i  con. due 
fttoi  compagni  in  gmfa  di  Calentler , & fccrctamente  conferii  fi  in  ^ (mafia  , 
doue  ftaua  il  fuo  fratello  Sulthan  Ahamat  , che  nato  era  d'vna  iflefla  Ma- 
dre , & queflo  faceua  per  vedere  che  ordine  , & vita  teneffe  nel  fuo  flato  ; 
0 quiui  con  vn  libretto  in  mano  giunti  in  quel  paefe , 0 co  loro  fonagli 
andauano  cantando  per  la  terra  come  far  fogliono  i Calcnder  ••  0 ciò  fcc  e 
per  due  giorni , domandando  elemofma  à ciafcuno  : 0 venendo  il  dì  della 
fefta  loro  che  é il  venerdì  , tutti  tre  aitanti  la  Chiefa  doue  fuo  fratello  ba- 
ueua  à p affare , gli  fecero  vna  bella  muftca:  talmente  che  Sulthan  fi  fermò 
à paffute  , gli  fecero  vna  bella  ninfea  : talmente  che  Sulthan  fi  firmò  à 
quel  canto  : pofeia  gli  dimondaron  la  elccmoftna:  non  pallenti  chc’l  Signo- 
re la  deffè  loro  , moleflandoto  pure  della  elemofma  , diede  comimffione  , che 
gli  foffer  dati  cinque  afpri,  0 andoffène  alla  chiefa,  Hora  vedendo  ciò  Sul- 
than Mobomct  non  volfe  altramente  andare,  nel  fuo  Serraglio,  0 montati  à 
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cauallo  fi  tornarono  nel  loro  paefe:  & non  quafi  giunto  feri fl  e vna  lettera 
à Sultban  Ahamat  con  parole  affai  feorteft,  nella  quale  attaccò  con  pece_> 
quegli  cinque  afpri  che  da  lui  haueua  per  clemofina  ricami  , dicendogli 
che  di  dietro  ( come  era  à lui  comeneuolc ) fe  gli  attaccale  , & ch’era  cofa 
non  più  vile  che  vergognofa  à vn  tale  Signore  , à tre  foreftieri  fare  tale. _> 
clemofina  : & peruenendogli  la  lettera  nelle  mani  rcflaron  femprc  nemici f- 
fimi , & per  tutta  la  Turchia  fi  fparfe  qitefio  Tratto. 

Come  Sulthan  Mahomctandò  traueftitoim 
Coftantinopoli .. 

ISTO  N contento  di  queflo , non  lafciò  paffire  molti  giorni , che  vn  altra 
"Volta  trauefUto  m guifa  di  Capitano  marinaro,  montò  [opra  vna  fufla  delle 
fuc:  & imioffì  verfo  Coftantinopoli  ; la  dotte  come  fii  giunto  , fmontòiru 
terra  con  due  altri  fuoi  compagni , & ccrcaron  tutto  Coftantinopoli , & Tc- 
ra,  per  vedere  come  le  cofe  andauano  , & quel  che  ordinaua  fuo  Tadre: 
ilqu  ile  in  quel  giorno  daua  audientia , & facctta  congrcgatione  ; <&  volendo 
entrare  nel  Serraglio , da  guardiani  gli  fu  impedito  l'entrata , vedendo  chcj 
non  erano  Cortigiani.  Di  che  eglino  fecero  infume  configlio' , & compera- 
rono vn  giorno  vn  giouanetto  ; & la  mattina  figliente.  tornarono  al  Serra- 
glio ; dicendo  che  al  gran  Turco  lo  volean  prefetture  : onde  dicron  lor  li- 
centia  che  etitr afferò,  & come  furori  dentro  fecero  il  preferite  , moflrandofi 
Cor  fari  della  marina,  & vno  de’  due  Capitani  (come  fi  conuicue  ) baciò  la 
mano  al  Pyè  come  fe  flato  foffe  di  loro  tre  principali . Et  queflo  fucata  Sul- 
tban Mahornct  ; perche  appreffandofi  tanto  alla  faccia  del  Signore,  à qual-- 
che  fembian^a  non  l'haueffc  cono  fiuto  : Et  Sulthan  Taiaxit  fece  dare  à quel- 
lo che  gli  haueua  baciata  Li  mano  vna  vcfte  di  broccato  ,■  & à gli  altri 
due  vna  di  damafeo  per  huomo  : Et  per  la  Città  con  quelle  vcfli  fine  an- 
dauano : per  laqual  cofa  da  tre  Cortigiani  del  fié  furon  f abito  ricono fiiuti  : 
& frenandogli  per  la  terra  , fubito  che  Irebbero  veduto  Sulthan  Mahomet 
de  loro  caualli  gli  oferfero  : per  il  che  con  fegni  di  mano  gli  accennano-, , 
che  taceffero , &■  feccgli  rimontare  à cauallo  : & effi  preftamentc  fe  ne  tor- 
narono alia  lor  fufla , & fi  ne  andarono  ne  lor  paefi.  La  onde  non  iftette 
guari  che  mormorando  fi  di  quefla  cofa  , peritarne  all  orecchie  di  Sulcharu. 
Tuiaxit  : ilquale  n Irebbe  non  poca  doglia  ; 6"  fatti  chiamare  i ti  è Eafcia _s , 
vitejo  ani  bora  the  in  vrì altra  foggia,  veflito  era  andato  à trottare  fuo  fratei-  ■ 
lo  jthamat:  & penfando  che  con  queflt  modi  ò d lui  , ò ad  alcuno  de  fuoi 
Jf  Milli  non  volcfjè  fare  qualche  gran  male,  ordinò  per  miglior  rimedio  che 
t Bafcia  firiuejjtro  al  firuitore  principale  di  Mahomet  che  lo  douejfè  anele  - 
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Come  Stilthan  Paiaxit  fece  auuclenare  SoJthau 
Mahomctfuo  figliuolo . 

SVLTAN  Taiaxit  /degnato  de  inali  portamenti  di  Sultban  Mabo- 
met;  acci  oche  non  veniffè  a peggiori  inconucnicnti , fece  fcriuere  à nome _» 
/ho  ai  vno  de’  f noi  Scemavi  per  li  tre  Bafcià , che  lo  douejfe  /abito  auele- 
nare , promettendogli  gran  Signoria,  & fi  noi  -polena  fare  che  non  lo  fio - 
pvi/le,  che  intendendo  ciò  ne  farebbe  grande  dimoflratione  , & non  fetr^et-y 
pericolo  grande  della  ftx  vita  : ó"  nella  lettera  mifeil  to/Jico , la  quale  co- 
me bebbe  ricama  qttcjlo  ficrctario  *A/mcbcmedi , ne  fìi  ajfti  contento  ; per- 
ciocbe , non  molto  amaua  il  fio  Signore  : & quando  viide  il  tempo  oportuno  r 
fece  quello  ch'il  Signore  gli  baiieua  comandato  ; che  vn  giorno  ejjendo  TìUbomct 
nel  giardino  facendo  fc/la  domandò  da  bere  : & qucfli  gliele  diede  in  vmc*, 
tagja  , & poco  flette  che  cominciò  à finti)  fi  non  di  buonavoglia  : & i /noi 
medici  di ceuano  cbe'l  fouerebio  bere  l'baucua  fatto  ammalare  ; talmente  che 
in  capo  di  /ci  giorni  fi  mori,  & mandaron  le  nucue  al  Ufi  per  vna  flajfet- 
ta  tutta  veflita  di  nero  , il  quale  non  potè  fare  ( perche  pure  tra  fio  figli- 
uolo) che  non  n'bauc/fe  alquanto  doglia  : & fece  vefiire  la  famiglia  di  ne- 
ro , fare  orationi  , & elcmofinc  per  ( anima  fua  : & pofiia  comandò  chel 
corpo  fi/fe  imbalfimato , & portato  in  Bitrfia , douc  fono  fipelliti  tutti  que- 
gli della  cafa  di  Othoman  , eccetto  quelli  che  fono  Imperatori  di  Co/lanti - 
nopoli . Dapoi  fece  pigliar  quel  ficretario  che  lo  baueua  auclenato  , &•  fit- 
telo mettere  in  vn  fondo  di  torre  , & di  lui  non  fi  feppe  mai  più  motta  „ 
Et  poi  à figliuoli  di  Tvlahomet  diede  lo  flato , & diui/do  tri  loro , & le  fi- 
gliuole maritò  co'  fioi  gentil'  buomini della  Corte* 

Della  morte  di  Stilthan  Scicmfcia  figliuolo  di  Salthan  Pafaxic. 

SVLTAN  Scicmfcia  Signore  della  Cavamania  , & molto  in  grafia  di 
Sultban  Taiaxit  per  li  fioi  buoni  coflumi , & paterna  dilettone  ( come  <£' 
Dio  piacque)  morì  di  fua  morte  nel  fio  proprio  letto , non  ferrea  lagrime ur 
di  ciafcuno,  & ma/fime  del  "Padre : Ex  fattele  funebri  pompe  come  à gli  al- 
tri (noi  figliuoli , ad  vno  figliuolo  che  baueua  Sultban  Scicmfcia  diede  la  me- 
dcfivna  fignoria  , & mandollo  à /lare  la  doue  reggiana  il  padre  * 

Del  terremoto,  ilquale  fu  in  Cóftantinopoli . 

J N queflo  tempo  vna  /era  del  mefi  d'*Agoflo , alle  tre  bore  di  notte  venne 
vn  terremotto  in  Coftatitmopùli  sì  grande , che  à gli  buomini  non  filo  mar aui- 
glia  della  fia  grande^ga , ma  paura  yanatjjìma  fece  , talmente  che  ogn'vno 
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penfaua  che  foffe  venuto  il  giorno  del  Giudicìo , che  durò  più  di  meg^a  lj<£ 
ra  ; dapoi  de  gli  altri  ve  ne  furon  per  infino  al  giorno  che  ridderò  tutte 
le  Torri , & Campanili  per  terra , & le  mura  della  Città  , & tutte  le  ca - 
fi  parte  rovinate  in  tutto  ; 6"  parte  fcjfe  , & commofic , & trouaronfi  fot- 
ter  ati  mille  & cinquecento  huomini , ó~  ciafeuno  flaua  di  mala  voglia , & 
più  il  gran  Turco , penfando  in  che  modo  potefie  mai  rifare  Cofiantinopali: 

Ma  pure  altvltimo  prefo  fopra  à queflo  conftglio , pojero  granerà  à tanto 
per  fuoco  per  tutte  le  Terre  del  fuo  Idearne , & comandamenti  folto  pena 
della  vita , & fece  venire  tutti  i muratori  della  Turchia , & di  dieci  huo - 
mìni  per  Cafkllo  ne  veni  fé  vno : Et  fece  venire  calcina,  rena,  & pietre 
abondantememe , in  tal  modo  che  alla  fin  di  quel  mefe  fi  trottarono  iru> 
Coflantinopoli  ottanta  mila  huomini  foreflieri  • In  qucfto  meggo  il  Signore 
fi  n'andò  in  ^Andrinopoli , lafciando  il  Capitano  di  dodicimila  Gianniggeri 
luogotenente  del  fuo  fiato  . Hora  qvefli  ordinariamente  fi  mifero  à lauora - 
re , & fer  tanto  che  in  tré  mefi  rifecero  tutte  le  mura  di  Coflantinopoli  che 
dici  otto  milita  girano  intorno , & poi  rifecero  gli  altri  T alaggi,  & Chiefe 
di  Ter  a,  & furon  pagati  tutti,  accio  che  neffùuo  fi  potefie  mai  lamentare  : 

& finite  l’opere , tornarono  à loro  Tatfi , & il  gran  Turco  in  Confiantino - 
poli  dopo  molto  tempo . 

Del  mouimcnto  di  Sulthan  Se]im  contra  Sulthan 
Paiaxic  fuo  Padre. 

SAGGI  A-M  ENTF,  à molti  huomini  già  d ' ami , & di  configlio  vec- 
chi vdito  bò  dire,  che  i maggiori  nimici  alli  antichi  padri  , fono  i propri 
figliuoli,  & quanto  maggiormente  fono  con  paterna  dilezione  nutricati,  tan- 
to più  in  loro  » gli  odi,  & limidie  crudeli  s annidano:  come  annerine  ì 
Sulthan  Taiaxit  , de'  mali  portamenti  del  fuo  vìtimo  figliuolo  Sulthan  Sc- 
imi che  offèndo  egli  anchora  in  Mndnnopoli , intefe  come  Sulthan  Selim  ha- 
ueua  fatto  venticinque  mila  huomini,  & partitofi  di  Trabnfon,  era  ardita- 
mente pafiato  su  la  Grecia , dicendo  voler  muouer  guerra  al  Rè  d V nghc- 
ria , <J-  eonquifiarfi  da  per  Ini  vno  fiato . Del  che  hebbe  il  Tadre  fuo  non 
poca  marauiglia , che  finga  fua  liccntia , ò fargli  fapere  , foffe  entrato  in 
tal  paifiero:  Onde  gli  mandò  adire,  che  doueffe  tornarli  nella  Natòlia,  ne 
mai  più  muouer  fi  dal  fuo  luogo  : alle  quali  parole  fece  rifpojla , che  noru 
voleua  ftarui,  perciò  che  haucua  paura  di  Sulthan  *Ahamat  fuo  fratello , 

& fc  voleua  che  effi  partijjè  , che  gli  defie  tanto  Theforo  , quanto  poco 
marni  haucua  acquifiato  dal  Soffi,  il  perche  gli  mandò  il  padre  per, ac- 
quetarlo venti  mila  ducati , accrcfcendogli  più  vn  tergo  della  fua  entra- 
ta che  non  haucua  , & cornandogli  che  fi  doueffè  tornare  adietro  : & 
egli  non  curando  obcdirlo  , veniua  tuttauia  auanti  dicendo  che  voleua ^ 
dicci  mila  huomini  anchora  , & andar  à muouer  guerra  à gli  Fngheri , ■ 
‘ ' : Et 

l 
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Et  perche  sera  fatti  bcneuoli  due  de  Bafcià  del  gran  Turco , fecretamente-j ' 
mandaua  loro  lettere , & effi  lo  configliauano  che  non  s'allontanaffe , per-  - 
che  fuo  padre  era  horamai  vecchio  : & morendo , & trouandofi  qui  ut  vi- 
cino, patria  facilmente  farfi  Signore  : talmente  che  venne  tatuo  appreso , 
che  dì Andrinopoli  fi  vedeua  il  fuo  efercito  : & mandaua  le  gride  per  Lu> 
Creda  ch'era  fatto  Signore  ; & à tutti  i mal  fattori  daua  foldo,  tanto  che 
haueua  fatto  quaranta  mila  huomini . Il  padre  vedendo  ciò  , gli  fece  in- 
tendere vn  altra  volta  che  fe  ne  tornaffe  al  fuo  flato  altramente  che  gli  da- 
rebbe la  fua  maledizione . In  queflo  vn  Sccrctario  di  Selim  Jcriffe  vna-> 
lettera  al  Signore  , fen^a  metterla  nome  dello  fcrittorc  notificandogli 
fuo  figliuolo  volcua  entrare  in  Coflantinopoli , er  farfi  Signore  per  for^a  . 

La  onde  intefo  queflo  il  Bj  fece  caricare  tutto  il  Theforo , & come  fu  par- 
tito r Selim  pigliò  Jlndrinopoli , facendo  fi  chiamare  Signore  della  Turchia  : 

& poi  fi  partì  per  giugner  prima  chcl  Tadrc  in  Coflantinopoli  con  tutta  lo- 
ffia gente . 


Della  battaglia  di  Sulthan  Selim  contra  Sulthan. 

Paiaxit  f«o  Padre.. 

V E N V T A la  mattina  ciafcuno  di  loro  aff  etta ua  il  caualcare  , & 
quafi  in  fui  meogo  giorno  Selim  fi  trono  appreffo  al  Tadrc  circa  di  megjo 
miglio,  &•  ficaia  sformo  voler  paffare  aitanti.  Il  gran  Turco  vedendo  que- 
flo comandò  che  fi  apriflcro  le  bandiere  della  battaglia  : ma  i Bafcià  cbc_a 
s'accordauano  con  Selim , temendo  di  quello  che  auucnne  non  volcuauo  che'l 
Bc  faccffe  battaglia , dicendogli  che  Selim  haueua  quarantamila  huomini  à 
cauallo  , & egli  non  più  che  trentamila . il  perche  affi ontandofi  n'baurcb- 
be  poco  honort.  %4lfbora  diffe  Sulthan  Taiaxit:  Io  poco  temo  ch'egli  m'— 
nuanci  di  gente  , perciocbe  fe  la  mia  è poca  bananiera  d’animo  , & di 
for^a  ; & eglino  rifpofero  che'l  vento  era  in  fauor  fuo , & la  fphera  del 
Sole  volgeua  i fuoi  potenti  raggi  verfo  di  loro , laqual  cofa  era  vera  : & 
però  n’baurcbbono  vergogna:  diffe  Sulthan  Taiaxit ; Se  io  ho  contrario  vn 
poco  dì  vento  , hò  dal  canto  mio  affli  ragione  , laqualc  non  torranno  mai’ 
nè  la  folan  fphera,  nè  le  fue  armi , & fe'l  mio  figliuolo  (afe  iato  ogni  pa- 
terno amore  è flato  ardito  venirmi  contra , .non  fi  glorierà  per  quefla  vol- 
ta . Tcrò  fiate  cheti  voi  altri  difìe  a Bafcia  , che  pare  che  mi  vogliate _? 
vendere  ; tacquero  vdendo  queflo , & fecero  tantofto  aprire  le  bandiere  del-  « 
la  battaglia,  & fonare  trombette  aliarmi,  cominciando  ad  affettare  in  or- 
dine le  loro  fquadrc  : & fimi  (mente  fece  Selim  : & quando  fu  in  punto 
vfeiron  fuori  primieramente  della  parte  di  Sulthan  Taiaxit  200.  Cartha- 
giler , che  vuol  dire  appiccia  campo , con  vn  Signorotto  della  Grecia  per 
loro  Capitano  , & dalla  parte  di  Selim  vfeirono  altrettanti  ; & cofi  diede- 
ro principio  crudelmente  alla  battaglia  : & quitti  fpeffo  portanano  tcfle  ta- 
gliate 
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■gliate  al  gran  Turco , ilquale  Sana  mille  afpri  al  portatore  per  cidflun  z_s, 
perche  enfi  è di  loro  cojlnmc  in  ogni  principio  di  battaglia  , & flauafi  il 
Signore  di  vita  banda  j òpra  d'vn  carro  : pcrcioche  per  le  podagre  non  po- 
teua  caualcarc  co’  fuoi  ftafficri,  in  meggo  à io.  mila  Giannizzeri , & {li- 
bito che  fu  appiccato  il  campo,  il  vento  fi  voltò  centra  Sulthan  Selirn ; & 
Joauendo  già  l'vna  parte , & l'altra  per  buono  {patio  combattutto , &•  mor- 
ta gran  quantità  di  gente , Sulthan  Taiaxit  deliberò  in  vn  punto  , & riu- 
fcigli , rouinar  Selirn  : & fece  in  vn  tratto  fpronare  tutta  la  fua  gent<Lj 
auanti  con  grandiffimo  impeto , talmente  che  la  gente  di  Selirn  non  potendo 
foftener  lo  sformo , fìi  coftretta  à dar  le  {palle  . La  onde  Selirn  vedendofì  à 
tanta  furia , prefe  per  fuo  migliore  ( che  altramente  per  lui  non  era  j cam- 
po) commetter fi  alla  fuga,  O"  {opra  d'vn  cannilo  .nero  folo  fegretamente  ' 
fé  ne  partì , & giunfe  in  vn  luogo  dotte  certe  {ue  Galee  lo  condufjlro  à fal- 
uamento , & la  {ua  gente  quella  che  rimafe , che  poca  fu,  parte  andò  di- 
fperfa,  & parte  prefi , & morti:  & io  che  quitti  à quefte  cofe  fempre  fletti 
alla  prefentia , vidi  da  Cortigiani  molte  fitte  legati  menare  à quattro,  & 
fei  infleme  auanti  al  gran  Turco , à quali  accìochs  giamai  non  ojfaflèro  far- 
gli guerra  focata  à tutti  dinanzi  à lui  tagliar  la  tefta  : mettendo  pnfcta_, 
tutte  le  tefle  infleme,  & facendo  d'buomini  morti  altiflimi  torrioni . Horx 
battendo  Sulthan  Taiaxit  con  fuo  poco  danno  battuto  la  vittoria,  flette  qui- 
tti per  tre  giorni  afiai  allegro , afpettando  che  le  fuc  genti  foffero  raccolte _> 
infleme j delle  quali  fece  poi  conto,  & trottò  che  de’  J noi  mancauano  fette- 
cento,  & di  quaranta  mila  Intorniai  di  Sclim  non  erano  (campati  à fatica 
ottomila;  dapoi  fe  ne  tornò  in  Codanttnopoli  , che  già  per  due  anni  non* 
vera  flato , & fece  grandi  , & bonorati  preferiti  -à  fuoi  cortigiani  di  da - 
.nari,  & veflimenti  per  allegrezza,  & Guiderdone  Ài  tal  vittoria. 

Del  mouimento  di  Sulthan  Ahamat  dell’  Amalia- 

Terucncndo  alt orecchie  di  Sulthan  ahamat,  come  il  gran  Turco  fuo 
Taire  baitcua  rotto  il  fuo  fratello  Selirn  , pensò  trà  fe  che  Taiaxit  l'ha- 
nefle  da  fe  f cacciato  per  voler  dare  à lui  la  Signoria  di  Coftantinopoli  ; il- 
chc  era  molto  fuor  della  opinion  del  Tadre  : per  Jaqual  cofa  egli  fi  parti 
d'. Ama  fu  con  quindicimila  huomini  : & veniuaft  allegramente  alla  volta. _> 
di  Coflantmopoli  : & quando  fu  alla  ripa  del  Canale  in  vn  luogo  detto 
V fender , cinque  miglia  lontano  al  Tadre  : Sulthan  Taiaxit  gli  mandò  à do- 
mandare per  vn  fuo  principale  fchiauo  chiamato  Suluptar  Bafcia  , la  ca- 
gione perche  così  quìui  era  venuto  : conciofu  tofa  che  ninno  thauefle  fat- 
to domandare  : egli  rifpofe  che  era  venuto  : per  baciar  la  mano  à fuo  Ta- 
dre , & fare  feco  allegrezza  della  riceuuta  vittoria  contro.  Selirn  : & co  fi 
vedetta  fc  poteua  entrare  in  Coftantinopoli  : & di  nafeofo  mandaua  lettere 
a Cortigiani  che  lo  volejjero  domandare  per  Signore  , facendo 
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diffime  prmijjìoni , come  che  eglino  rifpondeuano  il  contrario  Udrà  tor- 
nando Sulufiar  Bafcia  con  la  rifpofla  , il  Bj  gl'mpofe  che  tornaffè  à dirgli 
faggiamente  , che  non  era  gran  vittoria  hauer  dato  vn  buffetto  àvn.fuo 
figliuolo,  & che  fi  douefle  tornare  nel  fuo  flato  che  altramente  ne  darebbe 
vn  altro  à lui  fimile  . Et  vedendo  Abamat  che  i buffetti  di  fuo  Tadrc-j 
erano  da  temere,  mal  contento  che'l  fuo  difegno  non  gli  era  riufcito  , fece 
ritorno  alle  fue  terre , 

Come  Sulthan  Ahamat  fi  voleua  coTuoi  figliuoli  far 
Signore  della  Natòlia. 

tJora  perche  à Sulthan  ahamat  non  riufcl  il  difegno  di  farfi  Imperador 
di  Coflantinopoli , fe  ne  tornò  alle  fue  terre,  & fecefi  venire  aitanti  due^a 
fuoi  figliuoli  già  di  buona  età,  l'vno  chiamato  Madia  Celebi  , l'altro  Mo- 
rat  Celebi,  & diffe  loro  , come  penfato  haueua  (teffer  Signore  di  Coflanti- 
nopoli , ma  la  fortuna  à lui  poco  fauoreuole , gli  era  contraria  : per  laqual 
cofa  bifogno  era  che  amendue  fofler  valenti , & feco  di  compagnia  obe- 
dienti  : perche  voleua  cercare  di  pigliare  tutta  la  Natòlia  , & farla  à lor 
foggetta , &t  che  della  Signoria  di  Coflantinopoli  non  fi  curaua . Le  cui  pa- 
role hauendò  eglino  vdite  furono  lietiffimi , defidcrofi  non  manco  di  regna- 
re che  tfefìere  obedienti  al  Tadre  ; all’hora  egli  confegnò  loro  cinquemila 
huomini  per  vno , & cominciarono  battagliando  à foggiogarfi  la  Natòlia  , 
mandando  gride  eh' erano  Signori  di  quel  paefe , & mandauano  lettere  à 
vn  lor  cugino  , figliuolo  di  Sulthan  Scicmfcia  morto  , Signore  della  Cara- 
mania  , che  venijfè  con  le  fue  genti  à dar  loro  aiuto  , dal  quate  hebbero 
rifpofla  che  gli  baflaua  il  fuo  locarne  per  fe,  & per  le  fue  genti , & che 
non  voleua  cercare  più  oltre  : per  laqual  cofa  come  Sulthan  Ahamat  que- 
flo  hebbe  intefo,  fubito  con  li  due  fuoi  figliuoli  li  moffe  guerra,  tanto  che 
per  forga  conquiflò  il  fuo  paefe,  & lui  prefe  prigione,  & mai  non  refla- 
ua  fottomettere  altri  luoghi  per  la  Natòlia,  tanto  che  pcruenne  alle  orec- 
chie del  padre , & non  pafsò  guari  che  da  Sehm  fù  caftigato  de  fuoi  mali 
portamenti . 

Come  Sulthan  Paiaxit  mandò  à domandare  Selim 
che  venifle  in  Conflantinopoli . 

Vdendo  Sulthan  Taìaxit  i trifli  portamenti  che  facetia  Sulthan  Ahamat 
fopra  la  Natòlia,  & come  haueua  tolto  lo  flato  al  nipote,  & tuttauia  fe- 
guitaua  aitanti,  per  rimediare  à quefto  fi  configliò  co’ fuoi  Bafcia,  & per- 
che s accordammo  con  Selim , configliarono  il  padre , che  preflamcntc  facefj'e 
ma  groffa  armata  con  vno  Capitano  generale  d'ejft,  & lo  mandaflc  à pi- 
gliate: • ■ 
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glixi-e  : ma  perche  non  mandale  vn  fno  /chiatto  Capitano  (che  non  era  etn- 
ticneuolc , ne  ninno  manco  vi  farebbe  andato  contea  vn  fuo  figliuolo  ) per 
queflo  pareua  lor  non  fuor  di  proposto , mandare  per  Sulthan  Sdim  , & 
farlo  fuo  Capitano  generale , fi  per  confortarlo  per  la  riccuuta  rotta , &■  fi 
perche  fi  partirebbe  della  Grecia  , & under  ebbe  f opra  la  Natòlia  al  Juo 
flato  : Et  queflo  faceuano  i Bafcià  per  condurlo  dentro  à Coflantinopoli 
che  fapeuano  bene  eh' effóndo  egli  dentro , facilmente  riufeirebbe  loro  il  loro  il 
lor  difegno  ; Sulthan  Taiaxit  non  intendendo  l'inganno  che  tri  quelle  parole 
fi  nafeondeua , prefe  per  fuo  migliore  ( come  che  peggior  f offe ) mandar  lui, 
& farlo  fuo  generai  Capitauo  : &•  cofi  ordinarono  che  veniffe  in  ogni  mo- 
do : di  che  afiai  allegri  reflarono  i Bafcià , & fattogli  intendere  che  venif- 
fe fieramente , non  diede  troppo  indugio  che  egli  fi  mife  in  camino  con  la 
fua  gente . 


Come  Sulthan  Corcuth  venne  fegretamentc  in 
Coflantinopoli . 

VEDENDO  Sulthan  Corcuth  le  cofe  di  fuo  padre  in  quefia  guifda 
trauagliarfi  , pensò  trà  fc  fh'lf)  che  Sulthan  Taiaxit  haueffe  fi cacciati  tutti  i 
Jttói  fratelli  per  volergli  dar  la  Signoria  , come  egli  vhaneua  ragione  più 
che  tutti  gli  altri  : per  cicche  quando  morì  Sulthan  TUaometh  fuo  auo  , egli 
era  nel  Serraglio  à fludio  atuhora  piccoletto,  & fuo  padre  era  lungi  infie- 
me  con  vn  altro  fuo  fratello  Geni  Sulthan  . Et  perche  la  corte  andana  male, 
non  vi  offèndo  fc  , i Bafcià  gli  diedero  la  Signoria  di  Coflantinopoli  : & 
pofeia  venendo  il  padre  fuo  Sulthan  Taiaxit , quando  fili  quiui  appreflo  gli 
mandò  d dire , fé  volcua  che  paffafj'e  più  aitami  à vederlo  : Di  che  egli  ri - 
fpofe  che  veniffe  Sicuramente , & quando  entrò  nella  Città  , fi  configliò  co ’ 
Bafcià,  dicendo  loro,  fe  pei ■ qualche  via  lo  potefic  far  Signore , facendo  lor 
grandijfme  promeffe . La  onde  eglino  promeffe  fargli  cofa  grata . Et  dopo 
quefle  immediate  andarono  à parlare  al  l(è,  che  era  queflo  Corcuth,  am- 
maestrandolo per  effer  egli  auchora  giouanc , che  quando  Sulthan  Taiaxit  fuo 
padre  veniua  à vederlo  fi  leitafie  humilmcntc  in  piede  , & gli  andaffe  in- 
contra , e ’r  proferiffègli  la  fua  Sedia  che  fapeuano  che  non  faccetterebbe , il 
che  fare  fu  contentiamo . Et  venendo  il  padre , con  riuercntia  fi  Iettò  dalla 
fina  Sedia  per  fargli  honore , & egli  ciò  vedendo  ( ch’altro  non  defiderana) 
vi  fi  pofe  fubito  à federe-,  & comandò  à Cortigiam  che  gli  leuafler  dinanzi 
Sulthan  Corcuth,  fiche  fubito  fecero,  & menaronlo  via  con  fua  madre,  & 
Taiaxit  fuo  padre  , come  era  conueneuole  reflò  Signore . Ter  la  qual  cofa 
rammentando  di  queflo  Sulthan  Coreuti) , pretendendo  f opra  la  Signoria  af- 
fai ragione  , venne  con  quefia  intentione  d’hauer  lo  (lato  in  Cofìamnopoli ,% 
con  cinque  ò fei  in  fitta  compagnia  , & quiui  entrato  mila  habitatione  de 
Giannizzeri , mandò  il  Capitano  * fuo  padre  per  fapere  fe  voletta  ch'an- 


Digitized  by  Google 


Dell*  Origine,. 

dafjè  à parlargli , & baciarli  la  mano  ; non  Japendo  egli  che  poco  auant ' 
haucua  mandato  per  Sclim , & fattolo  fuo  Capitano  generale  . Il  padre La 
dijjè,  ch'era  contento , & fccegl:  dare  cinque  mila  ducati  , & la  mattina. _» 
feguerte  fece  congrcgatione  nel  Serraglio  , & gli  diede  audientia . Onde  ve-  - 
mito  humilmcnte  baciò  Umano ,& il  piede  d Jno  padre,  & non  dijjè  altra 
farcia , Jc  non  che  Jlaua  piangendo  dinanzi  à lui  : i [quale  vedendolo  gli  do- 
mandò la  cagione  del  fuo  lacrimare  v La  onde  Coreuti}' gli  dijjè,. che  cre- 
deri che  non  gli  foflè  J cordato  , quando  da  paterna  carità  mojfo  gli  profe- 
ti la  Sedia,  dotte  all'hora  regnata  , cioè  della  Signoria  di  Coflaminopoli 
& per  ricompera  lo  cacciò  come  fuo  fchiauo , & che  già  da  quel  tempo 
era  flato  trenta  anni  aflente  dalla  jua  prefentia  in  Mangrefia:  & s alcuna 
coja  s haucua  à fare  della  Signoria , che  fi  ricordale  del  fuo  figliuolo  Cor- 
euti): che  à lui  più  che  àgli  altri  ragioneuolmente  appartenevi  H attendo 

iutefo  queflo  Sulthan  Vaiaxit  , lo  confortò  che  di  niente  non  dubitaffe,  & 
che  fc  bene  haueua  mandato  per  Selim  , f haueua  fatto  auedutamente , ac- 
cio che  cafligaflè  Sulthan  ^Ahamat , & penfaua  che  amendue  morrebbono  in 
battaglia:  & cofi  pacificamente  baierebbe  lo  flato:  &à  queflo  modo  lo  fe- 
ce alquanto  allegro  , & pigliar  buona  fpcranga  : & flette  in  Coftantinopo-- 
li  infitto  à tanto  che  Selhn  vi  giunfe  1 ' 

Come  Sulthan  Selim  arriuò  in  Coflautinopoli , Se- 
cane fu  fatto  Rè. 

NON  pajfaron  molti  giorni  che  Selim  giunfe  in  Cojìantinopoli , <jr  alla" 
entrata  il  padre  gli  fece  grande  bonore,  & mandogli  incontra  tutti  i fuoi 
Cortigiani,  & il  fuo  fratello  Corcuth ; i quali  fetida  dire  altra  parola  fo- 
lamente  s’abbracciarono  , & giunto  fece  flendcrc  i fuoi  padiglioni  in  vìl» 
luogo,  che  [padre  gli  haueua  confegnato  , & la  mattina  feguente  il  Rj  fe- 
ce congrcgatione  , & chiamollo  dentro  del  Serraglio  i nel  quale  andò  Selim,. 
& baciagli  la  mano , & il  piede,  & fecelo  federe  apprefjò  di  lui:  & do- 
po molte  riprenfìoni  del  fuo  troppo  ardimento  , 'gli  dijjè , che  non  per  altro 
f haueua  fatto  venire  , fe  non  per  farlo  fuo  generale  Capitano , & che  ar- 
ditamente andaffe  à fare  le  fuc  vendette  con  Sulthan  ^Ahamat  : Selim  ri - 
fpofe  che  era  contento  di  fare  tutto  quello  che  farebbe  di  Jua  volontà , con 
conditone,  & parto  che  Corcuth  non  flejjc  in  Coflar.tinopoli : & queflo  dif- 
ftf  che  temeua  che  andando  egli  fuori  non  l'haueflèro  fatto  \è  ; ilquale. _> 
intendendo  queflo,  dijfe  che  lo  manderebbe  via  prima  che  egli  pawfle ,, 
cofi  reflarono  : & Selim  Je  ne  torno  al  fuo  alloggiamento , L'altra  mattina 
Jcgucntc  il  Signore  chiamo  Corcuth,  & li  diede  diecimila  ducati , & aij (Jè- 
gli , che  volata  mandare  Selim  in  battaglia  : ma  egli  ciò  fare  non  vole- 
ua , fe  prima  ejfo  non  fi  partiua  di  Coflaminopoli  : per  laqual  cofa  gli  dif- 
fc  che  douefie  tornarfene  alle  fue  terre  ; & che  accadendo  il  cafo  che  gli 

haueua 
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baueua  detto  , non  hauefie  paura  alcuna  che  egli  farebbe  Imperadore 
Coreuti)  ( come  obedientc  figliuolo  al  padre  : sh  dando  fede  grandiffima  ah 
le  fue  parole)  ne  fu  contento , & prefe  licentia,  eh  tornofji  alle  fue  tene- 
£ altra  mattina  alla  congregationc  che  fece  il  Ri  , Selim  fu  fatto  fuo  Ca- 
pitano generale , & fecegli  dare  vna  vefle  di  broccato  , eh  diecimila  du- 
cati : & pofeia  gli  comandò  che  andaffe  J opra  la  Natòlia  à far  guerra  col 
fratello;  Onde  rifpofe  non  voler  andanti , fé  prima  non  lo  faceua  certo  di 
farlo  Signore,  & i Bafcia  che  non  altro  de fiderauano , confort auano  il  Ri 
che  lo  douejfe  fare . il  Rji  gli  dijfe  che  andaffe  prima  in  campo  : eh  ebej 
tornando  lo  f avrebbe  fubito  Imperadore , Selim  replicò  ch'era  ben  certo  di 
vincere  fuo  fratello , ma  che  era  incerto  della  Signoria  , eh  che  prima  lo 
facefie  Ré;  che  poi  anderebbe  con  l'animo  ripofato  . Adendo  queflo  Sul- 
than  Taiaxit  fi  trouaua  d mal  partito , eh  non  fapeua  più  che  risponder- 
gli, nc  manco  come  potefic  leuarfclo  dauanti ; tanto  che  per  ìftimolatione 
del  Bafcia,  eh  cf  altri  Capitani , eh  per  e fiere  egli  vecchio  d!  ottanta  anni  , 
gli  rinumiò  il  fuo  fiato  : eh  come  fu  contento  portarono  gli  fiendardi  à ca- 
fa  di  Selim , eh  fccerfi  accrefcere  le  loro  prouifioni,  sì  d gli  huomini  à co- 
rnilo come  a'  Giannizzeri  : eh  cofi  tutti  refiarono  contenti,  eh  allegri, 
chiamandolo  Rè , eh  facendo  grandtffmc  fcfte,  eh  trionfi:  Toi  i Capitani , 

Ch  Bafcia  tutti  per  ordine  gli  andarono  d baciare  la  mano  , eh  flette  cin- 
que giorni  fuori  del  Serraglio,  fino  d tanto  che'l  padre  fi  pani  di  Cofian- 
.tinopoli . 

Della  partita  di  Sulthan  Taiaxit,  per  andare  in  Dimctocca, 

& della  fua  morte  . 

POSCIA  che  Sulthan  Taiaxit  per  altrui  flimolationi  bau  e ita  rinun- 
ciata la  Signoria  d Selim , prefe  cinquecento  huomini  fcco , eh  cinque  gio - 
uani , trd  quali  io  era  vno  al  feruitio  della  fua  perfona,  eh  prefe  quattro 
fome  d’afpri , eh  due  di  ducati , eh  vna  cafietta  piena  di  gioie  , eh  padi- 
glioni , eh  altre  mafieritie  per  la  fua  cafa  , .eh  vna  mattina  per  tempo 
( non  ferrea  lagrime  ) fi  pani , eh  prefe  il  camino  verfo  jLr.drinopoli , con 
lento  pafiò  per  Mudare  in  Dimetocca , doue  baueua  d fiare  per  iftantia , eh 
rcndeuagli  quarantamila  ducati  d'entrata , eh  alla  partita  gli  fece  compa- 
gnia due  miglia  lontano  -della  Città  Sulthan  Selim  : & dapoi  prefe  licentia , 

& tornojfi  in  Cofiantinopoli  dentro  del  Jcrr aglio  : eh  Taiaxit  fe  riandò  ì 
piacere , facendo  cinque , ò fei  miglia  il  giorno  : eh  non  era  anchora  mol- 
to lontano  alloggiato  in  certi  prati  con  fuoi  padiglioni  , che  d Selim  ven- 
ne nuouo  penfiero , dicendo  che  fe  fi  partijfe  di  Cofiantinopoli  per  andar  i 
far  guerra  col  fratello , potrebbe  fuo  padre  tornxrfrne  nella  Città  , eh  di 
nuouo  farfi  Signore  . La  onde  pcrd)e  altro  partito  non  fi  vedeua  fece  dtfe- 
gno  d’auc tenario  , eh  con  vn  medico  H ebreo  di  Taiaxit  chiamato  yfiurar 

bi, 
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hi , ordinò  che  gli  douefse  dare  vna  medicina  con  veleno  , et  poi  nere  di 
diamanti  rotti  ò altre  misure  che  non  potefse  campare , promettendogli  che 
li  darebbe  dieci  ducati  il  giorno  di  protufione  ; et’  non  facendolo  lo  farebbe 
morire , et  mandagli  la  medicina  , et  difse , che  immediate  che  gliele  ha- 
lle f se  data  fe  ne  fuggifsc  in  Coflantinopoli . Il  medico  per  paura  della  mor- 
te , et  difiderio  della  prouifionc  promefsa , pre/e  la  medicina , et  mefsala  in 
vna  coppa  d'oro,  andò  dotte  Sulthan  Taiaxit  era,  et  difsegli  che  la  matti- 
na feguente  volata  dargli  vna  medicina  else  lo  conforterebbe  tutto , et  era 
molto  rifiefeatiua  : et  la  mattina  quando  il  Signore  ancora  domina  , ven- 
ne alla  camera  et  pofe  la  coppa  fopra  la  Sedia  , et  pofeia  pafseggiaua  in- 
fino à tanto  che'l  Signore  fi  fuegliafse,  entrando  piti  volte,  et  vjeendo  del 
padiglione  ; et  dopo  alquanto  fpatio  vedendo  che  il  I{è  non  fi  defìaua , dif- 
fe  che  l'hora  pafsaua , et  che  era  già  quafi  giorno  , et  fecelo  Juegliare  , et 
domandogli  fe  volcua  pigliare  la  medicina , et  egli  rifpofe  ch’era  contento  , 
tir  fattogli  il  medico  la  credenza  ; ilquale  già  haueua  prefo  cofe  difenftue 
per  il  toffico  gliele  diede  , et  à noi  comandò  che  non  fe  gli  douefse  darcs 
acqua , infino  à tanto  che  non  fofse  fidato , et  che  lo  teneffimo  coperto , et 
poi  fi  figgi  via . In  queflo  Taiaxit  cominciò  à dolcrfi , et  voltandofigli  lo 
flomaco  pafsà  di  quefla  vita  , et  mono  che  fu  portar on  le  fue  robe  , et  il 
corpo  in  Coflantinopoli , ilquale  tmbalfimarono , et  fepellirono  incontra  vna 
fita  Omefcbit  in  vna  fepoltura  molto  ornata , coperta  di  broccato  : et  ordi- 
narono i Sacerdoti  thè  ogni  giorno  quitti  per  Camma  fua  hauefsero  à fare 
trattone  , et  i cinquecento  Intorniai  tornarono  à lor  luoghi  con  le  medefirne 
prouifioni:  et  noi  altri  cinque  vedendoci  vefliti  di  nero  , per  ira  SukbarL» 

Selim  fece  mettere  in  prigione  nel  Serraglio , et  fecene  morire  due  , et  noi 
Altri  tré , per  cfsere  domandati  di  gratin  dalle  figliuole  fue  , et  da  Bafcià 
cauò  fuori  fen'ga  darci  tioftre  robe  ò danari  , ma  folamentc  il  falario  che 
baueuamo , et  dieci  in  guardia  à vn  juo  Capitano  detto  Sulafiar  Bafcia , et 
mandocci  fuori  del  Serraglio  con  l’altre  fue  genti  d’arme  , et  andammo  in 
campo  in  tutti  i luoghi , dotte  andò  poi . ^Al  Medico  Giudeo , ilquale  bauc- 
tta  attofficato  Sulthan  Taiaxit  ,.  venendogli  auanti  per  domandargli  quel 
che  gli  haueua  promefso , in  ricompera  della  fatica  in  fua  prefentta  li  fe- 
ce tagliar  la  tefìa , dicendo  che  altrettanto  farebbe  anchora  à lui , efsendo- 
ne  ruhiefio . 

DelTcflercito  di  Sulthan  Selim  coatta  Ahamat  fuo 
fratello. 

MORTO  che  ftt  il  vecchio  Sulthan  Taiaxit,  il  figliuolo  regnando,  fi- 

fe à fe  venir ctlmpir odore  della  Grecia  con  tutta  la  fua  gente,  etmandolla 
j nella  K atolta , etegiico  fuoi  Capitani,  et  Cortigiani,  citrè  Bafcià  fi  viife  in 
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Vtu  Galea  , et  pafisò  via . In  Cojlatuinopoli  Inficiò  vn  Luogotenente  chia- 
nato  Sultban  Sulitnan  fuo  vnico  figliuolo,  et  caminaudo  in  poche  giornate 
arrenarono  in  Anguli  : doue  bebbe  notìtta  Selim , chc'l  fuo  fratello  serri* 
partito  della  Caramania,  et  coflcggiaua  certe  montagne  alla  fine  della  Ter- 
fra . Di  che  diuifie  le  fuc  genti et  vna  parte  ne  mandò  ad  vna  banda , do- 
tte ’credeua  else  fiojfie  andato , et  l’altra  ritenne  ficco , nè  mai  per  cofia  che-» 
egli  fiaccfific  fù  pofifiibil  di  trouarlo . In  qucfilo  tempo  fi  fece  venire  cinquis 
fiuoi  nepoti,  tre  figliuoli  di  Sultban  Milioni  et , vno  di  Sultban  Scie  tifici  a , et 
l'altro  di  Sultban  Mcmficia , che  era  quello , che  poco  aitanti  haueua  prefo 
prigione  Sultban  Abamat , ci  dapoi  l'baueua  laf ciato  : et  cofiì  diede  licen- 
tia  al  Belgerbegi  della  Grecia , et  egli  con  tutta  la  fitta  gente,  et  quelli  fiuoi 
cinque  nepoti  riandò  in  Burfiia  tanto  che  pafifiafisc  Timonata. 

Come  Snlrhan  Selim  fece  morire  cinque  Tuoi  nipoti 
chiamati  Celebikr . 

V N S abbaio , perche  quel  giorno  è principale  à loro  di  fiumana,  co- 
me  il  lunedì  à noi  trouandofi  Selim  in  Burfiia  , fece  armare  tutta  la  fitta. * 
gente  co'  Capitani , dicendo  che  volena  vedere , come  era  bene  in  ordine , et 
fie  b .frana  non  fiolamentc  i Cortigiani , per  andare  contea  Sultban  Ahamat» 

& fatta  la  mofilra  comandò  à cinque  di  quelli  Capitani , che  fingefisero  an- 
dare in  Burfiia , et  ciafcitno  pigliafise  vm  de'  fiuoi  nipoti,  et  glieli  menafise - 
ro  nel  Talamo , et  per  nome  difise  à ciaficuno  quello , che  haueua  J piglia- 
re . I Capitani  intefia  la  volontà  del  \ù  , fiubito  li  prefiero  , et  menarongli 
in  vna  franca  tutti  infteme , dentro  del  Talamo . Quefli  erano  d’età  di  t 
fino  in  20.  anni,  da  vno  in  fuori,  che  non  haueua  più  di  fei  anni  , et  fi- 
gliuolo di  Sultban  Mabomet  : poi  Coltra  fieguente  fiera  alle  tre  bore  di  not- 
te fece  venire  il  boia  per  fargli  filrangolare  Cuno  dietro  à Calerò  : Irla  vo- 
lendo il  manigoldo  fare  morire  Sultban  Mabomet , figliuolo  di  Scicmfcia _> , 
gli  diede  vn  pugno  sì  grande , che  gli  ruppe  vn  braccio  , et  à vn  altro , che 
quiui  era,  con  mi  coltellino  da  temprare  pome  , che  ficco  haueua,  diede-» 
morte  : fi  else  non  potermi  quefili  due  fare  Crfficio  loro,  Sultban  Selim  f la- 
na cbiufio  in  vna  camera  lì  appreffò , donde  vedetta  ogifì  cofia  , et  ciò  ve- 
dendo mandò  due  altri  huommi , i quali  lega  roti  le  mani  à tutti  per  fionda, 

& poficia  fionda  fatica  gli  affogarono  : et  morti  che  furono , il  I{è  fece  met- 
tere ciaficuno  fiopra  vn  cannilo  , et  tnandogli  à feppellirc  da  i padri  loro 

Delia  morte  di  SulrFian  Corcirth  fratello  di 
Su  khan  Selim  ✓ 

HAVENDO  Sultban  Selim , per  fuggire  ogni  fiófipetìo , data  acerba* 
morte  à cinque  fiuoi  nipoti  t et  trouandofi  anebora  in  Burfiia  nel  meo^o  della 
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inumi uttr r vii  giorno  fece  fcriuere  dicci  nula  huomini  à cauallo  con  manco' 
robbe  che  portar  poteuauo  r &■  fece  loro  comandamento  ; che  douejjero  cfjc- 
rc  mcjjì  in  ordine  in  termine  di  tri  giorni , perciocbe  volata  /correre  fegre- 
tameute , fen^a  che  aitino  lo  fapcjfe  , trà  quali  dieci  nula  io  mi  trottai  itt» 
compagnia:  il  ter^o  giorno  tutti  come  fummo  à cauallo , & c animando t 

cominciammo  ad  accorgerci , che  andana  verfo  la  Mangrefa , doue  era  Cor- 
eutib fuo  fratello  , che  gli  volcm  fare  di  quelle  accogliente , che  haueueu 
fatte  à fuoi  nipoti , 7Ha  ciò  vedendo  vn  giouane , ch’era  al  feruitio  d'vn  fuo 
Bafcià , fi  partì  da  noi  fegretamente  , & gtunje  al  jerr aglio  di  Coreuti),  & 
dilfcglt , che  /ubilo  ft  fuggi/le , perche  era,  indi  poco  lontano  il  Bj  con  dieci 
mila  huomini  per  pigliarlo . Intejò  qucjto  Coreuti)  , fatto  vn  buon  pre/cntc 
al  nuncio  , con  vn  fuo  Bafcià  fi  diede  alla  juga  auanti  che’l  Signore  giu- 
guefie  : & la  mattina  per  tempo  quando  arriuarono , il  J{è  fece  circondare 
il  Serraglio,  & rompere  le  porte , credendoft  tr  oliarlo  nel  letto  , & cercan- 
do per  tutto , non  poti  mai  trouarlo  : & preje  di  molti  de  Juoi  Cortigiani 
<jr~  Eunuchi,  & mifiegli  al  martorio  per  fargli  confefjare  doue  Coreuti) era, 
tanto  che  confcfìarono , che  la  notte  pafiata  sera  parato , & non  Japcuano 
doue  c’fofje  gito , ma  che  vn  giouane  l’haueua  ani  fato,  & però  s’era  fuggi- 
to. Stettifì  /una  Selim  quindici  giorni  Jer^a  hauerne  mai  notitia,  &■  man- 
dò delle  fne  genti  à cercarlo,  per  certe  montagne:  cér  in  queflo  me%o  fece 
caricale  tutte  le  robbe  del  Serraglio , & con  le  fue  Galee  mandò  ogni  cofa 
in  Cefi  .viti  napoli , e nel  fuo  Serraglio  mife  vn  Capitano  con  mille  huomini  : 
accioche  hauejfc  guardia , <&  cuflodia  della  Citta , & egli  con  la  fua  gente 
diede  volta  ni  Burfia,  penfandofi,  che  Coreuti)  fe  ne  /offe  fuggito  in  Italia , 
ma  non  quafi  era  giunto  in  Bar  fra  , che  gli  verniero  mone  , come  la  fuetj 
gente  haucua  prefo  Coreuti),  il  quale  haucuan  troiuto  in  vna  fpclonca,  che ’ 
lì  dentro  vn  Turco  gli  portaua  da  mangiare  mattina , & fera . Intendendo 
qiufio  U gran  Turco , ne  fu  molto  contento.  Quando  egli  fù  vicino,  chela 
mattina  (cguente  donata  arriuare  : il  Bjé  mandò  vn  fuo  Capitano , che  Uu» 
notte  feguente  f affogale,  & faceffc  portare  il  corpo  morto  dauanti  à lui. 

• Partì  il  Capitano , & giunto  'doue  era  la  notte  alle  qiutti  o bore  entrò  den- 
tro la  Camera  doue  dornuua , & lo  Jucghò,  dicendogli.  Coreuti),  io  foiL» 
venuto  qui  da  parte  del  gran  Turco  , per  darti  morte  ,-  & bi.’ogna  che  io 
faccia  la  fua  volontà.  Semendo  egli  quifio , traffe  vn  gran  fojpiro , & poi 
banalmente  lo  pregò , che  volefjè  Jtarc  per  fpacio  d’ vn  bora , primi  clxj 
tamma^aflc , & che  gli  douefjc  portare  da  fcriuere  : di  che  af  ta;  corlefe- 
mcntc  il  Capitano  lo  contentò  . Onde  efsendo  Coreuti)  huomo  di  gran  dottri- 
na , fcrifse  in  lor  rime  due  capitoli  della  poca  fede  del  fratello  ,■  che  cofi 
volentieri  fi  lauaua  le  mani  col  fuo  f àngue  proprio , dicendo , che  non  gli 
era  baflato  hauer  morto  fuo  padre  po'  regnare , & i fuoi  nipoti , che  an- 
chora  ammansata  i fuoi  fratelli , che  non  gli  dauano  fafìidio  nel  fuo  fra- 
tf  ; & iq  fine  per  fuoi  vltnm  frughi  demandaua  à Dio  vna  fola  grafia^ 
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che  Sulthan  Selim  non  gii  mai  vfcifse  delle  infernali  pene.  Tofcia  che  beb- 
bc  ferino , pregò , che  col  fuo  corpo  mettejscro  la  ferina  in  mano  del 
& cofi  fubito  lo  flrangolarono , & In  mattina  figliente  portarono  il  corpo 
i Sidtban  Selim , ilqualc  non  fìdando/i , che  fofsé  morto , gli  ) copri  la  fac- 
cia , & prefe  la  ferina , che  gli  baucua  mefso  in  mano  , & comandò  chi 
lo  andafsero  à imbalfimarc , & poi  lefse  la  ferina , & leggendo,  cominciò 
fortemente  à lagrimare,  & difsc,  che  fi  fentiua  dt batterlo  fatto  morirei, 
& fece  veflire  la  corte  di  nero  per  tré  giorni , & in  capo  di  tré  giorni  fe- 
ce tagliare  la  tefta  i quindici  , ch’erano  quelli  , che  l'baueuan  prefo  , & 
fenga  tefta  gli  fece  gittare  in  mare , acciochc  non  fufser  conofciuti , J liman- 
do che  quelli  haurebbon  fatto  à lui , fc  fofsc  fuggito , tl  ftmtgliante . 

Della  morte  di  Muftafà  Bafcià  principale  Bafcià  di 
Sulchan  Selim. 

DOPO  la  morte  di  Corcuth  fuo  fratello  Sulthan  Selim  ordinò  manda- 
re vn  fuo  Capitano  in  vna  Città  : chiamata  Ama  fu  , per  pigliare  i figliuo- 
li di  Sulthan  Ahamat,  & le  donne,  & tutte  le  robbe , per  ciò  che  egli  t- 
era  partito , & andana  facendo  gente  per  la  Caramania . Qucfto  Capitanò, 
pigliandoli  pietà  di  que'fuoi  figlioletti , mandò  fcgretxmcnte  vita  Staffetta  in 
o Imafta  à Ahamat , dicendogli,  che  tor nafte  nel  fuo  flato , che  altramente 
fi  trono  ebbe  fenga  figliuoli , fenga  donne , & theforo . Intendendo  que- 
lla nuoua  Sulthan  u ibamat , fece  ritorno  alle  fuc  terre , &■  rnife  guardie^, 
per  vedere  quando  veniua  la  gente  di  Selim . In  qucfto  mego  il  gran  Turco 
baucua  mandato  quel  fuo  Capitano  , chiamato  Vlufegi  Bafcià  con  cinquecen- 
to huomini  in  imafta,  <&•  cornmeff)  loro,  che  andafsero  tofto  con  corrie- 
ri , <&  pigliafsero  tutto  quello  che  haueua  detto  à Muftafà  Bafcià  ; et  giunfe 
in  Am  a fi  a prima  che  Sulthan  Ahamat  fcaualcafse  : per  la  qual  cofa  egli 
entrò  dietro  à loro , ammagliando  quanto  Vlufegi  trouaua  in  campo  , fatto 
alquanto  battaglia , perche  era  huomo  compxfftoncuole , fece  fermar  la  fuà 
gente , & tutti  i nimici  prefe  vini  col  Capitano , alqiial  difte , che  ardirci 
era  flato  il  fuo  à venire  in  cafa  fua  per  pigliare  le  fuc  robbe  et  figliuoli  : 
ilqualc , feufandofi,  difte  cfser  venuto  per  obedirc  al  fuo  Signore . La  onde 
tutti  col  Capitano  gli  fece  mettere  in  prigione  in  vna  fortegja . Trcftamen- 
tc  furon  portate  le  nitotie  al  gran  T ureo  : del  che  hebbe  gran  difpiacercj , 
& più  che  non  fapeua  come  farfi  douefse , per  ribattere  quelli  huomini  che 
non  erano  morti,  il  Capitano  ch’era  prigione,  intefe  come  ? Yluftxfd  Bafcià 
haueua  dato  auifo  di  qucfto  tratto  à Sulthan  Ahamat  : Onde  fcrifse  al  Si- 
gnore , & difte , che  quegli , di  chi  più  egli  fi  fidaua , era  fiato  cagione. _j 
di  quefia  perdita , ilquale  era  THuflafà  Bafcià , Selim  intendendo  qucfto , la 
mattina  feguente  fece  congrcgxtionc , &•  come  hebbe  mangiato  la  brigata. j, 
à gli  altri  Capitani , et  Bafcià  fece  prefentarc  vna  veftc  per  huomo  à chi 
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<f i feta,  à chi  di  broccato  di  vari  colori,  & à Muftafà  Bafcii  vna  divel- 
luto nero , come  è di  loro  vfanqt  : & poiché  fu  la  gente  licentiata , lo  fe- 
ce ritenere  nel  Sei-raglio,  & fcopertagli  la  cagione,  lo  fece  fubito  flr ango- 
lare, & nudo  fopra  vn  tapeto  con  la  fua  vcfia  nera,  comandò  che  fofie. -a 
mefìo  in  meigo  della  firada,  fedendo  queflo  Sulthan  Ubamat , fece  il  foni- 
le al  Capitano  di  Selitn , che  tencua  prigione , & gli  altri  faldati  tutti  la - 
/ciò  andare. 

Della  battaglia > & morte  di  Sulthan  Ahamat 
fratello  del  gran  Turco. 

SVLTAN  oihamat , fentendo  che  Selim  fi  trouaua  anchora  in  Bur- 
fia,  & che  feco  non  era  il  Beglcrbegi  , ma  era  foto  co’  fuoi  Cortigiani , 
pensò  di  fare  vna  feorreria  con  xxv.  nula  huomini , i quali  haucua  per  pi- 
gliar Selim  , ma  non  prima  fi  fu  partito  , che  due  fpioni  andarono  à Se- 
lim, & auifaronlo  del  tutto;  di  che  ne  fu  affai  di  buona  voglia , & man- 
dò fubito  in  Coftantinopoli  per  il  fuo  Capitano  de’  Giannizzeri , che  in  ter- 
mine di  tré  di  con  diecimila  huomini  venifìe  in  Burfia  , & per  venir  più 
lofio,  montaflè  fopra  le  Galee,  & veniffe  à fmontarc  alla  montagna  chiLa 
é poco  lontano  da  Burfia  : dipoi  egli  vfei  fuori  co’ fuoi  Cortigiani  in  vmtj 
pianura , facendo  buona  guardia  per  ognintorno,  & non  tardò  molto, che ’l 
Capitano  arriuò  con  diecimila  huomini  , & menò  feco  anchora  cinquecen- 
to fchioppettieri  , il  quale  come  fu  apprefio  al  campo  di  Selim  , fi  fece _> 
tumulto  penfando , che  fofiè  Sulthan  -Ahamat.  Dapoi  conofciutolo  Scimi hcb- 
be  grande  allegrezza  della  lor  prefia  venuta . La  mattina  che  venne  -,  diffe, 
che  non  voleua  che  Sulthan  Ubamat  s ’appreffafle  à Burfia  , & per  quefio 
gli  voleua  andare  incontra  dicendo , che  egli  haucua  poca  gente,  & 
non  gli  poteua  nuocere  in  alcun  modo  : & fatte  aprire  le  bandiere  dell*-» 
battaglia,  co' fuoi  Cortigiani,  & Giannizzeri  fi  mife  in  viaggio,  & mandò 
il  Beglcrbegi  con  15 .mila  huomini,  il  qual  la  mattina  feguente  fi  feontrò 
con  oihamat;  & fi*  rotto , che  non  gli  refiò  più  che  8.  mila  huomini  : i quali 
fe  ne  tornarono  da  Sulthan  Selim  : et  battendo  bau  ut  a quella  prima  vittoria 
Sulthan  oihamat  , procedala  tutta  via  più  auanti,  tanto  che  effendo  in  fui 
mezp  giorno  fi  trouarono  vn  mezp  miglio  lontani  l’uno  dall’altro,  &■  trà  lo- 
ro paffuta  vn  fiume  : et  qui  saccordaron  fare  la  battaglia  la  mattina  fe- 
guente , accioche  1 candii , et  l’ altre  genti  pigliaffero  rinfrefeamento  per  quel- 
la notte . Hora  in  queflo  giorno  meiefimo  arriuò  in  fauor  di  Selim  vn  figli- 
uolo del  Tartaro  con  cinquecento  huomini , che  ciaf  uno  menaua  tré  caualli 
feco  : e queflo  fanno , perche  effóndo  in  battaglia , et  fia  lor  morto  il  cauallo  : 
habbian  l'altro  lofio  apparecchiato  . Quefli  era  venuto  per  baciare  Umano  al 
I{é,  et  dargli  obedientia  in  luogo  di  fuo  padre,  et  era  molto  amato  da  Selim,  per- 
che flando  egli  in  T rabufon , prima  che  pigUajfcU  Signoria  erano  molti  amici 

infietnr, 
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infime  : & vedendo  che  voleua  far  battaglia , fetida  altro  dire  con  la  fu * 
gente  partì  A me^ja  notte,  &■  andò  dietro  A certe  montagne  , o'  quitti  fi 
fece  fette.  Il  campo  di  Sclim,  come  fù  la  mattina , paisà  l'aequa , drtro- 
ttcffi  iti  vn  luogo  chiamato  Lcngi  Scerouafi , che  vuol  du  e , il  piano  dell a 
terra  mona , con  tutte  le  fuc  [quadre  in  ordinanza  , & il  fintile  fico  jiba- 
mat  : & aperte  le  bandiere  dell’vna , & l'altra  parte  ftauano  fonando  trom- 
bette , & tamburi  fortemente  . In  quefio  venne  vnhuomo  di  jihamat  nel 
campo  di  Sclim  col  Jaluocondotto , efponcndo  l'ambafciata  da  parte  del  pa- 
drone in  quefta  forma ; cioè,  che  Sultban  jlhamat  volata  ( quando  egli  A 
qucfto  modo  non  contraduejjc ) combattere  fcco  A corpo  A corpo , per  ci  odi- 
erà male,  che  per  lor  cagione  morigero  tanti  Turchi,  & fc  pur  voleua , che 
i campi  s’ ajfrontafjcro , voleua , che'l  peccato  de’  morti  andaffe  / opra  di  lui . 

Il  Fj  rifpofe , che  non  voleua , perche  quantunque  egli  hauefje  valuto , 
fue  genti  non  l'haurebbon  lafciato  fare  : tir  diedegli  mille  afpri  et  dtjjè , che 
tornaffe  al  fito  padrone . Hauuta  la  rifpofla , non  mtjfe  più  tempo  m mc^o, 
dir  cofi  da  ciafcun  campo  vfeirono  cento  huomini  chiamati  Carcbagiler, 
dierono  il  primo  ajfalto  . Toi  quando  Sultban  jlhamat  ridde , che’l  campo 
era  appicciato , egli  con  dieci  mila  huomini  fpcronarono  avanti  tutti  mfic- 
me  verfo  il  gran  Turco:  ilqualc  ciò  vedendo,  mandò  auanti  vna  j quadra 
di  tré  mila  huomini,  dir  quitti  in  me%o  fecero  il  fecondo  affronto  . Sultban 
jlhamat  ruppe  quefla  } quadra , Or  animofameute  veniua  auanti . Et  ciò  vc- 
# daido  Sultban  Sclim  s'ucccftò  con  li  fchioppettieri , dr  cominciarono  A fa- 
ticare talmente , che  l'altra  parte  fentendofi  toccare  così  gagliardamente , fi 
fuggì  alla  montagna , la  douc  era  più  gente,  che  gli  diede  Joccorfo , In  que- 
fto  fi  moffè  il  figliuol  del  Tartaro , dr  affaltogli  da  vn  altra  banda  , dir  fe- 
ti (Spiù,  chi  mandò  le  bandiere  de'  nemici  per  terra . llche  vedendo  Sul- 
tban jlhamat,  con  la  /va  gente  fi  mife  in  fuga,  artchor  che  tuttaiua  foffer 
feguitati,  & cofi  fuggendo  pervenne  A vn  fojio , doue  l'acqua  per  molta-, 
pioggia  poco  auanti  era  abbondata , & correndo  tol  cavallo , la  terra  dal- 
le fponde  gli  venne  manco , & cofi  fottofopra  vi  cafcò  dentro . La  onde  i 
juoi  nemici  quivi  arriuaron  prefli , & vivo  fubito  lo  prefero , e fecerlo  in- 
tendere al  gran  Turco  : della  qual  cofa  fù  molto  allegro , & comandò  A quel 
Capitano  che  bavetta  ftrangolato  Corcuth , che  quel  mede/imo  A lui  faceffè , 

C ’r  così  fece  , & poi  fopra  vn  tapeto  morto  il  portarono  al  ì{è,  ilqual  co- 
mandò che  foffe  imbalfamato , dr  feppellito  in  Burfia  con  gli  altri  della  ca- 
fa  loro,  'dir  pofeia  fece  firmare  la  gente,  che  morto  lui,  non  volfe  che  più 
oltre  feguitajfèro , dr  tolfero  tutto  il  fuo  thcjbro  et  robbe , & col  figliuolo 
del  Tartaro  flette  per  molti  giorni  allegramente  per  le  pianure. 

Copie  due  figliuoli  di  Sulthan  Ahamat  fi  fuggirono  , 
fentendo  che'l  Padre  era  morto  • 

VDENDO  in  Amqfia  i due  figliuoli  la  dolorofa  morte  del  lor  padre,  U 

tì  i dolo- 
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dolorofa  madre , accioche  Selim  non  gli  facete  prendere  amendue  propoffc 
di  fuggir/*  • Sulthan  jlladin , ch'era  maggiore  , volfe  figgirfì  al  Cairo , & 
con  venti  giouani  in  fua  compagnia  con  buona  Udenti  a della  madre  prefica 
comiato  : l'altro  aneborx  che  lungi  foffè , per  cflire  più  ficuro  > vol/e  arida - ^ 

re  in  Terfta  , doue  alibora  fignoreggiaua  il  Soffi  . llquale  come  ff enti  ch’- 
era arriuato , fe'l  fece  venire  aliatiti , & quitti  con  più  lagrime  che  parole 
gli  narrò  la  cagione  perche  sera  fuggito  ; •&  come  Sulthan  Selim  si  crudel- 
mente haucua  fatto  morire  Juo  Tadre  , <&•  fuoi  parenti  , & lui  aficorru 
per/e  gattaia . Ilche  fentendo  il  Soffi , gli  venne  gran  compaffione , & con* 
parole  tutte  paterne,  & amor cuoli  ghdijlc,  che  affai  gli  rincrefccuadi quel 
che  gli  haueua  narrato , ma  che  haueffe  buona  /perorila , che  quando  pia- 
ceffi  à lui , con  l'aiuto  fuo  farrebbe  d'ogni  coffa  le  ffuc  vendette  , & caffi i - 
garebbclo  de'  fuoi  errori , & coffi  facendogli  buona  accoglienza , lo  temeva 
foco  due  mefi  à r ([poffare , di  poi  gli  diffe  per  batter  di  lui  miglior  fidanza » 
clic  gli  volata  dare  vna  fua  figliuola  per  moglie  , & che  d'ogni  coffa  che 
gli  facefffè  di  biffogno , proluderebbe  come  à Juo  proprio  figliuolo , & di  ciò 
dicendo  egli  effìcre  contento,  glie  la  diede , & per  vn  meffe  fletterò  in  gran 
trionfi  ; nel  qual  tempo  irebbero  notitia  che  Sulthan  biaditi  era  morto  nel 
viaggio  di  Barbetta- 

Della  partita  di  Sulthan  Selim  del  luogo  douc  hebbe 

la  vittoria  .r  » 

t 

ESSENDO  flato  Sulthan  Selim  vn  meffe  in  qucfflo  luogo , ficaia  pen- 
derò tornarft  in  Cofflantinopoli , ffe  non  che  ì Bafcia  molto  di  qiufflo  lo  Jcon- 
fortauxno , dicendo , che  vera  vna  gran  pefflilentia , il  perche  per  faper  più 
il  certo , mandò  vn  corriero  à vedere  fc  ciò  vero  foffffe , & comandò  , che 
do  tufferò  tener  buon  conto  di  tutti  quelli , che  mortuano  , ilqualc  tornando 
poi  con  la  riffpoffla , gli  diade  il  numero  di  tutti  quelli , che  erano  morti , &• 
trouaron  che  tri  huotnini  , & donne  in  due  mefi  nano  fiffìanta  mila  buo- 
mini  filamento  della  Città,  per  laqual  cofa  il  Bj  preffe  la  via  verffo  Cali- 
poli  , &•  pofcia  sù  U Grecia , & andoffène  in  Jbtirinopoli  dotte  fece  tutta, 
quella  (late,  e'I  verno  infume , & dapot  affando  la  pcfltlcntia  , fi  tornò  in 
Coftaminopoli  , doue  trouò  effèr  morto  cento  feffànta  mila  anime  , lequali 
tutu  erano  ffcritte  per  proprio  nome,  che  fecero  poi  vn  libro  della  gran* 
mortalità , & del  terremoto  infierite  à perpetua  memoria , 

Del  mouimento  del  Soffi  contra  Sulthan  Selim  .■ 

I L Soffi , chiamato  altramente  Sciaizmail , flette  tutto  il  verno  con  Sul- 
than Morati) , tenendolo  in  ripoffo , & dapoi  quando  verme  la  primauera _» 
gli  apparecchiò  trenta  mila  buomini  à canallo  , & difficgli , che  gli  dauaj> 

tutta 
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patì  quelli  gente  d fuo  gouemo , & che  di  tutto  egli  la  prouederia , & /e 
e'faceffè  per  fuo  coniglio  ( che  f pio  doucita  ) in  poco  tempo  contri  Sciita 
farebbe  le  fue  vendette . I{ifpofc  Monti} , che  era  à ogni  fuo  comandamen- 
to pronto  . il  perche  il  Soffi  gli  diede  coniglio , che  in  prima  andaffe  à ra- 
quiftare  lo  flato  di  fuo  "Padre , & dipoi  di  mano  in  mano  andafje  tutte  le 
terre  della  Natòlia  fóttomcttcndo , & in  ciafcuna , che  e’  pigliava , doueflcj 
metterai  vii  fuo  Capitano  à buona  guardia  d’effe,  dr  quelle,  che  non  fi  vo- 
leuano  arrendere,  mette fle  à fuoco,  & non  dubitafle,  fc  ben  Stimi  faccjjè 
qualche  mouimento  , percioche  fapcua , che  non  polena  effere  in  punto  in.» 
manco  di  due  meft , volendo  pafsare  alianti , & che  in  quefto  tempo  , egli 
farebbe  altrettanta  gente  in  sii  la  Ver  fi  a , & la  farebbe  /lare  apparecchia- 
ta per  ogni  foccorfo  che  li  bifognafse,  & ciò  detto,  lo  baciò  in  fronte,  & 
diedegli  la  fua  benedittionc , & partijji , & fubito  diede  principio  ad  efe- 
guirc  i fuoi  comandamenti , & come  giunfe  a ’ confini  della  Natòlia , tutti 
per  paura  vdendo  che  Morati)  veniua  con  tanta  gente  del  Soffi , fi  voltaro- 
no in  fuo  fattore , onde  daua  prouifionc  à molti  di  quelli  del  fuo  paefe , et 
tutti  gli.  amici  di  fuo  padre  volettano  andare  con  lui  per  fare  le  fue  ven- 
dette, e coft  moltiplicando  il  fuo  efeicito,  andaua  fottomettendo  le  terrea 
della  Natòlia , e in  poco  tempo , richiedendo  Sehm  alla  battaglia , gli  man, 
dà  d dire , che  andafse  à difendere  le  terre  del  fuo  paefe . 

Come  Sulthan  Selim  fece  vti  grande  cfercito  per 
andare  contra  al  Soffi. 

E T non  pafsaron  molti  giorni , che  d Sulthan  Selim  peruennero  le  mo- 
lte , come  Sulthan  Morati / per  veniicarft  di  fuo  Padre , & fuoi  parenti  era 
pa/sato  fopra  la  Natòlia , & andaua  vate  le  terre  fottomettendofi , & co- 
me haueua  bauuto  ardimento  mandargli  à dire , che  vcnifse  à difendere  il 
fuo  paefe , per  laqual  coft  egli  dittarne  molto  irato , efr  promife  fargli  fa- 
re quella  iflefsa  morte , & con  la  medefìma  corda  di  fuo  padre  , & fog- 
giunfe  fuperbamente  : Hora  ben  veggio  fard  di  tutto  la  deflrutlione  de' Soffi, 
che  io  farò  di  forte , che  di  loro  mai  più  non  (la  memoria , & fubito  man- 
dò Staffétte , <&-  gride  per  tutti  i fuoi  paefi  , che  qualunque  bauefse  da  lui 
prouifione  fi  douefse  trouare  sù  la  Natòlia  in  termine  di  venti  giorni  , &■ 
mandò  all' Imperadore della  Grecia,  che  douefse  venir  toflo  con  tutta  la  fua 
geme  doppia,  & fece  poi  fare  trentamila  Jlgappi , cioè  pedoni;  & poi 
mandò  vn  altra  grida  che  tutti  glibuomini,  che  pagauano  decime  sù  la  Gre- 
cia douefse  portargliele  per  tré  anni  d venire  , & fece  mettere  nelle  car- 
rette dugento  bombarde  di  bronco  grofse , & cento  di  ferro  fece  portare  à 
Camelli , e ciafcuno  ne  portaua  due,  & mandò  gride , che  chi  voleua  fol- 
do  vemfse  à lui , che  prometteua  oltre  al  j alario  dargli  à facco  tutte  le  ter- 
re del  Soffi  , che  pighafse  , & fece  in  breue  tempo  gran  numero  di  gente; 
perlcquali  abondantifflmc  vettouaglie  altre  sì  fece  appreflare , & egli  co’ fuoi 
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Cortigiani,  trà  quali  io  mi  trouai , & i Signorotti  della  Grecia  , ne  venni  in 
jlnguli  in  /patio  di  trenta  giorni . Hora  /emendo  Sulthan  Morati}  , che'l 
gran  Turco  con  quefle  genti  era  pa/sato  /opra  la  Natòlia , fece  ardere  tut- 
ti i fieni,  & paglie,  & fimilmerue  l'berbe , che  fi  truouano  /opra  i prati, 
accioche  i fuoi  caualli  non  hauc/sero  da  mangiare , & dapoi  fi  tirò  a ’ con- 
fini della  Tcrfia,  & pa/sò  il  fiume  grande  Eufrate,  e quiui  fi  fermò  dotte 
il  Soffi  promi/e  venire  con  molta  gente  in  fuo  foccor/o.  Sentendo  queflo  Se- 
lim  mandò  innanzi  due  Bcglerbegi , & egli  con  la  / ita  gente  feguitaua  con 
lento  pa/so  ver/o  ma  terra  detta  Suas  ; & la/ciò  li  A^appi  co’ venturieri 
adietro,  che  pianamente  lo  feguita/sero . 

Della  battaglia,  & rotta  del  gran  Turco  col  Soffi,  & 
fuo  nipote  Sulthan  Morath  . 

ESSENDO  il  gi-an  Turco  con  tutta  la  fua  gente , che  trà  à piedi , et 
à cauallo  erano  treccntomila , arriuato  al  fiume  Eufrate , trouarono  che  Mo- 
rath haucua  rotto  il  ponte  che  pa/saua  dall'altra  banda  ; & faccnafi  forte 
(òpra  <C vna  montagna  con  tutto  il  foccorfo , che  gli  era  venute , ch'erano  in 
tutto  nouantamila  pcr/one  , tra  iquah  erano  ventimila , che  haueuano  due— 3 
caualli  per  huomo , & non  fi  potè  mai  /opere  fe'l  Soffi  era  in  campo  iris 
perfona  propria , ò /e  era  anchora  in  Tcrfia  , procacciando  gente . Di  che 
il  gran  Turco  molto  temeua,  & non  potendo  pafsare  il  fiume  fece  fare  /li- 
bito in  ponte , douc  fece  pafsare  in  prima  il  Beglcrbcgi  della  Grecia,  et  quel 
della  Natòlia , & egli  reflò  per  pafsare  la  mattina  fagliente . Hora  efsenda 
quafi  due  bore  auanti  giorno  , Sulthan  Morath  afsaltò  il  Beglerbegi  delizi 
Grecia  che  da  quello  della  Natòlia  s'era  in  vii  altra  parte  allontanato  , e 
con  grande  impeto  gli  gittai  on  le  bandiere  per  terra,  & padiglioni,  & tutti 
in  v n punto  gli  fi-acafsarono , cr  per  la  paura  leganti  del t altro  Beglerbegi 
fi  gittauano  nel  fiume  per  pafsare  dotte  era  il  gran  Turco  . fedendo  qnefio 
Selim  fece  mettere  l'artiglieria  tutta  lungo  il  fiume  per  tirare  à Soffi,  rhr 
erano  dall’altra  banda  vicini  à tffi  , & perche  non  la  vedefsero  faccunj  , 
che  dinanzi  vi  fic/se  gente  ; & quando  fu  tutta  in  ordine  fonarono  le  trom- 
be , che  quelle  genti  fi  di/coftafsero  , & diedero  fuoco  , & tirando  l'unno 
fpeigaua  l'altra  , et  del  campo  medi  fimo  del  gran  Turco  ammaccarono 
molta  gente,  et  per  il  frac  a/so  mola  caualli  et  muli  con  gli  h uomini  /opra 
( aitarono  nel  fiume , et  tutti  affogarono . I Soffi  /emendo  l’artiglieria , quel- 
li, che  poterono  , fi  tirarono  tutti  dall'altra  parte  della  montagna,  et  fii- 
tnarono,  che  à quel  tratto  del  Soffi  ne  mon/sero  ventimila,  et  ritratti  che-» 
furono  gli  altri , il  gran  Turco  pafsò  il  fiume  con  tutta  la  fua  gente-,  et  an- 
dò verfo  le  montagne , douc  erano  i Soffi . in  queflo  effi  fi  ditu/ero  in  quat- 
tro parti  ffi  ctti  infime  : et  vedendo  che  i T lo  chi  fpcronauano  verfo  loro , fi 
rallegrarono , et  fecero  vii  grande  aj salto  , et  tuttauia  abondaua  gente , et 
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la  notte  già  s’auicinaua  ; laquale  f.iuoriiu  affai  i Soffi  ; Terciocbe  non  po- 
tendo refifiere  à quello  sforgo , fi  fuggirono  alquanto  lungi  alle  montagne^ , 
Cjr  i Turchi  per  efjère  notte  non  paffarono  , come  era  loro  animo,  più  auan- 
ti . Hora  poi  che  la  notte  gli  fopragiunfe  , il  gran  Turco  fece  penftero  la- 
feiare  tutta  Cartiglieria , & i pedoni  , & con  gli  huomini  à cauallo  farcia 
•Vna  /correria  , & entrare  dentro  vna  Città  del  Soffi  detta  Tauri!  , innanzi 
che  quelli  della  Città  fapeffero , cbc'l  campo  fofic  rotto . Dall'altra  i Soffi , che 
fi  gouernauano  faggiamente , ordinarono , che  dicci  mila  dì  loro , offendo  ve- 
nuto il  giorno,  andaffero  contra  al  Turco ; & quando  il  campo  gltdcfle  la 
caccia , fi  fuggiffero  moflrando  d" effer  rotti , & tutti  gli  altri  eh' erano  circa 
venticinque  mila,  reftaffero  dietro  a’  Turchi,  che  riufeirebbe  loro  ogni  di/*- 
fegno  . Quando  la  mattina  Sclim  vide , che  i Soffigli  erano  ancora  auanti,  pen- 
sò tra  fc  che  non  gli  haueffer  potuto  fuggire  più  auanti  , fapendo  , ch’crano 
rotti . La  onde  con  molta  gente  fubito  gli  andò  incontra  , cir  eglino  , come 
erano  bene  ammaeflrati , fi  mifero  in  fuga  , & i Turchi  non  accorgendoli 
dell'inganno , gli  feguitarono  inftno  àmego  di , tanto  che  trottarono  vn  fiume 
non  molto  grande , & quìui  alquanto  ftracchi  fi  pofero  à mangiare,  & do- 
po quello , come  che  giunger  gli  fofjè  loro  mo'ta  fatica , filmando  la  feguen- 
te  notte  fegretamente  entrare  in  Tauri s , lafciata  tutta  la  gente  flracca  , & 
il  the/oro  tornarono  à correr  lor  dietro . Dia  quando  furono  preffo  alla  Cit- 
tà , pofiate  le  due  bore  di  notte , venne  vn  corriero  del  gran  T ureo , ausan- 
dolo , chei  Soffi  haueuano  frac  affata  tutta  la  fanteria  , & prefe  le  bombar- 
de , & tutta  uia  veniuano  più  auanti . Adendo  qnefio  il  gran  T ureo  , per 
ricuperare  il  thè  foro , preflamente  diede  volta  à dietro , & i Fitgi , che  fug- 
giuano  auanti , fubito  fi  voltarono  , vedendo  che  l'altra  parte  lo  fegtiifaua  . 
Le  genti  del  Turco , eh' erano  fiate  col  The  foro , veduto  quefio  , /abito  /patir  on 
via  . Hora  fiauano  i campi  affrontati  facendo  crudeì  battaglia  : lì  Ture» 
fi  tr  onau  a d mal  partito,  vedendo,  che  fraudolentcmcntc  i Soffi  gli  haueu  ino 
meffi  in  me^o  , e tanto  fu  il  loro  impeto  furio  fa,  che  per  terra  glibuttaron 
gli  flendardi , il  che  vedendo  i Turchi  , cominciarono  à fuggire  per  lo  tra- 
uerfo , perche  altra  via  non  era  poffibile.  Il  gran  Tur  co,  quando  vide  , che 
le  fite  genti  fuggiuano  , & che  le  bandiere  eran  per  torà  , fi  configltò  pa- 
la fua  falutc  fare  il  filmile  anchora  egli  , & (opra  vn  buon  corridore  fé  ne 
venne  in  ^Amafia , & flette  fempre  sii  la  N itcha , ricogliendo  quella  poca-, 
gente , che  gli  era  reflata  viua  . La  notte  i Turchi  non  frono  fé  non  fuggi- 
re quelli  , che  poteuano  , & pafftti  che  furono  il  fiume  , ruppero  il  pome , 
acciò  che  i Soffi  non  li  potcfjèro  feguitarc;  i quali  fi  tornarono  indietro  die- 
gramente vittonofi  , & volentieri  farebbono  paffuti  aitanti , fc  non  che  era 
morta  la  più  parte  della  loro  gente . 

Come  l’Autore  dopo  quella  rotta  Te  ne  fuggì  in  Italia. 

NON/»  tanto  il  gran  Turco  di  quefia  crudel  battaglia  di  dolore  com- 
punto; 
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p. mo  ; rhe  io  non  foffi  deffit,  &d  ogni  fua  diflruttione , chegliauem ffe  alle- 
gro: perche  come  d.t  Dio  [pirata  , che  altronde  non  procedenti,  in  vn  pun- 
to rrv  {enti  tanta  baldanza  , che  {io  Soffi  poco  inauri  Vittorio fo  , non  cre- 
do , che  haueffie  finile  allegrezza  , penfando  tra  me  fteffio  il  luogo  , & il 
tempo  efièrmi  opportuno,  che  da  sì  lunga  {entità  mi  libera ffi.  In  quel  luo- 
go aperfi  gli  occhi,  che  per  dolcezza  à lacrimare  gli  induffi  , & folio  prefi 
confUio  di  ritornarmi  al  mio  antico  nido,  & con  quel  medéfimo  Capitano , 
{otto  alla  cui  guardia  era  ordinato  , mi  mifi  in  fuga  , & quando  poi  arri- 
uammo  in  Trabufon ; il  quale  è alla  riua  del  mar  maggiore,  luogo  proprio 
a mici  defiri , douc  fi  diramente  era  poffibilc  allontanarmi  con  quattro  altri 
mici  compagni , paffiammola  Grecia,  & andammo  in  jlndrinopoli , Equi- 
ni perche  ninno  ricer caua  ch’io  foffi  , battendo  battuto  dal  Soffi  cagione  de 
p enfi  cri  affiti  maggiori  , lafiiai  la  compagnia,  & venni  per  terra  infitto  a' 
Saloni  echi , oue  per  buona  ventura  trottai  certe  natii  di  Chrifiiani  apparec- 
chiate, che  caricanano  grano,  feci  con  loro  tanto , che  mi  menarono  à Scio, 
poi  d’indi  partendomi  me  ne  venni  d'vna  in  vn  altra  terra  nella  noftra  Ita- 
lia . La  doue  primieramente  mi  prefe  difio  riucderc  la  mia  patria  chiamata 
y nitri , oue  troiai  mio  padre , &■  la  mia  cara  madre,  mà  penjando  che-» 
foffi  morto , ò che  mai  ritornar  non  doueffi , erano  tutti  poi  di  marauiglia _j 
pieni , eir  come  fe  nuouamentc  di  me  bauejfcro  fatto  acquiflo  , piangendo  di 
fouerebia  allegrezza  m erano  tutti  intorno , i quali  abbracciai , & baciai  te- 
neramente, che  dieci  anni  erano  paffuti,  che  non  mhaucuano  veduto. 

Profccia  de'  Mahomcttani  in  lingua  Turchefca . 

TESTO. 

V A T I S S A homoz  &}clltr  > Cfiafcrun  mcmlefct  alur  fu^ulalmai , cap- 
Zeiler  , tedi  rladegb  Gìaur  kelecbi  cfikpiaffè,  on  ifi  yladcg  onlarum  belili 
gheder,  enfi  iapar , baghi  difcr,  balie  fai  bugiar,  ogluchez}  olur,  on  ifyldc- 
nifiora  Chrifiianon  Velcri  efifir  , ol  Tur  fi  ghereffine  tusfure . 

V interpretatione  del  Tetto . 

VERRÀ'  Xlmper udore  noflro  ',  piglierà  il  ffiegno  dvn  Trincipe  infe- 
dele , piglierà  ancora  vn  pomo  roffio , & lo  ridurrà  in  fua  poffànza  , che  fe 
infino  al  fettimo  anno  non  fi  leverà  la  fpadade  Chrifiiani,  farà  loro  Signo- 
re fino  al  duodecimo  amo,  edificherà  c afe , pianterà  vigne,  fornirà  gli  borii 
di  ftepi,  ingererà  figliuoli  , dopo  il  duodecimo  anno , 'che  egli  haurà  ridotto 
il  pomo  roffio  in  fua  poffànza  , apparirà  la  fpada  de  Chrifiiani , la  quale-» 
metterà  in  fuga  il  T ureo , 

Mà  perche  le  profotie  in  ciafiuna  parola  chiuggono  mifieri  grandi  delle 

cofe 
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cofc  aucnire  , mi  è paruto  fecondo  la  debilità  delle  for^e  mie  efaminarc  in 
modo  di  commettano  à vna  per  vna  tutte  le  parole  del  parlar  Turcbefco * 

. Commento. 


PATISSA  HOMOZj  è nome  di  dignità  compoflo  col  pronome  del 
numero  del  più  ; & f‘gnificà  Rè  nofìro  , ouero  Impcrador  noflro , percioche 
cjji  fogliono  con  queflo  medeftmo  nome  di  dignità  domandare  l' lmper adorai 
Ramano , & gli  altri  Rè  Chrjfliani  , cioè  Vrum  Vattfjah , cioè  llmperador 
Romano , VngiR  Tatijfab  , Cioè  l’V ngbero  Rè , & Frenfi  Tattfftb  ; cioè  il 
Francefe  Rè,  & ciò  non  s’attribuifee  a'  Signori  di  più  bafìa  condì tione  do- 
po l' Impcradore , e’iRè.  Oltre  à ciò  fogliono  efft  col  medeftmo  nome  chia- 
mare il  Rè  di  Terfia;  ma  più  fpeflo  lo  domandano  Sulthan  , il  qual  nome 
ftgnifica  Trencipe  , comeSahi  Sulthan  Zmail.  Ter  che  queflo  moderilo  Rèdi 
Terfia  Soffi  hà  per  proprio  nome  Zmail  , che  ftgnifica  Ifmael . Hanno  an - 
choravri altro  nome  di  dignità  di  Rè  Hunkcr  ; maio  non  hò  mai  intefo  chia- 
mar per  queflo  nome  alcun  Rè  Chrtftiano,  ò infedele , eccetto  che  Solimano 
Rè  loro  , il  quale  è bora  Signore  : & queflo  nome  non  sò  fe  fignifichi  Signo- 
re de  gli  Hunni  : perche  la  parola  Tedcfca  par  quafi  che  voglia  dire  il  me- 
deftmo Hunch  Hecr,  Cioè  de  gli  Hunni  Signore  : G H E L V R > è verbo  , 
& vuol  dire  verrà 


CSIAFERVNj  è nome  che  ftgnifica  pagano  , ouero  infedele . Ter- 
ùocheeffi  fogliono  con  queflo  nome  chiamare  tutti  iChrifltani , benché  babbia- 
no  anebora  de  gli  altri  vocaboli  à domandare  i Chrifliani  ,■  fi  come  fono 
Ctaur,  & Kaur , ma  Giaur  vnhuomo  falò , fe  non  vi  s àggi  ugno  in  fine  Lar  , 
la  quale  parola  aggiunta  fà  il  numero  del  più  , come  Giaur  , ouero  Kaur , 
cioè  Cbrifiiano  : Giular , ouero  Kaular , cioè  Cbnftiani . Ttla  Cfiafer , ancho- 
ra  fen^a  quella  fine,  taqualc  fi  dà  al  numero  del  più,  ftgnifica  moltitudine- 
di  nattom.  Mà  perche  il  teflo  dice  Cfiaferun , &è  cafo  gerutiuo  per  la  giun- 
ta di  Vn  come  Cfiafer , cioè  pagano  in  nominatalo  Cfiaferun,  cioè  pagano  in 
genitmo  quafi  diceffero  del  Rè  pagano.- 

M E M I E K É T > ftgnifica  regio  ; benché  effi  habbiano  anebora  de  gli 
altri  diuerfi  vocaboli  à figmficarc  il  Regno , come  lflan , perche  quando  fan- 
no memione  de'  Regni  di  Francia,  ò di  Spagna:  all'hora  dicono  Frank<flan  ? 
laqtial  cofa  fignifica  i Regni  cefi  de  gli  Italiani  , come  de'  Franccfi  , de 
gli  Spaglinoli.  Franfifignifica  vnhuomo di  quefli  paefi , come  franl^,  Giaur 
Cioè  Italiano  , Francefe , onero  Spaglinolo  Cbrifiiano  „ 

M A quando  vogliono  nominare  la  Grecia , mutano  vocabolo  , e dicono 
Vrun  Fili , cioè  Grecia  , & non  Vrum  lflan  , cioè  geco  Rego . Sogliono 


anc  tal  hrra  dire,  Vrun  ?,letnh  ket , & all  bora  intendono  tutto  l'Imperio  de 
Greci , I>.  'omnia  qui  fio  vocabolo,  TtiemUkft  , apprcfjò  quelle  nationi  fuo- 
*:  ‘'guficar  Imperio,  che  Regno  * 

Jdur, 
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A L V R,  è verbo , & vuol  dire  prenderà , otte  ro  torrà . 

KVZVLALMAI,  è nome , che  figiifica  rofjo  pomo  : perche  Kta^ul , 
fignifica  color  rojfo,  & filmai , 'Pomo , dr  dicono  , che  ciò  è vtia  qualche 
grandijftma , & fortifjìma  Città  Imperiale  , ò~  tal' bora  nafee  quifìionc  trài 
più  detti  per  qutjla  cagione , perche  alcuni  vogliono  interpretare  quel  voca- 
bolo la  Città  di  Coftaminopoh , percioche  in  alcuni  volumi  loro  in  due  mo- 
dt  fi  legge , cioè  Ku^idalmai , & Vrun  Tapai  , cioè  rojfo  pomo , onero  Cre- 
so Tatriarca.  ‘ Perche  come  habbiamo  già  detto  Vrun  fignifica  Greco  ,per - 
fioche  tutta  la  Grecia  anticamente  era  Jotto  l'Imperio  Romano  , ó"  è cor- 
rotto per  la  giunta  della  lettera  V.  in  principio  , & mutando  o in  u , per- 
che fe  tù  lem  à qtufla  parola  Vram , il  primo  n , & quel  di  mezgo  fi  mu- 
ti ino,  dirà  fiow  • Molti  fono  dunque  di  qutjla  opinione,  che  fgmjichi  l’Im- 
perio Coflantinopolitano  , ma  noi  più  difjufametc  dichiareremo  la  differenza 
ai  Juo  luogo.  * " • 

K \ P Z E I L E R 3 è verbo , & vuol  dire  opprimere  con  giogo  di  ferui- 
tù , <&  niun  dubita , che  la  tirannica  affittitine  loro  non  fia  vna  crudel  op- 
prejfionc , laqtixl  cofa  agcuolmente  confcffèramio  coloro  , i quali  hanno  pro- 
vato la  lor  cattiuità,  & cfattionc  di  tributi , fi  come  fono  t Greci,  gli  dir- 
mela , dr  i Thraci , nella  maniera  che  facilmente  hanno  potuto  intenderci 
quegli , che  hanno  letto  il  noflro  libretto  delle  afjiittioni , diuolgato  in  Imgua 
Latina  , Franctfe,  Tedefca  , & Bobema. 

I E DI  YL  AN  DEG  H,  il  fettimo  anno  dopo  la  prefa  di  quel fopr adotto  luogo. 

G I A V R » KELECI»  CSIK  MASSE,  cioè  pagana , ouero  infe- 
dele fpada  fe  non  apparirà  , & contra  quello  non  fi  leuerà  , & credono  , 
che  quefìe  prcdifìinationi  del  fettimo  anno  fiano  in  poffangit  de  Chriflani  , i 
quali  fe  di  commune  aiuto  voleffero  conira  loro  flringere  la  fpada  fenati 
dubbio  piena  vittoria  ne  riportarebbono  : 7Uà  che  queflo  non  habbia  effetto , 
colpa  n è la  dapccaggwe  noflra , mentre  che  trà  noi  facciamo  gitene  civili  , 
ò invecchiamo  in  odo  vergognofo . 

ON  IKI  YLADEGH,  cioè  fino  all’anno  duodecimo . ONLA- 
KVM,  BEO  HLI  GHEDER,  cioè  di  quegli  ( dico  de  pagani  ) fi- 
gnoreggierà . 7 ila  perche  nè  dopo  il  fettimo  , nè  dopo  il  duodecimo  anno 
fch'è  fiato  prefo  l'Imperio  di  Coflantinopoli  ) la  fpada  de'  Cbrifliani  contra 
di  loro  non  hà  preualuto  , pache  fono  già  quafì  cento  anni  , che  tutta  la.» 

Tbracia  , dr  l’imperio  Orientale  è fono  la  Signoria  loro  , dicono  che  folto 
il  nome  del  pomo  rojfo  s'intende  vii altra  fedia  d’imperio . Nondimeno  gran 
dubbio  ftà  folto  la  coperta  de  gli  anni  : pcrcioche  fe  nelle  facre  lettere  Irui 
fettmana  di  fette  giorni  {igni fica  anni , qual  numero , & grandezza  di  tempo 
porremo  noi  nell'anno ? Laonde  fono  trà  loro  alcuni,  i quali  contano  vn an- 
no po • vii  anno  del  Giubileo , il  quale  già  fi  folata  fare  di  $o.amii,  alcuni 
altri  credono  , che  vii anno  figmfichi  vn  centinaio  d anni . Vi  fono  auchora 
di  quegli , i quali  profano  , che  vn  anno  contenga  366.. anni  , appunto 

quanti 
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quanti  giorni  hà  l’anno  del  Sole . Ma  come  gli  oracoli  dirittamente  non  fo- 
no intefi , fe  non  dopò  il  fuccejfo , coft  s intenderà  il  certo , & di  finito  /pa- 
tio di  tempo,  quando  la  cofa  baurà  effètto.  » , 

EVFIjIAPAR»  cioè  edificherà  la  cafa  . Ter  ledificatione  della  ca- 
fa  credono  che  s intenda,  ch'egli  fta  per  dedicare  i noflri  Tempi  al  fuoMa- 
c ometto  ; fi  come  bamo  già  lordato  le  Cbiefe  di  tutta  t \A, fia  , dotte  erano 
già  i Chrifliani  fino  à Gierufalem  , e di  più  il  Tempio  flejjo  di  Noflro  Si- 
gnore , ilquale  è in  Gierufalem  . il  medefimo  hanno  fatto  anebora  della* 
maggior  parte  d’Europa  > cioè  della  Grecia  , della  Tbracia  > fino  alC^Au- 
firia  : di  tutta  quafi  [Ungheria,  della  Schiauonia,  & Dalmatia  . Io  non * 
si  fe  noi  con  quefla  indignila  prouochiamo  l'ira  di  Dio,  mentre  ebe  alcuno 
co  cani  à guifa  di  cacciatoi-  paff.ggia  nella  Cbiefa  ; altri  vi  ragiona  <fv fu- 
ra , altri  di  meretrici  ; altri  vi  fpande  orma , & vi  fà  cofe  tanto  vitupero- 
fe,  che  non  fi  potrebbono  pur  vedere  tri  gl'infedeli.  Et  pcròs'bà  da  crede- 
re , che  per  quefla  poca  riuerenga  Iddio  voglia  più  tofto  che  le  noflre  Cbie- 
fe fiano  / otto  Macomttto , che  fono  noi . 

BAGHI,  DIKER,  cioè  pianterà  la  vigna . Ter  lo  piantar  della* 
vigna  intendono  nuoue  colonie  » & pafiaggi  di  popoli  delle  habitationi  lo- 
ro, & ampliamento  £ Imperio. 

B AH  CS  AI»  cioè  borii , ouero  quel  piantar  di  vigne  , B A G L A R, 
cioè  fortificherà  , vogliono  inferire  , ch'egli  da  ogni  parte  fortificherà  ha* 
nuoue  Trouincie  accioche  malageuoli firn  amente  fi  poflano  racqtuflare  . Et 
quefla  è cofa  marauigliofa  che  dopo  tanti  anni  eh'  egli  hà  incominciato  à in- 
crudelire , talmente  habbia  fortificato , che  da  lui  non  habbiamo  potuto  ri- 
cuperare pure  vn  villaggio. 

O G L V , Zi»  O L V R , cioè  batterà  figliuolo  » & figliuola . Qui 
per  la  procreatone  de’  figliuoli  intendono  l' accrefcimcnto  delia  gente  Maco- 
mettana , fi  come  è manìftflo  ai  ogniuno  ch'ella  è di  modo  accresciuta , 
moltiplicata  che  nulla  più . Già  non  ci  refta  più  dunque  altro  fe  non  la  ro- 
urna , & diflruttion  loro . 

ON  I K I YLDENISSORA»  cioè  dopo  il  duodecimo  anno. 
CHRISTIANON  » cioè  Chrifliana . K E L E C I , cioè  fp  fa  - , 
C S I K A R , cioè  apparirà  > onero  fi  Ietterà . Et  di  queflo  ancora  è diamo 
appreffò  di  loro  » fe  quella  fpada , con  laqitale  la  nailon  Chrifliana  ritorne- 
rà in  libertà , & renderà  il  cambio  à Macomettam  ; habbia  ad  eflerc  qual- 
che gran  Rè  Chrifliana , che  con  infinito  efercito  fia  per  pigliare  tutto  l'Im- 
perio de  Turchi , ò pure  qualche  Tropheta  Chrifliana  con  la  dottrina  ina  fia 
per  coiutertirc  i Macomettani  alla  noflra  fede  . Ter  laqual  cofa  come  hi 
detto,  l'ultime  parole  di  queflo  oracolo  fono  lette  da  glt  intorniai  con  fofpi- 
ri , da  fanciulli  con  pianto , dalle  donne  con  lagrime , & fìngbioggi . 

T V R K I , cioè  il  Turco  (loffi,  che  tannata  regna.  GHERESSINE» 
feioè  adietro , donde  egli  è vfeito  di  maniera , che  fia  cacciato , ò fino  à ri- 
porgli 
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polligli  della  Bithinia , donde  egli  vfiì  la  prima  volta , ò in  Scitbia , dori- 
de hà  battuto  origine . 

T V S K V R lì , cioè  caccierà  , ò menerà  in  rotta . 7 Ma  perche  ò non  fi 
fappia , donde  fta  per  nafieve  quefta  fpada  Cbriftiaha , che  ha  d fare  la  ven- 
detta de'  Turchi  , ò veramente  per  paura  concetta  altronde  , non  lafciano , 
che  Chriftiani  adoperino  in  alcun  modo  fpadc  , ne  altre  armi . Et  benché L» 
cfjì  già  di  gran  lunga  habbiano  tralignato  dalla  fede  Cbnjìiana  , nondimeno 
molti  di  loro  nelle  battaglie  portano  per  certijfima  difefa  f otto  laf celle  l’E- 
uangelio  di  Giouanni  , cioè  In  principio  erat  verbum  , fino  alla  fine  ferino 
in  Greco , & fi  reputano  con  quifta  cofa  talmente  efier  fiteuri  , come  fé  cir- 
condati fofscro  da  qualche  forteto.  , la  qual  forte  defcritto  ut  loro  lingua L» 
(ogliono  domandare . f i lmarli . La  onde  cfscndoui  tante  reliquie  della  no - 
flr.i  fide , fi  può  fperarc  ch'ejji  quando  che  fta  , &■  non  con  molta  fatica  fi 
pofsan  chiamare  alla  rcligion  Chriftiina. 

ET  è da  fapcre , che  qucfla  Trofitia  non  fi  legge  nell'  alcorano  , ma  in 
altri  libri  , a'  quali  portano  grande  auttoritd  , & riuercnxa . Tercioche  e (fi 
fanno,  &i  noflri  Trofiti,  & altri  affai  della  loro  nationc. 

Còme  i Chriftiani  prefi  in  battaglia  da’  Turchi 
fono  venduti  . 

QV  ANDO  flmpcr  udore  de  Turchi  muoue  guerra  a Chriftiani  ; frà  gli 
altri  mercanti  fempre  l'accompagna  vita  gran  turba  di  codoni  , che  ftan- 
no  / opra  Camelli . Cofloro  portano  fico  lungbiffime  catene  per  ifpcran^u 
di  comperar  fimi  , nelle  quali  agevolmente  fi  legano  cinquanta  , & fef- 
fanta  alla  fila . Quefti  comperano  tutti  quegli  , clic  non  fino  morti  dita, 
ladroni  , laqu.il  coja  è loro  concejft  con  patto  , che  paghino  la  dee  ini. u 
de  finii  al  Trcucip e , gh  altri  poffono  effi  ritener/}  per  loro  vfo  , ò per 
contattargli  in  altro  modo  , & non  hanno  altro  più  ricco  , ni  più  fpeffo 
traffico  di  \qucfto , Come  anche  anticamente  era  coftumc  appre/so  de  Ro- 
mani , i quali  cbiamauano  cofi  di  mancipio  le  mere  amie  comperate  filila 
alcun  difetto  , & nelle  quali  non  era  pericolo  , che  alcuno  fi  domandafse 
fauci'  ragione . 

che  cofa  lTmperador  de’  Turchi  intrattiene 
i fooi  prigioni . 

1 vecchi , & la  giouentù  dclCvno , & l'altro  fifso  che  gli  tocca  per  de- 
cima , difierne  in  qitcfto  modo . Quegli  che  fono  di  più  tempo  , vende  per 
lauorar  la  terra  ; i quali  nondimeno  di  rado  fon  prefi  : pcrcioche  rade  vol- 
te perdonano  à quegli , che  per  l'età  di  molti  anni  fino  poco  vendibili . Le 
fi, lidie,  & i giouani  confinano  à vn  certo  luogo  , che  fi  chiama  il  Serra- 
glio, & quitti  gli  fanno  imparar  certe  arti , per  firtiirfi  poi  meglio  di  /o  dy 
nelCauenirc . Et  prima  fanno  ogni  opera  , ch'effi  rin  goia  la  fi  de  Chriflia- 

na , 
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fu,  fi  circoncidino.  Toi  che  fono  entrati  nelle  loro  cerimonie,  confederati 
diligentemente  i lineamenti  del  corpo  pei • Thifionomia  , fecondo  l' inclina- 
tone di  ciafcuno , fono  pofti  ò à imparare  le  leggi  di  quella  nationc , ò al- 
la tnilìtia  ; fe  maggior  forg.1  di  corpo , che  d'ingegno  , appare  in  loro  , et 
ogni  di  dan  lor  proutftone  di  due  , ò ire  afpri  ; et  ciò  fi  credono  che  gli 
debba  ballare  per  mangiare  , et  per  veftire  , fin  che  s'ba  ad  andare  à qual- 
che imprefa . I principe  della  militia  s' infognano  loro  in  queflo  modo , pri- 
ma fecondo  la  tenenza  delle  finge  fe  gli  dà  vnarco  più  leggiero  , poi 
crcfcendo  la  forga , et  la  macflria,  vn  più  grane,  et  più  grande  fin  cbiL-> 
é fofficicntc  alla  guerra.  Hanno  vn  macftro  feuenfjimo,  che  volle  intende- 
re l’ejercitio  d'ogni  giorno;  et  quante  volte  fallano  il  fogno  , tante  volte-) 
fono  battuti  con  isferge  , cr  qucfli  tali  fono  poi  ferità  nell’ordine  de'  Soia- 
chi  , cioè  arcieri . elicmi  s’ammaeftrano  per  dtuentar  poi  Giantiiggeri , et 
quefti  anch'eglino  hanno  i maeflri  loro  , i quali  gli  sforgano  ogni  giorno  à 
giuocarc  inficine  di  baflone . Gli  altri  ( ò gran  rubalderia ) che  fono  vn  po- 
co più  belli  y fono  talmente  tagliati  che  Jegno  alcuno  d imoino  non  rimane 
loro  in  tutto  il  corpo  con  grandiffimo  pericolo  della  vita,  che  fe  fcampa- 
no , in  altro  non  gli  adoperano  che  in  dishoneflo  feruigio  di  fctleraiiffimaj 
luffuria . Toi  quando  la  bellcg^a  inuccchia  , fono  pofti  à gli  vffici  de  gli 
, Eunuchi , alla  guardia  delle  donne,  ò folto  confinati  à guardar  caualli  , et 
muli , ò à feruigi  della  cucina  .• 

Quel  che  fi  fi  delle  fanciulle,  & altre  donne. 

QV  ELLE  che  bellifftme  fono,  s eleggono  in  concubine,  le  fuegiane 
fono  (fatte  alle  donne  per  fantefchc  ; frà  Icquali  vi  fono  alcuni  tanto  fpor- 
chi  feruigi  che  honeftamente  non  fi  pofjon  dire , percioche  elle  fono  sfollia- 
te andar  lor  dietro  con  vn  vafelletto  d'acqua  , quando  clic  vanno  à [cari- 
care il  corpo  , et  purgar  quelle  parti  . L'alti  c fono  pofte  à opere  fcruili , 
come  à tefjcre , et  fare  il  pane.  Mi  à nefsuna  di  loro  è lecito  , mentre^ 
viue,  rtferuare  la  fede  Chriftiana , ò bauer  mai  fperanga  di  ritornare  iru 
libertà . 

• * 

Quel  che  fanno  gli  altri  Turchi  de’ ferui . 

FIN  qui  habbiamo  detto  quel  che  ne  fà  il  gran  Signore , bora  diremò 
Cto  che  ne  fanno  i priuati.  Subito  che  hanno  acqu. flato  i nuoui  ferui,  vfa- 
710  tutte  le  minacele  promefse , et  lufinghe  à fare  , ch’il  nuouo  Jferuo  fe  la- 
fci  circoncidere , et  poi  che  ciò  hà  fatto,  è trattato  vn  poco  più  piaceuol- 
tncnte  , ma  la  Jpcrangi  di  ritornare  alla  patria  gli  è leuata  in  tutto  . tt 
chi  fi  ntettcfse  in  prui  na  di  tornami  , è fatto  abbruciare . Coftoro , fer- 
_£be  fono  riputati  più  fu  mi  , et  marco  figgi  tini , fon  pofti  da  padroni  i 
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fcrutgi  della,  guerra , & all'Im  a fon  mcffi  in  liberti , quando  efjo  è difutti - 
le  per  gli  anni , è più  to(lo  abbandonato  che  licentiato  dal  padrone  ; ouertP 
quando  il  padrone  in  guerra  frà  i pericoli  lo  bawrà  lafciato  libero . Egli  i 
conceffo  à maritar  fi , ma  i figliuoli  loro  fecondo  che  piace  al  padrone  fi* 
no  venduti,  laqual  coja  è cagione , che  i più  Jaui  non  cercano  di  maritar - 
fi . Gli  altri,  che  non  fi  vogliono  circoncidere  , fon  crudelmente  trattati , 
laqual  miferia  hò  prouata  io  tredici  anni,  che  con  parole  pofio  efprimerc, 
quanta  calamità  è in  quejla  forte  di  vita . 

Ciò  che  fi  Q de’ Chriftiani , che  non  hanno  arti  medianiche. 

DVRISSIMA  è la  condition  di  coloro , i quali  non  hanno  impara- 
to le  arti  medianiche , percioche  qitefie  fole  quiui  fono  in  honore , 6-  pre- 
gio. La  onde  i literati,  i Sacerdoti,  i gentil huomini , che  hanno  menata j 
la  vita  loro  in  odo , toflo  che  fon  venuti  mite  mani  di  cofloro  , fono  più 
che  tutti  gli  altri , mifer amente  trattati  . Tercioche  il  codone  non  fi  cura 
di  fpcndere  in  loro  cofa  alcuna , come  in  quegli  che  à fatica  fi  pofion  ven- 
dere, vanno  qutfli  mefehini  col  capo  feoperto , & co'  piedi  fcal\i,  & tcj 
più  volte  ignudi  la  maggior  parte  del  corpo . Tercioche  poi  che  hanno  lo- 
goro i veftimenti  vecchi,  non  glie  ne  fanno  più  de  nuoui , & coft  fono 
tracciati  la  fiate , e'I  verno  per  le  neui , & per  li  /affi  , & non  fi  tritona 
fine  alle  miferie  loro , fin  che  effi  non  muoiono  , ò non  ritrnouano  qualche 
pa^gp  padrone  , che  comperi  la  mala  mcrcantia  ; percioche  di  loro  fi  fi 
queflo  giudicio . Ma  di  tutti  loro  non  vi  alcuno  tanto  auucnturato  , fìa  di 
•che  fi  voglia  conili tione,  ò età,  ò arte,  ò bellona,  che  andando  per  viag- 
gio, fra  infialo  apprefio  l'bofie . Trima  lì  sfornito  andare  con  battiture 
fé  non  può , è mcfjò  fipra  vna  bcftu , e quitti  J'e  non  può  federe  , legata 
col  corpo  all' ingiù , non  altramente  che  Jc  fofie  ò qualche  firma,  ò fuco , 

'/jiiando  muore  trattegli  le  vefii  lo  gettano  nella  prima  [offa,  9 valle  a'ca- 
*ni,  & à gli  auoltori . 

Come  ti  trattano  in  viaggio  quegli,  che  nuouamentc  fono  prefi. 

NON  filamene  legano  infume  i prigioni  in  ima  perpetua  catena , magli 
mettono  anchora  in  viaggio  le  manette  alte  mani,  & tra  l'uno,  & /altro  In- 
ficiano lo  fpacio  d'un  pafjò , perche  non  ficalpefiino  fra  loro,  & ciò  fanno  per 
non  effir  lapidati  da  gli  fchtaui . Tercioche  menandone  ogni  codone  vn  gran 
numero , di  m. mi  era  che  fpefie  volte  dicci  huomini  nc  barf/o  ciruquccento  in. * 
catena,  hanno  paura  della  finga  di  tanta  moltitudine , ogni  volta,  che  ha- 
intiero  le  mani  in  libertà  di  poter  trarre.  Ma  quando  fopragiunge  la  notte  » 
gli  m&ono  andrò  i ferri  a'  piedi , &•  m effigi:  col  corpo  in  sù  , gli  la  fa  ano  à 
v&’ù  wgiui  fi  àdl'ana  . Ma  le  donne  fino  vn  poco  più  bimanamente  trac* 
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tate:  quelle  che  fon  gagliai-de,  c aminano  à piedi , le  pii  delicate  fon  portate 
falle  belhe  : quelle  che  fon  tanto  inferme  , che  non  pojfono  reggerft  falla  be- 
ftia  » fono  portate  nelle  ceftc  à golfo,  d orche  . La  notte  hanno  peggior  con- 
durne: per  cicche  ò fono  ferrate  in  luoghi  fòrti  , ò fatto  sforiate  à patire  la.» 
eh  sbornii  a.  biffarla  de  eoSgow  : onde  ft  (ente  vn  gran  pianto  ed  buio  di  giouani 
dell' vno , & l'atro  feffo  : i quali  fono  sfondati  : nè  reta  di  fei , ò fette  anni  di- 
fendei miferi  da  fimi  vituperio  : tanto  quella  federata  gente , & cantra  natu- 
ra, & innanzi  natura  liiffunofamcntc  mcrudcbfce . 

In  che  modo  fono  trattati  quegli  > che  s‘hanno 
i vendere. 

TOSTO  che  s' apre  A giorno  , quegli , che  s hanno  à vendere  , fimo 
menati  in  pianga  » come  gregge  di  pecore  , & di  capre . La  dotte  i merca- 
tanti ft  ragunano  , & fi  fenati  mercato.  Se'l  forno  piace,  trattegli  le  ve- 
fti  , colui , che  vuol  comperare  minutamente  lo  guarda  : guard.mfi  tutte  Ics 
membra  , toccanfi  » confidcranfi  fe  forfè  vi  foffe  qualche  difetto  lìdie  giuntu- 
re, c 'r  ne'  nodi.  Se  difpiace  , è ritornato  al  codone  , & tante  volte  è per 
effèrc  fpogliaio  , quante  volte  viene  alcuno , che  lo  voglia  comperare  , fe  c' 
piace  , è poflo  à vna  grane  feruitù , ò ad  effere  aratore , ò priore , per  non 
ragionare  di  cofe  più  molefic . Quitti  fonui  molti  , e non  più  vditi  cfanpi  di 
m; feria  . Mà  io  non  ho  mai  veduto  gli  huomini  giunti  al  giogo  tirar  f aratro . Le 
fanti  fono  tenute  firettiffime  in  perpetue  fatiche  , e fuor  della  vifhi  degli  huo- 
tnini  > & non  è pur  loro  conceffo  ragionare  con  gli  altri  fchiaui  . Se  alcuno 
Vien  prefo  con  la  moglie , & figliuoli , i magnati  molto  volentieri  lo  rompe- 
remo , & è tneffo  fopra  le  ville , ad  haucr  cura  delle  campagne  , delle  vi- 
gne , &dc  pafeoh , quegli , che  nafeono  di  loro  rimangono  fchiaui . Se  per- 
feuerano  nella  fede  cbrifliana , gli  è ordinato  vn  certo  tempo  di  feruire , do- 
pò il  quale  fono  fatti  liberi:  nondimeno  i figliuoli  loro  fe  non  fimo  rifeoffi,  ri- 
mangono in  feruitù  , fecondo  la  volontà  del  Padrone  ; ò à douerc  reftatcs 
nelle  medefime  flange , ò da  effer  menati  altroue , percioche  quitti  non  è alcu- 
no tanto  ohltgato  al  terreno  > che  habbia  certa  /larga  di  feruitù . Et  fes 
hauuta,  che  hanno  libertà  : e defiderano  ritornare  alla  patria  fe  gli  fanno  lo- 
ro lettere  di  fede  della  licentia  . Mà  quegli  , che  hanno  rinegato  la  noftntj 
fide  , non  hanno  tempo  alcuno  determinato  à feruire  » nè  ragione  alcuna  di 
ritornare  alla  Tatria , folamente  la  fpcranga  della  libertà  loro  pende  dallit-i 
volontà  del  "Padrone . Nondimeno  poiché  fono  pofli  in  libertà  pagano  le  de- 
cime , come  gli  altri  Turchi  ; ej fèndo  però  Uberi  dalt altre  grauegge  , che  fi 
pongono  a Cbrifliani. 
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Di  que  prigioni  » che  fanno  i partorì . 

Dura  vita  è di  quegli , che  lauorano  la  terra  , ma  molto  peggio  la  formo  colo- 
ro, che  fono  comperati  ad  effereT  afiori . Tercioche  primieramente  homo  a vi- 
vere in  foi  tudine , & in  perpetuo  à Jlar  dì , & notte  all'aria , fola  il  Tadronc  con 
la  moglie  ftà  / otto  il  padiglione , & oltre  àgli  vffici  di  guardar  le  greggi,  fono 
isfor'Zott  à certe  ime  del  giorno  fare  quando  tapeti , & quando  altre  cofe . "Mu- 
tano i pafcoli  ogni  mefe  , paffando  di  monti  in  monti . I Tadrorti,  chevn  poco 
più  piaceuoli  fono,  danno  vn  poco  di  falaricttoà  gli  Schiatti , come  fi  legger, 
che  foleuano  farei Romani  ,dr  ciò  fi  chiama  illoro  peculio  » il  quale  fi  faluano  > 
ò per  pota  c animar  e , fe  poi  che  hanno  hauuta  la  libertà  vogliono  tornare  alla* 
patria , ò per  altri  bifogni  della  vita . Ma  quefto  non  fifa  in  ogni  luogo,  <&■  è ciò 
vn  mifcro  allettamento  difermtù , col  quale  s'ingegnano  di  leuargli  il  penfiero  di 
fuggir  fi . Ma  a quegb , che  hanno  nnegato  CHRISTO>  <&  già  fono  ctr- 
concifi,  perche  fono  fiacri  ,che  non  fi  fuggiranno,  non  s'vfa  cortefia  alcuna  i 

Delia  fuga  de'  prigioni  dell'Europa  , 

P I V*  ageuolmcnte  fi  pojfono  fuggire  quegli,  che  fono  in  Europa , che  que- 
gli , i quali  fono  venduti  ne'  paefi  d' altra  mare , perciochc  quefli  altro  non  han- 
no à paffare , che  t fiumi , i quali  facilmente  fi  nuotano,  maggior  dijficultà  è paf- 
fare  lo  fretto  di  Gallipoli  coloro , che  difiegnano  di  fuggtrfi,  fono  vfati  di  farlo 
al  tempo,  che  le  biade  fono  mature , per  poter  più  facilmente  nafeonderfi , ér 
per  battere  ancora  da  viuere  nelle  biade . Cambiano  la  notte , e'I  giorno  s’ajcon- 
dono  nc  bofehi , nelle  paludi,  ò nelle  biade,  & più  toflo  vogliono  effer  mangia- 
ti da'  lupi , & dall' altre  befiie , che  effcrc  ftrafcmati  da'  loro  antichi  p.idroni . 

Della  Eiga  della  Natòlia. 

QV  EGLI  che  vogliono  fuggbfi  db  Natòlia , vanno  allo  fretto  frà  Gal- 
Upolt,  & quelle  rocche,  chiamate  già  Seflo,  & Mido,  & bora  Bogagaf- 
fer.  Quefto  fi  può  interpretare,  caftclla  delle  foci  del  mare:  perciochc  quitti 
Umore  ù ftrettiffimo . Cofloro  portano  fcco  vna  feure , & le  fum , per  tagliar 
legna,  &•  legarle  infume  da  fame  vna  barchetta  per  paffare  il  mare,  & non 
portando  con  loro  altro,  else  Jole,  la  notte  montano  su  la  barchetta . Sei  ven- 
ti, & la  fortuna  dclmare  gli  fauonjcono,  pacano  in  tré  , o quattro  borea, 
quando  che  nò  , o affogano  , ò fono  ributtati  alle  rimare  cC Jlfta  . Taffato , 
che  hanno  il  mare,  je  ne  vanno  a monti , e tenendo  gli  occhi  à Tramon- 
tana, c ammano  à Settentrione.  Quando  hanno  fame  , fi  fqftentvio  i herbe 
condite  col  fole.  Se  fono  molti  , else  figgano  in  compagnia  , la  notte  afjal- 
gono  i guardiani  dette  pecore  , 6"  amarratigli  , portano  feco  ciò , che  qui- 
ut  trottano  da  poter  mangiare  . Nondimeno  onci)  effi  Jpefic  volte  muoiono 
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vccifi  da'  ? afrori,  ouero  prefi  da  loro  , e confettati  al  primiero  Tadrone , 
ritornano  alla  feruitk  antica . Mà  molti  più  ne  con] umano  i pericoli  , cbc_j 
quegli  non  fono , i quali  vanno  d faluamatto  , percioche  muoiono  per  naufra- 
gio , ò mangiati  dalle  btfhe,  ò per  ferro  d'inimici , ò finalmente  di  fame , quan- 
do gli  accade  fuggendo , c aminar  lungo  tempo . 

Della  pena  di  quegli  che  fuggono . 

quegli  che  fuggono,  fono  ordinate  dtuerfe pene , percioche  alcuni  attac- 
cati per  gli  piedi  fono  crudelijfìmamente  battuti , pache  à quegli  che  commet- 
tono homicidio , tagliano  con  vn  coltello  le  piante  de'  piedi  in  molte  righe  ; & 
poi  vi  mettono  fopra  fole  , ad  alcuni  altri  pongono  vn  collare  al  collo  coru> 
vna  gran  forca  di  ferro;  la  quale  per  lungo  tempo  portano  dì,  & notte . 

Del!  a pietd  de'  Greci  » & Armeni  verfo  i prigioni . 

La  pena  di  coloro , che  fanno  fuggirei  prigioni,  è la  morte  , & la  confi- 
fcatione  di  tutti  i beni . Non  ceffono  però  gli  ^Armeni , & t Greci  £ afeon- 
dere  appreffo  di  fe  t prigioni  Cbrifhani  , <&•  traucfhtigU  nell'  habito  loro  , 
menangli  alle  Naui  Vimtianc  , ò £ altri  Cbrijham  , gr  damo  loro  danari 
per  il  viaggio  , gir  tutte  le  cofe  neceffarie  : ferrea  lafciarc  adictro  alcun  vf- 
ficio  di  pietd  , & £ amoreuolcgga  , percioche  effi  dicono  , che  queUa  me- 
dcjinia  pietd  è loro  vfata  da'  nofiri  , quando  effi  vengono  à I{pma  , ò Com- 
pofieUa. j . 

De  gl’incanti  de'  Turchi  contra  quegli , che 
fuggono . 

HANNO  ima  certa  forte  £ incanto , con  la  quale  gli  ritengono  per  fbr- 

. Scriuono  il  nome  dello  febiauo  in  vna  pohga , & l'.tppicano  nel  padi- 
glione , ò fianca  dello  febiauo,  poi  con  certe  parole  crudeli , gr  J congiuri  , gli 
minacciano  fopra  la  vita  fua  . Ondevien  poi,  che  per  poffanga  del  Dianolo  d 
colui,  che  fugge,  pare  dtdouere  incontrare  nel  viaggio,  o Leoni,  ò Draghi, 
ò che' l mare,  cri  fiumi  lo  ingbiottifcano , ò che  ogmeofa  fi  gli  faccia  buio, 

& coft  da  quelli  fpauenti  impaurito , ritorna  al  fuo  padrone . 

La  memoria  di  Chrirto  nelle  prouincie  , che  gii  futono  Chriftiani 
fi  vi  p^rden  Jo  a poco  i poco . 

VIVONO  ancora  alami , i quali  ricordano  la  prefa  di  Coflantinopoli, 

& i Rggw  delle  Grecia, £ Albania,  di  Aalacchia , cr  di Scruia , che i Tur- 
chi bora  chiamano  Sofna,  cfjcrfi  ridotti  in  Trouincie . Ouefhtali  faldamen -\ 
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te  ritengono  Chrifio,  ma  la  giouentù  fé  lo  fiordi , & non  andrà  molto , che  vi 
fi  /corderanno  affatto  del  nome  Chrifìiano . il  medefimo  intcruerrà  nella  Croa- 
ta , nella  Ungheria , & nella  Schuuonia  ; le  quali  fouofrefche  vittorie  , & am- 
finitori  delti  mperio  Turcbefco . . . . 

i t #t 

Dello  flato  de’  vinti. 

i . f;  • t 

QV  ANDO  bà  prefa  vnaproubtcia , tutti  i beni  de'  paefani  enfi  mobili , 
come  immobili  vanno  à'facco . Lanobdtàfierpa  egli  m fino  le  radici  , & fpe- 
eialmmtc  il  /angue  reale  . E benché  effibora  ritengano  appreffo  di  toro  il  figli- 
uola del  Vaiuoàa , nonio  fanno  con  altro  pernierò,  fe  non  che  vedendo  , che 
foffe  loro  tolta  [Ungheria , lo  manderebbono  à tentar  co/e  nuoue , ma  fe  rimane-» 
loro  ficuro  il  poffeffo  et  Ungheria  , fcnT^a  dubbio  alcuno  lo  faranno  morire u , 
percioclje  i Turchi  in  quefta  cofa  non  perdonano  né  à generi,  né  à fuoceri,  nè 
anche  à fiottili  . S.e  non  ammazzano  i Trai , priuandogli  et  ogni  fatuità , 
riputatane , gli  lafciano  vituperofi , & mendichi . Leuano  delle  Cbiefe  tutte-» 
le  campane , gli  organi , & gli  altri  iflrumenti  di  mufica  ; & le  Cbiefe  iflcjfe-» 
lordate  confacrano  al  fuo  Macometto . Lafciano  a'  Clmfliani  alcune  mifere,  & 
bafjiffimc  Cbiefette , doue  celebrinogli  uffici  loro  nempubUcamcntc,  ma  piano , 
fatto  voce.  Le  quali  Cbiefe  fc  auuiene , che  rouimno  per  tremuoto , & che  s ab- 
braccino, ò inutccbmo , nou  fi  po/fono  più  nnoteare  , fenon  fi  pagaà  loro  di 
molti  danari . La  predica , & l' officio  di  publicare  tEuangcÙo  c lor  vietato  in 
tutta,  & non  è lecito  à Chrijìiano  alcuno  maneggiar  la  {{epublica , ò portare 
ama , è veflire  tbabito  Turcbefco , ò fare  fpettacoli  di  più  allegra  vita,  ò me- 
nar danze . Se  con  parole  vttupcrofiffimc  è fatta  ingiuria  à tè,ò  à C bri fio,  ri 
bifogna  tacere,  & portarla  in  pace.  Et  fe  tù  duefli  alcuna  parola  disbone- 
f Incontra  lareligion  loro , farai  cantra  tua  voglia  circoncifo  : e poi  pur  che  tù 
apra  la  bocca  cantra  Macometto , farai  abbracciato . 

Della  riuerenza  > che  i Chriftiani  fono  tenuti  fare 
a’  Turchi. 

Se  vn  Chrifìiano  à cornilo  pafferà  innanzi  à vn  Mldfumano , cioè  à imo , che 
fia  entrato  nella  Religione  de’  T turchi , Infogna , che  fmonti  da  cauallo , & china- 
to il  capo  l'adori  ,e  fenolfà , con  bafloni  è gettato  da  Cauallo . Oltre  à ciò  pof-. 
fono  i Corrieri , ele  Ujfrctte  de'  Turchi  pigliare  il  Cauallo  del  Chrifìiano  , tir 
fcruirfene  fin  che  egli  è fianco , in  quel  meZo  il  Chrifimo  gli  va  distro  à piedi . 

De’  tributi  de’  Chriftiani . 

I Chrifiiani  pagano  la  quarta  parte  di  tutti  i frutti,  & quefia  parte  MfLÙ 
filo  fi  raccoglie  de  frutti  de  campi,  & del  beffarne , ma  i mecbanici  anco- 
; 1 rapala- 
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ra  pagano  il  quarto  del  guadagno  loro . Ermi  vn altra  graueZga  altresì  detta 
tcfla,  perla  quale  quanti  ne  fono  invita  famiglia,  pagano  un  ducato  per  eia - 
felino . Et  fe  i padri  non  potorio  pagare , fono  sformati  vendere  i loro  figliuoli 
per  ifcbiaui . odiami  altri  legati  in  catene  vanno  d' vfeio  in  vfeio  mendicando  i 
danari , & fe  anche  à quefto  modo  non  pojfrmo  pagare , fono  confinati  a per- 
petue prigioni.  Et  poi  ch'cffi  hanno  fatto  gli  vffici  loro,  fempre  ancora  è leci- 
to al  Turco  elegger  fi  il  migliore  de’  fuoi  figli,  il  quale  circoncifo,  cr  Iettato 
da  gli  occhi  de’  parenti  s' allena  per  joldato  , nè  mai  più  torna  d riuedere  i 
fuoi,  & prima,  perche  il  fanciullo  ageuolmtnte  fi  feorda  Chrifto,  fi  dimenti- 
ca ancora  i parenti  , talmente  che  ancor  che  foffe  alla  preforma  loro  , non. , 
riconofee  alcuno  de'  fuoi.  Ninno  potrebbe  efprimerc  con  parole,  con  quali  la- 
grime pianti  , e fofpiri  fi  faccia  tal  feparatione . Tartefi  il  figliuolo  battendo 
perpetuamente  à viuere  fra  gli  firani  , & lafcia  ciò , che  gli  è caro  per  f an- 
gue, grato  per  compagna,  gr  amico  per  domcfticheTge ; i quali i Greci  chia- 
ma apatcras , & amiteras . il  Tadre  vede  il  figliuolo , ch'egli  haueua  allenato 
al  /eringio  di  Cbriflo , effere  firafemato  alla  militia  del  Dianolo , & combattere 
contro  Chrifto . 

Dello  flato  de’  Sacerdoti , Se  Monachi , i quali  viuono  lotto  il 
tributo  del  Turco. 

Il  Sacerdote , e'I  "Monaco  quiui  fono  in  peffima  conditionc , quiui  fono  J lima- 
ti come  facrilegi  , & /condoli  di  Dio , & de  gli  buomini , & nulla  riceuo- 
no  dalla  Chiefa . I giorui  fériati  gli  è dato  vn  poco  di  pane  da  alcune  don- 
nìcciuolc,  gli  altri  dì  non  fi  di  loro  niente . E mono  di  tagliar  legna  : pere  io- 
che  loro  vfan^a  è di  tagliar  legna  ne  bofehi , & di  quelle  caricare  vn  „ 4 fi - 
nello  , & con  quella  mercantia  vanno  per  tutte  le  piagge  , gridando  Ugna  da 
vendere . Se  quelle  genti  s’haueffcro  prcueduta  quefta  miferia  : mille  volte  più 
tofto  s'haurcbbono  defidcrata  la  morte , che  patir  fimili  fciagu  e . Se  in  alctou 
luogo  la  vita  è mefcolata  con  la  morte , an^  fe  in  qualche  luogo  la  vita  lungo 
tempo  ti  refta , accioche  lungamente  tù  muoia , quefto  è in  T tirchia  . Non  hi 
punto  che  fare  con  quefte  miferie  la  feruitù  <f  Egitto  , feffiìio  di  Babilonia,  Lu 
cattanti  p'^ijfiria , nè  la  deftruttionc  della  ì{epubhca  Romana,  j Quiui  ogni 
dì  fi  /ottono  t lamenti  di  Ciercmia,  i quali  non  fi  prouano  non  in  parolàio  » 
mi  m fitti . 

Lamento  de’  prigióni , & tributari , a’  Rè  , & Prencipi 
Chriftiani» 

I miferi  , i quali  viuoito  quafì  in  quella  fornace  ardente  itHur  de  Caldei, 
con  voti  , & con  fofpiri  gridano  al  Cielo,  fino  i quanto  tempo  dormi  tù , ò 
Signore  è leuati  boggmai  , & non  ci  cacciare  in  perpetuo  . *4pprejfo 
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■volgono  gli  occhi  dal  Cielo  alla  patria , la  quale  anch'effa  veggono  in  j erutti  : 
nondimeno  banditi  dalla  patria , dcfidcrano  feruire  nella  patria . I defidertj  loro 
non  chiamano  la  libertà , ma  la  medeftma  feruitù , mutate  folamcnte  le  flange  : 
voltano  poi  gli  occhi  vcrjo  i gè,  & Trincai  Chrtjhani , dcfidcrano , chc'l  Tapa 
padre  della  patria  riuolga  le  forge  di  Sua  Santità  alla  libcrationede  figliuoli. 
Bramano , che  la  intatta  mano  di  Cefare  muoua  le  a mi  virtoriofe  contro  il  Tur- 
co : Sanno  che  gli  vbbidifeono gli  Spagnnoli  valorofijfimi  in  battaglia , i Fiam- 
minghi forociffimi  ,i  T edefibi  fortiffimi , gli  Italiani  di  corpo,  & <f ingegno  ec- 
cellentijfimi  : Sanno  come  à Ini  è i animo  congiimtijfimo  il  fuo  fratello  Ferdi- 
nando gè  de'  Romani , efpcrtiffimo  nelle  guerre  T urchefche , fortificato  da'  popoli 
Dalmati , & Tranfpaltim  : Satino  , che  tutta  Lamagna , & tanti  Elettori  del- 
C Imperio  forti , per  forge  reali  di  buona  voglia  feguono  la  volontà  di  Cefarc-j  . 
Et  così  credono , che  il  desiderio  loro  debba  battere  effètto.  T enfiano , òuiuit- 
tiffuno  Cefare  , che  tu  habbia  àeffereil  loro  Eftfia , el  loro  Giofuè . Terciocbe 
filmili  profotie  di  te  non  Jolo  vanno  attorno  fra  Chrifliani , ma  frà  pagani  an- 
cora . rolefle  Iddio , che  le  tue  guerre  là  ti  laficiaffcro  poffare,  come  vcdrefti,  che 
ogni  cofa  tcco  fi  leuerebbe  aitarmi . Ninna  età , ni  un  fcjfo , mun  ordine  d' Into- 
rniai abbottonerebbe  f armi  tue.  Ogni  Turco  in  cafa  fua  boterebbe  vn  feruo  , 
che  f ammaggerebbe , in  campo  che  lo  tradirebbe,  nella  battaglia , che  lo  abbai:  ■ 
donerebbe.  Tutti  i Chrifliani  ,che  fon  qui  ui,  firmano  affai  poco  T armi  de'  Tur- 
chi , come  quegli , che  folamentc  gli  conofeono  buoni  à far  correrie . Eglino  affit- 
tano da  lontano  gl inimici  con  le  frccciecomc  vccelli  : & fe  in  quello  (panai to 
non  friggono  ,effifì  dormo  à fuggire  . Salito  gli  feudi  , c rie  celate,  del  refto 
fono  quaft  tutti  ignudi . Non  afono  vend  e alle  mani , non  forifcono  mai  colo- 
ro , che  flamo  forti  ,fe  non  di  lontano . Che  fe  boggimai  i V alettoni , & i Tor- 
tughefì  contribuì ffero  à qutfta  imprefa  le  fue  genti  di  mare , Ingleft , Toloni , (£r 
gli  altri  Vrenapi  le  fue  gatti  da  terra , fpccialmente  con  la  guida  *.& gouemo  di 
vn  tale  Impcradore , non  piu  controllerebbe  Solimano  à Carlo,  che  Dario  ad 
„ dlejfandro , Xcrfe  à Themiflocle , Antioco  à Giuda  Mac  abeo.  Diquefla  opi- 
nione fono  tutti  i prigioni  Chrifliani.  il  medefimo  kò  conofciuto  io  per  la  efpc- 
rienga  di  tredici  armi , cioè  che'l  Turco  è fiortiffimo  contro  chi  fogge  , & fuga- 
ciffimocontra  chi  T affolla.  ilT  ureo  adunque  effendo  di  natura foggitiuo,  è effe- 
re  affililo  . Tacioclx  l'empio  fenga , che  alcuno  lo  perjcguiti,  fi  fogge.  Le- 
uifi  adunque  Iddio , & rompanfi  gli  ritmici  fuoi  ; & fiuggmo  dmangf  à lui 
quegli,  ciré  Tiranno  m odio  ; manchino  fi  come  manca  il  fumo  , & come  fi 
firugge  la  cera  iimang^  U fuoco,  cofi  fi  ftrugganoi  peccatori  alla  faccia  d'id- 
dio . T taccia  à Dio  Òttimo  K1  affamo , ciré  folto  la  tua  feorta , inuitijfimo  Ce- 
fare, quel  vtojbo  T arche fcho,  vituperio  della  natura  humana  fi  fptnga,  & 
rouini  , acciochc  tù  ritorta  in  libertà  i miferi  Chrifliani  oppreffì  da  grandif- 
fima  tirannia,  conciofiache dopò  Dio  m te  folo  è fondata  tutta  la  fpcranga-, 
della  faluteloro. 
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Dfc'coftutni,  & cerimonie  de’  Turchi,  & deli- 
origine  loro. 

LTI I S T O R I E de  gli  Armeni  dicono , che  i Turchi  fono  di  nationc  Sci 
tinca  ( Zmaildan)  quafi  Ifmaelitica , & che  furono  menati  peri  monti  Cafpi , 
& per  le  porte  di  Caucafo  fino  à Coflantmopoti  da  vn  certo  Capitano  del  Fj  di 
Armenia  , per  vn  tradimento  , dr  ingiuria  fattta  a'  f hot  faldati . Io  non  mi  v 
affaticherò  con  troppe  parole  circa  C origine  loro  : fole  porrò  dinanzi  à gli 
occhi  la  confuct udine  nelle  cerimonie  , & la  difctplina  vfata  da  quella  gente  i 
cafz •>  & alla  guerra  ; ne  mi  ferm  ò punto  de  gli  altri  Scrittori , ma  con  mol- 
ta fède  quello,  che iohòvcduto inprefentia , & per  lungo vfo imparato,  fecon- 
do le  debiti  forge  del  mio  ingegno  deferiuerò  modefiamente . 

Dellorigine  di  Mahometto* 

GRAN  dubbio  fi  hà  dell origine  di  Mehemmete , che  i nofiri  chiamano 
Trlahometto , & non  fisi  ancora  bene,  feegli  fitffe  Terfiano , ò strabo  : Non- 
dimeno più  veiitieri  fono  tutti  quegli , che  vogliono , eh’  egli  foffe  Ifmaelita  , 
del  f angue  de ' !{è , che  fi  domandano  ( Othmani  fai)  & ( Solianlar .)  Dicefi , 
che  nella  natiuiti  di  cofiui  caddero  cinque  mila  Tempij  di  Idoli  : il  quale  augu- 
rio, ò lignificò  le  caiamiti  noflre,  òè  fiato  finto  delle  c -■domita  noflre . 

De’  Tempi j loro. 

. 

HANNO  Tempij  affai  grandi , & fontuofi  chiamati  in  lingua  loro  (Mef- 
chit)  ne'  quali  non  hò  veduto  imagini  alcune  , eccetto  quefie  parole  ferrite  in 
lingua -Arabica  , cioè  ( La  illah  ilcUah  Tilahemmct  ire  fui  allah  tome  birpegam- 
her  hach  ) cioè , non  è fe  non  vn  Dio , eèr  Mahometto  Trofita  fuo , vn  Creatore , 
e Trofici  eguali . Onera  quefie  ( Ftlagaltb  illelah ) cioè  non  è alcun  forte  conte 
Iddio . yedefi  poi  vna  grande  abondattì^a  di  lampade , ch'ardono  doglio , tutto 
il  Tempio  imbiancato , il  pauimcnto  coperto  di  fiuoie , & di  fopra  ornato  di  ta- 
peti . Circa  il  Tempio  è vna  T otre  di  mirabile  altera  : fopra  la  quale  montan- 
do il  Sacerdote  loro  al  tempo  dell' orationc  con  voce  alta  , mejfofi  i diti  nel ~ 

F orecchie,  replica  tré  volte  quefie  parole  ( -Alialo  loebber  ) cioè  Dio  vero  vno . 
Vdrio  il  grido  fi  regimalo  al  T empio  i nobili , & gli  ociofi , folamatte  obhgati 
alla  diuotione . Dopai  il  detto  Sacerdote  fmontaiJo  fiì  orationc  con  loro  , & 
ciò  per  obligo  deite  fare  cinque  volte  frà  il  dì,  & lanette . Mora  tutti  quegli, 
che  vanno  all' vfficio , fono  obligati  lauarfi  le  mani,  i piedi,  & le  parti  vergo- 
gnofe , finalmcnt-.  fi  ver  fono  tré  v>lte  deìf  acqua  fui  capo,  recitando  quelli-) 
parole  ( Elbe  inda  lUldht  ) cioè  gloria  à Dio.  T ratte  fi  poi  le  [carpe , da  loro 
chiamate  ( Tatfmugh  ) e ledatele  innati %i  la  porta  del  T empio  vanno  dentro , al- 
...  ' i 4 orni 
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tutti  à piedi  nudi,  alcuni  altri  con  J carpe  nette  chiamate  (Mefth)  conia  quali 
non  toccano  la  terra.  Le  fonine  non  entrano  mai  infteme  con  gli  huomini , 
ma  feparatamente  in  certo  luogo  , in  tutto  ripoflo  dal  vedere  , & vdire  de 
gli  huomini  : & effe  rade  volte  vanno  al  Tempio  , fe  non  al  tempo  della j 
Taf  qua , & tali'bora  il  Venerdì , il  quale  in  lingua  loro  è chiamato  ( Glumaa- 
gun)  & orano  dalle  none  bore  di  notte  fmoalle  dodici  , come  farebbe  meg^ga. j 
notte  : & mentre  fanno  or  ottone  con  continouo  batterfi , & terribili  grida  ma - 
rauigliofamente  fi  travagliano  il  corpo  ; di  maniera  , che  mancandoli  fptffo 
Cammo,  0*  le  forge,  cadono  boccone  in  terrai  & fe  alcuna  da  quel  tempo 
fi  finte  gravida , affermano,  eh' ella  è impregnata  per  gratta  dello  Spirito  San- 
to . Et  quando  clic  partorirono  i bambini , che  nafeono  , fono  chiamali  da-, 
loro ( Nefes  oglu)  cioè  anime , onero  figliuoli  dello  Spinto  Santo.  Cofani  i 
fiato  detto  dalle  fanti  loro;  pcrcioche  nè  io  Cbò  veduto,  nè  Intorno  alcuno  può 
interuenirc  à qitcflo  fpettacolo  . Mà  alle  orationi  de  gli  huomini  col  mio  Ta- 
drone  fpeffe  volte  fono  fiato  prefente  , i quali  tengono  quefia  vfanga  . Men- 
tre fanno  oratione,  non  fi  traggono  di  capo  loro  i capelli  , clic  il  lingua  loro 
fono  chiamati ( Tfaltua  ) via  con  la  cima  deliedita  fe  gli  toccano, quafi  per 
volergli  algore  ; fi  mettono  in  ginocchioni , & fpeff0  bocciano  la  terra  . Ton- 
fano, che  gran  peccato  fio  , che  vn  Cbnftiano  oiterucnga  a lorovffici  : per- 
ciocbc credono , che i Tempii  loro  rimbrottino  (come  efii dicono)  da  gli  huor 
mini  non  lunati  : pache  i Cbrifitani  non  fogliono  come  effi  fanno,  cofi  fpef- 
fo  lau.tr fi . Qui  in  il  loro  Sacerdote  monta  fui  pagamo  , & predica  circa  lo 
fpatio  di  due  bore  ; finita  la  predica , fagliono  sii  due  fanciulli , i qiuili  can- 
tando dicono  i prieghi  loro  : fonuto  il  canto , comincia  il  Saca'dote  con  tutto 
il  popolo  à c.vitai  e con  voce  fommeffa , fquaffando  il  corpo  da  vn  lato , mat- 
te altro  fe  non  quelle  parole  ( Illah  ilellab  ) cioè  , non  è fe  non  vn  Dio  : & cofi 
quafi  mcgbora  grida  , & fi  vinone  . Ma  cofi  fatte  orationi , & cerimonie , 
come  il  canto  , Orla  predica  non  fi  forno  ogni  dì , fenou  il  tanfo  della  Qua - 
refinna,  & di  fifla:  come  il  giouedì  dalle  none  bore  di  notte , fino  alle  dodi- 
di . e' l Venerdì  ( nel  quale  dicono  clic  nacque  Mabometto ) è da  alami  rcligio- 
Jamcnte  nutrito . 

Della  Qu are  lima  loro , 

HANNO  ancora  la  Qurcrefima  chiamata  in  lingua  loro  ( Orutg)  di- 
giovando  ognanno  vn  mefe , & una  fettimana , ma  non  Jcmpre  il  medefimo  : ma 
fe  queff  anno  bauranno  digiunato  il  Gennaio , l’ anno  figliane  d Fcbraio , andando 
per  ordine  : talmente  che  nello  fpatio  di  dodici  anni,  vii  anno , & dodici  fettima- 
nc  offeriamo  à Dio  tu  luogo  di  decima . Quando  digiunano , non  mangiano  ut 
tutto  di  cofa  alcuna , non  pure  pane,  ne  acqua.  Dopai  vedute  le  Stelle  è lecito 
loro  mangiare  d ogni  cofa  eccetto  foffocato , Cjr  carne  di  porco  . il  fcffocato  e 
chiamato  da  loro  ( Mutilar ) cioè  cadauero quoto  immondo  , elyorco  Dotmigj 
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finita  la  Quareftma  fanno  la  Tafqua , che  m lingua  loro  fi  domanda  ( Bairam ) 
con  gran  folenmtà  per  tré  giorni , vngcndofi  C vnghie  delle  mani , & de'  piedi 
con  vn  certo  cerotto  chiamato  da  loro  (Cima)  il  qual  cerotto  fa  l'vnghie  rof- 
fé:  & conia  medefima  tintura  tingono  le  code , dri  piedi  de’  cannili.  Qye- 
fio  coloro  s'appicca  di  maniera , che  non  fi  può  né  lauare  , né  forbire  : per- 
che f e non  efeono  C vagine  nuoue  dalle  radici,  le  vnghie  fiatino  fempre  raffi , 
rnà  delle  mani  lauandolc  fpeffo  fi  può  levar  via  . Le  donne  non  filamenti-) 
s'vngono  di  quel  cerotto,  C vnghie,  ma  le  matti,  dr  i piedi. 

Della  circoncifione  loro. 

F A N N O la  circoncifione  in  lingua  loro  detta  (Tfuneth)  non  C ottavo  dì, 
fecondo  Cvfanga  de'  Giudei  ; ma  fubtto  , che'l  fanciullo  bà  compito  fette-)  » 
onero  otto  ama , fi  che  già  sà  molto  ben  parlare  : dr  qucfto  mifterio  batma 
per  le  parole  della  confezione,  le  quali  fi  ricercano  innanzi  la  circoncifione  , 
algato  sàil  dito  groffo  della  mano,  detto  da  loro  (Pannaci))  cioè  quelle  me- 
defime,  chedifipra  hò  detto,  che  fino  fcrittc  ne'  temptj  . Ter  queflo  il  fan- 
ciullo non  è portato  al  tempio  , mà  circoncidefi  in  cafa  del  padre  . Io  fino 
fpefjc  volte  fluito  prefinte  à quefia  filennità , la  quale  fi  jà  in  tal  modo . Tm- 
ma  militano  gli  amici  à vn  cornuto , a’  quali  s'apparecchiano  affai  delicate u 
vivande , di  tutte  le  forti  di  carni , che  po(fono  mangiare  : & communemen- 
te  > cioè  appreffo  i più  nccbi  s'ammagga  vn  bue  , nel  quale  (corticatolo , di* 
trattogli  le  budella  mettono  vna  pecora , nella  pecora  vna  gallina , di'  nella 
gallina  vn'vuoiio  : dr  tutte  quefte  cofe  intiere  s’arrofiifcono  allo  fplcndor  di 
quel  giorno  . Dapoi  frà  le  vivande , c'I  tempo  della  cena  fi  fa  venire  oltre 
il  fanciullo  che  s'hà  à circoncidere  ; al  quale  il  medico  di  quell arte  fiuopres 
la  gltianda , dr  con  le  fbrbicctte  piglia  quella  pelle  replicata  : dapoi  per  le- 
uar  la  paura  al  fanciullo  dure , clte  l'altro  giorno  fornirà  la  circoncifione , dr 
cosi  fi  parte:  dapoi  tnofirando  Itauerfi  J. cordato  alcuna  cofa  , ch'appartenga) 
alla  preparatane,  aU'improuifi  taglia  il  prepuccio,  mettendo  sù  la  ferita  vn 
poco  di  (ale,  & di  pomo  cotogno,  dr  cofi  per  Convenire  fi  domanda  (Mut- 
l luman ) cioè  circoncifi . il  dì  della  circoncifione  non  fi  mettono  loro  i nomi , 
mà  tl  proprio  di  natale , quando  vengono  in  luce  ; i quali  fino  di  quefia  forte  , 
dr  prima  de’  , come(  Tfuleiman  ) inteipretato  Salomone  . ( Tfultatu 
tfcelim)cioè  Trincipe  di  pace.  (Murathbcgh)  cioè  defiderato Signore.  (Mufta- 
fà)&  (muli.  De  Capitani  (Tirin,  hairadum  hadcr  , ebrahn ) De'  Signori  di 
più  baffo  c ondinone  , fi  come  fino  ( T/pahalar , tfular  , cminler,  hebratru. , 
memrni , mehemmet , olii  , abmat , tciclebi , paiagit  , cbatfun  , hutferef . 
jL  tutti  gli  altri  (MutfaionuT^,  tfchcnder , perhat , fino .)  Degli  fcbi<uù,  dr  - 
prigioni  per  la  maggior  parte  (Seremeth ) il  quale  nome  figmfica  ardito , dr 
veloce  . Continouato  poi  il  conuito  di  tré  giorni  , mtnafi  il  circoncifi  allru 
Stufa  eoa  vna  grandijfima  pompa . Quando  ritorna  à cafa  fi  mena  per  meg- 
%p  degl' invitati , i quali  gli  pre/enfanui  doni  apparecchiati  ; alcuni  vefiimenti 
t di  futa, 
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di  fifa  ; alcuni  ta%(e  d argento  > altri  danari  » & attuili  ancora,  le  don- 
ne donano  camicie  , moccichini , &■  altre  fimili  cofc  , Et  così  ciafcmo  <fej 
gli  mutati  dona  fecondo  la  volontà , tir  la  qualità  fua . Le  f emme  non  par 
ti/cono  circonafione , mà  folamentc  proferendo  le  già  dette  parole  » fi  forno 
(Mufluman  ) Et  quando  firitroua  alcun  Chrifhano,  che  di  proprio  volere 
confidato  Maltometto  voglia  cffir  chrconcijo  ; la  qual  cofa  fpcffe  volte  acca- 
de, per  il  grauiffimo  giogo,  dr  carico  del  tributo  , queflo  tale  è menato  per 
tutte  le  contrade,  dr  piagge  della  Città,  con  grande  honore,  dr  allegrerà 
del  popolo  , il  quale  fuona  tamburi  : & anco  fe  gli  fanno  doni  ; dapoi  non 
paga  più  tributo  ; che  in  lingua  loro  fi  domanda  Haracs  . Et  per  defiderio 
di  quefto  guadagno  molti  Greci  > che  effi  chiamano  V miniar  , dr  ^ tlbanefi 
domandati  jimautlar , fi  formo  circoncidere  . Et  quando  fi  circoncide  alcu- 
no per  fiotta , perche  babbia  ferito  , ò fatto  altra  vergogna  à qualche  Mu- 
flumano , ò perette  babbia  beflemnùato  Mahometto , come  ho  veduto  interue- 
nirc  d vn  certo  ttejcouo  Greco  , non  fi  gli  dona  nulla;  & nondimeno  fi  li- 
bera da  pagare  il  tributo  , come  ancor  gli  altri  ( Mufiumanlar  ) cioè  cir- 
concifi. 


De  Sacerdoti  loro  » 

I Sacerdoti  chiamati  in  lingua  loro  Talifmanlar  , fono  poco  » ò niente _r 
differenti  da'  fecolari  , nè  ancor  da'  Irrelati  delle  cerimonie  , come  fono  ap- 
preso di  noi  i Vcfcoui  , ne  in  loro  fi  ricerca  gran  dottrina:  che  affai  è lo- 
ro , ette  f appiano  leggere  t. Alcorano  , cl  Mufaplto . 7 \là  quegli  ancoro. _>  , 
che  gli  fatino  interpretare  fecondo  il  tefìo  , fono  tenuti  dot  tifimi  : perciochc^j 
Mahometto  non  gli  fcriffe  in  lingua  volgare  urehefia  , mà  in  strabica  r 
perche  riputerebbono  cofa  mal  fatta  che  foffero  tradotti  in  lingua  volgare. 

Qiiefli  "Pontefici  fono  eletti  dal  Popolo , dr  homo  f alario  dal  fiè  per  la  fa- 
tica loro  . Hanno  mogli , dr  vefiono  come  fecolari  . Se  la  prouifione  noru, 
bafla  loro  per  la  moltitudine  de'  figliuoli , fanno  qualche  arte  mecanica , dr 
fanno  anco  effercinj  degni  d'huomo  libero  : aprono  fittola  , ò firiuon  libri  , 
lo  non  hà  veduto  in  que  paeft  Stampatore  alcuno  , mà  bai  fatino  boniffima 
carta  da  firiuere  . jllcum  fanno  altri  effercinj,  come  calzolaio  , f arto > dr 
fintili . 

\ • 

Delle  fcuole  loro . 

HANNO  ancor  luoghi  da  infignare  , chiamati  in  lingua  loro  Ochuma- 
ehgirlieri,  dr  buoi  Macflrì  , i quali  domandano  ifngfialar  , così  maf ehi  co- 
me fèminc  ; & mignon  toro  , però  feparatamentc  ; i tttafcbi  à mafihi , le  frmi- 
neallc  fonine A flronomt a,  Filofofia , & arte  poetica.  Quando effi imparano 
à gridando  m chiara  voce  mnouono  il  corpo  da  yn a parte . Non  fanno  Mu  ficaJ 

artificiale ; 
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artificiale;  mà  fanno  ver  fi  d carte  regole  ordinate  , le  quali  fanno  in  quefio 
modo  . Ogni  verfo  dee  hauerc  vndici  ftllabe  . Però  me  parato  mettere  qui 
fiotto  quefiii  pochi  vcrfi  per  cagion  d’effi'empio . 

Ver  fi  da  loro  chiamati  Bethler. 

Birichen  bes  oh  ciledum  derdumi 
Iaradadan  ificmificen  lordumi 
Terch  eilcdum  Zahmonumi  gurdumi 
• Ne  ilctm  ienieme%um  gunglumi. 

Quefti  fono  verfi  d’amore  deHaDea  chiamata  in  lingua  loro  Alfich, 
trioè  Dea  d’amore  j l'interprctàtione  de’ quali  è quefta  di  parola  in_. 
parola , 

Birichen,  cioè  dèrno . bes , cioè  cinque,  oh,  cioè  dieci,  eiledum , cioè  io 
feci . derdumi,  cioè  tnbulatione  mia. 

lar aiadan , cioè  dal  treatore . ificmificen  ,xioè  domandai . iardumi,cioè  aiuto , 

T erch  eiledum , cioè  difprcggai . gah  marnimi , cioè ■ della  patria  mia . gur- 
dumi , cioè  la  vifitatione . - • . 

Ne , cioè  che  cofia . ileim , cioè  farò . ieniemegum , cioè  non  pofifo  Vincere, 
gunglumi , cioè  la  mente  mia..  , 

De’  Monaci  loro, 

NON  mancano  loro  Monaci , chiamati  Deruiffiar  , cioè  vari , dr  prima 
di  tré  ordinationi  . Ti  primo  ordine  è tale  , che  non  battendo  cofia  alcuna  di 
proprio  , vanno  quafi  ignudi , eccetto  che  fi  cuoprono  le  Vergogne  loro  cokj 
pelle  di  pecore , & finalmente  al  tempo  del  freddo  fi  cuopronoìe  fipalle  àvna 
pelle  : ma  i fianchi , le  mani , i piedi , e’I  capo  non  cuoprono  di  Vefilimento  al- 
cuno. Domandano  elcmofima  così  a'  Chrifiiani  , come  a'  Turchi , domandan- 
dola (^iUabttfi)  cioè  per  DIO.  Cofioro , poi  che  hanno  mangiato  vn  berba , 
chiamata  Tilatfilach,  vanno  in  furore  ; di  maniera,  che  à trauerfio  di  tutto  il 
petto  fi  danno  delle  ferite , & così  per  le  braccia  fenga  mofilrare  alcuna  pafi- 
fione,  c ir  fumo  vn  profumo  al  capo , al  petto , alla  mano , et vn  fùngo , fin  che 
fi  rifiolue  in  cenere . Fo  libò  veduta  vii  altra  forte , i quali  Vanno  con  la  cima 
del  membro  virile  fibrata , & v hanno  appiccato  vii  anello  di  rame  dipefiodi 
tré  libbre  j féparati  dal  coito , per  fintar  cafiità  . La  terga  forte  rade  volte 
efe  e finora,  ma  di , ór  notte  fianno  ne  tempi],  ór  hanno  ne'  canti  de'  tempt) 
alcune  lor  capamuccie , ficitga  fi carpe , vefilimento  , ór  col  capo  feopeno , ne 
altro  portano  , eccetto  che  vna  camicia  : digiunano  molti  giorni  j pregalo 
Idèo  che  mamfiéfii  loro  le  cofic  auucnìre . vi  cofioro  il  gran  Tu»  0 f*°l  do* 
mandar  configho,  quando  è per  muouere  guerra.  - 

' ~ • Del 
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Del  modo  del  matrimonio . 

Il  matrimonio  in  lor  lingua  chiamato  Eulemmech,  fi  fà  in  qucflo  modo. 

Si  fanno  le  noSgc  fetida  giuramento  , ti"  le  pigliano  quafi  fenica  dote  , ti- 
fano poco  meno  che  sformati  à comperarle,  al  contrario  di  quel  che  già  /ole - 
nano  fare  i Rimani,  doue  il  genero  fcleuac/fcr  comperato,  ti"  non  la  nuora, 
h'on  ha  la  fpofa  sul  corpo  ornamento  , nè  pompa  alcuna  , eh’ ella  non  fue» 
sformata  ri/cuoterla  da’  fuoccri . Si  fà  (eparatione  del  matrimonio  appreffo  di 
loro , ò per  c attilli  co/lumi , ò per  non  far  figliuoli  : ti"  /opra  quefte  co/e  ren- 
de ragione  un  giudice  loro  : La/ciano  fare  il  matrimonio  ancora  /ràgli /chia- 
tti comperati,  mài  figliuoli  loro  na/cono  ferui  ancb’cf/i. 

Del  pellegrinaggio  loro . 

1 "Pellegrini  chiamati  in  lingua  loro  Hagfilar  , vifitano  i luoghi  tenuti 
fanti  da  loro , cioè  "Mecca  , come  i noftn  Giemfalem  : quiui  dicono  , cImlj 
morì  Mahometto:  ma  ciò  fanno  non  tanto  per  religione,  ti"  diuotione , quan- 
to per  conto  di  guadagno  . Qniui  veduto  , che  hanno  la  / carpa  chiamato., 

J/arob  , la  quale  indorata  fedamente  è appiccata  alla  cupola  del  Tempio , 
ti"  comperate  alcune  fottilijjime  tele  dette  Chumas , ritornano  alla  patria  con 
guadagno  grande.  Et  poi  che  fon  tornati  alcuni  per  diuotione  pollano  l’ac- 
qua ne  gli  otri  per  le  piagge,  ti"  ferrea  pagamento  danno  da  bere  àchihà/e- 
te,  altri  fanno  i fatti  loro. 

Delfelemofina  loro . 

HANNO  gli  /pedali  chiamati  Imareth , edificati  per  tefiamento  de'  Rè, 
doue  fi  dà  mangiare  a poucri,  ti"  a’ pellegrini,  mà  diuerfatamente fecondo  i luo- 
ghi: fono  di  quegli,  che  danno  ri/o  detto  Tertn&s t/orba  , con  carne , in  al- 
tro luogo  Boghdatas  che  fi  fà  di  frumento , aggiungcuift  per  companatico  un 
pane  affai  grande  ; il  bere  else  danno  è acqua  . Mà  quiui  non  fi  dà  luogo 
per  dormire  ad  alcuno  ; mà  hanno  vn  altro  luogo  publico  da  dormire  Charuat 
I and  rie,  doue  fono  alloggiati  ferina  pagamento:  non  homo  però  letti,  mà  dor- 
mono nel  fieno,  ò nello  ftrame / otto  il  tetto.  • ! 

Delle  vittime  loro. 

S ACRIFICAN  O ancora  le  vittime,  màperlopiù  per  voto,  così  in 
lingua  T urcbe/ca , come  in  ebraica  chiamate  Chorbon  rpcrcioche  quando  fono 
amatati , à pofli  in  qualche  pericolo , fecondo  la  conditione  loro  promettono  di 
purificare  in  serti  luoghi  una  pecora  ,òvnbue;  la  vittima  del  voto  non  s abbruc- 
ia poi 
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éaporfnfacrificUìTfi  come  vfano  fare  i Giudei , mà  morto  r animale  fi  <ià  al  fa- 
ceriate  la  pelle , U capo  , i piedi , & la  quarta  parte  della  carne  ; Falera  parte  fi 
jtà  à poum , la  terrai  vicini . L’ altre  relique  quegli , che  fanno  il  facrificìo  fe  le 
mangiano  inficmeco’  componi  > & non  fono  obhgatt  à f adisfare  il  voto,fe  non  fo- 
no liberati  dal  male  ,ò  dal  pencolo . Tcrcioche  tutte  te  cofe  loro  fono  conditima- 
li; io  ti  darò,  fe  tà  mi  darai.  Il  fami  modo  ancora  sofferua  appreso  i Gre- 
ti, gli  jirneni,  & t altre  natica» fatiche  della Cbriftùm  religione. 

Delle  Iafcitc,  & Teftamenti. 

I 

S E qualche  Mulfitmano  venendo  à morte  vorrà  fior  teflomento , le  lafcite 
loro  fi  fanno  quqfi  in  queflo  modo,  chiamatigli  amici,  & vicini,  come  fa- 
rebbe ò menar  riui  di  parti  lontane  dinanzi  à qualche  /pedale  , ò Tempio , 
onero  in  luogo  fecco  cb'è  frequentato  dagli  huommt  hairitfi  , cioè  per  ragion 
di  pietà , & Cftonitfi,  cioè  per  Somma,  «Alcum  altri  Life  tono,  che  prigioni , 

& f chiatti  comperati  fiano  fatti  liberi.  «Alcune  donneinole  (percioche  quefta 
generatione  è più  fuperflitiofadi  tutte  F altre ) laf ciano  danari  a'  faldati:  per- 
che ammansino  certo  numero  di  Chriftiam , & ciò  credono , che  molto  gioui 
alla  fallite  delle  anime  loro,  mài  Bfi,  & talami  altri  ve  ne  fono  de  gran- 
di, lafciano  che  s edifichino  Tempi] , & [pedali. 

Della  cerimonia  de’  morti. 

QV  ANDO  viene  à morte  qualche  Mufulmano  mafehio  , all' bora  gli 
huomini  hanno  cura  del  mortorio  , si  [emina, le  fonine  . Lanario  il  corpo 
morto , & lo  veflono  di  bianchiffimi  panni  di  Uno  : poi  lo  portano  à feppdi - 
re  fuor  della  Città  in  qualche  luogo  ; percioche  non  ù loro  lecito  fepelire  ne' 

Tempi] . Fanno  mnairgi  i monaci  loro  con  le  candele  in  rn.no . poi  feguono 
i faccrdoti , che  m quel  meif^o  cantano , fin  eli  armano  al  luogo  della  fepol- 
tura . Et  fc  il  morto  f offe  pouero  , fi  vanno  cercando  per  le  piagge  danari 
per  le  fatiche  de ' %,cligiofi . 

Dell’edifìcio  del  fepolchro  chiamato  tulba . 

ALLA  fepoltura , come  farebbe  Adire  ivn  Bj  sedi  fica  vn  tempio  ; per - 
ciochc  i Bj  fi  fcpdifcono  dentro  delle  Città,  &ù  ricchi,  &•  à pomi  fifà  à 
guifa  imi  tàtare  in  quella  alccgga  ; acciochele  bejlicnon  pqffino  andar /opra» 
ne  imbrattare  il  luogo.  Spcfjè  vòlte  vi  ritornano  con  pianto,  c > fanno  fopra 
il  monumento  Fcfequic  di  cibi,  pane,  come  , formaggio,  voua,  latte,  & 
quefla  cenaà  vfartga  di  gentiU,  per  l’anima  del  morto  è mangiata  da  poucri , 
i da  gU  uccelli  del  Cielo , & dalle  formiche . Tercioche  dicono,  che  egualmente 
è aggrado  i DIO  che  fi  faceta  ekmofma , così  à quegli , che  homo  bifogno  » 
tome  à gli  bummi , quando  fi  dà  per  F amor  iti  D I O ; Io  n ho  veduti 
; molti, 

Digitized  by  Google 

° A 


' Dell’Origine».*' 

molti , che  pagato  faccetto  ch’era,  in  gabbia,  f hanno  fatto  volar  via,  clr  de 
gli  altri  che  per  damar  di  Dio  hanno  gettato  del  pane  nell'acqua  à pefei,  di- 
cendo , che  per  tal  pietà  verfo  i bifognofi  grandijjima  mercè  conseguiranno 
da  DIO.  . 


Della  nailitia . 

. * S . • \ * * 

• »...••»  ... 

HANNO  tutti  i Uè,  che  in  lingua  loro  Kuncher  otlmanlardan  fa- 
bitfultan  tjtdciman , quel  cfboggi  così  fi  chiama  da  loro,  cioè  Clmpcradore^r 
de  gli  Othomani  Salii  "Principe  Salomone  : il  quale  hà  bora  il  fuo  figliuolo 
primogenico  di  a 3.  anni,  ò circa,  chiamato  7rlufiafà  ; che  atianga  gli  ante- 
ceffori  fuoi  di  tir  amia,  & di  crudeltà  ; & fpeffo>  tende  inftdie  al  padre,  /e_» 
in  qualche  modo  lo  poteffe  ammalare , per  lo  defiderio  ch'egli,  hà  di  repia- 
re. il  Rf  hà  j otto  di  fe  due  Capitani , ò Satrapi  chiamati  Tfamgiach  begler  * 
quel  £ Europa , & £\Afia  ; t quali  hanno  fotta  di  loro  officiali  minori  det- 
ti Timargilar  ; a'  quali  vbidifcono  i faldati  ordinari;  i quali  fa  ceffono  quan- 
do fono  chiamati  alla  guerra , fono  impiccati  per  la  gola:  Baffalar  , i quali 
vogliono  dire  capi , fan  molti  : qucfli  per  lo  confìgho  femprc  accompagnano 
il  Signore  : Sulthtarlar  ancora , i quali  fono  la  guardia  della  fua  perfona-,  » 
fempre  fagliano  andargli  dietro  le  (palle,  mfieme  con  Capugtfibcgler , cioè  co 
camerieri , co'  Ia'gjgtfibeglcr  , cioè  co'  cancellieri  » Eminlcr , cioè  con  quegli 
che  rifeuotono  il  tributo  de  fanciulli,  <&  de'  danari,  co  Tfpahalar,  cioè  co' 
caualli  leggieri  con  molti  Flachlari , cioè  meffi , & altri  cofi  fatti  , i quali 
<&  cmtinouo  feguono  la  corte  . 

Della  condicionc  de’  Baroni. 


N I V N Satrapa  poffiede  prouincia  , ò Città  alcuna  per  fucceffione  bere- 
ditaria,  la  quale  finga  confentimento  del  fuo  f{è  d ipo  la  morte  poffa  latta- 
re a' figliuoli,  ò fucccffori  fuot.  Ma  fa  qualche  Capitano,  ò Principe  dtfide- 
ra  hauere  certe  poffejjùmi  , quello  fi  gli  concede  con  tal  ccndinone  . Eienfi 
alla  ragione  del  pregffa,  & all'entrata  di  quelle  pofltlfiom . ppreffo  vuole 
intendere  il  Turco,  quanti  faldati  fi  poffrno  mantenere  di  quella  rendita  ogni 
anno  : albera  quel  Satrapa  è sformato  haucr  fempre  tanto  numero  di  folda- 
ti,prefìi  à ogni  comandamento  , alzamenti  è punito  nella  tefìa  : Et  non  è 
alcuno,  che  lo  poffa  Jcufaie  deli’ andar  alla  guerra  , fe  non  l'infamità  del 
corpo  . Et  fe  tal'hora  al  Turco  parrà  di  volerlo  panare  di  quel  beneficio,  è 
in  libertà  fua:  O"  fa  nnn  è dtpoflo  , rimane  fua  fino  alla  morte.  Et  fa  dopò 
la  morte  i fucccffori  del  morto  vogliono  ofllruare  il  pati  , fono  admeffi  : 
quando  che  nò,  fi  dà  ad  altri . Et  fe  ni' bora  alcun  di  quefit  baroni  vtcne-x 
à parlare  col  Rj  , tien  gU  occhi  chini  m tara  , ó"  non  ofa  guardarlo 
volto . ...  .;v  . > 

Della 
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Della  condicióne  de  Chazilari . 

* . • ’ • ♦ . 

• - * 

7 Soldati  eternati  Chagilar  , valoroft , &•  nelle  cofc  della  guerra  mira- 
bilmente efercitatì  , i quali  nel  primo  /contro  rompono  le  lancio  con  gli  au- 
tterfari  loro  , /eriga  alcuna  armadura  , i /fondo  /demente  la  targa  , Ina 
lancia  , & la  /cimitarra  , fecondo  il  coflume  de'  noftri , come  farebbe^ 
à dire  corazza  , & elmo  ; mi  rotte  le  lande  , & tratta  la  fetmitamu, 
difèndendo fi  con  la  targa  , virilmente  combattono  > inftdiano  fempre  alla-i 
tefla  , & alla  mano  de  gli  auuer/ari  , & con  tutte  le  forge  loro  cer- 
cando /empre  d' alterar  t inimico  , Sarebbe  loro  vergogna  , & non  lode , 
il  ferire  di  fioccata  t inimico  co  'l  cauallo  , Hanno  cofioro  tutta  la  vi- 
ta , & f Unte  loro  in  protettone  nella  Dea  Fortuna  , chiamata  in  lingua 
loro  naffup  , ouero  Ctu/ara  ; effendo  appref/o  tutti  celcbratijfmo  quefia 
prouerbio  ( nailon  gelar  b affina  ) che  così  fi  può  interpretare  in  lingua 
noflra  ( Itcgilan ) cioè  , fcnttwra  : ( Gelur,  ) cioè,  verri  : ( Baffimis^ 
cioè , alla  tefia  ; quafi  che  voleffero  dire  , tutto  quello  , che  nel  giorno 
della  nafeita  di  ciafcuno  la  Dea  Fortuna  gli  hi  faatto  /opra  il  capo  , e 
imponibile  , che  fi  figga  ; pofto  che  tu  fofi  a/co/o  in  vna  efpugnabile _> 
rocca  . I fatti  di  cofioro  /crini  in  ver/o  nelle  btflorie  , fono  recitati  da. j 
tutti,  acciocbe  gli  altri  col  medefimo  ardire  (fuegliati  dal  defiderio  dclT  ha- 
nore  , & della  lode  ) vdoro/amente  , & con  molto  animo  ajfaltmo  l'ini- 
mico. Hora  per  ciascuna  vittoria  di  quefii  tali,  fe  gli  di  doppia  paga  , di 
maniera  che  tutti  i detti  buomini  i cauallo  fono  obhgati  i/eguiretl  Signore, 
fomiti  di  quefic  armi , cioè , lancia , fcimitarra , frcccie,&  magga  di  ferro  ; 
alami  hanno  targhe,  alcuni  nò  ; & fempre  fono  pagati  -così  in  tempo  di  pa- 
ce , come  di  guarà. 

Dell’ordine  de*  pedoni, 

* * * , » ' * ' \ . 

1 L primo  ordine  de'  pedoni  è de'  Soiachiari  t cioè  arcieri  : quefii  tali 
adoperano  arco  , freccte  , & /ciminone  , & fono  differenti  di  berrette  dà 
Ianmggeri . Il  fecondo  ordine  è di  Iamuggeri  : cofioro  hanno  anch'cfi  tar- 
me /muli  i Soiachiari  : mi  in  cambio  dell'arco  , & delle  freccte  portano 
tare  (bufo  , vna  /cure  . Tutti  cofioro  raccolti  dà  Cbrifiiant  , che  quiui 
viuono  fatto  tributo  , prefi  per  fuga  , <&•  circolici f,  allenati  in  vn  luogo 
chiamato  il  Senaglio,  valor òfìffmamcnte  combattono  contra  Chrifliani  , & 
hanno  affai  debsl  paga  per  viwere , cioè  chi  quattro  , chi  cinque  , ò fei  da- 
nari chiamati  afpri  j feffanta  de  quali  fanno  vn  feudo  : & cofioro /otto  pe- 
na delti  vita  non  pu/cno  cauakare  fe  non  fono  ammalati . Trouanft  anco- 
ra affaifi.m  de  figliuoli  de  Turchi  fatti  lanruggcri  . il  tergp  ordine  de  pe- 
doni è d’agapli  ; t quali  fiuta  la  guarà  non  turano  più  paga  , & tutti  fono 

figliuoli 
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figliuoli  di  Turchi . “Portano  cofioro  vna  hafia  lunga  , & fcimhm.tr>  , 
hanno  bei  rette  roffe , ò d'alfio  colore  di  fórno  , con  quattro  canti  aguzzi  , 
detti  Tachia  , & fono  differenti  da  Giannizzeri , & Soletela  nel  vcfitriLa , 
tìr  nell' armadura:  cofioro  ammassano  in  battagliai  caualti  de  gl' mimici . 

£um  vn  altra  fòrte  di  fedoni  di  yualacàna  , della  fetta  de'  Greci  chiamati 
i 'oinicHar  : ef) ì non  bornio  altra  foga  dal  Turco  fe  non  che  non  pagano  né 
tributo  , nè  decime  . Qucjìi  tali  fono  obligati  à pafeere  à proprie  fpefe  i ca- 
valli odo  fi  del  gran  Signore  , & batterne  cura  , & poi  menargli  in  tempo 
di  guerra . 

* \ * 

De*  padiglioni  del  Signor  Turco . 

* v ’ , 

QV  ANDO  i/  gran  Signore  partendo  di  Coftantinopoli  fe  ne  fa  all i* 
guerra  vfa  due  padiglioni  chiamati  Satorlar  ; l'vno  de  qdali  fi  fluita  hog- 
gi  per  lui  ; l'altro  alla  proffma  magione , doue  hà  et alleggiare  il  giorno  Je- 
guente  . La  grondaia  di  quefto  padiglione  è tanta  , che  à chi  lo  vede  da 
lungi  pare  proprio  ima  Città  : apprefjo  fono  alloggiati  i Trmcipi , & cir- 
condano il  padiglione  del  Signore  : dapoi  i cavalieri  , i quali  ò ciafcun  per 
vno  i ò tré  infime  hanno  vn  padiglione  . I pedoni  ancb’  effi  hanno  i loro 
padiglioni , & hanno  per  ammaeflr  amento  di  non  alloggiare  alt  aria  . 1 gua - 
potori  fanno  la  firada  alt  ejfercito  quando  cantina  , facendo  di  quà  , eie  di 
là  i monti  delle  pietre  , le  catafie  di  legna  , per  fegno  della  via , fi  che 
ne  amo  al  buio  fi  può  fmarrir  la  firada  . Muoumffi  à tnezga  notte  , enfi- 
no al  mago  dì  del  giorno  feguenre  fianno  in  ordinanza . Il  gran  Signore j> 
quando  cavalca  , ftà  in  meZZp  di  due  Bafcià  , che  ragunano  con  lui  .*  <&- 
innanzi  à cofioro  ranno  alcuni  Giannizzeri  à cavallo  , i quali  portano 
candele  aceefe  : &ciò  fi  fà la  notte  quando  è buio.  Sono  poi  Tfaufiar,  cioè 
i Capitani , che  homo  in  mano  maZge  di  fèrro  con  due  punte , i (piali  fan- 
no far  gli  huomini  lontani  dalla  prcJeriZa  del  Signore , quanto  può  trarrei 
•vna  freccia:  quitti  fon  poi  Suùhtarlari , cioè  la  guardia , fra  quali  fono  car- 
rette piene  di  giovanetti  per  vfo  del  Turco  , & de’  Baroni  . Som  dinanzi , 

& dietro  « dati  Capitani  , con  infinito  numero  di  faldati  à cavallo  , & à 
piedi  t & huomini  di  dmerfe  conditimi  : alcuni  de'  quali  hanno  paga  , altri 
yi  vanno  per  guadagnare,  & fon  tutti  (mommi  > fen%a  menar  feco  donna-, 
alcuna . 

Del  viuere  de  gii  animali . 

S K G V I T A poi  vna  moltitudine  di  camelli,  di  muli , & di  caualli,  foglio- 
no  anco  taf  bora  menare  degli  Elefanti  chiamati  in  Imgua  loro  Thil,  i quali  por- 
tano le  vettovaglie , i padiglioni , altre  cofc  neccjfaric  « foldati . Et  doue 

fi  pianta  il  padiglione  del  Turco,  quivi  debbono  prevedere  tutte  le  cofc  all' or- 
dine 
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d'ini  fio  ciafcuna,  come  invita  Città:  quitti  è il  luogo  de  farti  ,f ornar  i , e?* 
m tcellti , a/m  proueggono  viaande  di  carne  di  tutte  le  forti:  & fc  non  poffo- 
no  bai  ter  carni  frcfche , alfhora  mettono  fuori  quelle  cofc  , che  fono  portate j 
da  gli  animali,  cioè  bife  otto,  carne  fece  a , chiamata  Tafìarma , cacto , & lat- 
te rapprefo.  Sono  patientiffimi  della  fame , della  fete,  & del  freddo . t^adcjr 
volte  alloggiano  nelle  Città;  ina  alla  campagna  folto  i padiglioni , circa  i fenili , 
&triui;  bauendo  maggior  cura  degli  ammali,  che  dilor  mede fimi , conten- 
ti di  poco,  & affai  groffo  cibo,  cioè  del  detto  latte  rapprefo  temperato  con  f ac- 
qua , & mefioui  dentro  pane  frefeo  , ò bifeotto  : del  quale  cofi  mangiano  i 
feriti,  cornei  padroni . Opinila  notte  fi  {là  invn  filentto  grande , tanto  , che 
non  tengono  cura  de  prigioni , che  fiiggono  , per  non  leuar  romore  , per  leu 
pena  , che  v'è pofla  ; ma  quando  vanno  à dormire , & quando  fi  mettono  in  ca- 
mino, tutti  ad  alta  voce  gridano  quefie  parole  tré  volte  dicendo  (J. Uah,M - 
lai) , ^illahuj  cioè , ò Dio . 

Della  gìuftitia , che  ferino  ailaguerra.  f 

TANTA  feuerità  di dtfciplina s'vfaalla  guerra, che niun foldaio  ardireb- 
be ingniflamcnte  torre  a 'cuna  cofa  : altramente  farebbe  fenga  mifericordia  pum - 
to  : percioche  tràloro  fono  guardiani  ordinai*  , onero  difaifòri  di  quelle  cofe, 
che  1 foldati  truouano  fra  via  : di  maniera , che  i fanciulli  di  otto , è di  dieci  an- 
niportano  à vendere  pane  ,voua , frutti , vena , & cofe fimnli . Sono  obligati  an- 
cora i delti  guardiani  difendere  gli  horti  de’  frutti,  i quali  fono  pofli  lungo  la. j 
firada , di  modo , che  ne  anco  effi  ardir eblnmo  fcn%a  licenza  del  padrone  leuame 
vn  pomo , ò altra  cofa  tale  ; altramente  onci)  effi  incorrercbbono  la  pena  della  te - 
fia . Effendo io  nell' Efertilo  dei  Turco  uell'imprcfa  contraTerfiam,  vidi  tagliar 
la  tefla  à vno  Tfpapia  infieme  coi  cauallo , & feruti  ore  : perde  il  cauallo  fc  tolto 
era  entrato  in  certe  campagne . 

Della  fèlla  che  fi  fi  per  la  vittoria  del  Gran  Turco. 

QV  ANDO  viene  la  nuoua  di  qualclx  vittoria , le  Città  fanno  ogni  forti 
d allegrezza  . La  notte  toflo , che  fi  fà  buio , s' incomincia  quefla  fcfta  con  torci  » 
f accede , & altre  cofe  : & tutte  le  c Afe  fi  parano  di  tapeti , arazzi , <&•  Vcflidi 
feto. , & la  firada  ancora , dotte  bà  da  entrare  il  Gran  Signore . Itici  il  vero  trion ■+ 
fi  porta  egli  in  Cofiaatinopoli , dotte  fà  di  continouo  refiienga  , fc  non  muoue 
Guerra  A qualche  paefe  , Ma  per  le  leggi  loro  egli  è obhgato  , paffati  tré 
Anni , muouer  Guerra  in  paefe  de  Cbrijliani , per  accrcfcmotio , & difefa  dei 
Regno , 


Dell’Origine, 


Della  caccia  loro. 

NON  ^ natione  alcun a /otto  il  Sole , che  tanto  s'allegri  della  caccia , quan- 
to la  Turchejca.  Tcrciochc  effi  vanno  correndo  d causilo  per  luoghi  afpri , <jr 
monttiofi  , perseguendo  le  fiere  , pigliando  diuerfi  animali  : & fc  [animale-) 
morto  farà  Soffocato  da’  cani , non  lo  mangiano  effi , ne  anche  i Chrifìiam , l quali 
b.tbitano  in  quel  paefe . Et  fc  ammalino  vn  porco  faluatico  , lo  danno  a' 
Cbnjhani  di  quel  paefe  : perche  i Mujulmani  non  poffono  mangiare  carne  di 
porco . 


De  gli  operari , & lauoratori  di  terra  » 

# 

7 terrazzani  fanno  lauorareì  campi  da  gli  febiaui  loro,  & ne  pagano  la i» 
decima  al  Signore.  Ma  gli  artigiani  fi  f evengono  con  le  arti  medianiche . Que- 
gli, che  flamio  in  otto,  fi  muoiono  di  fame . Efcrcitano  ancora  valoroj amentis 
la  mcrcantia . Vanno  attorno  per  Cuffia  minore  , la  quale  chiamano  bora  la 
Hat  olia , l Arabia,  l' Egitto  ,&  vanno  à Vìnegia , Hanno  le  fiufe  in  tutte  le 
Città,  douc  folennemente  fi  lauano  due,  ótre  volte.  Se  Spandono  orina,  fi  la- 
vano il  membro}  fe  Scaricano  il  corpo,  fi  lauano  il  culo:  il  medefimo  fanno  k-) 

Donne  , con  le  quali  vanno  gli  fchiaui  : tnafchi  con  mafehi  ,&  Donne  con 
Donne . Et  quando  le  f mine  vanno  d lauarfi , s'vngono  «f vna  certa  forte-) 
d'vnguento  , il  quale  nello  fpatio di  meZghora  fà  cadere  t peli  : gli  huomini 
da  loro  fìeffi  fi  radono  il  membro  virile,  & per  alcun  modo  non  fi  Inficiano 
crefcerei  peli,  ma  ogni  mefe  fanno cofi  due , ò tré  volte,  cofi  t mafehi,  co- 
me le  fèmine:  & maffimamcncc  qiumdo  frequentano  le  Chiefe  : altramente l» 

( come  violatori  del  luogo  facrof  Jkrebbono  abbruciati.  Hanno  ancora  diuerfi 
artefici , come  calcolai , farti , fabrt  d'oro , od' argento , & ef  ogm  forte  di  metal- 
lo , pittori,  & finitori  ima  non  di  così  fonile,  & eccellente  ingegno , come  ima 
quefle  nofire  partì . 

Della  gìtxftitia  ira’  Cittadini  > 

HANNO  funi  vn  medefimo  Giudice  , così  Cbrifiianì , come  Turchi  ; 
nondimeno  de'  Mulf umani,  il  quale  è tenuto  render  ragione  egualmente  à ciaf- 
cimo.  Se  alcuno  ammaZga,amb' egli  debba  effere  ammazzato . Se  alcuno  in  ■ 
uola , ò per  forga  rubba , è appiccato  per  la  gola  : come  mterueme  ad  vn  fo- 
ro GiamugZì'1'0’  il  quale  haiieuabeuuto  il  latte  à vna  certa  donnicciola,  che 
lohaucua  portato  d vendere  in  pianga,  [eriga  pagarlo  : perche  offendo  acc  tifa- 
to innanzi  il  Gii  dtce , c -r  negando  d' batterlo  fatto  : appiccato  per  li  piedi  , £? 
legato  con  vna  fune  à trauerfo  , fubito  gettò  fuori  il  latte  : & incontanente 
fu  condannato  ad  cffcrc  fir angolato . Queflo  anemie  in  Damafco , effendo  io  pre- 

fente , 
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fatte,  venendo  d Armenia  à GierufaleTn.  Se  alcuno  commette  adulterio  , % 
' mafchio  è meffo  in  prigione , dopò  alcuni  mefi  fi  rifcatta  con  danari , & la  Don * 
na , cioè  f adultera  è menata  j opra  l’^ifma  per  le  firade,  & perle  piallai 
poi  fpogliata  ignuda , & battuta  con  fcope , è lapidata  , portando  al  collo  le  bu- 
della dm  bue. 

Dell’Agricoltura . 

COSI  i Chrifliani , come  i Mufulmani  lauorano  i campi , le  vigne , e i pa - 
fcoli , & hanno  molto  frumento  fìntile  à quello  de'  nofìri  paefi  , di  grano, 
.miglio,  or%o  , vena  , faggina  , faue  , & ogni  forte  di  legumi  : oltra  àcià 
tifo  in  abbondanza.  Imo , mele  cotogne , più  ciré  quefli  paefi.  Et  ancor  [ma, 
& F altra  nationc  hi  delle  vigne  » & variamente  fi  feruono  de'  frutti  di 
quelle . I Chrifliani  ne  fanno  vino , & i Turchi  mele , chiamato  in  lingua. * 
loro  Techmez  : conducono  poi  certe  vue  paffe  in  modo  , ch'à  vederle  , & 
guflarle  paiono  fempre  frcfche  , & le  chiamano  Vgumturfi  . Hanno  copiai 
grande  di  frutti  . Qmui  fono  pieni  gli  horti  alla  flagion  Jua  di  poponi  , me- 
loni, & cetriuoli  . Quiui  fon  noci,  mele  , pere  , melagrane  , caftagnc-a  , 
fichi  , ciriegiè  , mele  arancie  ; & altri  cofi  fatti  frutti  d vii  pregio  , ma-j 
- non  in  ogni  I{cgno . Sono  anche  luoghi  , come  è per  tutta  la  Cap adocta-j , 
& l Armenia  , ione  per  il  gran  freddo  , non  poffono  hauerc  alcuna  di  que- 
lle COftLJ)  . 

Della  diuerfità  de  gli  Animali. 

HANNO  i peccorai  chiamati  Tfobanlar  : coflorn  viuono  fempre  in  luo- 
ghi folitari , & quafi  ogm  mefe  mutano  flange  per  li  pafcoli  : non  hanno  cafe 
alcune,  ne  poffcljìoni,  eccetto  i padiglioni,  & le  mandre  de  gli  armenti  : ma 
pafeono  c ameli , muli , candii , buoi , pecore , Cr  capimi  : fanno  cafcio , buts 
ro  , tofana  la  lana,  & ne  fanno  tappeti , chiamati  in  lingua  loro  Chepencch: 
gli  vendono  poi,  & ne  comperano  frumento  per  il  vìucrc  della  fua  famiglia. 
Tutti  quefli  pagano  decime  al  Gran  Signore  di  tutti  gli  animdi,  ebenafeono 
ogn. Alino  . I Chrifliani  anch'cffl , i quali  viuono  fotta  tributo , fono  sformati 
pagar  tributo,  cioè  d'vn  mafchio  vn  feudo:  & quello  eh' è cofi  crudeliffrma , 
ve  menano  i figliuoli  di  tutti  quegli , che  non  hanno  moglie,  cacandone  ogni 
anno  per  le  cafe  loro . 


De  gli  edifìci  delle  cafè. 

NON  vfano  molta  magnificenza  nelle  cafe  , & la  maggior  parte  fono 
fatte  di  ma' toni  di  due  forti  : percioche  vi  fono  de'  mattoni , alcuni  cotti  nelle 
fornaci,  alcuni  al  Sole.  Cuoprono  i tetti  à modo  di  Cuneo,  come  s'vj, a qui  ,& 

K 3 queflo 
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quejlo  in  tutta  Europa  : ma  nella  Natòlia  i tetti  fono  piani  à guifa  di  tavolato  f 
]en «y  colmo  alcuno  : i canali  mandano  già  l'acqua  che  pione . 

De’  vcftiracntiloro. 

Il  veflire  loro  è di  maniera  di  lana , di  lino , & di  feta , affai  magnifico  : vfa- 
7io  vna  vefle  chiamata  Chat  fan,  fretta,  con  falde  , & lunga  fino  a'  talloni: 
biaftmano  le  noftre  calze , come  quelle  > clx  moflrano  troppo  le  membra  vergo- 
gnofe.  Chiamano  le  camifcic  Fhumlecb  ; & i moccichini  loro  tingono  in  color 
paonazzo  : il  capo  loro  s'edifica  rilcuato  à modo  di  torre , & va  sua  foggia  di  pi- 
ramide : & quejlo  tal  capello  fi  ckama  in  lingua  loro  Turbane,  onero  Tfalma. 
Ze  Donne  de  ricchi  vanno  con  la  faccia  coperta , ne  mai  fi  laf ciano  vedere  in* 
volto  dagli  buomini  f rani , ne  mai  vanno  in  piazza . Le  caccosi  ic  gli  Imo- 
invai  » come  delle  Donne,  chiamate  in  lingua  loro  Babuts , onero  cfiftoe  » han- 
no vna  fuola  fola  fotto , acciò  che  durino  più  lungo  tempo . 

Del  mangiar  loro. 

FANNO  anch'eglino  vn  pane,  che  non  è cattino,  detto  Ecbmech  , ne- 
ro , & bianco , come  fanno  altrefi  i nofln , ma  e'  vi  fpargon  fopra  vna  certa  for- 
te di  Jma.^a,  chiamata  Sujfam  : poi  lo  choc  otto  : la  quale  dà  vna  granfoaui- 
tà  à chi  ne  mangia  : & quejlo  non  é vjato  miluogo  alcuno  da  nofiri  buomini , ec- 
cetto in  Ifpagna , in  certi  luoghi , cioè  nel  Rjegno  di  Granata , e intorno  Si  viglia  . 
V fono  grande  artificio  , & vario  condimento  nelle  vivande  loro  ; el  più  folca- 
ne cibo  è polte  di  -rifa  talmente  fpeffa , che  fe  nc  Iettano  t p<Z$l  con  le  mani , fi 
aflcngom  mirabilmente  da'  pcjci.  Mangiano  carne  (fogni  forte  > eccetto  di  por- 
co. Quitti  non  fono  taverne  difegnate per  alberghi,  òpubhcbc  hojìrne , cornea, 
s'vfano  tra  noi  : nondimeno  fi  vendono  nelle  piagge  diuerfecofe  da  mangiare  » 
€ÌT  altre  cofe  tali  ueceffaric  al  vivere . 

Della  beuanda  loro . 

HANNO  beuanda  di  tré  (orti  : la  prima  di  Zucchero  ekamata  da  (or* 
Secher , ò con  mele  temperato  con  acqua  : & quejla  tal  beuanda  fi  chiama  Tfer- 
beh . La  feconda  fi  fa.  d'vue  paffe , tratti  fuori  i grani , & cotte  ncW  acqua  : ag- 
gìugneuifi  poi  acqua  refa  : & vn  poco  di  vero  mele  : c5*  quejla  fi  domanda  H of- 
faph  : <jr  vende  fi  per  tutta  la  Turchìa  : e dolce,  & fa  gonfiare  il  corpo  . L<u 
tcega  fi  fa  di  quella  ftpa,  chiamata  'PcchmeZj  la  quale fatta  di  mofìo  ,f ortà- 
glia al  vedere,  & al  gufo  come  mele  ; & queflaji  fiempera  con  l'acqua  , & fi 
dà  da  bere  à gli  fchuivi , 
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Del  modo  di  federe  j & di  mangiare  . 

QV  ANDO  vogliono  mangiare  difendono  fiume  , chiamate  Ilacifcr ; 
poi  vi  mettono  (opra  tape  ti , ò cuffmi . Alcuni  s affettano  fopra  la  terra  nu- 
di : la  tauola  loro  detta  Tfophra , fi  fa  di  cuoio , e>  fi  difende , & filiere - 
fpa  come  vna  borfa  . Non  fi  pongono  a federe  fecondo  la  nofira  vfan'ga , w 
fi  profiendono  , come  folcuano  gli  Antichi , appoggiandofi  Jul  gomito  : ma 
come  è cofiume  de’  farti,  fi  tirano  fiotto  le  gambe:  & prima  che  comincia- 
no à mangiare  fanno  oratione , mangiano  in  fretta , <Cr  con  filentio  grande  : 
in  quel  meggo  tutte  le  mogli  flanno  in  luogo  appartato  : ma  gli  Jchiaui  co- 
me homo  paffato  i dodici  anni , non  fi  lafciano  entrare  in  cafa , doue  fono  le 
Donne  : ma  i fanciulli  da  dodici  anni  in  giù  entrano  , & efeono , & porta- 
no à fuoi  maggiori  le  cofc  neceffarie , i quali  babitano  lontano  fcparati  in l> 
vii altra  cafa.  Le  fchixue  non  Invino  licenza  d' vfcrr  fuori,  fe  non  coti  la 
Donne  de'  Turchi,  quando  elle  vanno  alla  Jlufa  à lauarfi  , onero  in  alcuna 
luogo  fuori  della  Città  per  diporto  à gli  boni  , & alle  vigne  ( & ciò  foglia- 
no fare  fpeffo)  ma  femprt  rinchiufe  nelle  cafe  fi  fiatino  d lauorare  , <&■  non 
fono  lajciate  pr. leticare  con  gli  fchiaui  . 0 Dio  , chi  potrebbe  giamai  cipri - 
mere , ò defenuere  le  affhttioni  , cr  miferie  de  prigioni , & de’  Cbrifttani , i 
quali  habitano  fiotto  il  tributo  del  Turco  ? & chi  bafierebbe  mai  à racconta- 
re la  crudeltà , cr  i dishonefli  abufi , cofi  nelle  cofe  fecolari , come  nelle  ce- 
rimonie della  fetta  Mabomettana  , come  leggendo  bautte  potuto  intenderà 
del  lattare , & ncttegga  loro  ; nella  quale  fola  fperandafi  credono  di 
douer  guadagnar  la  falute  de lf  anime  loro  : in  tanto  ripieni 
d’ogni  (porebesfta  di  ribalderie  , con  la  feorta  del 
cicco  Mahometto  , prouocano  [ immortale 
Iddio.  Molte  altre  cofe  , che  fo- 
no tenuti  flrc  ttiffim  amen- 
to offeruare  fc- 

. condo  li 

pre- 
cetti di  Mabometto  , le  quali  a bello  (ìndio 
ho  voluto  lafciarc,  per  non  infa - 
l Udire  con  molta 
ciancio  il  Let- 
tore» 
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DE'  T V R C H I- 

TRATTATO, 

SCRITTO  AL  CARDINAL  RIDOLFI. 

A V E N DO  noi  ragionato  di  /opra  affai  piena* 
mente  in  generale  , qual  /òffe  la  grandezza  de  Sa- 
r acini  , & come  fieno  dopò  loro  venuti  i Turchi , 
con  vn  breue  Di/corfo  delle  co/e  de  gli  idrobi , ne  è 
parato  , che  fu  ben  fatto  di/cendcrc  à particolari  di 
quefia  nazione  , i quali  attenga,  che  noi  gli  babbi a- 
mo  toccati  altre  volte  nella  prima  parte  di  que/laL» 
Hifioria  f'niuerfale  , mettendo  infierite  gli  Ruttori, 
thè  ne  fcriffero  copiofamente , pure  io  giudico , che  nelle  cofe  prefata , le  qua- 
li furono  trattate  daTti.  Luigi  Baffuto  da  Zara , fi  trotteranno  molti  particolari , 
che  fono  vóli , & dilettegli  inficine  , conciofiacofa , chequeflo  buomo  dili- 
gente , & accu/ato  molto  > non  lafcio  cofa  à dietro  , per  la  quale  egli  rac- 
contando la  poteffè  per/are  di  far  prò  i coloro  , che  la  Icggeffero  , & piacer 
anco  al  Cardinal  Rodolfi  fuo  Signore,  alquale  egjUlamandò. 

A che  hoca  fiano  (olici  li  Turchi  leuarfi  dal  letto  in  ogni  tempo  « 

7 Turchi  fi  lituano  la  maxima  tn  ogni  fagiane  deWjlnno , eaà  gltbuonùm , 
come  le  Dorme  , nel  /puntare  dell Aurora,  nel  qual  tempo  il  Trete  ( che  effi 
chiamano  Talifmano  ( gridando  > opra  vna  Torre  con  grida  alti ffmc  gl inuita 
i defi  ar fi  per  andare  al  Tempio  à render  grafie  à Dio,  coni  Aurora,  e col 
bianco  Sole.  Del  che  al  juo  luogo  pii ì à pieno  fi  daà  . Sentita  la  voce  del 
Trete  ciafcuno  fi  vefie  ; & vfeito  di  Cafa  fua  fe  né  vi  al  bagno  , e qttefto 
formo  per  comandamento  della  legge  { come  fi  dirà)  per  ondar  netti  * & la- 
ttati al  Tempio  , tal  cofpetr*  dt  Dio . Sono  alcuni , che  prima  , che  vadtno 
d bagno  , vanno  ad  aprir  le  loro  botteghe,  dotte  lajciatm  qualche  fanciullo 
alla  guardia , poffano  poi put  comodamente  lauarfi . # 
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De'  bagni  detti  da  noi  {luffe  , doue  ?anffo  gThuomim,  dell'or* 
namento  di  elfi  bagni  » e del  modo 
dilauarfir 

INFINITO  numero  di  bagni  è in  Coftxntinopolì , tanto  publici,  eo- 
me  priuati  , & ogni  giorno  fc  ne  fanno  de  nuoui , e non  pure  nelle  Otti 
grandi  ve  nè  abbondanza , ma  in  ogni  luogo  , per  picciolo  , che  fta  , & io 
n'hò  veduto  m viaggio  infiniti  , quando  mi  è accaduto  £ andar  in  qualche,  j 
luogo  de  Turchi,  ma  lafciando  i piccioli  > e quelli  di  mezzana  fpefa  , dirò 
de'  maggiori  , quanto  fieno  bene  , & riccamente  fatti . 1 lagni  adunque  di 
prezzo  fono  à fuori  , e dentro  tutti  di  marmi  finijjvni  di  valuta  inefìima- 
bile , con  fontane  condotte , & alcune  riue  d'acqua  frefea  dauanti  al  bagno  « 
e molte  di  effe  fono  calde , intanto  che  non  vi  fi  poffono  patir  le  mani  , co- 
me è quella  t£  Sofia  di  Macedonia  , la  quale  è in  mezzo  della  Città  » & 
nel  mèzzo  del  bagno  caldiffima  , & quafi  bollente  , & hà  vn  gran  pozio- 
re di  Zolfo  » & è di  infinita  virtù  . Somigliantemente  quella  di  Niffa  , cb'à 
fiori  della  città  , non  è men  bella  , che  la  prima . Et  ve  n è vna  appreffo 
à Nouopafar  fuori  della  terra  , & m altri  luoghi  » i quali  per  bora  trapaf- 
fo  , per  non  vfeir  fuori  del  mio  propofito  , e per  venire  alla  dejcrittionc-> 
dvno  , acciò  in  parte  fi  poffa  fapere  quali  fieno  i bagni  priuati  , e quali  i pur 
bliei . Dico , che  fono  molti  bagni  à guadagno  publico  , doue  entra  chi  vuo- 
le (fia  CbrifHano  * Turco  > Moro  , ò Giudeo , eccetto  Donne  ( come  fi  diri 
al  Juo  luogo . ) il  modello  di  cofi  fatti  bagni , à me  pare  ( in  alcune  cube 
marinamente ) che  fia  al  modo  delle  Terme  di  Diocletiano  in  Roma  , ben- 
ché più  piccioli  , ferrea  comparatone  . Nell' aurore  £ effi  , fi  troua  vmu 
ftanZa  fatta  come  vna  Chiefa  , ma  ritonda  , coperta  di  fopra  in  cuba  con 
piombo  , affai  laiga  , e capace  , come  fe  fi  vuole  dir  la  Rotonda  di  Loma> 
ò le  Terme  dette  di  fopra  , ma  piceiola  però  » nel  cui  me^Zo  vi  fupk  effe- 
re  vna  bclliffima  coppa  di  marmo  fino  , con  vn  fonte  , che  getta  per  quat- 
tro bande  intorno  , al  quale  vi  fono  fedie  da  federe  , di  mattoni  largbcj 
fino  à tré  braccia  , & alte  da  terra  tanto  , che  fcdendoui  fopra  , l’huomo 
non  poffa  toccar  terra  co'  piedi  , il  folaro  tutto  di  quefla  prima  fìanZa-'  » 
e di  laflre  di  marmi . Le  fedie  f òpradette  fono  tutte  fìamtZgate  con  vn  po- 
co di  muricciuoh  alto  vn  braccio  , ouero  con  gelofie  di  tignarne  , graffet- 
te, di  modo  , che  diuida  le  fedie  > e dia  commoddà  altrui  di  potenti  fi  ri - 
pofare  col  gomito , ciafcum  di  qucflc  fedie  , è larga  intorno  à quattro  brac- 
cia , doue  fi  fpogliano  quelle  perfine  , che  fi  vogliono  bagnare  , c fino 
coperte  prima  con  vna  fluoia  , poi  v'è  di  fopra  vn  tappeto  , ò bancale  » 
è razzato.  Nel  volere  entrare  per  lauarfi  , bifogna  primieramente  Jalu- 
tare  i minijbri  del  bagno  , i quali  fino  pofli  alle  facende  di  quella  firn - 
3^  > poi  il  cajfiere  , che  fteie  prò  tribunali , in  vn  cantone  » fopra  vno 
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fc  abello , come  fogliano  tra  noi  i Notori . Fatto  quefio  > vi  potete  (opra  ima  di 
quelle  fed'ic  (pagliare  ( s' alcuna  ve  ne  farà  vacante  ) perche  douc  fono  i panni 
d'vn  altro  , non  vi  fi  lafcia  apprejfare  altrui , però  ò bifogna  ajpettarc  , à 
mdarfene  ad  altro  bagno . Trouando  luogo  vacuo,  bifogna  nel fpogltarfi  atter- 
rire di  non  moflrar  parte  neffuna  hishoncjìa  , perette  à quei  che  fono  fetida-* 
mfpetto  , gli  damo  del  baftone  , e gli  cacciano  dal  bagno . De'  vofiri  pan- 
ni , poiché  fete  (pagliato  , ne  fate  vn  fafcello  , e $ accomodano  fopra  la  fic- 
àia col  voflro  cappello  , berretta  , ò tullipantc  , che  portiate  fopra  effi, 
1 panni  faranno  poco  fiacri  , fe  non  vi  hauete  feruitore  , che  ve  gli  guar- 
di, perche  i minifiri  iflcffi  del  bagnar  abbono  le  borfe  ,cticlf  altre  cofe  ; binan- 
ti , che  vi  carnate  la  camifcia , non  battendolo  voi , vel  danno  loro  ,vn  fetugatoio 
lungo , & largo  da  coprirfi  fitto , & anco  de gl altri  per  afciiigam , vi  preflano 
t[fi  ( perche  ve  ne  homo  in  quantità  ordinati  in  qucfla  prima  fiamma  ) come  foglia- 
no tenerci  Frati  i paramenti  intorno  alle  loro  Sacnjhe . Coperte  dunque  le  fard 
tidishonefie  col  fciugatoio  detto , di  tutto  il  refio  ve  n andate  ignudo  nella  prima 
ftarttfi  del  bagno , douc  fino  fempre  quindeci , b più  ferventi , fecondo  la  gran- 
de%ga  del  bagno  ; de'  quali , alcuni  rade , alcuni  ripone  l'offa , alcuni  lana , & in 
fomma  tutti  fono  occupati  nel  fio  effercitio  dato  loro  dal  Padrone , di  quefla  paf- 
fute alquante  ftanite , fatte  tutte  in  diuerfi  modi , calde,  vna  più  dell'altra , gr 
lauorate  di  marmi , c porfidi  finiffimi  ,cofid intorno , come  il  folaio,  effondo  in 
ciafeuna  due  condotti  d' acqua,  Ivno  di  calda,  Coltro  di  fredda , i quali  buttano 
in  caffè  di  manna , e C acqua , che  di  (opra  à quelle  efee , fi  raduna  in  terra  net 
fallimento , e per  certe  buche  efee  fiori - Di  qui  ve  rientrate  nel  coperto  del 
bagno,  il  quale  fuol  efjcr  largo,  intorno,  & fitto  di  marmi  di  modo  U fci  , che 
non  vi  fi  può  altrui  reggere  in  piedi . Quefto  luogo  con  tutte  l altre  flanTpf  come- 
fi  è di  tto  ) é fiotto  in  cuba  con  alcune  lumiere  di  verso  ben  ferrate , e tutte  fono  co- 
perte di  piombo  di  fopra;  la  cuba  à mcSgo  d altifjìma.  Scaldanfi  i bagni  din- 
ucmo(  però  cioè  la  èfìate  quafi  tutti  fi  lauano  con  acqua  fredda)  nella  metfi  not- 
te, douc  fi  confina,  gandtffima  quantità  di  legna . ^Adoperano  alberi  d abetti 
lunghi  quattio , ò cin  que  braccia  più  goffi , che  la  cofcia  d hitomo , & altre  le- 
gna di  querele  minute  infinite.  Idei  merino  di  quella  fianca,  che  noi  babbuini 
chiamato  corpo  del  bagno  v'è  vna  pietra  quadra , egrofja  vn  palmo  , di  Marmo  » 
"Porfido,  ò Serpentino  finiffimo,  & lunga  più  d'vna ftatura  di  vn'huorao, al- 
ta da  terra  due  palmi , pojta  fopra  quattro  palle  di  Marmo  belhjfìme  r / opra, 
le  quali  fibito , ch'altri  arnua , vmuit.ino  a Jlcnderc , dotte  voltato  tl  corpo 
alt  ingiù  , vno  di  quei  [cruenti  vi  monta  con  i piedi  fopra  alla  fchiena  , 
vi  tira  le  braccia  in  certo  lor  modo  , che  à me  non  piacque  egli  mai , ne  mi 
volfi  mai  (ùjlcnderc , ancorché  molto  me  ne  inuitaffero  » Poiché  quanto  par 
loro  v'harawio  bene  (hropicciato  , CT  acconcio  da  vn  lato  , vt  fanno  volta- 
re dall'altro  con  il  corpo  alt  insù,  & qui  fa  nuourt  ir. -menti  di  braccia  T pa- 
rendola di  veder  far  le  fo-  %ed’llercole . Leuato  di  qiufta pietra  fi  vànell' alerai 
fiat, qual.vi.pm  (Je  non  i dolori  occupata)  mai  calda  > ò fredda  à tuòpucc  re  , 
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perche  non  fono  tutte  dt eguale  colore  (coni è fiato  detto,  ) evi  fimo  tit  Mette 
si  calde,  che  vi  forno  {udore:  altre  temperate  fecondo  altri  vuole,  perche  nel 
corpo  medefmo  del  bagno  vi  fono  attorno  attorno  affai  fian^uccic  come  cel- 
le, mà  tutte  ornate, eben  fatte,  e aafetma  à vna  coffa  dt  marmo  , dotici 
pittano  due  canaletti , che  efeono  dal  muro,  Cvm  con  acqua  calda,  i altro 
di  fredda  , & coft  lafciate  vfetre  nella  coffa  quell'  acqua  che  vi  pare  , dt* 
temperata  à vofiro  modo  , turate  i canaletti , equefio  ordine  è per  tutto  l ba- 
gno . Fatto  quefio  vi  gittate  in  terra  preffo  alla  coffa  , con  vno  di  què  fer- 
venti che  vi  gitta  deli  acqua  addoffo  , con  vn  taggone  che  ftà  femprc  legato 
alla  cajfa,  e vn'  altro  fervo  che  vi  latta  , otturando  la  porta  del  camerino 
con  vno  feiugatoio,  fc  i feruitcn  fono  occupati,  vno  fupplifce  nel  gittate  £ ac- 
quo, end  làuare,  s'è  qualche  pouer'huomo  da  fe  fieffo  fa  l'vno,  tir  C altro, 
perche  i feruenti  corrono  à fermre  i ricchi  per  voler  il  beveraggio , Adopera- 
no à firoppicciare  certe  borfe  di  buratto  groffo  , j.ipone  non  vi  dormo  , s' al- 
tri non  sèi  porta  . Se  vi  volete  radere  d capo  , ò la  barba  , ò altri  peli  , 
viene  vno  di  quelli  che  n hi  cura , e vi  ferve  , finalmente  fe  volete  fenica  ra- 
dere fami  cafcare  i peli  da  qualche  parte,  vi  danno  vna  palla,  in  una  fian- 
ca apportata  dall  altre.  Quefta  pafla  i Turchi  Cu  fono  molto , perche  tengo n 
per  pacato  portar  peli  nelle  parti  nafeofle  , ne  fi  troua  trà  loro  chi  gli  por- 
ti. , nc  huomo  , ne  donna  -,  tir  in  ciò  le  donne  fono  più  Juperftitiofc  che  gli 
huommi , tir  fubito  che  fe  gli  /ottono  /puntare  , ricorrono  al  bagno  . Futito 
che  Jete  di  lanate,  vi  mutate  dentro  nd  baglio  , il  feiugatoio  che  haueuate^j 
attorno,  detto  da  loro  F ut à , or  vfeendo  fuori  vi  ttien  dietro  uno  di  quei  fer- 
uenti del  bagno , con  vn  t aggirine  d'acqua  per  nlauaruì  i piedi,  tir  ritorna- 
te alla  prima  fiatoni,  dotte  Iafciafli  i panni,  la  quale  è affai  fangofa  per  C ac- 
qua che  vi  corre  fempre.  Quiui  femprc  è buon  fuoco  di  carbone  il  verno  maf- 
(hnamente  per  qfeutgare  più  camicie  ad  vn  tratto  , e fciugatori  per  quei  che 
lavano.  Tofio  adunque  à federe  il  /cruente  vi  Ima  i piedi  , tir  voi  per  ceri- 
monia Jete  tenuto  in  fegno  di  ringratiamento , porgli  la  vofira  mano  dritta  fo- 
pra  la  tefta , dipoi  mettarlaui  dia  bocca  come  s'ufa  trà  noi  nd  prefentarcj 
delle  lettere . Vcfiito  che  fete , à voi  fiàfe  volete  riconofccre  il  /cruente . Nd- 
tvkirc  vaccofiate  al  fcabcllo  , dove  ftà  il  caffiere  del  bagno  , & gii  donate 
quello  che  vi  pare, non  v è pregio  certo , chi  gli  dà  vn' affuochi  due , e cìn  trù  , 
mà  per  U più  quattro. 

Ognafpro  vale  dia  moneta  noftra  fette  quattrini  è megp , tir  è moneta  comes 
il  baiocco  in  Ifoma,  ò vogliamo  dire  il  Marchetto  antico  di  Genetta , mà  è più 
graffo;  & hà  certe  lettere  Turcbcfcbe  f opra , fononi  infiniti  de  fai  fi,  tir  ogni 
poco  che  fia  tofo , ò tagliato  noi  vogliono . Di  quefli  afpn  per  vn  ducato  T ureo , 
ò Vcnctuno  ne  damo  feffanta . Vi  dirà  che  t Turchi  non  vogliono  feudi , 
ne  dobble  , eccetto  che  i Giudei  banchieri  ( chiamati  da  loro  Staffi)  òChri- 
fiiam , tir  vi  danno  ànquanta  qfpri  per  vn  feudo  (toro,  e che  non  hanno  mone- 
ta tumore,  metto  vna  che fe  ne  batte  m C ofiantinopoli  » th'effi  chiamano  Man- 
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gur,  d&à  grandezza  de  gli  ffprt  '>  * f***  & rame»  & che  folamente  fihet • 
tono  in  Coftantinopoli  perii  tragetto  che  fi  paffa  di  Coftantinopolt  in  Terna, 
per  il  qual  puffo  fi  paga  vn  Tdangur  . Dirotti  ancorché  nel  paffar  queff  acqua 
bifogna  a/pettare  clx  fiato  qtùndeci  perfone  , ór  chi  per  fretta  non  vuobu 
afpettar  quefto  numero , paga  egli  per  tutti , e cofi  lo  pafld  U Barcharuolo,  al- 
trimenti nò.  E che  chi  vuol  poffare  à cauallo  paga  m’afpro  , e che  il  tra- 
ghetto che  fi  paffa  di  Coftantinopoli  in  Ter  a è vn  tiro  cC  arche,  comò  m Ve- 
neti a quello  della  Ciudecha , & chi  voleffe  andare  per  terra  ferrea  tragettare 
vi  fono  dodeci  miglia , ò che  le  barche  che  fanno  quefto  effcrcitio  è come fihiffi  » 
onero  c opponi  detti  tra  lor  Terme,  con  la  prora,  c poppa  appontita,  e fo- 
gliono  effer  dua,  ór  tri  huomini  per  Terma,  e che  vogano  à federe,  due  re- 
mi vno  per  mano  tirando  ver  fa  fe,  come  svfa  rulli  coppam  delle  Marcilia - 
He  tri  noi.  E che  pochi  Turchi  vogano,  mà  quafi  fon  tutti  Chriftiaru  sfor- 
mati , fcbiaui , i quali  oltre  il  lor  vitto  , quello  che  guadagna  , il  danno  ai 
padrone  , ór  fe  nulla  guadagnaffero  il  padrone  non  dà  loro  da  mangiarci 
per  quel  giorno , mà  non  è mai  che  non  guadagnino  almeno  il  vitto  , per- 
che ogiìvno  và  più  prcfto  da  ej]ì,  che  da  liberi,  dico  così  i Turchi,  cornac 
i Cbrifliani . Dtroui  ancora  qualche  particolarità  della  Città  di  Tara,  mà  non 
voglio  far  A gran  digreffione,  bafterà  di  parlare  di  quefta  , quando  parleremo’ 
di  Coftantinopoli  : e dell'  altre  Città  ; per  hora  torneremo  à dire  del  modo  , 
che  contengono  le  donne  nell andare  al  bagno , poi  che  à baftanzg  babbi  amo 
detto  degli  huomini  . 

De*  bagni  delle  donne  appartati  » & il  modo  che  elle  tengono  nel 
t.  fatfilauare.  Cap.  3- 

I Bagni  delle  donne  fono  fatti  à famigliatila  di  quelli  de  gr  huomini  , mi 
A fà  per  fama  publtca  quai  fieno  quelli , doue  non  vanno  fe  non  le  donnea  * 
tanto  Chrifliane , come  Giudee , e Turche , ne  vi  fi  Iqfcia  mai  entrar  huomo  , 
eccetto  che  qualche  volta , così  il  giorno  sul  tardi . quando  le  donne  non _» 
Vi  vengono,  mà  nell’ bore  debite,  non  vi  entra  in  modo  alcuno  huomo.  Et 
ancora  che  gli  huomiià  fieno  padroni  del  bagno  . non  però  lauano  , amfi 
homo  in  quefto  grandiffmo  rifpetto , mà  vi  tengono  donne  ; le  quali  laumo 
quelle  che  vi  vanno  fenZa  ferua , à /chiana,  benclxpcr  il  piavamo  accom- 
pagnate à venti  per  volta,  e fi  lauano  donujhc  amate  Cvna  l’altra,  ór  vna: 
vicina  con  Coltra,  ò vno  Jorclla  con  Coltra  . Onde  fi  sà  , che  trà  donne  è 
amore  grandiffmo  , per  la  familiarità  del  lunare  , ór  ft>  appicciai  fi  . Vedcfi 
per  quefto  a/aora  Ipcffo  donna  timamvrattffma  deh'  altra  , non  ahnmoites 
eh' vii huomo  della  donna,  ór  io  hò già  conofciute Greche ,ÓT  Turche  (veden- 
do vna  giouanc  bella ) cercare  occasione  di  lauarfi  fico , per  vederla  ignuda  , 
e maneggiarla  ; ór  ne  vanno  molte  à bagni  fiora  del  vicinato , per  far  que- 
fto fatto  , con  tutto  che  C vjanja  fio  di  andate  al  b agito  del  fuo  vicinato • 
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£uefla  è molte  altre  disboneftà  mfcono  dal  lauarfi  delle  dorme . Spe(fo,  & in  com- 
mune  nel  bagno  vi  fianno  (fe  vi  vanno  la  mattina  di  buon  bora)  fin  alT bo- 
ra del  definire , fe  vi  vanno  dopi  vi  fanno  quaft  fin  alla  fera  . Non  lafcierà 
di  dire , che  le  dorme  nobili  non  vanno  a bagni  pubbei , mi  l'hanno  in  cafa 
belìi  fimi  ne  loro  ferragli  , de  quali  tratteremo  nel  capitolo  dd  ferragli» . Mò- 
ra torno  i dtrui  il  modo  col  quale  le  dorme  melane  vanno  i bagni  pubhci, 
e quante  volte  la  felliniana  . Dico  adunque  che  cosi  fattamente  frequentano 
i bagni  quelle  donne,  che  molte  quattro  volte,  molte  tré , mà  neffuna  vcj 
riè  che  almeno  vna  volta  la  fettimana  non  vi  vadi , altrimcnte  farebbe u 
notata  per  donna  fernet  delie  atura,  dr  lorda , per  dir  eoa,  benché  effe  per 
due  cagioni  non  mancherebbsno  {andanti.  Trma  perche  non  offendo  baiate 
non  pojfono  far  oratione  in  Cbiefa  , Coltra  per  bauer  feufa  d andar  fuori  di 
cafa , perche  ( come  fi  dirà) gli  huomim  non  le  lafctano  parta  di  cafa.  Elle  dun- 
que con  quella  feufa  vanno  fuori  ,e  molte  volte  dicono  { andar  al  bagno , e 
vanno  altroue . il  modo  che  tengono  ned andare,  e quefio parlando  pa-ò del- 
le dorme  non  pourrijfime » mà  meganamente  ricche.  E dv/anga  tri  le  ‘Tur- 
che tener  fempre  due,  ótri  fchiauc  Chriftiane,  ò che  fieno  fiate  già  >&  bob- 
bino  rmegato  , pongono  in  tefia  à vna  di  quejìe  febiaue  vn  vafo  di  ramcjr 
non  molto  grofjo  , mi  alto , dr  largo  : come  Vitali , dentro  al  quale  metto- 
no vna  carnuta  fatta  ad  ago  di  bombate  fin  quafi  i terra , le  quali  fono  di 
valuta  di  quattro , ò fa  feudi  Cvna , fecondo  la  fineggq , &quefie  k foglio- 
no  vfare  ancor  gCbucmini  per  mcttcrlafi  fubito  lauato  m càmbio  di  camicia , per- 
che tira  ogni  h umidità  delle  carni , dr  lafcia  il  corpo  af citato  di  forte,  chea 
altri  fubito  fi  può  mettere  lacamifcia  i vefiirfi.  Tortano  oltre  dtqutflovn* 
eamifcia  bianca , brache  nette , efeiugatori  quanti  ne  bifogna,  dipoi  il  vafo  lo 
coprono  con  Vn  panno  ti  tino  tutto  Unterai 0 di  fata,  tir -fero  i fogliami , 
portano  vn  bel  tappeto  futa,  con  Vn  bel  guanciale,  j(rriuate  nel  bagno  pri- 
mieramente difendono  il  tappeto  [opra  quello  cb'incl  bagno,  dotte  fi  fpoglia - 
no  le  loro  cafaccbe  di  fetta . Il  vafo  fi  mette  in  terra  eoi  fondo  in  su  nel  ca - 
merino , perche  la  padrona  vi  pojfi  fiore  i federe  > & coft  fedendo  lei  ; k-a 
fcbtauc  vna- per  banda  la  cominciano  i lanate  , dr  poi  che  i baftanga  le-i 
pare  effere  lanata,  fi  vi  à rtpofare  m vna  di  quelle  fangàie  moderatamen- 
te calde.  Intanto  le  / chiane  fi  lauano  C vita  Coltra  . State  cori  quanto  loro 
piace  rimettono  le  camifcie  , & altri  pormi  nel  vafo  , & fe  ne  ritornano  à 
cafa,  & pagano  quel  mede  fimo  che  gli  huomim  . Vi  fono  ancora  delle  don- 
ne che  portano  colazioni  beililfime  a'  bagni,  dr  quiui  mangiano  per  l appeti- 
to che  di  fua  natura  porge  il  bagno  . Il  che  fanno  ancora  gli  huomim  , & 
io  anco  mi  fon  trouato  con  efit  a farlo  ; dr  bò  veduto  de  T urehi  mhriacaxfi  - -, 
nel  bagno,  dr  andare  poi  per  le  firade  gridando,  drfare  molte  disbonefià. 
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ptr,  della  grandezza,  de  gli  4fn  '>  * fono  di  rame,  & che  fokmente  liba- 
torio in  Cofiantinopoli  ferii  tragetto  che  fi  paffa  di  Coftantinopolt  in  Ttraa, 
per  il  qual  pajfo  fi  paga  vn  Mangur  . Dir  ohi  ancorché  nel  paffar  que fi’  acqua 
Infogna  affettare  che  fieno  quindeci  perfine  » <jr  chi  per  fretta  non  vuolcj 
affettar  quefio  numero , paga  egli  per  tutti,  e cofilopajfa  il  Barcbaruolo, al- 
trimenti nò.  E che  chi  vuol  pajfare  à cornilo  paga  vn  afpro  , e che  il  tra- 
ghetto che  fi  paffa  di  Coflantmopoli  in  Ter  a è vn  tiro  (Carcho,  coinè  m Ve- 
neti a quello  della  Giudecha,  & chi  volejfe  andare  per  terra  feijoa  tragettare 
vi  fono  dodcci  miglia,  ò che  le  barche  che  fanno  quefio  efilrcitio  è comejchijfi  > 
onero  coppaia  detti  trà  lor  Tome,  con  la  prora,  c poppa  appontita,  e fo- 
gliano effer  dua,  eSr  tré  huomim  per  Tema,  e che  vogano  à fidare,  due  re- 
mi vno  per  mano  tirando  ver  fi  fe,  come  s'vfa  neìli  coppant  delle  Tdarcilia- 
xe  trà  noi.  E clx  pochi  Turchi  vogano,  mà  quafi  fon  tutti  Chrifiiam  sfon- 
dati , fcbiaui , t quali  oltre  il  lor  vitto  , quello  che  guadagna  , il  danno  ai 
padrone  , & fe  nulla  guadagnaffero  il  padrone  non  dà  loro  da  mangiarci 
per  quel  giorno , mà  non  è mai  che  non  guadagnino  almeno  il  vitto  , per- 
che ognuno  và  più  prefio  da  effi , che  da  liberi , dico  così  i T torchi , contri. » 
i Chrtfiiani.  Diroui  ancora  qualche  particolarità  della  Città  di  Ter  a,  mà  non 
voglio  far  sì  gran  digreffione,  bafterà  di  parlare  di  quefio.,  quando  parleremo 
di  Cqfiantinopoli  : e dell'  altre  Città  ; per  bora  torneremo  à dire  del  modo  , 
che  contengono  le  donne  nell'andare  al  bagno , poi  che  i bafianzg  babbi  amo 
detto  degl  huomiru  ► 

De’  bagni  delle  donne  appartati  r & il  modo  che  elle  tengono  nel 
farli  lauare.  Cap.  3* 

I Bagni  delle  dorme  fono  fitti  i [omigliaxZ*  di  quelli  de  gF  huomini , mà 
sì  fa  per  fama  publica  quai  fieno  quelli,  doue  non  ranno  fe  non  le  donnea, 
tanto  Chrifiiane , come  Giudee , e Turche , ne  vi  fi  lafcia  mai  entrar  huomo  r 
eccetto  che  qualche  volta , così  d giorno  sul  tardi . quando  le  donne  non. » 
Vi  vengono,  mà  nell  bore  debite,  non  vi  entra  in  modo  alcuno  huomo.  Et 
ancora  che  gli  huomim  fimo  padroni  del  bagno  . non  però  Inumo  , anofi 
hanno  in  quefio  grandijfimo  nfpetto , mà  vi  tengono  donne  ; le  quali  lanino 
quelle  clx • vi  vanno  fenZfi  fcrua , ò fchiaua , benché  per  il  più  vanno  accom- 
pagnate à venti  per  volta,  e fi  lattano  domefiic amente  Fvna  l’altra , c rvm 
vicina  con  F altra,  ò ma  fittila  con  Coltra.  Onde  fi  sà  , ebe  trà  donne  è 
amore  grandijfimo  , per  la  familiarità  del  lauare  , & ftr  appicciar  fi  . Vede  fi 
per  quefio  ancora  Ipcjfo  donna  innamoratiffima  dell'  altra  , non  altriruentes 
ch'va huomo  della  donna,  & io  bò già  ceiiofiiute  Grnhe , & Turche  (veden- 
do vna  giouanc  bella ) i creare  occ  afone  di  lauarfi  fico , per  vederla  ignuda  , 
e maneggi  ai-la  ; & ne  vanno  molte  à bagni  fuor  a del  vicinato , per  far  que- 
llo fatto  , con  tutto  che  C v/amp  fta  di  andate  al  bagno  del  fuo  vicinato, 
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Qucfla  è molte  óltre  disboneftà  uafcono  dal  lauarfi  delle  donne . Sptffo , & in  com- 
munc  nel  bagno  vi  fi  anno  ((e  vi  vanno  la  mattina  di  buon' bora  ) fin  all' ho- 
ra  del  defmarc , fe  vi  vanno  dopò  vi  fanno  qitaft  fin  alla  fera  . No»  lajacrò 
di  dire , che  le  donne  nobili  non  vanno  a bagni  pubbli , mà  C hanno  in  cafa 
belhfiimi  ne"  loro  ferragli , de  quali  tratteremo  nel  capitolo  del  ferr  aglio  .Ho- 
ra  torno  <z  dirai  il  modo  col  quale  le  dome  melane  vatmo  à bagni  puhhei , 
t quante  volte  la  fettimana  . Dico  adunque  ciré  (osi  fattamente  frequentano 
i bagni  quelle  donne,  che  molte  quattro  volte,  molte  tré , mà  nefi'iuia  ve. j 
né  che  almeno  vna  volta  la  fettimana  non  vi  vadi , altrimcntc  farebbe _j 
notata  per  donna  fernet  delie  atura , & lorda , per  dir  così , benché  effe  per 
due  cagioni  non  mancherebbono  d andanti . "Prima  perche  non  effendo  lanate 
non  poffono  far  oratione  in  Cbiefa  , Coltra  per  bauer  feufa  d andar  fuori  di 
cafa , perche  (come  fi  dirà)  gli  buomini  non  le  lafaano  partir  di  cala.  Elle  dun- 
que con  quella  feufa  vanno  fuori, e molte  volte  dicono  d andar  al  bagno,  e 
vanno  altroue . il  modo  che  tengono  nell'andare , e quefto  parlando  pel  ò del • 
le  donne  non  pounrijjtme,  mi  mc^anamente  ricche . E dvfau^a  tra  le  Tur- 
che tener  fempre  due,  òtrè  fcluauc  Chriflianc,  ò che  fiato  fiate  già , or  bob- 
bino  mugolo  , pongono  in  tefla  à vna  di  quejic  fcbiaue  vn  vafo  di  ramila 
non  molto  grofjo  , mà  alto , & largo  : come  Titoli , dentro  al  quale  metto- 
no vna  carnuta  fatta  ad  ago  di  bombate  fin  quafi  à terra , le  quali  fimo  di 
valuta  di  quattro,  ò fei  feudi  Cvna , fecondo  la  finita,  & quefie  le  foglio- 
no  vjare  ancor  gl' buommi  per  mctterlafi  fubuo  lanata  m càmbio  di  camicia , per- 
che tira  ogni  bumidità  delle  carni , & lafcut  U corpo  ajciutto  di  forte , chcs 
altri  Jubito  fi  può  mettere  la  camifcia  è vcfiirfi . Portano  oltre  di  quefio  vna 
camifcia  bianca,  brache  nette , efiiugatori  quanti  ne  bifogna , dipoi  il  vafo  lo 
coprono  con  vn  panno  li  Imo  tutto  lane  rato  di  feto , et  d oro  à fogliami  , 
portano  va  bel  tappeto  fino , con  vn  bel  guanciale . .Amuate  nel  bagno  pri- 
mieramente difendono  il  tappeto  fopra  quello  cb'éncl  bagno,  ione  fi  I piglia- 
no le  loro  cafaccbe  di  fetta . Il  vafo  fi  mette  in  terra  col  fondo  in  sm  nel  ca- 
merino , perche  la  padrona  vi  poffi  flore  à federe  , & coft  fedendo  lei  ; /c_> 
fcbiaue  vna  per  banda  la  cominciano  à Lutare  , et  poi  che  à bafìaid^a  Ics 
pare  effert ; l auata , fi  vi  i ripofare  in  vna  di  quelle  fhviTfnc  moderatamen- 
te calde . Intanto  le  [chiane  fi  Lutano  l'vna  l' altra  . State  così  quanto  loro 
piace  rimettono  le  camifcie  , & altri  panni  nel  vafo  , & fe  ne  ritornano  i 
cafa , or  pagano  quel  medefimo  che  gli  Intonimi  . Pi  fono  ancora  delle  don- 
ne che  portano  colationi  bclliffime  a'  bagni,  or  quivi  mangiano  per  l appeti- 
to che  di  fua  notula  porge  il  bagno  . Il  che  forno  ancora  gli  buomir.i  , & 
io  anco  mi  fon  trovato  con  efji  à farlo  ; or  hò  veduto  de  T unbi  imbrun  arfì  - ^ 
nel  bagno , ©*  andare  poi  per  le  [brade  gridando,  ecfore  molte  dislsoneflà. 
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Come  vedono  le  donne , & come  fieno  beile , & comierfeuoli.  * 

Gap.  4. 

N H L L A Turchia , le  dome , tanto  le  Chrifliane,  come  le  Turcl>e , & 
le  Giudee  refono  di  feta  , molto  riccamente , portano  le  cafaccltelmghe  fi- 
no à terra  imbottite  non  altrimenti  che  gli  Imomim . Tortane  li  f inali  ferra- 
ti > mà  più  forti  alle  calcagna , & inarchati  che  gli  huomini , tutte  porta- 
no le  brache , le  camicie  fono  di  tengo  fottilijfme , alcune  l'vfano  di  velo  ; 
altre  bianche  » altre  tinte  in  color  rojjo  , giallo  , ò turchino  . I capelli  gii 
amano  negri,  & quella  che  di  notar  anon  ve  Uhi,  v adopera  l’arte , e quan- 
do fono  biondi , ò per  vecchiezza  bianchi , gli  tingono  di  colore  roffo  cono» 
t prebenda,  con  che  fi  tingono  le  code  d cornili , la  quale  ejft  chiamano  Chrtà , 
con  la  medeftma  fi  tingono  l'vngbie  , molte  tutta  la  mano  , alcuna  il  piede 
per  quanto  è la  forma  della  /carpa,  di  quelle  vi  fono  alcune  che  ft  tengono 
ancora  il  petenecchio  , & quattro  dita  più  sù  , onde  fanno  cadere  i peli  , 
perche  homo  per  peccato  portar  peli  nelle  parti  Jecrete  . Si  formo  le  treccie 
con  certe  fetuccic,  & laici  ante  diflefe  alle  /palle  f opra  le  refe,  yfano  J opra 
le  treccie  vna  hfia  di  colore  larga  come  vna  fola  da  prete Sormefmo  con _> 
vna  francietta  nel  fine . Tortano  ancora  in  tefia  vn  berrettino  tondo  , affet- 
tato , <&•  fretto , imbottito  di  rafo  , damafeo , ò ormftno  , & i dt  colore  fi* 
mlmente.  Molte  l'vfano  di  velluto , ò di  broccato , al  quale  è attaccata  Uu> 
fola  f opradetta.  Altune  ne  hò  vedute  attaccar  La  fola  à vn  beirettino  bianco , 
e Jopra  poi  mettenti  Coltro  di  feto,  il  berrettino  non  è alto  più  di  mego  pal- 
mo , pongonfi  del  belletto  più  che  dorme  di  altra  nationc  che  io  habbia  veduto . 
Si  dipingono  le  ciglia  con  colore  nero,  e grò  fio,  e di  quelle  hò  vedute  di  due 
cigfia  farne  vno  dipingendo  ancora  lo  /patio  trà  vn  ciglio , & all  altro , cofa  ( al 
parer  mio)  che  difdice  grandemente , fi  dipingono  ancora  i labri  r off,  il  che 
credo  habbino  imparato  dalle  Greche  , ò dalle  donne  di  Tera  , le  quali  in j 
queflo  pongono  gran  cura  . Homo  le  poppe  grofie , 1 piedi  forti , & quefio 
é per  il  federe  che  forno  in  terra,  co  piedi  m croce . Sono  la  maggior  parte 
grafie,  perche  mangiano  del  nfo  affai,  con  carne  di  caflrato , & del  burro , 
motto  più  che  gli  huomini,  nonbeuono  vivo,  mà  acqua  con  zucchero, òcer- 
uofii  fatta  in  certo  lor  modo . Le  dome  Chrifiane  che  per  qual  fi  voglia. j 
modo  flanno  in  cafe  de’  Turchi , bifogna  fi  diueggino  dal  vino  . Nell’  andar 
futura  die  afa  f opra  la  cafaccha,  ouero  D ultimano , che  ordinariamente  portar 
no,  vi  mettono  vna  camfcta  di  Lengo  biancbijfima.  Cofi  à punto  come  fo- 
gliano portare  i Canonici  Regolari  trà  noi,  di  modo  che  della  c fiacca  fi  ve- 
de mtgo  braccio,  quefio  è com’vn  rocchetto  con  le  maniche  frette , mà  lun- 
ghe tanto  che  copron  tutta  la  matto,  ne  fi  vedono  pur  Cvngfuc , & quefio  lo 
forno  perche  non  vfano guanti  per  niun  tempo,  ne  dome  , ne  huomini  i/l , 
Turchia jluolgonft  vn  feiugatmo  al  collo,  & intorno  al  capo,  di  maniera 
che  non  figli  vedono fi  non  gli  occhi , & la  bocca,  c quelli  ancor  portano  coperti 
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vna  banda  et  ormefino,  larga  per  ogni  banda  vn  palmo , per  la  quale  effe  pof- 
fono  vedere  altri,  e non  poffonoeffer  vedute  da  gli  altri . La  benda  è attaccata 

con  tré  agucchie  ali  acconcio  del  capo,  f opra  la  fronte,  e co  fi  ntU'  andare  per 
k frode  incontrandofi  donne  con  donne  , aliano  la  benda  che  loro  pende  al 
vifo,  e fi  bocciano.  Le  lor  cintole  fono  di  Jeta  , larghe  d gui  fa  di  fciugatoi  , 
cofi  come  ancora  vfano  i loro  huomm  chiamati  da  loro  Chuffah.  Qiteft’d 
f Libito  loro,  c bautte  vdito,  nel  quale  fon  sì  coperte,  che  non  f e le  può  vede- 
re pure  viìvngia , ór  ciò  auuiene , perche  i T vachi  fopra  tutti  gli  altri  fono 
gelofiifimi.  Le  donne  pouerc,  ò fchiaue  non  portano  la  benda,  di  modochcs 
fé  poffono  vedere  gf  oc chi , e non  altro, fono  vniucrfalmente  aliare , & molto 
fi  compiacciono , ór  dilettano  d'hauere  Untila , Maniglie , Cottene  et  oro,  ór 
cofi  fatti  omanenti  da  donna , alt  orecchie  pochijj'tme  portano  pendenti . Sei 
caminarc  per  le  fìrade  portano  le  mani  diftefe  , {colendole  , e rii/iancndolcj 
con  mal  ifjìmo  garbo . Sono  perii  piu  rog^e , e fen^a  alcuna  creanza.  Odiamo 
1 Chrifliani  naturalmente , ór  fe  pur  fanno  alcuna  cofa , e per  vera  auaritia 
non  per  amore , perciò  che  fanno  troppo  bene , che  i mercanti  Chriftiani , che 
fono  in  quelle  bande,  hanno  di  gran  maneggi,  e fon  ricchi,  yfano  faturej , 
incanti , malie.  Cene  fono  molte  belle  , ór  delicate , ptr  il  continuo  vfo  de' 
bagni , fanno  tutte  ben  lauorarc  et  ago , imbottire  , ricamare , teffere  , fono  di 
natura  luffuriofe  , fi  come  fuole  effere  tutta  la  rntione  Leuantina , fono  fana- 
tiche non  folammte  con  foreftitri , ma  con  li  parenti  propnj  in  cafa , dot  con 
foccìi,  cognati.  Canale  ano  quando  accade  loro  con  vn  piede  per  flaffa  , co- 
me gli  huomini.  Cucinano  tutte  beitele  cofe  loro,  non  fanno  fare  bugola, ór 
i loro  panni  li  lauano  col  fapone  , in  acqua  calda  ; e poi  con  la  fredda , e 
cofi  gli  mettono  à fciugare . fijano  fapone  V inaiano , p&ciocbe  il  loro  non  e 
buono  per  effere  fatto  col  fego  ; onde  fubito  o ca  pidocchi  nelle  canufcie  pri- 
ma che  altri  fc  le  mettono  . Le  donne  grandi  , e nobili  come  la  moglie  del 
gran  T ureo , che  Sultana  fi  chiama , c la  moglie  de  i Bafià  Cadilcfchcr  , ór 
molti  altri  grandi  di  Turchia,  non  fi  vedono  mai,  perche  non  cfcononiaidt 
cafa  , ò de  loro  ferragli  , e quando  tra  effe  fi  vanno  à vifitare  , vanno  di 
notte  in  Caretta , ò Cocchi  ferrati , ór  il  mcdifimo  nell' andar  à manto  , non 
vanno  fc  non  di  notte,  e turate. 

Defcrittionc  d’alcunc  Chiefc,  ò Tempi)  detti  da  loro  Mcfpùhj 
da  noi  Mofchee»  c in  particolare  del  Tempio 
di  Santa  Soffia . Cap.  V. 

6tl  Tcmpij,  Chiefe  ,ò  Mofchee  de'  Turchi,  fono  bo  Ihffime,  ór  di  grandi 
ornamento,  e con  belliffhna  cura  cuflodile,  e tenute,  pcroche  ir,  qucflo  fi  di- 
lettano pur  affai  : trd  gli  altri  infiniti  T empi],  che  moderatamente  fono  edificati, 
i egli  quel  £ \Andrmopoh  belli  (fimo  quel  di  Sultan  Mibcrnctb  , quel  di  Sul- 
lo» - 
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tati  iiluflafiì  in  Coflantmopoli , fatti  con  arte , e fpcfa  marauigliofit  , ai  imi - 
tattcnc  di  quel  di  Santa  Soffia , il  quale  fu  ed  ficaio  da  Coflantino  Inipcr odo- 
re (come  molti  vogliono)  a quali  il  Palla  contradice  : mà  fa  egli  fiato  fat- 
to da  chi  fi  voglia  eh' è il  più  bel  T empio  , non  folamente  di  Turchia  , mi 
de  Cbrifliani , e di  tutto  il  mondo , per  anticbo  » & perche  è edificato  d<u 
Chrifliani,  è in  honore  di  Santa  Soffia,  cioè  dellafanta  fiipien^a  di  Iddiono- 
ftro  fedentore  , il  quale  è f ifteffa  fapicn7(a  , sì  anco  per  efi'er  il  primo  tri 
tutti  gli  altri  (come  s't  detto)  ho  giudicato  di  qtufio  (come  più  rnarauigliofo) 
douerfene  dire  qualche  particolarità . E adunque  il  T empio  di  Santa  Soffiai 
in  Cofiantinopoli  vicino  alle  porte  del  Serraglio  del  gran  Turco:  d'vna  Ma- 
china  , e grandezza  conueneuole  , maggiore  ferina  comparatione  più  di  nef- 
f un  altro  ch'io  babbi  veduto  in  Leuante  . Tutti  i muri  per  ogni  banda  fono 
foderati  di  marmi  fimffimi , porfidi  , c (erpentini , cofi  dentro , come  fuori  % 
il  (olaro  è di  mufaichi  fupcr biffimi  ; fimilmentc  la  cuba , & le  parete  in  mol- 
ti luoghi . Somoui  colonne  mrabiliffmc , sì  per  la  qualità  delle  pietre,  sì  an- 
cora po • la  groffeffa , & altera , c fon  d'vn  pegfo . Intorno  alla  Cinefili 
vi  fon  (cale  in  più  luoghi  , donde  fi  faglie  in  vn  corritoio  largo  più  di  fidi- 
ci braccia  > quiui  s'entra  in  certe  flange  di  fi opra , per  le  quali  è facil  cofin- 
fmarrirfi  chi  non  è più  filato  , d non  v i prattico  * Il  corpo  d‘  effa  è in  unni 
campagna , doue  andauano  fidamente  gli  huomini  , perche  le  donne  nel  tem- 
pio dcU’oratione  fi aiutano  nel  corritoio , talmente  che  ne  gli  huomini  vedeuar 
no  le  donne,  ne  le  donne  gli  huomini  , il  else  s'boggi  qui  trà.  noi s'ofiferuaf]ey 
con  molta  più  dmotione  fi  ftarebbe  in  Chiefa  , nel  tempo  de'  Dinini  ojficij  , 
mà  noi  lafciamo  quefla  cura  à chi  tocca,  & torniamo  alla  Cbiefa  di  Santa. 
Sofìa.  Uà  ella  da  capo  alcuni  gradi  , per  i quali  s'afcendeua  già  à (altre j 
maggiore , con  due  pergami , vno  da  man  defil  a , doue  gli  antichi  vi  canta- 
uano  ( Epifiola , ( altro  da  man  fmflra  doue  cantati. v:o  il  Vangeli  . La  ca- 
pella  deli  Aliar  maggiore,  bora  i tutta  vacua , cir  grandtffìma , nel  cut  mtfo 
vi  vn  altra  alla  Turchcfca,  non  molto  alta  da  tara,  con  vn  panno  di  Vel- 
luto vado,  il  else  i l’arme,  < 'r  imprefia  di  Dlacometta  , con  due  candelliai 
i argento  indorati,  con  candele  di  caa  gialla  graffe  , mà  non  s' accendono  per 
nefifun  tempo.  Fuor  a della  Chicfit  per*  ogni  parte  vi  fono  porticbt  con  colonne 
fupabijjìme  di  ferpentino  , e di  bronfo  con  mufaichi  bellijfmi  , così  come  fi 
vede  nel  Tempio  di  San  Marco  di  Vcnetia  ; al  quale  par  che  raffinagli  al - 
quat'Jo , di  fiori  maffimamcnte . Ha  intorno  molte  porte  , e tutte  di  bronfo 
altiffimc  à gufa  di  quelle  di  San  Tictro  di  fonia , ò vogliamo  dire  della  fi- 
tonda . Legano  in  più  lati  del  corpo  della  Chiefa  corde  alte  ; di  manie  ra  che 
nefifun  huomo  vi  tocca  col  capo  , per  grande  ch'ci  fa , alle  quali  v appendo- 
no tnfinite  lampade,  le  quali  s 'accendono  tutte  nel  tempo  dell' brettoni  » che lj 
fanno  di  notte  , il  che  rende  diuotione  grandififiima  . Cera  non  brucciano  , 
faluo  nelle  fife  folcran . Così  è fatto  il  tempio  Jopradctto , & anco  di  m.rggior 
belletta  , e grandezza  di  quello  ch'io  vi  poffo  dire  , in  Andraiopoli  veni 
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’l mo  fatto  da  loro  moder.it intente  belltjji.no , & in  Cofiantinopoli  due  altri  fi- 
milmente  belli  coperti  tutti  di  piombo , de  quali  di  ! opra  toccai , dr  hanno  molte 
finirle , nelle  quali  i loro  Vreti  tengono  {cuoia  di  putti , e vi  fanno  molte  dishonc- 
fià  ancora . .Alianti  alla  porta  principale  del  T empio  vi  fogliano  effer  fontane  di 
acqua , condotte  con  grandiffimafpejj  , e ciò  è pir  commodicà  di  lauarft , come  fi 
dirà.  H annotti  cartigli  grand:  con  palme,  allori , cipreffi , aranci , cedri , c di 
coft  fatti  arbori  infiniti . Lo  {patio  dell' enti  are  della  Chicja  per  tutto  è copia  to  di 
Jluoie,  & quc(lo  lo  fanno  , perche  neffuno  centrar  ebbe  fi  non  dijcal^o;  dichcj 
più  lungamente  parlarono  nel  Capitolo  che  jegits,. 

Come  i Preci  gridando  > chiamano  il  popolo  all  oratione  » e con  elio 
modo  vi  vanno  > óc  à che  hora . Cap.  V I. 

NON  battendo  i Turchi  campane , come  è notijfimo  à ciafttmo,  vjano  in  luo- 
go di  quelle , le  veci , con  qitcflo  modo . Hanno  ordinariamente  tutte  le  Chiefiu 
vai  torre  congiunta , la  quale  fi  come  i uofiri  tampinili  aitanti  d altera  vil» 
gran  fatto  la  Chiefa,  & tutto' l refio  delle  cafc  delle  Città , è fottiic  , dr  hàl.u 
fommità  acuta , doue  in  luogo  di  palla , v'hanno  la  Luna . Sotto  alla  cima  è vn. s 
corritoto  attorno  f coperto , doue  per  la  torre  eh' è fatta  in  Lumaca  per  vna  parti- 
cella s entra.  Quiut  faglie  al  tempo  del  gridale  il  Viete  ,e  turate]}  con  le  mani 
ambe  due  l' orecchie , volto  col  vifo  prima  verfo  t Oriente , poi  aU' Occidente , Mc- 
V^o  giorno , gir , Aquilone , con  alti  fi  me  voci  gridando  pir  ogni  banda  ,inlor  lingua 
chi  ima  il  popolo  che  vadt  al  Tempio  à render  grane  à Dio,  dr  pregare  per  la  falli- 
te del  loro  Signore , ce  per  la  profperità  del  popolo  Bufurmano  , cioè  popolo  T nr- 
eixfco , e che  accrcfca  la  loro  fède , & ifmimifea  quella  de'  Chnfiiani . <5*  altri  lo- 
ro nemici , c che  Iddio  gli  tenga  in  continotta  difeordia , c r doni  i Turchi  pace , 
vnionc,  charità,  c concordia , così  abcndan'ga  di  viuere , de  poi  vita  eterna  coilj 
il  gran  Trofia  Mahometto . Et  perche  ancora  tra  cjfì  le  Città  fono  diuife  in  Varo- 
chic  , & hanno  la  Chiefa  maggiore , è vfan'gi  che  il  primo  grido  venga  da  qucfla , 
doue  tempre  hanno  alcun  Vrcte  Afirologo , il  quale  {appia  la  mutatione  dcU'ho- 
redelle  notti,  e de  giorni , è il  crefcimento  dicrcfcrimcnto  cfefjì  per  poter  à tem- 
po gridare  al  m Zfgi  giorno  . Dalla  Chiefa  maggiore  > la  quale  loro  chiama- 
no Butnch  Meati) , come  è detto , fi  conuncia  à gridar , egli  altri  nfponden- 
do  fegtono  velando  tutti  invn  tempo  conte  Lupi,  di  forte  che  molte  voltcj> 
prouocano  s Cam  à imitarli  con  vrli  , non  ferina  gran  rifa  de'  Chnfiiani  , li 
quali  fi  c.r  ..fono però  , per itnfidie  de'  Vreti  Turchi  , Qncflo  lor  gridare  lo 
fanno  ordina,  udiente  cinque  volte  il  giorno , di'  il  Venerdì  (et , la  prima  grida 
è nel  punì  ir  del  giorno , e chiamatila  T agiti)  ; la  feconda  al  mrgo  giorno , 
detta  Huihn  : la  tei  ga  nell  hora  di  P cipero  , e fi  domanda  Hieb.ndi  > Lu 
quarta  nel  tramontar  del  Soie , e fi  chi  anu  . Axamin : la  quinta  à due  bore  di 
notte,  detta  satinami  Ut  {(fiati  Venerdì  sù  Thora  di  fefta  , e la  domandano 
VjaUur  , perche  tal  giorno  leggono  il  falterio  di  Dauid  in  lingua  Arabi- 
ca , ancor 
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c.t,  aucborclk  non  [intendano fpiritualmcnte , come  noi  t intendiamo  ‘ Senti- 
te le  mdet  del  Trctc  nel  modo  fopr  adetto,  tutti  corrono  à lauarfi;  il  che j 
fumo  per  aiutare  netti , e puliti  dinanzi  al  cofpetto  di  Dio  , e fi  cominciano 
dalle  mani  dicendo  m lo> ' lingua  con  voce  buffa,  alcune  parole,  le  qual  ind- 
ia noflra  panificano  quefio  . Ter  donami  Signor  Idèo  mio , in  quanto  tbòof - 
fifo  con  quelle  mie  mani  lorde  , e peccatrici , e quotilo  con  quelle  ho  peccato 
coma  la  Uieftd  tua;  il  proffimo  mio , f Camma  mia  , e per  ogni  membro 
fono  per  legge  obliati  à dire  qucjìc  parole,  così  cornei  noftrt  Sacerdoti  fono 
obligati  nelveftirfi per  dire  la  Meffa  in  ogn'vno  de'  vefiimenti  dire  le  paro- 
le ordinate , anchor  che  pochi Cv fino , lauatc  col  modo  detto  le  mani,  fi  la- 
vano le  parti  occulte , poi  il  vifo  , gli  occhi,  l' orecchie,  il  nafo  la  bocca,  e 
i piedi , & nelC entrar  nel  Tempio  vanno  tutti  difcalZi  , & que  to  s ogerua 
firniiffmamevte , ne  farebbe  tuffato  tanto  ardito  che  v catrame  a/tr mente ^ ; 
il  che  pomo  che  Chubb, no  tolto  da  quel  che  Dio  parLmdo  con  Moisè , /coita- 
ti perche  U luogo  doue  tu  ftai  è (auto.  Fatto  quefio  fe  nc  vanno  m Chieja  a 
fare  or  ottone  nel  modo  che  qui  fitto  diremo . 

Modo  che  vfauo  i Turchi  in  far  oratione . Cap.  VII. 

A V AN  TI  eh' adir  altro  ti  difendiamo  non  farà  fuor  di  propofito  dir- 
vi, eh'  i Turchi  non  odorano  Machometto  ( come  molti  fi  credono  ) mà  folo 
idèo  padre , e>  hlahometto  hanno  per  Trofvta  , che  fia  loro  fiato  mandato  daj 
Dio , e riformare  il  mondo , e che  fta  flato  pieno  di  Spinto  Santo , angili- 
flejfo  Spirito  Santo  , onero  la  plenitudine  è quello,  ch'egli  fio  fiato  Apollo- 
Io  dC Iddio  ; per  il  che  bora  lo  chiamano  Ifueb  bulla , cioè  fiato,  onero  Spi- 
rito è Dio  » alcune  volte  I{us  bulla . Cioè  f Apoflolo  d Iddio . Dicono , che 
Iddio  prima  hi  data  la  Ugge  per  le  mani  è Tiloisè , Cba  riformata  pcrHif- 
fapecbambcr,  cioè  lesti  Chrifto,  in  vtiimo  , per  il  gran  Trotta  Mchcmctb, 
cioè  THachometto  , Chà  fatta  in  tutto  perfetto  come  più  à pieno  nel  difeorfo 
che  faremo  della  loro  fide  fi  èra.  Lauati,  cornei  già  dato,  c difcat^i  en- 
trano in  Chiefa , doue  per  ordine  fino  aventi  piu,  & meno , fecondo  la  gran- 
de?ga  de  Tempif  per  volta , vanno  dietro  al  Sacerdote  accordandofi  di  fare 
tutti  in  vn  medefimo  tempo  quel  ch'egli  fd.  Si  firma  dunque  il  Sacerdote,  e 
allargale  braccia  in  croce,  loro  in  piedi  diritti  fanno  il  ftmiU,  poi  refiringe , 
e conU  mani  giunte  s inginocchia  con  ambedue  i piedi , e bocciatala  terra  fi 
rizgt  con  la  tefla , cft  tura  f orecchie  con  ambedue  limoni , e cofi  flato  buon 
petto  » turatefif orecchie  di  nuouo  boccia  la  terra , c cosi  /a  fino  à cinque,  o 
fet  volte.  Voi  Uuatofi  in  piedi  di  nuouo  diflende  le  braccia  in  croce,  per  vil, 
quarto  fi bora,  poi  ringinocchiatofi  boccia  vii  altra  volta  la  terra,  G~  per  vn 
Tihfcrere  vi  tiene  femprc  la  bocca,  che  par  che  parli  con  la  terra,  dipoi  aliala 
tefla , & tornai  turarfi  C orecchie , e paini  quarto  filma  fi  mettono  in  qfiratto  . 
& m ormone  mentale.  Il  turarfi  f orecchie  dicono  è farlo,  pachila  mentea 
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jlid  piti  raccolta  , e la  memoria  non  va  vagando  , fcCorecchie  non  odono  l 
fotte  quefle  loro  non  sò  fe  sij no  cirimonie , òbagotcllc,  fe  ne  ritornano  alle  lo- 
ro  cafe . Sonoui  alcuni  che  per  humtltà  fi  fermano  fuori  della  Chiefa  à far  i 
ptcdefimi  gefli,  che  fanno  quei  didentro , altri  nelle  loro  botteghe , alcuni  nel 
ntejo  delle  piagge,  rìhò  veduti  io  far  quefle  medefimc  cofe  , per  effer  tenuti 
buoni,  tanto  regna  frà  di  loro  il  vitiodi  Hippocrifia.  Alcuni  di  miglior  ani- 
mo , vanno  fuor  a della  Città  in  luoghi  folitarij , vicino  à qualche  fiume , doue 
diflefa  la  vefle  in  terra , fanno  oratione  all'aria , & quefto  è , perche  loro  no>L> 
hanno  nè  Idoli , nè  Imagim  , nè  Figure  di  nifluna  Jortc  , come  diremo  poi , 
vanno  ancho  alla  campagna , ò alle  cafe  i far  oratione , quelli  che  per  qualche 
occupatone  non  fono  venuti  al  Tempio  à bora  debita . 

• 

Qual  fia  la  Religione  de’  Turchi,  & chi  adorano . Cap.VIII. 

7 Turchi  credono , come  habbiamo  detto , in  Dio , confi flannpic fu  Chriflo  ef- 
fer flato  "Profeta , non  figliuolo  di  Dio  ; ina  nato  per  volontà  fia  di  Maria  Ver- 
gine , di  qui  viene , che  irà  loro  non  fibtfiemmia  ni  Iddio , nè  Giesù  nè  Mosi , 
nèDauid , nè  SanGiouan  Battifla , nè  San  Gioigio , nè  San  Nicola,  nè  Macho- 
metto . Honorano , & h inno  per  giorno  di  fifla  il  Venerdì , come  i Giudei  il 
Sabbato , drnoi  la  Domenica  , nel  qual  giorno  leggono  i Salmi  di  Dauid . 

Hanno  il  loro  Alcorano,  doue  è fcritta  tutta  la  loro  legge,  con  parte  del  Te - 
{lamento  nuouo  , e delle  Epiflolc  di  San  Tao  lo  , filamento  anello , che  fà  albi- 
fogno  della  lor  fide , come  fanno  gli  Annibatifli . Hanno  gran  parte  del  Te - 
{lamento  vecchio , dr  offeruano  alcune  cofe  de’  Giudei , come  è il  circonciderfi  ; 
ma  noni' ottano  giorno  , come  fi  dirà  poi,  il  non  mangiar  carne  di  porco,  {can- 
nare i polli  ( ilchc  anchora  tutta  1 1 Chiefa  Orientale  Cbrifliana  off-cua , repudia- 
re le  mogli , il  purificarli.  Ojleruano  fimilmente  alcune  de  Chr  fiumi  cnmc_> 
mangiar  carne  di  lepre , non  guardar  il  Sabbato , hauer  per  giorno  Santo  il 
V enerdì . Ter  le  Chiefe  nclfhora  di  far  orationi , nè  in  alcun  altro  tempo  non  fi 
PaIFcS&‘a  » non  fi  parla  , non  vi  entrano  mai  donne , nè . ani , nè  putti , nè  alcu- 
ne forti  di  poueri  mendicanti  ,evi  fi  offerua  vn  fili  e ut  io  sì  fatto , cl>r  par  che  non 
vi  fia  per  fona . Non  fepellifcono  morti , nè  fan  drpofiti , ò fepolchri , nevi  fi 
appendono  armadure  , bandiere,  òflendardi , 6 tamburi  : non  v rano  chori , cap- 
pelle, altari,  cioèlconie , ne  dipintura  di  forte  alcuna  eccetto  alcuni  breuifo- 
pra  le  porte,  di  parole  del  Salterio  in  lettere  maiufcule , in  campo  Alloro  con 
Oro  in  lingua  toro,  ò Arabica , & il  nome  di  chi  hà  fatto,  ò dotato  quel  Tempio; 
non  vfano  organi , non  hanno  Monaflert  di  Frati , nè  di  Monache  eccetto  alcuni 
Fremiti , non  hanno  campane , nè  campanelle , non  vfano  acqua  S vita, vè  afper- 
&s , non  fanno  mai  procejfioni,ne  mai  fi  confefiano.A  Chi  fiimi  non  permettono 
entrare  nelle  loro  Chiefe , mà  pofjòno  bene  flore  appreffo  alla  porta  i vederci, 

& vdire  le  lor  ccrimon,c,c  predicherà  auertifea  il  Chnfliano,  che  flà  à vedere , 
di  non  riderebbe  farebbe  fiotto  prefi,  e perforai  fatto  Turco . Vn  giorno  so  vdq 
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■uni  predica,  dotte  vn  loro  valente  "Predicatore  diffe  che  lor  non  debono  effr 
chiamati  Turchi  ; ma  Suffurmani  ; ilche  /nona . Ornici  di  Dio  , ouero  h no- 
mini in  grada  di  Dio . Chiamano  noi  altri , non  Chrijhani  : ma  Giaurlar , cioè 
maladcttt ; & inimici  di  Dio,  chiamami  fimàmente  Mordar , che  vuol  dire 
fporchi,  <&■  Chtupecb  ; cioè  cagnacci  villani;  perche  il  cane  gemile  chiama- 
no Uith , crii  leprero  . Tasi.  Ct  chiamano  ancora  Deli , cioè  paggi.  DifiL) 
adunque  queflo  valenthuomo , che  i trifti  Buffurmani  erano  leuatt !a  notte  ae' 
fepolchri , e>  portati  tra  trifti  Giaurlar,  cioè  Chnftiani,  i buoni  Chriftia- 
m erano  portati  ne'  loro  fepolchri  , con  gli  altri  buoni  Buffurmani  , e prouò 
per  legge,  e dottori  che  queflo  officio  fi  faccua  di  notte  da  /cimila  fei  cento, 
& ftff'antafci  camelli,  i quali  per  volontà  diuina  vanno  la  notte  inuiftbtlmen- 
tc  per  l'aria  , &•  con  qiicfte  difte  anebora  dell' altre  infinite  pagaie  , le  quali 
con  più  filanto  erano  vdtte , che  non  fono  da  noi  le  parole  del  Santo  Euangc- 
lo , or  con  più  honeflà.  ^ 


<Ch‘il  gran  Turco  vi  ogni  Venerdì  pubicamente  al  Tempio  i far  oratio- 
ne , il  modo  che  egli  tiene , & la  gente  che  mena . Cap.IX. 

H A V E N D O affiti  ragionato  intorno  al  modo  dell'andare  del  popolo 
all'  or  adone  non  farà  fuor  di  propofito  di  dirui  con  che  cirimonia  vi  vadiil 
gran  Turco . Hauete  dunque  da  fapere  che  fe  egli  è in  Brufia , ò in  jlndrino- 
poli , in  vno  de  quali  quafi  ordinariamente  , per  la  commodità  delle  caccie 
f nenia,  và  alla  Chiefa  maggiore , detta  da  effi,  come  già  diffì , Buiuchmccith , 
co  me  è dirà  noi  la  Cbiefa  Catbedrale,  ogni  Venerdì.  S'èin  Cofiantinopoli  ,ò 
egli  và 4 Santa  Sofia,  douemal  fi  può  vedere  per  efier  quafi  giunta  col  Ser- 
raglio , ò al  meati)  Sulthan  Ttiehemet , cioè  Tempio,  ò Chiefa  diSultban  7 )la- 
chometto,  detto  cofi , perch'egli  [edificò,  & oltra  /’ altre  molte  entrate,  e he 
da  aln  i li  fono  fiate  lafciate  , la  dotò  d'afpri  mileil  giorno  , che  fono  venti 
feudi  d'oro  il  qual  cenfo  efcedal  Serraglio  ifieffò  del  gran  Turco,  dietro  àque- 
fla  Chiefa  è vna  picciol  i cappellata , doueè  il  corpo  del  detto  Sulthan  in  vn  fc- 
polcro  coperto  di  velluto  verde,  con  vna  torcia  invn  candeliere  alla  tefias  , 
laquale  mai  fi  accende.  L'altro  Tempio  dotte  il  gran  Turco  và,  è detto  7He- 
citl)  Sulthan  Muflafà  cioè  Tempio  di  Sulthan  , cioè  Signore  Muflafà . Egli, 
com'è  detto , ogni  Venerdì  và  à vna  diquefte  Chiefe  cioè  il  primo  à vna , il  fe- 
condo all'altra , & il  tergo  all'altra , e con  queflo  ordine  và  fempre , onde  fi  fà 
faaliffimo  il  vederlo,  & il  parlargli,  à chi  v’hà  ifpeditione . L'ordine  del  fuo 
caualcare  è queflo . "Prima  auanti  à tutti  gli  altri  vanno  fino  à trenta , ouer 
cinquanta  Chiauffi,  cioè  Ttlaggieri  à cauallo , gridando  ottea , ottea , ftèChuu- 
chtcraGtllur , cioè  fateuià  dietro,  ecco  il  Signor  che  viene,  e talhora  dan- 
no di  matte  baftonate . P afiati  quefii , il  gran  Turco  viene  accompagnato  da j 
forfè  due  nulla  pedoni  G laniferi , & altri  turni  Spacchi  à cauallo , & Solachi 
tuta  Con  fpada , vna  ficurc  alla  cintola , con  vno  fchioppetto  in  fpalla  di  canna  , 
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fango  forfè  cinque  filmi,  dico  i Gianigeri  portano  qucfl'arme , & Solacbi;  Li 
Spacbi  fono  foldati,  e gentiCbuonuni  del  gran  Tur  co  , i quali  vanno  , comi 
detto  > à cauallo , con  fpada , arco , f recete , & portano  la  malga  ali  arcio- 
ne della  fella . Tutta  quefla  gente  và  con  vn  flauto  grandmino  , nè  fi  len- 
te altro  che  il  fuono  delle  fcarpe  ferrate , & il  flrepito  de  caualh  . Trejjb  al 
gran  Turco  non  caualca  neffuno  , fe  non  quattro  flaffieri  per  [patio  di  due  pic- 
che da  ncjsuna  banda  gli  saccofla  perfona , eccetto  elicgli  non  chiami  qualcli  it- 
ilo de  Rafsà,  ò Bcghlerbei , òCadileJclxr , ò altri  per  bauere  ,cofi  canale  ondo 
con  chi  ragionare , e non  faccndoft  canto  nè  di  mano  deflra , nè  di  mano  firn- 
fra  . Menanfegli  aitanti  fempre  quindici  , & venti  caualli  à mano  guarniti  tut- 
ti con  tefliere  ricam  ate  , con  carbonchi , diamanti , gaffiri  , ture hefe , e pa  lesa 
grolfiffime,  le  felle  non  fi  vedono  perche  elle  fono  coperte  di  panno  fcharlato  ; 
di  velluto , inuolto  come  fe  diccjji  vn  cefo  , Canale  angli  ananu  fempre  tré 
paggi  ivno  porta  l’arco,  eie  freccie,  Ì altro  la  valiggia,  l'altro  vn  fiafeo  do- 
ro , pieno  di  acqua  odorifera  da  laitarfi  nell'entrare  nel  Tempio  , anchor  ebej 
molti  dicono  per  bere  ; mà  s ingannano  . Con  quella  grandeggia  và  al  Tempio , 
doue  entrato  , file  in  vn  luogo  alto  finà  cinque  braccia  con  gelvfie  attorno , fat- 
to per  la  fua  perfona  : come  dicemmo  di  quello  pergamo  di  Santa  Soffia . Sale 
egli  qui  filo,  quando  non bà  fico  alcuno  de  fuoi  figliuoli, e qui  f à le fue  matto- 
ne, il  popolo  s'accommoda  pel  corpo  della  Chiefa , ò per  i coni  dori , però  che 
mai  egli  vi  nel  T empio  finga  quattro  nula  perfine  almeno  , & nc  troua , &• 
entra  poi  altrett-mti , & iand.tr  fuo  ordinario  à quefio  fatto  , è nel  mego  gior- 
no , t altre  bore  deliorationi , le  Jpcnde  nel  ferragho , douc  bà  luoglìi  bclhfjimi , 

Ter  quefio  il  Cenerài  vàegli  per  fodisfattione  del  popolo  , alcuna  dicono  per 
obligo , come  credo  ; ma  Jlà  egli  nel  Tempio  per  due  bore,  poi  ritorna  fempre 
per  la  [brada  medefima  onde  é venuto  inoltrando  Jcmprc  nel  viaggio  buoni f- 
fima  cera  à tutto  il  popolo  , tir  à chiunque  lo  guarda , rif aiuta  allegriffima- 
mente  ,■  fia  Cbrtfhano , Turco,  ò Giudeo,  huomo,  à donna mouendo  Jcmprc-j 
vn  poco  il  capo,  bor  da  vna , bor  dalt altra  banda  in  fegno  di  rif  aiutare , fi  vi  è 
gente.  Quei  che  lo  guardano , non  fi leuano la  bcretta  , augi  i hanno  per  ver- 
gogna ; ma  inchinano  folamcnte  il  capo , Cofi  adunque  ogni  Venerdì  fi  vede  il 
gran  Turco  contra  i bugiardi , che  dicono,  che  mai  fi  la  fi  ia  vedere. 

Quel  che  tri  Turchi  fi  concede  d Chriftiani  intorno  alle  cofe  della 
Religione , & quel  che  fi  concede  d Giudei  .•  Cap.X. 

ESSENDO  si  piena  di  confufe  cirimonie  quefla  maladetta  fetta  ( come  é 
già  detto  (credendo  per  certo  effer  loro  quelli,  de  quali  il  noflro  Signore  Gicsà 
Cbrifto , parlando  con  la  Samaritana  dìfje . Verrà  vna  gente , clic  adorerà  Dio 
Tadrc  nel  Spinto  ( effaido  contrailo  tra  Giudei , & i Samaritani  , douc  fi  do- 
uefjc  adorare  Iddio ) ccbei  Giudei  diceuano  in  Gierufilem  , nel  Tempio  edi- 
ficato da  Salomone  ; & all'incontro  i Samaritani  diceuano,  nel  monte  Sunti, 
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ditte  Iddio  bantu*  data  la  legge  » douc  balletta  parlato  à Moiré , e dotte  era. % 
apparfa  la  gloria  fua  con  tanti  terrori  tonimi  fuochi , #•  lampi , dico , che  ef- 
fondo quefìa  lor  fede  confiifa , non  hò  voluto  tacere  quel  ebe  particolarmente-» 
concedono  trà  loro  à Cbriftiani , & à Giudei . Trmieramcntc  permettono  à 
Maroniti,  lacchiti,  .Armeni,  Greci,  Romani,  & in  fommaad  ogni  natio- 
ne  Chriftiana , che  babhino  le  loro  Chieje  , ma  ferrea  campane  , #•  in  par- 
ticolare à Greci  concedono  il  Tatriarcha  in  Coftantinopoli  , il  qualle  però 
paga  tributo  al  gran  Turco  ( come  io  bò  vdito  dire  ) di  mille  feudi  l'an- 
no, e vuole  fauttor  là  di  conferirlo  , anebor  che  ordinariamente  fà  Recede- 
re il  piò  fauorito  Caloicro . In  Vera  vi  fono  frati  della  fede  Romana  , #- 
di  San  Francefco  , e di  San  Domenico , Monaci  neri  di  San  Benedetto , tut- 
ti però  conucntuali . Sonoui  Triti  ; ma  pochi  , #•  celebrano  ogni  giorno 
con  la  Chiefa  aperta  pubicamente  le  Mejjè  ; cantano  tutti  i Diurni  Offici]  . 
La  Quarcfma  fi  predica  , fanno  à tempi  le  proceffioni  per  la  Città  , fe- 
fcllifoono  i morti  in  Chiefa  , con  la  pompa  funerale  , portami  la  Crocea  ; 
ma  few^a  l’bafla Già  veran  de  gli  organi  ; ma  hoggi  t hanno  tralafoiati 
per  nmuouere  la  frequentia  de'  Turchi  eh' andavano  ( come  diceuano  loro  ) 
i vdirc  le  piue  de’  Cbriftiani  ; con  tutto  queflo  ce  ne  vanno  molti  per  rider- 
fene  aucborche  non  ardirebbono  fare  altra  dishoneftà,  che  farebbono  caftiga- 
ti.  £ s altri  gli  dice,  perche  vogliono  ch'à  effi  fta  lecito  entrar  nelle  noftre 
Chiefo,  e non  à noi  nelle  loro,  nfpondono  che  loro  mondi , & lauati  pof- 
fono  troppo  bene  entrare  ne'  noftri  Tempi j immondi,  ma  noi  immondi , non-» 
già  ne' loro  Tempi j mondi.  Il  gran  Turco  in  San  Francefco  in  Tera  entrò , 
& vi  fece  dir  vna  Mefjà  alla  fua  prefomg , & fo  ne  rifo . ji  i Giudei  per- 
mettono , Cr  in  Trofia  , & in  Coftantinopoli  tenere  fcuole  , #•  in  Salonic- 
ch:o  ( che  era  già  Teffalonica ) doue  faranno  fpeffo  volte  poco  meno  di  mil- 
le fanciulli  nella  (cuoia  , e cantano  ad  alta  voce , & fanno  rumore  grandi/ - 
'■  fimo  di  che  fi  ridono  i Turchi . Gli  concedono  far  i loro  macelli,  comprare 
fiab.li,  edificare  cafo,  #•  Valutai,  tener  la  Sinagoga  publica,  # portar  il 
giorno  à fopellire  pubicamente  i morti  accompagnati  da  Giudei,  e tutte  l’ al- 
tre loro  cerimonie . 

Che  vita  tengono  i Preti  di  T tirchia  , e di  che  viuono  « 

Cap.  XI, 

Uà  ciafcuHM  Chiefa  in  Turchia  molti  Treti,  & viuono  di  quello  della  Chiefa  • 
Hanno  tutu  maglie , & figliuoli , e fono  di  peffima  vita  cofi  loro , come  i lor  fi- 
gli. H tnno  campi^afe,  botteghe,  # altre  entrate  della  Chiefa . Hanno  i Canto  flò- 
ra,’ tot  gl:  Hi>.  pedali , doue  capitano  iforaftien , i quali  pagano , #■  flange,#- 
fiali  a d tanto  il  giorno , & qutft’é  l'entrata  della  Cbiefafercioche  per  queflo  fo- 
no ed  ficaii  detti  Hofpt  dall,  aneborebe  ve  ne  fieno  di  quelli  ,che  per  amordi  Dio 
danno  pane , ccruojd , # vn  poco  di  carne.CtJono  di  quelli  eh'  hanno  flange  bcl- 
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li ffi>ne  per  gli  infermi , con  gente  che  nbdeura.  l Trcti  fono  quelli  , chtteu* 
gono  le  fcHole  de'  putti  , dotte  fanno  infinite  fcclcrateg^c . Et  in  fot, ima  fono 
tutti  di  maliffimo  e fièmpio,  & di  pefiima  vita,  auari , pieni  d'bipocrifia , & 
di  tumor  Farijaico . 


Delle  guardie,  che  i turchi  fanno  la  notte  per  cagione  del  fuoco,  & de  gli 
altri  meonuenienti , che  pofiono  accadere , della  pena  che  hanno 
quelli , che  fuor  di  hora  fono  trouati  per  la 
Città  fenza  lume . Cap.XII. 


LE  Città  di  Turchia  ( cornee  già  detto  ) fono  partite  tutte  in  Tarroc - 
ehie , gli  buomini  delle  quai  fono  tutti  feruti  dulTaroccbiano . La  notte  i»z_> 
per  cafa  di  quetla  Tairochia  è obligato  fare  la  guai  dia  chi  non  vuole  quel 
difagio  paga  quattro  feudi  fanno  à vno  che  la  facci  per  lui  tutto  tanno . S'ab- 
b atterranno , perche  fono  più  tal  volta  in  vna  medi  fina  fera  vn  Cbrifliano  > vn 
Turco  , & vn  Giudeo  fi  cantina  tutta  la  notte  per  la  Taroccìna  con  vn  ferale  , 
curro  lanterna  in  vna  mano  , nell'  altra  portano  vn  baflonc  , & trottando  al- 
cuno che  fu  à far  qualche  male , ò che  non  lo  conofcano , lo  menano  fubito  le- 
gato in  prigione.  Se  truouano  vkio  aperto , fanno  condemure  il  padrone u, 
perche  paffato  vnbora  di  notte , ciafcuno  è obligato  ferrare  la  fua  porta . al- 
legano , che  per  colpa  di  chi  non  ferra  l'vfcìo  il  ladro  potrebbe  entrare  in  ca- 
fa•,  di  che  poi  patirebbe  la  guardia , eflendo  d'vjairga  che  facendofi  furto  , ò 
incendio  di  pigliare  la  prima  co  fa  la  guardia  di  quella  notte . fedendo  fuo- 
co in  qualche  camino  la  guardia  và  alla  cafa  del  padrone  della  cafa,  & glie- 
la dice,  & qucftn  é perii  pericolo  della  moltitudine  delle cafe,  lequali  fono 
tutte  di  legno,  & di  paglia , Io  mi  ricordo,  che  in  Cofiammopoli  in  vn  trat- 
to fi  abbruciarono  tre  mila  care,  &■  nell'anno  dcl.yó.  il  ferraglia  delle  dome 
del  granT  ureo , & la  Città  di  Filopopoli  tutta,  ne  vi  refiorno  dieci  cafiu. 
S'il  fuoco  faccende  in  vn  camino  d'vn  mercatante  Cbrifliano , f uh  ho  che  la 
guardia  il  vede , per  poco  che  gli  duri , paga  cento  feudi  , fé  il  fuoco  è peri • 
colofo , perde  tutta  la  fua  robba , & la  vita . Il  che  è cagione  , ebe  i Cbriflia - 
ni  faccino  poco  fuoco , maffimamente  i Mercanti , & fi  che  tengoutri  cami- 
ni ogni  giorno  /pacati,  con  quella  diligenza  maggiore , che  poflono , & cofi 
fatto  è il  fofpetto , che  qtiefìa  nationebàdel  fuoco , che  tutti  gli  artigiani , che 
adoperano  fuoco , come  fono  Orefici , Ferrari , TOarefcaUbt , &■  filmili  • /*-> 
paffuta’  l'hora  del  h’efpro  tengono  fuoco  in  bottega  fono  puniti,  pagano  la 
condennagione  , f altre  botteghe  fi  cominciano  à ferrare  .tUe  a.  bore,  & al- 
le aj.  fono  tutte  ferrate  r&  nefiuna  fe  ne  ferra  con  chi aue  » ma  tutte  con  luc- 
chetti, i quali  loro  chiamano  Catthana Molti  mercanti  lafciano  loro  f ac- 
cludi roboe  fuori  della  bottega , con  dui  (affi  {opra,  &Vi  fono  le  guardie-?  , 
ne  fi  tocca  nulla , ix  à nefiuno  è lecito  d’andar  di  notte  perla  Ciitàjcnon  è co- 
no[cinto  per  huomo  da  bene, 
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Del  Serraglio  del  gran  Turco i & della  Sultana fua  moglie. 

Cap.  XI  ir. 

Toicbe  da  altri  lungamente  è flato  detto  del  Serraglio,  & de’  /alari,  eh" 
in  qm  Ilo  fi  danno  , à me  rtfla  folamente  dcfcriuerc  il  filo  del  firr aglio  r 
marinamente  di  Coflantinopoli , ilquale  come  pili  bello  merita  più  parole » 

&•  anebo  andaremo  toccando  qualche  altra  parte  non  detta  fin  bora  da  gli 
altri..  Il  ferraglio  di  Coflantinopoli  è poflo  à Leuante  in  vn  lato  della  Cit- 
tà laquale  bauete  da  Japere  cb’  ella  è edificata  /opra  vna  punta  fabricata 
quafi  in  ifola,  alta  à guifa  d'vn  colle,  di  modo  che  da  neffuna  banda  fi  può 
vedere  tutta.  Qucfio  ferr aglio  ( come  già  diflì  ) Codificò  Sultan  Mebcmetb, 

& è tutto  terreno , & finga  fiale , da  vno  lato  dclquale  ,■  vi  fono  le  por- 
te d andare  alla  Città,  Calere  efiono  al  mare-.  Centrata  della  prima  porta  è 
quali  fimile  à quella  d’vn  caflello , non  bà  ponte , ma  ella  è grande  , & hi 
vn  portico  coperto  per  vn  poco  fi opra  efifia  porta  da  ogni  banda  piena  di  ar- 
me di  Gianigeri,  cioè  fipade,  fibioppetti,  fi  ine , archi , c freccio.  Trouafi 
dopo  la  porta  vna  gran  pianga,  però  guafla , doue  èia  feconda  porta . Qui- 
tti /montano  tutti  quelli , che  accompagtiano  il  gran  Turco  , nè  altri  entra.» 
in  quefta  porta  feconda  à cast. ilio , fi  non  la  perfona  del  gan  Turco  , & i 
tré  Taggi , i quali  babbiamo  detto  , che  gli  vanno  innanzi  quando  va  al 
Tempio  . ricino  à quefla  feconda  porta,  nell entrata  v’è  vna  flanga  detta 
da  loro  i C ha  fitte , cioè  monitione  di  arme  del  gran  Turco,  doue  fono  lan- 
ce , targhe,  fibioppetti , & fpade  florte  tutte  alCv/anga  loro , dette  da  noi 
Scimitarre , da  cjfi  Chglig,  da  Crouatti  Sabglie  . .Alla  guardia  della  fopra- 
detta  porta,  vi  fono  da  cinquanta  Gianiceri , paffiata  quefla  guardia  di  nuo- 
no  fi  truoua  vn  altra  piaggi  con  ciprejjì  , con  vn  colonnato  à mano  dritta  , 
coperto,  intorno  à guifa  di  portico  decbioftri  de' frati.  Sonoui  alcune  flange 
per  portinai,  tagliato r di  legna,  cuochi,  c r & cucina  fleffa  del  graru 

Turco.  Alla  fmiflra  di  quefla  piaggi , vi  fono  logge,  lequali  firuono  (co- 
me fi  dirà ) all'vihenga  publica  . Nella  terga  porta  fi  comincia  ad  entrarci 
nelle  flange  ficrete  del  gran  Turco  , alia  guardia  delle  quali  vi  fono  gli 
Eunuchi,  detti  da  loro  Cadum , con  ilCapp' Agà,  cioè , il  maggior  domo, 

& faranno  fino  3 o.  Eunuchi  à quefla  porta  con  il  Capp’  Agà  : più  oltra  vi 
fono  fontane,  & giardini  belliffimii , & di  grandijfima  fpefa,  con  palmeti, 
ciprcjji,  & allori  , &"  frutte  ajjaijfimc . Sonoui  loggie , cbioftri  , ma  tutti 
terreni , come  tè  detto  difopra ; vn  altra  flanga  è fi opra  terra  con  vna  log- 
gia coperta  di  piombo  con  vna  palla  indorata,  & vna  Luna,  laquale  loro 
chiamano  Ciardach,  doue  il  gran  Turco  và  à mangiare  al  frefeo  la  fiate , 
à pigliare  qualche  poco  d'aria.  Ci  fono  ancora  infimt  altre  flange  per 
gli  Eunuchi , &■  altri  giouani,  poi  vi  fono  più  fole,  trà  le  altre  vna-> 
molto  bella,  con  lanari  d'oro,  & mufaiebi  ricchiffimi  » con  vna  Sedia  J{i- 

falc  , doue  il  gran  Turco  fiede  nel  dare  vdienga  à gli  Oratori  delle  Città , 
Trotunc.c . Le  camere  del  gran  Turco  fino  tutte  fatte  à volta  con  colo- 
ri, 
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rit  & con  oro  lauorato  con  colonne  di  grandi jjinio  preggo,  & quante  n- 
erano  in  tutto  il  fuo  fiato  di  pregio  , e belle  , e tutte  quelle  di  Cofl.mtino- 
poli  fimilmcnte  Ibà  fatte  condurre  qiuui ..  Le  mura  dentro  della  camera  fe- 
qrcta  vi  fono  ricchijfime  gioie  fparfe  per  alcuni  fogliami  doro  . Nel  /nego 
( ilchc  vfano  tutti  i gran  maefln)  v'è  vna  gran  palla  di  vetro , dalla  qual 
pende  vn  fiocco  d oro  con  gioie  per  terra , tapcti  d'ero , cJ-  d argento  , & di 
feta.  Queflo  ornamento  è della  camera  propria,  con  F anticamere  fegrete, 
però  F altre  flange  fono  vn  poco  meno , eccetto  quelle  della  Sul'ana  appar- 
tate . Non  vfano  lettiere , ne  fedie , come  fi  dirà . Qucjl'è  quanto  babbi  amo 
da  dire  intorno  alla  defcrittionc  del  ferr aglio  del  gran  Turco  in  Conflanti- 
nopoli  . Iigfia  che  fi  dica  alcuna  particolarità  di  quello  della  Sultana  . Il 
Serraglio  della  Sultana  è in  quel  medefimo  modo  del  gran  Turco  , e puoffi 
andare  per  flange  fecrcte  Fvno  dall altro.  In  quel  della  Sultana,  non  vivi 
fc  non  il  gran  Turco,  gli  Eunuchi,  & vn  fidati  fimo  del  gran  Turco,  chia- 
mato il  procuratore  della  Sultana . Coflui  vi , & viene  fempre  che  gli  pia- 
ce, veflito  ricchiffimameme , & accompagnato  con  trenta  f chiatti . Le  flan- 
ge della  Sultana  fono  fimilmcnte  ricchiffime  con  Chicfc  , bagni , giardini , 
& altre  comodità,  tanto  per  fc  , come  per  le  fue  damigelle  , delle  quali 
tiene  finà  cerno , & le  maritate  poi  à "Paggi  del  ferr  aglio , trà  quali  fpcfjò 
riefeono  gran  perfonaggi . La  Sultana  mai  non  fi  lafcia  vedere  ( com'ù  detto) 
& fe  và  fuori,  và  di  notte  in  Cocchio  ferrata  cofi  come  fogliono  fiate  F- 
altre  mogli  de'  grandi  in  T lochi  a. 

De’  Serragli  ingenerale , & del  modo  che  tiene  il  gran  Turco  in  goder 
quello  doueftanno  le  fanciulle  Vergini.  Gap.  XIV. 

Detto  particolarmente  del  ferr  aglio  del  gran  Turco , verremo  à dire  de  gF- 
altri . Ordinariamente  i ferragli  fono  come  i noflri  monafleri  di  Ttlonachcs  , 
citai  di  nsur  * altiffiwc  fenga  fincjtrc  di  fuor  a ; & proferirono  il  Serraglio  in 
loro  lingua  Sanai , corrotto  vocabolo  delia  lingua  Italiana,  però  che  hanno 
cofi  fatte  altre  parole  i Turchi , & greche,  & febiauone , & hcbrec , perche 
ordinariamente  à voler  dire  in  lor  lingua  Smaglio , fi  direbbe  Cappan  ; però 
che  Cappi  fi  domandala  porta,  C apigi  il  portinaio  , & Cappa  vuol  dir  fer- 
ra, &•  Cappi  cappà  ,Jma  la  porta.  I Turchi  tutti  fnbito,  che  vengono  in* 
qualche  grandegga  fanno  della  lor  cafavn  Talaggo,  & vn  Smaglio , doue 
come  i fiati  hanno  tutte  le  commoiaà . Nel  fcrraglio  hanno  giardini,  cifler- 
ne , fonti,  bagni , forni , Cliiefe  , falle , & ogn  altra  comodità  di  flange. 
Hannoui  vno , che  goucrna  tutta  lacafa,  ilqualc  chiamano  Chcchaia  , & dopo 
il  padrone  egli  è il  primo , & tutti  obedifeono  à quanto  egli  ordina . Hanno- 
ui tutti  il  portinaio,  che  continuamente  flàenotte,  c giornovìcin  alla  porta 
m vna  ftanga . Il  gran  T ureo  bà  il  Smaglio  delle  donne  per  buon  peggd 
lontano  dal  fuo . Sfuiui  tiene  gran  numero  di  fanciulle  giouani  , fcbiaue _■> 
& Chriflianc  rinegate  , e>  non  rmegate , & continuamente  riferrate  , &. 
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cqni  dieci  fanciulle , iranno  vna.  donna  attempata  à loro  gouerno . Di  quefle 
il  gran  Turco  piglia  quella  , che  più  gli  piace.  Zirla  tiene  /epurata  perdite 
mefi , & con  effi  à voglia  fua  fi  traftvlla . Ingrauidandofi  la  piglia  per  mo- 
glie , Je  non  la  marna  à quakb’vno  de  fuoi  con  bnorn  conditione , dr  leu 
vtfic  riccamente,  & quelle,  che  non  gli  piacciono  le  marita  cofit  giouinette, 
ferrea,  diboneflorle . Queflo  modo  homo  offeruato  tutti  gt altri  Signori,  m<u 
qutflo  efhoggi  le  marna  quafi  tutte  vergini  per  ofieruare  fede  alla  Sultana 
fua  moglie,  quel  che  mai  bà  fatto  neffm  de  gli  altri.  Di  coflei  hà  tré  figli- 
uoli ( come  fi  dirà  ) mafehi , dr  doue  che  gli  altri  Signori  folcano  cambiare 
più  moglie;  & di  tutte  hauer  figliuoli , queflo  non  hà  cambiata  fe  non  vna, 
dellaquale  ha  vno  figliuolo  primogenito,  d'anni  trentatre  detto  Sulthan  Mu- 
flafà , dr  balla  ripudiata  , dr  quefla  , che  hà  bora  , allaquale  vuole  gran- 
dii  fimo  bene,  come  intenderete  , & quella  repudiata  , con  il  fuo  figliuolo 
primogenito  Sultan  Muflafd  flà  in  sifia  , in  vna  Città  detta  Charatrcchmit 
30. giornate  da  Coflantinopoli . 

• 

Dell’amore  >cfic  il  gran  Turco  porrà  alla  Sultana  fua  moglicj&à  figliuoli 
c’ha  di  leij  & doue  gli  tiene . Cap.  XV. 

LA  Sultana  è di  natione  roffa,  la  quale  già  offendo  /chiana  fu  donata  da 
Ebraim  Bafsà  al  gran  Turco , il  quale  C ha  pigliata  per  fua  moglie , & leu 
porta  tal' amor  e,  che  fà  marouigliare  tutti  i fuoi  fudditi,  in  tanto  che  dico- 
no che  ella  Ihà  ammaliato,  perche  la  chiamano  Ziadi , che  vuol  dir  Stre- 
ga, & per  queflo  i Cianuri , & tutta  la  corte  le  porta  odio , dr  à fuoi 
figliuoli  finalmente , ma  perche  il  gran  Turco  le  vuol  bene,  neffimo  ardifce 
di  parlare , dr  io  Jempre  ne  ho  fentito  à tutti  dir  male  di  lei , dr  de'  figli- 
noli, dr  bene  del  primogenito,  dr  della  fua  madre  repudiata,  dr  queflo 
primogenito  ha  {eco  vna' corte  belli (finta  , & fuperbiffma  non  meno  ebeu 
quella  del  padre.  Et  flà,  come  affi,  in  Clmotrechmith , à confini  quafi  de’ 

Soffienti.  Gioitami  di  fare  qui  vn  poco  di  digtffionc , dr  dirui , che  1 Sof- 
fiai fono  detti  da  turchi  Chefld  Bas,  che  vuol  dire,  capo  roffo,  e queflo  è 
perche  tutti  i Soffioni , dr  Terfiam  portano  vna  bcretta  di  panno  roffo  in  te- 
(la , azuTga  cotti  vn  cartoccio , dr  per  riucretafa , dr  amore , che  portano 
al  'color  roffo*  non  permettono  d ncffuuo  portar  cal^c  roffè , né  veflirc  di  ta- 
le colore  neffùno  membro  disbontflo , cofi  come  i turchi  non  vfano  colorcu 
verde  dicendo , che  Ttlacomctto  vcfliua  di  verde , e maffimatnetue  il  portaua 
tu  tifla,  dr  che  quefla  era  la  fua  imprefa  . Hor  torniamo  à quel,  che  dob- 
biamo . Dico  adunque , che  il  primogenito  Sultan  Mufiafà  è con  la  Sultana , 
dr  hà  nome  di  gran  liberale , dr  d'huomo  giufliffimo , dr  la  madre  che  gli 
i prrfio  lo  ammacfb  a à farfi  amar  da'  popoli . li  primogenito  della  fecon- 
da Sultana  è morto,  ch'era  Sangiacco , cioè  Trcfide  di  Caratnania , la  quale 
' ià  tra  detta  C dieta  , del  che  il  gran  Turco  hà  moflrato  gran  dolore , dr  è > 
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campar  (o  in  publico  veflito  di  nero  , per  fegno  di  dogliamo*  . L’altro  è San- 
gue co  in  Mengrefia-,  ebe  ftà  difcofto  più  si i da  Troia  antica  otto  giornate.  Il 
togo  è gobbo , or  lo  tiene  ferrato  nel  Serraglio  , <&■  non  vuole  fu  veduto . 

Uà  anco  vna  figliuola  belli ffima , la  qual  bò  vdito , chi  nome  C amena , la- 
quale  hi  maritata  i ffuftan  fuo  f chiatto , di  nationc  Illirico , ilqualc  hi  fatto 
ambo  Bafsà . Et  qtiefto  è quanto  per  bora  poffiamo  dire  de'  figliuoli  del  gran 
Turco . Hora  verremo  à dire  di  qualche  fuo  coftume  in  particolare . 

In  che  tempo  è lecito  ad  ogn’vno  entrare  nel  ferraglie)  del  gran  Turco 
/ino  certi  termini , & in  che  modo  il  gran  Turco  mangia , fiede  j 
e dorma  >&  vede.  Cap.  XVI. 

GIÀ'  habbiamo  detto , eh’ in  tutte  le  flange , & camere  del  gran  Turco  vi 
fono  le  guardie , tic  vi  fi  può  per  l'ordinario  entrare  fertga  grande  amicitia-, 
di  qualcb'Eutmcho  , ò altro  fauorito  del  gran  Turco,  <&  m affini  amento  fi  fi 
refijlcnga  à chi  non  è Turco  . M a nella  vdienga  publica , la  quale  è detta  daj 
ejfi  Diuan,  è lecito  ad  ogn'vno  entrar  nella  feconda  corte  alla  loggia  de'  tìafsd 
piùoltra  nò,  & ihuomini,  & d donne , tanto  giudei  come  Chrifiiani,  cofi 
d poucri , come  à ricchi , & in  fomma  ad  ogni  qualità  di  perjona , altamen- 
te dicono  , che  non  farebbe  vdienga  pubi  uà . Ma  quanto  alle  flange  in  gene- 
rale ( come  detto  difopra  ) fono  belbffime  ma  non  hanno  nè  fede , uè  defehi , nè 
caffè , nè  tauole , eccetto  certi  f canni  piccoli  per  commoditd  di  coloro , cioè  il 
vanno  dvifitarc , cquefticotal  {canni  non  l'vfa  fe  non  il  gran  Turco , ò qual- 
che Bafsà , c qucflo  com'hò  detto , per  commodità  ef  altri , perche  tutti  i turchi 
f ledono  in  terra , coni  piedi  in  Croce , eccetto  il  gran  Turco , che  il  giorno  fie- 
de f opra  due  materaggi  in  vna  parte  della  camera  appreffo  il  muro;  l'vno 
de' quali  è di  tela  d'oro  , l’altro  di  tela  d'argento  con  finimenti  da  capo  di 
$ioie  , con  quattro  guanciali  grandi  per  appoggiami  la  (chiena  , di  teliti 
if  oro  ine  , e glabri  di  tela  d'argento  finiti  fi  imbuente  a gioie  per  appog- 
giar le  broccia.  Dorme  il  gran  Turco  fono  largitola  di  Ungo  fimjfim.  , & 
molte  volte  di  orni fino  teftate , & in  quelle  che  dorme  vna  notte  , non  vi 
dorme  l'altra , fono  queflc  regalie  de’  camerieri . Pfa  fpefie  volte  il  verno  in 
luogo  di  lenzuola , Gtbellini  , ò vero  pelle  di  volpe  nere  , Icquoli  fono  co- 
me velluto , e morbidiffime  , & perche  di  cofi  fatte  Polpi  fe  ne  troua  poche, 
c è vna  legge  ftrettiffima , che  tutti  quelli , che  ne  pigliano  le  portino  al  gran 
Turco . Hanno  quefte  pelli  qualche  pelttgi  bianchi  più  lungi,  ebei  negri,  & 
di  quefli  in  tutta  la  pelle  non  fc  ne  trouano  trenta,  vagliono  cinquanta  feudi 
l'vita  fecondo  la  loro  grandeggia,  e bcllegga . Dormendo  il  gran  Turco  la j 
notte  ha  continuamente  due  Taggicon  due  torcie  acccfe , i quali  fi  ( cambiano 
per  ogni  tré  bore . Il  fuo  mangiare  è f opra  vn  tavolino  alto  dal  luogo  dotte  fie- 
de vn  palmo , talmente  che  forga  molto  chinarli  può  pigliare  le  vivande,  ma» 
già  femprt  folo , eccetto , eh' alcuna  volta,  e di  rado,  vi  tiene  alcuno  de'  firn 
figliuoli  , perche  non  flanno  (eco , ma  nelli  loro  Serragli  difcofto  afiai  in  Coftanti- 
- nopoli , 
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nap  oli,  però  nel  portare  delle  viuande  li  feudieri  fi  chinano  primamente  finÀ 
tara  , poi  fi  pongono  giù  à giacere  f opra  le  calcagna  -,  come  fe  vcleffér^ 
far  altro , & gli  pongono  le  viuande  innanti , fe  gli  portano  innanti  molte  co- 
fe, ma  fatto  cenno  à quella  che  vuole,  fi  portano  ria  tutte  Poltre.  Il  trin- 
ciante gli  trincia  à giacere  fopra  le  calcagna , ilebe  d loro  è peculiare  per  ef- 
Jcrvfati.  Non  fe  gli  fd  credendo  ne  faggio  di  neffuna  cofa,  nonbeuc  vino  , 
ma  ordinariamente  hd  fette  forti  di  bevande  , tra  di  ceruofa  fatte  à modo  lo- 
ro, & di  guccaro  con  aqua.  Mentre  ch’egli  mangia  vi  fid  fempre  il  Medi- 
co maggiore  il  quale  è hebreo , & anchorche  ne  habbia  de  gli  altri  Terfiani % 
c Mori , nondimeno  coftui  è il  primo  . Mangia  con  fommo  filentio,  dopo  man- 
giare fi  fd  fempre  leggere  le  cofe  de  fuoi  stuoli  predecefjori , onero  l'Hiflorie 
d ^illcffandro  Magno , delle  quali  egli  r*e  parla  affiti  bene.  Egli  fimilmentchà 
buona  cognitionc  delle  cofe  di  Filofofia,  & poffiede  bene  la  feierrga  d Auicenna , 
la  quale  leggono  in  lingua  straba.  D' inuerno  vfa  fuoco  in  camera  , dotte 
egli  mangia;  ma  perche  non  hanno  commoditd  di  capi  fuochi,  mettono  le  le- 
gna per  il  lungo  con  la  punta  sù  per  il  camino  , & i loro  camini  fono  baffi, 
sì  perche  non  faccino  fumo  , sì  ancor  per  tor  meglio  il  caldo  , fedendo  itu 
terra . Vcftc  il  gran  Turco  ricchiffimamente , & tiene  continuamente  nel  Serra- 
glio vn  {arto  con  700.  lauoranti , & hd  fempre  da  fare  , fenda  che  la  Sul- 
tana vi  hd  anco  il  fuo  farto.  la  vefie  che  hd  portata  vna  volta  ; non  fe  la 
mette  più . Se  di  poco  predio  , la  dona  fubito  , fe  è di  valuta  la  ferba  in 
guardarobba  , detto  da  loro  Chafnadarbaffi  , le  quali  poi  le  dona  il  gran 
Turco  d Bafsd,  Bcglcrbegb,  Cadile feber , oticro  d qualche  grande  jimbafeia- 
dorc  , che  gli  fu  mandato . Non  lafcierò  di  dire  , poiché  ne  habjbiamo 
fatta  mcntione  , che  i farti , & ancora  i lauoranti  tutti  fono  prouifionati 
nel  Serraglio  chi  di  tré , chi  di  quattro  , fin  d dieci  afpri  il  giorno , fecon- 
do che  meglio  fanno  lauorare  , &■  vanno  anco  alla  guerra  con  la  perfine^ 
del  gran  Turco . 

Modo  che  ofl'cruail  gran  Turco  in  pigliar  nioglie,&  tutti  gli  altri  Turchi, 
& le  fcfte , che  vi  n fanno . Cap.  XVII. 


X 


Miparechcnon  fi  poffadirc , nèvdire  fengamerauiglia  , eh'  il  gran  Turca 
mai  nè  piglia  f>er  moglie , nè  da  fue  figliuole  d Rj , ò ad  altri  gran  "Principi , ma 
ferrea  ri  (petto,  ò confider  atiene  di  nobiltà , òfangue , marita  le  fue  figliuole , e fo- 
rellc  alli  fchiaui  fuoi  tanto  vili  : che  Bjiflan , il  quale  hd  f vnìca  fua  figliuola  per 
moglie , hd  « fuoi  parenti , che  in  Boffina  arano,  e pappano  la  terra . E'  ben  vero, 
f begli  fd  nobili , e fubito  dà  loro  la  dignità  di  Bafsd , & d Liufipur  vilmente  na- 
to f diede  vna  fonila , &•  feccia  primo  Bafsd  , onde  bora  l’hà  priuato,pcrche  di- 
cendogli la  moglie,  & lamentandofi , che  egli  do>  miih  con  ragaggi , aggiunge  ri- 
ddi , cheti  fuo  fratello  l'hauena  maritata  a lui  perche  dormi fiefeco  iegh  adrran- 
fiofene  le  diede  vn  buffetto , il  che  nfaputo  dal  gran  T torco  gli  ritolfc  ìq  fonila , e 
lo  dipefe  , c priuò  della  dtgwtd , togliendoli  il  figlilo  , cbecgU  teneua  r perche  e 
• vfan7.i 
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■pfait^a  che  vno  de'  quattro  Bafsà  il  il  più  fattori  tot  iene  il  Sigillo , &■  fi  do- 
manda. Vcfir  Bafsà ) cioè  primo  Bafsà . Viglia  anchor  egli  per  moglie  delle 
fchiauc , che  gli  fono  donate,  & s’auuiene  che  ella  gli  piaccia  la  mette  nel 
ferr aglio , & vuol  che  ella  fi  chiami  Sultana , doue  la  tiene  fin , che  egli  fi 
innamora  di  vii altra,  poi  ripudia  la  prima , & piglia  l'altra,  e cofit  v.u 
fino  à quel  numero  che  li  pare , & in  pigliarle  non  vfa  cerimonia  ncjjuna , 
nè  in  fpofarla  , nè  in  altro  , angi  non  lafciano  mai  vedere  , delle  grandi 
parlo , come  del  gran  Turco , Bajsit,  Chadilefihcr  , e filmili  . Qucfh  fola- 
mente  danno  vn  memoriale  alli  Cadì , "Preti  loro , della  dote  , ch'il  marito 
ordina  alla  moglie  , però  che  trà  loro  i mariti  dotano  le  mogli  . Trà  ir-, 
plebe,  e tutto  il  reflo  de' Turchi  Ivfo  del  pigliar  moglie , è che  fe  vna  don- 
na , & vn'buomo  fono  £ accordo  promeffalc  dal  marito  la  dote  , laqualcs 
loro  domandano  Cbebin  , fubito  fi  mena  finga  altro  la  donna  à cafa  , e 
quando  alla  moglie  non  piace  la  fljnga  , può  à fua  pofla  andarfi  à troua- 
rc  vii  alno  manto , imperò  finga  dote,  eccetto  ch'ella  non  poffi  prouare  , ò 
che  il  marito  f babbi  voluta  vfare  fodomiticamcntc , oucro  ch’egli  non  babbi 
portato  del  vino  a cafa , che  la  moglie  ne  poteffè  bere , in  quejh  due  cafi  il 
marito  è obligato  dare  la  dote , c banca  promeffo  alla  donna . I preti  , co- 
me è detto  , pigliano  nota  della  dote , e fono  giudici  della  Città  , & per 
qtiefla  cagione , come  le  donne , nè  loro  manco  beuono  vino . il  marito  può 
fempre  mandare  via  la  moglie  benché  n babbi  figliuoli , pur  che  le  dia  la _> 
dote,  & cofit  Cbuomo  può  cambiare  più  mogli,  e le  donne  più  mariti;  ma 
non  bauere  in  vn  medefimo  tempo  fette  moglie , come  molti  dicono  , cbcS 
non  vfano  queflo,  & fonoui  alcuni , che  ti  hanno  due , ma  fono  tenuti  infa- 
mi, ben  tengono  fibiaue  poi  olirà  la  moglie  tré , e quattro . Tcrmettefi  an- 
ebora , che  vn  Turco  poffi  pigliar  per  moglie  vna  Chrifliana , effendo  tra  cfji 
d'accordo,  e Infilala  viuere  cbriflianamente , andare  a meffa , & offiaj  a Juo 
piacere  , & io  conofio  delle  Cbrifliane  vedoue  hauer  figliuoli  dJ  marito 
Turco  ,■  & babitano  con  la  madre  , ma  non  permettono  già  ch'vn'huomo 
Chrifliano  pigli  vna  Turca  , ma  s’vn  Chrifliano  vorrà  pigliare  al  modo , 
comi è il  coflume  loro,  vna  Chrifliana,  glìel  concedono  .■  Il  cltc  molti  Mer- 
canti Chriftiani  fanno  , perche  non  fi  permette  tra  Turchi  ,•  che  Chrifiiani 
tengano  concubine  , ne  Turca  , ne  Chrifliana , cr  per  poterla  tenere  la  fan- 
no firiucr  al  giudice  per  loro  moglie , & pigliano , à Chrifliana , ò libera  , 
ò febiaua , con  quella  dote,  che  fi  conucngono  tra  di  effi.  ilche  facendo  fi 
credono  , che  quello  non  fia  matrimonio  Santo , e buono  per  efìcre  fra  pa- 
gani , & batterla  pigliata  al  modo  de  pagani , dì  che  s’ingannano  , perche 
le  parole  vi  intrauengono  di  foflatrga  del  matrimonio , cioè  che  il  Jpofo  di- 
ce di  pigliarla  come  Iddio  comanda  nella  fua  Santa  legge  » non  quella  de ’ 
Turchi  , come  dice  S.  Girolamo  ndfEpifloli  a Oceano  nel  fecondo  Tbomo  : 
Suftinui  Rome  ab  cloqucntiffimo  viro  cornutum  Problema  . £ perche 
nel  rifiutar  le  megli  foglialo  accadete  flr  ani  cafi  riti  ì parfo  proporne  vno » 
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ilquale  è qnefio,  che  fe  vn  marito  hà  mandato  via  la  moglie,  tir  datale  là 
dote , la  può  ripigliare  al  fecondo  matrimonio , i loro  Dottori  rijpondomdi 
nò  , eccetto  in  qucjlo  modo  , cioè  , che  bifogna , eh' vn  altro  pigli  quella  ifief- 
fa  per  moglie,  e le  prometta  la  dote,  & la  meni  / eco  à cafa , & confumi 
il  matrimonio , poi  la  rmuntij , <&  giurino  l'vno , & l'altro  tThauere  confu - 
nato  il  matrimonio  , all'hora  il  primo  marito  la  può  ripigliare , con  pro- 
mettale mona  dote . Nel  pigliar  moglie  tra  loro  non  fi  fd  altra  fefia  nelle 
nog%c , fe  non  che  in  cafa  ballano , & cantano  gli  huomini  da  vna  banda» 
e le  donne  dall'altra , & mangiano  apartatc  ambo  le  donne  da  gli  huomi- 
ni alle  nogge.  il  noui^o , ò vero  fpofo > dona  alcuni  prcfentucci  alla  Jpo-< 
Ja , & la  fpofa  al  fpojo  > fuenano  certe  piffàre  di  legno , vna  per  voltai 
con  vn  tamburo  piccolo  . Tutti  i Turchi  generalmente  tengono  concubine _> 
puhlicamente  in  cafa  in  compagnia  della  moglie,  e fitmilmcntc  ragadi  in 
vn  medefimo  letto  , nel  qual  vttio  fono  tutti  macchiati  come  Bajsd  , Be- 
glerbegh  > Barbaroffa,  Frati , e Trcti,  & ogn  altro.  Il  gran  Turco  d'boggi 
con  grandtffima  lode  , e fluporc  di  tua  il  mondo  , è nemicijjìmo  di  quefbt-» 
brunegga  , come  i fuoi  paffati  ne  fono  flati  annaffimi  . Tutti  i Leuantini 
maritimi , e Greci  majfimamente  fono  tutti  dati  d cofi  fatto  vitio  . I Gre- 
ci che  habitano  quitti  , maritano  più  volentieri  vna  loro  figliuola  d vilj 
Turco,  ch'd  vn  Chnfhano  della  fede  Romana  gl' hanno  per  lumia  (fimi  » & 
li  chiamano  Schillo  franco , cioè  Cane  franco , chiamano  franchi  quelli  del- 
la fede  Romana  . Irla  poiché  fiamo  entrati  in  Grecia  mi  piace  dir  quale!) - 
vno  de' toro  coflumi  . I Greci  odiano  fommamnuc  i Cbrtfiiani  della  federa 
Romana.  Sono  luffùriofiffimi , e beftemmiatori  di  Dio.  Hanno  li  Greci  per 
pecuhar  beflemmia  il  dir  > gamouo  Theofu , cioè  io  ho  fatto  il  Dio  tuo , & 
gamotto  pifh  fu , io  hò  fotto  la  fede  tua , & timbri  ac  ano  ogni  di  . Non.» 
mangiano  carne , fe  non  / cannata  , e ciò  offèruano  con  più  cura  , clx  nc-t 
Ture!»,  nè  Giudei  . Non  mangiano  Tarterucbe » attero  Tcflugini  , non  Lu- 
mache , onero  C lùcciole , nè  I\ane . La  quarc/hna.  i mariti  non  dormono  con 
le  mogfi , il  Triercordi , e il  Venerdì  non  damo  latte  à bambini , fe  non  ma 
volta , non  mangiano  pefee  c babbi  J angue , ne  olio , & qtteflo  per  tutta  la 
Qgvirefìma  » di  quelli  Greci  dico  , e Bulgari  di  Leuante  attorno  d Coftanti- 
rtopoli.  ^Alcuni  Calleieri,  e Treti  Greci  , dr  Cordi , Bulgari , & Se  mi  ani 
(il  che  non  par  venfimile)  il  Lunedì,  zirii  Dtercordl  nel  tempo  della Qua- 
refima  fiatino  fenga  mangiare . Il  Venerdì , ztr  il  Sabbato , nè  beuono  ; né 
mangiano  per  quaranta  etto  bore  : ma  beuono  vino  tanto  c!k  non  fi  può 
credere  , ni  fi  U uano  molti  di  loro  da  lauda  fe  non  cbriachi . Onde  beru> 
gli  dcfcriffc  S . Paolo  accennando  de'  Candiotti  » & turando  la  vita  loro  da  j 
Epaminonda  lor  "Poeta , i quali  cìnama  corpi  pigri  , bugiardi , c male  bc- 
fiie  , che  in  vero  dai  battefimo  m fuori  , Jono  poco  meno  , molti  di  loro , 
delti  buoni  non  dico , perche  ve  nc  fono  anchor  dimorami  da  bene , dr  d'~ 
ogni  forte  > coiu  ancho  tifi  api . 
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Allegrezza,  e pompa  che  fi  fa  tornando  il  gran  Turco  dalla 
guerra . * Cap.  XVIII. 

Eflendo  noi  vfeiti  già  del  /maglio , e de  gli  auilupp amenti  delle  mogli , ci 
par  tempo  di  ritornare  à quale!)  altra  particolarità  di  queflo  gran  Turco;  le 
cui  maniere  certo  quanto  più  fi  confederano  , tanto  più  meritano  di  effer  loda- 
te . Egli  adunque  tornando  dalla  guerra  per  tri  giorni  continui  fi  mangia , e 'T 
bene  facendo  firauiga , & tutta  la  notte  ancora , perche  flamo  aperte  le  bot- 
teghe , che  vendono  le  co/e  del  mangiar  per  quelli  tri  giorni , cofi tutte  le  tre 
notti . {Quando  fà  l'entrata  in  Trofia  , ò in  ^tndnnopolt , i Giudei  con  voci 
adulatorie  l'accompagnano  cantando , 0 fauna  , benedetto  fia  il  Signore  noftro 
Sultani  Suleiman  Soci)  , difendendoli  pomi  nuout  di  pegga  /otto  i piedi  del 
cauallo  per  le  ftrade , tquali  fono  di  valuta  di  dugento  feudi , & li  raccolgo- 
no poi  i Gianigeri  , & i lor  regalia  . ^Alcuni  vi  difendono  i propri  ve/li- 
menti,  della  cui  /emplicità  piglia  gran  piacere  il  gran  Turco , & /e  ne  fuoi 
ridere  ; gli  /uol  anebo  venir  in  coma  tutto  l popolo  della  Città. 

Modo  che  tiene  il  gran  Turco  nel  paflar  nelle  ripe  d’ A fia  d caccia,  del 
piacer  ch'egli  piglia  di  certi  fuoi  lottatori , & i denari  ch’ogni 
giorno  fi  mettouo  in  borfa  à quello  gran  Turco  per 
donarli.  Cap.  XIX.. 

InVar feriale,  che  que/lo  gran  Turco hà  nel  fuo  Smaglio,  ci  tiene  ordina- 
riamente quattro  fregate  lauorate  ad  oro  belli/fime , ouero  bnghentini , /opra 
vma  delle  quali  fi  fà  paffar  in  jlfia  da  enti  jlgpmolgani  ( detti  cofi  da  e/fi ) 
iquali  fono  Genigerotti  giouaai,  che  non  bornio  onchor  pelo  in  vifo , effer  ci- 
tati in  pappare  orti  . Quefii  barino  vn  Capitano  , che  lo  domandano  Boftaci 
Bsfi,  cioè  capo  di  giardinieri,  ilquale  gouerna  il  timone  della  fregata,  do- 
tte pafja  il  gran  Turco  in  ^ ifia , doue  v'bà  ragge  di  caualli  belli/fime  com‘- 
in  molti  altri  luoghi,  e cacete , delle  quali  egli  fi  diletta  fommamente  , tien 
cani  affai , e falconi , e ogni  firoggiere  ne  porta  due  per  pugno  . Hà  afiori 
infiniti,  nè  vàmaià  caccia  ferina  trecento  cacciatori  fuoi  propri , finga  al- 
tri Spacbi , & Chiaufi , che  vanno  à trouarlo  m campagna . Vita  caccia  fece 
egli  non  è molto  tempo  paffuto  in  ^ indrinopoli , alla  quale  interuennero  Cbri- 
ft uni , e Giudei  afiai , intanto  che  trà  tutti  i cacciatori  Jù  ft  numero  di  più  di 
cinquanta  mila  perfonc , doue  furon  ammainate  infinite  faluaticine . Vfa  la 
caccia  tanto  d inuemo , comedi  fiate  finga  curare  ne  freddo,  ne  caldo.  Suole 
circondar  bofehi,  & montagne,  firingendofi  in  ordinanga  verfo  la  cima  del  mon- 
te doue  riferra  poi  tutte  le  faluaticine . Viglia  piacere  ambo  grandiffuno  di  cer- 
ti fuoi  lottatori , de’  quali  tiene  affiti  buon  numero , tutti  pagati , e accioibe  fie- 
no conofeiuti  da  gl'altri , portano  la  berretta  negra  di  pelle  d'„4g>icllo  col 
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pelo  di  fuora  , acuta  come  vn  cartoccio , à quello  che  di  quefli  lottatori  fd 
miglior  pruoua  il  gran  Turco  Jempre  dona  qualche  ducato  di  fua  man  pro- 
pria, ór  à qucjlo  effetto  ( ór  anche  per  poter  fare  dell1  altre  cortefic  ) fi  fi 
mettere  nella  fcarfella  del  Dolman  ( che  cofi  è detto  ihabito  ch'egli  porta) 
di  molti  ducati , e fe  il  giorno  non  gli  hard  di/penfati , la  fera  tutti  quelli 
che  fi  gli  trouano  fono  regalia  de  Taggt,  e cofi  jempre  la  manina  Seguente 
gli  fi  danno  alni  danari , & altre  veflimenta  - 

Refidcnzade  i quattro  Baisi , e fecretarij,  C adilefeher,  & altri  del  gran» 
Turco  nel  dare  vdienzapublica  tre  volte  la  fcttimatu.  Cip.  XX. 

Nella  feconda  pianga  del  Serraglio,  come  balliamo  detto  di  j opra , v'è 
"Pna  belli ffima  loggia,  con  vn  portico  dauanti,  nt  più,  nè  meno , come  vn 
gran  Capitolo  di  Frati,  dauanti  alquale  vi  è poi  il  fuo  Chioflro  . Qui  fc- 
dono  i quattro  Bafsd,  e Secretal  i del  gran  T ureo  , li  tré  C adilefeher , il  Bc- 
ghlerbcgb  della  Grecia,  che  vuol  dire  il  Signore  delli  Signori  della  Grecia, 
al  quale  flà  il  molare  , e fi/tire  le  cofe  della  guerra  j egli  dd  i carichi  à 
Soldati,  ór  accrcfcc  , e Jminuifce  il  foldo  ; il  gran  Turco  poi  con  i Bufiti 
conferma . Intcruienui  fìmilmcnte  Barbaroffa  come  Bcgblerbegb  del  Marche, 
cioè  Capitano  generale  del  Mare . Fatui  anchora  il  Giunta  Begli  primo  Dra- 
gomanno, cioè  Interprete  del  Signore,  ilquale  è Greco  da  ; Modone , ór  hd 
la  lingua  Turcha,  la  Greca,  l'Italiana  benifjimo.  Giunta  Begli  vuol  direni 
Signor  Giunta,  ouero  mefier  Giunta , Giunta  è nome  proprio , Begli  fignifica 
Signor,  ouer  meffere.  Il  gran  Turco  mai  non  interuiene  d quefta  publiazj 
v diaria  ; ma  egli  hd  vna  fineflra  quadra  coperta  <C ormtfìno  nero  > laquale 
rifponde  / opra  il  luogo  dotte  Siedono  i Bafsà,  doue  può  fenoli  eficr  da  per- 
foiu  veduto  andare  per  vn  certo  corridore  coperto  , ne  i Signori  meAcfitmi 
dell vdienga  non  fanno  quando  il  Signore  vi  fu  , ò nò  , tal  che  queflo  fo- 
fpetto  gli  tiene  tanto  più  intenti  alle  cofe  della  giuflitia . Interuetigonci  an- 
cora i Cancellieri,  ór  altri  nobili  Turchi  d detta  vdienga  : doue  al  di  or- 
dinato può  entrare  ogn'vno , tanto  huomtni  , come  donne  , d'ogni  nattoncv  * 
Quelli  che  vanno  d c .mallo  (montano  alla  feconda  porta  del  Serraglio  ; per- 
ctoche,  come  gid  babbi  amo  detto  ,■  dalla  perfona  dd  gran  Turco  m poi,  e 
Quegli  fuoi  tré  Taggì  , nè  Bafsd,  nè  altri  può  enfi  are  nella  terza  d cattai - 
lo . Quelli , che  vanno  d piedi  amano  tutti  fin  alla  loggia  dell' vdie/tga , e 
fe  i Gtaruceri  che  fanno  alla  guardia  voleffer  fare  qualche  refifienga  , di- 
cendo loro  , maslahadumar , cioè  hò  facenda  da  fare  , fubito  fono  lafciati 
entrare  . Tafiato  ch'altri  è in  quella  pianga  dou’è  la  loggia  ddtvdiar^a  fi 
ferma , e qui  s'afpctta  fin  che  i Bafsd  ban  dato  vdienza  à gli  ambafetado- 
ri , iquali  non  vanno  alC vdienza  fe  non  v’hanno  facenda  , ò fe  non  fono 
tbumati , mandato  pero  i loro  Secretar i col  Dragomano,  ilquale  fempre  à 
è Chrifliano  , e di  natione  Terioto,  ò Greco,  ór  come  hanno  Spediti  i nego - 
ttj  di  maggiore  importanza  fi  partano . Quoti  fi  flà  con  grandijfwto  filenti o 
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«?  rufl  un  fi  ardifce  far  rumore,  ò flrepito  di  neffiuu  forte,  perche  (u'r.to  fa * 
rebbe  bidonato  , & in  ogni  vdienga  fe  ne  bafiom  qualcheduno  col  più  {In- 
no modo , che  fi  pojfi  fentire , come  poi  fi  diri . 1 Bifsà  , come  è detto , 
odono  primamente  le  caufc  di  più  importanza  ; dipoi  tutte  l' altre  tanto  de 
poneri  come  de  ricchi , ni  fi  parte  nefjnno , che  non  fia  vdito  , e fpcdito . 
Quiui  non  vfano  nè  'Procuratore,  ni  Aduocato , ciafcuno  dice  le  cofe  fuc-» 
per  fe  fleffb , come  meglio  sà , e chi  non  hi  la  lingua , adoperano  il  Drago- 
mano  , ciré  •vuol  dir  interprete } Di  quefli  vr  nè  affai  falariati  dal  grate* 
Turco . E fe  alcuno  nel  propor  le  fue  cofe  nor.  parla  tnodcftameiuc , ò dice 
qualche  fciocchegga  , fubito  è mandato  via , ò è baflonato  . I Cadilefcher 
fona  capi  di  Dottori  di  legge,  colloro  dindono  le  caufe  legali,  & i cafi  di 
confcicnga , e f appellinoti!  tutte  , che  vengono  dalle  Città  di  fuori  ; peri 
che  in  ogni  Città,  ò Caflcllo,  gir  nelle  ville  groffe  aneli o vi  vn  Cadì , dal- 
la, cui  {attenga  molti  s’appellano  alla  Corte  di  Coflantinopoli , fono  rìuedu- 
tc  , e terminate  da  cfjì , come  più  à pieno  fi  dirà . Barbaroffa , detto  da  Tur- 
chi Aradin  Bafsà  ; perche  in  lor  lingua  chi  vuol  dire  Barbaroffa , direbbe.* 
Che  fui  facebai,  anch'egli  quando  vi  fi  troua  ode  le  cofe  del  mare.  Mentre-* 
che  f vdienga  dura,  vi  hanno  femprevn  gran  fuocone  accefo  di  carboni , con 
vna  padella  di  ferro  groffa+  dr  infuocata , con  la  quale  prouano  al  fuoco 
tutti  i ducati  jche  fi  pigliano  , e tutti  gli  afpri  d'argento  , de'  quali  in  ogni 
vdienga  ne  fono  portati  affai  da  molti  luoghi  ; e Vrouincie  tributarie . Quefli 
danari  poi  fono  confcgnati  a’  Camerlenghi,  per  pagare  l'vllafa  alli  Sachi , e 
Cianigcri . Ci  leuano  i Bafsà  da  quefta  vdienga,  ò (come  loro  la  chiamano) 
Diuan , la  fiate  dopo  mego  giorno , finuerno  dopo  il  Chendi , cioè  Fefpcro . Et 
lumai  che  fi  parlino  mangiano  m quella  loggia  tré  volte  , C vna  la  mattina  all- 
alba  fubito  che  arriu.mo , l'altra  sù  l’horadt  fefta , la  terga  poi  quando  hanno 
finito  di  dar  vdienga  à ciafcuno  . 7 Mangiano  viuande  femplici , galline  lefie , & 
arroflite , capponi , e faluaticine  volatili , conditi  con  agli  pefit , & frefehi  tutte 
le  viuande  etiamdio  di  fiate , come  fanno  gli  Vnghcri  delle  fpetie , e zafferanno . 
Vfano  in  ogni  vinanda  fuco  di  limone  ; nelquale  nhò  veduto  io  tali' bora  fcir- 
carfenc  in  Coflantinopoli , che  viene  di  Soria  cinquanta  botti  per  volta , u hanno 
anchora  di  Igodi  ,edt  Candii  * e d'altri  luoghi , e ne  confumano  afiai , non  vfano 
molte  fpetie . Finito  di  mangiare , e d'vdire  come  è detto , ognvno  fe  ne  vanno 
dal  gran  T ureo . T uni  i Bafsà , e gli  altri  Signori  dcllvdienga  ; c gli  riferifeono 
tutto  quel , ches'è  fatto , c prima  riferirono  i Dottori  di  legge,  cioè  Cadilefcher , 
Cvno  de  quali  il  più  bonorato  parla , gir  gli  altri  tacciono . Il  Secretorio  mag- 
giore hà  vna  hfia  dotte  fono  i memoriali  di  tutte  quelle  cofe , che  fi  fono  tratta- 
te nell  vdienga , lequali  bifogna  riferirle  al  gran  Turco , gir  quella  nota , che-* 
fanno  per  memoriale  domandano  Ars.  Èfferifce  poi  vno  de’  quattro  Bafsà * 
cioè  quello  che  tiene  il  figillo del granT ureo , ilqualc  (come  habbiamo  detto 
di  fopr a)  è il  più  riputato , e fi  domanda  Vefir . Lcrijolutioni , e le  gratie  le 
tutte  il  gran  Turco:  loro  riferirono  follmente  , come  foglion  fare  in  I{oma 
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i refirendanj  in  fignatura,  e narrano  la  fofianga.  £ il  gran  Turco  fi  la  fi- 
gnatirra  cefi  ciuile  come  crimnale . Hjfcrtfce  fimilmentc  il  Beglerbcgb  della 
Grecia , però  che  quel  della  Jhutolia  il  pii  del  tempo  fli  al  fiato;  ma  tro- 
vando fi  in  CcfiantimpoU  ancbofegli  vi  imeruiene,  e dice  il  parer  fu»  intor- 
no alle  cofi  della  guerra,  con  Cjigi  di  Gianigeri . fiiferifee  vltimamentCj 
quando  vè  Barbarofjà , e dice  il  parer  fio  f opra  le  fpeditioni  del  mare.*, 
delquale  generalmente  in  Coflantinopoli  non  fi  fi  molta  fiima , con  tutto  ch’- 
il gran  Torco  per  il  bifogno,  che  hi  di  lui,  gli  mqfira  gran  fauore , non, 
però  fi  ne  fida  molto , e queflo  fi  fi  chiaro , perche  il  gran  Turco  vuol  firn- 
pre  apprefio  di  fi  il  primogenito  di  Barbarojft  ,&■  sù  la  guerra , e per  tut- 
to , e tienlo  quafi  per  ofiaggio . Il  fintile  fi  tCvn  figliuolo  del  Bjè  della  Tar- 
teria  minore,  & altri  fuoi  Judditi.  bfhà  domandato  vltimamente  vno alBj 
di  Francia , come  fi  dice,  per  fia  ficuregga , & è per  oflcruare  il  coftume 
loro:  ma  il  Bj  non  glielo  volendo  dare,  sifeusò  bellamente. 

Che  i quattro  Baisi , & i Cadilefcher  gli  altri  giorni  danno  vdienza  pri- 
llata alle  lor  cafe . Cap.  XXI. 

Oltre  a' gitemi  delCvdievga  pubUcai  quattro  Bafsi,  ciafiuno  per  fi  gli  altri 
dì  di  vdienza  priuata  in  cafa  fia  , doue  homo  vna  loggia  fatta  à polla  per 
queflo , donde  mai  non  fi  partono  fino  i turno  che  non  hanno  vdito  ognvno , e 
fi  fari  cofa , che  la  poffi  Jpedirc  vno  finga  gli  altri , fpedifee , fi  non  la  ri- 
mette alla  prima  vdienga  publica.  Il  mede  fimo  ordine  tengono  i Cadilefcher, 
cioè  i Dottori  {opra  i Dottori  di  legge,  omero  capi  di  Dottori.  I Bafsi,  come 
detto , fon  quattro  , & il  più  bonorato  è quel,  else  tiene  il fìgillo,  che  è il 
Bafsi  Vefir,  ò comi  cortigiani  pii  ter  fi,  loro  il  proferifiono  Tafjà  Fefir. 
dui  adunque  per  quella  preminenza  è corteggiato  più  che  neffino  de  gli  alirit 
i lui  prima  vanno  tutti  i Spachi , Chiauffi , e Mutafaragha , & altri  nobili , per- 
che è vfanga , che  alla  vdienga  priuata  vi  vanno  tutti  i cortigiani  perbonorare 
U tribunale.  E prima  vanno  dal  primo , e /montati con  grandiffime  cerimo- 
nie de  quali  dal  cattar  fi  la  berretta  in  poi , nhamo  puì  che  i nofh  i , loro  fi  in- 
chinano Cvn  r altro  fempre  con  latefia  fino  in  terra  quafi . Aggiungono  anco- 
ra al  nome  proprio  C adulatorio , come  dire  Trlehemet Bafsa , 7 tfebemet *Aga , 
■Mcbcmet  Begli,  perche  Bafid  vuol  dir  capo,  Agi  mefler  principale,  Begh 
Signore  . Sogliono  tmchordire  Beghun,  cioè  fignor  mio , diranno  ancora  Sul- 
tanum , ch'è  il  nome  del  fignor  principale , alqualc  damo  poi  vn altro  nome, 
che  mai  lo  damo  ad  altri,  cioè  Clntmcbiera,  che  (igni fica  Imperador  Cefa- 
rc  . Incontrandofi  ancora  Cvn  Coltro  per  k jlrade  fi  fanno  largo  con  mille 
cortefie.  Smontati  dico  quefii  cortigiani  dal  primo  Bafsi  vanno  nella  log- 
gia deli'vdienga , doue  fono  per  tutto  banche  da  federe  come  hanno  fri  noi 
li  capitoli  de  fi  ati  nelli  monafieri  . Sonoui  ancora  da  vna  banda  alcune -> 

tende  da  calare,  per  tenere  il  vento , ò il  Sole  di  fiate , nel  mego  riè  vntape- 
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io  (opra  vna  banca , & vn'aUro  in  terra  fotta  £ piedi  per  il  luogo  done  fiedc  il 
Bafsà . Radunati  ejucfli  cortcggiator , c pofli  i federe  per  ordine  fecondo  Li  lo- 
ro nobiltà,  òrfici)  (lamio  tutti  con  filentio  grandi  fimo,  con  gli  occhi  baffi,  con 
le  mani  giunte  in  Croce , e co'  piedi  p.iri . Il  Bafsà  poi  viene  dalle  fuc  camere  nrl- 
la  loggia,  all’ bora  tutti  fi  lieuano  m piedi  fi»  che  il  Bafsà  fi  poneà  federe  , poi  fi 
r affettano  ancor  efi , e così  ferrea  fallir  fi  non  pur  parlare,  ma  vn  mimmo  ns- 
mare , ò (ìrepito  di /pittare . Il  Bafsà  guardando  prima  dalla  banda  defila  , poi 
dalla  fmflra , s' alcuna  vedeà  chi  voglia  parlare,  gli  fà  cenno , e quello  fubito  fi 
apprefenta  con  vn  inchino  fino  in  terra , à cui  il  Bafsà  con  voce  lommeffa , diceva 
quel  che  vuole,  e co  fi  fot  lofi  venire  tutti  quelli , con  i quali  hà  da  ragionare  ah  li- 
na co  fa , fpediti , poffouo  tutti  laiarfi  da  federe,  &vn  per  volta  andare  dal  Baf- 
sà per  loro  particolar  ncgotio , fe  ve  [hanno,  c ? i più  honorati  fecondo,  ebes 
fianno  à federe  fono  i primi , nè  più , nè  meno  come  vanno  gli  Codinoli  in  Peo- 
nia à negoriar  col  Tapa . E finito , che  ciafcuno  hà  di  due , il  Bafsà  fà  loro  ccn  - 
no , i quali  ad  vm i , ad  vno  fi  lieuano , e li  vanno  alianti  , e fattogli  riuycn^jL, , 
cleono  dell'vdicnS^a  del  primo  Bafsà  per  ordine  ranno  à gli  altri  tré , cr  ac- 

cioche  qitcfìi  Corteggiarti  pano  à tempo  per  corteggiargli  altri , Iranno  partite.) 
l'bore . Et  il  Ba  fsàdi  fiate  entra  in  vdiettì^a  alle  venti  bore , d'muerno  alle  (leda- 
none ,c  fianno  con  ciafcbcduno  Bafsà  cofi  vna  mc^flrora , tal  clx  fempre  è qua- 
fi  notte  quando  hanno  finito  di  corteggiarli  tutti  quattro . Nell'andare  fimilmcnte 
all'vdicnga  publica , ciafcuno  Bafsà  bà  dì  quefii  corteggiatori  in  compagnia , più, 
e meno , fecondo  che  il  Bafsà  c più , c meno  fauortto  . Quando  gli  Ambafciadori 
vogliono  vdicnga  priuata , lo  fanno  f opere  prima  al  Bafsà  la  mattina , e s'egli 
fi  contenta  gli  vanno , e nel  venire , il  Bafsà  di  raro  gli  và  incontro , ma  nella  j 
foggia  gli  fà  dare  vn  f canno  con  vn  tapeto  per  federe  , & fono  i primi  fpcditi * 

Tart  'tti  i Cortigiani , refta  la  perfino  del  Bajsà  con  due , ò tre  interpreti  per  quel- 
li , che  non  hanno  il  linguaggio , c con  cinque , ò fei  Ciauffi , / quali  fono  cornea 
fuoi  minti i . E [cono  poi  due , ò tré  portiilari  con  la  canna  tn  mano , i quali  fono  > 
più  delle  volte  Giannizzeri , e gridando  in  lor  lingua  Ecci  faccnde  : alla  qual  vo- 
ce chi  vuole  vdierCga  ,s'auuicina , & ad  vno  , ad  vno  ,fino  dal  pettinato  menati 
alla  prefcnZa  del  Bafsà , il  quale  gli  ode  tutti  cortefiffimamente , e jpedifce,fc  per 
lui  foto  può,  fe  nonio  rimette  alla  puma  vdicnga  publica,  come  fìi  auto  di 
f opra . Il  Bafsà  V cftr  fuol  fempre  hauerpiù  vdia.ZA,  che  gli  altri,  peri’ au- 
torità , ch'egli  bà  di  poter  fpedirc  per  lui  folo  , molte  più  cofc , che  gli  altri  > 
benché  in  queflo  tempo  P^uflan  Bafsà , per  effere  genero  del  gran  Turco  fpakfcc 
come  fi  foffe  Vcfir , e fa  molte  grafie  per  hautr  più  concorfo . Il  che  rnalagc- 
Holmcnte  fipportano  gli  altri , manonfc  ne  poffouo  aiuti ire , per  effer  l'altro  nel 
parentado , che  habhiamo  detto  col  gran  T orco , il  che  non  cijnporyrjfifie  ài  en- 
fino de  gli  altri . fedito  c hà  tutti  per  ordine,  il  Bafsà  fi  rittr.rri  gl’ altri  ordmaria- 
cor  efi  danno  vdienZi  per  le  cofe  di  legge , ma  non  Iranno  tour  ter  loro , queflo  lor 
kannoi  Bafsà,  e queflo  bafli  quanto  aU'vdiengc.  ifciutii  Treti  dagli 
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rof  Ai , però  nel  portare  delle  viuande  li  feudieri  fi  chinano  primamente  finfà 
ferra  , poi  fi  pongono  giù  à giacere  f opra  le  calcagna  ; come  fe  voleffero 
far' altro , & gli  pongono  le  vtuande  tnnanti , fe  gli  portano  inrnnti  molte  co - 
fe,  ma  fatto  cenno  a quella  che  -vuole , fi  portano  via  tutte  falere.  Il  trin- 
ciante gli  trincia  à giacere  fopra  le  calcagna , ilebe  à loro  è peculiare  per  cf- 
jcrvfiti.  Non  fe  gli  fd  credenza  nc  faggio  di  neffurn  cofa,  nonbeuc  vino , 
ma  ordinariamente  hà  fette  forti  di  beuande  , tràdi  cerrnfa  fatte  d modo  lo- 
ro , & di  guccaro  con  aqua . Mentre  ch'egli  mangia  vi  fid  fempre  il  Medi- 
comaggiore il  quale  è belino , & amimene  ne  habbia  de  gli  altri  Tcrfianì» 
e Mori , nondimeno  coftui  è tl  primo  . Mangia  con  fommo  filemio , dopo  man- 
giare fi  fd  fempre  leggere  le  cofc  de  fuoiAuoli  predecefjori , onero  tHiftorie 
d jllùffandro  Magno , delle  quali  egli  raparla  affiti  bene.  Egli  fimilmentekà 
buona  c ogmtione  delle  cofe  di  Filofofia,  & poffiede  bene  la  feienga  d' jttiicema , 
la  quale  leggono  in  lingua  .Araba . D' tnuerno  vfa  fuoco  in  camera  , doue 
egli  mangia;  md  perche  non  hanno  commodità  di  capi  fuochi , mettono  le  le- 
gna per  il  lungo  con  la  punta  sii  per  il  camino  , piloro  camini  fono  baffi  $ 
si  perche  noti  faccino  fumo  > si  ancor  per  tor.mcglto  il  caldo  , fedendo  m j 
terra . Felle  il  gran  T ureo  ricchiffmamente , & tiene  continuamente  nel  Serra- 
glio vn  {arto  con  700.  lauoranti , & hà  fempre  da  fare  , finga  chela  Sul- 
tana vi  hà  anco  il  fuo  f arto . La  vefle  che  ha  portata  vita  volta;  non  fe  la 
mette  più.  Se  di  poco  pregio  , la  dona  fubito  , fe  è dì  valuta  la  f erba  in 
guardarobba  , detto  da  loro  Chafnadar baffi  , le  quali  poi  le  dona  il  gran 
Ir ureo  d Bafsà , Bcglerbegh  » Cadilefcber , onero  d q tale  he  grande  jimbajcia- 
dorc  , che  gli  fia  mandato.  Non  lafiierò  di  dire  , poiché  ne  habbiamo 
fatta  mcntione  , che  i farti , & ancora  i lauoranti  tutti  fono  prouìfionati 
nel  Serraglio  chi  di  tré  , chi  di  quatti  0 , fin  d dieci  afpri  il  giorno , fecon- 
do che  meglio  fanno  lauorare  , &•  vanno  anco  alla  guerra  con  la  perfine^, 
del  gran  Turco. 

Modo  che  ofieruailgran  Turco  in  pigliar  moglie^  tutti  gli  altri  Turchi» 

& le  felle , che  vi  fi  fanno . Cap.  XVIf. 

Mi  panche  non  fi  puffi  dire,  nè  rdirc  finga  mera  itigli  a , eh'  il  gran  Turco  ■ 
mai  ni  piglia  per  moglie , vi  da  fue  figliuole  à }{c , ò ad  altri  gran  “Principi , ina 
ferrea  ri  petto,  è confidcrationc  di  nobiltà , òfangue , marita  le  file  figliuole , e fio- 
re Ile  alii  fchiaui  Juot  tanto  vili:  che  Bjtflan , il  quale  hd  f vnica  fua  figliuola  per 
moglie , hà  » fuoi  parenti , che  in  Boffina  arano,  e pappano  la  terra . E'  ben  vero, 
che  gli  fd  nobili , e J libito  dà  loro  la  dignità  di  Bafsà , & à Lutfi  pur  vilmente  na- 
to , diede  vna  fonila , &fccclo  primo  Bafsà  ,onde  horafbd  prutafo,  perche  di- 
cendogli la  moglie,  & Lime  ni  and  v fi , che  egli  do>  nuda  con  ragaggi , aggiungen- 
doli ,d  e il  fuo  frate  Ilo  l'hauena  maritata  d lui  perche  dormiffc /eco  , egli  adiran- 
do fene  U diede  vn  buffetto , il  che  nf apuro  dal  gran  Turco  gli  ritolfi  tafanila , e 
lo  d Ipofi  , e prillò  della  digwtà , togliendoli  ilfigillo  , che  egli  tcncua  (perche  è 
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+ farina  che  vno  de'  quattro  Bafsà  il  il  più  fauor ito  tiene  il  Sigillo,  & fi  do- 
manda ycftr  Bafsà ) cioè  primo  Bafsà . Viglia  anchor  egli  per  moglie  delle 
/chiane,  che  gli  fono  donate,  & s'auuiene  che  ella  gli  piaccia  la  mette  nel 
ferr aglio , & vuol  che  ella  fi  chiami  Sultana , doue  la  tiene  fin , che  egli  fi 
innamora  di  vii altra,  poi  ripudia  la  prima,  & piglia  l'altra,  e cofi  v.t-> 
fino  à quel  numero  che  li  pare,  & in  pigliarle  non  v/a  cerimonia  neffuna, 
nè  in  Jpo/arla  , nè  in  altro  , amfi  non  la/ciano  mai  vedere  , delle  grandi 
porlo,  come  del  gran  Turco,  Bafsà",  Chadile/chcr  , e filmili  . Qucftì  fola- 
mente  danno  vn  memoriale  alli  Cadì , Trett  loro , della  dote  , ch'il  marito 
ordina  alla  moglie  , però  che  tri  loro  i mariti  dotano  le  mogli  . Tri  /.u 
plebe,  e tutto  il  refto  de' Turchi  tvfo  del  pigliar  moglie , è che  fe  vna  don- 
na , & vrìhuomo  fono  cC accordo  promejjalc  dal  marito  la  dote  , laqualc-a 
loro  domandano  Chebin  , fubito  fi  mena  fetida  altro  la  donno  à cafa  , e 
quando  alla  moglie  non  piace  la  fianca  ,-  può  à fila  pofla  andar  fi  J troua- 
re  vn  altro  marito , imperò  finga  dote , eccetto  ch'ella  non  poffi  prouarc  , ò I 
che  il  marito  [babbi  voluta  vfare  fodomiticamcntc , oucro  ch'egli  non  babbi 
portato  del  vino  a ca/a , che  la  moglie  ne  potcfjè  bere , in  quefii  due  cafi  U 
marito  è obligato  dare  la  dote , c'hauea  promeffo  alla  donna . I preti  , co- 
me è detto  , pigliano  nota  della  dote , e fono  giudici  della  Città  , & per 
quefta  cagione,  come  le  donne,  nè  loro  manco  beuono  vino,  il  marito  può 
fimpre  mandare  via  la  moglie  benché  n’habbi  figliuoli,  pur  che  le  dia  la-, 
dote,  & cofi  [ huomo  può  cambiare  più  mogli , e le  donne  più  mariti  ; ma 
non  battere  in  vn  medefimo  tempo  fitte  moglie,  come  molti  dicono  , chc_>' 
non  vfano  quefto,  (fr  fononi  alcuni  r che  n'hanno  due , ma  fono  tenuti  infa- 
mi, ben  tengono  febiaue  poi  oltra  la  moglie  tré,  e quattro.  Termettefi  an - 
chora,  che  vn  Turco  poffi  pigliar  per  moglie  vna  Chrifiiam , ejfindo  tra  effi 
d'accordo,  e lafaala  viuere  chriftianamcnte , andare  a niejfa , & officif  a f no 
piacere  , & io  conofio  delle  Cbrifliane  vedoue  bauer  figliuoli  dii  nitrito 
Turco  ,■  & babitano  con  la  madre  , ma  non  permettono  già  ch'vn'huomo 
Chriftiano  pigli  vna  Turca  , ma  s’vn  Chriftiano  vorrà  pigliare  al  modo, 
com'è  il  coftume  loro,  vna  Cbrifiiana , gliel  concedono  * Il  che  molti  Mer- 
canti Chrifliani  fanno  , perche  non  fi  permette  tra  Turchi  ,-  che  Chrijluni 
tengano  concubine  , ne  Turca  , ne  Cbrifiiana , er  per  poterla  tenere  la  fan- 
no fcriuer  al  giudice  per  loro  moglie , & pigliano,  ò Cbrifiiana,  ò libera, 
ò f chiana , con  quella  dote,  che  fi  conucngono  tra  di  effi.  licite  facendo  fi 
credono , che  quello  non  fia  matrimonio  Santo , c buono  per  eficre  fra  pa- 
gani , & batterla  pigliata  al  modo  de  pagani , dì  che  s ingannano  , perche 
le  parole  vi  inn  auengono  di  fofian^a  del  matrimonio , cioè  che  il  Jpofo  di- 
ce di  pigliarla  come  Iddio  comanda  nella  fua  Santa  Ugge  , non  quella  de * 

T urchi  , come  dice  S.  Girolamo  nelCEptftoh  a Oceano  nel  fecondo  Tbomo  : 
Suftinui  Romf  ab  cloquentiflìmo  viro  cornutum  Problema  . £ perche 
nel  rifiutar  le  mcg'i  fogliano  accada  e firani  cafi, -in  è parfo  proporne  vno » 
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ilquale  è quello,  che  fe  vn  marito  bà  mandato  via  la  moglie,  <£r  datale  là 
dote , la  può  ripigliare  al  fecondo  matrimonio , i loro  Dottori  rifpondonodi 
nò , eccetto  in  quejlo  modo  , cioè , che  bifogna , eh' vn  altro  pigli  quella  ifief- 
fa  per  moglie , e le  prometta  la  dote , & la  meni  fi èco  à cafa , & confimi 
il  matrimonio , poi  la  rmunttj , dr  giurino  l'vno , & l' altr  o d' battere  confu- 
mato il  matrimonio  , all'hora  il  primo  marito  la  può  ripigliare , con  pro- 
metterle mona  dote.  Nel  pigliar  moglie  tri  loro  non  fi  fà  altra  fefia  nelle 
noTge , fe  non  che  in  cafa  ballano , & cantano  gli  huomìni  da  vna  banda , 
e le  donne  dall’altra , dr  mangiano  apartate  ambo  le  donne  da  gli  huomi- 
ni  alle  nog^e.  Il  notàio,  ò vero  fpojfo , dona  alcuni  prcfentucci  alla  fpo- 
Ja,  & la  fpofa  al  fpofo  , fucilano  cent  pi  fare  di  legno,  vna  per  voltai 
con  vn  tamburo  piccolo  . T utti  i T urebi  generalmente  tengono  concubine. _> 
pubicamente  in  cafa  in  compagnia  della  moglie , e fimilmente  ragfggi  i x 
vn  medefimo  letto  , nel  qual  vttio  fono  tutti  macchiati  come  Bafsà  , Be- 
glerbegb , Barbaroflà , Frati , e Trai,  & ogn  altro.  Il  gran  Turco  tfhoggt 
con  grandiffima  lode  , e fitiporc  di  tua  il  mondo  , è nemici (fimo  di  que jCz_» 
brunella  , come  i fuoi  pafati  ne  fono  flati  amicifjìmi  . Tutti  i Leuantini 
maritimi , e Greci  majfimamente  fono  tutti  dati  à cofi  fatto  vitio  . 1 Gre- 
ci che  babitano  quitti  , maritano  più  volentieri  vna  loro  figliuola  d v>lj 
Turco , cb'à  vn  Chrifliano  della  fede  Romana  gl'banno  per  nimiciffimi , & 
li  chiamano  Schillo  franco,  cioè  Cane  franco,  chiamano  frane! ri  quelli  del- 
la fede  Romana  . Ma  poiché  fumo  entrati  in  Grecia  mi  piace  dir  quale!) - 
•pno  de' loro  coflumi  . I Greci  odiano  fommameme  i Cimfitani  della  fedej 
Romana.  Sono  luffuriofiffimi , e beftemmiatori  di  Dio.  Hanno  li  Greci  per 
pecuhar  beftemmta  il  dir,  gamotto  Tbcofu,  cioè  io  ho  fi otto  il  Dio  tuo,  & 
g.vnouo  ptftì  fu,  io  hò  fotta  la  fede  tua,  & simbriacano  ogni  di  . Noil, 
mangano  carne , fe  non  jcann.tta , e ciò  offèruano  con  più  cma  > che  »c_» 
Ture!»,  nè  Giudei  . Non  mangiano  Tarterucbe , attero  Tcflugini  , non  Lu- 
mache , oucro  Ciocciolc , nè  I\ane . lai  quaxefima  i mariti  non  dormono  con 
le  mogli , il  Mercordi , e il  Venerdì  non  danno  latte  à bambini , fe  non  vota 
•polla , non  maugiano  pefee  cìmbbi  {angue , ne  olio  , & qttefto  per  tutta  la 
Quarcfima , di  quelli  Greci  dico  , e Bulgari  di  Leuante  attorno  à Cofìanti- 
■nopoli.  ^Alcuni  CaUoieri , e Treti  Greci  , tir  Cordi , Bulgari,  dr  Seruiani 
(il  che  non  par  vertfimile ) il  Lunedì , gr  il  Mercordi  nel  tempo  della  Qud- 
refima  fiatino  fenga  mangiare . Il  Venerdì , tir  il  Sabbato , nè  beuono  ; ni 
mangi  mio  per  quaranta  etto  bore  : ma  beuono  vino  tanto  che  non  fi  può 
credere  , ni  fi  li  uano  molti  di  loro  da  lauda  fe  non  cbriachi . Onde  berta 
gli  defenfie  S.  Taolo  accennando  de  Candtotti , & turando  la  vita  loro  da j 
Epaminonda  lor  Voeta , i quali  citi  ama  corpi  pigri  , bugiardi , c male  bc- 
ftie  , che  in  véro  dal  battefimo  in  fuori  , fono  poco  meno  , molti  di  loro , 
delti  buoni  non  dico,  perche  ve  nc  fono  anchor  d'huomm  da  bene,  &<f- 
•vtt  forte , coni anebo  Phi  091 . 
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Allegrezza!  e pompa  che  fi  fa  tornando  il  gran  Turco  dalla 
guerra.  Cap.  XVIII. 

Emendo  noi  vfciti  già  del  Serraglio,  e de  gli  auilupp amenti  delle  mogli , ci 
par  tempo  di  ritornare  à qualch' altra  particolarità  di  qucflo  granTurcot  le 
cui  maniere  certo  quanto  più  fi  confiderano  , tanto  più  meritano  di  cjjcr  loda - 
te.  Egli  adunque  tonando  dalla  guerra  per  tré  giorni  continui  fi  mangia,  & 
bene  facendo  Jìraui^a , & tutta  la  notte  ancora , perche  ftamo  aperte  le  bot- 
teghe , che -pendono  lecofedel  mangiar  per  quelli  tré  giorni,  cofit  tutte  le  tre 
notti . Quando  fà  l'entrata  in  Trofia , à in  ^tndrinopoli , i Giudei  con  voci 
adulatorie  f accompagnano  cantando , 0 faxina  , benedetto  fia  il  Signore  noflro 
Sultani  Suleiman  Soci)  , difendendoli  pormi  nuoui  di  paga  fono  i piedi  del 
cauallo  per  le  firade , iquali  fono  di  valuta  di  dugento  feudi , & li  raccolgo- 
no poi  i G lanigeri  , &■  è lor  regalia  . Menni  vi  difendono  i propri  vefti- 
tnenti , della  cui  Semplicità  piglia  gran  piacere  il  gran  Turco , & fi  ne  fuol 
ridere  ; gli  fuol  ancho  venir  in  contea  tutto  l popolo  della  Città. 

Modo  che  tiene  il  gran  Turco  nel  palfar  nelle  ripe  d’Alìa  d caccia  > del 
piacer  ch’egli  piglia  di  certi  Cuoi  lottatori , & i denari  ch’ogni 
giorno  fi  mettouo  in  borfa  à quello  gran  Turco  per 
donarli.  Cap.  XIX.. 

In  far  fende,  che  quefio  gran  Turco  hà  nel  fuo  Serraglio,  ci  tiene  ordina- 
riamente quattro  fregate  lauorate  ad  oro  bellifjime  , onero  brigantini , fopra 
vna  delle  quali  fi  fà  paffar  in  jlfia  da  certi  jlgpmolgani  ( detti  cofi  da  effi) 
iquali  fono  Genigerotti  giouani , che  non  hanno  ambor  pelo  in  vifo , eserci- 
tati in  pappare  orti  . Quefli  hanno  vn  Capitano  , che  lo  domandano  Boftaci 
Bifi , cioè  capo  di  giardinieri,  ilquale  gouema  il  timone  della  fregata,  do- 
ni: paffa  il  gran  Turco  in  ^ 4fia , doue  v'bà  ragge  di  caualli  belliffime  com- 
in  molti  altri  luoghi,  e cacete , delle  quali  egli  fi  diletta  Sommamente  , tien 
cani  affai , e falconi , e ogni  ftroggiere  ne  porta  due  per  pugno  . Hà  afiori 
infiniti,  nè  vàmaià  caccia  fernet  trecento  cacciatori  fuoi  propri , ferra  al- 
tri Spachi , & Cbiaufi , che  vanno  à trouarlo  in  campagna . Vita  caccia  fece 
egli  non  è molto  tempo  paffuto  in  Aniriuopoli , alla  quale  interuennero  Cbrò- 
ftiani , e Giudei  a fai , intanto  che  trà  tutti  i cacciatori  Jù  IT  numero  di  più  di 
cinquanta  mila  perfonc , doue  furou  ammainate  infinite  fduaticine . Ffa  la 
caccia  unto  i inuemo , comedi  fiate  finga  curare  ne  freddo,  ne  caldo.  Suole 
circondar  bofihi,  & montagne, flringendofi  m ordinanza  ver  fi  la  cima  del  mon- 


te dotte  riferra  poi  tutti  le  faluaticine . Viglia  piacere  ancho  grandiffimo  di  cer- 
i'  ti  fuoi  lottatori , de’  quali  tiene  affai  buon  numero , tutti  pagati , t acciotbe  fie- 

no conofciuti  da  gl'altri , portano  la  berretta  negra  di  pelle  di. ducilo  col 
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pelo  di  fuor  a , acuta  come  vn  cartoccio , à quello  che  di  quefti  lottatori  fi 
miglior  pruoua  il  gran  Turco  fempre  dona  qualche  ducato  di  fua  man  pro- 
pria, & à qucjìo  effetto  ( & anche  per  poter  fare  dell  altre  cortefic  ) fi  fi 
mettere  nella  fcarfella  del  Duliman  ( che  cofi  è detto  l'habito  ch'egli  porta) 
di, molti  ducati,  e Jc  il  giorno  non  gli  hard  difpenfati  r la  fera  tutti  quelli 
che  fi  gli  crollano  fono  regalia  de  Taggi ,,  e cofi  fempre  la  mattina  feguentt 
gli  fi  danno  aln  i danari , & altre  veflimenta 

Refidenzade  i quattro  Balìa , e lccrctarij,  CadiIefcher>  & altri  del  grati; 

Turco  nel  dare  vdicnzapublica  tré  volte  la  fcttimana . Cap.  XX. 

Nella  feconda  pianga  del  Serraglio , come  balliamo  detto  di  jopra , v'è 
ima  belhjfima  loggia,  con  vn  portico  dauanti,  nt  più,  nè  meno,  come  vn 
gran  Capitolo  di  Frati , dauanti  alquale  vi  è poi  il  fuo  Cbioflro  . Qiiì  fc - 
dono  i quattro  Bafsà , e Secretat  i del  gran  Turco , li  tré  Cadìiefcber , il  Bc- 
ghlerbcgh  della  Grecia , che  vuol  dire  il  Signore  delli  Signori  della  Grecia , 
al  quale  ftà  il  molare  , e fitiire  le  cofe  della  guerra  ; egli  dà  i carichi  à 
foldati , & accrefcc  , e fmimifee  il  foldo  -,  il  gran  Turco  poi  con  i Bajld 
conferma . Intcruienui  fimilmente  Barbarojfa  come  Begblerbegb  del  Marena, 
cioè  Capitano  generale  del  Mare . Fatui  anchora  il  Giunus  Begli  primo  Dra- 
gomanno , cioè  Interprete  del  Signore , ilquale  è Greco  da  Modone , & hd 
ta  lingua  Turcha,  la  Greca,  l'italiana  beniffimo.  Giunus  Begli  vuol  direj 
Signor  Giunus,  onero  mefler  Giunus,  Giunus  è nome  proprio.  Begli  figmfica 
Signor,  ouer  meffère.  Il  gran  Turco  mai  non  interuiene  d quefla  publicaj 
vdienga  ; ma  egli  hd  vna  fineflra  quadra  coperta  <f  ormifino  nero  , laquale 
nfponde  f opra  il  luogo  doue  fiedono  i Bafsà , doue  può  Jcnga  cjfcr  da  per- 
fona  veduto  andare  per  vn  certo  corridore  coperto  , ne  i Signori  medefimì 
delT vdienga  non  fanno  quando  il  Signore  vi  fu  , ò nò  , tal  che  queflo  fo- 
fpctto  gli  tiene  tanto  più  intenti  alle  cofe  della  gtiiflitia . Interuengonci  an- 
cora i Cancellieri,  &•  altri  nobili  Turchi  d detta  vdienga  : doue  al  dì  or- 
dinato può  entrare  ogn’vno , tatuo  Imomini , come  donne  , di ogni  nationca  . 
Quella  che  vanno  d cauallo  J montano  alla  feconda  porta  del  ferraglia  ; per- 
cioche,  come  già  babbi  amo  detto  , dalla  perfona  del  gran  Turco  in  poi,  e 

? megli  fuoi  tré  Taggi  , nè  Bafsà , nè  altri  può  entrare  nella  terga  d carni - 
o . Quelli , che  vanno  d piedi  entrano  tutti  fin  alla  loggia  dell' vdienga , e 
fe  i Giamceri  che  fanno  alla  guardia  voleffer  fare  qualche  refiftenga  , di- 
cendo loro  , maslahadumar , cioè  hò  facenda  da  fare  , fubito  fono  lafciati 
entrare . Tafiato  ch'altri  è in  quella  piagna  dou'è  la  loggia  deli' vdienga  fi 
fi  ritta , e qui  s’afpetta  fin  che  i Bafsà  ban  dato  vdienga  d gli  ambafciado - 
ri , iquali  non  vanno  alTvdicnga  fe  non  v'hanno  facenda  , ò fe  non  fono 
chiamati , mandata  però  i loro  Secretori  col  Dragomano , ilquale  fempre  d 
è ChriftianOt  e di  natione  Terioto , ò Greco,  & tome  hanno  fpeditt  i nego- 
zi di  maggiore  importanga  fi  partano . Quiui  fi  ftd  con  graruhjfimo  filentio,. 
•\  ; nè 
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vi  nifi  uno  ardifee  far  rumore,  ò ftrepito  di  neffma  forte,  perche  fubito  fa- 
rebbe ballottato  , & tri  ogni  vdicuga  fe  nc  ballon*  qualcheduno  col  pni  flra- 
no  modo , :he  fi  pofjt  fentire , come  poi  fi  diri  . 1 Baffi  , come  è detto, 
odono  primamente  le  canfe  di  piti  importanza  ; dipoi  tutte  falere  tanto  de 
poncri  come  de  ricchi , ni  fi  parte  nefjuno , che  non  fia  vdito  , e fpedito . 
fiutili  non  vfano  ni  “Procuratore , nè  Adttocato,  a alcuno  dice  le  cofe  ftt<Lj 
per  fcfiefjò,  come  meglio  si,  e chi  non  hi  la  lingua,  adoperano  il  Dr  ago- 
mano  , ciré  zmol  dir  interprete  ; Di'  quefii  ve  ni  affai  falariati  dal  grate» 

Turco . E fe  alcuno  nel  propor  le  fue  cofe  non  parla  tnodcflamcntc , ò dice 
qualche  fcUccbcgga  , fubito  è mandato  via , ò è baflonato  . I Cadilefcher 
fono  capi  di  Dottori  di  legge,  cofloro  dindono  le  caufe  legali,  tir  i cafi  di 
confcicrrga , e fappellatiom  tutte  , che  vengono  dalle  Citti  di  fuori  ; peri 
che  in  ogni  Città , ò Officilo , tir  nelle  ville  gr offe  andrò  vi  vn  Cadi,  dal- 
la. cui  fenteng a molti  s’appellano  alla  Corte  di  Cofiantinopoli , fono  riuedit- 
te , c terminate  da  effi , come  più  à pieno  fi  dirà . Barbaroffa , detto  da  Tur- 
chi Aradiri  Bafsà  ; perche  in  lor  lingua  chi  vuol  dire  Barbaroffa , direbbe^ 

Che  fui  facebai , anch'egli  quando  vi  fi  troua  ode  le  cofe  del  mare.  Menrrcj 
che  f vdienga  dura , vi  hanno  fempre  vn  gran  fuocone  accefo  di  carboni , con 
vru  padella  di  faro  groffat  tir  infuocata , con  la  quale  premano  al  fuoco 
tutu  i ducati  che  fi  pigliano  , e tutti  gli  afpri  d'argento  , de'  quali  in  ogni 
vdienga  ne  fono  portati  affai  da  molti  luoghi  ; e Trouincie  tributarie.  Qucfli 
danari  poi  fono  confcgnati  a'  Camerlenghi,  per  pagare  l'vllafa  al  li  Snelli , e 
Cianiga-i . Ci  leuano  i Bafsà  da  qnefia  vdienga , ò ( come  loro  la  chiamano  ) 

Dinari , la  fiate  dopo  mego  giorno , Cinucrno  dopo  il  Chendi , cioè  Vefpero . Et 
inamiche  fi  partirlo  mangiano  m quella  loggia  tri  volte,  Cvnala  mattina  alt- 
alba fubito  che  arri  timo , l'altra  si i fhora  di  fefla , la  toga  poi  quando  hanno 
finito  di  dar  vdierrga  à ciafcano  . "Mangiano  viuande  femplici , galline  lefie , tér 
airoflite , capponi , e faluaticine  volatili,  conditi  con  agli  pefit , & frefehi  tutte 
le  viuande  etiamdio  di  fiate , come  fanno  gli  V nghcri  delle  fpetie , e grafferanno. 

Vfano  in  ogni  viuanda  fuco  di  limone  ; ne/quale  n'hò  veduto  io  talthora  fcar- 
carfene  in  C of lauti  napoli , che  viene  di  Soria  cinquanta  botti  per  volta , rihanno 
anebora  di  \odi , e di  Candia , e d altri  luoghi , e ne  confumano  afiai , non  vfano 
molte  fpetie . Finito  di  mangiare,  e d'vdire  cornei  detto , ognvno  fe  ne  vanno 
dal  gran  T ureo . T utti  i Bafsà , e gli  altri  Signori  dcltvdienga  ; e gli  riferirono 
tutto  quel , che  si  fatto , c frima  riferirono  i Dottori  di  Ugge,  cioè  Cadilefcher , 
l vno  de  quali  il  più  bonorato  parla , & gli  altri  tacciono . il  Secretorio  mag- 
giore Irà  vna  hfia  dotte  fono  i memoriali  di  tutte  quelle  cofe , che  fi  fimo  tratta- 
te ncu  vdierrga  , le  quali  bifogna  riferirUal  gran  Turco,  &•  quell  a nota,  ches 
fanno  per  memoriale  domandano  Ars . Bjferifce  poi  vno  de'  quattro  Bafsà , 
cioè  quello  che  tiene  il  figlilo  del  gran  Turco , ilqualc  ( babbi  amo  detto 

y.  /opra)  i il  più  riputato  ,e  fi  domanda  Vefir . Le  rifolutioni , e le  gratie  le 
fa  tutte  il  gran  Turco:  lororiferifeono  folamcnte  ,comc  foglion  far:  in  Roma 
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: iti  Cimatura,  e narrino  la  foflanra.  E il  gran  Turco  fi  la  fi - 

altura  cofi dulie  come  criminale.  Bjfcrifce  fimilmentc  il  Beglerbcgh  della 
Grecia,  però  che  quel  della  Anatolia  il  pii  del  tempo  fld  al  flato ; matro- 
ùandofi  in  Coflantinopoli  anchoregli  vi  interutene,  e dice  il  parer  fu » intor- 
no alle  cofe  della  guerra,  con  C-dgà  di  Gianigeri . Bjfcrifce  vltimamentt^ 
aitando  vi  Barbatola,  e dice  il  parer  fuo  .{opra  le  fpedmoni  del  mare j, 
h anale  generalmente  in  CoflanHnopoli  non  fi  fi  molta  fltma , con  tutto  cit- 
tì gran  Turco  per  il  b, fogno,  che  bd  di  lui,  gli  mofbra  gran  fonare,  no*, 
però  fe  ne  fida  molto,  e queflo  fi  fi  chiaro,  perche  il  gran  Tur  co  vuol  fem- 
ore attorcilo  di  fe  il  primogenito  di  Barbarojft,  & su  la  guerra,  e per  tut- 
to, Triodo  quafi  per  oflaggio.  Il  finale  fd  dvn  figliuolo  del  Bj  della  T dr- 
teria  minore,  & altri  fuoi  {additi.  N'hd  domandato vlttmamente  imo  al  Hi 
di  Francia , come  fi  dice,  per  fua  ficure^a,  & è per  affinare  il  coflume 
loro  : ma  il  non  glielo  "polendo  dare  > s ifeusò  bellamente  • 

Che  i quattro  Bafca  » & » Cadilefcher  gli  altri  giorni  danno  vdienza  pri- 
uata  alle  lor  cafc  • Cap.  XXI. 

Oltre  a giorni  delCvdieny  publica  i quattro  tofsà , ciafcuno  per  fe  gli  altri 
dì  dàvdtelza  prillata  in  cafa  fua  , doue  hanno  vna  loggia  fatta  à pofia  per 
queflo , ioide  Linonfi  partono  fino  à tanto 

fe  fard  cofa,  che  la  poffi  fpedire  vno  finga  gli  altri , fpedifce , fe  ™”la  n 
mette  alla  prima  vdienza  publica.  il  medefimo  ordine  tengono  i Cadilefcher, 
cioè  i Dottori  {opra  i Dottori  di  legge , onero  capi  di  Dottori . I Bafid , com  e 
detto  fon  quattro  , & il  pi * honorato  è quel,  che  tiene  tl  figlilo , che  è il 
Baisi  VeCn,  ò cornei  cortigiani  pii  terfi,  loro  il  proferifeono  Vaffà.  refi, . 
ctui  adw*  mnuefla  preminenza  è corteggiato  pii che nefjunodeglialm: 
XpriZTaXrtSpL , Chiauffi , e Mutafaragfl* , tir  alm  ^obiUjer- 
ebe  èvfanra , che  alla  vàia**  priuata  vi  ranno  tutti  t cortigiani  per  bona* are 
il  tri  buttale  E prima  vanno  dal  primo,  e f montati  con  grand  if me  ccrtm 

Ì?££,udj!Zr,u  te**'*,  r».  *-» 

chinano  fvn  f altro  fanpre  con  latefla  fino  in  terra  quafi . Aggiungono  anco- 
ra al  noni"  proprio  f adulatorio , come  dire  Mchemct  Bafsa , Mcbemet*Aga, 
ZelZ7 BeZjr^e  Bafid  vuol  dir  capo , Jlgd  mefier  principale,  Begh 
donare  - Sogliono  anebordire  Beghun,  cioè  fignor  mio , diranno  ancora  Sul - 

tanum  ch'ìli  nome  del  fignor  principale , alquale  danno 
T ’ /.  damo  ad  altri,  cioè  Clnmtcbtera,  che  figntfica  Imperador  Ceja 

t TZJZ.fi  «Z.  hn  Um  tc,  U fi, ad,  fi  fa»»  ‘»S° 

SrnmJ  d„.  V'fli  .«rùiia»  dai  ™ 

.ia  dell’ ritenga  > due  fono  per  tutto  banche  da  federe  come  homo  jr 
ìi  capitoli  de  fiati  nelli  monaficri  . Sonora  ancora  da  vna  banda 
tende  da  calare , per  tenere  il  vento,  òli  Sole  di  fiate , nel  mego  r ^ £ 
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lo  fopra  vna  banca , & vn  altro  in  terra  fitto  a'  piedi  per  il  luogo  done  fede  il 
Baffi . \admuti  ejucfli  corteggiatori , e pofli  à federe  per  ordine  fecondo  la  lo- 
ro nobiltà , òrfici)  fiatino  tutti  con  [ìlaitio  grandifimo , coligli  occhi  baffi , con 
le  mani  giunte  in  Croce , e co'  piedi  pari . il  Buffa  poi  viene  dalle  lue  camere  nel- 
la loggia,  all' bora  tutti  fi  lituano  m piedi  finche  il  Baffi  fi  poneà  federe  , poi  fi 
r affettano  ancor  effi , e così  fenga  fent  ir fi  non  pur  parlare,  ma  vn  moimio  ru- 
more , ò fìrepito  difptUare . il  Baffi  guardando  prima  dalla  banda  deftra  , poi 
dalla  fintflra , $ alcuno  vede  i chi  voglia  parlare,  gli  fi  cenno , e quello  fubito  fi 
apprefenta  con  vn  inchino  fino  in  terra , à cut  il  Baffi  con  voce  fommeffa , diceva 
quel  che  vuole , e coft  fattoff  venire  tutti  quelli , con  i quali  hi  da  ragiomtre  ah  u- 
ita  co  fa , / pedici , pojfono  tutti  Uuarfi  da  federe  ,&vn  per  volta  andare  dal  Baf- 
si  per  loro  p articolar  negotio , fe  ve  [hanno , & i più  honorati  fecondo,  cbc~> 
fi  anno  i fidare  fono  i primi , nè  più , nè  meno  come  vanno  gli  C.xrdinab  in  fo- 
rnai negotiar  col  "Papa . E finito,  che  ciafcuno  hi  di  dire,  il  Baffi  fi  loro  cen- 
no , i quali  ad  vna , ad  vno  fi  heuano , e li  vanno  alianti  , e fattogli  rtutjcn'gxj , 
efeono  deil'vdicnga  del  primo  Bafsà  per  ordine  , Vanno  i gb  altri  tri , er  ac- 
cioche  quejli  Corteggiali!  pano  i tempo  per  corteggiar  gli  altri , bornio  partite.) 
i bore . Et  il  Baffi  di  (late  enti  a in  vdicnga  alle  venti  bore , d inuemo  alle  dedo- 
ttone , efianno  con  ciafibeduno  Baffi  cofi  vna  mcZfifkora , tal  che  fimpre  è qua- 
fi  notte  quando  hanno  finito  di  corteggiarli  tutti  quattro . Nell' ululare  finulmcnte 
all'vdicnga  publica , ciafcuno  Buffa  hi  di  qiiefli  corteggiatori  in  compagnia , più, 
e maio,  fecondo  che  il  Baffi  c più,  c meno  fauorito  . Quando  gb  ^fttibafiiadori 
vogliono  ritenga  priuata , lo  fanno  fapere  prima  al  Baffi  la  mattina , e segli 
fi  contenta  gli  vanno  , e nel  venire , il  Baffi  di  raro  gli  vi  incontro , ma  nell.u 
„ loggia  gli  fi  dare  vn  fiatino  con  vn  tapeto  per  federe  , & fono  i primi  fpcditi » 
Tartiti  i Cortigiani , refta  la  perfona  del  Baffi  con  due , ò tré  interpreti  per  quel- 
li , che  non  hanno  il  linguaggio , c con  cinque , ò fa  Ciauffì , i quali  fono  cornea 
fstoi  nauti ] . Efeono  poi  due , ò tré  portatori  con  la  canna  m mano , i quali  fono 
più  delle  volte  GixntuZg^ri , e gridando  in  lor  lingua  Ecci  faconde  : alla  qual  vo- 
ce chi  vuole  vdienga  ,i  attui  atta , <&  ad  vno , ad  vno  ,fono  dal  pori  maro  mettati 
alla  prefinga  del  Baffi , il  quale  gli  ode  tutti  cortefifimamenre , efpedi'ce,  fc  per 
lui  fola  può,  fi  nonio  rimette  affa  prima  vdienga  pubica,  come  fìt  àuto  di 
fopra.  Il  Baffi  Vcfir  fitol  fempre  bauerpiù  vdict.ga,  che  gli  altri,  pcrl'aut- 
tortti , ch'egli  badi  poter  fpedirc  per  lui  folo  , molte  più  cofc,  cioè  gb  offri, 
benché  in  qucflo  tempo  Ranfia»  Baffi , per  effere  genero  del  gran  T ureo  fpcdtfcC 
come  fc  foffeVefir,  e fa  molte  grafie  per  batter  più  concorfo  » il  cbetnalagc- 
uolmcntc  fopportanogff  altri , ma  non fine  poffono  aiutare , per  effir  Coltro tu 
parentado , che  babbiamo  detto  col  gran  Torco , il  che  non  cunpmarifibu^fiZfi 
fimo  degli  altri . V duo  c'  hi  tutti  per  ordine,  il  Baffi  fi  rum.  { Cadilcfcbcr  an- 
cor effi  danno  vdiaOfa  per  le  cofi  di  legge , ma  non  hanno  tanL'a  „aitc  f quanta  ne 
hanno  i Baffi , e qucflo  bafli  quanto  aU'vdicngc . 


M 
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Il  modo»  che  fi  tiene  nel  caligare,  ebaftonare,  chi  fd  rumore, c>  parla 
fenza  rilpctto  nella  vdienza  publica,  ò priuata . 

>Cap.  XXII. 


Haucndonoi  di  [opra  accennato , che  chi  fa  rumore  ridi' vdienza  palliai* 
è baflonato  acerbifiìmamcnte  , non  farà  fuori  di  proposto  di  dirne  particolar- 
mente il  modo , nel  quale  facilmente  fi  potrà  conofcerc  l'inciuiltà , e rigorofttà, 
che  qucfla  gen  e vfa  ne’  noflri , quando  ne'  loro  fleffi  per  picciola  cagione  fono 
coft  empiii , e crudeli . Baftonanfinelf  vdtcx%a , chi  merita , public amente  in  que- 
llo modo . Si  difende  prima  m terraeoi  vifo  all' ingiù , poi  vno  gli  tiene  la  tefta , e 
le  mani , & vn  altro  gli  tiene  i piedi  giunti  > e coft  vn  per  banda  gli  battono  le  na- 
tiche ferrea  mandargli  giù  le  calche , e gli  danno  cento , .(ir  dugento  battiture  tal 
volta , con  certe  canne,  clx  portano  in  mano  quei  portinai , detti  da  loro  capici, 
le  canne  fono  Indiane , con  fpeffi  nodi , e dunjjìme  ; di  maniera , che  fanno , che  U 
battuto  non  fi  poffi  ridare  fango  aiuto  di  qualch'vno , e bifogna , che  fi  metta  tn* 
letto , e vi  fi  a Jpeffe  volte  i mefi , coft  accrbiffimamentc  gli  battono . Io  ho  vedu- 
to quafi  tutti  imtmjlri  de  Tribunali  di  Leuantc , cioè  de  Mori,  e de'  Turchi , por- 
tar coft  fatte  canne  in  mano , di  modo , che  mi  vò  taluolta  credendo , che  fintili  ù 
quefie  fitffcro  fiate  quelle , co'  quali  fu  battuto  il  Signor  noflro  Ciesù  Chnfìo  da' 
Giudei  per  dargli  più  dolore , c non  per  trattarlo  da  paT^o , come  moltidicono* 
ef ponendo  quel  puffo  dell'  Euangeho . 


Dell’officio  de'  Cadilefcher>&  d’altri  Rcligiofi»  e come  viuono  »« 
•come  veftono , e di  tutta  la  vita , che  menano* 

■Cap.  XXI IL 


Sono  in  Cofiantinopoli  alla  porta  del  Gran  Turcotrè  Cadilefcher,  come  di f opra 
habbiamo  detto , quefii  fono  i più  dotti  nella  legge  loro , eccetto  vno , il  quale  loro 
chiamano  Muflin  , & è come  di  dire  trà  noi  il  Sommo  Pontefice . Cofiut  lià 
le  chtaui  della  legge , alle  {enterite  , c ditbiar  ottoni  fue,  non  vi  è appellano- 
ne  ,àquefi' vno  tutti  famobonore  grandi  jfimo,  dr  il  Gran  Turco  ifieffo  fi  Hata 
da  federe  nel  vedere  al  Muflhi , per  bonorarlo  , il  che  ad  altra  perfema  del 
mondo  non  fi  Juol  fare  , e quello  è , perche  dicono , ch'egli  rapprefenta  il  Pro- 
feta Mchemet . Cojìui , da  ftmdmcnte  gli  altri  Cadilefcher,  e molti  altri  Cadì , 
anali  non  fono  lefcber  ,fono  dottijjìnu  mila  legge  dell' le or  ano , che  figmjìc  a li- 
bro diflinto  in  capitoli , df  precetti , & per  la  lingua  „ Araba  bornio  qualche  co- 
'figia , di  Tilofofia  non  hanno  tanta  fc targa , quanta  n barrino  i 

gnitioKt^  % ne  bornio  poca,  ungi  pochijjima,  df  dtllaltre  fciaige  non  fi 

nofiri . Di  Medicina  mmao  non  adoperano  Medici , ne  Medicine  > ammalandofi , 
dilettano , ‘IpofolcG  fcrj£  ^£om<é  vcnut0)  Je  ne  vadi  , tenendo  per  certo 

■ mÌ  l<trà  di  me  quel , che  Dio  mi  Jcnjje  nella  fronte  , nel  di  ch'io 
co  detto  nacqui. 
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mteaui  Hot  morto,  ch'ali  è UMnJlhi,  fi  crea  vnaltrodc  tré  Cadilefeher  , i 
filtri  Cadì , fecondo  che  pare  al  Gran  Turco , concioftache  per  ogni  Citta  gran- 
de fono  due  Cadì,  fimo  grande , [ altro  picciolo,  i quali  giudicano  U caujy 
ciuili . Nelle  picciole  hà  anco  il  criminale  il  Cadì,  ma  nelle  Citta  grandi  giudica 
il  criminale  il  Subbafi,  il  qual  non  fuol  effere  Dottore , rha  foldato , & cfjequi- 
fee  con  il  configlio  del  Cadì,  nelle  picciole  fuol  anco  vn  Vaxuoda,  che  vocy 
Scbiauona,  e fignifica  Capitano  in  alcuni  altri  luoght,  come  nella  Bofnalo chia- 
mano Dafdar  . I Subafi  criminali  fono  adunque  foldati , gli  altri  fono  Prett 
effcrcitati  ne  gli  fìudif,  & quanto  fono  più  dotti  , ò più  fonanti  , hanno  piu 
honorate  Città . Quefh  rubbano  alla  f coperta  , fanno  le  liti  tutte  fommartc-i , 
però,  che  tra  loro  noni  adoperano  Notori,  ne  Trocuraton . Dice  aafcunotej 
tue  cofe  da  fé , e chi  non  hà  il  linguaggio , adopera  l’interprete  ,ti  quale  rtfnifce^ 
tutto  quello , ch’egli  dice  appunto  , Trouanfi  trà  loro  molti  tcftimomj  falli  P"  po- 
chi denari . .Ammettono  l’oppofitione  a’  teftimoni , e dotte  baucrà  teftimomato 
vnTretci  che  fi  prout  , che  in  dodeci  anni  babbi  bcuuto  pur  vna  volta  del 
vino,  non  ammcttono\la  jua  tcfhmomanZa . Cantra  vn  Turco  , non 
ta  la  teflimonian^a  dìvn  Cbrifliano,  òd’vn  Giudeo,  ma  loro  contro  quefh  fi. 
Il  Cbriflìano  contea  il  Giudeo , & il  Giudeo  contra  il  Chnfhano  può  tcfhmonia- 
re . I loro  contratti  nelle  compre,  e vendite,  che  fanno  , è vna  nota  nelbbro 
del  Giudice,  ilche chiamano  Siggileth, equini  fcriuonoil  compratore,  c il  ven- 
ditore, il  pretto  della  cofavenduta , & 1 tcftimomf,  e di  quefta  notadamio  la  co- 
pia al  compratore , & vfano le  ficurtà di euittione . Quefh  Giudici  cofi  fatti,  e 
"Preti  non  beuono  mai  vino , cr  ancorché  quefta  fia  legge  generale  fri  ur- 
chi,  nondimeno  ne  gli  altri  non  fi  nota  tanto  quanto  in  cjfi.  I Preti  , cbc”°” 
fono  Dottori,  domandanfi  Choga , che  vuol  dir  vecchio , come  fri  Cren  re 
sbuerot , quei  che  noi  chiamiamo  Diaconi,  loro  li  domandano  Tballifman  , 
per  più  chiarezza  di  quefh  nomi,  daremo  la  fomigliar.Zj  del  noftro  C ero . 
Quiilo , che  noi  chiamiamo  Papa , Arciucfcouo , Vefcouo , Prete , Diacono , e 
Trlonacho , Eremita , loro  chiamano  Mufthi , Cadilefeher , Cadì , ChcZj , Thalhf- 
man , Deruts  . E tutti  quelli  poffono  pigliar  moglie  , eccetto , che  il  Dcruts . Mo- 
nco , Eremita , t'eftono  tutti i Preti  di  Ciambcllotto , e di  Chuthm  , che  come 
JQtfo , ò Sanato  ; i più  poueri  vcftono  di  Mochaiaro , e tela  di  Bambacie . Li  C a- 
dì Dottori  portano  ancor avefh  di  palmo  pauonaZ^p  fino  diinucmo . I Caduef- 
eher  vfano  ta!  volta  Damafcho  ; ma  di  colore  bonejlo , come  bigio , o tarie  •Vf*‘ 
no  le  maniche  ftr ette , c lunghe  due  dita  [otto  alla  vefte . Portano  il  7 uhpan- 
teinteftagrandijfmo,ch’ècofamcrauigliofa  come  lo  poffino  fopportare  , e nel 
metto  portano  quello  acuto  di  color  bigio  , ò panonaZgo  , più  baffo  , e pii* 
graffò , elicgli  altri , e co'  canaletti  più  fpeffi  . Portano  tutti  la  barba , e chi  / ia 
ma  ggiore  ,'iià  maggior  credito . Coprono , quando  sauakano , la  groppa  al  ca- 
rnàio con  panno  pauonxtZpr  con  frangette  <f  intorno,  doue  tutti  gl  aldi  ordinaria- 
mente la  coprono  con  feta , 0 oro , riccamente , fecondo  il  poter  toro»  qMCJ  0 i0* 
panno  chiamano  habbar . A quello  vcfhre  adunque  fono  coimfciuù  1 
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Mitri,  ancorctx  agcitolmente  fenica  queflo  fi  (tonofamó  aììagrauìtà  , che  loro 
vfano  nell' andare , però  che  fempre  portano  gli  occhi  baffi.  C ammano  àpaffo 
tardo , e lento,  àguifadifpofe;  ma  in  nfirctto  fonovttiofiffimi , e molto  più , 
che  i fecolari , come  fempre  è fiato  nel  mondo  tra  Vagoni , e tra  Giudei . De  tufi- 
fin  non  ne  parlo,però  che  quali  loro  fieno  » nati  tocca  à me  ilgiudicio . . w 

Della  vita,  coftumi  ,&  lubito  d'alcuni  Eremiti, & Pcllc- 
. grilli , ò Monaci  de’  Turchi . 

Cap.  X X IV.  - 

Uefìo  fpeffe  volte  marauigliato  penfando  al  modo  del  viucre,  che  vfano  gli 
Eremiti  , ò Monaci  T urehi , e dubito  tal  volta , che  narrando  à molti  patita 
bugia , come  parata  à mc(  quando  prima,  ch’io  ftcfl'o  l'hauejfe  veduto  )mcra 
narrato  da  gli  altri.  Hora  giudichinfene , e penfinfene  ciò  che  fi  ve?  liono , cime 
bafta  di  dire  il  -vero , come  di  tutte  Poltre  cofchò  fcmprcmai  fatto . £ per  venire 
dioro,  dico,  che  in  Turchia  v'è  vna  forte  di  Monaci,  i quali  chiamano  Der- 
uis , i quali  hanno  botteglx  nelle  Città , e quelle  coprono  tutte  per  terra  di  pelli  di 
Bue , Montone , Ceraio , Caprio , Lupo , Orfo , ò fimili , col  pelo  di  fuori , per  le 
mura,  poi  v appendono  molte  coma  di  Ceruo , e maggi  di  candele  di  Seno  , ten- 
gami vn  panno  verde , c (opravncandellicrcdi  ottone , fetida  candela . Il  panno 
verde , dicono , che  ftgmfica  Parme , e memoria  di  Mehemctb  ; molti  di  loro 
tengono  dipinta  vna  fcimitarra  rotta  permc^o,  cioè  fif  a per  il  lungo  , e ciò 
fanno  per  memoria  di  vn  fanto  detto  da  loro  jlPlì , parante  di  Mchcmeth  , & 
-sfili  vuol  dire  Marco  . Fauoleggiano  loro  di  queflo  loro  ^4 Ili  , come  noi  del 
nofiro  Orlando , « dicono , ch'egli  con  quella  fpada  tagliaua  le  montagne  per 
me%£o.  Ff.uto  ancora  di  tenere  Lupi  domeflichi,  ò quale!)  Orfo  , ^iquilrza, 
Corbi , e fintili  „ inimaluccià  ftgnificare,  che  loro  bornio  abbandonatoli  mon- 
do, e n d le  fiere  fanno  vita  foluaria.  Zloltidt  loro  vanno  per  la  Città  chie- 
dendo l demo  fina , con  il  fuo  Lupo , ò Orfo . ^dietim  non  efeono  mai  di  Bottega  , 
e viuono  di  quel , eh' è loro  ìaf ciato  per  amor  d'iddio  dalle  brigate  , che  paffuto . 
Molti  fi  fogliano  addurre  à queflavita  per  pag^a , la  quale  irà  T tirchi  è ri- 
putata fantttà,  c fanno  f ubico  canonizzare  vno  che  diurni  paggo  (purebeton 
facci  difpiacere  alle  genti)  perche  dicono,  clxi  paggi  hanno  battuto  qualche 
vffionc.  Et  per  queflo  non  conienti  de  loro  paggi,  raccoglievo  ancor de  no- 
firi , c f abito,  chvn  Cbrifhano  impazza,  lo  fanno  T ureo  , c l'honorauo  quafi 
per  fanto,  dicendo,  clx  Iddio  per  miracolo  t'hà  fatto  impaggac , acciò  che  fijaiui , 
il  thè  fiondo  fino  nell  ifìinattone  Chnjliana  non  batterebbe  potuto  fare  . vilumi 
babitano  fuori  dilla  Città  in  certe  calette  vicine  a’  [epolcn  ( pcrJx  come  fi  dirà , i 
Tunhi  tutti  fi  fepcUtf cono  fuori  della  Città  ) e quiui  fiatino  tempre  il  giorno,  & la 
notte, a guardia  per  noti . ^4 Ieri  zv  ne  fono , che  rappr e fintano  gP  antichi  Nagpga- 
rtfebemmfi  cagliano  mai,  nè  capelli  aie  barba, e vanno  con  la  tcjia [coperta . Mol- 
ti fe  qiiefii  fono  i veri  Deruis  ) fi  radono  fpeffo  il  capo,  la  barba,  le  ctglia,em  font - 
. - ma 
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fui  tutti  i peli',  eoo  fanno  per  voto.  Qucfli  con  i rafoi  crudelmente  fi  danno 
tagli  lunghiljtmi  perle  cofcie,perle  natiche,  ptr  il  petto,  & per  le  bracci, lj, 
& hanno  la  perfona  piena  di  borrendo  cicatrici  , brufcianfi  con  fori  focati  le 
tempie , & la  fronte.  Quefh  vanno  fempre  difcalgt  , in  doffo  portano  fola- 
mente  due  pelli , ò di  Montone , òdi  caprio , ma  dietro , l'altra  dinanzi  : e 
di  tutto  il  reflo  ignudi  fenga  camfcia , con  la  refi  a rafa , c finga  berretta . .Al- 
cuni con  vn  panno  nafeondouo  le  parti  dishoneflc , c portano  fetnpre  vna  pelle 
di  lupo  in  [palla,  &iu  quello  habito  vanno  tanto  Amucrno  come  cf  cflate . So- 
no infiniti  qucfli  Eremiti  di  qnefla  Jorte  , & J otto  colore  di  fatuità  fanno  ogni 
Jcelcrategga  , &•  fono  tutti  ladri  : ogn'vno  di  quefh  in  viaggio  porta  vna  fc- 
cicrc  à lato  , efe  s'abbattono  in  qualche  viandante  forefliero  folo  , Caffaffmano , 
e [ammazzano , fia  egli  di  qual  fi  voglia  nationc , che  quando  poflòno,  àncf- 
funo  perdonano.  lì  annoi  loro  conucnti , e fono  in  grandifjimo  numero.  I loro 
capi , come  dire  .Abbati , ò Generali , fono  dotti  in  lingua  straba , c Ir  intendono 
affai  bene  l'Alcorano.  Et  io  wW  conofciuto  vno,  il  quale  induffe  nell'Anno 
x 5 3 7.  f in  circa  vna  fantiffima  herefia  nella  Città  di  Coflantinopoli , egli  fofienne 
qucfli  condufione , che  1 ffapchambcr , cioè  Gicsu  Chriflo  è degno  di  più  vene- 
ratione , che  Mehemeth . Dicendo , che  il  noftro  Signor  Gicsù , era  nato  di  Maria 
V ergine , & che  per  cofit  certa  era  in  Taradifo  con  Iddio , douc  era  jahto  vino , 
& che  quel , che  noi  crediamo  cfferc  flato  Crocifijfo  da'  Giudei , non  era  Gicsù,  ma 
vn  Giudeo,  che  lo  fomigliaua , facendo  per  Diuinità  parere  a'  Giudei  Acflcre 
lui , chiamando  noi  altri  Cbrifluni  pagfigf , che  crediamo  , che  Gicsù  fi  fnffc-, 
Inficiato  tirature , 6"  vccidcrc  da  cofi  fatta  gente . Affermala  oltre  di  qitcflo , 
che  mai  fi  trottò  Chriflo  in  carne  immolla  faceffe  mai  peccato . All  incontro  di- 
tela > che  Mehemeth  era  nato  di  copola  carnale , (jr  in  peccato , e eh'  egli  non  era 
Vino,  come  Cimilo  in  Ciclo,  ma  che  egli  è morto,  & che  il  fuo  corpo  era  ht, 
Lamech  ,c  eh:  dell’  anima  non  cera  ccrtcTfiga , fi  che  pirqucflc,  & altre  ragio- 
ni conchiufe , che  piu  riucrcnga  fi  date  far  al  ncflro  Signor  Gicsù  , che  al  lor 
Mehemeth . Quefla  fiu  buona  opinione , come  che  à molti  piace  file , non  però 
ci  mancò  di  quelli , che  di fdegnofamente  la  metteffero  all orecchie  del  Bafisà  , & 
del  Gran  T ureo , il  quale  fubito , chehntefe,  sforgò  il  buon'huomo  à ridtrfi , <& 
egli  non  volendo  il  fece  brucciarc , e con  lui  più  di  quaranta  altri  [noi  legnaci , & 
ne  farebbono  morti  più  di  doicatto  , fc  non  cltc  il  Gran  T ureo  vedendogli  affinati , 
comandò , che  non  fufft  chi  parlajfc  mai  più  di  qnefla  cofia , folto  pena  d'ejfar  bat- 
tuto, come  loro  fogliano  fare , nc  volfc  , che  tu:  fuffero  brucciati  più  ,&•  fino  ad 
hoggi  ve  ne  fono  di  qnefla  opinione . Qu.eflo  fine  hebbe  la  dottrina  , che  coita 
buone  ragioni  mofìro  thuomo  . Hor  per  finire  di  diati  di  Deruis  , qucfli  de' 
quali  babbi  amo  parlato -,  fono  ( come  di  dir  tra  noi  ) i Frati  ojjernanti . De  gl  al- 
tri ve  nè,  che  veflono  il  bianco , c portano  la  berretta  medefmamenu  bianca , fi 
radono  come  gl  altri , & quefh  fono  conucntuali . Hanno  amor  de  gl' altri , i fina- 
li loro  domandano  Chagt , cioè  Tcrcgrini , che  fono  flati  à vifitare  il  fcpoL  ro  di 
Mehemeth, quefh  già  fi  Jolcuam  cauargh  occhi,  come  ; Moripaggi^,  ma  bora  han- 

M 3 no 


Digitized  by  Google 


Dell’  Origine, 

uo  dimeffa  qucfi'vfan'Za , & folamcntc  per  riucrcn^a  et  efferui  flati , veflono  di 
bigio , e di  bianco  cqme  i Tech . lettili  non  mutano  veflire , ma  portano  vn fo- 
gno nel  Tuhpantc , cioè  con  la  ponti  più  e urta , egrojfo  come  vfano  i Treti,  e fono 
bigi,  o bianchi,  Qyeflitali  s hanno  in  gran  venerai  ione , & s'honor ano  cometa 
rcltgiofi  da  ciafcttno . 

L' li  abito , &il  modo  di  viucre  di  coloro,  che  tri  Turchi  fono 
tenuti  parenti  di  Mehemeth. 

Cap,  XXV. 

Trouanfi  molti  per  la  Turchia,  i quali  fono  tenuti  parenti  di  Mehemeth . 
Di  cofloro  alcuni  porta  il  Tulipante  tutto  di  color  verde,  alcuni  la  punta  d'cflb 
folamentc , e F il  reflo  bianco . Tjano  queflo  colore , perche  dicono  che  Mchcmdtb 
porr. uta  in  tefla  il  color  verde,  come  i Soft  ani  dicono  , che  egli  portatati  roffo, 
E per  queflo , quelli , eccetto  che  in  tefla , non  vfano  portare , ne  calgc , ne  altro 
veflir  verde . j Quefli  non  vfano  il  color  reflo , come  s'è  già  detto  , dicendo  quelli 
del  verde  , queflt  del  roffo , che  non  iflà  bene  coprire  le  parti  del  corpo  dij- 
honefle  del  colore  , che  vfaua  il  loro  Trofica  , ne  permettono  , che  tteffuno 
vfl  caladi  color  verde  tra  Turchi j come  trai  Sofianidi  color  roffo.  Echi 
le  porta  è tenuto  ber  etico,  però  li  Turchi  chiamano  li  ber etici  Sofiam  Chcjul 
Bajjin,  che  vuol  ère  tefla  rofla  . Hor  àneffuno  e lecito  portare  il  T uUpautcj> 
verde , fe  non , come  se  detto , à quelli  che  fono  per  linea  mafcbile  parenti  di 
Mcbcmetb  , e quefli  li  dimandano  Hemir  , cioè  parenti  del  Trofeta , e fono 
molto  filmati  intanto , che  in  gindteio  la  teflimoman^a  d'ano  di  loro , e'  am- 
meffa  per  due  de  gC altri . Quefli  fono feeleratifflmi  in  ogni  parte  , alcuni  fo- 
no ricchi , & veflono  bonoratamente  , alcuni  fono  poueriffìmi  , CF  vihffima- 
mcnte  vcfliti,  CF  io  ne  ho  veduti  di  quell:  in  ^ fndrinopoli  , che  vendono  le 
frittelle,  con  honore,  e gronderà  del  loro  parente  Mcbcmetb  Di  quefli  ne 
viuono infiniti  coni  ChaS $ Peregrini  , & fpeffe  volte  fe  ne  veggono  dicci  , e 
dodm  far  conc(fiorationeà  Dio  in  mc*£o  della  pianga  con  bipocrifia  gran- 
dijfima . re  nè  vn altra  forte  di  qiujU  fieligioji  , i quali  fono  Mori  , e fo- 
no jcmp>  e dieci , e dodici  m compagnia  , e F hanno  vna  bandiera  in  vnba- 
J la  conia  Luna  in  cima  , e vanno  cantando  per  la  terra,  e portano  cute  loro 
ta^rc  di  legno,  CF  quel  eli  è loro  dato  per  Dio  in  mt^go  della  (bada  fi  met- 
tono a J edere,  e fcl  mangiano, li  birri  de ' Turchi,  quauao  menano l'impregio- 
natt  per  qualche  delitto  , e per  debito  , ò fiano  Cbriflia  i , ò Giudei , ò Tur- 
chi , che  fiano  coiidcnuati  à prigioni  dè vii anno , ò più  , CF  che  non  hanno  da 
viucre  , acciò  non  fi  muoiano  di  fame  , li  menano  dico  legati  con  catene  al 
collo , per  la  Città  chiedendo  la  hmofina , cantando  ad  aita  voce  , il  primo 
coniuuia  a cantare  , e gli  altri  tutti  in/ìeme  gli  rispondono  con  vna  voce 
lunga  , dr  altijjìm.1  di  modo  , che  più  toflo  impauri  ce  altrui  , che  diletti. 
Molti  poucii  mendichi  fono  in  Turchia , ma  non  quanti  in  Chrifliaiutà,  hcj 
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vl  fi  veggono  tante  gambe  guafle , c morde , tanti  fuochi  di  Sant'Antonio , & 
di  San  LaTgro , pochi/fimi  piagati  ,&  queflo  auiene  per  i contmoui  bagni , che 
vfano , ne  vi  fi  conofce  in  quelle  bande  pclarella,  ne  mal  Francefe  , ne  pannoc- 
chie , nè  tene  oni , tic  fimili  mali , eccetto  in  "Pera , per  la  continoua  pratile  a , che 
vi  fanno  Vcnetiam , Genoueft , Greci , & altri , ma  le  Città , che  non  hanno  [ca- 
la , fono  tutte  libere  da  così  fatti  mali . 

Modo  di  fare  teftamento  tra' Turchi  , e morendo  douefi  fepel- 
lifeono  > & con  quali  pompe . 

Cap.  XXVI. 

Tengono  per  cofa  certa  i Turchi  > che  i debiti , che  non  hanno  pagato  VP 
ni  , doucifi  demandare  loro  morti  da'  creditori  auanti  al  tribunale  d Iddio , & 
per  queflo  (libito,  che  fi  conofce  ammalato  in  pericolo  di  morte  , fi  fa  venires 
quelli  con  chihà  fatte  fuc  mercantic  , fe  fono  pre/enti , 6"  fi  fi  farcii  [aldo , & 
la  quietatila , & tali' bora  che  confidano  al  Cbrifliano  ,òal  Guideo  (fhauerlo  in- 
gannato, egli  dice  m che , pregandolo  fia  contento  perdonargli  , ma  non  però 
vogliono  reflituire . Fn  Cbrifliano  trottandofi ingannato  vna volta davnT ureo * 
pregato  gli  dotte ffc  perdonare , gli  perdonò  , & con  tutto  queflo  non  vol- 
fi  contentarli  il  Turco,  fino  cheti  Chrifliano  non  gli  fece  vna  fcritta  di  fueu 
mano  , con  due  Tcflimomj  Turchi,  la  quale  hauuta,  fi  la  pofi  fitto  al  capo, 
e con  quelle,  & altre  riceuute  , finVfa  pagar  però,  fe  ne  morì  tutto  contento , 
& nel  fipolcro  fi  fece  metter  medefimamente  le  riceuute , cir  quietationi fitto  l 
capo,  & co  fi  fanno  quafi  tutti,  che  vogliono,  che  con  loro  fi  effi fi  muoiano, 
c fcpclLfcaao  tutte  le  loro  pdiT^c , del  riceuuto  di  fraude  commeffi  . Fatta  que- 
fiS  diligenti  a delle  ferine  in  prefentia  del  Tlebano  della  (uà  contrada  molti  di 
loro  donano  la  libertà  à tutti  i fchìàui  Chriflìani  , ò Turchi  rinegati  , che  eglino 
h abbino , & ciò  bornio  per  vna  elcmofma  grandijfima . Etfpeffo  ho  veduto  io  de 
T urchi  comperare  Chriflìani  fchiaui , poi  (libito  andare  dal  Chadì , e far  loro  fare 
’ la  carta  di  libertà , & dargliela,  c rimandarli  ficuramente  di  qua  , perche  fili 
C hrifl uno  fihtauo  l>à  la  carta  del  rifeatto , pi  ò molto  ben  po  ffare  in  Cbriflianità , 
vià  à quelli,  che  per  tefl  amento  fino  liberati , foghe no  leuar  vanta  dicendo,  tìt 
fei  ben  flato  libi  rato , ma  non  vegliamo , che  tu  vadi  in  Cbrifftknità , flati  qui  nel- 
la tua  fede  Chrifliana , c libero . il  Tlebano  ferine  il  tifarne  tuo  la  maggior  par- 
te lafiiano  ciò  c'hanno  per  [ amor  di  Dio , non  baia  ndo  figlinoli , mettono  to  rnine 
à quel  cIk  vogliono,  che  fi  (penda  nella  fepoltura,  cr  dotte  vogliono  effer  fepcl- 
liti . H eredi  ordinariamente  fino  i figlinoli,  ma  delThcredità , la  prima  coja  fi 
eaual.i  dotte  promeffa  alla  moglie , la  mercede  de  J ir nidori  , le  pigioni  dcUcs 
cafi,  debiti , or  altre  cofi , ,À'  morti  accendono  due  candele  di  Jeuo , ma  a'  pie- 
di, l altra  al  capo , non  vfano  cera  a'  morti , accompagnano  il  morto  tutti  quelli 
della  conti ada  , <&  tutti  gli  amici,  & infinite  .iltre  perfine  per  vflìcio . Lo 
portano  nel  cataletto , ò feretro  coperto , fin^a  pianti , finita  prece  , ferrea,  In- 
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mi , fen^a  Sacerdoti  fcpelhfconfi  tutti  fuor  a delle  porte  della  Città  , alla  cam- 
pagna ,s  alcuno  fe  ne  fepellifce  nella  Città,  e poflo  in  qualche  cantonata  di  flra- 
da , & doue  è fcpolto  vno , non  fepellifcono  l'altro . V oliano  il  morto  nel  fepel- 
In  lo  col  capo  verfo  Oriente , & co  piedi  ver/o  Occidente , alcuni  fi  fanno  fepel  - 
lire  alla  fimplicè,  facendo  vn  tumulo  /opra  il  corpo,  con  "una  pietra  da  capo 
larga  tré  palmi , groffa  quattro  dita,  lunga  due  braccia,  & vn  altra  da  pie- 
di più  Jlrctca  , c>  più  baffi . alcuni  per  pouertà  vi  mettono  due  pi 5^/  di 
legno,  molti  ricchi  forno  fcriuere  fopra  quelle  piene  in  lingua  straba  à lette- 
re d'oro  il  loro  nome  ,&  il  giorno  , che  morirono . Alcuni  con  più  pompa  fi 
fumo  viuendo  portate  quattro  pietre  alce  due  braccia,  in  forma  di  caff  a , <ér 
quitti  morti  vogliono  cfjcr  fcpolti , ma  il  corpo  fi  fanno  coprire  di  terra,  douej 
vi  feminanopoi  li  hcredirofe  , e viole  . Altri  più  ricchi  fumo  piantale  due 
alberi,  ò di  mele  fimplici , odimeli  granati,  cerafc  , onero  vifciolc , ò altri 
frutti,  vnda  capo,  Lilno  da  piedi,  ne  farebbe  nejfuno  che  tocc  affé  mai  di  quei 
frutti , per  riucmi^a,  che  sbà  al  morto.  Sono  molti , che  attorno  al  fepolcro 
vi  fanno  vn  (leccato  , chi  di  legno,  chi  di  pietra,  c chi  di  fèrro.  Doue  f at- 
terrano , fono  pianure  di  quattro  , & fei  miglia , e fcielgono  i più  bei  luochi  r 
che  fieno  intorno  alla  Città,  & doue  noi  faremo  giardini,  e vigne , lor  fanno 
Jèpolcri , & in  ciò  confumano  molto  paefe . Alcuno  fi  fa  fepcllire  /opra  qualche 
collina  lontano  due , e tré  miglia  dalla  Città,  doue  i paffaggicri  fi  fermano  à far 
orationc,  come  fogliamo  far  noi  alC imagini , che  trottiamo  per  viaggio  . Ai 
Chrifliani , e Giudei  affegnano  vn  luogo  doue  fi  pofjìno  fepcllire  , ancorché  irti 
Tira  permettono  , che  'fieno  fepoltt  nelle  Chiefe  con  jèpolcri , & con  tuttcs 
quelle  folemiità . che  fi  fogliono  di  qua.  Dopò  ibe  altri é fcpolto  per  parecchi 
giorni  vanno  i fuoi  al  f poltro  à far  prece  per  C anima  del  morto,  & faiino- 
ui  molte  cerimonie . E quello  è quanto  mi  babbiamo  paffuto  rateane  intorno  al- 
le cofe  propojìe . 

Scorticano  i Turchi  le  beib'e  fuori  della  Città  per  non  generare 
puzzore . Cap.  XXV  I Ir 

Non  fi  debba  neffuno  marauigliare , che  tra  T archi  non  fieno  tante  infettio- 
ni,  tante  infermità , tanti  malori , quanti  fono  tra  noi  , però  che  eglino  oltre 
alla  moderane , che  vfano  nel  vi  ture,  prouedom  ancora  all' in  fiottoni , che  po- 
trebbono  naftere  per  altre  cagioni . Et  di  quei  è ,che  non  ifcorticano  > nevecido- 
tio  mai  befha  dentro  alle  Città , nè  vi  conciano  pelli , nè  vi  fanno  altri  cotali  effer- 
ati], che  parino  pi^rre.  Tortanfi  le  carni  tutte  [corticate,  & nette  a' maccl- 

ti , de  quali  mUc  Città  ve  rihanno  gran  numero . Tigluno  le  btj uè  dalle  ville, per- 
che le  ville  fono  obfigate  à dar  macellai,  quale  tanti  buoi,  quale  tanti  agnelli,  tan- 
ti capretti,  tanti  becchi  cafirati , tanu  montoni , fecondo  fono  dcfcr.ttc,  perche  mi- 
te ville  fi  prcfcriuouo  tutte  le  btflie , c p^r  la  quantità , clx  rihanno  ,}ono  oblìgate 
dame  più , e meno  a'  macellai . Hjujt' ordine  è in  Cojlantinopoh , doue  ( pcrcÌK 
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>V  la  Corte)  fi  con'unut di  molta  robba . Nelf  altre  Città v'hanno  grandilfinuu 
abbondanza  di  carne , & vii  quarto  di  cabrato  non  vale  più  tfvn  carlino,  & 
{peffe  volte  meno . Sono  sforzati  t affiora  i ricchi  per  comandamento  del  graiu 
Turco  condurre  le  migliaia  delle  beflic  per  far  abondanZa  inCoflantwopolt , <_j 
non  hauendolc,  bifogna  che  le  trouino  da  lontani  paefi , e le  comprino  cariffime , & 
condottele  poi  non  le  poffono  vendere  piu  del  /olito,  Jopracbe  fumo  groffiffimc^j 
perdite.  Equefl'ùvna  trà le  graucZge  che  malagcuolmcnte  fi  fopporta , come 
anco  quella  di  far  trottare  le  minerò . Dico  che  comanda  taf  bora  tigrati  Turco 
à quei  che  fon  ricchi  che  cerchino  , & cauuio  tanto  fin  che  trottano  ale  unita 
minerà  , & trouatola  vuole  la  metà  del  guadagno,  fen^a  flore  alla  perdita-} , 
perche  fpejfo  fi  /pende  affai  in  canore , gir  non  fi  trotta  poi  nulla.  Et  vnbttomo 
ricchtjjìmo  cono/co  io  che  habita  in  Gegntpazar , che  focena  di  fpefa  più  di  dii- 
cento  feudi  il  giorno  per  deuiarc  vita  vena  di  acqua  eh’  impedi ua  le  miniere. 
H or  dico  per  tornare , che  le  co/e  che  poffono  cagionare  infctt  ionc  tf  aere  i T urchi 
le  fumo  fiora  della  Città , gir  in  que'  luoghi  doue  fi  /corti  c a , ò fi  fumo  fi- 
mi faine  faccende , vi  fono  Jcmpre  molte  àquile , C orbi , Nibi,  & filafciano  fiore 
fettina  moleflargli  , perche  mangiano  tutte  quelle  ribalderie , & tengono  quei 
luoghi  netti,  gir  la  Città  fona,  non  fumo  manco  dtfpiaecrc  alle  Cicogne , delle-» 
quali  n botino  ima  graudijjima  quantità , dr  queft' è perche  mangiano  le  ferpi  , 
gir  i rqfpi , gir  altri  animali  così  fatti . Non  occidono  vccclli  piccioli , & fi—» 
alcuno  je  ne  piglia , vi  fono  alcuni  che  fi  tengono  fanti , che  gli  comprano  tutti , gir 
poi  gli  danno  il  volo,  girgli  la/ciano  andare , gir  ciò  credono  effigiato  J Iddio . 
Fanno  fimilmcnte  i Cordonali  , cioè  il  pelare,  f incalcinare  , & Lutare  finora 
delle  Città,  dotte  b.umo  buona  commodità,  gir  gli  fumo  di  quella  perfitttotie 
che  poi  gli  vediamo  in  quific  bande . 

e*.  * *? 

Delle  carni , che  fi  mangiano  volentieri  rrd  Turchi  * & d’altre 
uande  del  pane  » e beuande  che  ordinari  amen' 
tc  vfano . C ap  . XXVIII. 

Ejfcndo  detto  di  f opra  ( ancorché  con  qualche  digrcljìoncella  ) delle  beflic ’-j 
ch'ammazzano  i Turchi  per  mangiare , c dotte , non  farà  fitor  di  propofito  di 
dire , quali  di  quelle  mangino  più  volontàri , e come  le  condifcano  . La  carne 
del  becco , e caftrato,  mangiano  volontierai  Turchi,  onde  fi  fà  f abonduiza  de 
cordonarli , mangiano  fimilmcnte  del  montone  affai , della  pecora , del  bue  nona 
molto,  de  gli  agnelli  affai,  e capretti , gir  tutte  più  volontàri  le  mangiano  arroftite, 
che  leffe . Comedi  porco  non  mangiano,  come  vietata  dalla  lor  legge,  onde  per  non 
battere  finisti;  e lardi,  nume  ano  tf  infiniti  buoni  condimenti , e non  boniio  le  delica- 
tezze nel  cucinare , che  habbiamo  noi , e Franccfi . F'fano  vittandc  fimplici , gir 
iL  maggior  condimento  che  lòr  faccino , e d'agli  pelli , cofi  di  fiate,  come  tfimtcrno. 
Quefii  infilzano  ne'  falttaggiumion  luogo  di  lardelli.  Fumo  certi g '.aZ$cttiò  quali 
loco  tengano  cccellcntiffirni , ch'à  noi  fartbbono  finZg  fapore  , gfr  in  Jomma  i lo- 
ro 
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ro  mangiari  hanno  pi!,  detCvtile , che  del  delicato,  & fondante  . Fanno  non 
conto  delle  teflc , & de  piedi  di  caflrato , &fe  nc  trovano  de  cotti  per  molte  hot 
teghe  da  comprare , vendonfi  ancora  di  certi  lor  pafticci  di  cane  pejìa  c mi- 
ncj}ra  di  rifa,  con  mandole,  e burro  fciagurattjfmo . Hanno  ancor  lóro /cJ 
Tapta  Calla , cioè  Iboftcrie  di  viuande,  quivi  cuocano  dell'oua  fritte  à due 
per  due,  & carne  acconcia  alla  Ternana,  yfano  per  arrofìirc  la  carne vna 
pignatta  di  ferro  grande,  come  vno  bigoncio,  nel  cui  fonda  fono  carboni  ac- 
cifh  er  fopra  zma  giatc  di  ferro  fpefja,  e di  quefta  fi  fervono , come  hò  dee- 
to,  per  arroftirc  a gufa  d vna  graticcia,  màper  concluderla,  non  hanno  che 
fare  con  le  noflre  cucine.  Carne  di  vitello  non  vfano,  perche  dicono,  cheJe- 
uando  i vitelli  alle  vacche  perdono  il  latte , & coft  mancherebbe  loro  il  burro 
e uil°’  & ,cfort‘  di  latticini.  Non  hanno  tanti  vari  mangiari,  quan- 
ti nabbiam  noi , non  bianchi  mangiari,  non  torte,  non  rauioli  boni,  ne  tan- 
te  forte  di  gualciti , ne  tante  delicatezze  . Trouanfi  luoghi  fpcffl  ptr  k cit- 
ta, doue  fi  vende  batanda , c ceruofa  di  più  forte , alcune  fatte  con  o>tto,  al- 
tre con  miglio  , molte  con  mele,  pera,  & prime,  altre  con  Zucchero,  eme- 
{•’  & alcrc  con  ^chero,  & acqua  pura.  Harno  dell'acqua  vita,  la  qual 
toro  chiamano  Mchcntb,  ne  bcuono  gran  quantità,  dopòpaflo  maffìmamen- 
te,  & nel  pajio.  V endefi  del  vino  in  molte  tauerne,  da  i Chrifliani,  Burbe- 
ri, & Greci , c Giudei  ancora  pubicamente , doue  vanno  i Turchi  à bere  tut- 
to il  di  e vi  entrano  la  mattina,  & efeono  la  fera  al  tardi,  ne  fanno  mai 
tutto  il  giorno , altroché  mangiare,  bere,  <&■  dormire,  neè  mai  dì,  chepcr 
Cojtantmcpoli  non  fi  veggano  per  le  firude  de  Turchi  imbnadi.  il  fimile  [t 
vede  m Vera  % in  jliidriìiopoli , e nel  reflo  della  Turchia , c ? non  pure  loro 
fi  lafciano  vincere  à qui  fio  vino  del  bere  , ma  ancora  i Chrifliani , Greci,  e 
Bulgheri , che  flanno  in  quelle  bande,  parlo  de'  plebei,  ch'i  Mercanti  , & gli 
altri  huomini  da  bene,  vinaio  cimlmente , cimcGcnouefi , <y  degtaltnàxL) 
vijono.  Il  pane  che  ordinariamente  mangiano  i Turchi  è trifiiff lino,  e negro, 
mal  cotto , cr  quefl  è pei  che  taTbora  fanno  ipani  grojjijjìmi , & vi  mettono 
dentro  ferne  di  amino,  oppio,  c milk  altre  cofc,  talché  cofidi  fuori  fi  cuoce 
& dentro  è crudo,  ne  fe  ne  troua  à comprare  d'altra  forte.  Fanno  vn  altra 
forte  di  pane  fottiliffimo , & largo , il  qHalc  ancor,  che  fi  cucchi  vn  pò  me- 
glio, è nondimeno  tnfhffmo,  v brufetato . Tutto  viene  per  le  fanne,  chcj 
vengono  brutte  dalle  macine  trifle . yfano  ancho  del  pane  , come  le  noflre s 
fchucaatc,  piene  di  /ime,  come  f altro,  ma  il  fanno  di  farina  alquanto  più 
bianca,  & Ci  mettono  del  butiro,  e l'vngono  di  [ opra  con  oua  battute  , vi 
concludo  che  non  mangia  buon  pane , chi  non  fe'l  fà  falchi  cajafua.  ilgran 
Timo  mangia  pane-  bianchiffimo  quanto  fu  pofiibile  à trovare  , mà  è inflpi- 

dZ‘7:  * 10  H 0 mZ!M0>  & panca  haucr  calcina  tra  denti.  Siche 
ornare,  intatte  le  cofe  hanno  manco  del  lettura  che  noi . - 
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Con  cheordinei  Turchi  tengono  le  Città  nette  per  non  fentire 
mal’ odore.  Cap.  XXIX. 

IL  fcpellire  i morti  fuor  a delle  Città,  & il  fare  fcoiticarc  le  hcflic  non j 
buferebbe  à tenere  le  Città  nette,  fe  non  vi  fi  vfajfc  la  terga  diligentia , che 
è di  tenere  le  firade  pulite , & bà  queflo  effetto , eufemia  Città  hà  vn  Capi- 
tano con  alquanti  Birri  il  quale  lor  chiamano  Bocli  Baffi  , cioè  il  Capitano 
del  fìerco.  Egli  hà  cura  di  far  portare  fiora  della  Città  caualh , fornari,  ca- 
melli , ò altri  animali  che  muoiano  , che  per  le  Città  non  vi  ft  faccino  monta 
di  (labbio , che  non  fi  gitti  per  le  firade  ceneri  di  bugolo  , ne  gran  quantità 
d'acqua  . Comandano  , che  ogn’vno  fpaT^t  innanzi  à la  fua  cafa  , cr  l' in- 
uemo  quando  fono  i fanghi  gli  fanno  leuare . E qualunque  perfona  non  obe- 
difee  ft  mette  in  prigione,  & fe  gli  fa  pagare  la  pena  . 

\ 

Fin  à che  tempo  vanno  i Turchi  alla  {cuoia  , e l’allegrezza , che 
fanno  quando  i fanciulli  hanno  finito  il  Studio  . 

Cap.  X X X, 

Gli  T tirchi  non  hanno  tanti  intricamenti  di  Grammatiche , & Bartoli , & 
con  Baldi,  imparato  che  i loro  figliuoli  hanno  di  leggere , & di  fcriucre,glt 
Ictiano  dalla  (cuoia  , & quel  fancitdlo  che  sà  fare  queflo  bene  , è accompagna- 
to per  la  Città  , da  tutti  gli  altri  fanciulli  della  Jua /cuoia , i quali  cantano  le 
fue  lodi , <&•  egli  gloriandofene  và  manti  à tutti , or  con  queflo  fi  inuogliaiio 
gli  altri  f mentili  , Cr  fanno  à gara  d'imparare  quanto  più  prcfto  , per  effer 
accompagnati,  & honorati  co'  medefimi  canti.  Siedono t fanciulli  nelle  feno- 
li tutti  m terra  , leggendo  fpeffe  volte  fcuotono  il  capo . Di  che  io  maraui- 
gliato  domandandone  , mi  fii  rifpoflo  da  vn  maejlro  , che  nel  leggere  i loro 
libri  fi  trotta  fpeffo  il  nome  di  Iddio,  & che  il  fanciullo  fempre  clx'l  trotta , in 
jegno  di  riucrenga  fcuotc  la  tefta  inchinandola  . Dal  rifpctto  finalmente  chan- 
no  à queflo  nome  , è fatto  che  i Turchi  non  fi  p fiotto  forbire  con  carter-)  , 
perche  dicono  che  vi  fi  ferme  il  nome  d' Iddio  , e trottando  il  Cadì  ch'vn  C bri- 
fi  tino,  ò Giudeo  ad  opri  carta,  ò bianca,  ò ferina  à quel  fatto  , il  fa  J libito 
mettere  in  prigione  , & lo  condanna  in  molti  feudi  , però  quando  vanno  à 
quejlo  fato  rjfi  Turchi  portano  dell'acqua  , & con  effa  fi  lattano  , & non. , 
battendola  alla  prima  che  trottano  fi  lauano.  il  mcdeftmo  modo  de'  fanciul- 
li offeruano , le  fanciulle  quaiulo  hanno  imparato  benà  lauorarc  fono  cantan- 
do rimenate  à cafa  da'! altre  con  bonore  della  fanciulla  rimenata , muidia 
di  quell:  che  la  rimenano , doue  fi  mangia , & fi  fa  fefia  f come  fi  dirà  ) dalli 
parenti  della  fanciulla » 
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. lu  quale  età  fi  circoncidono  i fanciulli  > in  che  modo  , e con  qual 
cerimonia»  e fella.  Cap.  XXXI. 

|j  D'ogni  fetta , tanto  Giudaica  come  Chnftiana  » hanno  prefo  i Turchi  quel 
eh  ì valuto  in  acconcio , c commodità  della  loro , & lafciando  infinit  altre , il 
’Atir conciderc  l'hanno  tolto  da'  Giudei  > màdouc  quefli  circoncidono  i loro  fan - 
*"Jjr iulh  r ottano  giorno,  i Turchi  fanno  queflo  medefitmo  nel  120 15.  ^ (mio , e 
-hanno  per  folcirne  il  giorno  che  fi  circoncide  , e lo  chiamano  no%gc  del  cir- 
-*toncidcre  del  figliuolo  . Fanno  allcgrc^ge  grandiffnnc , & rifanno  le  milite 
\ton  quefto  ordine  . Vanno  le  donne  parenti  , ò amiche  del  fanciullo  per  lct-> 
. tara  militando  ogn'vno  alle  no%ge  , e queflo  fanno  , perche  ognvno  che  i 
inni  tato  sul  dare  qualche  dinaio  alle  donne  che  C mutano  , il  qual  danaio 
^ tonfegnano  poi  al  padre  del  fanciullo , che  shà  da  circoncidere  : & fanno  la 
prouifione  per  le  no%ge,fi  dona  differentemente  fecondo  fhaucr  , chi  da  mc- 
S^o  chi  vno , chi  due  , chi  tré  carlini  alla  loro  moneta  di  afpri  , alcuni  vtl, 
ducato  , ci  militano  ancora  de  Cbrifhani  » & venuto  il  giorno  poflo  alLij 
£ circoncifione  tutti  gli  muitati  montano  à cattallo , & accompagnano  il  fan- 
ciullo alla  Chiefa , il  quale  caualca  vn  bel  cauallo , con  vn  gran  tulipantcj 
. in  tcfla , innanti  al  quale  ha  vna  grande  hafla  dipinta  , portano  ma  torcia. _> 
: di  valuta  di  mc^p  fina  vn  feudo  , & taf  bora  dì  cinque  » & Jet  > Jtcondo 
che  fon  facoltofi  . Lauorano  detta  torcia  con  fiori , c foghe  varie  » con  viu 
Wferchio  di  cera  fimi  Intente,  e quefto  con  f hafla  fi  la  f eia  alla  Chiefa  . Vanno 
\ ancora  dianzi  al  fanciullo  à cauallo  molti,  fonando  tamburri > nacchere, troni' 
bc , & altri  flromenti.  E gli  altri  tutu  vanno  dietro  , e fi  vedrà  tal'hortu 
^ c attalenta  di  cento  caualh  .\jrriuati  alla  Chiefa  , ciaf cuno  fc  elide  da  caual- 
lo , & entrano  in  Chiefa  doue  è il  Sacerdote . Quitti  vno  cól  fanciullo  tra  le 
ginocchia  fi  pone  à federe  ; l'altro  gli  dijjiga  le  calibe . alcuni  gli  tengono  le 
; Mani  , alcuni  i piedi,  molti  gli  fumo  coregge,  e lo  tengono  à parlare  , e 
qucfli  fono  poi  tutti  compari  . Il  Sacerdote  poi  che  lo  vede  acconcio  gli  pi- 
glia fcftrcmità  della  pelli  cina  del  preputio,  &la  congitmgc  bene  infume,  poi 
€on  vna  tanaglila  d argento,  che  rade , dà  à quella  pollicino  vna  ftrctta,al- 
Vllhora  U fanciullo  fi  rifeuote , e grida . Mortificata  poi  quella  pelle , la  taglia 
àlcoli  vn  rafoio  ; il  che  fà  poco  faftidio  , fopra  il  taglio  poi  mettono  certa  pol- 
iture , che  fà  partire  tutto  il  dolore  ; di  modo  clx  leuatofi  il  fanciullo  ridendo 
' -Jton  gli  altri  và  à rimontare  à cauallo,  & tutta  la  compagnia,  fatta  vn  poco 
Uf  offerta  al  T empio , & vn  poco  d or  adone  , rie  anale  a mcdcfmiamerte , cj 
^Jfaceompagnano  con  quell ifteffi  fnoi  il  fanciullo  fino  à cafa,  poi  per  allegri^ 
ogn'vno  dà  vna  carrura  al  fuo  cauallo , e fmontati  vanno  à caja  del  fon- 
dilo à mangiare . Il  pafto  fi  fà  più , & meno  abondantc , fecondo  la  nobil- 
del  pafteggiante , mà  per  ordinario  fi  fuol  dare  à ciafcuno  il  fuo  pczgo  di 
aftrato , vna  mincflra  di  rifo , pane , & ceruofa , non  danno  vino . Et  tc-j 
mangiano  , c fifteggiano  à parte  , da  vna  banda  ; & gU  huommi  dal- 
l’altra, 
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[altra , & non  zfano  il  modo  del  ballare , & far  fifla  cb'vftamo  noi . Qyefio  me- 
de fimo  fatto  nel  maritare , tir  pigliar  moglie , molti  a cauallo  vanno  a pigliar  la 
fpofa , & f accompagnano  con  grande  allegrezza  a cafa  del  fpo  fo . Formo  anchor 
queflo  quando  le  putte  bornio  imparato  bene  a lauorare  ,echet  fanciulli , (comi 
già  detto  ) hanno  bene  imparato  di  leggere , e di  fcriuert . 

« • 

Come  circoncidono  coloro  che  rinegano  la  fede  volontariamente  » 
ò sforzati.  Cap.XXXIJ. 

S'vn  Giudeo  vuol  poffare  alla  fède  turca  ( effondo  già  cìrconcifo ) non  gli 
fanno  altro , fe  non  che  alzi  ^ fecondo  dito  de  la  man  dritta , dicono  quefle  paro- 
le le  lllà , jUà  la , Tdebemeth  I(ucb  vìlà , onero  Tilebemeth  Fjis  Fila  : il  che  vuol 
dire  , non  è Iddio , fe  nonvno  Iddio , & Mehemetb  fiato , onero  fprrito  di  Dio , 
onero  I(us  Fila  ciré  vuol  dire  *Apoflolo , ò mejfaggiero  d'iddio  , & tutti  i T ur- 
chi  formo  limofma  al  giudeo  ciré  fi  fa  T ureo  , &•  fanno  loro  grandijfime  acco- 
glienze . Volendofit  il  Cbrifliano  far  turco , lo  cinoncidono  con  quel  medtfimo 
modo  che  babbiamo  detto  di  J opra , poi  gli  fanno  alzare  il  dito , & dir  le  me - 
defiline  parole  dr  al  Giudeo , ir  in  termine  di  vinticinque  dì  guarifeono  del  pre- 
putio , ir  pofj'ono  far  tutto  quel  che  vogliono , ir  il  medefimo  fanno  al  Cbri- 
fiiano  ciré  rmega  volontario  » come  a quello  che  rinega  per  forza , e quanto 
più  preflo  all'vno  ir  alt  altro,  danno  moglie  ; perche  dicono , che- fatti  figli- 
uoli non  fi  poffono  più  partire , & s’il  Cbrifhano  quando  rinega  è libero , rima- 
ne turco  libero , sè  fchiauo , refìa  febiauo  fin  che  viue  il  {ho  padrone . Sfor- 
zano altrui  a rinegare  per  più  cofe , prima  s alcuno  dirà  che  tuffati  altra  fe- 
de fta  meglio  nc  più  vera  che  la  loro , è diccffe  cb't  T urchi  non  vanno  al  Tara- 
lo , che  le  cerimonie  loro  non  fùfjèr  buone , 6 ben  fatte , fe  vedendole  ve  ne 
ridefle , benebe  non  dicefle  nulla.  S' alcuno  dicefj'e  che  Tilacbonictto  non  fù  ve- 
ro Trofica  d'iddio , fimilmente  aneborafe  diciffc  a vn  turco  cane  ,fc  gli  fpu- 
taffe  addojfo . Se  diccffe  male  della  loro  Religione,  ò del  gran  Tur  co,  fi  fa- 
rà trouato  con  vn a donna  turca,  ò lo  sforzano  annegare  la  fede,  ò lo  fan * 
no  Eunuco,  ir  pur  else  a quefle  accufe  vi  trouino  due  teflimoni , non  bifo- 
gna  altro , ò lo  bruciano  , ò lo  sforzano  a effer  turco  , o almeno  lo  fanno 
Eunuco , e contra  quel  che  conofcono  che  non  afpettercbbc  d' cjfcrc  bruciato , 
facilmente  fi  frollerebbe  turchi  che  giureranno  fai  fanunte  tthauer  fentito  di- 
re a vn  Chrifliano  cofa  per  la  qual  meriti  effer  fatto  turco . Di  qui  vien  che 
tutte  la  nationi  Chrifliane  che  praticano  la  T urchi  a fi  fanno  far  vno  Cime - 
chiùm  cioè  (aluocondotto  dal  gran  turco  che  neffun  giudice  gli  pojfi  condannare 
nelle  cofc  della  fide  fendane  accufati,  fi  non  la  porta  cioè  i quattro  Safsà , ir 
intorno  alle  cofe  della  fede  neffun  turco  fia  ammeffo  al  teftimonio  , fe  già  non  fìif- 
fi  Vrete  else  per  dodici  anni  prima  non  babbi  battito  vino . Quefla  patente 
homo  i Fcnitianiyi  Fiorentini , i Genoucfit , i fiagufii , t Tcrotti,gli  Sciolti  f 
ir  bora  f hanno  » Francefi,  dipoi  che  fi  fono  infume  confederivi. 
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Modo  che  vOma  d’impalare , e daltre  forti  di  morti,  e torture,  cht* 
danno ..  Cap-  XXXIII.. 

I Turchi  fono  crudehfjtmi , & feueritiffimi  in  giuflitiare  , e tormentar  chi 
ma,  tonto  Chrtftiani come  Turchi,  &■  oltre  a tutte F altre , tafano  [impalare  y 
cefo,  che  non  è tri  neffurì altra  nattane,  & formolo  mquefió  modo.  Il  reo 
condannato  al  palo  , bifogna  eh'  in  /palla  fi  porti  quel  palo  fleffo,  col  quale 
bà  da  effer  morto , il  quale  èvnto  di  feuo,  & fanone  , e lungo  fino  a cinque,  ò 
fti  braccia , groffo  cam'vn  braccio  d'vnhuomo , & acuto  in  punta  . Strinati  al 
luogo  doue  fi  deue  impalare , il  Botalo  fende  in  terra  colvifo  in  giù,  & gnor- 
dando  dintorno  fà  pigliare  fc  vede  alcuno  Chriflimo  , ò Giudeo  , perche  tar- 
ghino il  condcmata  ; ma  perche  fisa,  pochi  vanno  à vedere  così  fatte  cofej  , 
ungi  fi  ascondono . Hot  non  trouandonè  Giudei , nè  Chrifliani , piglia  t Turchi 
Caffaffi,.  cioè  Birri,  quelli  gli  tengono  i- piedi  firmi  , e f accopiam  co  calcagni ,, 
altri  gli  tengono  il  capo , ctde  mani . Il  Boia  poi  fà  mettere  la  punta  del  palo- 
nel  culo  al  reo,  come  fe  gli  volejfe  far  vn  crefliere , Fatto  quefio  piglia  vwia 
maSga , c batte  il  piede  del  palo ,.  tanto  che  congrandifjìme flrida  del  pallente 
il  palo  talvolta  riefee  fuoraper  la  collottola;  tal  volta per  vna  /palla , fpeffo 
in  meZgp  della  fchtena,  ò del  petto  yà  molligli  nefee  nella  cima  dellatefin-,  . 
Cofi  dato  r e/ito  al  palo  lo  rizzano,  gr  lo  confiamo  interra , ne  farebbe  buo- 
mo  tanta  ardito , che  s'appreffajfe  al  palo  per  darli  aiuto  , c così  fi  lafcia  fior 
mola  dì . Quelli , à chi  il  palo  efee  per  la  cima  della  tefla , moiono  / ubico , gli  al- 
tri vinone  due , ò tre  giorni , con  ficnti , e con  grida  altiffime , domandando  {em- 
pre  da  bere  imam  vano , però  che  come  ha  detto  neffimo  vi  s'appreffartbbe . Fù 
impalato,  e tormentato  m prefetiZ^i  di  molti  Chrifiiani , il  pouero  Capitano  La- 
Z&ro  „ dlbamfc , feruitore  della  S.  Macftj  Cifrerà  con  cofianga  quanta  credo  fuf- 
fe  ne'  Santi  Martiri , ne  hard  creduto  ,■  che  vn'huomo  faldato  sì  f aldo  fife  fiato • 
nella  fede  di  Cbrijh,&  haueffe  mai  tanto  potuto  patire  fe  è vero  quello  di  Lucano. 
Nulla  fides , pierai!];  viris  qui  cadrà  feqmmtur.  Egli  d tormenti  degni  for- 
se , e alle  contìnue  villanie,  & ingiurie  fempre  /tette-  /aldo,  ne  mai  lo  poterono 1 
leuarc  da  Chnflo . Fùfrcfo  qtufiu  me  bino  net  calici  Nouo  mDalmatia , doucj 
bauendo  fatte  prone  da  gran  C apuano  ; all' vi  timo  fece  atto  degno  ver  amai  te  cfo- 
gm  Senatore , dr  Utueo  fiomano  y (cannando  con  le  Cut  mani  la  moglie , 0~  due 
figliuole  atelk, prima  eh  m mano  de  Turchi  le  vede {fe , confideranno  i!  fefio /.mi- 
nile , non-  poter  (opporr  ar  lì  tormenti , che  egli  f apportò  per  nonrir.  e^arc , . gy  cer- 
io in  lui  fallì  tal  detto  che  non  fi  troni  fide , né  pietà  in  Intorno  perche  egli  fkve- 
rifiimo eficmpio  di  fide,  di  piai,  e di  cofiandgt  à giorni  notici , yjano  oltraj 
jmpa..irc  ancora  C inganci  are  /oprale  fórche,  ouc  'ano  ire  ganci fatti  à modo 
u>‘a  ; deetta  da  mictc-x  il  grano,  mà  grojfa  tanto  che  po/fi  fofienere'  vn’buo- 
f ‘fid  fi  appicca  chi  v è condamato , e vi  pende  per  molti  gì  end  mifera- 
ment«.  . Appiccano  ancoratoti  vna  fune  fittile,  e lungo,  tal  che  f appicca- 
to tocca 
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to  tocca  quafi  terra  co  piedi  , con  tutto  chela  forca  fia  alta.  Sogliono  aticora 
. legare  fbuomo  tra  due  tauole , e con  quelle  dai -capo  dtuiderlo  perii  megocou 
una  ftega.  F fono  tormentare  lardando  hor  con  pece,  bor  con  Tardo,  metter 
celate  rotùdein  tcfla , metter  i temperatoci  folto  Tygna,  cacciare  vnafciuga- 
toio , di  quei  che  loro  vfaoo  da  cingcrft,  bagnato  di  aceto  più  par  Ugola,  ritirar- 
lo poi  tù  à poco  à poco , e quefio  è vn  tormento  crudeli (fimo , Sogliono  tal bora  le- 
gare Tbuomo  per  vn  piale  nudo  à vna  colonna , attorno  la  quale  forno  af- 
fai buon  fuoco  , Tvltimo  rimedio  poi  ebe  il  legato  è caldo  d di  muouerfi  hor 
di  U,  bor  Ài  qua;  mà  poiché  non  può  più,  jl.vicoé  sfollato  mancare,  e mo- 
rire arrojhto , e roffo  come  vn  gamharo . Qucfii  cr  infiniti  martiri) , tormen- 
ti , p morti  feucnfjìmnmente  vj ano  a Turchi  contro  gli  federati  , i quali 
per  non  effer  troppo  lungo , tralqfao,  e per  venir  tanto  più  prefio  à quel  che 
fegue. 

Come  i Turchi  vendono  i Chriniani  all’incanto , & in  che  modo  fi 
rifiatano  > & vfano  i Schiaui  • Cap.  XXXIV. 

Frà  le  miferie  de  mortali  Hcffuna  (ch'io  creda)  è maggiore  che  quella  di  colo- 
ro , i quali  per  loro  trifia  fortuna  capitano  sforgitamcntc  in  monde  Turchi, 

Doue  per  tmnor  pregio  fi  barn  Cbufltano  che  vncauallo,  vn  afino,  ò viu 
bue,  p 'in  più  luoghi  fene  rende  all incanto , in  quefio  modo.  Sonoui  i Td- 
Uni , ò vogliam  dire  i S (tifali,  i quali  pigliano  per  mano  quello  Chrifliano 
che  Tbà  da  vendere , e cofi  lo  menan  pel  mercato  gridando  à quanto  pri’Kgo 
Slamo,  p à chi  più  offerifee  lo  dumo.  Vendonfi  i fanciulli  d gran  presso, 
come  le  fanciulle  ù vile,  cofi  quella  natione  è macchiata  del  rido  della  jo- 
•domia,  è gran  compostone  à veder  vendere  vna  famiglia  intera , p il  pian- 
to che  fi  U padre  vedendofià  quefio  rendere  vn  figlio , à quello  vn  altro.  Et 
fptjfo  con  Jper arista  di  non  bauerb  mai  più  à riuedere , Quelli  ch’vna  volta  han- 
no rinegato,  non  pofftno  nè  da  giudeo,  nè  da  Chrifliano effer  comperati, mà 
•da  Turchi  sì,  dicendo  che  nonfià  bene  che  cln  non  è Turco  babbi  fchiauo  che 
fia  fatto  Turco . E fi  concede  trà  loro  tenere  vno  della  lor  fede  per  fdnauo  . 

,/  giudei  che  bora  habitanoin  Leuante,  tutti  quafi  Jt.vmo  fellone  Chrifltane,  e 
nc  fanno  firatif  crudeli . Il  (chiatto  fi  può  far  vendere  fin  d tré  volte  , quan- 
do il  padrone  gli  fà  mali  portamenti , mà  poco  fi  Vfa , perche  fi  fa  tomprart 
à vn  antico , petrattato  f empie  peggio  che  prima.  Quelli  che  prefi  fono  do- 
nati a Bafsà  > fpejfe  volte  per  denari  fi  tifi  aitano  , in  quefio  conto  è • mdhffi- 
mo  negótiarc  con  8arb  atrofia  , pcrò  che  mai  non  fi  contenta , e quanto  ptù  altri  -of- 
ferifee,  egli  più  chiede  ; di  modo  else  mai fi  ha  fine , p è peggio  dar  in  numfua  che 
morire . 1 /chiatti  che  vien  donati  al  gran  Turco  Je  vuoTnncgarc,  gli  ordina  (ubito 
la  fua  prouiftone  fe  non  lo  fà  mettere  in  vna  torre , detta  del  mar  maggiore _>  > 
che  è in  Vera , e qutui  fi  ftà  convito  afpro  il  giorno,  che  fono  fette  quattrini , 

P mego,  e di  quello  s ha  dagqucmare  >, perche  non  gli  dà  altro . EJcmat  Ufi 
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parta  di  ri/catto,  egli  ri fponde,  che  non  ha  bi/ogno  di  danari . Tcrò  fe  non  fi 
vuol  far  Turco,  fliafit  in  quella  torre.  Et  armando  gli  confcgna  tutti  à Bar- 
baroffa , il  quale  gli  mette  tutti  alle  galere , benché  molti , che  gli  paiano  di 
Altaiche  conto  non  fà  vogye.  Tot  quando  Barbarofja  torna  àdijarmare,  gli 
riconfcgna  tutti  a'  guardiani  della  torre  di  mar  maggiore.  Vn  modo  hanno  di 
rifeatto  quelli  drc  fono  donati  al  gran  Turco,  e quefto  è,  ò che  Barbaroffa _> 
gli  compri  f otto  nome,  che  egli  non  babbi  di  bifogno  , per  qualche  ejfercitio 
per  le  galere,  ò che  alcuno  altro  gli  domandi  m dono  al  gran  Turco , & poi 
n/cattarfi  da  colui  à chi  il  gran  Turco  [hard  donato . Sonotu  tra  Turchi 
mercanti,  che  non  fanno  alno  che  vendere,  c comprare /chiatti . Et  fono  tanta 
afiuti  che  j ubilo  che  hanno  vi/lo  il  vifo  à vno,òla  mano,  comprendono  leu 
fra  condurne , & fe  è fono,  & fe  è nobile  , e quefli  tali  feguono  C cffcrcitio 
co’  caualli , i quali  permutano  i /chiatti , &gli  conducono  in  Cojtantinopoli , doue 
di  tiuouo  danno  gli  /chi aui,  & ripigliano  altri  caualh , non  potendoli  vendere  à 
denari  contanti,  c co  fi  que'  mercati  che  facciamo  noi  delle  beftic , fumo  loro  di 
noi . E più  che  in  condurre  i /chiatti  ne  legano  dieci  inficine  con  vna  catena^ 
al  collo,  c con guardie  bowjjìme . Donne,  & putti  gli  mettono  à cauallo,/<h 
pra  le  fome , ò in  ccfta . il  mercato  de  fchiaui  fi  fà  in  vn  luogo  nel  medio  del- 
la Città  , detta  Be/cftan , il  quale  è nome  vn  tempio  ritondo  con  quattro  porte 
croce,  intorno  intorno , bà  botteghe  di  broccati,  velluti,  & altri  drappi,  c le 
co/c  di  pregio  tutte  fi  tengono  qui  ut  in  certi  lor  armarijpcr  ordine.  Qui  di  not- 
te fi  fanno  fempre  buone  guardie , e Jono  pagati  per  rata  da  mere  aia  i , quelli 
che  fanno  le  fattioni  la  notte . Gran  piacere  è tanto  qui,  come  altrouc  d'haue- 
re  à comprare  da  T tirchi  , perche  domandandogli  quanto  vale  la  tal  co/a , ti  ri- 
fpondo,  ella  mi  cofla  tanto,  & fi  fà  il  conto  de  gabelle , e di  vetture,  ecofi 
di  modo  ch'ogtivna  delle  parti  vi  po/Jifturefi  vende . Qucflo  lo  fanno , però  che 
la  legge  deK Mcorano  vuole , che  il  venditore  dica  la  verità  al  comprator , ben 
che  non  fi  può  altrui  fidare , che  non  dicono  mai  il  vero . In  qucflo  medefimo  Bc- 
feflan  fi  vendono  i caualh  di  valuta  di  quei  Turchi  che  muoiono  ricchi , perche 
è vf anziché  fubito  che  altri  muore  da  tré  di  in  sù  fi  vendono  tutte  le  fuc  Spoglie 
all'incanto . I panni  fi  vendono  invìi altro  luogo,  il  quale  domandano  Btjtpha- 
Z*r,  cioè  mercato  de  pidocchi,  da  noi  fi  potrebbe  dire  Sbracciarla , ò ragbcUe- 
nadiquì  na/ce  che  ogn  anno' fe  ne  muoiono  di  pefle  infiniti, perche  tanto  ivtfli- 
ti  degli  amorbati , come  de  gli  altri  vi  fi  vendono  pubicamente  all'incanto . Et 
tengono  per  certo  che  chi  muore , ò di  pefle , ò in  battaglia  contra  Chnftiam,  che 
vadi  di  volo  al  Taradi/o , e dicono , che  la  pefle  èjpada  d'iddio , & la  chiamano 
ChgltZula . 

In  che  modo  fi  rendano  i causili  all'incanto  > & in  che  bora . 

Cap.  XXXV. 

In  ogni  Città  di  Turchia  vi  è vita  pianga , la  quale  loro  domandano  ^4thpa- 
Z&i  cioè  mercato  de  canato , doue  la  materna  all'alba  fi  menano  i Caualh  che  fi 
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vogliono  "pendere.  Qui  flaimo  di  continone  Tellani  , cioè  Cevrini  , o iter 
Scafali  , iquali  montano  i cauallo  , & di  buon  pafo  fempre  vanno  attor- 
no alla  pia^a  gridando  Cvno  dietro  alC  altro  , à che  previo  flà  il  e aud- 
io , e à chi  più  offerifee  fi  di  fe  il  p'CZgp  fodisfa  al  padrone  del  cannilo , 
fe  non  fe  lo  rimetta . Et  cuui  fempre  il  gabelliere  , ilejuale  fcriue  , il  dì  , il 
prrtgj  , il  mantello  del  cannilo  , ir  il  nome  del  venditore  , & compra- 
tore . E quefto  fi  fi  perche  fe  il  cauallo  fiifie  rubato  fi  troni  il  furto . Tiigafi 
al  detto  gabelliere  quattro  afpri , eh' è tu  carlino  alla  noflra  moneta . Sono  i e a- 
tiaìli  viliffimi  à comparatione  di  quel  che  fi  vendono  di  qui  , ma  non  fipoffono 
cauare  fetida  licenza  , ò del  gran  Turco  , ò del  Baisi . Non  refluito  i ven- 
ditori à difetti  del  cauallo  , però  bifogna  ch'il  compratore  Jha  ir.  e crucilo  , «c_> 
vendono  mai  col  cauallo  ne  fella,  ne  briglia . E quefto  e pirch'ognvno  fi  fa  la 
fua  fella  , e quella  eh' è buona  i vno  cauallo  , è buona  à tutti  , fimilmcnte  il 
morfo , augi  con  le  medefime  felle  canale  ano  le  mule,  alle  quali  non  tagliano  mai 
la  coda  , nò  crini  ; mi  (intrecciano  , e convita  [ciuccia  gliela  legane  à vna 
banda  della  cigna . C aflrano  tanto  i muli , e gh  afm , come  i calmili . Nella  me- 
*"*  deftmi  pianga  fanno  il  marcato  anebor  d'ogn altra  forte  di  bcfiie  mi  appartati 
dicaua&i  , e comincia  , come  hò  detto,  ogni  mattina  il  mercato  all alba,  e fi- 
rtifee  i due  bore  di  giorno , ò vero  i vna,  e mega . 

Delle  Città  8:  luoghi,  che  tiene  fortificati  il  gran  Turco,  e dell’or- 
dine deliri  guerra . • Cap.  XXXVI. 

Le  Città , chc'l  gran  T ureo  piglia  nel  confine  i nemici , le  tiene  a fai  bene  fon 
tlficate  , ir  fimilmcnte  quelle  che  fono  vicine  al  mare  , per  fufpetto  delle  ga- 
lere del  Signor  Trinape  tfOria  , e de'  Signori  T erteti  aia  ; mi  le  Città  che 
fono  dentro  della  Turchia  non  fono  punto  %rti  » ne  la  Cirri  flcjfx  di  Coflan- 
tittopoli  , »e  Sofiani  , _ dnUnnopoli  , nò  Filipopoh  , nè  alcun  altra  Cuti 
grande  è in  fintegli  , ne  hi  mura  , eccetto  Cofiantmopoli  , e 'T  quefto  è, 
perche  egli  non  confida  nelle  mura  ; mi  ne  gli  huomint  , e femore  che  bi- 
fognafe  , egli  afarebbe  in  campagna  , & anchora  che  molto  più  habitata 
fta  ogni  patte  di  Chriftianiti , che  la  Turchia  , non  però  hi  tanti  foldati,  nè 
tanta  gente  da  guerra  , è cofi  esercitata  , & qurflo  amene  perche  quando 
il  gran  Turco  fa  guerra  , lafcia  quafi  le  Città  tutte  sfornite  dò  Intorniai  , ir 
hi  molti  ordini  di  faldati  cofi  i cauallo,  come  i piedi , fopra  di  che  io  non  mi  (fen- 
do per  eflere  flato  lungamente  fcritto  da  altri  , foto  anderò  dicendone  quache 
particella  lafciata  per  cofa  minima  da  loro.  E quefto  è che  i Gianiccri  , i quali 
hanno  fatto  qualche  fcgnalata  proua  nella  guerra , portano  nella  t^jrcola  , cioè 
nel  capello , vna  penna  ch'era  con  penne  lunghe  due  braccia  ,groffa  vn gran  fat- 
to, & penfo  che  tra  il  capello  ,ele  penne  puffi  venti  libre,  la  farcela  è di  feltra 
bianco  imbottito,  con  la  tefliera  alta  vna  [panna  è m-gs . palla  cui  cima  fi  riuni- 
ta perle  [falle vna  riuerfeia  lunga  tre [panne,  e larga  almeno  vn  palmo,  e mego, 
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fimilc  à quella  becca , che  vfano  tri  noi  i Frati  Iefuati , ouero  quella  delle  Dotate 
di  Francia , la  pena  ch’era  attaccata  al  capello , è di  legno , & è larga  quattro  di- 
ta , & alta  vm (panna,  coperta  di  rame  indorato inargentato , con  girne  falje,  & 
ciò  vfano  tutti , ancorché  non  ci  baueffero  penne  > quafi  perftgno  di  volerci  nellcs 
f anioni  acquiflare  le  penne . I Capitani  de  GiamZgcri , e queHt , che  fono  ricchi , 
fornirono  tutta  la  tefliera  doro  battuto , e quella  chiamano  poi  (cuffia,  e vi  fono  di 
quelli , che  ci  baucranno  fettunta , & ottanta  feudi  d oro . Li  Solacchi  portati» 
fimi  Intente  vna  forcola  come  GianiTgeri,  & fanno  f effe rciào  della  guerra  ancora  | 

à piedi,  diffcrifcono  (olamcnte  nella  forcola , chea  quelli  la  riuerfeia,  toccale-* 

(palle , à qucfti  non  tocca  niente , & è come  vn  cartoccio , & in  cima  vi  portati» 
fiati  la  pena  con  qucfle (cuffie  doro , fono  alcuni  fcufffgmOQ  detti  à cauallo  (gua- 
ioli , quefli  fi anno  in  Bofna , douefono  huomini  valenti  fimi,  e robuftiffimt , i qua- 
li fanno  viuere  trionfalmente  il  T ureo , fono  da  vna  banda  ne  confini  della  Greciat 
dad altra  di  Vnyhcna . Quefli  fono  hoggi  chiamati  Scruidtti , e Cheruat , & lUy- 
rq  da  Iter  odiano  nelt Hiflorie , là  nel  fogno  di  Seucro  , dota  quelli  deferiue  effer 
huomini  di  (latura  grandi , & valorofi  ; mad ingegno  grò  fi , & facili  ad  effcrc^t 
ingannati , gente  della  quale  faccuagran  conto  ^4 le f andrò  Magno,  & occupaua- 
no  Macedonia . Quefli  ScbujfianaTgift  domandano  Zatagnici  m quella  lingua _>  » 
che  vuol  dire  sfidatori , & queft'ù,  perette  sfidano  fempre  à corpo  à corpo , à rom- 
per lancia , in  che  fanno  prone  niirabilijfime  ; hanno  forgagrandiffima  nelle  mani , 

& in  tutto  il  corpo . Sono  di  (latura  affai  grande , e ben  fatti , di  coflumi  Barba- 
ri ingegno , hanno folamente  alcune  aflutt lette  nel  combattere  lafciate  loro 

da  fuoi  antichi, e cofi  di  mano  in  mano  fi  confcruano , nel  tempo  che  fono  alla  gua- 
ta. Ceffono  di  pelle  d Orfo , e di  Lupo  per  (pauentar  le  genti  . In  tcfla  portan» 

Vna  celata  di  pelle  di  capretto  con  due  ale  d . Aquila  morta , vicino  al  ferro  della 
lancia  vi  portano  legata  vna  penna  d ^Aquila  . Similmente  vfano  come  tutti 
gC altri  Turchi  la  lancia  più  lunga  della  noftra  vna  mera  volta,  vota  dentro , per- 
che facendola , la  partono  per  mc%$o , & la  ine  aitano  come  vna  dar abottatuu  > 
poi  la  giungono  inficmc  coperta  di  iteriti , & colla;  il  ferro  è lungo  più  dznuij 
(panna,  & è fotti  le,  cfiiufftmo.  "Portano  la  targa  all’  vfan^a  di  Bofna , indofio 
non  portano  armi,  eccetto  che  la  fpada , <&■  la  mav^ta  , chiamano  ancora  quefli 
sfidatori , Deli , che  vuol  dir  pastai  : & è obbgato  vno  di  quefli  foto  d andare  in-  ! 

contro  à dieci  huomini  à cauallo , & non  andandoui , perde  il  nome  > & fifegnct 
& il  titolo  di  Deli , & di  Satagiiick . 

Delle  habitationi  de’  Turchi  > c del  modo  che  s’alloggiano  » 
mafllmamente  per  gli  Hofpcdali  . 

Cap.  XXXVII. 

Dal  Serraglio  del  Signore  de'  Bafsà , & altri  nobili  in  poi  , tutte  faltrcj 
flange  fono  biuttiffime  in  Turchia , e mal  fatte , fono  di  legname , di  gionchi , 
tr  piare  come  mattoni  di  creta  cotta  al  Sole , in  luogo  di  calce  adoperano  ildn* 
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to,  non  vfano  fmefire , hanno  inanZ^  alla  porta  vn  poco  di  portuale , al  modo  de 
p'iUam  di  Lombardia . Alcuno  battendo  il  muro  nella  f bada , vi  fa  le  fineftrc  : 
mi  alte  di  modo , che  chi  è dentro  non  v’arriua , & le  ferrano  con  vetri , che  non 
fi  poffono  aprire , & fe  pur  altaiche  nobile  bàfineflrc , vi  tiene  vnagelofia  flret- 
ta,  <&•  fpelfa  intanto , che  non  fi  vede  nulla,  né  fi  può  aprire , & tutto  qitcflo  fanno 
per  gdofta , ch'hanno  delle  loro  mogli , e Donne.  Mahffimo  all’ordine  fiorino  di 
fornimenti , non  vfano  banche , nonfedie , non  lettiere , non  tappezzerie  a’  nutrì , 
nella  camera  per  terra  batteranno  zm  tapeto,  con  matera^i , c qui  dormono  fen- 
%alen%iioli,&  rare  volte  fifpogliano  , mangano  in  terra  comma  tanaglia  di 
cuio , Li  quale  lattano  con  la /pugna , & la  domandano  Sofia , tendono  vna  corda 
per  mcZ^o  della  cafa , douc  difendono  tutti  i loro  flracci , oucro  le  mettono  dentro 
vna  botte.  Conficcami  legni  fpe/Ji  per  le  mura,  per  appenderci  le  loro  cofe . I lo- 
ro cantini  formo  tanto  fumo , che  molto  meglio  é flore  alla  campagna , che  al  fuo- 
co , echi  fi  zntol  fcaldare , fede  in  terra  fiàla  cenere . Le  flange  fono  tutte  ter- 
rene , non  formo  mai  bucata , lattano  con  acqua  calda  folamaite  ,c  con f apone , il 
quale  è fatto  con Jhto  per  careflia  (Colio  (però  che  loro  non  hanno  olmi . ) Onde 
1 panni  fono  fempre  pieni  di  pidocchi.  J più  nobili  adoperano  il  f apone  di  Vc- 
netia  ,edi  Soria.  In  fomma  non  hanno  politezza  a! cuna , mangiano  in  rame 
fagliato  focalmente , tanto , ch'apparifca  quel  bianco . E con  tutta  quefla  fuaj 
lordifjimavita,  fi  reputano  i più  dilicati , & politi  huonuni  del  mondo , ne  gli 
pare  cofa  bai  fatta,  fe  non  quella,  che  fi  fa  tra  loro.  Non  fitroua  hoflcriain 
alcun  luogo  del  Lettonie  . Di  fiate  , chi  canale  a per  que'  paefi , bifogna  flar 
fitto  il  padiglione,  l' inuemo  nelle  capanne,  tanto  biffe,  che  per  ifeomodità  , è 
Jfeffi  volte  molto  meglio  il  flore  alla  campagna.  Hanno  alcuni  hofpitah  , douc 
hanno  delle  flanZg  dette  Clraruoferà , c'hanno  certi  camerini  da  flartu  con  quattro 
perfine.  V e il  armino , ma  fernet  legna , ferina  letto  , fenZ^a  fieno , ferina  pa- 

Ìlia . V'èla  falla  communc , ma  da  mangi. are  ; cefi  per  te , come  per  il  Cauallo, 
ifogna  andarlo  a trouare  altroue . Trouanfcne  di  quefli  luoghi  per  tutto , e bel- 
li , e riccamente  fatti  : molti  de’  quali  alloggiano  per  amor  d'iddio  . Molti  vo- 
gliono vnafiro  il  giamo . E bifogna  ridurmfi  la  fera  innari ^ vnlrora  di  notte , 
altrimenti  non  fi  trotta  aperto . Qui  i mercatanti  tengono  ficuriffime  tutte  le  loro 
mercantie  > & v'babitano  loroflcjjì . V'é  vn  guardiano , che  nfcuotc , & fe  al- 
cuna cofafùjjè  rubbata , egli  i obligato  .i  intronarla  . C marnalo  ChvruofaratfQ . 
In  quefli  ogni  natione  Jenz^a  differenzia  alloggia , & chi  primo  ardua  , piglia  la 
Ronzai, fiaT ureo, Chnfliano, Moro , ò Giudeo.  Se  ne  troua  fiiori  della  Cittì 
ancora  di  quefli  luoghi , ma  finga  guardiano , &•  fedamente  le  mura . Trouafi 
in  oleum  luoghi  d alloggiare  tri  Chrifliani , Greci , Seruiani  , ò Bulgberi,  de'  qua- 
li ogn  vno  accetta  voloiitieri  Clrriftiani , & danno  ricapito . Ma  fimo  poucri , ne 
hanno  da  danti  altro  che'l  coperto . Trouajcne  alcuno  ricco , che  per  gli  voflri  da- 
nari vi  darà  quel  ciré  domanderete , eccetto  ciré  letto , perche  rum  l' barino . Verbi 
Cbnfliani  vanno  più  volentieri  ad  alloggiare  con  quefli , ciré  allt  Caruofi  rà,  fe  là 
n «affiti  non  gli  flringe  . 
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Quali  opere  pie  Cogliono  fare  i Turchi  per  la  falute  delTanrme 
loro,  c de' loro  morti.  Cap.XXXVIII. 

Sii  credere , & la  fede  de  Turchi  fhffe  sì  buona , come  fono  alcun  opere  pie  > 
che  loro  fanno , migliore  fpaarrs^a  potrebbono  hauere  della  falute  dell'anima  lo- 
ro . Terochc  à quello  fine  edificano  molti  i Cbaruofarà , Alcuni  altri  fumo 
ponti  f opra  i fiumi , in  luoghi  mb abitati  de'  "Peregrini  racconciano  le  firadcJ. 
Hmno  po^i  nelle  felue  , doue  fuffe  careflia  tf  acqua  . Conducono  fonti  nel- 
le firade  maejlre  con  grandiffima  fpefa  . Equcflo  fanno , perche  per  viaggio 
tutti  beuonodeiT acqua,  e fe non  fc ne trouafjc , troppo  fìarebbono  male . Fast- 
no  cafe,  e bagni  ,l'vtilità,  (fi  aurata  de' quali  donano  alle  Cbiefe.  Fausto  Ho- 
fpitah  detti  Amar  aids . / quali  danno  da  mangiare  à tutti i poiteri , che  ci  capita- 
lo , cioè  p.vie , (fi  acqua , carne , (fi  mineflra , di  qitefli  luoghi  ne  fono  aff  ai  per  le 
C ittà , mà  non  per  viaggio , pochi  non  come  dicono  molti , che  fi  può  andare  di 
Dalmati  a in  Caflantinopali  fensfivn  quattrino , andando  per  gli  Asmrath . An- 

fi  canale  a tduolta  cinque , e fei  giornate , che  non  fe  ne  troua  neffuno , c molti 
, ve  ne  fono , che  bora  non  danno  nulla , perche  fono  iti  in  contenda  , come  frà 
noti' A batic..  Alcuni  fanno  delle  fonti  per  le  Città,  & con  condotti  di  buona 
fpefa . Molti  innanzi  aUa  fua  cafa  firmo  vna  gran  conca  di  marmo  coperta  di 
t alice  di  ferro , che  terrà  dieci  fomei  acqua,  & hanno  la  fua  {pina  d ottone  con 
vna  tafigaatt.iccataconuu  catenella,  acciò  chi  paffa  poffa  bere  , (fi  lauarfi 
quando  fi  và  d tempio . E di  qucflc  fe  nc  troua  infinite  per  le  Città  grandi . So- 
. nom  de  calcolai , farti  , (fi  altri  bottegai , che  per  veto  contengono  instanti  alla 
loro  bottega  fesstprc  due  gran  vafi  d'acqua . Alcuni  portano  va  gran  otro  in 
{palla  c aperto  con  vn  panno  q:t.idro , come  quei  de  T rombetti , CT  mia  tagga  di 
Argento  in  mano,  eg-  cofi  vanno  po'  la  Città  dasido  da  beve  à chi  vuole  per 
Dio,  e do  fanno  par  voto  fimiknente . In  C (sfiatiti  napoli  nc  fono  , che  fanno 
auvfi  officio  pagati  dal  gran  T ureo . Ne  L’fla  Loro  il  dar  bere,  e mangiare  a gli 
inorami ma  fino  i cani  notri', cono  per  amor  di  Dio . Con  quello  ardine,  mol- 
ti hanno  instanti  alla  porta  due  pignatte  grandi , e quadre  di  marmo , i quali 
raccoghono  per  condotto  la  lauanurane'  piatti,  che  ognidì  fono  lauau.  I ca- 
ni aurigi  nell  bora,  che  fi  lana  (come  s' eglino  il  fapefscro  ) tutù  fi  raglinosi » 
qmui,  ir  tali bora  ve  ne  faranno  cento,  ch'appettano,  c pittando  da  mangiare 
fi  {ente  vna  battaglia  , (fi-  vn  rumore  grandijfitno . Danno  alami  faflate  del 
ghiaccio,  (fi  della  acne  à bere  per  amor  di  Dio . Et  perle  botteghe  lene  vende 
affiti . li  contentano  ru  lla  paglia , mettendo  vna  mano  di  paglia  , e l albata 
di  neuc  ,ò  di  ghiaccio , (fi  cofi  fanno  di  mano  in  mai  o ; poi  il  coprono  boa  tet- 
to d*  paglia , perche  fi  difende  dall  ptoggic , (fi  con  qutjìo  fi  conferua  ben.  fimo  - 
Dentro  in  cafa  non  vano  polggo,  doue  vi  fono  fiumi , mi  vetrine  grand, (finte , co- 
perte fino  in  ciana  fiotto  terra  con  vn  certo  coperchio  di  paglia . iàucfle  in  Thcffalia 
0dopran$  anco  per  riporre  il  vino  m vece  di  botti  , il  quale  infilane  con  levati- 
. ne  dura 
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ve  dura  più , che  la  cafa , & conferuano  molti  anni  il  vino  buoniffimo  in  quelle  , 
O* fono  di  tenuta , come  botte  grandi . 

In  che  tempo  dell’Anno  digiunano  i Turchi,  c quali  giorni 
celebrano  ad  lionorc  d’ Iddio . 

Cap.  XXXIX. 

Hanno  in  tutto  Torino  ì Turchi  vn  digiuno  di  trenta  giorni , il  quale  non 
è digiuno , che  mangino  meno , che  gl altri  tempi,  ma  foUmcnte  viuonocfv - 
n i vita  più  modejia , & qucft'è , non  per  vigilie  di  fèfte , nè  di  Tacque , nè  di 
quattro  tempora,  come  facciamo  noi  ,&i  Giudei.  Tel  ò clic  loro  non  adorano 
fanto  . Ma  variamente  in  tutto  f lAmo  fcicgliono  trenta  giorni  di  centinaio  al  di - 
giuno , i quali  fono  fpeffo  intorno  al  mefe  di  Decembre . E dopò  il  digiuno  hanno 
lafefta , che  dura  tre  giorni,  che  fi  fogltono  fpeffo  affrontare  nel  ncftro  Nata- 
le . Hanno  vn  altra  fefta  principale , che  varia  poco  dalla  Tafqua  di  t\efumt- 
tionc , di  tré  giorni  fim’lmente  . Domandando  io  à cioè  fine  sbonormo  qucftì 
giorni  . Alcuni  nonne  fanno  affigliare  ragione  neffma . Ma  qua,  che  credono 
di  fapere  , dicono,  che  loro  fanno  quefic  due  fole  muta,  vna  nei  verno,  acciò 
fi  ricordino  di  loro  jleffi , I altra  <C eftate , perche  fi  ricordino  d Iddio  . Mà  vii 
altro  più  veramente  midiffe  vna  volta,  che  loro  honorauano  i tré  giorni  di 
inuerno,  per  la  ita  ti  iti tà  del  loro  "Profeta  Mahomctto  , il  quale  nacque  in  tal 
mefe.  Gt altri  giorni d\ Aprile , onero  di  Margo  , perche  ut  quel  tempo  mori, 
ledete  come  la  verità  gli  fàconfufamcntc  trafcorrerc  in  quel  che  non  vorrebbo- 
vo.  villa  folennitàd,. Aprile  non  fumo  digiuno  di  neffuna  forte  . A quella  di 
Decembre  sì  .r  Et  tengono  queff  ordine , che  dieci  giorni  prima  al  dì  del  digiuno  , 
Vanno  alcuni  officiali  gridando  per  la  Città  à cauallo , preponiteli  al  digiuno  , 
che  cominciali  tal  giorno . Et  in  quefli  dicci  dì  ancor  a vogliono,  che  fi  comin- 
ci à viuerc  modeftamente , & fc  fi  trouaffe  alcuno  ebro  il  fanno  baftonarc_j 
nel  luogo  fìcffodoue  fi  trono  . Et  fpeffo  vanno  per  la  Città,  il  Cadì  , c Subaffi 
( come  fono  dire  Gommatore,  e Fifcale)  vedendo  come  le  genti  fi  prepai  ano 
al  digiuno.  Venuto  poi  il  dì,  ciafcuno  fà  affluenza , ne  mangiano  in  tutto  que- 
llo dì  mai  fino  alla  fera , che  fi  cominciano  à veder  le  felle . 11' bora  tutti 

vanno  à cafa  à mangiare.  Sogliono  poi  mangiare  la  mattina  innanzi  di, 
fpeffo  la  notte , talmente  , che  quefio  loro  digiuno  non  è altro  , che  riuoltar 
re  il  mangiar  del  giorno , nella  notte . N:  di  giorno  farebbe  ncffuio  ardito  di 
bere  pure  vn  bccchiero  d'acqua , ne  mangiare  vna  caflagna , per  qucftì  trenta 
giorni  neffuno  bene  vino . Et  ioviddi  vn  Giudeo  rinegato,  chianuto  Follana , 
che  ne  bcuuè , che  la  giuftitia  il  mife  fi opra  vn  fomaro  à cauallo , con  vna  trip- 
pa di  bue  piena  intefta,  con  la  coda  in  mano,  e co  fi  lo  menarono  per  tutta  ivo 
Città.  P offono  in  quefli  digiuni  mangiare  di  quel , che  vogliono . Le  botteghe) 
che  vendono  da  mangiare  ftanno  aperte  fino  à meliga  notte . £ lecito  à ciafcuno 
{fondare  di  notte  per  tuttala  Città  in  tali  giorni , quel  che  non  poffmo  fare 
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.gli  altri  ( come  di  [opra  è detto.)  Tali  fono  i loro  digiuni , da  quello  in  siine « 
hanno  nè  indiilgcruie , ne  perdoni , nè  vna  Cbiefa  in  piu  deuotione  , che  vrì altra* 
E con  tutto,  che  qucjli fieno  da  loro  molto  offeruati , non  però  ci  mancano  di 
quelli , che  in  qtwjlo  tempo  di  digiuni  vanno  à dormire  con  le  meretrìci  la  notte  , 
dr  à mangiare . Et  qucfli  fono  foldati , come  Spacchi , Giamggen , e Solacchi , ì 
quali  hanno  libertà  di  sformare  le  Meretrici  à dormire  con  ejji  loro  . Le  quali  fono 
Jcrìttc  per  tali,  dr  fanno  à tutto  buomo,  eccetto  che  a'  Chrijhani  , i quali  nè  à 
qucjlc , nè  ad  altra  forte  di  Donne  pojfono  ondale  palcfcmcnte  , che  fe  vi  fono 
trouati , fono  in  fatto  condannati  , dr  incarcerati  -,  dr  puniti,  come  dijfi  di 
fopnu. 

Allegrezza , xhe  fanno  i Turchi  nella  Fella  di  Bac- 
ram  , finito  il  loro  digiuno. 

Cap.  XL. 

Finiti  i trenta  giorni  <f  aprile  alla  Luna  nuoua  cominciano  tutti  per  alle - 
gn^ga  à vrlarc  come  fogliono  i cani , dr  fi  danno  à mangiare  , dr  à bere  di 
continouo , tanto , che  Timbri  ac  ano  tutti , e chi  non  può  col  vino , Timbrine  a d'oc - 
qua  vita , con  fetne  tf  opio . I tré  dì  di  fcfla  in  f omnia  non  fi  fà  altro , che  man- 
giare, dr  bere,  dr  fonare  alcune  loro  nacchere,  c tamburi  ,e  molti  fuor  a delia 
Città  vanno  à correre  à CauaUo,-mà  imbriachi.  Fanno  à mangiar  fopra  a fcpolcri 
de'  loro  morti  in  memoria , dr  quitti  poi  channo  ben  pranfato , fanno  oratione  per 
le  amme  de'  defonti . Si  falutano  funi  altro  per  le  frode , e fi  toccano  la  mano , 
dir  la  baciano  > dr  fe  la  mettono  alla  fronte,  dicendo  , Bahci  am  Chutbonfuiu , 
cioè,  ben  fa  venuto  il  Baheram . In  quefli  giorni  i Chrifiiani  non  Tcfcono  di 
cafa,  per  non  incappare  nella  furia  del  vino.  Tornio  certi  lor  giuochi  , coil, 
certe  fum  vn  per  banda , dr  Jì fanno  con  certe  fafeie  fpingere  T vno  contro  Coltro , 
dr  T incontrano  con  le  calcagna , douc  tengono  certe  loro  fonagliere . Non fi  fatte -, 
ne  vede  per  la  Città  altro,  che  /pedoni  con  carne  atrofica . E quefie  fono  le  loro 
fife , il  che  chiamano  Baheram . Et  m quello  di  Decembre  piu  honorato  ciaf cusls 
T ureo  preferita  vna  candela  di  ceragliela  al  T empio . 1 poueri  Jpendono  vn  of- 
fro almeno.  Gt altri  fecondo , che  fono  ricchi,  chi  due  , chi  tré  feudi.  Com- 
prafnl  poter  far  quefle  candele  dal  Gran  Turco,  dri  compratori  vi  flampano 
in  tutte  le  loro  Anni , dr  chi  la  dona  al  T empio  f alga , è accujato . Fende fi  fìmil- 
ihente  il fare  candele  di  fcuo  .Et  in  qacflc fife  del  B alter  am,  con  effe  fi fanno  ogni 
fera  le  luminane  per  allegrala  come  fìfàin  Roma , ogrianno  nella  mattone  del 
Tontefce  ,lecafc  più  annienti  ,&  fopra  le  torri , dr  campanili . 

Che  forte  di  giuochi  ^finoi  Turchi.  Cap.  X LI. 

Quantunque  i Turchi  in  molte  cofc  fieno  vitiofi , e maligni  , nondimeno  in  ab- 
tme  fono  di  gran  lunga , piùmodcfi,cbenoi . E primieramente  tràloro  non  fi 
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liafima  ni  Iddio,  ni  altro  Santo  ; ni  permettono  ch’i  Cbrifìiani  manco  biajlmi- 
»o.  Non  hanno  il  gioco » radice  di  tutti  i vittj.  Et  fe  pur  qualche  volta  pur 
giocano,  il  fanno  per  trattenimento,  ne  paffano  mai  la  fomma  di  vn  carlino . £ 
jjuefl’  il  giocano  à /cacchi,  ò tavoliere . Carte  non  adoperano  ne  fanno  che  fono* 
ne  Trimiera  , ne  feconda . Giocano  corn'hò  detto  per  follalo  , [eriga  grida  , 
fenga  biafleme , fcn'gj  banerìa  > ò trufferia  alcuna  , & fenga  vogùa  di  rubare  i 
danari  altrui , come  tutta  volta  fi  fi  tra  noi , con  tante  bettole,  truffane , & bar » 
rene , & affaffinamenti  di  carte  fd/c , & dadi  falfi . 

Di  molt  altri  trattenimenti  piaceuoli  ch’vfano  i Turchi»  Cap.XUT» 

ìl giorno  nel  bel  tempo  fogliano  quefle  genti  andar  d diporto  fiora  della  Città 
dia  campagna,  le  donne  con  le  donne , e gl' buomini  con  gl' altri  humini . Corro- 
no caualli , s'afercitano  alle  braccia , nel  tirare  il  palo  , /altare , tirar  pietre , gio- 
care <T arco , giocar  d cavallo  di  Rigaglia , raccorre  da  terra  » correndo  il  canot- 
to , con  la  lancia vna  barretta,  fettina  torcere  il  fèrro » ò ficcarlo  interra  , far 
in  piedi  tré  /opra  vn  c audio  che  corre  > & altre  prone  alla  Mamabucha . Gio- 
cano di  [paia  dia  Morefca  più  corte  delle  nofire , con  vna  palla  piena  di  cimatu- 
ra dalla  man  ftmfìra , eh' è grande  come  vn  brocchiere  , Sonano  di  liuto , di  flauti 
in  canto , ma  non  come  noi ,.  vfano  Rampogne  di  canna  & con  la  bocca  le  tirano 
sii , & già  di  quefìa  forte  era  quella  di  Tibullo . 

Fibula  cui  femper  decrefcit  arundin isordo  , 

Nani  calainus  cera  » iungiturvfqtic  minor. 

Sonano  piue  accompagnate  con  tamburi , non  molto  grandi,  & quefh  fono  in- 
ftrumenci  de  Sciti » . Sonano  anebora  il  cembalo  , à gtafa  di  quelli  che  vfa- 
no le  fmciulle  m cafa  tra  noi.  Quelli  e>~  altri  modi  hanno  da  paffare  il 
tempo  lietamente,  tafano  anebora  d’andare  fpeffo  à notare  . Nel  tornar  poi 
da  quefh  loro  follagli  , portano  de  fiori  in  mano  > & nel  T uhpante , e fo- 
pra  gi'dtri  fiori  hanno  cara  la  roft , intanto  che  chi  nc  sfrond.iffe  vna  fa- 
rebbe lapidato  , ò gittajfe  le  foglie  di effd  per  tara , la  quale  i'haueffe  à pap- 
pare. E quefia  riuerengx  nafte  , perefx  dicono  » dr  il  credono  certo  , che 
la  rofa  fu  nata  del  /udore  di  Mac  ometto , (Sogliono  che  fudando  vn  giorno 
Mac  ometto  dalle  fue  goccio  nqfceffe  l'odorifera , & frefearofa , che  prima  non 
fe  ueran  mai  vedute.  Da  quello  fi  può  far  giudicto  quanto  fieno  vere  [al- 
tre cofe  , che  loro  credano  di  quefio  gran  Trofica , del  qual  anclmr  narrano 
tiferà  humile , & comandando  egli  à vna  montagna  clx  doucfjc  venir  à lui , 
& non  fi  movendo  lei , egli  fi  degnò  andar  i lei . 

I Turchi  non  portano  armi , e come  diffimfeono  tra  loro  le  querele 
econtefc.  Cap.XXXXIlI. 

I Turchi  per  la  Città,  nèà  piedi,  ni  à cavallo  portano  mai  fpada,  art^i 
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s baiti  tanto  odio  , che  i birri  iftcffinon  la  portano , manfano  certi  bafloni . Et 
quefh  vfano  ancorai  caffaffi , e cafialdi , i quali  fi  chiamano  Muchi  ùr  ; ma  non 
più  follili  di  loro . Non  vengono  mai  à contesa  con  armi , non  combattono  à 
folo  à filo  in  /leccato  , non  s'ammalano  fri  loro , cir  fc  alcuno  cornette,  j 
homiadio , è prefo , & dato  nelle  mani  al  più  congiunto  , che  haueffe  il  mor- 
to , acciò  egli  ne  pigli  la  vendetta , che  gli  pare . De’  quali  à qualch’vno  fi  per- 
dona. ^dìcun  altro  1‘ ammalano , molti  l’acconciano  per  danari . il  cattare-» 
le  armi  conte  a ad  vn  altro , è grande  errore  ,<&  fe  lo  firifee  primamente  è me- 
nato per  tutta  la  Città  , e gli  legano  le  palme  delle  mani  infume , poi  in  quel  me - 
defimo  luogo,  che  batterà  finto  il  nemico  gli  conficcano  vn  pigiale.  Si  che-» 
ognuno  fi  guarda  di  non  venir  à conte/ a . Le  loro  differente,  & oèi  gli  fini - 
fimo  coni  pugni,  & bruendo  ama  le  gittano  d’accordo  , perche  le  leggi  gli 
comandano  , che  le  anni  le  debbano  riporre  per  gli  nemici  della  loro  fede . Sono 
facili  à perdonare , e rimettere  le  ingiurie.  Non  vi  fono  tra  loro  nù  inimicate  an- 
tiche , nù  fattiomdi  ncj/una  forte,  né  fifa  conto  di  mentite , nè  tatui  punti  diso- 
nore . Ne  loro  Efferati  di  duccnto , & trecento  mila  l.nomini , mai  vt  fi  finte-» 
vm.i  riffa , nè  ferimenti , né  ammaramenti . Et  fe  alcuno  mandaffi  cari  dio  , i 
tfìdajjc  altrui , f, ubilo  gli  farebbe  tagliatala  tcfla.  il  che  fc  fi  faceffe  ne'  noflri 
Efferati  più  vittortqfi  forfè  andrtbbonole  cofede'  Cbrijham  alle  volte , dx  non 
vanno  . 

Che  i Spacchi  caualcano  per  la  Città  , e della  loro 
fupcrbia.  Cap.X  XXXIV. 

1 Spacchi  caualcano  po'  la  Città  come  fanno  i Cortigiani  per  !{om  t i fohtìC- 
. llcfouou  potrebbe  fare  rn  Cbrifiiano , eccetto  fi  non  fitffc  Oratore  di  qual- 
che Trcnctpc . Quefh  dicono  poffono  cattalcarccnuaHi . Ma  gì' altri , dr  i Giudei 
finalmente  non  caualcano  fi  non  Mule , & quelli  di  rado , perche  accorgendifi  di 
loro  i fanciulli  gli  affqjbiam  con  gridi , & fa‘]ì  . Caualcano  i già  detti  Spac- 
chi à duce  in  compagnia  , con  caualii  bcllifjimi  , e riccamente  guerr.it i , con* 
granfujjicro . Non  poffono  fare  f amore  con  le  Donne:  che  non  ìf ano  fine jbrc-» 
come  già  dilfi . Sfoggiano  i fornimenti  da  cauallo  dorati , e di  argento , di  modo 
che  tal  volta  vale  più  il  fornimento , che  il  caiullo . Sono  quefìe  natiom  tutte  per 
fevalentdfmc , & aggiuntoti  poi  1‘ Effercitio fe  ne  può  credere  tatto  più.  Nes 
quelli  marno  portano  ami  per  la  Città,  fino  arroganti,  & prof untuofi,  iuimi- 
afjvni  de’  Chrifìitini,c  finalmente  de  Giudei.  Stimano  quello  folamente  effir  ben 
fatto , e detto , che  fanno , e credono  loro . Sono  auari  j opra  tutte  f altre  natkmi 
del  mondo. Nmriconofcono  mai  fcrtitio,  che  gli  fui  fatto,  s'vn  tratto  gli  meni 
t eco  à cafa,  non  te  gli  puoi  mai  più  Iettare  dalle  palle , cefi  fono  fifhdioft . Speffi 
tffront.vio  donando  altrui  vna  n>fa,e  diflcndono  la  minore  fi  non  gli  ridoni  qualche 
quattrino,  (ubtto  ti  dicono  mliuiic,  fe  gliene  d.itt,  vi  s’.uuTgcaio  di  forte , cix  firn- 
pie  che  v‘ incontrano  fanno  il  mdefimo . £ non  pure  i Spacchi , nù  tutti  i T urtbi 
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fono  ài  quefla  conài  rione , fupcrbiffimi , e dicono  che  fono  il  popolo  favorito  <t  li- 
dio , c che  fia  il  vero , iattanoft  che  tutte  l'imprefe  che  pigliano  ,gli  riefcono  Vit- 
torio/amente  , per  labro  vera  religione . 

Che  tri  Turchi  non  fi  ftimano  nè  dipinture , nè  ftatue  » nè  medaglio/ 
nèleconofcono.  Cap.  XXXXV.  ’ 

Non  fi  frena  in  Turchia,  nè  dipintura,  nèimagine  di  neffuno  rilievo.  Sono 
m quello  groffìjfimi , e meglio  dipingono  trà  noi  i fanciulli , ch'i  loro  maeflri , nè 
la  conofcono . Delle  medaglie  quante  ne  trovano , tante  ne  vendono  à B mchierit 
& nafeofiamente , perche  fc'l gran  Turco  il  fapeffe,  le  vorrebbe  per  fc , come  fcl 
di  tutti  gl' altri  Thefori  che  fi  trottano , il  quale  poi  le  fa  dtsfve . Non  appres- 
sarlo tappetane  figurate , non  hanno  care  le  vo^uìv  fe  vi  fuffe  dipìnto  pur 
vn’vcccUo . yAbbomfcono  i ritratti  come  cofa  trovata  dal  Dianolo , & m fom- 
ma  come  in  molte  altre  cofc , cofi  in  quefta , mofirano  la  loro  ilici mlita , &fcioc - 

ebt?$a. 

• » 

• Grauezze  che  ordinariamente  fi  pagano  al  gran  Turco. 

Cap.  XXXXVÌ. 

Qualunque  Chrifliano  mafehio ( chele  fonine  fonoeffenti ) vuole  habitarej 
in  Turchia  paga  vn  feudo  l'anno,  cofi  grandi  come  piccioli . E ferirti  che  fo- 
no vn  tratto  non  fi  lafciano  poi  partire . Jmpongonfi  tal' bora  graucZge  per  ar- 
matele galcrf,  benché  fono  molto  minori  clx  quelle  che  fi  foghono  imporrei 
tra  noi . Delle  mercanrie  non  fi  paga  gabella , fe  non  vendute  ch’elle  fono . Non 
fi  paga  tronfiti,  è ben  vero  che  il  gran  Turco,  hàinquefti  tempi  accrcfciutC-> 
le  gabelle  delle  /pecun  ie  che  vengono  di  Soria.  La  /acuità  de'  Ch  ijltani  che^r 
muoiono  fenga  figliuoli,  O"  fenga  tcflamcnto,  rolla  al  gran  Turco,  tanto  di 
quelli  che  fono  /chiatti,  come  de  gl' altri . Binube  i mercanti  che  vt  profu  mo , 
vogliono priuilegio  di  non  flar  f otto  quella  legge,  c cafo  eh' alcuno  di  loro  vi 
muoia  di  poter  fi  v.derc  della  fua  robba.  Qucfio  con  tutto  che  fi  prometta , non 
però  viene  in  tutto  offe  ruoto  da  quelli  che  hanno  qùcfif  officio  (che  fi  domandano 
Vettomangi  ; ) e bi  fogna  pregar  Iddio  di  non  morire  ut  quelle  bande , che  fc  itCj 
rivede  mal  conto , /affilo  chi  ha  pr oliato . 

Delle  carni  che  fi  mangiano  volontieri  tri  T tirchi , Se  d’altre  vitan- 
de , &’del  pane  » e beuande , che  ordinariamente  vfanc . 

. * Cap.  XXXXV  U. 

E contrario  in  qucfio  à tutti  gfaltri  Trencipi  gronditi  gran  Turco,  chev 
dove  gi'aitri  /limano  ncccffario  parlare  molte  forti  di  linguaggio  , à Ini  par 
eòe  bafb  faper  hjua,  &la  fcbtauona , la  quale  egli  fitta*  molto,  & iutru- 
. de 
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de  alquanto  , e fe  ne  fcrue  per  cflèr  in  bocca  di  molte  nationi . Terò  che  di  que- 
fio.  lingua  parlano  in  Dalmatia  , nella  Sorta  , molti  nella  Bofna , tutti  nelC ^Al- 
bania , nella  Bulgaria  minore , nella  T hefjaglia  » nella  Tracia , nel  Telopot 
nejfo,  nella  Fallar chia  , ne/  confin  di  Terra  T odefeba  , da  certi  popoli  chiama- 
ti Oratici , cioè  Crannoli  > tutta  la  Tollonia , la  Boemia , la  Rafia  , molti  Cim- 
bri fimilmentc  hanno  quefla  lingua . Stimafii  ordinariamente  in  Turchia,  pcrch'è 
di  quefia  natione il  gran  Turco  ,hà  de'  Bafià,e  n'hà  fempre  hauuti  » & borita 
uba  vno  ch’è  Rufiàn  Bafià  Genero  di  cjjo  gran  Turco , euucnne  sargia  cebi  , 
Bcgblerbegb , GiantRcn , Jlgà,  Ciaùfft,& la  più  parte  de  Spacchi . Quefia  na- 
tione  chiamaua  Marco  Tullio , & Herodiano , bclhcofiffima  . Et  perche  fu  molto 
accetta  ad  ^ ilcffandro  Magno  > il  gran  Turca  Toma  grandemente  , & fe  leu 
troua  molto  fedele . Legge  volentieri  il  grati  Turco  , t’Hificne  di  ejjò  *Alef- 
fandro  (ferine  in  lingua  straba,  e quelle  de'  Romani  , cornei' è detto  ) ne  ai. 
altre  non  prefia  fède . Hebbe  anco  quefia  lingua  in  vn  tempo  iflcfjo  l' Imperai  or, 
&Tapa  tri  C bri  filoni,  nel  278.  il  Tapafù  Gaio , (jr  flmperator  fu  Trobo, 
Dalmati  ambedua , quali  àofi  viffcro  per  vn  tempo , come  per  l'hiflorie  fi  vedeva  » 
Neper  me  conofco  lingua  al  mondo  (tra  quelle  ch'io  sò ) che  più  pojfi  fcruir 
aU  httomodi  quefia , il  quale  voglia  vedere  il  menda  > majfimametue  verfo  Po- 
nente, &■  l'aquilone,  che  moli  altre  proumeie  anco  fe  ne  feruono  , oltre  lc-t 
f opra  nominate  „ 

Che  i Turchi  non  vfano  imprefe , ne  infègne  particolari  r eccetto 
il  gran  T ureo  c hd  la  Luna , & delle  bandiere  > Se  al- 
tr’armi  che  portano  nella  guerra_i . 

Cap.  XXXXVIII. 

Certa  fede  delfignobilità  de' Turchi  è,  non  hauer  nè  imprefe , nè  altre  infe - 
gne  particolari  , eccetto  il  Signore  loro  , che  porta  la  Luna  . La  qual  molti 
dicono  ch’egli  fhà  bauuta  da  poicb’ei  s impadronì  della  Bofna,  perche  la  Lu- 
na con  vna  Stella  era  già  tmprcja  del  Rè  di  Bofna . Quefia  è honorata  da* 
ciafe  uno  per  effere  mi  prefa  del  Signore  loro . Quefia  fi  vede  nella  cima  delle 
torri,  delle  loro  Chiefc,  e (fogni  altro  edificio.  Tortanla  ancora  (opra  la  pop- 
pa delle  galerei  Capitani  del  moie  , Sr  porta  nella  cima  de  gir  flendardt  di 
tutti  1 Bafsà,  Bcgblerbegb  , Sangue  chi , Ughà,dr  infornimi  di  tutti  iFaiuo- 
da . La  mettono  ancora  li  faldati  ,f opra  le  targhe , onero  feudi . Si  portano  quando 
v'è  la  perfona  del  gran  Turco , nelf efferato  (oltre  le  bandicreparticolan  di  gra- 
duati , le  quahfmo  tutte  di  taffettà  roffo , con  la  Lunanclla  cima  dtlTafte ) lette 
fiendardi , a’  quali m luogo  di  bandiera  v'attaccano  vna  cofa  bianca,  come  vna 
coda  di  cauailo,  pur  loro  dicono  effcrd’vnpefcc,  le  quali  fi  fogliono  vendere  20. 
& l o.  feudi  fvna , & cialcun  ficndardo , hd  la  Luna  nella  cima  . Torcano  quefii 
fette  fiendardi  à lignificare  i fette  Regni,  che  hanno  acquiftati,  c Soggiogati  in  ^ ifia . 
Non  vfano  lauree,  e fentprc  vefiono  mvn  modo  forga  mai  cambiar  foggici t 
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ma  di  colori  diuerfi  fenoli  Cigliarli,  perTauarttia  loro  grande  jiè  eal^c,  nò  di  {car- 
pe, manco  mi  mutano  foggio , fi  che  nc  manco  fi  fanno  honore  dì  vn  vefhrcj  , 
lungo  tempo  alla  guerra  vanno  tutti  bcmffìmo  all'  ordine  , ir  portano  le  mi- 
glior vefti,  che  gfiìubbino . Tutti  portano  le  fornitane  fomite  dì  argento , /<u 
quali  fono  di  fèrro  fhuffimo  , ir  vcndonfi  care  , benché  nc  fieno  anco  di  fer- 
raccio. Quelli  che  fanno  Teffcratioàcauallo,  come  dire  Spacchi  portano  il  feu- 
do , la  lancia , la  Jpada , ir  la  maV^a , & Turco  con  le  frecce  ,per  elmetto  far- 
uano  loro  i Tuttoponti,  i quali  ò imponibile  a tagliare  così  f onoduri . tafano  poche 
armi  da  coprir  fi  il  corpo,  ari%i  ronfimi  ne  portano fuori,  eh' il  donino,  cioè  l\A- 
flrologo  del  gran  Turco,  il  quale  vi  -accompagnato  con  2 00.  Jchtaui  , la  mag- 
gior parte  vefhti,  ir  loro , & 1 caualli  ad  arme  bianche, ir  i di  nationc  Terpano . 
I G laniferi , e Sciocchi  portano  tutti  li  fchioppi  con  canne  lunghiffmc,fpada , ir 
>n.t  [cura  alla  cìntola,  per  fare  delle  leguc,  ir  [cacare,  & rompere  delle  por- 
te. Cofi  molto  neceffaria  al  foldato , cofti  piedi  come  à cannilo . 

'Ch’il  gran  Turco  Tià  in  Coflanrlnopoli  molti  animali  faluatichi  rinchiu- 
fi , & legati , e del  modo  che  tiene  in  farli  nutrire . Cap.  X L I X. 

In  Coflantiuopoli  è vna  pianga , la  quale  col  vocabolo  Greco  (come  folcitane 
gin ) la  chiamano  Ippodromo , cioè  firada,  e corritoiodi  caualli.  T.  auefla  (là 
f opra  quel  luogo , n poco  difcoflo , che  anticamente  domami  aitano  Bi^antto . Vi- 
cino quefla  pianga  v'è  vna  f alme  a fotto  terra  in  volte , c con  molte  colonne . Ne 
farebbe  gran  fatto  che  già  gli  antichi  Greci  tv/ afferò  per  Tempio . Mora  in  e fa 
il  gran  Turco  vi  tiene  gran  numero  di  beflic  di  più  forte,  legate  tutte  contatene-, 
e lontana  Tvna  dalT  altra  ; di  modo  che  elle  non  fi  pof'ano  attillare , dotte  fi  fon- 
tano vrli , e mugiti  fpaucntoftlfimi , minimamente  quando  non  hanno  m.tngiato  di 
frefeo . j£l goucrno  di  qiufle  beffe  fono  ordinati  certi  mori,  ir  turchi,  iqitali 
tengono  la I Unga  pulita.  Età  molte  ficuramentc  s'accoflano , à molte  nò,  fi 
veggono  per  arte  frutte  f eriga  pericolo.  Le  pafeono  di  comedi  bue , e di  tede 
di  bue,  e di  cafra  0,  di  caualli  morti,  ò flr  oppiati,  ò vecchi  per  manco  fpe- 
fa . V edemlo  quelle  altre  genti  oltre  à quei  chele  gouemano , gridano , ir  fan- 
no rumore  graniamo.  S'vfa  corttfià  à guardiani  quando  in  preferita  di  chi 
vi  va  le  dà  mangiare.  Quitti  fono  leoni  Vecchi,  ir  leoncjfe  , lupi  cernieri,  & 
lupi  faluatichi,  molti,  e grandmimi  gatti  faluatichi,  e leopardi , Sonoiii  mol- 
ti orfi,  cingiali,  tafft,  fpinofc,  Eraui  vn  afmo  faluatico , ir'unbuefomtglian- 
te  in  tutto  al  domcflico , ma  più  magro , e col  collo  ardito , c co  piedi , ir  vgnè 
più  lunghe,  ir  è molto  più  arto,  &difpofloà  correre  . LÌ  afmo  ha  C orecchie— ' 
più  lunghe,  & ancora  moflra  più  for^t  che' l domeflico , ir  più  ardito.  Dice- 
itano  chevi  era  vnbuomo  faluatico , bench'io  non  l' babbi  veduto , e per  queflo  mi 
vòpenfando  che  non  fia  vero.  Sonoui  ancora  due  elefanti,  vn  grande,  ir  lì  al- 
tro picciolo . Qyefh  fono  co  fi  obedientì , cbe'l  Moro  che  gli  gouerna , inprefenga-, 
Mofira, gli  fece  pone  à giacere,  benché  con  fatica,  irficolghmo,  ^filettino-, 
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E eoi  più  fonane  il  Moro  cominciò  à /ibernare  , e fi  vedetta  che  quello  inten- 
dala tutto  quello  che' l Moro  gli  diceua.  ; talché  mi  fece  chiaramente  conofcerc-» 
effervero  quel  clx  dice  Tltnio,  che  [elefante  è docile  fopra  tutti  gli  altri  ani- 
mali . Gutaualoro  il  Moro  certe  palle  di  vento  groffe  per  burlare , & quelli 
femprc  gli  ribatteuano  con  quella  lunghezza  del  grugno  la  quale  da  Latini  è det- 
ta Tropofridcs,  e loro  fe  ne  feruono  m luogo  di  mano . Vi  fono  ancora  infiniti 
altri  anmalt  col  collo  lungo,  e col  bufo  in  certo  modo  mal  fatto,  portati  d'Egit- 
to, c d'altre  parti  del  mondo,  de'  quali  non  fette  sdii  nome,  &•  altri  piccioli: 
tnà  lunghi  come  cani , di  colore  come  di  mele,  all'elefante  trà  gli  altri  fanno 
quefio  honore , chequando  Ugran  Turco  fi  [entrata publica,  venendo  dolici 
guerre , 6 per  altro  in  Coflantinopoli , gli  fi  menano  incontro  più  di  venti  miglia 
amendue,  & vi  montano  fopra  degli  buomini,  & fanciulli , e vi  fanno  milieu 
ginocchi , perche  v' è {patio  affai  largo  fopra  le  loro  febiene,  e cofi  in  ordinanza 
con  gli  alrri  entrano  auanti,  che  l Signor  loro  nella  Città . £ di  quefio  egli  fi  pi- 
glia gran  trafittilo . 

Come  trattino  i Turchi  gli  Oratori  delle  Città  » 6c  di  Principi 
amici.  Cap.  L. 

\Auariffma  fopra  ogn altra  nationeè  quefia.  E che  fiati  vero  pigliatene-» 
da  quefio  chiara  fide , che  gU  Oratori  amici  fc  non  portano  riccbiffimi  doni  al 
gran  Turco , & a Bafsà , non  baucrebbono  mai  vdicrfga , tic  buona  riera , ne  il 
gran  Turco  fi  laj ricrebbe  bocciar  la  mino . Et  quefia  vfanlfa  di  donare  è an- 
cora tràeffi.  Vcrochc  il  gran  Turco  dona  fpeffo  a'  fuoi  Bafsà,  céri  Bafsà  do- 
nano à Beghlerbegh  . Quelli  all'^Agkà,  glt.Agbà  à Sangiacchi,i  Sangiacchi  à 
Viauffi,  i CiauJJìà  Vaiuode » Ù"  iVaiuodcà  Spacchi,  Ciri  Spacchi  à loro  in- 
feriori, e coft  fe  ne  và  di  mano  in  mano . E più  che  s’vn  Turco  vi  fiffe  fratello, 
è padre,  non  farebbe  Vnpaffo,  nè  direbbe  vna.  parola  per  voi,  fernet  qualche 
premio . Ttlà  tornando  àgli  Oratori  ; dico. che  effendo  amici , il  gran  Turco  nel- 
la prima  vdien^a  che  dà  loro , gli  r iceue  in  vna  camera  terrena  con  più  grata.* 

CT  men  grata  riera , fecondo  la  qualità  de'  doni  che  gli  fono  portati . Et  parimettr 
te  egli  porge  loro  la  man  dritta,  c gitela  bocciano,  poi  cominciano  ad  efporrca» 
quel  che  vogliono . Egli  non  rifolue altro,  fe  non  che  in  parole  Turcfxfchcs  , 
gli  dice  cosi . Molto  ci  piacciono  le  nuoue  cfte  vi  ri  portate  del  ben  fiore  dd  vo- 
firo  padrone,  e nofiro  fraello , cantico , Et  ancora  dd  buon  defiderio , eìr  af- 
fittone che  egli  mofira  verfola  corona  noftra  imperiale . Terò  farete  con  quefii 
nofiri  Secretori  Bafsà , (perciocÌK  nel  riceuere  gli  Oratori  fempre  vi  fono  pre- 
fetti i Bafsà  Beghlerbegh , e Drago  mani , & altri  feruitm  del  Serraglio)  che 
loro  vi  f ofiisfar anno  ,cér  rifolucr anno  del  tutto . Ne  parlano  poi  altrimenti  tali 
Oratori , fc  non  è gran  facendo  al  gran  Turco , eccetto  quando  fi  vogliono  licat- 
tiare.  Et  alChora  (umilmente  donano  qualche  cofa  al  gran  Turco.  Data  lo- 
ro vdienza,  fe  [bora  il  richiede,  gli  fà  dare  da  definare  , & ordinafi per  il 

lor 

Digitized  by  Google 


Et  Guerre  de'  Turchi  ; i o j 

tor  piatto  dieci  , quindeci,  e tafhora  venti  ducati  doro  il  giorno  fecondo  bis 
famiglia,  che  menano  quando  fi  vogliono  fermar  per  qualche  mefe,  e giorno  m 
Coftantmopoìi . E quefla  prouifione  dura  fin,  che  Tifiamo . il  filmile  fanno  gli 
\ altri  à gt  Umbafrìadori , che  manda  il  gran  Turco.  E ancora  fd  > che  i fuoi  por- 
tino de  doni,  & ne  rende  dgli  Oratori,  che  ne  portano  à lui;  mà  non  di  tanto 
valore . La  refidenga  degli  Oratori , è più  in  Vera,  che  in  Coftantinopoli , ór  qut- 
ft'è , perche  qui  ni  hanno  più  commcdità  di  che,  & più  conutrfationi  di  Chrtfiuaa . 
Sono  loro  ordinari  quattro  Gcnigtcri  per  guardia  del  palazzo,  dotte  ftanno  gior- 
no, e notte,  accioche  non  fu  loro  fatto  oltraggio  danejfuno.  Gli  danno  oltre 
di  ciò  vn  Ciaujfo  ( eh’ è huomo  del  gran  Turco  con  due  fornitori , e due  canale a- 
turc .)  Et  è quefto  tale  di  grande  auttoritd . *4  tutu  queftt  l'Oratore  falfe , Ór  gli 
vefle  due  volte  fanno , ór  in  certe  loro  fokmiitd  gli  dà  danari . Il  Ciaujfo  canai - 
caper  la  Città  fempre  con  [Oratore,  il  che  hanno  per  gan  grandeggi  m quelle 
bande  di  Genigcri . Vanno  fempre  alla  flaffa  due,  gli  altri  due  refimo  alla  guar- 
dia del  palazzo , ài  altrimentc , e da  gli  sbirri,  ór  da  molti  Turchi  inebriati , 
che  quafi  tutto  il  giorno  ri hanno  alla  porta,  farebbono  bene  fpeffo  rubbati.  que- 

fto  vi  prouedono  i Gennari , che  gli  rabbuffino , ór  fpcjjo  gli  danno  del  baftone . 
Accade  fpeffe  volte , che  la  famiglia  dell’Oratore  viene  alle  mani  co'  Turchi , e 
fé  ne  ferifeono , ór  ammassino , tir  pur  nel  tempo , clic  la  buona  ricordaìS^u 
del  Sig.  trincone , era  oimbafeiadore  dà  Cbrijitamfjìmo , io  vidi  le  firade  sbarate, 
& andare t bandi,  che  nejfun  Turco pajfajfe  mangi  al  Talamo  del  Signor  trin- 
cone ; c s' alcuno  vi  paffaua , lo  potè  nano  ammazzare femf altra  pena . Similmen- 
te nel  tempo , che  vi  fu  il  Signor  Volino , io  ci  vidi  fare  di  braue  Zuffe . Ver  que- 
fto la  guardia  di  GcuiSgri  c neccjfaria . Ne  paffuto  venir  .i  cotale  guardie  ,fc  nona 
quelli , che  fono  ordinati  da'  Bafsà , e dalC^lgbà  de  Genigert . quali  l' Oratore 

nella /uà  partita  vfa  delle  cortefie , primamente  gli  vefle  tutti  di  nuouo , poi  ottie- 
ne , ò che fìa  loro  accrefciuto  foldo , òche  fieno  fatti  Spacchi , il  che  è grado  affai 
hon or. sto . Volendo  t Oratore  andare  da  Vera  in  Coflantinopoli , ò per  vdiafga  da 
Bafsà  a!  Dìiutn , ò per  altre  facende . Manda  innanzi  il  Ciaujfo , il  quale  piglia 
■quanti  caualh  bi fagliano  dalla  flalla  del  gran  Turco,  & gli  mena  nella,  ritta  del 
man  , accioche  sbarcato  [Oratore  monti  à cauallo,  infierite  con  gli  alni,  clic  hà  fc- 
rco , percioche  i fuoi  caualh  gli  Infcia  all'altra  ruta  di  Vera . Et  elfo  Ciaujfo  proce- 
de [ Oratore  con  la  fita  corte , fino  aU'vdienTfa , ò altroue  douc  Tona  andare . 

Come  i Turchi  trattano  gli  Ambafciatori , & Oratori  delle  Città  de’ 
Prencipi  nemici . Cap.  LI*". 

Quanto  quefla  natione  fu  fopra  tutte  [altre  Barbara,  à quefto  fi  può  agcttol  • 
mente  conofccrc,  àxgli  A mbafciadori , c Irgli  Oratori  delle  Città , ór  altri  gan 
Sigum  nemici,  fono  mahffmamcnte  trattati  da  loro . Et  primamente  non  può 
venire  fen^a  faluocondotto , ór  venutogli  tengono  mille  lacciuoli , à fine  cb'e- 
gii  , ò con  parole,  ò con  gejli  , ò con  fatti , cajàn  in  qualche  errore  , per 
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batter  (Kcafiont  ò forili  morire  , & quando  non  poffono  per  altra  via  alcune^» 
volte  alla  fcop erta  con  mille  faluicondotti , gli  f igliano , & poi  che  gli  hanno 
ben  tormentati , per  far  loro  dire  tutti  i fegreti , ò con  veleno , ò con  altro  gli fan- 
no morire.  Non  gli  lafciano  andare  m publico  ; mà  gli  tengono  ferratt  in  caja 
con  buoniffime  guardie.  Non  parlano,  né  veggono  mai  il  gran  Turco.  Icj 
lettere,  ch'cffi  portano,’  efrche  fono  lor  mandate,  capitano  in  mano  de'  Baf- 
sà,  e loro  le  danno  rifpofla.  Si  formo  le  Jpefe  del  loro  , & quelli  , che  gli 
conciano,  ò fanno  altri  feruigt , fi  fanno  ben  pagare.  Nel  partire  poi  che  fono 
fpediti , gli  forno  accompagnare  fino  olii  lor  confini , ne  poffono  parlar  mai  à nef- 
f uno  in  viaggio  per  quanto  dura  il  territorio  del  gran  Turco,  forzala  preferirla 
di  quelli,  chef  accompagnano , e così  fatti  Oratori  , per  tutto  il  viaggio  fan- 
no le  fpefe  à quelli , che  vanno  in  lor  guardia  , che  fono  quattro  , ò fei 
con  caualU , & fuoi  feruidori,  più,  e meno,  fecondo  U numero  della  famiglia 
dell' Oratole . 

Modo  che  tiene  il  gran  Turco  in  far  correr  le  porte  per  fue  cofe 
importanti . Cap.  L 1 1. 

Si  cememTurcbia  non  vfanoboflerie  per  viandanti  ( come  s'è  detto  di  /opra) 
cofi  ancora  non  hanno  pofie,  né  caualli  da  vettura , di  luogo  m luogo , per  cor- 
rere  come  tri  noi , mà  hanno  qualche  cavallaccio  da  b.  fio.  Hora  volendo  il 
gran  Turco  fpedtre  alcun  Corriere  ( che  V allocco  fi  chiama  tri  loro  .)  il  pri- 
mo c audio,  ch'egli  troua piglia,  de'  Corrieri ciqfc uno  per  fe  tiene  fella  , <_» 
briglia,  delle  quali  fi  feruono  m ogni  cauallo.  Et  montato  dal  primo  luogo , 
corre  fimpre  à tutta  briglia,  fin  tanto  che  troua  qualch' altro,  che  babbi  più 
frefeo  cauallo  di  lui . Et  all' bora  fa  f montare  quel  del  cauallo  più  frefeo , eìrgli 
mette  la  fua  fella , e briglia , & lafcia  l'altro  alla  campagna , & il  padrone  bifo- 
gna  gli  vadi  dietro  à ripigliarfclo  ,fe  non  lo  vuol  perdere . Et  cofi  di  mano  in  ma- 
no fempre  che  fi  (ente  fotta  il  cauallo  /tracco,  ne  piglia  vn altro , di  cbicbtLa 
fia,  fenZa  pagare  vn  quattrino,  & fe  /òffe  alcuno,  che  nonvolejfr  dare  il  ca- 
uallo, ebe' l corriere  domanda,  ò faceJjcrcfiflenZa,  farebbe  impalato  dalla  giu- 
(fitta  . E volendo  il  Corriere  » lo  può  ancora  fenTta  pena  ammassare , e fe(corfo 
dicci , ò quindeci  miglia ) il  cauallo  fi  firaccaffe  di  modo  che  non  poteffe  andar  più 
oltre,  fi  ferma  il  Corriere  fin  che fopr agiunga  qualch' vn  altro  con  canai  fiefeo . Ih 
qucfti  viaggi  i Corrieri  fanno  mille  ruberie  ,pcrò  che  incontrano  molti clxper  non 
dargli  il  cauallo  ,gh  danno  tri,  & quattro  feudi  , e percÌK  dietro  al  primo  fi  fpe - 
difeono  fpeffe  volte  degli  altri , & taf  hora  fe  ne  fpedijce  più  d'vno  infime,  mà 
Cimo  farà  dietro  vn  miglio  all' altro.  Bifogna  ancor  che  fia  pagato  al  primo , par 
gare  ancora  al  fecondo , à figli  dia  il  caualto . Benché  in  ciò  s’hà  nfpetto  à mol- 
ti Cortigiani,  Cr  nobili  del  gran  T urto . Et  troppo  gran  fatta  bifognarebbe , che 
haueffe  d Corriere , che pigbaffè  loro  caualtt.  Molti  mercanti , che  hanno  quèfh-, 
vfar.^a  fi  fanno  ajfecurarc  con  vna  patente  del  gran  T ureo , tal  chef  e di' andare 
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in  Cofiantinopoli  non  i loro  tolto  il  condilo , non  fon  patri  per  il  ritorno,  fe  non 
hanno  vrì  altro  {duocondotto,  ò patente,  e perche  troppo  par  dura  cordare  il 
{no  cantilo  ad  altri , & egli  refi  sre  a'  piedi  ; fpcjjc  volte  s ammaTgauano  de* 
Corrieri,  ch’andauano  foli,  però  ft  prefi  partito  di  mandarne  fempreptù  dvno. 
Et  cofihoggi  fe  ne  fpedijcono  cinque , òfei,  & tot  bora  deci  alla  volta , maf- 
fmamente  ne'  viaggi  lunghi  . Tante  quello  modo  di  Corrieri  troppo  infoiente  al 
Salsa  Hcbraim,  perche  pregò  il  gran  Turco,  ebetoglieffe  via  queflavfansy, 
e doue  che  per  ogni  facendo  particolare , c$r  picciola  p {pedina  Corrieri , fin  ch'egli 
viffe  non  fe  ne  [pedina  fe  non  per  cofe  mportantiffimc  della  corte . Hoggt  fon  tornar- 
ti al  medefimo,  e cip  i Corrieri  del  gran  Turco , come  quelli  de  Vemtiani , e T\a- 
gufei , battendo  in  compagnia  vn  Turco  della  porta  del  gran  Turco,  corrono  col 
fopr adetto  modo  portando  patente  {eco,  ch’ejfi  marnano  ebuebium , & ordinata* 
mente  vn  Corriere  fa  cento a venti  miglia  il  giorno,  & ciò  amitene,  perche  corrotto, 
come  bò  detto,  i tutta  briglia  ,&con  buoni  causili,  non  contenti  di  galoppare . 

C he  i Turchi  credono  i giuncanti  » hanno  iSalimpancha,  che  fono 
fupcrftitiofiffimi . Cap.  LI II. 

Se  tra  noi  con  grondiamo  vilipendio  della  Bjdigione  Chrijliana  p vende  leu 
gratin  di  Sm  Taolo  public amente  nelle  piagge  da  Bari , non  è marauiglia _i  , 
ebe  tri  Turchi  fuperflitioft , oltre  à quel  che  ppuò  credere , p venda  la  gratta  di 
7>lacometto  ; & hanno  i mede  fimi  Bari  con  le  ferpi  al  collo,  che  noi.  Credono 
molto  alla  fajcmatìone , ò vogliam  dire  mal  (Cocchio . Età  quefio  effetto  {opra 
1 tetti  delle  cafe,  c > nella  fommità  degli  alberi  per  le  vigne  tengono  dell ojfu 
di  tejle  <C afini  morti , e di  causili,  tafano  di  tenere  anco  i breui  al  collo  de' fan- 
ciulli, c de  causili,  per  difèndergli  dal  mal  i occhio , &qucfla  contatone  è te- 
nuta ver  a,  non  pure  appreffo  à Turchi , mà  da  tutti  gli  altri  popoli  Orientali, 
fin  in  Dalmatia . Tortano  tutti  i Turchi  vn  libro  dell mdomnare , &•  lo  chiama- 
no Chamaltc , e gli  credono  grandemente . Di  ciò  fi  diletta  ancora  il  gran  Turco , 
erba  vn  Ter  pano  ( come  fu  detto  di  {opra ) tl  quale  dicono , che  hà  lo  fpirìtn 
Pitonico  dclCindouinare,  al  quale  prefta  fède  di  quanto  dice , edi  quanto  bdda-i 
fare  piglia  configlio  dalCmdouino , e quelle  imprefe  fàcbc  da  lui  gli  fono  per •- 
fu4fe,  cofidi  guerra,  come  (Coltro,  Sonoui  ancora  fra  Turchi  giuocatm,  che 
ammaefirano  cani,  capre , firme,  orfi,  e fanno  lor  fare  molti  più  bèli  guachi  , 
che  non  fanno  inoftri . Siche  per  tutto  fono  perfine,  che  come  poffono  fi  procac- 
ciano da  viucre , cofi  come  dice  U diuolgato  prouerbio , per  fas  » & nefas . 

Che  tra  Turchi  non  ve  (lampa*  e che  hanno  per  peccatolo  (lampare 
de'  libri  che  vfano  * e del  modo  che  tengono  in 
fcriuere.  Cap.  LIV. 

• » » 

Dicono  i Dottori  Turchi , che  lo  Pompare  è peccata,  ne  diciò  fanno  allegare 
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nitri  ragione , Jc  non  che  non  fi  dee  fare , c cÌk  i libri  f debbono  feri  nere  à pen- 
na. Il  che  mi  vò  penjando  che  lor  dicono  per  non  effer  tra  loro  chi  barn  ffc  inge- 
gno d' mdrtZgare  ma  J lampa . Oltre  di  ciò , perche  hanno  pochi  libri , e jólamcn- 
te  adoperano  £ Alcorano , con  pochi  altri  coment aton . Hanno  qualche  libro  di 
Filofojia , e di . Aflrologia . Hanno  anchora  vn  poco  di  Tocfa , màfenga  dolce ^ 
%a  , & groffiJfiMa  in  vn  Jol  modo  diuerfi,  rubato  però  anebo  da  Terfuni . Non 
hanno  arti  liberali , non  grammatica  come  hanno  t Latini , e i Greci . Cioè  che 
trà  loro  altro  fa  il  parlare  letterato , altro  il  volgare  : ma  i lor  libri  fono  tutti 
m lingua  .Araba  , la  quale  il  volgo  parla  corrottamente  , pigliando  le  parole 
delle  nationi  vicine  , come  per  effempio  diremo  , i Greci  quel  che  noi  diciamo 
megere  , dicono  affondi  ; i turchi  mutando  la  a in  la  e , proferifcono  effendi  ; di- 
cono i Greci  del  cocomero  carpòs , i turchi  corpus , mutando  la  o in  u : delie  J< car- 
pe papuccia.  I turchi  fìmilmcntc  da  Schiauoni  pigliano  il  nome  Vaiuoda , che 
vuol  dire  Capitano , f che  il  volgo  hà  la  lingua  corrotta , mà  ne  libri  fi  truoua  in- 
tera , c di  qui  viene  che  la  corte  del  gran  turco  parla  meglio  , perche  vfano  la 
lingua  straba  pura.  I traferitton  de  libri  Jonopcril  piùTrcti , i quali  per  non 
mancare  di  quel  guadagno  hanno  indotta  religione  nel  jlampare , e dicono  che  gli 
è peccato.  Qjrtfli  fcrmono  oltre  la  lor  lettera  , laSchiauona , cioè  quella  eh' i 
fchiauoni  Bucbuiga  , & Caln  a CbiuriliT^a  compofta , come  viene  detto  da  San 
Girolamo  ; ma  io  credo  che  San  Girolamo  faceffc  la  Bucbui7(a , & Cim  ilo  Gre- 
co , la  Chiurlila  quafi  dica  Cbirih^a,  cioè  in  quella  lingua  di  Chir ilo  ch’altro 
non  vuol  dire , & quella  tale  è firmile  alla  Greca  , eccetto  in  due  caratteri , che 
fi  riffmughano  alla  Caldea . La  lettera  straba  che  loro  fcriuono  è difficiliffima,  e 
con  più  accenti  che  { altre , ór  con  punti  , c fi  ferine  à roueficio  come  l'H ebrea. 
Nel  feri  iter fi  i turchi  l'vn  l'altro,  non  figili  ano  le  lettere , ma  le  piegano  al  mo- 
do che  fogliamo  far  noi  gli  mflrumcnti  , c contratti  ferini  in  carta  peigamena. 
E fe  ella  è d'importanza  , la  ferrano  con  colla  di  pefee  , nè  fi  può  riferrare 
aperta  che  ella  è , che  non  ficonofca.  Vfano  carta  bambacina  d'Italia  , che  di 
là  non  fi  sà  fare  » e prima  che  {orinano  lifeiano  molto  bene  la  carta , e ciò  fan- 
no , perche  il  calamo  corra . V fondo  i calami  d'india  , &non  le  penne,  hn- 
cìnofiro  loro  è in  tutto  differente  dal  nofiro  , eh' è più  tenace  , come  quello  delle 
(lampe . Il  gran  Turco  in  luogo  di  figlilo  nelle  fue  Talenti,  fà  vfarc  vna  %ffra, 
Liquide  domandano  La  tefla  del  jìgnorc  , e fono  lettere  come  fono  anchor  quelle 
che  vfano  ne'  loro  ducati . N on  vfano  cera  ; mà  figillano  le  lettere , i più  minori 
in  qucfto  modo , cioè  bagnano  il  figlilo  nel!'  inchioftro , poi  imprimono  sù  la  carta 
la  tefla  del  gran  T ureo , fanno  con  il  calamo  m vn  certo  modo  muiluppato , con 
foro  lettere  , & è tondo  , poi  afperfo  con  vna  polucre  come  d'oro , & la  fanno  i 
^ mcclhcri  del  gran  T ureo . 

Che  i turchi  hanno  per  peccato  bagnarli  con  la  propria  orina , e con 
quale  diligenza  nc  difendono i fanciulli  nelle  falce.  Cap.  V. 

I 

I^ETV  T jiNOtà  peccato  grandiffmo  i turchi  U toccare  dell  orma , dicen- 
do 
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dì  del  giudicio  bruccieri  tutto  quello  che  l'orina  haurì  tocco . ni  qui 
viene  la  diligenT^t , che  vfano  quando  i fanciulli  fono  nelle  fafcc , clic  non  ft  ba- 
gnino , e frana  per  difendergli  da  quefto , mettono  il  membro  del  fanciullo 
dentro  in  vna  canna  lunga  due  palmi , la  quale  ottanta  fuor  a della  culla , c r 
per  quella  efee  l'orina,  odile  fanciulle  fanno  il  medefnno  ; ma  la  canna  nella 
punta  che  saccofta  alla  natura , hi  vnd  cofa  larga  à guifa  d'vn  cucchiaio  , ac- 
ri pojfi  r accorre  l’orina  da  ogni  banda , & entri  nella  canna . tafano  nel  fon- 
di delle  culle  vn  buco,  & nel  fafeiarei  fancitdh;  lafciando  loro  il  culo  /co- 
perto , tengono  /otto  alla  culla  vn  vafo  , doue  fi  raccoglie  tutto  quello  che  pur- 
ga il  fanciullo  : e con  quefto  modo  gli  mantengono  polivffimi . Gli  huomini 
orma  fedendo  come  le  tioftre  dorme,  & finito  c'hanno  d'ormare  , fregano  mol- 
to bene  la  punta  del  cotale  al  mHro  , e di  quelli  ne  liò  veduto  io  che  con  vmt-t 
pietra  fervilo  buon  pc^onon  fanno  altroché  nettare,  e fregare , perche  non 
e/chino  le  goccio  dell orma . Et  fe  vedono  turchi  alcuno , òChnfh  ino  , ò ritri 
che  orini  Jlandoin  piedi , li  dicono  , c talvolta  li  fanno  grandiffimc  ingiurie , 
dicaido  clic  l'orinare  in  piedi  è co/a  da  beftic , Hanno  olne  di  ciò  in  verurra: io- 
ne 1 orina  per  vna  co/a  ridìcola  che  loro  raccontano . Dicono  che  vna  donnic- 
ciuola  vecchia  ( dr  ciò  particolarmente  lo  dtffe  à me  vn  Spaccho  del  Tcrfi  Baf- 
fi , il  cui  nome  è ^diàs  caualcando  f eco  in  viaggio  ) di  fi  cmi  dico  , che  andan- 
do quefta  buona  vecchia  in  Lamech , di  che  loro  dicono  Trlccchiè , per  v.fttarc  il 
Santo  Sepolcro,  non  il  corpo  di  Mchcmeth , <$■  battendo  in  compagnia  vaca- 
ne, arr liuti  in  certi  luoghi  difertijfimi , doue  il  cane  non  trottando  acqua  da-> 
bere  crcpaua  di  fete  , ella  meffa  à compaffionc  fi  po/e  giù,  <&  orinojfi  in  ma- 
no, e diede  bere  al  cane.  Fu  quefto  atto,  come  tor  credendo  , tanto  grato  i 
Dio  , che  ella  fu  degna  d'vdire  voce,  dal  Cielo  chedtffè , boggi  farai  nel  Ta- 
radifo , e fubito  fu  rapita , & in  corpo , & in  anima  fc  n'andò  al  Ciclo . il 
cane  chereftò  folo  narrò  poi  con  parole  Immane  miracolo ‘amento  tutto  quefta 
fatto.  Da  quel  giorno  fempre  poi  è fiata  la  vecchia  tenuta  per  Santa  , cri 
turchi  cominciarono  ad  effer  limofinieri  anco  d cani , dando  loro  à mangiare. j 
inondi  alle  lor  cafe  col  modo , come  è flato  detto  di  f opra . 

Modo  che  tengono  i Turchi  di  gouemare  i lorocaualli  nel  tempo 
delfeftatc.  Cap.  LVI. 

I L buon  gouerno , che  i Turcbifanno  à loro  canali:  c cagione , che  quelli  fo- 
no migliori  che  i noftri , &•  fi  mantengono  più  lungo  tempo , pcrccbe  vn  cauallo 
in  quelle  bande  è buono  ventanni  da  fatti  one , doue  i noftri  à pi  no  dieci  fi  pofjo- 
no  adoperare . E per  dirai  donde  quefto  auenga , haucte  da  fapere  che  i T archi 
nel  principio  del  me  fé  di  Maggio , cattano  i caualli  la  notte  al  forno , onero  gli 
mettono  /otto  à pomelli,  di  modo  che’l  cauallo  fenati  fri  fio  della  notte,  cs'a- 
neggi  al  fcreno , aggiugcndoli  ma  fchiauina  l'opra  la  copertina  leggiera,  che  ten- 
gono il  dì  ordinariamente  JFannogli  lettiera  del  lor  propri  oflab  io  in  quefto  modo. 
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fanno  raccone  il  ftabio  puro  del  cauallo , fenica  pelo  di  paglia , ò et altro . Tei 
quando  è bel fempo  lo  mettono  4I  Sole , tanto  che  fi  afeiugbi , poi  con  le  mani  lo 
tritolano , & lo  pa fimo  pel  criuello , e cofi  in  poluere  nc  fanno  letto  al  cauaUo  , 
il  che  dicono  efiergli  vtilijfimo  , e fanifitmo , e ti  ouandofi , ò tn  -piaggio  ,òne  gli 
efierciti , piuprrflo  gli  fanno  dormir  in  terra  con  due  febiauine , che  gli  facci- 
no lettiera  d'altra  cofa  . La  mattina  gli  fanno  Jhiggiare  ben; fimo . Non  vfa - 
no  altro  firawe  che  fieno , ma  poco , & più  toflo  gli  danno  foglie  d'alberi , t 
farmentiyche paglia  : non  danno  loro  mai  femola , ne  /pelea , ne  vena,  fe  non  per 
gran  bifogno,gìi  notrijcono  filamento  con  fieno,  0 or^o.  Et  queflo  in  queflo  mo- 
do. Streggiati  che  hanno  la  mattinai  caualli,  danno  loro  del  fieno  à poco  à 
poco  come  fi  fnol  fare  trà  noi  dell' ber ba , ncvfano  raflelliere.  Nelmcgo  gior- 
no gli  fi  dà  da  bere,  non  la  mattina  mai  in  alcun  tempo,  ne  gli  danno  biada->, 
/alno  che  la  fera . Bcuto  ch’egli  hà  gli  licuano  la  copertina  da  dofio , s'è  gran j 
caldo,  e fi  sborravn  poco.  Spcfie  volte  gli  tengono  vn  bora  cofi  finga  dar  lo- 
ro fieno  dopo  il  bere , acciò  digerifiano  quel  che  hanno  mangiato . La  fera  poi 
alle  ventidue  bore  gli  ridanno  bere , conia  biada  fubito , edouc  il  giorno  pel 
caldo  fino  fiati  nella  ftalla  , gli  ricauano  al  fi  efeo . La  biada  gliela  danno  in 
faccbctta . Trima  per  aueigarnegli  per  quando  fino  alla  campagna , poi  per- 
che dicono  che  fà  loro  più  prò  il  mangiarla  cofi  rifcaldata  dab'ifteffo  fiato  , c la 
mangia  netta  fem^a  poluere  , e finga  pericolo  di  piume  , e d'altro . Queflo 
modo  medefimo  tengono  per  viaggio  fi  fufie  ben  lungo  di  tré  mefi , mai  gli 
danno  biada , fi  non  la  fera,  &)iel  viaggio  tengono  queft' ordine . Fanno  la* 
prima  giornata  piccola , e danno  poca  biada  la  fera  filamento  , poi  vanno 
crefcendo  le  gioitale  fino  à vn  certo  temine  honeflo , creficndo  fimilmente  la 
biada,  0 poiché  da  vnamifura  fino  arri  nati  à dua , in  quefla  fi  fermano , e 
glie  la  danno  continuamente  per  tutto  il  viaggio  la  fera , ccon  queflo  goucr- 
no  mantengono , e refi  ano  cinquanta , 0 fiflanta  giornate,  0 reggendo  chei 
loro  caualli  mangino  la  biada  ingordamente , glie  la  mefiolano  con  l'arena^ 
groffa  acciò  mangino  adagio , fi  non  la  mangiano  con  voglia , gli  fregano  la 
bocca  col  file , ò vero  gli  mettono  innanzi  vna  gran  palla  di  file  duro  cornea 
pietra,  la  quale  leccando  il  cauallo  con  la  bugna , raiquifia  ( appetito . si  mol- 
ti di  lor  caualli  non  danno  berla , mai  quelli  che  la  danno  mangiatala  dodici 
giorni , gli  cauano  fanguc,  e nel  principio  in  cambio  d'bcrba  foglionoinCon- 
fiantinopoli  dargli  de  C orgo  verde  , quando  hà  già  fatta  la  fpiga  , e queflo 
vfino  per  dodici  giorni  , poi  gli  danno  herba  comune  -,  molti  mandano  i loro 
caualli  alla  campagna , e disferrati,  perche  rimettono  l'vgna  buona,  moli  al- 
tri gbe  la  damo  nelle  fiabe , al  buio  per  dodici  di,  ne  gli  danno  da  bere  fi 
non  poco,  0 vna  volta  il  giorno , ne  mai  nel  tempo  che  mangiano  (herba  gli 
fin^tano . si  caualli  che  mangiano  herba  nel  viaggio  gli  danno  ogni  fera  vna. 
pri. tenda  dorgo  buona , acciò  non  ifuengano , & dmcmino  magyi . Con  queflo 
goucrno  hò condotto  i miei  caualli  da  Cofljnnnopob in  fiagufa , fini , c non  mol- 
to magri  in  trenta  giornate , in  tempo  d'bcrba , 0 certo  1 eauabi  turchi  non  in - 
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holifcono  tanto  allherba  quanto  fanno  i noflri . Ferrangli  anebo  ordinariamen- 
te fenati  ramponi  con  ferri  piani . Ilcbe  per  non  v/are  in  Italia  è cagione  di 
guaflar  molti  caualli  T archi . In  luogo  di  ramponi , vfano  chiodi aguggi,  i qua- 
li fanno  prefa . Non  lafciano  l'vgna  tanto  piana  i modo  di  f carpa  d'huomo 
come  fanno  tra  noi  i Marefcalcbi , il  che  li  fi  poi  fcappucciarc . I turchi  mog- 
%ano  dinanzi  il  ferro  più  cb’i  noflri  > & vi  flanno  due  bore , per  fare  la  ferra- 
tura polita  - 

Come  gouemano  i caualli  nei  tempo  dellmuerno.  Cap.  LVII^ 

Tengono  l'inuemo  i caualli  nelle  f lolle  calde , e ben  copertati , non  gli  danno 
bere  Jenonvna  volta  il  giorno  , & quella  nelle  venti  bore , ò die  ino  ue,  poi 
gli  danno  la  biada  i vii bora  di  notte  , & gli  tengono  le  faccbette  al  mufo  finì 
le  tre  bore , poi  danno  loro  del  fieno . Ter  viaggio  vfano  di  dar  da  bere  al  ca- 
vallo à venti  bore  del  giorno  cavalcando , ma  non  gli  lafciano  bere  quanto 
Vogliono,  i caualli  magri  gliene  danno  pocbijfimo , à graffi  più,  perche  di- 
cono che  non  nuoce  al  grafio  t ornai  magro  , il  bere  affai . Voi  (montati  la  fe- 
ra ì venti  due  bore  ( però  che  i turchi  cofid'inuemo  come  d'cjlatc  montano  ì 
cavallo  all'  alba  » & aventi  due  bore  fmontano  ) prima  tengono  ilcauallo  per 
m' bora  con  la  briglia  in  bocca  , ouero  conia  fella  adoffo  ben  coperto,  lo  fpaf- 
feggiano  , poi  gli  danno  del  fieno,  drcome  nonne  mangia  più  gli  danno  da 
bere,  & la  biada  follia  - Fermato  il  caualllo , òin  flalla,  ò fuori , f ubilo  gli 
diflegano  la  coda , perche  dicono  che  legata  cagiona  dolori , & mi  marauiglta 
come  i corfieri  di  quefle  bande  , i quali  di  continuo  tengono  la  coda  legata  coiu> 
quelle  fettuccie,  non  babbino  fempre  i dolori , canto  più  che  gli  flnngano  il 
. poltrone.  Vfanio  ancorai  turchi  bauendo  più  caualli  in  vn  medeftmo  luogo  , 
dar  loro  la  biada  i tutti  in  w tratto  perche  dicono  che  neffuna  cofa  confuma 
più  i caualli , che  fentire  mangiare  la  biada  à gl’ altri , & che  gl  altri  non  wu 
mangino  - Seli  loro  caualli  fono  moieflati  dalle  Mofcbe  cavalline  , l' rugano 
colbutiro,  ilquale  quant  è più  frefeo  è piùvclenojo  , e più  preflo  ammaggaj 
. cofi  fatti  ammali . Non  iflriggiano  mai  l’inuemo  fuora  dì  flalla  , ne  in  altro 
tempo , che  fìa  freddo , in  che  serra  tri  noi  grandemente , perche  è di  Margo  » 
-<  di  Settembre  ,edi  Ottobre , menano  a flriggiare  i caualli  al  / coperto  , Quefla 
trajcuragginc , è il  dar  loro  troppo  mangiare  infieme  con  infinite  altre , fanno  » 
che  i camlu  di  quelle  bande  fono  più  viuaci  che  i noflri , & hanno  miglior  le- 
na, & che  fta  il  vero  domandtnfi  quelli  che  nel  quaranta  fi  trouomo  alla  guer- 
ra di  Zara  douc  era  prouedttore  ddClliuftrtjfima  Signoria  di  Pentita  , ilchia- 
riffimo  Signore  ùngi  Badoaro.  Quando  i turchi  cavalcando  in  vna  notte  [ce- 
tonia miglia  per  ingannar  le  guardie , la  mattina  s’appr cantarono  j otto  Zara 
à fcaramiciare  co  me  definii  caualli , doue  che  vitifero , & tornar onjene  viuo- 
rieft,  il  che  farebbe  impojfibtlc  farlo  farei  noflri  cavalli  . Diri  forfè  alcuno  , 
che  quefl'è  natura  di  caualli  ,Jegh  ufponde  , che  i Turchi  nella  guerra  pigliano 
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candii  tangheri  iVolacbi , Tedeschi , & i altri , e col  fapergli  ben  gommare  ", 
gli  fanno  venire  della  medefima  lena,  e bontà,  cbei  loro  propri.  £ fi -vedeva 
all'incontro  che  i caualli  turchi  trànoi  pel  mal  gommo  muoiono  prefio,  ò di- 
ttafono bolfi  perla  poca  fatica,  e per  troppo  mangiar  di  biada , femola , e 
paglia  che  li  gonfia , &fà graffi , c belli , ma  inutili,  come  fi  vede  ,&  viuom 
poco . 

Che  quelli  che  dicono  che  i turchi  non  lafciano  cattare  dai  loro  paefe 
caualli  interi  > s’ingannano . Cap.  LVIIf. 

Si  ingannano  groff amane  coloro , che  dicono,  che  i turchi  non  Lafciano  ca- 
ttare caualli  interi  > perche  non  vidi  finora  la  ra^ga,  ansivi  dico  che  più  vo- 
lentieri vendono  qutfili , che  i cifrati,  ma  è ben  vero,  che  fe  ne  troua  pochi , 
perche  gli  fogliano  caflrar  tutti , e ciò  fanno  per  più  rifpetti  , e prima  perche 
il  caitallo  turco  poche  volte  fà  bella  groppa , fe  non  è cif  rato  , poi  perche. j 
amano  caualli  piatateli , e ftibito  che  vn  c mallo  morde,  ò tira  i calci  l'a- 
‘mavpgano  , oltre  di  queflo  , perche  il  cauallo  intero  nelle  imbofeate  , e nel 
tempo  dcll'iflate  maffimatnente  quando  loro  vanno  alla  guerra  freme  , e non 
può  fiar  fermo  , ne  fopport.trc  quella  fatica , che  fi opporla  il  cafirata , perche 
và  in  amore , & queflo  bafili  à far  ere  de>r  , che  più  volentieri  lafcianò  catta- 
re i candii  interi , e chea  miglior  prezfzp  fi  comprano,  cbei  c affiati . 

Come  gouemano  i cani  Ieurieri . Cap.  LIX. 

NON  hanno  i Turchi  tante  forti  di  cani  quante  habbiam  noi , non  vi  è di 
4 ani  graffi  da  fière , non  hanno  Satim , non  hanno  abondanza  di  bracchi  che 
fieno  buoni , non  cani  da  portare , ne  da  fermare  quaglie , fe  già  non  nc  fiùffe  lo- 
ro portati  d'itafia  > d'altre  bande . Hanno  Lepncri  affai , e belli , & rihanno 
eli  grand  ififrmi  per  Ccrui,  pur  di  quella  ritta  de  Lepri  tri  ; ma  g-andi , & gli 
gouemano  in  qitrfilomodo . La  mattimi  à boccone  à boccone  gli  danno  vn  pa- 
vé, (ir  dell'acqua,  cr  la  fièra  vn  altro,  & gli  tengono  avita  datane  , cidi 
acqua , e pane , non  gli  danno  mai  ne  brodo , ne  mineflra  , gli  guardano  </<l» 
gl'offi , perche  guafiano  i denti , ogni  mefie  , fra  due  cani  danno  vna  tejìa  di  cor 
firone  bollita  con  'zolfo  , tengono  le  cagne  più  magre  che  i cani , e non  le  la- 
nciano figliare  più  W vna  volta.  Hanno  nel  cane  per  buon  fiegno  teglie  ma- 
linconico , fe  tiene  la  coda  tràlecofcie,  fe  bàie  pedate  lunghe , fieno»  bà  bella 
coda,  ma  fiottile  come  quella  d’vvtopo,  & babbia  la  gi'cppa  larga,  & il 
'petto  , il  grugno  aguzzo , piccole  orecchie , c buon'occhio . Li  lattano  fipefio  con 
acqua  calda  , <&■  U fiorinano  fpefio  , non  li  lafciano  dormir  fui  fieno , pache 
li  fu  venir  la  rogna , ma  f òpra  fichiauinotti , ò paglia , ò fiopra  il  fiabbio  afa  at- 
to , cornea  causili  . 
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SPANDVGINO  C ANT ACV SINO 

GentiFhuomo  Coftantinopolicauo  de’  coftumi  de*  Turchi. 

GLI  m i pare  batter  detto  à baflan^a  deir origine  della  cara  Ot- 
tomana , &■  de' fatti  loro . flora  io  comincierò  in  vn  mio  tratta- 
to à (cratere  gtvf  ci  della  corte , i modi  della  rmlitia , tvfanje 
della  lor  vita , <&  i codioni  de'  gouerm . I qual:  da  me  faranno 
fritti  con  quella  accuratezza  ch'io  potrò,  &■  ft  vederi  chiara- 
mente per  quelli  come  ftano  di  ferenti  i Trcncip i Chrtfliani . Mà  à mio  gindteio 
mi  par  cofa  neceflaria  aitanti  ch'io  venga  ad  alcuna  delle  cofc  particolari  de’ 
Turchi , dr-  de  loro  Imper adori , di  Japer  la  qualità  delle  monete  ch'cffi  vfano . 
Dico  adunque  che  ejji  battono  certi  ducati  d'oro,  che  fi  domadano  Sultani , i qua- 
li , & dipefo , & di  bontà  fono  pari  al  ducato  Finitimo . Dopo  fogliono  vfare 
certi  afpri  d argento , de  quali  quattro  ne  entrano  al  Di  ano , il  quale  i vn  ceno 
lor  pefo  . Onde  chi  ben  confiderà  il  detto  pefojrouerd  che  cinquanta  quattro  afpri 
faranno  di  vgual  valore  al  ducato  Sultano  , & al  ducato  Fiumano . Tcrclozj 
fendo  quefle  "due  forti  di  ducati  venalmente  approdate  da  loro  , gli  altri  ducati 
fono  filmati  di  manco  pretto . Mia  fine  vfano  certi  Manguri  i quali  fono  di  ra- 
me , & otto  vagliano  vnafpro . Veracofaè , che  taf  bora  fe  ne  fono  fpefì  it. 
tal'bora  1 6.  talhora  24.  taThora  31.  &■  tal’bora  48.  Terciocbe  quefla  forte  di 
moneta , per  eficr  di  rame  non  hi  fermerà , w>  (labilità  alcuna . Hanno  coflo- 
ro  tale  vfan^a , che  ne  paefiloro  foglion  ragionare  generalmente  à afpri . Ora 
egli  fi  conuien  fapere , come  nella  cr catione  dell" Imper ador  de  turchi , fubito  che 
egli  hà  fatto  battere  gli  afpri  fuoi , i vecchi  fon  banditi , <&  per  confequcnte  non 
fi  pojfono  più  fpendere . La  onde , ciafcuno  che  fi  troua  bxuere  afpri  vecchi , è 
tenuto  portarli  alla  -gecca  anchora  > chele  più  volte  i vecchi  filano  migliori  eh' ’i 
moni , & perciò  la  trecca  è obligata  dar  dieci  afpri  nuoui , per  ogni  dolina  de 
vecchi . Et  perciochc  quello  datio  fi  fuol  vendere  ottocento  mila  ducati  Sultam 
di  qui  nacque , che  Maometto  (il  qual  già  prefe  la  Città  di  Coftantmopoli ) allet- 
tato da  quefla  vtilità , ogni  dieci  anni  era  attero  à far  (lampare  a pri  nuoui . 
Onde  per  tutto  l’Imperio  fuo  focena  andare  il  bando , che  qual  fi  voglia  forte  di 
perfone  ch’haueffi  afpri  vecchi , gli  douef  recar  alla  ^ecca , & ch>  altrimenti 
facejìe , oltre  la  perdita  degli  afpri  vecchi , era  acerbamente  gafhgato . Et  per- 
ciò folcano  gl' Imper  adori  de’ Turchi  tenere  in  più  luoghi  certi  v fetali  da  lo- 
ro domandati  Cmefia^t  , i quali  fen^a  alcun  rif petto  cercata  adoffh  a qual 
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caualli  Pngheri  {Tolachi , Tedefcbi , & d altri , e col  fapergli  ben  gouernare 
gli  fanno  venire  della  mede fimo,  lena , e bontà,  ebei  loro  propri.  E fi  vediti 
,tlC incontro  che  i caualli  turchi  trànoi  pel  mal  goucrno  muoiono  prefio,  òdi- 
italiano  bolft  perla  poca  fatica , e per  troppo  mangiar  di  biada,  femola,  e 
paglia  che  li  gonfia , & fà graffi , c belli , ma  inutili , come  fi  vede , & viuono 
poco . 

Ciic  quelli  che  dicono  che  i torchi  non  lafciano  cauare  dal  loro  paefe 
caualli  interi  > s’ingannano . Cap.  LVIII. 

Si  ingannano  groffameme  coloro  » che  dicono,  che  i turchi  non  laj ciano  ca- 
ttare caualli  interi,  perche  non  vadi  fuor  a tarala,  ansivi  dico  che  più  vo- 
lentieri vendono  quifii , ebei  caflrati , ma  è ben  vero,  che  fene  troua  pochi , 
perche  gli  [ogliono  cafirar  tutti , e ciò  fanno  per  più  rifpetti  , e prima  perche 
il  cauallo  turco  poche  volte  fà  bella  groppa,  fe  non  è caflrato  , poi  perche 
amano  caualli  piace  itoli , e f ubilo  che  vn  cauallo  morde,  ò tira  i calci  l'a- 
magano  , oltre  di  quefio  , perche  il  cauallo  intero  nelle  imbofeate  , e nel 
tempo  dell' fiate  maffmamente  quando  loro  vanno  alla  guerra  freme , e non 
può  fi  ar  fermo  , ne  foppor tare  quella  fatica,  che  /opporla  il  caflrato,  perche 
và  in  amore,  & quefio  bafii  à far  credere  , che  più  volentieri  lafcianO  caua- 
re i candii  interi,  e chea  miglior  presto  fi  comprano , ebei  caflrati. 

Come  gouemano  i cani  leuneri . Cap.  LIX. 

NON  hanno  i Turchi  tante  forti  di  cani  quante  babbi  am  noi  , non  vi  è di 
4 ani  graffi  da  fire,  non  hanno  Satini , non  hanno  abondanga  di  bracchi  che 
fieno  buoni , non  cani  da  portare , ne  da  fermare  quaglie , fe  già  non  ne  fùffe  lo- 
to portati  d'Italia,  d'altre  bande.  Hanno  Lepriert  affai , e belli , & rihanno 
ili  grandiffimi  per  Ceriti , pur  di  quella  ratta  de'  Lepricri  ; ma  grandi , & gli 
gouemano  in  quefio  modo . Lamantini  à boccoue  à boccone  gli  danno  vii  pa- 
ne , & dell'acqua , civ  la  fera  vìi  altro , «ir  gli  tengono  à vita  da  cane  , cioi 
acqua , e pane , non  gli  danno  mai  ne  brodo  » ne  minefira , gli  guardano  diu 
gl'ofjì , perche  guafiano  i denti , ogni  mefe , fra  due  cani  danno  vna  tefia  di  cor 
fironc  bollita  con  golfo  , tengono  le  cagne  più  magre  elici  cani,  e non  le  In- 
ficiano figliare  più  d' vna  volta . Hanno  nel  cane  per  buon  fegno  Teglie  ma- 
linconico, fe  tiene  la  coda  tràlecofcie,  fe  bàie  pedate  lunghe , fenon  bà  bella 
coda , ma  fittile  come  quella  dì vii  topo,  & habbia  la  groppa  larga , & il 
'petto , il  grugno  aguggo , piccole  crecchie , e buon'occhio . Li  lauarto  fpeffo  con 
acqua  calda , C'  U f orinano  fpefio  , non  li  lafciauo  dormir  fui  fieno , perche 
li  fà  venir  la  rogna , ma  f opra  fihiauinotti , ò paglia , òfvpra  il  fiabbio  afeiut- 
to , cornea  canài  li, 
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SPANDVGINO  CANTACVSINO 


GentiThuomo  Coftantinopolitano  de’  coftumi  de*  Turchi. 

GLI  mi  pare  batter  detto  à bafìatr^a  del? origine  della  cafa  Ot- 
tomana » & de'  fatti  loro . Hora  io  comincierò  in  vn  mio  tratta- 
to à fcrmcre  gfvffici  della  corte , i modi  della  mtlitia  ,Fv fatile 
della  lor  vita , & i colìumi  de'  goucrni . I quali  da  me  faranno 
feruti  con  quella  accuratezza  ch'io  potrò , & fi  vederi  chiara- 
mente per  quelli  come  fiano  differenti  i Vrcncipi  Chnfhani . 7>là  à mio  giudicio 
mi  par  co  fa  neceffaria  aitatiti  ch'io  venga  ad  alcuna  delle  cofc  particolari  de’ 

Turchi,  & de  loro  Imper  adori , di  faperla  qualità  delle  monete  clieff  vfano . 

Dico  adunque  che  ejft  battono  certi  ducati  d'oro,  che  fi  domadano  Sultani , i qua- 
li ,&  di  pefo,  (ir-  di  bontà  fono  pari  al  ducato  Finitiano  . Dopo  foglionovfare 
certi  afpri  d'argento , de  quali  quattro  ne  entrano  al  Diano , il  quale  è vn  certo 
lor  pefo  . Onde  chi  ben  confiderà  il  detto  pcfojrouerà  che  cinquanta  quattro  afpri 
faranno  di  vgual  valore  al  ducato  Sultano  ,&•  al  ducato  Fini  ti  ano . Tcrcbcj 
fendo  quefle  due  forti  di  ducati  vitalmente  apprezzate  da  loro  , gli  altri  ducati 
fono  filmati  di  manco  prezza  • Mia  f ne  vfano  certi  Manguri  i quali  fono  di  rar 
tue  ,&  otto  vagliono  vn afpro . V era  cofa  è , che  tal' hora  fe  ne  fono  fpefi  12. 
tal'hora  16.  talliora  24.  tal'hora  tal'hora  48.  Ternoche  quefla  forte  di 
moneta , per  efier  di  rame  non  hà  fermezza  » ne  flabilttà  alcuna . Hanno  coflo- 
ro  tale  vfanza. , che  nc  paefi  loro  foglion  ragionare  generalmente  à afpri . Ora 
egli  fi  conuien  fapeie , come  nella  crcationc  dell' Imper  ador  de  turchi , fubito  che 
egli  hà  fatto  battere  gli  afpri  fuoi,i  vecchi  fon  banditi , & per  confequcnte  non 
fi  poffono  più  f pendere . La  onde , ciascuno  che  fi  troua  hauere  afpri  vecchi , è 
tenuto  portarli  alla  z?cca  anchora,  chele  più  volte  i vecchi  fiano  migliori  ch'i 
nuoui , & perciò  la  zecca  è obligata  dar  dieci  afpri  nuoui , per  ogni  dozzina  de 
vecchi . Et  perciocbe  queflo  datio  fi  juol  vendere  ottocento  mila  ducati  Sultani 
di  qui  nacque , che  Maometto  ( il  qual  già  prefe  la  Città  di  CofìantmopuliJ  allet- 
tato da  quefla  vtilità  , ogni  diecianni  era  auczz?  à far  f lampare  a pri  nuoui . 

Onde  per  tutto  l'Imperio  fuo  faceua  anda-re  libando , che  qual  fi  voglia  forte  di 
perfine  ch’haueffe  afpri  vecchi,  gli  doueffe  recar  alla  zecca , & eh1  altrimenti 
facefie , oltre  la  perdita  degli  afpri  vecchi , era  acerbamente  gafligato . Et  per- 
ciò folcano  gl'lmperadori  de' Turchi  tenere  in  più  luoghi  certi  vfficiali  da  lo- 
ro domandati  G mefiti ^ , i quali  finza  alcun  rif petto  cercaua  adoflo  a qual 
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fi  voglia  perfora  cefi  pae  fatta,  come  foreflicra . Onde  fe  per  feiagura  efji  gli 
truQuano  qu-icti afpro  vecchio  falfo  , gli  condamiauano  gravemente  ? Egli  è 
ben  vero  ohe  tali  vffieiali  cercando  , comcttono  di  grandiffime  fccleraggini  , 
vfano  (U  peffime  ribalderie  . Ora  Sultano  Baiaste  battuti  elicgli  bebbe  i 
primi  ajpn,  mane  volle  batter  pikne cambiar  moneta  , percìocbe  ( fi  come 
dicono  alcun  ) tglihaueuacofi  promeffo  à Ienm^eri , quando  fà  creato  Im- 
peradore.  filtri  affermano  , che  per  efjèr  huomo  per  giufhtu  , òr  per  pietà 
frugolare  non  volje  ciò  fare , affine  dii  fuoi  vaffalli  non  patijjcro  queflo , quan- 
tunque egli  non  viueffe  tanto  che  il  corfo  di  dicci  anni  f offe  paffuto . ^ Apprefio  , 
Solimano,  ilquale  ò bora  Imperadorc,  per  non  effere  anchora  flato  molto  tem- 
po m quella  'ignita,  non  ha  fatto  batter  gli  afpri  fe  non  vna  volta.  Et  per- 
che fa  figge  71.’  lomettana  à tutti  i modi  vieta  la  pittura,  Immagini,  & gl'  im- 
pronti , perciò  gilmpcr adori  de' turchi  non  vfano  di  far  {lampare  le  loro  inta- 
glili nelle  monete , à guifa  che  fanno  i Triftcipi  Cbrifliani  ; mainluogodi  figtt- 
re  pongono  certe  lettere , Iemali  T tir  chef c amente  fignific  ano  il  nome  dcliìm- 
pcrador  loro . Dall  altra  parte  mettono  il  nome  di  qualche  lor  Santo , b qual- 
che oratane  àùio.  Tri. il  afri  andò  da  parte  le  monete  , io  mene  pafierò  all' al- 
tre cofc . Dico  adunque  che  quefli-  Imperadort  folcuano  tenere  nelle  lor  caftLa 
trecento  fanciulli , i quali  batic  nano  vfanga  di  dormire  in  dmerfe  camere , le- 
quali  da  loro  fono  chiamate  Odde . Onde  per  ciafcuna  di  quelle  doue  {lamio  i 
detti  fanciulli  , di  contimo  dimorano  gli  Eunuchi  , i quali  generalmente _> 
fanno  al  gouerno,  al  femggio  loro  , proludendo  tutte  quelle  cofe  , che  gli 
fanno  di  mcftiero . Hanno  nondimeno  quefli  fanciulli  i maefh  i , / quali  in - 
fegnano  loro  lettere  , affine  che  nefeam  perfine  dotte  , òr  fugaci . / quali 
non  fono  di  f chiatta  di  Turchi  , ma  fono  figliuoli  di  Cl/rijìiaai  frefi  fi  co- 
me tutto  dì  fi  vede  da  turchi  fecondo  ch'cffi  vanno  f correndo  per  dnterfi 
paefi  de  Cbrifliani . alcuni  d quefli  fanciulli  fono  offerti  à guifa  di  decima-» 
all  Imperadorc , alcuni  gli  fon  domiti.  Egli  ne  tien  parte  in  cafa  , òr  que- 
fli  in  lingua  Turche  fa  fono  chiamati  Sciali  angari  : eh’ in  lingua  Italiana. j> 
vuol  dir  Garzoni  famiglari . De  quali  quattro  più  cari  , òr  più  grati  fon» 
deputati  alla  perfona  deli'  Imperadorc , & fi  chiamano.  Odde  glangari  chea» 
fignifica  in  tioflra  lingua  Gai-goni  di  Camera . Due  di  coftoro  dormono  den- 
tro in  camera,  Òr  gJl  dtri  due  fanno  la  guardia  quando  flmpcrador  dor- 
me. Onde  foglioso  tener  quattro  doppieri  ac  cefi,  cioè  due  da  capo  , & due 
da  piè  , Òr  perciò  cornitene  che  due  di  que  fanciulli  jlnuio  ingmocchioni , 
ciot'vno  da  vna  delle  fponde  del  letto , & l'altro  dadi' altra.  Quefli  tengo- 
n0,l  pugnale  d lato  il  qual  da  turchi  fi  chiama  Caricar  , òr  fimilmente  /e_> 
fpadc , le  quali  fon  guernite  d’oro.  Laonde,  quando  effi  hanno  veggiato  cer- 
ta parte  della  notte  , fi  li  cu  ano , òr  entrano  gli  altri  due,  òr  cofi  fi  vanno 
cambiando  à duca  due.  Verchc  non  fi  partano  mai  , ò della  camera  , ò 
dell'anticamera  , ò dalla  perfona  dell' Imperadorc . JLl  quale  qrnntf  elee  fuo- 
ri di  cafa,  vn  di  loro  porta  le  veflimcnta  in  mano,  e cotal vfficto  fichìama 
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Tecadar,  &C  altro  porta  vn  fiafeo  di  cuoio  m mano  fi  domanda  Cbipter , <fr 
il  fiafeo  che  fi  chiama  Cbipter  è pieno  d acqua  , per  lauargli  le  mani  fecondo 
Ivfan^-i  turchefca . L'  vno  degl'  altri  fanciulli  tien  cura  della  Jpada  dcll'lm- 
peradore , ©~  è quegli  che  gliela  porge  quando  fe  la  vuol  cingere . L'vltimo 
porta  l'arco  , il  turchafio  dell’  Imper udore , al  quale  effendo  fuor  di  cafaquc- 
fii  vanno  appreffo . Irla  per  ritornare  a que’ trecento  fanciulli  de ' quali  dicem- 
mo d alianti  àteo  ch'eglino  nell' amie  amere  dormono  parte  armati  , &•  parte 
più  lontani  della  per  fona  deli  Imper  udore  in  dtuerfe  camere  dd  Talamo, 
fempre  però  con  la  guardia  de  gl  Eunuchi . Quando  poi  l' imper  udore  vede 
il  tempo  opportuno,  gli  lena  da  qucflo  fcruigio , cr  dd  loro  diuerfi  uffici  , c jr 
dignità  come  gli  piace  più . V era  co  fa  è , che  quattro  fanciulli  t qual’  fer  no- 
no la  perfona  deli  Imper  adoro , prima  cominciano  ( vfeendo  fuor  dilla  caja.» 
di  quello  ) haucrc  il  primo  ufficio  , ilquale  fi  chiama  Mufafagaca  con  proni - 
itone  di  cento  afpri  il  dì.  Dopo  fon  fatti  ^igà,  &•  cofi  aj tendono  al  grado  di 
fangiacco , & di  mano  in  mano  fagliono  à maggior  degnila . Ne  tiene  etian- 
dio  ilmpcradorc  altretanti  in  Vera  , & in  odndritiopoli  con  di  molti  mae- 
Jlri , & Eunuchi  chiufine'  feragli  la  doucefli  tuttauia  imparano  qualche  vir- 
tù per  Camma  fina  ; &come  fono  peruenutt  à quella  età , che  à lui  pare  atta  à 
gl'vffici , cofi  gli  fà  vfeir  , & dà  loro  quegl'honori  fecondo  ch'egli  giudica  con- 
uencuole  alla  lor  difpofitionc . Gli  Eunuchi , i quali  dormono  ni  cafa  dcll'lm- 
pcradore  fono  ottanta , i quali  fono  deputati  à vari  firuigi  si  della  perfona  , 
come  delle  cofe  dell' Imper  udore , & anco  de’  fanciulli , efy  dormono  in  più  ca- 
mere. Hanno  cofìoro  tre  capi , de  quali  l'vno  fi  chiama  Capigaf chi , cioè  guar- 
diano della  porta  la  quale  è ultima,  cioè  più  vicina  alla  camera  dell'lmpe- 
radore . Qucflo  vfficio  è riputato  grandiffimo , per  cicche  è più  vicino  all'lm- 
peradorc;  ulquale  l'^igà  può  à ogni  fua  pofta  parlare , conaofìa  cofa  ch'egli 
i obhgato  ,zr  folito  à dormire  nell' arnie  amera  del  Signore  con  altri  trenta  Eu- 
nuchi, i quali  egli  tiene  alla  guardia  della  fua  propria  perfona.  L'altro  capo 
degl  Eunuchi  fi  chiama  Cqfnatarbafci , che  vuol  dir  capo  de  Telefonai . Que - 
fio  è il  gran  Theforiere , del  quale  noi  parleremo  à fuo  luogo . Solamente  dirò 
qiu fio  per  bora , che  cc-flui  difpenfa  danari  à fanciulli , à Muffici , 6"  à Macflri , 
i quali  tnftgnano  à fanciulli  del  Signore , &■  alle  donne  che  fiatino  nell'altro  fer- 
raglia . Et  quello  officio  è di  grand  iffima  riputatone,  perci oche  tutte  Ir  cofe  fe- 
grete  dell’Impcradore  paffuto  per  le  fuemani . Colini  tutta  voltaci)  àb< fogno 
di  danari , manda  per  lo  C affiatar bafci , il  quale  è capo  , generai  Theforiere 
degl' Eunuchi . L' ultimo  capo  de'  quali  è vno, il  cut  vfficio  fi  domanda  Igaga,  che  * 

vuol  d. re  in  noflra  lingua  l'vltimo  , & fupcrtore , capo . Cojlui  bàtti  guar- 
dia la  camera,  cfrla  perfona  propria  dell  Imper  adone , &hà  cura  de  confetti, 
de  gli  fciloppi  di  qual  fi  voglia  cofa  deputata  alla  volontà  del  Signore . La 
ctidcper  efser  confapeuolc  degl' appetiti  dell' Imper ador e , intefo  ch'egli  hà  la  vo- 
lontà fua  quando  vuol  dar  fi  piacere  con  la  fua  doma , la  và  à chiamare , ty  fi  ftà 
nel  ferraglie)  delle  donne  , cr  le  comanda  firetiamcnte  che  fi  difponga  à piaceri 
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del  Signore,  e copia  fa  coricare  fui  letto  dell' Impcradorc . Quefii  per  batter  ta- 
le  vfficio  appreso  l'Imper udore  è riputato  affai , & molto  riunito  da  tutti,  di 
modo  eh’ i Bajsà  tutti  fi  recano  à fauorc  di  batter  la  bcniuolen^a  dicofìui.  Gli 
altri  Eunuchi  poi  fon  diputaci  , chiàqucflo,  & chi  à quelli  altro  fcruigio  nel- 
la cafa  dii  Signore.  Ttla  aitanti  ch'io  proceda  più  oltre  diròqucflo  chea  tempi 
paffiti  quando  fi  cafirauano  gli  Eunuchi , egli  fi  folea  folamente  cattar  loro  i 
tefhcoli.  Ma  pofeia  che  Sulthan  Maometto  prefe  Coftantinopoli  > reggendo  co- 
me vncauallo  caftrato  montana  vita  caualla,  tutto  in  fe  jleffo  recato  penfa- 
ua  al  fatto,  onde  marauigliandofi  forte  dtffc.  S' io  tengo  gli  Eunuchi  in  guar- 
dia delle  mie  donne  , & de  miei  garzoni  , come  potrò  io  fidarmi  di  loro  * 
Tcrchc  non  poffono  anch'eglino  à gttifa  di  qtteflo  cauallo  montar  le  mie  don- 
nei Perche  da  aitili' bora  innanzi  comandò  che  fofjé loro  tagliato  via  la  coda 
co  tefiicoli , ilches'ofjo  uatuttauia  di  fare . Onde  per  effer  quelle  parti  dedi- 
cate come  nerttofe , però  il  taglio  caufa  tanto  dolore,  che  à pena  de  dicci  «c_> 
campa  rno . Quefii  Eunuchi  fono  auch'effi  figliuoli  di  Chriftiani  , à gttifa  di 
qitc  fanciulli,  che  di  J opra  dicemmo  . Quando  coftoro  fon  pcruenutià  certa 
grandezza  d' anni , ne  tiene  vna  parte  appreffo,  che  fono  quegli  ottanta,  che 
dinanzi  dicemmo , alcuni  altri  ne  fanno  alla  guardia,  & à feruigi  delle  don- 
ne, altri  à feruigi  de  garzoni,  che  fono  nel  Jerraglio  in  Pera,  & altri  alla _> 
guardia  de  fanciulli,  i quali  fiatino  nel  fin  aglio  in  jlndrincpoli . Et  cofi  à 
tempo  opportuno  gli  licita  fuor  del  Serraglio , & dà  loro  gli  vfficq , & digni- 
tà della  Corte  ,&magiflrati  fuor  della  Corte  con  grandtffmarcnditc . Uà  poi 
qtttfta  v fettina  l'impcr udore  che  ogni  dì  fi  fà  legger  cofe  di  Theologia  , & 
etiandio  à fanciulli.  Quefii  macftri  fono  prottifionati  bene , inficine  co’ medici 
deputati  alla  perfona  del  Signore . 

Quarto  al  modo  del  mangiare , fi  ha  da  fapcre  , ch'egli  hà  fiffxnta  Ce- 
fuatri , i quali  fono  obligati  al  fcruigio  de  lla  fita  tamia  , come  farebbe  à 

trinciare.  Cofioro  hanno  vii  capo  thè  fi  chiama  Cc filai,  bajsà  il  qual  le  più 
, Volte  an?i  Per  meglio  dire  , fernprc  ù tenuto  di  trouarfi  prcfintc  alla  fatto- 
la . Di  quefii  capi  l’Jmperadore  ne  fuol  tenere  due  , iquali  fon  pagati  dal 
Theforiere . La  onde  quando  l’Imperadore  fi  vuol  metter  à tauola  per  man- 
giare , i Chifmcchiari  che  fcruono  alla  cucina , portano  le  viuande  infino  al- 
la prima  porta  della  cafa  del  Signore , & le  danno  à Capici  che  le  recano 
ìnftn  all'anticamera . Quindi  gli  Izpgltani  le  pigliano  , & per  cernir. tfjio ne 
de  Ccfmirabjfa  le  portano  alla  tauola  dell'lmperadcre . La  cofìui  prouifionc 
d ottanta  afpri  il  giorno , cr  quella  de  Cefnair  trentatre . Quando  adunque 
il  Signore  è pofio  à federe  à lancia,  & mangiando  chiede  da  ocre , vno  dc-> 
quattro  camerieri  de  quali  aitarti  dicemmo  , gliene  porge.  Uà  etiandio 
fln.pcradore  trenta  Talaftnaiti  , cioè  preti  i quali  fono  maefiri  di  Tbco- 
fiytn , e he  oltre  la  dottrina  , la  quale  infignano  à fanciulli,  cantano  ar.cbo- 
ral’i'^c,°  * ^fte  bore  nella  cafa  dell' Impcradorc , & egli  (là  à fentirli . Et 
perciò  fi. '*0  prottifionati  bene , <7  pagati  dal  Thefiriere,  htl  giardino  delfini- 
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pér udore  ftà  vno  il  quale  fi  chiama  Baftatrgbaffi , che  vuol  dir  capo  de'  giardi- 
nieri . Quefti  hà  perfonc  f otto  di  fe  , & deputate  al  fernigiO  del  giardino  . 

Quefto  vfficio  è di  grandiffima  riputatone , si  perche  il  Baftangibaffi  ha  graru 
carico , battendo  cura  del  giardino  ilquale  è grandiffimo  , sì  etiandio  perche 
vede  fpefje  volte  l'imperadorc  ilqual  fe  ne  và  à diporto  nel  giardino . Et  per- 
ciò i turchi  filmano  quefto  vfficio  cofa  di  pngolar  riputatone , folamentc  per 
hauere  il  giardiniera  occafionc  di  ragionar  Jpeffo  con  l'imperadorc , & di  im- 
pelar ancho  qualche  gratin  per  gli  amici  fecondo  l’occorrente . 

Sono  ancho  alcuni  altri  quali  attendono  alla  cucina  del  Signore , de  quali 
il  capo  fi  chiama  Mutpatenim . Coftui  c lo  fpcnditorc  delle  cofechc  s'appar- 
tengono alla  cucina,  &•  hà  quefto  priuilcgio  che  può  entrare  nella  camera 
del  Signor  quando  gli  par  bene.  Tcrcbc  quefto  vfficio  è (limato  affai;  pcr- 
cioche  quando  l'impcrador  hà  voglia  di  qualche  viuanda  ftraordmaria , & 
di  qualche  bandigioni  tìauifa  proprio  coftui  , ilquale  incontanente  le  fà  ri - 
trottare , & le  fà  diuifare  à cuochi  che  fono  fefianta  , iquali  hanno  dugen- 
to  Cbifmechiari , che  tuttauia  imparano  l'arte  della  cucina  , & fanno  cofi 
fatti  fcruigi . Coftoro  hanno  vno  Scrinano  , che  tiene  il  conto  delle  fpcfcj 
della  cucina,  iiqual  vfficio  fi  chiama  Mut parianti  • Ora  trouandofi  firn - 
peradorc  nella  Città  di  Coftantinopoli , è vfangi  </’  ammaggarfi  ogni  di  per 
la  pronigion  della  corte  quaranta  caflrati  , quattro  buoi , flirta  i polli , & 
altri  feluaggiumi . I turchi  hanno , per  dir  pienamente  ogni  cofa  , qucftiOj 
vfanga  di  mangiar  tre  volte  il  dì,  cioè  fu  l'apparir  del  giorno,  a melodi, 

& la  fera . Quando  adunque  fi  fà  Corte , come  è la  Domenica  , il  Lunedì, 
il  "Martedì , & il  Sabbato , oltre  le  viuande  che  fi  mangiano  in  cafa  dell'- 
Imperadore , hanno  quefta  confurtudine  di  mandar  fcicento  piatti  grandi  da 
lor  chiamati  figni , iquali  fono  le  più  volte  pieni  di  rifo  cotto , mcjcbiato  con 
la  carne  trinciata  minutiffimamerae  . Et  con  tutto  qui  fio  eh’  effi  vi  mandino 
quale})' altro  peggo  di  carne , è nondimeno  poca  à tanti  piatti . Sogliono  man- 
giar certo  frumento , <&•  certe  lor  viuande  cotte  con  brod- , & con  farina . 

Irla  la  più  parte  delle  viuande  fon  condite  col  butiro , & col  mele  , oltres 
che  qualche  volta  recano  tic’  detti  piatii  delle  galline  airoftite  in  vari  mo- 
di . Verche  mefft  che  fono  in  tauola , qual  fi  voglia  perfona  ancora  che  fia 
d'altra  religione,  & dt altra  nattonc  , fi  può  mettere  à federe  à menfa,  & 
mangiare.  La  onde  feiccnto  lenniggeri  ftan  qui  per  tagliare  il  pane,  Arre- 
car l'acqua  da  bere , ci'  far  cofi  fatti  feruigictti  . Il  Matpaium  hi  di  pro- 
vatone ottanta  afpri  il  giorno , oltre  quello  eh'  egli  guadagna  flraordinaria- 
mcntech’à  dirlo  farebbe  gran  cofa.  Similmente  il  Mi  t par  iapigi  hà  cinquan- 
ta afpri  il  di  . E ancho  nella  cafa  del  Signore  vno  Eunuco  Cheleggi  , del 
quale  noi  nhauemo  parlato  , oltre  ilqual  vi  fon  trent altri  dtfpcr.ficri  chia- 
mati Che  Uggì.  I quali  han  la  cura  delle  cofe  appartenenti  alla  difpcnfaj , 
come  farebbe  à dir  butiro,  cafcio,  vliuc,  mele , e filmili  altre  cofe  , U quo- 
ti effi  ( fecondo  fà  di  meftiero)  difpenfano.  Vi  fon  poi  dicci  Caluagi , . quali 
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fcttopoJU  al  capo  loro  , fan  cena  forte  di  confetti  molto  vfitati  da  turchi , latta- 
li fi  chiamali  calta  . Cvfloro  fonanch'effi  pagati  dal  Theforicre  . ^ippreffo  "pi 
fono  cinquanta  Bit  thagij , iquali  /pedano  Iclcgnc  per  l'ufo  dilla  Corte , dr-  per 
la  cafa  del  Signore . Molti  fon  quei  che  /pattano  la  cafa  dcll'lmpcradore , & 
tengono  netta  tutta  la  corte . Dopo  quelli  vi  fono  altri  nominati  Sacha , iquali 
con  certi  otri  di  cuoio  recano  l'acqua  fu  caualli  per  vfo  delta  corte . V'é  poi 
il  Cafaùaffa  ilquate  è capo  de  Beccai , dr  bei  venti  huommi  fatto  di  fe,  iqua- 
li vfano  qutfl'arte  con  molti  gai  goni,  che  tutta  via  vanno  imparando  il  mo- 
do della  beccheria . alcuni  de  quali  n'ammaggano , & alcum  altri  fonica - 
no  non  folamente  le  cofc  che  fanno  di  meflicro  all’ vfo  della  Corte , m a m. indio- 
ogni  altra  forte  di  beftie , leqitalt  il  Signore  fà  donare  per  amor  di  Dio  . Et 
comtebe  cofioro  dormano  fuor  della  Corte,  fono  nondimeno  pagati  dal  gran 
Theforicre  - Ora  hauendo  to  ragionato  per  infin  qui  qua/i  di  tutti  gli  vfjìci 
d“  di  tutti  i miniflri  della  cafa  dtll'lmpcradcrc  faluo , che  del  7Hutachorbaffa  , 
ancora  voglio  cominciare  dir  di  lui.  Qui  adunque  <?  il  Mai  frodi  falla,  il 
quale  ancora  che  ferme  alla  cafa  dell Imperadore  , pure  fuole  habitat-  fuor 
di  cafa.  Il  coflnivfficio  , eccettuando  quegli  de'  tre  Eunuchi , è il  più  honora- 
to  che  fi  a alla  corte  dello  Imperadore  .■  Ma  perche  io  intendo  di  parlar  di 
quello  vffìcio  nelle  cofe  feguenti  »•  perciò  b afferà  fapcre , come  egli  e pronifio- 
naio  dall Imperadore , la  qual  prouiftonc  gli  vien  data  dal  gran  The  fori  ero.- 
Fuori  adunque  della  Corte  , & della  cafa  del! Imperadore  è certo  luogo  con  le 
muraglie  alte , la  doue  fanno  ferrate  le  donne  dell  Imperadore . Quefle  fotu 
donne,  lequali  fonquiui  menate  da  vari  luoghi  del  fuo  Imperio  , & fono  di 
rara  bellegga . In  oltre  vi  fanno  le  fi  biaue  belle , che  ò per  terra , ò per  ma- 
re fono  fiate  rapite  da  turchi , & date  fece  udii  Infanga  per  decima  all'lmpe- 
r adoro , Delle  quali  quelle  che  piu  gli  aggradano,  fi  come  quelle  che  fono  di 
fngolar  bellegga  fi  chiudono  nel  detto  luogo  . L quali  fono  fecondo  che  piace 
all  Imperadore , bora  500.  bora  più  > è meno  , alla  cui  guardia  fanno  cento 
Eunuchi . Ciaf  cium  di  loro  hi  l*  fua  proni  fon  ferma  , e fono  pagate  in  guifa 
de  gli  Eunuchi  dal  Te  foriere  * Jtlcum  de'  quali  fanno  alla  guardia  delle  don- 
ne, alcuni  attendono  alla  cucina  , altri  guardano  il  giardin  loro . E per cio- 
che  v’andrebbe  la  vita  à qual  fi  voglia  perfona  che  fauellajfe  con  effo  loro , per- 
eto elleno  fi  fanno  fempreracchiufe  nel  Serraglio  fenga  famigliarità  d' altre-» 
perfone . Quiui  I Imperadore  fe  ne  vàà  giacer  con  effe  loro,  & fe  perauaitu- 
ra  pigli  andò  fi  piacere  con  quelle  s'impregnano  , rimangono  pur  dentro  ; m<L» 
fono  quefle  tali  più  riuerite  che  ! altre,  S"  confeguentementc  più  feruite  chcj 
quelle , lequali  non  ingrauiduno . Lequali  poi  che  certo  tempo  fono  quiui  fa- 
te , I Imperadore  le  marita , aggiungendone  fempre  alcune  altre  in  vece  di  quel- 
le che  da  lui  per  conto  del  maritaggio  fono  di  quiui  canate . ilTheforiere , & 
Ilgaca  fon  quelli  channo  de  lor  vi  f ir  cura,  prouedendo  anchor  lorodiqual  fi 
voglia  cofa  che  le  face  fi  e bi fogno . Onde  partorendo  elleno  figliuoli  mafehi , cjfi 
fono  poi  i f ucce  fio  ri  all' Importo  • 
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Hora  per  venire  al  modo  particolare  che  ofjèruano  quefli  Imper adori  gouer- 
nando  lo  (lato  loro , dicono  eh' effi  fogliono  tenere  da  tre  ò quattro  Bafsà . Ver  a 
cofa  è , ch’io  ne  hòvifti  tenere  più  et  manco,  fecondo  che  p arcua  metter  lor  be- 
ne . Eglino  adunque  commettono  la  cura  di  tutto  lo  fiato  loro  à que'  Bafsà , iqua- 
li  tendono  corno  delle  prouifioni,  side  gli  Spacchi,  & de  timariotti , comedi 
tutti  gli  altri  prouifionati . Onde  non  è cofa  laqitale  fi  fpedifea  fe  prima  non 
è fqwttinata  da  loro.  "Perche incontanente  (he  gli  ambafeiatori  hanno  prefen - 
tate  le  lor  lettere  ali' Imper  adoro  egli  li  mandai  Bafsà,  iquali  odono  quel  che 
vienlor  propollo.  Et  co  fi  inlefa  la  propofta  fatta,  laconfultano  fra  loro  fh'ffi 
con  gran  diligenza  , 6~  riferito  il  configlio  loro  all  Imper adorc  , fanno  la  ri- 
fpofta  all' imballatore . Confettano  ctiamdio  quefli  Bafsà  ogni  occonenga , &• 
ciafcuno  affare  con  fi  Imper  udore , per  modo  che  quefto  vffieio  è la  maggior  di- 
gnità , & la  maggiore  vt  liti  che  fi  pofjà  hauerc  apprefìo  de'  turchi . La  cofio - 
ro  prouifione  è per  ciafcuno  anno , & per  ciafcuno  di  loro  venticinque  mila  du- 
cati , iquali  vengono  à dare  la  rendita  di  quaranta  mila . Perciockc  eglino  per 
conto  della  lor  prouifione  prendono  certe  ville  che  rendono  il  doppio  più  di 
quel  che  fihuom  crede . In  oltre  qucfti  Bafsà  hanno  affai  più  di  firaordinario  che 
non  è la  prouifione  determinata  . Perche  mentre  eli effi  flanno  in  qmfio  magi- 
firato , ratinano  grandiffma  quantità  dì  oro , come  coloro  che  maneggiano  vni- 
uerfalmcnte  da  tutte  le  parti . Perche  egli  non  è ^tmbafciatorc , nè  Signore^, 
vè  prouifionato  alcuno , ilquale  per  facenda  ch'egli  bahbia  da  fare , prima  non 
vada  col  prcfeiue  à vedere  i Bafsà  alle  cafe  loro . Onde  mi  ricordo  che  vno  ci- 
bane fe  , che  per  nome  fi  chiamaua  Thant , ilquale  flette  gran  tempo  nell'vfficia 
fudetto , fu  priuato  di  cotal  magifirato  : onde  fù  tanto  il  dolore  eli  egli  per  ciò 
ne  (enti , che  difpcrato  affatto  fi  morì , la  filando  vn  milioni  oro , fettga  le  pof- 
feffioni , le  mulina,  gli  fchjaui , & gli  altri  beni  mobili , & filabili . Hora  per 
ritornare  la  doue  cadde  il  mio  parlare , dico  che  tutti  i danari  cofi  difiri butti,  co- 
jnededatij,  & delle  rendite  dell  Imper  adorc , fono  prima  prefentati  à qucfti 
Bafsà . I quali  fobicamente  comcttono  à certi  vfficiali  à ciò  diputati , che  gli 
debbano  prendere  ; & perciò  effi  r acuendogli  gli  fanno  la  lor.  quetanga . Et  co- 
me eli 7 Cadile fchieri  (de' quali  noi  faremo  mentione  nelle  cofe  feguenti ) filano 
quegli  che  diano , & confcnfcano  certi  vffici , <&  podeflarie , eh’  effi  chiamano 
Cadì  ; nondimeno  egli  comiene  che  quefli  podtfià  venghinoa  tacciar  la  mano  ai- 
fi  Imper  adore . Egli  è ancho  ncccfiano  , che  tutti  i caflellant , & tutti  i prouifio- 
nati  fi  prefenttno  à Bafsà , come  à coloro  iquali  maneggiano  il  tutto . De  gli  al- 
tri magiftrati  iquali  hanno  certa  prouifione,  noi  ne  parlaremo  al  fuo  luogo , 
& il  modo  eh'  effi  tengono  in  rutuerli . Hora  trapaffando  in  altro  ragionamen- 
to dico,  che  era  vfanga  ne'  tempi  paffuti  infimo  affi  imperio  di  Sdivi  Sulthano  , 
che  gli  Imperadori  tcncuano  due  Bcglicrbci , che  in  noflra  lingua  fignifica  Si- 
gnor de’  Signori.  De'  quali  [uno  gouerna  la  Grecia,  cioè  fi Europa , ZT  fi  al- 
tro l'^lfiu , cioè  fi  Anatolia  . Quegli  che  ha  il  gouemo  della  Europa , ogni  dì 
«he  fi  tien  Corte  vi  viene,  & fiele  infime  co  Bafià,  iquali  danno  audienci , 
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Ter  lo  contrario  quegli  che  goucrnal' Anatolia , non  -viene  altrimenti  alla  Cor- 
te, maquafttuttauia  fi  ftà  nella  prouincia.  Coftoro  per  dir  chiaramente  leu 
cola , fono  come  farebbe  à dir  Capitani  generali  di  tutte  le  gemi  d’arme,  & 
etiandio  f opra  i Signori . Onde  fi  come  quegli  che  han  cura  dell'Europa  coman- 
dano à Sangiaccbi , & à Signori,  che  in  quella  dimorano , cofi quegli  che  go- 
vernano l'^natolia , comandano  à Sangiaccbi , & à Signori  che  fono  nell' Afta. 
■Ma  pofeia  che  Sebm  Sulthano  conquiftà  le  contrade  d’Aqmia  in  Terfia , & ro- 
vinò il  Signore  Aladolà  volgarmente  chiamato  Aliduli , e fuperò  i Amaftcu , 
-laSoria,  lo  Egitto,  & tutto  l'Imperio  del  Soldano , mutò  il  modo,  e la  forma-» 
del  qouerno,  ampliando  il  numero  de  Beglierbei , de  Sangiaccbi , de  Subaffi, 
e degli  Spachi , affai  facendone  che  fatti  non  baueuano'j  fuoi  predeceffori . Co- 
fiuidiuife  adunque  i Beglierbei  in  tal  modo,  cioè  che  i Beglierbei  della  Grecia, 
&■  di  tutta  C Europa  fioreggiata  da  Selimhà  venticinque  mila  ducati  di  pro- 
uifione  ogni  anno , & à lui  fono  fottopofli  quaranta  Sangiaccbi , de  quali  al- 
cuni hanno  cinque  mila,  alcuni  fei,  alcuni  otto:  di  modo  che  alcuni  arnuano 
à fedici  mila  ducati  di  prouifione  ogni  anno.  Dopo  egli  hà  cento  cinquanta .» 
Subaffi , liquali  fono  prouiftonati  da  mille  infino  à tre  mila  ducati  per  vno . 
Cofi  egli  hd  gran  numero  di  Spacchi , iquali  tirano  di  prouifione  per  ciafeuno 
da  mille,  & cinquecento  afpri  et  più,  infino  al  numero  di  quindici  mila.,. 
Et  di  queflo  tanto  haucndonc  io  detto  me  ne  paffo  d quello  dell’ Anatolia , in- 
fimo à Chiottei , il  quale  per  fua  propria  prouifione  tira  venti  mila  ducati , 
& bà  fotto  di  fe  trenta  Sangiaccbi , iquali  perciajcuno  di  loro  tirano  di  pro- 
uifione, chi  tre  mila,  chi  quattro,  chi  fei , cper  infimo  a diecimila  ducati . 
Appreffo  egli  hà  cento  Subaffi , & otto  mila  Spacchi . Similmente  il  Beglier- 
beo  della  Caramania  badi  prouifione  quindici  mila  ducati,  C fbàà  lui  fotto- 
pojli  dieci  Sangiaccbi  ; & tra  Sub  affi , & Spacchi , & caualieri  1 5 . mila . Co- 
fi  il Beglierbeo  d'Amafu  hà  quindici  nula  ducati  di  prouifione,  & hà  Jotto 
di  fe  otto  Sangiaccbi  con  fette  Subaffi  , & Spacchi , & dieci  mila  caualli . Iru 
oltre  il  Beglierbeo  diDiarbccbm  7)Jejopotamia  hà  maggior  prouifione  di  tut- 
ti gli  altri , fi  come  quello  che  tutta  via  fià  alle  frontiere  eoi  Sophi  l{c  di  Ver - 
pani.  La  fua  prouifione  adunque  è trenta  nula  ducati  oltre  eh’ egli  bà  venti 
Sangiaccbi  fottopofli  à lui  con  quindici  mila  caualli . Tiene  poi  l'Impcrador 
de  turchi  celio  Luogotenente  nel  paefe  che  fi*  già  dell' Aladult  ,lc  cut  rendite , 
& entrate  fon  condotte  a Coftantinopoh , fi  come  noi  dimoflrarcmo  nelle  co- 
fe  feguenti.  Tarimentc  egli  ne  tiene  vn  altro  nella  Sona,  ilqual’è  generale-» 
di  tutto  quel  che  fignoreggiaua  il  Soldano.  Cofìui  è obligatoà  pagar  tutti  gli 
ufficiali  , che  daÙImper udore  Jon  pojh  al  gouernodt  quel  paefe  , oltre  eh 
egli  è tenuto  à mandare  vn  milton  d'oro  ogni  anno  à Coflantinopoli . Hora _> 
trouandofi  la  perfona  de  ir  Imperatore  effènte  dal  campo  , là  doue  fono  i Be- 
glerbei , quello  della  Grecia  hà  piena  autorità  di  comandare  à tutti  gli  altri. 
Vera  tojaè,  che  i Sangiaccbi , 6"  gli  altri  Signori  corteggiano  ciaf  cimo  il  lor 
Beglierbeo . Onde  tic  gli  alloggiamenti , chi  alberga  da  vn  (tinto , chi  dall'al- 
tro. 
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tro,  fico tenendo ilor Signori,  e i prouifionati  della  lor  prouincia . Augi 
dirò  que fio,  che  quando  vno  de'  figliuoli  dell’ Impera  dorè  v.ì  alla  guerra,  coir 
uien  eh’  egli  prefti  obedienx*  a'  comandamenti  del  Begherbeo . lì  che  mi  pare 
ottimamente  fatto  : perciocbe  efft  vogliono  che  la  guerra  proceda  fecondo  i 
gradi  della  difciplina  militare . Bene  è vero  che  i Beglicrbei  gli  portano  fan- 
pre  rifpetto  particolare  , fi  come  à quello  che  è figliuolo  di  cofi  fatto  Impera - 
dorè . Coftoro  hanno  autorità  di  poter  dare  infino  à fei  mila  afpri  di  proui- 
fione  a chi  pare  a loro , finga  domandarne  altra  licenza,  a Bafsà  . 7\la  co- 
me efji  hanno  eletto  colui  che  eglino  dar  vogliono  la  proni ftone , lo  menano 
<r  baciar  la  mano  a'  Bafsà  , & cofi  commettono  a Jecretari  loi  o che  li  fac- 
ciano il  privilegio  , & gli  ritenga  nelle  cafc  loro , & nelle  corti , come  fan- 
no i Bafsà  i loro  prouifionati . Qiiefti  portano  i padiglioni , cr  le  tende  rof- 
fc,  che  neffun  Signore  in  Turchia  le  può  portare  eccetto  l'imperadore , eJr*  i 
fuoi  figliuoli,  & quegli  che  fonooucro  furono  Bafsà . Similmente  ncjfuno  de * 

Beglicrbei  dimora  in  Coftantinopoli , fuori  che  quegli  delia  Grecia , ma  tutti  fi 
fianno  alle  lor  prouincìe , & danno  a chi  lor  piace  in  fino  à Jei  mila  afpri  di 
prouifione  ferrea  più  , & gli  fanno  i privilegi , i quali  fi  fogliono  fare  à cofi 
fatti  prouifionati . "Ma  fc  perauentura  alcuno  di  quella  prouincia  vuol  mag- 
gior prouifione , egli  è nccejjàrio  eh’  ei  fe  ne  vada  à Coftantinopoli  da’  Bafsà , qua- 
li iraefo  il  defidcrio  fuo  lo  riferirono  alt Imperadore , ilqual  gli  fà  dar  quanto 
gli  piace  di  prouifione . Hora  perche  ragionando  io  de’  Bafsà , lafciai  da  par- 
te il  modo  del  feder  loro  , dico  che  colui  tlqualc  hebbe  prima  quifta  dignità  , 
procede  tutti  gli  altri . Orde, molti  vorrebbono  l'audienga  da  lui , ma  egli  non 
la  prcflafc  non  à chi  più  gli  piace.  Quando  adunque  i Bafsà  fono  entrati  al- 
lo Imperadore  per  volerli  proporre  co  fa  alcuna,  il  primo  di  loro  è quello  che 
per- luti  & per  glialpìjli  file  proprie,  lequali  vengono  confidiate daltlm- 
peradore  inficine  con  gli  HmidBdfs'à.  Cèfi  quando  tffi  efeeno  fuori , il  primo 
di  loro  è quel  che  dà  le  rifpofle , & fpedijce  ciafcuno , & fe  per  feiagura  il 
primo  non  vi  fi  trouaffe  prejente , il  fecondo  aj colta , & propone,  & rif pondo  <2 
tutte  le  cofe , & cofi  di  mano  in  mano  fi  oftèrua . Finalmente  per  haucr  hoggi- 
mai  parlato  à baftanga  di  qucfti  Bafsà , e de  Bcglmbci , dirò  fol  quefto , che  fe 
t Imperadore  vuol  dar  maggior  dignità  al  Belio  beo , non  gli  dà  altro  cht'l  grado 
del  Bafsà  . Et  vi  è ambo  vn altro  vfficio  grande , ilqual  fi  chiama  Cadde febie- 
ri,&  è già  fiato  che  vno  nera  nell’Europa , & l'altro  nella  Anatolia  , ma  bo- 
ra fono  tre . Teraocbe  dopo  che  Schm  Sultano  conquiftò  alt  Imperio  certe  Cit- 
tà nel  paefe  di  Diar becca  ch’eran  già  del  Sophì,  oltre  il  pacfechc  fu  delf  odia- 
tela, &•  il  Cairo , f Egitto , la  Soria  , l'Armenia  , f Arabia , & quel  tutto  che 
fignoreggiaua  il  gran  Soldano » v'h  àaggiunto  il  tergo . Terctoche  C vfficio  di  co* 
firn  è di  maggiore  importanza  che  tutti  gf altri,  tri  per  la  moltitudine  de'  po- 
poli , & la  grandezza  d’infiniti  paificbe  fono  fitto  al  fio  governo . Et  come 
eh’  tffi  habbiano  la  cura  di  qurfti  paefi , nondimeno  la  flange,  loro  è di  continoti» 
in  Cofintttinopolii  la  dove  l’imperador  fuol  foie  refidengz . Ifooftoro  vfficio  è di 

tanta 

Digltized  by  Google 


Dell’ Origine, 

tante  gr  indegni  > & dignità  tra  loro , come  farebbe  à dire  fià  noi  l’autorità  del 
gran  "Patri ireba  Cbriftiano , perciocbe  bifogna  che  fiano  dotti (fimi , & maeftrè 
di  Tbeologu,  & bene  ammaejirati  nelle  lor  leggi  - Qucfii  hanno  nelle  lor  pro- 
umcie  non  autorità  folamente • /opra  i Todefià  da  lor  detti  Cadi  , ma  ettandio  fo- 
praiTalufimani,  cioè  i preti»  & comandano  loro  ogni  cofaragioneuole . jt 
quelli  è lecito  di  poterfi  appellare  d ogni  fintarla  » laqual  fi  dia  per  qual  fi  vo- 
glia luogo»  & da  qualunque  vociale  nell  Imperio  del  rurco . Cofioro  fono  i di - 
fpenfatori  de'  magiflrati  » e danno  i Cadilìcbi , cioè  le  poUcjiarie  > e quando  effi 
hanno  eletto  il  Cadì  incontinente  ne  danno  ragguaglio  ali  Imperadore  ».  facendoli 
à Japere , come  il  tale  è fiato  eletto  dal  lor  Cadi  della  tal  Città  per  ifpatio  di  tre' 
anni  che  tanto  dura  l’vfficio loro.  Et  co  fi  gli  dicono . Fi  piace  Signore,  chc-j 
quello  Cadì  fta  confermato  per  podeflàé  S’egli  fi  contenta  di  qiufio , ejjì  l’altro 
giorno  ne  menano  il  Cadì  À baciar  la  mano  al  Bafsà , e poi  alllmperadore . Fat- 
to quello,  eglino  danno  ordine , che  già  fta  ordinata  la  promfionc  conueneuolc-a 
à beneplacito  del  Cadilejchieri  - Cofioro  ognidì  che  fi  fa  Corte  entrano  dal  Si- 
gnore , augi  che  nejjunovfficiale  entri . Terche  entrati  per  tempo  dicono  certe 
orati  ohi  col  Signore  . Le  quali  finite,  che  fono  propongono  tutte  lecofe  d im- 
portanza al  Signore , che  occorrono  nel  territorio  , e nella  prouincia  , laquale 
cffiammintftrano - Onde  fe  pcrauentura  i Bafsà  hanno  prcpofio  il  di  innanzi 
eofa  di  misfatto  alcuno  d'importanza , per  loqual  gitene  vada  la  vita , l’impc- 
rador  non  vuole  altrim  enti  determinare  di  quel  reo  alcuna  cofa , infili  d tanto  ,■ 
eh'  egli  non  fi  configlia  co’  Cadilefchien , intendendofi  non  fare  fe  non  quel  tan- 
to che  le  leggi  permettono  - V urtiti  adunque  i Cadde fchieri  dalìimperadorej 
fubitamente  1 Imperadore , comanda  a’  Bafsà»  i quali  fono  entrati  dapoi , che 
debban  far  morire  lo  federato  »che  cofi  è determinato  co’  Cadi lefcbieri.  I qua- 
li partendo/  dalla  fua  pretenda  vanno  à federe  vn  pt^fp  co  Bafsà,  finche^ 
vien  fhora , else  effi  Bafsà  entrano  dal  Signore . Terche  aurati  che  fono  i Bafsà». 
affi  fi  lituano  ,&  fine  vanno  à ledere  all’ entrate  della  porta  grande  della  Cor- 
te . Cofi  quegli  che  amminifirano  la  Grecia , «fi  l Anatolia  figgono  da  quel  lato r 
thè  è dirimpeto  alla  Grecia  , «fi  l’altro  Cadilej chini , ilquale  è fatto  nuouamen- 
te  fu  de  da  II' altro  lato  della  porta  . Qjuui  tutti  fidendo  danna  audienga  ai 
cgniuno  che  la  chiede  : laqual  finita  fe  ne  vanno  à cafa  loro  corteggiati  quafi 
Jempre  per  la  moltitudine  delle  caufe,  lequali  effi  hanno,  «fi  hanno  di  Jalario  due 
mila  ducati  l’anno  pervno,  «fil altro  dicci  mila,  oltre  che  la  pompa  loro  ag- 
guaglia quella  de’  Bafsà.  Sono  poi  quattro  Tephterdcri , de'  quali  l'vno  fià  nel- 
! j Grecia , l'altro  nella  Anatolia , il  tergo  nel  paefe  di  ùiarbcccaco’  luoghi  di- 
ttano dì  Jtladolà,  «fi  l’vltimo  nella  Sorla , «fi  nella  C ammani  a v il  cofioro* 
ufficio  è come  farebbe  de'  conttfti , pcrctube  effi  tengono  tutti  i conti  de'  libri 
dell  Imperadore  » oltreché  fono  fopra  tutti  t datiari  della  prouincia  loro . On- 
de fe  gli  accade  che  la  corte  h abbia  bifogno  di  drapperie , d d’oro,  ò di  fitc , è 
di  qual  fi  voglia  altra  cofa » il  Tephtetden  della  Grecia  è quel  che  fà  il  merca- 
to ; «fi  per  configuente  commette  al  ibeforiere  ebete  paghi.  Talmente  )c~: 
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qualche  datixro  per  ifciagura  maneggiafte  malamente  i dati)  delle  gabelle , egli 

per  lo  coftoro  comandamento  viene  incarcerato , & lo  fanno  tormentare  ; accio - 
che  confcjfi  s'egli  hà  roba  afeofa  in  luogo  alcuno . Terche  fanno  che  le  cafc  loro  ( 
C t-lobaucre  fi  venda , affine  che  la  camera  del  Signore  fia  pagata.  Onde  Sul- 
tano M ihomet  haucua  per  coflumc  quando  trouaua , che  quefti  datari  eran  fal- 
liti , & non  haueuano  il  modo  da  pagarlo , di  farli  impiccare . Ma  Baionette 
fuo  figliuolo , non  gli  piacendo  quefto  modo  di  leuarli  di  vita , gli  condannane 
à perpetua  prigione.  Et  perciò  SultanSclim , <& Sultan  Solimano  trottando , 
che  nel  tempo  ch'effi  fiirono  fatti  Impera  dori , molti  di  quefta  forte  tfbuomini 
erano  in  prigione  , gli  fece  liberare.  Quefti  Tephterdcri  f tanno  nella  camera 
dotte  feggor.o  i Bafsà , & entrano  ogni  di  else  è diuan , cioè  et audienga , ouero 
giorno  di  Corte  al  Signore  ; c perciò  gli  fanno  intendere  tutte  t occorrente , co- 
me farebbe , vendere  i dati],  <&■  fimili  altre  cofc  , le  quali  s appartengono  alla* 
lor  prottincia , & al  proprio  fuo  vfficio.  llqualc  oltre  che  gli  è di  gran  ripu- 
tatone, rende  loro  grande  vtilità . La  onde  quando  il  Signore  gli  vuol  far  a- 
fce/ider  à maggior  grado,  gli  fàCadilefchieri . Ciafcun  de' quali  tiene  gran* 
xorte , & la  pompa  loro  che  fatino  nel  cauri  care  è grande . Hanno  al  J'eruigio 
delle  faccende  loro  f che  fon  affai ) cento  fcriuani  tri  gl  andi , & piccoli , &• 
venticinque  fegretari , i quali  fono  fottopofhal  fccretario  del  Bafsà , & de  Te- 
phterdcri . Vi  è poi  vno , che  fi  chiama  il  Nafangibafsà , il  chi  vfficio  è di  fug- 
gellar  le  lettere , i comandamenti,  i priuilegi  dell'lmpcradore . Cofltii  non  entra 
altrimenti doue  flàilmper adoro,  ma  folamentc  fette  {rende nella  camera  iti * 
compagnia  de’  Bafsà . Né  qucjlo  vfficio  è di  poca  riputatione  ; percioche  egli  ca- 
valca con  gran  pompa . ^Apprcfìo  queflo  v’è  colui  che  pefa  le  monete , & fede 
nelle  camere  de  Bafsà , non  fengi  gran  riputationc , &■  maggior  vt ile . I detti 
•ufficiali  tutti  fi  ragunano  nella  camera  de'  Bafsà , & feggono  in  quello  modo  dal 
.lato  dcflro  fono  prima  iC ad/le febieri ; i Bafsà,  & i Beglicrbei , & ilNimigi - 
baffi.  Dallato  fìniflro  feggono  i Tephterdcri , & quegli  che  pefa  le  monete-» 
[tede  interra,  & i Dragttmarij  , cioè  gli  interpreti  fiatino  in  pie  , &gli  altri 
fecretari  con  gli  fcriuani  feggono  in  certa  camera  al  lato  à quella  de'  Bafsà.  Ho- 
.ra  percioche  mi  pare  d' batterà  baftanga  detto  di  qtieflivfficiali , mene  pafjerè 
ad  altro  ragionamento , dicendo  che  il  primo  di  tutti  gli  Jtgà  è quel  de’ lanige- 
ri , il  quale  e per  riputatone , & per  honore , è maggiore  di  tutti  che  fìano  ò 
nell'Imperio  del  turco , ò nella  corte . Et  quegli  c'hora  è in  Coflantinopolt , hi 
dicci  nula  leniggeri  , iquali  tutti  fono  figliuoli  di  Chrifliani  rinegati  per  forgi 
inquefla  guifa , ogni  cinque  anni , & tal  volta  più  tofìo  , Sultani  Selim  era i» 
aueggo  di  mandar  certi  febiaui  in  qualche  prouincia  ch'à  lui  parcua , faluo  che 
in  alcune  priuilegiate , onde  effii  eleggeiiano , & hoggidì  eleggono , d'ogni  cinque 
fanciulli  vno.  Eleggendo  adunque  quefti  fanciulli,  effi  commettono  di  graui 
angherie  sì  nel  cercare , come  nel  pigliare  , & ctiandu»  nel  lafciare  i fanciul- 
li , percioche  n’eleggono  fenipre  più  che  non  è il  numero  ordinato  in  quella  pro- 
uincia . Onde  eletti  che  hanno  i fudetri  fanciulli  , gli  menano  allo  Jmper udore , 
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& enfi  egli  ne  piglia  quegli  eh' à lui  piacciono , & gli  fa  metter  nel  Serraglio'. 
Gli  altri  poi  gli  fà  mandare  alle  ville  dell' Anatoli  a , Cr  gli  fà  impararla  fe~ 
de,  la  legge,  & i cofiumi  turebefehi . Quindi  à certo  tempo  gli  mette  à car- 
reggiar pietre  , calcina  tu  vari  luoghi , la  dotte  fi  fanno  le  fabriebe  per  flm- 
pe, udore,  & etiandio  per  altri  Signori . "Perche  come  ejfi  più  fianno  in  quefltLj 
fatiche , gli  pare  che  riefeano  migliori . Tofcia  eh'  eglino  fon  bene  aueggi  alle 
fatiche , gli  fà  leuar  da  quefii  efiercitij  vili , <&•  fagli  imparar  l’arte  del  faettarc 
con  gli  archi  da  maeftri  à cofi  fatto  efeveitio  deputati . Imparato  eh’  ejji  hanno 
ottimamente  far  te  del  facitore , gli  fà  congegnare  à diuerfi  capitani,  affine  che 
imparino  l'arte  militare , & alcuni  ne  fà  mettere  in  mare , accioche  sammae- 
flrino  nell  arte  del  nauigare.  Et  perciò  neffun  nauilio  dcll'lmperadore  efee  iru 
mare , / òpra  ilquale  non  fian  molti  Genieri  vecchi  ottimamente  ammae frati 
nell’arte  della  militia . Et  auenga  che  quaùh'vno  ilquale  cominci  à imparare _j 
fotto  f ombra  de  vecchi  già  efer citati  vi  fi  noni,  nondimeno  quando  effi  fono 
Efficienti , fono  feruti  nel  numero  de  leniteti.  I quali  inangi  haucuano  cin- 
que afpri  il  dì  fenga  più , ma  Sulthano  Sclim  gli  accrebbe  la  prouifione , quan- 
do fit  fatto  Imper  odor  de' turchi.  Onde quc’ì enumeri , i quali  baueano  auanti 
tré  afpri  il  giorno , hoggi  ne  hanno  fei , Cr  quegli  che  n'baneuano  cinque , ne 
hanno  otto.  Iononlafcieròdidire , come  il  detto  Imper  odore , donò  mtll' afpri 
per  vno  de'  Iemggcri  nella  fua  cr catione , laqual  cofahà  fatto  Sultan  Solimano 
fuo  figliuolo , quando  fù  eletto  all'imperio . Neffun  Gcnmgjcro  adunque  può 
hauere  ordinariamente  più  £ otto  afpri  il  giorno  , & vn'arco , due  camicie  , 
tanto  panno  Bergamajco  cbebafli  à fargli  vn  far  (etto . il  coftoro  Capitano  è f- 
Agà  grande , del  quale  noi  hauenio  detto  di / opra , ilquale  hà  per  prouifione^ 
cinquanta  afpri  il  dì  ■ A cofiui  fono  fottopofli  il  gran  “Prothoghieri  , Cr  il 
Balubaffi,  de’ quali  ciafcuno  bà  il  fuo  / cnuano  concerta  prouifione  dallo  Im- 
peradorc  . Tercioche  quefii  Genniggeri  ogni  tre  di  gli  danno  la  paga  £ vms 
gioruo.  Ond’io  poffodne  veramente  d’haucr  veduto  caualcare  il  fudetto  feri- 
mmo con  più  di  cento  cavalli  apprefio,  & con  gran  pompa.  Quando  quefii 
fcnuani  efeono  dvfficio , è vfanga  eh’  effi  hanno  fubsltc  di  cento  mila  afpri 
fanno.  "Ma  vera  cofa  è che  gli  Iaiabaffi  hanno  da  venticinque  infimo  à trenta 
afpri  il  giorno  . Ver  ogni  cento  Genm^crt  tre  ne  vanno  à cannilo , il  Iaiabaf- 
fi , che  viene  à dir  capo , & bàia  fua  bandiera,  laquale  feguono  i fuoi  cento 
GcnmXPftri . Et  fe  per  ifiuntura  nafccfic  alcuna  differenza , v'é  il  Trothogbie- 
ro,  à cui  s appartiene  drap  pacificarli , & gafiigar/i , fi  fà  di  me  filerò.  L’al- 
tro è il  Balubaffi , che  fignifica  il  Contcflabilc . Quefii  fino  adunque  tré  che  ca- 
ttale uno  ,&  tutti  gli  altri  fine  vanno  a piè , cr  Je  per  fiiagura  vnodicoflo- 
/ ro  fife  veduto  caualcare  ; non  effendo  mal  fuo  grado  offerito  ò coftretto  da  qual- 

che neceffità , incontanente  lo  prillano  del  falano . Alloggiano  poi  i GentTge- 
ri  in  certo  luogo  di  Coftantinopoh  à dicci  per  camera,  Cr  chi  primo  di  loro  è 
nitrato,  è il  principale, & chtamafiOddobafJi , A coftui  fi  appartiene  la  cura 
dellor  rime,  alquale  tutti  roncarono  perla  fua  parte,  Crcofi  egli  è tenu- 
ta 
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to  d ritrattare  vn  cauallo,  che  porti  gli  arnefi  loro  al  campo . Cofi  fe  nafee  qual- 
che difporcre  firàloro  glilaiabaffilo  giudicano,  tir  C appellatone  fi  fd  al  gran- 
de Jlgà  • Coftoro  portano  in  tefla  la  Zarcula  bianca , laquale  é fatta  à guifadi 
coltra , come  è quella  ebe  portano  i frati  Giefuati , faluo  ch'ella  non  è di  panno, 
ma  di  feltro.  Ilqual’èbcne  incalcinato  fchictto,  di  modo  ch'egli  può  agonal- 
mente ftar  diritto  con  vn  fregio  d’oro  tirato  d quella  parte , laqual  viene  alla* 
tefla.  Ne  altra  per  fona  faluo  che  i Genieri  la  porta;  percioche  ejji  nonio 
c ompor ter eb botto . Et  fe(  come  tal  volta  auicne ) ejji  commettono  qualche  erro- 
re tufanga  è di  cafjarli  ò mandarli  alla  guardia  di  qualche  caflello  ; percioche -a 
radi  fon  quelli  d quali  vien  tolta  la  vita , ancora  ch’efii  habbiano  più  volte  com- 
meffo  cofe  troppo  graui . I detti  Geniggeri  adunque  non  poflono  per  alcun  modo 
prender  moglie . L'arme  loro  fon  quefle . L'arco , la  fpada , la  parmigiana , la 
} cure , &la  corazza . Vero  è che  da  certo  tempo  in  qua  hanno  apparato  à tira- 
re di  fchioppetto  et  bcniffimo . Quando  Clmperadore  din  canino,  qiiefli  lo  fo- 
gliano circondar  da  tutti  i carni , di  marnerà  che  caminando  il  cauallo  dell'lm- 
peradore  fe  gli  trottano  per  modo  intorno , che  paion'vn  cerchio  . In  quefli 
Genieri  fidla  forga  di  tutto  l'efercito  T arche feo , percioche  flmperadoreha 
tuttala  fua  fperanga  in  quelli , augi  più  che  in  tutti  gl' altri.  ^ ipprefio  fi  truo - 
turno  etiandio  da  tré  mila  Agamolani , i quali  fono  leniggerotti , èr  flanno  inj 
Coflant uiopoli , &■  fono  ferini  nella  compagnia  di  Gennigjeri , fr  fottopofli 
al  grande  Jlgd . In  oltre  vi  è vno  altro  vfficio  , ilquale  fi  chiama  f Emitalem, 

& ha  la  cura  di  ricordar  quello  che  fi  dee  mutare  à Bafsd  , i quali  ne  danno  rag- 
guaglio allo  Impcradore . Cofi  egli  ne  elegge  vn  altro,  ilquale  à guifadel  fuo 
predeceffore  è fopra  i Flambari  , cioè  gli  flendardi . ilquale  eletto  eh'  egli  è, 
cofi  da  Bafsd  fon  mandati  i tamburini,  &i  pifferi  per  meggo  dclf Emitalem  d 
fare  ama  fonata  alle  c afe  di  quello , la  feraci)  egli  nuouamciue  é eletto.  Tcr- 
cioche  fonando  dicono  il  nome  di  colui , che  è flato  eletto  d quello  vfficio , ag- 
giungendo il  nome  di  quel  capitano , & le  lodi , & le  glorie , & le  fuc  vittorie 
acquiflate  valorofiffìmamcnte . La  onde  fe  ne  vàia  mattina  à baciar  la  mano 
allo  Emitalem  , il  anale  gli  dice  la  prouincia , al  cui  reggimento  egli  é fiato 
tlctto . Fatto  qiicfto , lo  mena  d baciar  la  mano  à Ba’sà , cir  ejfi  nel  menano  d 
baciar  la  mano  air Impcradore . Et  ciò  fatto  i Bafsdlo  rimandano  all" Emita- 
lem , ilquale  amoreuolmentc , & cortefcmentc  riccucndolo  gli  dà  vno  fitnd ar- 
do , ilquale  fi  funi  dare  d Saugiacchi . JL  cui  il  capitano  eletto  in  vece  di  man- 
cia gli  fuol  donare  dugento  ducati,  fecondo  il  Capitano , onero  la  prouincia j 
che  gli  viene  affegnata.  Quefto  vfficio  dell' Emitalem  è di  tanta  grandeggaj , 

& dignità  che  auanga  qual'altro  vfficio  , & dignità  dia  il  Turco  , ecceto 
quello  del  Bafsd,  de  Beglierbci , & de  C adite fa/rieri , & de'  Giatiigangcu. 

Et  auenga  che  i Cadilefchicri , fi  come  quegli  che  fono  rcligiofiljìmi , proce- 
dano nel  federe  à Bafsd , nondimeno  mi  di  il  cuor  di  dire , che  l'ufficio  dcl- 
r Emitalem  pareggi  quel  de  Cadile fchieri . Tercioche  quando  l’ Impcradore.) 
và  alla  guerra,  coflui  va  innanzi  a tutti  gli  altri  Signori  dell  a Turchia , e 
• T per 
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per  dignità  grande  ch’egli  bà,  fi  fà  portare  appreffo  vna  bandiera  in  campo 
bianco,  c ’r  verde,  laquale  neffun altro  Signore  può  portare.  Qutfìa  bandiera 
è la  più  bonorata,  eia  più  vicina  alla  perfona  dell' Imp.  dopo  le  cui  /pallet 
feguono  fei  Flambar  ari , ò Sangiacchi , come  vegli  am  dire  , i quali  hanno  per 
infegna  fop-ra  ine  gran  tronconi  certi  fafei , ò di  crini , ò di  code  di  canallo , con 
vn  pomo  d'oro  ai  la  cima  Colloco  dunque  fon  jottopefii  all’Emitalem  , & /lamio 
per  retroguardia  alia  perfona  dcll'lmp.  La  prouiftone  poi  deli'Emitalem  per 
venire  al  fine  di  qucflorfficio  , è cinque  ducati  il  giorno  , oltra  quel  ch'egli 
flraor dinari  amente  guadagna,  cb'à  dirlo  farebbe  quaficofa  da  non  crederci . 
y'è  poi  mi  altro  rfficio  , il  qual  per  dignità  trapala  tutti  gli  altri , perciochtEj 
colui  à chi  vicn dato  per  ejfcr  grandijfimo  dottore  nella  legge  loro,  hà  gratin 
prouiftone . Et  come  che  colìut  rade  voice  efea  fuor  di  cafa  ; nondimeno  quan- 
do ti  i (ce,  f cnc  và  à mfHar  (lmperadore , il  quale  come  vede  il  Muphti , cheli 
vàà  far  mu  re  n^a  , filma  in  pie,  6'  amorctiolmcme  l'accetta , & talee  fac- 
coglienga , che  fi  v/a  , che  Jc  lo  fà  feder  di  /opra . Queflo  vfficio  fi  dà  à vi- 
ta, co/a  che  non  fi  v/a  di  neffun altro  -ufficio  della  corte.  Ter  che  il  Muphti  hà 
mto  fermino  , il  cui  vfficio  fi  chiama  Tiphte , ilqual  ferine  tutte  lerichieftc, 
& tutte  le  lu  • p>  rprianicnte  come  elle  fono . Le  quali  fi  come  hà  / erme  coft  le 
manda  dentro  al  Muphti,  cheppì  dà  jententta,  & determina  come  gli  pare 
il  meglio,  c da  capo  le  manda  fuori.  Et  come  che  il  Cadilefchicri  fiati  spre- 
mo -ufficio  di  tutti  gl!  altri  Cadi , come  dauanti  die  mino , nondimeno  egli  no>L> 
ardirebbe  giamai  d’intrometterfi  al  decreto  de  Muphti . Coflui  c'  J olito  dì  man- 
dare ogni  tanti miu  à beneplacito  del  /ignoro,  vno  limale  và  perle  proti: ri- 
de intendendo,  (e  qualche  Cadì  ò altro  affidale  barn  ffi  comeffo  ejuatebe  fede- 
ratela mcttenddo  angherie , ò facendo  ingiù  fini  a a> cuna . Tende  ritornando 
il  ir  : fitto,  egli  ne  pkl,a  Hutldcbtt0  partito  che  Jnomacneà  gm/lo  giudica 
d'vn  malfattore . Et  pereto  auefl'vffiào  è molto  /morato  frà  quelli  che  fi  dan- 
no fuori  della  corte , concìo/ufo/a  c h c Jcmpre  fi  dà  à per  Ione  di  grandiffimn.- 
integrità  di  vita , & degni  dì  coft  fatto  (more . Dopo  que/to  vi  fono  certi  che  fi 
i hiamano  Mutpbaraia  (he  fon  nati  tutti  di  / ignori , & di  TV inopi . Mora  noie, 
tafiàno  cento  perciochc  Sultan  Solimano tuttauia  gli  / cerna  , dandogli  altri  vf- 
f.ci  , & altre  dignità , fi  in  corte , come  fuori . Hanno  c c/loro  ogni  dì  di  prò - 
inficili  alcuni  ottanta  af  ri , alcuni  cento  , altri  cento  cinquanta , fen^a  obligo 
alcuno , /e  non  di  andare  appreffo  la  perfona  dell' lmperadore  quando  egli  và 
in  campo . Gli  fi  affiori  dell’Jmpc r.  che  fi  fcclgono  de  Genieri , fi  chiamano  So- 
laci.’! , & per  l' adietro  arnuauano  al  numero  di  cento  cinquanta , ma  Seltm 
volle  che /accrefccjìero  al  numero  di  dugento,  & Sulthan  Solimano,  ilquale 
t Poggi  imperadore , gli  hà  fatto  crejccre  per  infinoà  dugento  jedeci . La  me- 
tà dicoflot  o adoperano  la  man  defira , & perciò  vanno  à lato  defil  o , & l'altra 
metà  la  mancina  , & per  confcguente  vanno  dal  lato  fmiflro  . Qjtcfti  haima 
due  . igà , due  Chccaia , & quattro  Balubaffi , i quali  infu  me  con  epe  loro  por- 
tano lì  lanuta  bianco  , O'  diritto  eoi:  vn  fregio  dì  oro . Jl  Capigibaj/ì  di  fuori 
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hi  {ottopodi  à lui  trecento  Capici , i quali  fi  fanno  de  lamica  i . Ilqual  no- 
me viene  à lignificare  in  noftra  lingua  capo  di  portinai  , pcrciocbe  i Capici 
fanno  la  giurila  alla  porta,  diuifi  peroni  più  luoghi  , ci  od  alla  prima  porta 
del  palalo  , à mc^a  la  corte , CT  anebo  la  doue  fi  và  alla  camera  de  BaJ- 
sà  . Ne  Jlanno  ctiandio  alcuni  alla  porca  oue  fi  và  per  entrare  nel  palagio  del 
fignorc , j opra  la  cui  entrata  fiede  il  Capr^ibaffi  . 1 Capici  dunque  portano 
il  Zarcula  bianco  con  vn  fregio  d’oro , ma  egli  non  è già  diritto  come  è quel 
delti  Staffieri , & i loro  Capi^ibaffi  portano  i turbanti  in  tefio  » come  noi  n'bab- 
biamo  veduti  in  Italia  di  tela  bianca  muolta  attorno  al  capo . Quefio  vfficto  del 
Capici  baffi  non  è di  poco  bonorc  pcrciocbe  da  quefio  fi  vd  alla  dignità  dal  San- 
giacco  . I Capici  tutta  volta  cb'vno  vieti  giudicato  degno  di  tormenti,  o dal  Si- 
gnore , ò da  (uoi  Bafsà , oda  Iepbterdtcri  fono  quelli , che  gli  danno  i tormen- 
ti . La  prouifione  loro  è da  8.  infin  a i o.  afpri  il  di , laqual  itoti  (fendo  prima 
cotanta  aumentata  loro  da  Selirn  Sultano,  oltre  i danari  che  per  lo  ftr aordina- 
rio guadagnano  . Tercbe  chi  vuole  entrarla  doue  flannoi  Bafsà  per  hauere 
aud targa , fidi mefliero ch'egli babbta qualcuno  dicofloro,  eliclo  introduca, 
òcbcil  lafci  pafiare,  donando  però  i colui  che  li  fàqueflo  fauorc , qualche  co- 
fa  per  mancia . Et  [e  per  auentura  la  perfona  laqiule  bà  bifogno  di  qucflo  fa - 
uore,  è di  grandiffimo  affare  , ò fignore  , dà  il  beuer aggio  à quelli  C apigi, 
& fpscialiffimamcnte  à quegli  che  in  quel  dì  fono  di  guardia  , la  quale  fi 
muta  di  tré  dì  per  forte , cambiandoli  in  diuerfi  luoghi . Coflorovcfìono  d'o- 
ro , <&•  di  feta  à guife  che  veftir  fogliono  gli  Staffieri  dell'lmper.  &de  Balu- 
bajfi , cir  de  lai  a.  Hanno  poi  per  ogni  decina  di  loro  vn  caporale , ilqiule-» 
bài),  afpri  il  giorno  di  prouifione . Quando  poi  l' Imp.  ne  và  alla  guerra, , 

3 Q.diquefliCapigi  fono  deputati  al  dì,  à portare  le  lumiere  in  catti  po  dauan- 
ti  di' ombrella  Imperiale  . Et  quefliin  idiomaTurcbefco  fono  addomandati  i 
Mafialiiggi  . IlCafnatorbaffidi  fuori  é il  teforiere  generale  , il  quale  hà  qua- 
ranta altri  teforieri  fottopofli  à lui . Quefti  radunano  tutti  i danari  , & tengo- 
no i conti  dell' entrate  ddl'lmpcradore , &à  commejjìone  del  gran  teforiere-» 
difpenfano  non  folamente  à gli  altri , ma  ctiandio  al  gran  teforiere  Eunuco , il 
quale  fìà  in  corte.  Qui  fio  vfficio  era  di  maggior  riputai  ione  , e dignità  ne * 
tempi  de  gli  altri  Impcradori , che  egli  non  è boggidì , pcrciocbe  da  che  Sc- 
ili., Sultbano  diede  il  grado  del  teforiere  all'Eunuco  del  quale  hauemo  detto 
diutigt , quello  venne  m minor  riputatane . S'aggiunge  poi  che  cofim  da  mol- 
ti unni  :t,  quà  èobligatoà  mettere  ogni  dì  ventimila  afpri  nel  Cafanà,  ilqua- 
le  é certo  luogo  con  le  torri  edificati  in  Cofiantinopoli  , là  doue  fono  r;poJli  i 
Tbefori  ddt' Itupcr odore . Onde  fe  egli  per  feiagura  mancajje  pure  vn  gior- 
no che  egli  non  mettefie  la  fudetta  fomma  d' afpri  nel  Cafftnà,  egli  verrebbe-» 
condannato  nella  vita . Et  come  che  talvolta  accade  à pagar  qualche  debito , 
nond  meno  non  fi  può  pigliar  per  tal  pagamento  danaio  alcuno  del  Cafanà , 
conci  vfia  co  fa  che  quelli  che  vna  fol  volta  filano  flati  meffi  nel  fudetto  luogo 
non  fi  poffóno  più  rimuouere  , ma  fanno  qmui  per  i Ccnm^crt , quali , fono 
' «ri  V a rico- 
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riconosciuti  nell' clettion  dcltlmperador  mono . Ora  per  ifpcdirmi  di  queflo 
Ca(natarbafji  dico  , ch'egli  tiene  gran  corte  con  gran  pompa , veftcndo  Super- 
bamente i Suoi  Schiatti  , oltre  i caualli  guarniti  alla  guiSa  di  Signori  grandi . 

Evie  poi  l'alga  de  gli  Spagolani , i quali  Sono  ajjai , non  ojìante  che  nel  tem- 
po de  gli  altri  Imper adori  fojfero  manco  che  Sotto  Selim  Sultano , ilquale  gli 
accrebbe inftno , à tre  mila  , & cinquecento.  CoSlui  adunque , eccettuando 
C*4gà  de'  leni'^geri , è il  più  degno  ,e  il  piithonoratod'ogni  altro  Jlgà  della. _j 
corte  dell' Imper adore . CiaScuno  poidiqucfii  Spagolani  è tenuto  à menare  tré 
huomim  in  campo  appreffo  la  Sua  per  fona  , i quali  (lamio  alla  guardia  dcl- 
l’ Imper  adore , Jccondo  clic  la  opportunità , & il  bi(ogno  ricerca . La  onde  s'e- 
gli  pioue , ò natica  cinquecento  di  loro  fono  deputati  d dormire  vc{liti , & ar- 
mati d'intorno  al  padiglione  dell' Imper  adore . Quello  *Agà  ha  di  prouifiowLj 
ottanta  afpri  il  giorno  , oltre  il  guadagno  J iraordinario  . Il  Chccaia  ha  di 
prouifione  cinquanta  infìno  à J cffvita  afpri  il  giorno , & tiene  uno  Scrinano 
che  tira  di  prouifione  da  quaranta  infino  à cinquanta  afpri . Io  non  rejlerò  di 
dire  ancho,  come  gli  Spagolani  hanno  da  venti  infoio  à quarante  afpri  il  gior- 
no , oltreché  effi  vifiono  affai  pompofamcntc,  & caualcano  buoni  caualli . +Ap- 
prcfjò  vi  fono  i Sili  tari , quali  arriuano  à due  mila , & cinquecento , quantunque 
per  i addietro  non  foffero  tanti , percioche  Selim  Sultano  gli  accrebbe  à qjtefto 
numero . Cofìoro  hanno  di  pròuiftone  ottanta  afpri  il  giorno , & hanno  vti  Che- 
caia  che  ne  tira  cinquanta,  &vno  feri  nano,  cbcnelià  quaranta.  Cofi  i Sili- 
tari  alcuni  n’hanno  venti , alcuni  trenta  , alcuni  quaranta  il  giorno . Il  co- 
ftoro  vfficio  è di  menare  à mano  i caualli  f diati  dell’ Imper  adore  , ondej 
per  ogni  cauallo  ne  vanno  dieci  di  loro  , quando  egli  fe  ne  va  alla  guer- 
ra. Qiicfii  di  pompa  non  fono  inferiori  à gli  Spagolani  , fetida  che  effi 
fono  obhgati  à menar  con  ejfo  loro  quando  vanno  in  campo  , almanco  due 
Jjuomrm  à cauallo  , più  , & manco  , fi  come  piace  all' imper  adore . Se- 
guono da  poi  mille  litofagi  , i quali  hanno  vno  xilofagi bafcia  , & vno 
Chccaia  , & vno  fermano  , i quali  fono  prouifionati  chi  più  chi  manco 
à guifa  di  Sili  tari  , olir  a la  pompa  eh' egli  no  fanno  , &•  l'obligo  che  han- 
no di  menare  appreffo  due  huomim  per  ciafcun  di  loro  . Dopo  quefìi  ci  fono  Ca- 
ripogliani  , & fono  da  mille  , & hanno  il  loro  .Agi  , lo  fori  unno  T 
•Cr  U laiabafji  , & il  Balubaffì  , fi  come  gli  altri  flipcndiati . Hanno  co - 
fioro  di  prouifione  da  quindici  infimo  à vaiti  afpri  il  giorno.  L'^Agà  loro 
lira  fefjanta  afpri  il  giorno  , fenga  che  effi  fono  obligati  andare  co'  cand- 
ii con  ejfo  loro  in  campo  menando  qualche  f chiatto  per  feruigi  occorrenti • 

Segue  poi  il  Tlloracorbajft  , cioè  il  gran  maeflro  di  flalla  dello  Imper*- 
dot  e , il  quale  hi  foggetti  à fe  medefimo  mille  fri  Ienniggeri  , & fchia- 
ut  deputati  alla  flalla  dell"  Impcrdore * Fera  cofa  è , che  trecento  di  loro 
(lamio  alla  corte  dell' Imperatore  , & gli  altri  fetteccnto  fono  diftribui- 
u parte  in  Andnnopoli , & p.trtc  in  Serer  , & parte  in  Salonicchi  , la  do- 
se fono  le  Sfalle  dell'Imperatore , & per  conjcguente  diuerfi  maefiri  di  quelle  , 
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fetida  ch’io  tacerò  le  falle  che  fonotndiuerfc  parti  della  Grecia , & dell' ^Ana- 
tolia . Quefti  hà  vn  Protoghiero , & due  maggiori  fcriuani  , eia  proutftone 
fua  è pari  à quella  dell'^Agd  de  gli  Spagolam , pemoebe  egli  non  è di  minor 
riputatone  che  l'iAgà , fpec talmente  perbaucreil  gouerno  della  falla  dell'lm- 
peradore  . ilquale  don  egli  vuol  caualcare , il  Morucorbajjì  gli  mena  il  caual- 
lo,  & degli  alni  .Agi  , ehi  è deputato  i tenerli  la  Jlafjà  , chi  ad  aiutarlo  ì 
montar  fui  cannilo  , & chi  accommodarli  le  vcjlimenta . Et  vi  fono  eti audio 
dugento  Zauft , i quali  hanno  il lor  capo,  che  fi  chiama  Zausba/Ji , benché  non 
fifiero  auanti  gli  Imperadori , cioè  Selim  Sultano , &■  Solimano . Qucflo  vf- 
fido  è di  grandiffima  riputatone , percioche  egli  è quafi  come  il  gran  maejlro 
di  Jialla . Quando  adunque  gli  cjjerciti  vanno  alla  guerra  per  combatterei  , 
effi  tengono  in  mano  certe  magge  di  ferro,  & fe  per  tfeiagura  veruno  vfcif- 
fe  fuori  dell'ordinanza , ò fugifiè  dal  fio  luogo  , eglino  il  battono , & il  fan- 
no ritornare  al  fio  luogo.  "Parimente  fe  qualclte  ftgnorc , ò per  viltà,  ò per 
paura  ne  fuggijjè  fuori  del  fatto  d'arme , à quefli  Jìi  à rincorarlo , fr  far- 
gli animo à ricominciare  la  battaglia.  La  coftui  proutftone  è vguale  à queir- 
la  del  Silitar baffi  , eie  quella  del  Zauft  c pari  alla  prouiftona  di  Sihttari , 
oltre  chefji  fanno  la  pompa  non  inferiore  alla  loro.  Dopo  cofaro  fono  i 
Top^i  che  fono  i bombardieri , il  capo  dò  quali  fi  chiama  il  Top^baJJi.  Et 
come  che  ne'  tempi  di  Sultan  Baiaste  , che  fu  Padre  di  Selim  , effe  non. j 
pafjaffcro  il  numero  di  joo.  tri  Cftrifiiani , & flranieri , i quali  findeano  i 
metalli  dell’artiglieria  , nondimeno  Selim  Sultano  hauendo  propofio  con  effi 
fico  di  far  cofe  maggiori,  che  quelle  del  padre,  quando  egli  volle  prender 
l imprefa  di  Perfìa , e quella  del  Soldano  , e molf  altre  ch’egli  fece , ampliò 
tanto  il  numero  di  cofaro , eh' oggidì  fon  mille  trd  i prouifionati , & gli  fli- 
pendiati , de'  quali  parte  fondono  t metalli , e parte  tirano  Far tglicria . Appref- 
fo  viene  il  Tebcribaffi , i [qualità  cura  della  mnnilion  dell'arme  , e tiene  ?oo. 
fihiaui  fittopofli  ditti  per  maggior  guardia  dell'arme . Pi  fono  pnfti  cacciato- 
ri eh  aggiungono  d mille , & hanno  il  lor  jigà , il  cui  vfficio  fi  chiama  Seitncm - 
baffi,  cioè  capo  de'  cacciatori , de'  quali  parte  ne  vanno  d piè,  c parte  d cauallo  . 
L Agà  dunque  hi  di  prouiftone  60.  afpri  il  giorno , « i cacciatori  che  fino  d ca- 
uallo n hanno  da  io.  finod  1 5 . & quelli  che  vanno  à piè  ne  tir  ano’  da  cinque  in- 
fitto d fitte  il  giorno.  U quefio  s'aggiunge  chevi  fono  mille  Gciiigcrotti  cltc  ten- 
gono per  etafeun  di  loro  due  cani  leuneri , &•  oltre  la  prouiftone  de'  danari  batt- 
io ctiandio  le  fpefc  alla  Corte , rendendo  però  fempre  vbidierfga  al  Seimembx- 
fei . Dopo  vi  è il  Dogangibafci , ilquak  hi  carico  de  gli  AJÌori , quantunque 
egli  fiaf oggetto  al  gran  Falconieri.  Coflui  hà  non  maturo  di  prouiftone  cbe’l 
Seimembafiia  , oltre  che  i Falcoiucri , 1 quali  fono  500.  tirano  da  dicci  infitto 
d 1 j.afpnil  dì,  eduecaualli  per  ciafiuno  , e due  far] etti  l'anno . lo  non  la-- 
feicrò  già  di  dire , come  vi  fono  da  fei  mila  cafe  di  Chrifiiani  , che  non  pagano 
cofa  alcuna  all  Imper.  fuori  , che  alcuni  di  loro  gli  donano  chivn  falcone u, 
chi  vitafiore , fbt  tuo  /paniere  ogni  anno  finga  più  . 1 quali  prima  fon  recar 
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ù al  Doganti b afci , & egli  ricevuti  che  gli  là , gli  rappr  (fetta  ali'lnsp . il  quale 
commette  che  fi  ano  difpenfati  à giniii'huomini  , & à [ignori  à fuo  piacer  ej. 
rie»  poi  /'  ufficio  del  fa  gargibajci , il  quale  hà  cura  de  Bracchi , & atti  mille 
lenira  i , che  gli  governano . Vera  cofa  è , che  egli  prefta  vbiditnga  al  Sei- 
merubafei  yilquale , come  ho  già  detto , è il  capo  de  cacciatori . Seguita  poi 
l ufficio  del  SarauarubaJJì , il  quale  hà  f oggetti  gran  numero  di  fchiaui , i qua- 
li attendono  à Camelli  delfltnpei  udore . Et  quantunque  avanti  Sclm  Sultano 
effi  non  pajfaffcro  quattromila  , nondimeno  egli  volendo  paffar.il  deferto  del- 
l'Arabia , per  andare  all' acquifio  del  Cairo  , gii  accrebbe  > di  modo  che  frà 
comperati , & tolti  à nolo  erano  cinto  trentamila  , de  quali  anebora  fenetruo- 
uano  molti . Terciocbe  io  fon  accertato  , che  quando  Sultan  Solimano  andà 
all  affé  dio  di  Belgrado  , ne  fece  menar  graniamo  numero . Il  Sarauambajji 
adunque  è fottopoflo  al  Cathirbaffi , tlquale  hà  curà  di  tutti  i muli , & mulattie- 
ri dcU'Imperadorc  . Et  perciò  voli  ndo  cffi  la  biada  pcrlvfodt  quefli  animali , 
fe  ne  vanno  allo  Arpaemtn  che  hà  in  governo  tutte  le  biade  della  corte  dcll’lm- 
per.Ora  che  noi  hauemo  detto  di  qucfh.vffci , cominciarcmo  a ragiona  d altre 
cofc.  Et  dico  che  vi  è vn  officio  del  Cauaribajfi , chebà  il  carico  di  far  fare  i 
confetti  , che  fi  mangiano  , non  folamente  alla  tavola  dell  Jmpcradore , mrt-y 
ctUmdio  di  tutta  la  corte . Il  Terìrlubaffi  è capo  di  tutti  i farti  de  gli  fchiaui, 
C7*  Ienniggcri , i quali  fenica  r effonda  alcuna  > fen  puffi  ad  vbibirlo  , inten- 
dendo fempre  di  quelli  che  fono  fottomeffi • Tcrcioibc  effi  imparano  l arte  del 
farlo  da  lui  il  qual  tuttavia  lavora  per  li  bifogni  della  corte . Appreffo  vi  feno 
dimoiti  ftipendiati  pei ■ fare  quelle  cofe  , le  quali  fi  appartengono  alla  cortei, 
come  farebbe à dire,  tende  , lande,  targhe  , fpadc  damajebine  , archi  frcc- 
cie,  certi  anelli  da  tirar  gli  archi,  felle  , baffi,  & brevemente  tutti  fintili  aU 
tri  arneff  perla  guerra . Alle  dette  arti  fono  i maeftri  prouifionati , i quali 
tuttavia  lavorano  per  la  corte  , & hanno  di  molti  Ictii7gf  retti  , &i  fchiaui 
fottomeffi  à loro  ch'imparano  le  mede  fimi  arti . In  oltre  vi  fono  da  etto  milla-r 
Marzalli , t quali  in  vece  di  prouifionc  hanno  godute  di  molte  ville  per  ifpa- 
tio  di  certo  tempo  delle  quali  effe  n hanno  tratte  buone  tendile . Tofcia  adun- 
que ch'eglino  fono  cambiati , peteioebe  cefi  è i v funga  fc  ne  vengono  alla  corte 
per  chiedere  à Bafia,  o àBegharbci  , òà  Cadilcfcbicri  qualcb’altra  villa-,. 
Terciocbe  egli  non  manca  mai  per  alcun  tempo  che  non  vi  fu  qualche  Sangia- 
co,  il  qual  fi  come  colui  eh' è caffo  demanda  nuova  prouifionc , fi  come  noi  ha- 
uemo detto  . E vi  fono  dopo  i Biechi  cioè  i corri  eri , i quali  vanno  à pie , deve 
coft  ricerca  il  bifogno  deli'Imp.  Ccficro  quando  vanno  à pie  per  terra  trottano  , 
& fepcr  forte  fi  fermano  à ragionar  con  qualcuno , fempre , fallano  , ne  mai 
fi  rimangono . Et  perciò  effi  fanno  per  aueggarfi  meglio  all'cffer  prefii  quan- 
do egli  accade  andare  per  qualche  fcruigio  dclt'Inipcradorc , fpccialmentca 
quando  è d’impcrranga  . Vero  è che  egli  non  adopera  cofloro  ad  andare  più 
lontano  che  cento  trenta  miglia  , affine  che  con  più  preflegga  vadano  , che  non 
fanno  i Vaiaceli , i quai  fono  U fi  affine  à cavallo  de’ Turchi . La  or, d io  trovan- 
domi 
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domi  in  Andrinopoli  nel  mete  d' Agodo  fù  vno  di  qttcfli  Biechi  che  fece  Jcom- 
me(Jd  di  venire  di  Coflantinopoli  ih  Andrioopoli  , augi  ch'il  Sole  tramontaffè . 
Et  come  egli  pr orni  le  cofi  fece,  non  orante  che  dall'vm  di' altra  fi  a/t  o quattro 
giornate  da  canalcar  comodamente  alla  gutja  Turche  le  a ,&  nondimeno  egli  vi 
venne  in  I patio  d'vn  giorno*  Ora  perciochcnoi  babbiam  fatto  mentioncdcj 
V alacchi , dico  ch'efìi  logliono  correre  tutto' l dì  ferina  più , fi  come  quegli  chan- 
no  efprefo  comandamento  di  non  correre  la  notte . Tcrche-i  Ba/sà  quando  4t- 
cadc  far  qualche  negotto  d' nnpotanga  ali Imperati  ore , comandano  à quel  chz^> 
da  prima  loro  nelle  mam  il  qual  p aia  loro  off  re  atto  à quel  ferutgio  che  fubita- 
mentc  vada  fcngalcun  indugio  la  done  eglino  gli  commettono . E ben  vero 
ch'cjjì  vfa  grand' angherie  ih  quelle  loro  vfeio , pere  toc' k pigliano  i caualli  di 
villa  in  villa  ,e  fc  per  fciaguras  incontrano  in  qualche  tmreante , ò qual  fi  vo- 
glia altra  per  fona  che  fta  à canali) , ejfi  tenga  rtjpetto  alcuno  lo  fanno  f mon- 
tare non  auijando  cofa  fconueneuole  à pnuar  fimilt  pecione  del  lor  proprio  ca- 
uallo , e Infeudo  a piedi  su  le  montagne  a/pre  , &à  pericolo  de  ladroni,  e di 
mille  altri  guai . Ma  quel  eh' è peggio , è che  colui  alqual  da  V .ilacln  è flato  tol- 
toli Ino  cauallo  non  fi  può  per  modo  alcun  feruire  di  quel  che  la  fiaffetta  od 
canale ato  .percioche  vè  pena  grand ijflma  i chi  l'vfaffè  . La  onde  le  più  vol- 
te il  p idroue  il  di  feguente  venendo  per  nhauerc  il  Juo  proprio  cauallo  , il 
truoiia , ò mangiato  da  lupi , ò riprefo  per  non  efer  da  tuffano  , ò coperto , ò paf- 
feggiato . tafano  poi  anchora  vna  dijcortefia  grandjjfim.t , laquale  è,  che  in- 
contrandoli in  qual  fi  voglia  perfona  che  fta,  fi  come  barbiamo  detto  dauan • 
ti,  à cauallo,  effi  fanno  vifla  di  volerli  pigliare  il  cauallo,  la  onde  colui  per 
efer  gran  pena  à coruraftare  per  firmi  conto,  vago  di  vfc  irli  dalle  mani , é 
contea  fua  voglia  sformato  à conciarla  cofa  con  danari . Qui  dirò  comete  po- 
fìe  de  Cbrìfltani  co  rono  vie  più  prefle , ebe  quelle  de  1 tirchi  , percioche  que- 
flc  corrono  il  dì,  & la  notte,  <T  non  danno  molefha  alcuna  à va  falli  de’  Si- 
gnori , & rireonano  tempre  à tutte  l'hore  le  poflc  ordinate . Appreffo  vengo- 
no i Beclcuani  i quali  fon  da  ottanta , <&■  hanno  da  cinque  infimo  à fette  afpri 
Udì.  Coftoro  fono  lottatori  grandi  fimi , e per  confegucnte  vanno  fempre  ignu- 
di . Vera  cofa  è , che  e fi  veftono  certi  tabarri , percioche  prouocati  da  qual 
fi  voglia  perfona  à lottare  , fubitamcntc  lo  mettono  giù , & cofi  ignudi  ani- 
mo f amente  fanno  alle  braccia  . Né  mai  fi  truouano  coftoro  infime  che  non* 
fieno,  ò dieci , ò quindici.  Sono  etiandio  certi  fhpcndianti  dell'Impcradorc , i 
quali  fi  chiamano  iMacbciaggi,  de  quali  egli  fc  nc  jerueafar  pruouc  in  {oli- 
te, &comc  farebbe  àtrapafj ir  con  le  fitccie  marmi,  & ferri . Trouanfi  an- 
chora certi  pr  om fionati , i qual ; J ialino  alla  corte  per  cauar  i denti  ,&  alcu- 
ni di  loro  che  non  hanno  promfione , come  quelli  che  fiatino  per  cofi  fatti  feruigi 
all  a cor  te,  s ingegnano  dt  procacciar  fi  diviucre  per  altra  vi  a.  Et  s'todicejji, 
che  quefli  tali  Jon  tanti , eh' appreffo  de  ChriJhani  Jarebbouo  infiniti , io  non  men- 
tirei . Hora  io  comincierò  à venir  alla  defentton  delle  perjone  prouifionate  che 
fono  nella  Corte . Et  perciò  io  dico  che  nel  temp oche  Sultan  Baiacele  fignoreg-- 
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giaua  egli  belle  fimpre  18.  mila  perfone,  annoucrando  però  gli  fchìaui  de' 
Jìafià , de'  Beglierbei , de'  Cadilefcbieri , de'  Cianacgcriagà , del  Marucorbafe  , 
e di  tutti  gli  officiali , de'  quali  dauanti  dicemmo.  Mà  poiché  Selim  Sultano 
ampliò  f Imperio , moltipllcò  anche  gli  vffici , e per  confeguente  i prouiftonati . 
il  jìmile  affermo  io  del  pre finte  Imperador  Solimano , il  quale  più  che  gli  al- 
tri hà  crefcmte  le  cof e dell'imperio . Ondi  io  quando  bò  ben  fatto  il  conto,  tro- 
no4:  he  nella  corte  dell'Imp.  fono  da  zumila  perfone  prouifionate  trà  à piedi, 
& à cannilo . Da  qucfto  fi  può  conofcex  la  gente , chr fatto  lo  flato  fuo  fi  ritro- 
ua , & fpecialmente  de'  tributari . Tacbe  egli  fu  fatta  la  rafjègna  nel  tempo  di 
Sultan  Baionette  nel  principio  del  fuo  Imperio  , e trouoffivn  milione , c cento 
dodici  mila  Chrifiiani,  i quali  gli  dauanoil  carabo,  cioè  il  tributo,  finga-- 
quegli , che  fendo  ftioi  yaflalli  fono  effenti  per  gratta  fpctiale  . Maggiore  fu 
quella  che  fi  fece  attempo  di  Sultan  Seltm,  laqual  aggiunfi  ad  vn  milione  , e 
333- mila  Cbrifìiani , che  li  retidcuano  il  tributo , ferrea  i prmlcgiati , c f otto- 
podi all'Imperio  del  gran  Soldano , e le  terre  della  Terfia , del  paefe  dtDiar- 
becca  , dell' bindola , & gli  altri  luoghi  conqmfìati  da  Selim  Sultano , cbc-t 
non  fi  mefcolano  con  quegli , chedifopra  babbi  amo  detto . Ma  affine  che  la  co- 
fa  fia  da  tutti  chiaramente  imefa , io  mi  metterò  à ferina  particolarmente  il 
tutto  j manifcflando  fempre  il  vero  quanto  pa  me  fi  potrà  più . Dico  adun- 
que , che  queflo  Imperadore  ognarmo  tira  da'  Chrifiiani  vn  rmlion  d'oro , 
e 500.  mila  ducati  , ferrea,  i dati),  e le  grauegge , le  quali  rendono  vn  mi- 
lioni oro  , e le  minere  , che  ordinariamente  rendono  90.  mila  ducati  , e 
le  gabelle  che  ne  danno  700.  mila  , eie  falaie  , thè afeendano à 500. mi- 
la ducati  • Io  non  lafcierò  di  dire  , come  egli  fi  paga  cata  taglia  per  ogni 
lettera,  & per  ogni  comandamento  della  Corte  , in  modo  che  per  l'vtile  ctìe_j 
ne  nafte  al  fignore  monta  à cento  mila  ducati , e più . Tarimente  dirò  dell' en- 
trate , che  fruttano  nel  tempo  che  gf vffici  vacano  che  fono  tali  , & tante-» 
che  ito  il  dicejfì , forfè  egli  non  Mi  farebbe  creduto . Nondimeno  perch’io 
non  paia  dir  menzogne  affermo  ch'elleno  afeendonoà  500.  mila  ducati  l'an- 
no . Evi  fono  poi  1 Bcltameri , ch’ù  done  qual  fi  voglia  perfona  , ò terrag- 
na, ò forafticra  , la  quale  flia  nell'imperio  del  Turco  fi  muore  finga  bere- 
di  , ò d’altre  robe  che  non  habbiano  padrone  , fe  nc  traggono  cento  miia-> 
ducati , & altret ariti  della  gecca.  Ne  hà  poi  3 00.  mila  ducati,  i quali  gli 
fono  dati  da'  Signori  , i quali  anchor  che  filano  prouiftonati  dall'lmp.  fono 
nientedimeno  fchìaui  fuoi . La  onde  trà  i tributi  che  per  cagion  della  morte 
di  coloro , che  non  lafciano  bendi , e trà  quelli  che  gli  danno  1 fignori  , paf- 
Jano  tal  volta  l'anno  600.  nula  ducati , e più.  Delti  fot  a di  Cipro  egli  nbà 
ogn  turno  otto  mila  ducati  finga  i preferiti,  che  li  vengono  fatti  da  quelli  dcl- 
l'I/ola . Lo  flato  che  già  fit  de  Carabogdani , paga  di  tributo  500.  mila  ducati 
l'armo . Ma  nel  vero  egli  è cofa  da  credere  che  bauendo  egli  hoggimai  occupa- 
to tutto  lo  fiato,  & pojkdendo  quelli  ch'era  del  Trencipe  cTEuìacbu , che  già 
rendeva  dodici  mila  ducati  ogn  anno  , nc  caia  maggior  tributo  , che  diangi , 
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/ Hagufei  gli  pagano  dodici  mila  cinquecento  ducati  Catino , <&  Scio  ne  dà  dieci 
mila:  e il  Zara  e cinque  mila.  Il  luogotenente  deli Imperatore , ilqual  tiene  il 
peggio  fuo  nel  Cairo , fioreggiando  tutto  lo  flato  che  già  fu  del  Soldano , pa- 
ga vn  milion  d'oro,  frquindeci  milabuomini  ognanno,  Finalmente  vi  fono 
le  decime  delle  terre,  e delle  ville  tutte  del  fuo  Imperio,  Cria  Spanda  , la  qual 
dà  ognanno  trenta  afpri  per  ciafcun  chriftiano , Cr  venticinque  per  ciafcun  tur- 
co , le  quali  montano  più  Evadici  mila  ducati  Canno . Ora  di  queflo  ne  fla  d et- 
to tanto,  & perciò  io  giudico  efler  bene  à dire  d'rna  certa  vfanga , laqual  ofl 
fervano  gl' Imper adori  de'  turchi  pervtile  de  vaflalli  loro,  laquale  è queflo^ , 
affine  che  la  giuflitia  babbi  a luogo , corri  ella  deue  meritamente  bavere . Terclre 
s alcuno  fi  tiene  cfjcr  gravato  di  co  fa  alcuna , òche  li  fia  flato  fatto  alcun  torto 
da  qual  fi  voglia  perfona,  egli  fi  fà  formar  non  fapendo,  òla  forma  da  /c_> 
fleflòt’egli  sà,  vna  fupplicache  effi  chiamanroca , c quella  il  cattivello  che  fi 
lamenta  mette  sù  la  cima  d' vna  canna . Fatto  queflo  fe  ne  vi  là , doue  fuol  pqf- 
far  l'imp.  e qtiiui  Cafpetta  infino  ch'egli  ue  venga , ilqual  vede  il  infero , che  fi 
giace  boccone , tenendo  però  la  canna  dirittta  , (opra  della  quale  è pofla  la  f ap- 
plica . E come  che  fia  quefla  vfana^a  che  neffunc  fi  poffa  accoflare  alla  perfo- 
na dell' Imper  odore  altrimenti  egli  toccherebbe  di  buone  baftonatc , non  è tutta- 
via per  queflo  che  perfona  alcuna  moleflafjè  quel  mi/ero , reggendo  la  canna  di  - 
ritta , ne  che  il  rimoueffe  di  quivi  doue  egli  attende  la  venuta  dcll'lmperadore,  il 
quale  paflàpdo  oltre , & vcggendolo  sfortunato,  ft  gli  fàapprc fio , & con  le 
proprie  mani  pigliala  fupplica , & fe  la  mette  fopra  il  fuo  turbante  . Cefi 
giunto  al  palaggio  la  ripone , e la  prima  cofa  eh'  egli  fà  la  mattina  comanda _s 
che  la  cau  fa  di  quello  Juenturato  fio  j fedita . Vera  cofa  è , che  Sultan  Maumeth 
fole  a fermare  il  cavallo , & perciò  daua  auditiva  à ftmili  perfone,  le  quali  fi 
gli  parauan  dauantt , <&  m quello  fleffo  luogo  determinano,  quel  che  la  gtufliria 
ricercava . Il  filmile  offèruò  gran  fegzp  di  tempo  Baiacele , quando  egli  co- 
minciò à regnare , ma  poi  eh’  ei  fi  aggravato  dagli  anni , & per  confcguentcs 
non  potendo  comportale  la  fatica,  pigliauala  fupplica,  & giunto  à cafa  la _> 
leggeva , & co  fi  iute  fa  la  cofa  la  faceva  efpedire . Sdpprcflò  venne  Sei  ini  Sulta- 
no , il  quale  ferrea  indugio  alcuno  efpediua  quefle  fimili  fuppliche , tir  non  vo- 
leua  per  modo  alcuno  che  perfona  fufie  angariata  nell'imperio  fuo.  Solimano, 
ilqualc  è bora  Imp . ancora  eh'  egli  fia  agriffimo  persecutore  de  Chrifliani , pure 
dimoflra  di  voler  feguirc  lo  flilc  de  Juoi  predeceffen , iquali  hanno  ordinato 
queflo  modo  di  porger  le  fupplichc , affinché  i poverelli  fetida  interceffori  de 
gran  maeftri  fiano  afcoltati , & vditi  di  quanto  vuole  la  vera  gì  ufi  itia  fen^a  in- 
dugio. Ma  poi  eh'  10  fono  dicendo  anriuato  à queflo  Imper  udore , mi  pare  otti- 
mamente fatto  à dwc  il  modo  eh’  egli  vfa  m dare  audienga  alla  fua  co  te . Dico 
adunque  chela  corte  flàin  queflo  modo  à Coflantinopoli , che  vi  è vna  gra>L» 
porta  alCentratadel'Palagio , laqual  e à maraviglia  è fatta  dimoimi  lauora- 
ti  dtuiname>.:  , & con  lettere  morefchc , per  modo  che  fanno  bclliffima  vi  fla. 
f.  quantunque  per  I ndietro  quella  porta  fi  foleflè  guardare  , tuttavia  a no - 
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firi  tempi  ctafcuno  vi  può  entrare,  ancora  eh’  egli  fia  à cauallo . "Poi  che  la  per- 
fetta è entrata  dentro  alla  detta  porta , fi  gli  para  donanti  vna  lar^a  piagga->. 
Dalla  fimflra  parte  di  quella  era  già  vn  Tempio  pi  eco  lirto  di  Santa  Sopbia , del 
quale,  fi  come  io  botatelo,  il  Turco  riha  fatto  fare  vna  cucina  coperta  di  piom- 
bo,a  gm'a  eh' è coperto  tutto  il  palagio  dell' Impera  dorè . Daliadefira  parti 
della  mede  finta  pianga  è ii  giardino  deh' Imperaci  ore . Ora  pafiata  ches'è  Hu 
piagna,  fi  peruieut  fimilmente  all'altra  porta  fotti Imcntc lau orata , & chi  èi 
cauallo  è da  ncceffità  crfbrcto  a ( montar  giu  del  cauallo  vn  peggo  lontano  da 
quella  . E ben  vero,  cb't  Bajsà  , i bcglierba  , <jr  altri  j ignori  f montano  chi  più 
uncino,  chi  manco  fecondo  la  dignità  loro,  eir-  la  condttione  della  perfona  . Non- 
dimeno i Bai  ù per  vj  aliga  I montano  da  cauallo  appresola  foglia  di  qucfla^ 
porta,  eccetto  che  fi  qualcun  di  lor  fuffe  gotto ffo  ò infermo  peraltro  , può  leci- 
tamente entrare  à cauallo  dentro  quejìa  porta . Quivi  fla  la  guardia  di  Capici, 
de  quali  dauant  dicemmo , iquali  tengono  in  mano  certi  befìoni . Laonde  fes 
qualcuno  volcffe  entrare  fpcc  talmente  ebriftiano  e fendo , & et.  audio  turco , pu- 
re eh’  egli  fia  di  buffa  condnione  gli  vietano  Centrata , & per  co  nfe gii  ente  pena- 
no à poter  entrare , & J penalmente  à buona  bora . Tcrciocbe  i C apigi  gli  fa- 
biano con  di  buone  b.i fionate , tenga  bauer  riguardo  più  ad  vuo  che  ad  vn' altro. 
To  -cia  che  Cbttomo  è entrato  dentro  à quefta  porta  , fi  ritruoua  vn  altra  piatta, 
ma  non  già  fi  grande  quanto  la  prima  , nella  cui  dtfira  mano  fono  le  cucine u 
per  l’ufo  della  corte  , della  famiglia  dell' Imper udore . Da  man  fimflra  fo- 
nale fidile,  nelle  quali  fi  tingono  i caualli  determinati  à feruigi  dell  Imperado- 
rc , tutta  volta  ch'egli  vuol  cavalcare . Ciafcuno  adunque  che  fi  parte  dalla  fe- 
conda porta  per  andar  ladoue  ftanno  i Bafsà,  convieni  he  pajfi  per  mago  di 
quefta  piagga . Quivi  fimilmcntc  fono  i Capigi  che  ftanno  alla  guardia  di  quel- 
la , & fenga  difcretionc  buffano  quegli  che  finga  licenga  vi  vogli  otto  paffarcua. 
Da  banda  defira  di  auefla  piagga  à canto  le  cucine  dimorano  i Iennrgert , & 
ftanno  inficine  con  gli  jlrancogliani  iquali  fono  da  diecimila.  Coftoro  ftanno 
tutti  in  piò  fuori  che  lo  ^igà  loro , ilquale  fuol  federe  tnttauia  con  enti  altri  Si- 
gnori, nell' entrar  della  porta  :la  doue  t vn  certo  portico  accomodato  per  cofi 
fatto  feruigio . Datino  manco  della  piagga  verfo  le  ftalle  deltlmperadore , 
ftanno  in  piò  tutti  gli  Spacogliani , i Silitari , gli  Mophari , & ogni  altra  forte 
di  prouigionati , de  quali  davanti  dicemmo . I Tilagorli  poi  tutti  quegli  di  qual 
fi  voglia  maniera  d'huomitti  che  vengono  per  bavere  vdtcnga  da'  Bafsà , ftanno 
parimente  in  piò  dalla  banda  fimflra  . La  ondccofa  bella  è da  vedere  tante  gen- 
ti co  loro  turbanti  in  tefta , veflite  qual  d'oro , & qual  di  ve  Hutto , & qual  di  fe- 
ta . In  capo  di  quefta  e vna  camera  non  molto  grande , nella  quale  feguono  i 
Bafsà  ; alla  cui  guardia  Jìanno  mcdcfimamentc  i Capigi.  Quiui  (come  dicem- 
mo) figgono  i Bafsà , i Cadtlcfcbicri , i T cpbtcrdien , & i Nigamgibafjì . On- 
de Jel'Ugàde  Ienmggri  pcrcagion  di  qualche  fuo  affare  na  à favellare  co 
Bafsà,  il  fanno  federe /opra  vua  feggtola  picciola . Queflo  bonore  non  fi  dà 
ad  altri  Signori  quando  effi  vanno  per  bauer  e vdienga  da  Bafsà,  fuori  che  al 
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capitano  dell' armata  di  Gallipoli  . Giunti  adunque  che  fon  quiui  per  bau  -re 
vdicnga  ,.e  [pongono  il  bijovm  loro , &•  poi  partiti  , / Bafsd  confutano  con  lo 
Imper adone  quel  che  ciò  fi  debba  fare , & gli  datino  rifpofla.  S'cgli  è aruba- 
feiadore , conuicncbc  vada  à baciar  la  mano  all' Imperadore , offerendoli  il  pre - 
fatte.;  & fe  egli  Ita  lettere  di  credenza  prefcntargltele  fetida  più.  Ma  egli  pri- 
ma ragiona  co'  Bafsd , & egli  cfpone  la  cagione  della  fua  venuta , i quali  la  ri- 
ferifeono  all' Imperadore , il  quale  impone  à Bafsd  quel  che  debbano  rifpondere 
all’  ambafeiadvre . ^Allato  la  camera  de'  Bafsd  è quella  de  gli  feri  nani , appref- 
fo  di  cui  è lo  (crittoio  del  cancellieri , ilqual  Jcgna  tutte  le  lettere , 6"  tutti  i co- 
mandamenti dell' Imperadore  imprimendo  col  fuggello  la  tefla  di  lui  [opra  quel- 
le . Qui  ini  par  di  dire  come  altro  modo  è quel  di  fegnar  le  lettere  dell'Impero- 
dorè,  altro  quel  del  Bafsd,  altro  è quel  delle  perfonc  pnuatc . V cr cicche  l’im- 
peradore  è aueggo  di  metter  ò la  tefia  fua  , òli  nome  in  cima  della  lettera , & i 
Bafsd  con  gli  altri  Signori  fono  J oliti  di  fegnar  le  lettere  al  lato  di  quelle  col  no- 
me loro , & i prillati  nel  fondo  di  qutlle . ji  canto  alla  detta  camera  del  Bafsd 
è il  luogbo  de'  Tcphtcr  dieri , & dello  fermano  loro  ; giracapo  della  pi  agga  é 
pofla  vna  loggia  fabricata  di  finiffimo  marmo , la  doue  ( fi  come  mi  ricorda  ")  fa- 
lena già  viuendo  il  Serewffirno  Signore  il  Signore  Emanucllo  Valeologo  Defpoflo 
della  Grecia  federe  ; cofa  che  d neffun  Signore  della  torchia  era  conce [fa  . <Ap- 
frefio  qui f la  loggia  è vna  certa  porta,  per  laquale  s’ entra  alle  cafe , dr  allega 
flange  dell' Imperadore . Lcquali  fono  d'altra  maniera  che  quelle  de’  Bafsd , e de 
gl altri  vfficiali , perchiochc  elleno  fono  à terreno  fenga  palco  , eccetto  diden- 
tro qua  fi  tu  capo  d'vn  canto  delle  cafe , la  doue  è certo  luogo  rilcuato  col  palco ; 
ilqualle  fu  fatto  per  diporto  dell’ Imperadore , Dalla  loggia  adunque  eh' è ap- 
preffola  porta  di  quefla  feconda  piagga  flanno  iCapigj  , come  difopra  dicem- 
mo . Quindi  tnnangi  ne’Capigi , ne'  i lor  Capigibaffi  s’impacciano  di  cofa  alcu- 
na, ma  la  guardia  è data  à tutti  gli  Eunuchi,  il  capo  de  quali  fla  nell' antica- 
mera l’ Imperadore . Ma  perche  nel  tempo  che  viuea  Zem  Sulthano , Baiagettcj 
fuo  fratello , il  qual  era  Imperadore  neccffariamcnte  conueiuua  firfi  vederci 
fpeffo  à Icnnìggart , foltua  venir  fuori  à quefla  loggia . La  onde  i Bafsd  vfei- 
ti  fuori  della  camera  infieme  con  gli  altri  Signori  gli  facettano  riuerenga _» 
incb.navcL.fi  tifino  in  terra  . Tarimente  tutti  i Genmggcri  ,&  gli  altri  proui- 
fionati  fi  gettano  boccone  in  terra , dicendo  certa  orattone , nella  quale  pregaua- 
no  Dio , che  il  guardaffe , il  mantenefjc , & il  faluaffc  f Età  pena  haueuano  egli- 
no la  oratione  finita , else  le  vtuande  per  la  corte  erano  recate  fuori  delle  cucine. 
Delle  quali  parte  n erano  portate  prima  alla  tamia  dell’ Imperadore  ,&  parte 
à quella  de’  Bafsd , i quali  ftauano  lontani  da  quella  deir  Imperadore  otto  paffi,  et 
più . Come  l'lmperadore.kauea  mangiato  , ritirata  alquanto , & entrando  per 
la  detta  porta  falutaua  prima  còl  capo  tutti  fi  nell’vfcire , come  etiandio  nelf- 
tntrare . Egli  fi  rccaua  poi  più  di  fei  cento  piatti  piati  di  rifo  ( comedauaib 
ti  dicemmo ) & di  carne  con  altre  lorviuande,  lcquali  in  vn  momento  veni- 
uano  trangugiate . Quando  adunque  Baiagette  regnaua , & era  giouane , fi  fo- 
> - lena, 
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lena  leuar  per  tempo , ma  l'vltima  volta  ch'io  il  vidi , fendo  egli  hòrtnà  inuec - 
thiato , mcttcua  da  cantai  fafiidi , & poco  fi  emana  di  dare  audierrga , al- 
lontanandofi  più  che  non  fi  conuicne , dalla  cura  alt  Imperio  . Selim  Sulthano 
fo  lem  fola  vna  volta  tornio  federe  à quefla  loggia  : la  doue  i fi ignori  delt Impe- 
cio à lui  ne  veni  unno  , injegno  che  li  rcndemno  vbidicn^a  ; ilcbc  offòrua  etian- 
iio  Soliman  fuo  figliuolo . I primi  che  fecondo  tvfairga  enti-ano  all  Imp.fono 
i Cadile fihieri,  dopo  i Bafsà,  i Biglicrbei , iquali  tutti  infieme  fanno  il  confi- 
vlio  d'-tle  faconde , che  di  dì  in  dì  occorrono . Finito  cb’  effi  hanno  di  configlia- 
re , e /cono  fuori  della  camera  dell'lmp.  i Bafià , enferifeono  quel  tutto  che  vuo- 
le timo  àvno  fcriuano,  ilqual  fi  chiama  il  Diuaian-gi , che  fi  Jla  in  certa  ca- 
mera [epurata  da  quella  de  gt altri  ferì  nani . Ccfiui  adunque  intefala  relatio- 
ne  , la  pone  al  memoriale , e ritornando  i Bafsà  gliele  ricorda , fe  per  ifetagu- 
ra  effi  non  fe  ne  ramcntafjero , quando  fi  fon  mcjfi  à federe  nella  camera  loro . 
Similmente  i Cadile fchieri  fi  partono  dalla  camera  dell’lmp.  & vanno  à fede- 
re alquanto  co  Bafsà , dapoi  quindi  partendofi  vanno  à federe  fopra  la  foglia-» 
della  feconda  porta  grande  ; e data  c'hanno  audienci , s'inuiano  alle  cafe  loro  . 
Et  fi  come  i Beglterbci  prima  fi  partono  clx  i Bafsà , cofi  i Tephtcrdieri  fono 
oli  vi  timi  di  tutti  1 Signori  eh'  ejcono  dalla  camera  delt ’lmp.  i quali  partiti  che 
fono,  0 gmuno  s inula  verfo  le  lor  cafe . Vn altro  ordine  ojleruwo  quefli  Impe- 
rador’  de  turchi  circa  le  decime,  lequali  fi  pagano  per  tutto  il  fuo  Imperio, 
■pcrciochc non  è perfon  t viuente chabbia  ò caflello  , ò villa, ò vaffalh  , che  poj- 
fa  lardarle  per  beredità  à fuoi  fucceffori , e in  fegno  di  ciò  egli  ne  paga  la  deci- 
ma , fi  come  di  quella  cofa  che  gli  è conccffa  folamentc  invita . La  onde  qucjte 
caflello,  e vili,  mancando  per  cagiondi  morte  quegli  che  le  godeuano  , fono 
diflnbuite  quale  à Bafsà,  quale  à Sangiacchi , & quale  à Tjmariotti.  MacgU 
ficonuienL  f spere , che  tutta  volta  cbcvno  ha  d,  prmfioq  p,u di  quindici 
mila  albn  , non  t'intende  più  efiere  Timar lotto  , ma  fi  chiama  Subaffi . Hora 
ter  venire  al  parlicolar  pagamento  delle  perfone  prillate , dico  che  tutti  i Cbri- 
fiiani  tofloche  fono  annuali  all  etta  di  anni  quatordici , Jono  fcrittt  mlCataQ 
-0  [)e  (mali  il  più  ponevo  paga  ogni  amo  afpri  cinquanta  per  lo  Corano  , 

V/7  piùricco  ne  paga  cento  venti.  Vera  cofa  è,  che  ne  fono  di  molti  prua  le- 
dati r de  quali  alcuni  pagano  manco,  & alcuni  mente.  Nondimeno  vcfjuuoe 
thè  non  paghila  fpanza,  cioè  vn  prefente  di  trenta  afpri,  clx  per  etafeuno 
anno  paga  ogni  dmfiianf,  & ciajcun  turco  ne  paga  venticinque.  Smdmcn- 
teovnrvno  enfi  turco,  cèrne  ihri filano  paga  la  decima  di  tutto  il  grano , & dt 
amai  fi  voglia  altro  fritto  che  effi  raceogliono , oltre  che  per  ogni  animale  ne 
pagano  vn  certo  che  fecondo  la  qualità  di  quelli . tt  perciò  ogni  mila  è dejcrit - 
tanon  folamence  de  Cbrifliani , ma  etiandio  de  turchi,  & quel  che  rende  il 
danno  dato  à vari  cortigiani , squali  rifeuotono  da  villani  le  decime  del  grano  , 
del  vino , & la  (pan%a , & le condannagg/oni , mllequah  incorrono  . Bene 
■vero , che  1 turchi  non  fono  obligli  à pagare  i carabi  à guifa  de  Clmftiam  al, 
Vlmpcr  udore  > ma  folamentc  pagano  la  decima  > Cria  Jpamp  ; fi  come  dauam- 


Digitized  by  Googk 


Et  Guerre  de’  Turchi . 1 19 


ti  dicemmo . Quando  adunque  è il  tempo  di  rifeuotere  il  carabo , per  ordine 

cefi  (latto  dall’ Imper adoro , vi  vanno  i caravan  , cioè  vno  per  prouincia 
con  lo  fcriuano . 7)1  a per  dirne  il  vero  , coftoro  fanno  le  maggiori  angherie 
del  mondo , & vjano  la  più  gran  crudeltà  che  mai  fi  penfafje  huomini . So- 
tto adunque  [oliti  i Chriftutni  che  [tanno  ne  paefi  del  turco  à maritare  i figliuo- 
li loro  mentre  fouo  fanciulli . licite  fanno , perciochc  l'imperadorc  ogni  cin- 
que anni  fuole  ragunarc  i fanciulli  per  Gcnmggen . La  onde  ejfendo  ejfi  mari- 
tati aitanti  il  tempo  fi  trouaitano  hauerc  di  molti  figliuoli , iquali  ancoraché 
non  filano  pcruenuti  all'età  di  quattordici  anni  fono  da  coftoro  coltrati  à pa- 
gare il  carabo . Et  perciochc  la  legge  turchcfca  non  vuole  per  modo  alcu- 
no che  fi  faccia  il  diuorgo , benché  Solini  Sulthano  qualche  reità  l babbi <z_> 
vjato , di  qui  nafee  che  t cortigiani  fan  le  prattiebe  ftrettiffimc  per  hauerc 
gli  vffici  del  caratil  o , & dello  fcriuano  . Similmente  eglino  à lor  poter 
s ingegnano  d’andare  al  tempo  debito  à raunarc  i fanciulli  quantunque  fila- 
no di  maggiore  auttoritì  che  il  caratavo , & di  vtihtà  grandtffima . Ter- 
cioche  tal  volta  farà  che  vn  poucr  Chrifliano  per  non  efjère  fpogltato  del  pro- 
prio figliuolo  pagherà  ogni  fuo  hauerc  eh’  egli  ha  al  mondo  . Ne  qucflo  é 
afjai  , pcrcioche  oltre  clic  i villani  pagano  il  carabo  ; fono  tutta  via  an- 
gariati fi  ne  i [eringi  de’  prroui fonati , come  dell’ Imperadorc  . La  onde  tan- 
ta è la  marauiglia  , ch’io  mi  prendo  delle  gratuite  che  fono  impofle  , ch’- 
io non  mi  veggio  ballante  à poter  penfarc , comcefji  furto  vini.  Vi  fono  poi 
urti  altri  vffici , iquali  non  hanno  altra  prouifione , fc  non  quel  ciré  lor  vicrij 
di  Juora  via  . Di  quefti  nc  fon  fra  gli  altri  quegli  del  fcriuano  de’  Gicnni^- 
•gerì , de  Caravan  , & di  molti  altri  fcriuam  , i quali  pcrcioche  troppo 
lungo  farebbe  à raccontarli  , io  mi  rimarrò  di  parlarne  più . E perciò  quel- 
li laf dando  , dico  che  nel  tempo  di  Stdthan  Mahometto  , ciafcuno  dquak-j 
haueua  5. afpri  Hi  prouegione,  ogni  volta  eh’  egli  fuffe  tempo  di  guerra,  era 
obligato  à menare  apprcjìo  lui  vn’huomo  à cauallo . Ma  quando  l’imperadore 
venne  nelle  mani  à Sulthan  Baiagette , la  cofa  fi  firinfe  vie  più  che  prima  : per- 
ciochc ciafcuno  ilquale  banca  tre  afpri  di  prouifione , era  obligato  à menar  con 
tjjò  lui  vno  huomo  à cauallo . Qucfla  confuetudme  fi  ofieruò  per  infino  che  Sc- 
imi Sulthano  fucctfje  nell’ lmp.ilquale  battendo  [eco  propofiodi  metterfià  mag- 
giori, & più  honorate  imprefe  che  i [noi  prcdcceffori , ritornò  £ ùfanga  al  pri- 
mo modo , nelqual  Mahometto  ihaitea  fauiamcnte  ordinata . Qucflo  fide  adun- 
que fi  mantiene  ancora  hoggidi  percioche  ciafcuno  ò Bafsà , ò Beglicrbco  ò San - 
pacco,  ò Suhajfi,  ò di  qual  fi  voglia  altra  forte  prouigionato , fe  non  gli  Ot- 
turati , iquali  pcrejfere  hoggimai  attempati  non  efcrcitano  più  l’ufficio  del  Baf- 
sà, fono  obligati  andare  alla  guarà  ogni  volta  cìte  fono  richieftì . Qui  tu’ è ne- 
ccffirio  à dire , come  mogul  prouincia  è vn  Flaanbura.ro , ilqualc  effi  chiamano 
Sangaclxi  - Cofiui  ha  il  maneggio  di  tutte  le  cofe  ,non  pure  pertinenti  allo  flato 
della  prouincia  eh'  egli  goucìMai  ma  cciandio  delle  cofe  ciudi  ,&■  crimi  1 ih  . Et 
auCnpi  che  1 Cadi  fiano  1 giudici , riveriti  come  perfine  rcligioje  da  q iejli 
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Sai  ^rebei , nondimeno  la  f apre  tra  automa  di  difporre  flà  nel  Flanburaro  di 
quella  prò  itine  i a , che  eglino  reggono . jl  cofloro  fono  affignate  le  dette  ville, 
tr  godono  dell' entrate  di  quelle , Icqiiah  montano  quale  à cinque , qual  à dieci, 
qual  à quindici  mila  ducati  l'anno  , Jecondo  l'importanza  de  luoghi , & il  fiuto - 
re  che  ha  il  lLwbitr.no  apprrfio  l'imp.  E perche  quefto  nome  fu  chiaramente _> 
inamfefto , dico  clic  qucjh  fino  t Capitani  di  bandiera  ; perciocbela  bandiera  in 
lingua  Tnrchcfca  fi  chiama  fanone . Cofloro  adunque  quando  vanno  alla  guer- 
ra fino  obligati  à far  portare , ò bandiera , ò flendardo  che  noi  vogliam  di- 
re, ilqual  viene  accompagnato  à fon  di  pijfari , di  tamburi,  & di  nacchare, 
& altri  inflrumenti  v/ati  da  loro  . Sono  itiandio  Jottopofli  à cofloro  i Subajfi , i 
Timariotti , c tutti  quelli  c’hanno  le  ville  per  loro  proni  filone  à lor  concefic  dal- 
la corte  nella  proutneia  dotte  gouernano  i Sangiaccbi  . La  onde  fe  per  loro 
faentina  commettono  quali  he  misfatto , vengono  puniti  da  quelli,  &•  tal  volta 
prilli  della  prouigione , fe  gli  pare . ^Appn  fjo  eglino  fono  tenuti  à corteggia- 
re, & accompagnare  i Sangiacchi , & quando  vanno  alla  guerra  Jeguono  Ulj 
lor  bandiera  . il  Sangiacco  poi  rende  vbtdicnza  à Beglurbci . Ma  accioclxLj 
io  non  larci  co  fa  degna  di  memoria,  racconterò  quelli  che  fidi  Sangiacchi  fono 
honcrati  più  de  gli  altri . Il  primo  è quello  di  Scntimendica  , ilqual  luogo  do- 
tte f i fondato  dal  principio  , Giorno  Cantacufinò  fichiamaua  Steudarogo . Et 
perciò  eli  egli  è poflo  alle  fronterie  dell'angheria , egli  è v/atr^a  di  mandanti 
vn  Sangiacco  però  della  per  fina,  & d'animo  valorofo . Il  fimigliante  oficr- 
vafi  aneto  delle  ville , leqitali  fono  al  confin  dell'angheria  , alle  quali  fi  man- 
dano perfine  valenti , & da  far  refifteirza  ogni  volta  che  la  neceffità  occorre . 
Similmente  il  Sangiacco  della  Marea , & quegli  della  B ijjlna  fono  de  più  pre- 
giati Capitani  c'habbia  il  turco  . Ciafiuno  adunque  di  loro  ha  da  mille  timanot- 
ti  , cioè  proutgionati , iquali  fon  obli  giti  à fegutrli  . La  prout  filone  de'  San- 
giacchi  arriua  à 16.  mila  ducati,  &effi  ptr  ciò  tengono  gran  numero  di  film- 
ai ben  all’ordine . 'Perche  tuttauolta  eh  egli  accade  andare  alla  guena , fi  tro- 
vano fra  vno  nella  banda  d’huomini , i quali  fono  au.  à menar  le  mani . Ora-> 
come  ch’io  babbi  detto , chela  prouifionde’  Flambar  ari  fiada  1 6.  nuli  ducati 
per  vno  , nondimeno  io  non  lafcierò  in  fileutio  tar  ./nnc , &lc  cond.wnagioni, 
le  quali  fogliono  rendere  ^o.  nula  ducati  l’anno , e più.  Ma  quel  che  non  è di 
maggior  grandezza  appreffo  di  loro , è , che  gli  altri  Flato  bitrari  hanno  Jola- 
mentc  3 00.  Timanotti , ne  manco  aniuano  à filmila  ducati  di  prcuifionc-t. 
Ma  acciocbe  noi  non  lajciamo  co  fi  alcuna  da.  parte,  & pc  dalmate  gli  huo- 
mini  de’  quali  fi  firue  l’ tmperadore , dico  che  vi  fono  gli  liciti i<z- , cioè  1 vii * 
latti  turchi.  Suole  adunque  l'Itnpcr  adore  mandare  alia  primanera  vn  meffo  , 
ilquale  ne  riporta  da  lorovn  jUctme  bcucr aggio  per  la  lieta  nr 'i  ella  che  gli  re- 
ca. Laonde  egli  gli  fàà  fapen  in  nome  dell'  Imperai  re  che  a tanti  dì  del  mc- 
fe  fi  debbano  ntrouarc  nella  tal  terra,  la  dcncè  li  tal  tapit  ,0,  affine,  e Ite  fi 
fiiccia  larafjcgna  , pcrcioche  Fltnper  adore  ha  difpvfio  di  / correre  i pac/i  de_j 
Cbnfliani.  Quiut  ramali  che  Jono  il  capuano  cominci:,  le»  oche  montino  tutti 
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A causilo , percioche  ejuiui  ve  n'ha  affli;  & cofi  ne  v tngom  incerta  fpatioft^ 
campagna  la  doue  egli  gli  vede  pafltr  tutti  à vno  pervno.  "Perche  egli  ne  fi 
rm  Jet  cita  de'  piti  valenti , & gli  fi  tirar  dama  parte  ; & di  quefli  fenc  fer- 
ite A (correre  le  contrade  de  Cbrifliani . A gli  altri  poi  che  fon  giudicati  ga- 
glioffi comanda  che  incontinente  jfe  ne  ritornino  alla  eia  loro.  Il  cl/c  fatto  pi- 
glia tutti  irimariotti  della  fu  i prottincia,  & gli  fchiaiu,  & Achingi , que- 
gli 1 quali  tutù  fono  atteggi  all' armeggiare  ,&  fc  ne  {corre  per  li  par  fi  de  Cbri  - 
ftiani . Ne’  quali  fi  fanno  tatui  prigioni , chi  mercanti  i quali  fanno  nelle  Città 
dell'Imperio  del  turco , fono  rifilici  hi  di  tati»  fabiani , che  tutto  di  efp  compra- 
no . Qm(Ìì  Achingi  non  fono  altrimenti  prouigionati , ne  tirano  paga  alcuna  ; 
angi  cjjt  pag.mo  la  decima  non  pur  del  grano , ma  d' ogni  cofaloro  che  Jogliono 
nelle  ville  raccorre.  Augi  io  dirò  queflo , che  fono  caligati  à pagar  la  jpairga 
à quel  Timariotto , al  qual  per  prouifione  ordinaria  é data  la  villa , dotte  ejji 
dimorano . Ne  queflo  c loro  à baflanga  , ma  pagano  ctiandio  all' Imperadorcj 
la  decima  d'ogni  cofa  ch'cjf  fi  guadagnano  alla  guerra , fengi  q uella  eli  effi  fo- 
no tenuti  à dare , <&  danno  in  effetto  al  lor  capitano . Ver  che  tal  volta  fà  que- 
lli Achingi  fi  truoua  qualche  valente  huomo , ilqual  portandoli  valorofawcn- 
te , come  à lui  fi  corniate , è lodato  dal  capitano  apprefjo  di  Beglierbei;  in* 
modo  che  trà  per  le  prodegge  fue  , tra  per  le  lodi  del  capitano  i Bcltergt'i  gl: 
confcgnano  qualche  villa  per  lor  prouifione . Et  tanto  è la  copia  di  quelli  A- 
chingi  che  [e  l'impcradore  ne  volcffe  ben  dugento  mila  , & pili  à caiullo , con 
agcuolegga  gli  trouerebbe . Cofloro  tengono  buoni  caualli , & l’armi  loro  ge- 
neralmente fono  la  fpada , la  targa , la  lancia , l'vsbcigo , & la  malga  di 
ferro  fenga  più.  Vcrcioche  rade  volte  effi  portano  gli  archi,  & volauicrine 
vanno  alla  guerra  etiandio  che  filano  certi  della  morte , fi  come  coloro  che  mo- 
rendo per  la  lor  fide,  fi  damo  ad  intendere  dì  gire  in  Taradtfo.  Et.on  que- 
lli fidamente  hanno  quella  lor  fidfa  openione , ma  nnùuerjalmchte  tutti  i turchi 
fi  credono  d’eflèr  / alni  fenga  la  fede  di  Giefu  Cbriflo . Gli  Agivi  poi  fono  huo- 
mini  à pie , & di  fibiatta  turche  fa  iquali  tutti  vjano  gii  archi , le  jpadc  , &r 
Vaccene , & le  partigianc.  Quefli  {tanno  alla  guardia  delle  tare , & donerà 
fono i Gennngeri quelli  {tanno  alla  Bocca,  & gli  Agapi  nella  Città;  fendo 
però  femprc  più  cfji  chi  Genniggcri , fi  come  quelli  che  fono  vie  più  valenti 
che  gli  Agapi . Vcrcioche  fe  gli  Agapi  f offro  manco  ch'iGcnniggeri , fenga 
dubio  efji  non  potrebbono  viuei’c  pacificamente  inficmc . La  prouifione  de  gli 
Agapi  è da  tré  infino  à cinque  afpri  il  di . Cofloro  fono  natiui  delle  contrade _» 
della  Anatolia , & vanno  con  fufle , c~  con  nauili  armati  per  mare  f corren- 
do , & nelle  battaglie  marine  fono  flimati  valenti.  Quando  la  religione  de 
caualieri  di  Gierufalem  era  à \hodi  , quefli  Agapi  Jc  ne  ftanano  alquanto 
quieti , ma  poi  ch’eglino  quindi  fi  partirono  , il  danno  che  gli  Agapi  recano  à 
Chrifliam  ci  afe  uno  Je'l  può  per  fe  fleffo  penfare.  Vero  è,  che  sii  turco  ne  fa- 
eefie  maggiore  {lima  eh’  egli  non  ni  fà  ne  potrebbe  hsuterc  maggior  mai.  ero . I 
Deli  fono  certi  ' fiottati , che  vjano  i caualli  fenga  fonare  il  turbante  in  capo, 
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m&  in  ì {cambio  di  quello  portano  certa  beretta  piccola  co'  far/etti  indoffo  . ta- 
fano poi  le  coltre  aperte  > e le  brache,  & gli  ofatti , eh' apena  arri  nano  / opra 
il  tallone,  & hanno  gli  {peroni  lunghi . Icaualliloro  fono  buoni  fimi , & cjji 
fogliono  tingerli  le  chiome , e la  coda.  L'arme  le  quali  ejjì  vfano , fono  que- 
fte , cioè , la  fpada , la  lancia , c la  targa . Quefii  fono  prodi  della  perfona  , 
t Inome  loro  non  vuol  di/altro , che  paogo . Onde  quando  fi  va  alla  guerra  , 
egli  non  è ne  fignore,  ne  capitano,  che  nonhabbia  qualche  Deio  per  pompa _» 
nella  fua  compagnia . Eglino  muoiono  anch'effi  perla  fede  loro  dia  guifatur- 
ebefea . Ora  io  vi  voglio  ragionare  del  modo  che  offèruano  gl  Imperatori  tur- 
che fchi  quando  effi  alloggiano  alla  guerra.  "Primieramente  egli  sottenda  Ul> 
trabacca  delllmp.  nel  più  atto , enei  più  ficrtro  luogo  che  vi  fia,  dopo  quelle 
o de’  Bcglicrba , ò dell Etnitalem , i quali  non  fi  trottando  per  forte  alla  guer- 
ra , egli  ft  dà  alC alloggiamento  deltlmpcradore  à qualche  Bafsà . Perette  le 
tende  di  quelli , che  babbi. vn  detto , flanno  d'intorno  à quella  delti  Imperatore , 
quafi  come  per  guardia  della  perfona  di  quello,  i Quando  adunque  l'Impera- 
dore  fi  corica  per  dormire,  quiui  fi  ratinano  ben  due  mila,  & cinquecento 
Spagoglian , de' quali  cinquecento  ne  fono  obligati  à ftare  allo  feoperto,  alla 
pioggia , allaneue , & al  vento  armati , facendo  la  guardia,  e fi  danno  di 
mano  in  mano  fi campando . fero  è , che  alcuni , iqnali  fon  difarmati  fanno 
più  vicini  alt  Impcradorc  d intorno  a cui  fi  trottano  i Gemiigjvri  nel  medefimo 
modo  che  quando  flmper odor  caualca.  Nelle  tende  dell'Imperadorc  dormono 
gli  Eunuchi , gli  Igogtiani , e tutti  gli  altri  che  flanno  al  fcruigio  della  perfo- 
ra fica , quando  egli  fia  J cafa  . Grande  è il  luogo , là  doue  fono  attendati  gli 
alloggiamenti  dell' Impcr udore , & partite  le  flange  si  del  dormire , come  del- 
l' habitat  e non  pure  della  perfona  dell Imper odore , ma  etiandio  de'  fuoi  fami- 
gliati. Vi  tr  poi  vno  alloggiamento  di  tende  à giti  fa  d'ima  firada  lunga,  & 
fretta , la  quale  l>a  te  porte  dall  una  ■ & dall'altra  parte . Quiuiflamto  i Ca- 
pici dcll'Imp.  co  toro  Captqibajji , de'  quali  vno  da  vn  capo , & t altro  dall  al- 
tro della  firada  dimora  » & da  vn  lato  fono  i Ttlufati  » cioè  le  cucine . Dall'al- 
tro lato  fono  attendati  i Moracorbaffl  co’  caualli  dell’Imp.  & quelli , che  fono 
obligati  à menare  i Silitari . Dentro  le  trabacche  dell Imp.  fono  tutte  le  commo- 
dttà,  che  limonio  fi  può  per  fe  fieffo  penfare  appartenenti  alla  vita  corporale , 
come  alla  fpirituak , ragionando  però  fempre  della  turche fca . La  retroguar- 
dia poi  s' alloggia  nel  modo  che  fi  Juolc  alloggiare  tu  battaglia,  dotte  fià  l- 
Etmitalem,  e i Flantburari , & i Sangiacchi , sì  come  habbi amo  detto  dinan- 
zi . beffano  adunque  per  grande  che  egli  fi  fia  ardtfee  tt alloggiare  appreffo 
alla  tenda  dell  Imper adore  ma  flanno  alquanto  difeofto.  Vera  cofa  è,  che’l 
più  vicino  di  tutti  nel  tempo  di  Saltati  Baiaget , si  come  io  pojjò  dire  dibatte- 
re veduto,  cratl  Defpoto  Emaniti  l lo , il  quale  anchor  che  egli  foflc  Chrifiia- 
tto  , tì-  di  tiation  Chrifiiana  , volata  nondimeno  l' Impcradorc  eh’  egli  da _* 
te':*  f\>ff<-  Nutrito , & honorato  più  che  quali altro  fignore  . jippreflò  fegui - 
U l ordine  negli  alloggiamenti  de  Bajsà,  de'  Cadtlcfcbieri , e de  Beglteréei , 
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jl  Beglierbeo  dunque  della  Grecia  falena  gui  tenere  nelle  fue  tende  trentaotto 
Sangì.tcchi,  ma  Scimi  gl' aumentò  infimo  a quaranta . Et  Solimano  , pcrciocbe 
ba  moltamente  fatto  tacqmfio  della  F alacela  a , hà  propoflo  di  volerne  crearci 
molti  più,  i quali  per  efiere  nell'Europa  daranno  vbidicntga  al  Beglierbeo  dclLtj 
Crecta.  Cofhti  è f ordinatore  delle  /quadre  turchcfe he , tutta  volta , che  [impe- 
ratore non  fi  tr o natta  in  campo , perche  tanta  è C auttorità  {uà  in  affimi  a delti  mpe- 
r, odore,  che  tutti i Signori , i Trenapi , & etixndio i figliuoli  delti mperadorej 
fono  coflrctti  à combattere , fecondo  che  piace  al  Beglierbeo . Fero  è , cheritro- 
uando fi  t im per.  làure  alla  guerra,  egli  è obhgatoà  con  figli arfi  con  gli  altri  Be- 
glierbei  delle  cofe  tutte  appartenenti  alt  efferato , <jr  almoucr  dell' armi.  Dopi 
cofhti  è il  Beglierbeo  della  Natòlia,  ii  quale  ftà  dall'altra  parte,  & hà  coneffo 
lui  trenta  Flambar  ari.  Et  come,  eh' altre  volte  egli  nhaueffe  vie  più , non- 
dimeno SclimgUclctolfe , &■  gli  diè  à gli  altri  Beglierbei.  il  colini  carico  è 
di  pKjìare  vbubengJt  al  Beglierbeo  della  Grecia , quando  da  lui  è dìmfato , che 
debba  entrare  nel  fatto  darmi,  il  quale  intendendo  il  proceffo  del  Beglierbeo  , 
egli  offendo. ip  punto  ferini  in  bigio  co  funi  Sangiacchi  , fa  quanto  gli  è fiato 
commeffo . Et  fc  per  cajo  l lmpcradoreè  in,  campo , anch'ejfo  entra  tn  configlio 
co'  Bafsà , dr  col  Beglierbeo  della  Grecia . In  qucfto  modo  radunati  infume , er 
confultMidoJì  tutti  t vn  t altro  ; prendono  quel  partite  , cioè  fi  deue , apparte- 
nente dia  guerra . Il  primo  [quadrone  adunque , che  fi  metta  nel  fatto  d'arme » 
é quel  del  Beglierbeo  della  Satolla , il  quale  in  affanna  del  Beglierbeo  della  Grecia 
hà  t auttorità  di  comandare  à tutti  ; & s'egli  fi  paragonerà  la  proni fione  fttau 
con  quella  del  Beglierbeo  della  Grecia  , fi  vedrà  apertamente , che  tn  quefìo 
egli  è m tggiorc . Tcrciocbe  il  Beglierbeo  della  Grecia  dà  à chi  pare  à lui  infimo 
à fri  mia  offri  tenga  più,  ér  è tenuto  à prcfentarc  il  prom  fonato  a Bafsà . 
Ma  quel  della  Natòlia  proni  fona  quei  , che  à lui  pare  finga  obligo  alcuno  di 
prefentarh  a'  Bafsà . Le  fue  tende  fono  di  color  roffo  à fomiglianga  de'  Bafsà , 
& de  gli  altri  Beglierbei . Quando  coftui  fà  comandamento  alcuno  in  iferstto , 
ò in  qualftuoglia  biodo , egli  fi  fà  intitolare  il  Bafsà  , & il  Reglinbeo  della l* 
Natòlia-,  il  cheetiandio  fà  quegli  delta  Grecia,  ej-  del  paefe  di  Diarbccca,  & 
gli  altri  mattamente  fiuti . Quìi  non  mi  fiorò  altrimenti  à flendcrc  nel  modo 
delt andare  in  campo  ; perciocha  egli  non  accade  mai  di  [citarli  dalle  frontiere 
de'  nemici,  la  douecffi  firmo . Nc  gli  altri  luoghi  poi  dimenano  tutte  t alerei 
forti  di  foldati , i quali  ò pei • obligo,  ò per  voglia  fine  vanno  alla  guerr.ij. 
Ma  pcrciocbe  egli  farebbe  troppo  diffidi  cofaà  voler  raccontare  tutti  gli  ordini' 
particolari  di  cofloro , io  quelli  lafciando  dir  ò , che  doue  tlmpcradore  vi  al- 
la guerra , i C adtfifchicri  fono  obligati  anche  efft  andar  ut  , & perciò  mmé- 
firar  gli  atti  della  ragione.  Se  anco  la  perfino  delt Impcradore  non  fi  tro- 
no nel  Campo , ne  i Cadtlefchieri  fono  tenuti  andanti , ma  egli  vi  mandano  al- 
tri in  luogo  loro . Quando  adunque  efii  fono  per  compagnia  dell'  Impcradonuj 
alla  guerra , & che  quim  nafte  qualche  contrafio  , effi  di  quello  nc  fono  giu- 
dici . Beni  vero } che  delle  cofe  appartenenti  alla  dtfc  filino  militare,  effi  tronfi 
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rì impacciano . Tercbc  s alcun  ftctffe  quale)*  misfatto  à Beglierbei  flà  farlo  • 
impiccare  , ò impalare  come  gli  piace.  Coft  [alcuno  abbandona ffe  l'ordine, 
ò ne  fuggire  , quitti  fono  i Zanft , clx  gli  damo  delle  bafìonatc  , & fatino- 
gli ritornale  indietro  , & fare  ordinatamente  al  luogo  fuo . Vi  fono  poi  nel 
campo  gli  ufficiali  , iquali  forno  il  prezzi  al  pane  , alla  biada  , alt altre  cofe 
che  fi  vewlono  per  lo  vutere . Quitti  le  guai-die  folemii  fi  forno  di  dì  & di  not- 
te nel  modo  che  anebora  bornio  i cbrtftiant  vfan%a  di  fare . Et  come  che  ne'  tem- 
pi paffuti  effi  non  baueffero  il  modo  delle  carrette  , con  le  quali  fi  menano  [arti- 
glierie alla  guerra  ; & perciò  penauano  à poterli  condurre  , nondimeno  pò- 
feia  che  i Mar  am  banditi , & /cacciati  furono  dalla  Spagna  effi  recarono  Carte  di 
far  le  carrette  per  li  cannoni  à guifa  cbe'l  ffè  Carlo  mofirò  in  Italia . Ne  vi 
mancano  loro  i Bombardieri  Cbnfliani , xonciofiacofacbe  perla  gran  proui- 
fionc  eh' effi  nè  nc tuono  non  pure  al  tempo  di  Solino  , ma  bora  che  Solima- 
no rcgtia  , molti  -pi  concorrono . lo  non  dirò  la  copia  dell'artiglieria  , ne  delle 
cofe  appartenenti  alla  mUitia  : perciochc  qucflo  Impcr odore  bà  con  lui  huomini 
jpcr  far  mine,&  fiochi  artificiati  ì migliori  che  poffa  haiiere  "Prìncipe  alcu- 
no . Fra  loro  è f ingoiare  vbidicnZa  , non  pure  quando  C Impcr  odore  è in 
campo  , ma  ehandio  douc  egli  è affente . Quiui  fe  per  ifeiagura  il  fuoco  s'ac- 
ccndeffe  m qualche  tenda  , egli  non  fi  può  gridare  per  non  mettere  in  ifeompì- 
glio  l’effercito . Parimente  fe  qualche  ladro  entrafjè  negli  alloggiamenti , egli 
fe  nè  può  gire  di  tenda  intenda  da  vn  capo  all'altro  del  campo.  Et  s'in  quella 
alcuno  foffe  affaldo  per  effer  ammassalo  , s'cgli  fi  difende  non  bifogna  altri- 
mente  gridare  ; perciodx  v Midi  ebbe  la  vita . Coft  [alcune  attuilo  nèfugge, 
egli  JettìQi  altro  farlo  cercare  je  nè  và  colui  à chi  è fuggito  , làdoue  fi  condu- 
cono tutti  i caualli  > &[ altre  cofe  perdute.  Quiui  [egli  dà  t legnali  di  quel- 
lo, òdi  qualche  altra  coft  ch'egli  habbia  perduta  , incontanente  gli  vien  fen- 
Sfa  indugio  rcnduta.  Quanti  poti  turchi  fumo  atti  à fopportare  le  fatiche  , in 
qucflo  fi  può  chiaramente  comprendere  , che  effi  dormono  fu  la  terra  figgen- 
do le  ddtcatcTgc  de  cibi  , & ogni  grauci^a  foflenendo  appartenente  olir-, 
militta . Grande  mi  pare  la  differenza  , ch'io  veggo  tra  i Principi  Cbrifiia- 
ni  , & gli  Imperatori  della  Turchia  . Percioclx  qual  fi  voglia  di  quelli 
volendo  appreflar  [cf ere  ito  loro  fa  di  mcfhcro  ch'aprano  le  lor  proprie  bor- 
fe.  llchc  non  fi  può  dir  degl' Impcr  adori  de  turchi , tquali  volendo  metterci 
in  punto  [ej eretto  per  far  guerra  à qual  fi  voglia  Signore  , non  Jolamente 
• non  ifpendono  del  fuo  , mà  guadagnano  grandemente  . Et  fe  la  ragione  di 
ciò  da  curiofi  di  Japere  il  tutto  mi  vien  ricercato  , io  dirò  t vfanZa  che  tictLs 
qucflo  Impcr  odore . Et  perciò  io  dico , ch'egli  paga  ogni  mefe  i JenniZgeri , gli 
Spasogli  am  ■>  i Silitari  , <&"  tutti  i fuoi  proiuj tonati , iquali  in  campo  venendo 
menano  con  effi  loro  quelli  huomini  , che  à menar  fono  obligati  à cauallo  , &à 
pie.  come  fono  i guaflatori , <&  venturieri , "Perciochc  nonècaf a invilii, 
è m caflcllo  clx  non  fta  obligato  à mandare  alla  guerra  ò perfona  da  maneggiar 
(arme,  ò guaflatori,  è venturieri.  Là  onde  tante  fono  C angherie  vfatc  ncl[ Imperiò 

del 

_ Digitized  by  CjOOqIc 


Et  Guerre  de*  Turchi . 122 

del  Turco  y che  fimi l genti  fono  corrette  d venire , & condurre  le  vcttouaglic_a 
dall'vltime  parti  dclP  Imperio  fuo . Tctcbe  c'iafcbcduno  è tenuto  à portare  vita 
foma,  (ir  meggadi  farina,  drmeZ&a  d'orbo.  Et  recata , ch’egli  l'hà  m cer- 
to luogo  > la  J carica  quitti , e fe  ne  parte  fcnZgpiù . I Sangiaccbi  ctiandio , e 
i Signori  tutti  per  grondila  » ch'egli  babbiano  > venendo  in  campo  fono  aueT^ 
fondare  ribaciar  la  matto  aU'Imper odore  » dr  perciò  farli  il  prcfetitc.  Ter - 
che  quinto  la  perfona  è di  maggior  riputatane , dr  conditionc  , tanto  è maggio- 
re il  dono»  ch’ella  gli  prefonta.  Laonde  nell Efercito  non  fi  ragiona  mai  d’al- 
tro y fe  non  che  il  tal  Trencipe  hd  baciata  la  mano  aU'Imper  odor  e , & gli  hi 
fatto  vn  grandijjimo  dono . Et  quejla  è la  cagione  , perche  nafte  certa  concor- 
renza fra  loro  in  prefentando  la  perfona  dell' Imperatore . Appreffa  di  tuttodì 
le  prede  » che  fi  fanno , gli  è vf anga , che  fe  ne  di  la  decima  all' Impcradore^i . 
Effe  fono  fcbiaui,òCaualli , fempreil  più  bcUo  viene  pref aitato  d lui.  Et  di 
que fio  fe  ne  può  ritrarre  quel , che  nel  principio  di  qucflo  ragionamento  babbu- 
ino detto  t cioè , che  l'imper odore  de  i Orchi  non  ifpende  del  fuo , mouendo  P armi 
oontra  a fuoi  nemici , ma  ne  guadagna  molto  bene . Horà  io  me  ne  pafferò  alle 
cafe  della  marina , dr  perciò  io  duo,  che  mentre  regnaua  S ultori  Baionette  fri 
GaUpoliy  tir  Ter  a,  erano  da,  trecento  venti  Galee  , le  qual  io  bò  veduto  ul> 
terra  allo  feoperta , dr  la  maggior  parte  erano  gnaffe  . Le  fuflc,  e i Bergantun > 
che  quitti  eranpy  io  per  me  fluptfco  i conftdcrare  il  numero  di  quelle:  veruna 
poi  da  venti  barche  , le  quali  i Canali  , dr  altri  Corfali  bauc nano  rapite  > dr 
condotte  dC uflantinopoli . Egli  è ben  vera , che  da  che  B.uagc;te  fece  l'acqu.za 
di  Modano , non  era  molto  vago  di  barche , ma  tutti  volta,  che  nevcniuano 
prefele  focena  veritiere . Ma  poi  che  Sclim  gli  fuccefl'c  nell’imperio  y fi  come 
egli  accrebbe  le  cofc  dell' Artiglierie  t dr  per  confequcnga  il  numero  de  Bom- 
buiduri , cosi  amplificò  le  cofe  della  manna . Tercbe  dalla  bornia  di  Ter  a egli 
fece  fabricare  vn  fupi  rbtjfuno  Arfcnalc  cinto  di  nutra  co’  torrioni , dr  coperti 
da  tenerui  dentro  le  Galee  alla  gufa  Veneti. ma . Et  gid  egli  baucua  dato  prin- 
cipio d rifare  P Arfcnalc  de  gli  Impcradori  CbrtfHani  % rnd  fopragiunto  dal- 
la morte  egli  d lafciò  imperfetto . Ntcntcdimanco  egli  amplificò  sì  le  cofe  del- 
la marina  > che  il  numero  de  gli  flipcndiati  era  tre  cotanti  de  gli  lmper adori 
pajfati . Hora  egli  fi  trottano  trecento  Baift  » cioè  Capitani  di  Galea , &d al- 
tri Natagli  armati . Lacnfloro  prouifìone  è , che  alcuni  hanno  quaranta  , al- 
cuni cinquanta  afpri  il  giorno  y dr  acctoche  le  Galee  fòfjero  con  ogni  diligenZ-L*. 
mcf]e  in  ordine  d ogni  cofa,  che  d quelle  fi  conuiene  ; le  hd  fòmite  di  tré  nula  A 7^1- 
pi  y con  prout ftone  d'otto  afpri  il  giorno  , i quali  fono  bcmffimo  ammacfbrati  nella 
Guerra  del  mare,  fianca  ctiandio  apparecchiato  tre  mila  AZgmogliani  Gian - 
tigrotti  per  metterli  su  P Armata  > facendo  bifagno . Oltre  adunque i Baifi 
Vè  P Armir aglio , il  quale  è il  Sangtacco  dt  Gallipoli.  La  cui  autt  trita  è tan- 
ta y eh  egli  può  comandare  per  infitto  sù  le  mura  di  Cofhmtinopoli  , dr  quello 
che  pili  è d importanza  è y che  neffuno  Sangiacco  può  federe  alla  prcfenZa  de ’ 
Bafsdfe  non  cofttu.  Et  perciocbc  quejh  lmper  adori  hanno  luoghi , la  doue  fo- 
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glìono  fabricarle  Galee, cioè Cofìantinopoh , Gallipoli , &Nicomedia,  perciò 
quando  C Imperatore  delibera  di  mettere  m punto  f Armata , egli  il  fa  /aperta 
al  Sangicco  di  Gallipoli , il  quale  intendendo  il  voler  dell' Imperatore  apprefio-, 
quel  mtmero  di  Galee , tir  di  Natali  , che  gli  vien  commcfjo  , pigliandone  però 
parte  in  Cojlantinopoli , parte  in  Nicomedia  , &•  parte  in  G,ifhpoli . Le  qua- 
li tutte  /palmate , &•  bene  in  ordine  fi  rapinano  nel  porto  di  Cojlantinopoli . 
Dopò  egli  fi  manda  il  bando  > che  tutti  gli  angariati , / quali  debbono  voga- 
re co' remi,  ne  vengano  à Cojlantinopoli . Qui ui  giunti  , & imbarcati , e mej- 
fi  al  remo  , i IQùfi  fanno  montare  sù  le  Galee,  e sugli  Natali  gli  <Aetapi  , &■  i 
GianiuTH/cri  nuoui , & vecchi . Le  Galee  fono  buomjfime,  & i galeotti  fono  pa- 
gati con  proii'fi  ìTie  di  cinque  afprt  il  giorno,  drog/u  mefe  ferina  alcun  fallo  ti- 
rano la  paga  loro  à guija  del  Capitano , e degli  ^dgapi , & altri  aucgìQalla-, 
guerra  marmcrejca.  y era  co/a  è , clx  qucjlc  paghe  fono  fatte  à danno  de'  mi- 
fcri  Cltrifliam.  Tcrciocbeegli  non  fi  mcttcmai  in  punto  l'armata,  che  di  nuo- 
uo  non  fi  pongano  angherie  di  trenta , di  quaranta , & anche  di  cinquanta  afpti 
per  cat'atgp , di  modo,  che  1'lmpcraclorc  non  ifpcnde  lanuti  de  danari , eh' ac- 
cumula per  così  fatto  bt fogno . il  piti  delle  volte  adimquc  valendo  egli  ormare 
i legni  fuolc  aggi  ugni  re  al  Capitano  di  Gallipoli  vn  itafsà  sù  l'armata  ,&  ciò 
fd  egli  per  ai  crt'fccrb  riputatone . Terche  qtiefio  Bafsà'è  f Ar miraglio  ddl' Ar- 
mata tutta,  della  quale  jolamente  le  Galee  buone  , drqualche  Fuftc  goffe  per 
far  trattare  i caualU  , e qualche  Nomilo  per  le  vettonaghe , fono  pagate  dalla 
Corte . Il  perche  volendo  Solimano  far  [ imprefa  di  {{botti  eontra  i Chnftum  » 
egli  apprefio  ottMtacinque  Galee  Jottilr,  <ér  trentacmque  baflardc  , <&■  feffan- 
ta  fujle  goffe,  & cinquanta  Nani  groffe  fcnZa  gr altri  legni  maritimi  , &- 
il  refiantè  del[ armata  , eh' erano  de  mercatanti  , i quafr  f barn  nano  meffa  ut» 
punto  J.lc  loro  fpefe  , fcr  L carfari , che  la  Jeguitauanv,  fi  come  coloro , eh' era- 
no vaghi  del  guadagno , folto  calore  di  andar  contro  i Chrtftrani  per  la  fal- 
ttc%g.:  dell anime  loro . Nc  lagande^ga  di  quefli  Imper adori  de'  Turchi  è nato-» 
per  altra  cagione , che  per  le  contefede'  Vrtnctpi  ChnfliaJti , ft  come  più  volte 
dauanti  dicemmo . Ma  percmchc  ragicnajido  de  prouifionati  , egli  r.on  mi  ven- 
ne in  .mimo  di  Mettenti  quelli  , che  s dppaitengono  alle  cofc  mannarejclx-j  » 
egli  mi  pare  ottimamente  fatto  i [criuemc  qui.  Et  però  io  dico,  ebe  quefii 
Inipiradon  tengono  di  molti  legnaiuoli , & majbi , che  fanno  le  Galee  , e*r 
per  batterli  in  qitcjla  arte  eccedenti , gli  pagano  molto  bene  , <&•  hanno  le  pro- 
nifu»u  loro  à guifa  de'  Capitani  del  gan  Teforicro  C a/natarbaffi  di  fuort.Etper- 
ciocbc  egli  nu  pare  tfbauere  à baftan^a  ragionato  delle  coje  appartenenti  alhu, 
guerra,  bora  nu  par  tempo  difcriucre  lòtto  breuità  t coflumt , & conf  uctudtnc~> 
de’  Turchi . 

L'vfàngt  vmucrfale  adunque  di  tutti  i Turchi  è di  mangiar  tri  volte  Udì  , ft 
tome  dauanti  dicemmo. Le  viuande  fono  condite  con  abondan^a  di  burro, ©”  man- 
giano del  rtfo  affli , dr  della  carne  trinciata . tafano  poi  di  molte  altre  viuandt 
di  pafìa , & et  altre  forti  molto  differenti  da  quelle  de'  Cbrifliani , Laondceffi  fi 
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tecchercbbono  à peccato  magiare  con  cut  chiari  d Argento , anzi  ri  tapi radon 
proprio  vfa  qrci  di  legno , fecondo  la  legge  loro , la  qual  cofi  vuole , & co- 
manda. La  porcellana  è molto  vfata  da  loro , &il  bcucr  loro  è l'acqua  inzuc- 
cherata , e melata,  òr  qualche  volta  gli  fciloppi  ; prrcioclxla  legge  loro  gli 
vieta  affatto  il  vino . Pera  enfia  è , che  in  varie  , òr  molte  parti  della  T ur- 
<hia , ò de'  I{cgm  fottopojli  all Imper odore , quefla  vfarrga  non  fi  offerita  ; con- 
ciofìacofache  la  maggior  parte  de'  proni  fionati,  fono  figliuoli  de'  Chrifiiani . On- 
de ancora , che  per  fède  fi  ano  T urchi , pur  effondo  eglino  aucZgi  à beuerne  , ne 
bcuono  non  altrimenti , che  i Chrifiiani,  e tal  volta  accade  » clx  elfi  ne  bcuono 
più  che  non  fi  conuiene , òr  perciò  s'imbriacano  , di  che  non  fi  vergognano . 

Terciocbe  da  mattina,  òr  da  fera  fanno  tal  volta  conuitt  , che  durano  vil, 
giorno  intiero . I vini  nafeono  ne'  migliori  paefi , ch'cffi  habbino , òr  fono  col- 
tiunti da'  Chrifiiani.  Terciocbe  vietandola  legge  de'  Turchi  il  bere d vino > 
per  confcquenga  non  fi  curano  di  allenar  le  vigne , fc  no»  per  mangiare  qual- 
che ciocchetta  cfvua  , òr  per  fiume  certe  compofic  con  la  fenapc.  La  cr.dcLa 
con  grande  accuratezza  conferuMo  I vue  da  vn anno  all'altro  nelle  loro  C afe , 
in  modo  che  ella  par  tuttauia  frefea . Non  vi  mancano  ctiandio  i vini  di  Canài* » 

Òr  di  molti  alni  luoghi , & ifpendono  di  molti  danari  le  promfioni  di  vino  fa- 
cendo . Le  loro  Donne  affatto  s'aficngono  dal  bere  vino , cri  fanciulli  parimen- 
te . Le  loro  menfe  fono  di  cuoio , sù  le  quali  mettono  i piatti  con  le  viuande  ; & 
il  pane  tagliato , òr  i touagliolini  da  forbire  le  mani  . Terchc  finito  , eh’  effi 
hanno  da  mangiare , c Icuati  i piatti , leuano  ctiandio  la  ninfa  : la  quale  pcr- 
tiwhe  è di  cuoio , come  h abbiamo  detto , fi  chiude  à guifa , che  chiuder  fi  fuolc„j 
la  borfa . Et  cofi  le  reliquie  cb'auanTgno  alla  tnenfa  , vengono  mangiate  deij 
ferui , i quali  fono  di  fchiatta  Tur  chele  a . I quali  rade  voi  te , ò non  mai  bcuono 
vino,  fi  come  quelli,  che  guardano  la  Ugge  loro  viepiù  che  non  fanno  t Chri- 
fiiani la  loro . I Turchi  adunque  figgono  in  terra  i tapcti  con  qualche  en- 
fiano di  feta  coperto , ò di  altra  maniera , fi  come  per  loro  fi  può  il  meglio , òr 
fedendo  intralciano  i piedi  à guifa  de'  farti . Vero  è , che  i Gentil  buomim  , òr 
Signori  vfano  certi  feggi  di  legno,  òr  vi  pongono  sui  cufcini,  òri  tapcti  più. 

Òr  meno  honorati , fecondo  le  riccbeZge  loro . Tarimcntc  e (fi  Signori,  òr  Gen- 
til1 buomini  ancora  dormono  sù  i matcraZgt  , ò di  lana  , ò di  bamb.igias. 

Òr  la  maggior  parte  di  loro  nel  verno  fcnZa  largitola,  ma  in  cambio  di  quelle  vi 
mettono  vn  tapeto , òr  con  gli  origlieri , òr  cuopronfi  con  la  coltre . Et  come  che 
ne'  tempi , che  Sulthan  BaiaZgtto  cominciò  à regnare  per  effere  (liti  in  vara  paefi, 
viueffero  vn  poco  più  morbidamente , nondima -,  o fucccdendo  Sclim  nelf  Imperio , 
il  quale  era  auftero , per  bauerli  effercitati  nelle  fatiche  della  guerra , uff  fc  ve  fo- 
no ritornati  à quell  vfanT^a , òr  firetta  confuctudinc , la  quale  indù  fife  Sultan  Trio- 
homctto  perfona  aufkriffma . Il  modo  del  vefiir  loro  è quello , cb’efjì  veflono  Iclj 
giubbe,  cofi  di  fiotto, come  di  (opra, òr  quella  di  fopra  C opti t ano  fi  chiama,  òr  quel- 
la di  fiotto  Dulnnano.  In  capo  portano  il  mchantcjl  quale  è vna  berretta  l ioga  in- 
torno à au  è multo  vn  pannolmo  fottilifJìmo,c  biaiu.hiffmo.Et  qucfto  portar,, ten- 
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to  vniuerfalmentc  è vfato  dà  Bafsà , da  Beglierbei , da'  Cadilefchieri , da'  Teph- 
terdicri , dall' Emitakm  , da  gli  <A.gà  , e mercatanti , e delle perfone  p ù ga- 
lanti . Vera  cofa  è , che  vi  fono  certi  vociali  della  Corte  dell' Impcr adorerà , 
i quali  portano  il  paratia  bianco  , & diritto  col  fieggio  d'oro  per  corredo  di' 
quello,  per  modo,  che  ne  fono  alcuni,  che  fono  di  valore  di  doicento , e di  tre- 
cento , e tal  volta  di  quattrocento  feudi  , e più . Gli  altri  prouifionati  della _» 
Corte,  come  che  portino  il  mede  fimo  ornamento  in  tefla,  e del  mede  fimo  va- 
lore, nondimeno  il  Zarculaè  di  color  roffo.  Gli  altri  poi  tutti  vfano  il  tur- 
bante di  tela  , ma  i Gianrgjcri  l' vfano  bianco , & gli  Agapi  il  portano  di 
color  Buffo  . Ben  è vero  , che  alcuni  cuochi  portano  il  turbante  di  tela , mà 
egli  è picciolo . Gli  Achingi  vfano  il  Zarcula  à guifx  de  gli  Agapi  , tinto  di 
color  roffo.  Li  famigli  ,&  le  perfone  pouerc  portano  m tefla  vna  berretta  lun- 
ga à guifa  di  pinna  , ma  di  feltro . I Sacerdoti  , i quali  fi  tengono  buoniini 
grandi  per  Religione  , vfano  il  Turbante,  ma  in  luogo  della  tela  portano  la* 
rafeia  bianca  inuiluppata  intorno  à quello . Apprcffo  i Scithi , i quali  fi  vanta- 
no <f  effer  nati  del  lignaggio  del  "Profeta  loro , vfano  anch'ejfì  il  turbante  , ma 
verde . Et  quantunque  alcuni  di  loro  il  portano , ò di  tela , ò di  rafeia  bianca , 
pur  vi  portano  vna  flringa  verde,  affin  che  eglino  da  gli  altri  fono  conofciu- 
ti . Coftoro  fi  fanno  radere  la  tefla,  eccetto  che  nella  cimavi  laj ciano  vna  cioc- 
chetta  di  capelli,  il  che  fpecialmentc  fanno  glihuomim  di  guerra.  Et  comedi 
dicono  alcuni , effi  vi  lafciano  quella  cioccha  di  capelli , affin  che  fi  poffa  pren- 
der la  tefla,  che  non  s imbratti  nel  fanguc,  doue  per  ifeiagura  foffe  tagliata* 
dal  fuo  micidiale . Si  radono  eriandto  la  baiba tutta, fe  non  quella,  eh' è sàie* 
labbia  di  fopra , e da'  foldati  , fc  non  dà  Cadilefchieri , i Cadì  ,iT alaf umani  , 
cioè  i "Preti  loro . Irla  i Scitln  ancorché  fi  radono  tutto  il  capo , portano  non- 
dimeno la  barba  molto  lunga,  il  fomigliante  fanno  iChare,  cioè  quegli , che 
fono  iti  alla  Mecca,  per  vedere  il  fcpolcro  di  Manometto , e i gentiCbuomini , 
c f altre  perfone  di  conto  , come  cominciano  attemparfi  , fogliono  portare  /<_> 
barbe.  E)]ì  vfano  gli  fìntali,  & alcuni  gli  vfano  ferrati  di  fitto  , e le  fcarpe 
con  le  brocche  di  fino , & perciò  nell'andare  fanno  firoppiccio . Portano  poi 
le  brocche  ingamba,  eccetto  che  i T alafinani , cioè  i Preti  , ì quali  le  più  volte 
vanno  finga  calge,  & finga  brache  , portano  filamene  in  piè  le  Jcarpe 
Hora  che  delle  vcjlimcnta  degli  Intonimi  babbuino  ragionato , incomincierò  del- 
l'abito Dormcjco . La  onde  io  darò , che  le  Donne  vfano  anche  elleno  le  giubbe _?  > 
cioè , i caphtani , è dolimani  à guifa  de  gli  huormni , ma  fono  più  polite , &•  più 
vaghe.  Elleno  portano  onci)  effe  le  braccbc  con  gli  vfati  fatti  con  gran  leggia- 
dria , & ferrati , come  di  fopra  dicemmo , di  que’  degli  huomini  ragionando . La 
conciatura  della  tefla,  che  da  loro  è chiamata  Cembar  > èà  guifa  di  prima. 
La  onde  elleno  per  abbigliamento  del  volto  laj ciano  certe  ciocchette  delle  lor  trec- 
cie pendere  giù  sàie  tempie , il  refio  di  quelle  sù  le  [palle  cadendo  alla  guifa  Spa- 
gnuola . Portano  poi  in  tefla  certi  panni  lini  Jottiliffìmi , tir  velami  lauorati  ad 
oro  dintorno  affai  riccamente.  Le  cinture  fono  lunghe)  quafi dicci  braccia 
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J gufati  quelle , che  panano  gli  huomiti  loro  ; & fono  di  feta  vergata  larga  tre 
braccia.  Tortane  poi  all' orecchie  varie  forti  di  cerchielli  (Coro  condì  moltc-f 
gioie.  In  fronte  portano  i ve?$l  fatti  à guifa  di  ghirlande  intrecciate  di  va- 
ri} fiori,  & vfano  le  collane  doro,  le  quali  effe  chiamano  Boimacb.  La  pom- 
pa di  coftoro,  per  dire  ogni  cofa,  cominciò  nel  tempo  di  Baionette,  tirereb- 
be più  fotta  il  gouerno  di  Selimf  il  quale,  & dalla  contrada  del  Cairo  > & 
della  Terfta  fece  recare  gran  quantità  doro , &di  gioie . Terche  bora  i Tur- 
chi fanno  la  maggior  pompa  del  mondo.  Et  come , che  nel  tempo  di  Sultana 
Mahometto  egli  non  fi  poteffe  ritrouare  pure  ima  fòdera  di  velluto  , & /pe- 
nalmente appreffo  de'  Corteggiai  » & de  faldati,  altrimenti  egli  hauerebbej 
fato  loro  grande  /corno  ; nondimeno  hoggi  fi  vefie  drappi  doro  , divelluto , 
di  cremefe , dr  fimili  drapperie  foderate  di  Lupi  Cernieri , di  Zibellini  , di 
“Martori , d jLrmeìitm , or  tiare  pelli  ddicate . Mi  perche  Cvfan^a  antica  era  di 
portare  la  Zarcula  col  fregio  di  rame  > e d argento  indorato , i quali  nonco- 
fiauano  più  di  venti  ducati , i quali  in  breue  f patio  di  tempo  dmeniuano  ne- 
ri , di  modo , che  egli  era  cofa  vergognofa  à vederli  , perciò  Baionette  fece 
andar  vn  bando  con  pena  grandiffuna  à quelli , che  non  fedamente  gli  lauo- 
rauano,  ma  càandio  à chi  gli  vfaua  . Onde  hoggi  non  fi  poffono  ne  farcs, 
ne  vfare  fe  non  fatti  doro  puriffimo . Hora  per  ritornare  alle  Dorme  > dico, 
ch’elleno  s' allacciano  dalla  cima  del  petto  infino  alla  cintura  donanti  . Loj 
onde  io  poffo  con  venti  rendere  tefiimonianga  dhauer  veduto  tal  moglie  de’ 
Corteggiati,  che  tri  freggi , & perle , & altre  gioie  portano  il  valore,  chi  di 
mille,  chi  di  due  mila,  chi  di  tré , & chi  di  quattro  mila  ducati  . Di  clxLa 
egli  fi  può  con  ageuolcTga  penfare  quel  , che  facciano  le  mogli  de'  Signori  , 
mandole  mogli  de  Corteggiati  vfano  così  gran  pompa.  Le  / carpe  loro  fono 
teggiadrameme  fatte , le  quali  prima  erano  di  cuoio  , ma  hora  fi  vfano  co- 
perte doro  finiffimo,  oltre,  che  chi  vi  mettono  /opra di  molte  gioie.  I mariti 
communementc  fono  gelo  fi,  & bornio  puì  mogli  fecondo  che  la  loro  legge  gli 
concede.  Pera  cofa  è,  che  vnadi  loro  è la  principale,  & astenga  , che  t /fi- 
no con  tutte,  pure  il  figliuolo  di  colei  , che  prima  s’mgrauida , & prima. j 
giafcebì  queflo  priuilegio,  ch’egli  è l’herede  della  robba  del  Tadre.  Quinto 
elleno  lafciuc fieno,  dr  morbide  in  queflo  facilmente  fi  può  comprendere  , cIks 
perciò  fono  tenute  rincbiufe . Et  fe  per  auentura  loro  accade  andar  fuori  di 
Cofa,  i mariti  loro  le  fanno  celare  il  vifo  con  vn  velo  di  feta  nera,  affine  else 
elleno  non  fimo  da  perfonc,  né  cono/c  iute , né  vedute.  Jtpprcfl'o  effi  non  vo- 
gliono , eh' elleno  pratichino  con  nejfuno , ne  etiandiocon  i figliuoli  mafehi , na- 
ti però  d vn  altra  moglie . I quali  come  fono  venuti  grandicelli  gli  leuano  dalla 
compagnia  delle  madri  loro , grgfi  fanno  andare  alle  fcuolead  imparare  le  buo- 
ne lettere,  jp  dipoi  l'effercitio  deli  armi . La  onde  egli  non  è per  fona  alcuna » 
i Signore  ,òi Impìrairrc  fieffo , che  non  faccia  imparare  qualche  arte  a'  figli- 
uoli toro , per  lo  cui  mezgo  accadendo  che  la  fortuna  foffe  loro  contraria  fi  pof- 
fino  aiutare.  E perciò}  fe  per  tfeiagura  la  fortuna  fi  voltajfe  ,nonéefjercitb 
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fervile , ch'egli  fifa,  che  ejfi  non  facciano . Ma  quel , eh' irne  fi  come  àgli  altri  . 
fai'  cofa  grande  è,  che s’apprejfo  di  loro  firitroun  febiauo  alcun  virtuofi,gli 
danno  le  loro  figliuole  per  mogli , non  hauendo  rifguardo  alcuno  ad  altro  , che 
alla  virtù , ancora , che  per  nobiltà  fufje  grande . Ond'  egli  mi  ricorda , chc^a 
mentre  regnano  Baionette  , certo  Bafsà , il  quale  fi  chiamaua  1/a.ic  fauorito 
dell!  Imperniare , ma  hoggimai  attempato , hebbe  dall' Imperadore  per  prouifione 
OtuT^ichc , ér  Salonicbi , finita  ch’egli  nou  era  obligato  andare  alla  guerra . Mi 
egli  je  ne  fiaua  à cafa  corteggiato  , di'  bonorato  molto  da  tutti  , per  battere , 
come  dicemmo  ,il  fauore  dt  II'  Imperadore . Coflui  pi  quello  » che  diede  il  confi- 
glio  à Sulthan  B Magete , ch’egli  non  fi  douejjc  per  modo  alcuno  accordare  comi 
frani  fito>  il  quale  fi  chiamaua  Zem . La  Corte  fua  baucua  più  di  cinquecento 
[chiatti , de'  quali  dugento  almanco  ne  por  tonano  il  Zarcula  co'  fregi  doro.  Et 
per  dimjflr.tre , ch’egli  non  fi  recarla  a vci-gogna  l'cffer  nato  di  bafla  c ondinone  » 
ttneua  nel  palazzo  la  dotte  egli  folcila  dare  audienga  vna  f carpa  folata  di  corde 
fecondo  il  co/i  urne  villefco  . Et  acciocbe  ella  fnffe  à tutti  , cIk  nel  palalo 
venivano  maiufefla , la  terwua  appiccata  àmeZgp  Caria  della  camera.  E per- 
eto riputandofi  queflo  à grandiffimo  bonore  » fpeffe  volte  fi  rivolgeva  à gli 
/chiavi  > cr  à gli  amici  fuoi , dicendo  loro . Guardate  bene  figliuoli  > come  è 
vile  il  lignaggio  di  cui  io  fon  nato,  come  io  fono  afeefo  à tanta  altezza.  Tcr- 
cià ingegnatati  à vofiro  potere, d' effer  virtuoft,  affine,  chela  liberalità,  c la 
clemenza  del  noftro  Imperatore , la  qua! è grande  fi  conosca  in  voi . HuanteLs 
poi  fui  i'vbidien^a  de' Turchi  in  queflo,  fi  può  tnamfèftamente  comprendere  » 
che  io  mi  fovoritrouato  preferite,  quando  certi  Turchi  chiamati,  che  doueffero 
.. ipprefeutaxft  all'  Imperadore , & f ape  nano , cbcfenSf*  dubbio  ah  uro  egli  vole- 
va, che  morifjcra , nondìmi  no  eglino  lieti , <&  volentieri  focena. a quello  , che 
veniva  loro  impofio . Onde  il  mimmo  [chiana  mandato  da  ha  menerà  prigione _> 
d maggior  Signore  che  fu  nell" 1 mpcrio  della  T io  chia . T arem  ente  ,fc  alcun  Baj- 
sà  'vieti  priva  dell' vffic io , egli  fi  fo: tomcttc  ali'vbtdien^a  de  Bcglierbei  , ò dt 
jltrui  vjjìciali,  ciré  prima  erano  Juoi  inferiori  con  tanta  buunlta,  come s egli 
non  baueffe  mai  hauuto  bonore  alcuno . Et  quando  vanno  i Signori  à baciai  la 
mano  all' Imperadore , effi  fono  J oliti  di  lafctarrui  paftn.uhi  > dee  le  fcarpiLJt 
le  quali,  fecondo [ vfan%a  loro  , portano  f òpra  gli  vfati . La  cr.de  giunti , che 
fono,  alf  anticamera  dell'  Impa  odore , due  di  quelli  che  fono  alla  guardiad:  lui  ,gli 
tolgono  le  mani  adicti  o , & hrehmandofìt  baciano  bumilntente  d rapito , il  qual 
é su  la  terra . 11' bora  l' Imperadore  per cortcfia  gli  accenna  , citigli  vada 

à baciarli  la  mano  » ò il  piè  » ò il  gmoeelno , ò il  tapeto  dove  egli  fu.de . Et 
queflo  fu  fecondo  l.<  conduìone  della  perfora  , che  gli  fi  .ipprcfeuta  diiiai-Zg  per 
farli  ri  ucraina . Fra  toro  poi  non  s'vfa  di  leuarfi  ri  turbante  per  far  honorem 
alla  perfino,  <i  come  apprejfo  di  noi  fi  fuol  fare  dt  barrata  , ma  come  più  voglio- 
no riverire  mio , così  più  intimando  il  capo . Etcofi  andando  à v, filare  alcun  Si- 
gnore > o "Principe , lo  ricevono , cr  fannogli  quelle  accogliesse  più , tir  manco, 
come  nelle  nofire  contrade  fi  (uol  fare . Vera  co/a  e > che  quegli g;  he  vanne  à cariar 
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la  mano  ed T Imp.  facendoli  il  prefente , che  dauanti  dicemmo  , ne  riporta* 
qualche  bella  giubba.  La  onde  partito  ch'egli  fi  è , colui  col  dono  della  pre- 
fengtddClmp.  (ultamente il  dattero  lo  rttrom,  perciochc  egli  nc  ha  r ugua- 
glio , & fi  gli  dice.  Vofcia  che  tèi  lui  riceuuto  quefio  preferite  doli  Imp.  egli 
fi  bisogno,  che  tii  me  ne  dia  il  dotto . Et  cofi  fecondo  la  qualità  della  cofa-> 
donata  fi  fà  pagare  vnafpro , di  modo  che  cghuo  non  hamorifgitardo , nò-  ì 
priuati , nùà  pitblic  i , nè  à paefani , né  1 forcfhcn  Ambici  adori  doue  và  Un- 
terete del  denaia  , del  quale  ne  fono  vie  più  atpidigiofi , chedìognial  racofa. 
Onde  fe  ideano  fc  ne  và  donanti  òà  Bafsà,  ò à Cadile fchieri  , ò Cadì  feltra 
preferite,  non  è poffbile  di  poter  ottenere  cofa  alcuna  per  minima , cl)  ella  fi  fio. 
Hanno  poi  quefìa  yfangl,  che  volendo  bocciar  la  mano  ad  alcun  Trcnapz^  > 
egli  volendoti  far  bonore  ti  porge  la  mano  di  fiori,  fc  maggiore  Ixmoran- 
s(x  ti  vogliono  dimofhrarv  , effi  ti  porgono  la  palma  di  quella . Cofi  nel  modo 
del  federe  vfano  di  tenere  le  gambe  intralciate  à guifa  de  fai  ti , fe'l  Trincipe 
ciré  tù  vai  à vifìtarc  è vguale  àte . Se  and)  egli  è per  nobiltà  , ò per  mag- 
giorando fuperiore  , egli  fi  cofluma  di  federe , come  foghono  le  donne  ingi- 
nocchtom  sù  le  calcagna  de'  piedi . Qui  mi  connicn  parlar  della  disboncfià  lo- 
ro , dicendo , eh' effi  fi  dilettano  oltre  mi/ura  de  garzoni . Et  come  che  il  Tro- 
fica loro  vietaffe  à tutti i modi  l'andare  in  Roccoli  per  i'ajctutto , ordinando 
che  quefh  vitioft  foffero  con  vtu  caucgga  al  collo  gittati  da  luogo  rileuato 
300.  palfi,  ecÌK  co  faffi  foffero  laprdati , fi  come  comanda  la  legge,  nondi- 
meno egli  Irà  prefo  più  quefio  errore , cb'cffì  poco  curano , &la  vergogna  del 
mondo , iir  l'Ironor  di  Dio , pubicamente  tal  diiboneflà  oper  ando . Et  di  que- 
fio tanto  nc  voglio  batter  detto.  Egli  v'è  poi  vna  gabella  foprai  maritaggi , 
la  quale  fi  chiama  Natpbe , i cut  dati]  fi  nfaiotono  in  quefio  modo . Quotalo 
vno  fi  m trita,  ò ch'egli  ne  và  in  perforai,  ò manda  al  Cadì  il  quale  ferine  il 
nome  di  colui  che  prende  moglie  , & U nome  di  colei  , che  pigUa  marito . 
Onde  non  fi  poffono  congiungere  amendin  inficine , aigiche  fi  fu  pagata  certa 
quantità  di  danari  alNaip . Onde  per  forte  conti aficendo  egli  può  condannare 
ambidue,  fi  come  colui  il  quale  Irà  iVitìoritàdi  cafhgar  ciaf  amo,  d qiialc^s 
vfaffe  con  donne  ferola  batter  pagatoti  dolio.  Terclrc  s egli fi  rit  rouaffe  alcuna 
Chrifiioiur,  il  qual  fi  prende ffe  piacere  arnorofo  con  alcuna  turca , egli  corre  pe- 
ricolo (feffcrc  abbruciato , ò di  rilegare  la  fede  Chrifiiaru . Se  anco  egli  fi  raro - 
uaffe  vn  T ureo , che  diUttofamcnte  vfaffe  con  donne  Chrifii.me , fubitamcnteu 
vengono  pofii  sul  afillo  con  vna  ventraia  in  capo , <&■  con  la  coda  dell'afno  ina 
mano , fantiogli  gire  perla  terra:  Màio  Irò  ben  viflo  t.  de , de  Irà pagato  i 
cinquecento , c-r  tale  mille , & tal  due  mila  ducati  per  non  farfi  Turco  tjfert- 
do  Cbrifliano  , ò ef fendo  Turco  per  non  ejferc  di  -quefìa  maniera  vergognato. 
Ter  lo  contrario  s' alito  firffè  per  ifciagura  colto  con  vn  gargotte , egli  rum  può 
effereoàiamati  più,  che  nella  pena  leggera , & fenga  vergogna  è tanto  appi- 
gliato quefio  vitto , che  la  Turchia  nc  fieni  . Le  dome  loro  fon  molto  fre  ■ 
queliti , À tenerfi  tutte  > e pulite  > vfando  lefiufe , le  quali  fono,  e eoa  più  dtltgen- 
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t^a,  & con  più  leggiadri a fabricate  , che  quelle  de'  nofhri  paefi.  Et  perciò» 
che  effe  fono  oltre  modo  lafciue , vfam  i profumi » c£*  laeque  nanfe,  di  mo- 
do , che  tra  la  conciatura  del  capo  ,&  la  lifeiatura  del  vifo , & la  portatura 
del  vefltre  allettano  à marauiglia gl huomini  a'  piaceri  amoroft  „ La  onde  que- 
gli, che  poffono  vii  degli  altri  ne  fogliono  hauere  gran  compagnia , & perciò 
vaghi  di  poterfi prender  quell' vltimo  diletto  , che  fogliono  gli  huomini  con  le  lo- 
ro innamorate  pigliare,  & più  fpeffo,  che  per  loro  fi  può,  mangiano  confetti  di 
plafoni  caldiffìmi , quali  fi  recano  d'india , & di  Soria . Et  perciò  effi  ne  gene- 
rano dimoiti  figliuoli,  in  modo  ch'io  hò  veduto  in  certa  vicinanza  vn  farlo,  il 
quale  fra  mafein , &■  fremine,  n haueua  quaranta  figliuoli . Et  fcegli  nonfùffe 
che  la  pefle  regna  in  que  paefì,  egli  non  fi  potrebbe  J opere  il  numera  delle  perfo- 
ne,  fi  grande  è la  copia  di  quelle , che  quitti  nafeono . Ne  perciò  i Turchi  fi  guar- 
dano diti  pericolo  delit  pefttlenga , percioche  effi  b amo  quefia  ferma  opinione^  , 
ch’iddio  babbi  predefiinato  U bene , &■  il  male , cioè  noi  dobbiamo  hauere  in  que- 
flo  mondo , c ir  nell'altra^  vita . onde  ciafcuno  di  loro  a ferma  dicendo  , ch'egli 
porta  feruta  la  fuaventura  nella  fronte  di  tutto  quello,  che  gli  può  mtrauenire  » 
ne  per  modo  alcuno  la  può  fcamparc . Et  pcròc/fi  fi  vanno  à vifitarc  > comefe 
fuffero  ammalati  di  qualche  fibre  ordinaria.  Hanno  poi  i Turchi  quella  vf un- 
ga , che  per  viucre  più  lafciuamente  , la  maggior  parte  di  loro  ab  azionate  le  terre 
loro  , fe  ne  vanno  nel  principio  della  fiate  à certi  monti  chiamati  da  loro  Iuha  » 
la  doue  i Loria  t ut  Cauta  temperata,  & frefea . Quitti  effi  fe  nc  dimorano  con 
la  lor  brigata,  dandofene  piacere  infimo  all  Ottobre,  e poi  fc  ne  ritornano  allega 
loro  foli  te  habit  adoni.  La  fiate  adunque  per  poter  dar  fi  piaceri  lafciui  , vfa- 
no certo  la.  tc  agro  di  toro  chiamato  Igur , tù  quale,  è molto  rtfrefcatiuo , A* 
il  capo  di  latte,  che  fi  chiama  Baimat . Quelli  » ebe  poi  non  vanno  alt  rimente 
alla  villa,  ma  refiano  nelle  lor  torre  lafiite  pongono,  òdel  giaccio , ò deliro 
tiene  nel  vino,  della  quale  all  bora  i bagarri  nc  fono  pieni . Tcrciochc  i villa- 
ni nel  verno  ne  ragunanogron  quantità  , (Irla  conferuano  per  venderli  poi  la 
la  fiate  , quando  egli  ne  fi  mcftiero.  Qui  fc  tovoleffi  dire  tutti  i cofiumi  tur- 
ebefehi,  farebbe  veramente  cofa  difficile,  & perciò  io  quegli  da  parte  laf dan- 
do, menepaffo  ad  alcune  cofe  appartenenti  alla  religione.  Dico  adunque _j, 
che  eglino  fono  aue^gi  à fabricare  le  lor  mofehee  in  modello  quadro,  mà  però 
alquanto  più  lunghe,  che  larghe . Ver  a cofa  è , eh' in  quelli  non  finto  tanti  al- 
tari come  fono  n:  Tempi f de ‘ Chnfiiani.  Et  quegli  , che  vi  fono , fono  pofli 
verfo  ilmeggodì,  & yon  verfo  l Oriente , come  quegli  degli  ìlebrei,  erde 
Chnfiiani.  I Talaf umani,  cioè  i preti  benlmati , & ifcal'Zf.s  inginocchiano 
sù  vn  tapeto  , nel  quale  fono  teff  'uti  certi  caratteri , i quali  fignificano  che 
quello  è il  luogo  dell  adoratone . Li  onde  effi  faceirdo  le  loro  orationi , fpcfj'e  vol- 
te s’inchmano,  & bocciano  la  terra,  i il  tapeto,  auuif.mdo , Ac  le  loro  oratkm  fila- 
no afcolttte  da  Dio , fi  come  da  quello , che  le  debba  accettare  per  effere  lauati , e 
perciò  netti  di  tutti  gli  errori,  ebepoffimo  in  quelli  cadere.  Dico  adunquc,rhc  i pre- 
tifono ingimocchiau  dirama  in  mano  / inginocchiano  quegli  e hanno  il  luogo  loro 
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Riputato , e poi  gli  altri  fecondo , che  fi  conuiene  al  grado  loro  t vn  dietro  di' 
[altro.  Et  fi  come  il  prete  dice  le  parole  de  U' or  at  ione,  così  ejft  C accompagna • 
no.  Nelle  mojcbcc  loro  non  fono  magmi,  nè  di  Santo,  nè  del  Trofttaloro, 
perciò , che  elleno  per  vigore  della  lor  legge  , affatto  fono  vietate  . Et  perciò 
quelle  fono  tutte  imbiancate , & vi  hanno  le  lampade  accefe - Et  quantunque _> 
v’habbino  le  torri  à guifa  de'  nojìri  campanili  tondi , nondimeno  non  vfano  le  cam- 
pane, fecondo,  che  comanda  la  legge  loro.  Ben  è varò,  clx  in  alcuni  tempi]  de' 
Chrifìiani  eglino  comportano , che  vi  fiano  le  campane . La  infogna  in  if cambio 
della  Croce , la  qual  vi  vftamo  di  mettere  sà  le  cime  de'  campanili , è la  Luna . 
"Perche  i preti  loro  cinque  volte  , fri  Udì,  &la  notte  montano  sii  quelle  tor- 
ri, & gridano  à piena  voce  [bora  dell  or  ottone.  Qutui  fi  come  nelle  Mofchecj 
gridano  forte , & perciò  vditi  da  lontano  fogliono  pregare  Iddio , che  metta _i 
difeordia  fri  Chrifliam  j la  qual  cofaveggcndo  io  ad  effetto  recata,  io  non  mi 
pojfo  dare  ad  intendere , che  ciò  proceda  più  lofio  per  li  nofiri  misfatti , che  perle 
preghiere  loro . .Appreffo  c]fi  fono  molto  accurati  nell  offeruan^a  della  lor  legge , 
C ir  delle  lor  cerimonie  di  quella . Onde  ejfi  fanno  ogn'anno  due  ru%! , cioè  duc^j 
qiurcftme , delle  quali  ciafcuna  dura  vn  mefe  fctfZa  più.  Il  loro  digiuno  è di 
qucfi.i  maniera , che  cjfi  non  mangiano  ne  beuono  dalla  mattina , infmo  all' appa- 
rir delle  fielle , \fr  perciò  eJJì  patìfeonogran  fete . Bene  è vero , che  /ultamen- 
te ch'egli  è venuta  la  fera , cjjì  entrano  à tauola , la  quale  è imbandita  delle  me- 
de fune  viu  onde , cb'ejjì fogliono  mangiare  agl  altri  tempi . Solamente  effi  aficngo- 
no  dal  vino,  ne  manco  fi  poffono  arnie  inare  al  luogo,  la  douc  fi  vende  il  vino. 
Perche  fe  alcuno  di  loro  fi  ebbriac affé , mentre,  che  fi  fanno  quefìe  quarefmuu , 
egli  vitn  condannato  fcnTfa  le  buffe , che  gli  faimo  dare . Celebrano  poi  Tafqua 
loro , che  da  loro  fi  chiama  Bariam  con  grande  allegrezza , la  quale  però  è mo- 
bile folmtità , come  è quella  de'  Chrifìiani.  L'altra  poi  non  è così  offeruata  da 
tutti,  ma  più  s’ appartiene  alla  deuoiione  de'  loro  Bjrligtofi,  che  a'  fecolari . Et 
perciò  quifta  feconda  Tafqua  è chiamata  CeOfdarbancmi,  cioè  la  Tafqua  de 
Ca%f;  perciocheciafcimo,  che  vuole  hauere  la  remiffume  de'  fuoi  peccati , gli  è 
ncccffario,  che  digiuni  tutta  la  Quarefima,  mentre  che  viui . Qticfii  Carfano 
come  farebbe  à dire  i Tellegrini  Chrifìiani , che  vanno  in  Gierufalcm , cjf  così  ef- 
fi  fe  ne  vanno  alla  Mecca , per  hauere  la  perdonatila  de'  lor  peccati , la  qual  pe- 
rò, farebbe  riputata  nulla , fe  prima  non  anda  ffero  à vedere  il  tempio  di  Sala- 
moile , ór  Betkem , là  dotte  nacque  Chrifio  Giesù  Nofiro  Signore  ; & poi  andar- 
ne alla  fcpoltiiradiMaumetto.  Nondimeno  con  tutto  quefto  effivivannononj 
fidamente  per  ij, cancellare  i peccati  loro , mà  ctiandio  per  vanaglonta , fi  cometa 
quelli , che  andandoui  precedono  poi  negli  bonari,  quegli  che  non  vi  vanno. Et  per- 
ciò grandi  , e piccioli  s'ingegnano  di  fare  tal  pellegrinaggio , ancorché  ne  fiottano 
grandi  fimi  difaggi , pcrcmcbc  cambiano  per  luoghi  deferti  , i quali  trono  già 
del  Saldano,  & fiatino  tal  volta  tré  giornate,  cb'effi  non-tronano  acqueta 
da  bere  . Et  per  confcgucnga  montano  sù  camelli  , » quali  tal  vtaggip  fa- 
cendo , J opportuno  agcuolmcnte  la  Jcte  . Giunti  adunque  , clx  quiui  -fono 
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attendono  T vltimo  dì  del  Cariano  picciolo  , e cofi  fitte  le  loro  orazioni  y fe  nc_j 
tornano  verfo  le  contrade  loro . La  onde  Caputa  la  venuta  loro  , quegli  clxu 
fon  nmajh  à cafa  Mudano  tutte  le  botteghe , & fi  gli  fanno  incontro , quegli  in- 
fime con  gli  vociali  della  tara  con  gran  pompa , &honorc  riceuendo  .Soglio- 
no coftoro  portare  al  collo  certi  fiiugatoi  bianchi  , tir  inufitati , il  qual  habito 
neffuno  può  portar  fe  non  i Ca\t  , tir  alcuno  de  Sciti , tir  altri  picchiapetti , de 
quali  fe  ne  trotta  gran  moltitudine  apprcjjo  de  Turchi.  I quali  vfano  fpeflò 
le  Chicle  loro  più  che  non  fanno  ì Chriftiani  , pei'cioche  i Turchi  natij  fono  obli- 
ti à fare  Cor  anone  fra  il  dì,  e la  notte  fette  volte,  cinque  inCbicja,c  due  nel- 
le cafeloro,  cioè  vita  la  fera  quando  ejjì  fi  "vogliono  coricare , c l altra  Icuando- 
fi  dal  letto . Egli  è ben  vero  , che  i cortigiani  non  fono  cofi  fcruenti  all  ora- 
rioni  , fi  come  quegli , che  generalmente  fon  figliuoli  de  Chriftiani . A quali  la 
IcggeMaumetana  cfpreffamente  diuietail  ragionare  della  fede  loro . Onue  s al- 
cun Chrifliano , ò Hcbreo  per  ifuentura  ragionale  della  lor  legge,  òfede , imman- 
tinente faputala  cofa  egli  farebbe  condannato  nella  vita,  tir  per  confeguentcj 
fatto  morire.  Ejjì  fon  molto  pronti,  tir  dtfii  à indurre  i Chriftiani  alla  fede  lo- 
ro, tir  à farli  Turchi,  al  che  fare  vf anodi  uerf e vie.  Tercbe  effi  s ingegnano  di 
apporre  qualche  fizlfa  accufatione  ad  alcun  Chrifliano  > dicendo  eh  egli  ha  beftem- 
miato  la  fede  Maumetana , ò alcun  de'  Trofici  loro  j «-Ila  cui  pruoua  trouano 
5 o.  teftimomj  fai  fi,  i quali  rendendo  di  ciò  teftimoniau^a fi  recano  a grandm- 
ino honore  à giurare  il  falfo  cantra  Chriftiani,  affine  ch'egli  habbia  cagione  di 
ribellare  à Chrifio , tir  faifi  Turco . Conuinto  adunque  > eh  egli  è di  cotal  beftem- 
mia,  U Cadì  pronuncia  dijfimtiuamente , ò eh' egli  fta  abbruciato , ò che  fi  con- 
verta alla  fè  Turchefca.  E perciò  egli  non  pqlfa  mai  anno  alcuno,  che  qual- 
che Chrifliano  non  diuenti  martire  delle  fè  di  Chrifìo . H^no  cttandio  quello  nel - 
la  legge  loro,  che  neffuno  Hcbreo  fi  può  far  Turco,  fe  prima  non  diuenta  Chri- 
fliano , tir  fi  gli  fanno,  ch'egli  è coftretto  à mangiare  della  carne  di  porco » 
la  quale  non  folamcntc  dalla  Turchefca,  ma  dalla  legge  bebrea  ancora c af- 
fatto vietata.  Tercioche  ejjì  affermano , che  dopò  la  legge  Dlaumcttana , la-, 
quale  eglino,  tir  per  bontà,  e per  vtihtà  filmano  cccellentiffima  ;la  Chriftiana 
auartìfil' bebrea  , tir  tutte  C altre , fecondo , ch'io  hòvdito  da  più  perfonc  lette- 
rate nell  a religione  de  Turchi . I qual ; hanno  cento  ventiquattro  mila  Trofrti , 
affermando  effi , che  egli  non  è Santo  alcuno , come  farebbe  San  Tietro , tir  San 
Taulo  , tir  tutti  gli  Apoftoh , che  effi  non  l habbmo  per  lor  Trofeta . Ag- 
giungendo, che  non  è Santo  alcuno  de  Chriftiani  che  non  habbia  mangiato  con 
Maumctto  . Nondimeno  con  tutto  ciò  eglino  per  modo  alcuno  non  vogliono 
credere,  che  Chrifio  Giesù  P^cdcntor noftro  fta  Figli uol  di  Dio,  ma  fiato  di 
quello,  percioche  effi  affermano , che  Iddio  non  hà  figliuoli.  Nondimeno  con- 
feffano,  che  Maria  fu  Madre  di  Chrifio,  tir  fu  tergine  ; in  modo  che  fcj 
alcuno  fi  trouaffe  , che  quella  beftcmmiaffe  , fpetialmcnte  Hcbreo  , effi  tab- 
bruciercbbono . In  oltre  dicono,  che  Chrifio  Giesù  non  fu  altrimenti  confitto 
tù  la  Croce,  fi  come  quegli,  che  da  loro  non  poteva  venir  frefo,  tir  perciò 
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effi  ne  crocififfero  tri  altro  m ifcambio  di  lui . Cogliono  però , e fermamente  dico- 
no, ch'egli  farà  giuflo  giudice  de  fatti  humani , & delle  cofe  tutte  di  ejueflo 
mondo  nell' vlt imo  giorno . "Parimente  effi  fono  di  queflo  parere , che  Maometto 
debba  venire  al giudiciovniuerfale  mfieme  conCbnflo  , alla  cui  deftra  fedendo 
gli  dhmftrerà  i fuoi  feguaci , i quali  da  Chnflo  faranno  podi  dalla  parte  de' 
Beati . La  onde  tale  , dr  tanta  e la  riucren^a  cb'  effi  gli  portano  , che  fca 
vno  beftemmiaffe  Iddio  , dr  l’altro  Maometto  effì  puntrebbono  qucfto  nella _» 
vita  facendolo  morire  , dr  quell'  altro  gli  farebbom  dare  cento  bajhnaULa . 
affermando,  che  Dio  per  effere  egli  onnipotente  può  , volendo  cafligar  il  be- 
ftemmtator  del  nome  fuo  Santi  fimo  . Mà  Maometto  , percioche  egli  noi i_> 
è Iddio , mà  poucro  Profèta,  non  fene  può  vendicale  : e perciò  ejfi,  che  fono 
offeruanti  della  legge  ch'egli  diede , il  punifeono.  Bene  è vero,  che  fe  vno  fi 
rauuedeffe  della  beftemmia,  fe  egli  è Chriftiano  , volendo  fuggire  il  pericolo 
della  morte , fi  conuien  far  T ureo  ; ma  fendo  Turco , dr  beftemmiando  il  pro- 
fèta loro,  egli  non  ha  alcun  rimedio  di  [campare  la  morte,  alla  quale  egli  è 
condannato . Eri altra  loro  opinione  è qucfla,  che  neffuna  dorma  fta  per  f olire 
à luoghi  di  vita  eterna,  mà  dicono,  che  viuendo  fantamente  onderanno  à certo 
luogo,  la  doue  non  falliranno  nè  bene , nè  mjk,  per  lo  contrario  quelle , che 
meneranno  la  lor  vita  triflamente , faranno  condannate  al  fuoco  paiole . Et  per 
dare  ad  intendere  la  differenza,  la  quale  è tra  la  beatitudine,  & gl' infernali 
fupplici,efi  dipingono  con  parole  il  Taradifo  effere  vn  luogo  pieno  di  delicate^ 
<&■  di  dilcttione  viepiù  chef huomo  non  fi  può  per  fe  fteffo  imaginare  .On- 
de quanto  più  [huomo  farà  beato,  tanto  più  egli  n haurà  merito  apprefso  Dio  ; 
in  fegno  diali.  Iddio  li  darà  in  qucfto  mondo  maggior  numero  di  ptilcclle  da 
fuergognar  tutto  dì . jlggiur^cndo  clie  i monaci , e le  monadx  fanno  grand er- 
rore à non  feru.tr  il  precetto  di  Dio,  il  qual  due . Crefcete,  e moltiplicate  Uu» 
parola  bum  ma.  Et  perciò  tutti  fi  maritano , c pigliali  tante  mogli , quante^ 
effì  poffono  fpefare , antà  la  legge  loro  concede , che  fi  poffa  fard  diuorTtfo  coi l» 
la  prima  moglie,  e quella  liccntiando  preruierne  vn  altra  . Ma  percioche  effi 
quando  fi  maritano  fanno  la  dote  alla  moglie , perciò  effi  facendo  il  dtuorzto  , 
tome  babbiam detto,  fono  obligatià  darle  la  dote.  Grande  è quella  fupcrfti- 
tione , che  tifano  i Turchi  lauandofì  ogni  dì  tutto  il  corpo , c ir  dicendo  certe  or. i- 
tioni,  ch'io  bora  ricordandomi  di  quelle  diuentoroffo  nel  vifo , come  vergognojc  . 
Et  à quefto  fpetialmente  fono  tenuti  i religiofì  loro . Quando  poi  i Turchi  f i tro- 
ttano nelle  terre  de'  Chri ftiani  ,efi  potendo  fono  f oliti  à liberar  gli  ve  celli  ebe-t 
effi  trottano  rinchi  ufi  nelle  gabbie , dr  ciò  fanno  per  [ anime  loro.  Fanno  etian- 
dio  molte  Irmoftne  differenti  dalle  noftre , battendo  quefìa  opinione , che  lauaiido- 
ftla  perfona  tutti  i peccati  loro,  ancora  che  fiano  grandi  fimi,  fi  fianccìlino  . 
Quegli  adunque  che  fono  vaghi  di  far  la  limofma  fanno  fare  di  molti  bofteth,  ne’ 
qujii  i viand.mti  poffono  ferrea  pagare  à lor  piacere  alloggiare . Cajì  fanno  conciar 
le  vie,  dr  fabrteano  i ponti  [opra  i fiumi,  affine  che  poffono  lenza  alcun  dison- 
no poffare  . Similmente  fanno  gli  /pedali  per  gbinferm , & gh  fanno  mcdicait 
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eon  dihgenga  * ne'  quali  ctiandio  chi  vuole  quantunque  fono  può  per  ifpatio  di 

tré  dì  albergare  con  fuo  agio  j e rhauer  le  fpefe  , cioè  pane  * vino , carne  * c bia- 
da per  U canali i . Veraoche  queflo  è cofa  commune  à tutti  * b fia  poiiero  » 
bricco * ò Chnjliano  *b  II ebreo  ,ò  Turco . Etdiquefli  {pedali  fette troua gran* 
copta preffo  de'  Turchi , /penalmente  in Coflantmopoli , là doue  nè  wo * che^t 
fu  edificato  da  Maometto.  QumflarmogU  infermi  » c con  fomrrui  dihgengv» 
fon  gouemati , v bornio  la  Ipetiaria  doue  fi  pigliano  non  filamento  le  medici- 
ne* e i remedi  opportuni  per  gli  amalati  che  fino  nello  /pedale , ma  etiandio  per 
qual  fi  voglia  ptrfona * ò Cbrifiiano , ò Giudeo*  ò Turco*  purché  conlarecct - 
tafcritta  per  manodel  medico  egli  do  mandi  quella  medicina  per  Dio,  e par  l'ani- 
ma del?  Impcr odore  Maometto  * il  quale  è quitti  fcpeltto  . In  quefto  Jpcdalev'è 
vn  luogo  feparato  dagli  altri,  nel  quale  tré  volte  il  dì  da  mangiare  d chi  ne  vuole  % 
& v'è  vn  altro  per  U viandanti  * nel  quale  e {fi  co'  cannili  loro  poffino  albergare 
tré  dì  * finga  fare  fpvfa  alcuna  : cjy  è tanta  la  grandezza  * e la  pompa  di  quel 
fpcdale,  che  molti  gran  perfonaggi  non  fi  recano  vergogia  albergami.  Quitti 
fono  1 4.  il  udì  co'  dottori  * 1 quali  leggono  ordinariamente  * cioè  * fitte  dall'  vna 
delle  parti*  & altri  fette  dall'  altra.  Cofioro  fino  prouifionati * & gli  /colati 
hanno  le  fpefe  * & vefìimcnta  defilo  jpcdalmgo  , fenga  la  prouifionc  * la  qual 
ad  dlcumè  terminata  megoafpro * à chivno  *à  chi  due*  tr  d chi  tré,  per  in- 
fitto d cinque  afpritl  dì*  fecondo*  ohe  fono  pronti  d’ingegno  , c facili  all' impa- 
rare . il  dottor  loro  fà  fede  di  quanto  gli  bifogna  per  comperare  i libri  * e l' al- 
tre cofc  neccffarie  allo  fiudio  loro  * c 'T  egli  gliene  fd  la  prouifione . L'vjficio  dun- 
que di  quefio  jpedahngo  del  gran  Maratb , cioè  dcllaMofchca  fi  chiama  Trlataue- 
H.  Qptctìi  ita  la  cura  di  tutte  le  rendite  de'  beni  lafciati  d gli  /pedali,  le  quali 
montano  * fi  come  affermano  alcuni , alla  fumma  di  cento  mila  ducati  l'anno  * 
e piu . Fà  ctiandio  dato  principio  ,xd  vn altro  Marath  grande  per  commiffione  di 
Baiagctte  à concorrarga  di  quel  del  padre , nel  quale  egli  è fcpeltto . Cofi  fuc- 
• cedendo  rielT Imperio  Selim  egli  il  ficc  finire , <jr  fi  gli  fece  la  dote  vie  più  gran- 
de * che  quella  * che  fece  Manmctto  alla  fua  Mofchea . tìora  Solimano  ne^t 
fd  fabricare  va  altro  in  Cofìantinopolt  * ti  qual  forgi  paragone  > e per  gran- 
deg^a  * c per  bcUegga*  e per  ricdtegga trapajferd  ruttigli  altri.  Laonde _r 
tanta  è la  vagheggi  c'hanno  i Turchi  di  far  Tempif,  & (pedali*  & Inficili 
per  li  vi. indoliti  * che  i Signori  cofi  piccioli  * come  grandi  fono  à marantglin. * 
intenti  alt  edificio  di  quelli  ; anuifando  » che  nelle  cofc  pie  neffuna  nationc  fia 
fuperiore  alla  Turche/ca . Et  ta-ta  è la  cai  itd  * che  eglino  hanno  verfo  1 poueri , 
che  non  fi  /degnano  di  alloggiarli  nelle  c afe  loro*  dandoli  per  Dio  di  quelita 
viuande,  che  e (fi  vfano.  Etili  queflo  effi  non  fanno  differì  ngj  da  Chriftiano*. 
& da  Giudeo  * al  Turco . Onde  tanto  gelofi  della  carità  * che  fi  rechereb- 
bero à peccato  fi  mangiando  non  ne  factjfcro  parte  à quegli,  che  quiui,  che 
fin  prefenti.  Bella  cofa  è quefla  * che  doue  effi  homo  mangiato  con  perfino* 
alcuna  lo  tengono  per  fratello  , cr  U maggior  giuramento  * eh' effi  faccia- 
no, è che  giurano  par  lo  pane  , e per  lo  fole  , che  effi  hanno  infume  man- 
giato. 
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giato . Grata  è la  compagnia  dìe  effi  fanno  à gli  febiaui  loro  , pcrcioclx  Matt- 
ine no  gli  hi  fri  C altre  cole  comandato  che  egli  non  fi  poffa  tener  m fcruitù  imo 
[chiatto  pitiche  [ette  armi  , & pereto  neffuno  raro  ; è colui  che  à tal  comanda- 
mento voglia  contrafare . Onde  fe  vno  di  quei  Signori  ingrantdaffe  la  fchiaux.> 
fua  d'vn  figliuol  mafehio  fuhit amente  ella  è fatta  libera , ìjr  il  figliuolo  Jiiccedc-i 
nell'hercdità , come  gli  altri  che  r.afcono  per  natura  Uggitimi . Et  s'cgli  diuaitaj 
perfona  virtuofa  , non  ri  fguaed  indo  ch'egli  fu  nato  di  /chiana  , gli  danno  Lu 
figliuola  per  moglie.  Ora  per  venire  itila  rtncrafga  rh'cjfi  portano  à facerdo- 
ti  loro  , dico  che  fe  vn  turco  per  ifuentura  batteffe  vno  de  Sciti  incontanente  gli 
farebbe  tagliata  la  mano  , & Je  egli  fo/fc  Chrilhano  ferina  rifpctto  alcuno  fa- 
rebbe abbruciato . Se  aUuno  adunque  de  Scici  commcttejj'e  errore  , la  pentii 
fua  farebbe  d efj'cre  mandato  incfilio  > à rinclnufo  in  prigione  perpetua  , fc-o 
però  il  miifatto  fuffe  commeffo  m Turchia  . F.  tanto  è l'honorc  ch'cjfi  por- 
tano à quefli  Sciti  che  neffuua  donna  nè  più  je  non  le  figliuole  de  Sciti , & U 
tc/hmonio  d'vna  varrebbe  tanto  contra  i Cbrtfliani  come  quel  d'vn  Intorno . 

QnefiiSeiti  fono  agriffimi  perfecuton  de  Chrtfltani,  fi  come  coloro  clx  fcmprcLa 
pen  ano  di  mettere  qualch'vno  di  quelli  in  Scompiglio . Ilcbe  fapcndo  i Cbrifbam 
s ingegnano  non  pure  con  le  parole  r m i co'  doni  di  tencrfdi  cari , &■  amici , af- 
fine che  per  la  m dignità  loro  non  gli  mtrauenga  qualche  auerfità.  Bene  è vero 
thè  Selim  non  comportali!  che  quefli  Setti  > ò altri  turchi  flratiajfero  di  quefita 
minierai  Chrifiian:  fuoiv.iJf.tUi . Et  perciò  egli  nè  cafligò  di  molti  turchi , & 
condannò  à perpetuo  cftlio  molti  Sciti  , ilche  non  bd  fcruato  Solimano  , attìgi  4 
fuo  potere  gli  perfegu  ta  , er  affine . Li  Talafumtni  che  fono  i preti  loro  , cf- 
fercitano  le  podeflane , & fono  chiamati  Cadi  , <&•  fono  comunemente  dottiffi- 
fimi . La  onde  quando  fono  fuori  in  vfficio  tengono  con  effo  loro  vii  alno  dottore 
chiamato  T arac  adì  che  vuol  dire  Cadì  picciolo,  il  cojìui  vffiao  c di  vdirc  /cj 
differenti:  * or  con  diligentia  giudicarle , & fare  gli  iflr amenti , tir  le  franchigie, 
cioè  le  carte  ddL  liberti  delti  febiaui.  Onde  per  effer  vfficiale  deli lmpcr odore , 
chi  gU  faccffe  villania  per  qual  fi  voglia  modo  , egli  f irebbe  punito  grauc- 
mcntc . Et  perciò  gli  portano  nucrcntga , fi  come  à cedui  che  rapprefenta  la  pn'~ 
fona  di  Trlaumctto  in  terra  , & vcjlito  della  vejl intenta  di  Dio  tiene  la  fpada  di 
Dio  in  mano . Quello  adunque  che  determinano  i Cadì  è giudicato  come  cofa  bai 
fatta,  dr  fatua.  Bene  è vero  che  à Ciibafct  tocca  i vfficio  di  pigliare  i malfat- 
tori , tir  datogli  i tormenti , cir  formati  i proceffi  condurli  dauanti  al  Cadì  del- 
la Città  , tiquale  rntefo  il  peccato  de  malfattori  il  fcntcntia  alla  morte,  me- 
ritando quella  , & Jubrto  il  rende  al  Subafcì  , Uquale  il  fà  morire  . Nr_j 
Sangiacco  alcuno  ballerebbe  ardimento  di  condannare  perfona  alcuna  quan- 
tunque rea  ncUa  vita  , fe  prima  non  vdi  ffe  il  parere  del  Cadì  . OucTegli  hi 
qucjla  vfantga  che  fendo  prefo  alcuno  micidiale  , tir  condannato  alla  morte  ,fa 
fi,  ch'il  più  parente  di  colui  eh' è fl.ito  ammalato,  bà  piena  .natanti  di  fame  quel 
più  clx  gli  pare . Et  perciò  io  ho  con  gli  occhi  mici  veduto  à tanagliate  vno 
che  hauea  morto  fi  figliuolo  d vna  donna  , laqualc  andando  per  lo  piacere  eli  el- 
:.  la 
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lab  Alita  di  vederi  la  vendetta  del  figlinolo  al  luogo  della  giuftitia , eveggen- 
do , che  per  Cccccffiuo  martire , il  qual  non  potcua  fofj'erire  il  micidiale,  che 
perciò  cade  morto,  non  fi  contentò  di  quefio , ar.Z^  incrudelita  fenica  modo  lo 
fece  J parare , càr  con  le  fue  mani  gli  traffe  il  cuore  fuori  del  petto,  e fe  lo 
mangiò  pub  tic  amente . I Cadì  non  vietano,  che  Fhuomo  non  porti  [ armi , mà 
fevno  mcttcjfe  mano  alla  fpada  per  ferire  vii  altro,  gli  fanno  cacciare  firà  car- 
ne, ò pelle,  otri  , ò quattro,  ò fei  coltelli  , ò più  , ò manco  , fecondo  la~> 
qualità  del  misfatto,  c filo  fanno  menare  perla  terra,  affine,  che  da  gli  al- 
tri veduto  efj't  s'aftengano  da  fimii errori . Di  qui  fi  può  chiaramente  compren- 
dere, qual  fia  il  gaftigo,  ch'effi  danno  à coloro,  che  s'imbrattano  le  mani  nel 
(angue  alti  ui , intendendo  però  frà  loro  Turchi , Et  io  hò  veduto  alcuni  di  loro 
dar  fi  tante  le  pugna , & ammaccarfi  il  vi/o , l'vn  li  altro , c non  dar  loro  il  cuo- 
re di  metter  mano  alla  fpada,  non  già  per  viltà  d animo , ch'effi  fono  corraggior 
fi,  mà  per  paura  dclC  Imperadore . Onde  feper  ifuentura  alcuno  ammazzato 
f òffe , il  che  rade  volte , ò non  mai  accade  , fatuo  fe  non  fono  vbbriachi  , i 
vicini  di  quel  luogo  fono  obligati  à prendere  il  micidiale , e darlo  prigione  in  mano 
della  giufhtia . Onde  fe  effi  noi  pigliano , à per  loro  dapoc  aggine, ò perche  egli  fe  ne 
fùgga , fono  obligati  à pagare  al  più  propinquo  polente  del  morto  24.  nula  afpri, 
i quali  fono  chiamati  il  prezzo  dello  (pargimento  del J angue  di  colui , il  qual ’ è fia- 
to morto . <Al  Cadì  ancora  s’appartiene  condannar  quei , che  vendono  le  r obbedì 
più  che  non  vuole  il  douerc . Et  perciò  di  contino  uo  egli  manda  attorno  l'vfficiar 
le  con  la  famiglia  de  gli  sbirri,  il  qual  pefa  il  pane,  la  carne,  et altre  cofc  alle 
quali  mettes.do  il  giufto  prtZgo  concede  a'  venditori,  che  le  poffiano  venderci. 
E fevn  faceffe  qualche  ingai.no  nel  vendere  egli  fe'l  pigliano , e lo  mena  itt, 
prigione , e poi  vien  condannato  nella  pena  ordinaria , di  cui  ne  dà  vna  partii 
altvfficiale  > c poi  ilfà  battere,  il  fimi  le  dico  ancora  del  Caffaffo,  il  quale  è 
colui , che  prende  coloro,  che  di  notte  vanno  fernet  lume  » & il  fanno  punire  al 
Cadì . E per  dire  fatto  breuità  il  tutto , i Cadi  folcuano  anco  giudicare  i Cortigia- 
ni nel  tempo  di  Maumctto , mà  per  certo  accidente , che  intrauenne  quando  Ba - 
tacete  regnaua , effi  ne  furono  priuati . Qui  mi  connine  dire , come  in  Cofianti - 
nopoliquafi  fempre  fi  troua  alcun  Sangtacco  priuato  della  villa,  e della  prouin- 
cia,  ch’egli  hauea  in  guardia , fi  come  dauanti  dicemmo.  quali , perciochcs 

fono  granali , & dijchiaui , càrdi  fornitori,  Clmpcradorc  fuol  dare  Cvfficio  del 
Murcafup  ,che  rende  quattro  mila  ducati  l'anno  in  Coftantinopoli . Il  quale  vffi- 
cio  1}  dato  « Sangiacchi  caffi  per  tnfino  ch’egli  gli  prouede  di  qualche  altro  Capita- 
nato . H ora  auuemc , che  vn  i>  angiacco  chiamato  Acmatbci  caffo  della  fu. a pro- 
nhteia , venne  à C oflantinopoli  per  domandarne  vn  altra , & ceffi  gli  fù  dato  f vf- 
fido  del  Murcqfup , che  è quegli , il  qual  pone  il  prtZgo  alle  cofe  appartenenti 
al  viucre  humano . Tcrcbc  venuto  vn  nauilio  di  grano , egli  diede  licenza  al  mer- 
cante di  vender  quello  fuor  dell'  ordinario  , & molto  diuerfo  dalla  volontà 
del  Cadì  Chircnajcoli , pcrcioche  così  fi  chiamaua  per  nome  ; il  quale  hauen - 
do  rntefo  quefio  > volena  condannare  il  mercante  > mà  la  cofa  adiueme  al- 
trimenti 
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Wimenti  dì  quello , che  egli  auifato  s'bauea . Tercioche  il  mercante  fi  difefe , aifer- 
mando , ch'egli  hauca  hauuta  IttlicenRa  del  Miirthafup . Il  qual  chiamato  daitan- 
ti  al  Cadì,  da  lui  fu  graucmcntc  riprefo , dicendoli , che  perfuafione  è fiata  /.i_> 
tua  di  volere  ferina  mia  faputa  , & contea  il  mio  decreto  vendere  qurfio  grano  ? 

*4  cui  il  Sangiacco , quello  ch'io  feci , il  fui  con  l'auttorrtà  dell'  Inipcr  odore . *Al- 
l'bora  il  Cadì  veggendo  che  gli  nfpondeita  ammofamcntc , le  fue  ragioni  affegnan- 
do  , ne  potendo  frenare  l'impeto  delfica  , nella  quale  era  trafeorfo , folta- 
mente comodilo  a'fuoi  mimflri,  che  diflefo  in  tara  f \A ematici , il  battefsero 
fen^a  modo . I quali  bauendo  riguardo  alla  gratulerà  dell'  buomo  , non _> 
dona  loro  il  cuore  di  apprefsarfi . Et  perciò  il  Cadì  reggendo , che  i fcrgaiù 
non  I'vbidiuano,  f degnato  forte  fi  Or  afte  la /carpa  di  piè  , & gliela  volfc-j 
tirare  nclvifo.  Il  Sangiacco  alTbora  , perciochc  egli  non  era  mica  paurofo, 
non  volarlo,  ne  potendo  /offerire  qucjla  ingiuria  , li  rifpofe . Cadì  poltrone • 
ejscndo  io  flato  Capitano  bonorato  tutto  il  tempo  di  mia  vita,  tu  mi  vuoi  in 
vii  punto  fare  perfona  vergognata  ? Et  fi  come  egli  hebbe  finite  le  parole _>  » 
cofi  gli  mife  le  mam  nella  barba , & tutta  gliela  fcarmighò , rcftatidol:  qual- 
che ciochettain  mano,  & fe  n'andò  via  il  Cadì,  clx  rimafe  col  peggiore _j» 

Subitamente  fece  la  qua-cla  ni  perfona  all' lmpcradore  , la  doue  fe  non  fufse- 
ro  fiati  alcuni  difcrctti  Bafsà  > che  quivi  all'hora  fi  trouauano  prefenti  , O" 
amici  dell' tematici , i quali  il  difefero , egli  farebbe  flato  fenga  dubio  con- 
dannato nella  vita . Tercioche  formando fi  il  proccfso  , i Bafsà  vfarono  modo  > 
che  ncfsuno  di  coloro  , eh' erano  prefenti  quivi  , quando  l\Acmatbe\  fir acciò 
la  barba  al  Cadì  , refe  tcfhmomanza  di  quefto . Il  perche  iiitcfo , clx  pi  dal- 
l'impcradorc  come  la  cofa  era  fuccefsa  , egli  prillò  il  Cadì  dell'  vfficio  , & 
fece  il  decreto , che  nefsiin  Cadì  fi  potefse  dall'hora  innan^  intromettere  net- 
te perfonc  della  Corte  fua , manco  in  quelle  , che  fono  proiufionate  da  lui  . 

Et  perciò  s' ale  uno  baucfse  qualche  differenza  , ò con  T imariotti  , ò conSu- 
bajjì,  egli  fà  di  wcflieroà  chiamarlo  dauanti  al  Sangiacco  di  C ofiantinopolt . 

Et  ne  gli  altri  luoghi  à quello  della  prouincia  al  cui  goucrno  egli  è mandato  > 

& fe  fi  fà  ragione  i>itefa  la  verità  del  fatto . Hora  per  ventre  alle  Religio- 
ni Turchefcbe , di  che  quattro  fono  le  principali,  delle  quali  fvna  fi  chiama 
Calcndicri,  f altra  Datami,  c Coltra  I fucina,  & C altra  Torlaccbi . I Calca- 
duri  adunque , ch'io  dirò  prima  di  loro  portano  non  pure  la  barba  lunga , ma  i 
capcgli  in  tefla . De'  quali  alcuni  vanno  vefiiu  di  facco , alcuni  di  bigio , & al- 
cuni di  pelle  di  cafirato  con  la  lana  di  fuori . Qyefli  fono  più  continenti , che  tutti 
gli  altri , e portano  all' orecchie  certi  ancllctti  di  ferro , & alla  pelle  coniglia , per 
non  f i congiungere  con  altro  ne'  piaceri  di  V cncrc , & al  collo , zr  alle  braccia , 

E perciò  elfi  per  fantità  fono  riputati  più  degni  degli  altri . jl  coflorofono  fintili  i 
Butani , zir  vfanoCtflefso  modo  di  vcfltre,<jr  altre  cofc,  eccetto,  clx  alpcflcllo 
non  vjano  egli  ancllctti , e quando  vanno  clnedcndo  limofìna  per  Dio* ontano  c erti 
loro  falmi . Gli  Ifaccbi poi  fono  religiofi,  quali  portano  il  turbante  di  lana  in  tcflc t, 
la  quale  effi  radono  fpcfso/evfano  la  barbai  portando  certe  battdicre,  c cantando 
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i [almi  loro  domandano  la  Umofma  per  Dio.  De  quali  demi  portano  gli  anelli,} 
tf  argento , ò di  faro  all  orecchie . Et  vi  fono  poi  i Torlachi , i quali  ancora  cb'cffi 
babbuino  baiano  mono  principio  alla  loro  Religione  , nondimeno  fono  in  gran- 
dijjimo  numero . L\A attore  di  qucjli  fùvno , che  confeffaua  Giesu  Cbrifiorffcr 
Iddio  per  natura , coni egli  veramente  è,  & perno  fu  fcorticato  vitto  : cr  fi 
morì . I Torlacchi  adunque  vanno  fcalci , &■  portano  qudche  pelle,  òdi  cabra- 
to, ò di  qud  fi  voglia  altra  forte  tùie  [palle  ; ariTQ  la  maggior  parte  di  loro 
portano  il  feltro  finga  altro  vcf intento , onde  per  l'eccejjìuo  freddo , eh' effi  pa- 
tirono gli  difcctidcvrì bombile  cotono , & perciò  fi  fanno  ile  autcì-io  nelle  tem- 
pie. Quelli  fi  radono  la  barba , <S~  la  tcjla  , &fono  huomini  di  natura  fcéle- 
ratijfimi  ; i quali  ancoraché  fliano  ne'  ccmucnti  à gufa  di  "Monaci , nondimeno 
effì  fono  ladroni , amatori  di  bagafeie , affa/Jìni , che  fanno  alla  froda  ìuttauia . 
Onde  egli  ne  fu  già  vno  , che  gli  die  il  cuore  d'ammalare  l’impcradorcj , 
per  quanto  in  lui  fit . Tercioche  egli  ajfaltò  Baionette,  il  quale  andana  in  cer- 
to luogo,  facendo  vifla  di  chiederli  la  limofna  per  Dio  . Onde  tratta  fiorila 
fpada  ; ch'egli  baucua  fatto  il  feltro  , fpauentò  il  Cauallo  fui  quale  era  Ba- 
ionette. Tcrcbc  menando  il  colpo  pt  fcarfo  , percìoche  il  Cauallo  fi  rinculò, 
& nondimeno  egli  venne  ferito . jMhora  vn  Bafsà , che  fi  chiamano  lo  Schen - 
der , con  la  magga  di  fèrro , che  fi  chiama  il  Bufdogan , il  per  coffe  su  la  te  fa , c 
gli  fece  vfeire  il  centrilo . il  perche  Baiagettc  (degnato  forte  , fece  bandire  tutti 
quei  Torlacchi  fuor  dell  Imperio  fuo;  nondimeno  'ritornarono  poi;  ma  SelinL» 
volata , che  foffcro  gafigati,fi  come  alle  feeleraggini  loro  fi  conmene . Coflo- 
ro  portano  incapo  certe  berrette  di  feltro,  le  quali  hanno  t ale  : & finga  rifpct- 
to  alcuno  chieggono  limofina  con  gran  feccaginc , a Chrifliani , a'  Giudei , & a 
Turchi.  La  onde  alcuni  di  loro  fogliono  portare  vno  fpecchio  , tl quale hà il 
piè  lungo  , & parati  , che  fi  fono  ét aitanti  alla  perfona  sì  le  dicono  . Spec- 
chiati qui  dentro , & confiderà  come  non  onderà  molto , che  tu  farai  mólto  diiter- 
fo  da  quel , che  tu  fei  bora . Et  panò  diuenta  humilc , O"  pìetofo  ; ricordati  di 
far  bene  per  (anima  tua . Et  coft  dette  quefle  parole,  le  donano,  ornamela, 
ò vna  melarancia , dotte  fono  cofrctti  à darli  vn'afpro  al  manco  . ^Alcuni  dì 
loro  montano  sù  Caftna,  quando  vaimo  domandando  timofma  di  giorno  per  Dio , 
& la  notte  con  cjfo  lei  fi  cmhmgono  non  altrimenti , che  con  vna  (emina . Nè 
quefo  è riputato  cofa  fconueneuole  appreffo  de'  T tirchi  , percìoche  la  lor  legge 
permette,  che  C Intorno  pofja  far  quel  che  gli  pare  delle  fue  cofé  comperate  con 
dinari . Mà  quel  che  maggior  marattiglta  mi  reca  ,è  ; che  i T urchi  reputano  più 
Santi  quèfli  T orlacchi , quanto  piu  fono  federati  , & più  beftali . Onde  fes 
qualcheduno  di  loro  per  il  camino  trouaffe  vnjl fintila , egli  vfa  con  effo  lei  -,  & 
j>oi  le  lega  due  afpri  alla  coda , come  fc  f òffe  vna  donna  del  mondo  * Et  fe  per 
nuentura  perfona  nel  ripigliafse , egli  rifpondeniole  dice , che  ciò  hà  fatto  del  fuo, 
& non  di  quello  d'altrui.  Et  tanta  è la  fimulatione  d alcuni  di  co fioro , che  per 
ejfcrc  in  opinione  di  fantità  vendono  la  fermtù  c bornio  già  molti  anni  fono  fat- 
ta à Dio  per  certo  pregio  . Onde  fi  tramano  alcuni , che  con  la  maggior  alle- 
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grcgf^a  del  mondo  la  comprano  sborfando  loro  il  danaio , nel  quale  elfi  fi  /uno 
conuenuti . Hor a volendo  io  mettere  Fvltima  mano  à quefle  coje  , mi  pare  ne  • 
ceffario  di  raccontare  alcune  altre  cofe  » cioè  > il  modo  di  celebrare  le  oclge , & 

Fefiquie , & i tributi . Primieramente  adunque  dico , che  i Turchi  volendo  ma- 
ritar fi  toflo  , che  i più  fretti  parenti  dell'buomo , & quei  della  Donna  fono  d ac- 
cordo della  dote  » che  il  manto  promette  alla  Do/ma , cofi  gli  manda  quella.» 
quantità  di  danari  promeffa  . Et fe  fono  Signori , chi  ne  manda  due , chi  tré  » chi 
quattro  nula  ducati,  & più  , fecondo  il  grado  della  perfona  , la  qual  prender 
moglie  „ Se  anco  e/Jì fono  di  baffa  conditione , chi  le  manda  cinquanta  ducati , & 
più  come  può  il  meglio  „ I quali  danari  toflo,  che  fono  pernottiti  alle  mani  del 
Padre  ò del  più  fretto  parente , ò di  colui,  chi  la  cura  di  maritare  la  fanciullaj , 
cofi  fi  fa  la  proni ftone  di  letti , di  c oltre,  c di  veflimenti  per  la  fpofa , e per  l'altro 
mobile  della  cafa . E fc  per  auiientura  egli  è Signore,  fi  sì , che  comperi  alcuna 
cuffia  dora,  tir  collane,  altri  abbigliamenti  d'oro  alla  Turcbefca  . Et  co- 
me che  la  Donna,  la  qual  fi  marita , non  ftaobligata  à dare  alcuna  dote  al  ma- 
rito, nondimeno , à per  gentilesca , ò per  pompa  alle  volte,  concorre  alle  fpefe 
dette ..  Tercbc  la  fpofavien  vie  più  lodata,  quanto  ella  manda  maggiore  il  cor- 
redo à cafa  del  marito;  il  dì  che  fi  fanno  lenone.  Lo  fpofo  adunque  volen- 
do dar  Fanello  alla  fpofa , s’elegge  certa  amico  Juo  , il  quale  per  F vffitio , che 
egli  è per  douer  fare , fi  chiama  SagoiT^.  JL  coflui  s'appartiene , & èobligato 
Ì comperare  i doppieri  per  lenone,  & à pagar  qua , che  fiumano,  & quelle 
che  ballano , c r breuemente  le  coje  tutte , le  quali  fi  fogliono  fare  per  l'alkgreT^- 
^.1  delle  hoT&je . V era  cofa  % , che  per  non.  volerlo  granare  cotanto  , lo  fpofa 
effendo  nobile , pagai  palif , che  fi  corrono,  e icaualli,  che  il  corrono  ; & ila 
maggior  parte  delle  fpefe,  le  quali  fi  fanno  . Le  fpofe  adunque  otta  di  auanù 
tengono  il  vi  fi  copi  rto  con  vii  velo  » & perciò  in  quei  di  non  fi  Iqfcuno  veder C-t 
da  pcrfona\cbe  fa  parente  dello  fpofo , per  mfmo  ebe  lo  fpofo  non  s' 'è  coricato 
con  effa  lei  _ InnanTtf  adunque , che  fi  facci.vio  le  uo*$e,  quattro  dì  auantila 
fpofo , & il  Sago  rifanno  conni  tare  tutti  gl' amici  lo>-o , che  il  tal  dì  fi  debbano  ' 
ritrouare  alle  lor  no%gg ..  I quali  fecondo  i l cofi  urne  loro  fe  fono  perfine  vieta- 
ne mandano  alcuni  preferiti , come  fino  T^uccìxri , caflrati , tot  <{i , candele , e bur- 
ro , ma  fi  fono  perfine  di  grande  affare , mandano  panni  di  fila , & altre  cofcj 
conuencuoh , <&•  alla  loro  cornicione  , & i quella  de'  comitanti . "Parche  il  dì 
aitanti , che  le  no?ge  fi  facciano  le  Donne  parenti , che  appartengono  alla  fpofa  » 
mai  tndola  alla  flufd  in  certo  luogo  fcpxrato  la  fanno  fpogliare  ignuda , & la  fan- 
no lauarc  molto  bene  dalle  fcbtaue  loro  . Dopò  vfano  certa  poluere  da  far  cadere 
ipcli , & certo  lifeio  da  far  roj so  i pelli , F vagine , le  palme  delle  mani,  & de 
piedi  tufino  a.  talloni . Et  cosi  il  giorno  delle  nogge  amuato , c r accordato  it 
Natp , & pagato  il  cenfo , mandano  al  Cadì  due  prefenti , & i teftimoni  dello  fpo- 
fi  , i quali  promettono  la  dote  , ciré  vuol  dare  alla  fpofa  ^ „ dii  bora  il  Cadì  </•>- 
manda  il  mandato  dclU  donna,  fe  ella  è contenta.  1 1 qual  affermato,  che  fi  fi 
Finflmmcnto  della  dote  f & il  SagoiTfon  gli  altri  comitati  inficine  fi  nevi  olla 
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eafa  della  fpofa  con  b ombe,  & nacchere , <&  pifferi  » dr  giunti  nella  Corte , 
ed  fonato  alquanto  gli  recano  cera  fedoppi , ed  collattiom  fecondo  la  loro  vfan- 
l'a , cd  fanno'coilattionc  leggiermente . batto  quefìo  il  Tadrc  delta  fpofa  co'  fuoi 
parenti  menano  giù  à baffo  la  fpofa , & la  confcgna  al  SagoiT^  sfattala  monta- 
re de. mallo  la  fi  andare  eoi  vifo  coperto  fotta  l'ombrella,  andando  perdonanti  i 
catmlli , Cd  le  carrette  cariclx  de'  corredi  della  fpofa . ^Appreffo  la  quale  va  il  più 
triflo  parente  del  S.igoi7{,  & così  feguono  le  Gentildonne , e i panna , & quelli , 
che  fono  mintati  alle  no2gc  ; esr  mentre  che  vanno  per  la  via  , la  fpofa  cortefe- 
mentec  obligataà  (aiutare  inchinando  il  capo  tutti  quegh , che  di  qua  , cd  di  là 
dalla  firada  fi  trouano . Penata  la  fpofa  xcafa  del  manto , ella  accomp.ignatiZj 
da  tutte  le  Donne  fi  ritira  incerto  luogo fep  arato , di  modo  che  Non  poffono  i fiere u 
vedute  da  gli  huonuni,  (d  così  ella  fedendo  fotto  l'ombrella , cd  mangiando  fpef- 
Je  volte  fallita  quelle,  che  fono  fiate  inuitate  alle  no%ge . finito,  dì  egli  s'è  il 
mangiare , fi  dà  principio  alle  dan%e,  ralle  quali  fi  fuonano  d'ogni  forte  di  {ho- 
menti , ed  di  canti , t quali  effi  zfano  alle  loro  noTfge . Et  cofi  dato  il  fine  a'  fumi, 
(d  partiti  nati , eccetto  ipiu  parenti  del  fpofo,U  Sqgoii^prefa per  mano  la  fpofa, 
nc  la  c ondile  c alla  camera  apparecchiata  per  dormirai.  Sfili  ni  fc  la  fpofa  l di  gen- 
til J angue , gl' Eunuchi  la  riceuono , fe  anco  ella  è di  bafsa  conditione  , le  più 
ftrette  parenti  la  pigliano . Dopò  il  fpofo  venuto  dentro  la  camera , <ed  fattofi 
appreffo  la  fpofa  le  vuole  latore  il  velo,  col  quale  ella  fi  tiene  coperto  il  vifo . 
La  quali  infinge  di  farli  rtfiftcnZa , cd  perciò  d marito  e cofbelto  à Spogliarla, 
<&  à frollarla , ed  ciò  fa  mólto  volentieri , pnciotfie  fendo  gclofo  Jer  ^a  modo 
non  fi  fida , dì  altri  s'intrometta  in  quefto  vfficio . Ora  giunto,  ch'egli  è alle  bra- 
che , le  quali  fono  allacciate  con  mille  nodi , egli  è sfottalo  farle  la  conti  adstiLj  * 
Et  cotldijciolta,  & Spogliata,  e coricata  con  il  fpofa  fi  giace,  d.t>:d<, fi  buona, 
tempo  quella  natte.  La  mattina  adunque  viene  il  SngviZj  il  quale  appixfeuta-, 
la  fpofa  fecondo  la  qualità  fua,  intridendo  come  lo  fpofo  le  hà  fattala  contra- 
dote, & la  quantità,  il  quale  toflochc  le  perfine  conuitae  fono  ragunabes 
alla  cafa  dello  fpofo , il  fanno  leuare , e muntalo  à Cauallofe  nc  vanno  ò Mediali , 
cioè  al  luogo  ione  efii  fono  aucTgi  à corre,?.  Quiui  giunti  pt.tntano  vn  albero- 
molto  alto  , fopracui  mcttonovn  bocca!  £ jLrgcnto  . Fatto  quefto, lo  fpofo , cd! 
SagpiZcorroaa inficine  à tutta  briglia  per  inftno  all' albero . E paffuto , che  f han- 
no, fi  voltano , e fagittano  il  boccale,  e per  confcgucntc  il  finula  fanno  tutti  i 
comitati „ il  primo  adunque , clx  tocca  con  la  focata  il  boccale , felo  guada - 
pia , tir  perciò  è fuo . Mettono  eriandto  gli  fcbiaui , fd  le  fchiaue  alcuni  paltj 
di  feto , i quali  fanno  cornac  a'  c anodi  ,cr  alcuni  per  far  correi?  i buoi , i bufali , 
gli  afini,ele  vacche . Et  cofi  pigliano  per  opti  corfo,  chi  tré,  chi  quattro, cd  put  ca- 
ttala, <d  chi  prima  giunge  al fepto  oltre  al  palioguadxgna  vn  fazzoletto  . Ondi  io 
hò  veduto  tal  cauallo  haucrc  intorno  al  collo  tré,  ò quattro  fazzoletti  , fecondo  che 
egli  negli haucua guadagnato  il  medefimo  dì.  il  meiefimo  fogliano  offeruare  nel 
dì  della  cn+mafionc, quando  circoncidono  alcun  loro  figliolo.Ondc  fc  pei • anentura 
si  figli  Aobno  d tò  qualche  Signore,  il  'Padre  fuo  in  vece,  di  palio  metterà  fcbiaui , 
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fchiaue  , giubbe  di  J età  , giubbe  di  oro  , boccali  d'argento  , dr  fciugatoi  i 
guifa  che  fanno  nelle  no^Tfc . Ne  altra  fefla  folleggiano  i turchi  , fe  non  lu> 
circonaftonc  de  figliuoli  ; Icno^gc  delie  fpofe  , & le  due  pafque  di  lle  quali  noi 
dicemmo  datianti . Et  perciò  tutto  il  rimanente  deir  anno  s’occupano  chi  in  que- 
llo , e chi  in  quell'. litro  efferati  o , fecondo  che  d ciafc  uno  torna  bene.  Quanto 
poi  al  diuortio  gli  è da  japcrc  che  il  marito  volendo  può  rifiutar  la  moglie  , pur 
ch’egli  le  dia  il  Capiti  , cioè  la  dote  , & la  controdate . Onde  la  donna  veggen- 
dofi  rifiutata  , hà  potcflÀ  di  prendere  il  corredo  ch'ella  recò  à marito,  odi  farfi 
pagare  in  contanti . Laquale  andata  à cafa  i parenti  funi  , non  può  più  effcrc-j 
ridi  mandata  dal  marito  , nè  rihaucrla  , fe  egli  non  le  fn  omettevn  altra  do- 
te , nè  manco  fi  può  con  lei  congiungere  , fe  vii  altro  turco  dauanti  à lui  noi  l> 
vfa  con  effo  lei  , fecondo  i commandamenti  della  lor  legge.  Fatto  quello  , egli 
à fuo  piacere  , piaceuolmentc  fi  può  come  marito  feltrare  con  effo  la  , al- 
trimenti fteendo  atncndm  farebbono  puniti  agramente . Hanno  anco  qitcfl.u 
licenza , che  ò mortala  moglie  > ò rifiutata  , poffon  piglutr  per  moglie  la  fard- 
la  di  tei , che  le  viene  apprcfjò  . Ma  fe  per  ifciagnra  egli  haucfjc  prefa  per  mo- 
glie la  minore  , cr  poi  la  nfiktaffe  , egli  non  potrebbe  pigliare  la  maggiore-*, 
nè  cti  iodio  effendo  morta . Similmente  morendo  il  fratello  , il  quale  babbitt-* 
moglie  quegli  che  gli  fegue  apprefio  piglia  la  moglie  di  colui  , eh’ è morto  ; il 
che  offerii. vio  anco  i giudei . Qui  facendo  fine  di  quefie  cofc  me  nè  pafferò  olrrc-j 
all’cfequie  , c perciò  dico  cioè  i turchi  , fpecialmcntc  quegli  che  fon  potenti,  in 
vita  fi  apparecchiano  i lor  fcpolcri  ; benché  la  maggior  parte  funi  fatti  da 
p iccini  loro  pofcia  che  fon  morti . I quali  hanno  vfanga  di  farfi  fcpchr  ne'  luo- 
ghi Joht  tri  , ò feparati  da  gli  altri  , come  farebbe  in  qualche  giardino  , ò 
tomba  fohlaxia . Nondimeno  con  tutto  queflo  hanno  i luoghi  come  ichrifliani , 
la  don e fi  veggono  infinite  fepolturc  vicine  Evita  all  altra.  "Perche  quando  fi 
reca  il  morto  alla  fepoltura  , rifilo  fanno  accompagnare  da  molti  preti  , &lo 
fanno  portare  col  capo  innanzi  alla  guifa  Giudaica  , di’  corteo  al  E vfan%a  Chri- 
fiàma  . Cofloro  cantano  Dio  è Dìo  , & vero  Dio  , e Munii  etto  è mandato 
Dio . Cofi  i parenti  gli  vanno  appreffo  , cér  ut  vece  digramaglia  , o di  capac- 
cio portano  il  turb.mte  con  vn  vcl  nero  verg.ito  à guifa  de  gli  Ornimi . Et  al- 
cuni , quantunque  rari  , cofiumano  di  portare  il  Saifma  , cioè  la  copertila 
da  cannilo  , laqualc  non  è però  conccffa  fe  non  à piu  (Iretti  parenti . Quan- 
do adunque  cjfi  accompagnano  il  morto  alla  fepoltura  , fe  egli  è perfona  di  gen- 
til fangue  , fanno  menare  i corficri  fuoi  s'cgli  è fignore  , o capitano  , df  fi 
gli  pongono  certe  cofe  al  nafo  , che  andando  gli  fa  anitrirc  , dr  perciò  moflra- 
nochc'l  facciano  per  la  morte  del  padronloro.  Tonano  ctiaidio  i tronconi  del- 
le lanae  , & flrafcinano  gli  jlcndardi  , & armano  i caualli  con  le  felle  fer- 
rate à rouerfeio,  di’  accompagnano  il  morto  alla  fepoltura . I f ignori  hanno  que- 
lla v fango,  di  piantare  attorno  alle  fipotturei  platani  , & viole  , & fiori  odo- 
roft.  Ma  i poucrelli  , chea  ciò  fare  non  hanno  il  modo  , fcpoiti  nè  cimiteri  fi 
fanno  mettere  vna  lafìra  di  marno  intagliata  con  lettere  turchefche  alla  fipoltu- 
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ra  diritta . Gli  Imperatori  poi , & i Bafsd,  & altri  gran  Maeflri , i quali  fabricd- 
no  le  Mofihee , & gh  .{pedali  per  I anime  loro,  dotando  quelle  affine,  che  fi  pof- 
fa  dare  la  clemofina  per  Dio  ,fi  fanno  fepehre  in  qualche  tempio  picciolo , 6 capcl- 
la  vicina  alla  Mofcbea.  Onde  tutto  Tanno  fi  mutano  le  veflimenta,  e i turbanti 
/ opra  le  lor  jepolture , non  altrimenti , che  fe  effi  fuffero  vini , Jpargendoui  / opra 
et  i audio  i fiori  fecondo  la fiagìonc.  Fero  è,  che  i Turchi  non  fogliano  vfarej 
lungo  tempo  i panni  bruni,  md  dopò  otto  giorni,  che  i morti  loro  fono  fepcliti , 
radunati  tutti  i parenti  loro,  & fatte  certe  parole  conciatone  fra  loro  fteffi 
fi  veftono  fecondo  Cvfan^a  di  prima . %/tn%i  i gran  maeflri , paffati 
che  fono  tré  dì  , fogliono  tenere  il  detto  flile  . nientedi- 
meno egli  non  refta  però  , che  le  fepolturc  non  filano 
rifilate  fpeffe  volte  da'  parenti  loro  , fpetid- 
jnente  dalle  madri  , dalle  fonile,  &detie 
mogli  del  morto , le  quali  accompa- 
giate  da  molte  loro  parenti , 

& amiche  Donne,  fe  ne 
ramo  d piangerci 
fopra  la  fe- 
jioltu- 
ra 

del  morto , tuttama  rimembra ih 
do  la  loro  fucntwor 
ta  forte . 
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ET  TAMAS  RE1  DI  PERSIA, 

.CHIAMATI  SOFFI; 

Nella  quale  lì  vede  la  cagione  della  controuerlìa  * eh’  è tri  il 

Turco  > & il  Soffi  : 

DI  THEODORO  SPANDVGINO. 

0 LEN  DO  io  defcriucre  la  Vita  di  Sacblfmael , e di  Sacb  To- 
mai fuo  figliuolo  Ff  della  Terfia,  volgarmente  chiamati  Sof- 
fi, & Cordine  della  mihtia  loro  , e i coftumi  del  Taefe.  Di- 
co, che  Mahometto  , il  quale  da'  Turchi , da  gli  Sctthi,dd 
Mori , & da  molte  altre  nationi  è riuerno  per  loro  grandi}- 
ftmo  "Profèta,  hcbbevn  fuo  german cugino  , chiamato  Ali  , il  quale  per  ef- 
fer  rimallo  orfano , fu  da  ptcciolo  nutrito , & alle  nato  da  Mahometto , e Cheb- 
be  fempre  Mahometto  in  honore  , & offeruantta , & gli  diede  vna  fua  figli- 
uola per  moglie  , & perche  da  Mahomettani  fono  grandemente  konorati  , e 
riueriti  coloro  , che  per  diritta  lutea  difendono  coft  da  Mahometto  > cornea 
da  Ali , i difendenti  di  cofìoro  fono  da'  T urchi  ,eda'T  artari  chiamati  Scithi , e 
da'  Mori  Seriffi , & gli  hanno  ambedue  in  grandiffima  riuerentia . I Tcrfiani  > 
che  al  prefente  fi  addimandano  Soriani  , hanno  in  quella  medefima  riuerentia 
Ali , che  Mahometto . Da  qucflo  Mi  difende  per  diritta  linea  Secaidcr , che  fìt 
TadrediSacb  Ifmacl,  & era  Signor  d'vn  picciolo  luogo  di  Terfia  detto  Ardue- 
li,&  fu  huomo  Heligiofo , in  quel  modo  , che  farebbe  appreffo  noi  vii  Abbate . EX 
perche  s intenda  ampiamente  il  tutto  , Sceie  vuol  dire  appreffo  i Turchi , e i Mo- 
ri di  quella  fetta , vno  che  habbia  cura  et anime,  come  fra  noi  vn  Viouano  : Sacb 
è titolo  f olito  dar  fi  a'  figliuoli  de  gi  Imper adori , de'  Ff , e de'  gran  Signori  • co- 
me fi  /noie  in  Spagna  dire  Don,  & per  quello  cositi  Turco,  come  il  Soffi,  & 
i Mori,  con  rutti  i Mahomettani  nel  preambulo  de  loro  priutlegif , prima  dicono 
Sach , & poi  mettono  il  nome  loro  Beg , che  vuol  dir  Signore . Settati  fignifica j 
dianolo  : Cam , vuol  dire  Imper adore  apprefso  i Tartari , Condicbiar  appreffo 
i Turchi  figtificaihiiedi  fimo.  Vudifae  vuol  dire  regnante . Il  nome  di  Sultan 
per  il  paffuto  fi  attrtbuiua  à quello  del  Cairo, e nota,  che  dicendo  Sultan  S ulama», 
fignifica  il  gran  Sulaiman , & dicendo  Sulaiman  Sultan, fignifica  yice  Signore 
onero  Luogotenente  ; & qucflo  bafli  quanto  a'  titoli  de  Mahomettani.  Dico 
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adunque,  che  Secaidcr  fu  buomo  di boncfla , e di  buona  vita , dr  fu  (limato da 
Trlahomcttam  per  la  fua  grandijfima  virtù , e dottrina  (ingoiare  : dr  pi  riputato 
epa-  buomo  per  douerriuferr (unto , fecondo  la  loro  opinione,  di  modo,  che  FQ'um- 
capano  grandifiimo  I{è  de’  Ter  fi  non  lo  fpre^ò  per  cper  poucro , tua  vedendolo 
ornato  di  ogni  virtù,  edjfcefo  dal  loro  Tropea  Ali  ,gh  diede  vita  fua  figliuola  per 
moglie , la  quale  Ffumcaffltno  banca  battuta  con  vna  figliuola  dell' hnperador  di 
T rabi fonda , il  qual  fi  cbiamaiia  Dauid  Ccniagnino  , dr  ella  haueua  nome  C albe- 
ri)'.: , che  elfi  dicono  Carimi,  la  quale  partorì  vna  figliuola  nominala  Camit  di  Ca- 
ini , che  fa  madre  di  Sacb  ifinacl  primo  l{è  della  fetta  Soffiava  de  Ter  fi',  il  qual  da 
parte  di  madre  ù di  flirpenobilifiuna  . Il  T.idrc  diqueflo  Sacb  Ifinacl , Secaidcr 
per  q aitatogli  f i concefio  per  vita:  corfo  pofe  ogni  dihgentia , dr  cgnifollccitiidi- 
itc  di  nutrirlo , dr  erudirlo  sì  in  ornati  cofiumi,  torneiti  buone  lettere , dr  maff:- 
nie  della  loro  religione , & fi  dice  che  egli  vide  per  ^Afirolcgia,  chc'l  figliuolo  do- 
nane jf-  knotno  grandifiimo  , dr  efialtatorc  della  cafa  loro , ma  non  piperò  con- 
ceduto  al:, lifero  padre  molto  tempo  per  influirlo,  percioclx  Iacobcg  figliuolo  di 
F fiume, tifano , il  quale  in  breue  tempo  fucccfie  al  padre  nel  ficguo , bebbe  tanto  in 
odio  il  cognato , c untolo  pcrfcgmtò , cbcl'vccife,  dr  gli  tolfc  quel  poco  paefe , 
che  egli  frgnoreggiaxn  ,cficndofuo  figliuolo  Sacb  Ifinacl  d otto  ami  in  circa  , pi 
co flrctto per  timor  della  morte  fuggir  inficine  con  la  madre  in  Lc^ccam  Città  d'v- 
tta  prouincia  detta  Gel, in , propinqua  al  mar  Cafpio , mule  vengono  à noi  le  fetcj , 
/f  dr  T racajfi , & vi  dimorò  per  alcuni  ami  prefio  ad  vn  Signor  detto  T ere, vi- 

li, dr  in  quefio  tempo,  che  pt  d'otto  anni  ,ò  più , non  volfc  mai  gufar  cibo  della 
Corte , per  prego , ò per  perfuafumc  > che  gli  fvfie  fatta , ma  fidamente  viucua  di 
quanto  gli  era  dato  per  l'arnor  di  Dio, e quel  unto,  che  gli  auat^aua,  tutto  difpcu- 
faua  a'  potavi . [bianda  venne  in  età  ira  dtflatura  picciolo,  di  babitudine graffali 
forma  affai  honefia,  dr  quando  egli  fi  poi  Signore, ingiilflitia  pi  fcucriffiinoàutuntp, 
che  qu.'fi  tutti  i C api  fiati  confili  imi  al  goucrr.o di diuerfe  Città , dr  prouinctc  > i 
quali  egli  bai  iena  tr aitati  haucr  vfurpato  i beni  di  prillate  pcrfonc,  onero  covimi  fio 
altri  delitti,  furono  da  lui  fatti  morire,  dr  pofe  alni  in  lor  luogo . l ù eùandio  li- 
beral ifiimo  quanto  dir  fi  pofia£r  non  accumulali  a tbefori,  come  quegli,  che  non  gli 
appreT^gua , drfpcndcua  tanto , che  molti  giudicarono, ch'egli  nauefie  troiano  tc- 
Jori  occulti , & che  quando  gli  bifognaua  bora  per  bora  tanto  à fua  pefia  potefic _> 
cavarne . Mora  farà  bene  intender  la  diffvrcntia  della  legge , cb'c  tra  Soffioni , dr  i 
T tirchi , dr  altre  forti  di  Mahomettani , la  qual’ è quefia . Tutti  i T urehi  dicono , 
che  Tri  aho  metto  fu  Vrofota,  e dicono, ch'ordinò  molte  fante , e buone  cvnfiitutioui,  c 
fnma,ch’egli  vietò  la  [adorni  a^oit  oretuie,che  chi  fofie  trouato  ui  tal  peccato  fi  get- 
tale da  vn  dirupo  aito  $ oo .pafia,e  ncn  fi  trottando  vn  tal  precipiti o,  fofie  legato  à 
vn  palo , dr  lapidato  dal  popolo  fino  alla  morte . Ordinò  pannici,  te , che  olii  fchiar- 
ui  fofse  fitto  buona  compagnia , e che  non  potcfse  cfser  tenuto  alcuno  per /chiana 
pafsatii  fette  anni,  c trottandolo  fedele,  e buono,  i padroni  gli  defsero  le  proprie 
figliuole  per  moglie , dr  fe  ncllintcruallo  de’ fette  anni , il  Tadror.e  non  gli  facefse 
buona  compagni jfpotcj se  querelar  coma  lui >c  ajlringcrlo  à venderlo , cominciane 
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doà  fornire  l’altro  padrone  i fette  ami.  Puolc  ctiandio  che  lo  [chiatto  fiacafti- 
gato , e non  morto , efe'l  padrone  ammalalo  fclriano , che  fta  condannato  dal 
giudice  temporale  à morte.  Diede  per  configlio,  cioè  non  fimangiaffe  carnea 
porcina  per  effer  di  cattino  humore,  epemeiofa  alla  falute  bimana  . H atten- 
do coftui  battuti  molti  difcepoli,  quattro  foli  furono  i fattomi ; ci  principali  , 
cioè , F.ttbocara , tornar,  Odmcn , &Alì,  che  fu  fuo  parente,  e fuo gene- 
ro, & bebbe  due  figliuole  per  moglie,  però  morta  la  prima , pigliò  la  fecon- 
da , coinè  folito  de'  Mahomettani , i quali  toghono  la  prima , c morta  quella, 
prendono  la  più  picchia.  Effondo  Mahometto  ammalato  efrna  grane  malattia, 
della  quale  egli  fi  morì,  i quattro  fuoi  fluoriti  andati  al  letto  per  v filarlo  gli 
differo . Tadrc  tu  fei  grauemente  ammalato , fc  Dio  faceffe  altro  dite,  chi  vuoi 
tu,  che  fieda  in  tuo  luogo  ? J\ifpofe  Mahometto.  lo  "voglio  , che  mi  fuccctLu 
Eubocara , & adornar , & in  luogo  di  A ornar , Odmcn , & in  luogo  di  Ori- 
meli , A lì , e fu  maledetto  da  Iddio , e da  me , chi  contradirà  olii  decreti , e con- 
flitutionidi  voi  quattro  miei  fluoriti , & eletti  da  Iddio à dilatare,  & ampliar 
la  legge.  Morto  Mahometto  fucccffc  Eubocara  in  fuo  luogo,  il  qu.d  fece  vru> 
decrctto,  che  tutte  quelle  cofc , cbeCbuomo  acqui  fi  a con  la  (paria , onero  com- 
pra col  fio  danaio,  le  poffa  adoperar  come  alni  piace  fenica  portar  pena  alcu- 
na , di  modo , che  perquefio  fi  fan  lecito  di  commetter  tutte  le  [celerità , che  fi 
poffono  imaginare , cofi  nella  lujfuria  vietata  da  Mahometto , come  in  anima ^ 
re  gli  J chi  mi  fetida  paura  della  giuflitta . Qjteflo  decreto  dopò  la  morte  di  Eu- 
bocara, sfornar , & Odmen  fucccffori  confermarono  inficine  con  quanto  ba- 
nca fatto  Eubocara . Ejfendo  in  pontificale  Odmcn , All  fuo  cigliato  li  moffea 
guerra,  & ammaTgò  vndcci figliuoli  in  quelle controuerfic . Dicono i Turchi, 
che  Alì , è , come  diremo  noi , fcommunicato , perde  fui  primo  che  moueffc.j 
guerra , ancor  che  fùffe  lecita , rnà  à ine  pare  » che  Alì  s'accofli  più  al  dotte- 
re,  perciocbe  egli  danna  tutti  i peccati  detti  di  [opra . Et  quanto  al  mangiar 
della  carne  di  porco,  diccua  Alì,  che  ancor  che' l Trafila  ordìnafse , che  non. » 
fe  ne  douefsc  mangiare copie  peniitioj a , che  però  è lecito  mangiarne  à chi  ella 
non  fà  male.  Terchelc  cofc  ch'entrano  per  la  bocca  non  dannano  t ànima , ini 
quelle  che  nefeono.  Tei'qiieftoi  Soffiarli  mangiano  carne  di  porco,  {lamio  i*ia> 
continue  vigilie , & or  adoni , e fono  buomini  più  cantatiti i . Sacb  Ifmael  pri- 
mo l{è  de  Tcrfipcr  quanto  hò  potuto  intendere  mangiò  fempre  carne  di  porco , e 
quando  venne  in  rotta  con  flmpcrador  de’  Turchi , nel  tempo  di  Baiafit , c5"  Con- 
dichiarSclm  faccia  allettar  qualche  porco  graffo , & gli  mettala  il  nome  dello 
Imperador  T ureo , e cbiamaualo  il  Condichiar  Baiafit , & il  Condichiar  Sclim  ; 
bette  uà  vino , del  quale  i Bpligiofi  de'  Turchi  non  ne  bcono . Haiteua  piacer  d' ogni 
operavirtuofa  fi  di  mano,  conte  d ingegno . Quando  gli  veniua  portata  qualche 
cofa  degna  la  pagana  il  doppio , ne  mai  alcuno  fi  parti  da  lui  Je  non  Jodì  fiatto  , 

O"  contento . Era  adorato  dalla  fua  gente  per  Trofita , di  modo  dxl  tapcto 
sù’l  quale  egli  s’ingmoccbixua  il  giorno  della  Taf  qua  loro  per  far  l'orationi , era 
tagliato  minutamente  in  peJBtf , e lo  tencuano , come  cojìume  tra  noi , di  tenere  le 
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reliquie  de  Santi , & egli  per  fua  riputatone  non  fi  lafciaua  vedere  fe  noni 
con  la  faccia  coperta . Nella  libidine  fri  affai  bonefto  attento  i cofiumi  del  paefe . 
Et  i da  f opere , che  i Turchi  chiamauano  per  auanti  i Terfiant  JlT^rnm , ma 
dopò , che  hà  cominciato  à regnar  il  Soffi , gli  chiamano  Chifìbas . Et  per  chia- 
rir meglio  quella  materia  auanti , che  fi  proceda à narrare i fuoi fatti,  diremo 
la  cagione  perche  fono  addomandati  Soffi . Si  date  adunque  fapcre , che  quefto 
nome  di  Soffi  è deriuato  dalla  religione , che  vuole  , e commanda  efpreffamcn- 
tc,  che  non  muoiano  il  fuo  turbante  d' altra  tela  f che  di  lana , perche  in  lingua 
Arabica , Soffi  , fignifca  lana  , dalla  qual  effi,  eia  loro  fetta  fono  addoman- 
dati  Soffi . Debbono  viuer  in  poucrtà , in  aftinentìa  del  cibo , & con  contino- 
ne vigilie,  & orationi,  ancor  cbtr  tal  cofa  per  loro  male  fi  effirut . .Alcuni  li 
chiamano  àrditeli , perche  ( come  io  diffi  di  /opra ) il  padre  di  Sach  Ifmacle 
che  fu  Secaiden  banca  fìgnoreggiato  vn  luogo  chiamato  àrditeli,  del  quale  i Sof- 
fioni fono . Arditeli  chiamati . Sono  anco  da  altri  detti  Enafjcri  , pa  che  è di  lo- 
ro vj, àn  %a  il  portar  vna  berretta  diuifa  in  dodcci  falde , & Enajfcr figntfca  do- 
dcci , la  qual  berretta  per  effer  in  tutti  vniuerfalmcntc  loffia  in  lingua  T Hrche- 
fca  ft domanda  Chcifìalbas,  che  vuol  dir  capo roffo,  di  maniera,  che  quefla 
fetta  per  dina- fi  accidenti  hà  forato  diuerfi  nomi , cr  quefio  baffi  quanto  al  no- 
me di  Soffi . Dico  adunque  eh' effiendo  dimorato  Sacb  IJmael  appre  ffio  Tcrcanlt  in 
Le^gean  otto  anni,  vaine  à morte  fuo  materno,  & il  capitai  fuo  nemico 
lacobeg , U qual  come  fi  diffie  haueita  morto  Secardcr , & vfurpato  lo  fiato > 
per  la  cui  morte  il  regno  de'  Terfi  tutto  fu  in  arme,  & in  tante  ccntroucrfie, 
& guerre , che  in  nun  di  due  anni  fi  mutò  lo  fiato  cinque  volte . Tcrche  ve- 
datelo mono  il  nemico,  &•  occupatigli  efficrci  i nelle  guerre  fra  loro,  gli fri fa- 
cile il  ritorno  nella  patria , & effiendo /ottimamente  amato , ©*  riuento  da'  fuoi 
& bollendo  ottenutolo  fiato,  & effiaidoiti  alquanto  dimorato  adunò  vn  e f cret- 
to di  trecento  huomwi  ( fe  cfficrcito/ì  piò  chiamare)  & fette  andòà  vnaCittà 
chiamata  Simmachies , non  molto  dìfiar.tc  da'  fuoi  confini , dalla  quale  ne  ven- 
gono le  fette  graffe  Tamari,  <&  alcune  Mtmcdce , cr  la  prefe  alla  fprouedu- 
ta,  & focheggiandola  la  pofe  à fuoco,  c fiamma ; e ciò  auuenne  più  lofio  mi- 
raeolofamcnte , che  per  forila , ch'egli  fi  ritrouaffic , percivcbc  la  terra , & pae- 
je era  /officiente  à refiflcreà  vn  potente  efficrcito  affai  più  che  di  eucir.ro  caualli . 
Fatto  quefio  crebbe  la  fua  fama  di  maniera,  che  di  molti  luoghi , & paeft,gli 
concorrcuano  huomwi  affai  della  fua  fetta,  &ciò  auueiuua,  perche  effi  per  fuoi 
libri  tmtauano , che  doueua  venir  vn  Trofeta  di  fua  religione , che  doucua  ac- 
crefccrla , e2r  affollarla . Et  è da  notare  » che  la  fetta  Mahomettano  è diuifa _> 
in  72.  fette  principali  ( come  attilla  l" ^Alcorano  ,)&  che  delle  predette,  vna j 
fola  ne  và  ni  Taradifò , e-r  il  refluite  al  fuoco  infernale , & fi  lafcia  indeter- 
minata qual  fia  quella , che  conduce  gli  huomwi  al  Taradijo  ; c da  quefto  nafee , 
che  ciafeun  tiene , che  la  fua  fta  la  vera , delle  quali  72 . dicono  la  Scffi.via  effitre^j 
vna , e che  quefla  fola  conduce  gli  huomwi  al  Taradifò , e diceuauo , che  S ach  If- 
macl  era  liuto  mandato  da  Dio  per  notificarla  à tutti  per  ampliarla , e ma- 
gnificarla , 
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unificarla,  diftruggendo  le  71.  refi  ante.  Et  di  qua  venne,  che  lo  esercito  di 
Sach  tfmacl  era  tutto  faiS^i  flipcndio  alcuno , come  quando  fi  fà  tra  noi  la  cro- 
ciata , & pel  ò da  dtuerfe  parti  dell' A fio  concorrcuano  à lui  huomiiu  della  fua-, 
propria  religione  con  la  famiglia , & con  le  facilità , onde  Sach  Ifmacl  veden- 
do crefcer  II  efferato  fuo , dopò  la  vittoria  di  Summacbics , che  pi  tra  pedoni  , e 
Caualli  al  numero  di  mille  , hebbe  ardire  di  venir  in  Tauri! , Città  nobtlijfi- 
ma,  & fede  de  Ideali  di  Terfia,  &•  d'affaltare  animofamerte  il  Fp  binane , 
che  fitrouaua  all’ bora  in  quetla  Città  » (Jr  combattendo  con  lui  chaucua  altra 
i pedoni  5000.  caualli  , lo  ruppe  , & viiffe , & ottenne  il  dominio  di  Tau- 
ri!: 7dà  fèrmatoft  in  quella  Viògr ondi  filma  crudeltà  contra  Turcotnaìu , e T 
foldati  di  quel  paefe , & non  piamente  contra  gli  Intonimi  > mà  contra  le  don- 
ne, Cri  fanciulli , i quali  fece  morire  in  diuerfi  modi . E perche  non  potata.» 
far  altra  vendetta  di  lacobegfuo  gio  materno  ( effondo  morto  come  già  di  f òpra 
fi  di  ffe ) egli  vccife  il  padre , Cr  gli  tolfe  lo  flato , Cr  andatofenc  alla  (cpoltu- 
ra , la  qual  era  fplcndida , & magnifica  molto , fi  come  à tanto  Pp  fi  con- 
ueniua , la  fece  rovinare  di  maniera  , che  non  vi  rimafe  vefligio  alcuno , & 
trattone  fuori  [offa  le  fece  abbr  ucci  are , & fparger  le  ceneri  al  vento , cofiu 
veramente  barbara , & degna  d' ogni  riprenftone . Qucfta  cofa  veduta  dalla-» 
madre  di  Sach  Ifmael  fonila  di  lacobcg,  che  fitrouaua  col  figliuolo,  Cr  ovo 
fiata  in  tutti  1 pericoli  in  Legecan , appreffo  a'  Tonanti  f opra  il  mar  Cafpio , 
Cr  che  hauca  venduto  fino  le  gioie  portate  fcco  per  punirlo  ai  hi  fogno,  prc- 
fe  baldanza  per  ej fere  ella  madre , & egli  di  età giouanile  di  riprenderlo  di  quel- 
la feelerategga , mà  diagli  fu  di  tanta  molcfha,  che  fatta  prender  la  madrc-j 
la  fece  vccidere , ancor  che  alcuni  dichino,  che  egli  [ ammala ffe  con  le  fuc-j 
proprie  mani . Crefceuapcr  le  gran  crudeltà  da  lui  vfatc  contrai  Turcomani, 
Cr  1 faldati  di  giorno  in  giorno  [efferato,  & fi  ficeua  maggiore , numerop  , 
Cr  potente . 7rtà  non  per  qucfto  fi  muilì  punto  [animo  d'jtluant  Bp  fe  ben  era 
flato  vinto , & cacciato  dal  regno , augi  con  molto  cuore , & con  folleatudi- 
ne  apparecchiò  vn  nuouo  efferato  afsai  maggior  del  primo , & ejjendo  fimo- 
rito  da  tutti  i Signori , or  pidati  del  paefe , meffolo  in  punto  fc  ne  venne  alla _i 
volta  di  Tauri!,  quale  effóndo  vicino  mandò  à 1 fidare  S>ub  Ifmael  alla  cam- 
pagna, fecondo  C antico  coflnme  degli  efferati  Ttrfiam , i quali  fichi  uano  di  com- 
batter nelle  Città  per  non  diponaarle,  &chi  è di  quelle  vincitore  refla  Signor 
del  paefe.  Ciò  intep  il  Soffi  mife  infume  [efferato,  il  quale  non  era  il  tergo  per 
numero  di  quello  del  Pp  Aluant  » & andò  aiumofamente  ad  inueflirlo , & lo 
vinp,  &[vcófc  conia  maggior  parte  dello  efferato , &■  riportò  preda  affai, 
laqual  cofa  mffe  gran  terrore  ne  gli  animi  de' Turcomani,  i quali  fono  flgnori  di 
Ville,  diCaflclla,  & paefi , cheeffi  poffeggono , & fono  obligati  à pruirc-j 
il  Bp  di  Terfia , & di  condur  sì  caualli  come  bftomìm  > con  altre  forti  di  obh- 
gatiom  in  quel  modo , che  fono  obligui  nelle  parti  de'  Cbrifham , & i feudatari,  & 
i falariati  fi  chiaman  Coregi , & fi  come  ampiamente  dirò  nella  vita  di  Sach  To- 
rna!. liuefli  Turcomani  come  vdiuano  il  nome  del  Soffi  fuggiuano  rrememondijic 
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potatalo  trottar  luogo  dotte  à loro  parcffc  cCcffer  fitori.  Ritornò  Sach  Ifmacl 
vittonofo  in  Tauris  con  tanta  gloria  , & con  tanta  fama  , che  dopò  quefì/u 
vittoria  concorrati  molto  piti  gente  , che  prima  della  fita  fetta  , dimanicr.tj 
che  in  pochi  giorni  gli  crebbe  lo  effcrcito  di  più  di  fu  mila  perfonc . Ilora  atten- 
ne che  intendendo  Amorat  Cam  effer  morto  il  nipote  Aluantc  ì{è  , a! qual  e egli 
lanetta  d'accordo  rinunciato  lo  flato  di  Tauris  , &-  tolto  all’incontro  il  do- 
minio di  vita  Nobiliffima  Città  di  Terfta  chiamata  Siràs  , laquale  è abbondan- 
te di  fimffimi  acciai  , & lanora  beniffimo  di  ogni  forte  di  armadure  fid’hiio- 
fìum  come  di  cannili  imbardati  , & tntefa  la  flrage  fatta  per  Sach  Ifmacl 
de  T urcomani  , delle  lor  donne  , & de  figliuoli  , & ejfendo  in  arme  va- 
loroso , & conofecndo  che  quanto  più  dimoraita  dopporft  à coftiti , tanto 
più  gli  era  danno  , raccolfe  tutte  le  Jue  fm-ge  , & prudcntiffimamcntc  pen- 
sando diana  fe  vna  fol  volta  io  fon  vincitore  del  Soffi  , farò  poi  ferina  con- 
te adittione  alcuna  "Monarca  perpetuo  di  tutta  la  Terfìa  , & cofì  gli  aueniit-i 
fe  le  cofc  à modo  Juo  gli  fucccdeuano  , la  onde  raccolfe  in  pochi  dì  vn  bel- 
lo > ricco  , ó"  potentilfimo  efferato  di  dodicimila  canai  li  coperti  di  fplcn- 
didc  > &•  ben  lauorate  armadurc  con  gran  quantità  di  fanterie  efpcrte  nel- 
le battaglie  , & amatofi  alla  volta  di  T altri s menò  feco  fecondo  Cantico  vfo  di 
Terfiani  tutte  le  ftie  donne  con  la  famiglia  , ma  vanita  la  motta  alle  orec- 
chie di  Sach  Ifmacl  , adunò  qiiafi  in  vn  punto  il  fuo  piccolo  effcrcito  , ebes 
tra  pedoni  > e catialli  non  furono  più  di  otto  mila  perfone  > molto  di  nume- 
ro , & di  forge  difiguale  .ì  quel  dt Amorat  Cam . 7>la  egli  era  tanto  auido  di 
venire  alle  mani  che  non  puoi  e afpettar  che  C inimico  giungeffe  à Tauris  , ma  gli 
andò  arditamente  incontro  verfo  Siràs  , pcrcioche  qticfle  due  Città  fono  difìanti 
Cvna  da  falera  venti  giornate  ; laonde  s'incontrarono  Cvno , & Coltro  effera- 
to quafi  à meggo  il  camino . Sach  Ifmacl  non  ofiantc  che  f offe  di  gente  dif  ugua- 
le ad  Amorat  Cam  , nondimeno  fu  il  primo  ad  affamare  , (ir  ferir  nel  primo 
conflitto.  Egli  tenne  la  peggior  parte  , zir  furono  morti  afsai  di  fua  gentile , 
laquale  però  non  voltò  mai  le  fpalle  , perche  elfi  combatteuano  non  per  oro  hcj 
per  fiato  , ma  per  la  femplice  religione  , non  temendo  alcuni  di  loro  di  fot- 
t'entrar  per  quella  alla  morte , perche  effi  fingono  che  coloro  che  muoiono  per 
la  religione  vadino  à dirittura  in  Taradijò  , la  onde  valorof  mente  comb.ittCua- 
no  , zr  calpeftando  i corpi  morti  di  loro  compagni  finga  alcun  timore  fi  met- 
ttpeano  dotte  era  più  folta  la  battaglia  , per  Ltqual  cofa  ruppero , & fracafsaro - 
nolo  efsercito  di  Amarai  Cam  , cofainvero  più  lofio  mtracolofa  , & diurna-» 
che  humana . De  prigioni  non  fu  fatuo  alcuno  , eccetto  le  dotine  , Icquali  à 
diuerfi  della  fua  gente  furono  maritate . Fecero  parimente  grandiffima  predite 
di  carriaggi  , di  nobiliffimc  armi , c di  prefiantiffimi  caualli  , zr  Amorat 
Cam  , fi  uè  fuggì  alla  volta  di  Bagadct.  Il  Soffi  feguendo  animofo  la  vit- 
toria diriggò  il  viaggio  à Siràs  doue  in  pochi  giorni  peruenne,z!r  entrato  nel- 
la Città  ottenne  il  dominio  fingale  una  conrraJitttone  , & efsendo  la  Città 
abondantiffima  di  arme  vi  dimorò  molti  me  fi  , C efsercito  crebbe  al  nume- 
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ro  di  50.  mia  per  fotte,  ir  effendi  prima  [arcarmi  lo  rnijc  marautgliofanmU 
in  ordine  di  tutte  le  cofe  nccejfarie . Mora  non  reftando  al  Soffi  nel  Regno  di  Ter- 
fia afe  un  altro  mimico  di  conto  eccetto , che  vii  Capitano  nominato  Bacati- 
mali  , che  fitgnorcggiaua  fette  caflella  fortiffimi  di  filo  con  molta  gente  vdo- 
rofa  intanto , che  niun  Re  di  Terfia  l'bauea  potuto  efpugnarc,  deliberò  met- 
ter fi  à quefla  imprefa,  ntà  ella  non  gli  fu  facile  perche  egli  flette  più  di  duc-> 
anni  in  coutmoue guerre , & pi  anche  aiutato  daCufaim  Signor  di  . . . nel- 
taffediodi  quelli  prono  morti  affai  de'  fuoi , pur  finalmente  gli  ef pugnò  , e_> 
tornò  vittortofo  con  grandtffima  preda . Trefe  poi  molte  Città  nclLi  Media j , 
C 'r  nella  Terfia , tra  le  quali  vna  fu  nominata  Hera  Città  grandijfma , di - 
n'jred  il  camino  verfo  Strac.tr  , & caminando  efpugnò  vna  munitiffima  rocca 
di  vno  capo  di  T urcomani  , il  quale  rubbaua  à quanti  mercatanti  paffa- 
uano  pervenir  in  Tamii , &ne  riportò  gr,m  teforo , gran  copia  di  JcttLj, 
le  quali  detto  Capo  alla  giornata  banca  tolto  à diuerfi  mercanti . Chiariffima  co- 
fa  è,  la  gronderà , cr  la  potenza  del  gr.m  Con  Signor  in  T art  aria  , ó"  gli 
annali  fono  pieni  , che  feri  nono  i gefli  del  gran  Con  nominato  il  TamcrltOL» 
S ac. ita:,  il  qual  fi  moffe  di  Scithiacon  vn  molino  tfhuomini  armati  à c. mallo, 
tir  à piè,  & s impadronì  di  tutta  la  Terfia , della  Medi  a , della  Me  fopo  tamia , 
del  mar  Cafpio . Fu  Signor  di  Coraffan , & fu  eletto  gran  Con  de'  Tartan , U 
quali  fono  mille,  & fettecento , che  fi  adunano  à far  l'elcttionc,  & eie  fièro  co- 
flui,  il  qual  acquiflòla  Siria  , la  Natòlia  , & venne  in  Burfta,  c frfcgliop- 
pofe  Idrin  Baifit  Impcr.tdor  de’  Turchi,  il  cui  nome  lignifica  folgore  del  Cielo . 
Tafsò  con  dugento  mila  caualli  nella  Natòlia , eh' è come  à dir  vna  infoiatila 
à rifpetto  deli  efferato  del  gran  Tamciiano  Sacatai.  Fecero  piùfcaramucctca , 
alla  fine  in  vn  fatto  d'arme  generale,  fu  rotto  ? esèrcito  de'  T archi , e prefo  Baia- 
fi  t Impcr odore,  <&  vi  pi  me  alenato  con  catene  d'oro , e legato  per  U collo, per  le^ 
mani , & per  t piedi , (irgli  montana  sù  le j palle  quando  voltua  montar  à canai - 
lo,  ò [opra  il  carro,  & gli  tolfe  lo  flato,  c ir  vi  meflcil  T amerlano  fuoi  Gouer- 
ìtatori,  dr  menò  Baiafit prigione  in  Scubia,  morì  in  fomma  mijcria . Facendo 
vn  comiito  il  T anici  imo  a fuoi  Capitani  pce  condur  la  gabbia  doue  era  dentro 
Baiafit , dr  condotto  la  moglie  di  effo  Baiafa , che  era  fiata  prefa  inf  ume  col  ma- 
rito , pi  deputata  à portar  i piatti  alla  tauola  con  gli  altri  ferii  it ori . Fedendo  Ba- 
iafit la  moglie  int.wto  obbrobrio , & volendo  fi  Decidere , e non  hauendo  cf pedini- 
le > dette  t.vtte  volte  della  tefla  nella  gabbia  di  ferro,  che  fi  ammaliò.  Morì 
poi  ilTamerlano,  &■  non  gli  fucceffc  altri  de  figliuoli , perche  la  cofa  va  per 
elei  none  Ut  qual  dura  fin  al  prcfcntc  giorno . Nello  flato  del  Turco  entrò  7>laco- 
metto  figlinolo  di  Baiafa,  il  qual  ammalò  il  fratello  Calapmo  ,cb’  era  getter - 
natorc  dello  flato  de  Turchi  m nome  di  TamerLoio  ch'à  Nicopoli  combatti  con 
Gifmondo Imp.  e rtbebbell Imperio  de' Turchi.  ?rtorto il  T.micrlanoifucccffori 
funi  non  moflrarono  baiar  quella  virtù  che  baucnail  T amerlano  Sacat.ti , la  on- 
de fi  Iettarono  ,&  fi  pce  mutation  di  flato  in  più  luoghi  della  Tetfia  , dilla  Media , 
della  Me fopo  tanna , d(W  0“  in  alft  l paefi  acqutflatt  dal  Tamcrlanq 
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Saettai)  (jr  fi  conte  in  vita,  fi  aequifiarono  preflo,  cofi  dopo  la  morte fia  preflo 
fi  pcrderoTio , e paffuti  più  anni  fucceffe  ff fune  affino  I{é  de  Ver  fi,  del  qual  di 
J opra  parlammo  > che  fì  padre  della  madre  di  S^ch  iftnacl  detto  Soff  * h d(L* 

J opere , che  il  mille , e 700.  che  eleggono  il  gran  Cam,  difendono  per  quan- 
to dicono  i Tartari  da  Cinga  Cam , il  quale  hebbe  40.  figliuoli,  dalli  quali  i 
mille , & 700.  elettori  fog  nati . Et  è da  fapere  ,cbe  Sultan  Cafain  fignoreggiaua 
Coraffxn , & ejfo  Coraftt*  per  quanto  fcriuonogli  antichi  pi  lafedia  di  Tino  Rè 
ne’  tempi  di  ^llefiandro  Magno , dicono,  che  Miticamente  fi  conduceuano  le  fpe- 
cie,  le  quali  capitano  d'india,  & vennuuo  alMar  Cajpio , dr  cntrauano  nel- 
la fiumara  detta  anticamente  l{afis , gli  habitantt  moderni  al  prifcntc  la  chia- 
mano ^tment , & é groffilfìmo  fiume  . Ihicfìa  dìiiidc  ilpacjc,  ór  la  gurijat- 
tiondi  Coraffan  del  T errnorto  dit  gran  Cam  , & paffa  per  la  1 al  tana  , & 
capita  alla  Tana,  douc  erano  condotte  le  fpecie,  (ir  anticamente  le  Galee  de 
fornitura  andavano à levar  le  fpecie*  che conduccuano  per  Vcnetia , <r  per  i 
magaZ^uu , che  erano  alla  T>wa  fufcitò  laguerra,  che  filtrò  imitimi  , & 
(Jcnoucfi , che  fu  guerra  crudeliffima  » & fangumolenta . Il  padre  detto  gran 
Cam  é molto grand: , & ricco , & hei  moltijjìmc  Cit  taf  otto  di  lui  » cioè , Sc- 
mcrch , Scarno,  T affilarne  * Scrifcebei , yiufauà,.  Temici  * Scinan  , C ri- 
far y Cuerifìa ,.  luaffim,  e tutte  fono  Cittì  grojfilfime,  e dicono,  che  non  fi  può 
trailer  far  il  paefe  del^ran  Cam  m manco  di  due  mefi  nel  più  pretto  luogo,  che-} 
fu.  Mette  400,  Mila  bumini  d catiallo  armati  alla  leggiera,  & tvn  luogo ■ 


c hebbe  cantra  il  Signore  r chaueua  fette  Caflelli  (come  difopra  è li  eto),  ve- 
nendo à morte  lafciò  tri  figliuoli , d primo  fi  chiamava  Hedifarur , f altro  Fe~ 
rcdcris  il  tcr^n  Cader  TAgiirnmet  , e raccomandò  i figliuoli  , e lo  fiato  àSach 
I/mael  Soffi ..  Ouefiacofa  fi  molto  molefia  aSicbcch  gran  Cam  Impcradore _> 
de  Tartari , che  d quel  tempo  fignoreggiaua , c-r  quello  fi  il  principio  della  rif— 
fi,  c difeordia  , che  nacque  trd  il  gran  Cam  Signor  di  quelli  della  berretta 1» 
verde  > la  qHal  dura  final  preferite  . Effóndo  morto  Sultan  Cajain Bedifanar 
€ Ter  eden  fio  fratello  occuparono  la  Signoria  di  Coraffan,  & dominarono  in- 
sieme quatti- o anni , cofache  non  svdì  mai  ,chcduc  Signoi  i Monarca  fignoreg- 
,nfinne  > Cader  Maumet  il  ter^o  fratello  firiduffein  luogo  della  giu- 
"jdirtion  di  Coraffan.  nominato  Chao  , d ue  del  contino  uo  fi  .ina ..  Pugnarono  i 
*e  Primogeniti  quattro  anni  inficine  - Tarue  a Sichcch  Cam  Impcradore  de' 
Par'c-™  di  Srojfi?ma  can,P°  di  joo.  nula  cavalli  » & venne  pcrcccu- 

ccnto°rai^*n  ^ ^ erritorio . I due  fratelli  fopranonunati  fecero  vn  cjercito  di 
den  refl'  Com^attenti > e vennero  mficmeà  confitto,  c furono  rotti.  Fcrc- 
cbéch  i,°  rnorto  »•  Bcdifanar  figgi , & venne  dal  Soffi  domandando  aiuto . Si- 
uu  f,  u £?er fdore  de'  Tartan  or, dà  verfo  Chao,  & paiolo  ammazzò  Cader  Mau- 
ateHo.pjù picciolo. L Ì mp.de’  Tartari,  mandò  vrì ^dmbajciador al Scffil 

factn— 


Digitized  by  Google 


Et  Gu  erre  de’  Turchi . 1 $ 6 

facendoli  intendere , effe  fi  leuajfc  dal  paffio,  parche  volata  andare  alla  Mecha 
e che  quei  luoghi , che  gli  poifcdeu.t  non  erano  fuoi , ne  manco  furono  deU'auo  » 

Vdita  lapropofla  il  Soffi  diffe  alivi  inbafciadore . Storna  al  tuo  padrone,  &. 
digli  , che  toflo  gli  preparerò  il  paffò  , & partito  f ^fmbafciadore  il  Soffif li- 
bito fi  partì  con  So.  mila  perfonc  , & menò  J eco  Bedi  fonar  , grondarono  . , 
t icrfo  Coraffan . Il  gran  CamSichech  fi  trouaua  in  ima  terra  chiamata  Cimi, 
la  quale  c la  principal  ficdia  di  Coraffan , Or  intendendo , che  il  Soffi  le  no 
veniuaverfo  lui,  fi  leuò  di  Chir  per  hauer  lacommedità  di  adunare  feffercito, 

& fe  n andò  à TAeru.  Lontano  da  Tilerù  vna  giornata,  è vna  fiumara  nomi- 
nata Sachègan , & vi  è vn  ponte  detto  Merchiope , che  è propinquo  al  paefe 
di  Coraffitn . Quitti  volendo  il  gran  Cam  paftar  il  fiume  con  le  Jue  genti,  il 
Soffi  fe  gli  oppofe  occupando  il  pafso  del  ponte  , & durò  qnefla  guffa  fin  qua- 
fi  J ittico  dì,  althora  il  Soffi  s’tmagtnò  di  far  comparir  da  fci  corrieri  vn± 
dietro  all'altro , li  q:t.th  parata , che  veniffero  da  Tauris  amianti. indo  , ch'i 
Giorgt.tni  fi  crono  accordati  infime , Or  erano  andati  alla  nnprefa  di  T auris  > 
perdili  Soffi  fi  partì,  Or  il  gran  Cam  fi  màfie  à pafisar  il  ponte  con  lef sorti- 
to , che  era  di  300.  mila  caualh,  e flette  à pafisar  fina  fiera.  Tarue  all'lm- 
p:r odore  de'  Tartari  pafisato  il  ponte  di  alloggiar  con  tutto  Tefisercito  in  cam- 
pagna. Il  Soffi  efisendofi  allontanato  megga  giornata  fece  dar  la  biotta  a ca- 
li. dii  da  prima  fera  , poi  fi  leuò  , <&•  venne  alla  volta  de'  nettàri , 0 r tro- 
ttatili alla  fproneduta  diede  tri  loro  , <&•  ammalò  vna  moltitudine  incredi- 
bile. "Mi  volendo  molti  Tartari  pafisar  il  fiume  fi  annegarono  , molti  morirò* 
no  d:  /paia  , or  altri  volficro  andar  a vna  hofileria , dotte  era  t Impcradores 
loro,  df  fiù  tanta  la  calca,  che  affogarono  Clmperador  con  quanti  vi  arano 
in  quella  hofileria  . 7)là  venuto  il  giorno,  Or  bruendo  il  Soffi  fatto fonar  Icj 
trombette  di  vittoria  vedendo  rotto  il  campo  de  Toltati  vsò  diligenti a di  tro- 
ttar il  corpo  morto  dì  Siche  eh , & franatolo  gli  fece  tagliarla  tefìa  , r la  mane, 
delira , la  teff  a fece  fiori  icore,  Or  empir  di  paglia,  eìofiso  della  tefìa  fece  co- 
prir d'oro,  di"  folca  bare  con  t fiso  tutto  il  tempo  che  vifisc , c il  corpo  di  Sichfch  fu 
fotterato;  e fattoli  vnfcpolcro  di  marmo  con  lettere  arabe, dtc  narrammo  il  tutto. 

Il  Soffi  partitofi  mific  in  pofsefso  i{cdiofam.m  figliuolo  di  Cufahnbcg,  il  quale  pochi 
mefidopò  fece  vn  certo  cambio  col  Soffi , & tafsò  Corajsan  col  territorio  al  Sof- 
fi & hebbe  il  conir  acambio  verfio  il  Mar  Capto , tl  quale  1 fuoi  hcrtdt  pof seggono 
fin  ai  dì  prefente . Et  mandò  la  tefìa  piena  di  paglia  à Sitlran  Boiafit , dicendo  che 
era  li  refi  a del  fintccfsor  di  colui,  chcprefc  fina  atto  prigiotx , t?  la  mano  defi) 'a 
mandò  à donare  al  Soldano,  ch’era  in  quei  tempi . Il  l uteo  cominciò  à machhuree, 

Or  flr.tparlarc  conica  il  Soffi , e dopò  fegnirono  le  guerre,  che  durano  final  prefente. 

Il  Soldano  prefe  la  co  fa  in  buona  parte  come  à fuo  luogo  dirò . Tornato  il  Soffi  in 
"Perfia  ricco  disefori , e di  riputatione  per  la  vittoria  hauuta,  /egli  dtcrotio  thtttLs 
le  tene  di  'Perfia . Era  morto  tinnir at  Cam  in  Bagadet , quando  quei  di  Bagader 
vennero  volontari / à Jarfi  al  Soffi , ne  vi  rcftò  terra  alcuna  di  Mcfia , di  Terfia,  di 
Mtfopotamia , che  mtefia  la  vittoria  del  gran  Cam  non  vtnijsero  à volontaria  obe- 
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éentia , Baiafit  Intpcr  odor  de'  Turchi  cominciò  àpenfare  alle  coffe  fue,  & elcffc 
tutti  t liti  crati , & i dotti  del  paefe , che  ft  trouauano  nella  Natòlia , fofpetti  del- 
la fetta  Soffi  ana , egli  confinò  nelle  eftrcme  parti  della  hlorca , & dell' Albania. 
Il  Soffi  dair  altro  canto  focena  allettar  qualche  porco  graffo,  egli  mettono  il 
, tiomc  di  Baiafit  Imper odore,  e cofi  la  guerra  à poco  à poco  fi  incominciò  tra  il 
Sbjfi  » & il  Turco . Il  Soffi  mandò  ventimila  de  fuoi , con  vn  Capitano  chiamato 
Scitanculi,  che  vuol  dire  fchiauo  del  dianolo,  contro  Baiafit,  il  qual  all in- 
contro gli  mandò  Halì  Bafsà  Eunuco  con  quarantamila  caualli  della  Natolùu , 
& quattro  mila  lanniZgeri  , & p affato  iuguli  di  piu  giornate , peruenne  in 
vna  campagna  detta  Siuas , e quitti  fi  fermò . Eraperaucntura  al  Cogino  (viti- 
na terra  del  Turco ) vn  Bafsà  chiamato  Caidir , con  forfè  dieci  mila  Turchi , 
Scitanculi  al  primo  f contro  fi  trouòcon  effo  alle  mani  , (Ir  fumo  morti  tutti  i 
Turchi  con  il  Bafsà,  (ir  pochi  f camparono , Tcruenuto  poi  Scitanculi  à Siuas 
trouòHalì  Bafsà  Eunuco  in  compagnia , i Soffimi  furono  i primi  à ferire  , (ir 
alla  prima  hebbero  la  peggiore . Tilà.calpeftando  i corpi  moni  fi  morto  il  Bafsà 
rotto  r effercito , di  maniera , cioè  di  tutti  i Giannizzeri  à pena  ne  f camparono  ot- 
tocento , de'  caualli  à pena  fei  mila  . I Soffiam  ricchi  di  preda , c ir  virtoriofi 
fe  ne  tornarono  ondi  erano  venuti . S citane  uh  ritornò  in  Tcrftta , & Scontrando 
vna  carau.ma  dimcrcantia , che  venuta  di  Terfia  per  andare  in  Turchia  , gli 
ruppe  loro  il  faluocondotto , & tolfe  loro  la  vita,  (ir  la  robba , il  che  per  ue- 
nnto  alT orecchie  diSach  Ifmael  fece  prender  Sci  anculi,  & lo  fece  arroffir  vi- 
no, c mandò  poivn  Capitano  chiamato  Satcfbei  con  effercito  di  quindici  mila  per- 
fidie alla  volta  di  Trebijonda , c Guagurabei  J\è  di  Giorgiani  , ch'era  fuocero 
di  i fratclladeU'aua  del  Soffi  lacobo  , gli  dette  il  paffo . Effo  entrato  nel  Ra- 
glio di  Trabifonda  abbr uccio , & ftccbcggiò  molti  luoghi,  (ir  carichi  fuot  di 
fpoglie  tornarono  in  dietro . Dopò  la  morte  di  Ceibcg  gran  Cam  i T artari  elcffe- 
roCuffubeglo  gran  Cam,  il  qual  andana  temporeggiando  meglio,  che  potcrnu, 
tonerà  il  Soffi , il  qual  non  contento  di  tante  vittorie , e paefi  conquiftati , gli  pa- 
nna di  mandar  Hegimbeg  Capitano  fuo  fauontiffimo  con  vncffcrcitodi  cento , c 
ventimila  perfone  con  gran  teforo , alla  volta  di  T art  aria  par  foggiogar  Cuffu- 
begi . Andò  in  EZfii  con  tutto'l  campo,  e pafsò  vna  fiumara  grojfiffima . Il  CanL, 
Cuffubcg  era  tanto  decrepito,  che  non  fi  e ffercitaua  nelTarmi,  mi  haucua  vn  fuo 
nipote  chiamato  Cudufgan , il  quale  era  Capitano  delle  genti  d arme , cofi  ut  fi  tro- 
uaua  baucrSo.  mila  perfone.  il Camvccchio era mBaccettari entro  inHcffia, 
& paffuto' l fiume  andò  à T cmita  campo , & non  fi  volendo  arrendere  la  prefej 
per  forza  > mandando  à fil  di  fpadaq.  nula  Sudi,  che  i mori  chiamano  Staffi 
dicefi  dalla  linea  di  Mac  ometto  lor  Trofita.  Quefla  cofa  dette  tcrror  grandiffi- 
mo  a'  Tartari , & andò  HOZjmbeg  vna  giornata  lontano  da’  Boccali  vittoriofo , 
c qmui  la  fòituna  volfe  moflrar  il  fuo  potere.  Quando  il  Soffi  affrontò  con  Sclhec 
Cam  morirono  2 00.  mila  Tartan , & quefta  rotta  fu  5 . amu  dapoi . Effóndo  ve- 
nuto HoZfmbcg  coni" effercito  sul  monte , prevedendo  gC  inimici  alloggiati  foproj 
vna  pianura ,c ffopr  attenendo  la  notte  fece  dar  la  biaua  d caualli,  e camino  la  notte 
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& volendogli  pigliar  ci  trappola  andò  verfo  il  campo  dc^T  altari . Era  vnluog* 
molto  fangofo , & andando  i caualh  del  Soffi  carichi  d'arme , &■  non  fapcndo 
il  paffo  s intrigarono  in  detto  pantano,  & fit  morto  Hegimberg  con  tutto  lo 
esercito  , che  non  f camparono  dieci  mila  pcrfonc  che  tornaffìmo  in  Verfta . 
Baiafìtltnp.  de  turchi  era  tanto  inuilito , cbenontnoffc  mai  contra  il  Soffi  infin 
Aie  riffe . Tafsati  poi  più  anni , & morto  Baiafit  , fucccffe  Sclim  fuo  figli- 
uolo , ilqual  era  <t animo  inquieto  , & la  prima  impt^fx  che  egli  fece  con _» 
tutti  gli  ejserciti  si  della  Grecia  , come  della  Natòlia  poi  che  hebbe  caccia- 
ti , & morti  i fratelli  , dr  iflabilitofi  fignore  fi  k guerra  moffa  à Sach  I fi- 
ntaci, &lo  andò  a trottar  fino  in  Verfta.  Il  Soffi  ej tendo  con  poca  gente,  écr 
battendo  tuttala  fiua  fperan^a  nell dntiguardja  eh' erano  12.  mila  c attilli  yen' 
rie  alle  mani  con  Seltm  nelle  campagne  di  Calder an , & fit  morta,  ediffipa ta.» 
l antiguardia  del  Soffi , & egli  ef scudo  la  prima  volta  che  mai  voltafisc  /cj 
f palle , fi  andò  ritirando , & perdendo  del  terreno  fi  {alitò  in  Corafsan , 
Sclim  ottenne  T duri  $ otte  flette  14.  giorni  , & pycfie  due  concubine  di  Sach 
Ifimacl,  & le  conduffic  fico  con  $5  oo.maeflri  in  diuerfi  arti , i quali  furono 
confinati  in  Coflantinopoli , gli  altri  in  altri  luoghi  della  turchia , t quali  alLt-, 
morte  di  Selim  fino  fi  tti  da  fuo  figliuolo  Solimano  al  preferite  Itnpcrador  de-a 
Turchi  liberati  tutti . il  Soffi  perdette  all’  bora  Caraimit  Città  grofiffima  in. » 
Mcfsopotamia . Serefibci  fignor  di  Bitilcs  Capitano  fiamofiffimo , veduto  rotto  il 
Soffi  fi  ribellò,  6~  accofinffi  al  turco  ilqual  gli  lafciò  goder  Bitilcs  fino  patri- 
monio , & alcuni  altri  luoghi  che  fin  al  prcfentc  Solimano  poffiede . Vanito  Se- 
lim di  T aitris,  Sach  Ifimael  ritornò , & ricuperò  Tauris . Et  Scimi  dopo  qucft.t-» 
vittoria  volfie  tornar  di  ntiouo  all'nnprcfia  ih  Verfta , onde  il  Saldano  del  Cairo 
nominato  Campfon  venne  in  Aleppo , & fi  condufise  i far  giornata  col  turco  , 
& fu  roteo , &mouo,&  prefio  il  fuo  flato  . Indià  poco  tempo  morto  Sc- 
lim, Sach  Iftnel  fece  tregua  con  Solimano  , & bauendafi  fortificato,  & fia- 
bilito  nella  fignoria  della  Vcrfia  \ & dato  principio  di  voler  condurre  fichiop- 
pctieri  ( arme  infoine  à Verfi ) nel  tempo  che  Solimano  campeggi  aita  fibqdi  fi 
ammalò  di  flufso,pcrucnnti  à vita  Città  propinqua  à Tauris  chiamata  Sani  ma- 
gi s , che  fi  la  prima  eh:  conquiflaffie  dopo  la  ree upcr adone  della  patria  vi  Jlet- 
te  per  duoimefi  ammalato , & al  fine  Jì  morì  cfsendodi  età  (tanni  quaran- 
t'vnoiperocbc  d anni  1 6.  incominciò  à guerreggiare,  c regnò  anni  25.Z.  i/ciò  quat- 
tro figliuoli  cioè  SacbTxmas , che  fi  ruroua  al  prefinte  Bfi  di  Vcrfia , che  gli 
nacque  d'vna  figliuola  di  Miifafcr  Silicati , & vii altro  figliuolo  nominato  Ai- 
gas  nato  delta  medefima  donna , due  altri  figliuoli  lafciò  , cioè  Bclcr.m  , cir 
Se  am , nati  d'vnx  figliuola  di  Caftan . Sul  tati  Algxs  {là  apprefiso  alla  perfo- 
na  di  SachT  ama: , gli  altri  due  fratelli  fi  anno  à Corafsan  all'incontro  de  Tar- 
tari detti  volgarmente  quelli  dalle  berrette  verdi . Lafciò  Sach  Ifmael  ttè 
Signori  , di  cui  fi  fidava  grandemente  , à qucfli  raccomandò  lo  filatoi, 
& i figliuoli,  l'vuo  fi  chiamava  Ben  Sultxn , l'altro  Chicper  Sdtan  , il  ter 
Zocca  Sultan,  fit  il  corpo  fuo  condotto  con  grandi  ffima  pompa,  i fuoi  folda- 
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ti,  & portano  sii  le  spalle  de  i Capitani , & dalli  Centurioni,  daSamnugic 
in  si  diteli  fua  antica  patria,  & fepolto  apprefso  i fuoi progenitori  in  vru, 
fepol  o konoratijjìmo come à tanto l{è  fi conuicne.  SacbTamas  fuccefse  dun- 
nw:  al  padre  nel  regno , era  di  età  d'anni  r r . quando  gli  morì  il  padre , al 
pnjente  è d anni  2 7.  del  Millefìmo  di  Cbriflo  MD  XX XV III.  C di  fìatu- 
ra  magro , & lungo  di  perfetta  con  fomrna  venufià , & di  modo  che  frà  die- 
ci mila  anebora  che  cg\fofse  traueflito  fi  cono feer ebbe  per  fiè . E fommamen- 
tc  amato  , & riuerito  più  che  non  fit  il  padre  da  tutti  i Juoi  perciocbc  coflui 
v btiomo  giufiiffimo , & non  è tanto  crudele  come  fiì  il  padre  ebe  non  perdo- 
nò alla  propria  madre , & à tanti  altri  twreomanni.  E liberali /fimo  quanto  dir 
fi  pofsa , che  è la  miglio/  parte  che  pofia  boiler  vn  Trcncipe , & ù ridotta  la 
•perfia  in  tempo  fuo  ebe  non  fi  fà  vninginfiitia  per  tutto  l'oro  del  mondo . 
Della  religione  è ofjèruantiffimo , di  modo  ebe  trà  la  religione,  la  libertà,  & 
la  giuftitia , è da  fuoi  fommamente  amato , & bonorato  , ebe  non  è huomo 
inVerfia,  che  non  jpendefjela robba,  & lavila,  & i figliuoli  à feruittj  del 
1 fopranominati  Bcleran,  & Scan  fuoi  fratelli  nati  d’altra  madre  fan- 
no con  i campi  à Corafsan , & fanno  guerra  conera  il  gran  Can  per  cfser  quel- 
li difcrcpanti  di  legge , & di  cojiumi  da  loro , & per  quanto  mi  difsero  molte 
perfone , &trà  gli  altri  vn  Mola,  ch'io  trottai  à Vcnetia,  & ch'era  nato  in 
jlr duoli  puti  ta  di  qucfli  Soft  , huomo  dottiffimo,  &cbe  fi  partì  di  "Perfia _> 
ranno  M.D ■ X X X I J I.  trono  ibram  Bafsà  in  pioppo , che  andana  col  ca  m- 
po  comra  Terfi  ; onde  io  battendo  contratto  amicitia  con  lui  mi  bà  informa- 
to fi  dell’ordinanza , come  de  i cofìumi , e de  progreffi  del  paefe , bauendonc 
confermatane  di  diuerfi  altri  ebe  fono  fiati,  & hanno  praticato  in  quei  luo- 
ghi . Diccmo  adunque  che  qucjlo  Sacb  T amas  baueua  nella  fua  Certe  duoi  gran 
Confiditeli  nominati  l'vno  CoJci?acan , et  l'altro  .Allineate s buomini  ccccllen- 
pjjìmi  in  arme,  che  fono  come  a dir  Bafsà  apprefso  al  turco.  Quefli  fono  Ca- 
pitani Generali  del  Soffi,  et  hanno  venti  dui  altri  Capitani,  et  Signori  fotto- 
poftt  àloro,  quefli  duoi  hanno  due  mila  pedoni  per  vno,  fono  fchiopettieri , 
et  hanno  cominciato  da  poco  tempo  in  quà  à v farli , r altra  metà  v fa  partìgia- 
noni , et  feimitarre , et  targhe  tonde , et  quafi  tutti  portano  giacchi  di  maglia. 
1 catialli  veramente  , fon  bardali  alla  guifa  che  foleuano  far  gli  buomini 
d'arme  de  Cbrifìiatii,  et  gl'buomini  d'arme  armati  con  gli  elmetti  à catta  Ilo,  et 
tutto  il  rejlo  con  arme  bianche . Qucfli  Terfianicon  i caualli  loro  come  bò  det- 
to tutti  armati  fono  obligati  per  ogni  cauallo  d'Imomo  d'arme  batter  duoi  ca- 
lta III  leggieri , et  vn  face  ornano  à piedi  che  gouerni  i caualli  che  portano  1 
cariaggi  Et  t da  fapcre  che  fono  pagati  al  modo  che  pagano  i Cbriftiani  di 
tre  me  fi  in  tre  me  fi.  Gli  fchiopctticri  hanno  la  metà  più  di  prouifionc  che  gr al- 
tri pedoni.  E da  fapci  c anebera  come  diffi  dtfopra , che  fono  venttduoi  Capi- 
tani apprefso  à quefh  duoi  Capitani  maggiori,  i nomi  de  quali  fono  quefli , il 
primo  fi  addomanda . 


Mufafer 
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Mufafer  Sultan  > & hà 

1000 

■ caualli 

&* 

2000 

pedoni . 

C affati  Sulthan 

200 

caualli 

tir 

ZOO 

pedoni . 

Sulthan  jllican 

200 

caualli 

<&• 

200 

pedoni . 

Tiler^en  Sulthan 

200 

caualli 

tir 

200 

pedoni . 

Badifcbeg 

200 

caualli 

tir 

200 

pedoni. 

Hucat  Sulthan 

200 

caualli 

tir 

200 

pedoni . 

TTlentei  Bcg 

200 

caualli 

200 

pedoni , 

Giuri  Meisbeg 

200 

caualli 

sir 

200 

pedoni . 

Tirances  Beg 

zoo 

caualli 

e 'r 

200 

pedoni . 

Camuja  Sultan 

2 00 

caualli 

tir 

2 00 

p adoni. 

Chilcher  Bachatw 

200 

caualli 

tir 

2 00 

pedoni . 

Belli  fopranominati  vndici  Capitani , i pedoni  fono  la  metà  fcbiopettieri , et 
l altra  metà  vfano  arme  ifhafta,  et  fpade  , come  difopra  diffi . Il  nome  de  Ca- 
pitani de  gli  aln  i pedoni  fono  qnefìi  : tir  prima 


Cader  Zelibeh  hà 

2000 

caualli 

tir 

1500 

pedoni . 

Batatw  Sulthan 

2000 

caualli 

tir 

1 500 

pedoni . 

Toari  Sultan 

2000 

caualli 

tir 

1 500 

pedoni . 

Mali  Sulthan 

2000 

caualli 

tir 

1 500 

pedoni . 

Borons  Sulthan 

looo 

caualli 

tir 

1 500 

pedodi . 

Hebraim  Sultan 

2000 

caualli 

& 

1500 

pedoni . 

Bacatici • Ttlur^a 

2000 

caualli 

tir 

1500 

pedoni . 

Ermifttr  Sulthan 

2000 

caualli 

tir 

1 500 

pedoni 

Saur  Sultan 

2 000 

caualli 

tir 

1500 

pedoni . 

Memnedi  Sultan 

2000 

caualli 

& 

1500 

pedoni . 

Sciolinili  Chicli  Sulthan 

2 000 

caualli 

& 

1500 

pedoni. 

Quefli  altri  Capitani  hanno  li  lor  caualli  bardati , et  le  pcrfonc  loro  arma- 
te , i loro  pedoni  fono  la  metà  fchioppeten  , et  l'  altra  metà  fono  amati 
alla  foggia  de  gli.  altri  pedoni  de'  Terfiani . E da  fapcre,che  tutti  i foprano- 
minati Capitani  hanno  la  condotta  sì  di  caualli , c onte  di  pedoni , con  i loro  luo- 
gotenenti , centurioni,  etti  I\è SacbTamas  non  vuole  per  modo  alcuno  don - 
* ne,  né  perfone  mutili  in  campo , come  erano  J oliti  i Terfiani , che  a'  tempi  paf- 
fati  menauano  le  mogli , et  le  concubine  armate . Gli  buomint  d'arme  à caual- 
lo  vanno  come  di  fopra  dijfi.  La  guardia  della  pcrfonc  del  Kjé  fono  4000.  mi- 
la caualli , cioè  delti  fopranominati  Capitani , i quali  mai  non  fi  partono  dal- 
la perfona  del  I{è  loro  . Sonoctiandio  5000.  nula  Turcomani , cioè  feuda- 
tarij , i quali  fono  obligati  andare  à piè  , et  hauere  vii  jeruttor  per  vno , et  cir- 
condare il  canallo  del  Rp  Sultan  Belcran  , et  Sultan  Senni  fratelli  del  Rè  Saclr 
Tamas,  fiatino  come  ho  detto  à foraffan  Città  forti ffima  di  Terfìa,  et  hanno 
quattro  mila  c duali  t , et  quawoymtla  fanti  eletti  , et  fiatino  all'incotto  dtl 
Gran  Cam , et  vengono  mandati  dcglLaltri  Capitani, fecondo  l'occorrente  ,c  bi- 
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fogni , e tanto  è la  virtù & la  di f ciplina  militare  de  Ter  funi  , che  refifiono 
alla  furia  del  gran  Can . Vi  fono  poi  i Thcforicri , & maeflri  di  fidila , & al- 
cun altri  dotncjlici  del  I{é , chel  I{è  gli  fà  accompagnar  per  guardia  deltefo- 
ro alcune  volte  borda  vno , l>or  da  due , e qualche  volta  da  tre  delli  fopra  nomi- 
nati capitani  con  le  lor  compagnie . Hanno  ctiamdio  feudatanj  cb'cffi  addo- 
mandano  Tur  comuni . Gli  ftipendiati  saddomandano  Cortei.  Sono  etiandio 
alcuni  altri  ojfiaj  della  cotte , che  feguitano  la  per  fona  regia , i campi , e le  co- 
fe  del  Soffi  , & fono  la  maggior  parte  Jhpcndiati . I Tur  comuni  fono  obligati 
nel l’inuifh tura  loro , di  condurre  chi  più , chi  manco  caualli , c pedoni  in  cani, 
pool  fcruttio  del  , i quali  fono  al  numero  di  3500.  trà  caualli  , e pedoni, 
ma  non  fi  hà  vifio  però  anchora  per  bifogno , onero  occorreutia , che  tutti  i feu- 
datari]-b abbino  caualcato  ad  vn  tempo  al  (eruitio  del  fiè.  In  Turchia  ncn  è 
alcuno  ebabbia  fèudo . ^icmat  Bafsà  ebe  fì't  di  Trabifonda  , bebbe  jolamente 
in  feudo  Jlrges  da  Selim  . Dopo  la  ribellion  di  ^Aonat  Sultan  Solimano  al  pre- 
ferite Imp.  de  T tirchi  lo  donò  in  feudo  à ibraim  Bafsà , dopo  la  morte  d'ibraim , 

1 il  Turco  l'bà  tornato  à dare  in  T imaro , che  ogni  tre  anni  fcambia  padrone . 

In  Ter  fu  vi  è vna  infinità  di  Signori , c hanno  feudi  pofieffi  da  /noi  progenito- 
ri da  1 500.  anni  inquà,  & fuccedono  al  feudo  il  primogenito , perche  le  an- 
tiche cofhtuticni  cefi  vogliono . I nobili  Terfiani  fono  molto  fedeli , & belli- 
tofi y combattono , dr  muoiono  per  la  lor  religione  più  volentieri , cheiTuv- 
<bi.  Hanno  tutte  le  aflutie  della  guerra  molto  più  che  ; turchi  , anchor  che 
li»,  per  udore  de  turchi , è più  ricco  di  danari , che  non  è il  Soffi,  &hà  mol- 
to maggior  paefe , & è differente  di  goucrno , & di  cofiumi . I Terfiani  fo- 
no gentil' buomini  veri , <&  fi  allenano  più  virtuofaincntc  , c/aci  turchi  , &• 
fono  più  accofiumati . lineili  che  fono  dediti  alle  armi  fono  aflutiffimi  , 
valor ofiffimi  . Se  fi  trouajjcro  50000.  caualli  de  Turchi  , & all'oppofito 
foffi  ro  ìooco.  caualli  del  Soffi  , fempre  i Soffiali!  vinceranno  . I mercanti  di 
Tcrfia  fono  buomini  d'vna  fola  parola  , 6'  non  rompono  la  fede  per  tutto 
l’oro  del  mondo . I plebei  fono  molto  più  hojpitali  de  turchi  , & fc  capi- 
tafic  in  Tetfia  vn  forefliero  fanno  a gara  circa  lo  alloggiarlo  m cafa  , & 
gli  faranno  tutte  le  carene  , &■  dimaflratioui  , che  faranno  poffibili  , 

& dicono  chc'l  fimfiicro  è àngiolo  mandato  da  Iddio . Et  quefio  lo  fan- 
no cofi  à Cbnftiauo  , come  a ciafcuri  altro  fogni  altra  legge  fia  chi  fi  vo- 
glia. Sono  buomini  più  cantatiui  de'  turchi.  Dico  adunque  che  Sacb  Ta - 
mas  cffmdo  fiato  alcun  tempo  {otto  la  tutela  à goucrno  di  Zocas  SulthaiL> 

(he  lo  gouernaua  fece  tregua  , come  dijfì  di  fopra  , con  Scutgochcar  , il- 
nual  morto  fucceffc  Zibeit  Can,  ilqital  moffe  guerra  ai  Soffi  , c pafsò  l'acqua , 
e mandò  vn  fuo  Capitano  detto  Tilcutricihei  , il  qual  coffe  Ju  quel  di  Co, af- 
fali , non  effe ndo  fpirato  il  tempo  della  tregua , & fece  danno  affai  nel  conta- 
do. Totcua  efjcrc  con  quaranta  nula  caualli . 1 Soffiaui  non  fi  moffero  deli  ca- 
tare groffe , oV  dolendo  fi  die  m tempo  di  tregua  era  fucccffia  tal  cofa  , fu  > i- 
fpofio  loro  ) oh' è vfati^a  in  tempo  di  uuoiux  ( yeatione  del  Cam  munto , di  fin  p.n 
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ti  nuoui , perche  egli  rinouò  la  tregua  per  dieci  anni . Si  truouano  nel  ve- 
nir di  Coraffan  à Tauris  venti  gran  giornate  , & lontano  da  Coraffan  due 
giornate  fon  certi  diferti , vno  lungo  fei  giornate  , l'altro  fette , & l'altro 
fei  , ne  vi  fi  trotta  altro  , che  arena  . Bifogna  fe  vogliono  paffar  che  facci- 
no condur  dell'acqua  per  loro , e per  le  beftie  con  i Camelli  che  tollerano  lx 
fete  più,  che  animai  che  fu.  In  capo  del  primo  deferto  , che  fi  trotta  per 
venir  di  Coraffan  è la  terra  ferma , che  può  effère  vita  gran  giornata , que- 
fta  è habitat  a,  c colti  nata  ottimamente.  Toi  fi  troua  l'altro  diferto  di  gior- 
nate fette,  e poi  C altro  di  giorni  fei  cittì  verfo  Teris,  c poi  ritrouano  ter- 
ra ferma.  Con  grandi  efiercitiè  imponìbile  à paflar  qttejli  tre  diferti,  perche 
quei  del  Soffi  fiatino  sù  t paffi , e gli  ammalano , e per  qucflo  ne  il  graru 
Can,  patron  di  quelli  dalle  berrette  verdi  può  paffar  per  venir  in  Terfia , ne 
il  gran  Turco  può  paffar  per  andar  à Coraffan  in  due  mefi . Et  qittfìo  bafli 
quanto  à voler  ritrouar  la  differenti*  che  è tra  il  gran  Can  , cjr  il  Soffi , à 
volerla  adattare  non  vi  è rimedio  ne  modo  per  efìcr  i Tartari  della  mcdcfi - 
ma  legge , rito  & religione  di  quella  de'  turchi . £ vuol  la  legge  loro , chzj 
perfegtutino  più  preflo  il  Soffi , che  ciafcuti altra  religione . Simile  oflmationc 
hanno i Soffianicontra  i Tartari,  c ir  turchi , cir  altri  Trlacom cttani . il  gran 
Can  vuole  haucr  più  preflo  il  Soffi  per  vicino , che  il  turco , e fimilmcntc  il 
turco  vuol  haucr  più  preflo  il  Soffi  per  vicino  che  il  gran  Can,  &cofi  il  Soffi 
regna  di  meTgo , & qucflo  bafli  quanto  alla  guerra  del  gran  Can  con  il  Soffi . 

Toi  che  morì  Schm  fucceffe  Soliman  fuo  figlinolo  , il  qual  fi  pacificò  con  Sach 
Ifmael  Soffi,  & rimafe  nella  capitolationc  à Carmemit  la  giurifdittionc  di 
Bialit , &•  cf  alcuni  altri  luoghi  acquiflati  da  Selim . In  Terfia  fucceffe  poi  à 
Sach  Ifmael  Sacb  Tamas  fuo  figliuolo , che  è al  prefente  I{è  di  Terfia , il- 
qtialc  confermò  i capitoli  con  Solimano . I^cfìò  à Soliman  mcdcfìmamcntc-j 
Carmemit  con  gli  altri  luoghi  fopradetti.  Serefbci  fignoreggiaua  Bitilis  come 
vaffallo  del  turco,  auenne  che  vno  chiamato  Z.lama  nato  di  vn  luogo  tur- 
chefebo  nominato  Tcchiouli,  buomo  grandiffimo  nel  farmi  bauendo  fatto  gran- 
diffime  cofe  per  il  Soffi  gli  fi  donato  in  feudo  vn  brlliffimo  luogo  nominato 
Ziarn  . Co  fui  ftgnoreggtando  Ziam  gli  parfe  di  ribellai  fi  dal  S'ffi,  & d'ac- 
coftarft  al  Turco.  Era  à quei  tempi  tregua  tra  il  turco,  6"  il  Soffi,  il  tur- 
co fcrifse  à Screfbei  , che  facefse  accompagnar  Zilama  fin  alla  corte  accio- 
chc  il  Soffi  non  lo  impcdifse  per  camino  . Zilama  fi  partì  da  Ziam  , & an- 
dò à Bitilis,  che  è difiante  vn  luogo  dall  altro  quattro  giornate . Screfbei  free 
pigliar  Zilama  , e legato  lo  mandò  al  Turco  . Il  Soffi  tutela  la  putita  di 
Zilama  prefe  Ziam  , con  la  moglie , & con  i figliuoli  di  Zana . Qi-rflo  fi 
il  principio  della  guarra  frà  Soliman  , Sach  Tamas . Il  Turco  libciò  Zi- 
lama  , &■  li  dette  centomila  ducati  di  prowftonc , c T lo  mandò  indietro  di- 
chiarando Screfbei  per  ribello,  & gli  comandò  che  pigliale  Bitilis,  eh- che 
fufse  per  parte  del  fio  Timaro  di  prouifione . Et  cofi  fi  mi  fero  à guerreg- 
giare infume  , Screfbei  feguina  le  bandiere  del  Soffi,  Zil. nueltc  d^tur* 
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cn , & dopo  molte  fcaramuccie  Zilama  ammorbò  Screfbei , & mandò,  la  te- 
si. à Sol  iman  il  qual  mandò  vn  fuo  aSacb  Tamas  dimandando  la  moglie  , 
fri  figlinoli  di  Zilama.  Il  Soffi  mandò  la  moglie,  & vno  figliuolo  di  Zila- 
ma  ilqual  venne  del  1531.  e menò  {eco  la  moglie  , & il  figliuolo  in  Tur- 
chia , c tanto  fece  che  inanimò  Soltan  che  mandò  Ibraim  Bafsà  con  gli  effier- 
citi  alla  volta  di  ^ilcppo  con  commcffionc  che  la  guerra  di  Terfia  fi  gouer - 
najji  per  configlio  di  Zilama . Venne  ibraim  Bafsà  del  mille  cinquecento 
trentatre  in  ^ilcppo , dune  internò,  c-  fibricòil  caftcllo  di  Aleppo  dotici 
venne  la  moglie , & i figliuoli  di  Screfbei  con  la  correggia  al  colla  doman- 
dando perdono  à ibraim  Bafsà  il  quale  gli  accolfe  volentieri.  ScriJJc  poi 
ibraim  à Solrnan , che  comandaffic  quello  che  fi  baueffe  da  far  di  loro , So- 
lima n nfpofe,  che  fi  doueffi:  dar  quattrocento  Jemiggeri  al  figlimi  diSeref- 
h:i  eliclo  accompagnajlero  infieme  conia  madre  à Bitilis  per  trarre  gli  loro 
thefori  finora  , & andar  dotte  loro  parata  , ma  fe  volcuano  fiar  con  il  Tur- 
co gli  daua  per  Tintaro  ^tlcppo . Vtflo  il  figlimi  di  Screfbei  di  non  poter 
batter  il  fuo  patrimonio  andò  con  la  madre  , & trufferò  li  loro  thefori  fuo- 
ri, & fe  ne  andarono  dal  Soffi , & lo  feruc  fin  al  prefente.  Effóndo  llraim 
Bafsà  in  Curacmit  mandò  Zilama  con  trema  mila  turchi , alla  volta  di  Tau- 
ris,  & ri  era  dentro  Ttlufa  Soltan  cognato  del  Bj  Sach  Tamas , ilqual  fug- 
gito , & abbandonata  la  terra  fi  arrefe  à turchi . Zilama  fcrifie  à ibraim , 
che accdcrafic  il  paffo.  ibraim  fi  partì  di  Curacmit,  & andò  vcr/o  Taicris , 
fr  fcrifie  à Solini  vi  che  fi  atti  affi  verfo  Terfia , & giunto  che  fu  àTauris , 
vi  trouò  cerio  edificio  antiquo , & lo  volfe  fortificare  , & vi  trouò  à ca/o 
certi  maefiri  Giorgia»!  , che  faticarono  vna  bella  fonema  nella  qual  mi- 
fc  dentro  3500.  peggi  di  ai-tigli  cria  , & fi  gareggiarono  i turchi  Tauris 
quefla  volta  fei  mefi , & tutte  le  terre  vicine  fi  arrefero  a loro  , & il  Tur- 
co giunto  a Curacmit  fi  partì  , <&  venne  alla  volta  di  Tauris  doue  dimorò 
venti  giorni , poi  fi  partì  da  Tauris  , & andò  cercando  per  trouar  il  Soffi , 
il  qual  andò  fimprc  febifando  di  far  giornata  con  lui  , & tanto  lo  menò  in 
lungo  che  fopr anemie  il  verno,  onde  il  turco  fu  sformato  ritornar  in  Bagdet 
altr  volte  nominata  Babilonia  Città  famoftjfima  oue  paffuta  il  fiume  Tigris , 
& Eufratcs , i quali  fi  congiungono  iui  vicino  , fr  pajffano  per  la  gran  Cit- 
tà che  i turchi  addomandano  Satfuoi  cioè  Città  abondantc . Era  tanto  lo 
efiremiffimo  freddo  , che  non  era  poffibile  andarne  innangi  ne  indietro  , il 
Soffi  haueua  vietato  tutte  le  ve t tonagli è per  tutto  l contorno  di  modo  clxu 
di  fame  , & di  freddo  mancò  più  di  meggo  l'eficrcito  de  turchi  ,&  fu  ca- 
ffi-etto il  Turco  di  abbracciar  due  terre  propinque  à Bagdet  per  poter  inuer- 
nare , & fi  non  foffiero  fiati  certi  Armeni  pratichi  del  paefi  , che  gli  face- 
nano  firapagar  le  vittouaglie  fiaueriano  anebor  fatto  peggio . Vedendo  Sach 
Tamas  il  gran  turco  in  tante  angufli : fi  parti  di  Cora  fan  con  manco  di  io. 
mila  perfine  , & verme  alla  volta  di  Tauris  oue  fi  truouau.ano  30.  nnlas 
archi  che  baite  nano  tre  Capitani,  l'vno  era  ylama  , C altro  Siruanogli,  e 
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l'alno  I'a'digiarebcg  ciafitm  di  loro  baueua  dieci  mila  kuomim  d causilo 
per  vno  , 1 quali  hauendo  tntefo , che  il  Soffi  era  aurato  nel  u:  ..  no  dì 
Tauri s vfcirotio  di  Tauri s dicendo  voler  combattere  , e fuggirono  > & 
abbandonarono  Tauris . il  Soffi  entrò  in  Tauris  , & /pianò  il  caflello,  che 
haucuano  [ibi acato  i Turchi  , & le  artiglierie  fece  tutte  rompere  , & 
Ramparne  monete  . Efiindo  flato  il  Turco  in  Bagdct  tutto  l verno  , & 
patito  gf-andancnte  di  vettouaglic  , che  furono  tal  volta  pagato  quattro 
p r ouende  di  biaua  venti  ducati  (Coro  , & eflendo  mal  viflo  da  Tur  roma- 
ni , & odiato  fi  vn  Tur  cornano  nominato  Ttlalaferfoit  con  due  figliuoli 
Signori  di  caflella  , che  fi  erano  arrtfi  al  Turco  , coflaro  machmarow 
lontra  la  fua  perfona  , ér  multandolo  alla  caccia  hauemno  quattromila l» 
huomuu  afeofi  nel  luogo  oue  haucuano  à cacciare  chiamato  Ottcpe  , & è 
vn  monte  doue  valutano  ammalarlo  , ma  vno  di  loro  fi  parti  , & ma  - 
ni/filò  al  Turco  la  co/a  , Venendo  la  manina  coloro  per  Iettarlo  , & an- 
dar alla  caccia  , il  Turco  haueua  mandato  /et  mila  lemijgeri  T & die- 
ci mila  caualli  al  luogo  preditto  , & circondarono  quei  poueri  quattro 
mila  , che  tutti  andarono  à fil  di  Jpada  , & i detti  Turcomani  capi  dal- 
la co/a  furono  /corticati  vitti  , e£”  gC altri  loro  compagni  tutti  morti.  Ef- 
fendo  panno  il  Soffi  da  Tauris  , & hauendo  rifatto  lo  efferato  di  trenta. j 
nula  perfine  fra  pedoni  ,*  & caualli  , andò  à campo  à Ziam  Città  di 
Zilama  , oue  egli  era  con  la  fua  compagnia  , che  era  di  dieci  mila  per- 
fone , & premendo  Ziam  crudelmente  , il  Turco  vede  mio  paffuto  il  ver- 
no fi  partì  da  Bagdct  , & andò  alla  volta  di  Tauris  » & vi  entrò  , & 
vi  flette  quindici  giorni  , & fece  appicar  Iadigriabcrg  Emm  ch'era  flato 
cau/a  > che  non  haucuano  combattuto  i Turchi  » del  che  fu  acculato  d.v> 
Zilama  con  Siriunogh . il  Soffi  intendendo  che  il  Turco  era  moffò  da  Bag- 
det  » <&  che  andana  à Tauris  , fi  ieuò  da  < ampo  dì  Ziam  r & andò  al- 
la vita  di  Corafftn  * & fi  faluò.  Il  Turco  deliberò  di  partnfi  da  Tau- 
ris , & f abbandonò  > & volfe  menar  fico  fii  mila  famiglie  di  Tauris 
maefln  in  diuerfi  arti  , & fece  loro  comandamento  , che  doiteffero  an- 
dar alla  volta  di  Coflantinopoli . Tarlile  dette  famiglie  di  Tauris  lontana 
due  giornate  afpctt  irono  Li  venuta  del  Turco  , & fi  gli  apprefintarono 
le  dome  , i putti  , & alami  poueri  huomini  , & e/pofero  le  loro  mi - 
fine  , dicendo  , else  non  haucuano  la.  commodità  di  condurfi  enfi  lonta- 
no. Egli  Irebbe  ccmpajjìone  , & fi  ne  venne  d Ccflantinopoli  laffando  prò - 
uiflo  Bagdet  all'opp<  fitto  del  Soffi  [otto  Soliman  Bafsà  Beglierbet  Albrmefe^a 
con  trema  due  mila  Turchi.  Et  hauendo  laffato  Tauris  filtra  guardia  , il 
Soffi  tornò  , ricuperò  la  Città  . U>ò  vna  caia  notabile  , che  bò  intefa 
da  vn  mercatante  di  Tauris  intorno  di  gran  fede  , che  in  quattro  mutar  io- 
ni r che  furono  di  Tauris  , quella  Città  rum  fi  aabcggita  pur  vna  volta 
fola  > co/a  che  io  sò  fc  tra  mitri  Cimili  ani  fi  bauefscrc  potuto  fare . Caf- 
fo à chi  verrà  dietro  à me  fcrtueie  le  enfi  che  figure  anno  per  lo  a.  tnircs  9 
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perciocbe  anchora  ch’io  non  habbia  in  deferiuer  quefla materia  V/ato quel- 
lo fhle  , che  fi  richiedeua  , nondimeno  io  mi  hò  citrato  di  fcriuer  piu  to~ 
fio  la  verità  , che  altrimente . Et  fappia  ciafcttno  , che  tutte  le  co/e  per 
me  difopra  raccontate  fono  da  fedeli/ tinta  perfona  fiate  auertite  , & chcj 
Ità  baum  prattica  in  quei  paefi  lungo  tempo  » & parimente  hà  negotiat» 
molte  cofe  di  quella  generatione . Et  ancora  cb'  io  baue/fi  penfato  di 
aggiungere  à gli  altri  due  miei  trattati  precedenti  quefio  mio 
ch'io  fcrijfi ad  tfiantia  del  fieuercndiffmo  Cardinal  Far- 
nefe  , pure  impedito  da  altri  negotij  non  hò  potu- 
to fare  quello  , che  mi  era  nell'animo  , 
quando  a Dio  piaccia  di  darmi  quel- 
l'otio  ch'io  dcfidcro  , ve- 
drà il  Mondo 
vwt* 

compiuta  hifioria  delle  cofe  de'  Ter- 

fiani  , G r del  Soldano  , che 

farà  non  meno  vtile  , 

che  cara  . 

* * 
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D’ANDREA  CAMI3INI  CITTADIK  FIORENTINO. 

LIBRO  PRIMO. 


jL  natione  de  Turchi , fono  fiati  alcuni  Scrittori  ni  affi  inamente 
moderni , che  pcrbauerli  veduti  dominare  i paefi , doue  fh  C- 
antica  T rota , &•  alludendo  ctiandio  al  nome  ; hanno  detto  cfierc 
difee/a  da  T etici  i , onde  cauarono  origine  i Troiani  : ilebe  è al 
tutto  falfo , conciofia  che  quella  gente  che  al  prefente  habita  iris 
jtfia  minore , fìgnoreggiata  da  gli  "Ottomani  yJcndo  di  natura  barbara  , c cru- 
dele , caua  l'origine  dalla  natione  Scitica,  & come  narra  Ethtco  filofofo , antica- 
mente hebbe  la  refiftentia  di  là  da'  monti  Tiri  tei , & dell'ìjole  Taracomte , efpo- 
fia  majfime  verfo  l’Oceano  fettentrionale . Et  fecondo  tic  referifee  Otho  fratello 
del  padre  di  Federico  d'jtuflria  Imperadore  a’  tempi  che  in  Francia  regnaua  Ti- 
fino , quefla  gente  vfeita  intorno  à gli  armi  della  falute  Chrifliana  DCC  LX. 
delle  porte  Cafpie  ; rifeontratafi  con  gli  Anaci , che  l'età  nofira  chiama  tanghe- 
ri , venuta  con  loro  à combattere , e morto  dalt'vna  parte , e dalli  altra  numero 
panai jfimo , i turchi  feguitato  il  camin  loro  feorfero , e depredarono  il  Tonto , e 
la  Cappadocia  con  le  altre  prouincie  à quella  vicine , e riducendoft  al  principio 
fu  le  montagne  in  luoghi  forti , & inacce ffibili , furti uamente  fecondo  le  occafia- 
ni  fi  foficnfauano  delle  prede , inuendo  di  rapina.  H attendo  poi  prefo  ic  for- 
%e , & ordinatifi  di  capi,  <&  di  difciplina  militare , cominciarono  à mokfiar  con 
la  guerra  ipopoli  di  quelle  prouincie,  & infignorirfi  delle  terre  loro , & non  ef- 
fondo gli  huomini  di  quelle  prouincie , bafianfi  contro  alle  ferocità,  &■  gagliar- 
di loro , occuparono  in  breue  tempo , non  Jolo  il  Tonto , & la  Cappadocia  : ma 
affiliata  l' jtfia  minore  (che  prefo  da  loro  il  nome  è detta  hoggi  laTurchia)  in 
breue  tempo  iinfignor irono  della  Galatia , della  Bithinia , della  Tanfilia , della 
Tifidia , dcll'vna  , & dell'altra  Frigia , della  Cilicia , & della  Caria , difen- 
dendo i confini  delflmpevio  loro  dalmate  Ionio  fino  a' liti  del  pelago  Egro  , & 
deputato  al  gouerno  delle  prouincie  diuerfi  capi , fecondo  le  fattioni , da  loro 
erano  gouemate  , non  fi  hauendo  coftituito  nè  tifi  , nè  altro  titolo  di  domi- 
vatiotte . E coft  efièndofi  retti  per  lungo  tempo  ( fecondo  che  à Tapa  Tio  feri- 
ne Nicotao  Sagundino  intorno  molto  dotto,  cofi  nella  linguai  greca , come  nel- 
la latina , e che  delle  hiftoric  antiche  , & moderne  hauena  gran  notiti a per 
efierft  in  quelle  lungo  tempo  cffercitato  , & per  haucrc  aggiunto  alla  Unio- 
ne , la  efperievtia  del  vedete  i luoghi  prefentialmcntc , hauendo  certo  ff'an-» 
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pane  della  tena  habitata ) leuatofi  trà  loro  intorno  à gli  anni  della  gt-atia  1 j j o. 
vn  certo  Ottomano , h,  tuo  fiatar  eh- di  gran  nobiltà,  & di  mediocre  riccbeg- 
ga  , ma  d' . ngegno  molte  (agate , & Ct animo  grande , mefiofi  fiotto  con  arte , et 
con  deflre ^ a vn  numero  di  buomini  arditi , & cupidi  di  mutar  conditione , co- 
minciò da  principio  ( il  che  fiapeita  allo  vniucrfiale  efiier  grato ) à mofirar  con _> 
le  {correrie , & con  le  rapnet  pai  fi  de  Chrifiliani  à loro  vicini , 6"  aceti- {ten- 
do al  continouo , vfiando liberalità  grandifiima  per  la  dolccggadel  guadagno , 
di  feguito , & di  riputatone  ; poi  che  fi  vide  fiotto  vnoefièrcito  di  biiommi: 
che  volendo  viuere  in  licentta  di  tutte  le  cofie,  erano  per  accompagnarlo  ini 
qualunque  imprefia  ; bauendo  drflinato  nell'animo  di  volerfi  fare  appreflò  dm 
(noi  Signore , cominciò  apertamente  à perfieguitar  con  la  guerra  quelli  che  alla 
voglia  fua  fi  opponcuano  . Uellaqual  imprefia  fii  aiutato  afidi  dalla  dificor- 
dia,  &•  difiuiuone  che  era  fra  capi , cJ'  rettori  di  quella  navone , perche  va- 
lutofil  delle  dificordie  loro  , andandole  continouamentc  accreficcndo  , col  nu- 
trirle , & tenerle  viue , daua  bora  fauore  à vuo , & bora  all'altro , di  ma- 
niera ebe  battendoli  consumati  , & indeboliti  non  furono  poi  bafianti  quan- 
do fi  rinolfiero  contro  di  loro  con  le  forge  à poterli  contradire , & per  que- 
lla via  occupato  apprefio  de  fiuoi  la  tirannide  li  baflò  l'animo  , infiignoritofii 
della  nuiggior  parte  de  paefi  loro  , di  wtitolarfi  Signore  delC^ifia  minore _> . 
Venuto  poi  Ottomano  à morte , laficiò  fiuccefior  dcl\l{egno  Orcanne  fino  figli- 
uolo , il  qual  fieguitate  le  vefligie  del  padre , non  fiolo  conferito  l Imperio  In- 
ficiatoli ma  grandemente  1 accrebbe,  jt  Orcanne  fuccefie  A morati i fuo  pri- 
mogenito, ilqitalc  ridottala  Corte  in  Bitbinia,  confittiti  la  fede  del  I{cgno  in 
Bitrfiu , pofia  à piè  delle  radici  del  monte  Olimpo  - attempi  di  queflo  ino- 
rati) venuto  à dificordia  nello  Imperio  Cofilantinopolitano  , due  fratelli  figli- 
uoli dello  Impcrador  per  la  bcredità  paterna  , pai  cndo  al  minore  efièr  fio- 
prafatco  dal  maggiore  , & giudicando  le  fitte  forge  non  efièr  atte  à refiifler- 
h , & non  volendo  cedere , mandò  à richieder  dt  fauore  - /tmorath  , offe- 
rendogli fiamma  grande  di  danari  in  premio . Mconfientito  <A morati > aliai 
domanda  del  Greco  , mifie  inficme  le  genti  » & fi ubilo  imbarcatole , pafisi  in 
Creda  » & andando  con  gran  fagaciti  menando  la  guerra  in  lungo  , poi  che 
vide  i due  fratelli  indeboliti  batter  confiumato  i tbefiori  paterni,  &■  per  ba- 
vere diflrutti  con  la  guerra  i paefi,  non  fi  poter  valere  decentrate  , rivolte 
in  vno  infilante  Carmi  contra  amendue  nel  primo  afiàlto  s’infignorì  della  Cit- 
tà di  Galipoli  , luogo  molto  commodo  allo  flato  fuo  per  efièr  poflo  nettai 
Tropontide  fu  la  ruta  del  mare  vicino  atta  bocca  detto  {{retto  d' Ette  {ponto  - 
Et  bauendofi  dtflinato  nell' animo  C Imperio  di  Grecia  , Seguitato  di  molcfiar - 
la  , non  vi  cfier.do  fage  da  potcrfeli  opporre  , s'infignori  in  breue  tempo 
della  maggior  parte  di  Romania  , ch'è  la  principaf  parte  detta  prouinciai 
ietta  T b acia  , la  quale  appreffio  à gli  antichi  btbbe  i confini  molto  larghi , 
perche  d’eono  da  vita  parte  fi  diftendeua  verfio  Levante  fino  al  Tonto  Eu- 
fnio , & atta  Tropontide.  Da  Megogiorno  an  matta  final  mar  Egeo,  & al 
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fiume  Stiamone  , & la  Macedonia  . Da  Settentrione  era  terminata  dal  Da- 
nubio. Da  Occidente  confinata  con  i monti  di  Teoma , con  la  V annotti  a hog- 
gi  Ungheria,  & con  il  fiume  Sauo  , nella  qual  Tbraita  vogliono  che  fieno 
comprefe  l'vna , & l'altra  Mifia,  che  fono  al  pr ej ente  i Ser ninni , & i Bulga- 
ri , dopo  li  quali  i luoghi  pofti  vicini  alla  marina  verfo  Melodi  fino  allo  fil  et- 
to di  Ellefponto  habitat i da'  Greci  , fono  boggi  denominati  la  Romania.  Ve- 
nuto poi  Sùnoratb  à morte  lafciato  due  figliuoli  Solimano  , & Bai  a fi  th , mor- 
to in  breue  tempo  Solimano , pcruennclafucccffione  dello  fato  paterno  in  Ba- 
iaftth . llqual  prefo  il  gouerno  , & ordinato  lo  flato  dell'afta , 6'  fatto  paf- 
fare  in  Europa  nuouc  genti  riprefe  la  guerra  contra  alla  Grecia , nella  qua- 
le hebbe  la  fortuna  in  tanto  propitia , che  infignoritofi  in  breue  di  tutta  la-, 
Romania  , non  lafciò  allo  Imperador  Greco  fc  non  Coflantinopoli  , <&■  Ve- 
ra , laquale  era  pofleduta  da  Gcnoueft . Dopo  trasferita  la  guerra  nelle  intime 
vifccrc  della  Grecia  con  vii  corfo  di  vittoria  ammirando  non  li  facendo  alcun _> 
luogo  refiflentia , occupò  la  Tcffaglia , la  Vhocide , la  Boctia , la  maggior  par- 
te della  prouincia  dell' Attica  cioè  foto  fi  difefe  la  Città  di  Athene  , effondo 
muffirne  la  fortezza  di  fito , & di  groflh^a  di  mura  incfpugnabilc , & final- 
mente entrato  nella  Macedonia  ( la  prouincia  della  quale  battendo  per  il  pa fia- 
to perla  potentia  de  fuoi  allargato  grandemente  i confini , contcneua  in  /cu 
all' bora  la  Veonia,  ó'  fa  Tapblagonia)  trottatala  fpogliata  di  dìfenfori  fe  ne 
infignorì , & f correndo  le  genti  fu  per  la  Boffina  , & per  la  Scritia  , menan- 
done al  confinano  prede  di  huomini , di  befliami  con  calamità  mifcranda-> , 
affliggendo  tutti  i loro  paeft , gli  andana  confumando . Ritornato  poi  in  Ro- 
mania, & condotto  lo  cffircito  a Coflantinopoli , lo  Siringata  in  modo  ( batten- 
doli leuato  tutto  il  contado  da  torno)  che  baucua  ridotto  i tenag^ani  à flar  rin- 
cbiufi  dentro  della  Città  , ne  poter  feuga  pericolo  vfeir  di  quella  per  la  via  di 
terra  y &•  tormentandola  al  confinano  Th  mena  in  maniera  fretta  » che  i citta- 
dini difperati  di  poterla  /alitare , baucano  già  cominciato  à tener  con  lui  pra- 
titbe  di  accordo.  Et  non  è dubbio  alcuno , che  fe  Dio  non  vi  baueffè  pervia 
flraordinaria  proueduto,  la  Città  di  Coflantinopoli  fiata  per  il  paffato  capo, 
non  falò  della  Grecia , ma  della  maggior  parte  del  mondo , era  in  quel  tem- 
po per  venire  in  mano  della  efferata  nations  de'  turchi , ma  aflaltato  T am- 
malane di  natione  Vartbo  , con  grandiffimo  furore  la  prouincia  dett  Afa 
minore , Baiafitb  per  difefa  del  fuo  Baglio  fi  coflretto  abbandonata  f imprc- 
fa  di  Coflantinopoli , Iettare  il  campo  per  paffar  con  tutte  le  genti  inAfia->, 
per  opporfi  contrai  nimico  . Et  effèndo  occorfo  al  prefente  di  bauere  à far 
mention  delle  cofe  del  Tammerlane  , non  bò  giudicato  inconueniente  , /«u 
fatta  qualche  poco  di  digreffione , ripeterò  onde  cattò  [ origine , & con  ches 
principio  quefto  Capitano  fi  condufjè  alla  gra..dct^a  , nella  quale  A tempo 
di  Baiafitb  Bf  de  turchi  fi  trouaua  . Queflo  Tammcrhvte  nacque  in  V.vr- 
thia  di  ofeun  parenti , ma  mirilo  nettarmi  fino  dalla  fua  prima  pueritia  % 
fi  in  quello  ejfercitio  tanto  profitto  ( fendo  difficile  à cognofcer  in  lui  quale u 
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era  maggior,  òla  gagliardia  del  corpo , òla  prudentia , gir  /’ altre  virtù  dett- 
ammo) che  acqutjiato  frale  genti  deli  arme  grandiffimariputatione , girtionj, 
punto  minor  gratta  , fe  le  conciliò  in  maniera , che  fendo  Jcguitato  da  numero 
gl  ande  di  huomini , & da  tutti  quelli  majfimc  che  effercitauano  la  militta , fi  fi 
vi  hreue  tempo  Capitano  d'vno  efiercito  d’buomini  à cannilo , eira  piè  poten- 
ti fimo  , che  volontariamente  addotti  dalle  fue  mirabili  virtù  , & dalla  dcflrc ?- 
Kf*  & liberalità  fua  lo  Jeguitauano . Col  quale  battendo  liberato  il  l{egno  de' 

Tarthi  Jua  patria  dalla  Jeruitù  della  natione  far  acena,  & ridottolo  a. la  obe- 
dicntia  Jua , af  aitato  con  grande  impeto  le  proutneie  vicine , & in  pochi  anni 
domatolo , fottomife  ali  Imperio  fuo  la  Sciita  sfatica , ilbtria , gli  Albani  , 

, iTcrfi,  gli  Affili],  & la  Media,  gir  finalmente  domata  la  Mefopotamia , &- 
l Armenia  maggiore  paffuto  il  fiume  dello  Eufrate , intorno  à gli  anni  delitti 
fallite  13  90.  con  vno  esercito  molto  maggiore  che  non  f i quello  di  Dario , ne 
quello  che  Xcrfc  condufje  in  Grecia  ; perche  dicono  che  fi  trottarono  in  quel 
tempo  in  campo  quattrocento  migliaia  di  huotnini  à cannilo , gir  feicento  mi- 
gliaia di  fanti  à piè,  co  quali  afjaltato  l'Armenia  minore,  fe  li  fé  inconno  fi- 
no à confini  di  cfja,  Baiafith  di  natione  T ureo  fiè  deli  Afta  minore  con  vno 
efieicito  potcntijfimo  di  genti  à cauallo , gir  à piè  ni  quale  confidatofi  nella 
virtù,  gir  di  fcipl  ma  delle  genti  Turcbcfcbc,  i opera  delle  quali  lungo  tempo 
con  gì  an  felicità  haueua  vjato , non  ricusò  di  venir  con  lui  alle  mani , non., 
cfiantc  che  di  numero  japeffi  cffergli  grandemente  inferiore  . tenuti  qncfli 
due  potentiTi inctpi  à fronte  l'va  dell  altro , confiderato  ciaf  cimo  gli  appara- 
tl  , gir  gl  ordini  del  nimico , fetida  metter  tempo  alcuno  di  wc^go  , dettero 
denh  0,  gir  appiccarono  la  battaglia , nella  quale  per  la  maggior  parte  del  di, 
cadendone  al  continouo  dall'vno  effercito , gjr  dall’aln  o morti  numero  grandif- 
f 11,10  » combatterono  con  tanta  ferocità,  che  non  cedendo  in  parte  alcuna  /’  vno 
ali  altro,  era  difficile  giudicare  dotte  incltnaffe  la  vittoria . Alla  fine  non  po- 
tendo 1 i tirchi  per  lafjc^a  fvpportar  più  lo  impeto  de’  Tartbi , tquali  abbon- 
dando di  buommi  al  continouo , Jomm  inifir aitano  nel  fatto  d'arme  à loro  nuouc 
genti  firefchc , gir  ripofate , cercarono  al  principio  fetida  romper  l'ordine , ri- 
tirarli, ma caricatofi loro addojjo  vn  numero  grande  di  genti à cauallo,  vrta- 
rono  con  tanto  impeto  ; chedffipati  , cedendo  animici  la  vittoria,  fi  mifero  in 
fuga , gir  Baiafith  combattendo  fino  allo  vltimo  virilmente,  baiando  perduta  r 
buona  parte  de  ftoi , cadutoli  folto  il  cauallo  , gir  flato  prefo  , fù  condotto 
viuo  alcofpettodel  Tammcrlanc,  il  quale  fattolo , incatenare  menandolo  feco 
à moflra  per  tutta  l’ Afa  , dicono  che  mentre  mangiaua  tenendolo  Jotto  Iru, 
menfa  à vjo  d vn  cane  lo  faceua  cibare , <&■  montando  à cauallo  facendofclo 
inchinar  davanti,  lo  vf una  in  luogo  di  /canno,  & in  queflo  modo  mentre  rif- 
fe, con  calamiti  miferanda  lo  ritenne  prigione.  Lodano  tinti  quelli  che  del 
Tammerlane hanno  fatto  mentione , con  grand  ffirna  laude  l'ordine,  Or  di f cipli- 
na fua  nel  condurre  gli  ([inciti,  perche  dicono  che  ne  campi  fuoinon  altri - 
mcr.i  erano  di  fittiti  gli  cjjaciti , che  fi  fufiero  nelle  Città  minate , gir  baueudo  à 
, ciafcuu 
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et  afe  un  mefliero  affegnato  il  luogo  proprio , trottando  fi  tutte  lecofe  pronte , & 
preparate,  ve  nera  fempre  di  tutte  copia,  <&■  abondantia  grandiffima , tan- 
fata dalla  giuflttia,  e feuerità  fua,  che  non  permettala  che  in  quelli  foffè  fat- 
to vna  minima  violarla  ad  alcuno , e che  fofie  leuato  contro  alla  volontà  del 
padrone  vii  Jol  ccflo  diserba , dalla  qual  cofa  tiafccua , che  da  tutti  i paefi  vici- 
ni non  altrimenti  vi  erano  portate , che  fe  lo  conducefjcro  alle  fiere , ò à merca- 
ti . Operò  ancora  la  feuerità  del  Tammerlane , che  contenendo  le  genti  jtic—i 
dentro  a'  termini  della  modejtia , mai  nell’efferato  fuo  fi  fufcitaua  Jeditionc  al- 
cuna , c dico  (che  veramente  fu  cofa  ammiranda ) che  di  tante  ttnprejè , c di 
tanti  fatti  d arme  tentati  da  lui  mai  fi  fiaccò  d' alcuno  fe  non  vincitore , di  mo- 
do che  mai  non  hebbe  à far  pruoua  della  fortuna  auerfa  j & bauendo , fiori  on- 
do vinta  tutta  tifila  final  fiume  del  Nilo,  e prefitti  per  for^aSmir ria,  ^An- 
tiochia, Sebafiia , Tripoli,  Damafio , & altre  infinite  Città , morti  in  efie  gli 
habitatori , depredatele , & conuertitele  in  cenere , le  lafiiò  tutte  defilate . En- 
trato poi  nell’Egitto , e dato  molte  rotte  alle  genti  del  Soldano  lo  cofirinfi  a ri- 
fuggire di  là  dal  Tclufio , doue  volendolo  figuitarc , ne  fu  ritratto  dalla  difficul- 
tà  delle  vettouaglic  , non  veggendo  via  di  poter  pafiere  per  le  folitudim  , <& 
luoghi  arcnoft  vn  tanto  nnmerofo  cfil  rcito . Dilettauafi  per  la  ferocità  fua  cC- 
imprefe , nelle  quali  majfime  fi  mofiraua  gagliarda  oppofitionc  ,&  che  da  gli 
huomini  erano  giudtcateknfuperabili , come  interuenne  nell  nnprefa  di  Dama- 
fio,  eh'  efiendofi  ridotto  hel  caftello  certo  numero  di  difenfori , i quali  non-, 
cjiante  che  fapeffero  non  vi  douer’efièrc  sformati  per  la  gagliardia  del  luogo , 
perdi  era  vniucrfale  opinione  che  fofie  ine fpugnabilc  , nondimeno  cercando 
fuggire  il  tedio  , quando  poteffero  faluar  la  vita  , dettel  o inditio  deficr  pa- 
rati accordarft,  c darla  al  Tammerlane , efjcndoue  maffimamcntc  conforta- 
to da  fuoi  Capitani  . Ma  egli  non  volfi  prefiare  orecchi  ad  alcun  ragiona- 
mento dì accordo  , ma  J peculato  interamente  il  filo , eia  fortezza  del  luogo , 
veggendo  l'altera  delle  mura  cfjcr  si  fublime , che  da  neffuna  jcala  poteuru, 
efjer  Juperata  , hauendo  deliberato  volerla  ad  ogni  modo  sformare  , fi  mife 
ad  edificar  alCincontro  vicino  à quello  vii altro  caftello  molto  piu  alto  cIk~j 
l’antico  , d in  fui  quale  combattendo  i ramici  di,  c notte  Jcn’ga  mtermiffionc-j 
alcuna  ,.finalmeme  con  Li  perdita  di  gran  numero  di  fuoi  , juper aiolo  per 
for^a  » Jc  ti infignorì . Et  hauendo  notitia,  che  nella  Città  diCapha  colonia j 
all' bora  de  Cenouefi , era  in  mano  de'  mercatanti  che  evi  fi  tiouauano,  viux-» 
fomma  ineftimabile  d'oro , e d'argento,  hauendo  deliberato  volcrfi  infignorir  con 
l'arme  di  quella  Città , laqualc  è pofta  nel  Cherfoncfio  T aurico , non  molto  lon- 
tano dal  Bojphoro  ò flretto  Cimento , c fapendo  che  il  numero  de  te  fori  fi  può 
faluare  facilmente  col  fatturarlo , pensò  per  hauerc  in  mano , & la  terra , (ir  i 
tefori , quefta  arte , che  connotato  à fe  tutti  quelli  che  da  paefi  Juot  fi  troHouano 
pellettieri  di  valuta , come  fono  Zibellini,  Mai  tori.  Ermellini,  Lanini , & 
altre  pelli  filmili,  commi  fi  loro  chete  douefiiro  portare  in  Capha , & per  pi  A 
fatile  efito  non  cur  afferò  calarle  di  pngfo,  acciò  thè  con  Invitta,  d indole  per 
— manco 
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manco  preggo  che  efflnon  erano  vfati , aUcrtaflèro  i mercatanti  più  facilmente 
à comperarle . Qutflo  ordine  flato  con  gran  callidità  mandato  ad  eflecutione, 
Cr  dopo  denunu.no  loro  la  guerra , & /ubilo  apprefentatofi  col  campo  a Ca- 
pila , & cintola  attorno  con  l'cjjcrcito , non  intermettendo , ne  di , ne  notte  di 
batter  le  mura  con  l'artiglieria , in  breue  dì  cfpugnatala  , li  yennero  in  mano , i 
mercanti , le  pelli , e i danari , & cauonnc  vn  theforo  grandijjìmo . Dicono  che 
nello  aflediar  delle  terre  vjaua  quefto  modo , che  il  primo  dì  y i padiglioni  era- 
no tutti  bianchi  dell alloggiamento  fuo , nel  qual  dì  fe  i T crraggam  fi  dauano » 
non  riceueuano  alcun  nocumento , ne  nelle  perfone , ne  nelle  Joflantie.  Il  fe- 
condo dì , mutati  i padiglioni  bianchi  vi  conflituiua  i rojp , & denuntiato  di 
mono  à gli  affé  diati , che  fi  doui fiero  dare , fcobcditiano  faccua  morire  tutti  i 
padri  delle  famiglie . L'ultimo  mutamento  che  era  il  tergo  giorno , nel  qualora 
erano  mefjì  i padiglioni  neri , combattuta  la  Città , & terre , fattila  morir  tut- 
ti gli  habitatori  di  qualunque  età , & Jejfo,  faccheggiate le  robe , & mefso  fuo- 
co ne  gli  edifictj , & connettitele  in  cenere , le  lafciaua  dtsbabitatt , ciré  flato 
celebrato  dalla  fama  che  ancora  in  quelle  parti  dura , eh'  e/sendofì  ridotta  cer- 
ta Città  molto  potente , & popolata  à darfi  fino  al  tergo  dì , non  fi  efsendo  ne 
il  primo,  ne  il  fecondo  di  voluta  arrendere , vedutafi  il  tergo  gittato  grandeu 
J patto  di  muro  in  terra , & gl  inimici  preparati  à dar  la  battaglia , imititi  i ter- 
raggani  /limando  mitigar  Pira  del  fuperbo  vincitore  conio  humiliarfi , man- 
darono fiora  tutte  lo  donne , & fanciulli  vefliti  di  bianco  con  rami  d'oliuoin _» 
mano  , offerendoli  la  terra , & domandando  ad  alta  voce  fupplici  mifericordia  , 
Il  T ammalane  vedutoli  venire  dalla  lunga  , comandò  alle  genti  àcauallo , che 
•urtato  ne'  fanciulli , calpeflandoli  li  factfjcro  morire , & prefa  poi  la  Città , 
faccheggiatala  , la  abbrucciò , &•  ef/endofi  mtrinflcato  per  meg^o  della  mer- 
cantili col  Tammcrlane  vn  certo  mercante  di  nation  Gcnouefe , trouandofl  corti 
lui  in  quei  tempi  à ragionare  di  diucr/e  cofe , dicono  che  lo  domandò  perche  vfa- 
tia  tanta  gran  crudeltà  contra  i popoli  che  cjjò  vincaia , alqualcriuoltatofl co>u 
afpetto  molto  turbato , & riguardandolo  invijo  con  gli  occhi  tanto  acccft  che 
f arenano  infocati > gli  diffe . Se  tù  ti  dai  ad  intendere  che  io  fia  huomo , gran- 
demente tingami , perche  io  fono  tira  di  Dio,  & la  rouina,  &•  lavafhtàdel 
mondo  , & ti  conforto  fe  non  vuoi  portar  pena  di  quifla  tua  temeraria  doman- 
da àleuartimi  dinangi , & à venir  manco  che  tu  puoi  nel  mio  cofpctto.  Spa - 
nericato  il  mercante  per  le  parole  del  Tiranno  partito  fi  di  Corte , non  vi  fu  mai 
più  riucduto  . Hanno  detto  quelli  che  viddero  iti  vita  il  T ammerlane  , che  egli 
baueua  gran  fimilitudine  nello  afpetto , tir  ne’  coflumi  con  ^ Intubai  Cartilagi- 
ne fe  , fecondo  ihe  dalli  Scrittori  antichi  è flato  mandato  alle  lettere  . Sopra  tut- 
te le  cofe  mafflme , vioflrò  la  rigidità , e fruenti  fua  contro  à ladroneggi , pu- 
nendoli atrocemente  finga  alcuna  revufjionc,  credo  perche  Jpauentau  fi  neaie- 
jikffero,  &■  che  à lui  reflandodi  poter  filo  pubicamente  rubare,  fife  A.nas 
fat  uità  , fecondo  la  volontà  fua , ih  poter  predare  il  mondo . Vlumamcme  na- 
nendo  collocato  la  forniva  delle  felicità  nel  dominare , andana  di  continone  ri- 
cercando 


Digitized  by  Google 


Et  Guerre  de*  Turchi . 144 

ccrcmdo  come  co  fa  virtuofa , di  moleflare  gli  altri  con  la  guerra , con  ! ~ tilt 
Soggiogati  molti  Fg  , & debellato  gran  numero  di  Tiranni , degli:, 
proiuucte , &conuertito  in  cenere  vn  numero  grandiffimo  di  Città , & ta . , 

riconduce  nella  patria  Tefercito  arricchito , e carico  delle  fpoglic  delle  gatti  fia- 
te da  lui  vinte , & effóndo  vfato  nelle  efpcditiont  fue  di  cauar  di  tutte  le  terrea 
che  {eli  dauano,  certo  numero  di  habitatori de  più  potenti , & ricchi  che  vi 
fi  trouamno  , & mandarli  in  Terfia  con  le  famiglie , & fofiaiuic  loro , poi 
che  fà  totnato  àcafa  edificata  la  Città  grand, jfima  di  S amarcante , veli  collocò 
dentro  ad  habiure  ; di  maniera  che  effóndo  habitata  la  nuoua  terra  da  ricchi , c 5" 
nobili  huomini  di  diuerfe  nationi , in  breue  tempo  augumcntando  al  continouo  le 
{acuità , fi  fòla  prima  Città  £ Oriente . Et  il  Tammerlane , ilquale  per  le  co/e 
grandi  operate  fé  gli  foflc  accaduto  di  haucr  appreffo  di  fe  qualche  huomo  lette- 
rato , d'ingegno  eccellente , che  haueffe  con  gli  Jcrittt  celebrato  le  cofe  fue , non 
è dubbio  che  farebbe  flato  numerato  fi  à i primi  capitani  che  appreffo  à gli  an- 
tichi, òà  moderni  fi  troni  no.  Ma  non  concede  Dio  tutte  le  cofe  à vn  folo,  ne 
ancho  pare  che  meri  tape  la  impietà  fua  ciò  egli  vsò  verfo  i vinti , che  la  fuo.» 
memoria  celebrata  dalle  lettere , fi  propagale  molto  ne'pofleri . Venuto  final- 
mente à morte  laj ciò  fuoi  fmeeffori  nell'Imperio  da  lui  acquiflato , due  figliuo- 
li , iquali  venuti  à difeordia  , ejjcreitando  frà  loro  la  guerra  ciuile  , furono 
caufa  che  il  nome  Tarthico  prima  eftinto , c dal  Tammerlane  fufeìtato , notij 
potette  riforgcrc , ne  dilatar  fi . Irla  ritornando  alla  narraùone  delle  cofctiirche- 
fchc , in  quel  luogo  dotte  le  lafciammo , rifuggitifii  figliuoli  di  Baiafith  dopo  la 
rotta  re  prefa  de!  padre,  per  leuarfi  dinanzi  all'ira,  & furia  del  T ammarin- 
ile, il  quale  banca  tolto  loro  tutto  [imperio  deltAfu  minore  in  Grecia,  venu- 
ti in  mano  dell lmperator  Cofiantìmpolttano , c conferuaia  loro  la  vita , gli  ri- 
farne appreffo  di  fe  fotto  buona  guardia , & licentiati  dopo  la  morte  del  Tam- 
merlane, Calapino  maggior  figliuolo , paffuto  in  ^ifta , & ricamo  /ubilo  d/Lt 
popoli , ricuperò  il  l{egno  paterno,  ritornato  dipoi  nello  flato  fuo  di  Grecia , 
& andato  à danni  dell'  Vnghero , ilquale  corfe  per  aiuto  à Carlo  Seflo  !{è  di 
Trancia,  & impetrato  da  lui  gran  numero  di  gente  d'arme  àcauallo , fotto  il 
gouerno  di  Giouanni  Conte  di  Eiiutrfa , che  poi  fuccefie  al  padre  nel  Ducato  di 
Borgogna , e dimoiti  altri  Capitani,  come  difij amente  da  noi  nella  infiorili-, 
Francefe,  <&•  nella  vita  di  effò  Carlo  Seflo,  è flato  narrato , flate  rotte  ottocen- 
to lance  Trancefi  in  Vngheria,  à Niccpoli  vi  re  fio  prefo  il  prefato  Giouanni 
con  molti  altri  Signori  Trancefi , hquah  pagato  di  taglia  ducento  mila  ducati 
d'oro , furono  da  Calapino  meffi  in  libertà . Tilorto  poi  Calapino , lafciato  Or - 
ca  fuo  figliuolo , gli  [ucccdette  nel  Jgegno  Moife  fuo  fratello , battendo  prilla- 
to Orca  fuo  nipote  della  vita  -,  & del  I{cgno . Ma  non  hancndo  molto  tem- 
po goduto  il  fiegno  occupato  con  tanta  federategli , venuto  à morte  lafciò 
fuo  berede , & fucceffore  Maimetb  fuo  fratello  , ilquale  affaltato  i Vaiac- 
eli popoli  ferociffimi  che  habi tatto  vicini  alla  foce  di  là  del  Danubio  , dato 
loro  molte  rotte , & confumato  con  le  prede  i paefi  loro , gli  coflrinfc  , ac- 
corda- 
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cordati  con  lui  à darli  tributo . Bfuoltò  poi  l’arme  contra  ai  alcuni  / ignori 
di  natione  Turchi  , che  habitauano  nclljtfia  , & parte  ne  accordò  , or  à 
molti  Soggiogatili  , Icuò  gli  flati . Trattò  queflo  Maumeth  nel  tempo  che  ef- 
fe regnò  molto  male  i popoli  chrifliani  che  à lui  erano  Sudditi , affligendo- 
li  con  varie  calamità.  Morto  Maumeth  , Amoratb  fuo  figliuolo  che  da  lui 
era  tenuto  per  guardia  del  paefe  fu  corfini  nella  Natòlia  in  ^ifia  , vdito  la 
morte  del  padre  , Subito  fé  nc  renne  à Calcedone  per  pajfar  lo  flretto  , & 
'venire  allo  flato  Suo  dì  Grecia  , ma  opponendoseli  lo  Imperadore  di  Co- 
flantinopoli  con  /’ armata  gli  prohibì  molto  tempo  il  tranftto  , & liberato 
Muflafà  che  era  Cvltimo  de  figliuoli  di  Baiaftth,  gli  daua  fattore  , perche, a» 
otteneffi  il  Pregno  , ma  venuto  finalmente  Muflafà  à combattere  con  dimo- 
rati) fuo  nipote  flato  nel  fatto  (tarme  rotto  , & morto  » reflato  Amorath 
[umore  della  campagna , facilmente  s'infignori  di  tutto  il  I^egno  paterno , et 
fldottofi  in  Grecia  infeflando  al  continouo  le  prouincìe  che  in  mano  de'  ebri- 
fliani  reflauano,  andato  à campo  alla  Città  di  Tejfalonica  , laquale  in  quel 
tempo  kauendola  conceduta  loro  Teodoro  figliuolo  di  Emanuel  Imperador 
di  Coflantinopoli  poffedeuano  i Vimtiani , & inftgnor itofene  per  forga , {ac- 
chetatala , la  lafciò  quafi  defolata . Et  Seguitando  il  corfo  della  vittoria _» , 
entrato  poi  in  Epiro,  che  hoggi  da  moderni  è detto  Lartha;  & nel  paefe  dc^> 
gli  Etoli , prouincìe  per  il  paffuto  molto  potenti  et  nobili , & al  preferite  con- 
giunte con  la  Macedonia,  espugnatele  le  aggiunte  al  Pregno  paterno.  Tafsato 
non  molto  tempo  dopo  nello  Illirico , ilquale  hoggi  è la  Schiauonia , itcllaqua- 
le  fi  contiene  la  Dalmatia  la  Crodcia , l'iflria , & i Laburni , fcorfala  cotu 
danno  ir  and /{fimo  de  paefi  , prefetti  alcune  caftclla,  ne  cattò  vita  preda  di 
Internati , & di  befliame  ineftimabile . Et  efsendo  apprefso  alla  natione  Turca 
lecito  baucr  molte  mogli , dimorati)  oltre  à molte  altre  che  nc  haucua , fi  con- 
oiutife  per  matrimonio  convita  figliuola  di  Giorgio  De  [poto  della  Scruta,  ma _> 
tenuto  poco  conto  del  vincolo  della  affinità , non  molto  dapoi  come  inimico  entrò 
con  le  lenti  amate  nella  Scruta,  & non  volendo  Giorgio  afpettare  conofcen- 
dole  fue  forge  non  efsere  baflanti  contraila  potentia,  & furor  del  fuo  gene- 
ro , fortificata  di  gente,  & di  monitionì  la  Città  di Sinderonia , & lafciato- 
vt  dentro  à guardia  vno  de  figliuoli , fi  fuggì  in  Ungheria  con  la  moglie,  & 
con  "li  altri  figliuoli  , et  con  tutta  la  famiglia  di  cafa  , menandofenc  [eco 
gran  numero  dì  Sacerdoti . Inftgnoritofi  dimorati)  di  tutto  il  paefe  , andato 
vìtimamentc  al  campo  à Sinderonia , et  prefala  per  forga,  trouatoui  dentro  il 
figliuolo  del  Dcfpoto , et  cattatogli  gli  occhi  lo  condufsc  {eco  prigione.  Gior- 
no perduto  lo  flato  flette  molti  anni  in  efilio  fuor  a della  patria  in  Ungheria . 
Ma  entrato  non  molti  anni  dapoi  in  Seruia , dottami  yaiuoda  che  in  quel  tem- 
po vcucrnando  l'angheria  , era  nell'arme  riputato  de  primi  Capitani  d'Eu- 
r pi  , et  dato  molte  rette  à Sangiacchi  del  Turco  , ricuperò  buona  pancia 
dello  'flato  del  Dcfpoto  , ina  non  glielo  refluiti  però  tutto  , perche  par- 
ie ;■*  d 'ò  à hiot  Capitani  , & parte  ne  ritenne  per  fé  , parendogli  mol- 
to 
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fo  ragionatole  battendolo  per  fu*  vini  ricuperato  di  dottarne  ritener  per  fta, 
Cjr  per  fft  amici  parte  , & tanto  più  che  vedetta  clic  della  fede  del  Defpo- 

10  fi  potata  poco  fidare  , fendo  buono  che  poco  più  conto  tencua  della  reli- 
poH  Cbrifltana , ette  della  Maumctt.ua , & offendo  pojlo  in  ma?  fri  /T n- 
\bero  , & i turchi  , voltandofi  con  f animo  , hor  all' vno  , & Ito/ all' altro 
haucua  molte  volte  ingannato  ambedue  > dt  mamera  , che  nè  à gli  Sughe- 
ri , nè  meno  a Turchi  haucua  fatisfatto.  Mà  ritornando  ad. Amorali?  into- 
rno certamente  grande  , nel  gouemo  de  popoli  & nello  effcrcitar  delle  guer- 
re , il  quale  battendo  debellati  , & cfhntt  tutti  i Signori  , che  di  nattone  t 
Turchi  poffedeuano  lo  fiato  , & ridotto  m fe  tutta  Cuffia  minoix  , col  Ton- 
to , & la  Capadocia  » che  folo  vi  s' era  preferuato  il  C uraniano  Signore _» 
della  Ctltcia  , & * éfmabeco  che  hi  lo  flato  in  .Armenia  vicino  allo  Eu- 
frate , & il  Signore  di  Scandaloro  , ilqualt  molto  lontano  dalla  Città  di 
Set  alta  poffiede  m Cilicia  quella  parte  citi  all'incontro  della  Ifola  di  Cipri  , 
battendo  in  animo  voler  far  la  imprefa  contro  à gli  Vnghen  > determini 
prima  inftgnorirfi  , ò almeno  ajfiatrarfi  di  tutto  il  rcflante  della  Grecia  > <& 
entrato  nel  Teloponeffo  , che  al  preferite  è detto  la  Morta  , e condottoft  al- 
lo flretto  , ilqualc  non  fendo  di  largitela  più  che  cinquemila  puffi  , ferrai 

11  Teloponeffo  > di  maniera  fhe  letta  via  poco  di  flretto  di  terra  , quel  Te- 
loponeffo reffa  in  Ifola  , circondato  attorno  dal  Mare  Egeo  , & Ionio , & 
roninato  il  muro  di  Ef india  , che  per  fortezza  del  paefe  era  fiato  da  Crcti  fat- 
to , non  baffuto  [animo  à C off  untino  Defpoto  , clrcallhorala  poffedeua , di  di- 
fenderlo , accordato  di  darli  certo  tributo  , firmò  coti  lui  la  pace.  Compofttu 
dimorati)  le  cofe  del  Teloponeffo  , & infignoritofi  di  tutta  la  protone ì a vitti- 
ca  i ££  accordato  etiandio  col  Signore  della  Città  d\Athcne  di  nationc  Fiorenti- 
tto  , compofc  per  quefìo  modo  le  cofe  di  Grecia  , c -r  meffo  inficme  vno  efferato 
di  cento  mila  combattenti  entrò  nella  Ungheria  , & fcorfala , dr  depredatala 
trouato  che  non  vera  da  viuere , per  effcrc  fatto  l'anno  rifpctto  alle  pioucv  * 
tanto  fcarfo  di  frumento  , che  non  che  foffe  buffante  à foflentar  sì  mmerofo 
effercito  , mà  gl  habitat  ori  di  quello  erano  flati  ncceffitati  , cacciati  dalla  fa- 
me , in  buona  p irte  d' abbandonarlo . Quefto  mancamento  delle  vettouaghcj 
fu  allhora  la  f alate  di  quel  regno  , perche  .Amoratb  non  trottando  da  pafeer  k 
genti  , f:t  coffretto  dar  volta  indietro  , & ricondurre  a cafa  [efferato  carico  di 
preda . Et  T.ipa  Eugenio  II II.  intefo  il  pericolo  d'y agonia  dcihnò  nella  Magna 
fuo  Ltgato  de  Litcre  Giuliano  Cefarino  Cardinal  di  S.  Angelo  , per  conci - 

- far  [Imperadorc  , c ir  altri  Signori  ^Alamanni , in  fattor  dell' tanghero , tlqual 
condotto  nella  Magna  , c confortato  [Imperadorc  a voler  pigliar  la  difefa  del 
Hcgno  d'angheria  , contri  ninnici  della  fede  Chriffiana  , trasferitefi  dipoi  in 
Vngbcna,  commoffe  in  modo  con  l'auttontà  > ci^  parlare  fuo  i popoli  di  quel 
ffegno , che  prefo  popolarmente  C armi  fenS^afpettar't  foclor fi  che  della  Magnai 
erano  loro  promeffì  , fegmtato  Giouamit  Vaiuoda  lor  capitano  » entrati  in  Gre- 
cia fi  conduffero  con  [efferato  fin  alla  Città  di  S opina  , & venuti  molte  volte  à 
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combatter  con  le  genti  turchefche,  fempre  fi  fiaccarono  da  lor  vincitori . Fù  tan- 
ta la  riputatone , chc'lVaiuoda  acquifiò , hauendo  in  quel! impreca  non  meno  fa- 
tisfatto all'  officio  d vn  gagliardo  joldato , che  d'vn  eccellente  Capitano  > ch'era^ 
venuto  in  prouerbto  apprcfso  la  natone  Turcbefca , quando  le  madri  volcuano 
metter  patir  a a figliuoli  per  leuargli  da  qualche  loroimprcfa,  che  non  die  citano 
altro,  fc  non , ecco  il  Vaiuoda . Congregatifi  dapoi  tutti  i Sangiacchi  col  Capi- 
tano della  Grecia , che  in  lingua  Turcbefca  è detto  il  Beglierbei,  & racfjo  inficme 
vn  efferato  dhuomini  à cauallo  ,&àpiè  molto  potente , andarono  à trouar  Icj 
genti Cbrifiiane , & appiccata  fubito  la  battaglia,  nella  quale  prcualendo  gli 
infedeli  di  numero , hauendo  per  lungo  fpatio  combattuto  molto  ammofxmentc^, 
alla  fine  fuperbiti  dalla  virtù  , & dalla  gagliardia  de  gli  tangheri , voltate 
/palle  vi  reflarono  rotti , nel  qual  fatto  d'armi  accrefcendo  i Capitani  Sugheri  la 
Vittoria,  Jcriffero  à Federigo  Imper odore, bauerc  debellato  i Turchi,  morto  di 
loro  trentamila  huomini , & prefitte  molti  più . Ma  H Cardinale  di  Sani  ^Ange- 
lo , feguitata  la  verità , feriffe  al  Topo , & ali  Imper  odore  il  numero  de'  morti 
effere  flato  fei  mila  buomini,  & eh' erano  venute  loro  in  mano  none  bandiere^ 
de’  nimici,  & attribuendo  la  vittoria  prima  à Dio,  poi  al  Vaiuoda  con  lau- 
di grandiffime  celebrò , & la  prudentta  , & la  gagliardia  fua  , <&•  i Turchi 
ridottifi  dalla  fuga  à cafa  riceueitero  molto  maggiore  fpauento  , che  danno  , 
perche  fendofi  diuulgato  per  il  paefe  cjfcr  commofjo  contro  di  loro,  non  foto  gli  . 

V ngheri , magli  ^Alamanni  ancora  , e tutti gli  altri  Trcncipi  Chrifiiani , ven- 
nero in  tanto  fofpetto , che  fpauentati  mandarono  à richieder  gli  Vngberi  di  pa- 
ce,i  quali  conofcendo  molto  bene  le  forge  loro , & imputando  non  punto  me- 
no la  vittoria  alla  buona  forte , che  allapotentia , volendo  leuarfi  dal  piricolo  di 
haucre  altre  volte  à far  prona  delle  forge  loro  , & metterfi  in  mano  dclls 
fortuna , volentieri  accettarono  la  pace  con  le  condirioni  offerte  loro  , & però 
fermarono  frà  loro  vnatriegua  per  dicci  anni  , con  fondinone  , che  al  De/poto 
della  Senna  fuffero  nflituitc  tutte  le  terre , che  da  loro  gli  erano  fiate  lcuat(—o . 

Ferma  la  concordia , & promefsa  con  facr amento  la  ofseruantia , Cvna  partes  > 

& T altra , pofatc  Tarmi , & liccntiatc  le  genti,  ciajcimo  tornò  nè  fuoi  paefi. 

Il  Cardinale  il  quaTera  nell' animo  proueduto  di  nuoue  genti  per  feguitar  Tu  • 
vittoria  , hebbe  gran  dijpiaccrc  dilla  concordia  feguita  , & hauendene  dato 
notitiaal  "Pontefice  ripieno  ditriflitia,  come  quello-,  ch'era  tutto  intento  à vo- 
ler cauar  gT infedeli  d'Europa,  fubito  rtfcrifsc  al  Legato,  facendoli  intendere , 
che  le  triegue  forme  co'  nemici  > non  vi  fendo  flato  il  confenfo  fuo  , non  va- 
iolano , nc  manco  teneuanodi  ragione,  però  gl’imponcua , che  douefsc co- 
mandare à Ladislao  l{/  di  Polonia , che  all' bora  pofscdeua  TVnghcria  , ffcj 
fpiccatofi  dalle conuentwni  fattc,doucfse  fubito  reajsumcre la  guerra,  hauendo- 
lo  per  Tauttontà  ^Apofloluia  inficine  con  gli  altri  afsoltao  dal  Vincolo  del  facr a- 
mcnto  prefato , & hauendo  mandato  il  Pontefice  Juoi  Legati  à gli  altri  Prcncipi 
Chriftiam  à pregarli  > & efortame  à porgere  aiuto  all  Vagherò , nell  imprefa  di  l» 
douerfi  rcajsitmere  contro  Turchi  , per  la  ricuperatone  della  Grecia, non  trouò 
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Alcuno , che  mofso  da  Tfelo  della  Religione  Jìconmoucfse  , eccetto  che  Plnlippo 
Duca  di  Borgogna , il  qual  mefsa in  mare  vn  armata  di  buon  numero  di  Nani, 
le  mandii  verfo  lo  ftretto  di  Galipoli  à congiugncrft  con  le  galee  » che  d.x-> 
Eugenio  Tapa  , fotta  il  gouemo  del  Camcrhngo  fuo  nipote  gli  erano  ftatcj 
mandate  , accioche  motcjlando  i liti  dell  .Afta  , e della  Grecia  prohibiffino  % 
che  <T Afta  non  potefse  pafsare  in  Grecia  nuoua  gente  . Ladislao  riceuuto  il 
comandamento  del  Sommo  "Pontefice  , giudicando  à fuo  propofito  ( fapendo 
che  i baroni  tangheri  non  erano  ben  contenti  della  occupatione  fiata  da  lui 
fatta  di  quel  Pregno ) tenere  i popoli  di  quello  occupati  nella  guerra  , fer.^a 
alcuna  dijfficultà  » cedendo  alla  voglia  del  Pontefice  moflrò  efsere  apparecchia- 
to ad  vbidirlo  * e mandato  X chiamar  le  genti  di  Polonia , di  Bohcmia  , e 
delle  altre  prouincie  vicine , congregatele  con  celerità  grande  , mofsc  il  cam- 
po con  gli  tangheri,  fendo  Jeguitato  da  tutti i Signori , e Prelati  del  Bsgno  » 
f del  Cardinal  di  Sant  Angiolo , il  quale  con  ['autorità  Apofiolica  , haueua n 
congregato  gran  numera  di  croci  fegnate  „ Ladislao  dichiarato  Capitan  gene- 
rale dcll'imprefa , Gioii  anni  V aiuoda  s' inaiò  con  L efsere  ito  ( nel  qual  dicono, 
che  fi  trouarono  quaranta  nula  huomini  à Cauallo  , fernet  i fanti  à piè  ) alla 
via  de  V alacchi , da'  quali  riceuuto  pafso,  e vettouaglie , attrauerfata  la  pia- 
nura pafsarono  il  Danubio  , e fi  condufscro  nella  Mifia  inferiore  , clx  al  pre- 
ferite è dettala  Bulgaria  y con  animo  di  voler  per  mc%o  del  piano  condurre  le 
genti  in  Romania . Amorath  intefa  la  pafsata  de  Chrifttani , <£•  lo  sformo  gran- 
de , non  fi  confidando  molto  nè  de  Greci , nè  de'  Turchi  allenati  tri  Grecia-) , 
fi  riuolfc  con  l'ànimo  à volerfi  prouedere  di  genti  Afiatiche , in  che  era  molto 
anfiato  per  la  difficoltà,  che  bauca  di  poterle  pafsare  in  Grecia , battendo  l ar- 
mate Chriflianc  occupato  tutti  i liti  maritimi  » & fiondo  al  continuo  vigilanti 
per  impedire , ciré  cf  Afta  non  ponefsero  in  terra  gente  in  Europa  . Et  andan- 
dofi  riuolgendo  per  C animo  del  modo  del  poterle  pafsare , fendofene  qtiafi  difpera - 
to  per  la  difficoltà , che  vi  vedeua  » dicono  che  fi*  liberato  da  ogni  anfictà  ; 
dall'offerta,  che  fecero  certi  Padroni  di  Nane  Genouefì,  i quali  andatolo  àri- 
trouare , gli  offcrjero  , quando  ne  confegutfscro  prcZgo  conueiucnte,  di  vola  fi 
pbligare  à pafsar  tutto  il  numero  delle  genti  , chcefso  volefse . Lieto  il  Signore 
della  offerta  fatta , contenuto  che  il  nolo  fòfse  vn  ducato  d'oro  pa  ogni  tefla , 
& per  ogni  buomo  à Canali o,  che  pafsafsero  le  Naui  Genouefì , fubito  s’an- 
dorno  à metta  sii  la  bocca  dello  fretto  verfo  il  mar  Maggiore  , il  qual  luo- 
go fi  da  gli  antichi  nominato  il  Bofphoro  C imeneo  , frà  la  Proponetele,  & il 
mare  Enfino  di  fopra  à Coftantinopoli  erre  a otto  miglia , e mc%o . £ diiufa  f Afta 
da  vn  braccio  di  mare  largo  cinque  fladi,chc  fono  cinque  ottani  d'zm  miglio.  Amo- 
rath condotto  l'Efscrcito  vicino  à Calcedonio , & riceuutolo  i Genouefì  nelle  Na- 
ta Jrauendo  prefo  di  nolo  fecondo  le  comentioni  ducati  cento  mila , pafsato  lo  ftret- 
to, pofefaluo  in  Tracia  tutte  le  genti  T urchefche , (Jr  di  già  s'aacondotto  f Ef- 
facito  Chriftuno  ad  vn  luogo  chiamato  Fama  vicino  quattro  giornate  ad  An- 
drinopoli, quando  Irebbero  amfo , clx  Amorath  con  vntfsercito  quafi  inntimera- 
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bile  veruna  alla  volt  a loro , forche  confnltato  fra  capitani  quello  /òffe  da  farcj  ; 
il  di  Volonia , & il  Legato  ^Apofloltco  erano  di  parere  di  non  affettarlo , mru 
ritir  atifi  diveder  di  ridurfi in  qualche  colle  alto  , doue  ritirati  non poteficro  cf- 
fere  forcati  da'  nimici  più , che  fi  vokffero  à far  fatto  et  arme  , & e fèndo  il  Vai- 
nodo,  di  contraria  parere , allcgaua  la  efperjentia  delle  cofe  T urebefebe  , pcrcio- 
cb'efli  banca  fempre  franato , che  i T urchi , dando  fama  di  molto  maggior  forfic, 
cb' elfi  non  batic  nano  ; emanano  darfi  ripur  alionc , e metter  terrore  a'  nemici , 
ma  prcfiippoflo , che  fuffero  al  numero  de  gli  huemitù , che  fi  diceva , non  era 
però  da  ceder  loro  con  atto  alcuno , per  il  qual  poteficro  efier  not.ui  di  viltà  , per- 
che benché  fupcr afferò  di  mimerò  , era  tanta  la  virtù  , e pei  itia  militare  de  gli 
tangheri , che  i Turchi  non  folcano  efièr  pari  à loro  , conciofia  che  i Turchi 
mettono  molto  maggior  diligcntiain  ornar  loro  , e i loro  Canalli  di  begli  abbi- 
gliamenti di  gioie  , 6"  et  oro  , che  nell'  amorfi  di  buone  armi,  e pad  con- 
trario gli  raglan  non  mettendo  J Indio  damo  nell'ornato  > cercano  di  com- 
parir bene  à Cavallo » e di  coprirfi  et  arme,  di  modo,  che  difficilmente  poffi- 
fio  cjfcre  Ojfcfi  da  gli  nimici . Oltra  di  quejlo  efier  da  confidcrai  e , che  fug- 
gendo d nemico  va  Efferato  tatuo  numerofo  guidato  dalla  perfona  del  fi  è di 
Ifnglìcria , c dal  Legato  ^ipofloheo , (cguitati  datanti  Signori  Trclati  , e gentili 
biionuni , che  veramente  fi  poteva  con  verità  affermare  in  quel  campo  efier 
tutte  le  fi»  fic,  c nobiltà  del  fiegno  d'angheria,  di  Volonia  , c di  Boemia. j> 
era  per  torre  in  modo  l’animo  àgli  Sugheri , cioè  mai  più  per  tempo  alat- 
ilo non  haflarebbe  loro  La  vifia  d' affittar  gli  cf taciti  Tur  chef  chi,  ne  volergli 
vedere  iiivifo.  Con  qmfle , c filmili  altre  ragioni  battendo  il  faiuoda  con- 
fortato ad  affettar  con  buon'animo  U venuta  de  nemici , fi  /eruttato  il  pa- 
rer fuo  > come  più  aramofo  , cr  honorettolc  in  apparentia  da  tutti  gli  al- 
tri , che  nel  configlio  fi  trovavano  h e fermò  CEfscrc/to,  preparato  tu  batta- 
glia, la  mattina  Jeguente  cominciarono  à prefenta)  fi  à gl" ir, fedeli , quali , ò che 
in  fiuto  tiufcifsero  ancor  più  numero , che  non  l'era  divulgato  , ò che  coment 
Uiteruicue  à chi  ti  me , ogni  cola  gli  rapprefeutafsc  maggiore  , il  aiuoda  con? 
fiderato  Cordine  de  gl' infedeli , & il  numero  grande  , che  xiufciuam  , invilito 
per  il  pericolo  prefente , mutata  fcntcntia  cominciò  à voler  pcrfuadcrc  al  fié 
che  fpfse  bene  fuggendo  il  combattere  , ritirar  fi  , al  quale  r Jpofe  Ladidao , 
che  il  fuo  configho  non  era  4 tempo  , perche  fendo  gC mimici  tratto  vicini  , 
vedeva  Iholto  più  mamfefto  pericolo  nel  voltar  le  } palle , che  voltando  il  vol- 
to combattere  , perche  nel  far  fatti  d’arme  poterono,  c nou  (rafia  ragione^  x 
fperar  la  vittori a , conciofuchc  fi  f ioatti  molti  EJ selciti  minori  , hauer  vinti  i 
maggiori  , ne  fi  debbe  nel  combattere  attender  maio  la  gaghardia  , c la  di? 
{opima , che  il  numero  de’  combattenti „ Dom  e ctiandio  credere  che  (e faran- 
no animofi.  combattendo  perii  ficlo  della  religione,  ù Sommo  Monarca , nelle  ma? 
ni  del  quale  fono  gli  ef scròti , cri  regni,  h abbia  a riguardare , & favorire  i fuoi 
frdeh, CT  locaufagiufia,  ^ ,1  contrario  la  fuga  non  operare  altro,  che  conce- 
der [enfi#  (porgi meato  di  jang^.c  la  vittoria  à nemici,,  cr  baiando  riprouato  con* 
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grande  acrimonia  le  parole  gagliarde , e magnifiche  rfate  il  dì  davanti  dal  V-af 
uoda  , acxxfo  d'ira , & comandato , che  ogn  vii armato  lo  doucfse  Seguitare , con 
grande  animo  fi  (pinfc  innanzi  ver  fé  gl'inimici . Erafi  jt  morati)  fermo  sii  cer- 
io colle , onde  patena  ftvZj  impedimento  veder  quello  che  facevano  gT inimici,  dr 
i ftioi , dr  veduto  i Clmfliani  / pinti  innanzi  preparati  à combattere  , fatto 
muovere  vno  (quadrone  di  quitideci  mila  caualii , gli  mandò  alla  volta  de  nimi  • 
ci  ad  attaccare  il  fatto  d'arme.  l\ic aiuto  i Chrifliani  [affatto  de  Turchi  con-, 
grande  animo,  fubito  caricatif:  loro  addo] so,  e mcj colati  con  loro  cominciarono 
d menare  le  mani , cadendone  morti , dr  feriti  molti  dall'vna  parte,  dr  dalT  altra, 
ma  molto  più  de  g[ infedeli , i quali  non  potendo  fopportare  C impeto  de'  Chri- 
fliani , nel  primo  afsalto  ritirandoli  ,fendo  perfeguitati  da  gli  Sugheri,  furono 
neeelfitati  tfsendo  difordinatt , e voltate  le  fpalle  rifuggirft  verfo  i campi  loro . 
■od  mora  th  vedutala  fuga  delle  fue  genti,  come  quello,  che  punto  non  fafpet- 
■tana,  d?  che  al  tutto  non  era  contro  d quello , che  fi  hauenaprcfuppnfto,  /pa- 
ventò in  modo,  che  vinto  dal  timore,  voltatoti  e auallo  fi  preparar,  a d fuggi- 
re , il  che  veduto  i Bafeid  , dr  i capitani  della  Guardia  de’  Giannizzeri  , get- 
tate le  mani  aHa  briglia  del  cauallo , lo  firmarono  per  forza , dr  rivoltatolo 
contro  a'  nemici , minacciando  di  tagliarlo  d p-ZQ  fie  abbandona  la  battaglia , 
■lo  cojìriufero  contro  alla  voglia  fua  ( fendo  in  quel  luogo  concorfio  per  dar- 
gli animo  tutti  i valerthuomini  dell' efscrcito  ) riflaurare  il  fatto  dfarncj  , 
ti d quale  combattuto fi  con  glande  impeto  dall'vna  parte  , dr  dall'altra  per 
ifpatio  di  più  bore,  battendone  bora  I vno  , bora  [ altro  il  peggio  , era  diffi- 
cile giudicare  dotte  haucfse  ad  inclinare  la  V moria  . Marinano  del  confina- 
no molti  delf  rito  , dr  dell’altro  Efscrcito  , mà  molto  più  de  gl  infedeli  , li 
quali  non  battendo  idoro  corpi  copali  d'armi  , erano  facilmente  feriti  d allenì 
jaette , dr  dalle  lancie  de'  Chrifliani  . Finalmente  abbondando  i T archi  di 
buomint  > de  fucccdendo  del  continuo  ne'  luoghi  de'  feriti  , dr  morti  , gen- 
te mon  i , e frefea  , nè  battendo  i Capitani  Chrifliani  da  metter  più  nnoucs 
genti  à petto  de'  nemici  , fendofi  tutte  per  più  bore  maneggiate  nella  batta- 
glia , fracchi  gf  Vnghcri  , non  dalla  forza  de  nemici  fupcrati  , mà  dalla, j 
lafiegZa  del  corpo  , ebe  già  per  lungo  affanno  e ornine  iati  a à mancar  dellcj 
forze  , s’ andavano  ritirando , e cedendo  à poco  à poco . Di  che  accortofi  La- 
dislao , dr  riflrcttofi  coti  vn  fi quadrone  di  genti  Tolone  à Cauallo  , nellc^i 
quali  per  la  fede  loro  molto  confidata  , volendo  dare  animo  a fuoi  » dr  di- 
fordmare  gli  nemici  vincitori  , s' addirizzi}  con  tutti  i cani  > dr  con  le  mo- 
niti om  verfo  il  colle  , siti  quale,  come  dimofirammo , fi  conteneva  jfmwadi 
con  la  guardia  fua,  e con  tanto  impeto  gli  af saltò , che  non  fi  potendo  confcriiaf 
nell' ordine , in  udito  di  nuouo  dimorati)  , dr  entrato  iti  fofpctto  della  vita _> , 
pensò  di  nuouo  fuggire,  dr  per  tutto  il  fatto  (Tarme  fi  cominciavano  gli  no- 
mici à difordinare , di  maniera , che  entrati  ai  timore  > combnciauano  à pevfare  i 
più  del  modo  del  faluarfi . Ne  è dubbio  , che  fe  dal  coito  / ho  Gioii  anni  V ai- 
uoda  ,prefo  animo  » dr  imitato  il  Ifc  con  i fuoi  fi  fufic  coricato  addofso  gli  mìtici, 
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Seguitando  il  corfo  della  vittoria , che  in  quel  dì  bauerebbono  i chrifliani  priuato 
^Amorali)  della  vita  , & ricuperato  [ Imperio  di  Grecia . hià  il  Vaiuoda  come 
prima  £ accorge  della  laffcZgn  de’  fuoi , & che  vide  inclinare  [ infegne  chri- 
fììanc  , rijhcttofi  con  vn  groppo  di  diecimila  fri  tangheri , & balocchi 
fuoi  fidati  , fi  ritraffe  deliramente  dal  fatto  dorme  > <£•  non  fatto  intender 
cofa  alcuna  al  I\è  Ladislao  , fendo  anchora  in  piè  [altre genti , & Li  vit- 
toria dubbia  , cercò  di  faluarfi  con  la  fuga  . Sono  flati  molti  che  volendo 
Jcufarlo  hanno  detto  , che  conofciuto  egli  per  la  peritia  grande  che  baueuaj 
delle  cofc  della  guerra  , non  più  rimedio  che  i chrifliani  fi  potejfero  difèn- 
dere di  non  effer  rotti  , volfc  più  toflo  faluar  quelle  reliquie  dell'ejjtrcito  che 
mettendole  in  pericolo  infime  con  le  altre  farle  perire,  f Tolonidapoi  fem- 
pre  attribuirono  quella  rotta  alla  viltà  del  Vaiuoda  , <j-  egli  feufana  Ul» 
caiifa  fua  con  dire  che  i fuoi  configli  fendo  flati  [predati , non  trono  flati 
mandati  in  cfecuttone.  Ladislao  guidato  dalla  forte  fua  fpintoft  inondi,  men- 
tre che  intorno  lemomtioni  de'  nemici  virilmente  combattala , fiat  oli  morto  fit- 
to il  cauallo  , & rouinato  in  terra  , riceuute  molte  ferite  , fu  morto , tir  fat- 
toli tagliar  da  Minorati)  la  tefta , affìffa  fopravna  lancia  , la  fi  prima  porta- 
re per  tutto  il  campo  , dopò  per  tutte  le  proutneie  di  Grecia , à oflcntatioiuLj 
in  figno  della  vittoria,  fljmafero  morti  sàia  campagna  tutti  i "Poloni  che  vno 
non  ne  fcampò  -,  i campi  furon  Jaccheggiati  , & quelli  che  conduccuano  Ulj» 
monitioni  de'  carri  , furono  tutti  tagliati  à pitti.  1 Signori  , &•  prelati  di 
Fngberia  che  baueiuno  fcguitato  il  l{è  » perirono  tutti  nel  fatto  d amie  > dr 
Giuliano  Cefitrmo  Cardinale  , meffift  in  fuga  , ara  di  già  fcappoto  delle  mani 
de'  nimici  , c prefo  molto  campo  innanzi  » ma  fermai ofl  in  certo  luogo  per  ab- 
beuerare  il  cauallo  , Jopragiunti  certi  vcntunai  V ngberi  -,  & riconofiiutolo , 
filmando  che  bauejfi  danari  addoffo  , fattolo  rouinar  da  cauallo  , lo  tagliarono 
à pcifZi  > & fpogliatolo  fin  sù  la  camicia  , lafciaroao  il  corpo  nudo  sù  la  ter- 
ra , àeffir  pa(lo  de  gli  vccelli , e de  le  fiere  faluatiche . Queflo  fine  configli ì 
il  Legato  Jfpoflolico  , buomo  certo  grande  > & venerando  , il  quale  fendo  or- 
nato di  molte  lettere  di  tutte  le  qualità  , e per  natura  eloqucntìffimo  , gli  corri - 
Jpondcuano  à fargli  grafia  , molte  altre  doti  riceuute  dalla  natura  , perche 
egli  era  di  forma  di  corpo  fpcciofi  , molto  grato  , ó"  nelle  parole  affabile , & 
facile  , & la  vita  fua  coltimi  ita , O"  monda  s'era  per  tutta  [età  fua  confcrua- 
ta  , & fopra  tutto  era  gelante  della  religione  , in  modo  che  fu  contento  metter 
la  vita  per  il  nome  di  C brillo , Scampato  della  rotta  Giouanni  Vaiuoda  ( come 
dicemmo  difopra ) fi  riduffe  in  Seruia  , dono  fattofegli  incontra  Giorgio  Dcfpo- 
to  , riccuutolo  molto  houoratamente  , il  dì  d.tpoi  ritenutolo  prigione  , non  fu 
piu  modo  che  lo  voleffi  rilafciarc  , (e  prima  non  li  furon  confcgnate  tutte  /e_> 
terre  , che  egli  con  gli  altri  firn  poffedeua . Di  quefla  rotta  , fii  anchora  dato 
carico  al  Cardinal  Finiti  ano  Legato  della  armata  di  mare  , imputandolo  ebes 
non  che  non  haueffe  vfato  diltgemia  tn  probibire  che  le  genti  ^iftatichc_j 
non  piffero  lo  fretto  , &in  oltre  che  poi  che  le  vide  paffute  > non  ne  deffl 
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notiti*  alCeffercito  Cbrifliano  % acciò  > che  potè  fiero  prouedere  alla  fallite  loro. 
Del  numero  de’  morti  non  hò  potuto  trottare  il  vero  , ma  è manififlo  dalla  partiu 
de  gli  Infideh  effeme  morti  molti  più , ma  rifpetto  al  numero  dell' efferato , à pro- 
portene , ili  tnno  de'  Chrifliani  per  la  qualità  de'  morti  fu  molto  maggiore . 
Rifiato  dimorati)  fetida  alcun  oflacolo  vincitore  ,&  al  tutto  Signor  della  cam- 
pagna, non  curò  di  pafeguitare  t mmicr,  che  fuggiuano  , ne  fi  come  eravfato 
appreffo  de'  [noi  fi  gloriò  con  parole , o cercò  di  ampliare  la  vittoria,  ma  non  che.) 
altro , nell  af petto,  cne'gefti,nonmoftrò  fegno  alcuno  dilettiti- , c domandato 
da’  fuoi  domeflici , qual' era  la  caufa.,  che  dopò  vna  tanta  vittoria  fimojìraffc  così 
marunconiofoi  rifpofe , io  non  vorrei  molte  volte  vincere  in  queflo  modo, (tir  lauto 
i l campo , licentiate  quelle  gatti che  del  fatto  (f  armi  n ano  rimaflc  , le  rimandò 
alle  flange  , &•  eglife  ne  ritornò  ad  ^indrtnopolt  , doue fatti fece  à Dio  di  molti 
voti , che  haucua  fatti . Et  andasdofi  riuolgaido  per  la  mente  t pericoli  portati , 
& le  modeflic  * che  occorrono  nel  gouerno  de  gli  Imperi , ne”  quali  concludala 
noneffer  parte  alcuna , che  hauendo  in  fe  molto  più  di  amaro , che  di  dolce,  fi 
poffa  dir  felice  , & coti ftder andò  per  effempi  paffuti  m fe  medefimo , la  inco- 
ftantia  della  fortuna. , la  quale  rare  volte  accompagna  vno  con  la  felicità  fino 
al  fine,  volendo  prouedere  alla  ficurtà,  & alla  quiete  fua , conuocato  à fe  tut- 
ti i Eafcia,  & principali  delT Imperio , di  loro  confenfo  coflituì  loro  per  Signore 
ùtfuo  luogo  Maomcth  fuo  primogenito , datogli  per  gonematorc  fino  che  foffe-» 
in  età  da  regger  fi  dafe , Catibaffa  Bajcià , il  quale  per  prudenti  a , e ricchezze,  era 
il  primo  buomo  dei  Regno  T urehefeo . Et  ridotte  fi  invita  priuata,  fi  trasferì  in 
doue  accompagnato  tf  alcuni  de  fuoi  intimi  famigliati,  viuendo  reltgiofa- 
mentc»  fi  dette  alla  folitudinc..  Gli  altri  fuoi  figliuoli , per  configlio  del  Ba - 
fcià  1 che  refiarono  apprcfso  di  Mahometb , per  Uuar  via.  l' alterazioni. , chcj 
fi  fo fiero  potute  fitfctiar  nel  Regna  , furono  fatti  morire  > fecondo  là  confnetu- 
dme  di  quella  nationc  , nella  quale  nafeona  molto  più  filici  i figliuoli  de’  pri- 
vati, che  quelli  del  Signore  , e d'altri  Vrcvctpi.  Et  fu  tanto  il  danno  , che 
nccuettero  quelle  due  nationi  nel  fatto  <f  armi  V axncnfe  , & in  modo  inde- 
bolirono le  jfor^e  dell' vno  » & dell altro  Regno  , che  fiondo  l'vna,  & Col- 
tra. quieta  dentro  a'  confini  fuoi  femf  altra  amuentiotic , ò pace  per  molti  an- 
m, non  fu  ardito  nè  C vno  , nè  Coltro  molefiare  i paefi  alieni,  nè  prouocare 
il  nimico  con.  alcuna  qualità  d'ingiuria.  Era  etiandia  accrcfciuta  quefla  di- 
fpoftibne  della  quiete,  perche  nè  ti  Regno  T urehefeo,  nè  in  quello  di  Unghe- 
ria non  fitrouaua  alChora  Signore , che  per  Cctà  fbfsc  ballante  à gouemarfi 
per  fuo  capo..  Ma  fendei  vno,  dr  l'altro  in  mano  di  altri  , fi  lafciaua  go- 
uernare , & apprcfso  de'  T urchi  gouemaua  Calibafsa  , & in  lungheria  Gio- 
uanni  y ai  nodi  ambedue  huomim  apprefso  t fuoi  popoli  di  gran  riputar  ione , e cre- 
dito . De'  quali  Calibafsa  hauendo  apprefso  di  JCmorath  lungo  tempo  gouemato , 
fendo  buomo  graue , & moderato  per  la  lunga  ejpericntia , era  riputato  molto  fi- 
uto . Etti  V aiuoda  fendo  c[ ingegno  molto  acuto , & feroce  nelle  cofe  della  guer- 
ra, era  opinione , che  fufse  più  perito,  & parendoli  efser  mancato  di  riputatio- 
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me , per  ta  rotta  di  Fama , non  fe  lo  patena  affettar  nell'animo  , ma  dì , & notte 
andana  penf indo  come  poteffe  riacquiflare  il  credito,  & vendicare  l' ingiuriai 
ricalata > & attribuendo  lo  flar  quieto  de'  Turchi  gente  ambitiofa,  & cupida 
di  ampliare  il  Dominio , à mancamento  di  gouemo  ,drà  debolezza  » pensò  va - 
krficol  prcucnirgli  con  la  celerità , del  mancamento , ch'egli  conofcea  , ch'era  j 
in  loro , perche  henchc  abbondaffero  tf  Intorniai , difeorreuain  fe  mede  fimo,  che 
effi  non  ballettano  capo  > cito  bufi  affé  à comandar  » tic  gli  era  incognito,  chcj 
era  da  ftim-ur  molto  meno  viiefjìrcito  fen^a  Capitano  ubidito  , eh'  vno  Ca- 
pitano vbidito  fenga  Effhsito . Tc rcke  deliberato  rcajfumcr  la  guerra  contro 
a' Turchi  con  mirabil  pirflcZ&i,  e- [Mecittidiue  raum  le  genti  Sughere,  & 

Boeme  , & condotto  ctiaidio  al  {nido  fuo  grandtjftmo  numero  d'alamanni , e 
di altri  fanti  forcfheri  » muffe  l'Efferato  contro  a Turchi,  pcrfua.levdofi  d'hauer 
prima  occupato  ne' terréni  loro  qualihc  luogo  importante- , c condotte  le  genti 
ed  jiadxinopnli , che  gl' inimici  bauefj'ero  mtefo , che  fi  [offe  tnoffo  di  Unghe- 
ria , il  che  era  per  riufcirtlt  , fc  non  fofjc  fiata  la  perfìdia  di  Giorgio  Dcfpota 
delira  Scriba,  il  quale  f lìbito  che  mtefe  il  Comoda  mettere  infierite  le  gena  fun- 
ghire , accrefcendo  le  forZg  de'  Clrrijliani  , & mofìrando  il  pericolo  molto  mag- 
giore , nc  dette  notitia  à Cali  buffa  Bafcià , dr  à tutti  i S angiaccbi  della  Grecia  , i 
quali  ritenuto  tale  auifo , non  fapcndo  doueft  riuoltare ,.  fi  riempier ono  ai  vn 
tratto  di  fpauento , edi  terrore  y perche  difeorreuano  non  effer  per  valcrfi  d *Amo- 
ratlr , fetido  già  vecchio , e leuatofi  in  tutto  dalle  cure , Cr  datofi  alla  Religione  * 
non  effereper  voler  ritornare  alla  cura  delle  guerre . Et  Maumetb  Jcndo  tanto  gio- 
uanetto . non  pei  fonano , che  foffe  per  fottometterh  ad  vn  tanto  pefo ■ di  coman- 
dare alSefsercito  contro  à gf inimici  tanto  feroci , cr  potenti , &à  Calibaffa. j. 
dubitauano , ciré  foffe  pei-  mancar  fobedrcntia  nel  comandare , il  che  nella  guer- 
ra non  può  effere  più  ptricolefo , &■  fetido  molfi  da  quelli , che  erano  nel  con- 
figlio molti  partiti , tuffino  una  appronto  , di  numera,  eh' erano  ingrana 
confìufionc , £r  andandofi  aggirando  fenZj-  far  alcuna  conclufions  yconfumaua- 
no  il  tempov anamcntc  in  ragionamenti ..  ^4  Ila  fine  per  v/uco  rimedio  » per  con- 
figlio dt  Calibaffa  ,fi  riduffero  à chiamar  d\ylfia  ^tmorath , <&  non  volendo  ve- 
nire à sforzarlo  all’  imprej d in  difendono  della  Stato  del  figliuolo  , fapcndo , che  i 
Giannizzeri  non  erano  per  ridurfi  à combatter  fotto  altro  Capitano, thè  dimorati), 
tir  in  oltre  non  gutdic aitano  douer fi  commetter  la  fortuna  della  guerra  ,fc  non  à 
colui , fotto  il  qualecrano  vfati  di  vincer fempre  . Queflo parere  di  Calibaffa  effe- 
fc  molto  [animo  di  Tilaumcih , perche  defidcraua  oltre  modo  farfi  capo  dill'im- 
prefa  per  acquifìar  riputatone , & fatto  cfperienZf  ài  fe,tuoflrar  che  era  buffante 
à gouemare  per  fe  mede  fimo,  tir  tanto  più,  che  non  era  fenza  fofpetto , chcu 
ritornato  *Amorath  nel  gouernojwn  vi  volcffc  fermare, fendo  le  volontà  dtgfbtio- 
Kiir.i  mutabili . Andati  gf  ^imb  afa  adori  à trouare  ulmtn  .uh , tj  ptrjua-olo  al- 
l'imprcfa lo  ecnduffcw  ad  ^ùidmopoli ,.  dotte  con  celerità  grande  conucnutt 
tutte  le  genti,  le  nufe  ad  ordine.  Era  di  già  il /'aiuoda  paffuto  con  l'Efscrcito 
Sopii  ia , c>  fermò  il  campo  à certo  luogo , clic  era  ibiamato  B afilla , quando  gli 
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fu  nuntiato  ^ tmorath  non  effer  motto  lontano  con  le  gatti  Turchcfche . il  che  inte- 
fby  benché  tal  valuta  /òffe  fuor  di  quello , che  bottata  dif segnato  nondimeno  fat- 
to buon  animo , deliberò  di  non  spettare  di  ejferc  affatilo , mà  fattoft  innanT^  an- 
dò à trottare  gl  inimici , ó • affollatigli  feirga  metter  tempo  di  meggo , fi  combat- 
tè dall’ vna  parte , dr  dall'altra  con  tanta  ferocità  per  lungo  /patio , non  cedendo 
l'vno  all'altro  vn  palino  di  terreno , eia  battaglia  era  in  modo  dubbia , che  notti 
ficonofceua  vuitaggio  alcuno , & dicono,  che  dalla  parte  doue  combattala  il 
y aiuola  non  potendo  i Turchi  reggere  l’impeto  degli  Sugheri  per  lungo  /patio, 
cedendo , concedettero  à minici  la  vittoria  . Dall’altra  parte  doue  fi  trouaua  la 
per/ona  del  Signore  rottigli  tangheri  fi  mi/ero  in  fuga , e finalmente  venuti  ^ mo- 
rati) , dr  il  y aiuola  à fronte  l'un  dell'altro , e ridotto  in  quel  luogo  rutta  Ira 
fomma  della  battaglia , non  poterono  i Chrifliani  refiflere  all'impeto  grande  de' tur- 
chi, dr  benché  gli  tangheri  fuper  afferò  nella  virt u , dr  nella  dif  ciplina  militare 
gli  infedeli , nondimeno  f oprafatti  dal  numero , alla  fine  non  vinti , mà  fracchi  fu- 
rono cof  retti  cedere . Et  il  y aiuola  nonhauendo  potuto  nè  con  preghi,  nè  con» 
minaccie  riuocare  i fuoi  dalla  fuga,  ritir atoft  cautamente  del  fatto  d arme,  accom- 
pagnato da  pochi  fuoi  flati , fìfaluò . fiorirono  in  quella  battaglia  molti  Signori 
C ir  nobili  di  natione  muffirne  yngheri , dr  alcuiu  prelati,  dr  ie  fanterie  quaft  tut- 
te vi  rifurono  mone , nè  punto  minor  numero  dalla  parte  de  Turchi  mancò  alla 
raffegna . dimorati)  hauendo  comperato  con  molto  /angue  delle  fue genti  la  vit- 
toria , rìcoiiduffc  l'efercito  vincitore  àcafa,  nc  molto  tempo  dapoi  refluito  il 
Hcgio à Maumeth  Juo  figliuolo,  fcguitatala  dcflinaticn  fua,  fi  riduffe  prillato 
hiBurfia,  doue  non  vi  fiuto  molto  tempo,  raccommandato  alla  fede  di  C.dibaf- 
favno  picchi  figliuolo  di  età  di  feimefi,  il  quale  haueua  generato  diSponderbei 
nobile  Satrapa  in  "Vender acia , chiamato  CaUpino,  impofe  fine  aliavita , dr  fu 
fcpelltto  il  colpo  fio , fecondo  ivfo  de'  fuoi  puf, '.ai , nella  Città  di  Burfia  , nella 
prouincia  di  Bithmia , la  quale  è capo  del  fogno  de  gli  Ottoni  vii . Et  CalibaJ/a. + 
Bafcià,  volemloft  gratificare  al  nuouo  f e Maumeth  limife  in  mano  il  figliuolo 
di  Amor ath,  infume  con  la  madre . Il  quale  fattolo  firangolare  lo  refiituì  alLvi 
madre,  hauendo  ordinato , che  J e li  cehbraffc  Ceffeqttic  con  pompa  regia , confc- 
erando  à quefio  modo  le  primitic  del  fegno  fuo , con  la  morte  del  fratello  innocen- 
te. Non  oflante , che  fieno  flati  alcuni  cbabbino  battuto  opinione , Ciilibaffa  ba- 
tter (cambiato  il  fanciullo,  dr  in  luogo  di  C alapino  banane  pref aitato  mi altro  , 
dr  lui  effcrc  fiato  allenato  in  Cofiantinopoli,  dr  poi  condotto  à yenetia,  finalmen- 
te effer  fiato  quello , che  da  Califlo  Tontefice  Maffimo  , fu  tenuto  à f ona  guar- 
dato in  Talaggo  • Mw  ài  quefia  verità  cc  ne  rimettiamo  ad  altri , non  valendo  af- 
fermar cof  a alcuna , mà  ben  crediamo  potere  effere  intcruenuta  qualche  volta,  che 
con  fhnlbfigmcnti  t figliuoli  diva  barbiere  condotti  m dignità,  ò di  qualche  altro 
— " buono  di  vii  c ondinone  fono  poi  fiati  veduti  confituri  in  dignità  regale, ò in  qual- 
che altro  eccellente  titoli)  di  dminatÌQ/K  - 
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MAGIA.  ET  H fubita  dopò  la  morte  d'Amorath  fuo  padre , Iettato- 
fi  da  ogni  fubicttionc  prefe  in  fe  afoolutamcntc  ilgoiiomo  del  Regno , & 
volendolo  riformare,  promulgate  mio  tic  leggi , corrcffc  molte  con  flit u- 
tioni  delle  antiche , attefead  amccbire  lo  errarlo , onero  cafna , accrcfcendo- 
4 entrate  con  gabelle  nuoue  *.  Accrebbe  grandemente  il  numero  de’  Giannizzeri 
delle  genti  a caualla  „ A i Bafsà  ,(j-à  gli  altri , che  al  tempo  del  padre  baueua- 
no  gouemato  > fatto  riardere  i conti , à molti  tolfc  la  vita , & ad  alcuni  la  robba. 
Et  ar.dandofi  riitolgcndv  per  l'animo  ( non  effondo  contento  dello  [lato  amplia- 
mo, che  gli  liauca  Infoiato  il  padre)  qualche  gloriofa  iniprefa , per  la  quale  po- 
teffo,  dando  fi  riputatone  farfi  non  falò  eguale  ài fuoi  paffuti,  mà  fupoarli  tutti 
di  gran  lunga  > fi  riuolfo  a voler  fi  infignorir  della  Città  di  Coflantinopoli, .difeor- 
rciido  tra  fe  mcdcfimo  non  fi  potere  giuridicamente  attribuire  il  titolo  ddi Impe- 
rio de'  Greci,  non  effondo  in  poter fua  Coflantinopoli,  capo,  a f càia  d'effo  Impe- 
rio . Oltre  di  queflo  giudicaua  dottore  acquietar  gran gloria , & appreffo  à lutici 
le  nationi  gran  credito e fama  yfe  di  età  giornaletto  fottcmettcfje  al  fuo  Imperio > 
vna  Città,  tanto  famofa,  e potente , .battendola,  mafomc. tentata  più  volte  ifuoi 
predeccffori , i quali  fanprc  con  lor  carico , non.  battendo  potuto  ottonala  fe-> 
aerano  partiti . Deliberato/}  dunque  alla  imprcfa,.ecommunicato  ilpcnfier  fuo 
con  pochi,  diffimulata  altra  cagione  ,mtfo  mano  con  grandi  fonia  celerità  à edi- 
ficare vn  cafldlo  sii  la  punta  dello  filetto  del.  mar.  Maggiore  pothe  miglia  difco- 
fio  da  Coflantinopoli , e datoli  con  pri  fletta  perfotrioue,  lo  mtfo  m guardia,  pro- 
ucdcudolo  di  buoniini,  e d' artiglierie,  c Jcn%a  daiur, tiare  altrimenti  la  guerra  „ 
augi  contro  alla  fede  della  confedcr adone , &al  facr amento  prcflato,apprefcn- 
tatofi  con  f efferato  nimico  à Coflantinopoli , c corfo,  e depredato  tutto' l contado 
dì attorno , formò  il  campo  vicino  alla  Città , e per  terra , e pir  mare  la  cinfo  coti 
faffodio ..  Haueua  i'impcradore,  & gli  altri  Triuctpi  Greci  battuto  qualche _j 
indino  della,  mente  di  Maumcth  , & fpauentati,  non  (tveggendo  finge  da  po- 
terli far  refiflcnga  * erano  rifuggiti  à demandare  aiuto  à tutti  i Trmcipi  Cbrtjiia- 
tli,  c mandato  loro  Oratori,  al  Tonte fict Romano, all' Impcrador latino , &à 
tutti  gli  altri  Rè , c potentati  dell' Europa,  hatteano  appreffo  di  loro  vfatotutsc-j 
folti  po' indurgli  à dar  loro  aiuto  , dimoflrando  il  pericolo  mantfoflo  , c quel 
ch'era  per  tirarfi  dietro  la  perdita  cfvn Imperio  tanto  antico, c nobile , & vltima- 
mcntc  cfpoflo  la  miferiaan  che  erano  per  incorrere  venendo  in  mano  dìvna  natione 
tanto  efferata , e crudele , nimica , e finbonda  più  del  f angue  Chnfhano , clic  del  vi- 
no >òdì  ale  un  altro  liquore,  fi  erano  sfoiRati,vofauLo  per  gli  calli  vn  fonte  di  la- 
grime, muoucrli  per  umifera: ione  à dar  lor  aiuto  . 7dà  tutte  le  fatiche  loro  riufei- 
ron  vanejiauendo  trouatofla  qual  ho  m horror c à nferireftutti  gl' orecchi  de  Trm- 
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tipi  Chrìfliani  fordi  , & gli  occhi  cicchi.  Et  varamente  non  fola  ciechi , ma 
mentccapti  furono  da  eficr  riputati  fc  non  videro  , e confidar  arano  , che  ca- 
dendo lo  Imperio  de'  Greci , era  col  tempo  per  tirar/ì  dietro  la  rouina  di 
tutto  l rejlo  della  Europa  , con  mani  fello  eccidio  della  rchgion  Chrifltanaj » 
mà  credo  più  tofto  -,  che  conojccndolo  , occupati  da  gli  odij  particolari,  & 
dalle  commodità  prillate  > fprcZgjrono  il  bene  vniuerfale  , c comune . Meu 
tornando  alla  narralion  noftr a , Maumetb  m quefiomeggp  hauendo  fatto  venir 
di  tutto  il  dominio  fuo  z ma  moltitudine  tnnamer abile  di  huomìni  in  campo  corta 
'Vii apparato  ammirando  S artiglierie  > & d altre  monitioni  , con  impeto 
grande  haueua  fretto  per  mare  , e per  terra  Coflantinopoli  , e piantatati 
i'  artiglierie  , attendala  dì , e notte  ad  baucrc  la  terra.  Similmente  per  ve- 
dere di  condurft  dentro  faceua  fare  intorno  alla  Città  in  molte  parti  cane-}? 
& vie  coperte  , e per  poter  tenere  le  genti  Juc  nel  combattere  in  luogo  al- 
to, onde  piti  facilmente  poteffero  fupcrar  Caltela  delle  mura  con  le  fcale-j » 
cauato  Vn  foffo  molto  profondo  , haueua  à torno  à torno  alle  mura  fufeitato 
vii  argine  altiffimo . E dalla  parte  dimore  ver  fola  terra  di  Vera  , oue  il  ma- 
re batte  nelle  mura  della  Città  , haueua  con  artificio  mirando  gittato  vn  ponte 
di  lunghcg^t  di  lina  dui  mila  pajjì  , onero  dui  miglia  , e fabricatoui  sii  mol- 
te torri , su  le  quali  fiuper. mio  con  l altera  le  mira  della  terra  , vi  potcjfero 
flore  gli  h uomini  à combattere  con  gi inimici  di  dentro . Con  qucfti  tanto  fpaucn- 
teuoli  apparati  per  (patio  di  molti  giorni, fenici  dar  mai  requie  alcuna  àgli  af- 
fediati  la  notte  , Z"  il  giorno  hauenio  Maumetb  combattuto  la  terra  , e 
quelli  di  dentro  fatta  firma  determinai ione  di  voler  più  lofio  morire  , che  veni- 
re alle  mani  de  gl'infedeli  , con  grand  animo,  & oflinatìone  gagliardamente.) 
fi  difende  nano . Mà  giudicando  finalmente  Maumcth  d bauer  mcjfo  in  tanto  {pa- 
tio di  muro , & ridano  la  Città  in  termine  , cioè  potendo  la  fina  gente  facilmen- 
te condurft  alle  mura , polena  [per  are  dihaucrla  per  forga  , )e  da  trombetti  per 
publtci  bandi  per  lutto  il  campo  comandare  alle  genti  fue  -,  che  fi  doueffero 
prepar xi-e  per  trouarfi  all'ordine  il  dì  fogliente  j che  fu  adi  26.  d. Aprile , 
l'anno  1452.  della  fallite  , a dare  la  battàglia  alla  Città  di  Cofiantmopo- 
li  , la  qual  prefa  per  tempo  di  tre  giorni  futuri  , concedala  liberamente j 
in  preda  :Jle  fine  genti.  La  qual  denuncia  publicata  , hauendo  ripieno  dile- 
titia  tutto  l efferato  , prouedatdofi  ciafcuno  delle  tofe  che  haueua  dibifogno 
per  il  combattere  , non  fu  alcuno  che  fermilo  il  digiuno  , in  rutto  l giorno 
pigli  affé  cibo  alcuno , Tramontato  poi  il  Sole  -,  fubito  che  le  flcUe  appanne- 
rò in  Ciclo  , riuoltifi  à mangiare  > & à bere  , celebrando  fra  loro  vari  con- 
diti , fi  riduceuano  tutti  gli  amici , c parenti  à mangiare  infieme  , & con) umato 
buono  fpatio  della  notte  nel  mangiare -,  r nel  bere  l'vn  con  l'akro  , volendo  dar 
ripofo  al  corpo , nello  fiaccar fi  fi  abbracci  auano , dr-  baciauano  inficine , piglian- 
do liccntiaf  vn  dall'altro,  come  mai  più  non  fi  baucffei-o  à riardere . Dall'altra 
parte  nella  Città  iute  fi  i bandi  dei  Signore  , & veduti  t preparamenti  de'  ni- 
mici,  i facerdoti  ,&  altri  religiofi  ,pnfc  in  mano  le  rdiquicde'  fanti  > & b itna- 
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pine  del  Croci  fi jjo , & della  Vergine , feguitati  da  tutta  la  moltitudine  del  popolo, 
buommi,  donne  piccioli , e grandi , con  la  proceflìone  implorando  con  bimni , en- 
eolìtici, con  molte  lagrime  t aiutorio  dittino,  andarono  circuendo  la  Città,  vie- 
tando tutti  i luoghi  [acri  di  quella,  affìigendo  per  tutto  quel  giorno  i corpi  coiu 
digiuni  , difcipline , & orationi . Venuta  poi  la  notte  cibatifi  largamente , cia- 
feuno  fi  rìduffe  al  luogo  adeguatoli  à difendere . Erano  le  mura  della  Città  di 
altezza , grofsczga  molto  gagliarde , tanto  quanto  d altra  Città , che  nel 
mondo  fi  trouafjb,  mà  per  f antichità , & negiigentia  de'  Greci  fendo  (lata  ma- 
le altefa,  erano  in  gran  parte  fpogliate  di  mali,  airi  altre  difefe,  màgli  an- 
timuri a- ano  forti , & bene  à ordine  di  tutte  le  cofe  neccffarie  alla  difefa j , 
Cr  riponendo  in  quegli  i Greci  la  fperanga  della  difefa  , collocarono  le  gen- 
ti deputate  al  combattere  frà  le  mura,  tr  gli  antimuri  . E1  la  forma  del 
filo  di  C oftantinopoh  quafi  triangolare,  della  quale  due  parti  dalle  onde  del 
mare  battute  , fono  cinte  di  mura  ballanti  à di  fender  fi  dall’impeto  delf  arma- 
ta di  mare,  il  refi  ante  della  Città,  la  quale  è volta  verfo  terra  ferma  oltre-j 
alle  mura  , &■  gli  antmuri  de  ferini  da  noi , è circondata  da  vn  foffo  mol- 
to profondo,  e largo  , V affai a la  terza  vigilia  della  notte,  i Turchi  per  Li-i 
fperan^t  della  preda  non  potendo  afpcttare  l apparir  della  luce  , s apprefen- 
tarono  alla  Città  , e cominciando  à combatterla  fin  che'l  giorno  fi*  chiarito  > 
piouendo  i faffi , & il  facttume  della  terra  dalle  parti  fuperiori , ne  potendo  i 
T urchi  impediti  dalle  tenebre  prouedere , onde  fi  haueffero  à guardare , com- 
battendo con  difauant aggio  grande  , ne  furon  morti  , e feriti  gran  numero 
da  quei  di  dentro  . apparita  dopò  la  luce  , Tdaimetb  apprefentandofi  coil, 
tutto l neruo  dell"  effeieito , & dato  il  fegno  della  battaglia,  ordinò,  clic  àvn 
tempo  medefimo , acc  iodici  Greci  non  poteffero  dare  aiuto  Cvno  all' altro,  che 
fi  deffe  la  battaglia  alle  mura  di  Coflantinopoli  , e di  Tra , & affegnato  ad 
ogni  colonellodt  gente, egrto  fpatio  delle  mura,  acciochc  bauendo  ciafcuno  à 
combattere  fcparatamente  nel  luogo  fiatali  affegnato  , fi  potcjfe  vedere  laj 
virtù  de'  combattimenti , & la  pruoua  faccuano  , & per  la  cmulatioue^i 
della  gloria  i accendeffero  più  à combattere.  Nel  medefimo  modo  foronodt - 
ftribiiitc  le  fatti  om  à quelli  del  farinata  di  mare,  cr  battendo  fatto  comanda- 
mento, che  ciafcuno  alla  parte  fiatali  affegnata  fi  doueffe  invìi  medefimo  tem- 
po apprefentare , furono  condotti  alle  mura  molti  caficlli  fabricati  di  legna- 
me , sù  quali  fendo  m luogo  eminente  , & alto  collocati  i foldati  poteffero 
flore  à fonte  a'  terrazzani  , e comb.xttcre.  Haueua  fimilmente  coni' arti- 
glieria cercato  di  leuare  le  difefe,  acciochc  i nimici  non  fi  poteffero  affaccia- 
re alle  m era  . Et  in  queflo  modo  bauendo  Maumeth  ordinato  i {noi  rifo- 
nando [aria  per  lo  flrepito  delle  trombette  , de'  corni , delle  nacchere  , c_j 
de'  tamburi  , s appiccò  di  nuouo  la  battaglia  , e i T urchi  fatto  di  effi  vna 
tefludine  , mcffifi  gli  feudi  /opra  latcfla,  e le  targhe,  appoggiate  le  {cale , fi 
sfontanano  con  grandijfimo  ardire  montar  sù  le  mura . Dall’ altra  parte  gli 
buommi  di  dentro  facendo  roumar  loro  addojso  pietre  grandiflimc,  & ferendoli 
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con  bedefire,  dardi,  & altre  armi  da  lanciare  , cere  ottano  iti  rouinargli  dalle 
fiale , finalmente  con  le  lande  dalla  parte  di  Jopra  facendo  impeto  contro  di 
loro  , ne  riufiendo  alcuno  loro  colpo  in  vano , ratinando  al  continouo  à ter- 
ra molti  feriti  , & morti , battendo  dtffipato  le  loro  tcfittdmi  , gli  menatta- 
no  prt  mala  via,  cadendone  al  contmouovn  numero  grande,  di  maniera,  che 
muditi  già  i Turchi  cominci  suono , rimeffo  C ardore  del  combattere , à ritir arfi  : 
Ttlà  apprenfentoffi  Maumcth  alla  battaglia  , c 'r  chiamando  per  nome  bora* 
quefio , bora  quell'  altro  , maffime  i valenti  huomini , gli  confortaua  à riaffn- 
mcr  la  battaglia  ; finalmente  sformatigli  huomini , altri  con  minaccio , altri 
con  promeffe,  operò  tanto , che  riprefo  animo  affollarono  di  nttotto  la  terra* 
con  maggior  impeto  cioè  mai , & cercando  di  offendere  su  le  mura  faliuanoad- 
dbffò  tvno all'altro,  appicandofi  à vfo  di  gatti sù  per [haflc delle lancie , par- 
te fatto  di  loro  un  conio , ricoperti  dalli  feudi  montauano  sii  per  le  fiale , tir 
pigliando  l'armi  de'  nemici  con  le  mani , agraticciandofi  sù  per  le  mura  s'm- 
gegnauano  d'andare  à trottarli,  & mainandone  al  continouo  per  C impeto  di 
quelli  di  dentro,  else  con  /affi,  con  fuoco,  con  pece  ardente,  tir  con  C haflc 
gli  perturbauano , in  luogo  de'  rouinati  , fuccedettano  al  continouo  de  gli  al- 
tri , &•  rinfrefiando  Maumetb  i fuoi  con  nuottc  genti  non  lafiiaua  per  mini- 
mo [patio  i'ipofar  quelli  di  dentro  ; di  modo , ebe  non  abbandomvtdo  di  buo- 
mtnt  erano  neeelfitati  al  continuo  confumar  fi  in  breue  tempo . Ttli  quello , che 
gli  fpauerttò , &•  affiiffe  più , fù  che  vn  Giouaiuu  Giufliniano  Genottcfe , Into- 
rno à cafa  fua  nobile , & potente , il  quale  trouatofi  nel  tempo  dcll'affedio  in 
Coftantinopoli  prefe  l'arme  in  difefa  della  Cittì , c 'r  s'era  portato  in  modo  • 
che  in  gran  parte  la  filate  di  quella  terra  fino  all'bora  era  attribuita  à lui  , 
all' bora  per  il  cattino  fatto  di  quella  Città,  nel  combattere  fiondo  con  gran- 
de . tnim?  a fronte  con  gli  inimici  fù  geauemente  ferito,  & veggendofì  verf ar- 
re il  [angue  da  doffo  in  gran  quantità , non  volendo  , fecondo  dx  diffe  , col 
mandare  à chiamare  il  medico  sbigottir  quegli , che  in  quella  parte  combat- 
tei tono  fecrct amente  fi  rit truffe  dalla  battaglia  . La  partita  del  quale  intefa* 
da  Cofi antino  Irnper odore , giudicando  eficr  la  rotano  della  Città,  andato  in* 
perfino  à tmuarlo  , lo  pregò  , che  non  volcfe  abbandonar  la  battaglista  , 
1 nò  il  Giufliniano  ofiinato  di  voler  partire , non  potendo  da  ragione  ale  muta 
c fiere  addotto  à voler  rimanere , comandò  , clx  gli  foffe  aperta  la  portila  , 
acc'toche  malleolo  poteffe  ritortur  m ila  Città , crajio  all'Ima  ferrate  tutte  U u 
porte  per  le  quali  dalli  antimuro  fi  polena  vfeire , acctochi  leuato  à com- 
battenti la  via  del  partir  fi  fuefjiro  propofito  in  qm  l luogo  bauere  à vince- 
re , ò morire  , & però  bauefiero  caufa  di  combattere  più  ammofamenttLa . 
Aperta  la  porta  , vfeitorte  Giouanni  Giufliniano  , mancato  l'animo  à 
quelli  , che  erano  alla  difefa,  cominciarono  à intermettere  , & ad  allatta- 
re il  combattere , di  che  accortifi  i c.ipi  de  gl'infedeli , rifln  ttifi  di  ’houo  in- 
fame con  molto  maggior  impeto  affollarono  la  terra  , & cominciando  à mon- 
tar super  la  rouma  delie  mura , fiotta  dalle  artiglierie  , gran  numero  di  Tm- 
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tb,\  gir  parte > sà  per  le  fiale  » cominciarono  à infignorirfi  deltanthnuro  , & 
cacciatine  i /Moti  Greci,  mcjjifi  in  fuga  con  gran  calca  cercauano  finendo* 
di  faluarfi  per  la  porta,  che  al  Giufliniano  era  fiata  aperta . leggendo  ITm- 

pcrador  la  fuga  de  fuoi,  & non  hauenda  cura  alla  dignità  imperiale , «cj 

cercando  (come  à vn  tanta  Trcncipe  era  conucniente)  di  voler  virilmente  com- 
battendo morir  con  tarmi  in  mino , meffifì  in  fuga  dietro  a fuoi,  condottofisà 
la  porta  , conculcato  dalla-  preffa,  & retato  da  quelli  che  fìngiamo  , r olino- 
to  in  terra  , & calpcflato ,ycnutofi  meno  cfpèrò , & in  tanto  numero  di  combat- 
tenti , che  fi  trouauano  all hoc a nella  Città  di  Cojìantinopoli , fola  due  fi  n ona 
tono,  deprezzatala  morte  volfcro virilmente  fino  allo  ejhmo  combattendo 
da  valenti  buontim  morire , Cvno  fit  Thcophilo  Talcoso  Greco  , c-r  f altro 
Giouanm  Schiauo  di  nation  Dalmata,  i quali  riputandola  viltà  , gir  rinomi - 
mofa  il  fuggire  battendo  per  buon  [patto  loro  foli  foflenuto  l'impeto  de  ni - 
mici,  cr  di  lor  mano  morti  molti  infedeli,  alla  fine  fopr afatti  dalla  molti- 
tudine non  tanto  vinti  , quanto  vincendo , fracchi  frà  corpi  de  morti  ri- 
mici espirati  cafcarono  , gir  il  Giufliniano  fendoft  rifuggito  in  Vera  , & di 
quindi  nauigata  à Scio,  amalato,  ò della  ferita , ò di  dolore  in  pochi  dì,  fot- 
dot  priuato avita  gran  gloria  acqmflata,  pofe  fine  aUa  vita  „ Veramente^ 
felice,  fe  su  le  mura  di  Coflantmopoli  combattendo  hauejfc  faputo  morire  Nel - 
la  entrata  de  Turchi  dentro  alla  porta  , furono  tagliati  à pezzi  circa  otto- 
cento-faldati frà  Greci f Lai  ini, c già  gli  infedeli  mfìgnoruifi  delle  mura  della  Città,, 
fcacciau^vioi  Cittadini  Cofl,mtinopolitari , che  per prohibire  a rimici  la  entrata 
della  Citta,  erano  corfi  alla  porta  armati,  & con  [affi , Or  facttc  trac, uno 
daUc  parti  di  [opra , dr  impcdiuano  à lor  potere  la  entrata  a'  Turchi . 7>là 
tjjt  infignoritifi  della  Città,  futa  morir  tu:  ti  quelli,  che  trottarono  caule  armi 
tnm.oio  fi riuolfera  al  predare  , & alle  rapine.  Era  il  numero  de  vincitori 
quafi  infinito » i quali  non  battendo  altro  intento , che  rubare,  gir  nella  Infuria 
f aliar  l appetito  loro  bcfhate , tir  non  molto  dedito  alle  voluttà  carnali,  fendo 
di  natura  crudeli,  non  perdonarono  nè  àetà,  re  à fejjo  mcfcolando  gli  fìupri 
conlevcctfion: , Stiamone  con  gli  flupn , e facendo  [chiarii  vecchi,  girgli 
ài  età  adulta  infteme  , con  le  donne  di  età,  c di  nationc  vile  * con  ludibrio 
grandijfimo  incatenategli  à vfo  di  torme-  di  pecore  >fegli  metteiuno  innangi , gir 
fc  capitana  loro  alle  mani  qualche  vergine  > ò gtouane  fòrmofa,  con  qualche _« 

. Sfouanetto  di  afpctto  bclliffimo , concorrendo  molti  à volergli  , ventuano  frà 
loro  alle  mani  _ Sinulmcntc  intcrucriua,  quando  occorreua  loro  qualche  ricr- 
ea preda  coft  [aera  come  profana,  pcrciocbe  erano  tanti  quelli , elicvi,  voleua- 
no  porre  ad  vn  tratto  si ì le  mani,  clic  Jpefso  fi  tagliauano  à peggi  Cvn  cotu 
r altro , dr  cofi  effendo  quella  efferato  congregato  divari  paefi , gir  natióni , e di 
diuerfe  lingue,  dr  cofiumi , per  [patio  di  tré  giorni  in  Cofiantinopoli  non  fò  co  fa  al- 
cuna, quantunque  federata,  che  non  [òffe  lecita,  & il  Tempio  di  Santa  Soffia,  ope- 
ra di  Giufliiuano  Imper odore , flato  fpogliato  di  tutti  gli  ornamenti , gir  ricchez- 
ze ( che t grandi ffìme  inargento,  gir  Oro,  dr  altri  vafìprctiofi  vi  fi  trottano) 
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xmtaminatoh  con  tutte  le  fporcitie , thè  fi  poffono  macinare  , diuentò  vrtù 
poflribolo  dì  meretrici  , & fittila  di  cannili,  fendo  intcruenuto  il  medrno  à 
tutte  Coltre  Chiefe  , & luoghi  fiacri  della  Città,  delle  quali  canate  foffv» , 

Cr  altre  reliquie  di  Santi , detrattine  gli  ornamenti , erano  gittate  per  Icj 
piagge  , per  le  firade  ad  effer  conculcate , non  foto  dagli  buoi  nini , mà  di 
cani , & da’  parchi , Le  imagim  del  Crocififfo , & de  Santi , ò erano  rico- 
perte di  fango , ò con  mannaie , ò altri  fmili  tnfirumenri  di  ferro , rotte , ■&  dif- 
fidate , & kauendo  cofiretti  con  tormenti  i feruì  de'  Cittadini  à infegnar  lo- 
ro i tbefori  nofeofi  , dicono  , che  caualcarano  di } otto  la  terra  in  vari  luo- 
ghi fotterrati  fomma  grande  d Oro , d Argento  > & d altre  Gioie  prctiofc-j  » 
che  da  gl  infelici  Cittadini  d principio  della  guerra  temendo  , erano  fiate  oc- 
culte, Le  quali  ricchezze  fe  haueffero  voluto  efporre,  & vfare  in  defcmfione 
della  Città  > harebbono  perauentura  f aiuolo  a fe  la  vita  > & alla  patria l> 
la  liberti  , mi  fi  verificò  m loro  , che  gli  buomim  altari  non  hanno  pote- 
fìà  alcuna  f opra  deli' Oro,  an%f  ejfi  fono  in  potefld  di  effo  Oro  . Spogliata j 
la  Città  , che  non  vi  reflò  alcuno  , vfeitone  il  tcrZa  giorno  le  genti  , con - 
■dufjero  in  campo  tutti  i prigioni , <fr  Maunicth  celebrato  olii  fuoi  Bafcià  , 

Lr  à gli  altn  Capitani  vn  splendido  conuito  fecondo  1 vfo  loro  > battendo 
J aliato  il  ventre  del  cibo  , & forfè  bcuutopiù  che  non  haucm  hi  fogno , vol- 
le fatiate  etiandio  f animo  con  lo  fpargimento  del  /angue  Chrifliano  » &fat- 
tofi  prefentare  iman'gf  i principali  , & più  nobili  prigioni  , che  nella  Città 
•erano  flati  prefi  , fattili  con  crudeltà  grande  alla  prefenlia  fua  tagliar  pet 
mcCKP  , li  fi  morire,  Frà  quali  venutoli  innanzi  HjrcluCa  ,chc  gommando 
la  Citta  era  il  primo  apprejfo  l’imperadorc  , morto  nel  fno  corpetto  il  mag- 
gior figliuolo  , Gr  l'altro  perche  era  giouanetto  riferuato  d firn  meliti  vfi, 
lo  fefcn^a  pietà  flrongolare . Erano  venuti  in  mano  de  gli  infedeli  etiandio 
molti  mercatanti  di  natione  Venitìani  > Gcnoucft  > & altre  Città  de  Lattili  > 

1 quali  tutti  furono  fatti  morire  , ò fi  ricattarono  con  dentari  > & Ifidoro 
Cardinal  fiuenteno  , il  quale  da  Kicolao  “Papa  , vi  era  flato  mandato  di 
buon  tempo  innanzi  Legato  Jlpofiotko,  nella  prefa  della  Città  , vefittofi  dì 
habuo  vile  flato  prefo  da  certi  foldati , non  fendo  da  loro  conojcwto  > paga- 
te di  taglia  non  molte  migliaia  if affiti , (che  c moneta  d’argento , che  corredi 
appref)  de  Turchi ) fù  meffo  in  libertà.  Gli  immilli  di  Vera,  che  cròno  il 
for^i  Genouefi,  veduta  la  perdita  di  Ccfiantinopoli  > pelate  tarmi , non ap- 
pettando di  cjjer  rìchiifli , mandarono  à offerire  la  terra  d Maumeth , il  quale  ri- 
calatili , poco  dipoi , fè  rouinòr  le  mura , xfr  non  offerii  ondo  toro  la  fède  còno-  ' 
tene  molte  donne , & fanciulli  per  fuo  vfo » fè  pagar  loro  grande  fomma  di  da- 
nan , & haucndofi  riferuato  nel  petto  lo  fdcgnoconcefiuto  lontra  Caltbaffa  Bafcià, 
per  eflcr  flato  autore  di  richiamare  Jhmotb  al  goucrno  ddf e fiere  ito , manda- 
finalmente  finora , fattolo  pigliare > c per  più  dì  con  tormenti  crùdeh  éfi- 
laminare,  incolpandolo , che  hancua  reuilato  all'lmpcradore  Coflar.tinopdtta- 
no  4 farctt  della  guerra,  tornitoli  le  ricchezze  eh’ erano  grandiffmc,  io  fece j 
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mifirabilmcnte  morire . Diuolgatafi  nella  More*  la  perdita  di  Coflantinopoli , 
la  mone  del? Imper udore  , fi  leuarono  conera  Toma/o  , cr  Demetrio 
fratelli  del  morto  Imperadorc  gli  Mbanefi  che  habitauano  nel  Teloponcffo  , 
che  erano  numero  grande  , e volendo  conftituire  Signore  certo  nobile  Gre- 
co , il  quale  pretendala  che  fi  apparteneffe  à lui  , grandemente  li  molefta- 
uano  , &ejfendo  eccitata  jrà  loro  la  guerra  , ricorfi  Cuna  parte  , & fal- 
era per  attuo  à Dlaumeth  , il  quale  vdite  le  ragioni  delle  parti  giudicando 
li  due  fratelli  hauer  ragione  , fi  nuolfe  à fauonr  li  parte  loro  come  piu  no- 
bile , & più  giufla  > O"  mandato  in  lor  fanone  certo  numero  di  gente , ro 
preffo  fubito  l'impeto  de  gli  Mbanefi  li  coflrinje  à tornare  f otto  la  obcdicn- 
tta  di  Tomafo  Talcologo  loro  Defpoto  , il  qual  emuenuto  con  Maumctb  di 
favorii  l'armo  diecifctte  migliata  di  ducati  d’oro  , gli  r accomandò  fc  , < irlo 
fi.no  fuo  , & potendo  , per  effer  peraenuto  in  lui  , intitolarli  Imperati  or  dt 
Grecia  , nella  quale  i juoi  antichi  ballettano  per  molte  età  imperato  , mru 
temendo  di  non  offènder  Dlaumeth  , fc  nè  afienne  , fiondo  contento  al  tito- 
lo del  Defpoto  della  Dioi  ca . Dia  Intuendo  non  molto  poi  intefo  , come  /ucce - 
àuto  nel  fommo  Tontejicato  à Nicola  Quinto  , Califfo  Tet%a  di  natimi 
Spagnuolo  , J libito  defittati  molti  Cardinali  Legati  della  fedia  jl pofioliaL* 
gli  haueua  mandati  à commottere  , ó~  richieder  tutti  i Trenapi  Chrifhani , 

' che  doueffero  pigliar  Carmi  contro  à gl' infedeli  occupatoti  della  Grecia  , & 
intendendo  gli  apparati  che  per  mare  fi  facemmo  in  Italia  , & le  geriti  chcji 
fi  preparauano  m lungheria  , ingannato  dalla  fperanga  , pcrfuadehdt fiche- > 
t Turchi  hi  breue  tempo  haueffero  ad  cffcrc  facciati  dt  Grecia  , let-.atofi 
leggiermente  dalla  confi  derat  ione  di  DJaumeih  gli  denegò  apertamente  il  tri - 
fiuto . Dià  nufiendo  poi  gli  apparati  del  Tontcjicc  vani  , con  molti  doni , e 
col  pagare  il  tributo  per  due  anni  innanzi  > ritornato  su  la  conucntionca 
fi  riconciliò  di  nuouo  con  Dlaumeth  , il  quale  diffimulato  per  all  bora  l in- 
giurie lo  riceuè  à gratia  , mi  non  molti  anni  dapoi  che  fi  vide  accurato 
rullo  fiato  di  Grecia  ricordatofine  > mandate  le  genti  nel  Teloponefso  , pie - 
fe  per  forza  U muro  di  Efmilia  , eh’ è edificato  sù  lo  firetto  detto  1 filmo  » 
ferra  quello  (patio  di  terra  ferma  » il  quale  fendo  lungo  cinque  miglia , fi  di- 
fende dai  mare  Ionio  al  mare  Egeo  , da  quali  man  tutto  d refiodellaMo- 
rea  anticamente  detta  il  Teloponefso  t canta.  Espugnata  i Turchi  la  forteifi 
Sfa  del  muro  , entrati  nella  Morva  , eJ"  prefa  la  Città  di  Corimbo  » fi  fè  tribu- 
tari i Defpoti  » fendo  mai  d accordo  , per  efser  leuato  lo  fiato  à T omafo , e De- 
metrio T.deologbi.  E la  prouiucia  del  Teloponefso  la  prmcipal  parte  della  Gre- 
cia per  la  nobiltà  , & perla  potcntia  delie  milioni , & de  popoli  che  in  quel- 
la anticamente  habitat  one . Il  /ito  della  quale  d contemplar  Jolamentc  dtmofireu 
U principato  dello  Imperio^  perche  in  e/so  fono  molt,  golpht , molti  caui , onero 
promontori/ , molte  magnifiche , €/*  gran  Città , & dicono  che  la  forma  del  fito 
fuo  è j inule  alla  foglia  del  Tlatar.o  , la  lunghezza  > & latitudine  della  quale  è 
quqfi  eguale . Dal  naie  intento  alla  fine  di  efsa  firn  /lodi  1 400.  che  fanno  fico*- 
1 del'vfi» 
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do  tvfo  moderno  miglia  cento  fettantacinque  , e unto  il  circuito  fecondo  T<£ 
Ubio  è fladi  quattro  filila , alquale  ne  aggiugne  Artbemidoro , quattro  cento , 
c come  difopra  dicemmo , è circondata  da  due  mari , che  foto  dì  continente  vi 
refia  quella  parte  delle  cinque  miglia  di  terra  ferma  , detta  Iflhmo  , vicino 
alquale  è poftala  Città  nobile  di  Corimbo , & in  effoTelopone fio  modernamen- 
te detto  la  Marea , fi  contiene  l'^Acaia , la  Mejjenia , la  Laconia , cb'è  Lacede- 
moni a , l'jtrgolìca , e F Arcadia , che  è collocata  in  mego  à vfo  di  vn  Tolefi- 
ne . Ma  tornando  alla  narrationc  della  biftoria  noflra,  doueal  principio  leu 
lafcìammo . Maumctb  infignoritofi  di  Coflantiuopoli , hauendo  deliberato 
coflituire  in  quello  la  fedia  dell’Imperio  , la  prima  cura  fua  fu  reflaurar  leu 
mura  della  Città  > & i luoghi  di  dentro , & di  ribaltarla  , fendo  molto  man- 
cata di  popolo , però  procurò  di  farui  condurre  di  tutte  le  parti  moni  habita- 
tori  , allettandoli  col  permettere , che  ciafcuno  vi  faceffè  gii  cffcrcitij  che  volc- 
ua , & nella  religione  offeruaffe  liberamente  le  cerimonie  , &•  riti  della  fòdera 
nella  quale  erano  nati . Fi  fi  conduffe  in  breue tempo  y fendo  maffimc  feacciati 
di  Spagna  , vn  numero  grandiffimo  d' Ebrei  , &vna  infinità  di  habitatori . 
Seguitando  olirà  qucjlo  il  coflume  de  Trincipi  dell'Oriente , di  tutte  le  prouin- 
cie  , & terre  che  dapoi  acquiflò  con  la  guerra  , cauatonc  certo  numero  di 
huomini  con  le  famiglici  Cf  foflantie , vsò  di  trasferirle  adhabitare  in  Coflan- 
tinopoli , dimamera  che  al  tempo  della  morte  fua , la  lafciòvna  Città  di  gran 
mercato  > & molto  egregiamente  popolata . Et  hauendo  fubito  che  fi  (h  infi- 
gnorito  di  Coflantinopoli  deflinato  mirammo  tìmprefa  contr'a  gli  Sughe- 
ri ; giudicando  grande  (ìabilimento  dello  flato  ch'egli  pofledeua , fe  in  Europa 
potejfe leuar Coflacolo dclC tanghero , ilquale oltra modo  per  la  vicinanza,  & 
cfptricntia  che  hauca  di  loro  veduta  flimaua , attendendo  à prepararfi  di  buo- 
ne gatti  j & afficurarfi  bene  delle  cofc  di  Grecia  , la  differì  tre  anni  , nel  qual 
tempo  moleflaudo  eoa  la  guerra  la  Città  di  Atene  che  fola  nella  prouincircj 
dell'Attica  reflaua  fuori  della  obcdicntia  fua  , & benché  fofse  ridona  i>L> 
quel  tempo  à vn  picciolo  circuito  di  mura  , & mancata  afsai  di  huomini , 
& di  foflantie  , nondimeno  hauendo  vna  forteti  edificata  sii  le  reliquie. _> 
delle  mura  del  tempio  antico  di  Minerua , era  riputata  inefpugnabile , 
non  veggendo  il  fìgnor  di  quella  > ch'era  dination  Fiorentino  della  famigliai 
nobile  de  gli  Acciainoli , via  di  poterfi  faluare  , baueneo  maffime  tentato 
di  aiuto  tutti  i Trincipi  latini , & non  battendo  trottato  alcuno  che  gli  h mefsc-j 
porto  fuffidio  , prefo  accordo  , & fatto  patto  di  hauerc  in  ricompen  'o  certa 
cafali , delle  entrate  de  quali  potefse  foflentarfe  , & la  famiglia  fua  , con- 
cedette la  terra  , & la  fortuna  liberamente  à Maumeth  , ilquale  ricom- 
peratolo delle  entrate  > nc  menò  feco  due  fuoi  figliuoli , tenendogli  nel  fer- 
raglia à feruitij  fuoi  , de  quali  facendo  vno  dapoi  buona  prona  nell' armi , 
& nel  gouerno , venne  apprefso  di  lui  in  grado . L’Albania  , laquale  <?  quel- 
la parte  della  Macedonia , che  volta  va  fo  Occidente  > fi  dfleude  da  Duraggo 
fino  alla  C ittà  antica  di  Apollonia , la  lingua  della  qual  natione  fendo  propria 
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& molto  diuer fa  dell altre  datorno , non  è iute  fa , nè  da’  Greci , nè  dagli  Schia- 
tti, nè  no;  ..libiamo  da  affermare  cola  alcuna  di  certo  del  modo  come  capitaro- 
no in  qncùe  parti , nè  della  origine  I to  antica,  benché  come  molte  altre , que- 
ftan.'iicr.evfciffe  della Scithia  .Apatica,  da  quell' antica  Albania,  che  è vi- 
cina alla  Colcbidc,  & andando  vagando  per  trottar  nuoue  fedte , occup affiti, 
qufia  parte  della  Macedonia . Intorno  alla  perdita  di  Coflantinopolt  , à ca/o 
morirti  certo  fig.ior  di  quella  Trouincia  chiamato  Camufa,  ilquale  nato  di 
parenti  Cbrift'iatii,  venne à tanta  beftialità  , & leggenda,  che  fpontanca- 
mcnte  abnegata  la  fede  di  Chrifto , fi  adljcrì  allarma  bejliale  , & flolta  di 
Mah  itici h , ma  credendole  poco,  come  leggiermente  banca  lanciato  Cbriflo, 
cefi  inconfideratameme  partitofi  da  Maumctb  , ritornò  alla  legge  paterna-'  ; 
volendo,  benché  nè  Cvna , ni  l'altra  crede fse , piùtofto  morir  Cbrifti ano  , che 
Mattine  tb'.jia . A co  fitti , venuto  à morte , fuccefse  nella  beredità  Giorgio  Scan- 
derbeg , nato  di  nobile  Jlirpc  fra  i fuoi , ilquaC affittito  al  principato , diurna- 
to  nell' effèrcitio  militare , vn  Capitano  eccellente , confumò  tutta  l'età  fuaindi- 
fefa  del  nome  Cbrtfiiano , & battendo  Maumetb  intefo  la  morte  di  Camufa _< , 
mandò  vn  fio  Bafcià  con  gran  numero  di  gente  alla  y clona , laqual  pojla  sù  l a 
yiua  del  mare , benché  fia  picchia  terra  ; bà  vn  porto  futuro , onde  il  tranftto 
in  Italia  è brstujfmo , & molto  emmodo  ,&  di  buontempo  innanzi  fiata  oc- 
cupata da  Baiafitb , dapoi  nella  morte  fua  ribellataft , di  nuouo  fiata  prefa 
da  Amor ath  fino  à quel  tempo  da  gl'infedeli  , non  fetida  grandiffima  infamia 
de  Trittcipi  Cbrrfltani , nè  con  minor  pericolo  d'Italia , era  fiata , &•  è di  pre- 
fente  pofieduta . Condotto  il  Bafcià  con  le  genti  Turche  febe  alla  Vclonas  , 
affamarono  Scanderberg  ; il  quale  , non  affante  che  gagliardamente  fi  di  fen- 
de ffc , & già  con  le  genti  fiuc  foffè  venuto  più  volte  alle  mani  coi  Capitani 
del  Turco,  & al  contine  uo  gli  haueffe  ributtati  , mandato  à richiedere  di  aiu- 
to il  I{è  Alfonfo  d' Aragona  all’bora  fiè  di  Napoli  , impetrò  da  lui  buotu 
numero  di  gente  d'arme , le  quali  pafsatc  per  la  via  di  Duralo  in  Albania , 
prefa  la  Città  di  Croia  inficine  con  Giorgio  Scanderbegb  difijcro  lungo  tempo 
quella  prouinciada  gl'infedeli,  & Califfo  "Pontefice  intefo  il  pericolo  di  Scan- 
derbeg , non  gli  volendo  mancare , lo  fouenne  di  buona  fomma  di  pecunia , 
& difendendo  con  quelli  fluori  ammojamente  Scanderbegb  l Albania , fi  feo- 
perfe  vn  arto  trattato  che  tcneua  contra  lui  vn  fuo  nepo te  figliuolo  del  fra- 
tello , ilquale  intefofi  con  Maumetb  , & conncnuto  rm  lui  delle  conditio- 
tii  , cercami  per  tradimento  di  furio  morire , ò potendolo  baucr  vino  , dar- 
lo in  mano  di  Maumetb  , ma  fiata  notificata  la  pratica  da  vno  di  quelli  chc^> 
la  guidala,  Scanderbegb  pofioli  le  mani  adoffo  , & corife fsata  tuttala  cofii _> , 
non  volendo  fparger  il  J àngue  proprio  , lo  mandò  prigione  con  il  procefio  al 
I\è  Alfonfo,  il  quale  meffòlo  nella  fofiadcl  miglio,  re  lo  dannò  à perpetua^ 
carcere,  & battendo  Scandcrbcg,  mentre  vifie,  difefo  virilmente  contra  gli 
infedeli  l'Albania  combattendo  follmente  per  il  ‘gelo  della  religicn  Cbriftia- 
na , preferuò  lo  flato  fuo  nella  fede  deU'Euangelio  di  Chrifio , non  ofiante , cltfi 
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fendo  al  continouo  vefsato  dalle  J correrie  de  gli  infedeli  , perduto  i popoli, 
&■  defolati  i contadini  , fi  nducefscin  buona  parte  in  vna  debolezza  , & 
calamità  inaudita  , di  che  intcruennc  , che  intefo  poi  TAaiimeth  la  morte  di 
Scandtrbegb  mandateui  le  fue  genti  , sinfignori  della  Città  di  Croia  , & di 
tutto  lo  (lato  fuo  , che  folo  vi  refiaronoi  luoghi  , che  tene  nano  i Vimtiani . 
Vefsando  circa  qnefli  tempi  dopo  lo  acquifio  di  Coftantinopoli  , Maumctb  la 
religione  di  Rjiodi , e per  terra,  & per  mare  , il  gran  Mafiro  dell' Hofpitalc 
Cerofolimitano , al  quale  li  fola,  di  Rjiodi  era  fiata  conceduta  infieme  conli 
fuoi militi , difendendola  al  continouo  gagliardamente  fino  à tempi  nofiri  Chan- 
no  preferitala . Et  battendo  all'hora  riehiefio  di  aiuto  Califio  Tonteficc  ftlaf- 
fimoj  mefie  in  mar  vii armata  di  buon  numero  di  galee , e di  nani , la  man- 
dò à fihodì  fiotto  il  gouerno  del  Tatriarca  d’^iqmlca  fuo  Camarlingo  , la  quale 
condottafi  inque  mari,  hauuto  molte  volte  à far  con  l'armata  del  Turco , pre- 
fe,  & mandate  in  fondo  molte  loro  galee,  & fufic,  fempre  fi  fiaccò  da  loro 
vincitore,  & hauendo  leuato  à T tirchi  il  fola  di  Salamma  , fiata  detta  antica- 
mente Lcmno  , infume  con  quella  di  T afro , & Membro,  con  alcune  altre  tolet- 
te vicine , fcorrcndo , & infefiando  al  continouo  tutte  quelle  manne  dello  firctto 
di  Helefponto  fino  in  Egitto , faccndoiti  grandiffimi  danni  , tenuta  gli  habita- 
toridi  quelle  prouinciein  tal  fofpetto  , che  era  per  fanti  frutto  graudiffimo  , 
hit  fegnita  la  morte  di  Califio,  il  Tatriarca  partito,  riconduffc  l'armata  ìil» 
Italia,  lanciata  Rfiodi , & tutti  gli  altri  luoghi , che  per  i Chriftiani  vi  fi  tc • 
neuatio , in  gran  pericolo . Et  in  Acarnia  lacuale  è in  ritegno  fra  lo  Epiro  , 
& la  Boctia  r dr  boggi  é detta  il  Ducato  , effondo  ilDcfpoto  , che  all'hora  fi- 
giioreggiaua  l\Acarnania , cr  lo  Epiro  ( da  moderni  chiamato  l'erta  , elicla 
cominciando  da  promontori j jLcroccraum  fi  difiende  da  Toncnte  verfo  Le- 
uante  fin  al  feno  imbrodo  , detto  al  prejentc  il  Golfo  dell'al  t i ) vefiàto 
dalle  genti  di  Maumetb  , & volendofi  conciliar  qualche  fiuore  cfterno  per 
opera  del  I{è  ^ ilfonfo  ,■  tolfe  per  donna  vna  figliuola  del  Signor  Giouanni 
V intimigli  a vno  de'  Capitani , che  allo  acquifio  del  fregilo  Napolitano  pafsò  iil> 
Italia  con  il  f{è  ilfonfo  di  dragona  , ilqualc  nauigato  nell'jlrta  con  cer- 
to numero  di  genti  d'arme  Italiane  , hauuto  à far  molte  volte  con  le  genti 
Turchefche  , & dato  loro  molte  rotte,  le  coftnnfe,  liberato  il  genero,  a ri- 
tornarcene in  Romania . 7ila  partito  il  Signor  Giouanni  di  ^carmina  , il 
Defpoto  , non  molto  tempo  dapoi  fiato  prefo  per  fronde  di  alcuni  de'  fuoi , 
perticnne  vino  in  poter  di  Maumcth  inficine  con  la  prouincia  di  Scarnimi. 
Et  Giorgio  Defpoto  della  Seruia  intendendo  gli  apparati  grandi  che  faccail  Tur- 
co dubitando  dello  fiato  Juo , lafilate  le  terre  ber,  guai  date , pafio  di  intono  in  per - 
fina  in  Ungheria  per  impetrar  da  loro  geme  in  uà  dije  a,  & non  vi  fen- 
do il  Rj  Ladislao  , [ andò  à trouar  fino  ni  ^Aufiria  à Vienna  , dotte  filtro - 
uaua  ancliora  fra  Gioitami  da  Caprefiano  del  ordine  di  San  Erancefco  , li- 
quale  fendo  hvomo  di  fanta  vita  ,■  e motto  eccellente  nelle  predxatiom  , /»_* 
ìnd  tempo  con  frutto  grand  ijfimo  preduaua  lo  Euang  Lodi  Corifioà  gli  Va- 
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miserabilmente  morire . Diuolgatafi  nella  Mona  la  perdita  di  Cofiantìnopoli , 

Ó"  la  morte  deU  Imper  udore  , fi  leuarono  contea  Tomafo  , & Demetrio 
fratelli  del  morto  Imper odore  gli  Jllbanefii  che  babitauano  nel  Teloponcfib  , 
che  erano  numero  grande  , e volendo  conflituire  Signore  cello  nobile  Gre- 
co , il  quale  prctendeua  che  fi  appartenere  à lui  , grandemente  li  molefìa- 
uano  , & effondo  eccitata  frà  loro  la  guena  , ricorje  (ima  parte  , & l’al- 
tra per  aiuto  à Tilaumetb  , il  quale  vdite  le  ragioni  delle  parti  giudicando 
li  due  fratelli  hauer  ragione  , fi  rmolfe  à fauortrla  parte  loro  come  piu  no- 
bile , & più  giufia  , & mandato  in  lor  fauorc  ceno  numero  di  gente , rc- 
preffo  Subito  l'impeto  de  gli  <Albancfi  U coflrinje  à tornare  Sotto  la  obcdicn- 
tia  di  T omafo  Taleologo  loro  Defpoto  , il  qual  conuenuto  con  Maumeth  di 
pagarli  l'anno  diccifcttc  migliaia  di  ducati  d'oro  , gli  r accomandò  fe  , cèrio 
fiato  Suo  , & potendo  , per  cfScr  peruenuto  in  lui  , intitolarli  Imper  ad  or  di 
Grecia  , nella  quale  i fuot  antichi  haueuano  per  molte  età  impel  ato  , meu 
temendo  di  non  offènder  Maumeth  , fe  nè  aflcnne  , fiondo  contento  al  tito- 
lo del  Defpoto  della  Tilorca . Mà  hauendo  non  molto  poi  intefo  , come  Succe- 
duto nel  jommo  Tonteficato  à ìsicola  Quinto  , Califlo  Tci%p  di  nationzs 
Spagnuolo  , Subito  deflinati  molti  Cardinali  Legati  della  fedia  *Apofl<iliciia 
gli  haueua  mandati  à commouere , or  richieder  rutti  i Trcncipi  Chrifhani, 
che  dotte ffero  pigliar  (anni  contro  à gl'infedeli  occupatori  della  Grecia  , & 
intendendo  gli  apparati  che  per  mare  fi  fai  citano  in  Italia  , & le  gatti  dx-j 
fi  prepar auano  in  Ungheria  , ingannato  dalla  Speranza  , pcrfuadcndi  fichc-j 
i Turchi  in  breue  tempo  baue fiero  ad  e fiere  fi  acetati  di  Grecia  , lei.atofit 
leggiermente  dalla  confi  da  ottone  di  Tilaumetb  gli  denegò  apertamente  il  tri- 
buto . Mà  nujcendo  poi  gli  apparati  del  Tontcficc  vani  , con  molti  doni , e 
col  pagare  il  tributo  per  due  anni  innanzi , ritornato  sù  la  conuentione-j 
fi  riconciliò  di  nuouo  con  Maumeth  , il  quale  dijfimulato  per  all'hora  (in- 
giurie lo  riceuè  à grada  , mi  non  motti  anni  dapoi  che  fi  vide  ajjìc tirato 
rullo  fiato  di  Grecia  ricordatojenc  , mandate  le  genti  nel  Teloponejso  , pre- 
fe  per  forga  il  muro  di  Efmilta  , ch'è  edificato  sù  lo  flrctto  detto  ifthmo  , 
ferra  quello  fpatio  di  terra  firma  , il  quale  feudo  lungo  cinque  miglia , fi  di- 
ficndc  dai  mare  Ionio  al  mare  Egeo  , da  quali  man  tutto  il  reflo  della  Mo- 
rca anticamente  dettali  Teloponejso  y e cinta.  Ef pugnata  i Turchi  la  fòrte^- 
%a  del  muro  , entrati  nella  Marea  , & prefa  la  Città  di  Conntho , fi  fe  tribu- 
tari i Defpoti  t fendo  mal  tf  accordo  , per  efser  Uuato  lo  flato  à T omafo  » e De- 
metrio Tideologhi . E ia  prouincia  del  Telopmefso  la  principal  parte  della  Gre- 
cia per  la  nobiltà  , & per  la  potenlia  delle  nadorù , & de  popoli  che  in  quel- 
la anticamente  babitarono.il  fino  della  quale  à contemplar  Solamente  dimojtr.u 
il  principato  dello  Imperio-,  pache  iti  e fio  fono  molti  golphi , molti  caui > onero 
promontori! , molte  magnifiche , & gran  Città  > & dicono  che  la  forma  del  fito 
luo  è fimile  alla  foglia  del  Tlatano  , la  ImghcgT^a , & latitudine  della  quale  è 
quafi eguale . Dal  najamtnto  alla  fine  di  efsa  fiato  fladi  1400 .che  fanno  fecon- 
do (vfo 
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do  Ivfo  moderno  miglia  cento  fettantacinque  , e tutto  il  circuito  fecondo  To - 
Ubio  è ftadi  quattro  filila , alqualc  ne  aggiugne  Artbemidoro , quattro  cento , 
c come  difopra  dicemmo , è circondata  da  due  mari , che  foto  di  continente  dì 
rejla  quella  parte  delle  cinque  miglia  di  terra  ferma  , detta  Iflbmo  , vicino 
alquale  è pofla  la  Città  nobile  di  Corimbo , & in  cfjò  Tcloponeflo  modernamen- 
te detto  la  Marca , fi  contiene  l'Acaia , la  Meffenia , la  Laconia , eh' è Lacede- 
monia , l'Argolica , e Arcadia , che  è collocata  in  me%o  à vfo  di  vn  T ole  fi- 
ne . Ma  tornando  alla  narratone  della  hiftoria  noflra , dotte  al  principio 
lafciammo . Maumcth  inftgnoritofi  di  Coftantinopoli , & hauendo  deliberato 
coflituirc  in  quello  la  fedia  dell’Imperio  , la  prima  cura  fua  fìt  reflaurar 
mura  della  Città,  & i luoghi  di  dentro,  & di  ribaltarla , fendo  molto  man- 
cata di  popolo,  fiero  procurò  di  fanti  condurre  di  tutte  le  parti  nuotò  babita- 
tori , allettandoli  col  permettere , che  ciafcuno  vi  faceffe  gli  ejfcrcitij  che  vole- 
va, & nella  religione  ojfèruafjc  liberamente  le  cerimonie  , & riti  della  federa 
nella  quale  erano  nati . Fi  fi  conditffc  in  breue tempo , fendo  muffirne  I cacciati 
di  Spagna  , vn  numero  grandijjimo  d' Ebrei  , &vna  infinità  di  babitatorì . 
Seguitando  olir  a quefio  il  coflume  de  Trine ipi  dell'Oriente , di  tutte  le  prouin - 
eie  , & terre  che  dapoi  acquiflò  con  la  guarà  , cauatone  certo  numero  di 
buomini  con  le  famiglie , cv  fofìantie,  vsò  di  trasferirle  adbabitare  inCoftan- 
tinopoli , di  maniera  che  al  tempo  della  morte  fua  , la  lafciò  vita  Città  di  gran 
mercato , & molto  egregiamente  popolata . Et  hauendo  fubito  che  fi  fìt  infi- 
gnorito  di  Coftantinopoli  deftinato  nel C animo  ì imprcfa  contr'a  gli  Sughe- 
ri; giudicando  grande  ftabilimcnto  dello  flato  ch'egli  poftedeua,  fe  in  Europa 
potcjfe  leuar  Toftacolo  dell  tanghero , ilquale  oltra  modo  per  la  vicinanza,  & 
tfper Lentia  che  banca  di  loro  veduta  ftimaua,  attendendo  à preparar  fi  di  buo- 
ne gemi,  & afficurarfi  bene  delle  cofc  di  Grecia  , la  differì  tre  anni  , nel  qual 
tempo  moleflando  con  la  guerra  la  Città  di  gitene  che  fola  nella  provincia^ 
deli  ittica  refluita  fuori  della  obcdicntia  fua  , & benché  fofse  ridotta  i>u> 
quel  tempo  à vn  picciolo  circuito  di  mura  , & mancata  afsai  di  buomini, 
& di  foftantie  , nondimeno  hauendo  vna  forteti  edificata  sii  le  reliquie _» 
delle  mura  del  tempio  antico  di  Minerua,  era  riputata  incfpugnabilc , ma. j 
non  veggendo  il  fignor  di  quella  , ch'era  dination  Fiorentino  della  famiglia j 
nobile  de  gli  Acciainoli  , via  di  poterfi  falitarc  , haitcneo  maffime  tentato 
di  aiuto  tutti  iTr incipi  latini , & non  baueudo  trottato  alcuno  che  gl i b iitefsc. _> 
porto  fuffidio  , prefo  accordo  , & fatto  patto  di  battere  in  ricompenso  certi 
cafali,  delle  entrate  de  quali  potefse  foftentarfe  , & la  famiglia  fua  , con- 
icdctte  la  tara  , & la  fonema  liberamente  à Maumetb  , ilquale  ricom- 
peratolo delle  entrate  , ite  menò  feco  due  fuoi  figliuoli , tenendogli  nel  fer- 
raglia a ferititi j fuoi  , de  quali  facendo  vno  dapoi  buona  prona  nell' armi, 
nel  gouerno  , venne  apprefso  di  luiin  grado . L'Albania  , laquale  d quel- 
la parte  della  Macedonia , che  volta  verfo  Occidente  , fi  dfteude  da  Duralo 
fino  alla  Città  antica  di  Apollonia,  la  lingua  delia  qual natione  fendo  propria 
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mi. fer  abilmente  morire . Diuolgatafi  nella  More*  la  perdita  di  Coda  ntinopolì , 
Xfr  la  mone  delPl mper udore  , fi  Icuarono  cantra  Tomafo  , er  Demetrio 
fratelli  del  morto  Impcradore  gli  .Albanefi  che  habitauana  nel  Teloponcffo  , 
che  erano  numero  grande  , e volendo  conftituire  Signore  ceno  nobile  Gre- 
co t il  quale  pretendeua  che  fi  appartenere  à lui  , grandemente  li  medefia- 
uano  , & effondo  eccitata  fra  loro  la  guerra  , ricorje  l’vna  parte  , & Pol- 
tra per  aiuto  à Trlaumeth  > il  quale  vditc  le  ragioni  delle  parti  giudicando 
li  due  fratelli  bauer  ragione  > fi  nuolfe  à fauorirjd  parte  loro  come  piu  no- 
bile i & più  giufla  , O-  mandato  in  lor  fauore  certo  numero  di  gente , rc- 
preffo  fubito  l'impeto  de  gli  albanefi  li  coflrinfc  à tornare  fono  la  obcdicn- 
tia  di  T omafo  T ideologo  loro  Defpoto  , il  qual  conuenuto  con  Maumctb  dt 
pagarli  l'anno  diecifctte  migliaia  dt  ducati  d'oro  , gli  raccoihandò  fc  , &lo 
fiato  fuo  y & potendo  , per  cfjcr  peruenuto  in  lui  , iutitolarfi  Imperador  dt 
Grecia  , nella  quale  i fuot  antichi  baite  nano  per  molte  età  imperato  , mas 
temendo  di  non  offender  Trlaumeth  , fc  nè  aftenne  > fiondo  contento  al  tito- 
lo del  Defpoto  della  Trlorca . Trlà  bauendo  non  molto  poi  intejo  , come  /acce- 
duto nel  fommo  Tonteficato  à Nicola  Quinto  , Califlo  Ter di  natimi 
Spaglinolo  , J ubilo  defittati  molti  Cardinali  Legati  della  fedia  ^Apoflolictis 
gli  baueua  mandati  à ccmmouere , ó~  richieder  tutti  i Trencipi  Cbriflianì  » 
che  doueffero  pigliar  Parrai  contro  à gPinfidcli  occupatovi  delia  Grecia  , & 
intendendo  gli  appaiati  che  per  mare  fi  facemmo  in  Italia  , & le  genti  cbc—j 
fi  prepar  aliano  tu  Ungheria  , ingannato  dalla  fperanga.  , pcrfuodeidcficbcs 
i Turchi  in  breue  tempo  haueffero  ad  cffcrc  fi  acetati  di  Grecia  , let-.atofi 
leggiermente  dalla  confi  derationc  di  Trlaumeth  gli  denegò  apertamente  il  tri- 
buto . Irla  nufeendo  poi  gli  apparati  del  Tontcficc  vani  , con  molti  doni , e 
col  pagare  il  tributo  per  due  anni  innanzi , ritornato  sù  la  conuentioncj 
fi  riconciliò  di  nuouo  con  Trlaumeth  , il  quale  diffimulato  per  all'Ima  fin- 
gi urie  lo  riceuè  à gratia  , tua  non  molti  anni  dapoi  ciré  fi  vide  affic tirato 
nello  fiato  di  Grecia  ricor  datofine  , mandate  le  genti  nel  Teloponefio  , prc- 
fe  per  for^a  U muro  di  Efmiha  , ch'è  edificato  sù  lo  ftretto  detto  iftbmo  y 
ferra  quello  /patto  di  terra  ferma  , il  quale  fendo  lungo  cinque  miglia  ,fi  di- 
ficndc  dal  mare  Ionio  al  mare  Egeo  , da  quali  man  tutto  U refio  della  Trlo- 
rca  anticamente  detta  il  Teloponefio  , e cinta.  Efpugnata  i Turchi  la  fortez- 
za del  muro  , entrati  nella  Triorea  , prefa  la  Città  dt  Cormtbo , fi  fi  tribu- 
tari i Defpoti , fendo  mal  cf  accordo  , per  efier  lauto  lo  flato  à Tomafo , e De- 
metrio Talcologbi.  E la  potimela  del  Teloponefio  la  prinapal  parte  della  Gre- 
cia per  la  nobiltà  > & per  la  potentia  delle  nationi , ZT  de  popola  clx  in  quel- 
la anticamente  habitarone . il  fèto  della  quale  à contemplar  fedamente  di mofìr.t-* 
U principato  dello  Imperio  -,  perche  me  fio  fono  moki  golptn , motncauiyOiu.ro 
promontonj . molte  magnifiche , c /"  gran  Città , &•  dicono  che  la  forma  del  fino 
fuo  è fimile  alla  foglia  del  Tl alano  , la  lunghetta , & latitudine  della  quale  c 
quafi eguale.  Dai  naj cimento  alla  fine  di  efia  firn  fiadi  1 400.  che  fanno  fecon- 
do l'vfo 
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do  tvfo  moderno  miglia  cento  fettantacinque  , c tutto  il  circuito  fecondo  To? 
Ubio  è fladi  quattro  pula , alqualc  ne  aggiugne  Arthemidoro , quattro  cento , 
c come  difopra  dicemmo , è circondata  da  due  mari,  che  foto  di  continente  vi 
refta  quella  parte  delle  cinque  miglia  di  terra  ferma  , detta  Iftbmo  , vicino 
alqualeè  pojlala  Città  nobile  di  Corimbo , & in  effoVclopone fio  modernamen- 
te detto  la  Marea  , fi  contiene  l' Acaia , la  Meffema , la  Laconia , eh' è Lacede- 
moni a , l'Argolica , e (Arcadia , che  è collocata  in  rnego  à vfo  di  vn  V olefi- 
ne . Ma  tornando  alla  narratone  della  hifìoria  noflra , doue  al  principio  la j 
lafciammo . Maumcth  inftgnoritofi  di  Coflantinopoli , hauendo  deliberato 
coflituirc  in  quello  la  fedia  dell’Imperio  , la  prima  cura  fua  fit  reflaurar  /e_> 
mura  della  Città , & i luoghi  di  dentro , & di  ribaltarla , fendo  molto  man- 
cata di  popolo,  però  procurò  di  fami  condurre  di  tutte  le  parti  moni  habita- 
tori , allettandoli  col  permettere , che  ciafcuno  vi  faceffè  gli  efferati]  che  velle- 
ità, & nella  religione  offèruaffe  liberamente  le  cerimonie  , & riti  della  fedej 
nella  quale  erano  nati . Vi  fi  condujfe  in  breuc tempo , fendo  maffime  (cacciati 
di  Spagna  , vn  numero  grandtffimo  d' Ebrei  , & vna  infinità  di  habitatorì . 
Seguitando  olir  a queflo  il  coftume  de  Vrincipi  dell'Oriente , di  tutte  le  prouin- 
cie  , (V  terre  che  dapoi  acquiflò  con  la  guarà  , cauatone  certo  numero  di 
huomini  con  le  famiglie,  er  foflantie,  vsò  di  trasferirle  adhabitare  inCoflan- 
tinopoli , di  maniera  che  al  tempo  della  morte  fua  , la  lafciò  vna  Città  di  gran 
mercato , & molto  egregiamente  popolata . Et  hauendo  f ubito  che  fi  f?i  infi- 
gnorito  di  Coflantinopoli  dejlinato  nell'animo  timprefa  contra  gli  funghe- 
ti ; giudicando  grande  ftabilimento  dello  flato  ch’egli  pofledeua , fe  in  Europa 
potejfe  kuar  C oflacol  o dell  V righerò , Uquale  oltra  modo  per  la  vicinanza,  & 
efpcricntia  che  banca  di  loro  veduta  flimaua,  attendendo  à preparar  fi  di  buo- 
ne genti,  & affiate. ufi  bene  delle  cofc  di  Grecia  , la  differì  tre  anni  , nel  qual 
tempo  moleflando  con  la  guerra  la  Città  di  Atene  che  fola  nella  prouinciru > 
dell' Attica  reflaua  fuori  della  obcdicntia  fua  , & benché  fofse  ridotta  i>L> 
quel  tempo  à vn  picciolo  circuito  di  mura  , & mancata  afsai  di  huomini , 
& di  foflantie  , nondimeno  hauendo  viva  forteto,  edificata  su  le  reliquie _> 
delle  mura  del  tempio  antico  di  Minerua , era  riputata  incfpugnabilc , maj> 
nonveggendoil  ftgnor  di  quella  , ch’era  di  nation  Fiorentino  della  famiglia _> 
nobile  de  gli  Acciaiuoli  , via  di  poterfi  falttare  , baueneo  maffime  tentato 
di  aiuto  tutti  i Vr  incipi  latini  ,&  non  hauendo  trottato  alcuno  che  gli  hiuefse _> 
porto  fufjidio  , prefo  accordo  , efr  fatto  patto  di  hauerein  ricompenfo  certi 
cafali , delle  entrate  de  quali  potefse  foflentarfe  , &la  famiglia  fua  , con- 
cedette la  terra  , & la  fortigna  liberamente  à Maumeth  , Uquale  ricom- 
peratolo delle  entrate  , nc  menò  feco  due  firn  figliuoli , tenendogli  nel  fer- 
raglia à ferititi]  fuoi  , de  quali  facendo  vno  dapoi  buona  prona  nell' armi, 
&■  nel  gouerno  , venne  apprefso  di  liii  in  grado . L'Albania  , laquale  è quel- 
la parte  della  Macedonia , che  volta  verfo  Occidente  , fi  dfleude  da  Duraggo 
fino  alla  Città  antica  di  Apollonia,  la  lingua  della  qual  natione  fendo  propria 
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fendo  al  continouo  vefsato  dalle  f correrie  de  gli  infedeli  , perduto  i popoli , 

& de  fatati  i contadini  , fi  nducefse  in  buona  parte  in  vna  debolezza  , 
calamità  inaudita  , di  che  interuenne  , ebeintefo  poi  Maumetb  la  morte  di 
Scandtrbegb  mandateui  le  fuc  genti  , sinfignorì  della  Città  di  Croia  , & di 
tutto  lo  flato  fuo  , che  fob  vi  reflarono  i luoghi  , che  teneuano  i Vinitiani . 

| Vefsando  circa  qttcfti  tempi  dopo  lo  acquìfto  di  Coflantinopoli  , Maumetb  la 
religione  di  Ejoodi , e per  terra,  & per  mare  , il  gran  Maflro  dell' Ho/pifale 
Cerofolimitano , al  quale  li  fola,  di  I{J)odi  era  fiata  conctduta  inficme  conli 
fiioi  militi , difendendola  al  continouo  gagliardamente  fino  à tempi  tiofin  [han- 
no preferitala . Et  battendo  all'bora  nchicflo  di  aiuto  Califto  Tontefice  Muf- 
fiamo j mcfse  in  mar  un  armata  di  buon  numero  di  galee , e di  nani , la  man- 
dò à Rjoodi  folto  il  gouerno  del  Tatriarca  d’Aquilca  fuo  Camarlingo , la  quale 
condottafi  inque  mari,  hauuto  molte  volte  à far  con  l'armata  del  Turco , pre- 
fe,  demandate  in  fondo  molte  loro  galee,  & fufle,  fempre  fi  fiaccò  da  loro 
vincitore,  &bauendolcuatoàTurchil'Ifola  di  Salamini  , fiata  detta  antica- 
mente Lcmno  , infieme  con  quella  di  T afio , & Membro,  con  alcune  altre  I biet- 
te vicine , f correndo , & infrfiando  al  continouo  tutte  quelle  marine  dello  firctto 
di  Helefponto  fino  in  Egitto , faccndoui  grandiffimi  danni  , tencua  gli  hnbita- 
toridi  quelle  prouinciein  tal  fofpetto  , che  era  per  fami  frutto  grandi ffuno . 

Ma  fogniti  la  morte  di  Califlo,  il  Tatriarca  partito,  riconduce  l'armata  iris  , 

Italia , labiata  \hodi , & tutti  gli  altri  luoghi , che  peri  Cbnfiiani  vi  fi  tc- 
neuano , in  gran  pericolo . Et  in  Acarnìa  laquale  è in  meggo  fra  lo  Epiro  , 

Ó"  la  Boetia  r & boggi  è detta  il  Ducato  , offendo  ilDelpoto  , che  all'bora  fi- 
gnoreggiaua  l'Acarnania  , & lo  Epiro  ( da  moderni  chiamato  l'At  ta  , cbc-3 
cominciando  da  promontori j Acroccrauni  fi  diflende  da  Toncnte  verfo  Le- 
vante fin  al  feno  Ambracio  , detto  al  prefente  il  Golfo  dell  Arti  ) veffato 
dalle  genti  di  Maumetb  , & volendofi  conciliar  qualche  fauore  eflemo  per 
opera  del  l{è  Alfonfo  , tolfe  per  donna  vna  figliuola  del  Signor  Gioitami 
Vintimiglia  vno  de'  Capitani , che  allo  acquifio  del  I{egno  napolitano  pafiò  iris 
Italia  con  il  f{è  Alfonfo  di  Aragona  , ilqualc  mitigato  nell' Aria  con  cer- 
to numero  di  genti  d'arme  Italiane  , hauuto  à far  molte  volte  con  le  genti 
Turcbefcbe  , & dato  loro  molte  rotte , le  coftrinfe , liberato  il  gem  o » a ri- 
tornarcene in  Romania . Ma  partito  il  Signor  Giouatmi  di  Acarnama  , il 
Defpoto  , non  molto  tempo  dipoi  fiato  prefo  per  fwide  di  alcuni  de'  fuoi , 
peruenne  viuo  in  poter  di  Maumetb  infieme  con  la  peouincia  di  Acarnimt. 

Et  Giorgio  Defpoto  della  Scruta  intendendo  gli  app  irati  grand i che  ficea  il  Tur- 
co dubitando  dello  fiato  fuo  , lafiiate  le  terre  ben  guardate , pafiò  di  nuovo  in  per- 
fetta in  Taglieria  per  impetrar  da  loro  genie  in  ina  dijcja  > & non  vi  fen- 
do il  Fj  Ladislao  , landò  à trouar  fino  in  Auftrta  à T tenni  , dotte  fitro- 
naua  anebora  fra  Giouanm  da  Capreflano  del  ordine  di  San  Trance  (irò  , tl- 
quale  fcndo  buono  di  fanti  vita  , e molto  eccellente  nelle  pr ed- cationi  , in * 
quel  tempo  con  frutto  grandijfimo  preduaua  lo  Evangelio  di  Curifloà  gli  Ti- 
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gberi,  & battendo  deftderio  di  parlar  colDefpoto  , lo  mandò  à richiederti 
quando  non  gli  foffi  molcjlo  , che  volantini  s'abboccherebbe  con  lui , e con- 
tenendo il  Defpoto  di  trouarft  vtt  giorno  tnficme  , battendo  battuto  per  in- 
terpreti molti  lunghi  fermont  f opra  le  cofe  della  fede  , & battendogli  il  Ca- 
pre ftano  con  tante  efficaci  ragioni  prouate  le  opinioni  che  circa  quelle  tiene 
la  Chicfa  Romana  , cbel  Defpoto  non  hauea  ragione  da  rifpondcrli  , co- 
minciò con  molta  efficaccia  à Jtrignerlo  di  lafciar  l'errore , nel  quale  egli  co  i 
fudditi  fi  trouaua  , & à volerfi  vnire  con  gli  altri  catolici  à offiruar  la  nor- 
ma della  Chiefa  Romana . Al  quale  l afe  iato  Giorgio  da  canto  le  ragioni  t,  ri- 
fpafe.  Io  fon  viffito  nouanta  anni  in  quefla  opinione,  che  da  padri  miei  mi 
fu  da  fanciullo  nnpreffa  nella  mente , & appreffio  de’  mici  popoli  , benchcj 
mal  fortunato  , Jono  fempre  flato  riputato  fauio  » al  prefente  tù  vorrcfti , 
che  vedutomi  effi  mutato  , crcdejjero  che  io  aggrauato  dagli  anni  baueffi  per- 
duto l'intelletto  , & come  da  volgari  fi  dice  , fnffi  rimbambito  , &,  io  farci 
prima  per  abbandonare  la  vita , che  partirmi  dalle  traditioni  de  miei  prede- 
ceffori . Con  le  quali  parole  fpiccatofi  dal  Capreflano , nè  bauendo  potuto  im- 
petrar cofa  alcuna  dal  J\è  Ladislao , per  eflcr  grandemente  contra  di  lui  flo- 
tta cato  , veduta  tanta  perfidia  , prefa  liccntia  , mal  fatisfatto  tomo  in  Scr- 
uta , dando  mamfeflo  documento  ; QV  ANTO  è pericolofo  cofa  affuefar - 
fi  , col  fami  dentro  habito , alle  opinioni  falfc.  Ritornato  Giorgio  à cafis , 
intendendo  che  Michele  Zilugo  , la  forclla  del  quale  haucua  per  doma  il  V ai- 
uoda , &che  all' bor a era  deputato  à guardia  della  terra  d'Alba , che  per  no- 
me moderno  c detta  Belgrado , montato  infume  con  Ladislao  fuo  fratello  inj> 
■su  le  carrette  paffato  vicino  a’  confini  fuoi , mandò  alla  volta  loro  certo  nu- 
mero di  genti  armate  con  ccmmiffionc  di  condurgline  moni , ò vitti . Vcdutofi 
Michele  affiliar  da  Seruiani  , gittatofi  f obito  della  carretta , bauendoli  appa- 
recchino il  canai lo  , montatoui  sii , & aprcndofi  la  via  coniatine , conia  fu- 
ga fi  f alitò , & Ladislao  fuo  fratello  trottato  da  Seruiani  su  la  carretta  , ri- 
tenute molte  ferite  vi  refi là  morto . H attendo  Michele  determinato  di  voler  ven- 
dicar la  ingiuria  riccuuta  , zziamone  del  fraiello  , meffi  dietro  al  Defpoto 
molti  efploratori , andana  con  diligentia  eflremaveghiando i progreffl  fuoi,& 
bauendo  battuto  iuditio , come  andando  Giorgio  riuedeudo  le  forteto  doue- 
ua  paffire  in  brdte  sù  pcrlariuadel  Danubio , meffofi  fui  camino  onde  douea 
paffire  » con  buon  numero  d'armati  , fubito  che  fi  fù  condotto  al  luogo  feo- 
pertofeli  à fronte , & con  grand'impeto  , & affiliatolo  , hauauloli  nel  difen- 
derfi  tagliate  due  dita  della  man  deflra , alla  fine  lo  fé  prigione . Dalqualc^a 
rifeattatojì  con  grofla  fomma  di  danari  , & riduttofi  à cafa  , non  bauendo 
mai  potuto  nflitgnar  il  fangue  , che  dalla  mano  tagliata  al  continuo  verfa- 
ua , ut  breue  tempo  mori . Et  qiuflo  fù  il  fine  di  Giorgio  Defpoto  della  Scruta, 
Intorno  inquieto , & perfido , nello  flato  dclqualc  s intrufe  Largar o fuo  minor 
figliuolo , hauendone  prillato  Giorgio  fuo  maggior  fratello, ilqualc  da  Amorali,- 
txp,  flato  (come  dicemmo)  accecato.  Ma  non  molti  mefi  dapoi  morto  Labaro, fi 
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fufcitò  per  la  fucceffion  fua  gran  contentionc  , fendo  ricorfo  Giorgio  per  fa- 
uor  à Meumeth , & la  moglie  di  Labaro  vedoua  bauendo  impetrato  <f  Un- 
gheria certe  genti  in  aiuto  ftaua  in  fiato . Trovanti  in  quel  tempo  nella  Ma- 
gna, Caraf aggio  Cardinal  di  Sant -Agnolo , fiatoni  mandato  da  Califio  Ponte- 
fice per  fauorir  le  cofede  gli  tangheri , il  quale  per  i conforti  de  gli  Sugheri, 
entrato  con  buon  numero  di  gente  diSeruia,  trouato , elici  Turchi  di  già  /e_j 
n erano  mfignor  iti,  fendo  fi  i Scruiam  dati  loro  volontariamente  , dato  voltai 
adietro , mancò  poco  che  non  vi  refiafse  prigione , & bauendo  h auuto  gra*j 
difficultà , nondimeno  fi  condufse  faluo  à Buda  . V arendo  à Maumetb  liaue- 
re  ftabilito  lo  fiato  di  Grecia,  preparate  le  genti , & l' altre  cofe  nccef sarie , 
non  volle  più  differir  l'imprefa  deli  Pagherò , fendojeli  muffirne  offerta  quefia. j 
occafione  d'efscr  fiato  chiamato  in  Seruia , & tnejso  l'efsercito  infiemc  , del  * 

quale  fono  alcuni  c'hanno  ferino , che  furono  1 5 o.  mila  combattenti , & alcu- 
ni altri  alla  opinione  de  quali  noi  pili  volentieri  alberiamo  , hanno  voluto  che 
foficro  centomila , ripicn  di  fpcrair^a  di  douer  efser  vincitore , entrato  per  la 
via  delle  montagne  dalla  Tracia  in  Ungheria , fi  condufse  fino  al  fiume  Sano. 

Hauea  Giouanm  Caraf  aggio  Cardinal  di  Sant' -Agnolo , promettendo  plenaria _> 
indulgentia  à quelli  che  lo  feguitauano , & morendo  vita  eterna , per  l'arato- 
ritàApoflolica , à tutti  quelli  che  armatilo  feguitafsero , mefso  infume , fen- 
do in  quefto  molto  fiato  aiutato  dalle  predicationi  di  fra  Giouanm  da  Caprefia- 
no , vno  efsercito  fra  di  Alamanni , Boemi , & tangheri,  di  _p.  mila  tutti  fo- 
gnati della  croce , non  d'Iiuomini  potenti , ò ricchi , ma  di  plebei , & poueri  che 
per  il  %elo  della  fede  armati  fi  erano  voluti  efpone  al  pericolo  della  morte , per 
il  nome  di  Chrifio  Gefu , fpcrando  confeguir  di  qua  la  remi  filone  di  tutti  i pi  rea- 
ti , & di  là  la  gloria  fempitema . Ilche  difficilmente  da  predicatori  fi  puòper- 
fltadere  àTrincipi,ò  altri  potenti,  del  fecolo  , perche  fiando  contenti  allo  flato 
che  di  quà  pofseggono  , non  fi  curan  molto  del  regno  futuro  : fiato  da  Chrifio 
promefio  a quelli  che  feguitcranno  le  vefigie  fuc , & non  volendo  i grandi  ef- 
fermeffi  in  qualche  tentatione , ò timore  delle  cofe  dell'altra  vita,  non  che  ac- 
comodino l’andito  al  Inerbo  Diurno , ma  quanto  pojfimo , conti  à gì  altri  appe- 
titi loro  contrario , communoncnte  lo  figgono  - Similmente  Giouanni  Fai  ad- 
da raunato  del  Bjegno  dFngbcria , & di  Boemia  molte  genti , hauea  congrega- 
to vn  efferato  d I mommi  armati  à piè , & à cauallo  da  non  tffer  JpreTXato , & 
tnaumeih  infuperbito  per  i f ùcccfjì  fauorcuoh  della  fortuna , hauendfit  perfua- 
fo  che  in  Europa  non  reftafje  più  potcntia  alcuna  baftanteà  fargli  refiftentio-i , 
pieno  di  fafio  con  impeto  grande  s'andò  à metter  à campo  alla  Città  non  molto 
grande  d' Alba' , pofta  sii  la  foce  del  fiume  Sauo , vicina  al  Danubio  , boggi 
detta  Belgrado , & datole  in  sàio  allogiar  del  campo  vnajpra  battaglia,  Fo- 
natala ben  fornita  di  defenfori  fu  da  quelli  di  dentro  riccunto  C affitto.  gagliar- 
damente, & però  veduto  cheà  gli  Fnghcri,  non  fo!o  bafìaua  l annuo  di  di- 
fender la  terra , ma  vfeendo  al  tontmouo  fuor  a , tener  fempre  il  campo  in  arme , 
volendo  ajficurarfi  dagli  infiniti  di  fuor  a,  attefe,  piantate  i artiglierie  alle  mura , 
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cl  fi  nificare  i campi  di  foffi,  & argini,  & gli  afte  diati  attendendo  dì , & not- 
ti'à a- fender  fi,  strano  in  modo  con  ripari  fortificati  ,che  non  oflante  che  le  mu- 
ra della  Città  in  maggior  parte  battute  fojfero  interra , ftavdo  loro  su  le  fortez- 
ze de  ripari , molto  meglio  che  d'insi'i  le  mure  difende  ano  la  terra , & filando  dì, 
&■  notte  i Turchi  alle  mani  con  i Chrifliani , non  oflante  che  /piante  le  murena 
fujfcro  penetrati  dentro  alla  terra,  e quafi  che  di  pari  luogo  comi  attesero  con 
quelli  di  dentro , era  tanta  la  virtù  degli  affediat: , che  non  li  potcuanovn  paf- 
forimuoucr  del  luogo  che  haucuan  prefoà  difendere  , & bauendo  per  quejhu 
via  molti  di  in  vano  combattuto  la  terra  , cfacerbato  Mbumcth , ripieno  di  fii * 
rore , determinò  con  lo  Jlraccarli , non  concedendo  loro  alcuno  /patio  di  ripo- 
fo  , domarli.  Et  bauendo  mejjo  la  battaglia  tutte  le  genti  fine,  ó'  diuifelc  in. j 
molti  (olonelli , acciocbe  fuccedendo  al  continouo  nel  combattere  l'vno  all'al- 
tro , non  defsero  tempo  à quelli  di  dentro  à riparar fi , cominciò  con  impeto 
grandijfimo  da  tutte  le  parti  à combattere  i Chrifliani , i quali  ordinati/  in  bat- 
taglia, & rneffe in  punto  tintele  genti  loro,  vennero  con  grande  animo  con- 
tro à rimici , & efsendoft  con  gran  pertinacia  dell'vna  , & dell’altra  par- 
te combattuto  , moflrandoft  il  fatto  (Carme  vario  , et  fangutnolcmo  , prc- 
ualendo  qualche  volta  i Turchi,  fi  maflrauano  in  breue  momento  douerfi in- 
fignorir  della  tetra . Dall'altra  parte  rifacendo fi  i Cbrijliani  , & riprefo 
animo  , ributtanano  in  modo  gli  nimici , che  appanna  maniftlìo  , /caccia- 
tili dalle  mura  , la  Città  douer  reftar  vincente  , cir  per  quefìa  via  fendo 
molto  varia  la  forte  della  battaglia  , fi  potata  difficilmente  conofcer  do- 
ue  haueffe  ad  inclinare  la  vittoria  , angi  già  fi  rnofiraua  per  la  ferocità  , 
et  oflinationc  de  combattenti , la  battaglia  douerfi  in/erta  ridurre  nella  ofett- 
rità  della  notte,  et  però  volendo  Mahumet  far  pruoua  fc  conia  prefentia  fua 
poteffe  metter  tanto  animo  à /noi  , che  foraggero  i Chrifliani  à ritir arfi  , 
apprefentatofi  douc  fi  combattala  con  la  guardia  de  fuoi  Cianniggcri  , et 
mcfjojì  mangi  flato  ferito  da  ma  faetta  fatto  la  mammella  deftra  , fiatone 
portato  allo  alloggiamento  , mcjfe  tanto  fpauento  nelle  genti  fuc  , che _j 
fiaccata  fubito  la  battaglia  , la/ciate  in  preda  de  Chrifliani  l’ artiglierie  , et 
lemonitioni , con  celerità  fi  ri  (tufferò  alli  alloggiamenti,  etleuato  la  notte  fi- 
gliente il  campo  non  fi  fermando  in  luogo  alcuno  , fi  ricondu/sero  le  genti  in 
Scruia  dipoi  in  Romania , et  i Chrifliani  liberati  dallo  affedio  ripieni  di  Ic- 
titia  , rendendo  con  gran  fogni  di  fefta  , grafia  allo  immortale  Dio  atte  fero 
à curare  i feriti , et  diflribuir  la  preda  . Quefla  tanta  vittoria  fu  attribui- 
ta à tré , cioè  à Gì ou anni  Carafaggio  Legato  ^ipflolico , in  cui  nome  fu  fatta 
tiu  prefa,  à Giovanni  Faiuoda , et  al  Caprcflano,  i quali  ambo  due  in  per- 
fetta fi  trouarono  nella  battaglia  , benché  nelle  lettere  che  fcrtffc  il  Faiuoda 
all' Imperadorc , et  à molti  Prcncipi,  et  amici,  non  faceffe  mentionc  alcuna 
del  Caprcflano,  nè  il  Caprcflano  fcriuendo  al  Sommo  Tontefice,  e tal  gene- 
rai dell'ordine,  et  a molti  altri  "Prelati  non  fé  memoria  alcuna  del  Faiuo- 
pa  , mà  ciafctm  di  loro  nello  fcriuere  affermò  pel  miniflcrio  fuo  , Dio  ba- 
li, r 
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ter  conceduto  à Cbrifltani  tanta  gloriofa  vittoria , nella  quale  co  fa  fi  dima » 
firù;  CHE  SlìNDO  la  mente  humana  aitar  iffima  dell  > bonore,  accon- 
fente  più  facilmente  di  partire  ,.c  conceder  li  I^cgni,  le  ricchezze > & la  po~  —s  j 
lentia,  chela  gloria . Laqual  cofa  cfjcr  vera  fi  ntofirò  all' bora  apertamente 
nel  Capreflano,ilquaU  hauendo  potuto  pei • il  p afiato  facilmente  fpn  Tgarriccbrg- 1*, 
ore  mondane,  calcar  le  voluttà  terrene , foggiogar  la  libidine,  & Cilkccbre  del-  •• 
la  carne,  non  puote  all' bora  vincer  la  cupidità  della  gloria , benché  potreb-  - 

be  eflere  alcuno  che  direbbe  , che  il  Caprcflano  non  bebbe  cura  all’bonor 
[ho  , ma  à quello  di  Dio,  dimoflrando , che  baite  ni  voluto  conceder  la  vit - o** 
toria , & la  fallite  de  Clirifliani  per  il  minifterio  d'vn  poucrclfo  difarmato , -/*** 
alla  quale  obiezione  vogliamo  cedere . Maimetlì  ricama  queffa  rotta  ri  - 
tornato  à cafa,  dicono  che  dipoi  nel  parlare  , & nel  prometterli  , moderan- 
do alquanto  lo  immodejlo,  & arrogante  fiflo  , fi  moftrò  molto  più  tempe- 
rato , ne  mai  gli  auenne  battere  à far  mentionc  di  Alba  , ò di  quella  Ini - 
prefa , che  accefalifi  la  colera  , feotendo  il  capo , & fregandoli  con  le  ma- 
ni la  barba  non  dejfi  inditi o dello  fdegno  , & del  difpiaccr  che  ne  baue*t-> 
concepito . Morto  poi  Califlo  , pi  in  fio  luogo  furrogato  Enea  Ticcol'bo- 
tnini  di  patria  Sanefe , il  quale  volendo  prouederc  alla  fallite  della  Cbrifiia - 
nità  conir  à gl'  infedeli , trasferitoli  in  perfona  à Mantoua  Città  di  Lombar- 
dia nella  quale  battendo  inditio  il  Concilio  ganeral  della  Cbiefa  catboliciu , 
al  tempo  ftatuito  vi  comparirono  molti  Trincipi , & gli  Oratori  di  tutti  i 
potentati  di  C bri  (li  unità  , & effendonifi  per  (patio  di  otto  tnefi  confultato 
del  modo  del  far  l'imprefa  , muffirne  per  ricuperar  la  Grecia  , & fcacctar 
gl'infedeli  di  Europa  ; concorri  udoui  i Trincipi  Cbrifliani  molto  freddi  co/Lt 
poca  fatisfattionc  del  Tonteficc  , fitto  il  decreto  chela  guerra  fi  doueffi  rom- 
pere , licentiato  il  Concilio , fe  nc  tornò  il  Tapa  verfo  Ironia  , hauendo  de- 
terminato voler  andare  all'imprefa  in  perfona  con  l'armata  di  mare.  Dal- 
l'altra parte  intendendo  Maumetb  gli  apparati , che  fi  fiaccuano  per  il  Ton- 
teficc Romano , volendo  leuar  tutti  gli  oflacoli che  fojfcro atti  à perturbarci 
la  Grtcia , &■  chiamami  gli  inimici  mandò  di  intono  le  fue  gemi  nella  7\lo-  / . 

rea  circa  Canno  della  fallite  MC C CC L X.  Et  infignoritofi  in  breuc  tempo  J $ 
della  maggior  parte  del  paefe , <&•  flato  prefo  Demetrio  Dcfpoto  , & man-/ 
dato  prigione  à Coflantinopoli  , Tbomafo  fuo  maggior  f attilo  , Signora 
della  Acuta  inuilito  > e canato  della  Acuta  la  tefta  di  Santo  Aadrea  Apoflo- 
lo , abbandonato  lo  flato  , nimicò  in  Italia  con  la.  detta  tefla,  gy  con  molta 
altre  reliquie  di  fanti , <&•  Capprefentò  al  cojpetto  del  Tapa  , ilquale  riceuu- 
te  le  Sante  Reliquie  con  gran  rntcretilia  le  fi  folememente  collocare  nella j 
Cbit/a  di  San  Tictro  Trincipc  de  gli  Apofloli  , in  certa  cappella  fiata  din 
lui  con  gnu  fontuofità  fabneata  , & à Tbomafo  Dcfpoto  ajjègnò  tal  proni- 
fionc  che  bonoratamente  poterne  foftentar  la  vita  fua.  Et  andato  Canno  me- 
dtfimo  TUmMeth  contro  alClmpcradore  di  Trebifonda,  entrato  in  Tomo  con 
vtia  annatamolto  potente,  et  afljsdiata  la  Città  di  Trebifonda  per  mare , et  per 
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tetra  , non  fatto  molta  dififa  l'imperadorc  , venuto  viuo  in  fua  mano  , lo 
mandò  prigione  in  Cojlantinopoli , e non  filo  s infignori  di  Trebi fonda , ma  di 
Smopi,  e di  tutte  l' altre  Città , che  fi  pojjcdeuauo  per  i Chrifliani  nella  prò - 
uincia  del  Tonto , etricondotta  l'armata  in  Grecia,  l'anno  dapoi  rime  fola  in 
mare  la  mandò  ad  afialtar  l'ifola  di  Mudate , detta  anticamente  Lesbo , la 
quale  in  quel  tempo  era  poffeduta  dal  fignor  Francefco  Gattalufio  di  nation 
Gcnoucfe.  Condotta  l' armata  à Mitilene,  et  pofte  le  genti  in  terra  occuparo- 
no m breue  tempo  tutte  f altre  dell' I fola , finalmente  rido uo  il  campo  alla  Città 
di  Mitilcne  , dentro  alla  quale  sera  ridotto  il  Signore  con  le  forge  fue  , et 
affediata  la  Città  per  mare,  & per  tara,  di  maniera  , che  non  vi  poteua-> 
entrare  nè  buomini , nè  vettouaglie , piantatati  l'artiglieria  , gittato  buon.u 
parte  del  muro  in  terra  combattendola  al  continuo  fetida  conceder  requie  à 
gli  affediati  , dopo  molte  battaglie  datole,  fendo  alla  fine  mancati  i difenfi- 
rl  per  i morti , & feriti,  datole  vna  battaglia  ordinata  , & penetrati  den- 
tro à ripari  fatti  da  terragni,  s mfignorirono  prima  delle  mura,  dipoi  del- 
la Città  , eia  battendo  con  crudeltà  grandijfima  tagliato  a peggi  tutti  gli  hno- 
mini , che  vi  trottarono , fatto  prigione  il  Signor  dell  Ifola , fi  nuoltarono  al- 
la preda  , ftitpr andò  le  donne,  &i  fanciulli , & faccbeggiando  le  robe  che 
nulla  f acro , ò profano  vi  refiò  incontaminato  ne  cattarono  vna  grandi  fimo-, 
preda  di  robe , & prigioni  d'ogni  feffo , & età,  li  quali  condotti  con  Gattalu- 
fto  Signore  à Cojlantinopoli  à vfo  di  branchi  di  porci  , erano  venduti  all  in- 
canto per  fchtaui , che  à vederli  era  vno  fpcttacolo  miferando , & gli  hno- 
ntini  dell' Ifola  di  Scio , à quali  perbaucrla  anticamente  co  danari  priuati  i 
lor  pa flati  acquiflata.,  s'apparteneua  la  pofifffionc  , & dominio  dell  I foladi , 
•non  ofiante  che  nconofcefjìro  in  qualche  parte  per  fuperior  Genoua  , deliaci 
qual  Città effì  erano  cittadini,  intefa  la  perdita  di  Trltt tiene  , temendo  ch&_j 
4 armata  "vincitrice  non  fi  riuoltafjè  conti9 o di  loro  * "volendo fi  afficurarc  man- 
darono  fubito  loro  ambafeiadore  à Maumclb , i quali  accordatifi  pagai  hi  an- 
no in  nome  di  tributo,  ducati  dicci  mila , fimi fero  nella  protettion  fua . Eli 
* inviavi  intefa  la  routna  dello  flato  de  Def poti  della  Morea  , la  perdita  di  Mi- 
dilene , &di  Trebifinda,  entrati  in  fofpetto  delle  terre  , & dell'Ifile,  che 
poffedeuano  in  Grecia  , conofciuto  all' bora  Cerror  loro,  di  non  fi  efserc  oppofii 
nel  principio , & di  haucr  permcfso  , che  i Sigonri  di  Grecia  fufsero  ad  vno  ad 
vno  spacciati , & cbeMabumct  fi  fri se  infignorito  degli  flati  loro,  non  vo- 
lendo afpcttarc  di  efsere  af saltati,  deliberarono  di  preuemre  il  nimico  , fperan- 
domaffime  else  andato  mangi  l'imprefa  di  "Papa  Tio,  Maumctb  bauefsc  ad 
tfsere  occupato  in  preparare  la  dififa  dello  flato  fio  . Però  meffa  in  marcia 
vn  armata  molto  potente  di  galee  fittili  , & grofse  , accompagnatala  con j 
molte  nani,  cantatola  buon  numero  di  fanterie  , & genti  à cavallo  Italia- 
ne nauicato  alla  volta  dell'arcipelago  efpoflo  nella  Morea  le  genti  in  ter- 
ra , attefero  nella  prima  giunta  à rijìorare  il  muro  di  Efmilia  , & rimet- 
terlo in  Jo)  ft%$a  il  meglio  ch’cfli  poterono . Dopo  andarono  à campo  alla  Città 
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di  Corinto,  & affidi  alala  per  mare , e per  terra,  la  veniuano  ftrignendo . Moti 
metb  intefa  la  venuta  dell’armata  Vcnetiana  nel  Peloponejjò , & il  pericolo 
di  Corinto , meffio  /ubilo  in  mare  l'armata , & caricatoui  si*  gran  numero  di 
genti  à c .mallo , c ’rà  piè,  la  fè nauicare  aUa  volta  di  Corinto,  & condotta/i 
l'amata  infedele  nella  Morra , grefpofle  le  genti  in  terra , af  aitarono  fubito 
il  muro  di  Efmilia  ,&  battendolo  conte  artiglierie , non  potendo  i Cbriftiani 
/ lare  fu  le  difefe , inuiliti , abbandonato  il  muro  fi  nduflero  in  campo . no- 
minato i Capitani  del  Turco  il  muro,  & penetrato  dentro  andarono  à troua- 
re  gl'inimici  ,i  quali  non  ricufato  il  fatto  d’arme , fattofìloro  incontra  fewg- 
alcuna  imermijfione  di  tempo  , appiccarono  il  fatto  d'arme  , ilquale  fendo 
per  più  bore  durato  terribile , e fanguinolcnto , non  potendo  alla  fine  i Cbri- 
ftiani fracchi  foftener  C impeto  delle  genti  tur  chef  che , che  frefcbcal  contino - 
uo  fucccdeuano  in  luogo  de’  morti , data  volta  verfo  la  marina  cercando  fai - 
uarfi  all’armata , fi  mi/ero  fuggendo  in  rotta  , & fiati  feguitati  da  caualli 
turchi , refiatine  morti , e prefi  gran  nùmero , t venuti  i carriaggi , e l' arti- 
glierie in  mano  delle  genti  turchefche , refiò  Corinto  libero  dall’affidio . Ritor- 
nata l'armata  infedele  ad  vfodi  trionfante  in  Cofiantinopoli , c>  condottai  i 
prigioni  Cbriftiani  incatenati , ne  fecero  fu  la  piagna  à tcrror  tagliare  in. .* 
peggi  certo  numero,  gli  altri  menatili  ad  vfo  di  torme  di  pecore  per  le  ter- 
re d\Afia  , venderono  febiaui . I Venctiani  per  la  rotta  ricemta  , temen- 
do per  l'afJdlto  fatto  di  non  fi  hauer  tirato  addoffiò  V impeto  della  guerrcu , 
fi  mollarono  à follecitare  il  "Pontefice  à romper  la  guerra,  & defilimi  à Ro- 
ma Oi-atori , faceuano  grande  infamia  appreffo  al  Papa , che  doueffi  accele- 
rarla pafjatain  <Afia,  moflrandoli , che  fe  col  differire  defie  tempo  à Mau- 
tneth,  che  infignoritofi  delle  terre  > mafjìme  maritine , che  reflauano  in  Gre- 
vi* in  mano  de’  Cbriftiani , non  vi  fi  potrebbe  poi  tener  ? armate , per  non* 
baueredoue  f, urgere , ne  trottanti,  chi  defie  loro  ricetto . Il  Pontefice,  ben- 
ché cono/ce fje , che  quello  eh'  effi  diceuano  era  vero , trouandofi  in  grande  an- 
fietà , daua  loro  /paranza  di  adempire  tutte  le  domande  loro , & nondimeno 
nonvedeuaviadi  poter  fati  sfar  loro,  veggendofi  mancar  folto  tutti  i fauori 
Oltramontani , & eficrm , conciofiacofa  che  dopo  il  concilio  Mantouano  tutta-» 
l’Europa  fi  foffi  conmofia , & inuiluppata  in  nuoue  guerre , lafciato  in  tutto 
la  cura  dell'imprefa  vniuerfale  centra  gl'infedeli , perche  nella  Magna  venuti 
ad  aperta  guerra  il  Duca  di  Bauiera  con  Saffoni  prouedendo  ciafcuno  nuoui 
fauori  , fi  tirauano  dietro  gran  parte  degli  alamanni , & l'imperadort l* 
pretendendo  douer  fuccedere  periamone  del  Rè  Ladislao  fuo  nipote  nel  Re- 
gno iC  Ungheria,  non  volendo  fopportare  che  l Rè  Mattina  vi  fi  ftabiliffièls , 
haueua  riuoke  tutte  le  forge  fue  contro  à gli  ynglxri . Et  il  Rè  di  Francia^ 
{degnato  contro  al  Papa  per  hauere  inueflito,  & coronato  del  Regno  di  Pu- 
glia il  Rè  Ferdinando  figliuolo  non  legittimo  del  Rè  jllfonfo , fenga  tener  con- 
to delle  ragioni  che  haueua  fui  Regno  il  Rè  Renato  d'^dngiò  fuo  coppa* 
io  » non  che  fofie  per  concorrere  all'imprefa  di  Grecia  col  Papa  , ma  al 
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tonti  nono  minacci  atta  di  mandare  nel  Pregno  le  genti  fue  . Et  gingie  fi,  i qua- 
li ci  ano  vfati  non  mancar,  mai  nelle  imprefe  >.  che  fi  facevano  contra  gl' inimici 
della  fede , oppreffitti  dalle  guerre  citali  non  penfauano  ad  altro  i loro  Pf , /<? 
nona  cacciar  Ciani  altro  del  I^cgno,  efjcndo  duiifi  fri  loro  per  fauorire  vneu> 
parte  il  Henrico  loro  antico  I\è  » il  quale  da  jldouardo  Duca  di  Iorco  nera 
fato  cacciato , & gli  altri  volcndoui  conferitale  ilPftjldouardo  , al  quatta 
daua  fauore  il  Duca  di  Borgogna , & il  I{è  Luigi  di  Francia  preflaua  aiuto 
alla  parte  di  Hcnrico  y il  figliuolo  del  quale  infume  col  Conte  di  Pernici)  ri- 
tornato fu  l' 1 fole  fi  trottano,  fu  campi  contro  al  ì{t  bidonar  do  . Et  inSpagnau 
ribcllatafi  nel  contado  di  Catalogna  la  Città  di  Barcellona,  dalla  obedicnga  del 
Bf  Gtouanni  d\Aragona  ì{è  di  Navarro , era  fattori ta , c mantenuta  dal  Pj 
di  Caflclla , priftando  il  Pj  di  Francia  fanor  nel  ricuperarla  al  l{é  Giouanui , 
il  quale  di  già  vera  ito  à campo . Et  non  penmttcndo  Dio  > che  parte  alcuna 
della  Europa  fi  ripofafic  , baucua  commoffo  di  Francia  il  Duca  Gioitami  figli- 
uolo del  Pf  nato  di  *ingiò  à pajfare  nel  Pregno  di  Napoli  con  vn  armata  mol- 
to potente  di  galee  ► Laquale,  entrata  nel  Pregno  , baucua  commoffo  tutta. _» 
Italia , & dmife  le  forge  di  quella , parte  à fauorire  la  parte  „ Angioina , & 
parte  à volerui  mantenere  il  Pjè  Ferrando  con  la  parte  Ar agone fe , di  ma- 
niera che  in  tal  guerra  concorrcua.no  tutti  i Baroni  del  Bcgno  , diflrati  nu 
diuerfe  fiutoni . Et  in  oltre  tutte  le  genti  de'  patentati  d'Italia  fauorendo  il 
Duca  Gioiianni  , Venetiani  , Genouefi  con  molti  altri  Signori , & à fauori 
del  Bc  Feirando  sera  feoperto  col  mandar ui  le  genti  loro  in  fio  aiuto  , il 
Tapa , c ’T  il  Duca  di  Milano  . Et  i Fiorentini  non  oflantc , che  ncll’vniuer- 
fale  fofscro  inclinati  alla  parte  Frangere  , muffirne  , che  per  la  confedera- 
tiene  c baucano  » rierano  obhgati  al  B.^  Benat0  » nondimeno  menati  da  quel- 
li ebe  gli  goucrnauano  , perfuafo  loro  clic  non  era  bene  inmlupparfi  in  quel- 
la guerra,  ne  entrane  in  nuoiic  fpefe y moflrauano  di  flaifi  di  megp , ma  in 
fatto  hauendo  cafso  buona  parte  delle  genti  loro  mfiemc  col  Signor  Simo- 
nctto  lor  Capitano  y & permcfso  che  fi  conduccfse  à gli  Jlipcndi  del  B^  fer- 
rando , dauano  fecretamcntc  fauore  alla  parte  jtragpncfc . Tercbc  il  Tapa 
ritenuto  da  tutti  qucfti  difturbi  , banca  deliberato  foprafeder  l'imprefa  de' 
Turchi , fino  ebe  tali  movimenti  eccitati  , maffime  in  Italia , fi  qnictafjcro , 
e però  partito  da  Siena  , c ritornato  à Boma  fi  riuolfe  à quietare  , & rior- 
dinare lo  flato  temporale  delta  Cbiefa  » ilqual’cra  tutto  conquafsato  dalla  di- 
uifion  delle  parti  , e cominciato  nel  pafsarc  da  V iterbo  , occupato  da  vini-» 
delle  parti»  refUtuitoui  con  [autorità  fua  gli  vfciti , pacificatili  con  gli  ulter- 
iori li  lafciò  quieti  in  pace  fiotto  la  obedientia  fitta  y e ? mandato  Legati  nel 
Ducato , ci'  nella  Marca , trovato  quelle  prouincie  infette , e foUeiutc  fvna 
urrà  contro  all'altra , & in  cafa  fra  loro  nu defimi  diuifi , prevalendo  in  al- 
cuna la  parte  Colonnefe  , Gr  in  alcuna  la  Orfina  , affaticatoli  finalmente 
molto  i Legati  ^Apofìolici , & ridotto  il  generilo  nc  gli  officiali  del  Tapa , la 
riduf seroi»  maggior  parte  in  concordia*  & dolendo  al  Tonttficc , chela  pa- 
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tri  a fua  lacerala  da  gli  odij  crnli  [offe  mancata  di  popolo , ridotta  in  vna  po- 
llata , & debolezza  grande , battcua  oper  ato , mentre  che  vi  era  flato , ebej 
quelli  che  goucrnauano , haucuano  consentito  per  publtci  decreti  di  ammetterò 
al  reggimento  (del  quale  ne  erano  rimoflì ) tutto  l'ordine  de' gentil' buomini , & 
de' Dodici,  e riuccati  dall'esìlio  alcuni  Cittadini  di  buona  qualità,  di  modo  ch'- 
allargato il  reggimento  l'bauetia  lafciata  quieta,  & in  buono  flato  . ultima- 
mente fendofi  Iettato  nella  Marca  il  Sig.  Sigifmondo  Tilalatcfli , & data  cerbi* 
rotta  al  Legato  Apoflolico , fi olle  nata  tutta  la  Trlarca , mandatoui  ilTapa  per 
Legato  il  Cardinal  di  T iano  di  nailon  Tifloicfe , in/ìcme  col  Duca  d Orbino,  & 
il  Signore  Napoleone  Orfino , dato  à Malatcfti  vicino  à Sinigaglia  vna  gran  rot- 
ta , & spogliato  il  Signor  Sigifmondo  della  campagna  col  reprimere  il  furor  fuo , 
ti  Iettarono  in  breue  tempo  Sinigaglia , Fano , buona  parte  del  contado  di  sc- 
rimini . Et  nel  flegno  Napolitano  dopo  vari  accidenti  reflato  il  fljé  Ferrando  fu - 
periore , & partitofi  il  Duca  Giouanni  con  la  parte  -Angioina , ajficuratofi  Fer- 
rando del  Bjegno , & veduto/t  il  Tontefice  liberato  da  due  grauifjìme  guerre  » 
& trouarft  fono  tutto  lo  flato  della  Cbicfa  pacifio , riuoltato  à quella  tutto  T- 
anìmo,  ritornò  in  fu  la  imprefa  -A fatica  contrà  Turchi , & confederatoti  di 
nuotm  coltrò  di  Ungheria,  & col  Ducato  di  Borgogna , & con  la  I^epublica* 
Vinitiana , & fermò  frà  loro  le  conditioni  , & modo  del  procedere  nella., 
guerra , il  Tapa  deflinò  per  tutta  la  Chriflianità  fuoi  nuntij  con  lettere  Apoftoli- 
ebe  à conuocarc , esbortare , & chiamare  i Principi , & i "Popoli  all' imprefa 
contrà  nemici  della  fede , battendo  prcfijfo  il  tempo , che  l'anno  feguente  a 464. 
della  fatate  Chrifliana  à mego  il  mefe  di  Giugno , tutte  le  genti  con  le  galee  » 
& nani , & altri  legni  marittimi  , fi  doueflèro  trottare  nella  Marca  vicino 
alla  Città  d' -Ancona  , do  ue  fi  trouar  ebbe  ancorala  Santità  delPapa  per  an- 
dare in  perfona  à tanta  gloriofa  imprefa . Et  fatta  quefla  delibcratione  , il 
Tontefice  volendo  confa  mar  fi  nella  finità , fi  trasferì  à Siena  con  animo  di 
andare  la  Trirnauera  ( com  era  confueto ) a bagni  à Petrtuolo , doue  trouan- 
dofi  gli  fit  fignificato , che  Filippo  Duca  di  Borgogna,  fendo  nato  in  Francia j 
fra  Baroni,  e'I  7{è,  grande  alteratane,  volendo  prouedere alla  ficurtà  dello 
flato  fuo , batic  uà  lafciata  la  cura  della  guerra  contrà  gl'infedeli , O"  riuolte 
tutte  le  for^e  fue  folto  il  gouerno  di  Carlo  fuo  figliuolo  contrai  Ufi  Luigi  di 
Francia . Tercbe  lafciati  i bagni  fe  ne  tornò  verfo  lupina , doue  flato  agal- 
lato dalle  podagre,  ve  fiato  da  granitimi  dolori,  & davn  poco  di  febrest > 
fri  coflrctto  fopraflarui  molti  giorni  contraila  voglia  fua . Dalla  qual  cofaj 
intemenne  che  non  fi  potette  trouare  in  Ancona  à mago  il  mefe  di  Giugno  co- 
me nello  editto  della  publicatione  della  guerra  baueua  promeffo  , nel  qual  tem- 
po vennero  à fioma  feparatamentc  ambafeiadori  del  I^c  Luigi  di  Francia,  gr 
ài  FilQpo  Duca  di  Borgogna  ad  efeufarfi , ebe  impediti  dalla  guerra  dome- 
flica  non  potcuano  per  all'bora  inter  uenire  ò concorrere  alt  imprefa-  Alleg- 
gerito dapoi  il  Tontefice  dalle  doglie , e dalla  fibre,  conuocati  i Cardinali 
A Confi  (loro , flato  propoflo  la  caufa  della  bere  fu  del  regno  di  Boemia , 
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temmeffeU  citationi  infime  con  i Cardinali , & gli  altri  Cortigiani . E par- 
tito di  Bjoma , fatta  la  -pia  per  la  Sabina,  per  il  Ducato  , <&-  poi  per  U 
Marca,  flato  portato  rifpetto  alla  debolezza  in  certa  Icttica,  nella  quale-i 
flaua  à giacere,  fi  conduflè  in  „ Ancona  . Et  hauendo  trouato  pei • il  camini 
gran  numero  di  huomini , che  moffi  fpontaneamente  della  Magna , di  Fran- 
cia, & di  Spagna , peniuano  per  trouarfi  alla  guerra  fiata  publicata  core- 
tra  Turchi , de  quali  la  maggior  parte , majfime  degli  ^Atamani , non  ha- 
uendo portato  {eco  prouifione  alcuna  da  poterfi  far  le  fpefe,  data  loro  la 
benedittione , & aflòlutili  da  tutti  i peccati  commejjì , licetuiatili  , gli  ri- 
mandò à cafa . Et  ajpcttando  in  cincona  che  C annate  in  parie  parti  d'Ita- 
lia fabricate  fi  conduceflcro  à vnirfi  infime  , & che  il  Doge  di  Vcnetia-> 
con  r armata  fina  vi  arriuaffe , accrefcinta  grandemente  la  febre , della  qua- 
le mai  sera  potuto  liberare  interamente  , il  dì  che  il  Doge  Vinitiano  ac- 
compagnato da  gi  an  numero  di  grntil'buomini  con  dodici  Galee  fiottili  fur- 
fe  nel  porto  di  ^Ancona , rendè  l'anima  al  Signore , che  fu  adi  X I II. *A- 
goflo  l'anno  della  falute  MCCCC L X 1 1 1 1 . Laqual  morte  publicata , ri- 
tornati i Cardinali  à Eoma  per  eleggere  il  nuouo  Tontefice  , & il  Doge  à 
Venetia  , diffipata  tutta  l'altra  armata  , fi  renderono  vani  gli  apparati  che 
cerano  fatti  per  la  guerra  sfatica  , & fendo  tornato  i cafa  il  Doge  con 
Tarmata , non  polendo  perder  la  fpefa  che  in  armarla  hauea  fatta , il  ge- 
nerale , Nicolò  da  Canale  condottofii  con  l'armata  ne  i liti  di  Grecia  , fac- 
cheggiò  in  Romania  la  Città  di  Enia , caitatone  preda  grandiffima , & en- 
trato poi  nel  golfo  di  Tatrafjò  che  è nella  Marca  , venuto  d battaglia 
co'  Turchi  che  p' erano  à guardia , pccifonc  circa  duo  mila , dette  loro  vna 
gran  rotta  , & prefo  il  caftello  di  Veftico  , fortificandolo  lo  lafciò  guar- 
dato di  fue  genti,  & ] acceduto  à Tio  Secondo  , "Paulo  Secondo  di  nation 
Ytnitiano , J abito  non  volendo  moflrare  di  abbandonar  l’imprefa  contri  gli 
Infedeli , fi  collegò  con  la  Ifepublica  Vimtiana  nominatamente  contr  à i Tur- 
chi , i quali  feorfi  nella  Magna  , ne  cauarono  preda  grandijfima  di  huotui- 
m,  <&  di  befliame  , & Maumeth  fendo  al  continouo  intento  à eflcrminare 
i Chrifliani  di  tutta  la  Grecia  , circa  l’anno  della  falute  MCCCCLXX. 
meffa  in  mare  vna  armata  di  400.  vile,  frà  lequali  dicono  eh’ erano  a 00. 
frà  fufle  et  Galee  , & caricatout  fu  numero  grandiffimo  di  huomini  à ca- 
uallo , & à pie , folto  il  gouemo  di  Maumeth  Bafcià , le  mandò  alla  efpu- 
gnatione  della  Città  di  Calcidc  pofla  fu  la  IJota  che  anticamente  detta  Eu- 
boea , hoggi  è denominata  Ncgropontc . firmato  il  Bafcid  con  l'armata  al - 
Tlfola,  efpofte  in  terra  tutte  le  genti  da  combattere  , piantate  i artiglierie , 
aflediò  la  terra  di  Ncgroponte  per  mare , & per  terra , & lenendola  mol- 
ti giorni  combattuta  , difendendofi  gli  afjediati  gagliardamente  . Tapioche 
quanto  delle  mura  della  Città  era  il  giorno  dalle  artiglierie  gittatoin  ter- 
ra , tanto  all'incontro  con  pno  argine  di  dentro  nera  fowficato  , in  modo 
che  non  era  punto  mcn  forte  il  riparo  che  le  mura  ; perche  parendo  à Mau- 
meth 


Et  Guerre  de’  T urchi . i 

meth  che  la  cofa  precede/se  Untamente  , & che  la  efpugnatione  andafscJ 
troppo  in  lungo  , rannate  mone  genti  , vi  caualcò  in  perfona  , & Mina- 
te le  genti  fuc  in  battaglia  , poi  che  vide  rouinate  tante  mura  , che  giudi- 
cò i juoi  poter  penetrar  dentro , diftribuitc  le  [anioni  per  li  Colonelli  delle 
genti  , & afsegnato  à ciajcuno  il  luogo  nclquale  haue/se  à combattere , co»- 
uocati  tutti  i capitani  de  IC  e( sere  ito , gli  confortò  con  molte  parole  à voler (i 
portar  da  valenti  buoniini  , &•  apprefentarfi  alle  mura  della  Città  con  ani- 
mo di  volerla  efpugn.tr e , & vincer  quel  di , ò lafciarui  la  vita . Fltima - 
mente  conceduta  la  roba  , & gli  huomini  della  terra  in  preda  , propofa-t 
premi  grandmimi  à coloro  che  fojsero  i primi  à montar  fu  le  mura,  & di- 
scender nella  Città  , & con  quefte  efortationi  , & promcfse,  battendo  mef- 
fo  grande  ardire  nelle  genti  Jfue  * con  impeto  grandifjhno  rifonando  l'aria _» 
per  lo  ftrepito  delle  trombette , naccare , & tambuni , & tremando  la  ter- 
ra, & il  mare  per  la  commotione  , & violentia  delle  artiglierie  , fi  co- 
minciò à combatter  la  Città  , et  bauendo  Maumctb  diuife  in  modo  U genti, 
che  fcambiando  al  continouo  di  tante  bore  in  tante  bore  i Colonelli , Cwl» 
l'altro  , et  fuc  cedendo  di  mano  in  mano  i combattitori  fr  efebi  , per  ditcj 
giorni  , & due  notti , non  conceduto  à quelli  di  dentro  fpatio  alcuno  di  ri - 
pofarfi , ò ripar arfi , continuarono  la  battaglia , & benché  i Chrifìiani  cIxlj 
erano  à guardia  della  terra  la  difendeffero  con  virtù  , & con  animo  gran- 
diffamo  , & con  fuochi  lauorati  » & con  Saettarne  , faffi  , cr  dardi , ha- 
Hcffero  morto  numero  grande  de'  nimici , & effendo  due  volte  enfi  ati  gli  In- 
fedeli dentro  à ripari  , & papati  nella  Città  , riftrettifi  i Chrijliani  ne  gli 
baucjfèro  con  gran  perdita  de  nemici  ributtati  [nova , finalmente  ejiendo  fla- 
ti di  quelli  di  dentro  morti , & feriti  la  maggior  parte  , & quelli  v erano 
teflati , perle  effer  pochi , & per  lo  affanno  del  combattere , indeboliti, 
fìraccbi,  non  fendo  più  buffanti  a difèndere  il  circuito  della  terra  , parte*» 
fi  mifero  in  fu  la  pianga , con  animo  di  volere  in  quella  difendendola , mo- 
rir con  l'arme  in  mano , & quelli  di  minore  animo  abbandonato  la  Città,  farà  i 
quali  fu  il  Trctorc , con  molti  altri  officiali  , & gentiCbnomini  Fiumani  * 
erano  rifuggiti  nella  fartela  . I Turchi  penetrati  nella  terra  infìgnoritofi 
della  pia’tga , & di  tutti  gli  altri  luoghi  della  Città  , con  crudeltà  inaudita 
fecero  morir  tutti  gli  Italiani , che  iui  peruennero  in  pottffà  loro , facendo- 
gli impalare , Scorticare,  & tagliar  pelmct^o,  di  maniera  che  tutte  le  ftra- 
de  di  Negroponte  fi  riempierono  di  corpi  morti,  or  di  Sangue  bimano , & ri- 
dotti poi  hi  ferititi*  tutti  gli  habitatori  che  vi  trottarono  vini , fi  riuolfero  à pre- 
dar le  Chiefe  ,&  le  cafe , che  cofa  alcuna  non  vi  lafciarono . Quelli  che  erano 
ridotti  nella  fortigna,  fatto  pano  di  poterne  vfeire  fatua  la  vita,  &tc  robe , 
ferina  afpettar  d'effere  combattuti  dettero  il  caffeilo , ma  non  fendo  flato  J ri  na- 
to loro  la  fede  , furono  tutti  fatti  morire , & per  qucflo  modo  circa  me%- 
il  mefe  di  Giugno  venne  fatto  la  poteffà  di  Tilaumetb  l'ifala  nobilijfama 
di  Hegroponte  > & ritornato  à Vtnctia  Nicolò  da  Canale  con  Cannatiti 
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imputandogli  il  Senato  che  non  gli  era  baflato  l’animo , potendolo  fare,  di  fic- 
correr  Negroponte , incatenatolo , lo  dannarono  à perpetuo  cftlio , creando  ca- 
pitano in  luogo  fuo  “Pietro  Moganigo  ; il  quale  partito  del  golfo  con  vn  armata 
di  6 o. galee  fornii,  &io.  naut  grojjè , namgò alla  volta  dell' ifola , infeflan- 
do  et  depredando  tutti  i liti  di  Grecia,  & d'^Afia  . In  queflt  tempi  temendo  i 
Genouefi , che  il  Turco  non  fi riuoliaffè  contro  alla  Città  di  Caphà,  laqual  è po- 
lla di  là  dallo  Jìrccto  del  Bofphoro  nel  Ponto  Enfino , hogg  detto  il  mar  Mag- 
giore, nè  reggendo  via  per  mare  (guardando  Maumeth  le  caflclla,  che  ba- 
ttona edificate  fu  la  bocca  delti uno  ,e  dell'altro  fretto)  di  poterai  mandar  gen- 
ti in  foccorfo,  & per  terra,  giudicando  impoffibile  vi  fi  poteffèro  conduirc , 
bauendo  à far  tanto  lungo  camino , & àtrauerjare  i pacfi  di  tante  nationi  bar- 
bare, trouaudofi in  quejia  difficoltà,  offerfe  loro  certo  Conteft abile , che  fe  gli 
foffe  dato  danari , vi  condurcbbe  la  compagnia  fua  , che  erano  circa  150. 
bue, mini  nutriti  nell' armi , a'  quali  dati  i Genouefi  danari,  fatta  la  via  per 
il  Friuli , poi  per  V ngberia , Polonia , <&  Sellini , ch’oggi  fono  i Tartari, 
falui  fi  condnfiiro  in  Caphà  : e Maumeth  hauendo  meffo  in  mare  Tarmata.» 
per  andare  tu  Candia , dotte  fi  diceua  chaueua  co  i Candì  otti  certo  trattato  di 
donar ijjerui  riceuitio , intendendo  che  arriuataui  T armata  Venctiana , e poflo 
le  mani  addoffo  gli  autori  del  trattato,  fattoli  morire,  s erano  afficurati  del- 
l ifola,  riuoltò  ad  vn  tratto  Tarmata  verfo  il  mar  Maggiore,  c fanoni  caual- 
car  buon  numero  di  genti  eh'  erano  ite  à foccorrerc  in  Vallachia,  ad  vn  tem- 
po medi  fimo  ordinò , che  fi  dota  fiero  apprefentare  alla  Città  di  Caphà , dotte 
condotti , & aficdiatala  per  mare , e per  terra,  piantateui  fubito  T artiglie- 
rie, la  cominciò  à tormentare . I Genouefi  che  vi  fitrouaitano  in  gran  nume- 
ro , e molti  ricchi  di  mere  amie , c danari , fpauentati  per  l'improuifo  affilio , 
fatti  alcuni  giorni  virilmente  refiflentia  , veggendofi  al  tutto  priuati  di  foc- 
corfo, non  volendo  perdere  la  vita  et  la  robba , appiccato  pr attiche  d’accordo, 
dettero  la  terra  , fatue  le  perfine  et  la  roba,  le  quali  condicioni  furono  male 
efi ornate,  perche  cattatone  molte  famiglie  le conduffèro  ad  habitarcin  Cojìan- 
tinopoh , & Genouefi  fatti  tributari  del  Signore,  prohibì  che  non  fine  potef- 
fero  partire  , nè  manco  cattar  le  robe.  Et  in  qucflomodo  la  Città  di  Caphà, 
che  nel  Ponto  Enfino  , lungo  tempo  da  Genouefi  era  fiata  pnffèdnta , venne 
fitto  la  giurifdittione  de  turchi  r & Maumeth  andando  dietro  al  propofitQ 
fatto  di  feacciarc  in  tutto  i Chrifhani  di  Grecia  , meffo  11, fiume  vno  eserci- 
to di  cento  mila  huemini , gli  mandò  in  ^Albania  ad  afjediar  la  terra  di  Scu- 
tari , laquale  pofla  vicina  al  fiume  che  da  moderni  è detto  la  Buiana , non 
molto  lontano  dalla  antica  Città  di  ^4 p poi  lotti  a , era  in  quel  tempo  pofse- 
duta  da  Vmtiani  , & guardata  da  molti  contcfiabih  , cr  fanterie  Italia- 
ne. Condotti  fi  gT ih  fedeli  à Sentati  , & circondatala  con  lo  afsedio  , pian- 
tateui le  artiglierie  ferrea  intertmffione  alcuna  fingncndula  , la  combatte- 
vano , nè  con  minore  animo  fendo  dalle  genti  di  dentro  difefa  , rendendo 
ftr  l*  gttghardia  , & pernia  i contcflabih  Chrifliani  vani  tutti  gli  appa- 
rati. 
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rati  , & sforai  de  rimici , vi  fecero  confumar  loro  indarno  tutta  la  fiatai , 
&•  venuto  dipoi  r autunno  , ammalati  i turchi  per  la  grauegga  dettar  ia^  t 
& per  li  venti  peflilcnti  , che  per  la  foce  della  fiumara  al  contmom  vfei- 
ttauo  , furono  coflrctti , leuato  il  campo  , ridurfi  ne  i proffhni  monti  delirio 
Macedonia  , con  animo  di  ritornami,  come  la  infettione  dettaria  fojfè  cef- 
fata ; & mentre  eh’ erano  nelle  flange , condono  il  Bafsà  porte  dette fferc ito 
a'  danni  di  Giouanni  Ccrnouich  , che  ne'  monti  d\ Albania  poffedeua  alcune _» 
terre  , fi  leuò  dalla  terra  di  Sabiaco , dapoi  prefi  per  forga  la  Città  di  Di- 
naftro  , & di  Liffo  , vi  fece  con  vari  fupphcij  morire  tutti  i cittadini  che 
vi  trono  dentro  , facendo  f chiatti  le  donne , e i fanciulli.  Ritornati  dapoi 
al  principio  della  prtmaucra  atta  fatto  di  Scutari  , benché  non  fi  confidaf- 
fsro  poterlo  guadagnare  fe  non  in  vn  tempo  lungo  per  fame  , fermatoui  il 
campo  lo  cinfcro  à torno  ; di  maniera , che  non  vi  poteua  entrare  ni  huo - 
mini , né  vettouaglie  , ni  manco  vfeirne  . Dall altra  parte  i riniti  ani  non 
hauendo  mai  potuto  indur  “Papa  Siflo  à voler  defifìcre  dalla  guerra  mafia 
tri  Tofcana  contro  à Fiorentini , & vnitc  con  loro  le  forge  voltar  l’armi 
contra  i rimici  della  fede  , hauendo  per  loro  medefimi  retto  il  pondo  del- 
la guerra  in  Grecia  per  /patio  di  25 .anni,  affaticati  dalle  immoderate  fpc- 
Je  fopportate  , cjjetido  ncccffitatì  tenere  coutinouamente  per  dìfefa  de  i luo- 
ghi loro  groffa  armata  ne  i liti  del  mare  , & in  oltre  , hauendo  con  mol- 
to maggiore  fpefa  à concorrere  alla  guerra  di  Tofcana , giudicando  fauia- 
mcnte  , che  fe  Fiorentini  fitffero  debellati , riuolte  Carme  contra  di  loro  gli 
rimici  facilmente  harebbono  leuato  loro  tutto  quello  , che  poffedeuano  in.» 
Italia  in  terra  ferma  ; ó”  però  volendo fi  alleggerire  , appiatto  pr attiche^» 
per  mego  di  certi  Greci  con  Maumeth , fi  conucnncro  con  lui  di  fermar  pa- 
ce per  molti  anni  , con  conditone  che  per  Ihonor  fuo  haue fiero  à cedere , 
che  fi  infignoriffè  di  Scutari , & pagargli  in  oltre  in  fatisfattione  del  debi- 
to , che  h aucuano  contratto  con  lui  certi  loro  gentil' buomini  per  lo  appal- 
to fatto  deU'alnmiera  delle  foglie , cento  mila  ducati  d'oro  in  tempo  di  due 
anni  , & che  potcfjcro  tenere  in  Coflantinopoli  Bailo  , che  fofie  giudice  tri 
Venerimi  delle  diflèrentic,  che  tri  loro  accadeffcro.  Ferma  Maumeth  la  pa- 
ce co  V enetiani  fi  /correr  parte  delle  genti  di  terra  in  Vnghcria  , e pofla 
l armata  di  mare  in  Puglia  , ne  cauò  preda  grandtffima  d'huomini  , e di 
beftiame.  fiiuolto dapoi  la  guerra  contro  atti  fola  di  fijjodi , mandatoui  vn 
fuo  Bafcia  con  vn  armata  molto  potente  d'huomini  terrefìri , & marittimi , 
aerinoti  .il  cofpctto  dell  ifola  adì  21  .di  Maggio  MCCCCLXXV  III.  Et 
pofte  le  genti  in  terra  f corfero  , & depredarono  tutto  l circuito  dell' ifola 
ch  i circa  miglia  120.  dapoi  ridotti fi  col  campo  alla  Città  di  I\Jjodi  , & 
afialtatala  per  mai?*,  & per  terra  , piantate  l' artiglierie  alle  mura  non* 
cejjauano  traendo  di  et  notte  , di  tormentarla  : & il  gran  Macfiro  infie - 
me  coi  firn  militi  del  tempio  Gerofol imitano  , fitto  la  giuri fdition  del  qua- 
le era  tifila,  prefa  animo f amente  la  difefa  infieme  con  tutti  gli  altri  Cbti- 
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fiiani  , thè  di  varie  nationi  vi  fi  trouauano  , foidofi  dentro  molto  ben  ripep 
rati , & vfeendo  fuor  a al  continouo , erano  alle  mani  con  ginfedeli , i qua- 
li vfando  contra  alla  terra  tutti  gli  inflrumenti  , & artiglierie  atte  à bat- 
terla, & tormentarla,  non  lafciandodì,  e notte  à gli  afjediati  alcun  ripofo , 
tombatteuano  al  continouo  con  quelli  di  dentro , non  ofiante  che  foffero  da  lo- 
ro gagliardamente  ributtati,  & mortine  gran  numero,  non  potendo  però  fa- 
re che  ogpi  giorno  non  reflaffe  morto  ò ferito  quale!)  uno  di  loro,  in  che  non  ba- 
ttendo da  prouederfi  di  nuoue  genti  veni  nano  à riccuere  molto  maggior  detri- 
mento gli  afjediati  de  pochi  che  pcrdcuano,  che  non  faceuano  quelli  di  fuor  a 
del  numero  grande  eh’  era  morto  di  loro . "Mancando  al  continuo  gli  affediati 
di  numero,  & indebolendo  didifenfori,  & battendo  per  circa  due  mefiiMatt- 
methifli  con  qitefti  modi  continouato  nello  ajjcdio  della  Città  parendo  à i Capita- 
ni , & al  Bafcià  di  hauer  battuto-tanto  [patio  di  mura , che  fi  confidavano  com- 
battendo la  tena  , poterla  cfpugnarc  , preparate  le  cofe  neccfsarie  , fi  ordi- 
narono à volerla  combattere , &diuife  frà  loro  le  fattioni  , & ordinati  i 
colonnelli  delle  genti  che  di  mano  in  mano  haueffero  à fucccdrre  , s’appre- 
fentarono  ordinati  in  battaglia  à XX.  di  Luglio  fu  lo  apparire  dell'aurora .» 
con  grande  jlrepito  di  voci  , & di  fuoni  alle  mura  della  Città  , riducen- 
do muffirne  l'impeto  , & la  fommd  della  guarà  alla  parte  della  Cittdec- 
ca , laqnale  rouinata  à bafso , haueua  ripieno  tutto  il  fofso  con  la  materia, 
di  modo  che  veniuaà  far  fiala  à quelli  eh' erano  di  fiora  à poter  penetrar 
dentro  alla  terra . Et  con  quefto  ordine  battendo  quelli  di  fuora  appiccata  la 
battaglia  , gittandofi  come  gatti  alle  mura , faceuano  ogni  sformo  di  leuarc  i 
Chrijhani  d'alte  difefe,  i quali  ordinati  fi  alla  difefa , & comparendo  infuni  i 
luoghi  doue  vedeuano  pencolo  , romnando  dalla  parte  Superiore  addofso  à 
vimici  , fajfx,  dardi  , fuoco,  & Jacttume,  ributtandogli  à terra  dalle  mu- 
ra ne  cadevano  al  continouo  morti  , & feriti  numero  grandiffmo  , ma  ab- 
bondando i turchi  di  huomini  , {ubilo  in  luogo  de  morti  ne  fucccdeuano  de^ 
oli  altri,  di  modo  che  per  {patio  alcuno  mai  fi  cefsaua  dal  combattere,  & 
lauendo  per  grande  [patio  del  giorno  continouato  con  grande  ardire  degli  op- 
pugnatori, &de  difenfori  la  battaglia  , finalmente  i turchi  per  il  numero , & 
pertrouarfi  fì-efehi  frcualendo  afsai , mefsofivn  gnippo  d,  parecchie  miglia- 
ia ri  tiretti  infime,  & caricatifi  addofso  à Cbriftiam,  i quali  non  potendo 
Mcner [impeto  de  umici , ficron coftretti , abbandonare illuogo , ed, ritrar- 
rla DOCoà  poco verfo la  piagga ,&  g[ infedeli  feguitatolor  dietro,  & paf- 
iato  i ripa)  i s’ erano  di  già  condotti  vicini  alla  Ciudecca,  & per  buono  fpa- 
tio  dentro  della  Città  , in  vn  tratto  non  fetido  impediti  all  andare  alianti » 
fi  fermarono  , & moflrando  fegni  di  gran  timore  , polena  tremafsero  di 
paura  . La  cagione  non  fi  teppe , benché  fi  trouafiero  alcun, , maffxme  certi 
figliuoli  (Tvn  Gentil  de  Bardi  Fiorentino,  che  afermafsero  hauer  veduto  met- 
tfrfi  lor  donanti  vnhuomo  à cannilo  armato  con  foprauefte 
tra  delquale  Jhtpidi  non  baftaua  loro  l animò  di  combattere  . I « 
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veduta  la  viltà  de  nemici , riprefo  anima , & rifatti  fi , ritornarono  à combat- 
tere . 7 dà  gl' infedeli  lafciata  la  battaglia , fi  ritornarono  à loro  alloggiamen- 
ti, & così  in  quel  dì  , fendofi  quelli  di  dentro  qitafi  disperati  della  falutc-a, 
fuor  a (fogni  loro  fperanT^a  , fi  [alitarono  . Et  riprefo  animo  affdticandofi  i 
Cittadini  foldati  , c>  le  Dome  , attefero  per  alcuni  dì  à ripararfi  , & gli 
inimici  attendenano  à riordinarfi  per  venire  di  intono  à combatter  la  terra . 

In  queflo  nieZgo  battendo  il  Ferdinando  fpacciato  da  Napoli  due  Nani 
grofj'c  armate , & fittele  nauigare  alla  volta  di  Grecia  per  foccorrer  I\bo- 
di  , nauicando  a'  dicci  di  Luglio  s'apprejentarotto  alla  vifla  di  I{Jyodi  , dr 
venuti  con  le  vele  piene  alla  volta  del  Torto  , la  minore  paffando  per  meT^ 

%p  deformata  inimica  , che  per  prohtbir  f entrata  s' era  fatta  loro  incontra , 
fiatigli  morti  da  gf  infedeli  molti  huomini , fatua  nitro  dentro  , dotte  con  in- 
credibile lentia  dt  tutta  la  Grecia , fu  riceuuta . Frangino  Taflorc  , che  pa- 
droneggiano l'altra  Nauc , vedutoti  pericolo,  che  baueua  portato  la  conferita, 
inmlito  non  gli  baflando  fanimo  à poffare,  rivolta  la  prona  in  dietro  , s’al- 
largò dall' firmata  de'  T tirchi  molte  miglia , f ergendo  À mcTftp  il  canale. 

Dopò  queflo , la  mattina  feguente  , flato  fermato  da'  fuoi  mannari , di  nuo- 
uo  fatto  vela , hauendo  i venti  in  poppa  , s era  auicinato  al  Torto , ma  man- 
catoli in  vn  tratto  il  vano  , non  potendo  far  camino  , fìt  forcato  fermarfi 
con  gran  timore  de'  nemici,  i quali  veduta  la  Nauc  in  calma  , leuatift  con 
tutta  fermata  s’adrizgarono  alla  volta  fua,  & battendo  deliberato  di  ab- 
bracciarla, b aueano  carico  vna  palandrea  di  flipa  , &■  di  pece  , acciochc^s 
andatola  à wttcfìire  , vi  s appiccale  il  fuoco . Et  mentre , che  aukinatifi  la 
rimurebiauano  dietro  , li  Caldani , rimcffofi  il  vento  molto  piti  fiefeo , thè 
prima  , non  ferrea  efprefso  fogno  dell'aiuto  Diurno , il  Capitano  fatto  di  nutr- 
ito vela  , & addogato  la  proua  ver  fa  tarmata  infedele  , con  grantf impeto 
[andana  à inttcjìirc , ma  allargatifi  i legni  inimici , & datale  )a  via  , feij- 
oa impedimento  alcuno  con  grande  cfaltatione  loro  , clf  dt  tuttala  Città,  an- 
dò à forger  nd  porto , c r facendo  per  due  dì  continoui  quelli  di  dentro  gran 
ftgpti  di  letitia , con  fuochi , fuoni  di  campane  , & d' Artiglierie  » gt  infedeli 
difperati  dì  poter  pili  guadagnar  la  Città , (limando  maffitne,  che  le  due  Na- 
ni baueffero  condotto  in  Rjiodi  molto  maggior  numero  dt  vettovaglie  , & di 
buomini  , che  non  haucuano  , cominciarono  intermettendo  in  gran  parte  il 
combattere , a penfar  di  diffoluer  taffedio . Finalmente  ridotta  f Artiglieria _> 
in  Nane , <y*  tutte  [altre  cofeloro  > leuato  il  campo  a'  \q  jfAgoflo,  fatto  vela, 
nauigaro/io  alla  volta  dcUoJbrtto  di  Galipoli,  dr  l^hodi  rtftò  liberato  dalf  affedio . 

Haueita  in  queflo  medefmo  tempo  Tdaumctb  nudato  Acomatb  Bafcià  con  vìkl» 

Armata  di  cento  vele,&  1 5 ooo.buonum  alla  volta  del  golfo , la  quale  affolla- 
ta l ifola  Encadia , per  altro  nome  chiamata  /anta  Maura , fe  ne  infiggimi,  dr 
paffatu  poi  alla  Cephalortia , dr  al  Zantc , dr  prefo  in  breue  tempo  l ima , &. 

[ altra,  volendofene  ritornare,  attrauerfato  il  golfo oiaiucò  alla  tolta  della  Tugtia  > 
con  animo , fecondo  che  fu  opinione  dt  molti,  di  /correrla , & depredarla , alletta- 
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to  dalla  grandc^a  della  preda  che  pensò  di  cauame  di  buomini  , ór  d'al- 
ti e cofc  , hanendo  majjìme  notitia  che  fetida  guardia  alcuna  vi  ft  fiaua^, , 
giudicando  il  Rè  effeme  ficuro  . Aniuata  l'armata  infedele  alla  vifla  del 
coito  a Otranto  , ór  meffafi  alla  via  di  terra  , andò  à forgere  nel  Torto 
<t  Otranto  , ór  veduto  ebe  quelli  della  terra  non  faccuan  loro  probibitioncj 
alcuna  , ma  che  fpauentati  mofirando  grandiffima  viltà  , ferrate  le  porteti 
della  Città  ft  Jlauan  dentro  alle  mura  , pofto  in  terra  i candii  , c 'T  glihuo- 
vunt  clic  erano  limila  , feorfa  prima  tutta  la  terra  cf  Otranto  , ór  con- 
dotto alle  nani  grandiffmia  preda  , non  bauendo  trottato  alcuno  ciré  faccffc_j 
lor  refifìentia  , prejo  animo  , ór  deliberato  ( confidato  nella  viltà  di  quelli 
di  dentro  ) di  voler  far  pruoua  di  guadagnar  quella  Città  , fortificato  gran- 
demente il  campo  per  renderlo  finirò  da  ogni  infulto  cflcmo  , ór  cinta  Uu 
terra  attorno  di  modo  , che  non  vi  fi  potetia  metter  cofa  alcuna  , ci"  pian- 
tate F artiglierie  , cominciò  à combattala  , ór  procedete  in  modo  col  tor- 
mentarla dì  , ór  notte  , che  fendo  aniuato  à Otranto  circa  à 2 8.  di  Lu- 
glio , Canno  Tri.  CCCC  LX  XV 111 . della  fallite  , datogli  à gli  vnde- 
ci  d'iAgofìo  vna  battaglia  ordinata  , il  dì  medefrmo  , sfollati  quegli  di  den- 
tro , fcacciatì  dalla  dififa  , prefa  la  terra  per  forgia  , fe  ne  inftgmrì  . Et 
offendo  rifuggito  Tri.  Franccfco  Zurlo  , che  d.d  Rè  vera  flato  mandato  infìe- 
mc  con  lo  jirciuefcouo  della  Città  nella  Chicfa  catbcdrale  , doue  era  con - 
corfo  tutta  la  Cittadinanza  , furono  tutti  tagliati  à pcZgl  » & ^ n^°  ^ 
popolo  con  le  donne  , ór  fanciulli  furono  mandati  in  Ciccia  à vendere  per 
febiaui . Intcfo  il  Rè  Ferrando  la  venuta  de'  Turchi  à Otranto  , preparato 
con  celciità  inaudita  d" armar  tutte  le  Navi  , ór  Calce , che  nel  Regno  fi 
trouauano  , mandò  à riuocare  di  Tofcana  il  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo, 
ilqualc  in  quel  tempo  , feima  co  1 Fiorentini  la  pace  > Jì  trottava  con  le. a 
genti  in  quello  di  Siena  , ór  attendeva  à metttre  ad  ordine  gioflre  , e tor- 
niamenti  per  celebrare  con  gran  fontuofità  il  giorno  della  fcfìiuità  della  Ma- 
donna fcfia  in  Siena  , non  JcrRa  gran  fojpctto  , che  confortato  da  molti  f e- 
ltrati cittadini  fuoi  partigiani  , che  occupato  quel  giorno  la  Città  , ór  cor- 
fola  per  fua  , non  fe  nè  vohffe  uftgnorirc  . Ritenuto  il  Duca  il  comanda- 
mento del  padre  , leuatafi  con  tutte  le  genti  di  Tofcana  , ór  cavalcato  à gran 
giornate  le  cemiuffe  in  Vaglia.  , & lottato  quanti  fanti  à pie  trouò  , meffoin- 
I ione  tutte  le  genti  d'arme  , ór  fanterie  che  fi  trottava  nel  regno  , andò  ad  al- 
loggiar col  campo  vicino  ad  Otranto . Et  già  l'armata  di  mare  fiata  cfpedita  per 
opera  dii  Cinte  di  Santi  , convita  ammiranda  prefitta  partita  da  Napoli, 
era  navigata  alla  volta  di  Tugha . Fermò  il  campo  il  Duca  di  Calabria , O"  for- 
tificandolo di  argini  , ór  fojji , temendo  della  fierezza  de'  mmici , notigli  baflò 
l’animo  auicmarfi  m modo  alla  tetra , che  piantate  l artiglierie  la  potefie  di  luo- 
go vicino  bombardare  , mà  alloggiato  alquanto  largo  apprejentando  ogni  dì 
alle  mura , vfccndo  al  continouo  gl'infedeli  della  terra , erano  alle  mani  con  quel- 
li di  fuora  , ributtandoli  con  lor  graue  danno , ór  effendofi  vn  giorno  appicca- 
ta fi  à 
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ti  fri  loro  li  fcar amacela,  concorrendoti àpoco  à poco  tutte  le  genti  del  campo 
Italiano  ,vifi  fi  per /patio  di  molte  bore  vn  fatto  d’arme  fangmwlento , e brauo , 
nel  qual  flato  morto  il  Conte  Giulio  et  jlequa  viua , vno  de  primi  condottieri  di 
gente  et  arme  del  Rè,  mutitele  fanterie , fi  mifero  in  fuga , & Luigi  da  Capita 
Capitano  di  effe , volendoft  f littore  con  buona  parte  della  [ita  compagnia,  f riduf- 
fe  in  certa  torre,  che  era  in  forteto,  non  molto  lontana  da  Otranto . ICetr 
ualli  Turchi  fegmtatolo , & condottif  alla  torre  preparando  di  cfpugnarla , & bar 
ucndo  proueduto  di  gii  la  fi  ip  a per  abbrueciarla , volendo  Luigi  predetto  fuggire 
la  morte , fi  dette  ,&  con  tutta  la  compagnia  fu  menato  prigione  in  Otranto  , dr 
venute  dapoi  molte  volte  le  gatti  del  Rè  alle  mani  con  gl’infedeli , battendone _j 
al  continouo  il  peggio  inoflrt,  vi  reflarono  morti  il  Signor  Trlattbeo  da  Capua,  il 
Conte  Giulio  da  Tifa , & molti  alni  condottieri,  edr  capi  di  f quadra  dille  gemi 
Italiane . Et  il  Rè  Ferrando  per  dar  riputatione  all'  imprefa , f trasferì  con  liti 
Torte  in  Tuglia , prima  i Foggia , dapoi  à Barletta,  & battendo  riccbicfto  di  aiuto 
tutti  i potentati  Cbrifliani , vi  venne  in  foccorfo  mandato  dal  Rè  Mattina  di  Un- 
gheria vn  Capitano  con  ottocento  caualli  Vngbcri,  dT  di  Tortogallo  molte- cara- 
nelle  annate . Similmente  vi  comparirono  di  Spagna , et  dragona , dr  di  Catalo- 
gna molti  gcnttCbuomini  ,moffl  fpontancamentc  per  dar' aiuto  al  Pyè . Et  notti 
oflante  tutti  quefli  aiuti , fendofi  forti fi coti  i Turchi  , & prcuakndo  nell’animo  , 
non  folo  difendeuano  la  terra , ma  affai t andò  ogni  giorno  il  campo  de'  Cbnfliani  ne 
amin agallano , dr  mcnauano  prigioni  nella  Città,  & baiando  fatto  loroconfu- 
mare  m vano  la  fate , & l'autunno , venuta  le  vernata  ,gli  coflrinfcro  à rnctterfi 
alle  flange  per  le  terre  vicine  , Kcl  qual  tempo  feorfe  tarmata  de  gl’infdeh  per 
la  cofla  di  Tcrugia  flno  al  monte  Sant  àngiolo  . Et  volendo  Scornati}  Bafcià  . ■*  =* 
abboccar fi conTdaumcth  fuo Signore , prima ebe  veniffe la  primaucra , laf ciato  •#-' 
afte guardia  di  Otranto  ottomila  buomini  eccellenti,  dr  fornitala  terra  di  mom- 
tioni , dr  vettouaglie  per  diciotto  me  fi  ,pajfato  con  Calmata  alla  V clona, andò  per 
terra  à trottare  il  Signore  à Coflar.tinopoli , dr  flato  con  lui , fendo  Maumetb , de- 
liberato di  voler  cattalcar  nella  Natòlia  in  foccorfo  di  Baiaftb  fuo  figliuolo  , il 
quale  hauuto  à far  col  C aremano , flato  da  lui  rotto , vi  baueua  lafciatc  morte  , 
di'  prefe  molte  migliaia  di  buomini , volle , che  andajfc  in  fua  ccmpagnia  corti 
animo  di  fpedire  in  breue  tempo  quell’ imprefa , dr  cfferc  à tempo  ritornato  in  Gre- 
cia per  paffarc  in  Italia  contro  al  l{è  Ferdinando . T affato  Maumctb  le  genti  in 
*Afla , & co  liottoft  vicino  allo  Sentano , ammalato  et vna  vebcmcntijfima  fibre, 
in  breue  tempo  fi  moì;  che  non  mancò  di  fofpetto  d’cjfcre  flato  ani  tenuto . 


DEL  CAMBINE 

L I B R O I I I.  . v 

MOrì  Maumeth  hauendo  corfo  l'età  et  anni  LV I.  dr  t anno  XXVU» 
dell' Imperio  fuo,  lafciato  dopò  fe  Baiafitb,e  Gemma  fuoi  figliuoli, & fendo 
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dmifala  natione  turca  dopò  lamortediMaumeth , /morendo  vota  parte , muf- 
firne ipiù  Nobili,  à Sultan  Gemma,  e i Giannizzeri  à Baiafìtb,  trasfiritefi 
/libito  dopò  la  morte  del  Signore  , i Giannizzeri  , à Cofiantinopoli  » non  vi 
ej (feudo  Baiaftth,  che  fi  trouaiia  nella  Natòlia  , meffa  in  fedia  vn  fuo  figliuo- 
lo picciolo,  ch'hauem  nome  Corcuth  , [aiutatolo  ìmper odore,  lo  portarono à 
moftra  per  tutta  la  Città,  facendo  gridar  dal  popolo  il  nome  di  Baiafìtb,  il 
quale  ritornato  in  Cofiantinopoli  à meZZS  il  mefe  di  Maggio , fi  fi  di  motta 
f attuare , & confermare  Itnpcradore  . Dotte  confermati ft  i ftuon  de'  Gian- 
nizzeri , & de’  Bafsà , con  batterli  largamente  donati , temendo  di  Gemma _» 
Sultan  fuo  fratello  , attefe  à mettere  all ordine  le  genti  , e prepar arfi  alla-, 
di  fifa . Et  gemma  partito  da  confini  della  Soria  , dotte  per  ordine  del  par 
ire  guerreggtaua  contro  al  Saldano  , condotto  l' Eficrcito  nell' A fia  minore^, 
poi  che  mtefe  quello  , ch’era  feguito  à Cofiantinopoli  , prillato  per  ad’  bo- 
ra di  fperanZa  di  poterfi  infignorire  della  Grecia  , riuclfe  l'animo  ad  oc- 
cupar l'Imperio  et  Afta  , e trasferitici  in  Bitbinia  , fi  riduffe  nella  Città  di 
Burfìa  , doue  fortificato  fi  riuolfe  à conuocare  , e mettere  infieme  le  genjt 
Apatiche  : & Baiafìtb  meffo  infieme  di  tutta  Grecia  vn  Efferato  veterano  , 
i cr  motto  potente  , andò  , paffato  in  Afta  , à trottar  Gemma  fuo  fratello  , 
4y  venuti  à combattere  nel  piano  di  Burfìa  , dopò  vna  grandfifma  ccci fio- 
re dclfvno  , & dell altro  efferato  , refiato  Baiafìtb  fuperiore  , Gemma  ab- 
bandonato dalle  Jue  genti  : rotto , con  pochi  fuoi  pià  fidati  , faluo  fi  con- 
duffe  à Rjiodi  , & di  lì  temendo  il  Gran  Maeftro  di  non  fi  prouocare  la -» 
guerra  addoffo  , lo  mandò  ben  guardato  con  certe  Nani  in  Francia  , don- 
de poi  fii  condotto  li  [{orna  per  comandamento  i I nuocer  Po  Ottano  Ton- 
tcfice  Romano.  Il  qual  ritenutolo  , & affigliatoli  certe  flange  in  palazzi) 
dalla  parte  fuperiore  con  gran  diligenza  , lungo  tempo  ve  lo  fece  guar- 
dare , & conuenuto  con  Baiafìtb  pio  fratello  di  non  lo  lafciare  , riceueua 
ciafcun'Anno  da  lui  trenta  mila  ducati  d'oro  , In  quefio  mtZg  in  Italia  il 
Bf  Ferrando  battuto  auifo  della  morte  di  Sultan  Maumetb  , lo  fice  fubito 
intendere  à quei  d Otranto,  offerendo  loro  , che  fe  gli  volcuano  refiituirc _> 
la  Città  , gli  porrebbe  fallii  con  tutte  le  robbe  in  Grecia . Non  volfero  gli 
infedeli  acconfcntire  alla  domanda  del  Bf,  ò che  non  erede  fiero  tal  morte , ò 
che  voUfièropii  toflo  flore  à vedere  chi  refiaua  Signore  ,&  fe  fi  moucua  à J oc- 
corrergli , hauendo  firma  fperanZa , che  offendo  viuo  Acomath  Ba/sà  , notu 
gli.  haueffe  ad  abbandonare  , ne  mancar  loro  della  fide . Ceduto  il  Duca  di 
Calabria  la  ofiinatione  loro  ; il  che , mai  viuente  Maumeth  gli  era  baflato  l ani- 
mo ìi  fare;  auicmatofi  col  campo  alla  terra,  con  cane  , & con  vie  coperte , 
conducendofi  fino  sui  fifiì,  bombar d itala  molti  giorni,  ft  mife  à volerla  com- 
battere , & ordinato  i Colonclli  ,c  tutto  quello  che  bijognaua' , Cf  affollate  le  mur- 
ra con  grande  impeto  , facilmente  fe  nt  infignorirono  , ma  entrati  dapoi  dea-" 
Pro,  la  trouarono  di  maniera  fortificata  di  ripari , che  difperati  di  poterla  gua- 
dagnare, perduto  molti  valenti  buamvu , fiaccata  la  battaglia  , fi  ritr afferò, 
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sir  appiccate  ttuoue  fraUitìx  fi  cormcnncro  , che  quegli  di  dctitro  potcfscr9 
futuramente  mandare  m Grecia  loro  huomim  «i  certificarfi  della  morte  del 
Signore , & come  le  cofe  vi  rcftauano  , & fermata  tricgua  per  certo  tem- 
po , andati  i mandati  de'  Capitani  dì  Otranto  in  Grecia  , tremato  che  co- 
rnati) prefa  la  parte  di. Gemma  fi  trouaua  in  Afta  , & che  Baiafitb  vi  do- 
nata. contea  loro  caualcare , dato  volta  adietro , & ritornati  à Otranto , ri- 
finito quanto  haucuano  ritratto , i Capitani  riflrettifi  à configlio  , poi  che  viddero 

10  fiato  de'  Turchi  diuifo  cfserc  in  manifi  fla  guerra , & che  Acotnath  nel  qua- 
le fvlo  confij aitano  fi  trouaua  inimico  di  Baiafitb  in  Afta  , perduta  m tutto 
hi  Speranza  di  poter  efser  foccorfi , appiccati  di  nuouo  ragionamenti  tf  accor- 
da col  Duca  di  Calabria , e mandato  più  volte  dall'vno  all'altro , finalmente^ 
dopò  Varie  difficoltà  fi  conuenticro  , che  reftituita  la  terra  , fatue  le  perforici 
le  artiglierie,  & tutte  le  robbe  douefiero  efier  dal  pofie  m Grecia  in  luo- 
go ficuro  fatue . Et  fermò  per  quc/lo  modo  i parti  , fiata  promtfsa  loro  con 
face  amento  la  ofseruantia , & fiata  data  la  fede  dii  Bfi  , & dd  Duca  , fi- 1 
miniente  riceuuto  da'  T tirchi  in  Otranto  le  genti  del  Duca  di  Calabria , con- 
fegnata  la  ta  ra  , non  efsendo  ofseruato  loro  cofa  , che  fvfsc  promefsa , furo- 
no quaft  tutti  i Capi  ritenuti  prigioni  » & la  plebe  mandata  in  Gdca  per 
farga  , che  folo  fi  faluarono  certo  numero  di  nobili  , quali  battendo  buon 
occhio  , fi  voljero  più  tofio  commettere  alla  fede  dei  Capitano  frugherò  » 
che  de  gli  Italiani.  Et  Sultan  Baiafitb  , debbiato  Gemma  , & riceuuto la  . 
ob udienti  a di  tutto  lo  Stato  pofseduto  da'  fuoi  peedccc  fsori  in  Afta  mino- 
re , <&  vifitato  il  Tonto , la  Capadocia  , & C altre  prouincie  , cofiitaitoui 

11  goucrno , foprafiette  alquanto  in  Burfia  per  dare  audicntia  a gommato- 
ri de’  popoli  Aliatici  à lui  fubietti  , douc  con  tanta  modefiia  , <&■  hunia- 
lùtà  nel  maneggiar  delle  cofe  fi  portò  , che  finalmente  acquiflatoui  grandif 
finn  grafia  , pafsato  lo  firctto  , & flato  riceuuto  in  Coflantìnopoli  con. .•» 
gran  pompa  ad  vfo  di  trionfante  , attefe  à riordinar  le  entrate  fue 
fegno  alcuno  dauaritia  , ò di  rapacità  , dr  rtueduta  la  guardia  fua  de’ 

GianniTgcri  , accrefciuto  il  numero  non  folo  de  gli  huomini  à piè  , m.is 
eti  audio  della  militi  a à Cauallo  , e>  pagandoli  bene  » fìi  confa  ma/fimiua, 
perche  vedeuano  lui  dilcttarfene  , c pigliarne  piacere  > che  cominciarono  à 
ftarc  à ordine  , così  di  abbigliamenti  di  Caualln  , come  del  vefhr  loro  , 

& dille  Donne  , coprendofi  di  drappi  d'oro,  dr  di  gioie  ; di  maniera,  else 
la  Corte  diuenne  in  intuita,  Splendida, & fontuofa,  dr  battendo  confammo  alquan- 
to tempo  ad  andar  vifitando  le  Trouintie  di  Grecia,  trouato  muffirne  verfù 
r Epiro,  & quella  parte  ai  Macedonia , la  quale  è habitat  a da  vita  goieratiom: 
dì  huomim  detti  Albanefi  , che  da  loro  t denominato  d Ta^fe  Albania  > che 
nella  morte  di  Sultan  Maumcth , leuatifi  alcuni  capi  tumultuariamente  baucua- 
no fatto  rebcllar  qualche  parte,  le  quali  con  la prefcntia  fua , accordate,  drpre- 
fe  per  fwSU,  tutte  le  ridufse  alla  jua  deuotione  ,cr  prima  che  fipaitijse  man- 
dò à protefiarc  al  Bj  Ferrando , else  fé  non  gli  nmandaua  l’ artiglierie,  d^f  altre 
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■montimi  > eh' orano  rinutfc  in  Otranto,  & fc  non  liber atta  i fuoi , chehaueu» 
ritenuti  con  tutte  le  loro  robbe,  che  gli  romperebbe  la  guerra  per  valer/cnc-j. 
Dalla  qual  dcnuntta  fpauentatoU  Rè , imbarcate  le  Artiglierie , &glt  huomi- 
ni,  glifi  por  fallii  alla  V cima.  Ricondotto  dapoi  T Efjcrcito  in  Romania , fir- 
mato con  la  Corte  in  Anirinopolt  , cominciò  J preparar  la  guerra  contro  al 
C or  ornano,  volendo  vendicare  £ ingiuria  riceuuta  nella  rotta  , che  gli  dicd<Lj 
nella  morte  del  Tadre . Era  il  C aromano  il  fecondo  Signore  , che  di  nationc-j 
Turca  reflaffe  in  quel  tempo  condominio  in  Afta,  & dicono  che  nelle  cfpcditio  ■ 
ni , quando  il  bijogno  lo  ricercaua , metteua  infume  quaranta  mila  huomini  à Ca- 
vallo annoti , & lo  fiato  fuo  principale  , e doue  f arcua  réfidentia , era  nello* 
provincia  vltima  delfAfiaminore  verfo  la  Soria  detta  Cilitia  canipefire  , ió, 
quella  parte  doue  è la  Città  famofa , & antica  di  Tarfo  , la  qual  pofla  ine 
piano,  è fegato  per  il  mcRZp  dal  fiume  Cidno  , & bà  vicino  il  feno  Iffico * 
che  dà  moderni  è detto  il  golfo  della  IaRt . Tofjedeua  e ti  audio  parte  del- 
£ Armenia  liunore  , &■  della  Capadocia  in  quella  parte  doue  fi  eoniungon • 
col  monte  T auro . Treparato  Eaiafith  tutte  le  cofe  ncccjfarie  altimprefa  , & 
meffo  in  mare  vii armata  molto  potente  , imbarcate  le  genti  à pii,  érà  Ca- 
vallo , le  pafsò  in  A fu , dr  attrauerfata  Bithinia,  tvna,&-  l'altra  Frigia, 
la  Dar  dama,  la  Ionia  ,ia  Tflifu , la  Caria , la  Licia , & la  TamphUia,  final- 
mente con  le  genti  ordinate  fi  conduffe  nella  Cilitia  campcfire;  conciofiache-j 
la  provincia  della  Cilitia  bauendo  i confini  molto  larghi  , è da  gli  antichi  di- 
uifa  in  due  parti,  delle  quali,  quella  eh' è minore  detta  Trachea  , hà  liti  ma- 
ritimi molto  angufh , ne  pojficdc  alcuna  terra  graffa  in  piano , perche  i occu- 
pata in  maggior  parte  dal  monte  T auro  ; di  maniera  , che  bauendo  i Taeft 
Aerili , e male  h abitata  . La  Campcfire  cominciando  dalla  Città  Tarfenfe,  & 
da  Trlagnopoli  , terra  per  jl  pafi'ato  molto  potente  , fi  difende  fino  al  feno 
Ijjìco  , eh' è il  golfo  della  Ia%a , & verfo  Settentrione  fi  congiungc  per  fianco 
del  monte  Tauro  con  la  Capadocia  „ Entrato  Baiafith  con  ( Effcrcito  nemi- 
co ne'  terreni  di  Abraham , che  così  fi  denominuua  all ' hora  il  C aromano , 
il  quale  bauendo  con  gran  folertia  nelF  af penare  il  nemico  fortificato  le  terre > 
& fomiti  ipaffì , non  volendo  effa-  fortuito  à combattere  più,  che  fi  volef- 
fe,  fi  conteneva  con  le  genti  m luoghi  fu  uri , & forti , & più  vicino  a'  ne- 
mici , che  poteua  , i T urei»  effendo  fignori  della  campagna  , andavano 
[correndo  tutu  i Taeft . Alla  fine  ■confumato  Baiafith  buona  paste  della  fia- 
te , nè  bauendo  potuto  condurre  il  nemico  à far  fatto  d'arme  , fi  riaolje  à 
campeggiar  le  terre , & -andato  à campo  à Tarfo,  cintolo  con  f offidtcmoj , 
e piantatovi  £ artiglierie , cominciò  à battere  in  maniera  le  mura,  non  inter- 
mettendo nè  di  nè  notte  il  trarre  , che  in  breue  tempo  fi  trovò  gittato  ÓL» 
terra  tanto  /patio  di  muro  , che  giudicava  poter  penetrare  con  le  genti  à fuo 
piacere  nella  terra  , & guadagnarla  : però  fi  preparò  à dare  la  b. ut  aglio*. 
Di  che  accorti,  quei  di  dentro  , nè  volendo  metterfi  in  pericolo  manifeflo  di 
perdere  La  vita,  e larobba  , appiccate  pr attiche  d'accordo,  fi  convennero  di 

darli 
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darli  la  Città,  faluo  Chauere,  & le  perfine  , & entrato  Baiafuh  nella  ter- 
ra , trattando  molto  humanamcntc  i tenetemi  , non  volfe  comportare  , che 
dell'efiercito  fio  vi  entrafiero  fi  non  quelli,  ebe  vi  deputò  à guardia.  Efscn- 
do  di  già  fiprauenuta  C- Autunno , potendoci  per  la  rigidità  del  freddo,  e del- 
le piouc  mal  tener  le  genti  alla  campagna  ».  le  riduffc  alle  flange  per  le  ter- 
re vicine  , donde  fiorrendo  al  continouo  per  i paefi  ninna  , nè  permettendo 
a'  Ju àditi  del  C aromano  di  {minare  , Ò di  condor  cofa  alcuna , gli  mifi  iru 
tale  difperatione che  per.  loro  medeftmi , riuoltata  la  maggior  parte  de'  luo- 
ghi della  pianura ,.  accordati  vennero.  aU’obedientia  fua . Penata  poi  la  pri- 
mauera  , &•  veduto  il  Caromano  C inclinatione  de'  popoli , temendo  di  note» 
c fiere  abbandonato  dalle  genti  d'arme  , e dato  in  mano  al  nemico  * ottenuto 
dal  Soldano>  di  Egitto  Caribeio  , Intorno  di  gran  riputatane  , & fama-»» 
gran  fomma  di  danari  , &•  certe  genti  ^ irabefihe  ; diftribuite  fra  le  genti 
(Carme  , dr  fatto • quanto  efìrano  sfòrzo  puote  di  ramare  di  nuouo  di  tutte 
le.  parti  donde  nc  puote  cauar  genti  » determinò  voler  tentare  la  fortuna  del 
combattere  , piu  tofio  , che  fedendo  venire  in  poteflà  del  nemico  , & c auli- 
tole fiora  fi  nufe  sii  la  campagna  , hauendo  eletto  vii  luogo  molto  forte-), 
dr  atto  alle  genti  da  Cauallo . Intefi  Baiaptb  gli  nmici  efiere  sii  la  campa- 
gna , non  me  fio  tempo,  alcuno  di  mf%o , ramate  tutte  le  genti  con  Ccfiercito 
Juo , ordinato  itr  battaglia  » andò  alla  volta  del  Caromano  , & arrmato  nel 
cofpetto  fuo  , aum.it»  innanzi  Cantiguardu  , c?  mefia  la  perfona  fua  nella 
battaglia , figuitaua  loro  dietro  puffi  puffo , efiendo  frguitato-  dalla  retroguar- 
dia, e da  tutte  Coltre  genti;  cr  apprefintatofi  dou  irono  gl’inimici,  nonre- 
eufando  ejji  di  venire  alle  mani , appiccarono  {libito  il  fitto  (C  arme,  & non 
oftante  ,.  che [ impeto  delle  genti  di  Baiafuh  fòfie  grande,  & con  tanto  furore, 
fitto  di  loro  vno  [quadrone di  circa  60000.  caualìj,  njlretti  infime  andarono 
ad  vrtarc  gl'inimici , perfuadendofii , che  non  potendo  fiflencr  tanto  impeto  , 
fi.  haue fiero  nel  piamo  affollo  difiipati  à difirdinare . Ma  riceuuto  i Cilici  con 
grande  ardire  l'impeto  de"  Turchi  , con  tanta  coftanga  gli  foflenmro  » che-» 
non  vi  fi.  alcuno  » che  per  ritir  arfi  perde fie  vn  palmo  di  terra . Tilt  {colati  do- 
pò. infieme  appiccarono  vn  fatto  (Carme  brauo  ».  & fangumolaito  » & ca- 
dendo al  continouo  dell' vii  Efsercito  ,.  &•  dell' altro  numero  grande  di  moni, 
cir  feriti  per  buono  /patio  del  di  con  tanto  anmo  nei  luoghi  loro  fi  conten- 
nero,.che  non  fi  vedeua  vantaggio  alcuno  ,.  ma  fi  mofbraua  la  battaglia  ef- 
fer  pt'-  ridurfi  dubbia  nella  notte.  Mw  Abraham  Caromano  battendo  fatta-» 
quel  giorno  primua  della  fua  perfino  fiora  della  opinione  di  ciqfcuno  , e non 
battendo  nc  nell' ordinare  dell'  Efiercito  , nè  dopai  nel  fotta  (Carme  manca- 
to in  paitc  alcuna  all' officio  (Cvn  perfetto  Capuano  , gjr  gagliardo  folda- 
to.  ultimami  nte  tratto'  doli  efbema.  forte  fua  , veduta  nella  battaglia  gli 
fuoi  opprefsMt  da  vn  grandilfi.no  numero  dì mimici  » cominciare  alquanto  à 
inclinare  , corjotti  accompagnato  dalla  guardia,  C5“  da  buon  numero  de  fuoi , fi 
ffimfe  col  Cauallo  tatuo  aiutati,  che  fi  trottò  nel  mago  de gt mimici , i quali  co- 
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nofcì titolo , <9*  circondatolo , <&  fattogli  impeto  grandifjtmo  cantra , battendogli 
ferito  il  C(tu  allo  [otto  , & fattoglielo  rouinarc  addoffo,  rrouandoftà  più , 
combattendo  virilmente  con  l'armi  in  mano  , & bauendo  morto  di  fua  ma- 
no molti  di  quelli , che  bottata  dattorno  , alla  fine  per  le  ferite  riceunte,  ba- 
ttendo perduto  la  maggior  parte  del  /angue-,  non  potendo  più  fofientarfi , cad- 
de morto . La  morte  fua  pnblicara  mi/e  tanto  /paziento  nell’  Efferato  , chcj 
■ dtjJìp-.i'Q  in  vu  tratto , abbandonato  il  combattere , con  effufo  cor/o  fi  mift ro  in  fu- 
ga , fp  ugcnxlofi  per  la  campana  . Mà  Jlati  fcgmtati  dalle  genti  Tur  chef  che.  > 
la  maggior  parte  furono  morti , o prefì , &•  vennero  in  potefiàde  nemici . KJ- 
eeuuto  Raufttb  vna  tanta  vittoria  , volendone  c auar  prcjio  frutto  fetida  dar 
requie  alcuna  d J imi  , fi  mjc  ad  occupare  il  refio  della  Ciliciacampcflvc  > caual- 
cando  per- tutto  con  gr.vi  celerità  , h quale  non  facendo  deuna  rcfifientia->, 
tutte  le  Città , O”  luoghi  dono  capitanano  , per  tutto  fi  donano  à gara  , dì’ 
fendo  venuto  all' obedientia  fua  m bi  ette  tutto  lo  Stato  , che  il  Caro  mano  pof- 
fedeua  nella  Cilicio , & òifeorrendo  Boiafith  con  i fuoi  Capitani,  quello  che 
fojfc  da  fare  , fi  conumnero  facilmente  nel  parer  fito , che  prima  pafj'affero  il 
monte  T auro  per  andare  all’  acqmflo  della  parte  » che  baucua  poffeduto  in», 
Armenia  minore  , <&  Cappadocia  , & douerfi  parimente  mftgnmrfi  dell’al- 
tra Ciheia  detta  Trachea  , per  non  vi  lafciarc ■ aleuti  ofiacolo  , ct*  però  raf- 
fettatc  le  genti-,  dati  loro  danari , & ripofatels  alquanto,  dapoi  rimeffele  in- 
ficine , lo  inni  arano  alla  volta  di  Satana  , la  quale  c vna  Città  fiata-  in»: 
quella  prouincia  mutuamente  babttata , terra  di  gran  tr.iffico  , & molto  po- 
polai x , perche  offendo  mancato  il  mercato  , che  per  li  tempi  pafsati  fi  fa- 
lena fare  nella  Città  di  Deio  , ch'era  il  primo  traffico  delli  Afta  , mafjimzj) 
per  la  quantità  de  gli  fchiaui , che  vi  fi  vendemmo  , & comptraua/io  , t he 
ermo  numero  quafi  infinito  , onde  era  nato  vn  prottabio  communi'  » Mer- 
catanti na  suga  te  in  Ddo  , &•  francate  , perche  ogni  cofa  che  vi  pollerete 
è venduta . Mancata  quella , tutte  le  faccende  , e mercanti  s erano  ridotte. j 
in  Satolla , e per  il  concorfo  de'  mercanti  sera  fatta  la  prima  , tir  meglio- 
popolata Città  deli’  Afta  minore  -,  di  maniera  , che  Leuato  il  nome  antico  , 
tutto  il  Irto  maritimo  dot  orno  è detto  boggi  d.  Golfo  di  Satalia  , sul  quale 
al  dirimpetto  dell'jfola  di  Cipri , è vna  Città  nobile , cr  bai  popolata  , de- 
nominata Scandaloro.  il  Signor  della  quale  ù di  natione  Turca  » temendo 
fempre  di  loro  , è fiato  inimico  de  gli  Ottomani  , e del  C aromano  , eir  con- 
fidar.ito  del  gran  Macflro  di  fillodi  , & del  J(t!  di  Cipri  fino  à qucflo  tem- 
po , fiandofidt  mcT^p > sera conferuatonclto  Stato , ma foprauenutolt  ado/so  Baia- 
fith  con  tanto  numero/»  cf sere  ito,  non  giudicando  e fseix  buffante  à difixderft, 
perche  di  tutto  il  fhtefe  posseduto  da  lui  , potata  foto  mettere  infume  20000. 
buomuu  à Cannilo  , configli atofi  determinò-  più  lofio  voler  fare  tfpencntiru 
della  clementi  a > che  della  forqa  d'vn  tanto  potente  Signore  , e trattato  con 
lui  certa  conuentione  <C  accordo,  facilmente  fi  conucnne , che  aficgnatoli  certo  altro 
fiato  nella  Piatoli*,  li  concedette  tutto  qiicl , che pojscdcu*.  nella  prouincia  Tra- 
. t-  . chea». 
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chea.  Di  che ‘reme,  che  infignorito  Baia/iti)  delfvna,  Cr  deW altra  alida, 
vernerò  i reflar  (otto  il  Dominio  fuo  dilla  Tropontide  , Cr  ftrerro  di  Ga- 
lipoli , tutti  i Itti , & terre  manieime  fino  a confini  delht  Soria , che  cofia-, 
dama  non  vi  re  fio  in  mc7$<>  . ^Accordato  Baiafith  con  Scénda  loro , &in- 
fignoritifii  dell  vna , c 'f  dell  altra  CUicia , c T di  gran  parte  del  monte  Tauro, 
fopraflatoui  tanto , chhcbbe  ordinata  la  prouincia , Cr  confihtuitoui  il  goucr- 
no  fiotto  va  Bafictà , che  vi  Inficiò  à guardia  con  gran  numero  di  gente,  vo- 
lendo ajfioluer  hmprefa,  Cr  metterfii  fiotto  quello  , che  m ^Armenia,  Cr  Ca- 
padocia  vhaueua  pofifeduto  il  C aromano,  paffuto  il  monte  Tauro,  Cr  dificc- 
fio  nell'  * Armenia  minore , fiatila  dffcultà  smftgnorì  di  tutto  quello , che  ap- 
parteneva ad  effo  Caromano  , dandofiì  rolontanj  tutti  quei  popoli  , e girato 
dopai  pel  fianco  del  monte  Tauro  verfio  Settentrione  , fie  li  dettero  à gara. » 
etimdio  le  terre  ,-chc  vi  erano  della  giurifidittione  del  Caromano  . Et  ba- 
ttendo con  tanta  felicità  in  breue  tempo  operato  tante  gr.m  cofie  , determinò 
voler  ricondurli  à cxfa , Cr  entrato  in  Licaonia,  meJJoaUe  flange  à Iconio, 
boggi  detto  Cogni,  cr  à Toccato,  Ceffeìcito  *A ftalico  fiotto  il  goiicrno  dtMu- 
ftapbà  fitto  Baficià , fie  ne  venne  per  la  Galaria  in  Bitbinia  à dirittura  alla  Cit- 
tà di  Burfia  , c di  quella  dificefio  nel  golfo  di  Nicomedia,  imbarcato  col  re- 
filo delle  genti  , fatto  vela,  Cr  paffuto  in  gomaìiia  , le  pofie  faine  in  terra-,, 
tir  egli  andato  con  le  genti  di  Grecia  à fimontare  alla  ficaia  di  Cofianrinopolt 
fiatoni  rie  enuto  con  letitia  vnhtcrfale  di  tutta  la  Città  , montato  à cauallo , 

Cr  attrauerjata  tutta  la  terra  fieli  andò  con  gran  pompa  ad  alloggiare  , fe- 
condo, ch'era  conflitto  , alla  babitarion  fina  del  fior  aglio,  pofla  sù  la  puntai 
àel  catto  di  San  Demetrio.  Et  battendo  tntentione  come  apparirla  pnmaucr.zj 
dell'anno  futuro  di  voler  con  tutte  le  forge  fuc  ritornare  alla  volta  della  Ci - 
licia  per  mttoucr  guerra  al  Saldano  ( dal  quale  per  gli  antipreflari  al  Caromano 
ntajfime  contr  alla  forma  della  confèdcr ottone , che l/aitea  con  lui,  fi  teneva-, 

Ojfiefo  ) trasfentofun  *Andriuopolt , attefe  tutta  quella  vernata  à proueder  del 
dominio  fuo  di  Europa  nuoue  genti,  Cr  preparar  gr mi  quantità  di  artiglierie* 

Ne  prima  venne  la  primauera , cioè  alla  prima  Luna  di  ^Aprile  , mofjé  tutte 
legcntt , c ’r  imbarcate , le  pafisò  in  .Afta  , Cr  attramfata  la  Babbea  , Cr 
la  Gal. Ut. r,  le  conduffe  tutte  ndLi  Licaonia  ad  Iconio,  Cr  le  cougiunft  coìl» 
quelle,  che  di  fttuftaplrà  Baficia  vi  banca  laficiate  alle  flange , Cr  entrato  di 
mono  per  la  via  della  .Armenia,  Cr  del  monte  Tauro  nella  Cilicio , trono  che 
il  Soldano  intefii  la  morte  del  Caromano , & temendo , che  mfitperbito  Baiafilb 
per  la  vittoria  riceuu  a in  vendetta  de'  fattori  prcfiati , non  tentaffe  qualche^ 
mouimcnto  nella  Soria,  vi  hauca  fatto  cavale ar  tutti  i TAamaluccbi , clx  in  corte 
fi  trottavano , fiotto  il gouemo  del  gran  Diadarro  dato  loro  bt  compagnia  numero 
grande  di  genti  graffe . 'Perche  Baiafub  pofio  in  dubbio  di  quello,  che  fi  doueffe 
fare  , veduto  gli  apparati  grandi  del  nemico , non  ofiante  fi  trouaffe  fono  vn'efi- 
' {eretto  molto  potente,  & e ffer citato , perche  hauca  condotto  ficco  piò  che  cento  mi- 
■ fa  huom/ni  à cauallo  {eriga  U guardia  de  Giannizzeri,  cr  d'altre  genti  à piè,  non- 
M dimoio 
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nociutolo  , & circondatolo , & fattogli  impeto  grandififinto  centra  » battendoci 
ferito  il  C amilo  f otto  , & fattoglielo-  mainare  addoffio,  trouandofi  à piè , ir 
combattendo  virilmente  con  l’armi  in  mano  , ir  haumdo  morto  di  fua  ma- 
no molti  di  quelli,  che  haueua  dattorno  , alla  fuse  per  le  ferite  ricettate,  ha- 
atcndo  perduto  la  maggior  parte  del  /angue  , non  potendo  più  fioflentarfi , cad- 
de morto . La  morte  fua  publicata  mifie  tanto  fpauento  nell' Efferato  , chtus 

■ difjìptito  in  vu  tratto , abbandonato  il  combattere , con  effufo  corfofi  mifero  in  fu- 
ga , fpargendbfi  per  la  campagna.  Mà  fiati  fcguitati  dalle  genti  T urehefebe  > 
la  maggior  parte  furono  morti  ,o  prefi,  ir  vennero m potefià de  nemici . Efi- 
ceui<to  Bat.ifttb  ima  tanta  vittoria  , volendone  cattar  prefio  frutto  fetida  dar 
requie  alcuna  a' firn,  fìntt}e  ad  occupare  U refio  della  Ciliciacampeflve  * cauai- 

■ conio  per- tutto  con  gran  celerità , la  quale  non  facendo  alcuna  refifieutiaa >» 
tutte  le  Città,  ir  luoghi  dotte  capitanano  , per  tutto  fi  dottano  à gara  , cr 
fendo  venuto  all' obedtentia  fua  m brettc  tutto  lo  Stato  , che  il  Caro  mano  pofi- 
fedeita  nella  Cilicia,  ir  àifeorrendo  Baiafid)  con  i fuoi  Capitani , quello  che 
fjjJe  da  fare  , fi  conuemcro  facilmente  nel  parer  fiat,  che  pmna  pafi'affero il 

• Trionfo  Tauro  per  andare  all'  acquifio  della  parte  , cìx  haueua  poffeduto  in., 
Armenia  minore  , Cappadocia  , ir  douerfi  parmunte  mfignoeirft  dell' al- 

1 tra  CilUia  detta  Tr adusa  , per  non  vi  Inficiare-  alcun  oftacolo  ir  però  rqf- 
fienaie  le  genti-,  dati  loro  danari,  ir  ripofiatels  alquanto,  dapos  rimeffek  in- 
fume , lo  inni  arano  alla  volta  di  Satolla  , la  quale  è-  vita  Città  fiata-  i«u 
quella  prouincia  mutuamente  habitat  a , terra  di  ginn  traffico  , ir  molto  po- 
polati , perche  effendo  mancato  il  mere  aio  , che  per  li  tempi  pafisaxi  fi  fia- 
leux  fiere  nella  Città  di  Deio  , ch’era  il  primo  traffico  dell' Afta  , 
per  la  quantità  de  gli  /chiatti , clx  vi  fi  vendeurmo  , & comperatami , che 

• erano  numero  qttafit  infinito  , onde  era  nato  v/i  proucrbso  communi'  . Mer- 
catanti navigate  in  Deio  , ir  /caricate  , perche  ogni  cofia  che  vi  porterete 
è venduta . Mancata  quella,  tutte  le  faccende  , e mtreantte  cerano  ridette.} ■ 
in  Satolla,  e per  il  concorfo  de'  mercanti  sera  fatta  la  prima  , ir  meglio > 
popolata  Città  ridi’  Afta  minore  ; di  maniera  , che  beuato  il  nome  antico  , 
tutto  il  lite  marinino  distorno  è detto  hoggi  il.  Golfo  di  Satalia  , su  l quale 
al  dirimpetto  dell'jfiola  di  Cipri , è una  Città  nobile , ir  ben  popolata  , de- 
nominata Scandaloro.  il  Signor  della  quale  é di  natime  Turca  > temendo 
fiempre  dt  loro  , è fiato  inimico  de  gli  Ottomani  , e del  C aromano  , ir  con- 
federato del  gran  Maefiro  di  fihods  , ir  del  l{è  dt  Cipri  fino  à qutfio  tem- 
po , fiandojì di  me^o , sera conferuato nello  Stato  , ma fopranemttob  aiofiso  Baia- 
fith  con  tanto  numerofia  cficrato,  no»  giudicando  ejseiv  bafiar.te  à àifenderfi , 

Jcrcbc  di  tutto  il  pitcfc  pofseduto  da  lui  , potata  foto  nutrire  infime  20000. 
uorrum  à CiutaUo  , confighatofi  determinò  più  lofio  voler  fare  efpencntia u 
della  clementia  , che  della  forala  d’vn  tanto  potente  Signore  , e trattato  con 
lui  certa  conuenuone  <f accordo,  facilmente  fi  conuennc , che  af segnatoli  certo  altro 
{iato  nella  Natòlia,  li  concedette  tutto  quel , cbepoficicua  nella  prouincia  Tra- 
. . chea .. 
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chea.  Di  che  'verme , che  infignorito  Baiafuh  dclfvna,  & deli' altra  Cilici*, 
verniero  à reflar  folto  il  Dominio  fuo  dalla  Tropontide  , & firmo  di  Ga- 
lipoli,  tutti  i Itti , & terre  marnarne  fitto  a confila  della  Soria,  che  cofn^ 
alcuna  non  vi  rcflò  in  meggo  . Accordato  Baiafuh  con  Sciinda  loro,  &in~ 
fignormft  delt  vna  , & dell'altra  Cilieia,  & di  gran  parte  del  monte  Tauro, 
fopraflatoui  tanto , ch'hcbbe  ordinata  la  prouincta , & conflituitoui  il  gener- 
ino fitto  vn  Bafcià , che  vi  lafciò  à guardia  con  gran  numero  di  gente,  vo- 
lendo ajfolucr  ì'imprefa,  & metterfi  fotto  quello  , che  m ^Armenia,  & Ca- 
padocia  v'baueua  poffeduto  il  C or  ornano,  paffuto  il  monte  Tauro,  & difcc- 
fo  nelC  Armenia  minore , fenica  difficultà  s'mfignorì  di  tutto  quello , che  ap- 
parteneva ad  effo  Catramano  , dandofi  volontanj  tutti  quei  popoli  , e gh-ato 
dapoi  pel  fianco  del  monte  Tauro  verfo  Settentrione  , fe  li  dettero  a gara _> 
etimdio  le  terre  ,-chc  vi  erano  della  giurtfditùone  del  C aromano  . Et  ba- 
ttendo con  tanta  felicità  in  breue  tempo  operato  tante  gran  cofe  , determinò 
voler  ricondurli  a esfa , & entrato  in  Licaoma , mefio  alle  flange  »t  Iconio , 
hoggi  detto  Cogm,  cr  à Toccato,  feffircito  ^4 fatico  fotto  il  gouemo  diTHu- 
flaphà  fuo  Bafcià , fe  ne  venne  per  la  Galatia  in  Bitbinia  à dirittura  alla  Cit- 
tà di  Bttrfia  , c di  quella  difeefo  nel  golfo  di  Nicomedia,  imbarcato  col  re- 
fio delle  genti  , fatto  vela , Cr  paffuto  in  Romania  , le  pofe  faine  in  terra _> , 
tir  egli  andato  con  le  genti  di  Grecia  à f montat  e alla  fiala  di  Coflantinopolt 
fiatoni  ricevuto  con  letitia  vnmcrfde  di  tutta  la  Città  , montato  à cavallo , 
dr  attrauerjata  tutta  la  terra  fin  andò  con  gran  pompa  ad  alloggiare  , fe- 
condo, ciò  era  confitelo  , alla  habitarion  fu*  del  firr aglio,  pofla  sù  la  puntila 
àcl  cavo  di  San  Demetrio.  Et  battendo  tutelinone  come  apparicela  primavera. _> 
dell'anno  futuro  di  voler  con  tutte  le  forge  fuc  ritornare  alla  volta  della  Ci- 
licia per  mitoucr  guerra  al  Saldano  (dal  quale  per  gli  anttprefìati  al  C or  ornano 
tmffime  contr  alla  firma  della  confideratione , che  banca  con  lui,  fi  teneuru 
Offefi  ) trasferitoli  in  ^fndrinopoli , atte  fi  tutta  quella  vernata  à proueder  del 
dominio  fuo  di  Europa  nuouc  genti , & preparar  gran  quantità  di  artiglierie . 

Ne  prima  venne  la  promanerà , che  alla  prima  Lumi  di  «Aprile  , moff  'e  tutte 
le  genti , dr  imbarcate , le  pafsò  in  .Afia  , dr  attrauafata  la  Bitbinia  > dr 
la  Gal. via,  le  conduffe  tutte  nella  Licaonia  ad  Iconio,  dr  le congiunfi  con* 
quelle,  che  di  Mufiaphà  Bufila  vi  banca  lafciate  alle  flange,  dr  entrato  di 
nuouopcr  la  via  della  «Armena,  & del  monte  Tauro  nella  Cilicia,  fonò  che 
il  Soldano  intefa  la  morte  del  C ammano,  & temendo , che  infuperbito  Baiafith 
per  la  vittoria  nceuua  in  vendetta  de'  fauori  p>-eftati , non  tot  taf  fi  qualche^ 
mouimcnto  nella  Soria , vi  banca  fatto  cavalcar  tutti  i ?<4amaluccbi , cìx  in  corte 
fi  trottavano , fotto  il  gouemo  del  gran  Diadarro  dato  loro  in  compagnia  numero 
grande  di  genti  «irabe . Tcrcbc  Baiafuh  poflo  in  dubbio  di  quello , che  fi  doueffi 
fare  , veduto  gli  apparati  grandi  del  nemico , non  oflantc  fi  trouajf  e fotto  vn' ef- 
' fircito  molto  potente,  & e [fir citato , perche  hauea  condotto  feto  piti  che  cento  mi- 
• U huommi  à c Mallo  fenga  Ut  guardia  de  Giannig£eri,  & d'altre  genti  à piè,  no»- 
' dimetto 
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dimeno  temendo  la  virtù,  de  Mamalucchi  , il  nome  de'  quali  per  tutta j 
tiAfu  fendo  riputati  nelle  guerre  mfupcrabili  era  formidabile  ,.non  giudici 
temer axumcnnte  douerft  mettere  à tentar  la  fortuna  del  combattere  . Nc_> 
volendo  da  altra  parte  col  mofir or  di.  temere  dare  animo  a':  nemici , fpin - 
fo/i  ordinatamente  innanzi  t'tnuiò  verfo  Tarfo  ..  Hauuta  i Mamalucchi  fiott- 
ila de'  progrffi.  de'  Turchi  , non  volendo-  q/pcttar  , cioè  entrati  in  S orina 
vemffiro  à trouargU  anticipando  , meffìfi  innanT^ & entrati  nella  Cili- 
cia  , andarono  all*,  volta,  de'  T urdù  , i quali  (hm. tuono  poco  » & arriua- 
ti  vicino  d Tarfo  , fubito. , che  furono  condotti  alla,  vi/la  Loro , meffìfi  itu 
ordine  y fi  prepararono  di andarli  ad.  affilare  . Ranetta  Baiqfub  veduta  Lu 
venuta  de'  Mamalucchi  » ordinato»  ctiandio-  le  genti  fue  in  battaglia  per- 
che fubito  che  i Mamalucchi  arriuarono fen^a  metter  tempo  alcuno  di 
meggo  , fattofi  innanzi  il  gran  Diadarro  appiccolì  fatto  d’arme , & meffio 
infieme  vn?  {quadrone  di.  quindeci.  mila  cannili ,.  andò  con  tanto  impeto  ad 
vrtare  i Turchi  , che  non  ofi ante  fujfcro > ben  preparati , & nflretti  infic- 
ine con  grande  aiumo  riceueffcro,  C impeto  de',  nemici  ne  fi  moucjfe  alcu- 
no del  luogo  fuo  bebbero  nondimeno  dffic  ulti  grande  a.  confcruarc  , che 
i.  Mamalucchi  non  penetr afferò  dentro  i gli  ordini,  loro ..  Mcfcolatifi  dapoi  in- 
ficine , O"  ridotti fi  ad  operare  le.  {ciminone  x con  tanto > animo  fletterò  à 
fronte  Cvn  dell'  altro  combattendo. , che  non  fi  vide  nè.  dall',  vna : parte  » ni 
da!T altra,  alcuno  inclinamento , & Jommimftrando  al  confinano  Baiafith  nuo- 
uc  genti  nel  facto  di  arme  , benché  de'  Turchi,  ne  cadefficeo  molti  più  mor- 
ti, che  di  quelli  del  Soliano  , abondando  loro,  più  di.  huomiui  venivano 
per  il  numero  à comportar  fi  , &■  c/fendo  cominciato  il  fatto  di  arme  circa.* 
meZ^j  giorno.  , duetto  moli  ' bore  ».  giù  cominciali*,  il  Sole  ad'  inclinare. _> 
all' Oc cafo,  perche  volendo  il  gran  Diadarro  fare  ogni  forza,  che  non  fi  ba- 
ve ffe  per  la  of cunei  della  notte  a fiaccar  fen^a,  vittoria  , eletto  di.  tutto  il 
numero  vna  parte  di  quelli  de  quali  più  fì.confdaua  , riflrcttili  inficmea  ». 
fendofit.  alquanto  ripofati  , mejfoji  in  perfona.  auanti Cr  con  impeto  grandif- 
Cim  o caricato  fi  addoffo  gli  mimici  di  nuouo  gli  vrtà,.  credendo  ad  ogni  modo 
poter  penetrare  dentro  à gli  ordini  loro  ..  Mi  i Turchi  non  ofiantc. ,.  che  cotu 
diffiditi  fqftenefll  ro  l' impeto  de'  rumici  ,.  & difficilmente  fi  poteffi.ro  confer- 
itore , &■  già  in  qualche  parte  >,  fiondo  però,  le  fronti  volte,  versogli  inimici,, 
convnciajfcro  ad  inclinare  >,  accortofcne  Baiafith , e corfa  in  quei,  luogo  con* 
la  guardia  fua  de'  GiawuZg-ri  , mcjfocon  laprcfentia  fua  animo  a Juoi  , re- 
ftaurò  il  fatto  (Carme,  nprefo  alquanto  [impeto  de' Mamalucchi  . Mi  temen- 
do, chei  fuoi  battendo  di  nuouo  a far. {muli  prone  K non  haueffero  i reggere  , 
determinò , fatto  con  tutte  le  fue  genti  impeto  grande  >.  ntrabeiJole  i poco  i 
poco  > di  fiaccare  il  fatto  (Carme  »,  volendo  più  preftoper  tal  via  ,,  cedendo  , 
fuggir  la  perdita  di  tutte  le  genti , che  fiando  forni , cacciato  Uà  nemici , baucr- 
fi  fuggendo  i.  mettere  in  rotta.  FJ  cofi  feguttato  , non  intermettendo  però 
mai  il  combattere  ».  ne  voltando  le  /palle,  benché  con  perdita  non  picciola  delle 
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fulgenti  , ritrahendofi  d poco  3 poco  , riconduffe Ccffcrcito  in  campo  3 gli  al- 
loggiamenti , che  <f argini  , & foffi  batteva  Jafet  ati  ben  guardati , tir  ottima- 
mente  fortificati . Douc  appefak  atifi  la  mattina  fegucntc  i Ttiamaluccbi , 
confiderata  ìa  guardia  de'  ripari  , & le  -artiglierie  , che  per  difi  fa  di  effi  ri 
erano  sù  collocate  , non  bajhtto  loro  / animo  di  far  prona  di  sformarli  , det- 
tero volta  adietro,  & parendo  al  gran  biadano  d'baucre  per  all’ bora  proue- 
dnto  , & alla  fteurtà  della  Sona  , & alla  riputation  fua  , non  volendo 
metter  le  <ofe  loro  in  nuoui  pencóli  , dato  volta  adtatro  fc  ne  tornò  ad  A lep- 
po, donde  s' era  partito.  Et  hanendo  confumato  il  rcflo  della  fiate  in  [correre  , 

<Ù"  predare  t confini  de'  T urcht , venuto  dapoi  C Autunno  riduffe  le  fue  genti  al- 
le flange  per  la  Sona.  Et  B.tiafitb  diftefele  fue  per  la  prouincia  della  Cilicio.*, 

& appiccato  Baiafith  col  Soldano  pratiche  di  accordo,  hanendo  mandati  multi 
oratori  ì’vno  all'altro,  alla  fine  fi  riduffero  à confermar  fra  loro  pace , e buoni 
■amteirìa,  ihepcr  il  paffuto  -era  fiata  frà  la-cafa  de  gli  Ottomani , &i  Solda- 
tii.  A che  fu  facile  indurre  il  Soldano  , non  ofiantc  i fucceffi  vittortofi , per- 
che tenendoli  Soldano  il  fupremo grado  , ■&  f oc endofi  capo  della  religione^ 
Ttlaumcttana  nell  affandone  fua  con  molte  cerimonie  vfa  di  farft  mttiare  in l> 
facris,  & dopò  tale  confecr  attorie,  al  primo  pereti  dvnacifa  del  Cairo  mol- 
to nobile  , xhe  ditt  ano , che  anticamente  i loro  vi  tennero  il  principato  , e fo- 
no denominati  Caliphi , corona  il  Soldano  della  corona  Imperiale  nell  Impc- 
perà , onde  riputimi ofi  padre  Vmuerfale  ài  tutti  i Maumethifii,  fiondo  con- 
tento al  dominio  ‘della  Sona , •&  dell'Egitto , non  hanno  mai  vfato  i S old. mi  per 
il  pa(Jato  muoucr  l anni  contro  ad  alcuno  della  fetta  loro  , jt  non  pronocati 
per  difefa  dello  Stato  loro,  ■ò  di  qualche  altro  Jllaumcthifia  ìor  confederato  , 

&•  amico  di  modo , -che  per  fp.xtio  di  circa  trecento  anni  , ò più  , che  hanno 
tenuto  quel  principato  , e forma  dì  gouemo , non  hanno  mai  ampliato  i con- 
fini loro,  nc  co-cò  di  occupare  i domimj  alieni  » A che  muffirne  fono  fiati  aiu- 
tati dalla  forma , & dal  modo  del  gouemo,  perche  perle  conflit  utioni  loro  à prin- 
cipio prolùderò,  che  i Soldini  non  fi  poteffero  cofiituitcfe  non  per  eie  tt  ione , <r 
che  haueffe  ad  effer  ammeffo  allamihtia  de  Mimdlirtchi , appreffo  de  quali 
èlafomma  del  gouemo  , & aUttorìtà  dello  eleggere  ab.  uno  , che  fiato  com- 
perato , ò per  altra  via  venuto  nella  ìor  fcruitù,  non  babbi  a fenato . Nè  fue  Cedo- 
no i figliuòli  de  Soldani  moni,  nè  de'  M amai  ite  chi,  nc  della  milina  , nè  /«_, 
alcuna  altra  prernumia  pubhca  , ma  dimando  come  ruifccno  prilliti  > foto 
della  hcredità  de'  padri  confeguaano  le  fofiantic  private,  che  in  Vita  loro  furo- 
no acqiuflate * diuenuti  comcgT  altri  Cittadini,  fi  riducono  à i medefimi  effer  ciaf, 
che  gli  altri  del  paefe . Trld  tornando  alla  narration  nòftra , pacifìc  ato  Baiafith , 

& ptr  il  mc%$n  di  fuoi  oratori  rinouata  Carnicina , & la  confederatimi  col  Sol- 
dano, oriniate  le  cofc  diCihcia  per  la  vi  a più  cf polita,  fe  ne  tornò  hiBurfioa. 

& imbarcato  fi  con  le  genti  d Europa,  fene  venne  in  Grecia , doite  pofatc  Carmi, 
e ridotte  le  genti  alle  flange,  attendendo  alla  cura  del  gouemo  de  fuoi  popoli , 
prcutde  , che  per  tutto  fuffero  retti  quieti  con  grande  ordine  di giuftitia  > & 
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.egli  fi  diè  tutto  al  culto  della  religione,  & altri  fiudij  della  cornicione  delle 
cofe  naturali,  delle  quali  oltre  à modo  fi  dilettaua,  di  maniera  ch'ai  conti- 
nouo  haucua  appreffo  di  fe  huomini  nelle  cofc  fifiche  dottiffimi  d ogni  natio- 
ne],  O- coni  quali  il  più  del  tempo  conuerfatta . Et  con  fimi  modo  di  viuere, 
hauendo  paffuto  molti  anni  , lo  indujjc  à entrare  in  mone  imprefe , la  oc- 
c afone,  che  fi  gli  offerfe  di  infignorirfi  di  Corcira,  hoggi  detta  Corfù,  facen- 
do^ mtcndei  certi  Greci  dell  Ifola , come  hauean  difpofìo , e tenuto  pratiche lj 
co  p>  ouigionati  della  fortezza , che  ogni  volta,  che  confeguitajfero  premi  con- 
uenienfì,  lo  metter ebbono  dentro , &c(fi  offeriuano  acquiftar  la  Città,  & il 
refi  ante  dell  l[ola  con  [opera.  'Parendoli  la  cofa  riufcibile,  & di  non  poter  fa- 
re acquifto  piti  commodo  alla  difefa  dello  fiato  Juo , e più  opportuno  à offen- 
der gl 'minici  della  fede , voltatouifi  in  vn  tratto  con  tutto  l'animo , & data 
fama  per  non  metter  [ofpettoài  V indiani  di  voler  far  l'tmprefa  contra  a' Ma- 
lacci», or  a 7i loncaftro , comincio  con  gran  fretta  à preparar  i'armrta  di  ma- 
re, & ordinar  le  genti  pei-  terra.  Et  trouandofi  già  per  mare,  c per  terra 
ad  ordine  , trouando  di  Candia  l'armata  Fiumana , il  capitano  di  cfl'a  ò àca- 
to, ò pur  che  haueffe  qualche  mditio  delle  pratiche , che  fi  tene  nano , andò  à for- 
gtr  nel  porto  diCorfù,  e riueduto , fecondo l ordine , le  memtioni  ,&  leguar- 
ie  dcUa  fortezza , & della  terra , leuate  le  vecchie,  vi  collocò  delle  nuoue, 
&•  feitT^a  fare  altra  dim  ofirat  ione  fati  o vela , menato  [eco  alcuni  huomini  di  C or - 
tu,  Jcorfo  tl  Golfo  con  [armata,  la  conduffeà  renetta.  La  qual  cofa  inteja j 
a Baiafit  ) , diffimulato  come  non  ci  hauefje  da  fare  , ne  volendo  col  dimet- 
ter armata  [coprir  i pai  fieri  fuoi,  & perder  la  fpe/a  fatta  , detcrmnò  Jegui - 
tar  come  haucua  dato  opinione,  di  condurla  nel  mar  Maggiore , ©-  minato- 
la a quella  volta,  in  perfona legniti  terrefirt s'auiò per  la  via  della  Bulgaria 
a.. a volta  del r alacco , che  habita  nella  parte  inferiore  verfo  il  Tonto  Eufi- 
no,  & entratone  paefi  fuoi,  fc  orfane  , (fi-  depredato  gran  parte , il  Signore 
del  paefe  conofciuto  le  fòrze  fue  non  cfferc  baftanti.à  difènderlo contr'à  vn  tanto 
nnpno  'determinò  tentar  fc  per  via  dell'accordo  fi  polca  {alitare , confidato  fi 
"mà  a CytCn^ta>  (J"  bontà  di  Baiafnh , della  quale  per  tutti  i paeji  vicini, 
/auto  Jparta  la  fama,  banca  ripieno  gli  animi  de  popoli  à fperar  di  lui  bene. 
E mandato  fuoi  oratori  con  gran  legno  di  humiltà  à domandare  la  pace , & 
&iafit  triplamente , fetida  difficultà  smduffe  à concedergliela  . Et 
dlZLT0', th£  gl  doucJJ'PaSarc  °Zm  a™»  certa  quantità  di  danari  in  fegno 
tS:  °*  l0Tr,tCttC  *Mprotettionfua,  & fengafoprafiare , paffatoUba- 
nnbio,  <&  mefjojt  limanti , condole  [efferato , fendo  in  quei  dì  comparita  [ar- 
mata di  mare,  nel  conf petto  della  terra  di  Mone afir o , la  quale  è polla  fu  Uno 
del  mare  vicino  alla  foce,  douetl  fiume  Nefier  mette  nel  mar  maggiore,  il  luo- 
go è molto  forte  di  fito,  clr  di  momtione  artificiale,  &di  grand, dima  impor- 
tanza, per  le  corrmodità  del  paefe , della  fiumara , & del  mare  , & per  tuttala, 
proumaa  d'intorno  di  grande  {Urna,  & riputationc,  la  quale  acquilo  à tempi  maf- 
fpnc,  che  Sultan  Maumctb , il  quale  andatoia  fimUmente  à campo  combattuto- 
lo per 
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lo  per  fpatio  <tvn  mefe , & noti  thaumio  pomo  espugnare,  cacciato  dal  ri’ 
gor  della  freddura  fri necejfrtato  leuar ferie.  Fatto  Baiafith correre , e depreda r 
tutta  la  campagna  , determinò  nòn  fi  mouendo  quelli  di  dentro  , far  auuir 
chiare  tarmata  di  mare:  dr  à vn  tratto  per  acqua,  & per  taralo  cncorr 
dò,  con  ajfedio  /tingendolo  , di  modo  che  non  vi  fi  poteua  mettere  ,òcauar 
cofa  alcuna,  &•  veduto  i Terr asiani  oflmati  à volerlo  difèndere,  prepara' 
te  l' artiglierie , cominciò  da  più  bande  à batter  le  mura , dr  bauendo  contino ~ 
urto  il  tormentarlo  per  molti  dì , ne  haueua  di  gid  meffo  in  terra  tanto , elfi, 
giudicano  le  genti  fue  poter  entrare  dentro  à pofìa  loro , e però  ordinato  i C<r 
lonelli  , che  nel  combatter  f accede (fòro  l'vno  all'altro  , la  mattino  feguew 
te,  come  apparì  l'aurora  s'apprefcntarono  ordinati  alle  mura.  Eranfi gl'hucr 
mini  di  dentro  nella  rouina  delle  mura  egregiamente  riparati  d'argini , ó-frffi 
profondifjìnu  ; di  modo  , che  prefentate  nell' entrar  per  la  rottura  le  genti 
Turchefche  , (abito  furono  coniarti  alle  mani,  dr  ributtandoli  con  grande*» 
impeto  i vjando  in  loro  dtftfn  faettumi  , fuochi  , dardi  , df  fiffi  , con» 
tanto  animo  fi  portatt.uio , che  morti  , dr  ftrin  di  quelli  di  fimi  gran» 
numero  , più  volte  gli  riffim/ero  fuori  della  terra  . 7>là  abendando  gli  ini- 
mici di  huomini  , facilnitntc  fi  rifaccuano  , d>*  venute  nuoue  genti  nella» 
battaglia  , non  concedemmo  alcuno  fpatio  ali  ripofo  à gli  affediati  . De  i 
quali  fendone  morti  , *&  finti  , ne  battendo  da  fupplire  in  luogo  dì  que- 
gli  , che  mancauano  , diminuendo  al  còntinouo  i dcfrnfori  , ventilano  a ri- 
tener molto  maggiore  detrimento  de'  pochi  , che  perdonano,  che  non  daua- 
no  di  danno  de'  molti , che  faceuano  morir  de'  nimici  . Et  Baiafith  bauendo 
contenuto  i (noi  buono  fpatio  del  dì  à combattere , fatto  fonare  à raccolti», 
dr  fiaccata  la  battagliagli  riconduffe  in  campo,  con  attimo  , che  la  matti- 
na feguente  fi  ordinale  in  modo  l' efferato , che  partitolo  in  molti  coloni  Ili,  i 
quali  nel  combattere  fuccedeffero  in  modo  rvtio  all' alno  , che  poteffero  nn - 
frefeando  al  continouo  nuoti:  colouelh  , contmouar  fenga  intei-miffion  la  bat- 
taglia dì,  & notte  , tantoché  haueffero  fpianati  i ripari,  & confumato  t de- 
fenfori  ^ & con  quefto  propofito  licentiate  le  genti  fi  intender  loro , che  pota- 
ta la  notte  j l’altro  giorno  prima  , che  il  fole  app.tr iffc  fi  trouaffero  àgli  or- 
dini loro  per  tornar  di  nuouo  à combattere,  con  animo  di  lafciarm  la  vita, 
ò guad  agitar  la  terra,  prima  che  fe  fiaccaffcro . Veduto  i Terra  Traili  i pre- 
paramenti de’  nemici,  non  mancando  Ivr  l'animo  , non  ofiantc,  eh' ef}ì  non» 
conofceffcro  il  pericolo  nel  qual  fi  trouauano,  fendo  indebolito  molto  per  i feriti, 
& morti , riparati  i luoghi , che  ne  haucan  bifogno , fi  propal  arono  con  tutte 
le  farge,  che  refiauan  loro  alla  dififa  . Venuto  il  dì  feguente , Baiafith  ricondotte 
tutte  le  genti  ordinate  alla  terra , con  ftrepito  grandtffimo  di  fucili , & di  grida , 
& tumulto  delle  fue  genti,  le  qual i indubitatamente  fi  promcttcuano  la  vittoria,  fi 
approntarono  alle  mura  -,  di  maniera , che  non  refiauajc  non  dar  destro . Baia - 
fith  de  filerà  ndo  di  faluare , potendo  ,gli  huomini , e la  terra  , determinò  far  pro- 
nafe  conof cinto  il  pericolo  potejfe  di  a ccordo  indurli  à leuarfi  dalla  ófiinatm  loro  fi 
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fatto  cenno  di  voler  lor  parlare*  mandò  innanzi  vn  fuo  mandato  à far  loro  in- 
tendere come  veniuano  con  propofito  fermo  di  non  fiaccar  la  battaglia  dì , e not- 
te, fino  , che  non  baneffero  guadagnata  la  terra,  & s'afpettauano  d'ejfcr sfor- 
mati , dentini  ima  loro  come  banca  conceduto  la  terra  in  preda , ne  perdonato  , 
nè  à età , nè  à feffo , e che  tutti  vi  farebbon  dentro  fatti  morire , mà  quan- 
do ftvolcfferodare  , farebbe  per  nceuerli , fatuo  fhauere,  & le  perfine,  c_j 
mclfili  in  libertà  farebbe  in  loro  arbitrio  lo  fiore,  òli  partirfene.  Fdito  quel- 
li didentro  f offèrte  del  Signore,  neveggendo  via  di  poterfi  faluarc,  noti  fen- 
do reflati  tanti , che  fojfcro  baftaJitt  à difènderei  ripari,  prefero  tempo per  vili 
picciolo  fpatioà  rifponderc . Et  riflrctti  infime  i capi , dopò  alcune  difputiu > 
determinarono  (faccettar  le  conditionì  fiale  offerte,  confidando  mafjime  per  /<z_> 
buona  opinione , che  haueuanodi  Baiafith,  che  haueffe  ad  effirc  offeruato  loro 
la  fede.  Fattala  deliberinone  % mandarono  loro  mandati  à darla  terra , & 
fiati  accettati  con  buona  gratta  da  Baiafìt  ,-eurò  inuiolabilmcnte , che  non /af- 
ferò dannificati  in  cofa alcuna,  datoliccntia  à quelli,  che  fc  ne  voleffcro parti- 
re, che  felina  impedirli  ditone poteffem  caitar  tutte  le  cofe  loro . Et  lafciato  ben 
guardato  7doncafi.ro , fendo  officurato  di  non  poter  da  quella  banda  effere  offèfo , 
& hauendo  ridotto  m poter  fuo  tutti  Ulti  del  mdkTontico,  afficurò  in  modo 
quello,  che  contraila  volontà  fua  non  vi  fiftpotcua  lamicare , battendo  in  mano 
tutti  i porti,  & le  foci  delle  fiumare,  che  in  quello  mettono.  Et  efpedita  firn - 
prefa,  dato  volta  adictro , riconduco  L' effere  ito  m Romania,  doue  diftribuitolo 
alle  flange  , fi  formò  con  la  corte  in  Jtadrènopoli . Et  andando/i  rinolgcndo 
per  l'animo  la  cofa  di  Corpi  , ne  potendo  magmare  in  che  modo  i V mitiani  ba- 
ite ffe/o  h amilo  tot  notiti  a,  infofpettì,  che  nonne  fu  fiero  fiati  auucrtiti  per  via 
del  Bailo  , & de  gli  altri  loro  mercanti , clx  babitauanom  Vera , & inCo- 
flantuiopoli . Et  giudicando  molto  à propofito  dello  fiato  fuo  non  hauerc  i/L> 
cafa , chi  fendoli  naturalmente  inimico  , poteffe  intender  fc  pratiche  (ue, 
darauuifo , non  volendo  però  in  particolare  offender  la  n.uion  Vimtiana  , per 
non  feoprir  , che  fi  foffe  mojfo  per  le  cofe  di  Corfk , fo  vno  editto  generale _* 
’à  tutte  le  nationi  , che  non  poteffero  ne' terreni  fuoi  tenere  nè  Bailo , nèCon- 
foli , c'haiteffero  alcuna  pubiic a auttorità , ò giurifditione  , & à quelli , clxLa 
vi  fi  trouano,  comandò  , che  in  fpatio  di  pochi  dì  fgombr afferò  i fuoi  paefi  » 
& incolpando  i Vinitiam,  che  haueffero  commej so  certe  fraudi , gli  fo  ritene- 
re , & feqiicfirar  lerobbe  loro.  Et  cofi fletterò  Joflcnuti,  cir  (pagliati  dcllc_a 
robbe  molti  anni  , fra  quali , il  primo  pi  Trlefscr  jtndrca  Gritti . Ter  quefio 
modo  fendofi  rotta  la  guerra  fra  i Vinitiam,  & i Turchi,  Baiafith  determina- 
to volergli , aperto  Tifane  ; perfeguitare , circa  fanno  14 98.  della  falutc  Chrifì ta- 
na, mefso  di  nuouo  in  mare  vn  armata  di  galee , di  fitftc , di  nani,  & d altri 
legni,  la  fènaumre  alla  volta  del  Tdoponcfso , ouer  Triorea,  & egli  mefseLa 
infume  degenti  sdì  terra , vi  c anale  ò ut  pcrjona , Centrato  nel  golfo  di  Tatrafso, 
mefso  il  campo  a Lepanto  , che  dagli  antichi  fit  detto  Naupatìa , flnngendolo per 
mare , e per  terra  aUafine  fe  ne  inf ignori , daj.dofi  quelli  della  terra . Et  feguit  an- 
dò nella 
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do  nella  imprcfa  , Tarmo  dapoi  rianimò  con  Tarmata  di  mare  à 7>/ odane  , e 
cintolo  attorno  attorno  , difendendo fi  quei  di  dentro  gagliardamente  , effon- 
do ben  proueduti  cthuomini , e di  moniti oni  , ve  gli  ballettano  fatti  confn- 
mare  indarno  molti  ìueft  , e prtfo  animo  erano  per  difendei  fi  , ma  fopraue- 
ncndo  dentro  mancamento  di  vcttouaglic  7>1.  ^Antonio  Crtmano  alllrora  cap . 
dell'armata  V indiana  > apparecchiò  certa  natte  groffa  di  fomento  , c coris 
vii  tempo  fatto  , fattola  nauigare  alla  volta  di  Modotie  , trouandofi  alias 
vifta  della  tara  , & battendo  il  -vento  iti  pappa  , c gagliardo  , andò  con 
le  vele  piene  alla  volta  dell  annata  nimica  , e venendo  con  impeto  grandesy 
non  ballando  [animo  ad  alcun  de  legni  turebefehi di  oppotfi  , datole  la  via  , e 
paffuta  per  mc%o  dell' armata  inimica  , andò  à ferger  nel  porto  . il  Trouedi- 
tore  , clx  per  i V miti  ani  era  in  Moderne  , veduta  la  nane  firta  , comandò  à 
quelli  di  dentro  , che  fubito  difeefi  alla  marina  andaffero  à fcarieare  il  frumen- 
to > e 1°  cornine  e ffcro  nella  terra  m luogo  /alno . ì^iceuuto  cotal  comandamen- 
to , per  il  dr fiderio  grande  delle  vettouaghc  , fi  moffero  in  vn  tratto  tutti 'gli 
hu  omini  di  dentro  , faldati  , c tetragoni  , ntn  fi  ricordando  di  bavere  gTnn- 
mict  attorno  , abbandonate  le  guardie  » corfero  alla  nane . Del  qual  difir- 
dme  accor lofi  Baiafitb  moffo  invìi  tratto  f ant  igeai  dia  , & fatto  fegwtar  die- 
tro di  mano  in  mano  T altre  gatti , afjaltò  con  grand'impeto  i ripari , ; quali 
trottati  fproiicduti  , e forza  difi  nfon  , montatati  su  nel  primo  affalto  gratis 
numero  di  combattenti  , fc  nè  infignor irono  , c difeefi  nella  terra  , chfcorrcndo- 
la  , occuparono  iti  vn  tratto  tutti  t luoghi  importanti , e principali  , jcn%a  dar 
tempo  à quelli  eh  erano  ccrfi  a /caricare  la  nane  > di  potali  fin  correre.  Et  irt- 
figtiontcfi  per  quella  via  i turchi  di  Moderne  , e?  in  quella  fortificatifi  ,lcotnin- 
ciarof/o  dipoi  a f coir er  per  la  terra  , tagliando  à faggi  qualunque  tiouayano 
con  l armi  in  mono  , c depredata  la  roba  > cefi  luoghi  fai  ri  , cerne  profani, 
facendo  /chiavi  , dome , fanciulli , & vecchi , con  grandifjima  calamità  la  /pe- 
starono , che  cofa  alcuna  non  vi  refìò  > c nella  fortezza  fi  rida  fiero  tanti  buo- 
mim , che  non  vi  fi  pctcndo  comportare  .furono  ncccjjitatt , fatti  pattidi  faluar  le 
perfine . Fra  pochi  dì  poi  diedero  il  Caflcllo , c quei  dell' If  ola  di  Corone , eh' è per- 
Jta  all incoriti  e di  Tilodonc  , veduto  Jrlodonc  in  vi  ano  de  mmìcì  , volendo  fìg- 
gere il  pericolo  di  perdere  lavila  y e le  fiftan^c  , mandarono  [abito  lor- man- 
dati à BatafitbÀ  offerirli  la  Città  , 6'  Tifila  , quando  premette  [e  loro  f aitar- 
gli nell  barare  y cr  nelle  perfine . Lcquali  conditimi  prcmtf]ò  il  Signore  di  of- 
fer nave  , datogli  hbcramthttia  terra , vi  rtccucrono  dam  o i nunifin]  & le  gen- 
ti fih!ataf/th  . Il  quale  firmatofi quella  vernata  nellaTriorca , attefi  à far  for- 
tificale la  Città  di  M edotte  , & prora  dittala  di  nuovi  habitat  ori , mutandole  il 
nome  , volle  i he  fi  cbiamafjt  T angiruicrdi  , ohe  in  nofira  lingua  c mlapretato, 
aia  da  Dio . / t confluii ì vna  gagliarda  guardia  di  fuc  genti  yC  mandato  la  pri- 
mauoa  figurate  vn  Bajnà  va  fi  la  V clona , con  .40000.  huctnim  y affollata  la 
1 itta  di  Duralo  y fendo  iti  gran  parte  rannata  > coiai  guardata , in  bum  tem- 
po Jenè  infgnon  se  ih  milioni  trasferita  la  colpa  della  perdita  ai  Moderne, , pur 
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non  io  battere , potendo,  foccorfo  con  F armata  , il  capitano  Mcffcr  Antonio 
Gr intano  ; fattolo  venire  à Veneti  a prigione  in  ferri,  lo  confinarono  nellas 
Ifola  di  Troconeffo . Onde  partito  poi , rotti  i confini  , fi  riduffe  à J^om.-u , 
dr  in  fuo  luogo  fu  creato  Capitan  deli  armata  Mcffcr  Marchiò  Triui/ano  .Et 
i'on  vedendo  di  potere  foli  fofilencrc  il  pefo  della  guerra  , ricorfi  al  fij  Luigi 
di  Francia  impetrarono  , che  fra  Gcnoua  , & in  Trouen^a , s'armaffero  fei 
nani  groffe,  cir  quindici  Galee  fiottili,  & carie  atout  sii  gran  quantità  di  ar- 
tiglieria, cioè  cannoni  metani,  e falconetti,  e meffioui  sit  parecchi  migliaia 
di  fanti,  la  maggior  parte  Guaficoni , & fattone  Capitano  Monfignor  diGra- 
uifien , nauigà  , partito  da  Gcnoua  alla  volta  dell  Arcipelago  per  accoTgar- 
fr  con  Formata  V indiana.  Et  condottofi  à Scio  , s'andò  à mettere  à Mitile- 
7to , Cr  prefio  porto , e pofile  le  genti  in  terra  depredarono , & ficorfiero  in  zm 
tratto  tutta  Fifida.  Finalmente  andati  à campo  alla  Città  di  Mitileno  capo 
dell' Ifola , con  tanto  furore  F ajfaltarono  , bauendo  il  primo  giorno  piantato 
molta  artiglieria  , & cominciato  à batterla  , che  fpauentarono  di  modo  t 
T torchi  per  il  fiubito  affatto , che  non  oftante  vi  fiuffe  dentro  per  guardia  vìl, 
valido  prefidio  di  huomini  effercitati,  umiliti , volando fpacciarono  porteria , 

& per  mare,  Grippi,  dr  Placchi  à Baiafitb  à fargli  intendere  gli  apparati 
grandi  de'  Chrijliam,  (jr  la  for^a  delle  artiglierie,  proteflando al  Signore s , 
che  quando  prefio  non  foffero  fioccorfi,  non  erano  per  poter  fi  difender  molti  dì. 

La  venuta  dell  armata  Francete  p ubile  ala  in  Coflanttnopoli , c ’t  effondo,  ce- 
rne intcruiene  augumentate  le  fn^e,  & gagliarda  di  quella  natione,  mifes 
torto  fpauento  nella  Città , & in  tutto  il  rcfiìo  della  Romania , che  i Maume- 
thifli  difperati  di  poterfi  conferitore  in  Grecia  , penfauano  molto  più  al  modo 
di  preparare  i navali  per  fuggirfcne  , che  à metterfi  ad  ordine  per  faluar 
Mirileno  . Et  Baiafith  coiijlernato  per  la  gronderà  del  timore  , non  tenen- 
do conto  alcuno  della  dgiutà , foccmtafi  la  vcfta,  cr  di/eejo  inperfona  alias 
marma  , follecitaua  le  genti  , clx  doueffero  andar  à foccorfo  di  Tilittleno  à 
rmbarcarfi.  Et  fendo  quefia  la  condùion  della  Corte  , ne  vi  fi  facendo  pro- 
uifionc  alcuna  al  propofito  della  difefa , non  è dubbio  alcuno , che  feiP india- 
ni foffero  andati  con  Tarmata  loro  àcougiungcrfi  con  Franccfi,  &■  condotte  Ics 

Sri enti  loro  , & acerete  iute  le  for^e  de  Cbrifitiam  ; muffirne  di  fanterie , del- 
e quali  i Francefi  baucuano  Jcarfuà , che  infignoriti  di  Mitilcno , & di  qua- 
lunque altro  luogo  , doue  haueffero  pofio  in  Grecia  , harebbono  ridotte  Ics 
cofe  de'  Turchi  m termine  , che  per  auentura  per  loro  medefimi  pafsati  itts 
Afta  , haurebbero  derelitta  la  Grecia  . Ma  i Pininam  , ò che  appicate  dì 
già  pr attiche  con  Baiafith  di  pace,  che  poi  per  ilmCTtgo  di  Mcfser  Andreas 
Gntti  conclufero , & non  volfero  irritare  il  nimico , ò pure  , clx  i Jnccefjì 
fauorcuoli  de'  Francefi  non  pi  accfsero  loro , procedendo  in  tutte  le  loro  proui- 
fioni  tardamente,  cir  con  gran  lunghezza  , maffimc  di  prouederc  F armatas 
Francefcdi  vettouaglie , & di  huomini,  de’  quali  baucuano  gran  mancamen- 
to , tardarono  tanto  il  venire  ad  vnirft  coni  Francefi,  ebe  fendo  flati  molti 
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di  à batter  le  mura  della  Città  di  Mitileno  , dr  battendone  me/se  tante  in  ter- 
ra che  fe  bauc fscro  battuto  più  numero  di  fanti , erano  per  guadagnar  la  terra  , 
rnà  tardando  l'armata  Vinetiana  fendo  mancato  loro  le  vcttouxglie , ne  vi  fi  po- 
tendo per  il  mancamento  di  effe  comportar  più,  il  Capitano  Fran^efe  , accefo - 
(eli  collera , temendo  di  non  ejfere  ingannato  da  Vinitixni  , dr  entrato  di  loro  in 
fofpetto , fatte  caricare  l' artiglierie , & glibuomini  full’ armata  -,  folata  la  of- 
fidione  diede  le  vele  al  vento  , & mitigando  perii  golfo  , & attratta-fault.» 
Sicilia,  coudujjc  f armata  à Genoua , & egli  fatto  il  camino  di  terr  a,  fe  ne  tor- 
nò in  Francia . Baiafith  confidcrato  feco  medefimo  il  pericolo  nel  quale  fi  cr.t^ 
trottato  , non  volendo  incorrer  più  in  tali  flrette  majfimecbe  da  natura  er tu 
molto  più  inclinato  alla  quiete  , & pace  , che  per  cupidità  di  accrefcer  il  do- 
minio non  era  volto  alla  guarà  , determinò  di  volere  tentar  i V indiani  di 
pace  , & liberato  lieffer  ^Andrea  Gritti  con  ricetter  da  lui  ficurtà  , che  ritor- 
nerebbe , imbarcatolo  , lo  mandò  à Venetia  per  trattar  l'accordo . „ irrU 
uato  il  Crini  à Fcnctia  , & trottato  il  Senato  , il  Doge  , & tutta  la  Citta- 
dinanza cupida  della  pace  , riceuuto  da  loro  il  mandato  di  poterla  conclu- 
dere , mitigato  di  mono  à Cofiantinopoli  , conuemtto  facilmente  la  fermò 
con  le  conditioni  , che  aiwbora  frà  loro  durano . Et  Baiafith  liberato  d.ij 
ogni  perturbationc  di  guerra  , ritornato  à goder  la  fua  quiete  , fi  ridufrzj 
ad  babitar  il  più  del  tempo  , tenendo  la  Corte  in  <Andrinopoli  , à certo 
cafalc  , vicino  alla  terra  à poche  miglia  luogo  molto  dilettatole  , & ameno. 
Ne/  quale  , chiamando fi  il  Dimotico , edificò  flange  per  la  babitation  fu  i mol- 
to fontuofe  , & fplendide  , & in  queflo  modo  menò  più  tempo  quieta  la 
vita  fua  , dr  fendo  peruenuto  all'età  di  70.  anni,  dr  imperatone  con  gran* 
beneuolentia  , dr  gratta  di  tutti  i popoli  à lui  f additi , anni  ?o.  cominciò  Ceco 
medefimo  prudentemente  d pntfarc . Che  fendo  vecchio  , c di  complcffion  di 
corpo  mal  fatto,  ogni  giorno  potata  fopr allenir  la  morte  , gir  mancare  , dr 
bruendo  defiderio  ih  quanto  potefie  prouedere  alla  confcruationc  dello  fiata 
ne  pofieri  , per  ouiarcà  pericoli  , dr  nottità  che  nella  morte  fua  potrebbon 
fuccederc , trottandoli  tre  figliuoli  di  età  adulta  , cofiituti  in  tre  dntcrfc  par- 
ti dell',  ifia  fu  confini  del  If.gno  con  ferme  in  mano  , pensò  per  vnico  ri- 
medio , & mantenimento  della  vaiti  deli  Imperio  , acciocbr  non  baueffe  per 
la  difeordia  trà  figliuoli  della  fucieffione  à incorrere  in  diuifionc  , ir  ni  guerra 
ciuilc  , & non  eficre  i filmili  difordini  più  efficace  rimedio  , che  imitato  l'cf- 
fempio  di  .dmoratb  fio  stuolo  , remuuiando  all'Imperio  , prouedere  invita^ 
del  fucccjfore , dr  metterlo  in  gouerr.o , di  che  n irccrcbbouo  tutti  buoni  effetti , 
conciofiachc  fendo  egli aggrauato  da  gli  anni,  non  potendo  per  la  debolezza 
del  corpo  fopport.tr  la  fatica , dr  le  cure  che  fi  arreca  [eco  il  gouerno  efrn  tan- 
to ampio  dominio ; i popoli  farebbono  meglio  da  vngiouaue  retti, & gli  altri  fra- 
telli lettati  dalla  fpera*za  di  poterfi  far /ignori , fendo  f imperio  già  occupato  fa- 
rebbono forzati  , non  volendo  capitar  male , cedere , et  ob . dire  ,ct  egli  ridotto  in 
vita  prillata  molto  meglio  potrebbe  prouedere  alla  quiete  , et  con fer natio»  fisa, 
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gj-  fitto  fato  mcdtftmo  queflo  difeorfo  cominciò  intentamente  à penfartrà  /e_j, 
chi  egli  volata  che  gli  fmeedefiè , Cr  non  giudicando  douerfi  partir  dell'ordi- 
ne della  ragione  , determinò  che  Scornati?  fuo  primogenito  fuccedeffe  in  luogo 
fuo.  Et  volendo  col  dare  inditio  della  fua  volontà , cominciare  à darli  ripu- 
tatone , & feguito  co  Giannizzeri  mafjìmc , & genti  à cauallc , spacciato  vru 
fuo  Intorno  , mandò  d flgnificargli , che  lafciato  il  paefe  ben  guardato  doucfjc 
pajlando  in  Grecia  venir  à vifttarlo . Bjceuuto  Scornati)  il  comandamento  del 
padre , & effondo  auifato  da  miniflri  ch'egli  tencua  alla  porta  , della  cagiona 
di  rotai  venuta , mefiofi  /libito  in  camino , accompagnato  da  gi  an  numero  di 
gentil  i) uomini , & di  altri  Cortigiani , attrauerfando  la  Licaonia  , la  Galatia , 
& la  Bithinia , pafsòvltimamentc  lo  flretto  , & /montato  in  Grecia  , inten- 
dendo , che  Baiaftthera  con  la  coite  in  Andrìnopoli  , cavalcato  à quella-} 
volta  , & condottouifi , s andò  à prcfuitarc  al  padre;  ilquale  ripieno  di  le- 
titia  } ricalinolo  con  gran  tenerezza  , & felicitatolo  in  piò  , abbracciatolo  ; 
lo  baciò  in  fronte  con  gran  fogni  d'amore , & alloggiatolo  nelle  flange  fucj, 
prefcntatolo  di  molti  ricchi  doni , & fuori  del  confueto , per  molti  dì  al  conti- 
nono  conucrfarono  infleme  , battendo  battuto  fri  lor  due  molti  lunghi  , & fi- 
creti  colloqui . Alla  fine  conuenuti  del  tempo  , & dell ordine  che  haueffe  à 
tenere  nel  venire  à pigliar  lo  flato , licentiatolo , lo  mandò  al  gatti  no  fuo . 
Stato  ani  fato  Sctim  l'altro  figliuolo  di  Baiaftth , da  miniflri  che  baucua  alla  por- 
ta della  venuta  di  Aeomath  à vifltar  il  Tadrc , c delle  carezze , & honorc  che 
gli  era  flato  fatto  , c della  opinine  che  Baiaflth  lo  haueffe  in  vita  à confi  unir  ft- 
gnore  , fendo  Sctim  d'ingegno  inquieto  , oltre  mòdo  ambitiofo  , non  fi  po- 
tendo indurre  àflar  contento  che  Acomat  gli  haueffe  à comandare  , volendo  in 
quanto  pott  jjc  opporfi  che  tal  fttccejfione  non  feguitaffe  , determinò  di  venir  in 
perfona  alla  Torta  , & partito  di  Tnbifonda  oue  faccua  refldentia  , fruga 
batter  domandato  liccntia  al  padre  , ò fattegli  intender  cofa  alcuna  > accom- 
pagnato da  circa  600.  caualli  f a Tartari  , efr  della  prouincia  del  Tonto  at- 
trauerfata  tutta  la  ritta  del  Torto  Enfino  entrato  ne'  paefi  del  V alacco  , & poi 
per  la  Bulgaria  , fr  ne  venne  à dirittura  ad  Andrìnopoli . Et  prejentatofi  nel 
cofpetto  del  Tadrc  lo  trono  molto  alterato  , riprendendolo  che  contraile  co- 
I htutioni  del  l{egtio , partito fi  dal  gouerno  finga  comandamento  , ò liccntia 
feffe  venuto  in  Grecia.  Non  inmlito  Schm  per  fa  perturbatone  del  padre  al- 
legando in  giuflificafiòn  della  fua  venuta  molte  cagioni  , diffe  efler  venuto 
moff)  dall'efkmpto  di  Acculai!)  fuo  fratello  , perche  fendo  vecchio  defidc- 
raua  prua  a che  mcrifìe  vifìtarlo  , & haucr  da  lui  la  benedittione  . C em- 
me fio  Baiaflth  dalle  parole  del  figliuolo  , pcrnuffe  che  gli  baciafic  i piedi  , 
e felicitatolo , & abbracciatolo  lo  bacciò  in f > onte,  & prc (aitatolo  fecondo  l'vjo 
largamente , dopo  alcuni  dì  licentiatolo,  commefse  che  fi  ne  rtto'rnafse  al  fuo  go- 
uerno . 7*là  Stltm  andana  fotte  vari  pretefli  allungando  la  fua  partita  , perche 
voleua  col  eonuerfar  co'  Giannigeri  > & altre  genti  d'arme  , con  la  dtfiregga 
& liberalità  fua  forfeit  beneuoli , m odiando  maffime  non  pigliar  altro  piacere , 
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tbc  maneggiar  ami , & caualli , nè  erano  li  ragionamenti  fuoi  fe  non  di  guer- 
re, di  caualli , e d'ami  , & nel  donare  offendo  oltre  modo  liberale , J;  gli  an- 
dana al  contmono  conciliando , e facendo  beneitolt . Non  piace ua  punto  qu t 
fio  fuo  fopraftareà  Baiafttb,  & però  gli  bauca  molte  volte  fatto  dire , cìie-j 
prefo  partito  fe  ne  doueffe  tornar  al  goucrno  , ma  egli  allegando  bora  vuo 
impedimento , bora  vii  altro , quanto  polena  andana  differendo  il  partire,  tan- 
to che  perturbato  il  padre , & venuto  in  collera  gli  fé  denunciare , che  quan- 
do non  fi  leuaffe  di  corte  , prouederebbe  di  farnelo  partir  con  fuo  danno  , 
carico.  Ter  laqnal  denuncia , commoffo  Selim , & non  giudicando  à propofi- 
to  di  irritar  più  il  padre,  prefa  finalmente  liccnti a , fi  parti  di  corte  con  /c_> 
fue  genti , & canale ato  vcrfola  Scruia  circa  quattro  giornate  , fi  fermò!  cer- 
to luogo  denominato  Scagacbara , fito  molto  commodo , &■  opportuno  . Ter- 
che  fendo  vicino  ad  u tndrinopoli  à quattro  giornate  , & à Thilippapoli  à 
due  , era  poflo  sù  certo  paffo , che  qualunque  de’  paefi  d'Europa  volata  an- 
dar alla  Torta  , era  nccefjìtato  capitarui  , & in  quel  luogo  far  capo.  Al- 
loggiato Selim  le  genti , fortificati  gli  alloggiamenti  d'argini , & fojfi  ,moflra- 
ua  efser  per  flarui  qualche  dì , battendo  dato  nome  di  voler  fi , preparato  t ef- 
ferato , ridurre  in  Samandria  per  guerreggiar  contro  à gangheri . Et  ba- 
ttendo per  quefto  modo  femi  gli  alloggiamenti , cominciò  à ritener  qualun- 
que vi  capitana,  maffime  quelli  che  della  Grecia , della  Dalmatia  .della  Bof- 
jfina  , della  Scruia  , eUr  dilla  Bulgaria  portauano  alla  Torta  i danari  de  ca- 
racca , decornerei,  & delle  altre  entrate  del  Signore . Et  foldando  con  quelli 
quante  genti  à cauallo  , & à piè  poteua  battere , che  fofsero  ben'à  ordinc-j , 
cr  efser  citate  nell' armi , & vfando  nel  pagarle  le  mani  larghe  , fpartofi  per 
tutto  il  paefe  la  fama  della  fua  liberalità , ve  ne  concorreua  al  contmouo  nu- 
trì ero  grande  ; di  maniera  , che  in  breue  tempo  fi  mij'e  fono  vn’efscrcito  di 
molte  migliaia  di  intornimi  piè,  & à cauallo  da  poter  comparire  in  ogni  luo- 
go . Quefli  macbinamcnti  di  Selim  offcndcuauo  grandemente  Baiafith , & ben- 
ché à pofla  fua  glibauefse  potuti  dijjìpare , & tor  via , nondimeno  dolendofi 
di  battere  ad  vfàr  forila  contr’al  figliuolo  , & imbrattar  le  mani  nel  proprio 
f angue , perfifìendo  nella  fua  folita  manfuetudine  vfaua  al  continone  nuouc-r 
arti , & mc^i  per  veder  di  rimuouerlo  da  quefto  fio  temerario  propofito . 
Tela  tutto  eravano , perche  Selim  non  prtftando  orecchi  à co  fa  che  gli  fofse-t 
propofta,  attendala  al  contmouo  à ingyofsare  lo  efser  cito.  Ter  che  giudican- 
do Baiafith  la  fianca  fua  di  AndrinopoU  non  eficre  à propofito  , & volen- 
do ridurfi  in  luogo  che  potefse  vfarc , & non  vfare  la  forerà. , fecondo  il  fuo 
•volere , ne  potere  efser  coflrctto  conrr’alla  fua  volontà  à ventre à combattere, 
partito  con  la  Corte  d AndrinopoU , con  tutte  le  genti  à cauallo,  & à piè  pre- 
fc  il  camino  verfo  Coftantinopoli . Doue  arri  nato  gittdicaua  d' efsere  in  liberti 
fua  di  pigliar  que'  partiti  ch'egli  volefse . H attuto  f ubico  Scimi  notula  della-, 
partita  del  Signore , non  mefso  tempo  alcuno  di  tncTgo , lauto  campo  , la  fciati 
t carriaggi, & tutti  gl  altri  impedimenti, con  gran  celerità  fi  mife  alla  via  di  An- 
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drittòpoli  à feguitart  dietro  al  padre.  Et  fù tanto  prefla l'andata  fua  , chcLj 
raggiunge  la  retroguardia  di  Baiafith  , vicino  à Coflantiuopoli  circa  5 0000.  &■ 
trouaudofi  l' cfscrcito  ordinato  in  battaglia  ferrea  far' altra  denuncia , vrtato  nel- 
le genti , fi  cari coloro  addcfso , & appicatoil  fatto  d' arme  cominciò  à menar 
le  mani . V eduta  Baiafitb  la  furia  del  figliuolo , & che  trattata  le  genti  fuc-> 
come  inimico  , non  fi  potendo  anebora  indurre  à vfar  cantra  lui  le  forzerà , 
mai, dolio  à confortar  per  buon  /patio , che  mutato  fi  volefse  leuare  dall’im- 
freft , & ritirar  fi  indietro  , ogni  opera  filar  iu/ci  vana  , perche  al  continouo 
Scimi  mcttendofi  innanzi  offendala  le  fue  genti  trattandole  da  1 limici . ^Alla-> 
fine  Baiafitb  veduto  che  non  fi  piegata  , ma  che  al  continouo  imbefli alita  più , 
& che  procedeua  con  l'offenderlo,  leuato  via  ogni  rifpctto , & poflo  da  canto 
li  amor  paterno  , conuocatcà/e  i Ba/cià  , & la  guardia  de'  Giannizzeri  , & 
altri  capitani  , comandò  loro , che  pre/e  l'armi  conti  ' a Sclim  l' offende  fiero  in 
tutto  come  nimico  /oggiungendo  , che  vedendo  in  lui  tanta  bcftialità,  & vf an- 
dò ver  fio  di  lui  tanta  efferata  impietà  era  forcato  à credere  , che  la  madre  in- 
gannatolo , & rottoli  la  fede , lo  bauc/se  generato  di  qualche  adultero . *Al- 
le  parole  del  Signore acccfi  i Capitani  di  giufla  indignationc , prc/e  l'armi , con 
tanto  furore  andarono  ad  vrtar  le  genti  di  Sclim  , che  non  potendo  quelle 
refiflcrr  centra  tanto  impeto , in  vno  infialile  diffìpate  , &■  di/ordinate  , fimi- 
fero  in  rotta  , cercando  di  faluarfi  con  la  fuga . 7 ila  flati  feguitati  dalle  gen- 
ti à cauallo  refìarono  la  maggior  parte  morti  fu  la  campagna  , & Sclim 
/cappato  per  vinù  de'  cavalli  con  pochi  de  /uoi  più  fidati  , non  fi  fer- 
mando in  luogo  alcuno  , fuggendo  dì  , cdr  notte  , fi  ridu/se  di  là  da  Vatna-> 
■nella  Bulgaria  in  certe  montagne  a/pre,  &■  inacceffìbili . Et  Baiafith  ripieno  di 
anfietà , z?  di  dolore  , non  fi àpcndo  che  partito  pigliarfi  di  Sclim  , fegiiitan- 
do  il  fuo  camino  fi  ridu/se  in  Coflantinopoli , dove  veduta  F ambii  ione , & au- 
dacia del  figliuolo , fi  confermò  molto  più  nel  propofito  di  vola • prouederes 
in  vita  al  (ucccfsorc , & (labi Urlo  nella  Signoria . Et  non  giudicando  di  pro- 
lungar più à metterlo  à effètto,  mandò  à figm ficare  ad  Scorna th , chemefso- 
ft  à ordine  quanto  prima  pote/se , veni/se  alla  Torta  per  piglire  il  governo  , 
Elei  qual  tempo  Corcuth  che  era  il  tergo  figliuolo  di  Baiafith  , & che  da  lui 
era  tenuto  allo  oppofno  del  Saldano  in  Magnefia  al  goiicrno  di  tutte  le  prouin- 
cie  da  torno,  mtefo  rinfittito  di  Selim  contrai  padre , dalla  volontà  dii  quale, 
filando  contento  à ogni  fua  deli beratione  , non  ficramoffò  in  co/a  alcuna  per 
la  venuta  di  _ Acomatb , entrato  in  fio  [petto  della  ferocità  di  Sclim  , partito  feo- 
nofcittto  con  vna  fola  Galea , da  Magnefia , navigò  in  Coflantinopoli . Et  pre- 
fentatafi  davanti  al  padre  , dopo  le  debite  riuercntic  , lo  pregò  che  volcfliLa 
ttiar.dio  pronedcrc  nella  cofiitutionc  di^Acomath  allo  Imperio  , alla  fin  urti 
fua . I{i ducendogli  à memoria  come  nella  affentia  fua  era  flato  da  Gianniz- 
zeri , fendo  picciolo  fanciullo , truffò  nella  fedia  Imperiale,  e le  promefie  che  di- 
ceva bai'PT  loro  fatte  circa  alla  fucscffion  fuo . Commoffo  Baiafith  grandemente , 
fattoli  molte  éPfà confortatolo  à filar  di  buon  animo , donatogli  gran  /orn- 
ala 
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mudi  teforo  » tr  aggiunto  in fua  compagnia  quattro  galee  , ben  fatisfatto  l 
lo  rimandò  al  golterno  Juo . Scornati)  riceuuto  l'auijo  del  padre  attefo  à or- 
■dinar ft  , non  vsò  invn  cafo  tanto  importante  la  celerità , che  pat  ena  fi  con- 
ueniffe,  mà  giudicando  femprc  douer  ejfere  à tempo,  preparate  lecofe  che  vo- 
leva portare , e meffofi  à camino  cavalcando  à giornate  ordinarie fe  ne  venne 
alla  volta  d'Europa.  Baiafitl)  intefa  la  venuta  , volendolo  banoratamente  ri- 
cevere , fatti  grandiffimi  apparati  in  Coflantinopoli  , fi  mettere  in  mar  nel 
canale  molte  galee  , epalandree  riccamente  ornate  , per  mandar  e su  la  Tur- 
chia à paffire il  figliuolo . il  quale  difeefo  in  Eìtbinia  , sera  di  già  condotto 
alloScutari,  luogo  pofio  fui  mare  ifeontro  à Coflantinopoli , vicino  alcanne* 
Calcedonia.  ilcbeintefo  da  Baiafitb , fi  comandamento  alla  guardia  de  Gian- 
nizzeri , & à molti  altri  Sangiaccbi , che  con  le  loro  compagnie  imbarcati 
andaffero  à incontrar  Marnati)  . Ma  i capi  de  Giannizzeri  non  fi  fatisfacen- 
do  di  voler  per  Signore  Montati) , per  non  efier  loro  parato  nella  venuta  ,& 
fianca  che  fc  alla  Torta  , huomo  atto  à vn  tanto  gouemo  , & in  oltre^v 
fendo  molto  pieno  di  carne  , pareva  loro  , che  fiando  difficilmente  per  Ihj 
gravezza  del  corpo  a cauallo  , non  foffe  nella  ftgnoria  col  cercare  di  am- 
pliare il  dominio  , per  efiercitarft  nella  guerra  , ma  vacando  più  lofio  ad 
altri  piaceri  , non  baueffe  à tener  molto  conto  delle  genti  cfarme  , maffi- 
rue  che  intendevano  come  da  natura  era  molto  affegnato  , & parco  , &• 
per  contrario  Stlim  di  natura  ambitiofo  , & non  pigliando  piacere  fe  non 
dell'arme  , & di  maneggiar  caualli  > & battendo  veduto  in  lui  vita  liberalità 
grandiffima , fi  perfiudcuano  le  conditiom  loro  fottolvi  dovere  effer  molto  mi- 
gliori che  folto  Montati) . Et  cottimo ffi  molto  più , veggendo  prefente  quel  che 
fion  piaceva  loro , deliberarono  d'opporfi , & folleuato  in  vn  tratto  tutte  lc_> 
compagnie  , cominciarono  à tumultuare  , & prefe  Carme  andando  decorren- 
do per  la  Città  1 mifero  à fuco  la  cafa  del  Cadì  > &di  due  de'  primi  Ba- 
fcià  , <r  fendo  feguitati  da  buon  numero  delle  genti  à cauallo , difccft  all.tj 
marina , & montati  sàie  galee  > & palandree  , meffo  à facco  tutti  gli  or- 
namenti , Iettarono  loro  le  vele  , e i timoni  , acci  oche  non  poteffero  navi- 
care . Et  con  quefio  furore  accrcfccndo  alcontinouo  di  feguito  , fi  ccndulfcro 
à San  Demetrio , & fi  prcfentaiono  alla  Torta  » domandando , che  foffe  pcr- 
mefio àSeltm , che  poteffe  venire à baciar  i piedi  al  Signore.  Baiafithnon  ba- 
ttendo lafciato  indietro  cofa  alcuna  per  rimuovere  i Giannizzeri  dal  tumulto  , 
batteva  ultimamente  fatto  laro  offerire  fomma  grandiffima  di  danari  fe  vole- 
vano confetture , che  Momath  veniffe  à coronarfi . Et  veduto  che  in  cofa  al- 
cuna non  fi  piegavano , ma  efacerbati  al  continouo  crefceuano  nella  in  folentia, 
vfando  parole  minatorie  , & beftiali  , ceduto  Baiafith  per  ncccffità  » conferi- 
ti loro  che  lo  ftceffero  , & nondimeno  non  abbandonò  mai  la  via  del  placar- 
li > & ridar  alla  voglia  fua  , non  volendo  però  venir  in  luogo  che  lo  baueffè- 
ro  in  poteflà  loro . Ottenuto  f^igar  , cir  gli  aln  i capi , il  confentimento  del  Si- 
gnore fpacciarono  volando  à Schm  , che  doueffe  con  ogni  poffibil  celerità  venir 
,3?^  T 3 via.  ‘ 
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■via . Il  quale  riceuuto  i auifo  , & intefo  quello  ch'era  feguito  in  Coflantinopo- 
li , montato  à c audio  fi  rnife  in  via  , & per  il  camino  rifeontrò  eira  i ooo.  ca- 
miti che  da  Giannizzeri  per  / corta  gli  erano  mandati . Con  i quali  vnitofi  vo- 
lando , fi  conduffè  vicino  alla  città  ,doue  andatolo  a trottar  non  Joloi  Gianni Z; 
Zeri , ma  la  maggior  parte  de  gli  Spacìn , & altre  ganti  à cauallo  , accompa- 
gnati da  gran  moltitudine  di  popolo,  & condottolo  nella  città  con  grande  eful- 
tatione  di  letitiavniuerfale , lo  /aiutarono  lmper odore . Et  c amicato  per  tut- 
ta la  terra,  fu  collocato  nella  fedia,  infignoritolo. della  corona,  & <f  altre  ut- 
fegne  Imperiali . Finalmente  giuratoli  fedeltà , gli  promifero  pMicamcnte  la 
obedientia . Et  per  queffo  modo  Selim  prefe  fernet  contraditione  alcima  lo  fla- 
to , & tnftgnorito  della  città  Imperiale , mandò  f ubilo  à far  intendere  d Baiafitb 
(he  non  temefìe  di  cofa  alcuna , perche  non  era  venuto  per  fargli  violentia , ma 
fendo  chiamato  alle  genti  cf  arme , & dal  popolo  non  s era  voluto  oppone  d vn 
tanto  vniucrfal  confcntimento , & però  offerendoli  di  volerlo  non  foloper  padre 
ma  per  Signore,  lo  pregata,  che  accomodatofi  et i audio  alla  volontà  dello  vniuer- 
fale  volefjé  permettere , approuando  quello  ch’era  flato  fatto , che  di  fua  volon- 
tà, & con  fua  buona  gratta  gouernaffe  , promettendo  che  mai  era  per  partir fi 
dalla  obedientia  fua.  Baiafitb  intefe  l’ offerte  del  figliuolo , & fapendoche  non 
vera  più  via  à poterli  oflare , & che  quando  non confentiffe , che lopoteua facil- 
mente forzare , cedette  alla  domanda  fua,  majfimeche  fi  perfuafe , che  fendofi 
in  vn  tratto  fatto  tanta  mutationc  di  animo  ne  gli  huomini , che  fofjè  fiata  opera  , 
& volontà  di  Dio  per  couarne  col  tempo  qualche  effetto,  che  allbora  non  fi  dimo- 
flraua . Et  da  qttefla  conftderationc  moflo , quietato  l'animo , non  fi  volendo  op- 
porre altrimenti , mandò  nella  Città  due  dejuoi  Bafcià  à /aiutare  Selim  Itnpcra- 
dorc  , & dargli  la  obedientia  in  fuo  nome . Dipoi  la  mattina  feguentc  difeefo  in 
perfona  nella  Città,  Baiafitb  fi  apprefentò  dinanzi  al  figliuolo,  & profirato  in 
terra  gli  baciò  i piedi.  Dal  quale  flato  folleuato , & abracciato , lo  baciò  in  fron- 
te , & moflrando  gran  fegni  d'amore  l'vn  verfo  dell'altro , fi  riduffero  in  luogo  fc- 
p arato  douc  battendo  pallaio  a lungo  infieme,nel partire  Baiafitb  riebiefe  Selim 
che  fofjè  contento  permetterli , che  poflpoflc  tutte  le  cure  fi  potcfse  ridurre  in  vita 
priuata  con  alcuni  fuoipiù  intimi  famigliavi  à Dimotico  che  è certo  cafale  vicino 
ad  * dndrinopoli  ,doite  fend o vfato  conuerfare  mentre  che  era  fignorc  baueua  edi- 
ficato habitationi  con grandi  filma  fontuofitd . Selim  lietamente  rifpojloli , li  con- 
cedette non  folo  quello  che  domandaua , mà  qualunque  altro  luogo  volcfse . "Per- 
che fermo  Baiafit  nella  tetra , attefe  d preparare  le  cofe  che  volcua  portar  ficco  , 
& andato  di  nuouo  à v filare  il  figliuolo , prefo  da  lui  liccntia , partito  da  lui  con 
la  fua  compagnia , fi  amò  verfo  jLndrinopoli , & nel  camino  caduto  ammalato , 
ò di  difpiacerc , ò più  tofto  di  veleno , fecondo  ebefù  opinione  de  più , impofe  fine 
filla  vita , l’anno  della  falute  Chriftiamu  14 12. 
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DEL  CAMBIN  I 

* LIBRO  IV. 

A C O M A T H intefa  la  venuta  di  Selim  à Coftantinopoli,&  quello  ch'e- 
ra feguito,  non  reputando  ficuro  allo  Scutaro,  leuato  firidufse  inBur - 
fa.  Dotte  poi chebbenotitiadellamorte del  padre , priuato  (fogni  fperan&i , 
partito , caualcò  con  tutte  le  genti  delia  Natòlia  verfo  Capadocia , & arcuato- 
vi fenandò  f otto  il  Monte  T auro  in  quella  parte  che  era  fata  poffèduta  dal  Ca- 
toniano . Et  fortificato  alle  radici  del  monte  lo  alloggiamento , di  artiglierie  , 
d’argini,  & di  fojfi,  fendo  il  filo  per  fe  forte,  le  rendè  impugnabile  proue- 
dendo  abondantemente  di  vettovaglie,  & di  tutte  f altre  cofe  necef sarie  in  manie- 
ra da  poterai  fi  lungo  tempo  comportar  ficuro . Determinò  , veggendo  di  non j 
poter  cf sere  forcato  à vfeirnedi  far  fermo  propofitoche  per  occafione  che  fc-> 
gli  offerifse , non  volo  fì  ridurre  a combatter  con  Selim , ma  flando  fermo  afpet- 
tar  quello  che  il  tempo  portar ifie  , non  fi  potendo  perfuadcre  che  Dio  , nè  gH 
h uomini  hauefsero  à comportar  ch'egli  hauefse  lungo  tempo  à godere  vno  fiato  ,■ 
con  tanta  impictà , e con  tanta  federatela  acquijiato . Dall'altra  parte  Selim 
infignorito  di  tefori  del  padre , che  dicono  che  furono  quantità  graudijjìma , di- 
firibuitone  buona  parte  nelle  genti  d’arme , & ne’  Giannizzeri , verjo  de'  quali 
vsò  liberalità  grandi ffima , donando  loro  largamente  fenga  alcuna  mifura,  e 
rivolto  dapoi  à riordinare  Umiliti*,  fi  loro  intendere  come  le  fontuofità,  nel- 
le quali  erano  trafeor fi , non  gli  piacevano , non  fendo  in  quelle  cofa  alcuna-, 
a propofito , perche  i buoni  faldati  debbon  procurare  di  coprire  loro , ei  ca- 
valli di  buone  armi  , che  rendendoli  ficuri  gli  faccino  più  arditi  nel  combat- 
tere r & non  dieno  animo  à nimici , fendo  coperti  d'oro  >•  & di  gioie  per  cupi- 
dità di  guadagnarle . Ordinato  poi  lo  fiato  di  Grecia,  <&•  pafsato  con  tutte  le 
genti  lo  fretto  f ridottole  in  Bithinia  s' imitò  verfo  la  Licamia  , & la  Capado- 
cia, volendo  avanti  à ogni  altra  cofa  leuare  via  l’oflacoto  di  ^ tcomaih  fuo  fas- 
tello . Et  condottofi  vicino  à gli  alloggiamenti  Juoi  con  le  genti  ordina  te  in  bat- 
taglia , mefsofi  su  la  campagna  ,■  moftrà  efserc  apparecchiato  à combattere . Ma 
non  fi  mouendo  Momath , ne  paonctttndo  che  vn  Jolo  de'  fuoi  vfcifse  degli  al- 
loggiamenti , hauendoui  Selim  esumato  molto  tempo , non  puotecon  genera- 
tione  alcuna  di  ingiuria  provocarlo  à venire  alle  mani , non  hauendo  lafciato  in-  c 
dietro  cofa  alcuna  per  induruclo.  Jllla  fine  conoscendo  che  non  era  per  poterlo 
sfidare , & dolendofi  di  hauere  à confumare  il  tempo  in  vano , delibai  diffe- 
rir l'imprefain  altro  tempo , & però  leuato  in  vn  tratto  il  campo , prefo  il  cami- 
no verfo  la  marina  , s'inuiò  verfo  la  Magnefia  per  andar’ a opprimer  E altro  fa- 
ttilo Corcuth , il  quale  fi  contertcua  nella Città  di  Magnefia  > & non  fi  fendo  mai 
travagliato  nè  dtmofiro  incofa  alcum,  ne  al  tempo  del  padre  , nè  poi  credendo 
douere  fiat  e ficuro , fi  trouaua  fetrga  guardia  . Mà  Selim  volendo  leuar  ria  tutti 
quegli  del  /angue  , per  refiare  fenga  alcuno  ofiacolo  , caualcò  con  tanta  ce-- 
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lerità  che  fi  fu  prima  pvefentato  su  confini  della  Hagnefia  , che  Coreuti)  ne  ha - 
uefie  h auuto  notiti  a,  nè  della  partita  , nè  della  venuta.  Turche  vergendolo' 
venir  con  tanto  fauore  , ne  battendo  preparamento  alcuno  di  opporfeli  , deter - 
minò  conia  fuga  tentar  di  faluar  almeno  la  vita.  Et  mutato  habito  , feono- 
fciMc  accompagnato  da  alcuni  f noi  allenati , v fitto  della  terra  fecretamenteu , 
fi  mifealla  via  del  pajfaggio  di  Rj)odi , per  paffarc  su  l'ifola , ma  trouato  tut- 
ti i paffi , e tutti  i liti  marittimi  occupati  dalle  genti , & fxflc  di  Selim  , non j- 
vergendo  via  di  poter  pajlarc , cercò  di  occultar  fi  in  certe  felue  vicine , nel- 
le quali  aurato , e per  più  giorni  flato  occulto  nelle  caucrne , viuendo  di  me- 
le fil  tuflre , e delle  radici  delle  herbe,  battendo  alla  fine  Selim  propoflo  premi 
grandi  à qualunque  lo  manifeflaua , ò dona  prefo , flato  ( coperto  da  certi  vil- 
lani del  paefe , mandato  Selim  à pigliarlo  nel  condurlo  alla  terra , per  coman- 
damento del  Signore  , fu  per  la  via  da'  fuoi  miniflri  morto.  Selim  infignont» 
di  Magne fu , & di  tutte  le  prouincie  manttime  delibi  fi  a minore  fino  alla  So- 
ria,  ordinato  in  quelle  il  giorno,  conduffc l'efferato  m Burfia  , tir  entrato  nel- 
la Città  à vfo  di  triomphante , volendo  batter  nelle  mani  certi  giouanctti , che 
nati  di  due  fuoi  fratelli  morti  Baiafiuh  loro  auolo  invitavi  hauca  mandati  à al- 
lenare , ordinò  di  celebrar  vnconuito  molto  fplendtdo  > fecondo  l' vfo  loro  <2 
tutti  i fuoi  capitani  , & co  fi  à molti  altri  di  quelli  , che  habit  aitano  nella  ter- 
ra , fra  quali  fè  collimare  etiandio  rutti  i Nipoti.  Celebrato  dapoi  il  con- 
ni to  , & licentiati  tutti  gli  altri  moflrando  di  voler  parlar  co’  Nipoti  , li  fè 
reflare  , <&  fattili  condurre  in  certe  flange  fiparatc , gli  fè  da  fuoi  miniflri 
fon  gran  crudeltà  flrangolare  , di  maniera  che  di  tanta  (ucceffione  che  In- 
filò di  fe  Baiafith  in  breue  /patio  , folo  reflaua  invita  oltre  al  figliuolo , cIku 
•ynico  baueua  jicomath  con  due  fuoi  figliuoli  , in  morte  de  quali  dì , & not- 
te andana  fico  meditando.  Ordinato  dapoi  il  gouerno  di  Burfia  , caua  fiato 
a Nicomcdu , c trottato  nel  Golfo  l'armata  , montami  ut  , attrauerfato  leu 
Troponttde,  nauicò#  dirittura  àCoflantinopoli , & andato  à /montare  al  leu 
fiata , caualcato  per  tutta  la  Città  , andò  à fcaualcare  alla  h abitatane  fueu 
alla  punta  di  San  Demetrio.  Dotte  effeminando  , il  modo  del  debellare  Mo- 
ntati), & cono/ tendo  , che  contenendo/  nello  allogamento  eletto  , era  im- 
ponibile perla  gagliarda  fua  di  canario , fi  riuolfecon  l'animo  à tentare  /e_> 
pervia  delle  fraudi  ingannatolo  , lo  pctefìe  hauere  alla  tratta.  Et  tradotto 
nella  voglia  fua  l'^igar  di  Giannizzeri , & due  de  primi  Bafcià,  gl’induffe  ad 
appiccar  /contamente  pratiche  con  Acomath , col  moflrare  , che  effondo  mal 
contenti  di  lui  farebbono  per  fi inerirlo  nel  ricuperar  lo  flato  . 1 quali  prò - 
ptejfa  f opera  loro  mandarono  fecretamente  certi  loro  fidati  d jLcomath  à farli 
intendere,  ebe  veduta  la  crudeltà  grandi ffma  vfata  da  Selim  verfoil  padre * 
ff- Corcutb  ,&  gli  altri  fuoi , congiunti , hauendola  in  abominatone  , neri- 
pvzindo  perla,  infolentia  , & bcfiialità  , cì)e  al  continouovfaua  nella  po- 
teflà  , hauere  apprcfsodi  lui  non  che  altro  ficttra  Invita,  & pentiti/  di  ha- 
H(t’Ì9  cojl'tmto  fignore,farebbom  ; quando  intende  fimo  tbefiufsc  egli  per.  cane  or- 
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rere  tdi  animo  di  tagliarlo  à peggi , & deliberarli  dalla  /ita  tntollcranda  fet> 
unù.  Et  però  ogni  volta  che  vedeffèro  che  con  lo  efferato  fno  fi  facci}}  trinai: - 
gì , apprefentandofi  in  Burfia , rebellatifi  mamfiflamcnte  da  Scltm , tagliatolo 
à peggi  > òabandonatolo  s' andrebbono  à congiugner  coniai  > & ritenutolo  per 
Signore  Paccompagnarebbono  in  Cofiantinopoh  <ì  coflituirlo  nella  fedia  im- 
palale , & però  lo  confortavano , mentre  che  erano  in  quefta  difpofitione , 
à non  voler  perdere  vna  tanta  otcafione  , perche  non  prima  s'intenderebbe 
hu  con  le  genti  effere  entrato  in  Bithìnia , che  leuatifi  dalla  obedientia  dise- 
llili , tutti  i Gianmggen , & le  genti  à caualio , fittolo  morire  andrebbono  à 
lui  come  à Signore . Rjceuuto  Scornati)  quelle  ambafeiate  temendo  da  prin- 
cipio della  fede  loro , & dubitando  non  fu  fero  tentamenti  per  canario  del- 
la fortegga  , cr  bauerlo  alla  tratta  , prtjlandoui  poco  orecchi , non  fi  mof- 
fe  in  coja  alcuna . Irla  hauendo  efiì  continouato  molti  mefi  di  mandar  al  confina- 
no nnout  meffi,  con  tanta  efficacia  promettala  no  Papera  loro,  & finga  al- 
cun pencolo  li  mdfir amno  il  partito  vinto  , non  lo  ricercando  d'altro  , fi 
non  che  anianatofi  con  le  genti  fi  mofiraffè , che  alla  fine  pcrfuafoli  la  ve- 
nuta, lo  coftrinfiro  ( credendo  quello  che  focena  per  lui  )cbc  promifi  di  ve- 
nir auanti  , con  animo  però  di  non  pafìare  in  Burfia  , fi  prima  non  intende- 
va , che  pre fi  Pormi  à Cofiantinopoh  i Giamiiggeri  , & leuate  le  genti  d'ar- 
me a cauàllo  contr'à  Selim  apertamente  tumultuando  fi  fu  fiero  da  lui  ribellati  * 
Et  con  qjiefla  intentione  vfeito  della  forteggadel  campo  Juo  , fi  rnife  à camino 
alla  via  di  Burfia . Dall'altra  parte  Selim  , tlquale  dì  et  notte  era  auifato  de’ 
progni]:  di  M omath , /ubilo  che  bebbe  notiria , che  meffò  in  via  tra  vicino  al- 
la Dubitila  , ordinate  facretamcntc  le  genti , e di  notte  imbarcatele  con  gran 
filcntio  > le  pafsò  fu  la  Turchia,  & cavalcato  finga  metter  tempo  di  megga 
s’qdinggò  verfo  Burfia  , doue  arrivato , rifeontrò  P effere  rio  di  Momatb  nel 
piano  fitto  la  terra , & afìaltatolo  con  gran  furore , &■  caricatofili  addoffo , 
fu  tatto  l'impeto  loro,  ciré  non  lo  potendole  genti  dP^itomuih  fiflenere  , nel 
primo  afialto  dijjipate  fi  mifero  m fuga  » <&•  effóndo  feguitate  da  cavalli  di 
Scimi  > ne  furono  prefi , c morti  la  maggior  parte , & Scornati)  ftatoli  morto 
fitto  tic. vallo  rovinato  à terra  , ne  fi  potendo  per  la  grauegga  del  carpo  fil- 
leuarc  , attorniato  da  gran  numero  di  fatai  à pie,  fu  pre  fi,  &■  domandando 
tP efier  Condotto  vivo  nel  cofpetto  del  fratello , mentre  che  era  ni  via  fipragiunù 
certi  mandati  del  Signore  , fermatolo  et  flrangolatolo  , lo  fecero  tniferabil- 
snente morire.  Hattea  condotto  fico  ^comari)  due  fuoi  figliuoli , jtmorath* 
e Mudino  » i quali  nel  rifeontro  di  Scìtm  , vedute  le  genti  loro  inclinare _> , 
non  volendo  venir  in  fua  mano  ri  tram  fi  nel  principio  della  battaglia  per  di- 
uerfe  via  , fi  mifero  in  fuga de'  quali  Pvno  prefi  la  vìa  di  Terfia , capi- 
tò nelle  mre  del  Sopbt  tlquale  carreggatolo  affai  , & concedutoli  fitto  et 
donna  , pensò  di  valerfenc  contr'à  Selim  , ma  rivfcito  infoiente  non  fi  fa - 
pendo  comportare , lo  fi  morire,  l'altro  prefo  il  camino  della  manna , ficon- 
duffe  in  Sorta,  & poi-al  Cairo.  Selim  dopo  la  vittoria  di  M ornati)  rtfiando  fi- 
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curo  da  tutti  gli  ofiacoli  domeflici,.  fe  ne  tornò  in  Grecia . Et  battendo  desina- 
to nell'animo  di  voler  fare  l'imp refa  del  Sopbì,  non  "volendo  fi 'apportare , che 
pacato  in  lArmeniaminore  , ne  pofifiedefifie  molte  terre ,- che  per  il  pajjato  era- 
no fiate  dominate  da'  fi ignori  di  natione  turchi , & in  oltre  dilatajji  il  domi- 
nio fuo  fina' confini  della  Turchia,  della  fede  de' quali  popoli  molto  temeua 
per  efiscr  la  maggior  parte  infetti  della  fiuperfiitione ouero  here/ìa  ch'i  nella. j 
fede  rnaitmcti fia , ilSophi , (ep arato  da  gli  altri , teneua  , nè  voleua , che  i /ad- 
diti del  Sopbì  pratica/sero  più,  ò haue/sero  commercio  ne'  paefi  fiuoi,&  ha- 
vendo  fcqucftratc  tutte  le  robe,-  e fiete,  che  fi  trouauano  de  gli  aggiami  ìil> 
Burfia,  tutti  quelli  di  tal  natione  fi oliti  habitare  in  Burfia ,,  baneua  ridotti  ad 
habitare  in  Cofiantinopoli  * Et  giudicando  l' itnprefia  del  Sopiti  importante,  e 
gagliarda  per  la  potcntia  fiua  deliberato  muouerfi  maturamente , & con  gran • 
prcpar  ottone  di  forge,  mefifiofiin  punto,  riuolfie  tutto  l'animo  ad  aumentare  il 
numero  de'  Giarmiggeri , e cauato  della  Turchia  tutti  gli  /chiavi  che  vi  erano 
di  età  da  poter  efisercitar  l'arme , fattili  fcriuerc  alla  militia  Giannigjera  gli 
dette  a'  maeflri  ordinati  ad  erudirgli  nettarmi . Et  fiapendo  che’l  nimico  per 
le  artiglierie  non  poteva  efiscr  paria  lui,  fi  riuoltò  ad  ordinare  [artiglieria, 
che  baucua  Inficiata  il  padre , volendola  ridurre  ifpcdita , & filmile  alla  ma- 
niera ,■  che  al  prefiente  fi  vfadri  Chrifiiani . Terò  fece  disfar  tutte  le  bombar-- 
de  grofise , & ridurle  in  cannoni  metani , & falconetti , & pafisauolanti  ,et 
fatto  fabricare  vn  numero  grandi [fimo  di  coir  ette  per  portarle  , per  bavere 
chi  le  maneggiafsc  , procurò  col  coftituirc  grofise  prouifioni , di  cavare  della i» 
"Magna,  della  tangheri  a , e di  Francia , numero  grande  di  bombardieri , & 
d’altri  maeflri  d’artiglierie . Olirà  qticfto  giudicando  Cufio  de  gli  fcoppettieri 
à cavallo  efisere  arme  molto  da  offendere  , dr  /paventare  gli  inimici,  mafifime 
Orientali,,  i cavalli  de’  quali  non  cjsendo  fi oliti  d'udir  fimili  ftrepiti  , fiubito 
ientono  il  tuono ,-  fpauentati  et  difior dinati , non  potendo  efser  retti  da  quelli , 
che  vi  fiono , fi  mettono  in  fuga  ,<&  procurò  di  hauernevn  numero  grande 
(ir  facendo  efsercitare  con  efijii  giovani,  che  alla  militia  erano  eletti , e tutti 
quelli , che  vedeva  atti  à maneggiarli  gli  prouedeua  di  cavalli , meficolando 
f a nuovi  de' vecchi,  gr  eficrcitati  a ciò  gli  giudicafisero , & reggefiscro  , e 
dando  loro  gpofse  prouifioni  veri  allettaua  di  tutti  i paefii  de’  Chrifiiani  ; dimo- 
do , che  in  breue  tempo  ne  mifie  à cauallo  più  di  mille , fetida  vn  numero  gran- 
de, che  ne  preparò  à piè.  Et  volendo  riordinare  etiandio  [armata  dimore  , 
promde  di  far  fabricare  in  tutti  i luoghi  marittimi  r dove  nel  dominio  fuo  era, 
confiueto  tenerfi  armate , ar fienali  da  potervi  contenere  nel  tempo  della  pace-» 
invilì  al  coperto'  fuo  lo  ficalmo  , fendo  fi oliti  tenerle  al  continouo  in  mare-» 
à marcire  in  pochi  anni.-  Fatti  quefti  preparamenti  per  poter fiupplire  alla. » 
fipefia  che  firecauano  dietro  , fi  riuolfie  ad  aumentare  le  entrate  coir  gran  di- 
ligerla accreficcndo  in  molti  luoghi  le  gabelle  delle  mercante,-  che  efifii  chia- 
mano cornerei , et  rifiecando  le  fipefie ,-  con  leuar  quelle  che  non  erano  necef sa- 
rie, ma  fiolo  fervi  vano  d pompa.  Et  battendo  per  quefta  via  riordinato  tut- 
to 
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io  lo  flato  fuo , et  ingrofsatc  le  genti  à pie , et  d cauallo , poi  che  gli  par  ut 
poter  fi  metter  fuori  con  lo  efsercito  , non  volendo  più  differir  C imprefa  di 
Terfta,  fatto  pa/sare  in  jLfia  tutte  le  genti  di  Grecia,  et  dell  altre  prouin- 
cie  di  Europa  , congiuntele  con  le  jlfiatichc  che  di  tutta  la  prouincia  ba- 
nca rannate  , trouandofi  f otto  vn  numero  di  più  di  150000.  huomini  d ca- 
vallo , et  oltre  à Gianniggcri  vn  numero  grande  di  fanti  à piè,  mefsele tut- 
te à camino  , s’amò  verfo  la  Terfta . Et  entrato  per  la  via  della  Capado- 
cia , & Licaonia , nella  ^Armenia  minore  , ridottola  alla  obedientia  (u.xj  , 
pensò  , prima  che  pafsajjè  l'Eufirate,  di  afficurarfi,  che  per  la  via  del  mon- 
te Tauro  non  gli  potefse  e/sere  impedito  il  tranfito  alle  vcttouaglic , et  però 
mandati  fuoi  ambafeiadori  al  Signor  dello  bindola,  ilqual  nella  montagna 
po  fsedetia  molti  luoghi , à richiederlo  di  confcdcrationc , rifpojenon  cfscr  per 
volerfl  obligare  à offendere  alcuno , ne  mefcolarfi  nelle  contefe  fra  i Sopbi  et 
lui,  ma  conferuatofi  amico  dell imo , et  dell' altro , era  apparecchiato  dar  per 
1 fuoi  terreni  pafso , et  vettouaglia  d ciafcuno  di  loro  , laquale  rondinone  non 
potendo  ottenere  più  , parue  à Selim  di  accettare  per  non  baucre  à perder 
tempo  per  la  via  della  forga  ad  afficmrarfene  , pofsedendo  C^Aladola  nella 
montagna  molti  luoghi  di  /ito , e moniti  otte  fortiffimi , & potendo  de’  fud- 
diti  fuoi  armare  per  fua  difefa  huomini  30000,  d cavallo . Tcrchc  accetta- 
te le  conditioni , e promefso  con  facr amento  il  pafso  de' paefi  l'uno  all'altro  , 
et  di  non  fi  offèndere , fpintofi  innanzi  Selim  con  quefla  fede  , fi  condufse  al 
fiume  dello  Eufrate , et  fermi  fu  le  barche  i ponti , lo  pafsò  con  tutto  i èf ser- 
eno , et  entrato  ne  terreni  inimici , cominciò  à fcorrerli  et  depredarli . La~> 
venuta  dell' efsercito  Turchcfco  fendo  fìgnificata  al  Sopbi  , non  mefso  tempo 
alcuno  dimeno,  montato  à cavallo , con  tutte  le  genti  fue  venne  alla  volt* 
dello  Eufrate  cantra  Selim , et  rifcontratolo  nel  meggo  della  campagna  di  qui 
dalla  Città  delTawris  circa  quattro  giornate  , ferrea  metter  tempo  di  meggo, 
ordinate  le  genti  in  battaglia  con  grande  animo  , andarono  d vrtar  l'uno 
t altro  , 6'  appiccato  vno  terribile  , & fanguinolento  fatto  (Carme , com- 
batterono per  lungo  f patio  con  fi  pari  foigc  preferuandofi  nell ordine  , che 
non  fi  vedeva  fra  loro  vantaggio  alcuno  , ma  venendofi  dapoi  reflrmgendo 
» Terfuni  per  la  deflregga  de  cavalli  per  effere  meglio  armati  , comincia- 
rono d prcualere  . Di  che  accortofi  Selim  fatto  aprir  le  genti  fue  , dette. _> 
comodità  à Tofani  di  penetrare  dentro  à gli  ordini  fuoi . 7lla  come  effe 
furono  condotti  à rincontro  delle  artiglierie,  furono  in  vn  tratto  fubito  fpa- 
ratc  con  tanto  furore , & flrepito , che  Caria  rifornii a , <&•  la  terra  trema- 
va , cr  battendo  morti  nella  prima  fparata  mtmero  grande  di  huomini , dr 
cavalli,  mife.  tanto  terror  ve'  cavalli,  non  fendo  confueti  al  tuono,  e flrepito 
dell' artiglierie , che  (paventati  , non  potendo  effèr  ritenuti  da  quelli  che  gli 
caualcauano , voltati  indietro , drmcjjifì  in  fuga,  fparti  riempicrono  tutta.» 
la  campagna , & 1 cavalli  de'  T tirchi  veduti  i nemici  in  fuga  , prefo  animo, 

■con  gran  velocità,  fi  mi fero  loro  dietro , e raggiuntili,  nc ammalarono , & 

~ _ pre/ero 
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prefero  vn  numero  yandiffimo . Gli  altri  non  fi  fermando  in  luogo  alcun a 
fuggendo  alla  sfilata  concederono  lor  la  vittoria . Effèndofi  alla  prima  tira- 
ta dell'artiglieria  il  Sopbì  con  molti  de  fuoi  primi , veduto  il  dif  ordine-* , 
ritirato  , & Solini  volendo  cattar  fimo  della  vittoria , alloggiato  la  notte 
ne’ campi  de'Terftani , & concedutoli  in  preda  à fuoi,  la  mattina  feguen- 
te,  come  appari  b aurora  montato  à cornilo,  caualcò  verfo  il  Tauris , doue 
aitiamo , muditi  gli  bttomini  della  tetra  per  la  rotta  del  loro  Signore , et 
non  veggendo  fu  la  campagna  alcuno  in  lor  fauore  , non  volendo  col  di- 
fenderli mettere  in  mawfeflo  pericolo  la  roba , & la  vita , prefo  partito  di 
dar  la  Città,  mandati  fuori  molti  de' lor  Cittadini,  & accordato  conSelim 
di  dargli  la  Città,  falut  le  perfine,  & la  roba  , lo  riceuerono  dentro  della 
terra  con  tutte  le  fue  genti . b!e  era  dubbio  che  fi  Selim  fi  foffe  potuto  com- 
portar nel  Tauris , fi  farebbe  infignorito  di  tutta  la  Tcrfia  , fcacciatone  il 
Sophì,  ma  conjumato  in  breue  tempo  il  fomento  ch’era  nella  Città,  & ba- 
ttendo l'>Àdola  mancato  della  fede , come  egli  intefe  che  il  Sopbì  hebbe  t ef- 
ferato in  campagna  , giudicando  che  baueffe  ad  ejjcr  vincitore , vfeito  fuori 
con  le  genti , & occupato  tutti  i paffi  per  iquali  fi  poteua  andare  in  To  - 
f,a  , fpogliato  et  tolte  le  vettouaglie  à tutti  quelli  che  trono , che  vene  por- 
tauano,  prohibì  che  per  l'aucnirenonvc  uè  poteffe  andare.  Della  qual  cofa 
ficcedete  che  non  ve  ne  ifibido  portate,  & confumate  tutte  quelle  che  ver  ano, 
incorfero  in  vna  carcflia  , & fame  intolerabile  , di  maniera  che  fcorticata 
buona  parte  de  caualli , battendo  à foftentar  la  vita  con  le  radici  di  herbe , et 
con  tutte  le  cofe  immonde , non  ebe  figuitata  la  vittoria  fi  poteflero  fpigne - 
re  innanzi  confi  à Terfiani , non  fi  potcuano  reggere  in  piè.  Del  quale  inco- 
modo afflitto  Schm  veggendo  confumar  gli  buomiru , &i  caualli , ne  veggendo 
viaà  tale difirdme  di  prouedere , coftretto  danccrfjìtà , deliberò,  abbandona- 
ta l'imprefa,  tornar  fi  nc  paefi  fuoi , con  animo  afficuratii  camini,  & fatti 
miglior  proueditnemi , di  ritornare  à tempo  nuouo  fu  la  guerra . Et  canato 
del  Tauris  buon  numero  di  Cittadini  de  più  nobili,  e più  ricchi  coni  figliuoli,  e 
famiglie  ,&  in  oltre  tuffi  i maefiri  dalauorar  tarmadure,  per  mandargli  ad 
babitare  in  Coflantinopoli , & vfeito  del  Tauris , pafiato  di  nuouo  V Enfiate^ , 
volendo  alquanto  à camino  rinfrefear  [‘efferato  afflitto , affai tò  la  terra  di  TilaJ- 
qtial  pofla  fu  la  riua  dello  Eufrate  , e quella  per  forza  efpugnata  la  conce- 
dette m preda  alle  genti  fue.  Et  figurando  il  fio  camino,  perdè  per  la  via 
molti  caualli , non  potendo  regger  la  fame . Mia  fine  cominouato  il  carica- 
re , riconduce  l'effcrcito  in  Licaonia , & lo  fermò  alt  intorno  di  Iconio  detto 
hoggi  Cogni , in  modo  frac  afiato  et  afflitto , che  non  ebe  vittoriofi , ma  più  to- 
flo  apparvero  cfìere  vinti . Collocato  Selim  le  genti  alle  flange,  riuclfe  l'animo 
et  tutta  la  cura  à riordinarle , & mandatene  in  Grecia  quella  parte  che  baueuct 
più  patito,  fattene  aitar  delle  linone,  le  fi  venire  à trottarlo . Etti  Sopbì  ri- 
dotto fi  fu  confini  di  Tcrfia,  non  ofiante  che  hauefs’intefo  la  partita  de’  Turchi 
dal  Tauris , era  in  modo  inuilito  per  la  rotta  riceuuta , & per  il  timore j 
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della,  artiglieria  , mafftmc  battendo  perduto  buona  parte  delle  genti  veterane  * 
che  {laudo  fermo  , non  tentò  fpignerfi  aitanti  , & Selirn  volendo  vendicare  la 
ingiuria  riceuuta  dal  Signor  dell' biadala , & parte  aprir  la  via  alle  vettoua- 
glic  mandò  Sinam  fno  Bafcià,  con  gran  numero  di  genti  d cauallo , &à  piè 
d danni  fuoi,  ilquale  entrato  ne'  paeft  fuoi , &■  battuto  d far  con  lui,  rottolo , 
& prefo , tttftgnoritoft  di  tutto  lo  flato  che  nella  montagna  pofsederta , lo  man- 
dò prigione  à Selim , ilquale  fattoli  levar  la  tefla , & affifscla  fu  la  fommi- 
td  d'vna  lancia , la  mandò  in  fegno  della  vittoria  à moflra , per  tutti  i paeft 
fuoi . Et  fendo  tutto  occupato  nell  imprefa  che  volata  ftre  à tempo  motto  d 
prouederftdi  danari , &di  genti  d cauallo , &à  pie,  cattando  quelle  che  era- 
no pratiche  di  tutte  le  prouincie  d' Afta  , & d'Europa  d lui  fuddite,  & ba- 
ttendo fatto  propoftto  di  flar  quella  vernata  d Iconio  per  non  fi  difeoflar  dal- 
li tmprc  fa  , volendo  i Giannizzeri  tornar  d cafa  andarono  d trottarlo . Et  non 
lo  battendo  con  le  pcrfuafioni  potuto  indurre  à ricondurli  in  Grecia  per  quel- 
la vernata  , fi  volfero  al  minacciare  , prottftandoli  che  quando  non  ve  li 
riconducejft  , vi  andrebbon  per  loro  medefimi  , & effendoui  il  figliuolo  non 
mancherebbe  loro  d chi  vbbidire  . Dalle  quali  parole  , perturbato  Selim , 
& entrato  in  fofpetto , la  notte  feguentc  fconojciuto , montato  d cauallo  con 
pochi  in  compagnia , fu  le  pofle  dvfo  di  y lacco , caualcando  il  dì,  & gran 
parte  della  notte  , fi  condttffi  allo  Scutaro . Et  pajfato  lo  fretto  , non  fi  ma - 
nifcftando  ad  alcuno , s'andò  d metter  nel  ferragho , douc  flette  tré  dì  ebe-j 
non  volle  dare  vdientia  ad  alcuno  . jllla  fine  forcato  da  Torino  Bafcià, 
& dal  Cadì , di  douer  manifeftare  loro  la  caufa  di  cotal  mcflitia  , rifpofes 
non  cjfer  più  Signore  , battendolo  voluto  i Giamttggcrt  forcare  . Et  confor- 
tato da  loro  , che  non  mancherebbe  via  col  punirgli  di  vendicar  f ingiuria., 
riceuuta , & intefo  da  lui  i capi  del  difordinc  , fatto  intender  tutto  alla- 1 
vniuerfità  de'  Gianniggeri , & dato  loro  nota  de  gli  autori  del  difordinc , li 
commeflero  in  maniera  , che  leuatifi  fubito  , poflo  loro  le  numi  addoflo 
incatenati  gli  conduffero  d Coflantinopoli , & prefentati  alla  porta  , doman- 
dando ad  alta  voce  mifiricordia  , & trasferendo  la  colpa  ne'  capi , tutti  le- 
gati gliele  infero  in  mano , pregandolo  che  col  farli  morire  defic  efsempio 
à quelli  che  baucuano  d venire  . Sthm  accettate  le  efeufationi  ricevutili  d 
„ gratta,  fe  morir  tutti  i capi  della  feditione,  con  laquale  feuerità  mife  tan- 
to fpauento  , che  Solimano  fuo  figliuolo  temendo  per  le  parole  clìvfarono 
di  lui  i Gianviggeri  , che  non  foffe  entrato  in  qualche  fofpttione  , andato 
fupplice  d baciare  i piedi  al  padre , con  gran  fegni  di  timore  fiutò  f mito- 
centia  fua . Selim  ordinato  le  frontiere  dello  flato  fuo  d'Europa  di  buoncj 
guardie,  cauatone  danari , e gente , fi  ne  tornò  ad  Iconio  alle  flange,  & il 
Sopbì  riuoltofi  per  fauore  al  Soldano , mandò  al  Cairo  fuoi  ambafei adori  d 
fargli  intendere  nel  pericolo , e difordine  che  fi  trouaua , &•  d pregarlo , che 
per  la  comune  fallite  eccitato  voli  fi  vnire , gir  mandare  le  genti  fue  in  fuo  fa- 
vore. Com#>o fi0  grandemente  il  Solfano  dalle  parole  de  gli  oratori  Terfia - 
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notte  ridur  nel  campo  loro , ma  alloggiò  nel  luogo  doue  s era  combattuto  nel  me - 
, tenendo  al  continouo  buona  parte  dell'effercito  armato . V enuto  poi  il  gior- 
no, leuato  campo,  e tenuti  gli  alloggiamenti  del  Soldan  ripieni  di  robbe  rie - 
chiffime,  li  concedette  in  preda  alle  genti  Juc  . Etintefo  che  Gabelle  , dir  gli 
altri  Capitani  del  Soldano , fu  la  quarta  vigilia  della  notte  vfeiti  d'^tlcppo  , 
con  tutto  l rcftantc  delle  genti  /campate,  erano  iti  verfo  Damafco , apprefentar 
tofi alle  porte d'^Alcppo  vfeiti  fuora  Caierbeio,  che  per  il  Soldano  vera  go- 
vernatore , fen^a  far  oppofttionc  alcuna,  li  concedette  la  Città,  &da  Selim 
fendo  grandemente  carcggato , & bonoraco  , confermò  in  molti  la  opinione 
ch'era  fata,  che  fino  da  principio  offendo  traditore  al  Soldano , fi  foflc  intefo 
con  Selim , & datoli  notitia  della  venuta  del  Soldano  in  Soria , l’haueffi  confor- 
tato à lafciar  l'imprefa  di  Terfia,  & venire  alla  volta  del  Soldano  in  Soria . En- 
trato Selim  in  pioppo  conceffc  à gli  huomini  della  tara  molte  immunità , & 
fendo  molto  oppreffati  dalle  mangieric  del  Soldano  volendofegli  gratificare,  dir 
conferiiandout  il  tiaffico  allettare  i mercanti  à venirui  con  le  lor  mercantici  > 
moderate  le  fpefe  diminuì  in  parte  le  gabelle  . Et  effendoui  fopr afiato  alcu- 
ni di,  hauutoauifo  come  i Mamaluccbi , che  di  tutte  le  parti  della  rotta  s’- 
arano ridotti  in  Damafco  , fatto  lor  capo  Gagellc,  eh  offendo  morto  nel  fat- 
to tf  arme  il  Sig.  di  Damafco , era  il  primo  Capitano  che  vi  fi  trou affé , batte- 
vano deliberato  voler  creare  di  mono  il  Soldano , e però  partiti  di  Soria  era- 
no caualcati  alla  volta  del  Cairo.  Tartito  Selim  cf^f leppo , dir  meffofi  inviai 
s’apprcfentò  in  pochi  giorni  à Damafco , dir  auicinatofi  alla  Città  con  leffcrcito 
armato,  non  volendo  i Datnafccni  con  Copporfi , metter  la  Città,  elecofe  loro 
in  pericolo,  mandato  fuora  lor  oratori , concederono  fubito  la  terra  , faine 
le  per fone , e le  robe . Accettato  Selim  I offerte  loro , entrato  nella  Città  accom- 
pagnato dalla  guardia,  alloggiò  di  fuori  tutte  1 altre  genti , pernondannifica- 
re  la  Città, e i mercanti,  che  ricchiffimt  di  tutte  le  parti  del  mondo  vi  fi  troua- 
iiano.  L cfjcmpio  d\Aleppo , e di  Damafco  , imitato  l altre  Citta  di  Sotia  marit- 
time, e fiài' altre  principali  Tripoli  ,Sidonia,  Baruti , eTolemaide  fi  dette- 
ro hauendoricenuto  dentro  i mandati , dirle  genti  di  Selim.  llqualc  volendo 
ordinar  il  gouerno  di  Soria , indufse  il  concilio  di  tutta  la  prouincia  à Damafco , 
cconcorfoui  imandati  di  tutte  le  Città,  e terre,  mefsofi  à federe  nel  mego  della 
pianga  col  configlio  de  fatti , che  apprcfso  di  fc  nel  dare  audientia  era  f olito 
di  tenere  ,vdì , e terminò  molte  lor  controuerfie , dato  à ci  afonia terra  il  go- 
vernatore, dir  gli  altri  officiali , dettato  via  molte  coflittttioni  de  Soldani  an- 
tichi come  inique , c troppo  graui  a popoli , moderandole  con  nuouc  leggi , 
li  riordinò . Et  fopraflato  molti  giorni  a Damafco  per  riconofcere , dir  noi  di- 
ttare il  paefe,  poiché  li  panie  chef cfercito  ripofatoda  difagi  fopportati  ha- 
uefse  riprefo  le  forge, fi  rittoltò  con  l'animo  alfacquiflo  d Egitto  , poi  chtLj 
intefe  come  al  Cairo  conucnuti  tutti  i Tdamaluchi , che  per  le  prouincinj 
erano  fparti  determinarono  di  voler  creare  il  nuouo  Soldano,  6"  riftrettifi 
alta  dettone  efsere  facilmente  conuemi  d'eleggere  Tomumbeio  gratin 
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biadino  , buomo'  di  gran  riputinone  , & credito  , neltarte  militare  molto 
eccellente , & di  grande  cfpcricntia . Volendo  Selim  partire  amò  innanzi  Si- 
nani  B afe  lì  , per  aprir  la  via  , & afficurare  il  camino  alla  volta  della  Talefii- 
na  y con  ordine  di  condurfi  ì GaZ^t , & in  quel  luogo  afpcttar  la  venuta  fui  , & 
egli  con  tutto  il  reflo  delle  genti  partito  da  Damifco  [andò  fcguitaiido  , & vo- 
lendo vifitare  il  tempio  celeberrimo  di  Gicrufalem , vfeito  alquanto  di  via  coru 
la  guardia  de'  Giannizzeri,  & certo  numero  eletto  dt  buomiruà  Cauillo,  en- 
trato in  Giudea  fi  condufse  à Gieruf aleni , &■  vifitò  il  Tempio  , & gli  altri 
luoghi  fieri  della  Cittì  % ritornato  sii  la  firada  diritta , andò  intronar  l' altre 
fue  genti.  Et  Sinam  Bafciì  con  la  fua  compagnia  > che  nano  circa  15000. 
caualli  y fuperati  tutti  gl' infiliti  de  gli  idrobi , che  per  predare  l'haueano  mol- 
te volte  ì camino  ajfaltato } dr  allargato  le  firade  y dopò  molte  difficoltà  s'era 
condotto  fatuo  alla  Cittì  di  Gaga , la  quaTè  po(la  vicino  alla  marina  sù  i con- 
fini dell  Egitto  y in  quel  luogo , douc  volendo  andar  di  Giudea  al  Cairo  , co- 
mincia il  deferto  arenofo  . Et  prefentatofi  con  le  genti  ordinate  nel  cofpctto 
della  Cittì  , volendo  i Ga%cnft  fuggire  il  pericolo  del  fxccomano  > acco- 
modatofi  al  tempo  , gli  dierono  la  tara , nella  quale  fèrmatofi  , afpettamj 
dal  Signore  ordine  di  quello  , che  hauefsc  ì fare . E Tomumbcio  prefo  il  go- 
uerno  con  gran  diligentia  , haucua  attefo  à prouederfi  ( fendo  diminuito  il 
numero  de'  Mamalucdn  ) di  nuouc  genti  , deferiuendo  alla  nulitia  tutti  gli 
[chiatti  di  etì  , & dcfireZga  di  corpo  , difpoflt  all'efscrcitio  militare  , c V 
armatili  gli  prouide  di  caualli  , & (tarmi  . Similmente  haueua  condotti  a‘ 
l oidi  fùoi  numero  grande  d’arabi  , & non  perdendo  tempo  s’ andana  dot 
contincuo  prouedendo  d'artiglierie  , & di  monitioni  , c tr  fiato  auifato  per 
via  de'  Gazpifi  , i quali  erano  molto  affcttioruiti  alla  tnilitia  de' Trlama- 
lucchi  y della  venuta  di  Sinam  Bafciì  , e come  quitti  era  alloggiato  , ha- 
uendo  il  Soldino  per  i conforti  loro  deliberato  di  mandagli  à opprimere. 
{pelando  afsai  ne  fluori  de'  Terrazzani , cfpcdito  Gasile  con  fei  mila _i 
kuomini  ì Cauallo  , & gran  moltitudine  d ^ ìrabi  , cr  della  venuta  de' 
quali  fendo  fiato  autiifato  Sinam  Bafciì  da  gli  esploratori  , cioè  al  conti - 
nouo  haueua  fuori,  non  fi  fidando  della  fede  de  gli  huomini  di  Gagà  , de- 
liberò far  fi  contro  a'  nemici , <jr*  caulicolo  circa  qumdcci  miglia , fi  fermò 
ì certo  cafalc  , nel  qual  per  efsere  vn  fonte  abondantc  di  acqua  vino  , fi 
potcua  commodamentc  alloggiare.  Et  però  fermatoui  il  campo  , attendeua-t 
ì difiribuir  gli  alloggiamenti  alle  fue  genti.  He  erano  ancora  finiti  di  alloggia- 
re , che  gridato  all' armi  , fu  fatto  intendere  da  gli  jcorridori  dclT  Antiguar- 
dia  , come  h. menano  veduto  dalla  lunga  uno  polucrio  grandiffimo,  per  il  qua- 
le giudicauano , che  fofsero  gC inimici,  che  venissero  alla  volta  loro . Et  à pe- 
na haueua  Sinam  Bafciì  bauuto  tempo  di  ridurre  i fuoi  nell' ordine  ,ilx  Gasi- 
le con  le  [tic  genti  arriuato  , afs aitato  [antiguardia  haueua  appiccato  il  fatto 
dorme, -nel quale  poi  che  per  alquanto  [patio  hebbero  combattuto,  accortoli 
Gabelle , che  i fuoi  luperati  dal  numero , er  dall' artiglieria  de'  nemici,  comincia- 
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turno  di  già  à marnare  , vedutofì  mancare  il  fattore  de'  Ga%enfi  , su  i quali 
bau  enn  fondato  affai  la  battaglia,  & apcrtafi  la  via  con  tarme , fc  ne  tornò 
al  Cairo  con  la  perdita  de'  carriaggi , & buon  numero  de’  fuoi  . Et  SelittL» 
partito  da  Gicrujalem,  & ritrouate  le  genti,  fi  condujfe  finalmente à Go^zj  , 
douc  trono  Sinam  Bafcid , che  ritornato  vittoriofo , baueua  fatto  morir  grani 
numero  di  Cittadini,  i quali  erano  flati  auttori  di  chiamami  le  genti  del  Soldi- 
no . HaucndoSeltm  per  alcuni  di  ripofato  à Gaga  le  genti , deliberò  partire  per 
efscrc  al  Cairo , non  volendo  dar  più  tempo  al  nuouo  Saldano  di  prouedere  nuoue 
genti,  e metter  fi  alt ordine , perche  proueduto  dì  gran  numero  di  Otri  per  por- 
tar feco  t acqua,  inaiò  innanzi  Sinam  Bafcid  con  le  genti  d'Europa  , & egli 
non  fi  difeofiando  da  lui  più  , che  vna  giornata  lo  feguitaua  con  tutto  t Ef- 
ferato , dr  hauendo  attrauerfato  la  folitudine,  fi  condufse  vicino  al  Cairo  d 
poche  miglia , poco  lontano  da  certo  Cafale  nominato  TAacharea  , nel  qualar 
era  il  giardino  dal  Soldato  , onde  fi  caua  il  liquore  tanto  appr cingalo  del 
Balfamo  , eh' è vna  gomma , la  quale  fliìla  dalle  ftffure  fatte  nella  feorgt 
di  corti  arbufcelli  , che  al  tempo  del  ricorlo  fono  da'  giardinieri  intaccati 
con  coltelli  Jottiliffìmi  di' mi  or  io  . Et  volendo  Tomumbeio  metter  fi  ad  afpet- 
tare  gl' mimici  in  quefla  Pilla  > t baueua  circondata  d argini  , & di  foffi 
profondami  , & sù  la  ftrada  per  la  quale  haueuano  à venire  i Turchi , 
baueua  diritto  tutte  le  bombarde , e fpingardc , che  fi  trouaua , che  erano  la 
più  parte  ftbricate  di  ferro , fecondo  ìvfo  antico;  drperò  fubito , che  tnteftj 
la  venuta  dell'  Effercko  turchefeo  ; partito  dal  Cairo  con  vn'  E fiere  ito  di  do- 
dici mila  THamaUtcchi  , &•  con  numero  grande  d Arabi  , e d altre  genti  i 
Catullo,  & d piè,  venne  à metter  fi  nell'  alloggiamento  preparato  , doucj 
ordinate  le  genti  in  battaglia , afpettaua  la  venuta  di  Selim  ; il  quale  intefi 
gli  ordini  del  Soldano , non  volendo  condor  le  genti  rifeontro  dell' Artiglie- 

ria, decimato  dalla  ftrada  diritta,  andò  d ferir  gC inimici  per  fianco  , & af- 
follato i ripari  con  grande  impeto  , v fette  fuori  le  genti  del  Soldano,  attac- 
carono fubito  la  battaglia  fanguinolenta  , & gagliarda  . Et  hauendo  coiti 
vario  eucnto combattuto  dalla  quarta  bora  del  giorno  fin  all' occafo  del  So- 
le , sù  la  ofeuritd  della  notte  Tomumbeio  fatto  fonare  d raccolta , fiaccato  il 
fatto  d arme , <&■  abbandonata  la  villa  , fe  ne  tornò  al  Cairo  , & i Turchi 
come  vincitori  fi  ridufib  o ne  gli  alloggiamenti  del  Soldano . Enfiarono  mor- 
ti nella  battaglia  dalla  parte  de'  Mamalucbi , il  gran  Diadarro  ferito  da  vn 
falconetto,  & da  quella  de'  Turchi  Sinam  Bafcid . Ricondotto  il  Soldano  [ef- 
ferato à Cafa,  lo  collocò  tra  la  Città,  & il  Nilo,  &■  attendendo  àtngrof- 
far  le  genti , & prepararfi  alla  difcfa  , procurò  che  i Mamaluccbi  partiti 
tutti  de'  luoghi,  ne'  quali  erano  deputati,  veniffero  à trouarlo  al  Cairo.  Et 
hauendo  tratto  de  gli  armenticri  del  Caflello , tutta  la  menatone  dell'  Armi , 
che  vi  fi  trouauano,  le  diftribuì  fra'  figliuoli  de’  Mamalucbi , & fra  12000. 
f chiatti,  che  nella  Città  fi  trouauano . In  oltre  mandato  in  Giudea,  & in  Ara- 
bia fuoi  Capanni  commife  loro  > che  foldaffero  quanti  huomim  trouauano  i 
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cauallo , & à piè,  pratichi  nella  guerra.  Et  volendo  il  più  , che  potcna  af- 
ficurar  dalla  violentia  deli  Artiglieria  , contro  alla  quale  non  vedeua  potere-, 
affienare  i fuoi , baueua  determinato  <f andare  ad  asfaltare  gl  inimici  nella-, 
ofeurità  della  notte  , penfando  , che  nelle  tenebre  non  potè  fiero  vfar  l Arti- 
glierie fenga  offefa  di  loro . Et  communicato  il  penfier  fuo  con  i capi  de'  Ma- 
mducchi  fi  preparò  à metterlo  ad  efecutione  , ma  non  potè  menar  la  coja  sì 
fecreta , che  non  trouafie  frà  quelli , che  la  communicò , de’  traditori  , cIks 
face  fiero  intendere  il  tutto  à Selim  ; il  quale  circondati  tutti  gli  alloggiamen- 
ti del  campo  di  fuochi  grandifiimi , laccano  in  modo  , che  non  altrimenti  vi 
fi  vedeua  lume,  che  dimeno  giorno,  e conqucflo  modo,  leuatol impedimen- 
to alC vfar  dell'  Artiglierie  ; mije  in  arme  tutte  le  gotti,  tacito  afpcttaua  la  ve- 
nuta de’  nemici . E Tomumbeio  condotteci  ncll'ofcurità  della  notte  a'  campi  de 
Turchi , veduti  i fuochi  accefi , s'accorfe  efierc  fiati  mamfefiati  i fuoi  difegni  ; 

C Ir  afialtato  i ripari,  trouatigli  ben  proucduti,fe  ne  ritornò  all’ alloggiamento 
confueto . Tuia  dapoi  fiato  fincato  da’  Mamaluchi  , fu  coflretto  ridurfi  ad  al- 
loggiar dentro  alla  terra , & fior  contento  à difènderla  . Ne  volendo  in  quella 
ancor  mancare , fi  riuolfe  con  tutta  la  cura  fua  à ripararla , e fortificati  t luo- 
ghi principali , vi  collocò  le  genti  à guardia . Selim  poi  che  mtefe  T Effcrcito  del 
Soldano  eflerfi  ridotto  dentro , fpintofi  innalzi  , fi  mife  ancor  egli  nella  Città, 
che  gli  fu  facile , non  hauendo  la  terra  circuito  di  mura . Nella  quale  com- 
battuto tré  dì  continola  co'  nemici,  & ammaliatone  gran  numero , s’ era  gii 
infignorito  della  maggior  parte  : & i Mamaluchi  veggendofi  al  contmouo  mancar 
di  for%£  ; nè  confidando  di  poterfi  più  comportare  nella  Città;  vfeitine  , firi- 
dufiero  alla  fiumara  del  Nilo,  e montati  sù  le  barche,  che  alla  riua  di  efio 
fi  trouarono , pafiatolo  infieme  col  Soldano  , fi  riduficro  aW  altra  riua  nella.» 
Bjegion  Segeftana , m quella  parte  dell' Africa , eh' è volta  verfo  Cirene , doucs 
non  fi  volendo  T omumbeio  abbandonare  , mandò  à chiamare  i Mamaluchi , 
eh' erano  deputati  alla  guardia  della  Città  (C Anfanarla  . Et  concorrendo  del 
contmouo  ne’  campi  fuoi,  gli  Arabi , gli  Africani,  & gli  altri  "Mori  del- 
le prouincie  vicine,  cominciò  di  nuouo  à fpcrare  di  poterfi  difèndere . Mentre 
che  queflc  cofe  fi  trattauano , comparì  vicino  al  Cairo  Cabile  , il  quale  dal 
Soldano  era  fiato  mandato  nella  Tcbaide  à comandare  huonuni,  & affoldare _> 
quante  genti  de  gli  Arabi  poteffe  hauere,  il  quale  n baueua  condotto  feco  buon 
numero  coni  loro  Capi . Ma  trouato  il  Cairo  perduto , e’I  Signor  fuggito  di  là 
dal  Nilo , difperato  della  fallite  dello  fiato  loro , veggendolo  rouinare , & Jenga 
rimedio,  dctcrmmò  di  volerfi  accommodare  al  tempo , eprouedere  alla falute  fua , 
col  metter  fi  nelle  mani  del  vincitore . Et  hauendo  communicato  queflo  fuo  penfite - 
ro  co'  Capitani  de  gli  Arabi,  che  baueua  feco  condottili , e tirati  nel  parer  fuo  ap- 
prefentatofi  alla  porta  di  Selim,  & fiato  intromeffo  al  fuo  cofpctto  profirato  in.» 
terra , e baciatogli  i piedi , gli  diffe . Che  hauendo  operato  perla  confcruation  dello 
fiato  Mamaluchefco,  e del fuo  Signore,  tutto  quello  che  hauca  potuto,  nè  mai  maur 
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catodi  fède,  fin  che  seramofiro  fpcran%a  di  poter  fi  difèndere,  leggendo  al 
prefcnte  lui  infignorito  della  Città , e collocato  nella  fede  imperiale , & il  Signor 
fuo  cedendogli , battere  abbandonato  il  Rjegno , non  volendo  più  contraflare , fidare 
tofit  nell' integrità,  e clemenza  fifa,  era  venuto  Uberamente  à rimetter  fi  m juaa, 
mano,  e non  domandando  più  vna  conditone,  che  vn altra,  refiarebbe  conten- 
to à tutto  quello,  cìx  di  lui  determinaffi . Selim  fattoli  grata  accoglienza , & 
confortatolo  à fior  fiairo , che  non  gli  mancarebbe  preffo  di  lui  conditione  , lo 
feriffe  nel  numero  de'  fuot  primi  Capitani,  & gli  cofhtuì  vna  groffa  , & bo- 
r.oreuole  prouifionc . Similmente  fatto  venire  à fé  i Capi  de  gl' Arabi  , chtu  , 
erano  venuti  con  Gabelle , & vfato  loro  molte  buone  parole , gli  conduffe  à [lì- 
pendi)  firn . Et  battendo  intefo  da  vn  certo  Cittadino  Segcflano , che  ( partito  da 
Tomitmbeio  ) era  venuto  à trouarlo , molte  cofede ’ difegm  fuoi , c come  con- 
fòrt,zto  da  molti  mori  de'  primi  del  Cairo , era  in  animo  di  voler ui  ritornarci , 
& gli  apparati , che  focena  : non  volendo  Selim  darli  tempo , deliberò  paffato 
il  Nilo,  andarlo  à trottare . Et  acciocbe  l Efferato,  & l' Artiglieria  potè  [fa 
più  commodamentc  poffare  il  fiume , proueduto  tf  vn  numero  grande  di  barche , 
vi  fece  fermare  vn  ponte  di  t auolato,  & incatenatolo  atfvna  ripa , & all'altra, 
fatto  chiamar  nel  Caflello  que'  Cittadini , de’  quaU  haucua  jofpetto , ve  li  fé  ri- 
tenere prigioni . La  pa fiata  del  Nilo  diSeUm  con  l’ Eficrcito  fiata  figni ficaia  à 
Tomumbeio , bauendo  à fofpctto  gli  huomini delpacfc,nevcggendo  col  fuggi- 
re di  poter  allungar  la  guerra , determinò  di  nuouo  voler  tentarla  fortuna  del 
combattere,  & Intuendo  deliberato  <f  affollar  il  ponte  per  far  prona , fe  troua- 
ti  li  nemici  fprouifii , occupati  nel  tronfilo , romper  poteffe , & vfato  gran  cele- 
rità , partito  da  Segcfia  sù  l’vltima  vigilia  della  notte  , caualcato  con  4000. 
Tilamaluccht , cr  altrettanti  fra  Mori , & Arabi,  fi  conduffe  al  ponte , prima 
che  i Turchi  bauefsero notitia del  partire.  E trottato,  cb’eran  folo  paffute  le 
genti  A ftaliche  con  Maftafà  Bafcià  lor  Capitano , f libito  andatolo  à trouarca , 
con  tanto  impeto  l'vrtò,  che  non  potendo  i Turchi  foficncr  b impeto  loro,  difor- 
dinati  cominciammo  di  già  à inclinare:  di  modo,  che  non  le  potendo  Muflafi 
ritenere , le  mondana  per  mala  via . il  pericolo  de’  quali  intefo  Selim , corfo  in 
perfonaalNtlo , cominciò  di  mano  in  mano  à far  poffare  in  loro  aiuto  l'altrcj 
genti,  & in  breue  tempo  ve  ne  tragettò  tante , che  mj "ignori te  deli  vna  ,&  del- 
l'altra riua , & bauendo  afficurato  il  ponte  ; corfi  doue  Tomumbeio  combatte  ita 
con  gli  * tfiatichi  ; lo  leuarono  facilmente  dalla  offefa  loro  , e lo  coflrinfcro  à 
ri  tir  affi.  Tercbe  di fperato  il  Soldano  in  tutto  della  vittoria , deliberò  tentar  con 
quelle  genti,  che  gli  refiauano  di  faluarfi  con  la  fuga  . Et  bauendo  cau alca- 
io  tre  dì  continoui  fi  conduffe  à certo  C af alt  detto  Secuf a , & volendo  Scltnu 
fcgmtai-lo  douunquc  onda]  se  , gl  mutò  dietro  Drluflafà  , Carerbeio  , & Ga- 
%elk  con  buon  numero  di  cauaUi  leggieri  ,&■  cjpcditi  ; i quali  condotti  fi  vicini 
al  luogo , dotte  s' era  fermo , & morti  per  la  via  molti  degli  huomini  mimici  ; 
baste  nano  fatto  comandamenti)  à tutti  gli  Intonimi  delpaefe  , ebemeffifi  dietro  à 
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Tomumbeio  , fotto  grauiffimc  pene  lo  doueffero  fcguitarc  > preponendo  pre- 
mi grandi  d quelli  che  lo  dcjfero  viuo  , o morto  . Et  il  Soldano  fintoli 
morta  la  maggior  parte  delle  genti  fue  temendo  la  perfecutionc  , & furia 
de'  villani  del  paefe  , non  reggendo  altra  via  à faluarfì  » mutato  habìto  » 
partito  fecretamente  > s'andò  à occultar  in  certo  palude  vicino  ricopren- 
doft  con  giunchi , & canne  aquatili . Ma  i paefani  allcttati  muffirne  dalla _> 
fperanga  del  premio  , andando  fcrutando  tutti  i luoghi  occulti , doue  lo  po- 
teffero  trouare  , mejffcne  alcuni  nella  palude  , & andandola  ricercando 
minutamente  , alla  fine  lo  frollarono  demerfo  nell'acqua  fin  alla  gola . E 
prefolo  infieme  con  molti  altri  de'  fuoi  principali  , lo  prejentarono  legato  à 
Muflaphà  , Cr  à gli  altri  Capitani  de'  Turchi  , i quali  fubito  mcjfolo  /«_> 
via  in  habito  miferando  , condottolo  al  Cairo  , lo  profanarono  à Selim  » il 
quale  non  gli  hauendo  parlato  , datolo  immano  de'  minifin  lo  fé  con  tormen- 
ti esaminare  ».  perche  mamfifiqlfe  i Thefori  di  Campione  Soldano.  Et  non. j 
hauendo  da  lui  per  la  roflantia  dell'animo  fuo  potuto  cauare  cofa  alcuna^  » 
tir  non  che  altro  vna  fola  parola  , la  manina  feguente  fattolo  condur  pu- 
bicamente > con  lo  attrauerfare  la  Città  , alla  porta  Bauffella  , lo  feccj 
appiccare  per  la  gola  , & cintoli  al  collo  vna  catena  di  faro  , volfe  ebes 
fitjfé  lafctato  attaccato  fopra  la  porta.  Di  quefla  tanta  mdignatione  che mo- 
ftrò  Selim  vefio  Tomumbeio  nel  farlo  mafjìme  morir  tanto  ignomhtiofimen- 
te  , fono  flati  alcuni  che  hanno  detto  la  c aufa  effere  fiata  » che  battendo  man- 
dato poi  che  fi  ridotto  nella  region  Segeflana  fuoi  oratri  à ricercarlo  cbc-j 
volejfe  cedere  , & rimetterfi  nella  fede  fua  , promettendogli  gran  condicio- 
ni  y & premi  , i Mamalticcht  non  lafciando  apprefentar  gli  oratori  nel  co- 
fpetto  Juo  ; violata  la  cagion  delle  genti  , batterle  tagliati  à peggi . Morto 
Tomumbeio  , furono  farti  morire  anchora  tutti  i Mamaluccbi  , & altri  fi- 
dati > che  in  varie  carceri  erano  ritenuti . Et  non  refi  andò  fu  la  ccmipagrtii-i 
infame  altre  genti  che  poteffero  rinottare  la  guerra  » eJ»  già  gli  kabitatori 
di  *4lcfs andria  intefo  quello  , che  era  feguito  d Cdro  , leuatift  fu  popolar- 
mente prefero  farmi  , ù“  gridando  il  nome  di  Selim  corfo  in  fuo  nome  Uir 
terra  > s'mfignor irono  delle  forteZge , & del  Farigltonc  , fatti  prigioni  tutti  i 
Mamducchi  , & altri  minifiri  > c irofficidt  > che  del  Soldano  vi  fi  trouaua- 
no . Et  Selim  volendo  inftgnortrfi  di  tutte  le  prouincie  , che  di  là  » & di  qttà 
dal  Nilo  erano  (olite  obcdtre  a'  Saldata  del  Carro  , cfpcditi  molti  de'  fuoi  Ca- 
pitani con  le  loro  compagine  , li  mandò  à pigliare  la  pofsejfionc . I quali  non 
trottato  damo  che  facejsi  refifìentia  , fatto  lor  giurare  óbedientia  à Selim  , & 
fedeltà , tutte  in  bretti  dì  le  ridufsero  alla  dcuotion  fua  , O"  in  oltre  molti  fé  del- 
f affrica,  1 quali  confederati  co'  Soldani  erano  confitti  pagar  certo  tributo  , iu- 
te fi  i fuccejjì  di  Selim  , li  mandarono  ambafeiadori  annottar  la  confiderattonc , 
di  maniera  clx  di  là  , & di  quà  dd  Nilo  non  refiaua  alcun  porto  delf  Egitto , che 
fino  à confitti  dalla  Giudea  non  obedtfse  à Selim  Impcrador  de  Turchi . Solo  am- 
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èigttì  refi  or  otta  gli  Arabi , e muffirne  quelli,  che  habitano  nelT<Africa*  Que- 
lla gente  de  gli  strabi , la  quale  hauendo  battuto  da  principio  i confun  sìt  I fiu- 
me" dell'  Eufrate  , dr  che  al  prefeate  li  distende  fino  alt  Oceano  , hauendo  ri- 
piena tutto  f Egitto  , & àfrica  della  moltitudine  fua , efjercitato  al  conti- 
uouo  guerra  con  i popoli  vicini  , mà  più  prefio  d vfo  di  latrocini  con  la 
/ correre  , dr  predare  % che  col  metterfi  infume  su  campi  , & venir  ad  aper- 
ta guerra  à combattere , non  hd  fedie  certe,  ne  ferme  , mà  d vfo  de  gli  Sci- 
ti babitan  su  le  corra,  dr  con  quelli  dtftingtiono  le  Città  , dr  cafiella  , dr 
nondimeno  hd  i fuoi  popoli,  dr  Capitani diflinti,  dr  frd  loro  diuifì,  dr  non 
fi  mefcolando , nè  congiungendo , con  matrimonio  , ò con  altro  vincolo  conf- 
ale una  altra  natione  , fi  reputano  la  più  nobile  , dr  la  più  antica  gencra- 
tionc  del  mondo  , come  quelli  , che  non  fi  fendo  mai  mifchiati  con  altri  po- 
poli > hanno  fino  dall'origine  del  mondo  confcruato  la  nobiltà  , dr  antichità, 
loro  incorrotta,  & fendo  d'ingegno  molto  acuti,  in  tutte  le  difciplinc,  dr  ef- 
ferata , i quali  effercitano  , riefeono  eccellenti*  Verfo  de*  fon  fiuti  , che  ca- 
pitano ne  Taeft  loro,  vfano  liberalità gfandijjìma,&  fe  frd  loro  piffero  d'ac- 
cordo , farebbona  atti  d foggiogare  tutti  i paefi  vicim  * 7Ha  effcrcitando  frà 
loro  certe  inimicitic  antiche , fiate  loro  per  mano  lafciatc  da'  loro  progenitori * 
fono  al  continouo  occupati  in  vejfar  i paefi  Ivn  dell'altro  , con  le  guerre-x 
ciudi  , dr  domefiichc * Tdà  tornando  all'hifioria  noftra  , riceuuta  Selim  titx, 
obedicntia  di  tutto  l'imperio  del Soldano,  volendo  prima,  che  p arti [fe  d" Egit- 
to andare  d rifilare  * Aleffandria  , imbarcato  , dr  nauigato  alla  feconda  del 
Nilo, in  pochi  dì  vi  fi  conduffe . Etriuemta  [firmata  di  mare,  che  di  po- 
co innanzi  v era  da  Cofianttnopoli  arriuata,  le  diede  ordine  di  quello,  che  ba- 
ve(fe  da  fare*  Et  proueduto  dipoi  le  fortezze , dr  il  F arigli one  di  fua  gente , 
ordinò  il  goucrnò  della  Città . Et  hauendo  fatto  morir  tutti  i ftlamalucchi , che 
veruno  prigioni  , ritornò  al  Cairo  , del  qual  casato  circa  cinquecento  fami- 
glie delle  più  nobili , dr  più  ricche  , con  tutti  i figlinoti,  dr  Donne  , dr  fe_> 
fofiantie  loro  , le  mandò  in  *Alcffandria  alt  .Armata , che  infume  con  molti 
ornamenti  li  conducefse  à Cofìautinopoli . Tdandouui  ancora  con  diuerfi  nani- 
li  noleggiati,  gran  numero  di  figliuoli , dr  Donne  reftate  da’  hlamaluccbi  » 
dr  hauendo  firmo  la  partita,  lafciato  nel  Cairo  ma  grojsa  guardia  di  genti 
Turdxfchc,  cofiituìfuo  Luogotenente  in  tutto  7 Egitto  Carerbeio  , il  quales 
dimoflrammodi  [opra  alta  morte  di  Campfone  efserc  flato  gouernatore  m lep- 
po* Qjtefla  elettione  perturbò  molto  IunioBafcid,  il  qual  f acceduto  nel  Bcglier- 
bei  della  Grecia à Smani Bafcid , parendoti  peri  mcrtti  efsere  apprefso  al  Si- 
gnore il  primo , fi  haueua  promelso  tal  gouemo  , dr  non  potendo  fepportar , 
che  Carerbeio  huomo  mono  gli  fofsc  prepofio , non  potendo  per  Lt  indignato- 
ne contenere  C iracondia , cominciò  attrauerfando  d gouemare  le  cofe  , che  gli 
erano  commefse  peruerfimente , dr  renderle  quanto  più  potcua  difficili,  maf- 
ftmamevte  quelle  , ebe  fofsero  per  ddr  carico  à Carerbeio  , Di  che  accortofi 
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Selm,  aggiunto  à qualche  altra  cofa,chedi  lui  haueua  mteja,  cominciò à in- 
segnare contro  di  lui  grandemente  , di  che  poi  feguì  la  fua  morte  , come  fi 
Sirà  di  {otto . Et  hauendo  i militi -,  che  al  Cairo  rcflnuano  à guardia  > do- 
mandato , che  fòfse  accrcfciuto  loro  il  foldo  -,  & dal  Signore  flato  commefio 
à Iunio  Bafcià , che  ordmafse  a'  theforieri  , che  vi  lafciaua , lo  mettefsero  i 
cfccutione  ,nel  partir  del  Signore  dal  Cairo  , moflrando  di  non  Jene  ricorda- 
re, non  diede  ordine  alcuno . Onde  verme,  che  cf tendo  partito  Selim,  & già 
entrato  in  Giudea , venuto  il  tempo  della  paga  , non  efsendo  a‘  militi  crefciu - 
to  il  foldo , cominciarono  à tumultuare  contro  d Carerbcio  , c *r  egli  feufan- 
dofene,  operò,  che  mandarono  loro huommi  volando  dietro  al  Signore  à quere- 
lar fene,  i quali  trouatolo  vicino  à GierufaUm,  cfpoflo  come  ne'  pagamenti, 
allegando i theforieri  non  vi  efser  ordine,  & che  non  haueuano  riccuutocofa 
alcuna  fuori  dell' ordinario,  e fopportando  grande  fpefa  , C ordinario  noncraj 
baflantc  al  viver  e , alterato  grandemente  Sehm , che  Cordine  lafciato  non  ha- 
uefte  bauuto  efecutione  , <&•  aggiunto  à quejlo  molte  altre  querele  , che  di 
Iunio  ne*  maneggi  al  Cairo  haueua  hauute  , marinamente  le  famiglie  man- 
date in  Cofianlinopoli , fi  commofse  in  forma,  che  fattolo  venire  à fc,  ripie- 
no di  furore,  lo  fé  {Ir angolare . Et  ordinatoli  gouerno  della  Talcflina  fi  tr  of- 
ferì in  Sorta,  & coflituitoGouemator  di  Damafco  Gabelle  flato  de  Capitani  di 
C omofone,  prolùde  di  gouerno  Jl  leppo  con  tutte  C altre  terre  della  Trouincta,  la- 
feiando  le  fortezze  prouedutedi  ^Artiglierie , •&  di  guardia  de'  {noi  huomini. 
Et  volendo  proueder  alla  dififa  della  Soria , ancora  contro  al  Sophì  •,  lafciò  Mu- 
Jlafà  Bafcià  in  Cilicio  à piè  del  monte  Tauro  con  40000.  caualli  . Volen- 
do dapoi  ritornare  à cafa , coftcggiato  tutte  le  marine  dell'  .Afta  minore  , fi 
condujse  in  Bithima  alla  Città  di  Burfta,  donde  venuto  à EUcomcdia , trotta- 
lo nel  golfo  r^Armata  , imbarcato  con  tutte  le  genti  d'Europa  , navicato  à 
Coflantinopoli , & mandate  le  genti  alle  flange , confumò  quella  Vernata  in_> 
rifilar  la  Grecia  > & fermojfi  in  Caftorta  , ■&  moflrando  di  pigliare  piacere 
delle  cxcie  vi  flette  afsai . Dapoi , come  venne  la  pnmaucra  ritornato  in  Ro- 
mania diede  ordine  di  preparar  l’annata  di  mare,  & fatto  trarre  dell'  'Arca- 
na le  Galee,  le  Fufle , & le  Talandree , le  fece  condurre  tutte  nella  Troponti- 
dc , & in  breue  tempo  fra  Galipoli  , & Coflantinopoli  , fi  trouò  in  mare  più 
che  doicento  Galere  , fen^a  gli  altri  legni  con  tutti  ì loro  corredi,  & arma- 
menti . Et  bruendo  mandato  alle  foglie  molti  maeflri , fé  tagliare  vna granfom- 
ma  di  legname . La  qu.d  cofa  dette  opinione , che  tal’ armata  s'ordinafse  per  an- 
dare à combattere  /’ Ifola  di  Bfiodi , non  oflante , che  althora,&  poi  , fieno  flati 
molti , che  habbiano  creduto  tale  apparato  > nonper  ì{bodi,  ma  per  Italia . Final- 
mente non  rejlando  à fare  vela  altra  cofa  , comandata  la  ciurma  da  temo  per 
vogare,  Chaucua  di  già  condotta  vicino  alla  marina,  & affettando  ciafcmo 
che  in  breue  giorni  dato  loro  danari,  & imbarcatoli , la  facefie  navicare , in 
vno  ifiante , ferrea  che  fe  ne  intendefiela  eavfa,  venne  comandamento , che  difr 
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tneffa  tarmata  , liccntiatc  tutte  le  genti  , fi  doueffe  difarmare  . Onde  ricer- 
cato quello  , che  P baite ffe  moffo  dopò  vn  tanto  apparato,  & fpefa,  refoluta 
tarmata  à leiiarfi  dalPimprefa  , non  fi  fendo  nè  all' bora  , nè  poi  potuto  in- 
tendere altra  cagione  della  mutation  fua , è fiata  ferma  opinione  de’  più,  che 
caufata  d'impedimento  di  malattia  fopraucnutali  . Il  quale  poi  che  bebbe _» 
di} armato , ndottofi  in  Andrinopoli  , gr  moflrando  d'andare  à caccia , riitt- 
ccndofi  intorno  à certi  cafali , confumò  quel  reflanie  della  State  , & l’ Au- 
tunno , & la  Vernata  feguentc  . Dapoi  fcopertogli  nelle  rati  alcuna  apofic- 
ma  incancherita  mangiandoli  la  carne  , fece  ma  piaga  sì  grande  , che  vi 
attraila  dentro  vna  mano  , & tagliauano  attorno  la  carne  in  modo  morti- 
ficata , che  non  la  fentiua.  Ne  io  voglio  in  quefio  luogo  lafciare  vna  cofru 
notabile  , che  di  lui  da  vn  Tafano  di  Religione  Maumctbifla  in  Firer.^au 
mi  fi  riferita  , vfando  con  lui  nel  domandarlo  per  interprete.  Gioitami  Ge- 
riti: nofiro  Cittadino.  Et  quefio  è (che  aggrauando  di  continouo  nel  malcs) 
hauendo  vn  giorno  pofato  il  capo  su  la  cofcia  di  Verino  Bafcià  , gli  dijfe. 
Termo  io  mi  confumo  , ó'-  vò  alla  morte  felina  rimedio  , sù  le  quali  pa- 
role prefa  occafionc  , & animo  il  Bafcià  , gli  diffe  : Signore  fe  tù  conofci, 
else  tù  fei  di  quefio  male  per  morire  , perette  non  prouedi  di  difpcnfar  quel- 
le facultà  , che  à tua  inflantia  fono  Jcquefiratc  in  Burfta  , come  robbe  de 
gli  aggiunti  f ridditi  al  Sopbì  tuo  gran  nemico  , le  quali  fetido  di  valuta. j 
di  qualcbecentinaio  di  migliaia  di  ducati  d'oro  > conte  tù  farai  morto  , fa- 
ranno rubbate  , & depredate.  Non  farebbe  meglio , che  tù  le  conuertiffi in 
uno  afmoratto  ì else  è apprcfso  di  noi , come  dire  imo  [pedale  , al  quale-* 
Selim  rifpofe  : Dunque  vorrefli  tù  , che  io  mi  bonoraffi  della  robba  d'altri  > 
conucrtcndola  in  opere  pie  m mia  memoria  , & commcndationc  ? il  che-j 
io  non  voglio  fare.  Et  replicando  Termo  , che  vuoi  tù  , che  fe  ne  facci  i 
Bjfpofe,  che  le  fi  reftituifebino  à quei  muformanni  di  chi  fono.  Et  ricordan- 
doli ancora  » che  vi  erano  circa  tre  mila  ducati  d'vn  cbiaur  Fiorentino , fi- 
gliuolo di  Tomaio  d'Agiolfo  , difse  , che  fe  gli  refiituifsero  , e così  fices 
fare  il  comandamento  , dal  quale  procedette  poi  la  refiitutione  delle  fetes, 
de’  danari  , & d'altre  robbe  , che  in  Burfta  erano  fiate  in  fequeftro  molti 
anni  , & quello  lo  riferì  , baucndonc  ribattuto  Jomma  , ne  baucua  condotto 
in  Firenze  due  fardelli  di  feta.  Et  quello  fu  detto  à confufione  de  nofiri 
'Principi  Cìrrtfiiam  , ne  quali  m vn  firmi  cafo  , credo  ciré  difficilmente  fi 
trotterebbe  vn  rimorfo  di  confcientia  tanto  efatto  . Ma  tornando  i propofito, 
Selim  confumato  da  quefta  infermità , alla  fine  del  mefe  di  Settembre , Pan- 
no della  gratia  Cbrifiiaiu  M D XX.  hauendo  in  otto  anni , ch'era  regnato , 
operato  tante  fiupcnde  cofc  . impofe  fine  alla  vita  , al  qual  fucccfsc  Solima- 
no f io  vmeo  figliuolo  , giouane  di  grande  efpcttatione  per  la  modefba  che  fi 
era  in  lui  veduta , & di  età  di  circa  vmtiotto  anni . il  quale  trouandofi  nella  Na- 
tòlia , tj-feniogh  portato  volando  P auifo  della  morte  del  Tadre , flette  al  princi- 
pio 
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pio  fofpefo  à crederlo  , temendo  non  J offe  finto  dal  padre  per  tentarlo  , t te  fi 

volle  muouere  à venire  in  Grecia  , fino  , ciré  Verino  Bafiià  canale  atolli  non 

Jolo  ne  lo  accertò  , mà  lo  cofirinfe  d trasferiti  fubito  à Coflantinopoli , , do- 

tte arrinato , flato  riceuuto  , & coronato  fcn%a  oppojìtionc  alcuna  Imp  era- 
dore,  pacificamente  con  gratia  grandijfima,  & vniuerfale  di  tutti  i pop  di  , 
prefe  il  gouerno  , vfando  in  tutte  le  detcrniinationi  fue  in  configlio  di  Ve- 
rino Bafcià  , il  quale  non  altrimenti , cioè  padre  riucriua  . In  quefto  mi  r^o 
publfcatafi  la  morte  di  Sehm  in  Egitto , & in  Sona , commoffc  grandemei  «fc_> 
i popflli  di  quelle  Vrouincie  , & Gabelle  fiato  prefo  doli  ambinone , enl  "rato 
in  opinione  di  poter  recuperar  lo  Egitto  , & la  Sorta  , & reftituir  la  fi  mia 
antica  deUo  Stato  de'  Mamalucchi  (otto  i Soldam  , fatto  tumultuar  la  C 'itti 
diDamafio,  & occupatala  apertamente,  fe  ne  fe  Signon,  rcbcUaudoft  oyìti 
obedicntia  de  gli  Ottomani  . La  qual  cofa  intefafi  per  le  Troni/ icic  , ufi  :iti 
fuor  a , vi  concorfero  tutte  le  reliquie  de'  THanuluccbi  , che  per  C /ifia , c r 
* Africa  erano  occultati , & J partiti . Et  Jeruato  l'ordine  an  ico  lo  creato  no 
Soli  ano,  il  quale  fatti  tutti  i preparamenti,  che  puotc  per  flabilimcnto  del  lo 
fiato  fuo , raunato  buon  numero  di  geme  ^Arabcfcbe , c delle  Trouincie  vie  i- 
tie , mandò  fuoi  jimbafeiadon  al  Cairo  à.  pregare,  &•  confortar  Carcrbcio  d 
voler  concorrer  con  luià  liberar  lo  fiato  Mamalucchefco , offerendogli  conce- 
dergliene quella  parte,  che  volcffe  , fino  d cofiituirlo  Saldano  in  luogo  fuo  . 
Carcrbeio  data  agli  oratori  audientia  publica,  intejo  quello  iomandauano  fen- 
•ga  dar  loro  alcuna  rifpofia  , comandò  a'  mmifiri  j noi , che  gli  douefjero  ta- 
gliar à peZgl  > & batic ndo  ancor  fatto  tentar  *4  leppo , & Calere  Città  di  So- 
rta , non  ve  ne  trono  alcuna , che  volefie  concorrere  à fegmtarlo  . Tercbcs 
deliberato  difcnderft  per  fe  fieffo  , attefe  à Tannare  genti  di  tutte  le  parti , on- 
de ne  potete  trarre , &•  venuto  in  Grecia  Cauuifo  della  rrbellione  di  Dama- 
fio,  Solimano  vi  fi  fubito  caualcare  della  Cilicia  il  BegUerbei  ch'era  deputa- 
to à guardia  dell lAfia  minore,  con  40000.  buon lini  à caualb.  1 quale  entra- 
to in  Soria  fiato  figuitato  dal  perfetto  di  Meppo , & da  tutte  le  Città  della 
Trouinaa , con  l'effcrcito  ordinato  in  battaglia , fi  apprefentò  nel  cofpctto  di 
Damafio . Dotte  non  prima  fi*  arrinato  , che  Gasile  battendo  per  vnico  ri- 
medio deliberato  di  tentar  la  fortuna  del  combattere,  e di  voler  più  lofio  com- 
battendo con  dignità  morire , che  afpettar  di  poter  vino  venire  in  potefià  del 
nemico  ,mifc  inficine  tutte  le  genti,  che  fi  trouaua , cir  vfeito  della  terra,  andò 
con  grande  animo  , & impeto  à trouare  gli  inimici , i qtt  ih  fattifi  innanzi 
appiccarono  f libito  la  battaglia , & c ombattendofii  dall' vna  pre  te , daìCal- 
tra  gagliardamente , fìt  tanta  la  virtù,  or  penna  di  Gasile,  O di  quei po- 
fbi  Mamaluccbi , che  gli  refiauano,  che  non  ofiantc , che  fiffero  grandemente 
di  numero  fupcrati,  nondimeno  per  più  bore  fofiio.icro  di  modo  l'impeto,  che 
non  fi  lafciai-ono  m parte  alcuna  difordinare , nè  muouere  vn  puffo  dal  hi  ego  lo- 
ro . UlU  fine  battendo  morto  gran  numero  de'  nemici , effindo  di  loro  am  ora  mor- 
ti molti , 
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f { molti,  & quelli  > che  recavano quqfi  tutti  feriti,  non  potendo,  vinti  dalla 
l tfjaga,  rnaneggùor  farmi,  e trouandqfi -circondati attorno  attorno  da' Tut- 
ti b» , .combattendo  viri/mente , & caduto  Caselle  dacauallojà  morto , Or  gli 
a bri  dijjìpati  non  bauendo  con  la  fuga  via  difaluarfì,  vollero  con  Carni  in  ma- 

n oda  valenti  huommtmortre,  di  modo,  chepochi  ne  vennero  vivi  in  potefìà  de' 

n mici , ì {iceutua  Muflafà  Bafsà  la  vittoria , s ■andò  /abito  dprefentare  mila* 
C ittà  , & i Damefceni  non  facendo  alcuna  refflìentia , inerte  le  porte  riceue- 
rono  dentro  il  Bafsà , con  qudlegentichevolfc . Il  quale  entrato  dentro 
con  pochi , volendo  falliate  quella  terra , & confettare  i mercanti # 
che  di  tutte  le  farti  del  Idottdo  viconcorrono  ad  effercitarcj 
' le  loromerc arnie , perdonato  a’  tararmi , & confer- 
mati loro  i capitoli , che  da  Selim  erano  flati  lo- 
ro dati,  alloggiò  tutte  legentì  di  fuori  del- 
la Città,  e levato  per  quefla  via  tutte 
le  reUquù  de  Mamelucchi , la 
Sorta , e tutte? altre  Tro- 
vatele d*  Egitto, fo- 
litc  obedirc 
À 

.Selim,  xofftitiatcmpace,  ficure  recarono 
fatto  C Imperio  degli  Ottomani,  al 
governo  di  Solimano 

loro  Signore* 

* * 
t * 
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DISCORSO  DI  TEODORO 

SPANDVGINO  CANTACVSINO 


Gentil’ huomo  C ojlantinof  olitane  + 
DELL'ORIGINE  DE’  PRENCIPI  TVRCHI.. 

STENDO  io  con  quella  diligenza , che  permes’è  potuta j 


maggiore , fatto  cercare  gli  htjloriografi  de'  Turchi , i quali 
trattano  dell'origine  della  potentiflma.  cala.  Ottomana  ± hò  ri- 
« muoio  (come  hà  potuta  intendere  ) che' l principio  di  quella.» 
jSu  è nato  da  certi  pecorai  di  T arteria  » i quali  furono,  della-» 
/chiatta  di  Ogus  . Tercioche  ne’  tempi  » che  fignortggiauas 
Sultan  A ladino  ( dal  vulgo  chiamato  Saladino  ) il  qual  era  Signor  del  C*o~ 
gnopae/epofto  dalla  Natura  fra  la  Caramania , & l Imperio  de'  Terfi , molte 
famiglie  di  Tartari , frà  le  quali  quefla  riè  ma  , remerò  ad  habitat  net  terri- 
torio di  quello-  Cofiui , che  per  nome  era  chiamato  (fi  come  dicemmo }\Aladino» 
fece  di grandiffimc guerre  con  1 Imperador  di  Coftantinopoli  Cogitino  - Auamcj 
chrin  quefle guerre  era  vncaualier  di  nation  Grecò  „ &prò  della  perfona,  per 
modo , che  nc  priuati  abbattimenti  vmceua  tutti  coloro,  che  con.  effo  lui  alle  ma- 
ni ventilano . Tcrche  rollela  forte,  che trd gli  altri,  ch'egli  ammalò,  vno 
ne  fkvn  certo  fauorito  del  detto  Signore  Aladino  » Il  qual  con  molto  dtjpiacere , 
che  egli  fentiua  dentro  nell'animo , fi  riuoltò  a'  fiioi  caualiert , & fé  gli  prtfcà 
dire.  Qual  è quel  di  voi , d cui  dia  il  cuore  di  combatter  con  quefioChrifiiano, 
che  hoggimai  tanti  dermici  hà  tolti  divita?  & fpecialmente  il  mia  da  me  cefi 
teneramente  amato  caualiere.  Mora  non  fi  ritrouando  alcuna,  chevolejfe  aTguf- 
firft  col  fudetto  Greco  per  le  gran  prodezze  ^ ch'egli faceua  ; attuarne , cbtLf 
vn  certo  huomo  iella /chiatta  di  Ogus  pecoraio -,  il  quale,  perciocheera  fiato  pa%- 
e di  buffa  conditionc , rteffuno  hifiorico  , il  quale  habbia  ferino  le  co/e  de' 
T urchr,  altrimenti  il  chiama  per  nome , che'l  Taggo  ; parato  fi  dauanti  allo  A la- 
dino , e gridando  gli  dijfe , Signore  io  mioffero  di  prender  la  "vendetta  di  tanti , c-> 
tali  valorofi  caualieri , i quali  fono  fiati  da  quefio  Chnjhana  ammalati . Il  che 
vdendo  l'Aladmo,  e riuolgcndofi  a'  fuoi  foldati,  glidiffc . TrtarauigUofa  cofaèque- 
fta,  che  fra  tanti guerrieri, i quali  fon  qmui,  egli  nonfiritroui  altro  ehi il  TaTgo,  il- 
qtudfi  metta  dia  morte,  per  far  la  mia  vendetta . All’ bora  diffe  il  TaTgo;  Signt,  - 
re,  io  vi  prego,  che  mi  diale  licertgg  di  combattere  con  quefio  Cbrifiiano , perciochc 

qua» - 


Digitized  by  Googlej 


: Dell*  Origine , 

quantunque  io  muoia , poco  farà  il  danno , che  perciò  né  fegurà  alla  StgnoriiLs  • 
vofìra  ; conciona  cofa  che  ella  non  può  perdere  altro  che  vn  Taggo . Cofi  detto , . 

& battendo  ottenuta  la  licenza  di  combattere  ( benché  con  gran  difficoltà  Pala- 
dino gliele  concedere  ) egli  fe  nè  venne  in  campo , &■  venuto  alle  mani  col  caua- 
lier  Greco,  valorofamentc  combattendo  lo  vinfe . AUhora  Paladino  volendo 
guiderdonar  coftui  per  la  vittoria  riportata  centra  il  Chrijhano , gli  diede  in  dono 
la  villa  chiamata  Ottomagicb  ; dalla  quale  i fuoi  fuccejfori  hanno  prefo  il  nome 
de  gli  Ottomani . Verchc  hauendoft  queflo  Taggo  turco  acquijlato  grandi ffima 
fama  per  conto  della  detta  vittoria , egli  con  molti  altri  di  coloro , che  erano  ve- 
nuti di  T arteria , fe  nè  venne  ad  habitarc  nella  detta  villa  Ottomagicb . Tercio- 
che  egli  voleua , che  ogni  cofa  che  quiui  haueua  fòjfe  comune  , perciò  egli  fuco- 
fa  agettole  che  qui  concorreffe  di  volontà  brigata  ad  habitare  con  effo  lui  ; di 
modo  , che  la  villa  s'ampliò  molto . Onde  percioche  egli  antiuedeua  la  futura j 
rovina  de  Chrifhaui  , laqualc  donatane  fare  i fuoi  fuccejfori , in  tempo  di  tre- 
gua feorfe  con  molte  delle  fuc  genti  m alcune  ville  de  Chrifìiani  ; quelle  abbru- 
ciando ,&  faccheggiando . La  prima  delle  quali  vita  nè  fit  quella , che  nella  fX- 
uclla  Greca  è chiamata  Dimbos  ; che  altro  non  vuol  ftgnifcarc  in  lingua  T ur- 
\ ehefea , fe  non  mutation  di  fede . ilche  veramente  da  fuoi  fuccejfori  è fiato  mef- 
fo  ad  effètto.  L’Atadino  adunque  intefo  ch'egli  bebbei  misfatti  del  Taggo  , per 
nego  di  vn  fuo  fei  uidore  fe  lo  fece  venire  davanti  , affine  che  di  lui  nè  prendef- 
fequel  partito,  che  fi  dee  prendere  d'vtio  , che  in  tempo  di  tricguahautua  com- 
msJJb  qucfti  errori . Aueymc  chc'l  feruidorc  andato  fi  r quanto  gli  era  impo- 
fto  dallo  biadino  , non  ritrouò  altrimenti  il  Taglio  , fi  cerne  quegli  che  di 
nuovo  fc  nera  andato  à trafeonere  ; onde  egli  prcjcvna  villa  chiamata  Sor. 

Et  perciò  ritornando  à cafa  con  la  guadagnata  pirda  Jù  ragguagliato  da'  fuoi 
nel  cannuo  , come  P A ladino  haueua  bauuto  molto  per  male  la  prefura  di  Dim- 
bos , onde  egli  n haueua  mandato  il  ftgncrc  à chiamarlo . Come  il  Taggoitite- 
fe  tutto  ciò  , coft  feco  propofe  limai  ch'egli  con  la  rapina  nè  ritornale  à ca- 
fa , di  farfi  dauanù  alP Aladino , volendo  dimoftrarc  quanta  era  Pvbidwnga  che 
egli  portava  di  propria  Jua  volontà . Ilcbcvtggctido  P A ladino , benignamente 
gli  perdonò  il  fallo  commeffo , & fi  gli  comandò  , ch'egli  non  doucjlc  per  P in- 
valigi molcflare  più  i luoghi  de’  vicini  ; ©“  cofi  accettati  i patti  fi  à loro  tom- 
pofli  gli  donò  i detti  figliuoli , ch'egli  haueua  rubati  nella  villa  di  Sar . Da  que- 
flo nome  nè  nacque  poni  nome  de  Gianniggeri , che  in  idioma  turchefco  , li- 
gnifica figliuoli  di  Sar.  Del  T.ig7fo  adunque  egli  non  fi  li  cua  fatto  alcuno  de- 
gno di  memoria . Egli  è ben  vero  , else  la  connine  opinione  de  gl'hifìorici  tur- 
chef  chi  vogliono  , che  colini  fia  flato  aia: c levato  pti  ccmmiffienc  deli' Aladi- 
no . Trrchc  egli  non  fi  sà  cofa  alcuna  » la  quale  fatta  da  qucjìa  cafa  degna- 
mente fi  pvffar accentare  da  quindi  , infimo  che  Ottomano  Trimoinp (rader  de 
turchi  cominciò  fignoreggime  qiic’  paefi . Cofa  vera  è > che  Pir.uitìffmo  Sul - 
taii  Zlaumetir , ilqual  fottomejj'c  all'Imperio  fuo  la  fumo  fa  Città  diCofìantmo- 
poù,  nyn  volata  per  modo  alcuno  fentire , che  la  caja  Jua  [offe  difcefa  da  pcco- 
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rai  di  T arteria . Mà  egli  foleua  dire  » che  la  caja  Ottomana  era  venuta  dal- 
(Impcradore  di  Coftantinopoli,  chiamato  per  nome  Cognino.  Onde  egli  rac- 
contano , che  nelle  guerre  , le  quali  fi  fecero  frà  Cognmo  Impcradore  , e> 
(Modino,  vn  valcntiffimo  Signore  di  Tonante  venne  infauore,  & in  aiuto 
di  Cogitino,  il  quale  combattendo  valorofamcntc  in  fatto  di  arme,  Cognino  co • 
mandò  à fuo  nipote  nominato  Ijacb , che Jmcmtato  da  cauallo  vi  faceffe  montare 
sitil  detto  Signore . Ma  ciò  ree  andò  fi  à grande  ingiuria  Ifach,  quafì  che  dtfperOr 
to  quindi  fipartì,  & ferì  andò  à Sultan  .A ladino , & quitti  rinegò  la  Fede  Chri- 
fiima,  &fi  fi!  Maumettano . Dopò  CMadino  gli  diede  per  moglie  la  fua  figli- 
uola, consegnandoli  per  cagione  della  dote  molte  terre  , & ville  , frale  quali 
Yna  ne  fu  Ottomane)) . Onde  Sultan  Maumeth  era  di  parere,  an^voleua,  che 
queflo  Ottomano , di  cui  ne  faremo  menhone  nelle  cofc  feguenti , di/cendeffe  dal 
detto! fach.  Màpoi  le  tante  opinioni  de  gli  faittori  Latini  hanno  talmente  inui- 
tuppata  quefìa  cofa , che  C origine  della  cafa  Ottomana  è ferina  in  vari,  & di- 
uerfi  modi . Mà  io  voglio  più  tofto  attenermi  alla  moltitudine  degli  biftorjfi 
delle  cofe  de'  Turchi,  i quali  vogliono,  chela  cafa  Ottomana  fia  difeejadru 
quel  pecoraio,  il  Ta%go,  il  quale  con  di  molti  altri  della  nation  di  Ogus  ven- 
ne già  di  T arteria , & ammaggò  il  caualier  Greco  ; fi  come  dauanti  dicem- 
mo, & ciò  farà  à baftan^a  di  quanto  s' appartiene  all'origine  della  cafa  Otto- 
mana. 

Egli  è cofa  chiariffima  , che  andando  i Franai,  i Virìitianì,  i Genouefi, 
& il  Mardxfe  di  Monferrato  all'  acquiflo  di  Terra  Santa  ; & effendofi 
imbarcati  in  f^megia  , per  mettere  ad  effetto  la  detta  imprefa  , fi  Comes 
quella  , eh'  era  giufla  , & pia  » <jr  fanta  , afferrando  terra  à Zara  , ac- 
cade , che  quitti  ritr oliarono  il  figliuolo  dell'  Impcradore  di  Coftantinopoli , 
il  quale  era  in  età  di  diciotto  anni  . Coftui  per  nome  era  chiamato  Mcffo  , 
il  quale  fu  cacciato  ( dopò  la  morte  del  padre ) dallo  Impcradore  , il  qua- 
le era  flato  moltamente  eletto  allo  Imperio  . Et  però  coftui  fe  rìera  ricorfo 
all'Imperador  del?  Mamagna , il  quale per  fioche  eia  f ratei  della  madre  fua, 
lo  chtamaua  in  aiuto  . Ma  non  potendo  egli  ottener  cofa  , che  à lui  doman- 
daffe  , venuto  in  eftrema  difperatione  , fi  [lata  à Zara  : la  dotte  pigliando 
porto  la  detta  armata,  & con  effò  loro  imbarcandoli,  ferì  andò  all' affedio  di 
Coftantinopoli , dotte  dimorò  per  ifpatio  d' vn'anno , per  la  grandijfima  diutfio- 
ne d'animi,  & di  pareri  , la  quale  era alf bora  dentro  della  Città  . Tercio- 
che  alcuni  s attendano  con  l'imper odore  , il  qual  era  dentro  nella  Città  , 
alcuni  fauoreggiauano  Meffo  eh'  era  di  fuori.  Gli  altri  poi  non  datano  fauore 
nè  à queflo,  nèà  quello,  per  modo,  che  in  ifpatio  di  tutto  queir  amo,  ches 
(affedio  quiui  fi  flette,  furono  creati  tré  Imperadori  dentro  la  Città.  Ondes 
l'vltmo  di  coftoro  chiamato  Marzuffolo  , folamcnte  gouernò  l’Imperio  qua- 
ranta dì  fenica  più , f otto  cui  fi  perdè  la  Città  di  C oftantinopoli . Verciocbc  quel- 
li di  fuori  dando  la  bitttaglia-,  C"  battendo  intendimento  con  alcuni  della  Città 
la  cfpHgparwo, & in  quella  battaglia  non  Solamente  fi  morì  MaiZuffòlo,mà  Mef- 
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fo,  ilqualhauea  menato  £ esercito  all' affedio  di  Coflantinopoli  ; laquale,  oltre 
che  fi*  faccbeggiata,  le  perfone  furono  con  gran  crudeltà  trattate.  Onde  l ef- 
ferato , che  rimafe  vincitore , creò  per  Imperadore  vn  Francefe  , tir  i Signori 
V milioni  pofftdcuano  Centrate  del  "Patriarcato . Mà  ipiù  nobili  gentil huomi- 
ta  Greci , non  fi  contentando  di  quefla  cofa,  fi  partirono  di  Coflantinopoli , dr 
paffando  nella  Anatolia  , fra  loro  accordandofi  eleffero  per  Imperadore  vno 
di  cafa  Lafcari.  Qui  fa  dimefiiero  à j opere  come  in  ifpatiodi  cinquanta  cin- 
que anni  , che  i Francefi  gouemarono  la  Città  di  Coflantinopoli , & i Vi- 
nitiani , regnarono  tré  Impaadori  Francefi  . Parimente  i Greci  nella  Ana- 
tolia bebbero  tri  Imper adori  di  cafa  Lafcari,  l' ultimo  de'  quali  bauendo  quat- 
tro figliuole  fonine , & vn  mafehio  prefe  per  fuo  genero  Michele  Paleologo  » 
il  quale  fu  perfona  pregiata  molto  in  opera  d ’ armi , & amato  ajfai  daUcj 
genti  d’arme.  Hora  accade,  che  paffuto  diquefla  vita  [Imper odor  di  cafa l» 

Lafcari , queflo  Michele  fi  occupò  [ Imperio , tir  fece  cauar  gli  occhi  al  cogna- 
to , il  quale  era  fanciullo  di  cinque  anni . Il  che  fu  poi  la  cagione  della  gran- 
diffima  difeordia,  la  qual  fi  deflò  fra  Greci,  e della  loro  vltima  rouma.  Po- 
feia  che  Michele  Paleologo  fece  triegua  con  [ Imper  odor  Francefe,  ilqualtene- 
ua  le  genti  in Coftantinopoli , aulirne,  che  mentre  la  tregua  durano,  frà  loro , 

Michele  mandò  vn  fuo  Capitano , il  qual  per  nome  era  chiamato  Stratigopoli  con  ~ 
[efferato  di  venticinque  mila  combattenti , contro  quei  di  Bulgaria . Hora  aui- 
cinandoft  appreffo  Coflantinopoli  quafi ben  venti  miglia,  per  forte  $ incontrò iru» 
vn  vecchio  Greco , il  quale  babitaua  in  Coflantinopoli , & gli  diffe . Non  mi 
farà  Dio,  ò Signore,  tanta  grazia  , ch'io  muoia  fotto  vno  Imper odor  Greco  ? 

Quando  egli  ti  fia  à grado , io  ti  metterò  con  queflo  efferato  tutto  dentro  nella 
Città . Pcrciocbe  io  sò  vn  luogo  aperto  nelle  mura , per  cui  ageuolmente  vn’huo- 
mo  può  entrare  à pii , per  lo  quale  fpeffo  entro  io,  quando  tornando  dalla  mi&j 
pofjcffìone  ntrouo  la  porta  ferrata . Come  il  Capitano  hebbe  intefo  ciò  che  gli 
diffe  il  buon  vecchio , mandò  alcuni  de'  fuoi  foldati  à vedere  fc  quello , che  dal 
vecchio  gli  era  flato  detto  {òffe  il  vero  . il  che  ritrouando  effer  Come  il 
buon  vecchio  detto  gli  hauea  , deliberò  feco  ncW  animo  di  far  [ imprefa  di  Co- 
flantinopoli , forza  dame  altro  ragguaglio  al  fuo  Imperadore  . Et  cofi  la-, 
prima  fera  fatto  dar  la  biada  a’  caualh , e meffofi  in  punto  , c aminò  tutta-, 
la  notte  , e peruenuto  à Coflantinopoli  mnanT^  dì , c mandati  alcuni  de'  fuoi 
foldati  per  la  detta  entrata  dentro  alla  Città  prefero  vna  porta  perla  qualcj 
poi  entrò  [efferato  tutto.  La  onde  egli  impofe,  che  qtiafi  tutti  fi  fiefjero  al- 
la guardia  delle  porte , affine  , che  i nemici  non  potè ffcrovfc  ire  fuori,  & perciò 
fuggire  dalle  lormant.  Tofcia  che  fìt  fatto  giorno  i Terrazzani  veggendofi  pri- 
uati  della  Città  loro , & ingegnando  fi  di  {campare , mà  non  glivcggendo  alcun 
rimedio  al  loro  f campo , ale  uni  di  loro  fi  mifero  à combattere  de  quali  partej 
ne  furono  ammalati,  & parte  mettendo  à fuoco  i più  belli  edifici , & tem- 
pi della  Città  più  facilmente  ne  f camparono  , pcrciocbe  i Greci  tutti  corremmo 
à fpegnere  il  fuoco  . Apprefjò  [imperadore  Francefe  fi  fuggì  anch’egli , 
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<Jr  faluofi , & fe  ne  renne  à Napoli . flora  andata  la  nouella  di  queflaim- 

frefa  in  „ Anatolia , & /parla  la  fama  per  tutto  del  Juccejfo  della  Città  di 
oftantinopoli , la  fefla  fu  fatta  grande ; onde  i fuochi,  come  egli  fi  / uol  fare 
in  cofi  fatti  accidenti,  fi  fecero  grandi . Mà  egli  nera  rn  genti  fbuomo  Gre- 
co, perfona  di  gran  giudicio,  & di  molta  fpericn\a,  il  qual  per  nome  chia- 
mato Theodoro  Toruichi , tofio  che  intefe  come  la  Città  di  Coflantinopoli  era 
ricoucrata  da  alcuni  , che  furono  à lui  per  vifttarlo , pcrctocbc  egli  all'hora 
era  nel  letto  ammalato  , cominciò à pianger  forte,  Cr  gli  diffe  . Oimè , che.» 
quella  prefa  farà  la  rouma  della  Chrijhanità.  A cui  rifpofero  quelli , che  coja 
dite  voi ò Signore  ? Come  noi  habbiamo  racquiftata  la  patria  nofira,&roi  vi 
rammaricate  piangendo  cofi  teneramente  ì Ji  II  bora  diffe  egli  . Non  ferrea  ca- 
gione piango . yoi  vi  vedete  bene  come  f Imperio  de  Greci  è in  ifcomptglio  , 
& perche  via  è diuturno  in  mano  di  Michel  Ta’eologo.  il  quale  per  ifiabilirfi 
vi  è meglio  lo  Stato  Imperiale,  bora,  che  Coflantinopoli  è ricouerato  al  fuo 
tempo , quiui  trans ferirà  la  Corte,  & tutti  que'  valorofi  Capitani,  che  già  tan- 
ti anni  bà,  che  fono  duiSgi  allarmi , hanno  combattuto , & di  coni  mono  com- 
battono contro  quejli  Turchi , i quali  per  le  di/cordie  de'  Trincipt  Cbnfliani  fon 
venuti  infimo  qui,  Cr  le  genti  d armi , & i giouani  coniar  rà , che  fc  ne  vada- 
no con  flmperadore  à Coflantinopoli . Onde  lafciando  quella  imprefa  de'  T urebi 
quiui  fenander  anno,  & occupati  nelle  morbidezze  delle  Città , perderanno  la -» 
ntaejlria  della  guerra . Et  cofi  t Turchi , i quali  con  tutto  che  filano  padroni  del- 
la montagna  , non  hanno  però  mai  potuto  ftgnoreggiar  la  campagna , veggen- 
do  partito  quelli,  fen^a  dubbio  alcuno  occuperanno  ogni  cofa,  cr  trapalando 
in  Europa  piglieranno  Coflantinopoli , & tutto  il  nofìro  Imperio . Egli  noru 
bebbe  appena  le  dette  parole  finite , che  voltando/!  ad  altra  fponda  del  letto  , 
fi  pafsò  di  quella  vita  . Io  dico  adunque  , che  circa  la  fine  delì  Imperio  di 
Michel  primo  della  cafa  Talcologa  Imperador  di  Coflantinopoli  , effendoui 
quattro  Signori  de'  Turchi  conuicmi,  & ciafcun  di  loro  effendo  Signore  di  pic- 
ciolc  cofc,  & veggendo  partito  Michele  Imperador  da  quelle  frontiere , & la- 
I ciati  alcuni  de'  fuoi  diuifi,  e fparfiin  più  luoghi,  per  più  tofto  difenderfi , che 
offendere  inimici,  ftcome  cglinovfati  erano  di  fare,  & veduta  la  poffanZa  de’ 
Chrifliam , quanta  ella  fùffe  grande,  à cui  neflitno  di  loro  per  fefolo  potcua  con- 
trollare , deliberarono  più  toflo  di prouedere  al  benpubluo,  che  aliar  proprio, 
& priuato . Onde  ramati  infurine  vn giorno  diputato  al  configlio , s accordaro- 
no frà  loro  di  eleggere  vn  Signore , mà  pure  ciafciuiodi  loro  fendo  à quefhu 
elcttione,  la  qual  fi  doueua  fare , volentieri  Chaurebbc  voluta  per  fe  proprio. 
Tutta  via  quelli , eh' erano  di  maggiore  auttontà , <&  di  più  valore  come  fu 
Ottomano , il  quale  era  di  natura  fiero , nè  potendofi  frà  loro  flefifi  accordare _>  > 
di  pari  confentimento  volendo  eglino  batter  più  toflo  vn  fratello , che  vn  Si- 
gnore , eleffcro  Ottomano , il  quale  fù  il  primo  Imperadorc  de  Turchi . Coftiti 
gouernò  C Imperio  per  /patio  di  anni  trentaquattro , onde  toflo,  ch'egli  otten- 
ne ì Imperio,  cominciò  à dar  fegni  di  più  valore , & di  più  viuace  ingegno,  che 
- non 
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n»n  ara  T opinione  altrui.  Egli  primieramente  volle  vedere  tutte  le  fue  gat- 
ti , & le  fece  far  la  moflra , non  folamente  à pii  ; mà  ctiandio  à cauxllo . 
^tlle  quali  egli  fece  vn  belliffmo  parlamento , facendole  à fapcre  come  per 
accrefc  intento  della  lor  fede  volcua  muouere  Tarmi,  & rifiutare  T Imperio  de 
Cbrifliani  , e perciò  diriZgaua  [animo  fuo  à cofepià  grandi.  Quefli  fii  giu- 
ftifjìrno,  & dignilfimo  Tnncipc , drfcce  di  molte  leggi,  le  quali  erano  buone, 
& anco  vtih , le  quali  per  infrno  hoggidi  fi  ojferuano  nella  Turchia . Quefli 
pi  clemente,  liberale , & bcllicofo , talmente , che  la  fama  fua  durerà  fempre, 
che  i Turchi  viueranno . Et  pa  h ejfi  fogliano  dire  nella  elettionc  de  loro  Impe- 
r adori  ; Iddio  facciafi , che  coflui  sagomigli  alla  bontà  ([Ottomano  . Coflui 
moffe  tarmi  contro  à tutte  le  terre , lequali  erano  nella  Anatolia  fottopoflcj 
all' Imperio  di  Coflantinopoli . Terchc  abbandonati , che  hebbe  Michele  que'  luo- 
ghi per  dimorare  in  Coflantinopoli , ageuolmcnte  Ottomano  mcjfe  ad  effetto  il 
fuo  difegno , & fecefl  Signore  di  tutta  la  campagna  , ferina  gran  difficoltà  . 
Terciochc  hauendofi  vfurpato  l'imperio  Michele  Taleologo , egli  era  in  odio  a 
Greci , <&  dubitauafi  ancora  de  Francefi , &■  degli  Italiani , & fpettalmcnte  del 
ì{è  di  Napoli  , à cui  fe  n era  ricorfo  C Imperadore  de'  Francefi,  chiamando 
quello  in  aiuto.  II' bora  Michele  era  andato  in  Francia  al  Concilio > che  fi 

celebrata  à Lione,  per  accordare  quelle  differente , cIk  fono  trài  Greci,  dr 
i Latini  appertencnti  alla  religione , & affettare  le  cofe  dello  flato  Imperiale.) . 
Mentre  adunque,  che  Michele  fi  (lette  fuori  dell'  Imperio  , Ottomano  fenta-, 
difficultà  alcuna , produffe  in  effetto  quel  che  nell'animo  baueuagià  difegnato , 
e fece  fi  Signore  di  molte  terre  nella  Anatolia  , le  quali  erano  dell'imperio 
de  Greci.  Hora  ritornato , che  fù  Michele  dal  Concilio  fenta  far  nulla  , quin- 
di à pochi  giorni  egli  fi  morì , à cui  fucceffe  nell'imperio  vn  fuo  figliuolo  chia-  » 
moto  jtndromco , il  quale  nè  per  valore,  nè  per  bontà, fù punto fintile  al  pa- 
dre . Il  che  Dio  permife  per  li  noflri  misfatti , c cattiuità . Onde  fi  come  la  cafaj 
Taleologa  cominciò  dall’ Impalo  de  Greci,  cofi  [Imperio de  Turchi  hebbe. j 
principio  nel  tempo  d Ottomano. Onde  il  Settimo  Imperadore  della  cafa  Ottomana , 
cacciò  il  Settimo  Imperadore  della  cafa  Taleologa . Mà  fi  come  il  primo  Im- 
pcrador  de'  Turchi  fu  buono,  & di  mano  in  mano  tutti  gli  altri  fuoi  fucccffori 
n'andarono  profpa  ando  di  bene  in  meglio , cofi  quelli  della  cafa  Taleologa  tra- 
lignauano  di  male  in  iflato  peggiore  ; per  modo  che  il  figliuolo  di  Michele  par  fua 
dapocagine  fece  lega  contro  diluì,  onde  rollando  vincitori  i Francefi,  iNauar- 
trefi , il  I{è  di  Napoli , c quelli  dc'la  Morea  donarono  alla  Chiefa  [ ifola  di  Corpi , 
la.  quale  poi  il  Rjé  di  Napoli  tenne  per  fe  medefimo.  Tarde  etiandio  [ 1 fo- 
la della  Ceffaloma , onde  ivittor'ioft  venderono  Itaca,  il  Zantc,  & Santa  Mau- 
ra per  certo  prezzo  advn  Napolitano  di  cafa  lochi.  Effendo  adunque  indi- 
feordia  Andronico  Taleologo  col  Trincipe di  Gothia , coi  Bulgari,  ccol  I{èdi 
S ernia , il  qual  dapoi , che  p andato  alquanto  di  tempo , fù  chiamato  per  fepra- 
nomc  ilpefpoto,  egli  più  .oflo  attefe  a guareggiar  contrai  Chrifttam  , che à di- 
fèndere le  fue  cofe  dà  Turchi  ; di  maniera , che  Ottomano  bebbe  tanto  ardimento 
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ch’eglimifsc  taf  sodio  alla  grandiffima  Città  di  Burfta.  Onde  in  quello  abbat- 
timento che  fi  fece  dando  la  batteria  alla  terra , laqual  fu  prefa . Ottomano 
per  ifciagur a v enne  ammalato  ,c  cofi  glifucccfse  nell'imperio  Core  am  fuo  ni- 
pote , ilquale  era  in  età  d'anni  1 4.  Co/lui  edificò  pai  vna  fepolturaad  Ottoma- 
no con  gran  pompa , laquale  anebo  per  infino  boggidì  fi  vede  nella  detta  Cit- 
tà di  Burfta.  Efsendo  adunque  fucce/soCorcam  adOottomano , egli  veramen- 
te dimojhà,  come  era , valorofijfmo , & eccellati ijjirno  Imperadore , e come 
a fuoi  dì  fece  di  grandijfimc  imprefe . Ora  hauendo  cojlut  tre  fratelli , la  pri- 
ma cofa  ch'egli  fece,  per  non  bauerc  impedimento  alcuno  deli  Imperio  fubita- 
rnente  gli  fece  morire.  La  fortuna  fu  molto  fauoreuolcd  coftui  , perciocbcj 
egli  regnò  nell' Imperio  anni  cinquantafctte , & in  queflo  f patto  di  tempo  i mife- 
ri > & ifuent  arati  Cbriftiani , cioè  gl Impcr  adori  Va  teologhi  di  Coflantinopoh , 
fecondo  che  di  tempo  in  tempo  fuccedcuano  i vn  l'altro , non  rimafero  fon?  : 
itagli,  difcordic,  & altre  feiagure  tra  loro.  L'imperio  era  gi  periteti  .fi- 
le mani  d’ Emanuel  Valeologo , Intorno  nel  vero  di  catttiua  natura , qn.  * / 
fendo  hoggtmat  decrepito , giunto  ali  ottantefmo  anno  baueua  vn  mpote  , il- 
qualc  per  nome  era  chiamato  Gtou  inni  Valeologo  , perfonx  oltr  ilx  dottrina.» 
ch'egli  baueua  , affai  bene  fper intento  nell arte  militare,  voile  per  fuo  di jp etto 
prender  moglie  . Il  che  intendendo  donarmi  fuo  nipote , tojlo  s'accordò  col  fuo- 
ccro  fuo  nominato  Gioitami  Cantacufinò  , intorno  ver  intente  grande  , per  va- 
lore , & per  gentilcgga  di  fangue  , e per  ornamento  d’egm  virtù  . Efsaidofi 
dunque  ametidm  cordati  infieme , mofsero  guerra  coru-  a Emanuel  Valeologo  , 
e lo  cacciarono  fuor  del  H.egno . Attenne  poi  che  volendo  eglino  diuider  la  gua- 
dagnata preda  fra  loro  , nacque  grand  ijfimo  contrailo  , ilqual  durò  ben  per 
J patio  di  anni  -o.  Vercìocbc  tutti  i gcntiibuomnu  s'erano  accoflati  alla  par- 
te del  Cantacufinò  , allegando  che  quelli  era  più  nobile  , che  perfona  la  qua- 
le foffe  in  Grecia',  conciofia  cofa  che  egli  difeendeua  da  dodici  pari  di  Francia. 
Dall'altra  parte  diceuano , che  la  cafaTaleologa  era  venuta  da  F nerbo,  pcr- 
cioche  il  padre  di  Michele  Valeologo  , di  cui  babbuino  fatto  mcntione  difo- 
pra , fu  figliuolo  d'vn  contefiabile  italiano  , ilqual  era  quiui  venuto  da  Viter- 
bo . Dopo  egli  era  opinione  fri  Greci  , che  per  efferfi  nnpatronito  Michele _j 
del? Imperio  , tutta  la  cafa  Valeologa  per  volontà  di  Dio  douefse  capitar 
male . Varimente  la  plebe  tutta  s'attcneua  con  Giouanni  Valeologo  , mà  i 
gentil’ buomini  , come  dicemmo  , & alcuni  ricchi  mercatanti  , faitorcg- 
giauano  Giouanni  Cantacufinò  , ilquale  perciò  facilmente  cacciò  il  fudet- 
to  Giouanni  fuo  genero  , & reftando  folo  imperadore  , teneua  la  cor- 
te in  C ojlantinopoli  . Cofltii  regnò  venti  anni  , & mentre  ch'egli  tenne 
l'Imperio  , le  guerre  furono  grandiffimc  fra  lui  , e'I  fuo  genero  ; ilchtu 
tornò  bene  à Corcam  , ilqual  per  ciò  bebbe  commodità  di  menar  la  fpadaà 
tomo  à fuo  piacere.  In  queflo  tempo  il  Cantacufinò  vago  di  fermar  vie  me- 
glio lo  flato  imperiale , le  fitc  cofe  tutte , diede  per  moglie  à fuo  figliuolo  chia- 
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conto  della  dotte  , tutta  [Albania  , della  quale  egli  era  fignor e il  Cantaeufinò , 
per  fermar  bene  le  co/e  (ne  * e per  poter  fignor  eggiarc  gli  Albanefià  Juo  mo- 
do, tolle  via  tutti  quelli  , che  quiui  erano  tenuti  per  Jone  di  grande  affare  , & 
gli  confinò  nella  Morta  , laqual  egli  shauea  acqutflaia  , cacciando  via  i go- 
vernatori del  Tapa.  Et  qucjlo  confinat  e ch'egli  fece  i primi  dell'Albania  t fù 
poi  la  cagione , perche  tutta  l'Albania  fi  perdi,  e la  Chrifiianità  fc  n'andò  in* 
rouma . Tercioche  fi  defiò  vna  gioventù  J corretta  , come  noi  ne  parleremo  nel- 
le cofe  feguenti.  'Perche  battendo  Clmperadore  Cantaeufinò  pofio  Matteo  fuo 
figliuolo  al  gouerno  dell'imperio  , quello  hauendo  fatto  incoronare  Giovanni 
Taleologo,  il  quale  all' bora  era  fuorufeito,  e fi  ftatta  in  Eraclea , tentò  tutte  le 
vie , e t modi  di  ricouerarfi  l’imperio , cacciandone  fuori  il  fuocero  fuo . Itu 
quel  tempo  era  grandifiìrna  guerra  trai  (ignori  V initiani  , eiGenouefi.  On- 
de i y initiani  dauano  fattore  al  Cantaeufinò  , e i Gcnouefi  al  Taleologo . Ac- 
cadde che  andando  le  cofe  de  i V initiani  al  rouefeio  , t quali  per  mancamento 
d’vn  U>r  capitano  furono  abbattuti  da'  Gcnouefi , la  fortuna  fu  ancora  contra- 
ria al  Cantaeufinò.  Tercioche  quiui  fi  morì  il  fuo  figliuolo  Matteo , & glie- 
ne era  rimnfìo  folamcntc  vno  , ilquale  nominato  Teodoro  , fu  fatto  De  [po- 
to della  Seruia  , effóndo  in  età  di  quindici  anni.  Turche  reggendo  Gic'tmi 
Taleologo  , che  le  cofe  de'  V initiani  fua  cdeuano  lor  male , meffe  in  punto  vna 
grande  armata  per  mare  , in  aiuto  del  quale  vi  fù  anchora  il  Cantalugia  ; à 
cui  po {eia  che  ottenne  l'imperio , donò  l'ijola  di  Me  tei  li  no , & et  i audio  altri  luo-  . 
ghi . L’imperador  Cantaeufinò  era  fortiffmo  per  terra  , & bauea  bellijfimo 
efferato,  fi  come  quelli  che  appreffo  di  Jehauea  tutti  i grandi,  & i più  nobili 
della  Grecia,  i quali  grandemente  lo  fauoreggiauano , oltreché  gli  venne  ì>l» 
aiuto  il  Rj  di  Seruia . Ora  Giovanni  per  recare  ad  effètto  il  fuo  difegno  , diede 
vna  fua  forclla  per  moglie  à Coreani  Impcr adoro  de  T wrchi , il  quale  era  kog- 
gimai  attempato . Cofiui  s obligò  di  condurre  per  certo  pregio  60.  mila  com- 
battenti turchi,  per  infimo  ch'egli  fi  faceffe  fine  alla  guerra,  <&■  rimcttefie  in_> 

C afa  fua  il  Taleologo.  Etcofifi  trattò  che  lo  Squarciafico  portaffe  fu  le  nani 
di  Gcnouefi  i detti 6o.mila  turchi  per  ducati  60.  mila  dalle  contrade  dclfA- 
natolia , ne'  paefi  della  Grecia . Il  che  fu , fecondo  le  hiflorie  de’  Turchi  ud- 
ranno 1383.  anchora  che  alcuni  fenttori  Chriftiani dicano  altrimenti . La  pri- 
ma terra  adunque , la  quale  bebbero  i turchi , fù  Galipoh  in  Europa  : & effóndo 
f affato  Core  am  fe  riandò  albaffódio  di  Coflantinopoli  ; onde  Giouanni  Cantac  ti- 
fino fù  cofiretto  à lafciar  l'imperio , e farfi  monaco  nella  mona , il  quale  fi  chia- 
mò lojaph. 

Entrato  che  fìi  Giovanni  Talcobgo  in  cafa , & hauendo  pagato  à Corcam  fuo 
cognato  quel  che  promeffo  gli  hauea , & volendo  Corcam  tornare  à cafa  in  Afta , 
Cioè  nella  Anatolia  dilungato  da  Coflantinopoli  boramai  quattro  giornate , & 
auicinatofi  à Galipoh  il  di  davanti , venne  vn  terremoto  grande , per  modo  che 
quafi  tutti  gli  edifici  cafcarono  ; e le  mitra  delle  terre  vicine  r fumarono  «Allora 
tutù  gl'indovini  andarono  a Corcam , órlo  perfuaderono , che  per  niun  modo  fi 
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doHcfJi  partire  di  Europa . Il  che  (emendo  Corcam , difje  : poi  Iddio  ci  apre  la 
ftrada , rcfhamoci  i»  Europa . Come  il  Cantacufinò  fi  fu  partito  da  Coflan- 
tinopoli , cofi  il  I{è  di  Scruta  fubitamentc  tnoffc  Carmi  coma  Gioitami  Talco- 
lago.  La  qual  cofa  pcrucnuta  all' orecchie  di  Corcam  , fubito  s' accordò  col  ì\è 
di  Seruia , e i V alacchi  entrarono  in  lega  centra  il  Taleologo  ; di  maniera , che 
Corcam  pigliò  pii  in  Europa  ; & c fendo  la  tregua  certa  tra  Giouanni  Talcolo- 
go  , e que  Principi  Cbrifliani , i quali  difopra  nominammo  , egli  fi  mofse  il 
Stg.  Giouanni  Pnglejì  , ilqualc  all'Ima  fignoreggiaua  La/erea  , con  infinito 
marnerò  de  ChriJUani , efe  n'andò  ad  afsediare  il  Corcam  iti  Otmotico,  là  dotte 
egli  fi  ritrouaua  all'Ima  con  picciol  numero  di  gente  ; il  qual  veggendofi  mcfjò 
l'afscdto  , di  notte  fcnevfcì  fuori  , etrouò  i Bulgari  ybbriachi  , & addor- 
mentati i onde  egli  ruppe  , e mife  in  isb  araglia  tutto  quell' efier cito . Quefla  fìi 
la  vittoria , la  quale  Iddio  per  le  nofire  fcelerategjc  concejfe  à gl'infedeli . Ora 
hauendo  Corcam  conquiflati  quefli  luoghi , moritte  il  tergo  anno , che  feguì  /.u 
pafsata  fua  in  Grecia , e fìi  Jepolto  in  vna  villa  vicina  à Gali  poli  , laqualc  fi 
chiama  Tlagiari  ; ladoue  per  fino  al  giorno  d'oggi  fi  yc  de  la  fua  fepoltnra,e 
fi  fanno  le  limofine  per  le  anime  de  gl' imper adori  de'  turchi . 

Morto  che  fu  Corcam  fuccefse  nell'imperio  dimorati)  fio  figliuolo,  ilqual 
per  fiopranome  era  chiamato  il  Caffi  Contichiari . Ccftui  poi  ch'egli  prefie  la  fi- 
gnor  ia  fi  diede  à pcrfcguitarc  i fiuoi  fratelli , i quali  furono  due  ; de’ quali  egli 
ne  ficee  flrangolare  vno , e l'altro  fiuggendofi  fe  n'andò  à C aramano . Là  onde 
alcuni  de’  fiuoi  famigliavi  affèrmaua  , che  Caffi  Contichiari  fu  il  più  valorofio 
della  perfiona  fua  , che  mai  nafcefijè  dalla  fìirpe  Ottomana . “Perche  egli  com- 
battendo à corpo  à corpo  non  ritrattò  alcuno , che  giamai  lo  vincefsc . Ond  igli 
era  il  primo,  che  ficriffè  i turnici  in  guerra  , e perciò  gli  fu  impcfilo  qucflo  nome 
Caffi,  che  nella  fiauclla  turchefica  figiufica  prò  della  perfiona  , & sb  udellato . 
Quefli  fu  il  primo  degli  Ottomani,  c'bebbe  il  titolo  Comichiari,  il  quale  ancora 
fi  offerua  infino  a tempi  noflri  in  Turchia , né  aln  o fignifica  nella  noflra  lingua  , 
che  Imper adore . Hcbbecoflui  grandi fifime  guerre  con  l’imp.  di  Ccflantinopo- 
li  , co' Bulgari  , e co’ Botti.  Accade  che  fendo  grandiffimi contrafh  tra’l  l{é 
d'angheria,  e'I  l{c  di  Seruia , & il  Ejè  di  Boffina , e i Polacchi  , i quali  tutti 
erano  congiurati  cantra  il  Ufi  d'angheria.  Da  vua  delle  parti  erano  i Seruia- 
ni,  i Boffini , e V alacchi , pcrciochc  haueuano  tr legna  con  i Imper.  di Coflan- 
tinopoli . Dall'altra  jlmorath,  ilqual' banca  intendimento  co  popoli  (aderti, 
diedero  l af  salto  all' Pngheria  con  lefisercito,  il  qual  paffàua  80.  r.ula  combat* 
temi , Et  s' egli  non  foffè  flato  , che  Iddio  fiouenne  à gli  Pngheri  > lecofie  loro 
fiarebbono  fuccefse  molto  male.  Onde  12.  gcmil'huomim  di  Pngiieria  fecero 
ma  congiura  fràloro  di  douer  per  ogni  modo  ammalar  l' Imper.  de'  Turchi. 
Et  cofi  f'ù  trattala  forte  à cbidoucfsc  andare  permettere  ad  t fitto , quel  cilena 
frà  loro  era  compofìo . jLuuennc  dunque , che  la  forte  tocco  ad'vuo  , ilquaferu» 
chiamato  Lagiro  ; ilqualc,  s io  non  m’inganno , finfc  /uggir  d’P.'ieria , eco- 
fi  guermto  dì  ami  fai  andò  là  donerà  l' efier  cito  de  Tmbi.  Quiui  giunto  ches 
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egli  fii,  domandò  di  parlare  aldmperadore , ilquale  intendendo  che  vn' Intorno 
bello  della  perfona  , & bene  in  arnefe  gli  volata  fauellare,  comandò  che  fofjè 
intromcfso  nel  padiglione . Tojlo  che  colini  fii  entrato  nel  padiglione  , facen- 
doli apprefso  al  Turco  per  parlarli,  cacciò  mano  ad  vn  pugnale  , & ammaz- 
zo il  dato  Amorato . Onde  appena  sera  vfeito  fuori  del  padiglione  , che  fù 
ammazzato  da’  T tirchi . Et  però  da  quindi  innanzi  fi  tiene  quefia  vfinga  infino 
à hoggidì , else  tutta  volta  che  vno  va  à baciar  la  mano  ad  vn  Signor  Turco , due 
di  quei,  che  fono  alla  guardia,  gli  tenganole  mani . Tofcia  adunque  che  Caffi 
Contichiaro  fù  morto , venne  fepcllito  tu  Sapbia  la  doue  é lauorato  vn fepolcro, 
C"  vno  fpcdnle , dotte  fi  fanno  l’vfatc  limofinc  per  (anime  de  gli  Imperadori  de 
Turchi . Dopo  dunque  che  Amorato  fu  morto , vn  fuo  figliuolo , chiamato  il 
Dimbaiageto  fttccefse  nell’ Imperio . Coftiànon  tralignò  punto  da  fitoi  maggio- 
ri , angi  mofirò , come  non  indarno  gli  fu  pofio  qucflo  nome  Dìmbaia%cto , il- 
qu.il  non  fignifica  altro  in  lingua  Turchcfca  , che  fulgore  del  Cielo , percioche 
poi  da  lui  furono  fpcnti , & morti  fette  fratelli  ch’egli  bauea,  veggendo  le  con- 
tefe , w le  difeordie  grandtffimc  eh' erano  fra  Trincipi  Chrifiiani , & fpctial- 
vicine  che  il  Ejé  di  Scruia , i Gotti , i batacchi  contcndcuano  fra  loro  fteffi  con 
(imprender  di  Cofìantinopoli  Emanatilo  Taleologo , finitamente  gli  fece  guer- 
ra, abbracciando  , (ir  rubando  più  luoghi  de  fi Imperio  di  Cofìantinopoli.  Onde 
prefe  la  grau  Città  c( Andrinopoli  per  adietro  chiamata  Horcfiiade  ; fi  cometa 
quella  ch’era  fiata  fondata  da  Horifte . Et  perciò  ragioni  Holmcne  fi  può  dire  » 
chela  perdita  d.'  Andrinopoli  fi  a fiata  lamina  di  tutta  la  Grecia.  Terciochc. _> 
tofto  che  i turchi  furono  padroni  di  cofi  gran  Città  , la  quale  hi  belliffuno  il 
contado,  & cricca  d'ogn  altra  cofa , quiui  egli  adornò,  confermò,  & fi  abili 
la  fcdia  fua , & feorfe  talmente  per  la  Greci  a , chediflefe  le  fue  [bandiere  per 
tutto , Terciochc  baiando  il  Bj  di  Seruia  ( come  difopra  dicemmo ) data  ( Al- 
bania per  conto  di  dote  al  figliuoldell'lmpcradorCantacufinò , egli  bauea  tol- 
to di  cafa  tutti i capi,  & qual  fi  fofse perfona  di  pofsanga , e pofioui alcuni  fuoi 
fimi  per  luogotenenti , & gouernatori , cr  ciò  fù  dopo  la  morte  del  Canta  enfi  nò, 
il  qiuil  di  fua  propria  voglia  bauena  già  abbandonato  l'imperio , & fattofi  mo- 
naco . Onde  l'Albania  era  diueuuta  àtalc , che  quiui  erano  più  {ignori  contra- 
fatti , che  ville , ò cafiella . Il  Dim  baiacelo , il  aualc  bautua  piena  contenga  del 
tutto  , deliberò  fico  ficfso  d' impatronirfi  dell’Albania,  & cofi  entrato  in  quella , 
fece  grandi  ffìma  rouma , quelli  ammazzando  , ondene  prefe  la  V dona,  & poi 
fi  riuoltò  all'altro  lato  della  Grecia  , & prefe  Salona  terra  al  lato  fimfiro  > à 
chi  entra  nel  golfo  di  Tana . Dopo  fe  ne  venne  all'afsedia  di  Cofìantinopoli  : & 
afsai  vicin  fii  ad  efser  prefa  quella  volta  , fe  non  fofse  fiato  il  buon  prouedi- 
niento , che  fece  limanuello  . natica  cofiiii  mandato  all' ltnper odore  de'  Tarta- 
ri, ilquale  fi  cbiamaua  il  gran  Sac  belai,  & gli  bauea  fatto  à fapere  dell' afte- 
dio  pofio  à Cofìantinopoli , & delle  J correrie  grandi , lequali  faceua  il  Dimbaia- 
Zfto . Appreffo  affermando,  che  gli  pareua  cofa  viepiù  bouefia , che  la  nobilit- 
ata Città  di  CojlantitiOpqli  douefjè  iffrr  fogge  Ita  ad  vn  nobihffmo  Impcradorc  , 
. (Omc 
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come  era  il  Sachetai , che  ella  fofse  fottomofsa  da  gli  Ottomani , i quali  già  era- 
no difccft  da  pecorai.  Quefla  ambasciata  puote  tanto  nell  animo  di  Sachctai , 
ch’egli  con  dugento  mila  combattenti  difccfe  dalla  Scithia,  fc  nc  venne  nella 

jtn.uoha , la  dotte  abbruciò  le  ville,  eie  facchcggtò ; oltreché  fen^a  riguar- 
do alcuno  ammq'fgò  gli  huomini,  le  donne , &i  fanciulli  de’  Turchi , non  come 
Maomettani  ; & della  mede  fi  ma  fede , ma  come  ribaldanti  cani,  & infidc- 
li . Nt!  perciò  il  Dimbaia^to  fi  fpauentò  punto  , che  vn  tanto  efltrcito  gli 
*uetufi  adofio  , cofi  arrabbiato;  mà  fatto  piùanimofo  fi  dirigo  verfo  l'jt- 
natolia  con  tutte  le  ftte  genti . Egli  hauea  con  efìo  lui  in  compagnia  Giorgio , fi- 
glinolo del  Ejl  di  Seruia  ; il  qual  dapoi  che  il  padre  fuo  fi  mori  , fit  per 
fopranome  chiamato  il  Defpoto . Quitti  giunto  che  fu  il  Dimbaiao^eto  fi  fece- 
ro di  molte  fcaramuccie  co’  nimict  , alla  fine  nel  fatto  d’arme  , che  fi  fece 
generalmente , il  Dimbaia^eto  venne  per  ifeiagura  fatto  prigione  ; oltre  che 
£ efferato  de'  Turchi  fu  J confitto.  Fatta  che  fìi  la  giornata  il  gran  Tam- 
burlano Sachctai  fe  ne  venne  à Biffa  , la  doue  fcrmatofi , Emanuello  lmpe- 
radore  gli  mandò i {noi ambafeiatori , i quali à fuo  nome  gli  doueffero  dire, 
come  gli  daua  vbidien^a  , & lo  riconofieua  per  fuo  Signore . Ma  .il  Sa- 
ebetai , ilqual  era  nobil  Signore , vsò  gran  cortefia  , & liberalità  verfo  Ema- 
nuello . Vcrcioche  rifondendo  à gli  Z/Lmbafciatori  , gli  diffe  non  piaccia  à 
Dio  che  vna  sì  fatta  Città , in  cui  è tanta  nobiltà  , e gentilesca  di  / angue  , 
fia  fatta  ferua  , &■  foggetta  da  me . Io  non  mi  fon  moffo  per  ambinone,  né  per 
ingordigia  d' acquiflarmi , ò Città,  òcaflella,  ò paefi , fi  come  quelli  che  nc_> 
hà  molte,  mà  fon  venuto  per  difefa  della  loro  nobiltà,  fi  come  ricerca , & 
vole  l'vfficio  d'ogni  buono  Imperadore  . Pinete  pur  folto  le  voftrc  antiche 
leggi  , & io  gafligherò  qucfto  temerario  , che  vi  hà  voluto  fottomctteres . 

Dette  quelle  parole  fe  ne  ritornò  in  Scithia  , e tenne  fempre  mai  in  catena _» 
il  Dimbaia^etto , con  catene  d'oro . Ilquale  ouunque  folcua  andare  , lo  mena- 
ua  con  ef[o  lui  , racchiufo  in  vna  gabbia  di  ferro . Onde  ogni  volta  ch’egli 
volata  montar  à cauallo  , ò fui  cocchio , fi  faceua  cauar  di  gabbia  il  Dim- 
baia^eto  , & menato  dauanti  à lui  incatenato  li  montaua  sù  le  {palle  , & 
fallita  fui  cantilo.  Tornato  che  fu  il  Sachctai  in  Scithia  , fece  vn  magnifi- 
co , (ir  bonorato  trionfo  della  vittoria  acqttifl.ua  contro  il  Di  in  baiaselo , 

& fece  vn  fuperbo  conuito  , in  cui  fedettero  tutti  i Signori  , dr  "Principi 
della  Scithia  , & quiui  fu  condotto  la  gabbia  nella  quale  il  Dimbaia^cto 
racchiufo  fi  flaua.  Fece  etiandio  menare  la  moglie  del  Ditti  baiacelo  , 
qual  fu  prefa  col  {no  marito  , alla  quale  il  Sachctai  fece  tagliare  i panni 
infino  al  bellico  , per  modo  ch’ella  mofiraua  le  membra  vergognofe  , & 
volle  ch'ella  portaffe  le  vitande  à colluttati.  Ora  veggendo  il  Dimbaia^eto 
cofi  vituperofamente  trattata  la  moglie  fia  , oltre  modo  flaua  dolente  della 
fua  mala  fot  tuta  . Perche  egli  fi  tntje  in  cuore  di  ammalar  fc  fteflo  , ma  non 
hauendo  me^o  alcuno  con  che  ciò  potefie  fare , tante  volte  percofli  in  quella  g.ib- 
biaconUtcfta  , che  finalmente  fuo  mal  gt-ado , & ntifer amente  s ammainò. 

1 Dopo 
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Dopo  toflui  fucceffe  nell'Imperio  il  juo  figliuolo  7 Maometto  > che  fu  il  primo 
della  caia  Ottomana  ; il  qual  fi  fece  chiamare  il  Sultano.  Il  Sultano  adun- 
que  fuccefsc  à fino  padre  , cioè  il  Dim  baiando  dopo  la  giornata  nella  quale. _j 
per  fua  di  fonditura  venne  fatto  prigione.  Apprcfio  gli  fu  ctiandio  morta 
nel  medifimo  fatto  d'armi  vn  figliuolo  chiamato  Muflafà , altra  che  egli  ba- 
nca lafciato  tre  altri  fuoi  figliuoli m Andrtnopoli  , cioè  il  detto  Sultano,  & 
due  altri.  Ter  che  fubito  che  egli  fu  i agguagliato  della  morte  del  padre-t 
ch'era  meramente  Jeguita  , & della  rotta  che  n'hauea  battuto  l'ejfcrcito , 
& la  rouina  di  molte  tetre  fuc  abbruciate  , & disfatte  , fi  mife  alla  dife- 
fa  del  fuo  flato.  Queflo  fu  la  cagione  , perche  iTrivcipi  Chriftani  fi  flaua- 
no  in  contefe  frà  loro  , conciofia  cofa  che  douc  effi  doucuano  tutti  di  pari 
confentimento  muoucr  farmi  comuni  contro  i Turchi  , i quali  già  dianzi 
erano  flati  f confitti  , affine  che  fofscro  fcacciati  fuori  della  Grecia  attefe- 
ro  alle  lor  drfcordic  , & contrafti  , fvno  l'altro  perfegiutando . Et  perciò 
il  mifero  Emanuello  era  fatto  berfagìto  à tutti  i Trine ipi  Cbrifliani  , t quali 
banca  quiui  attorno  , mentre  che  fi  flaua  in  Biffa . In  quefto  mrg%o  il  Sul- 
tano prefe  piè  , & fi  fermò  in  Grecia  , il  che  fapcndo  Emanuello  non  fi  cu- 
rò molto  di  cacciarlo  fuori , fi  perche  egli  banca  fatta  certa  triegua  co  detti 
Trincipt , fi  penbe  l'erario  era  hoggimai  affatto  mancato.  jLirgi  egli  in  ciò 
fu  contrario  à tutti  i fuoi  paffati  antichi  , de  quali  ciafcuno  battendo  più  fi- 
gliuoli , vno  fe  ne  crcaua  Imperadore  , & godeua  ogni  (ofa  , & gli  altri 
non  erano  padroni  di  nulla . Mà  Emanuello  hauendo  fette  figliuoli  mafehi , 
di  nife  loro  (ciaccamente  lo  flato  imperiale  in  fette  parti  , dando  à ciafcuno 
di  quelli  la  lor  parte.  Queflo  ragioncuolmente  volfe  Iddio  per  caftigarci  de 
noflri  misfatti,  affine  che  tra  loro  fi  di flafie  la  difeordia  , che  poi  noflro  mal 
mado  nè  feguì , & di  tuttala  Chriflianità . Ruttine  dunque  che  quifio  Sul- 
tano fi  mori  , e lafciò  dopo  fe  due  figliuoli  , de  quali  fvno  era  chiamato 

^.morato , & l'altro  Muflafà . *?-' 

Tofcia  che  Sultano  A morato  fu  detto  al f Imperio , fece  flr angolare  fuo  fra- 
tello Muflafà ,&  flabilito  che htbbe la  Signoria,  reggendo  ledifcordte,  &le 
contefe  che  frà  loro  baucuano  i Trincipi  Cbrifliani  , pensò  che  ciò  gli  era  per 
tornar  bene.  Ter  cicche  cfsendo  diutfo  l'Imperio  (come  da  nauti  dicemmo)  in 
fette  parti,  & perciò  fendo  di  più  pareri , accade  che  per  forte  nelle  diuifio- 
7ii  dell' imperio,  Salomchi  toccò  ad  vno  de' figliuoli  di  Emanuello,  nominato  An- 
dronico Defpoto , ma  leprofo . Coflui  accorgendofi , come  i fratelli  fuoi  erano  in 
gran  di  fioràia  frà  loro  flcj fi , difegnò  nell'animo  di  prender  partito  allccofc  fuc , 
tal  che  egli  potefse  viuer  ficuro . Et  perciò  fece  riaccordo  con  la  Signoria  di 
Vincgia , cric  promifedi  darle  Saloni  chi , con  queflo  ch’ella  lo  lafciaffe  goder 
Centrate  di  Triuigt . Ora  efsendofi  di  quefla  maniera  accordati  infume  i Sig.  E’i- 
nitiani  con  Andronico  , accade  ch'egli  andando  ver/o  V inegiafi  morì  tra  viaj , 
I Signori  Vimtiani , fi  come  quelli  di erano  fatti  padroni  di  Salomchi , vi  man- 
carono fuoi  Gotiematori , intendendo  di  goucrnar  quel  luogo  d altra  maniera  » 
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che  non  erano  vfati . Aucnnc  che  Sultano  intefe  queflo  , ilqual  proitocato  , e' 
chiamato  arubora  da  maggiori  di  Salonicbi  >■ fe  nc  venne  , e s' accampò  allru 
detta  città  , laqual'era  famofilfima  . lidie  fece  colori  di  domandare  il  tri- 
buto , che  gli  era  tenuto  à pagare  il  detto  ^Andronico  , affermando  che  già 
quattro  anni  banca  ebei  Sig.  V erniari  y bauendo  pofjèduta  la  Città  di  Sato- 
ìuebi , non  gli  baueuano  pagato  tributo  alcuno . Et  coft  bauendola  tenuta  òl» 
ajscdio  aflàìjjimi  mefi , alla  fine  la  prefe  per  forga  , ond’egli  ne  tagliò  à ptgfgi 
i Couernatori  , ei  faldati  tutti  del  Senato  l'cnctiano . In  oltre  prefe  alcuni 
paefani  ,■  c menolli  peroftaggi  in  Andrmopoli  % & a gl' altri  concede , che  go- 
dcfjèro  le  poffeffiom  , pagando  però  le  confitele  angherie . jiccadè  che  vn  al- 
tro figliuolo  di  Emanuetlo  chiamato  Defpoto\Andrea  , ilquatera  Signor  di 
Uffa , & d' alcuni  altri  luoghi  quiui  attorno  , fi  mori  fenga  figliuoli  , tlchcs 
Japcndo  \Amoratb , toflo  occupò  quello  flato . Fatto  queflo  reggendo  dimorati) 
come  le  cofe  dell’ Albania  erano  in  grandiffima  coutrouerfia  , pcrciochc  tlm~ 
perador  Cantacufmò  bauea-  battuta  l'Albania  , fi  come  difopra  dicemmo» 
egli  mife  in  Sanma  vno  di  cafa  Spaia  , & fecelo  V iccdcfpoto-  , & goucrnato- 
re,  infieme  con  vn  Mufachi  Theopio  . De'  qual  il'  vno  fi  flaua  in  Sanina  , la 
qual  era  capo  del  Regno  dell ^Albania , e l'altro , il  quale  era  Mufachi , dimora- 
va verfo  Duraggo  , & banca  certi  luoghi  , i quali  fi  domandano  la  Ttlufa- 
chta  .■  Hora  fignoreggiando  lo  Spaia  la  città  di  Sanina , fi  ficea  chiamare  il  Mo- 
narcliadi  quel  luogo  . Onde  dopo  la  morte  dell' Imperatore  , il  Cantacufmò 
bauendo  per  ifpatio  dimoiti  anni  quefle  controuerfie  convn  Signore  d' ^Angiolo 
Cafro , & volendo  far  guarà  con  lui  affoldò  vn  certo  Carlo  Toco  , il  cui  pa- 
dre banca  comperato  à buon  pregio  ; come  dittanti  dicemmo  rifole  d' Itaca  , 
del  Zante , della  Ceffalouia , e di  S.  Maura , da  quelli  chele  conqttiftarono  con- 
tra  Andronico  Taleologo  figliuol  di  Michele  > ilqualera  flato  fatto  Duca  di 
quelle  ifolc  dal  Rù  di  Napoli . Coflui  s'accordò  col  detto  Chino  di  cafa  {patita 
per  vna  certa  fomma  di  danari  J olita  per  l'arte  militare.  Onde  toflo  ch’egli 
bebbe  creato  per  fuo  capitano  il  detto  Chino  , Carlo  Toco  infieme  col  fuo  fra- 
tello nominato  il  Conte  Leonardo  , andò  con  eflò  lui  con  l armata  per  mare , 
& Carlo  con  i armata  di  terra  ; per  modo  , che  facilmente  spugnarono , e 
ruppero  il  detto  Signore  àngiolo  Cafro  y e ridufsero  quello  alla  (oggetti  oil» 
di  Sanina.  Dopo  Carlo  Toco  domandò  invece  di  pagamento  qualche  cofa  dal 
detto  Chino  , c non  hauendo  egli  il  modo  con  che  lo  potefsc  guiderdonare-»  y 
tenne  per  fe  mìgnolo  Caftro.  Ma  poi  che  vi  s’intcrpofero  tarmi  effi  s'accor- 
darono infieme  ; onde  Carlo  prefe  per  moglie  vna  figliuola  y la- qual  fola  ba- 
nca il  Ghino  ,■  il  qual  non  andò  molto  tempo  » che  fi  morì . "Perche  Carlo  ch'era 
dmcnuto  fuo  genero  rimafe  herede  tfogni  cofa.  Queflo  fu  il  primo  di  quefla 
cafa  » che  fi  chiamò  il  De  (poto  , & bebbe  la  conCeffion  di  Emanuel  Taleologo » 
qual  diuife  f Imperio  de’  Greci come  difopra  dicemmo . Quefla  conceffionc  del 
Defpoto  novera  vfficio  che  andafse  per  fucccffione  d'vuo  nell'altro  ; ma  flaua  fi 
nella  elettionc  fn*feratona,e  fi  folea  dare  à piacer  deU1  Imp.  à fratelli,  ò figliuoli  , 
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tir  parenti , & altri  gentiCbuomim . \egnò  dunque  il  detto  Carlo  in  Sanine 
anni  vndici  , & volendo  ftgnoreggiare  al  modo  Italiano  gli  Albanefi  , mo- 
lando loro  grande  , & di  fuftta  afprcgga  nel  goucrno  fuo  ; auennechemo- 
rcndofi,  quelli  di  Smina  furono  fóltamente  ad  A morato  , & lo  chiamarono 
Signore . Ilqu.il  tojio  mandò  vn  fuo  Capitano  xhiamato  Tinacamhei  con  mol- 
ti altri  Turcihi , & fi  prefe  la  Città  di  Sanina  ; laquale , percioche  era  luogo 
fortijfimo , era  capo  di  tutta  l Albania  . La  onde  Iddio  volle , che  per  li  pec- 
cati de'  Chrifliani  , Carlo  fi  mortfjè  fenica  figliuoli  leggittimi  della  detta  fiut-, 
moglie  ; ma  f Diamente  lafciò  cinque  figliuoli  bufi  oidi . il  Conte  Leonardo  era 
anch'egli  morto , & banca  lafciato  vn  fuo  figliuolo  mafehio  per  nome  chia- 
mato Carlo . Il  qual  dopo  la  morte  del  Zio  mai  non  volfe  mandar  per  la  in- 
ueflitura  à Ccjiantinopoli , & chiamarfi  il  Dcfpoto  per  fopranomc  , ma  fetida 
far  altro  fi  faceua  chiamar  il  Signor  Carlo  Toco  dall’  Aria . Coflui  fece  guer- 
re crudcliffimc  co  i detti  baflardi , de  quali  alcuni  fe  ne  andarono  ad  Amo- 
vato , quello  in  aiuto  chiamando  , affermando  come  la  Signoria  del  padre  iì 
loro  s apparteneva , conci ofia  cofa  cb’i  T urchi  non  fanno  diffèremp  alcuna. _> 
tri  i leggi  timi , & i baflardi . filtri  di  loro  riandarono  i Dcfpoti  della  Marca  , 
4?  vno  di  quelli  ricorfc  a Signori  y indiani . Ma  dimorato , ilquale  era  in  pun- 
to, fenici  afpcttarc  altro  entrò  nella  Albania , <&  occupò  ì Aria  d' Agnolo  Ca- 
fro , £r  altri  luoghi , ridufse  Carlo  T oco  ad  habitar  nell'ifola  di  Santa  Mau- 
ra . In  oltre  egli  poffedeua  l’Ijolc  del  Zantc , dì  Itaca , della  Ccffalonia , delle 
quali  negaua  vn  certo  tributo  ogrì anno  ad  Amorato , acni  hauea  dato  il  fuo- 
figliuolo  chi. rinato  Lionardo  per  oflaggio , ilqual  fu  mandato  da  Amorath  cb 
Maometto,  ilqual  lo  fece  racchiudere  nel  ferraglia  de'  Chrifliani  , di  cui  dopo- 
buona  pc^gadi  tempo  n'vfcì  fuori . Carlo  adunque  ruonofccua  i Signori  Vi- 
nitiant  per  fuoi  fuperiori  , per  amor  di  quelle  ifole  ch'egli  fignoreggiaua  ; di 
modo,  che  tutte  l'appcl lattoni  delle  Jentennc  , c delle  caufe  , cofi  criminali  » 
come  ciudi  firiuolgcuano  à Signori  V indiani . Ma  poiché  Amorato  hebber 
affittate  le  cofc  dell' Albania  da  vna  parte ; tofle  fi  volitali altra  , doue  ri  tro- 
no non  manco  difeordie  , & contraili  di  quello  ch'egli  hauea  in  Sanina  trotta- 
to . Quivi  erano  venti  Signori  , che  poco  dianzi  eompa) fi  al  mondo  volcua- 
Tto  baucrquel  pii,  e quella  Signoria  > laquale  hauea  Carlo  Mufai  , ilqualcr 
( fi  come  la  fama  por  tana  ) era  il  più  mbithuomo  che  fof se  in  Cipro  . Ondar- 
gli altri  vicini  [degnati  forte  , chi  per  vn  conto , chi  per  uri  altro  , di  pari, 
confcntimento  fi  mi  fero  à perfeguitar  il  detto  Mufai  ; ilqual  venuto  in  difpe- 
r ottone  fe  ri andò  ad  Amorath , ilqualelo  fece  fuo  Capitano,  & i fuoi  figliuo- 
li S ingiucchì . Dopo  Amorath  rureuò  il  modo  di  mettere  il  freno  à gli  AL 
banefit , & di  couùnouo  gli  tranagliaua , feorrendo  il  paefe  loro  , facendone _a 
fcmpnmai  preda  ; la  doue  tutto  di  pigliami  molti  buomim  del  paefe , O'-gh  me - 
natta  in  mifera  cattatiti . Auewic  poi  che  Giovanni  Taleologo  figliaci  di  Ema- 
Mtcllo  Irnptrador  di  Coftaminopoli , non  battendo  figliuoli  della  fu*  moglie,  &• 
reggendo  come  egli  per  fefolo  non  poteva  ripar. ve  alla  pofsan^a  de’  Turchi , la, 
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qual  s aggrandita  molto , & conofcendo  che  Theodor  o Defpoto  , ilqual  fignfr 
reggiana  )a  Siliurca , era  morto  ferrea  lafciar  figlinolo  alcuno , eccetto  che-* 
vta  figliuola  femina  maritata  al  Rè  di  Cipro  , laqual  fìt  la  madre  dclLts 
Regina  Sarietta  ; deliberò  f eco  nell'animo  di  efscrc  al  Concilio  di  Roma , & 
vi  fece  venire  il  Defpoto  della  Marca , chiamato  per  fopranomc  Coflantim 
lAgafii  ilqual  per  efser  valorcfijfiino  nell' armi,  fapendo  che  alni  tappartene- 
uà  l'Imperio  per  fucccfjìone  dopo  la  morte  di  Gioitami,  fi  parti  di  Coflantinopo • 
li,  & fe  ne  verme  ver  fo  l’Italia,  conefso  ficco  menando  l'alno  fratello;  ilqual 
chiamato  il  Defpoto  Demetrio , fignoreggiaua  la  Laccdemonia . Ma  egli  cr.zj 
tanta  la  dificordia  che  fi  ti  oltana  trà  Demetrio , & T omafio  fiuo  fratèllo , che 
l'vno  haurebbe  mangiato  il  cuore  all'altro  , per  modo  che  Giouanni  Talco- 
logo  credendo//  di  far  bene  chiamò  con  efio  lui  al  concilio  Demetrio  . Co - 
fioro  furono  accompagnati  da  molti  Signori  , e gentiChnomiui , cr  perche _» 
Coflantino  fi  partì , & fe  n'andò  et  Coftantinopoli , menò  ficco  Giouanni  Can - 
t. icu fino  Capitan  fiamofijJh;:o  oltre  tutti  che  furono  in  que'  tempi . Cofiì  molti 
altri  gentil' buomini  feguiron  Coflantino  , iquali  erano  perfone  pregiate  ì>l* 
opera  d'armi  . Erafi  ancho  partito  il  Signor  Giorgio  Cantaci1  fi  nò  , ilqual  fi 
chiamala  il  S achetai . Quefìo  era  il  nipote  di  Giouanni  Cantacufinò  » ilqnale 
era  tenuto  gran  Trincipc  in  quella  età , er  pei • virtù , e per  riputatione , ap- 
prefio i Greci,  oltre  le  buone  qualità  ch'egli  banca  in  fe  , & la  gentilegga  del 
fimguc,  di  cui  egli  era  nato.  .Andò  coftui  à vifitarc  la  fina  fonila  Helctta , 
l. tonale  era  Imperatrice  di  Trabi fionda , quindi  ne  venne  in  Scruia  per  veder 
l’Atra  fiorella  T irne , ch’era  moglie  del  Defpoto  di  Sernia.  Quiui  trottando  , 
ch'il  Defpoto  di  Seruia  banca  grandifiima  guerra  col  Rè  d'angheria  , ficco 
propofe  di  refiare  in  Seruia,  la  douc  edificò  da  fondamenti  la  Città  fortifjìma 
di  Sfondarono . Gi  an  numero  di  genti? buomini  feguirono  quefio  Trincipe  ; il- 
chc  fapendo  dimorato , tir  veggendo  conte  la  Morta  era  fpogliata  di  foldati , 
non  curando  che  quitti  fioficrimaflo  il  Defpoto  Tbomafo  ,-che  perle  gran  dificor- 
die  de  Greci  era  da  tutti  male  vbidito , hebbe  ardimento  di  fare  empito  riflUu 
Morta,  emetterfi  alla  impreca  dell'  Effamilo  ; ladottecon  ageuolegga  ruppe  i 
Greci.  Quindi  à cinque  anni  egli  da  capo  vi  ritorna,  e diede  vita  rotta  ri  ter- 
raggaui  del?  Effamilo;  di  forte , che  l'vna,  e l'altra  fconfhta  fu  la  rouìna  de ’ 

Greci.  Giouanni  Va  teologo  nel  tempo  di  Eugenio  Tontefice  Quarto  venne  in 
Italia  > e cominciarono-  à celebrare  il  concilio  à Ferrara;  ma  poi  fopragiuntt 
dalla  p (fili  tenga ,.  il  condilo  fi  rimife  in  Fioretta , la  doue  fi  fletterò  in  di - 
fpvtatione  più  di  tré  anni,  e meggo . Quiui  concordarono  le  cerimonie  dcJ 
Greci  con  gli  altri  , e dopo  egli  fe  n'andò  à Roma  per  vifitar  que’  luoghi 
Santi , Quindi  p.utcndofi  fe  riandò  in  Francia,  in  Borgogna  , & à molti 
altri  TiTKcipi  Cbrifltani  per  inanimirli  à douer  pigliar  l’ armi  contro  i Turchi. 

La  onde  egfi  fi  dimorò  fuor  di  Cofiantinopoli  ben  per  fpntiodi  fette  anni,  nel 
qual  tempo  ^drttoratb  attendala  à fardi  grande  imprefe.  Ora  battendo  Gio- 
Hamàconfideratok^  lammode'  ‘Brincipi  Cbnfliani,  eh' alfhora  viueuano , à 
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facilitò  in  perfona,  ò per  lacere  fignificò  il  pericolo  che  foprafìaua  alla,  re* 
liyon  Chnfliana . Solamente  il  ì{é  d'angheria , & il  Duca  di  Borgogna  prejc - 
> o farmi  contro  Turchi . Gli  andòetiandio  in  aiuto  il  Cardinal  Cejarmo , fi  co- 
me tinello  eh' era  mandato  per  togato  della  fedia  Apofìolica . ^Andando  adun- 
que U campo  de  Chrifliam  contro  A morato , s abbuffarono  tnficme in  vn  certo 
luogo  chiamato  faina  ,■  & per  quanto  s'afpettò  alla  virtù , & difciplincL» 
militare  y i Chrifiiani  mettendo  in  rotta  il  campo  de'  Turchi , riportarono  la 
vittoria.  Onde  la  /confitta  fù  tale,  che  dimorato  con  certe  Giannizzeri , &• 
cenai;,  i pochi  faldati  fù  cefi  retto  à ritirarft  alia  cima  et  vn  poggiato  per 
Jaluarfi . Quitti  cfsendo  egli  circondato  , & afsediato  dall' efserato  de'  Chri- 
fliani , con  tutti  gli  altri  Turchi  fi  flette  per  f patio  di  tre  giorni  fenga  man- 
giare * Et  perciò  egli  fitcofiretto  à far  /accordo  con  quefli  capitoli , ciocche 
la  fua  per  fona  fofse  à tutti  i modi  libera,  & gli  altri  Turchi  tutti  flefsero 
in  difcrctione  di  vincitori . La  onde  portati  che  furono  li  fuoi  capitoli , e fo- 
fcriuendoli,  Amorath  cominciò  à pianger  forte , di  modo  che  parca  vn  fan-' 
aitilo  , tlquale  haucfse  toccato  di  molte  bufse . llche  vergendo  vn  de’  Gian- 
ìugger;  fi  gli  apprefsò,  & fi  gli  difse  . Tu  pevfi  forfè  di  mitigare  l'ira  de' 
vittoriofi  con  le  tue  lagrime  i Gli  Imperadort  vincono  i nemici  loro , con  Car- 
mi, & non  con  le  lagrime . Jl  cui  rifpofe  A morato , io  piango  qucftovil’ac- 
tvi  do  eh  io  mi  veggo  cofìretto  à fare , & dtfscgli  comelacoja  pafsaua.  Al- 
Chora  il  Giannizzero  falito  in  collera  cacciò  mano  alla  fpada  ,e  fi  gli  difse—'. 
Adunque  brutto  cornuto , & traditore  tu  ci  hai  menati  qui  à guifa  di  pecore  al- 
' fi  beccaria  ? Ma  tolga  Iddio , che  tu  ti  fatui  fola  , & noi  fatti  preda  decimi- 
ti moriamo . Et  però  delibera  pure  di  morire  con  cfso  noi . Non  hebbe  egli  ap- 
pena le  fue  parole  finite  il  Giannizzero , ch’egli  conia  fpada  tagliole  gambe 
al  cauallo  d' Amorato . Gli  fuemurati  Chrifiiani , iquah  fi  confidattano  ne  gli 
accordi  é capitoli  fatti , ntrouandofi  improtufii  furono  af saliti  da  T urchi , iqua - 
li  erano  armati . Onde  eglino  eh' erano  del  tutto  cuafi  dif amati,  non  hebbero 
pur  tempo  di  poter  metter  le  mani  fu  le  armi  » che  furono  feonfitti  quafi  tutti 
Quiuì  fu  morto  il  Bfd' Ungheria  , & il  Cardinal  Cefar ino  ch'era  legato  con  in- 
finiti altri  Chrifiiani , per  modo  che  ancora  fi  vede  quiui  vn  grandiffmo  mon- 
te d’ofsa  di  Chrifiiani  morti  m quella  crudehjfima  rotta  . Finito  che  fù  il  fatto 
a arme , in  fegno  della  vittoria  che  riportò  Amorato , il  Duca  di  Borgogna  gli 
fin  menato  dauanti . A cut  egli  con  gran  fuperbia  difse  * Che  cofitti  fpinfe  ì 
farmi  guerra ; conaofta  co  fa  cheta  nonhabbia  confuto  alcuno  con  cfso  meco? 
Acuì  il  Duca  rifpofe;  Signore  ,•  voi  douete  fapere  ch'io  fon  qui  tenuto  per’ 
difender  la  mia  religione  Chrifliam . Alt  bora  rifpofe  Amorato , Je  la  tua  reli- 
gione fofse  migliore  che  lamia  , Iddio  non  haurebbe  concefso  giàmai,cbe  voi 
■ con  tanto  dishonore  vofiro  , e danno , fofse  flati  da  me  fuperati  - Et'cofi  detto 
quefle  parole  chiamo  quel  Giannizzero , che  di  fopra  dicemmo  , & comandò 
che  difoneflamente  lo  fuergognafsc  ; mali  modo  tacerò  per  honordi  fua  ccctl- 
Utnia.  Apprefso  il  Giannizzero  gli  fece  di  molte  paure , &aila  fine  lo  menò 
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fui  palco , douc  fi  taglia  la  tefta  à gli  huomi  ni , per  fare  il  fintile  à lui . Final ’ 
mente  quel  che  di  ciò  fojfe  la  cagione , il  Duca  non  mori  altrimenti , ma  ft  ri/car 
tò  per  dugento  mila  ducati , i quali  furono  sborfati  al , Giannizzero . Tornato 
adunque  che  fù  il  Duca  di  Borgogna  à cafa  fua , & appreflandofi  alla  guerra^ 
ch'egli  intendeua  di  far  contro  i Turchi , piacque  à Dio  ch’egli  pafìafledi  quefla 
vita . Onde  lafciò  per  teflamento  la  maledizione  al  filinolo  fuo  s’egli  non  pren- 
dala vendetta  dell’ onte  nccuute  da  Turchi . ti  ondi  meno  con  tutto  ciò,  il  figli- 
nol  non  curando  il  teflamento  del  padre , fece  ogni  coja  al  contrario , pcrcuche 
l'armi  ch’egli  douca  pigliar  contro  i Turchi  le  mcfle  contro  i fuoi  parenti  Chri - 
(limi . Et  però  Iddio  nel  gafligò , ft  come  egli  giuflamente  mcritaua . Ora  le- 
nendo tolto  per  moglie  Amorato  la  figliuola  de!  Dcfpoto  di  Seruia , che  fi  chia- 
mata per  nome  Maria , auucnnc  ch’egli  non  ne  hebbe  figlinoli  altrimenti . On- 
de ftmifeinanitnodi  acciecarc  due  fuoi  cognati . L'uno  de  quali  era  di  età  di 
quindici  anni , & l'altro  di  fedici.  Effondo  adunque  andati  ambi  due  à caccia  in 
quel  tempo  che  fìau.mo  in  Andrinopoli , per  rifilar  la  forclla,  accade  cl)  eglino 
cacciando  vn  ccructto  infume  con  dimorato  lo  facttarono . il  che  reggendo  A- 
rnorato , ft  come  quello  ch’era  di  natura  fofpettofo  , diflc  ; ogni  Lupo  produce 
il  Lupo . Ex  co  fi  in  vece  di  pagamento  gli  fece  estuar  gli  occhi , c rimandoli i 
cicchi  al  padre  loro.  Fatta  ch'egli  hebbe  qucfla  crudeltà  contro  i cognati , moffe 
guerra  al  fuoccro  fuo , il  qual  fi  chiamaua  Iurgo  Dcfpoto  ; e lo  cacciò  fiior  del- 
lo fletto , c prefe  tutta  la  I^afcia  è ia  Seruia  ancora . Ma  effendo  f campato  lar- 
go , c faluatofi  con  Erina  Cantaci! futa  fua  moglie , battendo  effa  ratinai t di  molti 
danari , fenga  faputa  di  Iurgo  fuo  marito , mentre  eh' erano  nel  flato  loro , af- 
foldò  latteo  F aiuola , ilqual  fitil  padre  del  I{c  Mattia , ericoucrò  lo  flato  fuo. 
Dopo  Amorath  tneflò  in  punto  l'cflercito  fe  n'andò  all'affcdio  della  Città  d'Athc- 
nc.  In  quel  tempo  egli  regnxua  rn  Duca  d'Atbenc  il  qual  era  di  nation  Fioren- 
tina di  cafa  Acciainoli , che  per  nome  fi  chiamaua  il  Signor  Neri . Coflui  fi  ar- 
refe  ad  Amorato  ni  Albania  all' afledio  della  fortijftma  Città  di  Croia,  laquale 
era  tiranneggiata  forte  dal  Signor  Scanderbccco . Il  qual  ritrouandoft  alfaflldio 
amalo,  e morto  ch'egli  fu,  il  corpo  fuo  fi  condotto  in  Andrinopoli  ; la  dotici 
fti  fepellito  dal  fuo  figliuolo  honoratamente . Quitti  egli  fece  fabricarc  vita  ftt- 
pcrbiffimaMofchea , c rno  fpedale  in  cui  fi  fanno  del  continouole  limofine  per 
l'anima  fua  . Et  è anebo  comune  opcnione  di  tutti  gli  fcrittori  turchefchi  ; ch’- 
non  minor  frutto  egli  faceflè  per  le  tante  vittorie  acqttiflatc  » ch'il  figliaci  fuo , 
ilqual  dopo  lui  fuccefle  nell' Jmp. con  l'acquiflar  tanti  luoghi , ch'egli  fece. 

Sultano  Maumeth  figliuolo  di  Amorato , fu  fecondo  Imperador  de’  Turchi, 
il  quale  hauefle  queflo  nome . Coflui  fìivilorofo  d animo , amatore  del  farmi, 
oltre  ch’egli  dimoftrò  molto  bene  nc  gli  effetti  fuoi , come  egli  era  liberale , 6>" 
magnanimo  principe.  'Perche  toflo  ch'egli  hebbe  il  goucrno  dell'Imperio , fe- 
ce flr angolare  il  fuo  fratello , il  quale  era  d’età  di  cinque  anni . Dopo  egli  fece 
guerra  à Conflantino  Taleologo  Imperador  di  Coflantinopoli,  ilqual  fuiccffc  ncl- 
.l' Imperio  àGiouatmi  fuo  fratello  , mentre  chcriucua  Amorato  9 cr  prefe  la 
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granCittà  di  Suburea , la  cui  prefura  fu  larouina  di  Coflantinopoli.  Tercio- 
chc  i Turchi  di  continouo  fconeuano  fino  in  fu  le  porte  di  Coflantinopoli.  On- 
de felicemente  Maometto  menò  grandi {fimo  effercito  all'affcdio  di  Coflantinopo- 
li,i granello  fece  traghettare  ceree  galee  per  dij opra  un  monticello  di  perno-, , 
gr  gettare  nel  mare  di  Coflantinopoli . Et  come  che  Coflantinohauefle  manda- 
to (noi  ambafeiatori  à Homa  à Nicolò  Quinto  Tontefìce , & ferino  generalmen- 
te à tutti  i "Principi  Clirifliani , quelli  chiamando  in  aiuto , nondimeno  neffuno 
di  loro  nè  per  [ eflortationi  del  Papa , nè  per  li  prieghidi  Coflantino  fi  mofjè  à 
fouenirli  punto . Vera  cofa  è , che  i Signori  Vinitiani , i quali  liaueuano  vn  lo-  - 
ro  proueditore  di  cafa  jirmeri , che  all' bora  fi  trouaua  quiui  à cafo  con  tre  ga- 
lee {opra  giunto  da  mmici  per  ifeiagura,  furono  coflretti  à difender  la  terra-, . 

Dopo  domandando  conftglio  al  Senato , s'egli  douetia  dar  foccorfo  con  vn  Capi- 
tano à Negro  ponte,  intefero  chela  sfortunata  Città  era  fiata  prefa.  V' erano 
ancora  fiate  mandate  certe  fanterie  de  Genouefi , le  quali  coraggiofamcntc  di- 
fende ano  le  mitra  della  Città.  Ma  Iddio  volle  per  gafligarci  de'  noflri errori 
commeffi , che  durato  gran  tempo  lafledio,  ài 9.  di  Maggio  1353. dando i 
turchi  la  batteria  alla  Città,  fìt  ferito  il  Contefl abile  de  Genouefi  . Onde  per 
quel  medefnno  luogo  i turchi  entrarono  dentro  nella  Città . La  onde  votfc-a 
Iddio , che  fi  come  la  Città  di  Coflantinopoli  fu  edificata  da  Coflantino  Tri-  . 
mo  figliuolo  d'Hclcna,  coft  ch’ella  fi  perdeffe  folto  vn'altro  Coflantino  figli - 
uol  d vn  altra  Hclcna . L'Imperador  de'  Chrifliani  quantunque  egli  fi  potcfjc 
faluare , nondimeno  egli  non  volfc;  ma  intefo  eh'  egli  hebbe  come  i Turchi 
erano  già  entrati  nella  Città , difìe . Non  piaccia  à Dio  , ch'io  viua  giamai  , 

lmper adoro  finga  goder  l'Imperio  . Et  però  io  m'intendo  di  morir  con  la _* 
mia  Città  , & voltatofi  à certi  genti l’huomini  , difje  loro  . Chi  di  voi  de- 
federà di  faluarft  , fi  falui , s’egli  può  , & chi  vuole  morire  accompagni 
C lmper ador  fuo  alla  morte  , & feguami  . Detto  queflo  egli  fi  accompa- 
gnato da  più  di  dugento  di  loro  , & montato  à cauallo  fc  n’andò  ad  vna 
firada  là  douc  erano  entrati  i Turchi  nella  terra  , & quiui  foflenncro  rut- 
to Cefsercito  de’  turchi  , e combatterono  quattro  bore  contiuoue  aitanti  che 
i turchi  potefsero  I puntare  . Finalmente  efsendo  prefa  la  terra  , i Turchi 
venendo  da  tutte  le  parti  tolfero  in  me^go  i Chrifliani  . Qiùui  combattcn- 
dofi  animofamente  , l'Imperador  pi  ammainato  con  più  di  dugento  altri 
Chrifliani  ; ma  non  però  ferrea  grandiffima  flrage  de  nemici  . lo  non  dirà 
il  poco  nfpctto  vfato  da  turchi  a ’ luoghi  fieri  ; facendo  delle  faireflics,  I 

e delle  Chicfe  , luoghi  disbonefli  , & flalle  da  caualli . Effi  cntrauano  ne’ 
monafteri  delle  monache  confacrarc  à Dio  , c leuando  le  tauole  de'  Santi  le 
gittauano  in  tetra  , & fu  quelle  faccuano  violenta  alle  monache  ; e>  be- 
fle  miniammo  Iddio  dicendo . Se  la  voflra  fede  è buona , perche  non  moflra  egli 
miracoli  bora  ? ^ipprcfso  ruppero  tutte  le  fepolture  belle  de  gli  lmper  adori , & 
di  altri  Trincipi  della  Grecia , piamente  per  ritrouar  le  corone , & gli  fproni 
foro,  & altri  ornamtnri  militari,  co  1 quali  fi  fogliono  fcpclire  1 Trinci- 
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pi , & i Signori . Intendendo  il  buon  "Papa  Nicolò  V.  la  crudeltà  che  i turchi  ha  ' 
ucuano  vfita,  &il  danno  che  nera  per  ciò  feguito  a'  Chrifliani , [enti  tanto 
dolore  eh'  egli  per  ciò  fi  prefe  , che  graunncntc  infermò;  nò  molto  tempo  fi 
flette  , che  fieramente  aggrauato  dal  male  fi  morì . Scriuono  gChiflorici  de' 
turchi , che  Maumeth  fece  cercare  il  corpo  dell'lmperadore  morto , c trottato 
che  l’hebbe , fi  gli  gittò  /opra , e lo  pianfi , cCbonovò,  accompagnandolo  al- 
la Jepoltura.  Ma  i chrifliani  negano  eh'  egli  fofie  trouato  ; pcrctoche  in  Crflan- 
tinopolinon  fi  vede  in  alcun  luogo  la  fcpoltura  di  quello . Fano  fine  alla  flra- 
ge  de'  chrifliani , Maumeth  non  volfe  altrimenti  alloggiare  nel  palalo  Impe- 
riale; ma  prefe  per  /ita  flamba  vn  coment  o di  Fraudi  S.  Fr ance  fio . Onde  il 
giorno  figliente  egli  fece  mandar  vna  grida  à pena  della  vita,  che  chi  hauca 
prigione  alcuno  lo  doitejfe  apprefintare . Et  cofi  apprefintati  che  furono,  co- 
mandò che  tutti  i gentil'huomini  foffèro  liberi;  dicendo  eh'  egli  non  era  co  fa-, 
giufla , che  vn  gentil'buomo  debba  viuer  fimo , & fchiauo  d'altrui . ^Alcuni 
plebei  furono  ammalati , & alcuni  rimafiro  /chiatti  inficine  con  le  donne , c 
co  i fanciulli . Quindi  à certi  giorni  Maumeth  fece  intendere  , che  tutti  quegli» 
i quali  hauefiero  potuto  prouare  la  lor  nobiltà , e genti  legga  di  /angue , fareb- 
bono  flati  viemeglio  prouifli  fitto  il  fio  gouerno,  che  fitto  quello  de  gl'lm- 
per adori  chrifliani , affermando  ch'egli  non  era  co/a  giufla , che  le  perfine  na- 
te di  nobil  /angue  doueficro  hauer  di/agio,  & andare  accattando  per  Dio , 

Et  cofi  alcuni  di  loro  male  aueduti  s'andarono  à fare  firiuerc  quel  giornocb'- 
era  di/egnato  à queflo  effetto , nel  qual  fi  pen/auano  che  fidouefjedar  loro  pro- 
uigione  , che  fu  il  giorno  di  S.  Tietro  . Quiui  tannati , per  commijfione  di 
Sultan  Maumelto  , à tutti  furono  tagliata  la  tefla  . Maio  fin  d'opinione-?, 
fbetornafjè  afiai  lor  meglio , che  fi  fofjcro  viffiti  tanto , òcb’effi,  ò chi  fojfij 
di  lor  nati , haueffi  prouato  quanto  fia  dura  co/a  a'  gentil'huomini  f hauer  bi- 
fogno  dell'altrui  mercede  . fiche  Dio  non  voglia  , come  è à me  , &■  à i miei 
compagni  intrattenuto , nel  tempo  di  Adriano  Sefto , che  ci  negò  di  voler  paga- 
re quello , che  da  gli  altri  Tonte fri  haiieuamo  battuto  di  continouo.  Laonde 
alcuni  ne  moriron  di  fame,  & alcuni  di  noi  ci  pagò  mettendoci  in  prigione _j: 
affermando , che  noi  fegrctamcnte  crauamo  d'accordo  col  turco  . Ora  inten- 
dendo Maumeth  , cbe’l  Trincipe  di  Cottia  battea  ammalato  il  fio  /ratei 
maggiore , e sera  impatronito  dello  flato  , mandò  il  fio  Beglierbei , cioè  vn 
de  fioi  capitani  generali  di  terra  ferma,  à farli  guerra . oi  cui  il  Trincipe 
fendofi  anefo  , & faine  le  perfine , & le  robe  , fu  condotto  à Collanti  na- 
poli, là  doue  Maumeth  gli  fece  tagliare  la  tefla;  affermandoli > che  i patti, 
i quali  gli  bauea  fatti  il  /no  capitano , glieli  ofìeruafie  fi  poteua . Fece  anco 
turco  vn  fìglinolino  del  detto  Trincipe  , ilqual  vidi  io  l'vltima  volta  ch’io  fili 
à Ooflanthiopoli , qual  era  ancor  vino . 1 Trincipi  chrifliani  hauendo  viflo  co- 
meta Città  di  Coflantinopoli  era  fiata  occupata  da  Maumeth , celie  di  giorno 
in  giorno  andatili  crcfiendo  lo  flato  fio , e roinaua,  erubaualo  flato  de  Chri- 
fl  lani,  già  che  non  fltfiro  l'armi  vniuerfali  contadi  comun  lor  nimico,  fi  corner a 
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jl  lor  debito , ma  attefero  alle  guerre , & à contrari , iquali  haucuano  di  conti - 
uomo  fràloro.  Et  all' bora  era  grandiffma  guerra  tr dii  Defpoto  Iurgo  di  Ser- 
uia,  c'I  I{è  d'Vngberia , per  modo  che  Cvno  l'altro  s'hanbbe  mangiato  il  fega- 
to.  Terciocbe  il  Ufi  d'angheria  nelle  cofe  appartenenti  alla  rcligton  Chrifìiarut 
feguiua  le  cerimonie  de' Latini,  & il  Iurgo  Defpoto  di  Seruia  feruaua  quelle 
de'  Greci . Onde  tri  loro  interuennero  di  molte  battaglie  con  grande  fpargimen- 
todi  J angue , tr  maggiore  firage  d.' ambedue  le  parti . Terche  più  volte  gli 
tangheri  furono  f confitti  infteme  col  Signor  Teodoro  Cantacufinò  in  vn  cru- 
delijfiTKO  fatto  d’arme . Onde  egli  fc  n’andò  in  Scruia  permettere  infteme  tre- 
cento mila  ducati  à lui  cofi  impofii  per  la  taglia  fua . 7\la  non  potendo  egli  cofì 
tofto  proueder  di  danari  come  era  di  mejhcro , per  non  mancar  della  fede  fua. » 
tornò  in  prigione  in  Ungheria , & in  quella  fi  flette  in  compagnia  col  Iurgo  per 
infmo  che  i detti  danari  furono  sborjati . Erano  gli  Sugheri  tanto  incrudeliti 
perla  guerra  che  sera  fatta,  che  quantunque  eglino  baueffero  in  prigione  il 
Defpoto , e il  Signor  Tbcodoro , nondimeno  mandarono  vn  gagliardiffimo  effer- 
cito  all' afjcdio  della  famofiffma  Città  di  Smenderouo , la  quale  hoggi  è occupa- 
ta da  Turchi  ; & fi  domanda  Sematidite . Macon  tutto  ciò  gli  Fngbei-i  noti. » 
poterono  pigliarla  , pcrcioche  dentro  vi  fi  trouaua  vn  valoroftfjimo  capitano* 
& magnammo  Trincipc  y chiamato  Giorgio  Cantacnfmò . Colini  , pcrcioche 
banca  fondata  quefla  Città  valorofamente  , la  difefe  con  quelle  forge  eliclo 
per  lui  fi  poterono  maggiori . il  che  fi  mofira  fimgolarmente  nella  gran  fer- 
meTfa  d’animo  ch'egli  fece  conofcere  à tutti . Terciocbe  gli  Fngbcri  mena- 
rono appreso  le  mura  il  fuo  figliuolo , il  quale  ejfi  haucuano  fatto  prigione 
facendo  vijla  di  volerlo  ammainare  s’cgli  non  s’ arrendala  loro . Ma  egli  fen- 
?a  moftrar  puuto  d'effer  paurofo , diceua  loro , eh’ egli  non  fi  curaua  di  nulla  , 
purché  liberacela  fua  Città  della  feruitùloro.  Qucjbe  Jifcordic,  c quefic  fi,  li- 
gi tutte  Iddio  le  volata  per  pigliar  degno  gafligo  de’  noflri  misfatti , affine  che 
Maometto  trovando  quelli  Trincipi  fianchi  s’impatroiujjc  del  tutto  ; fi  come  il 
fucccffo  ne  fà  chiara  tcfiimonianga . Tcrcbe  Maomeih  moffe  Carmi  contro  i 
Bulgari,  e di  loro  ri ammainò  molti , & occupò  lo  fiato  loro . Dopo  egli  fi 
voltò  contro  il  C aramano , & lo  cacciò  fiori  dello  fiato  fuo , ilqualc  fi  fuggi 
al  di  Terfia , là  doue  miferamentc  fi  morì . Et  cofi  Maometto  feguendo  T- 
mp-refe  della  guerra , prefe  le  Smirre , le  Foglie,  & altri  luoghi  de'  Cbriftia- 
ni . Egli  era  in  que'  tempi  vn  certo  Signore  per  nome  chiamato  Catalufo,  il  qua- 
le fignoreggjaua  Macinio , & in  Samotracia,  Stelimene,  & alcune  altre  I fo- 
le , che  l'imperadore  Giovanni  Cantufinò  haueua  donate  ad  vn  fuo  progenito- 
re. Ora  bauendo  il  Catalufo  ammalato  il  fuo  fratello  , O"  impatronitofi 
dello  fiato  di  lui , fù  fatto  prigione  da  Maumetto , ilquale  fi  gli  difìc . Io 
fon  d animo  , che  à lui  fia  fatto  quel  eh'  egli  fece  al  fratello  ; Cr  perciò 
gii  fece  tagliar  la  tefia  . Dopo  egli  fece  prigione  la  moglie  del  Catalufo , 
c r certi  altri  della  cafa  fua . Fatto  qucflo  Maumetto  fi  pensò  nell’animo  d’~ 
occup.tr  la  Morea , fiche  agevolmente  gli  venne  fatto  , per  le  grandiffinuu 
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difcordie,  eh' erano  triti  Defpoto  Demetrio,  & il  Defpoto  Tomafo  fuo  fas- 
tello . Tcrciochc  dopo  la  morte  del  lor  padre  Emanucllo , continuamente  ambi- 
due  fletterò  in  grandiffime  contefe . Ritenne  che  dopo  la  prefa  diCoflantmopo- 
li , morto  che  fi  Cojlantino  lor  fratello , i gentif  huomini  Greci , Cr  tutti  que 
Signori  di  pari  confentimento  voleuano  eleggere  all’Imperio  Demetrio , fi  co- 
me quello  à cui  ragioncuolmer.tc  s appartatala . Tilt  Tomafo,  che  era  infe- 
rir d’anni  à Demetrio , non  volle  mai  per  alcun  modo  dar  luogo  al  fratello » 
ancora  cb'  egli  fojlc  maggior  d’anni  . Nientedimeno  veggendo  qucflo  tutti  i 
grand1  della  Grecia , s’accordarono  infteme , Cr  con  quella  fagacità  che  fape- 
uano,  s’ ingegnauano  di  r apacificarli  infteme  (vn  ( altro.  Ma  ciò  fai  nulla 
percioche  non  vi  fi  puote  mai  ritrouar  modo  di  farfi  , cb*  eglino  infieme  s’- 
accordafjcro . Tornalo  adunque , ilqualc  veramente  fu  tiranno  vago  di  occu- 
par lo  flato  del  Trincipe  di  Cbiarcnga  fuo  cognato , Cr  il  Tnncipato  d’Acaia . 
facendoli  vn  faluocondotto  , lo  chiamò  à Tatras . Ilqnal  venutoui  gli  ruppe 
la  fede,  Cr  lo  face  mettere  in  prigione,  nella  fiale  lo  face  morir  di  fame 
infieme  co'  fusi  figliuoli . Dopo  prefe  vn  gcntilbuomo , ilqualc  (effondo  il  Trin- 
cipe d'Acaia  in  prigione  ) battona  prefa  la  fua  figliuola  per  moglie , e gli 
fece  tagliare  le  mani , ( orecchie , il  ttafo , Cr  cti audio  cauar  gli  occhi . Us- 
tica ancho  prefo  con  faluocondotto  Teodoro  Buccali , perfona  di  grandiffim 4 
riputationc , Cr  de  primi  di  tutta  la  Morea , Cr  (abbacinò  , Cr  gli  tolfe  la 
fiato . Ture  fendo  liberato  dal  Defpoto  con  alcuni  fitot  figliuoli , ch'egli  ba- 
ve a in  guardia  ; ritornarono , e ricoverarono  lo  flato  loro . Egli  era  anco  vn- 
altro  gcntilbuomo  , e Signore  , Emanucllo  Cantacufinò  , figliol  di  Giorgio  » 
chiamato  per  fopranomc  il  Sacbatai  , tlqttal  fignoreggiaua  tutto  il  Braccia 
di  Maina , à cui  per  grandini  di  fama  , c per  gentilezza  di  J angue  pochi 
erano  nella  nailon  Greca  pan . Coflui  fi  chiamato  atuh'egli  col  faluocondot- 
to dal  detto  Defpoto  Tomafo  ; ma  percioche  egli  era  perfona  di  fagocita , & 
di  prudenza , non  pure  non  volle  andarvi  ; ma  valorofamente  gli  fece  rcfiflcn- 
J \a  . Tercbc  Tomafo  propofe  di  torgli  lo  flato . Onde  rifapendolo  egli  s accor- 
dò con  molti  Albanefi , iquali  erano  fottome ffiàdiuerfi  gentiluomini  Greci , 
Cr  Signori,  iquali  male  gli  trattavano . Qucfii  adunque  defidcroft  di  libcrarfi 
da  cofi  grane  feruitù,  clcffero  il  detto  Ematine  Ilo,  c gli  mutarono  il  nome , Cr 
lo  chiamarono  Gbin  Cantacufinò . Tarimcntc  la  moglie  fua , laquale  prima  fi 
chiamava  Maria , vollero  che  fi  chiamale  poi  Cuchia , iquali  fon  nomi  Al- 
banefi. Laonde  pi  tanta  la  moltitudine  dicofloro,  che  affediarono  Cvno , & l'- 
altro Defpoto , cioè  Tomafo  in  Tatras  , e Demetrio  in  Mi  filtra . Ma  perche 
Emanucllo  era  Signore  della  Campagna,  ncfìuno  poteva  vfeir  fuori  della  Cit- 
tà» ò CafleUo,  ch'egli  non  fofle  fatto  prigione.  licite  pervenuto  all’orecchio 
di  Maometb , finitamente , Cr  con  gran  fretta  camiti  andò  entrò  nella  Morea , 
tir  gli  truffe  tutti  d’impaccio,  Cr  prefe  il  Topo , Cria  I{.ma . Onde  veggendo 
T omafo  » che  Maometb  occupava  ogni  cofa  , non  volle  afpcrtarc  il  furor  di 
quello  ; ma  imbarcato  ch’egli  fù  i Tatras,  con  buon  vento  fc  ne  navicò  à fornai 
- Cr 
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gr  portò  con  effo  lui  la  tefla  di  S.  ^Andrea  ^Apoflolo  laqual  donò  à Tio  Secondo 
Tont.  Terche  il  Tapa  gli  mandò  incontro  fino  à Tonte  Molle , in  quel  luogo,  do- 
ve fi  vede  vna  capclla  in  memoria  del  ricetto  di  quella  Santa  Tefla . Haueua. _> 
etiandio  menato  con  effo  lui  due  figliuoli  mafehi , fvno  de  quali  fi  chiamava  il 
Defpoto  «Andrea , & C altro  il  Defpoto  Emanuello , & vna  figliuola  fi emina , la 
quale  dopo  la  morte  del  padre  in  I\oma  fii  maritata  da  Siflo  Quarto . Quivi  il 
gran  Mof conica , ilquale  era  il  detto  Andrea  figliuolo  di  Tomafo , fi  morì  in. , 
Ironia  in  grandiffima  miferia . La  onde  Emanuello , il  qual  di  gian  lunga  auan- 
gauail  fratello,  & per  ingegno,  zir  per  prouidenga,  pcrcioche  egli  era  bua- 
modi  gran  cuore , & ornato  d'ogni  maniera  virtuofa,  veggendo  il  fratello  in* 
cofi  fatta  miferia  condotto  quafi  come  di  fperato  fi  partì  da  {{orna,  & andò  à 
trouar  Maometto , penfando  di  douer  cjjere  ammazzato  da  lui . Ma  la  cofin» 
fucccffe  altrimenti  di  quel  ch'egli  sera  dato  à intendere , percioche  Maometto  lo 
raccolfc  benignamente , (ir  fecegli  la  prouifione , & Rhonorò  più  che  Intorno  , 
ilquale  hauejfe  nella  fua  cOHe,  zirlo  lafciò  morir  dnriftiano  à guifa  di  tutti 
gli  altri  fuoi  prc dece  fiori . Il  Defpoto  Demetrio , che  fignoreggiaua  in  Mifitrm 
(fi  come  fi  penf a)  conduffe  Maometto  à pigliar  laMorca , percioche  Maomet- 
to gli  banca  data  la  fede  fua  di  pigliar  la  fua  figliuola  vmea  per  moglie , In, 
quale  douca  render  lo  flato  del  padre . «App  ceffo  Emanuello  Cantacufinò  s'ac- 
cordò con  Maometto , zir  fe  gli  arrefe  onde  egli  gli  afiegnò  venticinque  mi  In, 
ducati  per  prouifione  à ciafcuno  di  loro  . Ture  egli  non  volle  mai  pigliar 
per  moglie  la  figliuola  di  Demetrio , fi  come  promeffo  gli  hauca , zir  cofi  ella 
fi  morì  vergine  in  jLndnnopoli . Et  come  che  Emanuello  baite  [le  buona  pro- 
uifione da  Maometto  , pure  non  fidandofi  molto  di  lui  , fi  fuggì  al  <£- 
Vngbcria  , zir  quiui  fe  ne  pafsò  di  quefta  vita  . Tarimente  hauendo  egli 
appoflo  à Demetrio  chaitea  rubato  le  gabelle  del  fale  (ilche  non  era  vcroj 
lo  priuò  della  prouifione  , onde  fu  tanto  il  dolore  che  per  ciò  ne  feriti , ch’in 
[patio  di  poco  tempo  fi  mori  anch’egli  . Qui  fi  conuien  fapere , che  entrato 
Maometto  nella  Morea , & fuggito  il  Defpoto  Tomafo  , fuggì  anco  il  figli- 
uol  del  Signor  Carlo  Tocchi  , ilqual  fi  chiamaua  Leonardo  , che  per  oftag- 
gio  era  [lato  dato  da  fno  padre  al  Turco  . Come  adunque  Maometto  inteje 
eh’  egli  fe  nera  fuggito , gli  mandò  apprejfo  i fuoi  cannili , fra  quali  era  il 
Duca  dìstene  , nominato  il  Franco  de  gli  «Acciainoli  , percioche  egli  fegui- 
taua  il  Turco , fi  come  era  tenuto  . Terche  Maometto  gli  mandò  vn  Giamug- 
gero  con  alcuni  compagni  , iquali  s’infmfero  di  voler  mangiar  con  cjfo  lui , 
& [otto  quefto  colore  crudelmente  Ramazzarono  . Ora  hauendo  occupato 
Maometto  quafi  tutta  la  Morea  , non  puote  però  mai  pigliar  Muchi , d'in- 
torno a cui  fi  flette  per  fpatio  di  quattro  giorni  . Tcrcioche  efjk  era  dtfefa 
da  Taleologo  di  Grigga  huomo  valorififflmo  , di  cui  n'era  Signore  . Fìgil, 
volle  anco  andar  all’afjedio  di  Maluagia;  laquale , oltre  che  è fortiffima  Cit- 
tà , vera  dentro % vn  Nicolò  Taleologo , ilqual  la  tcneua  à nome  del  Defpoto  . 
Tortilo  adunque  che  fii  Maometto  della  Morea,  il  Taleologo  Grigia  abban 
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donò  Muchi , e fai  andò  al  Senato  Vimtiam  , dalquale  fi  amorcuolmmtc-j 
ncenuto  , <y  fi  falco  Capitan  generale  di  tutti  i lor  candii  leggieri  ; mi 
follo  fi  morì  . ^Accade  che  Nicolò  Taleologo  hauendo  poca  fpcranga  elicci 
i Trìncipi  Chriftiani  facefi'ero  imprcfa  alcuna  contri  turchi , vendette  per 
buoniifuno  previo  la  fortiffima  Città  di  Malvagia  à Signori  frinii  ioni  . Ora 
tornando  Maometh  in  Andnnopoli  per  lo  viaggio  , prefe  il  poffeffo  d *AtcnC->i 
percioche  il  Duca  era  morto  fatica  figlinoli  mafehi . Là  onde  peruenuto  in-» 
*Andrinopoli  , il  trionfo  fu  fatto  grande  in  fegno  di  vittoria . Egli  fà  di  mc- 
fiiero  fapere  , e he  cjfcndo  morto  il  Defpoto  Giurgo  ftgnorc  della  S ernia  , gli 
rimafero  due  figliuole  ; l'vna  delle  quali  era  tnogìic  di  Sultano  dimorar» 
( fi  come  dauanti  dicemmo  ) chiamata  Maria  , &■  i altra  ei  a maritata  al 
fratello  dell'  Imper  udore  Federigo  di  (afa  d'^iufiria  , ilqualc  era  conte  di 
Cil.  Lequdi  ( fi  come  volle  Iddio  ) morendo  i lor  mariti  , reflarono  vedo- 
no . Egli  è vero  , che  Malia  non  fece  figliuolo  alcuno  , & Caterina  fèccia 
vna  figliuola  , laqnde  fi  la  prima  moglie  chauejfe  il  f{è  Mattina . il  Giur- 
g i adunque  banca  lafciati  ti-c  figliuoli  mafehi  , de  quali  il  primo  fi  il  De- 
fpoto Gurguro , il  fecondo  Defpoto  Stefano  , i quali  furono  abbacinati  d<t-» 
^dimorato  ( fi  come  di  fopra  babbuino  detto  ) il  tirZg  fu  Labaro  Defpoto . 
Coflui  , mentre  ch'il  padre  viuca  , prefe  per  moglie  la  figliuola  di  Tomafo 
Taleologo  . Onde  per  vederli , & effere  atto  al  goucrno  dello  fiato  del  re- 
gno , dopò  la  morte  del  padre  , il  Giurgo  fucccfjc  nel  regno  , acconfcntcndo- 
gli  anchora  la  madre  fua  ; benché  dal  Giurgo  efià  fojfe  fiata  lafciata  per  nu- 
trice , & per  goHcnutrke  dello  fiato  de’ figliuoli . Ma  Lazzaro  , noncontcn- 
tandofi  di  quefio , per  farfi  padrone  à baccbeta  > tru  ffo  da  parte  il  timore  di  Dio , 
auuelenò  la  maire  in  vna  lattuca . Cofiei  fi  cbiamaua  Erma  Canta  cuftnò  prm- 
cipcffa  in  que'  tempi  ornata  et  ogni  viltà.  Diuulgata  che  fi  qtiefla  feelei aggine  » 
laquale  Latrerò  banca  commeffa , venne  in  tanto  odio  appreffo  de  Juoi  va(]'alh , 
& à gli  altri  vicini , che  Maometh  prefe  animo  di  occupar  la  Fafcia , & la  Ser- 
ata . La  qual  cofa  intendendo  Labaro  , & temendo  dello  efferato  di  Maotneth , 
s ammalò  di  dolore , CjT-  tofio  fi  mori  fcifi^a  figliuoli  mafehi , lanciando  però  tre  fi- 
gliuole fonine . Tari  mente  il  Gurguro  vedendo  la  venuta  di  Maomctb  ,fpaucnta- 
toft  forte , fi  fuggì  in  Ungheria,  là  do  ne  fi  morì  fenga  figliuoli  legittimi . Cofi  Ste- 
fano fi  fuggì  in  ji  '.bania , là  dou e ejfortato  da'  J noi,  prefe  per  moglie  vna  virtuo- 
fa  donna , figliuola  del  fignorc  „ A r aiuto , affine  che  la  cafa  non  rcflajfe  fetida  bcre- 
de . Onde  lafciò  dopò  la  morte  fua  due  figliuoli  mafehi , cioè  Gurgo , & Giou.uwi 
Dcjpoti , & vna  figliuola  chiamata  Maria , laon  de  fi  poi  maritata  al  Marchcfe 
di  M inferito . Nientedimeno  entrato  Maometti  con  l’effercito  in  quei  luoghi , oc- 
cupò la  \afcia , & la  Scruta  > & tutto  quel  cIk  L a^aro  pojfcdeua . Terciocbe 
alcune  di  quelle  Città  s'arrenderono  cf  accordo  , & alcune  nè  prefe  per  firr^a  . 
Non  contento  di  quefio  Maometh  , moffe  guerra  à Dautd  Cogitino  Imperador 
di  Trasfonda  » c T menò  il  campo  alt affedio  di  quella . T orche  Danni  fi  cofirct- 
tifarle  conétiom,  nelle  quali  Maometh  gli  perdonò  la  vita , & gli  conceffe , che 
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& portò  con  effolui  la  tcfla  di  S.  Andrea  Apoflolo  laqual  donò  à Tìo  Secondo 
•Pont.  Tercbe  il  Tapa  gli  mandò  incontro  fino  à Tonte  Molle , in  quel  luogo,  do- 
tte fi  vede  vna  capella  in  memoria  del  ricetto  di  quella  Santa  T f (la . Haueucu, 
etiandio  menato  con  eflò  lui  due  figliuoli  mafehi , Ivno  de  quali  fi  chiamaua  il 
Defpoto  Andrea , & l’altro  il  Dcfpoto  Emanuello , & vna  figliuola  [emina , la 
quale  dopo  la  morte  del  padre  in  Eoma  pi  maritata  da  Si  fio  Quarto . Quiui  il 
\ran  Mofcouita , ilquale  era  il  detto  Andrea  figliuolo  di  Tomafo , fi  mori  iru 
Jtoma  in  grandijfima  miferia . La  onde  Emanuello , il  qual  di  gran  lunga  auan- 
Tauail  fratello,  & per  ingegno,  & per  prouidemp,  perciocbe  egli  era  bud- 
ino di  gran  cuore , & ornato  d’ogni  maniera  virtuofa , reggendo  il  fratello  in i» 
cofi  fatta  miferia  condotto  quafi  come  di  fperato  fi  parti  da  I{oma,  & andò  à 
trottar  Maometto,  penfando  di  douerejfere  ammazzato  da  lui . Mala  cofa _> 
fucccffe  altrimenti  di  quel  ch’egli  sera  dato  à intendere , perciocbe  Maometto  lo 
raccolfc benignamente , & ficegli la  prouifione , & l'bonorò  più  ebe  intorno, 
ilquale  haueffe  nella  fua  còke,  & lo  lafciò  morir  Cbriftiano  à guifa  di  tutti 
gli  altri  fuoi  prcdeccfjori . Il  Defpoto  Demetrio , che  fignoreggiaua  in  Mifitr tu 
(fi  come  fi  penfa)  conduffe  Maometto  à pigliar  laMorea  , perciocbe  Maomet- 
to gli  banca  datala  fede  fua  di  pigliarla  fua  figliuola  vmea  per  moglie,  l.u 
quale  douca  renderlo  flato  del  padre,  Appreffò  Emanuello  Cantacufinò  s ac- 
cordò conMaomctto , & fe  gli arrefe  onde  egli  gli  afiegnò  venticinque  mila. j 
ducati  per  prouifione  à ciajcuno  di  loro  . Ture  egli  non  volle  mai  pigliar 
per  moglie  la  figliuola  di  Demetrio , fi  come  promeffo  gli  banca,  & cofi  ella 
fi  morì vergine  in  jLndrinopoli . Ex  come  che  Emanuello  bauefk  buona  pro- 
uifione da  Maometto  , pure  non  fidandofi  molto  di  lui  , fi  fuggì  al  Ec  d'- 
Vnfiieria  , & quitti  fe  ne  pafsò  di  quefta  vita  . Tormente  battendo  egli 
appoflo  a Demetrio  c banca  rubato  le  gabelle  del  fole  ( ilebe  non  era  vero) 
lopriuò  della  prouifione  , onde  fu  tanto  il  dolore  che  per  ciò  ne  fenti,  eh' in 
(patio  di  poco  tempo  fi  mori  anch'egli  . Qui  fi  comicn  fapcre  , che  entrato 
Maometto  nella  Marea , & fuggito  il  Defpoto  Tomafo  , fuggi  anco  il  figli- 
ai del  Signor  Carlo  Tocchi  , ilqual  fi  chiamaua  Leonardo  , che  per  oflag- 
gio  era  flato  dato  da  fuo  padre  al  Turco  . Come  adunque  Maometto  intefe 
cb'  egli  fe  nera  fuggito , gli  mandò  appreffò  i fuoi  caualli , fra  quali  era  il 
Duca  ititene  , nominato  il  Franco  de  gli  Acciainoli  , perciocbe  egli  fegui- 
tatla  il  Turco , fi  come  era  tenuto  . Tercbe  Maometto  gli  mandò  vn  darmi ^ 
vero  con  alcuni  compagni  , iquali  s'tr; finfero  di  voler  mangiar  con  effo  lui , 
ejr  lotto  queflo  colore  crudelmente  famaTgarono  . Ora  bauendo  occupato 
Maometto  quafi  tutta  la  Mona  , non  puote  però  mai  pigliar  Muchi,  d'in- 
torno à cui  fi  flette  per  (patio  di  quattro  giorni  . Tcrciocbe  effa  era  difefa 
da  Taleologo  di  Grigia  buomo  valorififfimo  , di  cui  n'era  Signore  . Noìl, 
volle  anco  andar  all'affèdio  di  Maluagia ; laquale,  oltreché  è fortiffima  Cit- 
tà , vera  dentro  vn  Nicolò  Taleologo , ilqual  la  tincua  à nome  del  Defpoto . 
Tortilo  adunque' che  fri  Maometto  della  Morva,  il  Taleologo  Grilla  abban 
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donò  Muchi , e ferì  indo  al  Senato  Finitimo  , dalquale  fii  amorevolmente-» 
ricadilo  , cir  fà  fatto  Capitan  generale  di  tutti  i lor  e nulli  leggieri  ; »ià 
toflo  fi  morì  . ^Accade  che  Nicolò  Taleologo  battendo  poca  [permea  ehm. 
i Trine ipi  Chnfliam  face  fiero  imprefa  alcuna  contri  turchi , vendette  per 
buoniffimo  prendo  la  fortiffmia  Città  di  Mainagli  à Signori  Finitimi  . Ora 
tornando  Maometti  in  Andnnopoh  per  lo  viaggio  , prefe  il  poffeffo  cf^Jtcnm; 
percioche  il  Duca  era  morto  Jen^a  figliuoli  mafehi . Là  onde  peruenuto  in-» 
sAr.drinopoli  , il  trionfo  fu  fatto  grande  in  fegno  di  vittoria.  Egli  fàdirne- 
fiiero  faperc  , ehc  cjfcndo  morto  il  Defpoto  Ciurgo  figure  della  S ernia  , gli 
rimafero  due  figliuole  ; Cvna  delle  quali  era  moglie  di  Sultano  Jlmoratb 
( fi  come  dauanti  dicemmo  ) chiamata  Maria  , &■  f altra  era  maritata  al 
fratello  dell'  Imperadore  Federigo  di  cafa  d' A ufiria  , ilquale  era  conte  di 
Cil.  Lequali  ( fi  come  volle  Iddio  ) morendo  t lor  mol  iti  , refiarcno  vedo- 
uc . Egli  è vero  , che  Maria  non  fece  figliuolo  alcuno  , Caterina  fecero 
vna  figliuola  , laquale  fu  la  prima  moglie  c'hauefie  il  f\è  Mattina . il  Giur- 
g > adunque  banca  lafciati  tre  figliuoli  mafehi  , de  quali  il  primo  fu  il  De- 
fipoto  Curguro  , il  fecondo  Defpoto  Stefano  , i quali  furono  abbacinati  da l» 
dimorato  ( fi  comedi  fopra  habbiamo detto  ) il  ter^o  fu  LiZ$aro  Defpoto. 

Coflui  , mentre  ch'il  padre  viuea  , prefe  pei • moglie  la  figliuola  di  Tomafo 
T ideologo  . Onde  per  vederli , & c fiere  atto  al  gouerno  dello  fiato  del  re- 
gno , dopò  la  morte  del  padre  , il  Giurgo  fuccefic  nel  regno  , acconfenttndo- 
gli  anebora  la  madre  fua  ; bcncÌK  dal  Giurgo  cfi'a  fofie  fiata  lafciata  per  nu- 
trice, & per  goHcriutrke  dello  fiato  de  figliuoli.  Ma  Labaro  , non  conten- 
tandoli di  quefio , per  farfi  padrone  à baccheta  , truffo  da  parte  il  timore  di  Dio , 
auuelenò  la  madre  invaia  lattuca . Cofiei  fi  cbiamiua  Erma  C anta  cufinò  prm- 
cipeJJS  in  que  tempi  ornata  £ ogni  viltà . Diuulgata  che  fu  qnefla  fctler aggine , 
laqualc  Largirò  banca  commeffa , venne  in  tanto  odio  apprejfo  de  fuoi  vaijallt , 

& à gli  altri  vicini , cIk  Maometh  prefe  animo  di  occupar  la  I{afcia , & la  Ser- 
va- La  qual  cofa  intendendo  Labaro  , & temendo  dello  efferato  di  Maometh , 
s’ammalò  di  dolore , dr  toflo  fi  morì  fcnV^t  figliuoli  mafehi , lakiando  però  tre  fi- 
gliuole filmine . Tarimentcil  Gurguro  vedendo  la  venuta  di  Maomctl?  ,fpaucnta- 
tofi  forte  ,fi  fuggì  in  F nghena,  là  doue  fi  morì  fetrga  figlinoli  legittimi . Cofi  Ste- 
fvio  fi  fuggì  in  'boni  a , là  doue  effortato  da'  fuoi,  prefe  per  moglie  vna  virtuo- 

fa  donna , figliuola  del fìgnorc  stranito , affine  che  la  cafa  non  reftafie  ferrea  Ircre- 
de . Onde  lafciò  dopò  la  morte  fua  due  figliuoli  mafehi , cioè  Gurgo , & Giouanni 
Dcfpoti , cir  vna  figliuola  chiamata  Maria,  laonde  fi*  poi  maritata  al  Marcbcfe 
di  M inferito . Nientedimeno  entrato  Marmiti)  con  l'effercìto  in  quei  luoghi , oc- 
cupò la  I(afcia , dr  la  S ernia , & tutto  quel  che  Lazzaro  poffedeua . Tercioche 
alcune  di  quelle  Città  s'arrenderono  £ accordo  , & alcune  nè  prefe  per  fòrTg  . 

Non  contento  di  quefio  Maometh  , mafie  guerra  à Dauid  C agnino  Imperniar 
di  Trasfonda , cir  menò  il  campo  alTafiedto  di  quella . Tcrcbc  Dauid  fà  coflr et- 
ti far  le  conditioiu,  nelle  quali  Maometh  gli  perdonò  la  vita , & vii  conccffe,  che 
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poteffe  portar  via  tutti  i Juoi  tcfori  , & donogli  la  Città  di  Seres  in  Europa. Zs, 
affine,  ch'egli  haueffe  il  modo  di  poter  fi  foflcntarc.  Dopò  qttefla  imprc/a , Mao- 
metto fottomife  all'Imperio  fuo  Capha,laqualerade'  Genoucft  , & prefe  Sc- 
hifila, la  Tana , & molti  altri  luoghi  nella  Unatolia . Onde  gli  huomini  di  quel- 
la Città , parte  furono  confinati  m Coftantinopoli , & parte  rimafero  ncllc^s 
lor  T atrio  affai  mal  contenti . Dopò  qucfto  , Maometh  diuenuto  vie  più  cru- 
dele, & fatto  ingordo  del  J angue  de  Chrifliani  , fece  fcriuerc  certe  lettere  j 
falfe , le  quali  parcuano  ferine  in  fioma  , dopò  due  anni  , ch’egli  diede  la _> 
Città  di  Sei'cs  à Dauid  per  foftegno  della  vita.  Nelle  quali  lettere  fi  trattano* 
della  crociata , la  quale  doucuano  fare  i Chrifliani  contro  i T urchi . Onderà 
quefla  fintione , & falfo  trouato , fk  poi  la  cagione  , perche  egli  volendo  rom- 
per Camiftà  con  Dauid,  lo  fece  menar  legato  in  catena  da  Trasfonda , infic- 
ine con  la  moglie , & otto  figliuoli  mafehi , & vna  figliuola  femina  . A i 
quali,  come  furono  giunti  in  Coftantinopoli , Maometh  fece  intendere , che  tut- 
ti quelli  , che  non  volcuano  far  fi  Turchi  , & rinegare  la  fede  C bufi  i aiuta  , 
foffero  certi  di  morire . La  qual  cofa  come  Dauid  fentì , così  cominciò  ad  ef- 
f orlar  con  buone  parole  i figliuoli  à doucr  con  lo  fpargimcnto  del  propiio  f an- 
gue , rendere  tefiimoiuasrza  della  fede  Chrjftiana  . Et  così  egli  con  fette  figli- 
uoli mafehi  fu  ammaliato , & l'ottauo  , ch'era  fanciullo  di  tré  anni  fat- 
to Turco  da  Maometh , cir  mandollo  inficine  con  la  forella  ad  V (an  Caffo»  ì{fi  de’' 
Terfiani.  Haucua  quefla  pulzella  forfè  fidici  anni,  la  quale  pigliandola  per 
moglie  Vfan  Cafan  , fece  due  figliuole  fonine  , delle  quali  Cvna  fii  madrcLj 
del  Sophi.  j(li  Ufi  di  Tcifta  ciòjapcndo  confife ò tutti  i loro  beni  ,&  coman- 
dò else  r imperatrice  pagaffe  m Jpauo  di  tré  giorni  quindcci  mila  ducati , ò le 
fofje  tagliata  la  te fta.  Il  che  fapcndoi  yaffalh  di  lei , f ultamente  gli  sborfa- 
rono  il  primo  dì , e ciò  fu  loro  ageuol  cofa , pcrciocbc  erano  confinati  da  Mao- 
meth nella  Città  di  Coflantinopch . Qui  non  mi  pare  da  tacere  l'opera  vrrtuo- 
fa , & il  cafo  di  quefla  Imperatrice  Helena  Cantaci! fina , la  qual  morto  che  a 
vide  il  fuo  marito , & i figliuoli , non  volle  per  modo  alcuno  menar  la  vita 
fua  à guifa  di  mondana . Onde  non  ùgu.v  dando  ella  , che  foffe  allenata  nelle 
delicatezze  Imperiali,  fi  veftì  il  cilicio  , & s'aflcnnc  fempre,  mentre  eh'  ella 
viffe,  da  mangiar  carne . Coftei  fi  fise  far  vna  capanna  coperta  di  paglia*, 
nella  quale  afpr amente  fi  dormiua . Et  perche  Maometh  haueua  mandato  vna 
grida,  dx  neffuno  ardijfe  di  fepcllire  que'  corpi  morti,  acciodx  foffero  sbra- 
nati da’  cani , e mangiati  da'  ccrui , ella  fegretamente  fi  fece  recare  vna  Zappa, 
e con  le  fue  mani , come  pei r lei  fi  puote  il  meglio  , fece  vna  foff.i  , c cofi  di 
giorno  difendeua  quelle  membra  da  gli  animali,  che  notile  diuor afferò  , & di 
notte  pigliandole  à parie  à parte  le  Jt  pelliua.  Terdx  I ddio  le  fece  gratiayc'hauendo 
ella  Jcpelliti  que  colpi , quindi  à poco  tempo  fi  morì  anch'ella . Hora  Maometh 
dopo  queflo  meffe  l'armi  contro  a'  Vinitum  , & fe  ri  andò  con  grandiffimo 
effercito  all'afjedio  di  Ncgroponte . Quefla  Città  è m Ifola,  & haueua  vn  pon- 
te fatto  dall’arte  ,fopra  cui  fi  pafiaua  da  terra  férma  ndl'ifola  , Haucndoi 
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y indiani  qucfla  cofa  à {degno  , fecero  Capitan  Generale  dell  armata  Nicolò 

Canale.  T arche  mife  in  appreflo  molte  Galee  , & armate  di  molte  Nani,  /c-» 

Nicolò  haueffe  voluto  far  il  debito,  che fe  gli  commina , fetida  dubbio  poteua 
con  buon  vento  , il  quale  fuffiaua  à poppa,  inueflirc  il  ponte,  & rompere 
i Turchi,  fi  come  fatuamente  era  Jlato  determinato  in  Coi  figlio . Onde  dine- 
ccffu.ì  {.-guitta  , 6 che  Maometh  rcflaua  prigione  nell' I fola  , ò che  fi  moriucu 
di  fame  con  tutto  Ce{fcrcito  fuo . Mà  Iddio  per  punirci  de  noflri  grani  pecca- 
ti., non  volfe,  che  deffe  il  cuore  à Nicolo  di  produrre  ad  effetto  queflo  buono , 

& fanto  diffegno . La  onde  veggendo  Maometh  {puntar  [firmata  de’  Chr filoni , 
montò  a Cauallo  per  pafsare  il  ponte  , & faluar  non  pur  fe  medefinio , ma  tut- 
to l'Efsercito  ancora.  Ma  la  forte  volfe  , che  quiui  fi  trono  vn  Bafcia  Gent- 
iluomo di  Cofìantinopoli  , il  quale  per  nome  fi  chiamaua  Maometto . Cofìui 
prefe  il  Cau  ilio  dell' Imper odore  per  le  redini , e gli  diffe  : Signore , non  du- 
bitar punto , & non  ti  voler  partire  , ma  diamo  animofamente  la  batteri.^» 
alla  Città  : che  fe  per  tutto  il  dì  foprauegnente  noi  non  la  prendiamo , & di- 
ueniamo  Signori  di  quella , io  mi  contento  , che  tù  mi  facci  tagliar  la  tefla . 

Tcrche  andando  i T urchi  con  gran  cuore  alla  generai  battaglia , fi  come  balle- 
tta detto  il  Bafsà , combatterono  di  maniera , ch'eglino  entrarono  dentro  nel- 
la terra  , e tagliarono  à peZ$l  qitafi  tutti  i mafehi  , che  m quella  entro . 

Vera  cofa  è , che  facendo  prigione  tutte  le  Donne  , & i fanciulli , li  mena- 
rono in  c attutiti . Albhora  i Signori  V indiani  mandarono  Gifmondo  Mala- 
tefla  Signor  d' Arimino  , Capitano  famofiffuno  , oltre  tutti  quelli , che  crono 
in  Italia  al  fuo  tempo,  con  mille,  cingotto  Intorniai  d'arme  fioriti  ,&■  elet- 
ti per  mitoucr  guerra  al  Turco,  & così  apprefsata  l'armata  di  mare  con  gran 
f. viterie  : dato  de'  remi  in  acqua , quefli  per  mare  nauigarono  , dr  quelli  per 
terra , andarono  nella  Morea . Quiui  non  furono  così  toflo  arriuati  , che  tutte 
le  Città , C ufi  ella , dr  terre  di  quel  paefe  , in  {patio  di  tré  dì  s'anefero  a'  Si- 
gnori V miti  ani . La  cagione  di  ciò  fu  , perdx  i Chrifliani,  che  erano  quiui , 
mal  volentieri  flauano  f otto  [imperio  de'  Turchi.  Nondimeno  con  tutto  che 
fi  arrcndefscro , tagliarono  però  àpcZgii  Goucmatori  del  Turco,  & quelli  che 
erano  in  Cornuto,  & in  Calamità:  i quali  per  efser  luoghi  fortiffimi  non  fi  ar- 
refero altrimenti . Tercioche  il  Signor  Gifmondo  j degnato  per  conto  di  certe  pa- 
ghe , fi  partì  dall' intpref a,  & portò  con  efso  lui  [ ofsa  di  quel  gran  filofnfo  Geor- 
ge Gcimjìo  Vletone  , il  quale  ( fi  come  è opinione  de  Greci  ) fu  il  più  dotto 
Intorno  in  lettere  Greche , dril  più  intendente , che  fu  fiato  d Ariflotile  in  quà . 

Coftuifitrouò  al  Concilio  Fiorentino,  il  quale  fi  celebrò  fotto  Eugenio  Qu.rrto . 

Terche  giunto  in  Armino  il  Signor  Gifmondo  ; perche  non  folamente  era  pcr- 
fona  amatrice  de  gli  huomim  dotti  ; ma  lunetta  cognitionc  delle  lettel  e Gre- 
che , fece  fare  vn  bellijjhno , <&  omatiffìmo  fcpolcro  al  detto  Giorgio  ; il  quale 
ancora  fi  vede  a'  tempi  noflrt  in  A inumo  . Veggendo  i Signori  Vici  nani , 
che  il  Signor  Gifmondo  sera  da  loro  panito  , fecero  Capitano  vn  chiamato 
il  Magnifico  Bertoldo . Cofìui  fubit  amente  mefso  in  punto  [ Efscrcito , fe  ne  andò 
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k Cor  cento  , -e  vi  pofe  [affatto  . Quelli  della  Cittì  non  potendo  regger  [affè- 
dio , aperte  le  porte , gli  mandarono  le  chiaui  della  Citta , m fegno , che  fe  gli 
arrcndeuano , folamente  vera  rimafla  la  rocca  da  prendere , nella  quale  erano 
molti  Giannizzeri , clx  valorofamente  la  difindeuano . Anemie  , che  f olendo 
H monte  per  andare  à Coranto , fi  cauò  l’elmo  di  tefla , ondevna  femina  gittan- 
dogtù  vn  (affo  gli  fracafsò  il  capo  , per  modo  , che  fi  morì  . Et  perciò  tutto 
[Efferato  fi  ritirò.  Mi  intendendo  Maometh  , come  i Capitani  del  mare  de’ 
Signori  y milioni , haueuano  fabricata  di  nuouo  vna  fortezza  in  yoflczga , fi 
meffi  i prifidtj  nell' Ef amilo , fi  in  alcuni  altri  luoghi  , deliberò  di  mandami 
vn  Capitano , che  fi  chiamano  . Aliarla , il  qual  entrato  nella  Morta,  prefe, 
fi  disfece  tutti  i detti  luoghi . In  quel  tempo  fi  trouaua  in  Tatràs  vn  proue- 
ditore  de'  V indiani  di  caj a Barbaright , il  quaT oltre  le  Galee , che  quitti  hauea 
molte  , hauea  vn  Capitan  Greco  , ch'era  molto  valorofo  in  opera  <f  armi . 
Cofluifi  chiamano  Micini  Inaili,  onde  offendo  sbarrato  l'Effercito  de'  Cbriflia- 
m , s' azzuffarono  con  certi  Turchi  del  campo  d' Aitarla  . La  onde  poi  che 
hebbero  ben  menate  le  mani , i Chriftiani  mettendo  in  rotta  i T urebi , rima- 
fero  vincitori . La  qual  cofa  veggendo  il  Troueditor  de'  yinitiani  infuperbi - 
to  alquanto  , fi  come  quegli  , clx  non  hauea  la  macftria  della  guerra , paz j- 
Zamente  volle  feguire  , fi  andar  contro  il  voler  di  Michele  , all'  acquilo  di 
Tatràs.  Et  con  tutto  ch’egli  s’ingcgnaffe  di  farli  conofcerc,  che  ciò  non  ercu 
per  tornar  loro  bene  ; mà  che  vie  meglio  farebbe  flato  à far  fi  fòrte  in  qual- 
che luogo  ficuro  ; nondimeno  non  gli  puote  capire  nelT animo  , che  ciò  [of- 
fe come  gli  diceria  il  Capitano  . Mà  per  ogni  modo  volle  ( à mal  grado  di 
tutto  l'elfcrcito  ) andare  aitanti  ; percioche  il  Capitano  de’  T tirchi  (opragiun- 
to  con  l’Effercito  fùo  tagliò  à pcZ^f  il  Troucditorc  con  forfè  bai  dieci  mila 
Chrifliani.  Onde  il  buon  Michele  f i portato  da  cauallo  in  vn  pantano  , fi 
per  auentura  farebbe  [campato  , fe  non  era  vn  Trcte  , che  il  manifeflò , fi- 
lo accusò  a'  Turchi  . I quali  quiui  venuti  il  prefero  , fi  Ja.Za  pietà  alcu- 
na [impalarono . Il  reflo  delle  genti  Cbrtflianc  , intendendo  la  vanita  dcl- 
[ Efferato  d'Ana/bti  , rui tanta  fi  ritir aua , per  uifino  à Calalamatta . Qui- 
ui attaccati  mfìeme  ambedue  gli  Efscrciti  , fecero  fatto  d'armi , nel  qualc-j 
furono  f confitti  i Chrifliani . De'  quali  parte  fatti  prigioni  furono  menati  in j 
Galipoli , là  doue  io  tfsendo  fanciullo  hò  fauellato  con  molti  di  loro  , cIxlj 
non  s’erano  ancora  potuti  rifeattare  . Mora  battendo  cafso  i yinitiani  cica- 
lò Canale , fecero  Capitan  dell' firmata  "Pietro  Mi  Zgenigo  , il  quale  fìi  poi 
Doge  di  V inegia . Qiuflilxbbe  più  di  trecento  Galere  aitiate  , fi  molti  altri 
Mattigli  groffi , fi  fusi  valorofo , che  fece  la  vendetta  della  crudeltà  incredi- 
bile, la  quaLcvsò  Anarbei  a'  Chrifliani . Onde  acquiflata  la  Morca  fcccfcortica- 
rcjmpalare,  fi  morir  crudelmente  tutti  coloro#kc  s’erano  ribellati  a’  T archi., M<t 
ti  buon  Tieti  oMozgenigo  gclofo  della  fé  Circi fliana,  fe  riandò  contro  i Turchi , 
filtuò  su  l'Armata  alcuni  Caualh  leggieri  di  diuerfi  luoghi  delia  Graia , Jot- 
lopofli  all’ Imperio  de'  V untumi  , onde  con  quella  grof sa  Attuata  feorfe  tutti 
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i luoghi  lungo  Umore  [tenoreggiati  da  Maometh,  quelli  facchcggiatido  . Ter '- 
che  egli  pre/eia  Città  di  Emo , cr  /a  w;/e  /arco  , gr  diflrujfc  la  S alenai , 
<z//iZ  cui  guardia  erano  di  molti  Turchi.  Trefe  anco  StemeUni , & quindi  paf- 
sò  ver/o  l'jinatolia  rubando , cjr  abbruciando  il  paefe  di  quella . Dopò  que- 
Jlo  n'andò  al  paeje  del  Car ornano  occupato  da  Maometto  , & lo  mandò  i 
Sacco , c ir  à fil  di  fpada , oltre  clie  vi  abbruciò  di  molti  luoghi . quefìo 
modo  tutti  [e ne  ritornarono  ricchi  delle  /paglie  de'  nemici.  Co/} ni  è [epe Ulto 
nella  nobili/fima  Città  di  Fìnegia  /ua  Tatria , ticlla  Chiefa  de'  SS.  Giouanni , e 
Taolo , dentro  vita  bclhjfma , & omati/jìma  fepoltura  di  marmo  ,/opra  la  quale 
è que/lo  Epitafio . 

EX  MANVBIIS  HOSTIVM. 

Dopò  quefìo  Maometto  fi  mife  in  animo  di  occupare  il  Ducato  di  Beffino  , A 
quale  era  et vn  Duca  di  Santa  Sabba  chiamato  dal  volgo  CheZgccho  ,il  qual  con- 
finauacon  Fagu/eì , & era  loro  emulo . Cofìui  batteua  tré  figliuoli,  de  quali  il 
primo  fi  chiamaua  Ladislao , ch’haucua  per  moglie  vita  chiamata  Mutui  Can- 
tacufinò , donna  ( oltre  ch'era  di  gentil  /angue ) molto  vhtuo/a . Mora  e/fendo  il 
Duca  boggimai  attempato , & portando  poco  ri/petto  al  figliuolo , ejr  manco  alla 
nuora  , pre/e  per  concubina  vna  Donna  del  mondo  ,&ne  la  maio  daitro  in  Tala» 
gio.  Il  che  /apendo  il  figliuolo,  & la  nuora,  di  ciò  fi  rammaricarono  forte  col 
Tadrc . Ma  egli  ch'era  dtfpoflo  al  tutto  di  fare  à fuo  modo , non  curando  le  lor  pa- 
role , fixceua  ogn'hora  peggio . Terche /degnato  Ladislao  fece  vn  trattato  con  al- 
cuni della  Città  > dr  cacciarono  fuori  il  Duca  ; il  qual  perciò  molto  adirato  , man- 
dò vn  Mmba/ciatorc  à Maometh , chiamando  quello  in  aiuto , in  fegno  di  che , gli 
diede  il  figliuolo  minore  per  ofiaggio,  il  qual  fu  poi  fatto  Turco  da  Macmetbo. 
il  quale  entrando  nel  Ducato  di  Bo/fina , trouò  chc'l  Duca  vecchio  era  già  morto . 
La  onde  Ladislao  non  volle  appettare , ma  fi  /uggì , & venne  à Fìnegia  con  Ioj 
moglie , e con  i figliuoli , & quindi pafsò  in  Ungheria , la  doue  fi  morì . Hora  ba- 
ttendo occupato  Maometh  tutto  quel  paefe , folammelafciò  all'altro  figliuolo  del 
Duca,  vn  luogo,  che  fi  chiamaua  F alacca , & Caflcl  munto,  con  certi  altri 
luoghi  per  il  viucr  fuo.  Cofìui  ricono/ccua  per  Signore  /Maometto , & ogni  an- 
no gli  pagana  il  tributo , in  fin  else  fh  cacciato  fuori  dello  fiato . Mpprcjfo  filao- 
meth  cominciò  à mettere  il  freno  a'  fiagu/ei , imponendogli  che  doue/fcro  paga- 
re vn  certo  tributo  , il  quale  ancora  hoggidì  pagano.  Dopò  fi  voltò  Maomet- 
to all'altra  parte,  doue  era  il  I^egno  di  Bojfina,  dal  Ffl  Stefano;  il  quale  banca  per 
moglie  la  figliuola  di  Lazzaro  De/poto  di  Seruia,  la  quale  fichtamaua  Maria. 
Cc/iui  regnaua  molto  pacificamente  nello  flato  fuo . Nondimeno  con  tutto  ciò , en- 
trò nell  animo  à vn  de'  primi  di  quel  luogo , di  voler ft  far  Ffl  della  B o/fina , & per- 
ciò {e  n andò  al  Rfl  d Fngharia  chiedendoli  aiuto , allegando  come  il  Ff  Stefano 
crai  accordo  col  Turco,  per  haucr  per  moglie  la  figliuola  di  LaT^n  o De/po- 
to di  Seruia,  e ch'egli  era  chiamato  Fj  della  maggior  parte  4 Ciò  flettendo  il 
Fè  d Fnghena  ,gU  Mede  per  moglie  vna  delle flue  figliuole  ; & mcjfo  in  ordine  vn 
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gagliardiffmo  esercito  , lo  mandò  con  efib  . llqual  cominciò  à combatter 
crudelmente  centra  il  Rji  Stefano . il  Turco  ch'altro  non  fapcua  defiderarej, 
vedendo  queflo  , mandò  il  fuo  Beglierbei  auanti  , & ajfediò  il  \è  Stefa- 
no : llqual  non  lo  potendo  fofìencre  fi  gli  arrefe  , faine  però  le  perfone , c ir 
la  roba . Ma  foprauenuto  che  fu  Maometh  gli  fece  tagliar  la  tefta  , non  gli 
volendo  offeruarc  , quel  che  gli  bauea  promeffo  il  Beglicrbei . Et  coft  hauen- 
do  fatta  prigioniera  la  fua  doma  , la  donò  et  vn  fuo  cortigiano  dell'ordine^) 
de'  Sapocogiiani  , ilqual  non  riguardando  ch'ella  foffe  fterile  col  I{é  Stefa- 
no , la  prefe  per  moglie  . Dopò  quefio  , Maometh  fi  voltò  contril  campo 
de  gli  ùngimi  , iquali  furono  tutti  rotti  , & sbandati  , col  lor  condot- 
tiero , che  fi  voleua  far  Bj  di  Baffuta . ^Adunque  Maometh  fe  ne  tornò  vit- 
toriofo  in  Coftantinopoli  , & tanno  fegueute  s'accampò  alla  fortijfima  Cittì 
di  Belgrado  , laquale  dopò  la  rouina  del  Dejpoto  di  Seruia  , era  peruenuta 
alle  mani  del  Efi  ef  V nghcm . Tercbc  Maometh  la  chiedcua  , come  cofeis , 
la  qual  s'apparteneua  al  regno  di  Seruia . Mà  gli  tangheri  negando  di  dar- 
gliela , Maometh  commciò  à fùngerli  crudelmente  ; per  modo  , che  dan- 
dole la  batteria  , & ejfendo  già  entrati  i Turchi  nella  Città  , fopragiun- 
fe  Giaco  Baiuoda  padre  del  I\é Mattia  , famofiffimo  capitano  de  gli  Sughe- 
ri in  quei  tempi  , col  qual era  vn  frate  ih  San  Francefilo  nominato  fra  Gio- 
uanm  Capeflrano.  Coflui  battendo  predicato  nelle  parti  della  Magna  con  vna j 
Croce  in  ifpalla  , bauea  congregato  piò  di  venti  mila  combattenti  difpofli  d 
morir  per  la  fede  di  Chrifio.  I quali  tutù  infume  col  detto  Capitano  animo - 
famente  J occorrendo  Belgrado  , ributtarono  i Turchi  fuori  della  Città  . /«_» 
qncfla  battaglia  fu  ferito  Maometh,  onde  fri  cofirctto  à parttrfrcon  fuo  gran 
danno  , & con  maggior  vergogna  . Tarimente  il  buon  frate  Gioitami  an- 
dando innanzi  per  inanimir  gli  altri  , con  la  Croce  in  mano  fri  morto  : & 
perciò  fu  martire  della  Fede  di  Chrifio  con  alcuni  altri . Né  per  quefio  Mao- 
meth fi  fpauentò  punto  , anTfi  fritto  pià  coraggiofo  , fanno  feguente  fe  n’an- 
dò all'ajfedio  della  fortifiìmx  Città  del  Carabogdano  , laqual  prendendo  fece 
tributaria . Similmente  U Trincipe  dell'altra  batacchia  tolfe  à pagare  il  dop- 
pio più  , che  non  pagana  il  Carabogdano  ; oltre  , ch'egli  s'obltgò  <f  andarci 
à baciare  il  piè  all'Inipcrador  Maometh  ogru  due  anni  vna  volta  m perfo- 
na . Onde  pofe  per  ofiaggio  nella  corte  del  T ureo  il  più  tiretto  parente  c’ha - 
ttejfe.  Fu  fempre  Caiabogdano  in  gran  riputatione  appreffo  i turchi  ; ilche 
attenne  , percioche  andando  Maometh  à mettere  il  campo  à Chicli , & à 
Moncafiro  > diede  il  cuore  à Carabogdano  con  manco  di  ventimila  combat- 
tenti di  afià! tare  , aitanti  chi  fojfe  venuto  il  giorno  , f efferato  de  turchi  , 
nclqual  fi  ritrouaua il  Turco  proprio  in  perfona.  Carabogdano  quantunque  ta- 
gli affi  à pe%%i  gran  moltitudine  de  turchi,  nondimeno  fopr agiunto  il  dì  noupno- 
te  Seguir  la  vittoria  incominciata  ; percioche  laniera  la  turba  de  turchi , che  non 
potendo  regger  f impeto  loro , gli  voltò  le  [palle,  & fi  fuggì, /alitando  la  più  parte 
de  Juoi  (oldatt  , Coftiti  è c/cnte  dalle  grauv^re  , perch'egli  non  è tenuto  à dare 
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oflaggi  al  Turco*  nè  tenuto  andare  à baciar  ferialmente  il  fiè  alt  Irrperader 
re,  come  fono  tenuti  à far  gli  altri  V affolli.  H ora  ritornando  Maometh  à Cr 
fiantinopoh  , quelli  di  Cbio  più  per  paura,  che  per  voglia  , che  i;e  baueffero 
offerfero  di  pagargli  il  tributo , il  quale  anco  oggidì  pagano . Sui  s'hà  da  far 
pere , che  volendo  i Vmitiani  impedire  , & far  reftflei.^a  à 7>lacmetb  , man- 
darono loro  ^ imballatori  ad  yfam  Caffam , il  quale  à perfuafione  loro  s' ap- 
parecchiò per  far  guerra  à Maometh . Nè  Maometh  perciò  fi  flette , ar,^i  mef- 
fo  in  punto  r Efferato,  andò  à ritrovarlo  fino  in  Tcrfia;  là  deue  s' azzuffaro- 
no ,&  combatterono  ambiduc  infume  con  quelle  fi»Zc,  che  per  l'vna , & per 
f altra  parte  fi  puote  più . La  battaglia  fu  crudele  , Cr  fangmnofa , Cr  dub- 
bia , fi  per  Trlaometh , come  VJam  ; di  maniera , ch'vn  figliuolo  di  Trlaometh 
vi  fù  ammazzato  , Cr  vn  figliuolo  parimente  di  Vfam  vi  fù  morto  . Trio* 
perche  nel  campo  di  Trlaometh  erano  molti  fchicppetticri  , i quali  valorofa - 
mente  fcaricauano  le  palle  nell' Efferato  di  Terfia  , furono  la  cagione  , per- 
che yfam , che  per  l' adietro  non  era  flato  mai  vinto,  ne  J confitto  da  ne fimo, 
diede  loro  le  fpalle  , e fi  mife  in  fuga  ; Cr  per  confeguentc  Maometto  hebbe-t 
la  vittoria  . Il  quale  rimaflo  vittoriofo  , lieto  fe  nè  tornò  à Coflantmopoli  > 
onde  il  trionfo  fu  fatto  grande  per  tutte  le  Città  de'  Turchi . Dopò  quefla. 
Trlaometh  mandò  all' efferato  di  hjjodi  vno  di  Cafa  Taleologa , il  qual  fi  chia- 
maua  Mefcbit  Bafcià . Coftuigran  tempo  la  tenne  affediata , ma  fopragiunto 
che  futi  foce  orfo  di  Francia , Cr  non  la  potendo  prendere,  fi  abbandonò  Hm- 
frefa.  Ma  veggendo  Trlaometh  le  di fc  or  die,  eh' erano  in  Albania,  pensò  ches 
meglio  gli  tomarebbe , fc  fi  metteffe  ad  occuparla . Tercioche  fapeua , cornea 
già  non  sò  quanti  anni  innanzi  vera  entrato  Scanderbech  buomo  vatbrofo  della 
perfona  , il  quale  effendo  per  natione  Scrutano , era  di  tal  valore  , che  ertu 
filmato  , Cr  appreggiato  sì  da  gli  cibane  fi , come  da  qual  fi  voglia  cdtrcL» 
natione . Coftui  baueua  prefa  per  moglie  vna  figliuola  del  Signore  granito  , 
di  cuidauanti  parlammo.  Egli  hauendo  più  fonile,  le  maritò  in  Albania-), 
doue Cr  à cui  gli  parue , frà  le  quale  nera  vna , che  fi  cbiamaua Momcra , 
la  qual  egli  maritò  ad  vn  gentiliffimo  ^ Ubane  fc  , nominato  Mufai  T copia . 
Haueua  Scanderbech  fatti  di  grandi , Cr  molti  parentadi  con  tutti  coloro  , 
che  erano  di  grande  affare,  Cr  che  haueuano  qualche  fignoria  in  quei  paefì . 
Le  coflui  virtù  furono  tali , Cr  tante  , che  io  per  me  non  sò  fe  lingua  hu- 
mana  le  potefse  efprimere  perfèttamente  . Et  perciò  rauolgcndo  Maometh  le 
gran  vittorie,  che  Scanderbech  haueua  riportate  contro  Turchi  , più  voltes 
pensò  à quel  ch'egli  hauea  difegnato  di  fare  . Hauca  Scanderbech  vna  feimi- 
tarra  , con  la  quale  ( come  fi  dice ) al  primo  colpo  tagliaua  vn  toro  à tra- 
uerfo . Ter  che  Maometh  fapcndo  di  quefla  feimitarra , la  domandò  in  dono  à 
Scanderbech  , il  quale  con  prontezza  d'animo  gliela  mandò.  Hora  volendo 
Maometh  far  proua  di  detta  feimitarra , chiamò  vn  de’  fuoi , il  quale  era  prò 
elei  corpo , Cr  gli  comandò , che  facefse  prttoua , fe  era  vero  quel  che  fi  diceva  di 
quefla  feimitarra . Et  cofi  menato  in  mi  Zgp  vn  toro, quel  prode  buomo  menò  vn 
..  Bb  4 colpo 
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colpo  fmif tirato  , ma  non  puote  però  tagliarlo  al  primo  colpo  à traucr/o»co • 
me  tagliaua  Scanderbech.  "Perche  Maometto  fi  lamentò  fòrte  diScanderbccft» 
dicendo  , ch’egli  l'haueua  fcbernito,  affermando  , che  quella  non  erala  fpada 
ch’egli  domandata  gli  bmcua  , & con  cui  egli  focena  fi  gran  pruoue  . Et 
perciò  gliela  rimandò  indietro  . Come  Scanderbecb  intefc  quefte  parole  , ri- 
fpofe  alTAmbafciatore  , & gli  diffe . Voi  direte  alC  Imperador  Maometto , 
che  quel  fuo  prode  huomo  non  tagliò  il  toro  à traucrfo  come  fi  credctixj, 
pcrciocìx  la  fpada  era  quitii , ma  non  già  il  braccio  , che  taglia  il  toro  in^ 
vn  colpo . Et  in  prefeirga  dell'  A mbaf ciaf  ore  fece  la  pruoua  , che  ad  vn  trat- 
to tagliò  il  Toro  per  iraiterjo  , c~  da  capo  rimandò  U fpada  à Maometto . 
il  quale  intefa  come  era  fucccffa  la  cola,  diffe . Non  piaccia  à Dio  , che  io 
priui  mai  fi  fatto  Signore  di  così  buona  fpada , & detto  quefto  gliela  riman- 
dò con  molti  altri  prefenti.  Hcra  battendo  Scanderbecb  fatte  marauiglioftLa 
prodezze  , & digniffìme  imprefe  contro  i Turchi  , finalmente  piacque  à 
Dio  , che  fe  ne  paffaffe  di  qutfta  vita  all'altra  . Era  anco  morto  il  Signor 
Arando  fuo  fuocero  , & molti  altri  de  più  grandi , <&■  principali  dell'  Al- 
bania. Onde  vedendo  Maometto  , che  l'Albania  era  fpogliata  affatto  di  pre- 
ftdio  y & lise  per  le  difeordie  loro  erano  qua  fi  atterrati  , & morti  tanti  pro- 
di huomini  nella  guerray  ch'ejfi  fecero  contro  t Turchi , entrò  in  quella  con 
vn  gr.vidiffimo  ejfercito , onde  ne  cacciò  tutti  quei , che  vi  fgnoreggiauano  » 
cJ*  fe  ne  fece  Signore . In  quel  tempo  fi  trouaua  in  Fiorenga  il  Magnifico  Lo- 
re/.go  , &■  ù Magnifico  Giuliano  de’  Medici , huomini  per  nobiltà  di  j angue  » 
& per  ricchtgf  e grandtjfmi  . Cofloro  ritrouandofi  vn  giorno  ad  afcoltarejt 
la  Melf.t  % Sama  Riparata  , la  quale  ancora  ù chiamata  Santa  Maria  del 
Fiore  y furono  affilili  da  certi  congiurati  , onde  nc  venne  morto  il  Magnifico 
Giuliano  , & ferito  il  Magnifico  Lorenzo . il  quale  fe  con  la  prudenza  futi 
non  prouedeua  all'ira  del  popolo , il  quale  fece  romcrc  , farcii  affiato  molto  il 
Cardinal  San  Giorgio  nipote  di  Tapa  Sifio  , il  quale  fi  trono  quiut  à cafo . 
Hora  prefi  tutti  i congiurati,  & micidiali  furono  giufh fiati , & morti . Ve- 
ro è,  che  fola  vno  fcampò,  & ricorfe  à Maometto , il  qual  gli  fece  il  faluo- 
condotto  , ó"  flauaft  in  Cojhtntinopoli . Mà  non  andò  gran  tempo  , che  il 
Magnifico  Lorenzo  mandò  vn  fuo  meffaggiero  d Coflantmopoh  , fuppltcan- 
do  Tdaometb  , else  gli  voleffe  dare  Bernardo  Bandini  ; perciocbc  cofi  fi 
chiamanti  tl  rifuggito . Onde  intendendo  Maometto  l'wgiufió , & federato  tra- 
dimento, nel  quale  s’ era  tro tutto  il  Bandino , lo  fece  piglial  e , & dii  deio  in  mano 
del  mandato  del  Magnifico  Lorenzo . Et  perciò  Bernardo  fu  minato  legato  à 
Fiorenza,  dotte  con  acerbi  martiri  fu  giufi  ditto  , crii  Magnifico  Lora»%o  ri - 
mafe  in  grande  amifìà,  t ripnt  ottone  apprefso  Maometto . A II' bora  Maomct- 
to  mandò  Scender  Bafsà  fw>  Capitano  alla  volta  d'Italia  con  certe  bande  di  Tur- 
chi > i quali  fecero  le  } correrie  per  le  terre  de’  Sigiiori  Vuiitiani  nel  Friuli . Mà 
come  clic  i detti  Signori  mandaffero  il  Conte  eteronimo  da  Verona  contro  quel- 
li concerti  (quadroni  d' intomini  d' arme , nondimeno  cjfi  furono  rotti  da'  T urchi  > 
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« quali  ammorbarono  il  Conte  Gieronimo , & menarono  più  di  "penti  miti* 
prigioni , fuori  del  Friuli . Et  come  donanti  dicemmo,  offendo  fiate  grondarne  di} - 
cordie  tri  Maometto  ; & t Signori  Vinitiani , i quali  bauendo  etiandio  mandato 
più  volte  gli  vdmbafciadori  à Maometb , per  far  pace  con  effo  lui , & non  la  po- 
tendo ottenere,  alla  fine  vi  mandarono  Gioitami  Domo  Segretario  del  Senato 
loro,  fi  come  quello,  eh'  era  diligente  molto,  perfora  di  grande  efpcricn- 
%a  . Coffui  fi  flette  gran  tempo  àCofldntimpoli  , or, Zi  che  poteffe  far  la  pa- 
ce, pure  alla  fine  tanto  diffe  , & tanto  fece  , cfx  la  pace  fi  compcfe  in  que - 
fio  modo , ch'io  dirò . Trina , che  i Signori  Vinitiani  defiero  la  Città  di  Sal- 
teri in  Albania  a Maometto,  al  cuiaffedio  era  gran  tempo  flato,  quando  prc- 
fc  l'Albania . Teraoche  pereffer  quella  fòrtiffima,  & ottimamente  guardata, 
& dififa  per  lo  valor  £ i Antonio  Lorcdano , che  fu  poi  Capitan  Generati^  , 
Maomcth  sera  leuato  dall'affcdio  di  quella , e tornato  in  Coflantinopoli . <Ap- 
preffo,  che  gli  de fiero  Lcmno,  Ij ola  della  Tridogona,  eli  è appreffo  di  Lepan- 
to. In  oltre  il  Senato  V initi  ano  tolfeà  pagare  ottanta  mila  feudi,  in  fpat  odi 
otto  anni , percioche  vn  gentil  buomo  haueua  già  comprato  certe  gabelle  dal 
Turco , dr  effóndo  reflato  debitore  della  detta  quantità  di  danari , s era  fuggi- 
to , & Jaluato  à Vtnegia.  Inqucflo  modo  fi  conchiufe  la  pace,  nella  quale 
fi  comprefe  altrimenti  il  Signor  Leonardo,  il  qual  venuto  infuo  flato  fignoreg- 
giaua  Santa  Maura  Leucade , la  Val  de'  Compari  , il  Zante  , & la  Ccffalo- 
nia  . Hauea  coflui  tolto  per  moglie  vna  figliuola  del  Dcfpoto  di  Seruia-i  , 
chiamato  Lazzaro , della  quale  bauendonc  hauuto  vn  figliuol  mafehio  nomina- 
to Carlo,  che  fi  morì  in  Roma,  effe , che  per  nome  era  chiamata  Melica , fi 
morì.  La  onde  Leonardo  per  non  rimaner  ferrea  moglie,  da  capo  fi  rimaritò  » 
dr  prefe  vna  parente  del  Bj  Forando  , il  qual  era  all  bora  kjì  dt  Napoli  » 
fcnZa  licenza  di  Maometb,  e de'  Signori  Venitiani . La  qual  cofa  fùlacagio- 
nc , perche  egli  non  fu  incbiufo  nella  pace , eh' effì  fecero  firà  loro . Vera  cofa  è, 
ch'egli  craobligato  ogni  volta,  che  vn  Sangiacco  andana  à Sanitut , dr  aller- 
ta , dargli  cinquecento  ducati  ; oltre,  ch’egli  pagau.1  Ivjato  tributo  alllmpc- 
rador  de'  T urehi . ^decade  dunque , che  perauentura  venne  vn  Sangiacco , li- 
quor era  flato  depoflo  dell' vfficio  del  Bafsà,  dr  era  flato  fatto  F tamburato. 
Coflui  era  giouane,  & non  era  ancora  airiuato  à fedici  anni , il  qual  fiebia- 
maua  Facit  Bafcià  . Haueua  anco  parentela  col  detto  Leonardo , il  qual  però 
affìcurandofi  nel  parentado  c'haueua  con  effo  lui , non  gli  mandò  altrimenti  i 
danari , i quali  glivfaua  di  dare  à Flambar  ari  ; mà  in  vece  di  quegli,  mandò 
certe  frutte  . Terche  Fait  J, degnato  forte  contro  Lionardo  diffe  ; Coflui  fi 
penfadi  trattarmi  da  fanciullo  mandandomi  le  frutte  inifeambio  dt  danari  , i 
quali  egli  mi  dii  dare , mà  non  andar  àgran  tempo , ch'io  li  farò  conofcc  l'er- 
ror  fuo  . Tcrcbe  egli  fcriffe  toflo  alla  Corte  di  Coflantinopoli , ricordando  co- 
me nel  tempo  , che  la  guerra  fi  focena  tra  i Vinitiani , & il  Turco  , Leo- 
nardo effóndo  tributario  de’  Turchi  , alloggiò  nel  Zante  , & diede  ricapito 
à certi  caualli  leggici  della  Signoria  di  Venegia  f ; quali  tuttauia  mole" 
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fiauano  » luoghi  fini  timi , & /oggetti  alt Imperio  de  Turchi , & poi  fi  riti- 
Tatuino  à faluamentonel  Zante , & per  opera,  e fattore  di  Leonardo  . Jlp- 
prejfo  aggi unfe,  che  egli  norr  era  comprefo  ne'  capi  della  pace  . Ter  la  qiial 
coja  Maometh  fece  apprettar  ventinone  legni  bene  armati,  sù  i quali  era  vtl» 
forno fo  Capitano  detto  Bidichiamato  Baffi  , & gli  mandò  contro  Leonardo  ; 
d quale  di  ciò  ragguagliato , & come  f armato  de  T urdù  era  quafi  appref- 
fata  d fuoi  danni  ; veggendofi  mal  viflo  da'  fuoi  popoli,  i quali  egli  tiran- 
neggiaua,  non  volfe  altrimenti  afpettarla;  mi  fen^a  indugiar  punto , s' imbar- 
cò con  la  motta  moglie , & portando  (eco  tutti  i tefori,  cir  le  cofepiùpretiofe , 
nauicà  à Napoli  al  Bf  Ferrando , là  douc  egli  comperò  certe  cafhlla  in  Ca- 
lauria.  Nondimeno  morto , che  fu  Maometto,  il  fratello  del  Signor  Leonardo , 
che  fi  chiamaua  il  Signore  intorno  , meffo  in  punto  certe  galee  del  Bf  di 
Napoli , cacciò  i Turchi , e prefe  la  Cejfalonia . Mi  il  Senato  Fimtiano , non 
volendo  per  modo  alcuno  contrattare  col  Turco , mandò  quattro  galee  bene  ar- 
mate alla  Cejfalonia , & combattendo , ammalarono  il  Signore  Antonio  , 
<&  prefero  la  terra , & la  refero  i BaiaZeth  Turco . Mi  per  ritornare  al  propo - 
fito  noflro  . Dico , che'l  Signor  Leonardo  fi  partì  poi  di  C alauda  , & fc-> 
n'andò  à Monferrato , & quindi  ritornò  à Bontà , là  doue  nel  tempo  di  Ta - 
pa  tAleffandro  Seflo  cafcò  la  cafa  , nella  quale  egli  flantiaua , & fi  morì . 
Dopò  Carlo  fuo  figliuolo  pafsò  diquefia  all'altra  vita, nel  tempo  di  LconX. 
il  quale  (laua  nella  flrada  di  San  Marco  . Giunto  adunque  Bidichiamato  à 
quelle  Ifole  , tagliò  i pczZ*  tutti  gli  vfficiali  del  Signor  Leonardo  , che  vi 
erano . Dopò  prete  la  maggior  parte  de'  Terrazzani  , c ’T  gli  menò  con  le-3 
moglie,  ci r co’  figliuoli  à Cofiantinopoli . Quiui  giunti  che  furono,  Maometh 
comandò  a qiugh  huomini , che  lafciando  le  proprie  mogli , pigliafj'ero  donne 
di  Etiopia  ; parimente  , che  le  Donne  abbandonati  gli  loro  manti  , pren- 
defiero  Mori  di  Etiopia  pure.  Et  lo  fece  per  battere  di  quella  raZgade  gli Jchia- 
ut  bigi  ; cioè , di  mcZp  colore  » &gli  confinò  in  mar  Maggiore , <&•  in  quel- 
{ altre  ifole  quiui  vicine.  In  quel  tempo  effendo  Ferrando  Bj  di  Napoli  , »«-> 
grandiflìme  differenza  con  alcuni  Trimipi  d'Italia,  Maometto  hebbe  configlto 
d appiccai fi  co'  miferi  Chrifìiani . La  onde  f irfuafo  da  molti  di  quelli  » mandò  il 
detto  Bidichiamato,  con  ma  bett^fima  armata  di  mare,  & diede  l'ajfaltoaUa 
Città  di  Otranto  , la  qual  prefa  che  fu  da  loro  per  forza , tagliarono  à pcZpfi 
tutti  quelli  , ch’erano  atti  i portar  farmi , facendo  le  donne  » & i fanciulli 
prigioni.  Tofcia  che  la  Città  fu  prefa,  tutto  dì  andati  ano  decorrendo  pcrlc^a 
•utile,  & perle  caftella vicine , /albeggiandole . Terchefpaucnt ito  Ferrando, 
fcrijjc  à Putti  i Trxncipi  , & à tu. ti  i Signori  Cbrijhani,  come  Maometto  ba- 
nca già  prefo  piè  in  Italia,  & occupato  Otranto  Città  fortiffima,  la  qualsia 
è quafi  come  la  chiane  df  Italia  da  quel  lato . La  qual  cofa  intendendo  i "Prin- 
cipi Chriftiam , ciafcun  di  loro  volontimfi  moffe  in  aiuto  di  Ferrando . Il  qual 
meffo  in  ordine  vn  belliffmo  cjfercito , di  cui  nera  capuano  vn  fuo  figliuolo  det- 
to ^ilfonfo , ch'ara  Duca  di  Calauna , che  fù  poi  Bf  di  Napoli } e valorofo  capir 


Et  Guerre  de’ Turchi . 1 98 

tatto  in  quel  tempo  , fi  mife  in  via  per  ricuperare  Otranto.  Mà  la  forte _> 
volle  , erte  maitre  C efferato  era  mutato  , Maometh  fi  morì  , & Bìdicbia- 
mato  abandonata  la  Città  di  Otranto  , fornita  di  vettouaglie , e di  gran-, 
numero  di  turchi  , fe  «il  tornò  à Coflanttnopoli  . Ora  venuto  qiulu  T effera- 
to de'  cbrifhani  » tenne  famedio  alla  Città  gran  tempo  ; di  modo  , che  non* 
battendo  i turchi  fujfidio  da  parte  neffuna  , s arrefero  a'  chhfìiani  , fatuo  pe- 
rò l'baucre  > c le  perfine  ; tlche  fit  dopò  Canno  > che  la  detta  terra  eri o 
fiata  occupata  da’  turchi . Maometto  adunque  fù  vn  fortunatiffimo  , & ec- 
cellentiffimo  Trincipe  , cui  mentre  egli  vifie  , i fuoi  capitani  menarono  gran 
quantità  di  prigioni  cbrifliam  prefi  in  Ungheria  , che  m Volontà  , chi  i>u 
Croatia  , chi  in  iftria  , chi  in  Dalmatìa  , & in  altri  infiniti  luoghi , chcà 
raccontarli  farebbe  troppo  lungo , Fu  anco  Maometh  molto  fauorito  dalla  for- 
tuna nelle  cofc  della  guerra  , & fi  dimoflrò  liberale  , & magnanimo  verfo 
i combattitori  . Vercioche  (sì  come  pubicamente  fi  dice  ) fi  alcun  di  loro 
haueffi  fatto  qualche  degna  imprefa  , & honorata  prodeggi  , egli  lo  rico - 
no] cena  molto  ; di  modo  , ch'egli  da  vno  all  altro  cftr cmo  alle  volte  trapaffa- 
ua . Onde  s'c  viflo  , che  tal  perfina  per  affaltarc  animojamcntc  le  mura  d’vna _» 
Città  , e jfi  gli  hà  accnfciuto  di  tal  modo  la  prouifione  > che  per  tre  ducati , 
che  toccaua  il  mefe  per  paga  , hebbe  So.  mila  ducati  ogni  anno . Ciò  focena-* 
Maometh  per  dare  animo  à gli  altri , accìocbc  mofiì  da  quefli  premi  , fi  met- 
teficro  più  facilmente  àrifehio  per  liti . Egli  non  fpcndeua  i fuoi  danari  man- 
tenendo buffoni  , hifirioni  , & altre  perfine  di  futili  ; mà  fi  rccaua  à grandifi 
fimo  piacere  lo  f pendet  e nelle  guerre  , fiflentarci  foldati  , e i gentil buoniini, 
C”  in  cofi  non  fedamente  , che  gli  apportauano  vtile  > mà  honore . Faccuru 
cti  audio  dì  molte  limo  fine  , difpenfando  ogni  fettimana  gran  Jomma  di  danari 
a’  poucri  per  Dio , cofi  à Chrifìiani , come  a’  giudei  , & a’ turchi , ferina  diffe- 
renza alcuna , pur  dìe  ftpeffe  ch'eglino  fofscro  di  necefiìtà  coftrctti . Vitame  che 
la  Chicfa  de  gli  ^ipofloli  in  Coflantmopoli  era  rouinata , in  luogo  della  quale  fece 
fabricare  ima  fuperbiffima  Mofcbea  , con  lo  [pedale  , in  cui  tutti  gli  ammalati 
fi  potettano  con  lor  commodo  medicare . Egli  fece  la  dote  alla  detta  Mofibcà  di 
cento  cinquanta  mila  ducati  per  ciafeuno  anno . Coflui  fù  di  raro  , cr  pellegri- 
no ingegno  ; onde  era  bemffimo  ammacflrato  sì  nelle  lettere  .Arabe , come  nelle 
Greche  , & hauea  per  fuo  precettore  vn  monaco  , il  qual  fi  trono  al  concilio 
Fiorentino  nominato  Scolario  , ilquaf  era  dottiffmo  ncHe  (cienT^c  , mà  fpecial- 
mcnte nella  f aera  finltura.  Coflui  tuttauia Icggcita altlmperadore  ; di  modo, 
ch'egli  è opinione  , clx  Maometh  più  s'accoflafsc  alla  fede  Chrifliana  , che  à 
qual  fi  voglia  altra  ; maffimamente  aitanti  pochi  anni  che  egli  fimorifse . Onde 
teneua  apprcfso  di  sé  certe  reliquie  fante  , che  gli  erano  patte  nate  alle  mani  in 
grandiffìma  veneratione  , con  di  molte  lampade  accefe . Ture  alcuni  dicono , 
eh’ egli  ciò  faceta  fimulando  quefla diuotione  , per  poter  meglio  dar  riputatumc 
à quelle  , Cr  venderle  poi  più  care  a'  Chrtfliani . Ldltn  fino  di  parer  contra- 
rio ; affermando , ebe  egli  ciò  focena  con  ftnccra  diuotione . Mà  come  che  fi  fu, 
-v$r.\  ' io  non 
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io  non  ho  ardimento  negar  più  vna  parte , che  f altra;  epa-ciò  la  rimetto  al  su- 
dicio di  Dio , il  qual  tutto  sà , & vede  il  cuor  degli  huomini . Si  dice  anco , chc-a 
cnflutnonhcbbechilo  pareggiale  di  crudeltà  da  Nerone  in  qua.  Onde  fra  l' altre 
fue crudeltà , ch'egli  fece,  quella nc  fù  vna,  che  andando  vn  giorno à diporto 
pcrvn  f uo giardino,  àcafo  vide  vn cocumero , ch'era  nato  nuouo.  Tcrche-t 
egli  comandò,  che  à nejfun  dcjfe  il  cuore  di  toccarlo , pcrcioche  egli  lo  voleua  ve- 
der maturo.  Mà  auenne,  che  vn  di  quei  fanciulli  paggi , che  andauano  appref- 
fo  hmpcr odore , reggendo  quel  cocumero , & hauendone  voglia  alla  guificj 
fanciullefca  lo  fpicò , &fe  lo  mangiò . Dopò  ritornando  egli  nel  giardino , & no* 
ritrouando  il  cocomero,  domandò  chilhaueffe  mangiato , & nejfuno  di  dò  ri- 
fpondcndoli,  feco  deliberò  di  volerlo  per  ogni  modo  trouare.  Et  cofi  egli  fèccia 
j par  are  crudelmente  quattordici  di  quei  paggi  fanciulli , & in  queflo  modo  ritro- 
uà  il  cocomero  . La  qual  cofa  fù  la  ventura  di  tutti  gli  altri  paggi  finali  à lo- 
ro i quali  erano  3 00.  pcrcioche  fe  non  l'hauejfe  ritrouato  nel  quartodecimo , ha - 
uea  difettato  di  volere , che  tutti  à fembian^a  di  quelli  foffero  J parati , fino  à 
tanto,  che  haueffe  ridonato  il  cocomero.  Haueuaanco  fama  di  gran  liberale  ; 
pcrcioche  bauendo  vno  Jìaffiere per  nome  chiamato  Bidie , il  qual  (pcrcioche  gli 
mancaua  vn  dente  dinanzi , banca  nome  ricamato ) & ragionando , fi  comedi 
colui,  eh' era. faceto , con  flmperadore , gli dtffe . Già  che  vn  Trincipe  non  fi 
può  veramente  chiamar  grande , s egli  non  può  d vn  picciolo  farne  vn  grande , 
di  vn  grande  vn  picciolo . Qucfle  parole  hebbero  tanta  for^a  ned  animo  di 
Trlaometh,  che  Remato,  di  fl alfiere diuenne il  primo  Bafcià.  Queflo  .Acmat 
(come  di [opra  dicemmo)  fù  graitdifflmo  Capitano  -,  & banca  vna  bclltjflma-, 
moglie,  della  quale  Muflafa  figliuolo  di  Trlaometh  , venendo  vn  dì  per  baciare  il 
piè  al  padre,  d'amor  fornente  saccefc . Onde  andando  effa  in  quel  tempo  alla.» 
flufa,  sì  come  è loro  vfan^a , v'andò  anco  Trluflafà  , dr  ntr oliandola  ignuda-, 
fen%a  alcun  ritegno  di  vergogna , la  violò . La  qual  cofa  rapportata  à Trlaometh 
pernierò  di  ^ icmat , il  quale  fi  flr acciò  le  vcflimcnta  dauanti  l'imper  adore  , 
tr  il  turbante , & filamento  forte  di  cofi  federata  imprefa , domandando,  che 
di  ciò  fi  doueffefar  giuflitia . Trlaometh  gli  diffe . Che  cofa  hai  tu  t perche  ca- 
gione ti  lamenti  tù  cofi  forte  ? Non  fei  tu  mio  fchiauo  ? S'il  mio  figliuolo  ab- 
bracciò la  tua  moglie , non  hà  egli  vfata  con  vna  mia  f chiana  ? T utta  via-, 
ripigliò  forteti  figliuolo  fecret  amente  deli  atto,  ch'egli  fece,  & lo  mandò  via . 
Mà  perche  egli  non  intcndcua  mancar  di  giuflitia , fi  gli  era  ella  à grado , 
quindi  à tré  dimandò  vn  fuo  mituflro  , ór  fece  flr  angolare  il  figliuol  Trluflafà . 
Fece  anco  qucfl' altro  effètto , che  bauendo  con  lui  vn  Cadì  , ebe  appreffo  de’ 
Turchi,  è quel,  che  tim  ragione,  & fà  giuflitia  nella  Città  , C?  trouando, 
che  per  danari  haueua  venduta  la  giuflitia  più  volte  , lo  fece  (corticare  vi- 
no , & chiamato  il  coflui  figlinolo  lo  rirmje  in  luogo  del  padre  , & volle 
che  in  fua  preforma  fedeffe  f òpra  vn  tapeto  , f opra  il  quale  fece  diflende- 
rt  la  pelle  del  padre  , & volata,  che  egli  flcjfe  al  modo,  che  Juok  flarc-j 
la  per  fona  giudicata  , ut  gUdiffc.  Metti  mente  alle  mie  parole . Si  come  io  b$ 
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fatto  fc  orticare  tuo  padre  per  battere  guadatala  gin  flit  ia , viui  fteuro  > clic  di  tu 
prenderò  quel  partito,  che  di  lui  hò  prefo , dotte  tii  non  omertà , come  fi  dee  Itu 
jr inflitta . 7 Uà  à mio  parere  Maomcth  trapafsò  Nerone  nelle  cofe  di  crudeltà  ; 
perciocbe  fen^  alcun  dubbio  fi  ritroua  , che  per  fua  commiffìone  fono  ftatu 
morte  800.  mila perfonc . Mora  battendo  egli  apparecchiata  vna grandiffima-i 
arm.ua  per  mare , per  andare  ( sì  come  dicono  alcuni ) à Fillodi  ; ò per  Dimorfi 
contro  il  Saldano  ( come  altri  affermarono  ) ò contra  il  figliuolo  (fecondo  il  pa- 
rer d'altri  ) prefo  nel  viaggio  di  gran  malattia , fi  morì  in  vna  villa  de  IP  ^Anato- 
lia , chiamata  Calcedonio  ; cir  effendo  da  quella  fieramente  atterrato , fi  morì 
Fanno  46.  della  vita  fua.  il  corpo  fu  menato  in  Coftantinopoli , e fepolto  ùl» 
vna  capello  à canto  al granular  alo,  ch'egli  edificò  . Quiui  di  continomi  fanno 
le  lampitde  accefc , e molti  de'  lor  preti  chiamati  Talafcimani , mutando  le  vigi- 
lie tuttauia  dicono  falmi  per  l'anima  Jua,  cambiando  il  fepolcro  <F  ornamenti,  fi 
come  ù coflume  di  fare  à tutti gl' Jmpcradori  de"  Turchi . Sopra  il  coflui  fepolcro  , 
é vno  cpitafio  Turcbcfco,  nel  quale  fono feruti  i nomi  di  tutti  gF Imper adori  ,&• 
vinti  da  loro,  & le  Troumcie , <*r  le  città , & le  Cajìclla , e terre  da  loro  ac- 
qui(late.  Queflo  epitofio fu  d.illa  lingua  TmchcfcaneU' idioma  latino  cofi  rap- 
portato . 

• MENS  ERAT  BELLARE  RHODVM,  ET 
SVPER ARE  SVPERBAM 
ITALIANI. 

Mà  la  diuina  bontà,  che’l  tutto  regge,  & difpone,  non  volfc veder  tanta-* 
fcìagurade'  mijen  Cbrifìiani . Tofcia,  che  Maometti  fìi  paffuto  di  quefla  vita-* 

Baiarti)  fu  eletto  all'Imperio , quantunque  alcuni  fiano  d' opinione , che  Mao- 
metti fuo  padre , non  volcffe  per  modo  alcuno , ch'egli  foffe  fuo  fucceffore  nel- 
F Imperio.  Taciochc  ancor  che  Baiaste  foffe  il  primogenito , & perciò  à lui 
doueffe  toccar  F Imperio  ; nondimeno  per  effer  corteo  ih  figliuoli  nonvolcuiu  » 
che  foffe  Imper  odore  ; mà  F animo  fuo  era  , che  vrì  altro  figliuolo  > ebu 
era  chiamato  Zeni  Sultano  , foffe  eletto  alF Imperio , sì  come  colui , cheha- 
ueua  pochi  figliuoli , & era  ancora  più  fiero , tir  bellicofo , che  BaiaS^tu . 

Terchc  iBafcià  hauendo  piena  contesa  delì  animo  di  Maometto , dapoi  ch'egli 
fu  molto  primieramente  ausarono  Zeni  Sultano.  Attenne  cbe'l  mandato,  che 
recauala  nuoua  à Zem,  diede  nelle  mani  del  Bafcià  CherBfecogli , il  qualu 
era  Ecglierbeo  dell' binatoli  a,  & era  genero  di  Baiaste  , & però  informa- 
to di  ciò  , che  andana  à fare  il  correre  , lo  foce  impiccar  per  gola  . il 
che  fapcndo  i Bajcià , fubito  mandarono  vn  altro  corriere  per  altra  via , af- 
fine, che  la  nuoua  ch'egli  portauaà  Zem  Sultano  non  foffe  intercetta.  Moj 
egli  perciocbe  era  affettionato  à B uatte  , pentito  frà  via  , non  andò  altri- 
menti à Zem,  fi  come  gli  era  flato  tmpoflo,  mà  fi  dinego  verfo  Baiagetu, 

& gli  diede  la  mudi  a , anzi  che  Zem  fuo  fratello  ne  foffe  punto  raguagha- 

to.  & 
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lo.  Tt  come , che  dal  padre  /òffe  (lato  tenuto  più  lontano  da  Coftantmopoli , 
che  Zem  ; nondimeno  la  nouella  peritarne  più  toflo  à Baiaste  , il  qualsia 
fi  {lana  in  Sentori,  che  à Zem . Gli  fi*  ancora  la  fortuna  fauoreuole  molto , 
perciochevn  fuo  figliuolo  nominato  Corcuth  d'età  d'otto  armi , fù  eletto  Signore  / 
da  Bafcià  , affine  , che  lo  feompigho  de'  Giannizzeri  s acchettaffe  . Dopò' 
Baiaste  venne  in  Coftantinopoli , dr  prefe  la  Signoria  con  patti  , & pro- 
mffioni  fra  loro  compofle,  fotto  color  di  gouernarc  Jolamente  la  Città , dfin 
quefìo  modo  s’impatronì  dell'  Imperio . Alà  poi  che  Zem  fuo  fratello  intefe-j 
come  il  padre  volata,  ch'egli  fojfc  Imperadorc,  toflo  fi  mife  in  punto  per  Co- 
flantinopoli.  Quiui  giunto,  e trouando,  che  Baiaste hauea  occupato  [ Impe- 
rio, sì  come  quegli , else  da  tutti  era  defid orato  Signore , incontanente  appreftò 

frandiffimo  cjfercito  , dr  fi  ri  andò  in  Burfia  quella  faccheggiando  , & aò- 
rtica ondo.  Il  che  riportato  à Baiaste  vi  fopragiunfe  con  maggior  numeio 
di  gente  , & attaccati  inficine , fù  mojfo  in  rotta  il  campo  di  Zem  Sultano  , 
per  modo , ch'egli  temendo  d'effer  fatto  prigione , fi  fuggi  dr  fece  cafro  à Rjio- 
di . Quindi  par  tendo  fi  venne  al  Duca  di  Sauoia , dr  dapoi  fe  n’andò  al  Bj  di 
Francia  , dr  egli  lo  mandò  à Vapa  Innocentio  Ottano . Alà  venendo  il  I{è 
Carlo  per  acquiflarcil  Idearne  di  Napoli,  lotolfein  compagnia  , & nel  menò 
con  e ffo  lui.  Alà  la  forte  volle,  che  Zem  peruenuto  à C apua  s' infirmò  grauc- 
tnentc , e fi  morì . La  qual  cofa  peruenuta  all' orecchie  di  Baiaste  lo  fi  mol- 
to contento;  percioche  mentre  che  vi fie  Zem  fuo  fratello,  non  flaua  punto  coìl» 
l'animo  ripofato.  Onde  era  tenuto  à pagare , (ir  pagana  ogni  anno  40.  mila-, 
ducati  alla  fedu  .Apoflolica  per  lo  piatto  di  Zem  fuo  fratello.  opre  fio  fpen- 

deua  grandi (fimi  ! omino  di  danari  mifpicpcr  intendere  i difcgnt,  e le  vie  che 
taieua  il  fratello.  Laonde  per  più  farfi  grato  à Vapa  Innocentio , gli  mandò 
à donare  per  fuo  Captai  Bafcià  Muflafà  (che  fi*  poi  gran  Bafsà)  il  ferro  della 
lancia  , con  Liquide  fi*  rrafìcto  il  coftato  à Giesù  Chriflo  ueflro  Signore . Gli 
mandò  etiandio  la  J pugna,  la  canna,  Cr  molte  altre  reliquie,  li  quali  Alao- 
meth  fuo  padre  teneua  con  gran  vcneratione . Alà  egli  noi  comi  iene  rit  ornarci 
alla  rotta  di  Zem,  la  qiuue  hebbe  alla  Città  di  Burfia,  fi  come  donanti  dicem- 
mo, dr  raccontare  come  queflo  Baiacele  mafie  guerra  à Carabogdano  Tr inope 
della  Pai occhia,  nella  quale  gli  tolfe  Cheli , dr  Moncaflo  terre  forti ffimc , al- 
le quali  quantunque  Aiaomcth  fuo  padre  bauefie  tenuto  f affidi 0 , non  le  puote 
pelò  mai  occupare.  Verche  quefla  vutoriofa  imprcfa  mife  tanto fpauento  àgli 
altri  , che  tatti  1 Chnfliani  cominciarono  À temer  forte  di  Bautte . Fatto  que- 
fìo , fi  nuotò  à muoucr  Carmi  al  Soldano  apprefio  à D situa , ey  à T arfo , la l» 
dotte  hchbe  tri  grandiffimc  rote , e fi  come  ci  opinione  di  molti,  fi  flima  che 
quiui  fofiero  ammalati  pii*  di  120.  mila  Turchi.  Dopò  effindo  nata  contefcj 
frà  il  I\c  di  Volo, uà  , dr  il  Carabogdano  , diede  fallai  difficoltà  veruna  il 
pafio  a Turchi.  Et  cojì  Baiacele  mandò  vii  Juo  gran  Capuano  , chiamato 
Moi-cofidi  con  beli,  fimo  efferato  , dr  trafeorfe  la  V cloni  a , dr  ite  me- 
nò fuori  di  quella  qu.fi  quaranta  mila  Chrifliant  prigioni  . L'  anno  fi- 
gliente 
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giunte  hauendo  fitta  la  pace  il  fii  di  "Polonia  col  Carabogdano  > Baia^efoj 
mandò  da  capo  il  detto  Marcofodi  con  venti  mila  faldati , per  fare  il  fimilc-i 
di  quello , elle  Canno  innin^i  bauea  fatto.  La  qualcofa  intendendo i Tolac- 
cbi  fi  ritirarono  alle  terre  più  fòrti,  menando  in  quelle  le  lor  vettou  agile . La 
onde  I correndo  i T urchi  per  quc‘  paefi , e non  trovando , che  mangiare , tri 
per  la  fame , che  patinano  > tra  per  lo  gran  freddo  , che  alCbora  ficeiuia  % 
qtiafi  tutti  fi  moriuano  . Nondimeno  Baiaste  opprejfe  poi  lo  (lato  del  Signor 
Falaclfco  figliuolo  del  Duca  di  Santa  Sabba . Coflui  non  andò  molto  tempo  , 
che  morì  nella  Città  d'erbe.  H attendo  ancora  Baiagete  in  odio  i Cimariot- 
ti , pcrciocbc  facevano  di  grandi  /correrie , & rubamaiti , deliberò  di  volere 
per  ogni  modo  spegnerli  affatto.  Terchc  apprettato  quello  esercito  , che  per  lui 
fi  puote  maggiore , fi  ti  ondo  à quella  volta,  ancor  clic  molti  filano  di  parere^  , 
ch'egli  venijfe  per  prender  Corfù  . Onde  ritrovando  , che  i Signori  Finitemi 
Cbaueuano  beli  guernito  dìbuomini , e di  vettovaglie  , fi  dinegò  alla  Cima- 
ra,  & la  tnife  à Jacco , e la  rouinò  del  tutto . 7ilà  i Cimariotti , i quali  per 
natura  fon  firùffimi , tu ì cofi  agevolmente  fi  poffono  domare  , non  andarono 
fei  meft , che  tutti  ritornarono  alle  lor  cafe  , nelle  quali  anco  boggidì  dimo- 
rano . Occupò  ancora  lo  flato  del  Signor  Cioigio  Cernouiccbio  , il  quale  fi- 
gtiorcgguua  i confini  di  Catbaro  , tir  lo  cacciò  fuori,  il  quale  baucdno  vna 
gentil  donna  Finitianaper  moglie,  fc  ne  fuggì  con  effo lei  > & coi  figliuoli  , 
elicila  fatti  gli  baueua  à Finegia.  Coflui  gran  tempo  fi  flette  qniui , dopò  per 
bavere  (parlato  contro  il  Senato  Finitiano  , fu  meffi  in  prigione,  ma  egli  fi 
fuggì  fuori  della  prigione,  & fc  n'andò  in  Francia , dr  quindi  àfioma  . Mà 
poi  ch'egli  vide,  ebe  non  trovava  ricapito , quaft  che  difperato  fe  n'andò  à Ba- 
iacele , & rinegò  la  fede  di  Cbnflo , & fi  fece  Turco . Dopò  queflo  battendo 
fatto  lega  il  I{c  di  Francia , dr  i Signori  Finitimi  à diflruirione  del  Duca  di 
Tflilano,  egli  mandò  vii  (no  ^tmbafeiadore  à Baiacele,  peifu  adendolo  con  pre- 
fetti , e con  parole,  eh'  era  bogghnai  venuto  il  tempo  di  far  guerra  à Signori 
Finitiani  . Baiaste  ( ancora , che  all' bora  fi  foffe  partito  l'^L tnbajaadorc  de' 

Finitiani , chiamato  Andrea  lantani , il  quale  banca  fatto  i capitoli  con  Ba- 
iacele, ch'egli  foferiffe  alla  pace  di  venticinque  anni , di’  à pena  era  giunto  à 
Fincgia  (enea  timore  alcuno ) ruppe  la  fede  a’  Finitiani . Verciocbe  la  legger 
• Mahomcttana  concede , che  in  cafo  di  flato  non  fi  debba  fei-uar  fede  , ne  at- 
tener promefje  fatte  àiCbrifliani  . T orche  egli  mandò  Scender  Ba(sà(  il  qual 
già  comedi  (opra parlammo , bauea  facclxggiato  il  Friuli,  quando  Maomctb 
viucua  ) & entrò  da  capo  nel  Friuli  con  ventimila  caualli  , dr  fece  prigfim 
trà  mafebi , & fintine , più  di  vcnti/ci  mila  perfine,  fine-*  quelli  » che  furono 
morti . Hauc va  Baiacele  fatto  grandijjirno  sfarlo  per  mare  ; di  maniera , ch'e- 
gli banca  in  punto  più  di  quattrocento  vele  . La  qual  cofa  fapendo  i Signori 
Finitiani , apparecchiarono  ancb'cffl  grande  armata  per  mare , la  quale  anco- 
ra , che  foffi  minore  di  vafelli , era  nondimeno  più  forte , che  quella  de'  T urchi . 

Della  quale  dintorno  Ormoni  era  Capuano , ebefù  poi  Doge  di  F enegia . L'ar- 
mata 
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mata  de  turchi  hauea  per  Capitano  il  Sangiacco  di  Gallipoli , là  doue  fi 
sbarrarono  , & quitti  fi  feoperfe  la  guerra.  Onde  Cannata  tur  che fc  a fi  ri - _ 
truffe  à Torto  luugo  per  modo  , che  fe  i Chrifliani  baueffero  fatto  il  debi- 
to loro  , come  doucuano  , Cannata  de'  turchi  rimaneua  afsediata  , & pre- 
fa nel  detto  porto . Tcrche  veggendoft  pofli  à gran  pericolo  , quindi  ponen- 
do fi  , voltarono  le  prode  alla  volta  di  Tatràs . Quitti  , & m altri  luoghi 
anchora  , fe  i Chrifliani  combatteuano  , fetida  alcun  dubbio  vtr.ceuano  i 
turchi  ; fpecialmente  , che  allhora  di  nuouo  erano  fopragiunte  in  aiuto  dici- 
fttte  naui  Francefi  . Le  quali  efsendo  dirimpetto  à Chiarendo.  , mueflnrono 
C armata  turchefca  ; onde  fe  le  naui  F imitane  hauefsero  fatto  quel  che  fècej 
Andrea  Loredano  , & Albino  d'Armeri  , chi  dubita  cb'efsc  non  bauefse - 
vola  vittoria  acquiflata?  Quelle  due  nani  ; cioè,  Cvna  d' Andrea  , & Col- 
tra i f olibano  , af salirono  la  nauc  grande  del  turco  ; laquale  pqfsaua  più 
di  quattro  mila  botti  , sù  h quale  era  vn  certo  capitano  chiamato  per  no- 
me Barach  Bjùs . E come  che  le  naui  accoflandofi  l’vna  da  vna  parte  , Coltra 
dalC altra  , fofsero  grandi  , p arcuano  nondimeno  picciole  barchette , rifpttto  à 
quella  del  turco . Là  onde  combattendo  valorofiffimamente  i Chrifliani  , me- 
nando coraggiofamentc  le  mani  , alla  fine  conqmftarono  la  naue  de’  turchi , <*r 
sù  quella  fpiegarono  i grandifftmi  , e feliciffmu  flendardi  della  religion  Cbnflia - 
na . Ora  veggendo  Barach  Rais  , che  la  nauc  per  lui  era  perduta  , nè  modo 
vera  di  poterla  più  r acqui ftare  , le  diede  il  fuoco  ; onde  per  efser  tutte  tre  Ics 
mui  incatenate  infume  per  lo  combattere  , abbruciarono  inficine  con  gli  buo- 
ni ini . L'annata  Francefc  , la  quale  hauca  gran  vento  in  poppa  , gagliarda- 
mente  , & animofamenlc  inuefh  quella  del  turco . Mail  magno  , drviunitcs 
Dio  volle  , che  tojlo  quel  vento  , che  profpcro  primate  fu  , cefsafse  non  altri- 
menti , che  fe  mai  fiato  nè  fofse  per  lei  fptrato.  Et  coftrhnafe  in  bonaccia  di 
mare , pur  come  fi  puotc  il  meglio , fi  ritiròin  luogo  fuuro , fe  non  la  Chiarante , 
laquale  era  nauc  grojfifjìma , e perciò  nmaje  afsai  à dietro . Terche  incontanen- 
te fu  circondata  dall  armata  de  turchi , & combattendo  quafì  quattro  bore  Jcn- 
fa  più,  i turchi  diuenuti  hoggmiai  fianchi  , [abbandonarono,  & coft ella  fi 
faluò  con  C armata . Come  il  capitano  de  Francefi  vide  che  le  galee  de’  V ini  ti  ani 
non  haueuano  dato  foccorfo  alle  lor  nani , coft  sdegnato  diede  le  vele  al  vento , & 
quindi  partendo  fi  nauicò  àMarfigha . Tari  mente  [armata  de  turchi  fi  partì  di 
qui  ni , & fe  n'andò  verfo  Tapa  , doue  molti  di  loro  furono  ammalati  dal- 
l' artiglierie  delle  galee  V inaiane.  Dopò  quefioi  turchi  voltate  le  prode  fe  n an- 
darono verfo  Tatràs  , & lì  Ammiraglio  de  Chrifliani  fi  dirigi  alla  Ceffa- 
lorua  , & quitti  s’accampò  per  prenderla  . Ma  tutto  ciò  fu  nulla  , perche _» 
egli  non  fi  puote  mai  trouarc  modo  , nè  via  , che  quella  fi  potefsc  pigliare . 

Onde  quelli  di  Lepanto  , veggendo  formata  turchefca  , con  grand tffimo  impeto 
andare  alla  volta  loro , per  lor  meglio  , ferrea  far  nulla , fi  gli  arrefero . Quindi 
partita  [ai  utata , fe  n’andò  nel  golfi)  di  Tatràs , là  doue  fece  le  guarnigioni . il 
Senato  y imitano  da  capo  fece  vn  altro  Ammiraglio , il  qual  fi  chiamaùa  per  co- 
gnome 
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gnome  Triuigìano . Coflui  tofio  che  fu  acato  Ammiraglio  , prefe  in  compa - 
gnia  certi  gentil"  buomini  Fini  ciani  , & meffè  all'ordine  certe  galee  , ferì andò 
diritto  alla  Cefalo  ma  ; ma  l'andata  fua , c nulla , fu  tutto  vno  , percioche  ne  an- 
cbocglila  pnote  acqitiflare . La  onde  Baiaste  Impcrador  de  Turchi , il  qual 
non  era  mica  trafognato , venne  il  feguente  anno  per  mare  con  quello  sformo  che 
per  lui  fi  puote  maggiore  ; oltre  , eh' egli  mandò  belliffimo  efferato  per  terrai, 
Gr  ficongiunfe  con  l'armata  ch'egli  hauea  fatta  vfcir  fuori  del  golfo  di  Ta- 
tras  , & in  quella  guifa  ferì  andò  à campo  d Modonc  , li  dotte  tenne  l'afscdio 
parecchi  giorni . Alla  fine  volendo  Cannata  de'  Vimiani  vn  giorno  dar  foc- 
corfo  alla  fuentnrata  Città  di  Modone , sofferfero  à ciò  fare  fei  capitani  delle _> 
galee , i quali  furono  quefli  , Valerio  Marcello  , Giouanni  Mari  , "Pietro  Vi- 
nitiano , Alcjsandro  Gotti  da  Corfù , Francefco  Cherbùrchi  da  Corfù  , Iacopo 
da  Barbi  fognano  , & le  galee  di  Grionc  di  Candia . Cofioro  adunque  accorda- 
ti infume  , edat afila  fede  fi  partirono  , <£r  entrarono  al  difpetto de'  Turchi 
( quantunque  hauefiero  fortifjtma  armata  ) nella  Città  di  Modone  , fe  non» 
il  Grione  , ilqu.de  megz?  il  camino  fe  ne  tornò  indietro . I Modoncfì  reg- 
gendo come  qucfle  galee  andarono  in  aiuto  loro  , cofì  abbandonato  il  muro 
della  Città  , la  douc  portata  maggior  pericolo  , fe  rì andarono  alle  galee  per 
pigliar  qualche  rifiorimento . Il  che  veggendo  i turchi  > finitamente  fali- 
rorìo  fu  le  mure  abbandonate  da:  terrazzani  , & prefero  la  Città . Il  pri- 
mo adunque  che  montò  fu  le  mura  di  Modone  , fu  vn  Giannizzero  , chzj 
perche  egli  fece  animo  à gli  altri  che  lo  fegnirono  , fu  fatto  Sangiacco  dal 
Turco , & hebbe  di  entrati  più  di  ottanta  mila  ducati  alCanno . Hauendo  adun- 
que i turchi  prefa  la  Città  per  forga , la  flragc  fù  da  loro  fatta  grand  fimo» 
contro  que  Chnftiaui  eli ini  fi  ntroutuano  . Egli  fi  dice,  che  ildì  dopo  che  fi 
prefa  la  Città  di  Modone  Budget  e volfe  andare  à rendere  gratic  à Dio  nel  tem- 
pio de'  Clmfliani  ; & efiendo  entrato  fopra  il  ponte  vide  la  profondità  del  fof- 
fo  , e difsc . Nella  virtù  di  Sinam  Bxfsà  mio  Beglicrbeo , & nella  violente  i [pu- 
gnatone de'  miei  Giannizzeri , T antri  Vcrcris,  cioè  Dio  ini  hi  data  qucfht» 
Città . Cofi  partito  Baiagetc  viuoriofo  d illa  Città  di  Modone  , il  Gionchio  fi 
gharrefe,  e dopo  fe  n'andò  verfo  Corone,  il  quale,  per  la  paura  ch'egli  hauea 
< del  Turco , fentendo  come  hauea  prefo  Modone , & U Gionchio  anebora , fubi- 
tamentc  fenga  più,  gli  portò  lecbiaui . Fatto  quello  fi  dirigzp  verfo  Napoli 
di  Romania  , & fece  grandinio  mmaccie  à Terracini  , dicendo  che  da- 
rebbe lor  la  b.uteria , fe  non  fi  gli  arrende  nano . Ma  poich'egli  vide  , chela.» 
Città  era  fortificata  molto  , & che  i terrazzani  non  fi  volcuano  per  modo  al- 
cuno accordare  , abbandonò  fimpref  a , e tornò  à Cofiantinopoli  , là  don?  fe- 
ce grandmimi  trionfi  , & fefle . Et  cofi  Baugcte  dedicò  C entrata  di  Modo- 
ne , & di  Corone  alla  Mecca  , doue  è fepelito  Maotneth  profeta  de' 
Turchi  . L'anno  feguente  il  Senato  Vinitiano  clefie  per  Ammiraglio  Be- 
nedetto di  cafa  Tcfari  ; perciocbc  Marchiò  Triuigìano  era  fia(o  morto. 
Cofiui  arrotato  à Corfù  , nife  in  ordine  viu  grandiffima  armata  , C*  Seco  de- 
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liberò  di  voler  far  Fimpre/a  de  lla  Fouifia , là  dotte  erano  certe  galee  di  Baiale* 
te , lequali  pigliando  volea  abbruciare , & trar  fuor  del  porto.  Ma  poi,  elica- 
gli vide  di  non  poter  entrar  nel  porto  , pcrciccbc  F acqua  non  potea  tenere  à 
galla  i mudi  grofii  per  efier  buffa , amò  certe  fu/le , & altri  legni  piccioli , co' 
quali  nel  porto  entrarono . Come  furono  entrati  cofi  fileno  vita  fiera , & tem- 
pi fio/.:  fortuna , di  modo  chi  qttafi  tutti  s affogarono . La  onde  i Turchi  fanno 
fui  tuo  del  mare,  tutti  quegli  che  fi  penfauano  di  /campare  la  loro  maluaguu, 
fortuna  dandogli  nelle  mani  venivano  fatti  prigioni . Dopo  vi  venne  Confalno 
tl  gran  capuano  del  Bf  Catolico  Ferrando  con  fiffantacinque  barche  bcmffimo 
armate , le  quali  andarono  à campo  alla  Ceffalonia.  Quiui  mettendo  fajfcdio , 
tanto  la  batterono  con  artiglierà  , & fecero  tante  mine  , che  fece  rcuinarlcs 
mura , & pere, àia  prefero  per  fitny.  La  firage  de  turchi  fu  fatta  per  modo 
tale,  che  à pena  di  loro  ne  rimafero  vini  ben  cento,  cefi  vaierò  (ami  rtc  d fi- 
fa Fhauatano . Ora  ritrouandofi  all' bora  Baiaste  in  Cojlantinopoli , il  De/po- 
to Emanuello  (di  cui  di/opra  ne  parlammo  ) fi  morì  Chrifiiano  , & per  coni- 
miffior.c  di  Baiaste  fit  non  folamentccon  gran  pompa  da  Cìmfliani  accompa- 
gnato alla  fcpoltnr a , mà  ancora  da  T tirchi , & altri  gran  mae/h  i della  corte , 
Qui  ficonuemua  faperc  , che  partito  Confatilo  Ferrante  gran  capitano  dalla 
Ceffalonia , 6'  andato  alla  volta  di  Napoli  f anco  Benedetto  Tefaro  fi  partì  con 
la  [ua  armata  , nella  quale  banca  imbarcati  alcuni  firadìoiù , & altri  caualU 
leggieri,  & ferì  andò  ver fo  Fiutatoli  a in  vn  luogo  che  fi  chiama  il  Terme. 
Quiui  trottando  i Turchi , i quali  erano  affatto  imprcuifli,  con  quei  cavalli  feor- 
fcro  la  campagna  tutta,  & la  /archeggiarono , & fatti  di  moltiffìmi  prigioni 
fc  ne  ritornarono  con  la  guadagnata  preda  in  Crai . Ma  mentre  che  quiui 
l'ammiraglio  fit  pana  , Carnali  valorofi/fimo  capitano  de'  Turchi  con  certe  fu- 
flc  beni  fittilo  armate  venne  al  Ciur.chio  , douc  all'hora  per  a iteti  tur  a fi  troica» 
tono  quattro  galee  de  Sig.  Finiti  ani . Mà  perciò:  he  egli  le  col  fé  /presiedute-; , 
pigliò  il  Gtunchio,  le  galee  , & le  fanterie.  To/cia  che  Carnali  hebbe  pre- 
fa la  Città  , & fatto  fegretamente  quel  ch'egli  hauea  nelF animo  di  farcia . 
fi  ne  tornò  à Cofiantmopoli , Fedendo  l’ammiraglio  la  perdita  del  Ginn- 
chio  , pcrciochc  egli  era  quiui  vicino  , con  grandijjima  prefitta  , veniva, 
per  dar  foccor/o  alla  rocca.  Ma  non  (pendo  aritmia  à tempo , trottò  che  se 
ra  accordata  al  Ba/sà  Helì  Eunuco , ilqml  ferito  lor  la  fide  che  data  gli  ha 
ma  , & refe  gli  hnonmu  de  s erano  renami  à patti.  Iqv.ali  come  furom 
peri  iruti  alle  mani  dell' ^Ammiraglio , cofi  fece  tagliar  late/la  al  cafieìlano , 
& Cct.  tcfiabile  della  rccca  , che  sì  facilmente  s' erano  accordati , & fpecial- 
mcntc  ch'eglino  poteuano  ben  regger  F afidi  o , concicfiaco/a  che  potata  tofio 
venire  in  aiuto  loro . Tarimene  t Turchi  all' improm/o  vna  fera  pre/ero  la-. 
Città  diDuragzo . Dopo  venne  F armata Franccfce , / opra  laquale  era  per  ca- 
pitano Mcnfigrivr  di  B^curflcn  , i;  fumé  col  Duca  d’Albania  , F Infante  di  Mt- 
uarra,&  niclti  altri /ignori  Frana  fi . In  quefia  armata  erano  dicci  mila  Into- 
nimi da  fatti,  i quali  tutti  infume  andarono  à Metclltrio , c le  po/ero  F afidi» , e 
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frefero  i Sohorghi  della  terra , & diedero  tnarauigliofa  batteria  alle  rr.nr a . tia- 
ra come  che  pii*  volte  fi  prouaffcro  con  battaglie  per  pigliarla  , cr  non  fc- 
guendo  l'effetto  à lor  volere  , non  volfcro  attendere  la  venut  i del  gran  Mae- 
Jbo  di  Fjiodi  t Hqualcon  ventinone  legni  ben  armati  venia  in  aiuto  de’ Chi  i- 
ftiani . Ma  fendoli  recato  la  nuoua , mentre  ch'egli  nauicaua , come  i Cbriflitt- 
ni  baite  nano  tralaf datala  imprcfa  * voltandole  prode  di  legni  , fe  ne  tornò  à 
jfjiodi . Baiacele  ilquale  non  fapeua  punto  che  hatteffero  lafciata  l'imprcfa  di 
Metelino , hauendo  già  paura  di  non  perderla  , era  di  tal  modo  montato  i«_> 
tra,  & in  furor  trajcorjo  , che  fendo  vaghiffimo  di  feorrer  tojlo  à Mudino  , 
andana  [nettando  quelli  per  Cofiantinopoli  , che  volentieri  non  andauano  i 
montar  fu  le  galee . Ma  per  ritornare  all'armata  de  Chrifiiani , dico  che  Mon- 
fignordi  Upueflcn  , con  l'armata  Franccfe  fit  af saltato  da  grandifjima  fortu- 
na , di  modo  ch'egli  ruppe  in  mare  apprefiòCirigo , c pochi  di  coloro  cb’eran 
fu  que'  legni  j camparono  la  lor  vita . Dopo  qucflo  l Ammiraglio  de  Vinitia- 
ni , Benedetto  Tefaro  , deliberò  à tutti  i modi  d andar  nel  golfo  dell' Ai  ta  , fi 
come  quelli  cb'bauea  certcìga  che  alla  Treuefa  erano  certe  galee  de  Turchi , 
lequali  erano  in  plinto  per  armarfi . "Perche  date  le  vele  al  vento , quitti  for- 
tunatamente unnico  , douc  entrato  per  vna  bocca  , laqual  poteua  efjcr  largai 
quanto  farebbe  vn  tiro  di  balejlra  , & vi  era  vna  torre  ben  fornita  d'arti- 
glieria, con  otto  galee  auro  , &mife  fuoco  alla  munitionc  , ch'era  apparec- 
chiata per  armare  le  galee  de’  turchi , & ab  bruci  olle . Fatto  qucflo,  [opra - 
t tenendo  il  Sangiacco  con  molti  caualli  Turcbefcbi  , i Chrifiiani  fc  ne  tornarono 
alle  lor  galee  i & fi  come  poterono  il  meglio  trafiero  fuori  del  porto  vndici 
galee  T urchefche . Et  fi  come  al  difpetto  de'  turchi  erano  entrati  per  quella  boc- 
ca di  mare  , cofi  cantra  lor  voglia  quindi  vfcirouo  , fernet  che  neffun  di  loro  ne 
pcrijfi  »•  eccetto  che  vn'buomo  , ilqual  fu  morto  da  vna  palla  d' artiglieria^  , 
laquale  fcaricaurt  della  detta  torre.  Venne  ancho  da  capo  vn  alti  a armata  di 
Frange  fi  , il  cui  Ammiraglio  era  Pietro  Sani  ; ilquale  congiunto  in  com- 
pagnia del  Pcfaro  ,■  & del  TfeucrendoMonfignor Iacopo  PeJ aro  , ilquale. _> 
era  V efeouo  di  Baffo  , con  venti  galee  , le  quali  furono  mandate  in  aiuto  de * 
Chrifiiani  da  Papa  Alefsandro  Seflo  , & andarono  all'imprefa  di  Santa  Mau- 
ra . Quiut  giunto  che  furono  le  pofero  l’afiedio , & per  configlio  di  Pietro  Sa- 
ni capitano  de’  Frange  fi  fecero  vn  baflion  forte  , il  qual  difendcua  il  pafjò , 
ch’era  ftnttiffìmo  per  andar  alla  terra . Oltre  il  baflione  fiatano  tutte  le  ga- 
lee con  le  prede  verfv  terra  , & non  lafciauanno  pafsar  per  fona  alcuna . Li 
onde  iiitefo  c’hebbe  il  Fr ambulare  il  perieoi  grande , ch’egli  portaua , & l'af- 
fedic  ch’era  pofìo  all'ifola  , tofto  fe  n'andò  con  genti  armate  , intendendo  di 
/ correre  à Santa  Maura . Mi  veggendo  ch'egli  , non  che  altro  , poteua  pafsarc 
oltre,  fe  ne  ritornò  indietro.  Cofi  i Chrifiiani  flringendo  la  battaglia , prefero 
la  terra  per  forga , la  quale  battuta  che  hebbero , i f ignori  Vinitiani  Li  rifiata- 
rono di  nuouo , e fortificarono  di  quelle  cofe  tutte,  che  à lei  fi  conucniuano . Non- 
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dimeno  con  tutto  queflo  Baiaste  non  rifinaua  di  danneggiar  tuttauiai  Chri- 
ftiani , & {peti alme nte  i Vinitiani  , siiti  tempo  di  pace  , come  di  guerra. 
U onde  moffala  guerra  a'  Vinitiani  occupò  la  Città  di  Dm  ag^o , & racqui- 
flò  il  Gì  uncino,  ilqualc  dauanti  era  tornato  {otto  Vinitiani , oltre  ch'egli  pre- 
te ceni  luoghi  nella  Morrà  . V sò  coftui  vn aftutia , laquale  mai  per  tempo  nef- 
funo  fu  da  [noi  predeccfjori  vfata , laquale  recò  gran  danno  à Signori  Vini- 
tiani , & ciò  fii . Ch’  egli  nel  tempo  di  pace  faccua  {correre  tutte  le  terre  della 
Dalmatia  {ottopofle  a Vinitiani . I quali , {e  per  ifeiagura  fi  lamentauano  con 
lui,  che  non  fcficro  feritati  loro  i patti,  egli  fi  feufaua , armando  che  non 
haurebhe  mai  acconfentito  a tal  co  fa  non  che  {atta  fare  . Epci  ciò  diana— •, 
queflo  non  efiir  da'  {noi  commefio  ; ma  da'  ladri  , finga fu  a liccnga.  Onde 
concedca  loro , che  dotte effi  gli  poujfcro  pigliare,  gli  facefiero  impiccar  per 
la  gola  . Il  fimigliamc  diccua  de  corfali , iquali  all'bora  recauano  grandif- 
fmìo  danno,  perciochc  iva  falli  della  Signoria,  pcrefjcr  tempo  di  pace,  mìl, 
fi  guardammo  da  Turchi.  Ondi io  fono  di  ferma  opinione,  eh’ il  Turco  danneg- 
gile più  il  paefide  Vinitiani  in  tempo  di  pace,  che  intempo  di  guerra.  In 
oltre , fece  anco  vii  altra  cofa , contro  l'vfo  de  gli  Imperadori , che  fece  pren- 
der tutti  i mercatanti  Vinitiani , iquali  all  hora  fi  trouauano  nel  fuo  Impe- 
rio, quando  ruppe  la  guerra  a Signori  Vinitiani , & confifio  loro  i beni,  & 
gli  fé mettere  in  prigione.  Iquali  volendo  v farne , quantunque  molto  tempo 
viftefiero  cbiufi , furono  corretti  à pagar  grandìfima  quantità  di  danari,  più 
che  non  poteuano  fefferir  le  lor  fljn^e . Et  di  queflo  io  ne  fofjo  fare  buona  * 
& chiara  teftimonianga , percioche  tal  fu  l'ingiuria  che  fi  fece  in  rifaiotcr  que- 
fii  danari , che  fu  la  rollimi  della  cafa  mia  ; perciochc  le  cofi  mie  all’bora  fu- 
rono afatto  danneggiate  , mafimamcnte  mio  fratello  .Alcfandro  . Hauendo 
poi  i Signori  Vinitiani  piu  volte  tentato  di  compor  la  pace  con  Baiagete , & 
Riandando  i più  intimi  figretari  dell' amplifico  Senato  per  ^mbafiiadori , e 
non  potendo  ottener  la  'defiata  pace  , alla  fine  vi  mandarono  vn  fauujfimo 
buomo , ilqualc  per  nome  fi  chiamami  Andrea  Gritti  , ilqual  hoggi  è Doge 
di  Vincgia  . Ccftui  percioche  era  di  {omino  ingegno  , & dcftro  nelle  cofi _> 
fue , fi  iì andò  à Baiagete , & fippe  sì  ben  dire , che  lo  pcrjuafi  à douer  far 
la  pace  nel  modo,  ch’io  vi  dirò.  Trina,  che  I'Ijola  della  Ccfalonia  reflaffè 
in  po finga  de  {ignori  Vinitiani,  & che  efi  fofiero  obliati  à renderli  Santa 
Maura  , a fi  rifiorata  , come  all'bora  fi  ntrouaua . Dapoi,  che  i danari,  & 
altre  robe,  Icquali  Baiagete,  rompendo  la  pace,  hauea  tolti  à mercanti Vi- 
nttiani  (come  dauanti  dietmmo)  foffero  fuoi  liberi  ; percioche  egli  allegaua, 
ch'ut  Santa  Maura  era  gran  thefiro  , ilquale  efio  haueua  mandato  per  po- 
terla rifare . Fatto  qucjìo , auenne  che  nel  MDX . poco  itiangi  fu  vn  gran- 
difilmo  "^tremoto , tal  che  gran  parte  delle  mura  di  Cofiantinopoh  rouinaro- 
no  . Onde  Baiagete  defidrcofo  di  rifarle , mandò  vna  grida  per  tutte  le  con- 
ti ade  dell Imperio  fuo,  che  per  ogni  venti  cafi  fofiero  tenuti  à mandare  vni- 
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utilmente  vnbuomo  alla  riftoratione  delle  mura . Et  cofi  non  andò  molto,  che 
fi  ratinarono  Jettanta  tré  mila  per  Jone,  le  quali  in  /patto  d'vna  fola  flou  le  ri- 
fecero perfèttamente.  Oltre cojloro  , ne  mandò  anco  dieci  mila  per  redifica- 
re  le  mura  cadute  di  Demetrico  Città  dell  Europa  , nella  quale  egli  nacque  . 
Dopo  , il  Sopbì  mcffojn ordine belliffimo  e/fercito con  vn  fuo  capitano,  ven- 
ne à danni  di  Baiaste . Et  entrati  che  furono  nella  .Anatolia  , pacarono 
tanto  innanzi  , thè  s appreffarono  à Burfia . Laqual  coja  peruenuta  all'o- 
recchie  di  Baiaste  > mandò  vn  Bafcià  nominato  Hall  Eunuco  , accompa- 
gnato da  vna  bellijfima  banda  di  Giannizzeri  , & da  vno  J quadrone  di 
caualli , & venuto  alle  mani  col  Sophì  fu  ammazzato  il  Bafcià  , & [ ef- 
ferato /confitto . Dopo  , il  Sophì  richiamati  che  hebbe  tutti  i f noi  in  Ter- 
fia  , onde  era  venuto  , fece  La  pace  con  Baiaste  . Ora  auuenne  , che  , 
hauendo  Baiale  molti  figliuoli  , folamente  gli  erano  rimafti  viui  quefli 
tre  , Sultan  Acmat  > Sultan  Sehm  , & Sultan  Coreuti > . Baiaste  haueua 
nell'animo  difettato  che  Sultan  Acmat  doueffe  fuccedergli  nell'imperio  , co- 
me colui  ch’era  più  conforme  alla  natura  di  lui  , & meglio  rapprefentau a 
i fuoi  coftumi.  Tercioche  egli  era  di  natura  perfoua  pacifica  , dinoto , pie- 
tofo  , e limofmicre . Ora  auenne  , che  Selim  > e'I  fratello  Corcato , i quali 
(contro  Cvfanza  delle  mogli  de  gl' Imper  adori  ) erano  nati  d'vna  iflefft^ 
madre  (ilche  mai  più  fi  J enti  al  mondo  ) flauano  alle  terre  , che  Baiacele-» 
lor  padre  glihauea  confegnato  per  la  proni (ione  del  viuerloro.  Turche  fen- 
do Selim  perfona  fiera,  & d animo  inquieto , &•  ambittofodi  regnare,  /c_j 
ne  venne  à ritrovare  il  padre  eh  era  all  bora  in  Andrinopoli  , in  vn  cafale 
dotte  fi  fanno  le  pentole  , chiamato  Zamen^chize . Baiaste-  [emendo  l.u> 
venuta  di  Selim,  fi  turbò  forte  nell  animo,  & perciò  gli  mandò  à doman- 
dare che  cofa  egli  andana  facendo  per  que  luoghi  con  quelle  genti  ch'egli  me- 
na ua  f eco . A cui  rifpofe  Selim  , che  egli  era  venuto  per  baciargli  la  ma- 
no , & andare  far  qualche  fcaramuccia  contr  i Chrifhani.  Ilche  intendendo 
Baiaste  gli  diede  Seinandrio  per  fiamb ulano  ,<&  cefi , fenza  baciarli  Lu 
mano . Selim  quindi  fi  partì  ; pfociocke  egli  era  vn  fiume  fra  l’vno , & l'al- 
tro di  loro  , & anco  perche  Batazete  haueua  gran  paura  di  lui . Tercbe  Se- 
lim partitofi  , fi  dirizzò  verfo  Zagara , lontana  da  Andrinopoli  feflanta  mi- 
glia . Haueua  Selim  menato  con  lui  certi  T atteri,  iquali  haueua  hauuti  dalClm- 
perador  di  T arteria  fuo  fuocero  » & perciò  quiui  cominciò  àragumn-  molta  gen- 
te fiotto  colore  di  volere  andare  eontr  i Chrifhani  - Onde  vn  certo  chiamato  Tilar- 
eofogli  famofo  capitano  al  fuo  tempo  , & tutti  gli  altri  che  par  valore  d'animo  , 
& per  fortezza  di  corpo  erano  tenuti  grandi , intendendo  che  Selim  voleua  an- 
dare eontra  i Chrifhani , lieti , & di  buona  voglia  andarono  à ritrouar  Selim, of- 
ferendofi  prcfli  à ciò  ch’egli  voleua . llqual  veggendofi  i'ufjètlionc  loro , diede 
principio  à far  gratie , promiffioni , & prefenti , non  altrimenti  > che  degli  fof - 
fe  flato  1‘ Imper adore . Et  ragionando  alle  volte  con  loro  diceua . Il  Signore  mia 
padre  $ ingegna  di  far  ogni  cofa , perche  Acmat  mio  fratello  fucceda  nell’Impe- 
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rio  ; mà  fe  (la  Dio  mercé)  egli  mi  vieti  fatto  ch'io  fta  ( conte  io /pero ) Impera- 
direviuctc  ficuri  , eh' io  vi  farò  tutti  ricchi  ; per  modo  che  voi  vi  potrete  chia- 
mar contenti . Iti  quefto  modo  Sehm  facendo  loro  di  molte , grandi  protnif- 
fiotti , s'acquiflaua  la  loro  beniuclcntia  . Laqual  cofa  rapportata  d Baiagete^j , 
Subitamente  fi  parti  d’^indrmopoli  , & caminaua  forte  , dubitar, do  che  Selim 
non  andafte  aitami  lui  con  quella  gente , <&  perciò  occupafse  i fuoi  tefori . Ilche 
intendendo  Selim  anà>  (gli  fi  mije  invia , & cavalcò  di  maniera  , che  arriuò  il 
padre,  &■  cefi  Baiagete  fu  contra  Juavogliacoftretto  a far  fatto  d’arme  col  fi- 
gliuolo in  vh  luogo , tlquale  é dirimpetto  à Zitrla , & alle  quaranta  Chicfe . Qui- 
tti la  battaglia fu  grande , & crudele  > onde  Baiagetc  inalbandole  veci  gnda- 
% ut , ammassate , ammazzate  quefto  baftardo . Et  fu  sì  la  furia  che  fece  l’efser- 
cito  di  Batagcte  , che  Sdirà  fucoflrctto  à darli  le  j palle  , & tnetterfi  in  fugete 
con  tutta  la  fua  gente . Et  cofi  Baiagetc  reggendo  come  Selim  s’era  fuggito , fe 
riandò  à Cofianttuopolt , & Selim  fi  Jaluò  in  fama . Quiui  imbarcando/}  naiti- 
cò  à C apha  la  dotte  era  Soliman  fuo  figliuolo  , il  quale  hoggidìè  hnperadorde ’ 
Turchi . Dopo  battendo  intefo  Baiente , che  Selim  non  era  altrimenti  morto  nel 
fatto  d'arme , ma  che  fe  riera  ito  d Capha  ancor  ch'egli  lo  hauefte  à guifa  di  ribel- 
lo, pure  mofio  dalla  paterna  affettione- , diede  il  beueraggio  à colui  che  gli  recò 
la  nouclla . Nondimeno  dandofi  d creder  Baiaste  che  jLcmat  douejjè  efja-trru- 
peradore  dopo  lui , cominciò  d perfuader  certi  Balabaffi  de'  Gianiggcri  , cintai 
s’adoperafse  , per  modo  elicgli  fofle  eletto  ali  Imperio  dopo  la  morte  fua. j. 
Jl  cui  rifpofe  i Balabaffi , che  parca  lor  cofa  più  bonefta  che  Selim  doueffe  [acce- 
der nell  Imperio , fi  come  colui  ch'era  più  atto , & acconcio  à cofi  fatto  vfficio  , 
e perfora  laqual  molto  fi  dilettaua  della  guerra . Come  JLcmat  fù  di  ciò  ra- 
guagltato  , cofi  fdegnato  vsò  di  molte  parole  fuperbe  contro  i Ianmgtri , e mi- 
nacci aua  che  farebbe  finga  loro.  Dopo  foggi  linfe  dicendo  ; Da  che  l Sig.mio 
padre  defederà , e vuole  ch’io  fia  fucccffor  neh' Imperio  , io  farò  al  voftro  di  [pet- 
to. Le  quali  parole  fcntitei  Giannizzeri  fi  configli  arano  fird  loro  , &■  di  pari 
confentimento  di  tutù  loro , mandarono  quattro  Iaiabaffi  à Selim  facendoli  à fa- 
fere  , come  più  lofio  che  per  lui  fi  pottfte  fc  ne  veniftì , ch’eglino  baueano  con- 
sultato , & determinato  fra  loro  d' eleggerlo  Impcradvr  de' turchi . Fdtttla 
c'bebbc  Silim  queft.i  buona  no  nell  a , fi  mife  in  camino,  & ne  vene  per  li 
faefi  della.  Tari  cria  col  maggior  freddo , & difagio  del  mondo . Là  cuc  ia  più 
parte  de  firn  wldan  per  il  freddo  che  in  quefto  viaggio  fentirono , pei  det  ono 
qualche  m,  mòro  dei  coipo . jllla  fine  efkndo  cambiato  à buone  gioì  nate, capi- 
tò appreffo  CaftamhtopoH,  quando  Remato  era  già  peruenuto  à Scutari  per  incol- 
go Cefi  a nti  rpoU  conia  moglie , & co’ [noi  figliuoli . il  quale  era  quitti  venuto , 
come  fidici , per  baciare  ia  mano  al  padre . 7 ila  egli  ciò  f apendo  lo  fece  tor- 
nare indietro  con  tutta  fua  brigata  in  ./(mafia . Era  anco  venuto  Corcuto  , il 
quale  e fendo  andato  ad  alloggiare  alle  flange  de'  Giannizzeri  gli  dific . Foi  vi 
douete  ricordare , che  quanto  Sultano  Tilaamctb  mio  auolo  fi  partì  di  quefta  vi- 
ta, ch’io  fui  fatto  Signore  da  voi  propri , & l'imperio  che  bora  tiene  mio  pa- 


Et  Guerre  de’  T urchi . 2 04 

ire,  lo  tiene,  fi  come  voi  fapete  , in  mio  nome . Et  perciò  appartenendo fi  i 
me  l'Imperio , è cofa  bonefta , che  voi  adoperiate  ch’io  l'babbiainmii  pnjfm- 
*£4 . Ma  i Giannizzeri , che  già  baueuano  data  la  lor  fede  à Selim , & manda- 
ti gli  laiabaffi,  lo  tennero  à parole,  promettendo  che  farebbono.  Corcuto  adun- 
que di  qtiefia  vana  fpcr an%a  fi  rimafe , dandofi  à credere  di  douer  per  ogni  mo- 
do effer  Impcradore  "Perche  Sehm  entrato  in  Cojìantinopoli , fe  n'andò  ad  al- 
bergare alla  piatta  chiamata  Iantbacga , la  quale  è vicina  à gli  alloggiamenti 
de'  Giannizzeri . I quali  andatigli  incontro  con  liete  accoglienze  , & con  bel- 
l’animo,  loriccurttero  per  loro  fignore.  Tutti  iBafià,  & gli  altri  fignori  del- 
la corte  ; i quali  baueuano  perfuafo  Baiaste , che  dcfse  l Imperio  à Sellili,  reg- 
gendo cornei  Giannizzeri  erano  affatto  deliberati  di  volerlo  per  Signore  , fon- 
darono à ritrouare , e di  intono  à perfuaderlo  ch’egli  lo  volefle  per  ogni  modo 
lafciare  lrapcr odore , allegando  come  egli  era  vecchio  e debole , <Zr  attratto  dal- 
la cintura  in  giù . Selim  adunque  fe  n andò  alla  corte  , e facendo  riucrenza  al 
padre  gli  baciò  la  mano . Ilquale  allegramente  mettendolo  , gli  cinfela  fpx- 
daal  fianco,  drin  prefenza  di  tutti,  gli  rinuntiò  l'Imperio . Selim  anchora. » 
cbcfojjc  fatto  Imper  odore , nondimeno  come  per  fona  modella  volfecbc'l  padre 
ftantiaffe  nel  fuo  /olito  palagio , & egli  fe  ne  ritornò  ad  alloggiare  à lanibac- 
Za , accompagnato  da  tutta  la  corte . Ture  mentre  che  Baiazfte  flette  à Coflan - 
tmopùli , che  furono  quafi  venti  dì , egli  fu  abbandonato  da  tutti , come  quelli  , 
che  più  volentieri  corteggiammo  Selim , ilquale  faccua  gratta,  & gouernauru 
ogni  cofa . Dopo  Baiazete  domandò  in  gratia  à Selim  d'andare  ad  habttarc  à 
Demotico  vicino  ad  jlndrinopoli  , ilclie  gli  fu  cortefcmentc  conceffo . JLnzf 
Selim  gli  diede  per  tutore,  e pei r gouernatore  Ionis  Bafcià  , il  quale  per  com- 
tniffione  di  Selim , auanti  ch'egli  arr mafie  à Demotico  l'auclenò , pcrcioche  Baia- 
Zete  portaua  con  efiò  lui  tutto  il  teforo . Perche  egli  h aliena  fofpetto  che  per 
forza  di  danari  non  volejfe  fare  Impcradore  eternato , Morto  adunque  Baias- 
te per  forza  del  veleno , che  gli  diede  Ionis  Bafcià , il  corpo  fu  riportato  da  Sef- 
fìdcre,la  doue  fi  morì  nella  Città  di  Cofiantinopoli . Ilchc  venendo  a Japere-x 
Selim  , gli  andò  incorno  con  tutta  la  corte , & accompagnollo  la  doue  fù  fepeb- 
lito  nella  Marat  a , edificata  da  lui  , & riccamente  dotato  , à concorrenza  di 
quella , che  fece  edificare  Maomecb  fuo  padre. 

Qui  non  fi  ragiona  nulla  de’  fatti  di  Selim . 

DOPO  Selim,  fuccefse  all’Imperio  Sultan  Solimano , figliuolo  di  Selim. La 
cui  morte  dimdgata , per  le  contrade  della  Soria , e dell'Egitto , vn  ceri  o Signore 
chiamato  Gasili,  trottò  certi  Mamaluccbi,  i quali  fegretamente  ballettano  / cam- 
pata la  rabbia  di  Selim  ,che  gli  volata  far  morire , Ó"  s accordarono  infìenuLj 
con  Ita  , & cominciarono  à /correr  la  Soria  , rubando  , gr  pigliando  molti 
luoghi . La  qual  cofa  come  Solimano  bebbe  f entità , vi  mandò  Biri  Bafsà  il  quale 
Subito  fece  prigione  Gazelli , & tagliatala  la  tefia  la  mandò  perdono  à Soltma- 
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no,  il  qual  fi  trouaua  all' bora  in  Coflantinopoli . In  quella  bora  medfinna , che 
latefladi  Gasili  fi*  recata  à Coflantinopoli , Solimano  intefc  come  il  fuo  Am- 
bafciatore  che  bauea  mandato  ad  annunciar  la  guerra  al  fiè  d'angheria  fenon 
gli  daua  il  tributo  , era  fiato  ingiuriato  da  gli  Sugheri  , i quali  ciò  fecero  , 
per  prender  vendetta  dell onte  riceuute  daSelim,  i finale  fecero  ingiuria  à gli 
o imbafeiatori , del  fiè  d'angheria . Terche  Sultan  Solimano  /degnato  forte  , 
reggendole  grandijjime contefe , &le  guerre , ch’iTrincipi  Chrifiiani  faceua- 
no  fra  loro , mi/e  in  punto  grande  esercito  per  terra  , gir  in  perfona  fuo  po- 
tere fe n'andò  à Belgrado , & quiui  giuntole  po/e l dffèdio . Mia  fine  egli  per 
meggo  di  mine  , & di  poluere  di  bombarda  , fece  cadere  ma  delle  due  torri 
della  rocca.  Onde  coloro  eh' erano  nell' altra,  reggendo  quefla  gran  rouirni 
finga  più  far  refiflenga  s arre  fero , faluo  fhaucre  , gir  le  perfine . I quali  ac- 
cordi , quantunque  fojfero  per  alt  bora  ofièruati  da  Sultan  Solimano  , nondi- 
meno molti  di  quelli  di  Belgrado  andando  à Vinegia , fià  via  furono  morti , gir 
fualigiati . Tofcia  ebe  Solimano  hebbe  la  vittoria  di  Belgrado,mandò  tutti  i fuoi 
capitani  per  ogni  luogo  della  fiafeia  , la  quale  era  fri  il  Danubio , & la  Sana . 
La  onde  i Tarr argani , anchora  che  fi  rendejlero  d patti , pure  tutti  furono  non 
fidamente  faccbcggiati , mà  ctiandio  tagliati  à peggi . Ora  tornando  Solimano 
d Coflantinopoli , portò  con  lui  il  corpo  di  Santa  Theta  , gir  quel  di  Santa  Ve- 
neranda , & ma  imagine  di  nofira  Donna , gir  m braccio  di  S.  Barbara . La-> 
onde  tutti  i popoli,  quinci  , e quindi  correndo  per  diuotionc  , offeriuano  molti 
danari  à quefie  reliquie . Dopo  fatto  venire  il  Tatriarca  Greco , il  quale  flauti-, 
all' bora  in  Coflantinopoli , gli  diffe . 0 che  tu  mi  darai  1 2.  mila  ducati , ò che-, 
io  getterò  quelli  corpi  Santi  nel  mare . Ciò  vedendo  il  buon  Tatriarca  , percio- 
che  era  pouero , prefe  tempo  di  poter  raunare  i detti  danari . ilqual  fi  mife  ì 
domandar  per  Dio , & tanto  cbiefe , & tanto  fece  , cb’ egli  raunò  la  detta  font- 
ina, & cofirij cattò  que'  corpi  Santi  dalle  fue  mani , & gli  tenne  in  grandif- 
fima  veneratane . Ma  [onnipotente  Dio  , che  volle  prender  gafligo  de'  noftri 
misfatti , fece  che  Tapa  Leone  Decimo  pafsò  di  quefia  vita . Onde  entrati  i Car- 
dinali in  conclaui  per  eleggere  il  nuouo  Tontefice , auifando  di  far  bene , fecero 
[elettionc  m vn  Fiammgo , il  quale  era  fiato  precettore  della  Macflà  Cefarea.,  , 
ilqual  poi  fi i chiamato  Adriano . Cofiui  quando  fu  eletto  al  Tonificato  , fi 
trouaua  in  Ifpagna  , & da  tutti  era  tenuto  perfona  ben  letterata  , & di  fin- 
ta vita . Ilqual  /aggiornando  la  venuta  fua  à fioma , la  cofa  andò  tanto  alla. _» 
lunga,  che  Solimano  veggendo  la  Chicfa  de  Chrifiiani  quafi  finga  capo  , gir  i 
Trmcipi  Chrifiiani  in  grandijjime  difeordie  , lafciata  da  canto  l'imprefadcl- 
[Fnghcìia,  venne  d Rjiodi  chiane  dell'Italia  , & gran  di  fifa  di  tutta  la  Chri- 
fiiantti . Quiui  giunto , come  fife  da  lui  trattata , ogn’vno  il  sà,  & è mani - 
fcfto.  Ilche  gli  fiicofaageuolc  ; pcrcioche  i Francefi  non  poteuano  più  venire 
in  aiuto  della  Città  di  fillodi  , come  quelli  eh' erano  à marauiglia  molefiati  da' 
Trincipi  Chrifiiani . Egli  é ben  vero, clic  venuto  a fioma  Tapa  Adriano, era  con 
eflò  lui  nell' armata/ Artiucfcouo  di  Muterà,  gir  di  Chiarmonga,  Intorno  nel  vero 
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ài  grande  honcre,  &di  fomma  gloria,  appreso  i Chrifli ani , come  colai  ch'- 
era fernet  mifura  afettionato  alla  religione . Coftui  era  chiamato  * Andrea  Mat- 
teo "Palmieri , ilqual  veggendo  che  fi  faceua  poco  appreflamento  in  aiuto  della 
Città  di  Bfiodi , con  pronto  animo  soflèrfe  if andar  comminano  contro  i turchi  à 
fne  fpefe , & promife  di  pagar  la  detta  armata  de  gli  Spagnuoli , & di  mena- 
re con  lui  vna  fiorita  gente  di  genul'huomini  Napolitani . Et  cofi  dandofi  à cre- 
der di  andar  per  comminar  io  à quella  tmprefa , cominciò  à [pender  di  molti  da- 
nari , &•  apparecchiar/i  per  mettere  ad  effetto  quanto  banca  nell'animo  fuo  di- 
fettato . Mà  la  cofa  auenne  altrimenti  di  quel  eh'  egli  t'era  auifato , perciochcj 
"Papa  ^Adriano  badaua  ad  altre  facende , e trala/ciò  la  diligenza  eh'  egli  doue- 
tta  vfare  in  aiuto  di  Bjiodi  » ilqual  faceua  più  guerra  al  turco,  con  que’  po- 
chi , & eccellenti  caualieri , che  erano  quiui , che  tutto  il  rimanente  della  chri- 
fliamtà . Cofa  vera  è , che  ogni  picchi  foccorfo , ilqual  [offe  flato  lor  dato , 
haurebbe  liberata  quella  Città  delle  mani  de  Turchi . Et  ciò  è manifefto  af- 
fai , perche  efiendo  il  Turco  occupato  intorno  à fillodi  la  vigilia  di  San* 

Giouanni  , quindi  à pochi  giorni  venendo  il  ftgnor  di  D tmafeo  in  foccor- 
fo del  Turco  ; perche  la  temptfla  del  mare  gli  banca  fofpinti  in  parte , che 
accoftandofi  à fihodi  pareux  effer  l'armata  de  Chrifliaai  ; il  Turco  con  tut- 
to il  campo  fi  mife  in  fiiga  , & cominciò  à imbarcar  tutti  i fuoi  amvfi. 

Ma  poi  eh'  egli  conobbe  che  coflui  era  fuo  amico  , & che  venata  n aiuto 
di  lui , & che  i Chriftiani  attcndeuano  à darfi  buon  tempo  , & combat  te- 
ttano tra  loro  fleffi  , & che  feopriuano  i loro  odij  et  rancori  , c>  dettano 
opera  tuttauia  à rouin.trfi  l'vn  l’altro  , & trafeura  inno  la  Città  d:  fillodi  % 
quella  per  modo  ncjfuno  aitando  , fi  come  era  v flit,  io  de'  buoni  Principi  » 
prefe  all' bora  maggiore  animo  contro  di  loro  . La  onde  i poucri  cau alierà 
OiCggendofi  per  cofi  fatto  modo  abbandonati , vennero  à Poma  per  impe- 
trar qualche  aiuto  da  Papa  . Adriano  , come  da  colui  , al  qual  più  che  à 
tutti  gli  altri  s apportene  uà  di  ciò  fare . Ma  egli  che  poco  di  ciò  fi  cur.via, 
in  quella  gtiifa  fi  feufaua  con  eflò  loro  , dicendo . Che  egli  non  haurua  da- 
nari , e che  S.  Pietro  era  pouero  . I catulicri  veggendo  ch'il  Papa  tra  tie- 
pido, &•  J intendo  qtiefla  fredda  rifpofta,  anebor  ch'egli  haueffe  dato  di  mol- 
te parole  alf Artiuefcouo  di  Matera,  & fattogli  già  /. pendere  di  molti  da- 
nari , con  ifperanga  di  mandarlo  à far  [ impreja  di  fillodi  ; nondimeno  t'era 
poi  rifoluto , che  non  vi  dotiefle  per  alcun  modo  andare , affermando  ch'eflnido 
fihodi  picciolo  Città , & cinta  di  mure  forti , & per  coiifegucnte , non  batter 
bifogno  dell'aiuto  fuo , fubitamente  i caualieri  fi  turbarono  forte  nell'animo . 

Onde  fi  come  effi  erano  ragunati  in  Italia , affine  che  tutti  in  perfo  na  andaflcro  à 
f occorrer  fillodi , cofi  per  quefla  empia  rifpofta , furono  coftretti  à vender  certe 
entrate  della  loro  religione  Icquali  erano  fopra  i luoghi  di  S.  Giorgio  di  Genoua. 

Perche  fatti  alquanti  danari , affaldarono  certe  naut  > i e quali  erano  à Napo- 
li » <&•  fu  a Maeflà  ordinò , che  quelle  fitfjero  corredate  di  vettouaglie  d'altri 
arnefi , paite  di  Napoli , & parte  di  Sicilia . ippreflo  vi  furono  di  molti 

gcntil'huo - 
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«Mil'huomm  Napolitani,  che  per  dimojìrar  la  grandezza  dell  animo  loro, 
fecondo  lv  fato , e I'vfficio  di  veri  ihriftiani , foccorfero  co’ propri  danari  quefla 
armata.  Dia  l’aiuto  fu  tardo , pera  oche  vita  delle  nani , le  quali  and  ai. ano  in 
cor.trma  fi  fommetfe  con  tutti  gli  huomini  che  fu  quella  fi  frollarono,  e coft 
Urtilo  fi  rimafe  in  Sicilia  col  Tri  ardi  Caftiglia,  ilqual  anch’egli  à fue  fpe/e^x 
banca  radunate  certe  barche  per  andar  in  aiuto  di  l{hcdi  inferno  con  gli  alni 
canai  ieri  d'Inghilterra , di  Tcrtogallo,  & dimoiti  alni  luoghi.  Laonde  efii 
erano  già  per  dar  le  vele  à venti , quando  intcjcro  la  dolente  nouclla  , che  leu 
Città  di  fihodi  infelicemente  tra  fata  prefa.  Tcrcicche  reggendo  i turchi  che 
neflìmo  ver.iua  in  aiuto  di  quella , cominciamo  di  maniera  à Jìriuger  la  pugna , 
che  i mi  feri  caualieri , i quali  perifeiagura  fitrouauc.no  dentro,  abbandonati 
da  chn fiata  ancora  che  valorofamcntc  hauefero  combattuto  , e mortala  piti 
eletta  gerite  de  Turchi , nondimeno  non  potendo  hoggitnai  più  regger  1 afedio , 
percioibe  haueuano  perduti  i ripari , fi  arrefero  à patti , cioè , Jaluo  l battere, 
&lc  pcrfouc . Ciò auenne il  diche  nacque noflro  Signore  Ciesà Chrifo , onde  i 
turchi  entrarono  à punto  in  Ifhodi , come  dicono  alcuni , in  quelthora  che  Ta- 
pa  Adriano  andana  con  folennità  in  Tonteficale  alla  capella  Tupaie , come  è 
viatici  d'andare  in  cof  fatto  giorno.  Et  infogno  della  prefura  di  Ifhodi,  al- 
l’ bora  cadde  vna  pietra  di  marmo  della  Jlcffa  capclla , & ammalò  VHP  Sui 
7ero  della  guardia . llche  pronofìicaua  come  vn  membro  della  Cbiefa  Cbrìf  la- 
tta , sera  troncato  dal  corpo  di  lei . llche  auenne  fanno  D1DX  X II.  del  mefe 
diDccembrc.  Cof  adunque  la  fuenturata  Città  di  Vjiodi  anticamente  donata _> 
daU’Impcradcrc  di  Cofantinopoli  alla  religione  de  Caualieri  di  Gierufalcmmc , 
f perde  mal  grado  de  Chriftiani . Tofcia  che  i turchi  furono  impatroniti  della 
Città  di  lijtodi , Solimano  fece  intendere  al  gran  DI. afro , che  non  intendono, 
di  f ornarli  ni  patti,  nè  prormffe  s’egli  non  gli  daua  nelle  mani  il  figliuolo  di 
Zeni  Sultano,  il  quale  era  in  quel  tempo  in  Rjiodi  . Et  perciò  mandò  vna  gri- 
da, che  neffun  nauilio  fi  pani  fèdi  porto  per  infino  à tanto  che  tl  detto  fanciul- 
lo f offe  riir  ouato . .Apprefo  torni  ricado,  che  il  Solimano  parlò  convn  mio 
amico,  & promifedt  darli  dicci  ducati  il  giorno,  fe  gl’infegnaua  il  figlntoldi 
Zero  Sidtan , ilquale  come  il  padre , fi  chiamaua  anch'egli  lem , Dia  l'amico 
mio  , pcrciochc  era  gdofo  della  fede  Chrifiana , non  ghtl  volle  altrimenti 
manifeflare.  Nondimeno  il  turco  tanto  dtffc , e tanto  fece,  che  fitulmcntc  lo 
ritrouò  ; ilqual  venuto  in  poteflà  del  turco , lo  domandò  sera  Chnfìiano , ò tur- 
co. Coflui  rifpo  fe  animofamente , ch'egli  con  quattro  figliuoli , de' quali  ducj> 
n erano  mafebi , & due  [emine  era  Cbnfliano , c che  Chriftiano  volcua  morire. 
Solimano,  intendendo  quefle  parole  fi  turbò  forte,  e lo  fece  crudelmente  mo- 
rire , co’ due  figlinoli  mafebi , mandando  poi  le  [emine  à Cofantinopoli . Nè 
perciò  che  cof  ni  mortfie  retò  vtihtà  alcuna  alla  religione  Chrifiana,  perche^, 
egli  tcneua  fretta  arnijìà  conia  maggior  parte  de’  Giannizzeri,  c della  più  par- 
te de’  turchi  ancora  . In  fegno  di  ciò  intendendo  i Giannizzeri  la  morte  di  lui , 
fe  ne  doljcro  nv>Uo , Ó'  vjarvno  audio  parole  di  grand ifftna  importanti  • Dia. 
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come  che  fi  fu  la  cofa , fe  coflui  viuea , era  pcifona  [officiente  per  i Chrifii  ti- 
ni à mettere  i tuuln  in  fcompiglio  fra  loro  > Onde  non  foli  niente  morendo  , re- 
cò gran  danno  alla  chriftianità , nula  morte  di  Tapa  Leone  apportò  maggiori 
[ciagure , il  quale  con  tutto  ch'egli  foffi  in  grandmine  guerre  occupato  , non_> 
diana  al  manco , vederemo , faremo , e penferemo . Ma  tutto  il  dì , e la  not- 
te frà  fe  fteffo  rauolgeiu  nell'animo , in  che  modo  egli  potcjfc  far  rcfiften^t  al 
comun  nemico  de'  chrifii  ani . Onde  più  volte  {come  egli  baite  ua  per  cofh  mc-i) 
ragionò  con  effo  meco , & con  accuratezza  mi  domandò,  che  via  fi  douefic  te- 
nere per  impedire , che  la  vittoria , laquale  il  tu*  co  banca  acqufiata  à Belgra- 
do , non  andaflc  più  oltre . *4.  cui  difsio , che  tra  l altre  cofe , quefla  era  la  più 
potente , ch’egli  cercafie  dfhauer  nelle  mani  Zem  Ottomano , figliuolo  di  Zcmi 
Sultano , tlquale  all  bora  fi  trouaua  m Rjoodt . Et  quindi  lo  facuffi  menare  - 
Homa , & mandarlo  in  Ungheria,  fi  come  egli  pcrjuajo  dalle  mie  parole  ha- 
uea  deliberato . Tercioche  fpenti  affittogli  Ottomani  da  SultanSelim,  la  Tur 
chiù  tutta  fi  farebbe leuatacontra Solimano;  il  quale anchor  eh’  egli  feffe  della 
cafa  Ottomana  ; nondimeno  i turchi  fentendo  la  venuta  di  Zem  , haurebbono 
ribellato  à Solimano  per  molte  cagioni . La  mente  di  Tapa  Leone  non  pure  era 
di  far  qucflo , ma  volcua  ctiandio  facendo  la  crociata  , mandar  grandiffimo 
ejfercito  contri  turchi , fi  come  era  pubicamente  determinato . litigi  egli  in.» 
perfona  fi  voleua  trouar  prefente  à quefta  guerra  , ma  la  morte  vi  s’mterpofe , 
& non  lafciò  produrre  ad  effetto  il  buono , & giifio  difegno  del  Tapa . Ora  So- 
limano hauendo  prefo  Bfiodi , & li  cent  iato , & partito  il  gran  Macftro  co>L» 
tutti  i caualieri , affittò  di  modo  le  cofe , che  le  mura  fi  doui  fiero  r fiorare-». 
Quindi  partito,  pafsò nell’ jLnatolia , &sinuiò  à Coflammopoli , & liccntià 
l'armata  eh'  egli  bauea  per  mare , la  quale  entrò  nel  porto  diChio , fenga  far 
figpo  Memo  d'allegrezza»  dicendo  ch'egli  non  fapcua  ben  dif cerner  e fe  per  la 
prefa  fua  di  Bfiyodi  fidoueffe  far  fefla , ò fefidoueffe  piangere  cofi  [angui nofa 
vittoria , nella  quale  hauea  perduti  tanti  gran  perfonaggi , & valor o fi  cana- 
lieri . Dopo  partendofi  l’armata  di  quiui , wan^i  chegtungeffe  allo  Jlrctto,quafi 
tutta  ruppe  in  mare . Nondimeno  giunto  Solimano  à Coflammopoli , il  trionfo 
fù  fitto  grande , coordinò  che  fi  doueffero  far  di  molte  galee , con  animo  di 
entrar  in  maggior  tmprefe  contro  i chrfiiani ; percioche  cofi  proipifc  a'  Gian- 
nizzeri, quando  fi)  da  loro  eletto  per  Imperadorc,  a'  quali  non  intendetia  di 
mancare  . Cefi  ni  é flato  aggi  fimo  nemico  de  chrfiiani  ; di  modo  ch'egli  fece j 
andare  vna  grida  , che  nejsuno  chrifiiano  potefscncl  fuo  paefe  cattale ar  carni- 
io  t il  cui  valor  parsafse  quattro  feudi . Et  per  far  lor  maggior  vergogna»  non 
volcua  che  potefìero  portarii  bauaro  alle  lor  cafacchc . lo  non  ftarò  à mon- 
tar t’ angherie , e-  altri  oltraggi  ch’egli  faceua,  percioche  la  crudeltà  di  lui  di 
gran  lunga  tr  ip  sò  tutte  quelle  defuoi  maggiori . Coflui  bora  attendala  à rifa- 
re » &•  fo. tifica, cScar  dona  Città  nella  Dalmatia  fortiffima,  laquale  fù  preftL» 
davn  fio  capuano , ilquat era  reflato  alle  frontiere  dell' fughetta , e dopo  pre- 
gamo certi  aln  i luoghi  nella  Coruatia  . Toi  che  jidriano  Tapa  fù  raguagliato 
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di  cotanta  perdita,  e vergogna  de  Cbriftiani,  parendogli  bauerriceuuto  {cor- 
no grandi fimo  , non  battendo  foccorfo  Bjiodi,  mandò  il  Card.Gaietano  per 
fuo  araldo  incoglierla  con  certa  quantità  di  danari,  affine  che  non  parefse  del 
tatto  tra feurar  le  cofe  de'  cbriftiani . 1 Qui  non  mi  par  cofa  bonefta  trapafsare  /«_» 
flit  mio  la  buona  opera  di  Clemente  V II.  Toni,  ilquale  bà  dato  buon  principio 
all'ithprcfe  de'  cbrifliam . Terciocbe  battendo  afsediata la  Città  di  Clijsa  vn  cer- 
to capuano  turcbcjco , egli  mandò  il  Cefcouo  di  Scardona , dqual'é  chiamato 
Toniafo  Migri  per  fona  molto  gelofa  della  fede  ebriftiana , in  compagnia  di  Gio- 
uanfancefco  Bianchi  da  Fuligno  /ho  commi f sarto , in  aiuto  della  detta  Città;  i 
quali  con  vettouaglie , danari , e gente , al  difpctto  de'  turchi  fono  pajsati  ol- 
tre il  campo  loro , con  grandi fftma  ftrage  de  gl’infedeli , & hanno  liberato  la j 
Città  dall" afscdio . Apprefso  egli  è da  fapcrc,  come  il  Cice  Soldati  del  Cairo. 
Luogotencnte  di  Solimano , bà  mandato  il  fuo  cognato  TUuflafà  Bafsà , nato  irua 
vna  villa  prefso  Cataro , ilquale  ancora  ch'egli  per  J àngue  fìa  di  bajsa  condi- 
tone , è però  ornato  tf  ogni  forte  di  virtù , e belli  fimo  di  corpo  . Coftui  ptritc- 
nuto  al  Cairo  fubitamente  gli  strabi,  con  moli  altri,  ribellarono  all  Imperio 
del  turco,  & afsediarono  il  detto  Bafsà  nel  Cairo , talmente  ch‘  egli  fùcoflretto 
chieder  foccorfo  al  turco . licite  pt  ritenuto  alla  cognitiouc  della  moglie  del  det- 
to Bafsà , la  qual  era  fonila  di  Solimano , cominciò  alla  guifa  donttefea  à pian- 
gere , & rammaricar ft  con  Solimano,  dicendo . Qucfta  è la  mia  dura  forte,  che 
cefi  vuole . il  ftgnor  mio  padre  m'bauea  data  per  moglie  à Baftansì  Bafsà , cotr 
sui  non  fletti  guari  , percioche  gli  fece  tagliare  la  tefta . Ora  quefto  che  mi 
truouobaucre  per  marito  al  prefente  è lontano  dame  nelle  contrade  del  Cairo 
afsediato,  onde  non  sò  s io  mi  fta  ò vedoua,  ò maritata,  Tcrò  Signor  mio  ti 
prc^o , che  delle  due  ne  facci  vna , ò che  tu  mi  mandi  à morir  con  efso  lui  al  Cai- 
ro ',  ò che  tu  lo  richiami  da  queir  vjfficio , eie  liberi  dall  afsedio , e me  lo  rendi 
libero,  e J aluo . A cui  non  potendo  mancare,  trà  perche  ella  era  fua  fonila,  tri 
perche  la  cofa  gl'importaua  afsai , Solimano  vi  mandò  Acmat  Bafsà  per  fona  di 
grandijjìmo  valore , e creato  di  SultanSeltm.  Coftui  nacque  in  Trabifonda,  e 
per  eftere  ( come  Iw  deno  ) huomo  di  grande  animo , fe  n’andò  con  belhff.mo  ef- 
ferato fermare,  e per  tetra  al  Cairo.  Quitti  giunto , liberòltiuftafà  dall' afte - 
dio , c prefe  il  matteggio  di  tutto  quel , che  gouemaua  il  Soldano . Dia  poi  che 
'Muftafà quindi  partì,  & era  oggimai armato  àCoftantinopoli , Acmat  Bafsà 
tommciò  à congiurar  con  alcuni  de  primi  dii  Cairo,  e con  gli  Arabi , & altri 
fignori , e fi  ribellò  al  turco , e fu  fatto  Soldano  . Come  Solimano  intefe  quefto » 
lafciòcofitimprefa  di  guerreggiar  centra  i cbriftiani , e mandò  vn  grandifjim* 
efcrcito  per  mare , c per  terra  al  Cairo  coltro  Acmat  ; ilche  intendendo  i con- 
giurati , t quali  batte auo  fatto  Soldano  Acmat , & vtggcndo  tuttauia  appref- 
farfi  il  campo  del  turco  al  Cairo  ; per  racquiftar/i  la  grafia  di  Solimano  ; trotta *• 
reno  Acmat  in  vna  ftufa  , gli  tagliarono  la  tefta  , e la  mandarono  à Solima- 
no in  Cofìantincpoli . Ter  che  veggi  ndo  egli  la  venduta  del  fuorubello , fcccs 
grand, finta  fefta , e fece  Bafsà  I braim  > tifi*  il  era  nato  in  vn  caftclio  mi  conta- 
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do  di  Corpi , nominato  la  Targa . M quale  battendo  dato  yna  Jua  nipote  per 
moglie  ,Ji  degnò  defletè  alle  lor  noTge  contra  f ufo  di  tutti  gl' Impcr adori  turche - 
/chi.  Coftui  tenne  corte  bandita  per  /patio  dotto  giorni,  e fece  grandtflim^ 
fpefa  Jolo  pei • fare  honorc  à Solimano , sì  come  mlritamentc  dotte  uà  . Ora  ha- 
uendo  egli  affittate  le  co/e  del  Cairo  , da  capo  cominciò  à muouer  Carni  contrai 
Chrifliani . Tcrche  egli  mi/e  in  ordine  vn  bclliflìmo  eflcrcito  in  terra  , e gran - 
diflìma  armata  ih  mare  , e miouamente  mandò  vn  /no  capitano , chiamato  per 
nome  Curtogli , famoffmo  nelle  co/c  della  marina,  & entrò  nel  golfo  di  V mo- 
gia , Je  n andana  tuttauia  cor/eggi andò  i luoghi  de'  chrifliani . Coflni  fivan- 

tauadi  edificare  certe  fortezze  in  Dalmatia  per  più  fuurnga  dcll'arm  ata  t lu- 
che fc  a , & per  batter  luoghi  più  forti  per  l' innanzi , per  poter  molefla- 
rc  i chrifliani . Nondimeno  i Trincipi  chrifliani  badano  à darfi  buon 
tempo  , & à con/umarfi  l'un  l'altro , non  riguardando  l'cffem- 
pio  che  di  noi  altri  hanno  hauuto  dauanti  à gli  occhi . 

I quali  cacciati  fiori  di  cafa , c prilli  della  propria 
patria  per  le  noflre  di/cordie  Je  n'andiamo 
raminghi . Egli  è ben  vero , che  Tapa 
Clemente  non  cefla  tutto  dì  co'- 
fuoi  priidcntiflirni  configli 
• di  rappacificare  i 

Chrifliani  in— 
fieme,  af- 
fine 

che  fi  faccia  la  Santa , & giu- 
fla  crociata  contra  Soli- 
mano comune  nemi- 
co della  religio- 
ne chri-~ 

/liana , 
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CRONICO  DI  VOLFANGO  DRESLERO 
DELLE  COSE  DE’  SARACINI,  ET 


D E*  T V R C H I, 

% 

Tradotto  dal  Sanfouino  . 

UH  -AH  ZI , chele cofe de' turchi  cominciaffiro à dar  molcfìicC 
a chrifli  ani  d Oriente , effondo  rjjì  di  nome  ofcuro,  e non  cono-- 
fciuti  ancora  pcrqucfto  nome  turco;  maeffindo  chiamati  Sci - 
thi  , e 7 artari  ; i Saracini  (a'  quali  fono  poi  /acceduti  i tur- 
chi) hcbbero  grandiffimo  Imperio ,-  & occuparono  [a  maggior 
parte  del  Mondo  ; perci oche  hauendo  più  volte  meffo  foffofopra  C-Afia , l'afri- 
ca , e l'Europa,  dominarono  tutte  le  genti  con  grandifftma  lor  gloria . Ma  poi 
che  i chrifliani  vnitamente  mcjfi  per  la  ricuperatone  de’  luoghi  Santi,  comin- 
ciarono ad  opporft  viuacementc  alle  loro  forfè,  la  potenfa  loro,  ch'era  tre- 
menda, diminuì  in  gran  parte  , fino à tantoché  i turchi , fott’ entrando  quafì 
come  Juccejfori  alle  cofe  loro , gli  priuarono , & dell'imperio , & del  nomerà . 
St  certo , che  le  imprefe  de'  far  acini  fono  fiate  notabili , & forfè  che  noi  /e_>  . 
terremo  vguali , ò maggiori  di  quelle  de'  Romani , fe  oltre  alla  felicità  des- 
iarmi loro , effi  haueffero  h attuto  anco  i Cieli  cofi  amici , che  in  quella  ai 
vi  fo fiero  fiati  i Liuij , i Tolibif,  i Salufitj  ,•  c i Cefari,  fi  come  furono  in- 
nanzi . Ma  poi  che  nel  finimento  delle  cofe  loro  , cominciò  à forgere  qttefi'- 
altra  nuouti  generatone  , con  nuoui  ordini,  & di  viuere  , & di  combatte- 
re, nè  ponto  conueneuole  por  breuemente  per  modo  di  Sommario,  Vn  Cro- 
nico de’ tempi  , ne'  quali  i Sor acini  furono  in  confideratione  , dopo  ilqualc-t 
farà  parimente  quello  de  Turchi,  non  punto  ingrato,  per  quello  ch’io  creda * 
a'  benigni  lettori,  quando  che  nulla  altro > ò poco  più  fi  babbi*  de’  fatti  lo- 
ro . Dico  adunque , che  [-Anno 

567  Hacque  Mac  ometto  d-Abdara  fuo  padre,  & di  Emma  fua  madrej, 
della  gente  lfmaelitica,  nc'  tempi  diMauritio  Imperadore,  &di  Tapa 
Gregorio . 

4zq  Scuffi  con  la  fua  peruerfa  , & diauolofa  dottrina  [-Alcorano  , per 
infilatone,  & per  inganno  di  Giouanni  A' -Antiochia , e di  Sergio  mo- 
naco Italiano,  & corrompendo  gli  -Arabi,  e tutti  gli  altri  Topoli  d'- 
wAfia , gli  chiamò  far  acmi, 

637  Mttor 
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6 $ 7 Muor  Macometo  di  quarantanni , & è fcpelito  nella  Mecca , Città  del- 
la Terfia . 

6 3 8 Gemfalcm  è prefa  da  far  acini , e ratinata , dopo  lo  fpatio  di  due  anni % 
che  vi  fletterò  altaficdio . 

6 39  Tutta  la  Soria  fìimefsa  à facco  , e predata  da' far  acini . 

6^0  I far  acini  fi  ribellarono  dall'  Impcrador  {{ornano . 

641  Antiochia  è rouinata  da'  farad  ni , prefo  Damafco , efpugnata  la  Peni - 
eia , e joggiugato  l'Egitto . 

648  I far  acini  fottomcttono  al  fuo  Imperio  grandiffima  parte  del f africa . 

jt>  5 5 Rhodi  nobilijfima  Città  viene  ifpugnata  da'  farne  ini , laqual  prefa  ne_» 

portarono  con  ejfi  grandiffima  quantità  d'oro , &•  il  nobile  Colofso  alto 
cento  è dicci  pedi , del  cui  bronco  comprato  da'  giudei , furono  caricati  no- 
uecento  camelli . 

656  I corfari  infeflarono  il  mare  Egeo , oggi  detto  l'arcipelago , & fecero 
gran  danno  alle  Ifole  di  quel  mare . 

661  I far  acmi  ruppero  in  Sicilia  Olimpio  Efarco  £ Italia,  e lo  fcacciarono 
di  Sicilia  con  tutta  farinata  . 

662  Coftantino  Quarto  Imperadorc  fS  la  pace'con  Mucamodo  Rè  de'  fara- 
óni , con  quefto  patto , che  i faraóni  pagafiero  a’  Romani  gran  quanti- 
tà di  oro , dando  per  tributo  vn  belliffimo  cauallo  ,&vn  nobiliffimo  fan- 
ciullo , 

6 fi  I faraóni  af saltarono  la  Sicilia , e prefa  Siragugia , e rouinato  il  paefe» 

ritornarono  in  Jllefsandria . 

6j)  I faraóni  afte  di  ano  Coflantinopoli , la  qual  tentata  più  volte  indarno  , 

montati  in  nane  per  tornarfene  àcafa , la  maggior  parte  di  loro  perirono 
~~  in  mare, 

6j6  I Romani  vinfero  » faraóni , ammaccandone  trenta  mila, 

6]9  Eti  fatta  pace  la  feconda  volta  trà  i faraóni , et  Romani  > con  quefto 
- patto , che  i faraóni  a'  Romani  tre  mila  libbre  d'oro , cinquecento  pri- 
gioni nobili,  con  altrettanti  caualli , ogni  anno . 

686  I faraóni , j otto  A rimirato  loro  Rè , facchcggiano l’africa , eia  Libia, 
portano  via  molte  ricebeege . 

62  y Morto  Coftantino  , Ciuftiniano  fà  pace  con  quefle  conditioni , die  re- 
fluitila JfAfìricà , eia  Libia  all'Imperio,  paghino  per  dieci  anni,  mil- 
le ducati  il  giorno , & vn  cauallo,  con  vn  paggio  nobile  in  luogo  di 
tributo . 

(688  Rotta  quefta  lega , Giufliniano  combattendo  co’ faraóni , ne  riportò  mol- 
ti danni , 

692  Cacciati  i Romani  da' faraóni , il  nome  de’  faraóni  crebbe , c la  dignità 
de’  Romani  andò  molto  à terra , 

698  ubimele  eh  Rè  de'  faraóni , afsaltando  l’jifia,  non  godette  molto  Ioj 
Vittoria . 

700  Succbeg- 
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700  Saccheggiando  i Romani  la  Soria  , ruppero  dugento  inila  Saraci- 
ni. 

706  Nata  contefatrà  Giufliniano , & Leontio  per  conto  dell'Imperio , i {ara- 
tini  occuparono  l'africa  vn altra  volta  . 

710  mitigando  i far  acini  dalla  Libia , mifero  la  prima  volta  il  pie  nelUu 
Spagna , predando  la  Tarracona , la  Bctica , & la  Lufitania . 

7x8  I faraóni  iAfia  andarono  à Coflantinopoli  con  trecento  naui , & la-> 
oppugnarono  per  terra,  & per  mare,  & Hanno  medefimo  furono  am- 
manti in  Bulgaria  ventidue  mila  faraóni . 

719  Zulmon  \è  de'  faraóni , fi  muore  in  campo  nell’afjèdio  di  Coflantinopo- 
li , mefio  in  fuo  luogo  Ammiratilo . 

720  Nelt  aflcdio  di  Coflantinopoli  morirono  molti  faraóni  di  fame,  di  pe- 
fte,  e di  freddo . Et  battendo  gli  altri  deliberato  di  ritornarfene  à ca- 
fa  , venuta  vna  tempefla  di  mare  , & fuoco  dal  Cielo  , furon  confi- 
nati parte  dal  fuoco  , e parte  dall'acqua  ; di  maniera  , che  d'vrì ar- 
mata di  tre  mila  naui,  ne  fuggirono  folamente  cinque.  Queflo  affidi  0 
durò  vii  anno.  I faraóni  volendo  queir  anno  mcdcfimo  rifare  i danni, 
andarono  in  Ifpagna  con  vn  groffo  efercito,  & taccheggiarono  tutte. _> 
le  terre  dalla.  Galitia  in  fuori . 

721  Abidimaro  Capitano  de’  faraóni  et  Africa  rotti  nò  Bur  degala  Città 
della  Gallia  per  for^a , & mouendo  coma  i Tittaui  , fu  ritenuto  da 
Carlo  Martello . Et  ocófo  Abidimaro , i faraóni  saflennero  alquanto 

dall' armi . . 

720  I faraóni  menati  con  loro  le  mogli,  i figliuoli , dr  tutta  la  lor  fiami- 

' glia , vennero  nella  Francia  qitafì  come  per  habitarui  in  perpetuo . Com- 
battè con  coftoro  Carlo  Magno,  chiamati  in  aiuto  i Francefi,  &amma 
%ati  trecento  ottanta  mila  faraóni , bebbe  danno  di  mille , e cinquecento 
de  fuo i foldati. 

7 j 5 Carlo  Ufi  di  Francia  liberò  Auignone  Città  illuflre  della  Francia,  laqua- 
le i faraóni  hauca  prefa  per  inganno . 

727  Carlo  liberò , & reflituì  alla  pace , molte  altre  Città  , cacciandone  i fa- 
raóni, ammalato  l'uno  de  lor  capitani  Amonco , Scacciato  Athino , 
che  era  t altro . 

738  llmcdefnno  Carlo  aiutato  da  Lmtprando I\e della  Lombardia,  cacciò 
tutti  i faraóni  dalla  Francia . 

744  Collant  ino  Cipronino  Imperadore  di  Coflantinopoli  conduffe  l'armata  in 
Egitto  contra  i faraóni . 

759  I far  acmi  nelt  Oriente  fottomi  fero  fempre  al  lor  dominio  qualche  cofa-> 
di  quel  de’  Romani , mentre  che  i Romani  erano  in  conte  fa  fià  loro , dr 
intenti  fclamcr.tc  contra  i Pvè  di  Francia. 

-,  - § cario  Magno  combattè  felicemente  contra  i faraóni  in  Ifpagna . Et  Or * 
lande  vinfc  à corpo  à corpo  vn  far  acinose  sfidaua  fpeffo  à combattere  con 
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fecoi  Cbrifiiani,  e pojìolo  in  terra,  aprì  ageuolmente  la  via  della  Vitto- 
ria a furi  . 

780  Leone  Quarto  Imperadore , fece  empito  cantra  i Saracim , che  babi tona- 
no nella  Sorta . 

803  ^iaron  Trencipe  de  Saracim , oppugnò  con  trecento  mila  cattalli  Nicefo- 

, ro  Bj  di  Cofiantinopoli , e lo  fece  tributario , imponendogli  leggi  molto  ini- 
quiffim'Lj. 

807  La  Sor  digita  > & eri  audio  la  C orfica  , freon»  focheggiate  da’  S ara- 
ani  . 

-816  J Sai-acini  fottopofero  al  lor  Dominio  l’ifola  di  Candia , hautndo  vinto 
i Greci  in  due  battaglie  . 

828  I Sar acini  d Afta  fecero  empito  nella  Takflma , e quegli  d . Africa  nella. 

. Sicilia. 

, 8jo  Bonifacio  Conte  della  Coi  fica  , abbandonato  dall'aiuto  de'  Chri- 
fiiani  > fior,  che  da’  Tofcani  , pafsò  m tifica  , e fi  vincitore  bij> 
quattro  "Zuffe  , tra  Cartagine  , di’  Vtica  ; di'  sfilzò  col  tarore  del 
fio  nome  i Saracim  à parrirfi  di  Sicilia  , c?*  andare  à difendere  Ica 
cofe  loro . 

- S 3 <5  I Sar  acini  fecero  molti  danni  à molte  terre , di'  molte  città  per  paura  fi 
diedero  alla  loro  Signoria . 

84  j Saba  Uè  de'  Mori , e Capitano  de'  Sar  acini , faccbcggiò  la  Sicilia , c prefe 
Taranto , al  quale  in  vano  soppofero  Teofilo  Imperadore  di  Coflantinopoli , 
di'  l’armata  de  V initi  avi . 

845  I Sar  acmi  affiliando  la  Tofana , nufero  Inopia  à fiacco  ; imi  innanzi 

^ . che  tornaffero  à cafa , la  maggior  parte  di  loro  perì , 

845  Mole  fi  andò  la  S chi, moria , eia  Dalmatia , dr  paffando  il  mare  Adriati- 
co , facchcggiata  Ancona,  l' abbruciarono . 

8 47  Leone  Tapa  Quarto , cacciò  dal  porto  di  Ofiia  le  reliquie  de'  Saracim , 

dr  fortificala  parte  del  Trafleuerc  contra  loro . 

86 7 l S ar acini  aridi  delia  preda,  ritornarono  vii altra  volta  in  Italia,  e mef- 
fo  à ferro,  & à fuoco  Bencuento , fitrono  cacciati  da  Lodomco , di'  da  Lo- 
tario fiè . 

870  finouarono  la  guerra  co'  Tafani  . Ma  chiama:  Jj  / Tcrfani  in  aiuto 
loro  i Turchi  ( per  eriche  i Turchi  habiuuano  il  Mante  Caucafo  , di" 
fi  chiamammo  T artari ) gli  vilifico  , Da  indi  in  poi  i Turchi  non  ab- 
bandonarono mai  l'Afta,  di'  pacarono  così  nel  fiegno  , come  nel  no- 
me de'  Sar  acini . 

878  I Saracim  furono  cacciati  in  tutto  della  Sicilia , la  quale  effibaueuano 
tenuta  anni  quarantafette . 

88  r C orlo  Groffo  cacciò  d'Italia  i Sar  acini . 

8 9 1 Niceta  Capitano  dell’  Impcrador  di  Cofiantinopoli , acqui  fio  vna  vittoria a 

bonorata  contrai  Sar  Mini , 

Dd  I Sar  ar 
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910  1 far  acini  affaltarono  la  Tuglia,  e la  Calabria . 

91 3 Furono  vinti  da'  J{om.mi  fui  fiume  Ziri  in  campagna  mentre  cb’ejfi 
andauano  focheggiando  molte  Città . 

93  4 Facendo  i far  acini  empito  al  Fr affimelo  , peruenncro  fino  alt  acqua, 
oue  S agiro  lor  capitano  fu  cflmto  , con  tutto  t efferato. 

93  5 7 Mifero  à fiacco  Genoua  , & fe  ne  ritornarono  in  «Africa  con  vnaj 

gran  preda. 

941  Vgonc  J[é  d Italia  > prefio  Frajfimeto  , abbruciò  tarmata  fiaraci- 
neficba. 

944  F^adamiro  Bj  della  Galitia  ruppe  in  Ifipagna  vn  gratuliamo  e far- 
cito  di  faracini. 

951  1 far  acini , riempiendo  di  occifioni  , & f incendi]  , la  Calabria j, 

la  Tuglia  , e la  Lucania  , furono  raffrenati  dalla  virtù  d Alberico 
Marchefe  Tofcano  , e fiuperati  nella  compagnia  , ne'  campi  Mintami, 
fini  fiume  Uri , volendo  effi  andare  à Forno . 

95 1 I faracini  forno  molte  ficorrerie  ne'  paefi  tirconuicmi  , dificendend • 
dal  Monte  fiant' Angiolo  , che  efifi  haueuano  prefio  , & occupato  Bene- 
uetito  t abbruci  ano. 

969  Ottone  primo  Impcrador  de'  Todefichi , caccia  i Jar acini  d Italia,  e 
ricupera  il  monte  fant' Angiolo . 

9 7°  I fior  acmi  rihebbero  CofcnTg , dalla  quale  furono  poco  amanti  cac- 

ciati da  gli  Fugati 

977  Candia  fu  prefa  da'  faracini . 

982  Ottone  fecondo  , vmfe  di  Luglio  in  Calabria  , con  fuo  gran  danno , 
i faracini , co'  quali  per  via  di  lega  aerano  congiunti  i Greci  , Gr  ef- 
fondo flati  ammalati  i fuoi  foldati  più  valoroft  , a pena  ch'egli  fi 
faluò  col  fuggir  fi. 

1000  Alfonfo  \è  di  Spagna  , affiediando  vn  certo  forte  de'  faracini , chia- 
mato Fifco  , ferito  da  vna  faetta  fi  morì . 

1007  1 faracini  entrati  in  Italia  con  due  ejfcrciti , prefero  Capua  , &op- 

preffero  Bari. 

I009  I faracini  di  Afta  occuparono  Gierufalem  . 

101 3 Arrigo  fecondo  Impcrador  de  Todcfchi , cacciò  i faracini  di  Ca- 
pua , e perfcgwlò  alcuni  capi  , che  gli  fauoreggiauano . 

1018  Caltffa  Trcfitdcnte  dell Egito  , aiutato  da'  faracini  , e da'  turchi , che 
allora  poffedeuano  la  Ter fta  , rouinò  , & fpogliò  il  Tempio  di  Dio  in 
Gerufalcm . 

1048  Morto  Caltffa , f Impcrador  di  Coflantinopoli  fece  lega  conDobric  fuo 
figliuolo,  e fuo  fuccejfjre,  e fi  rifece  il  Tempio , con  fualicentia . 

105 6 Roberto  dormano  libera  Capua  affeiiata  da'  faracini , c caccia  della 
Calabria  i Greci  lor  confederati , laf dando  fedamente  i facerdoti. 

1060  Molcftando  i faracini  Antiochia,  c Cefarea , furono  raffrenati . 

Molti 
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to$S  Molti  Chrifliani  furono  ammassati  da'  Sor  acini  al  C inito  nella  Tracia. 

1096  L*  Spagna,  la  F rancia  , l Inghilterra,  la  Scoda,  la  Doniaja  Lotcringlna , 

T Alemagna,  la  Burgundia , la  Lombardia , e l'Italia,  meffero  molti  eferciti 
infime,  con  animo  di  cacciarli  di  Gerufalem,  & di  tutta  la  Tcrrafanta . 

1 0P7  I predetti  eserciti , in  due  Truffe,  ruppero  i Sor  acini  appreffo  Nocca , e fi 
ricuperò  Eraclea  ,cTarfo  , 

Z099  I Chrijìiam  cacciarono  i Saracini  cT Antiochia , la  quale  afsediarono  due 
mefi,  e furono  ammalati  centomila  Saracini  a 19.  di  Luglio . Gottificd» 

Boglione  I{pnenfe  Duca  di  Lotcringlna , il  qual  fu  il  primo  à Jalir  le  mura , 
pi  creato  da  Chrifliani  Rè  di  Gierufalem  . 

Quell' anno  medefmo  i Saracini  folto  il  Capitanato  dì  Califfi  Babiloni- 
co apparecchiarono  vn  Efferato  contrai  Chrifliani  di  cento  mila  caualli , e 
ti  quattrocento  mila  fanti,  gr  i Chrifliani  occifi  cinque  nula  caualli , &■ 
quindici  mila  fanti  conferuarono  GierufaUm . 

1 1 00  Gottifrcdo  Irebbe  Afcalona , e vi trouò  gran  teforo  » e mori  quell'anno' 
medefmo,  al  qual  fuccefse  Baldouino  fuo  pattilo  . 

1 1 or  Baldouino  pi  vinto  con  grandiffima  rouina,  & à pena  p fai  uà  col  fuggi- 
re , e furono  atterrate  le  murati  Gerufalem , nella  quale  erano  riptggite  le 
reliquie  del  fuo  efsercito . 

1103  Bocmondo  Rjè  della  Vuglia , andato  alfimprefa  di  Terra  fanta , con  gli 
altri,  fu  prefo  da'  Saracini , e poi  fu  liberato  dal  valorofo  Tancredi  fu » 

Nipote _y. 

1 1 04  I Chrifliani  prefero  Acri  Città  della  Talefhna  chiamata  da  alcuni  T 0- 
lomaida , poi  che  vi  furono  flati  venti  dì  all'afsedio . 

1105  Furono  morti  i Saracini  per  vnagran  parte  da'  Chrifliani , e fideli 
dt  Chriflo . 

L'anno  mede  fimo  Alefflo  Imperadordi  Coflantinopolt , offerte  le  condi- 
tioni  della  pace  a Baldouino , fu  affretto  à riccucrle  . 

1 1 o5  Baldouino  foggiogò  Baruti,  & Afcalona  Città  marittime, nacque  difeor- 
dia  apprefso  Carra  trà  i Trencipi  Chrifliani  con  graadifjimo  danno  loro  ; 
percioche  af salendogli  gl'inimici  alla  fproueduta , alcuni  di  loro  furono  pre- 
fi, alcuni  pofli  m fuga , abbandonando  l efsercito  mifer amente.  Ma  po- 
co dopò  Baldouino  leuò  quefla  macchia  con  la  vittoria  , che  egli  hebbes 
dè  faraóni, 

II  1 J I S ar acini  f correndo  dalla  Terfia  cantra  il  Fregna  di  Gerufalem , fugaro- 

no le  fòr%e , con  le  quali  il  Fj  s'era  oppoflo  loro  , 

I I I ? Tancredi , che  hauea  liberato  fuo  S^o  dalle  mani  de'  faraóni  fu  ammaS^ 

%Jto,  e vinto  da  Sor  acini, al  Monte  reale  . 

1 1 1 7 I Tifoni  popoli  nobili  trà  i Tofcani  > cacciarono  i faraóni  con  l armi  dalle 
Ifole , Minor ic  a , e Maiorica . 

H|S  Morto  Baldouino  fecondo  Rjè  di  Gerufalem , gli  fuccefse  vn  altro  del 
me  defitto  nome  ,il  qual  vinfc  il  Bjl  della  Terfia , e l ve  afe . Scacciò  il  Rf! 

• . Dd  x diVa- 
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di  Damafeo , ma  facendo  r efìftemp  il  fé  de  Torti,  & volendo  fatte  la  ven- 
detta loro  ,fà  prefo  Baldonino , ò'  incatenato  fu  mandato  oltre  f Eufrate^» 
in  prigione. 

1 1 19  Baldoumo  liberato  con  inganno  di  prigione,  dopo  dif dotto  me  fi  paffati , ri- 
torna a' /noi . -, 

1122  L'armata  de  Vcnetiani  dà  noia  a’  Sor  acini  in  Soria , effondo  Capitano 
Domenico  Michele . Et  a'  Vcnetiani  per  la  virtù , eper  i meriti  loro  furono 
conceduti  molti  priuilegi . 

1125  Si  combatte  cantra  1 Chrijhani  con  quattrocento  mila  fidati, a'  quali  an- 

darono incontra  tre  mila  Chrifliam , & occift  per  mifericordia  di  DiofetttLj 
milla  de  nemici , <&  affogatine  cinque  mila  , i Chrifliani  hebbero  leu 
vittoria . 

1127  / Chrifliam  con  due  truffe , ruppero  i Sor  acini  in  Soria , dotte  nella  pri- 

ma morirono  2500.  S aracini,  e nellaltrautuegna-che  l vno , e i altro  effer- 
ato f ò ffe  mal  trattato,  nondimeno  i Chrifliam  rimafero  vincitori . * 

1 1 29  Il  I\è  tf^df catana  c ritenuto  da  Baldoumo , & il  Rf  di  Damafcoè  vinto 
con  tré  giornate . 

'2130  Morto  Baldoumo  ter^o  Rfl  di  Gerufalem , gli  fucceffe  Folco  quarto  fé . 

1131  II  Conte  di  Tripoli  è ammalato  à tradimento . Il  l\è  Folco  vien  fu- 
gato da'  nemici , e riceue  condì!  ioni  iniquijfimc  del  paefeper  liberar  fi  dal- 
li affedio  . 

1133  I chrifliani  con  felice  auenimcnto  ficrro  refi  fienai  àgli  Egitti j . 

1139  ..  df  olona  fi  ricupera  di  ntiouo  da'  Chrifliam 

1 1 4 2 Folco  quarto  ì\è  di  Gerufalem , feguevdo  vna  Lcpra  à canali 0,  e caden- 
do morì,  al  qual  fucceffe  Bddouino  fuo  figliuolo , che  fu  il  quinto  Bj . 

1143  La  Città  d'Edcffa , e quafi  tutta  la  Mefopotamia,  detta  hoggi  Diaibcche  , 
fit  vinta  da'  Saracmi,  e da  ^ {Ufo  Capitano  de'  T archi , i quali  erano  già  di 
gran  nome  nelle  parti  d Oliente , & dà  molte  rette  d Chrifliani , furono  flit- 
pi  ate  molte  Donne  in  Chiefa  di  S.  Giouanm  Battìfla  sii  Imitare . 

1144  Baldoumo  III.  quinto  \è  di  Gierufalem,cacciò  1 Sar acini  di  GatCt  , c di 
.Afcalona , c vinfc , e fugò  appreffo  Gcric  unta , Fior  andino  Trincipe  de'  fi- 
dati di  Damafco  ,hauendo  ammalato  cinque  nula  de'  nemici . 

1145  Emanuel  Jmpcrador  di  Coftantinopoh , fece  molti  inganni  à gli  e fiercit 

de  Chrifliani,  che  andauano  contrai  Sar  acini , accioche  non  facefiero  cofa 
buona  per  la  Chrifliamtà . ’ ■ 

1 1 4 6 fluggicri  ){c  di  Sicilia , & della  Normandia,  prefo  il  I{e  de"  Sar  acini  , fe 

gli  fece  tributar^  per  trenta  anni . 

Quell' àmiomcdefimo  Corrado  fecondo  tmpcr odore  apparecchia  molici 
genti  contra  1 Bar  asini  per  combattere,  mà  combattè  infelicemente . 

1147  Lodonico  I{c  di  Francia  fece  molte  genti  contra  gl' infedeli . 

Fù  ordinata  lagnava  contra  1 Saracmi,  di  Fiandra  , d' Inghilterra,  e di 
Lotto  bigia,  battendo  mcfso  ufficine  vn  armata  di  dugento  Nani . 

Quefio 
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Quello  anno  hauendo  Corrado  Imperatore  paffuto  felicemente  il  Bosfo- 
ro  andò  vicino  a'  nemici  , m i mancando  la  vettouaglia,  & (fi  come  dicono 
alcuni  ) conotto  il  fornicato  col  geffo,  fu  forcato  à fermarfi,  e rimenare 
le  genti  indicci  0 . La  qual  cofa  intefa  dà  Sar acini  , tenendo  lor  dietro  alla 
coda  , ne  ammalarono  parecchie  migliaia . 

L'amo  mcdefimo , il  ì\è  di  Francia  andò  à trouar  [ Impcr odore  per  aiu- 
tarlo,  ma  hauendo  il  fuo  Effcrcito  riceuuto  danno  perla  fame,  non  fi  fi 
cofa  alcuna  di  conto . 

Nel  tempo  medefimo  i Vcnctiani  fatta  vna  groffa  armata , andarono  im 
*Afia , per  aiutar  tlmper odore , il  quale  faceua  la  guerra  de'  Sar  acini . 

1148  Gli  Spagnuoli  cacciati  i Saracim , ricuperarono  filmarla , e Tortofu 
Città  murate. 

In  quell'anno  medefimo  fu  efpugnato  Damafco,  dà  Soriani , dà  Fran- 
te fi,  da  gli  jflemani,  e da'  Gcrofòlimitani , & rouinate  le  mura,  & ha- 
uendo già  fperanga  di  ottener  la  Città , & di  efpugnare  i Saracim , nata* 
di  [cardia  trd  i Tnncipi , ci  afe  un»  chiamato  à fc  il  fuo  ejfcrcito  , fi  refiarono 
dalCoppugnatione . 

1x49  Raimondo Bfi  £ Antiochia , fu  infieme  con  tutto  t Efferato , fpcnto  dà 
Saracim  ,&  ogni  fua  terra  rouinata.  Siriferuò  folamente  Gcrufalem  dal 
fuo  fiè , con  gran  fatica. 

ilj*  Baldouino  Rfi  di  Gcrufalem , ruppe , e fugò  gli  Egitti] , e i Babilonici . 

1158  I Saracim  d' \Almana,  venuti  atte  mani  con  i Spagnuoli , li  ruppero . 

1159  Baldouino , cacciati  i far  acini  di  molte  Città , le  rimife  in  face , & nella 

loro  libertà . 

li  64  Morì  Baldouino  tifi  di  Gcrufalem , tir  in  fuo  luogo  fu  meffo  Almerico 
fuo  fratello  fcflo  tifi. 

1170  Almerico  hebbe  in  Egitto  vna  vittoria  cbiarijfima . 

1171  II  medefimo  pofe  Caffcdio  à Dami. da  , mà  fc  la  pace  con  condi  rioni 
tmquiLJ . 

1171  IS  aracirn  £ Africa  fecero  molte  correrie  nella  Spagna . 

1175  A Imeneo  tifi  di  Gerufalem  morto  di  febbre , fuccejfc  Baldouino  fuo  fi- 
gltuolo  fettimo  I{è . 

1177  Baldouino , vinto  due  volte  il  Saladino  ì\è  £ Egitto , portò  à Gcrufalem 
gran  quantità  d'oro . 

1180  La  figliuola  del  tifi  de’  Saracmì , che  s' era  maritata  ad  vn  Trcncipe 
pagano,  fu  prefa  dal  Ufi  di  Sicilia  in  mare,  mentre  eh' ella  era  menata  à 
marito . 

Queir  anno  medefimo  i chnfiiani , che  erano  in  Gieruf aleni  furono  vinti  » 

118 1 Cartagine  fu  rifatta  con  grandiffime  fpefe  da  Maufamunto  Rfi  de'  Sa- 
r acini . 

1 i 84  Baldouino  fettimo  tifi  di  Gierufalemfiì uentato  lebbrofo  morì  fiitTU  bere-  - 
de.  Pn  fuo  nipote  per  parte  della  forella,  chiamato  Baldouino , fh  diebiar ato  . 

Dd  3 Bfi» 


Dell’ Origine, 

Hi , ma  per  irnidia  de'  Fati , fi  morì , al  qual  fucceffe  Guido  Lufignano  ot- 
tauo Ffi . Tra  Giudo  Ffiì  di  Gerufalem  , & Raimondo  Concedi  Tripoli 
nacque  tal  dife  ordia , che  ella  fu  cagione , che  i Chrifliani  vernerò  in  gron- 
diamo pericolo. 

1 1 8 6 Fenati  i Chrifliani àgiornata  con  F Efferato  del  Saladino, molti  20500. 
de'  fuoi , furono  mi fer amente  rotti . Guido  fùprejo,  e il  Conte  di  Tripoli 
morì  di  morte  fubttana . 

1 1 8 7 Effendoi  Chrifliani  flati  in  Gierufalem  8 8.  anni,  queflo  amo  £ 2 . di  Ot- 
tobre , venne  in  potere  del  Fj  de'  Saracini , hauendone  cacciati  i Cim- 
ili ani. 

QuclT anno  medefimo , i faracmi  tolfero  a Chrifliani  tutto  quello  \ ch'effi 
poffedeuano  nel paefe della  Giudea,  conjcruato , à pena  Tripoli,  Tiro  , & 
Antiochia . 

1188  Federigo  Imperador  de'  Romani , infteme  con  Federigo  fuo  figliuolo , t 
con  Filippo  nè  di  Francia,  e con  IQccardo  Ffi  £ Inghilterra,  e con  molti  al- 
tri Trine ipi,  deliberarono  nella  Dieta  di  dare  aiuto  £ Chrifliani , eli crono 
abbandonati  nella  Giudea . Si  mette  all'ordine  la  guerra.  Federigo  Impe- 
radore  menate  le  genti  in  Soria,  c riceuuta  l’Armenia  minore , entrato  nel 
fiume  Selefio  pcrlauarfi , effendo  caldo,  perì . 

Quell'anno  mede  fimo , l'armata  della  Dania , & della  riandrà  ,fcorfe  i 
lidi  africani , bauendo  prefa , & abbracciata  Silua  Città . 

1 1 89  Guido  raccolto  vnEJercito  , mcffeF  affedio  ad  ^icri;ma  per  aflutia  del 
Saladino  fu  fempre  vinto.  Et  i Chrifliani  patirono gran  routn  1 per  la  pe- 
lle , per  la  fame,  & per  [ arme . Sibilla  moglie  di  Guido  fi  muore  in  campo 
con  quattro  figliuoli,  di  fluffo . 

Tipo  II  I\è  di  Francia , congiunte  le  /ne  Nani  con  F Effcrcito  di  Guido  , com- 
battono .Acri. 

H9i  jìcri  dopò  F affedio  di  due  armi , fi  rende  à patti . 

1 1 92  Nata  difcordia  tra  Filippo , <jr  Fjccardo  Fj  ,gli  efferati  fi  diuifero , e il 
Fjè  di  Francia  ritornò  à cala . Et  il  Fjè  £ Inghilterra  rimafto , fi  piotia  del- 
la fua  fortuna  nell a guennt , ma  in  vano . 

QifcW amo  medcfimo , la  difeordia  tra  Cannata  Venetiana , & la  Tifa- 
na , fu  dannofa  £ Chrifliani  ; perciochc  apparecchiandofi  per  parti, -e , por- 
tarono con  loro  à cafa  molte  cagioni  d'immicitie . 

1 l9ì  Sultan  Saladino  lmper.idordc  Saracini , Inumo  notabile  per  fatti  iltu- 
flri,  per  modcfhue  per  forte*gj,morì  partendo  i figliuoli  il  Fegr.o  tra  loro . 

1 1 95  Scorrendo  1 Saracini  £ \Afnca  nella  Spagna,  ottennero  due  Fregai , fi  co- 
me fono  anco  ode ffo , Granatit,  & Cafliglia . 

il  98  irrigo  hnperadore  apparecchia  nuoue  genti  contra  i Saracini  , fiotto 
il  Capitanato  dcU\Arciucfcouo  di  lAagontia , &£  Ottone  di  Saffonia  Elet- 
tori , e di  molti  altri  Illumini  grandi . Et  riceuute  certe  Città , fanno  vii  Ffi 
de'  Chrifliani  , chiamato  Omerico  . Et  in  quella  imprefa  fu  Hcr- 

manno 
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mmio  Langrauio  della  Turingia . 

1199  Morto  Arrigo  Impcr  odore , difperandofi  i Capitani  predetti  della  vitto- 
ria , fc  ne  ritornarono  in  Alemagna . 

1200  1 S arac  ini  dopò  hauer  prefa  crudelmente  la  Città  di  loppa , s'inafprirono 
contrai  chrifiiani . 

1102  I Saracini  d Africa  mifero  à fèrro  > & i fuoco  Cvna,  e Coltra  Spa- 
gna , feorrendo  anco  nelle  Francie . 

li  16  Federigo  Secondo  Impcr  odore  delibera  nuoua  imprtfa  nella  Sorixj 
contea  i Saracim  > concorrendo  à queflo  molti  altri  Trencipi  Chri- 
fi  ioni. 

L’amo  medefimo,  gli  Efferati  de'  chrifiiani  fi  ridufsero  fotto  la  Città 
d Acri  , pofero  C aj tedio  à Damata  Città  d Egitto  , tenuta  da  gli  empi  Sa- 
racim . 

1217  Quattro  Bj  di  Spagna , raccolti  i loro  Efjèrciti  in  vn  folo  , raffrenarono 
i Saracim , ma  però  non  gli  potcuano  cacciar  dalla  Bctica  . 

1221  Bjfa  Damiata  al  Soldano  , i clnrtfhani  ritornarono  ad  Acri  , & à 
Tiro . 

1x28  Federigo  Impcr  odore  andato  in  Sorta,  fi  tregua  co ' Saracini , & entri 
in  Gcrufalem  col  fuo  Efsercito  coronato . 

x 3 3 7 l’ Efsercito  de’  Chrifiiani,  del  qual  fu  Capitano  T eobaldo  Ufi  di  Hauar- 
ra , morì  trà  Ga%a , e Tolemaida . 

124+  I S aracini  fono  cacciati  dalla  Spagna  dal  Bf  Ferdinando , celebre,  & 
forte  huomo . 

1x47  I Saracim  d Afta  molefiarono  i chrifiiani , c vergognofamente  contamina- 
rono il  Sepolcro  di  Chrifio  . 

X 248  Lodouico  Bf  di  Francia  , pajsò  in  Soria  con  il  fuo  Efsercito  , 
con  animo  di  combattere  con  i Saracini , e con  dcfidcrio  di  liberare  i 
chrifiiani. 

x x qp  Venuto  Lodouico  alle  mani  co  ’ Saracini , prefe  Damiata  Città  popolo- 
fa,  e fòrte. 

x 2 5 o Lodouico  Bf  > con  Carlo  » & con  Alfonfo  fuoi  fratelli , fu  prefo  à F ara- 
mia  da'  Saracini , perche  refiituendo  Damiata , fi  liberò  dalla  prigione . Il 
Bf  fu  prefo  a'  cinque  d Aprile . 

1232  I Saracini  perderono  l'jfole , Motorie  a , e Minorità , le  quali  occupò  il 

Duca  di  Tarracona . 

1261  I Bf  di  Spagna  efsendo  frà  loro  in  difeordia,  imo  di  loro  chiamò  i Frati- 
cefi  in  fuo  aiuto,  Coltro  condufse  i Saracim  contro  fuo  fratello , con  gran- 
diffimo  danno  fuo , e de'  fuoi . 

1262  Le  f anioni , Veneti ana , <&  Genouefc , efsendo  Tolemaida  , e Tiro  de' 
chrifiiani , s’efsercitarono  frà  loro  con  odi f intefim . 

126s  I Saracim  cacciarono  i chrifiiani  della  Soria . 

x 267  Antiochia  fu  predata , e fiacaffata  da  Bodcgaro  Soldano . 
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370  Lodouico  Rè  di  Francia  infume  con  tré  figliuoli  , menò  di  nuóuo  in 
africa  gran  gente  contrai  S aracini  , doue  hauendo  felicemente  combattu- 
to contea  coloro , pofe  I affedio  à Cartagine  ; mà  effondo  la  pcftc  entrata  ncl- 
l' Efferato , il  {{évi  morì  infieme  con  Giouanm  Juo  figliuolo , e fi  disfece^ 
r affedio . 

1 8 x Gli  A rmeni , & gli  Scithi , furono  [confitti  da'  Saracim  à G amala  Città 

della  Giudea , <&■  la  Città  fri  quaft  disfatta  tutta . 

289  Stdtan  Rè  dell  Egitto  abbracciò  Tripoli  , e mifei  Chrifliam  in  fer- 
uitù. 

tipo  Tiro , Sidone , Tripoli , e Barati , furono  faccheggiate , & abbruciate _> 
dal  mede  fimo . Et  i Cbriftiani , che  fuggendo , haueuano  abbandonata  la j 
Città , ondando  in  Candia,  soffogarono . 

REGNO  DE’  TVRCHI. 

J301  Ottomano  arricchito  di  rapine , e di  prede , aggiunfe  al  fuo  Imperio  io 
if patio  di  dieci  anni , buona  parte  della  Bithmia , e de’  luoghi,  che  fono  intor- 
no al  mar  Maggiore  > & meritò  <T effere  il  primo , che  haueffe  titolo  di  Rè  de' 
Turchi . 

t 3 07  L’ifola  di  ffhodi  fu  [archeggiata  da'  Saracim . 

1310  Alfimfo  Rè  di  C affiglia  venne  felicemente  alle  mani  co’  Sor  acini,  bauett- 
do  prefo  due  potentiffmc  Città . 

5328  Ottomano  Rè  de  Turchi  fi  morì , &gli  fucceffc  Orcamc  fuo  figliuolo  , 
fecondo  Re  de'  T urchi . 

1350  Difputando  i Greci  trà  loro  del  Bfgno , Or  canne  occupò  per  fiordo.  Tro- 
fiagrandiffma  Città. 

J 3 5 8 Orcamc  combattendo  infelicemente  contea  1 Tartari  ( pcrciochcgli  Sci- 
ti fono  cofi  chiamati  ) fu  ammaliato  con  molti  de'  [noi . Et  entrò  nel  Re- 
gno  Amurath  tcr^o  Rè  de  T urchi . 

136}  Amurath  per  la  perfidia , e per  l’auariria  d' alcuni  Gcmuefi,  paffa  per 
lo  fretto  dell'  Elefpanto  ad  Avido  , e piglia  Filipopoli  » & Adrta- 
nopoli . 

J372  La  Seruia , e la  Bulgaria , furono  tolte  a'  Chriftianì , c fi*  prefo  ne  cam- 
pi Cafoni]  Labaro  Defpoto  della  Seruia  , 

J 37  3 Entrato  A murati)  nella  Teli  fio. fupertore,  pcrcoffo  con  vn  pugnale  da  zrru 
fcdel  feruo  di  Labaro , che  defidcraua  di  far  vendeti  a della  morte  del  fico 
Signore,  fi  morì.  Entrò  m fuo  luogo  Baiarti)  fuo  figliuolo , Intuendo  egli 
morto  prima  fuo  fratello . 

*374  Marco  Cratenico  Rè  de’  Culfari , fu  in  battaglia  efimto  con  tutta  la  fuo: 
Baronia  da  Baiateti). 

I3J6  La  Bnffina, la  Croatia,  la Schiaumia,! Albania, eia Valachia,  furono 
f*i  i beliate , c molte  mighaiadi  C bri  fimi,  parte  vcofh  parte  fatti Jcbiaui  » 

Coftan- 
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X389  Coftantinopoii  per  otto  anni  continoui  viene  ajfediata  , emoleflataiJ 
crudehffimo  Fé  de  Turchi . 

1390  I Francefi , & g[  Ingleft  in  compagnia  de  Genoucft , sformarono  i far  Or 
eìni  d „ Africa  à refiituire  i prigioni  Chrifliani , e pagarono  dieci  mila  du- 
cati . 

1391  I Valacchi  aiutati  da'  Turchi , contragli  Vngheri  furono  rotti. 

1396  tenuti  alle  mani  i Chrifìiani  co'  T urehi  à Ntcopoh , BaiaZeth  vinfe  il 
dì  di  San  Michele , il  quale  hebbe  vncffèrcito  di  più  di  trecento  mila  huomi- 
ni  , trà  quali  furono  feffanta  mila  cauallt . Gli  efferati  de'  Chrifliani  > 
eh' erano  di  Franccfi  , ed  tangheri,  non  paffarono  il  numero  di  ottanta.» 
mila,  trà  i quali  furono  intorno  à venti  mila  cornili . I Capitani  de  i 
Francefi furono  prefi  per  la  maggior  parte . Sigifmondo  Bj  d Ungheria  fig- 
gendo , faluò  à pena  la  vita  . De  i Chrifìiani  ne  morirono  venti  mila , 
de'  Turchi  feffanta  mila  . Quefla  romita  venne  per  la  difeordia  de' 
Chrifliani  , chiedendo  il  primo  luogo  del  combattere  bora  t Francefi  » 
bora  gli  tangheri  . Dopò  la  Sniffa  , s andò  ad  affedio  di  Coftantino- 
poli. 

1397  II  Tamburlano  Bj  degli  Sciti,  nato  vilmente  , crebbe  in  cofi  fatta 

maniera  , ch'egli  manteneua  nella  fua  corte  mite  , c dugento  caualli  . 
Cofìui difendendo  ncll\Afta  con  infinita  moltitudine  di  armati,  anima. %- 
Zp  dugento  mila  Turchi,  vicino  al  monte  Stella,  tra’ confini  della  Bi- 
thinia , & della  Galltcia . Trefe  il  Bj  Baiateti) , e lo  rinchiufc  in  vna  gab- 
bia , legandolo  con  catene  d oro . Et  volendo  montar  à cauallo , fe  ne  fer - 
uiuacomc  vnofcabcllo , e lo  maiaua  attorno  per  tutta  l'afta  per  feberno. 
Fugò  i Terfiani . Vinfe  i Medi , fuperò  gli  Armeni , e diede  ilguafio  à tut- 
to l’Egitto.  Bpumò  Damafco . Edificò  la  Città  di  Marcauta,  la  quaCcgli 
empiè  d ogni  forte  prigioni , c ricchezze . Si  dice,  che  nel  fuo  efferato  crono 
1 2.  ccntenaia  di  migliaia  di  huomini . Vfaua  i padiglioni  di  tré  colori,  quan- 
do era  allaprcfcnZa  de'  fuot  inimici  ;[vn  bianco , col  qual  moftraua  di  do- 
uer  dare  la  fua  grada  à coloro , che  fi  arrende  nano  : l'altro  roffo , col  quale 
minac  ciana  f angue,  e fuoco  ',  e [altro  nero,  col  qualftgnificaHadi  douer 
metter  ogni  cof ammana.  - 

L’anno  medefìmo  la  Valacchia , la  Tranftluania , la  Moldauta , & ogni 
altro  paefe  oltre  al  Danubio  ,fi  lem  contro  Sigifmondo , effendo  capo  di  ciò , 
Stefano  Vaiuoda , onde  fi  conobbe , che  Stefano  fu  rimentore  della  prima 
rouina,  come  lui,  che  ìxiucua  chiamati  i T archi . 

I404  Cirifcclcbe,  eh' oleum  chiamano  Calepino,  poi  che  fu  efiinto  [efferato, 
eprefo  fuo  padre  dal  Tamburlano , fùggitofi  afptrò  al  I\cgno , & [ otten- 
ne , &fùil quinto  Bé  de’  Turchi . 

Eauorcndoi  Signori  della  Traccia  Or  canne,  effendo  ancora  fanciullo, 
fu eletto  all Imperio,  màncl  combattere  fu  oppreffo  per  fcclerateZga  di 
Moftfuo  zip , a Genero  non  molto  lungi  dal  fiume  Hebro  . 

Maomctb 
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1405  Maometh  Sefiofiè  de’  T urchi , fonatone  il  fratello  , ottenne  egli  folo  il 
I^egno . 

1408  Maometb  foggiogò  la  Scruta,  la  Falaccbia,  e non  picchia  parte  della 
Schiauonia . 

141 1 Sigif mondo  \è  ef  Ungheria , combattendo  contra  Turchi,  ne’ campi  Sag 

lumini,  che  già  furono  chiamati  Filadelfi,  ejfendo  inferiore  di  forZe-b 
fu  vinto , &pofio  in  fuga . x 

1412  Maometh  impofe  a Polacchi  tributi  grauiffimi.  E trafportò  la  fedcj- 

Bacale,  dalla  Bitinia , nella  Tracia , e prepofe  alla  Città  di  Burfia,  jindri- 
nopoli . Fi ì il  primo , che  traghettò  il  Danubio  . Domò  la  macedonia,  e per- 
ticane fino  al  mare  Ionio.  ' r 

1 4 1 9 Jtmuratb  S cttimo  !{è  de’  T urchi , vinto  in  battaglia  Mufiafà , figliuo- 
lo di  BaiaT^eth , gli  tolfe ill{egno paterno. 

*420  II  Turca  fà  C imprefa  contra  Giorgio  Defpoto  della  Seruia,  la  quale  al- 
cuni chiamano  Emofilia  . Et  afiedia  quattro  armi  Neuomento , & Scopine  , 

& infifla  Sindcrouia , eprefi  due  figliuoli  del  Defpoto  catta  loro  gli  occhi, 
e taglia  le  parti  genitali . Et  per  la  bellezza  prende  per  moglie  la  figliuola 
del  Defpoto  . 

1438  Teffalonica  Città  nobile  de  Venetiani , venne  in  poter  del  Turco  , il 
qual  non  lafcià  di  far  cofa  ignommiofa  , ò crudele  contra  i Chri - 
fi  ioni. 

jLmurath  affediando  Belgrado  , perduti  nelle  f offe  dicci  mila  huo- 
muti  , poiché  fù  fiato  fette  tnefi  all'  afiedio  , fi  partì  vagognofa- 
nientc-3 . 

*43?  Giouami Huniadc s'oppqfe a'  Turchi , che  fcorfeggiauatio  trà  la  Sana, 
elDrauo,  paefi dell Angaria , & glimifein  fuga. 

144°  Lidifiao  }\è  di  Tolonia  , e d’ Vngaria  , effondo  il  medi  fimo  H uni ade^r 
Capitano,  ottenuta vnaiUufire vittoriane' campi Hemi » coftrinfeil  Tur- 
co à fare  la  pace  . 

1444  Fatta  la  pac e col  T ureo , à perfuafion  di  Tapa  Eugenio  fi  ruppe,  la  qual 
.cofa  fù  di  gr  an  danno  a’  Chrifliani . Tercioche  furono  primieramente  fu- 
peratefet tanta  galee  di  Chnfltam  nell Elefponto , e poi  venuti  alle  mani  à 
y orna  il  giorno  dt  San  martino,  morirono  de'  naftri  più  di  trentamila  , e 
molti  s affogarono  in  vna  palude.  Morirono  anco  Giuliano  Cef arino  Cardi- 
nale , il  quale  haucua  perfuafo , che  fi  rompe fie  la  pace , & il  ]{è  Lodoui- 
co,  il  quale  s era  me  fio  troppo  de  fiderò famcr.t e in  quell’ imprefa . Et  loHu- 
niadcàpcna  fifaluò,  fuggendo.  Et  il  Turco  non  haurebbe  potuto  pa fiore 
lo  fretto  del  Bosforo , fe  alcuni  Gcnouefi  riccuendo  imo  feudo  d'oro  per  re- 
ità , nonglihaucffcro  traghettati . 

*445’  -dmurath  occupai  lflmo  di  Coranto,  & ruppe  iprefidij  Greci,  col  fin- 
fello  dell Imper odore  di  Cojìantinopoli  , & facchcggiò  quafi  tutta  L *_» 

Morta. 

Il  Hi 
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1 44 6 il  Fj  di  Tolorui  venne  alle  mani  co  Turchi , die  feorreuano  per  IT* 
pana , & rcflò  vincitore . I Turchi  defìderofi  della  vendetta  fi  rifanno , & 
di  mono  combattono  ; e trà  l'vna  parte , &•[ altra  morirono  più  di  ottan- 
ta mila  pcrfonc  ; nondimeno  i Turchi  n'hebbero  il  peggio;  attenga  che  il 
capo  de’  Chrifhani  foffc  ammazzato  , la  cui  tefla  fu  portata  al  Fj  de’ 

Turchi  . Morì  anco  in  quella  giornata  il  figlinolo  del  Fj  de’  Tur- 
chi. 

1448  Gli  yngheri , offendo  Capitano  lo  Huniad; , in  numero  forfè  di  fejfantaj 
mila , entrarono  nc ' paefi  del  T ureo  per  roumarli . Et  combattendo  co'  Tur- 
chi, alla  prtfna  hebbero  la  vittoria  ; ma  nelC  altro  abbattimento , furono 
ammalati  quafi  tutti , da  mille  in  fuori,  che  fi  fuggirono. 

1449  II  Turco  oppugna  molti  mefi  la  Città  di  Croia , difeja  da  Scanderbegh, 

(jr  morti  mo  'ti  de'  fuoi , fi  ritorna  à cafafcnZa  far  nulla . 

1 4 5 o jimuratb  Impcrador  de'  Turchi  fi  muore  , l a fa  andò  per  fuo  fuccejfcre 
il  figliuol  Maometh  Ottano  l{ù  de'  Turchi , il  quale  mcontauenti » ammag- 
gò  fuo  fratello,  acciochc  il  padre  non  foffc  fcpcllito  folo  , & comandò, 
che  foffe  meffo  nella  medefmia  fcpoltura . 

1 4 5 1 il  principio  della  guerra  di  Maometh  con  Scanderbegh  fi* , che  affedian- 
do  il  T ureo  Croia  con  ottanta  mila  huomini , fi  partì  con  vergogna , & lor- 
f ciato  Ballabano  ali affedio , fi  fuggì  àcafa. 

1452  ^dthene,  inuentrue  di  tutte  [ arti,  <fr  di  tutte  le  difcipline , fi*  disfatta-, 

dal  crudcliffimo  tiranno  fin  si*  le  fondamenta , mandati  à terra  Munichia  , 
e Tir  co . 

1 45  5 Maometh  prefe  Coflantinopoli  a'  ventinone  di  Maggio , la  qual  egli  co- 
minciò ad  afiedutre  a none  d'aprile,  & ammdZgò tutti iChnfìiani  , e 
Coflantiuoinfiemc  , il  cui  capo  egli  fece  portar  fitto  in  ernia  à vna  lancia 
intorno  all 'efferato  per  Jchemo , efiinguendo  tutta  lafua  fiirpe,  ty  ifuoi 
Baroni , mentre  , che  egli  fi  dalia  buon  tempo  trà  i banchetti,  (fri 
conuiti . 

145 6 Maometh  andò  per  cfpugnar  Belgrado,  la  quaT cffi chiamano  bibita 
Greca , con  cento , e cinquanta  mila  pcrfonc . Et  chiamati  i (Jmfliani , con- 
fortandoli à ciò , Giouanni  Capcflrano , Huniade  Capuano , ammalò  oltre 
à quaranta  mila  T urchi , facendo  fuggire  gli  altri  vergognofamente , cjfen- 
do finto  di  J detta  il  medefmo  Maometh . Sfucfla  truffa  fi*  fatta  il  di  della 
Maddalena. 

1457  Venuto  alle  mani  co » ^ffimbco  Fj  di  Tcrfta , il  quale  é chiamato  Vf- 
fumc  affano,  quafi  come  vnH  eroe,  perde  sù  [Eufrate  quafi  dieci  milaj 
fcldati  ; ma  nella  feconda  %uffa  Maometh  fi*  fuperiore . 

1458  Fi*  prefo  Coranto  da  Maometh . 

1460  il  [{è  de’  Turchi  foggiogò  l'imperio  di  Trabifonda , battendo  fatto  mo%£ 

•gare  il  capo  à Dautd  R^c . 

1461  Efpugnò  l'JJola  di  Mctellino . 

JVene- 
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14 6%  I V dietimi  fatta,  vnagroffa  amata , la  mandarono  nella  Grecia  per  li- 
berar Cotanto . 

Quell' amo  mede  fimo  il  Bj  d Angaria  ricuperò  Gufa  Città  della  Soffino, 
la  tpialc  adattando  il  T ureo  la  feconda  volta,  vditoche  veniuano  i Cbriftia - 
ni,  affogate  quattro  bombarde  groffiffimc  nel  fiume  Drina,  pofla  ogni  fpe - 
rancia  nel  fuggire  > fi  leuò  dall’imprefa . 

1454  Maometti  fingendo  di  far  la  pace , chiamato  à [e  il  Trine  fpe  della  Mifia, 
come  lo  hebbe  prefo , lo  j9  fcorticare , & menò  in  trionfo  il  fratello , & Ioj 
forella. 

1465  II  Turco  edificò  nelf  Albania  à famigliatila  <f  ima  Città  con  marauiglio- 
fapreflcTga  in  trenta  giorni  vn  forte,  per  notare  , & /correre  i pai  fi  al- 
tiintorno,  accioche  debilitandoli,  gli  potejfe  poi  vincere  con  più  ageuo- 

14 66  Giorgio  Cafìrioto  Bf  dell'Albania , cognominato  Scanderbech , cacciò  i 
Turchi , & diede  loro  vnagran  rotta . 

1468  Maometb  ruppe  gli  efferciti  de  i Soriani,  &de  gli  Egìtij,  e pre/aj 
Narenta  , <&  Scandalora  Città  , abbracciò,  <&•  occifa  mifarabilmcn- 
te  i loro  popoli  , gettando  giù  dalie  Torri  i nobili  nati  in  quei 
luoghi. 

Il  amo  medcfimo  face  lega  con  Cifim  Bfa  degli  Indiani , al  quale  egli  die- 
de per  moglie  ima  nobil  fanciulla  del  fuo  farragiio , facendoli  grandtjfmi, . 

C?  largbìffimi  doni . 

1 4<Jp  Fu  grauemente  oppugnato  dalle  genti  di  Infume  affano  Bj . 

QuclC amo  mede  fimo , Nicolò  Canale  Capitano  deir  armata  de'  Vinitia- 
ni  face  vn  grandi /fimo  danno  in  mare  à Maometti , hauendo  ammansati 
duemila  Turchi. 

In  quel  tempo  medefimo  furono  prefi  molti  Chriftiani  da’  T urebi , in  di- 
uerfipaefi.  • .... 

1470  Hauendo  Maometti  mandato  quattrocento  naui , & cento , e ventimila 
huomini  sù  l'ifala  di  Ncgrnponte , fatto  Ornano  fuo  Capitano,  nell'  oppu- 
gnarla ,vi  furono  ammalati  quafi  quaranta  mila  huomini  ; mà  egli  Uj 
prefa  doppo  trenta  dì,  &fcce  impalare gC Italiani , e trattò  con  ogni  cru- 
deltà i paefani . 

L'amo  medefimo , effondo  feorfa  f cffercito  Turchefco  in  Angaria , fino  i 
Zagabria , menò  prigioni  intorno  à dieci  mila  perfine . 

L’anno  medefimo , i T urebi faorfero  pcrtaf)almatia  ,per  lo  Friuli,  & 
per  la  Stòria , menando  con  loro  grandi  jjimc  prede . 

1 47 1 il  Ff  di  Tortogallo , pajfato  k Godi , liberò  molte  Città  della  MauritOr- 
nia  da'  Turchi , <àr  le  fottomifa  al  fuo  Imperio . 

147*  Il  I{è  k fame  affano  effondo  venuto  alle  mani  la  feconda  volta > tolfcj 
molte  Città  al  Turco , la  qual  ccfa  gli  diede  vn  nome  eterno  nelle  parti  di 
Oriente, 

Hicolò 
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‘Nicolò  Trono  tarmo  mede  finto  congiunfc  tannata  Vìnitiana , collii 
de' Tarti  contea  al  Turco. 

147  $ V {urne affano  con  una  Truffa  leggiera , ruppe  forfè  tré  mila  Turchi. 

L’armo  medefimo  paffando  i Turchi  in  grandtffimo  numero  m Angaria  , 
facchcggiorono  le  Città  confinanti  con  loro. 

1 474  Fatta  la  giornara  col  Ufi  de’  Terfi  sul  fiume  Eufrate , il  Turco  fu  vin- 
citore, Cr  prefe  fei  mila , dr  ottocento  de  gl inimici . De'  quali  ritornando 
à cafa , ne  fece  per  ogni  luogo  oue  egli  alloggiò , fegar  per  lo  rnc^go  cin- 
quecento per  volta  riempiendo  tutta  l’Armenia  con  fatto  coft  borrendo , & 
crudele . 

1475  IT  tirchi  furono  ammalati  sul  fiume  iftro , in  quella  parte  che  ft  chia- 
ma la  Moldauia , zirla  Valacchia  da  Stefano  T aladino  della  Moldauiru . 

Il  qual prefe quattro  Capitarti  Turchi , (jrtrentafei  bandiere. 

1475  Mattina  fiè  degli  Vngari , efpugnòcon  fua  grandijfima  lode  vna  for- 
tezza de  Turchi  sul  fiume  Sana. 

L'anno  medefimo  i Turchi  Irebbero  à tradimento  Cafa  Colonia  de’  Ceno - 
ttefi , sii  la  bocca  del  mar  Maggiore . 

1 47  7 yfumcaffano  fi  morì , il  qual  fri  Signor  de'  Terfi , de'  Tarthi , de'  Medi  > 
c quafi  di  tutto  l Oriente , al  qual  fucccjfcvn  Juofigliuol  maggiore , coft  tu 
fatto  mondar  il  capo  à /noi  fratelli , gouernaua  i fiegni  folo  . 

L' anno  medefimo , i Turchi  andarono  con  l'armata  à Nicofta , non  fai- 
fia  grande  incommodo  di  quella  Città . 

1478  Nella  Mifia pi  vinta  vna  gran  moltitudine  di  T wrchi . 

IVìnitianì  fecero  pace  con  Maometto  , hauendo  conceffo  C ale ide  , & 

Scutari.  Et glipromifero  ogni  anno  otto  mila  ducati,  acciochei  mercanti 
poteffero  nauigar  per  lo  mai-  Maggiore . 

1479  Maometh  mandò  vna  grojfa  armata  in  T agita , & effo  andò  in  perfona 

con  grande  cffcrcito  in  Angaria , <jr  fece  nel f vn  luogo , & nell'altro  mol- 
ti prigioni  . Et  poi  foggiogò  Lcucadia , Narcnta,  la  Ccfalonia  , & il 
Zante . , 

1480  Andò  iu  Egitto  con  l cffcrcito  per  occupare  Alcffandria , apparecchian- 
do à cafa  r imprefa  di  fillodi . 

148 1 Maometh  mife  laffedio  à fillodi fotta  Mcftco  fuo  Capitano , combatten- 
dola con  quattro  annate , mà  effondo  fiditi  ammalati  none  mila  de'  fuoi 
faldati , & quindici  mila  feriti,  fileno  daH'impnfa , alla  quale  era  falò 
nouanta  dì , partendofi  vergognofamente . Hauendo  dififo  i Chrifliani  Tie- 
tro  Dabufonia . 

L'anno  medefimo , andando  il  Turco  in  Tuglia  con  vna  grojfa  armata 
prefe  Otranto  Città  marittima, grande,  & populofa,  offendo  Capitano  Aco- 
math,  & ammaggò  tutti  i Terraggam . 

L'anno  medefimo , furono  ammalati fei  mila  Turchi  à Mantinea , Cit- 
tà de  Lacedemoni, 

L'anno 
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Vanna  medeftmo  Trlaometh  * che  fu.  chiamato  la  prima  volta  Impera- 
dar  de  Turchi , come  quello  v chehaueua  rouinato  due  Imperi]  y quel  di 
Coflantinopoh , &■  quel  di  Trabifonday  &f aggiogato  dodeci  Regni , 
prefe  dugento  Città  di  Chrifltani,  femori  con  grandijfma  allegrerà  de * 
fuoi , & de  gemmici , per  la  fua  crudeltà  inaudita .. 

I4&  Baiateti}  nouo  Imperador  de  Turchi  y acchettata  la  difeordia  della  fua 
cafa , & cacciato fuo  fratello  di  tutta  lAfta , fermò  il fuo  Regno . 

Vanno  ifiejfo  Ferdinanda  Rè  di  Napoli , mandato  Mfonfo  fuo  figliuolo 
con  efferato,,  rihebbeda  Turchi  Otranto .. 

Il  medeftmo  anno  Giouami  Caflrioto , figliuolo  di  Scanderbegh  , ri- 
cuperano la  fignoria.  di  fuo  padre  » che  gli  era  [lata  tolta  da  Mao- 
meth. 

Il  fopr adetto  anno  Stefano  Vaiuoda , t Mattia  Rè,  tolfero  la  Boffina. 
a' Turchia 

*483  Baiagcto  hauendofpeffe  volte  combattuto  col  Saldano  di  Egitto,  coru 
fuo  gran  danno,  fece  lega  con  lui,. 

1484  I Turchi  profeto  la  Valacchia , che  daua  lor  molefìia  ~ 

1488  Zigim  fratello  di Baiaget , fiiorufcito in  Rhodi , fu  mandato  a Roma-» 
àTapa  Innocenti  Ottano , finalmente  fùauelcnato  infume  con  teff  an- 

drò figliuolo  del  Tapa  ~ 

*490  lAlfonfo  Rè  di  Tortogallo  con  dicci  mila  caualli  T c con  cinquanta  mila 
fanti,  tolfcil  Regno  di  Granata  à foratini , c cacciò  le  reliquie  loro  oltra^> 
mare  . 

1492  Baiageth  foggiogò  i Monti  della  Ccrauma  , e tutto  il  tratto  dcll'  èAlba- 
nia , di  quelle  genti che  viiieuano  libare .. 

Vanno  medeftmo  Mattina  Rè  de  gli  Vigori  , efpugnando  Sabatro,  che- 
era  tenuto  da  Turchi , afficurò  i fuoi  confini e liberò  il  fuo  regno  da  vna 
gran  paura .. 

E4py  Andato  groffo  cjfercito-  di  Turchi  in  Vhgaria  fotto  Cadmio  Bafsà , fu- 
rono ammaggati  fette  mila  Vngart , e per  tefìimomahga  di  quella  rotta-»  * 
furono  mandati  à Coflantinopoh  i nafi  loro  tagliati  - 

*4P4  I Turchi  entrarono  nella  Croatia , mà  Maffimigbano  gli  fugò. 

14^8  II  Turco  moffe  guerra  a Vcnetiani , & mife  la  Dalmatia  à fèrro , Cr 
à fuoco , menandone  feco  vna  gran  preda.  Et  comandò,  eh’ in  Friuli  fof- 
fe  tagliato  il  capo  forfè  a quattro  mila  huomini , i quali  egli  haucuaj' 
prefi  , mà  non  gli  haueua  potuti  condur  feco  per  vn  fiume  > eh'  era l»> 
inondato.. 

Soggiogarono  i Turchi , Modone,  e Corone , nella  Morea . 

1500  Baiagetb  prefe  Metho , Città  de  Vmttain , fece  decollare  il  Vefcouo  al- 
la fuaprcfengx,  ammaggati  tutti  i Terraggani , cr  abbrucciò  lecafcperla 
maggior  parte . Et  perdcrom  anco  pnraggy , e Naupato .. 

1 501  jilcuni  Rè  Chrifliani  amici  de  V impani  infume  con  l' olmata  loro , del- 

la qual 


Digitized  by  Google 


Et  Guerre  de’  T u rchi . a 1 6 

• 7 aqued  fu  Capitano  Benedetto  da  Tefaro , [archeggiata  Fgina , *7  Zante, 
& affettate  Lene  adia , eia  Cefaloma,  prefero  anco  11 fola  di  [anta Mau- 
ra, liberando  Napoli  di  Romania  daltaffcdio . 

1 5 02  11  Turco  temendo  per  la  fama  d Elia  Trofvta  Tergano  > comandò  che 

in  Coftantinopòli  piffero  abbruciate  oltre  à dugetito  cafe , con  gli  babi tato- 
ri  infteme.  Etqucl  Trofèta  fu  in  tanta  (lima, cheto  (eguirono  piudicen- 
to  e cinquanta  mila  huomnu,  feguitando  tl  fuo  efferato  belhfjimo  , ba- 
ttendo ogni  cofa  tra  loro  in  communc . 

L'anno  medefimo  il  T ureo  fi  pace  con  V milioni, & co' l Rfi  d Angaria, 

1504  II  Ufi  di  Spagna  ottenne  vn  Torto  nella  Mauritania  , contro  i Sa- 
r acini . 

1505  11  I{è  di  Terfia  venuto  alle  mani  co'  Turchi  in  Afta  ,gU  eflinfe . 

2 S 0?  Gli  Spagnuoìi  occuparono  Grana  Città  d africa  piena  di  popoli . 

1 5 1 o Gli  Spagnuoìi  prefero  Bugia  in  Africa . 

1 5 x t Scimi  figli  noi  minore  di  Baiateti)  già  vecchio  , s'apparecchia  per 
far  capitar  male  i fratelli , Finalmente  comanda  , che  i fratelli  , in- 
ficine co'  ior  figliuoli  , pano  {Ir angolati , c ir  fa  audatar  il  padre,  col 
inc^p  dvn  Giudeo . 

15x1  Sclim  per  fauor  de  foldati , dr  del  popolo  vieti  f aiutato  , eletto 

lmperator  nouo  de  Turchi. 

1513  Acomath  fratello  di  Selim , aiutato  da  Tcrfiani  muoue  guerra  ; vià 
ingannato  dalla  fortuna  vieti  prefo  , & flr angolato . 

1514  Bjnouando  Sclim  la  pace  co’  V indiani , con  gli  Figari  , fe  ne  và 
contra  Ifmacl  Bfi  de'  Tcrfiani,  & lo  vince,  & lo  caccia  nelle  campagne 

— Calderone. 

1 5 1 5 Tiglio  nttoua  guerra  contrai Aladola  Ufi  della  Cappadocia , & prefo 
il  fuo  Capitano  lo  decapita,  & mandò  il  capo  à Finiti  ani  per  fcgnontllrcj 
vittoria . 

I5i5  Selim  vince  Campfon  Soldano  d Egitto  con  tutto  il  fuo  efferato  , <&  il 
Soldano  fuggendo  fi  muore.  Et  egli  vfando  felicemente  la  vittoria,  fog- 
giogò  il  Cairo , Aleffandna  Città  grofjtffima , & tutto  l Egitto , debellan- 
do Damafco  Città  della  Sona , celebre , & ampia . 

1517  Selim  fatto  vn  ponte  fopra  il  Nilo  , per  fcguitar  Tomombeio  nuouo 
Soldano  dell  Egitto , battutolo  nelle  mani  per  tradimento,  lo  fece  impiccar 
per  la  gola . 

1518  Carlo  Rè  di  Spagna , cacciò  del  fuo  Regno  i Marrani , vite  erano  le  reli- 
quie de'  S aracini , & ammaTgò  più  di  quaranta  milla  Barbari . 

1520  Selim  fi  muore  in  quel  luogo , oue  fii  eflinto  fuo  padre , & gli  fucceffe 
Solimano  duodecimo  Imperador  de  Turchi . 

1521  Solimano  efpugnò  Belgrado  Città  fortiffima , & rodino  molte  fortezze, 

& molte  cafìella  m Fngana . _ , 

1 5 2 2 Vàà  Bftodi  con  quattrocento  legni,  & laffedia,  con  gran  moltitudine  di 

perfotie 
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pcrfone  nel  fin  di  Giugno . I \odiani  difefift  vn  peg^go , dopò  molte  rouine , 
non  potendo  più  foficnerft , gli  diedero  la  Città  > nella  quale  egli  entrò  il 
giorno  di  Natale. 

1 5 16  Lodomco  Bj  d Angaria  douendo  combatter  col  T ureo , ch’era  entrata 
nella  Angaria,  fù  Capitano  delle  fue  genti.  Vinto  nella  guffa,  sfug- 
gendo fi  morì  in  vna  palude.  Furono  ammazzati  in  quel  fatto  darmela 
molti  huomini  illufiri , tra’  quali  Stefano  Stico  fu  di  gran  perdita , & di 
gran  dolore  à tutti . Fù  f archeggiata  Buda  Città  Bacale , & abbracciatala 
nobihffima  Libraria  del  l{è  Trlattta . 

1519  I Caualieri  di  !{odi , togliono  f Ifola  di  Malta  a’  faraóni . 

L'anno  mede  fimo  , Solimano  ritornò  in  Vngaria  , & afiediò  la  fe- 
conda volta  Buda  fortiffima  Città , intorno  alla  quale  effendo  affaticar 
to  in  vano  , propofle  certe  condizioni  perfuafe  coloro , che  la  guardaua- 
tio  , che  s'anende fiero . Indi  fe  ne  andò  à Vienna  djd ufiria , alla  qual 
egli  pofe  l' afiedio  a'  ventidue  di  Settembre , ma  hauendoui  perduto  molti  de' 
fuoì  , mefio  in  difperatione  fc  ne  partì  . Mà  nel  tempo  dell'  afiedio  fe- 
ce molte  prede  nc'  paeft  alf  intorno  . Hebbe  nel  fuo  efferato  quattro- 
cento  mila  huomini , tra  i quali  ottanta  mila  mancarono,  parte  ned  cf- 
pugnatton  di  Vienna , S parte  per  fame , &pcr  freddo , quando  fi  fug- 
girono . 

15  Solimano  pofe  l' afiedio  la  tredccìma  volta  à Guafio  picciolo  caflellctto 

di  Vngaria,  il  quale  era  difefoda  Nicolò  C bircio  finalmente  lo  hebbe , 
non  per  finga,  màper  accordo  , & hauendo  fentita  la  venuta  di  Car- 
lo V.  Imperadore , il  qual’ era  con  cinquanta  mila  fanti , c quafi  con  tren- 
ta mila  Todefcbi , Italiani  , & Spaglinoli , da  gli  Vngari  in  fuori,  pen- 
fondo,  che  noti  fuffe  bene  afpettarlo,  fenc  fuggì , conduccndo  fico  mol- 
ta preda  . 

1534  Solimano  fi  mife  alfimprcfa  deir  tifica , c dell' Vngaria,  & mandò 
Barbarofia,  Capitano  delia  fua  firmata  in  africa , contra  il  Bfi  di  T uni  fi , 
al  quale  egli  tolfe  il  Bjcgno , & mandò  Luigi  Gritti,  figliuolo  djtndrea-j 
Doge  di  Venetia  in  Vngaria , per  cacciarne  il  V aiuoda . Et  occupata  la.) 

Città  di  Medeiiifca , la  quale  il  Gritti  tencua , Meilano  V aiuoda  l'ammag- 
gò , tagliando  à peggi  1 figliuoli  innanzi  a'  fuoi  occhi . 

I S J 5 Coirlo  V.  pafiando  in  Jt finca , refe  U fiegno  di  Tunifi  al  fuo  Tgè , liberan- 

do venti  mila  fcbiaui . 

L'anno  medefimo  il  T ureoprefe  per  forgi  Tunis , Città  del  Sopiti , nella 
quale  fiondo  1 T tirchi  ficur, amente  , ne  furono  ammalati  vaiti  mila,  da  * 
Titanio  Ufi  de  Ter  funi,  il  quale  gli  col  fe  alla  fproueduta  . Et  citarne 
le  fpoglie  ricchifiimc , & le  concubine  del  T ureo  con  gran  vergogna  de’ 
fuoi  nemici . 

I 5 3 7 Solimano  raccolta  vnx  grojfa  armata  dì  cento,  e cinquanta  galee,  c d'al- 
ti ‘ grofiìfiìnu  legtii  , affollò  flj  ola  di  Corfù,  de'  Vcnctura , cl’ajfediò  dieci 

dì,& 
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dì,  tir  abbruciati  i Borghi , & dato  il  guafto  et  campi , prefi  & ammagf 
gati  molti  de'  paefani , fi  parti . Et  faccbeggiò  il  Zante , & Cithera . Et 
prefeEgina,  &la  jpianò.  Trefe  Taro  , & fece  tributaria  Nafio.  Et 
mandò  in  Tuglia  la  miglior  parte  dell’armata  , nella  quale  erano  dieci 
mila  fanti  feelti,  & due  mila  caualli , à predare  le  riuiere . Et  efsendo 
l’armate  de'  V initi  ani , deir  Imperadorc  , & del  Top  a mfieme , fi  di ui fe- 
ro per  ambitione , & per  difeordia  de'  Capitani . 

1558  I Martelofii , generation  dbuomìni  di  montagne , & dati  alle  ruberie  , 
fecero  vna  j correria  nella  Stiria  , mà  furono  ributtati  per  la  virtù  de\ 
paefani . 

L’anno  mede  fimo,  per  la  perfidia  di  Calciano  , iCbrifliani  combatte- 
rono infelicemente  contra  i turchi  in  Sauia . 

1 5 3 9 I biniti  ani  rinouarono  la  pace  col  T Ureo . 

Caftel  Nuouo  Città  della  Dalmatia  tenuto  da  gli  Spagnuoli  , cdaiTo - 
defehi , fu  prefo  da'  turchi , ammalati  tutti  i paefani . 

Queir  amo  tnedefimo  Gian  Matteo  Bembo  Senatore  tllufire  di  Vene - 
tia  , & valorofo  huomo  de  fuoi  tempi , con  animo  intrepido  , & con 
grandiffiwo  contento  della  B^epubhca  confmtò , e difefe  Cattaro  dalla  fu- 
ria dell’ armata  di  Barbai  ofia  General  di  Solimano. 

1541  II  Turco  lafciato  Tutore  del  figliaci  di  Giouanni  Vaiuoda  , c chiamata 
da  Giorgio  parente  del  Vaiuoda  in  Vngaria . Il  quale  prefa  Buda  , co  • 
manda  che  il  fanciullo , & la  madre  lofsgiiiti  nel  campo . Et  cfso  entra-» 
nella  foriera  , & foggiega  Tefte  , & prende  Strtgouia  , disfacendo 
fino  alle  fondamenta  la  Città  di  cinque  Cbiefe . 

L'amo  medefimo  Carlo  Itnper odore , nauigando  fuor  di  tempo , ò pii 
tardi , di  quel , che  bifogna , contra  Barbaroffa , in  hlgieri , poflo  nella-» 
Mauritania  , & ritenuto  (come  fi  dice)  per  lo  parlamento  col  Tapa,  2 
Luca , ruppe  in  mare . Et  fi  perdettono  tré  naui  nobili . 

1541  Fatta  l'efpedition  in  Vngaria  per  ricuperar  Buda  , fiotto  il  Capi- 
tanato di  Otoaccbin  di  Brandcburg  Elettore  ; morirono  molti  folda- 
ti  , più  di  pefle  che  d'armi . Tentarono  l' oppugnatone , mànon anda- 
rono innanzi . Ml'hora  rilucè  molto  la  virtù  del  Duca  Mauritio  di  Saf- 
fonio . 

1543  Fu  fatta  la  pace  col  Turco  , finoà  vn  certo  tempo  , con  alcune 
conditioni , le  quali  furono  grate  all'vna  parte,  & all altra , flr accise^ 
ame  udite . 

1545  II  I{è  di  Volontà  rouinòvna  fortegga  del  Turco,  edificata  prefso  à 
fuoi  confini  fatto  il  Capitanato  di  Bretcuitio . 

1 547  Muftafà  figlimi  di  Solimano  , leuando  il  padre  gli  altri  figliuoli  , fù 
deflinato  all'imperio  , perche  defiderofo  dell  imperio  paterno  , folleuò  i 
popoli  d Egitto , c mofsc  l'armi  de  Terfiani  cantra  il  padre  . 

a 548  Solimano  andato  con  grand' cficrcita  contra  Tolca , j(è  de  Terfiani, cor.- 
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h mi  i,i felicemente , perdendo  i /noi  ebe  voleuano  congiugnerfi  cb’  Tar- 
t iri  'ielCjirmma  minore , 

L'umo  medefìmo , Coreuti  Corfaro , molejlò  con  molti  legni  i lidi  dell * 
Sicilia,  &aelU  Campania,  cantra  la  tregua  fiuta,  & affollando  i pae- 
jani  alla  fproueduta  , ne  portò  grandiffma  preda  . 

L'anno  mede  fimo , i far  ac  ini  della  Mauritania  , tumultuando , furono 
raffrenati  da  i Capitani  di  Ce  fare , & Alberto  , liberando  la  Spagna  , & 
. “Portogallo  dalle  f correrie  . 

w il  parco  per  vendicarfi  della  frefea  ingiuria , fì  nuoui  efferati  contro  i 
Perfiani  , & fila  prima  volta  , ch’egli  foldò  gente , pagandola* 
grofs amente  , & confermò  gli  animi  de'  compagni  con  amba- 
feiarie . Mà  egli  perdi  per  fame , & per  pefìe  l' effer- 
ato > & ef rendo  il  morbo  in  Coflantinopoli , alla* 
guardia  del  quale  hauea  pofto  cento  Gale- 
re in  fita  affatola  , mancarono  fel- 
lonia mila  buomini , 

J 5 5 3 Solimano  » veduti  i portamenti  di  fuo  figliuolo  Mufìafà , lo  fece  fir an- 
golare. Et  in  quefto  amo  medefìmo  fù  fparfala  fama 
della  morte  di  Solimano  , il  quale  haueua 
afflitto  trenta  ami  il  popolo 

' di  DIO. 
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TRATTATO  DELL’ORIGINE, 

ET  COSTVMI 


DE  GLI  ARABI, 

DI  M.  NICOLO'  ZENO. 

0 N credo  che  fia  mai  flato  al  mondo  nel  cor/o  di  tutti  i tem- 
pi vna  età  più  torbida  > più  piena  di  miferie  , di  homicidij , 
di  mutationi  di  flati , di  rottine  etimperij  , e di  prouincie, 
chequefla,  nella  quale  Venetia  cominciò  à nafeere  , &cbe 
fparfa  in  quefle  lagune  era  in  moto , fin  ebe  fi  fermò  vnìtcL» 
nel  luogo  dotte  bora  fi  trotta  ; perche , non  e fèndo  la  fortuna 
fatta  di  tante  inondationi  di  barbari  > vficite  dell' c fremevi 
parti  del  mondo  di  fiotto  il  polo  artico , mofiele  genti  Vilijjime  fiotto  il  tediar 
go,per  metter  foggopra  quella  parte  delfvifia  ch'era  reflata  fatua  da  tanti  dilu- 
itif , e porla  in  diflruttione , & in  rouina , come  le  altre  parti  dell" Imperiose  queflo 
tutto  nacque  da  vn  fioCbuomo  pagT^o  ignorante jnfermojdi  vii  caflclio,di  vii  gen- 
te nato,  per  prouiden^aficome  fi  dee  credere ) di  Diorite  per  mego  di  tal'  buomo  , 
volle  confonder  f arrogatala  b umana, che  fin  quel  di  hauca  aliato  troppo  le  coma 
verfio  lui.Coflm,cb’io  dico  fi*  Macotnetto(sì  come  noi  dicemmo  nel  primo  volume 
di  qucftm  Hiftoria)chiamato  nella  fitta  lingua  Mautnad , ebe  cominciò  ad  efjèr  no- 
minato al  mondo , ramo  dt  noflr  a f alate  6 23.  trabendo  la  fiua  origine  da  Ifmaele, 
come  s’Ixànelfuo  viico rano;perci oche  d' jibramjiacque  Ifmaele  di  vigar,ancilla  • 
di  Sarra  & Ifiac  di  Sana  fiua  moglie.Ifmael generò  Ccdar  fiecondogenitoidt  Cedar 
nacque  *Amir,  che  fu  padre  di  Tebic,  che  procreò  vimefisa . Di  Amefisa  nacque 
%Ade:di  Ade,Afidre:di  Afidre , Adne , che  fu  padre  di  Maac,  che  generò  Nifiar. 
Coflut  bebbe  due  figliuoli  "Mandar , e flabtamt  di  Muadar , nacque  Ilieg,  Ziafion 
Teomine,  Afidua,quattro  fratelli.  Di  llieg,vfcì  Emofiora , che  fu  padre  di  Mclic, 
ebe  generò  ? ain,  del  quale  fìt  figliuolo  Lutjeidi  Luijc  nacque  Calibemdt  Calibe»  » 
Caf:  di  Caf,  Mirtaidì  Mina,  Cordai n:  di  Cordai n , Abolemenoc,  che  generò  Ab- 
demenec , ebefiù  padre  di  Abdemutalif , che  fece  Abdaghan  Motalib , padre  di 
Trlaumad,  detto  Macometto , nato  nel  caflello  di  Mcca  in  Arabia;  nella  qual  prò-  ■ 
uincia  erano  dtuerfie  le  religioni , & vfan^e,  aitomo  l’adorar  Dio;  perche  alctmi 
adoravano  vn' albero  chiamato  Detulanguar  , fendo  Signor  di  quel  luogo  Ago- 
mainali  : alcuni  baueuano  per  Dio  il  Sole,&  di  queftifù  Trencipe  Sanarber  Car- 
quar.Molti  fiacri fic  aitano  à vii  Idolo  di  brongo, detto  Bomon  ,ài  quali  comanda- 
va AlgpagadJd*  in  Meca  bauemo  per  Dio  Aliefie  Allega,  che  era  vn  Idolo  iris  % 
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Sena  torre, ietta  jUedba , che  dicono  effèrflata  edificata  da  Ifmacl . Nacque  Ma- 
nometto dopo  la  morte  di  fuo  padre;  e fua  madre  chiamata  Imma  morì,fendo  egli 
\di  due  armi,&  fu  allcuato  da  lama  fua  nutrice  fino  a dodici  anni  fono  Menafi  pa- 
dre di  fua  madre , et  in  quella  picciola  età  Jpefje  volte  andana  al  Cairo  con  vn  fuo 
cugino  molto  ricco , & in-Soria , & Terfia,&  altre prouincie  cornicine  coni  Ca- 
meli . 7rlà  morto  queflo  Juo  cugino , e trouandofi  Macomctto  giovane  incafa  fua , 
fu  tolto  per  marito  dalla  padrona,  chiamata  Dadijfa , la  quale , pcrcioche  Maco- 
inctto  Jpeffe  volte  era  prefo  dal  mài  caduco , tutta  /degnata  fi  dotata , c s affligge- 
tu  d'hauer  tolto  manto  pouero , & infermo:  doue  efjo  trouando  toflo  feufa  à que- 
Jta  cofa,  diceua,  che  per  venirgli  fpeffe  volte  l'angelo  di  Dio  à parlare,  nè  poten- 
do f offerirla  fua  diurna  preferita  tutta piena  di  splendore  , cadeuam  quel  mo- 
do , & non  perche  alcun  male  haueffe  ; & feppe  cofi  ben  perfuader  qncjia  imen- 
tione , che  efia , come  femina  lieue , &■  facile  à credere , & gli  Schiavi  per  la  li- 
bertà promeffa  lor  dal  padrone  gli  preflarono  fede,  ò almeno  finfero  di  prcflar- 
gltene,  Nella  mcdcfma  fède  concorfero  i fuot parenti  ,&pei  gli  amici , &■  à po- 
■co  à poco  crefcendo  il  fuo  credito  , & la  riputai  ione  ogni  di  per  non  efier  chi  gli 
contradictfjè  , quafi  tutti  vennero  nella  mede fima  credenza  , benché  rul princi- 
f io  da  alcuni  buominigraui  fofsero  riputato  par  paggo , & perciò  ferrea  conira- 
dirgli  lo  lafciafsero  ntll'bumore  , credendo  che  toftodcuefse  efiere  conofciuto  , 
'dir  fpacc iato  dagli  huomini , tnà  vedendo  contra  ogni  lor  credere , che  i credenti 
moltiplicavano , non  parue  loro  quefla  cofa  più  da  fchergo  ; onde  i maggiori , e i 
] fin  nobili  di  Meca , cercarono  di  hauerlo  nelle  mani  per  farlo  morire , tra  i qua- 
ii  fiirono  vndeci  fratelli , fuo  padre , che  lo  perfeguir  onofempre  fino  alla  morte . 
Ter  l a qual  cofa  Macometto  fuggi  di  Tacca  fegutto  da  molti  , che  credevano  in 
ini , fiche  egli  vedendo/}  di  efiere  più  fornito  di  genti , che  auanti  non  penfa- 
eua  , fi  deliberò  con  tarme , e non  con  ragione  vincere  gli  increduli , facendo  dicci 
'Capitani  i più  ricchi# potenti  della  fuafetta,che  fi  chiamavano  Fbcquar,Omar, 
ìCrgmeu , „ dlifrelo , T alaà,  ^Agubetre,  Zadtn , Zaedin,  i/lbdoragnicn,  *Abuabci- 
We;  i quali , raccolte  molte  genti , fecero  la  prima  efpcditionc  contra  quelli  di  Irle - 
ita  i che  con  esèrcito  hofltlmente  ter  ano  moffi  contra  effi  ; doue  incontrati  fi  gli 
Seni,  & gli  altri  prejfò  il  fiume  Bredin  s attaccarono  à mortai  Truffa  » nella  qua- 
le quelli  di  Trlacometto  preualfero  , fi  che  tagliarono  à peggi  trecento  gcnti- 
fb  vomirti  di  Meca, olir a moltiffimi  altri, per  la  qual  rotta  in  Meca  non  ci  rimafe 
•quafi  più  alcuna  nobiltà  . Con  quefla  vittoria  i Macomettani  fi  volfero  verfn 
*dlmedina  ; nella  quale  (Ungauano  molti  Giudei  , che  facevano  lor  molti  più 
danni  , che  tutti  gl*  altri,  per  efjcre  nella  legge  iflrutti,  nella  quale  Macomett9 
focata  moltiffimi  errori  ; là  onde  fi  difpofe  di  fpegnerli  per  tor  ogni  oliace- 
lo alla  fica  nuova  fede  ; & dicefi, ette  in  vndeci  battaglie , che  furono  fatte  in  di- 
■ mrfitempi , rimafero  quafi  tutti  eflinu  ,c  tagliali  à pc^gi , coni  quali  felici  fuc- 
affi  sin/ ignori  di  tutta  Arabia , e fatto  molto  più  potente  che  prima  , creò  qua- 
tto rimiranti , ciafcun  de  i qltah  bavetta  fotte  di  Je  motti  altri  minori  Capitani ■ , 
c li  chiamò  le  quattro /fide  acuti  dì  Di  0f  dicendo  lornandate  vnà  Levane:  C al - 
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tro  * T oncnte  ; il  tergo  * Melodi;  & il  quarto*  Settentrione  , & vendetegli 
huomini  [opra  la  terra  , finche  [uno  tutti  Mori.  Furono  quefli  prmi  rimi- 
ranti , Ebubeger , Omar  , Orgen  > & rili  • Il  primo  con  grande  effcrcito  an- 
dò inTaleflina  [opra  vn  caftnlo  detto  Muchea  , dotte  Teodoro  Begario  ercL, 
prefidente  per  flmperadore . Coftui , raccolti  infìeme  tutti  i foldati  deli  Fre- 
mo , fu  alla  foprauifta  addo/so  i Mori , & menò  cofi  ben  le  mani , che  tagliò 
à peggi  con  molti  altri,  tré  de  i quattro  lor  Capitani,  faluandoficon  la  fugar 
il  quarto  chiamato  Calego . Ver  la  qual  cofa  i Mori  non  bebbero  più  ardirci 
di  pafsar  nelle  prouincie  Romane , fe  non  fofic  fiata  la  pagaia  deir  Eunuco  del- 
l'imperadore  , che  venuto*  donare  alcune  vefti  ài  foldati  dell'eremo  , fe- 
condo vn  certo  antico  cofiume , paruegli  che  quegli  huomini  [opero  indegni  di 
vn  tanto  dono  ; laonde  difse  , che  non  fi  conueniuano  quelle  vefti à tai  ca- 
ni . La  qual  parola  pv.nfe  fi  loro  i cuori , che  fi  leuarono  dal  feruigio  delflm- 
per odore , & fi  vnirono  co’  Mori  , imitandoli  con  proferirli  delle  lor  pcr- 
fone  * prender  tutta  laSoria . Nel  qual  tempo  mòri  Macomrtto  , l'annodi 
nofira  falute  DC  X X X V II.  Verta  qual  morte  fu  fatto  ^4 mirante  Mag- 
gior in  fuo  luogo  Ebubeger,  detto  da  altri  y Legar , fuocero  di  Macometto  ; il 
quale  fanno  che  feguì , vfei  in  campagna  con  grande  efsercito , e prefe  Caga, 
e Igam , & pafsato  in  Giudea , ruppe  ralentemente  il  prefidio  ornano , & 
ritornando  vittoriofo  in  Arabia  , mori  dopo  baner  regnato  due  anni  , & meg- 
go . Succeftegli  Omar  , fanno  DC  XXXIX.  il  quale  prefe  Bofra  Città 
principale  di  Arabia  ; con  molte  altre  , fino  inGabatà.  Ver  quefii  Jucceffi 
de  gli  càrabi  commofso  grandemento  Eraclio  Impcradorc  , mandò  fno  fra- 
tello Teodoro  , con  grande  cfsercìto  cantra  di  loro  ; il  quale  , venuto  al  fatto 
darnie  con  Omar  , fh  rotto  , & J, confitto  , faluandoficon  la  fuga  in Emefsa 
Città . L'impcradore  bauuta  c'hebbe  la  trtfta  nouclla  della  rotta  del  fratel- 
lo , J pedi  alla  medefima  imprefa  Baane  con  grofso  efsercito  . Cofiui  giunto  i 
Emefsa  , hebbe  incontra  gli  strabi  , co  ì quali  s'attaccò  valentemente  * bat- 
taglia , & li  ruppe  , ond'elfi  fuggirono  in  Damajco  , fernumdofi  f opra  le  ri- 
ue  di  vn  fiume  detto  Bardane s , quale  fimoueuano  fpcfso  , & con  le  corre- 
rie danneggiauano  i conuicini  paefi  , con  tanto  concorfo  di  genti , che  non  tro- 
uauano  refiflenga  alcuna . Ver  quefio  Eraclio  Impcradorc  , che  fi  diffidatULa 
di  poter  tener  quella  prouincia  , tolto  tutte  le  cofe  pretiofe  , e fante  di  Geni - 
falena,  l'abbandonò.  L'anno,  che  feguì,  i Mori  furono  ver fo  Damafco  , dotte 
efsendo  Baane  con  f efsercito  Imperiale  , ricercò  Teodoro  S acciario  , vn  al- 
tro Capitano  dell' Impcradorc  di  vn  altro  efsercito  , che  vew  fsecon  le  fttc-» 
genti  * vnirfi  con  le  fuc  , ontf  egli  mouendofi  alla  fua  volta  fi*  rotto  da  i 
farad  ni , l'anno  di  nofira  fallite  DC  XLI.  à venticinque  di  .Agofio . Verla- 
qual  cofa  quelli  , che  erano  con  Baane  lo  J aiutarono  per  Imperatore  , volendo 
lutuer  per  loro  Capitano  più  tofio  vn  libero  Signore  , che  [oggetto  ad  altri , non- 
dimeno i foldati  che  fi  f alitarono  dalla  rotta  riceuuta  i giorni  donanti  da  i Sara- 
cini , fi  partirono  ; volendo  efsere  fedeli  à Eraclio  J faldati  di  Baane  erano  quat- 
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fro  mila  , c poco  meno  quelli  di  S acciario  ; perche  intendendo  i far  acini  effer  na- 
ta  quefla  difeordia  nell' e farcito  Promano , fi  fecero  auanti , e conT occafion  del 
vento  , che  fpiraua  pontra  i nimici , saggi  furono  con  lor  brauamente  , on- 
de t Promani  non  potendo  aprire  gli  occhi  , né  prender  fiato  , per  la  poluere  , 
che  gli  afogauano,  fi  ruppero,  e volendo  fuggire  pervna  flrada  precipitofa, 
quafi  tutti  annegarono  in  fiume  detto  Ermeta  . Ter  queflo  fuppefso  infuperbiti  i 
far  acini,  andarono  à Damafco  , e lo  prefero , & poco  poi  tutto  il  paefe  di  Fe- 
nicia , fermandoti  in  quella  , & apparcccbiandofi  alt imprefa  di  Egitto . il  che , 
come  intefero  coloro  che  babitaua  quella  prouincia  , fatto  lor  capo  Ciro  Vefco- 
uo  rllefsandritio  , mandarono  ambafeiadori  à i faracini  » & fi  accordarono 
di  dar  loro  dugento  mila  ducati  l'anno  di  tributo  pur  che  non  facefsero  guerra  al 
paefe,  onde  per  tre  anni  non  furono  molcftati  da  loro.  Irla  Eraclio  Impcrado- 
rc , intefa  tal  fuggettione , parendogli  che  faccfse  pontra  l’honor  fuo  , chiamò 
il  yefcouo  Ciro  à Coflantinopoli , & mandò  al  gouernodi  Egitto  Emanuel  Ar- 
meno il  quale  negò  à vifo  aperto  di  non  voler  più  pagare  il  tributo  à i faracini , 
perche  effi  grandemente  commoffi  per  quefla  cofa  fatto  grò ffiffimo  effer cito , paf- 
farono  in  Egitto,  per  la  cui  venuta,  Emanuel  con  alcuni  pochi  foldati , fi  ri- 
tiròin  rflcfindria . Ter  laqual  cofa  Eraclio  , pcntitoft  di  batter  richiamato  il 
Vcfcouo  , non  battendo  il  modo  di  guerreggiar  con  sì  gagliardi  nimici  , di 
intono  lo  rimandò  à i faracini  , accioche  tentaffe  di  confermar  le  prime. _> 
condi tioni  della  pace  con  loro  , fi  che  fi  leu  af sero  dalla  prouincia  : Ciro 
venne  , & cfpofe  l'amba  fiata  à i faracini , i quali  gli  rifpofero  ,fe  potcua 
mangiare  vita  colonna  di  marmo  ; ilche  negando  egli  di  poter  fare  : gir  effi  fog- 
giitnfcro  Subito , ne  anco  noi  fi  p offiamo  partir  di  Egitto.  L'anno  che  fegui, 
Omar  ò riumar , con  grandi  forge  cinfe  Gentfalem  di  afiedio  , & dopo  duc-j 
anni , che  vi  tenne  campo , la  bcblc  a patti , dopo  la  cui  prefa  facilmente  fi  fot- 
tomife  tutta  la  Sona , & mandò  laido  con  molta  gente  verfo  Mefopotamiar , 
nella  qual  prouincia  era  per  procurator  delll  Jmpcradorc  Qiouanni , detto  Ca- 
lca , che  facea  la  fua  refidentiajn  Ogroene . Cojhti  conuetme  con  laido  di  dar- 
gli cento  mila  ducati  di  tributo  all'anno , pur  che  non  pajfaffc  ; circo  fi  andato  tu 
Edeffa  Città  , gli  mandò  il  denaio  del  primo  tributo  , {eriga  altra  intelligeirga_ , 
di  Eraclio  Impcradore  ; onde  ne  fù  bandito,  & mandato  in  fuo  cambio  To- 
lomeo , maeflro  de  cauallieri , laido , toflo  cheintefe  quefla  nouella  , pafsò  l’Eu- 
frate,  c ’?  prefica  patti  Edeffa  Città , dopò  la  quale  Saccheggio  Coflantia  , & 
Dar  a , riducendo  in  fuo  potere  tutta  la  TAefopotamia- , & fatto  rimi- 
rante dell'Egitto  , fin  «ir  Eufrate  Trluauia  , ritornò  in  Arabia  , fanno 
DC  X 1.  Tuffati  due  anni  i faracini  con  grande  eflercito  entrarono  in  Ter- 
Cia,&  quella  prouincia vinfcro , & fi  Soggiogarono  , cacciandone  il flè  Or- 
inida , & prendendo  i figliuoli  di  Cogroc , e tutte  le  cofe  regali.  Et  poi  fece- 
ro difcrittionc  dì  tutti  i popoli,  & gente  à lor  foggette . Omar  babitòtn  Ceru- 
fakm , & fece  in  tempio  à Ma,  ometto  , & refe  in  molta  pace  lo  fiato  , & 
defo  effire  fiato  rimirante  dieci  anni , facendo  oratione , vn  dì  fù  morto  d<u> 
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m certo  Terfuno  detto  Margarita  . SucccfjcgU  Oman  , figlinolo  di  hifan  itu 
jl mirante , Hanno  DC  X LV III  «•  Et  l'anno,  che  feguì , fpinfc  grande  ef- 
ferato in  ^Africa  contra  Gregorio  Patricia  , che  s'tra  fatto  Imperadore  i*u 
quella  , & venuti  con  lui  alle  mani y * far  acini  ; rimafe  rotto  , &■  fcoufit- 
to > & tutta  la  promncia  rìdujpro  fotto  l'imperio  loro.  Miiauia  Tanno  dietro , 
pafsòcon  grafia  armata  in  Cipro  ; pcrcioche  fi  dice  , che  baueua  millc-a, 

&•  fettecento  legni  , màil  più  picciolo , & prefevna  Città  all' bora  detta  Co- 
flantia  , con  tutta  Hi  fola  -,  tuttauia  intendendo  che  Car  coltro  , cameriere  di 
Cofiante  Imperadore , gli  veniua  contra  con  vna  groffi  armata , montati  ina- 
uigli  per  nonriceucr  qualche  incommodo  , afsaltòvna  Città  , detta  Arado , 
& in  vano  datole  più  affliti,  fi  parti  , filtra  baucr  fatto  cofa  alcuna  , & ri- 
tornò à Damafcoà  vernare.  Oman  in  tanto  fece  ragunare  inficine  tutte  lc~f 
polire  di  Mac  ometto  , & ordinandole  in  Capitoli  , necompofe  quattro  li- 
bri , intitolando  tutto  il  volume  , l'alcorano . jl  tempo  nuouo  , Muaui.t-, 
con  maggior  armata  , chela  prima  affiliò  di  nuouo  la  Città  , che  Hanno  paf- 
futo baueua  combattuto  in  Cipro  , & dopo  varie  fattioni  , l'hcbbe  final- 
mente nelle  manii  & lafciando  andare  i Cittadini  , doue  volfero , fen^a  far 
loro  più  alcun  difpiacere  , laminò  , e tutta  l'ifola  fccedisbabitata.  y n ol- 
irò tffercito  anco  d’arabi  , fitto  Bufur  lor  capitano  , pacarono  in  Ifau- 
vu  , doue  mandata  la  prouincia  à ferro  , & fuoco  y con  cinque  mila _> 
prigioni  fi  ne  ritornarono  à cafa  „ Ter  quefle  tante  percoffe  riceuutc  , Co- 
llante Imperadore  riebiefe  Trlitauia  di  pace  , che  gliela  concefse  per  due-a 
anni  , & dapoi  riuedendo  il  fio  paefe  ,■  à fillodi  disfece  il  Colofso  fatuo-  ■ 
fiffimo  del  Sole  , ch'era  di  bronco  fui  porto , di  tanta  grandetta  , che  ven- 
dendolo à vu  Giudeo  in  Emefsa  , caricò  di  quel  metallo  nouanta  camelli , 
fendo  fiato  nel  luogo  y doue  fu  primieramente  fondato  ,■  fempre  in  piedi , 
mille  trecento  , & fefsanta  anni  * Di  quefio  medefimo  tempo  fluido  , Ca- 
pitan de  gli  strabi  1 faccheggiòH Armenia  , fin  al  monte  Caucafo.  EtMuar 
uia  metteua  in  punto  vna  grandiffima , e groffiffima  armata  in  Tripoli  pef 
vfeir  fiori  , Hanno  DC  Lf^I.  quando  per  ingegno  di  due  fratelli , rottela 
le  prigioni nelle  quali  vera  grandijfimo  numero  de'  Cbriftiani  y furono  ca-  ' 
gione  della  libertà  di  tutti  ; onde  vfeiti  alla  fprouifla  addofso  i far  acini  r 
ve  tagliarono  g an  parte  à peTgi  »■  & gli  altri  riuolfiro  in  fuga  , con  la- 
qual  vittoria  vennero  allarmata,  & tolte  quante  naui  faceuano  per  il  bi  fo- 
gno loro  , il  refto  abbruciarono  , e fi  ne  vennero  in  fifomatua  * Muaitia , nien- 
te impaurito  per  quefio  infelice  accidente  ficcefsogli  * rifatta  vn  altra  arma- 
ta più  grande , & più  potente,  pafiò  contra  Himperador  Cofiante  in  Licia-, , 
dotte  l’armataChrifliana  con  Cofiante  , attaccatali  con  luià  bratta  %uffa  , fi 
rotta  t & fracaffata  alla  Saracincfca  ; con  tanto  pericolo  delH Imperadore  di 
non  cfsere  venuto  in  man  de  i nimici  , che  quando  non  haiiefse  dato  la  fio-, 
regai  vefie  ad  vn  altro  ,■  farebbe  fiato  in  ogni  modo  prefi . Ter  buona  fia  for- 
te adunque  y fcoitoj cinto  fuggendo , ritornò  à Cofiantmopoli . Tiluauia , riceuu - - 
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tavnacofi  bella  , & gran  vittoria,  fece  esercito  terrcflre,  & pafsò  in  Cap- 
fadocia  coma  Ce [area  Città  principale  di  quella  prouincia , mà  fetida  che  vi 
facefse  cofa  alcuna  memorabile  attorno  , vdita  la  morte  di  Oman  rimirante-» 
ritornò  indietro  , perche  difideraua  molto  di  Recedergli  nel  R,egno . Era  flato 
morto  Oman  dopo  bauer  regnato  anni  dicci , & alcuni  voleuano  che  fofse  rimi- 
rante fuo  fratello  Min , che  l'haueua  fatto  vccidere,  altri  il  genero  detto  Mua- 
mat  ; onde  vennero  alle  mani  , & vinfe  Mim  , ma  Muauia  con  l aiuto  di 
quelli  di  Sorta  , & di  Egitto , andò  contra  Min  , apprefiò  l' Eufrate  iu  vn  luo- 
go detto  Baliflo  ; douc  , perche  i Joldati  di  Muauia  erano  eflcrcitati  nellcj 
cofe  della  guerra  , prefero  la  parte  del  fiume  , & fattifl  forti  con  gli  fioc- 
cati, non  volfero  altramente  combattere  ; di  modo,  che  l' efferato  di  Min  co- 
minciò à patir  d'acqua , & morirfi  di  fete  ; per  la  qual  cofa  Muauia  , fenice* 
che  ftvedejfe  fpada  tratta , linfe,  & Min  fìt  morto.  Ilcbc  fatto  Muauia., 
mofjc  t efferato  contrai  Romani  , &in  fine  fi  rappacificò  con  Coflante  > il- 
quale  gli  pagaua  di  confo  mille  ducati  al  giorno , vno  fchiauo  , & vn  camb- 
io . Et  era  la  prima\fcde  de  gli  Mali  in  Damafco . Ma  in  tanta  felicità , 
nacque  tra  lor  molta  bercfia  ; &■  quefto  , perche  non  fapendo  Macomettonè 
■leggere  , ne  feri  nere  , fi  faceua  fcriuere  ad  alcuni  Giudei  certe  polire  » 
quali , fecondo  il  fuo  bifogno  compofte , mandaua  fuori  ; dicendo  , che  l'an- 
giolo Gabriele  gliele  portaua  dal  Cielo;  e dimenile  andò  fi  cièche  prima  haue- 
ua  fermo,  & col  tempo  facendone  delle  altre  tutte  contrarie , &dif]inili  alle 
prime  ; fu  cagione  deliherefia , che  se  detto  ; conciofia  che  i Mori  in  Terfia  ha- 
aucuaro  vn  Dogma  molto  diuerfo  da  quelli  di  Soria  , che  feguiuano  l'Mcora- 
. 710  fatto  da  Oman . Muauia  adunque  pafsò  in  Terfia , & abbuffata  quella  fede, 
aiuòla  fua  di  Soria  , & chiamò  i fognaci  di  qitefti , I [inaiti  ; & di  quella. j, 
Er acini.  E:  per  più  grati ficarfi  i Juoi  , ordinò  che  fofjcro  pagati  à i faldati 
di  Soria , dugento  denari  al  giorno  , & à quelli  di  Terfia , foli  trenta . Et  mef- 
fo  fuori  l’cfjcrcìto , pafsò  nella  Cilicia , e la  faccheggiò  tutta , &■  la  mife  à fer- 
ro, &à  fuoco . Et  litornaìo  à Damafco , Sapore  Trctore  de  i Romani  m Ter- 
fta , il  quale  s’era  ribellata  dall' Jmpcradore  , mandò  i Muauia  Sergio  maeftro 
de  i caualieri  per  fuo  Mnbafciadore  , richiedendo  da  lui  aiuto  à foggiogar 
f Imperio  di  Coflantinopoli  , & mentre  ftringetia  le  condi tioni  , Andrea  ca- 
viarure  dell  Imperadore  venne  à Muauia  , promettendogli  molti  gaudi  , e 
ficchi  doni  , fe  fojle  rimafodi  fauorir  le  cofe  di  Sapore . Muauia  dìfìe  , che. 
emendile  erano  fuoi  nimici , però  qualunque  gli  donajsc  più , quello  hauereb- 
jbe  fluorite:  (donando  più  Sergio,  Muauia  gli  proferfe  ogni  aiuto  ; onderà 
findrea  fi  dipartì , c colto  in  itjfidie  Sergio , che  ritornaua  in  Terfia  , lo  pre- 
/c , c “r  pofe  in  Croce . Nondimeno  Muauia  per  non  mancar  della  fua  federa , 
mandò  l'tffer  cito  Arabico  iti  aiuto  di  Sapore  , Capitan  Fadala  , c morto  Sapo- 
re , fendo  caduto  da  cauallo  , Muauia  (pedi  nuoui  aiuti  à Fadala  fono  Gioiti 
fuo  figliuolo , I quali  fecero  molti  danni  in  Calccdonia,c  prefero  firmario  Città 
in  Frigia , & lafiiati  cinque  mila  Mori  alla  guardia  di  quel  luogo , ritornarono 
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in  Sorti  > per  eficre  vicino  il  verno . Llmperador  per  ricuperar  quel  luogo  • 
benché  il  verno  fofsc  nel  cuore  , e la  neue  coprifsc  tutta  la  terra  , fpinfe-t 
„ Andrea  fno  cameriere  , con  alcune  poche  gemi  à quella  imprefa  . I Greci 
appoggiate  le  /cale  al  muro  , fenga  trouare  alcun  comraflo  entrarono  nella 
Città  , percioche  per  efjcre  grande  la  freddura  ; tutti  i Mori  fluitano  chiuft 
nelle  caj'e , e come  quelli  , che  haueuano  giujla  cagione  d'incrudelir  contra  i 
Morii  per  tanti  danni  riccuuti , li  tagliarono  tutti  à peggi,  ]i  che  non  ne  ri- 
mafe  purvn  viuo . Mentre  qucftccofe  fi  facauno  qui,  vn  grandi  (fimo  effer- 
ato di  Mori  pajsato  in  ^Africa , mandò  tutta  quella  prouincia  à ferro , e fuo- 
co , facendo  ottocento  mila  prigioni . Et  perche  quefta  natione , per  la  fua. j 
moltitudine  fi  faceua  ognidì  piu  grande , & più  potente ,Muauia  folto  Mua- 
inat,  eCaife,  mandò  fuori  vii  altro  grofsoefsercito , il  quale  sinfignori  di  tut- 
ti i paefi  di  Lidia , & di  Cilicia , & poco  dapoi  per  ingrofsxrlo  più , fi  ebe^a 
fofsc  più  potente àmouerfi ài  danni  dell' Imper udore,  ne  fpedìvn altro ejserci- 
to  , capitan  Seno  rimirante , ilqualc  congiuntoli  col  primo , venne  alla  voltai 
di  Coftantinopoli , &lo  ftrinfe  di  afsedio , dandogli  molti  afsalti , & fletterò  i 
Mori  à quefta  imprefa  dal  me/e  di  aprile , fitti à Settembre , mà  in  vano  fù  ogni 
loro  sformo , perche  lettalo  campo , prefero  Zittio , nel  qual  luogo  fecero  il  ver- 
no, & all' apparir  del  nuouo  tempo  vfcirono  vi  campagna , &•  diedero  ,&  ri- 
cevettero molte  rotte , e durò  quefta  crudel  guerra  fette  anni , nella  quale,  prò - 
fperando  fempre  di  bene  in  meglio  i chnfliani  ; i Mori  conftfì , &•  inuihtt  fi  par- 
tirono per  mare,  e fendo  il  verno  afpro , furono  a] saliti  da  vna  fiera  fortuna > 
che  rompendoli  apprefso  f I fola  di  Scio  nell’  ^Arcipelago , annegarono  in  gran., 
numero;  e perche  Cuna  difgratia  s aggiungefse  all'altra , Sufia  figliuolo  di  jl- 
ruf 1 nipote  di  Muauia , fù  rotto  dalCejsercito  Romano , rimanendo  nel  fatto  d’- 
arme morti  trecento  nula  Saracini , lequali  tante  fciagurc  intefe  in  Sorta,  venne 
in  penficro  à vn  proto  deli  armata  Morefca , chiamato  Calinico , di  abbruciar 
tutti  i natigli , che  fono  di  lui  erano , circofi  attaccatouiil  fuoco  i arfe  tutta-,  M 
jaluandofi  con  la  fuga  in  Coftantinopoli . Ter  quefte  tante  botte  la  potentia  dc^ 
gli  <Arabi  fù  forte  indebolita  ; pure  haueuano  vn  altra  armatati  Candia  fotta 
f adula , & C adallo  figliuolo  di  Catfo . Ma  ti  Eggitto  con  pari  infelicità  le  cofe 
Morefche  furono  molto  afflitte , perche  fù  tanta  mortalità  di  Mori , che  quella. > 
natione  pareva  ti  tutto  ejiinta . Et  oltra  di  quefto , alcuni  popoli  Sciti , chiamati 
Mardi  ,ò  Mar  dai  ti  folleuati  dall' Impcradore , prefero  dal  monte  Mauro , final 
monte  Libano , tutte  le  fommità  delle  montagne  ; di  modo , che  le  genti  del  piar 
no  tiranneggiate  da  i Mori , fuggirono  à quelli , i quali  fin  prefso  Gei-ufalem  am- 
pliarono i lor  confini . Di  tofloro , fendofi  injofpettito  Muauia , per  tema  di  peg- 
gio, & per  vederfibattutto  datante  difauenture,  cercò  buona  pace  dall'Im- 
peradore , & l'ottenne  per  anni  trenta , con  quefta  conditione , che  pagate  tre 
mila  libbre  d’oro  , gr  li  ber  afte  cinquanta  prigioni  chriftiani.  Tórli  qual  co- 
lar Imperio  Romano  crebbe  in  qualche  riputatone,  che  f arcua  gli  anni  davan- 
ti poco  men  che  diflrutto . Et  Muauia  , ributtati  da  i monti  i Mordi  , fi  mi- 
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fe  i r aj!ettare  la  /uà legge  , la  quale  fino  alChora  sera  diui/a  in  molte  /et' 
te , Onde  fece  fare  vn  comandamento  per  tutti  i fuoi  paefi , che  tutti  i dot- 
ti nella  legge  venijfcro  à Damafco'  r portando  quante  Jcritture  haueuano  Ics 
terrea  lui  fuggette  > per  fare  vn  Concilio  generale  . Et  co/i  giunti  in  Dama- 
fco , vedendo  cbe  non  fi  poteuano  accordare  per  i contrari]  pareri  , cIxlj 
erano  trà  toro  % comandò  cbe  fofiero  eletti  trà  i/fi  fei  i più  Jaui  che  vi  fof- 
fero  ; onde  vcnendoft  alla  elctttone  * quefii  Jei  fuiono  , Mulgin , Boari , 
Buora  , .4  noce i , jltermindi  , & Dauid  ; i quali  furono  cbiufi  da  Muauia 
in  vna  cafa , douc  auanti  haueuano  fatto  mettere  tutte  le  fcritfure , & com- 
tmfe  loro , che  ognuno  faerffe  vn  libro  da  per  fe , nel  quale  ponefiero  tutti 
i fatti , e i detti  di  Macomctto  , cbe  fofiero , ò hauejjo  o fembianga  di  ve- 
rità. Et  fatti  quefii  Jei  libri  , fece  gettare  tutto’l  refio  di  quelle  Jcritturcs 
in  vn  fiume  ; fi  dice  cbe  d efic  ne  furon  caricati  2 do',  cameli . Muauia  da- 
poi  bandì  fiotto  graue  pene  à chi  altramente  credcffè  y ò tene/fe , ò leggefies 
altri  libri , fuor  che  quelle  fei  copie  dell’ .Alcorano  . Da  quefii  fei  libri  nac- 
quero col  tempo  le  quattro  fette  de  Mori  t detti  Melich  ,•  *dlafij  ^ ilam ~ 
veli , & Buanifr.  Gli  africani  tengono  le  opinioni  di  Melich . L’Arabia  ,■ 
Mecca  , e Damafco  f fegue  Mfafi]  . L’jirmcnia  f e Terfia  , Mlambeli . 
Jllcfiandria  y e Soria  f Buamfi . Ma  nel  Cairo  ci  fono  gente  d'ogni  fetta j t 
& ciafcuno  fegue  la  fua  r come  più  gli  piace r fenga  trouare  chi  li  contra- 
dica. Muauia , fatte  quefle  cofemori,  bauendo  retto  l’Imperio  de  gli  Arabi 
anni  24.  Succe fiegli  Gigid  fuo  figliuolo , l’anno  DC  LXX II  - il  quales 
non  fece  alcuna  cofa  memorabile  al  fuo  tempo  ; fe  non  che  in  Terfia  , go- 
vernando quella  prouincia  a fuo  nome  Mutuar > fi  fece  di  quella  Trenciper 
e tiranno  y e fi  nominò  Trofeta  ; per  la  qual  nouità  tutti  gli  -drabi  fi  po- 
fcro  in  confufionc.  Da  coflui  hebbero  origine  i Sofiani , l anno  DC  LX  X X V I J. 
i quali  regnano  bora  in  Terfia  con  molta  grandeggia  » e potenga . Toco  do- 
po qucfto  accidente  morittc  in  Terfia  Gigid  ,•  bauendo  tenuto  Jolamentre  tre 
anni  l'Imperio . E fu  fatto  m fuo  luogo  mirante  Maruan  y che  regnò  fo- 
to none  me  fi  ; perci  oche  folleuatofi  contea  di  lui  Mbdalan  , figli  noi  di  Zu- 
bedir  r gli  tolfe  lo  fiato  , & fù  in  fuo  luogo  A mirante  Vii  armo  , dopo  il - 
quale  rimale  rimirante  in  Damafco  Mbdimelic  » l’anno  DC  LXX XV II. 
M coflui  mofie  guerra  vn  altro  idrabo  » chiamato  Dadaco  ; onde  tutto  che 
Abdtmelic  fefik  gteuanctto  , andò  animofamente  prima  contra  Abdalaru  r 
che  burnita  fatto  alcuni  moti  y & lo  vinfc  dapoi  voltofi  à Dadaco  , di 
lui  parimente  riportò  honorata  vittoria  ; & cofi  Je  ne  ritornò  à Damafco  r 
doue  fu  afflitto  da  molte  auuerfità;  perche  vna  crudel  pifte  fpenfe  quafi  la 
maggior  pane  de  i Mori  , & con  la  ptfle  fù  vna  gran  fame  , che  traua- 
ghò  forte  tutto  lo  fiato  Morefco  ; ma  molto  maggiore  fù  la  guerra  de  1 po- 
poli Mardi  ; perche  bauendo  prefo  il  monte  Ubano  r s'inpgnor  trono  di  tut- 
to'l paeft  fin  prefio  'Gerufalcm . Ter  le  quali  tante  fciagurc  fegnite  vna  die - 
t>o  l'altra  , jLbdimelec  temendo  di  maggior  male  > cbiefe  di  nuouc  la  pa- 
ce 
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I ce  aH  Imperadore , chine 4 fatto  Mutata  , con  promi ffione  di  dargli  ogni  an- 

no mille , & feffxntacinque  ducati , trecento , & feffàntacinque  fcrui , dr  al- 
trettanti c amili . Et  morto l'imperador  Coflantmo , gli  fucceff:  Giujliniano , al 
quale  mandò  ftioi  ambafeiadori  Abdimelic  , à confermar  la  pace  , dandogli  tl 
medefimo  tributo , con  patto  però , ciac  i popoli  Mardaiti  fojfero  tratti  dal  mon- 
te Libano  iquali  erano  dodici  mila  al  foldo  dell  Imperadore , dr  perche  co>l» 
più  prontezza  fojfero  tolti  ,gli  diede  megi  imbuti  delle  Trouincie , Cipro , Ar- 
menia , dr  iberia . Serrata  che  fu  qnejla  pace , Abdimelic  mandò  Zifien  fra- 
tello di  Mania  con  gr  off)  efjcr  cito  cantra  Mattar , che  ft  diceua  'Profeta,  dr 
era  in  effetto  tiranno  in  Terfia , taqual  imprefa  hebbe  nondimeno  infelice  finzj  , 
per  che  Multar , mojfo  anch'egli  lejfercito  contea  Zifien , to  ruppe , e tagliò  d peg- 
%i , per  laqiial  vittoria  diuenne  più  grande , gir  più  riputavo  affai  che  prima j . 
Abdimelic  per  riparare  à gli  infiliti  che  gli  potefle  far  Multar , pafsò  in  Mefo- 
potamia , dotte  fi*  in  vn  punto  affalito  da  molte  difauenturc , perche  l'Impcrador 
Giujliniano , rotta  la  pace  che  baueua  con  lui , mandò  Leontio  con  groflo  efferci- 
to  in  Afta,  ilquale  prefe  l'Armenia , e tagliò  à prggi  quanti  Mor< , che  v erano 
in  prefidio , & col  medefimo  corfo  di  vittoria , feci  Jua  iberia , Albania , Ir- 
cania , dr  Media , che  vbidiuano  all'Imperio  Morefco . Et  nel  medefimo  tempo 
fi  folleuò  tiranno  Saido , contra  ilqual  mouendofi  con  lejfercito  Abdimelic , lo 
mi  fi  intanto  terrore , che  gli  chiefc  perdono  della  ribellione  fua , dr  fi*  riceuu- 
to  in  gratin , benché  con  animo  fimulato,  dr  finto,  perche  non  dopo  molto  lo 
fece  morire.  Si  folleuò  parimente  con  queflovn  altro  tiranno  trài  Mori , chia- 
mato Abdald  Zubir , che  mandò  Mujubo  fino  fratello  contra  Mattar  il  Profeta 
in  Pcrfia . Coflui  vencndofene  à quella  volta  , s'agjuffò  con  Mattar , dr  in  bat- 
taglia lo  vinfe , dr  vccife , laqual  vittoria  gli  fii  poco  lieta , perche  Abdime- 
lic mefiofi  con  grande  sforgo  contra  di  lui , h ruppe , e tagliò  à peggi,  dr  paf- 
futo in  Perfia , la  foggiogò  tutta  ; onde  Abdalà  Zubir  impauritofì  per  tante  co- 
fe  felicemente  fucccffc  à Abdimelic  , fuggì  in  Maca,  dr  Abdimelic  gli  fpedi 
dietro  Cagian  con  vn  graffo  effercito , ilquale  vinfe  Maca , dr  vccife  Zubir,  dr 
arfe  l’Idolo  di  Maca  col  Tempio.  Et  Abdimelic  poi  con  altri  eflerciti  riheb- 
bc  tutte  IcProuincie  di  Pcrfia,  Mefopotamia . Armenia,  dr  Ircania ; tan- 
to che  ranno  DCXCI I . liberato  da  tutte  le  guerre  ciuili,  dr  eflerne,  fi- 
lo regnò  trài  far  acini,  dr  Arabi , mantenendo  la  pace  con  i Romani,  ebe-j 
baueua  concbiufi  gli  ami  pafjati  . Ma  l Imperadore  giouane  , come  quello 
in  cui  bolliua  il  J angue , la  ruppe , dr  affatto  i far  acmi  à Sebaflopoli  , do- 
ue  furono  rotti  , dr  {confitti  , nondimeno  à finga  di  danari  corrotti  venti 
mila  fchi  atti  , che  erano  al  foldo  dell  Imperadore  , fuggirono  i far  acini  : 
onde  i Romani  , rimafì  pròti  di  queflo  appoggio  , furono  vinti  da  i Mori, 
fendo  Capitan  loro  Maumat  . L’armema  alla  nouella  che  llmpcradore  era 
flato  rotto,  f libito  fi  diede  à gli  Arabi , cioè  quella  parte  di  Armenia  /og- 
getti all'Imperio  Romano  , dr  il  rimanente  della  Perfia  fi*  finalmente  vin- 
ta da  Cagiano  . Per  lequali  cofe  cominciarono  à mettere  à ferro , dr  à fuoco  la 
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Honuni<t  j tir Muamatb  anch' egli  con  gli  {chiatti , che  haueua  difuiati  dall’- 
Imperadore , entrò  nella  medefima  Trouincia  ; nella  quale  fi  fece  molto  ben 
fentire  con  gli  incendi) , & con  le  rapine ; nè  i Romani  à qucjlccofe  trouaua- 
no  alcun  rimedio  perle  guerre  ciuili , chevegghiauano  tricffi , concioftache 
Leontio  cacciato  Giujliniano  Imperadore , mandò  Giouanni  con  tutta  Tarma- 
la  fua  in  africa  , tlquale  prefa  che  hebbe  Cartagine  , liberò  tutta  l’afri- 
ca , & in  quella  vernò  . Ma  à tempo  nuouo  i faracini  vi  vennero  affai 
grofjì , & ributarono  Giouanni  fuor  d’ Africa , riducendola  vnaltra  volta.» 
fotto  il  loro  Imperio,  tarmata  chrifliana  , che  fùggiua  da  quefta  tempefla 
di  africa  , fece  in  Cardia  u ibftmaro  Imperadore , ilquale  cacciò  Leontio 
l'anno  DCXC III . 1 Romani  fatto  grande  efferato , paffarono  in  Soriani, 
douc  date  à i Mori  molte  rotte  gli  affhffcro  sì  , che  ne  tagliarono  à peo^i 
più  che  dugento  mila , ponendo  tutto  lo  fiato  loro  in  gran  terrore  ; di  modo , 
che  venuti  in  Armenia  tra  je  alle  mani , la  conceffcro  in  fine  vnaltra  volta 
à i Romani . Ma  da  Muamat  di  nuouo  con  grande  sformo  di  gente  , fu  di 
nuouo  prefa,  0-  nelmedefimo  tempo  Agar  andò  in  Cilicia,  0 tutta  quella 
Trouincia  mife  in  rouina , non  però  ferrea  fuo  efiremo  danno  , perche  Era- 
elio  fratello  dell' Imperadore  vcmttogli  contra  , tagliò  à peggi  gran  parte  de 
i Mori,  che  erano  con  lui,  & il  refio  fatto  prigioni  , mandò  à Coftanttnopo- 
li.  L’anno  DCXC  II II.  Agar  con  molti  Arabi  di  nuouo  entrò  in  C illesa, 
contra  ilquale  venuto  Eraclio,  lo  ruppe  valor  of amente , e tagliò  à peggi  die- 
ci mila  de  i nimici,  0 gli  altri  riuolfe  in  fuga.  In  quefio  mori  Abdime - 
lic  dopo  effere  fiato  Amirante  anni  vent'vno  . Succeffegli  in  Juo  luogo  V- 
lid , detto  da  gli  Spagnuoli  Vlit , figliuolo  di  Abdalar , lamio  DCXCVIII. 
Al  fro  tempo  l'Armenia  ritornò  J otto  l’Imperio  Romano,  0 gli  Arabi  in 
"pria  lor  moffa  prefero  Mifla  Città , con  molte  caficlla , 0 fatta  affai  ricca. » 
preda,  ritornarono  à cafa  . Abas  dopo  cofioro  con  grande  efferato  depredò 
tutta  la  prouincia  di  Galacia  , E tutti  gli  Arabi  infìeme  s'apparecchiarono 
à fare  l'imprefa  cantra  Coftantinopolt  . Nel  medefimo  tempo  Giuliano  Con- 
te di  Calabria  in  Ifpagna  , offifo  dal  Ufi  Don  Eroder  igo  vltimo  della  cafa 
regai  de  i Gotti , perche  haueua  fuergognato  fua  figliuola  , mentre  era  Am - 
bajeiadore  in  Francia,  trattò  con  gli  Arabi  d' Africa  di  condurli  fieramen- 
te in  Ifpagna  , 0 dar  loro  tutto  il  paefe . Ter  queflo  Tariffe  Capitan  Mo- 
ro con  poca  gente  pafsò  nella  contrada  di  Algagera  , con  l'aiuto  di  detto 
Conte  , 0 dando  il  guafto  al  paefe  , faccheggiò  tutta  la  rimerà  del  fiume 
Gualdaquibir , che  è il  Bcti  , 0 di  nuouo  tornando  Tariffe  in  Africa  , ri - 
pafsò  in  Ifpagna  con  dodici  mila  caualli  , e molte  fanterie  ; per  laqual  co- 
fa  il  E?  Don  Federigo  , gli  j pedi  contra  Don  Ignico  fuo  cugino  con  vru 
grojfo  efferato  , ilquale  con  infelice  fucceflo  molte  volte  combattendo  co  i 
Mori  al  fine  rimaje  morto  , c rutti  fuot  tagliati  à peggi  da  i Mori  . Ta- 
riffi con  gran  preda  pafsò  à Mi  ca  fuo  padrone  , ilquale  era  Amirante. 
di  tutta  l'Africa  . In  tanto  fe  ne  mori  Vhd  , & fucceffiglì  in  Amicante^ 
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Maggiore,  Zitlcimiuo  figliuolo  di  Abdimelic , l’anno  DC  C X V 1 I . Sotto  F- 
tmperio  di  cofiui , gli  strabi  fecero  l'efpcditione  cantra  Coflantinopoli . Man- 
dò adunque  Zulcimino , Malfamas con  l 'efjcrcito  tcrreflre  à quella  volta,  & 
o limar  coti  i armata  blaualc , & effò  con  maggiore , più  goffo  effcrcito 
s' incarnino  lor  dietro  . Quefta  tanta  mafia  fu  wtcrttnuta  da  Leone  Tretore 
in  ^Armenia  ; perche  cercandolo  d’ingannare  gli  strabi  , efio  ingannò  nu 
modo  loro  che  mima  cofa  fecero  in  quella  tanta  loro  efpeditione  . Mica  in 
tanto  venuto  di  africa  à far  riuerenga  à Zulcimo  , gli  narrò  le  vittorie s 
burnite  in  Ifpagna  ; per  eh'  egli  inuaghitofi  di  eflender  più  che  poteua  i con- 
fini del  fuo  Imperio  , gli  commife  che  douefjc  mandar  con  maggior  efierci- 
to  , Tariffe  in  quella  prouincia  . Ter  laqual  cofa  , Mica  ritornato  in  <A- 
frica  , vi  mandò  vn  groffijfimo  eficrcito  di  Mori  , contea  iquali  il  Bj  Don 
ì\pdcrigo  , venne  con  grand' efferato  , & otto  giorni  continui  fu  con  loro 
alle  mani  , in  fine  per  la  ribellione  di  due  figliuoli  di  Pitifa  , già  fiato 
di  Spagna  , à i quali  Tariffe  promife  di  rimetterli  nel  Pregno  paterno , 
fe  fi  foffero  adhcriti  à lui  , fu  rotto  , e tagliato  à peggi , con  tutta  la  no- 
biltà di  Spagna  , Muca  inte/a  che  hebbe  la  vittoria  di  Tariffi  , anch'egli 
con  grand'  effèrcito  di  gente  pafsò  in  Ifpagna  , e prefe  Medina  Città  » & 

Zercg,  & hebbe  Cermona  per  tradimento , fatto  da  Don  Giuliano , che  facen- 
do veduta  di  fuggire  dai  Mori , entrò  in  quella  ,&la  notte  la  diede  à Muca , il- 
qualc  con  vn  corfo  di  tanta  vittoria , s'injignori  di  tutto  il  rimanente  della  Spa- 
gna , e della  Francia  Gotica , fuor  che  di  Struria , e di  Pi fcaglia , e d' alcune  po- 
che caftella  d'jLragona . Quefia  gran  rotta  de  i chriftiani  in  Ifpagna , fu  Fanno 
DCC  X I X . L'anno  cl>e  feguì , i Mori  ritornarono  in  africa . Ma  i Mori  di 
Soria  f degnati , che  l'efpeditione  paffuta , fatta  contra  Coflantinopoli , foffe  riu- 
feita  vana  per  colpa  di  Leone  , vdendo  eh'  egli  era  fiato  fatto  Impcradore , con 
groffò  effèrcito  vfrirono  vn  altra  volta  alla  medefima  hnprefa , però  con  infelice 
fine  , perche  riceuettero  molti  dami  da  i Romani  ; &■  Zulcimtno  nello  fiefio 
tempo  morì.  Et  in  fuo  luogo  fi i fatto  rimirante  Maggiore  *Aumar  , figliuo- 
lo di  Abdimajid  , l'anno  DC  C X X I . Durami  l'affèdiodi  Coflantinopoli , 
doue  fu  il  verno  tanto  crudele  , &■  afpr  o , che  tutti  i cau.il li , & i camiti 
de  i Saracini  morirono  di  fame , tuttauia  Stipila  venne  con  affai  viteouaglie 
di  Egitto , & mantenne  l'afiedto . In  quefto  tempo  Leone  Imperadore , tro- 
ttato per  via  di  vno  ingegnerò  , vn  certo  fuoco  artefieiato  che  ardeua  nel- 
[acqua  , col  quale  Fanno  paffuto  haueua  abbruciata  Fumata  de  i Mori , 
ternana  di  fare  il  medefimo  à quella  , che  era  venuta  di  Egitto  , in  foe- 
corfo  loro  » di  che  infofpeuittfi  grandemente  effi,  paffarono  in  Bitinta , Ef- 
fetido  in  quefto  venuto  in  fufpitione  Muca  , ér  Tariffe,  puffo  il  Bj  giu- 
ntar , amendne  vennero  à efpugnarfi  ; doue.  Tariffe  prono  à Muca  , che  ha- 
ueua g ivdtmentc  rubalo  ih  Ifpagna  , di  ebe  fendo  conuinto  , & perciò 
condannai  .+  dal  Bfi , di  dolore  fi  mori , Succcffè  in  fuo  luogo  rimirante  Gi- 
gid , & Tai  ile  hebbe  tutto  il  goucrno  della  Spagna  . Cibici  apparecchiateti 

Formata  '•**' 

Digitized  bfGoogle 


Dell*  Origine  y 

l armata,  di  trecento , & fefsanta  natii,  fi  mofse.  alla  volta  di  CofiantinopoU 
con  arme , & con  vittouaglie , ma  intefo  per  via , del  fuoco  artificiato , fi  fer- 
mò al  Sartur , Bria , & Corta . Di  queflo  fuoco , affermano  gli  Scrittori , che 

l’imperadore  lo  mandaua  per  il  mare,  fiche  veniua  à drittura  nelle  naut  de  i 
nimici,  fendo  di  tal  natura , che  faccua  arder  per  molte  miglia  intorno  il  ma- 
re ; & foggi  ungono , che  indagarono  due  naui  nell'armata  f opradetta,  chcs 
tarfero  con  detto  fuoco,  & il  refìo  prefero  con  alcuni  pochi  legni  dei  chrifi  ta- 
rli , talché  la  vittoria  fu  glorio/ifs.Mardafan  con  [armata  strabica  difeorfe-a 
per  i porti  di  Elicomedia , <&  di  Éicedia , doue  af salito  da  i faldati  Romani,  che 
erano  in  prtfidio  di  quel  paefe  riceuette  molti  danni  ; onde  ributtato , fu  sforma- 
to à partirfi . Benché  tanti  infortuni ij  fofiero  l’un  dietro  l’altro  occorfi  à gli  >A- 
rabi , non  rallentarono  punto  però  l af  sedia  di  CofiantinopoU,  nel  quale  pati- 
nano molti  più  ine orr, modi , che  gli  afsediati  ; percioche  erano  venuti  à tanta., 
cftrcmitd , che  mangiavano  i cavalli,  & i cameli , & lo  fieno  di  quelli  crivel- 
lato ; ilche  fu  poca  cofa  per  fe  , rifpetto  la  pefte , che  venne  nell’ efier cito , sì- 
fcroce,  che  ne  portò  via  in  pochi  dì  numero  grandifjìmo.  Et  i Bulgari  gente 
fortiffima,  & valenti ffim  a , furono  conia  fame,  & conia  pefte  loro  addo fso, 
doue  ai  taccate  fi  l'uno  , &C  altro  efstrcito  à battaglia , i Bulgari  vinfero , & ta- 
gliarono à pernii  forfè  ventimila  Saracini  . Le  quali  difgratie  tutte  per  /e_> 
gjandi , &•  da  impaurire , e tori  ogni  imprefa  quai  cuori  fi  vogliano  arditi , 
<Lr  animofi,  non  tolfero  però  dalla  cominciata  imprefa  i Mori,  perche  per- 
forando piu  che  mai  oftinati  nclfafsedio  , volcuano  veder  il  fin  di  quello  ,- 
quando  Marnar  , fintiti  tanti  danni  feguiti  , fcrifse  à Mal  famas  Capitan  di 
quell' efscrcito , cheleuafse  il  campo , & fe  ritornafse  , Ter  qucfto  comanda- 
mmo del  I{é,  iMori  fi  Iettarono  di  Romania,  parte  per  terra,-  parto  fu  l'ar- 
mata. Qucfti  dell' annata , sbattuti  da  diuerfe  fortune  di  mare,  ndl\Arcipc- 
iago  particolarmente  rìhcbberovnasi  grande,  che  fi  dice  che  il  vento  ardeva , 
tir  abbruciava , &■  li  onde  combattevano  tra  fe  , con  tanta  horrenda  furia , che 
disi  grande,  & bella  armata , foli  dicci  vnichi  legni  fi  faluarono.  In  IJpa- 
%na,  Tariffe  fpinfe  Abraem  Moro , con  grofso  efscrcito , contra  Don  Telagio  y 
thè  era  fiato  fatto  Bjè  di  Spagna  in  Cantabria  da  gli  Spagnuoli  ; per  [aqual  co- 
fa  cjser  I[è  fuggi  in  vna  caua  di  vn  monte  , alla  quale  i Mori  diedero  l'afsal- 
to  ; ma  difendendofi  valentemente  i Caualieri  Spagnuoli , & ributtandone  i 
Mori,  vinfero  , & ne  tagliarono  à peo^i trenta  mila,  &[ifteJsoDon  Tela- 
rlo vccife  di  fua  matto  librami . jtumar  , sbattuto  per  tante  rotte  ricevu- 
te , non  mandò  più  fuori  armata  , ma  fi  diede  d perfeguitar  i chriftiani  per 
tutto  , facendo  loro  quei  maggior  danni  che  poteva . Morto  Ritmar , fuc - 
ecfsegli  in  fuo  luogo  Gi^id  , figliol  di  Abdimclìc  , l’anno  DCCXX1I ~ 
.Al  tempo  del  quale  in  Terfia  fi  leuò  sii  vn’altro  *A mirante  , chiamato  an- 
ch’cfso  Gi^id  Moatabc  , contrai  quale  fu  ifpcdito  Mafabnac  con  grofso  ef- 
ferato, ilquale  pafsato  in  Terfia , & venuto  alle  mani  con  Gv^id , lo  ruppe,  c 
tagliò  d pe^i  tutti  i & foggiogò  la  Terfia  ; pcrlaqual  cofa  Gr^id  di  Jlbdimc- 
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Ha  rcflò  fiolo  A mirante  nei  Mori  , & negli  Arabi , & battendo  regnato  tri 
anni  morì  . Succeffegh  Eueltd  fuo  figliuolo,  l'anno  DC  C X X V I . ilqualc* 
jìmofiecon  grand' efferato  contro,  i Bramami  tuttauia  fienga  fare  alcuna  ca- 
fa  memorabile  fi  ne  ritornò  , dandofi  tutto  a’  piaceri , & à fabricar  giar- 
dini , di  clic  molto  fi  diletta uà.  L'anno  che  feguì,  mandò  fuori  Malfamai 
con  groffo  sformo  di  gente  , ilquàlc  prefe  Cefarca  in  Cappadocia , & d’altro 
lato  , fpinfc  Eueltd  in  Romania,  che  mefifò  à fiacco  il  paefie,  ritornò  in  So- 
ria.  Nel  medefimo  tempo  apparuc  vn  prodigio  borrendo , & ciò  fu  ; cbc_> 
la  terra  arfie  nel  profondo  del  mare,  prefiso  le  riuc  dtll' Afta  Minore  : &■  pri- 
ma fi  vedetta  vficir  fuori  il  fumo,  & dapoi  la  terra,  ardendo  vivamente, 
mandava  di  fiopra  le  pietre  pomici , in  tanta  copia , che  pareuano  monticel- 
lt  , delle  quali  s'empierono  tutte  le  riue  dell' A fi  a Minore  , di  Lesbo  , di 
Abido , di  Macedonia  , & il  mar  medefimo  fi  vedeva  tutto  coperto  d'effe  ; 
& dicefi , che  all’ bora  nacque  vn’ifiola  prefjò  tifala  Sacra.  Euelid  poco  da- 
poi mandò  Muauia  con  ottantacinque  mila  Mori , Amcr  con  cinque  mila 
à prender  Nicea  Città  in  Bitinia , alla  quale  dati  molti  affiditi , & ogni  via _» 
tentata  per  bauerla,mai  non  poterono  venire  alla  fine  del  lor  difegno  ; per- 
che difendendoli  valentemente  i chrifiliani , ributtarono  fiempre  i Mori  con* 
grande  vccifione  loro  , onde  efifi  levarono  campo  , & di  ritorno , prefero  il 
cajlello  Ateo  . L'anno  DC C X X I X . il  Trincipe  di  Canaria  , figliuol  di 
Cagiano , mofiie  tefilercito  cantra  gli  Arabi , dove  Gradaco  Moro  Tretor  di 
Armenia , e di  Media , fie  gli  fece  incontra , & attaccatoli  à fatto  d'arme 
col  Trincipe , rimafie  rotto , e tagliato  à peggi , per  la  cui  morte  gli  ven- 
nero nelle  mani  le  prouincie,  Armenia,  <&  Media.  L'anno  che  feguì,  Ma  l- 
famas  con  grofifijfimo  efferato  pafisò  le  porte  Cafipie  , & entrò  nel  paefie  de 
turchi , che  fi  dicevano  prima  Vni  teutagites , che  s’interpreta  V ni  gentili, 
iquali  in  gran  numero  opponendoli  à Malfamas  , fecero  con  lui  fatto  d'ar- 
me, fiero,  & fianguinofo,  che  durò  tutto  vn  dì,  cadendo  morti  di  quà, 
di  là  gran  moltitudine  di  buomini,  & la  notte  fu  quella,  che  difilaccò  la* 
battaglia  , finga  che  fi  hauefife  conofiiuto  di  chi  /offe  filata  la  vittoria _> . 
Malfamas  che  baueua  hauuto  vna  brava  firetta  , finga  voler  più  tentar  la 
fortuna  della  gufifa  , fuggì  in  Gagaria  , hauendo  prima  fatto  pace  con  Ca- 
giano . In  Ifipagna  Don  Telagio  fece  molte  guerre  contra  i Mori  , &■  ac- 
quilo Leon,  Manfilia,  Cangas,  Tineo,  con  tutte  le  lor  cafiìella,  e difilret - 
ti  , & ammalando  morì  , l’anno  DCCXXX II.  hauendo  regnato  dopo 
la  morte  di  Don  Ramiro  ami  quattordici . Succefifegli  Don  fauila  fuo  figlio- 
lo , al  tempo  , del  quale  i Mori  , prefero  in  Francia  Avignone  . Mouendofii 
contra  quejh  Carlo  Martello , ricuperò  Avignone  , & ributtò  i Mori  con* 
molto  lor  damo  fuori  del  paefie,  & facendo  la  imprefa  della  Trancia  Go- 
tica , cacciò  in  tutto  i Mori  di  quella . Era  grandijfma , & finga,  fine  la* 
poffanga  de  i Mori , talché  gli  Amiranti , figgerti  alt  Amirante  maggiore, 
s>gn uno  da  per  fie  , poteva  guerreggiare  col  maggior  Trincipe  del  mondo, 
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ftrcioche  faceuano  grandi  eserciti , & molte  imprefe . Ma  all' bora  il  pii  va- 
lente , e più  degno  di  tutti  era  Malfamas  , ilquale  non  ripofaua  mai  con  i eserci- 
to onde  entrato  in  Romania , prefe  Curfiano  camello  in  Cappadocia  fortiffimo: 
& tanno,  che  feguì , con  groflo  sforgo  di  gente  fi  moffè  centra  i turchi , & 
giunto  alle  porte  Cajpie  , letrouò  cofi  ben  fomite  di  turchi , perejjèrfidi  già 
mofsala  potenza  loro  in  difefa  delle  lor  co/e  , che  nonofandodi  far  fatto  dor- 
me con  effi , ritornò  indietro . Et  dopo  due  anni , vn' altro  cfsercito  di  Mori , paf- 
sò  in  Romania,  Capitan  Euehd  figliuolo  di  Muauia,  liquale  fatta  vna  gran* 
preda,  ritornò  in  Soria:  & tanno  che  jcguì , morirono  in  quella  prounuia  gran- 
diffimo  numero  d’arabi . Con  tutto  ciò , non  reftarono  di  fare  incurfioru  in  Ar- 
menia , cou  brano  efseveito , fono  Zulcimino  ; e tanno  fecondo , in  Romania.,; 
& il  tergo , prefero  il  caftello  Sideronio  ; &■  il  quarto , depredarono  la  Roma- 
nia , con  vn  cfsercito  di  cento  mila  perfone , ottanta  mila  erano  fotta  Melic , & 
ventimila  con  Batal  ; & Zulcimino  con  fef santa  mila  foldatt , pafsòm  Cappa- 
docia . Leone  Impcradore , per  riparar  tanta  rouina  mofse  t efferato  Romano  , 
fìi  addofso  à Batal , et  Melic , con  tanto  valor  combattendo , che  tagliò  à peg- 
gi la  più  parte  dei  Mori . Ma  fe  bene  gli  strabi  riceucrono  queflo  danno  dal- 
i Imperadore  nonrimafe  però  Zulcimino  di  metter  fottofopra  con  tarme  la  Ro- 
mania . Morto  Euelid  rimirante  maggiore , fucccfse  in  fuo  luogo  Gigid,  figli- 
uolo di  ^Abdimelic , l'anno  DCCXLIV . ilquale , mentre  t Imperio  Proma- 
no era  trà  fe , rotto , & diuifo , tra  *, Artabafso , & Leone , figliuolo  di  Cofian- 
tino,  ricercò  di  r affettar  t Imperio , <&  lo  fiato  degli  strabi , & porche  Cipri 
era  popolato  bene,  e faceua  qualche  moto,  traaufse  le  genti  tutte  in  Soriaj , 
<&■  di  sh  abitò  tifila,  Nei  mede  fimi  tempi  >Abdir ama  fù  rotto , etmano,  con* 
t efferato  Morefco , in  Francia , come  nel  libro  delle  cofc  de  i Franco  fi  s'è  detto . 
Gigid  dopo  hauer  regnato  vrìanno , fù  morto  in  Soria . Succefsegli  in  miran- 
te Maggiore  Ices , fanno  DCCXLV . ilquale  à pena  fptrato  vìi  anno  fi  ma- 
vì, in  luogo  del  quale  fu  fufhtuto  Maruan.  Sotto  coflui  fi  fecero  molti  Mori 
tiranni,  come  Tebit,  Datac , Zulcimin ; contra  iquali , mouendofi Maruan* , 
prefe,  & fece  morir  Tebit  i & Zulcimino,  rotto,  et  ributtato , fuggì  in  Ter- 
fia.  Datac  con  miglior  forte  , venuto  alle  mani  con  il  figliuolo  di  Maruan  lo 
ruppe,  benché  quella  fua  allegrcgga  gli  durafse  poco;  percioche  mouendofi 
in  per  fona , contra  di  lui  Maruan,  invn  gran  fatto  d'arme,  lo  feonfifte , & 
tagliato  à peggi , etvenendofene  vittoriofo,  ricuperò  tutta  la  Soria,  che  da* 
Coflantmo  Impcradore , inqueflc  guerre  aulii  de  gli  strabi,  era  fiata  tolta* 
allo  flato  fuo , contanti)  danno  di  quel  paefe,  che  vi  rimafero  morti  quafi  i 
più  nobili  , et  più  potenti  fuoi  ; fiche  pronoflicò  vn  gran  terremoto  , eh c_> 
rouinò  U Città  , elle  cafe  di  quella  prouincia  , con  grandiffima  mortalità 
d'huomini . Coflui  certo  farebbe  flato  felice , el  più  grande  d Imperio  di  tut- 
ti gli  altri  rimiranti  flati  auanti  di  lui , fe  non,  che  nuoua  occafione  di  di - 
(cordie  ciuili , turbò  ogni  fua  felicità  , et  ogni  grandma  ; conciofia  , che 
nacque  alt  bora  la  fetta , che  fù  poi  detta  de  i Soffimi , L’origine  della  quale  mi 
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pare , che  fi  conuenga , che  ricerchi  vn  poco  più  A dietro , accioche  rìhdbbtaJ 
più  Lune  l'Hiftoru , benché  nelle  Deche  , che  A quelle  feguiranno  , non  man- 
cherò di  fame  vn  parile olar  libro.  Fti  adunque  Cenilo  DC  L X X X I V. 

Sotto  Gigd  Andr ante  Maggiore,  vnò  chiamato  Mattar , dgouerno  della  Tcr- 
fu  , il  quale  facendo fi  Trofica  prcdicaua  Alì  effere  flato  maggiore  di  Maco- 
tnctto  , & hatiuto  nel  mono  Dogma  , fegmto  di  molti  popoli  , che  fi  chia- 
mauano  Corafeniti , & M aure  fori , ribellò  à Gtgid . Et  col  tempo  , faccndoft 
grande , & potente  in  vn  fatto  d'arme , tagliò  A pi  gji  Zificn  fratello  diAb- 
dimclic  Amirantc  Maggiore  , con  tutto  F efl'ercito  fuo  . Ma  aggiffutoft  di  nuo- 
uo  A battaglia  con  Zitbir  f alcilo  di  Abdcdà  timbrante  rrmafe  morto  , fig- 
gendo quelli  , che  fauoriuauo  la  fua  fetta  nell'  Mabia  minore  , chiamandoli 
figliuoli  di  Ifcen , & di  Alin . Cofloro  fletterò  (otto  l'Imperio  di  llrram , fi- 
gliuolo di  Euclid . E tr attagliati  da  Maruan  con  la  guerra  , mandarono  iru 
Terfia  A dimandare  aiuto  a'  Corafeni  della  lor  fitta  . • Afmuhn  , il  quale_j 
feguoido  il  con  figlio  di  Cataban,  tnoffe  gli  Schiaui  ad  ve  ridere  , ò con  aper- 
ta, ò con  feguta  fraudo  i lor  Signori  ; con  le  ricchezze  de  i quali  diuenuti 
potenti  , fi  diuifcro  tra  fc  in  due  fattiont  , chiamando fi  gli  mi  Caifmi  , &• 
gli  altri  Lamoniti , dono  Afmulin  fattofl  capo  de'  Lamoniti  , tagliò  A ptgp^i 
in  battaglia  i Caifmi  ; venendo  con  i Lamoniti  , & con  Cataban  in  Terfia, 
che  era  gouernata  da  iblin , il  quale  con  cento  mila  perfone  s'oppofe  ad  Af- 
mulin . I Lamoniti , benché  foffero  pochi , confidati!':  nondimeno  nelle  profitic 
di  A/mulin , & Cataban  , che  fi  chiamauano  Trofici , s'attaccarono  animo- 
J amente  A fatto  d'amie,  & ò foffe  forte  , ò valore  ruppero  iblm  , &■  come 
quelli,  che  per  tante  vittorie  crefceiiano  ogni  dì  in  più  cuore,  verniero crian- 
dio  alle  mani  con  Maruan  preffo  vn  fiume , clxamato  Z abati , il  quale  quan- 
tunque hauefle  in  vii  Efferato  trecento  nula  perfone  , cr  effi  fiiffcro  fol amente 
mille , rimafe  tiittauia  rotto , e f confitto  ; cofa  certo  mrracolofa , che  vn  foto 
cacciale  mille  de'  nemici . Maruan  fuggendo  con  vna  banda  di  quattromila 
foldati , tagliò  il  ponte  del  fiume , e tolfe  à Lamoniti  il  modo  di  poterlo  fegui- 
re,  e fi  ritirò  in  Egitto . Salili  figliuolo  d'Alin  capo  de'  Maurofori  , venuto  * 
in  Egitto  cantra  di  lui  in  vna  gran  giornata , lo  ruppe , c tagliò  A peggi . Ter 
la  qual  cofa , venendo  A vnione  trA  fe  , cofloro  cacciarono  la  fhrpc  di  Maco- 
mctto , che  fi  diccuano  figliuoli  di  Muoia , i quali  fuggirono  in  Ifpagna , venendo 
folto  gli  Amir Liuti  di  quella  Troumcia  . Quefh  di  Afmulin  , col  tempo , poi  fu- 
rono detti  S ofiani , dalla  legge  di  Ali , & partendo  l'i  mpcrio  trA  loro , A badai  A , 
dcttoMnamad , hebbe  la  Sona , e Salin,  l'Egitto . In  tanto  in  Emc(]'a,  & in  Ara- 
bia fi  folleuarono  moiri , else  diccuano  Maruan  effere  ancora  vtuo,  & haucre  ricu- 
perato il fuo  Imperio ; onde  tagliarono  A peggi  molti  della  fattionc  contraria.Mor- 
to  AbudalA,  detto  Muamad, fùcceffegli  AbdalA,fuo  fratcllajl  quale  A tradimen- 
to fù  morto  da  vrì  altro AbdalA,che  haueua  fatto  moriuo  contradi  lui.  Al  fuo  tem- 
po i Turchi  vfeirono  dalle  porte  Cafpie,  Fanno  D CC  LVl.  & meffa  A facco  l'Ar- 
mcmajornarwQ  nel  loro  primo  paefe , che  bora  contiene  in  file  due  Tartarica  » 
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cltrail  mar  di  Baccù , detto  da  gli  Antichi  lrcano , da  popoli  Inani , & Ca~ 
fpio . Et  di  nuouo  poflifi  I armo  feguente  infime  in  gran  numero , vennero  à far 
to  darne  con  gli  strabi , cadendo  molti  dali'vna , & I altra  pane  morti , fcp<r 
randofi  la  battaglia , ferrea  che  fi  fapcjfe , chi  ne  haueffe  battuto  il  meglio . jib~ 
dalà  battendo  tenuto  l' Imperio  Morejco  dictnoue  armi  morì , & fucccffcgh  Triadi 
fuo  figliuolo  in  A mirante , f Amo  DCC  LX  XV  li.  il  quale  regnò  foli 
none  armi  fenga  fare  coja  alcuna  memorabile . Moisé  fuo  figliuolo  , fu  fufti- 
tuto  in  fuo  luogo  , l'Anno  DCC  LX  XX  V I.  che  viffe  Amir ante  due  an- 
ni ; onde  fu  creato  Amirante  Aron  , l'anno  DCC  L XX  X V 1 1 1,  Cojìui  mef- 
fo  infime  vn  Efferato  di  trecento  mila  perfone,  fi  moffe  contra  Niccfòro  Impe- 
jadore  di  Cofiantinopoli  , il  quale  va  endofi  infcrtore  di  forge  al  nemico  » 
s'impaurì , & fecefi  {oggetto  à gli  Arabi , dando  loro  ognanno  cado 
mila  ducati  di  tributo,  e tre  perla  fuatefla,&  per  più  ajficur ar- 
ridi diede  tré  fuoi  figliuoli  per  oftaggi . Morto  Aron,  dopò 
ventitré  .ami , ette  baueua  regnato  , gli  Arabi  fecero 
A mirante  fuo  figliuolo. Mautnat,  contra  il  qua- 
le fi  folleuòvn  tiranno  in  Damafco,  vn  al- 
tro in  Egitto  , & vn  altro  m Soria  , 
l Armo  D C C C X I.  "Per  lié 
quali  motiui,  le  cofedej 
gli  Arabi  comin- 
ciarono à dc- 
xlirn- 
rc, 

& à perdere  affai 
del  loro  fplcty 
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« A CARLO  (/VINTO 

Jrnper adori  idugufttr. 

01  che  à tutto  it  mondo  è notiffimo  , che  Voflra  Maeflà  , 
per  fua  {ingoiare  religione  , <&■  gronderà  d'animo  , noru 
penjaad  altro,  che  alTimprefa  cantra  i Turchi , la  quale  per 
la  profperità  , & audacia  loro  , fecondo  ogni  buon  giudi - 
do,  à noi  è non  manco  neceffdria  , che  gloriofa  , hò  voluto 
ad  imitatione  di  quelli  , che  aiuteranno  Voflra  Maeflà  , di 
arme,  di  natii,  dicaualli,  & di  tefori,  non  potendo  io  dare  altro,  darle  alme- 
no  chi. ir  a,  particolar  notitia  della  militia,  della  potentia,  & delle  vittorie-» 

ai  efli  Turchi , ponendo  con  fedel  breuità  auanti  gli  occhi  di  yoflra  Maeflà , la  _» 
via  per  la  quale  quefla  fiera  natione  hà  cambiato  à tanta  grandetta  cC imperio  » 
con  tanta  riputatione  dell'arte  militare;  acciochc  facilmente  per  ii  Capitani , & 
maeftri  di  guerra  , fi  poifino  trouarei  veri  rimedi  contro  le  forale,  & arti  lo- 
ro ; & i Joldati  Chrifiiani  con  gli  ejfempi  delle  cofe  paffate  , pcruenghino  à 
migliore,  & più occommodota  difctplma,  per  poter  debellargli,  il  che  cer- 
tamente non  farà  difficile  a y oflra  Maeflà , battendo  quella  dopò  infinite  vittorie» 
» magnanimamente  (&  non  fetida  grafia  di  Dio)  donatala  pace  à tutti , & 
fpec talmente  alla  faticata  Italia.  Et  con  le  felici  no^e  della  fonila,  acquifla- 
to  l animo  del  Chriflianiffimo  Rj  Francefco  ; il  quale , nè  alla  fua  propria  virtù» 
mot  foni  o Titolo , cbegli  tiene,  potrà  giamai  mancare  di  non  effer  congiunto 
di  volontà , di  conftglio , & di  forge , con  la  Maeflà  yoflra . Cofi  come  fi  {pe- 
ra di  tutti  gli  altri  Trencipi Chrifliam  ; maffimamente militandogli  consìrelmo- 
fa  potenga  il  Santiffimo  Vadre  Tapa  Clemente,  il  quale bà  dedicato  per fuo  an- 
tico voto,  & de ftderio , non  folo  le  facoltà  [acre,  & non  {aere  ; màctiandio 
tanmo , & la  perfona , à quefla  fanttffima  imprefa . Et  perche  io  non  cerco 
laude  di  eloquenga  con  V offra  Maeflà  ;mà  folo  intendo  moflrarr animo  di  fedel 
ferui  ore,  & di  buon  Chriftiano  ; lafcierò  da  canto  i tedio  fi  proemi#  > & gli 
ornamenti  del  parlare  tofeano  , come  co/e  fuperflue  ; & per  meglio  accorn- 
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rnodxrmia.lt orecchie  di  quella,  vfarò  femplice  Lingua  commune  à tutta  Italia . 
^Acab  che  fpcdit  amente  quella  poffa  guflarc  la  vera  foflanga  delle  cofe  , fen gaa 
perder  tempo  intorno  alla  vanità  delle  parole . Nè  Poflra  7 ilaeflà  fi  maraviglierà-, 
fe  vn  Intorno  con  roba  lunga , e <t ordine J, 'acro , nè  mai  vfeito  d Italia , prefume  di 
parlare  delle  cofe  della  militia , e di  lontan  paefe . Terche  quella  tenga  per  certo  , 
ch'io  bò  vfato  vna  lunga , e [ingoiar  diligenza , con  aiuti  di  grandi  fimi  Principi , 
e di  relationi  di  eccellenti  Capitani , Soldati , ^Imbafc indori , & ì altre  conditiom 
d'buomini , per  hauere  verifima  notitia  delle  cofe  ferine  nella  noflra  Cronica  lati- 
na , la  quale  à laude  di  Dio , & gloria  perpetua  di  P offra  ?,laeflà , & de'  voftri 
aia , preflo  intendo  di  pub! icore . 

La  nationc  de'  T tirchi , fcn7f  alcun  dubbio  hà  l'origine  fuo  da  gli  Scithi , ho- 
r schiomati  Tartari  ; i qualt  Inibitorio  le  folitudini  fopra  il  mar  Cafpio,  intorno 
la  fiumara  della  Folga  ; il  ciré  ft  comprende  per  li  coflumi , peri  volti  loro , e per 
l’vfo  delle  flette  ,&  per  il  modo  di  guerreggiare  , & per  il  fiiperbo  parlare,  ft- 
mile  al  T artarefeo . Sono  più  di  feicento  anni , ciré  quefli  Turchi  paffarono 
^Afia  minore , quel  ciré  noi  diciamo  la  Natòlia , otte  ft  fermarono . Et  predando  > 
guerreggi  arido  pian  piano , acquiflarono  molti  luoghi  forti  ; di  maniera , circuì 
metteuano  gran  terrore  à quel  popolo  poco  efercitato  nell' armi , nè  però  Ireb- 
bero mai  alcun  principal  Signore , mà  diutfi  per  compagnie  » come  gli  strabi  dì 
Barbaria  , tiranneggiauano  quel  grandi  fimo  paefe . ^4  II  a venuta  del  gloriofo 
Gottifredo  Coglione , il  qual  pafsò  alla  conquida  di  Terra  /anta  , con  trecento 
mila  fanti,  e cento  mila  cannili  da  guerra  , queflt  Turchi  rnirono  le  forge  , e 
Jotto  il  gouerno  di  Solimano  valentilfìmo  Capitano , andarono  ad  affr  ontare  gli 
Cbnfli.vit , apprefo  la  Città  di  Nicca , otte  con  gran  fudor  de'  nofìri  nella  fan- 
guinofa  battaglia  , Solimano  fù  rotto , & fracafato . Dopò  queflo  Solimano , 
'per  molti  arimi  Turchi  non  Irebbero  capo  fegnalato  , del  quale  fe  h /rabbia  me- 
moria . Cominciò  circa  il  M C C C.  della  Natiuità  di  Chnflo  batter  nome  > 
forge , c riputatane  , Ottomano  figliuulo  di  Zie  , il  qual  fi  di  bafa  condi- 
tone . Queflo  Ottomano  hà  dato  tl  nome  della  famiglia  à gl' Impcradori  de' 
Turchi , i quale  difendono  per  retta  linea  mafeohna  . Coflui  Irebbe  grande j 
indegno , congiunto  con  le  forge  del  corpo  ,<fr  la  fortuna  molto  feconda  . Prcfe 
più  fortigne  ver  foli  mar  Maggiore , efràlealtre  notabili  vittorie , sfingòlte* 
nobtl  Città  di  Smas , dagli  antichi  chiamata  Sebafla . ftfgnò  vent  otto  anni , &>. 
finì  i giorni  di  fua  vita  ,nel  M C C C X X V 1 1 l.ncl  Pontificato  di  Papa  Be- 
nedetto f liticamo . 


0 3,  C J.  N N J. 

SV  CC  ESSE  órCanna,  che  aggiunfe  olla  virtù  del  padre , eftrema  grart- 
degga  tf  animo,  & più  fottìi' arte, in  appetire,  e conquiflar  c i paeft  finitimi . flebite 
per  fua  perpetua  guid.:,la  liberalità  co  fidatila  qual  è la  più  viua  virtù, che  poffa 
battere  vn  "Principe , per  far  fi  preflo, grande, gir  immortale,  fù  copiofo,gr  ingegno* 
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fa  nelt apparecchio  dì  guerra  , inucntando  mone  macbine  , e bombarde. _> 
jF/i  il  primo  d nobiUtarfi  con  prender  per  moglie  la  figliuola  del  f\c  di  Ca- 
ra mima  , da  gli  antichi  chiamata  Ciheia  . Coflui  fece  l'imprc  contra  Mi- 
chel Taleologo  Impcraiorc  di  Coflanttnopnli  , di  alCvltimo  efpugnò  Iclx 
gran  Città  di  Burfu  , lagnai  fìt  T enfia  antica  ledia  de  i I{è  di  Bithmùu . 
In  megli  a folti  Ore  ama  niellò  vna  ferita  , della  qual  quantunque  leggiera 
fojfe  , alla  fine  morì  , di  lafilò  goder  la  vittoria  al  figliuolo  Jlmoràthc _> . 
riffe  in  regno  vinti  due  anni  , di  pafsò  all'altra  vita  nel  tempo  del  Toi*- 
tifuato  di  Vapa  Clemente  Sefìo . 

UMO\ATHEl. 

\ 

. fXy  E S T 0 dimoratile  fìi  ambitiofo  , fimulatorc  , infedele  , & poco 
v. dente  della  pei  fona  , di  in  fomma  gran  taccagno  , di  vigilante  , fempre 
apparecchiato  alle  occaftom  , per  poter  ingrandire  il  fito  flato . Kc  la  forte  gli 
vivici  di  concederli  quello  che  defideraua  , perche  {laudo  in  buona  pace  coil» 
tlmper  odore  di  C oftantinopoli  , fucceffe  di  fiordi  a irà  i Baroni  Greci  , di  l' Im- 
peratore » di  Marco  C raso  nicchio  Signor  di  Bulgaria  , adertila  a Baroni . T or- 
che [ Imper odore  fìt  indotto  à domandar  foccorfo  ad  dimoratile  > come  à fuo 
amico  , & vicino,  dilla  qual  richiejla  fai  liberale  » prtflo  mandando  in  Gre- 
cia dodeci  mila  turchi  eletti  , co'  quali  I'impsrador  ruppe  il  Sig.Marco , di  i ri- 
belli fuoi , c fornit  a la  guerra, , nè  rimando  in  rifila  fette  nula  , di  ritenne  li 
refio  per  Juo  prcftdio  , ringratiando  dimoratile  di  quel  fcruitio  , tlqual  fu 
l'origine  della  r emina  di  quell' Imperio  > di  principio  delle  noflrc  ferite . T or- 
che non  pafsò  molto  tempo  , che  dimoratile  hauendo  relation  da'  firn  fal- 
dati quanto  bel  paefe  fojfe  la  Grecia  , di  quanto  male  muti  foffero  gl t in- 
quieti ctruclli  de'  baroni  Greci  , pensò  di  paffare  in  Grecia  fatto  preteflo  di 
perfeguitarc  gl'inimici  deli  Imperatore . Tafsò  nclf  anno  M.  CCC.  LXII  /. 
allo  tiretto  di  Galipili  , con  aiuto  , e fuor  di  due  caracche  Gcnouefi  , per 
nome  l'vu  Interiana  , l'altra  Squarciafica  , hebbero  perii  traghetto  di  fef- 
f anta  indi  turchi  , altrettanti  ducati  d'oro  . V affati  che  furono  i Turchi  r 
feorfero  tutta  la  Grecia  , di  cfpugnarono  Galipoh  , a le  terre  vicine  allo 
fretto  , di  ini  edificarono  legni  atti  à traghettai • genti  , di’  cannili  dì  Afta , 
in  Grecia , co'  quali  di  continuo  ingr affando , di  debellando  ogni  cofa  come  nimi- 
co de  gl' inimici  dclClmper odore  , aUafine  prefa  F Hip op oli  , di  la  mtgnific.tj 
Città  cf  lAndcinopoli  > & fi  fìeftverfa  la  Scruta  , dando  terror  grandmimi  à 
quel  patfe.  T orche  il  S ignor  LfX&tro  Defpoto  di  Scruta  , & Tri  arco  Signor  di 
Bulgaria  , di  altri  Baroni  , di  Signori  d'Albania  , fi  rifl  ìnfero  infieme , di 
vnite  le  forese  pe-r  refifiere  a' turchi  , affai  prefio  vernicio  àgiornata,  nella  qual 
furono  tagliati  à pe^gi  i cbrifliani , di  d Sig.  Defpoto  reflò  prigione  , tlqual  poi 
fii  fatto  morire.  Ter  la  morte  del  Delpoto  LaTgjro , reflò  sdegnato  vno  Jchtauo 
di  natm  Scrutano  , di  per  vendicar  la  morte  del  fuo  naturai  Signore  , fi  deli- 
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berò  morire  con  fama  d'animo  egregio , dr  coft  pigliando  il  tempo , con  vn  pugna - 
le  ammalò  Jlmorathequal  regnò  ami  vintine ,erefiò  morto  nel  MQCGLXXII. 
nel  Tontìficato  di  Gregorio  Vndecimo . 

0 

BAlAZETTO  I. 

T{EST  iAT{ON  0 d iAmorathe  due  figliuoli , Soltmano , & Baionetta , dr 
quefti  fece  morire  Solimano , per  non  bauer  emulo  all' Imperio,  dr  Jubilo  fe- 
ce grande  effercito  contea  al  Signor  Marco  di  Bulgaria  , per  vendicare  Uj 
morte  del  Tadre  , dr  venne  à giornata  nel  luogo  , ouc  fu  ammazzato  il 
Tadrc,  refiò  rotto,  e morto  il  Signor  Marco  contutta  la  Nobiltà  de'  Bulgari , 
e Sermoni . Dopò  quella  vittoria  ottenne  quafi  tutte  le  Città  > e forteT^cj 
di  Bulgaria  , ne  molto  poi  nel  M C CC  LXXVI.  hebbe  il  paffo  per  Ioj 
Bojfina  y e fece  crudeltjjìme  correrie  in  Vngheria , in  ^Albania  , dr  in  Valac- 
chia , dr  conduffe  in  Turchia  infiniti  prigioni  Chrifliani  . Fu  cofiui  huomo 
di  Angolare  prudentia , di  cjlremo  vigor  d'animo , e di  corpo  , dr  f opra  ogni 
altra  co] a,  folertiffìmo  , patientiffim o in  prouedere  , dr  afpettare  le  occhio- 
ni, dr  in  eseguire  le  faconde  proccdcua  con  vna  celerità  mirabile  , tal  che 
era  chiamato  per  cognome  Hildrm  BaiaZctto , cioè  , Folgore  dal  Cielo.  Con 
qutfia  arte  foggiogò  quafi  tutta  la  Grecia  , dr  vltimamcntc  venne  à metter 
campo , dr  afledio  à Cofiantinopoh , il  che  sformò  il  poucro  Imper odore  à na- 
vigare fino  in  Francia  , per  domandar  aiuto  a Trencipi  Chiifliani  di  To- 
nane . Begrutua  alikora  in  Francia  Carlo  Settimo  , il  qual  come  pio  , dr 
magnammo , mandò  Gtouanni  Conte  di  Niuerfia  , figliuolo  del  Duca  di  Bor- 
gogna fuo  fratello  carnale , giouanc  ai  dito  , e con  e(fo  andarono  i primi  Ca- 
pitani di  Francia  , Monfignor  di  Cuci  , Guido  Signor  della  Tremoglia  , Fi- 
lippo Conte  di  minori  , Giouamu  Signor  di  Vienna , e-il  Conte  di  Dià,  dr 
altri  grandi , e condujjero  mille  lance  Francefi  , con  i juoi  adhcrenti  caualli 
armati  alla  leggiera , dr  peruenuti  in  Vngheria  , fi  vnirono  con  il  Bff  Sigtf- 
mondoy  il  qual  fù  poi  lmpcr odore , & entrarono  per  la  Seruia,  con  gli  aiu- 
ti del  Signor  Defpoto  , e fitrono  dopò  alquante  picciole  vittorie  fi opra  la  Città 
di  Nicopoli  , e per  effer  bendifcja  da' Turchi  , non  la  poterono  sformare , dr 
dettero  fi patio  à B ammetto  di  viure  le  forze  fue , il  qual  venne  àv  fia  de  Clnri- 
fliani  con  vna  innumerabile  quantità  di  Caualli.  Erano  Francefi  à C antiguar- 
dia, & hauendo  data  grande  firetta  a'  Turchi  sbanditi , i quali  per  fi coprire 
correuano  alianti , non  fi  poterono  tenere  , come  più  valenti  , che  finti  , nè 
con  ricordi  , nè  con  protefii , che  non  volejfero  dar  dentro  felina  afpettare  /e_> 
fanterie,  dr  i caualli  Vngheri,  Tedefchi,  dr  Seruiani  ; perche  diciuano  al- 
cuni de' prenominati  Capitani,  effer  malignità  di  Sigifmondo,  il  qual  non  po- 
tata patire,  cheil  primo  hnnor  foffede'  Francefi  folo , nè  baflarono  il  T remo- 
gita  ; dr  il  Conte  di  Dui,  che  gli  altri  fpinfero  aitanti  per  forza  Monfignor 
di  Vienna,  il  qual  portaua  lo  flendardo  Generale,  & cofi  dando  alle  trombe , 
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ferrati  in  vn  grofplfimo  [quadrone,  inueflirono  i Turchi,  facendone  vna  gran 
ftrage  al  primo  incontro  ; di  maniera  , che  cominciarono  à gridar  vittoria  ; 
mà  fùbreuc  t allegrezza , perche  B dialetto  appropinquando  con  forma  luna- 
ta di  [eff  anta  mila  Cauaìli  frefehi , tutti  gli  circondò  , dr  ferrogli  nel  meggo, 
aitanti  che  Sigifmondo  potejjc  arriuare , e cofi  i Franccfi  hebbero  congiunto 
il  c afligo  alla  loro  temerità  , perche  furono  tutti  ammutinati  , quantunque 
valorojamcnte  ft  difendeffero  , il  che  diede  tanto  terrore  al  reflo , che  fen'faj 
combattet  e con  gli  ordini  di  guerra , furono  pofii  in  vituperofa  , e mijerabil 
fuga , & à pan  Sigifmondo  col  gran  Maefiro  di  Bfiodi  fi  poterono  faluanu 
in  vna  barchetta  per  il  Danubio  effendo  flettati  dalla  ripa  da’  Turchi.  De' 
Trance  fi  ne  furono  faluati  per  rifcattarli  circa  d tre  catto  Caualicri  ; perche u, 
fecondo  le  [opraucjh  ricche  , gli  auari  Turchi  mane  aitano  di  crudeltà.  Baia - 
%etto  fi  fece  condurre  auanti  il  Conte  di  Niuerfiia,  il  qual’ era  quafi  nudo  , & 
gli  diffe . Che  voleua , hauer  rifpctto  all'età , al  [angue  reale , del  qual' era 
nato , & che  oltre  alla  vita , qual  gli  donaua , gli  faceua  ancora  cortefia _>  , 
ebe  fi  poteffe  eleggne  cinque  compagni  per  Jpafjo  della  prigionia . Ejfo  fubito 
nominò  1 prenominati  Signori , & gli  Jaluò  , eccetto  Monfignor  di  Vienna,  il 
qual  morì  con  lo  ftendardom  mano.  Effendo  menati  i cinque  Signori  apprefio 
il  Conte  ,Baia%etto  con  turbato  occhio , comandò  che  fofjero  tutti  tagliati  per 
mcZgo,  & inallargandoli,  il  Conte  vi  riconobbe  dentro  Monfignor  Buccialdo 
7rIariJcalco  di  Francia , huomo  di  fiatar  a di  Gigante,  & fubito  inginocchian- 
dofi  con  le  mani  giunte  , & con  le  lagrime  à gli  occhi,  lo  domandò  in  gra- 
fia à Baia^etto , il  quale  humanamente  lo  conccffe , & gli  altri  trecento  fo- 
pra  gli  occhi  de’  fei  reftanti  , furono  crudelmente  ammalati . Quefio  Buc- 
cialdo è quello , il  qual  fu  poi  Gouemator  di  Genoua , & che  fece  decapitar 
Gabriel  Vifionte  Signor  di  Tifa , che  combatti  ù corpo  à corpo  con  Galeaggo  da 
Gonzaga  , huomo  picciolo , e reflo  fuperato , facendo  voto  di  non  portar  mai 
più  corata . il  Conte  di  Niuerfa  con  gli  altri  fu  condotto  in  Burfia , ouc  vn  tem- 
po del  viuer  fu  trattato  alla  domefiica , dopò  fatto  f appuntamento  della  taglia _> , 
furono  allargati , & Bauletto  di  caccie , & falconi , gli  vsò  molta  cortefia , c fu- 
rono liberati  con  enfio  di  dugento  mila  ducati  in  tutto  , & Giacopo  Sigtior  di 
Jdaellino  pagò  1 danari.  Scriue  Frofarte  Hiftorico  Francefili  qual  parlò  a’  pri- 
gioni , dapoi  che  ritornarono  in  Francia,  che  i comi  della  battaglia  di  Baia^etto 
fparfi  in  ala  curuata  à vfo  di  luna  nuoua , teneua.no  di  [patio  più  di  fette  miglia, 
e che  vi  erano  di  tutte  le  nationi  del  mondo , & fi  penfa , che  fùffero  in  tutto  più 
di  trecento  mila , <&■  i Chrifliani  non  arriuarono  ad  ottanta  mila,  firà  i quali  era- 
no vinti  mila  Caualli . il  fatto  tf  arme  fittici  M CCC  XCV.la  vigilia  di  S. 
Michele . Dopò  queflavittoria , Baia^etto  ritornò  all' àffedio  di  Cofiantinopoli , 
& disfece  tutte  quelle  antiche  dclitie  de'  Greci , roumando  giardini , edifici] , e pof- 
fejjiom , & depopulando  con  le  continue  incurfioni , ciò  che  fi  potata  affiliare , e 
correre . Ne  rimedio  fi  trouaua  à f alitare  il  capo  dell' imperio , fe  non  vcwua  ìtl» 
Natòlia  il  gran  Tambcrlano  Signor  del  Zagatai  paefe  di  T art  aria , di  LcuanttLa 
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Verfo  la  Tarthia,  & Sogdiana,  e la  patria  fua  fida  Samarcanda  Città  fo~ 
pra  il  fiume  laffarte , il  qual  conduffe  vna  imumerabil  moltitudine  di  c amili , 
e pedoni , & occupò  tutta  la  Natòlia . Tercbc  BaiaVfetto  fi  leuò  da  campo  di 
Cofiantinopoli , e pafsò  in  Angari , fir  appreffo  il  monte  Stella,  oue  già  Tom- 
peo  conflijfe con  Mitridatcs  . Fece  fatto  d'arme  colTambcilano , e refìò  fupe- 
7 alo,  E con  catene  d'oro  legato  , fnpofìo  in  vna  gabbia  di  fino  condotto  per 
tutta  Afta , e Soriafino  alla  morte , vltimo  tatuine  delle  fuc  mijrne . Morirono 
m quella  battaglia  più  di  dugento  mila  huomini  ,&■  fi  nel  tempo  di  Tapa  Bonifa- 
cio Nono . 


CIIilSCELEBI  l. 

NE  ILA  rotta  di  Angari [c  apparano  alcuni  figliuoli  di  Baiatilo , e capi- 
tomo nelle  mani  de'  Greci,  quali  con  legni  armati  fìauano  alla  cuftodia  dello  filet- 
to . Ture  à forte  vn  d'effi  pafsò  in  » Andrinopoli  chiamato  Cirifcelebi  , e non l> 
Calepino , come  credette  Nicolò  Secondino , il  quale  Jcriffe  la  genealogia  de'  T ur- 
chi  à Tapa  Tio  in  flil  latino  , & coft  quafi  tutti  gli  altri  hanno  corrotto  il 
vero  nome,  in  Calepino  . Cofiui  attefe  àripararle  fai%c,&  fi  oppoje  gagliar- 
damente à Sigifmondo,  il  qual  non  potendo  f offerire , che  i Turchi  fi  rtfacef- 
fero  della  rotta  del  Tamberlano  , fece  effercito  grò  (j'o  , l'anno  ?»i  C C.C  C I X. 
e valendo  alle  mani  con  efii  nella  pianura  di  Selumbei ^ , reflò  vinto  , & frac - 
eafsato,dopò  tredici  anni , prima  che  fi  rotto  da  Baiarci  to,  & non  con  minor  ven- 
tura , che  à Niccpoli , fi  {alitò  dalle  mani  de  vincitori  . Mà  in  quefio  fatto 
d'arme  le  fanterie  di  Sigifmondo  furono  dalle  (sette  rouinate , prima  che  potè  fiero 
far  pi-noua  di  combattne  hi  ordinanza  , &■  i causili  voltarono  le  (palici-, 
dopò  il  primo  incontro . Attefc  poi  à torma,  tare  il  Defpoto  di  Sernia,  & dan- 
neggiare i confini  dell' Impcradorc  di  Cofiantinopoli,  & meri  afsai  gioitine , fa- 
llendo regnata  circa  fei  ami  e fi  nel  tempo  del  Sommo  Tontcfice  , Alefsaudro 
Quinto . 


MANOMETTO  I. 

D I Calepino  reftarono  due  figliuoli , Orcanna , & Maomcth . Orcarna  vo- 
lendoft  per  rneZgo  d' alcuni  Capitani  far  Signore,  Cr  efsendo giouanctto , fhop- 
prefso , &■  morto  da  Moisè  fio  Zio  . Et  Moisi  non  molto  flette  in  fedia , che  Mao  ■ 
merli  fratello  d'Orcanna , come  legitimo  [itcccfsore  del  Tadrc  , ammalandolo , 
prefe  C Imperio,  &•  fece  guerra  afpriffima  a'  Falacchi , & ripagando  in  Natòlia  > 
racquiftò  le  terre  perdute  al  tempo  del  Tamberlano , & fcacciò , & disfece  molti 
Signorotti  di  natione  T urea  in  G alatili  a , in  Tonto , & in  Cappadocia . Cofiui  fi 
quello , che  leuò  la  fedia  di  Burfia , & la  trasportò  in  Grecia , c fvrmclla  nella  Cit- 
tà di  Andiinopoh , capo  della  T racla . V fise  nel  fregilo  quotar  deci  anni , c mori 
l'Anno  1415».  nel  Tonti  ficaio  di  Tapa  Martino  Quinto  ; e fecondo  que- 

ftara- 
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fla  ragion  del  tempo  , pare,  che  qucfio  Maometb  foffe  quel  che  ruppe  Sb 
gìfmondo  Imperadore  à Selumbc & non  Calepino  . E la  verità  rcfli  alfuo 
luogo . , 


U hi  0 \ A T ìt  E IL 

SUCCESSE  à Maometh  , il  vittoriofo , & chiariffimo  Sultano . /imo - 
ratbe  fito  figliuòlo  , il  qual  fece  l'imprefa  cantra  ilDcfpoto  di  Seruia,  occupò 
S copia,  S opina,  & Noucmontc , & prefe  due  figliuoli,  & vna  figliuola  del 
Sig.  pcfpoto,  i quali  con  vn  bacile  affocatopriuò  del  lume  de  gli  occhi,  & la  fi- 
gliuola par  effer  bellijfima  tolfe per  moglie.  Celiai  fu  tipi-imo,  che  inflit tuffej 
la  ordinanza  de'  fanti  à piti , i quali  fi  chiamano  Giannizzeri , Q-  fono  tutti  Chri- 
fliarn  rinegati,  co'  quali,  <&-cffo,  &i  fuoi  fucceffori  hanno  vinte  infinite  bat- 
taglie, & debellato  tutto  il  Leuante.  H attendo  „ d inoratile  fatte  molte  corra  i» 
m Vngheria,  in  Br-ffina , in  .Albania,  in  Valacchia , ci' in  Grecia , fece  anco 
guerra  a’Fimtiani,  c tolfe  loro  Innobil  Città  di  Thcfjalomca . .Andò  à cam- 
po à Belgrado , & vi  perde  nelle  foffe  più  di  dieci  mila  intonimi , & leuojfi 
con  vagogna . Nè  molto  da  poi  Ladiflao  Jfè  di  Volontà , e?"  d' Fnghcna , con 
grande  efferato  pafsò  in  Seruia  , & in  Bulghcria  , <&  fece  vn  gloriofo  fatto 
d arme  con  Cararnbci , Capitano  Generale  di  dimoratile  nelle  valli  del  monterà 
Elenio  , nel  quale  i fanti  Voloni  venendo  alle  ftrette  coi  Turchi , & ammaz^-  ' 
bandoli  folto  i cannili  con  alabarde , & ror.chc,  diedero  vltimofinc  alla  vitto- 
ria. Et  Cararnbci  reflò  prigione . Fece  poi  Ladiflao  l anno  fcgucnle  la  pacchi 
con  dimoratile,  il  quale  gli  diede  ottime  conditìoni , & fù  rifattalo  Cararnbci 
■con  cinquanta  nula  ducati , mà  durò  poco  la  pace,  rompendola  Ladiflao  àpc- 
tition  dcW  Imperadore  di  Coflantinopoli,  & di  Vapa  Eugenio  , & di  Filippo 
Duca  di  Borgogna,  & de’  Vmitiani,  i quali  promettetiano  di  andare  allo  filet- 
to di  Galipoli  à ferrar  il  puffo  ad  dimoratile,  il  quale  era  paffuto  come  ficuro 
della  pace  di  Europa,  con  tutto  1‘ efferato m difla contra il  fijè  di  Caramania. 
il  buon  Ladislao  inuitato  dal  frutto , &•  dalla  gloria  della  frefea  vittoria,  andò 
alla  volta  di  F orna  fopra  il  mar  Maggiore , per  andar  à congiungerfi  con  l'ar- 
mata , il  che  fentcndo  dimurathe  ributtò  le  genti  del  C aramano  , & al  difpct- 
todifettanta  Galere  Chrifliane , ripafsò  allo  fretto  diGalipoli,  & in  fette  gior- 
nate con  gran  celeiità  fi  prefentò  àgli  turnici  preffo  alla  Città  di  Fama,  chia- 
mata da  gli  antichi  Dionifìopoli  , con  circa  ottanta  mila  Turchi  . Giou anni 
Huniades  padre  del  R.è  Mattina , ordinò  le  f quadre  con  fomma  pcritia , & ar- 
te di  guerra  con  le  f palle  al  monte  , C vn  fianco  ad  vna  palude,  el’dtroài 
carri  ,,  incatenati  influirne . Era  già  quaft  guadagnata  la  vittoria,  effetido  po- 
llo in  fuga  C antiguardia  de’ Tutchi , (ir  già  dimoratile  era  inclinato  à faluarfi  > 
fedui  Fefcoui,  Faradino,  & Sfrigolila  importunamente  moffi  per  fcguitarc-j 
i rotti  minici  non  haueffero  abbandonato  , il  luogo  diputato,  il  che  diede  faci- 
le mgreffo  ad  vn  graffo , e frefeo  f quadrone  de  turchi , quali  affollarono  per  fian- 
co dalla 
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co  dalla  parte  del  luogo  abbandonato  > & difordinarónoUnofire  fanterìe  con* 
una  infinita  grandine  di  freccie  . Alla  qual  difficoltà  volendo  f occorrer  Hu- 
niades , dette  tempo  di  rifarfi  ad  Amombe,  il  quale  per  efsortation  di  All 
Bafsd , prefe  animo , <&  fece  tefla  coi  Gianm^eri  , àgli  ordini  de  quali  pene- 
trò T infelice  l\è  Ladislao  y combattendo , e fr accanando  con  gli  huomiru  d’arme 
fuoi,  i cannili  della  porta  d'Amorath.  l Giannini  francamente  fofiennero 
£ impeto  dello  [quadrone  del  Rè , £r  con  arte  lo  raccolfero  in  mcTggo  , ouedopà 
afprìffima  contefa,  fiì  fincato  /otto  il  carnàio  al  Rè,  & cadendo  à terra  con * 
molti  nobili  Fngberi , & Tolachi,  fu  morto,  Folfe  Huniade  far  finita  di  ri- 
cuperare il  corpo  del  Rè,  & fu  in  eflremo  pericolo  della  vita , pur  fi fatuo  effen- 
dogid  il  reflo  delle  genti  in  fuga  per  quelle  afpr e felue , paludi,  dr  montagne  ,dr 
nel  camino  fu  ammalatoti  Cardinal  Ccfanno  Legatoti  qual  perfuafe  al  Rè , else 
rompeffcil  giuramento  della  pace  , perche  i Cbriftianinon  debbono  effere  obhgati 
à mantener  fede  à gT infi  deli.  Nel  luogo  del  fatto  (Tarme,  Amoratbe  dinegò 
mia  colonna  con  la  mfcrittion  della  vittoria , efinadeffo  fi  vengono  i cumuli  del - 
(offa,  che  dimoflrano  la  flrage effere  fiata  grandiffima,  la  qual  fìi  nel  1444. 
di  Nouembrc  il  giorno  di  San  martino.  Quefla  battaglia  è feruta  da  Tapa  Vi» 
alquanto  diuerfamante , ma  noi  feguitiamo  Callimaco,  il  qual  la  dipinge  con* 
bcllt/fimo  ordine,  & fenRct  pafftone  nella  fua  H ifiona  Fugar  tea . Haucndo  Amo- 
rali dato  cofi  gran  fretta  d gli  Fugati,  dr  guerreggiato  affai  per  mare  co'  Fe- 
nstiam , fece  pace  con  quel  Senato , & fi  riuoltò  verfo  Greci . Andò  à campo  al- 
lo Efamilo  di  Corimbo , quaThà  vna  murauiglia  di  fei  miglia  allo  flutto , che  vi 
dal  ntar  Ionio  al  mar  Egeo,  dr  ferra  tutto  il  Tclopontjfo  (boggi  chiamatola * 
Morta ) come  vnlfola.  Amorath  prefe  per  forRa  la  muraglia,  (de  la  gettò 
tutta  per  terra,  sbarattò  il fratello  dell' Imper odore  di  Cofhmtinopoli , con  tut- 
to Tcffercito  de'  Greci , dr  ammalò , e prefe  vna  gran  moltitudinedi  gentcs  , 
f correndo  , & abbracciando  tutta  la  More» . Occupò  il  porto  della  Felontu, , 
per  contro  à Otranto.  Dopò  gli  ribellò  TAlbania,  il  Signore  Scanderbecco  altre 
volte  fuo paggio  , f oibe  andò  con  grandiffimo efferato f opra  Croia , dr  menò 
/eco  Maomctbfuo figliuolo , dr  combatte  lungamente  le  mura  con  bombarde 
e con  briccole  ; ma  ogni  fuoconato  fu  indarno,  c locando  il  campo , fi  ammor- 
tò di  dolore  , & di  rabbia,  epafsò  all' altra  vita  in  Andrinopoli  di  Nouembrc*, 
TAC  C C C L.  Regnò  trentaun  anno , al  tempo  di  Vapa  Nicolao  Quin- 
to Sommo  Tontefice . 


MAOMETTO. 

MORTO  che  fi  Amor  albe , con  eflremo  fauor  de'foldati  fu gridato  Signore  , 
Maometto  fuo  figliuolo , di  età  di  ventru»  amo  il  qual  per  regnar  fetrga  fofpctto, 
fubito  fece  amma'ggar  il  fratello . Coftui  fi  Rè  della  fortuna , d'animo , d'ingegno , 
dr  di  cupidità  di  gloria , fimilc  ad  Aleffandro  Magno  , Fu  ancora  molto  crudele 
in  guarà,  dr  nel  Serraglio,  di  forte  che  ammagguta  gioumetti,  e fanciulli,  i qua- 
li egli 
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li  egli  amata  libidinojamente , fcr  ogni  piccioli  cagione,  màpercontra  fu  li- 
beral rcmunerator  de  viituofi , & de  valenti  huomim , & di  chi  bene  lo  j, erut- 
ta . Molti  efimarono  , che  non  credcfic  più  nella  fède  di  Maomcth , che  in* 
quella  di  Chrifio  , ò de’  gentili  , per  effer  allenato  in  infanta  da  Jua  madre, 
la  qual  fu  figliuola  del  Defpoto  Largar o di  S ernia,  e taieua  la  fede  Chrifiia- 
na,  & gli  infegnaua  il  Tater  noficr , & C^ìue  Maria.  Ma  poiché  fù  adul- 
to 1 ritirando fi  alla  fede  Maomettana  , fi  portò  di  forte , ciré  non  tenne  ni 
Cvna , nè  Coltra  , pa  che  non  mantcncua  la  parola , fe  non  quanto  gli  veniua 
bene,  & nulla  cofa  ftimaua  effer  peccato,  per  adempire  i fuoi  appettiti . Fu 
grande  amator  degli  Eccellenti  maefiri  in  ogni  artificio , e tenne  gran  cura. * , 
che  le  fue  vittorie  fujfcro  fcritte  da  huomim  letterati , & di  giudicio  , <£r  di 
continouo leggeua  Chifloriede  gli  antichi  . Fece  gran  canggc  Gio:  Maria  Vi- 
centino , fchiauo  di  Muftafà  fuo  primogenito , ilqualhauea  fcritto  in  Italiano, 
& in  Turcbefco  la  vittoria  hauuta  con  tra  V (urne affano  Bè  di  Teifia  , Lu 
qual  noi  hauemo  letta . Donò  largamente  à Gentil  Ee  Umo pittar  Vcnctiano , ba- 
ttendolo fatto  venir  da  Vcnetia  àCofìantinopolipcr  fa  fi  ritrarre  dal  naturale, 
e dipingere  gli  haliti  di  Tonante.  In  fomma  molte  virtuofe  pam  congiunte  con 
la  buona  fortuna,  lo  fecero  degno  dell’  Imperio  di  Ccflantmopoli,  il  qual  fu - 
bito  a falcò  , per  non  occuparfi  m baffo  , & poco  bonoreuoli  imprefe  , 
co  fi  affai  prefio  con  infinito  apparato  d artiglieria , per  mare  , & per  terra , 
per  forga  prefe  la  Città  di  Coflantinopoli  . Nella  qual  battaglia  , C Impera - 
dor  vclfe  morir  con  la  fpada  in  mano,  & fu  not olii  cofa,  che  come  Coftan- 
tino  figliuolo  di  Santa  Hclata  fu  il  primo  Impcradorc  di  Ccfìantimpoh , cofi 
qtiefto  per  nome  Coflantinopur  figliuolo  dHeltna , pi  C vlthno  dopò  anni  mi. 
di  quello  Imperio  . Fu  prefa  la  Città  nel  M C C C C LI 1 1.  a'  ventinone^} 
di  Maggio  . Dopò  tanta  vittoria  Irebbe  tutte  le  Città  di  Grecia , & di  Natò- 
lia foggette  alClmperio  Greco.  Fu  à campo à Belgrado  convinti  mila  Tur- 
chi, ouc  per  virtù  di  Huniades  fixmofo  Capitano,  padre  del  I\jè  Mattina, fù 
rotto  , & corretto  à lafciar  [ artiglieria , ne  poi  più  hebbe  contraria  la  for- 
tuna . Mandò  poi  il  Bafsà  di  Romania  nella  Morea  , c>  due  volte  tagliò  à 
peggi  la  gente  de  i Greci , & de'  Venctiam , cifragli  altri  fcgnalati  Capitani . 
Emanuel  Boccali , Michel  fialh,  Cecco  Brandoimo  , Gìouamn  dalla  Tela,  col 
Troueditor  Barbarigo,  il  qual  fù  impalato  fopra  Calta  Torre  di  T atrai . Et 
qucfle  vittorie  fanpre  Irebbero  i Turchi  per  afiuti  a,  tirando  i Chrifiiani  alla 
tratta,  e di / ordinandogli  dalle  /quadre  . Difiruffero  poii  Turchi  la  muraglia 
dell' Hef amilo , come  haueua  jlmoratb  , perette  i V initi  ani  Chaucuano  rifatta 
delle  medefime  pietre  quadre  , in  /patio  di  quindici  giorni  , lauorandoui  in * 
vn  medefnno  tempo  piu  di  trenta  mila  perfonc  . Nè  molto  poi  prefe  le  I/o- 
le  di  Lemno , & Metellmo  , e con  incredibile  apparato  facendo  vn  pontcj 
fopra  l Euripo  del  mare  , efpugnò  la  Città  di  Negropontc  , con  firagc-t 
£ mfimti  Cbriftiani  per  dapocagginc  del  Trouedifr  dell'  armata  Vcmtia- 
m , il  qual  non  fi  feppe  rìfoluere  (Cmucfiire  il  ponte  con  le  galee , hauendo 
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buon  vento  . Voltò  ancora  Carme  in  ^Albania  , & hebbe  dopò  lunga  offi- 
dioite  , c gran  battaglie  , le  Città  , di  Croatia  , & Seat  ari  . Entrò  anco- 
ra nel  Regno  di  Boffina  , e prefe  laiZg  Citt  ì regale  , & Intuendo  nelle  ma- 
ni il  Ré  Stefano  gli  tagliò  la  tefla  . Soggiungo  gran  parte  di  Valacbia  , e 
di  Tranfiluania  ; prefe  per  forila  Cafa  Città  de'  Gcnoueft  f opra  il  mar  della 
Tana.  Tolfe  molte  Città  à Viramelo  Ré  di  Caramania.  Fece  dui  grandmi- 
mi fatti  cfarme  con  Vf urne  affano  Rjì  di  Terfia  ; vno  / opra  la  ripa  , &nel 
vado  dell  Eufrate  , nel  quale  re(lò  fupcrato  , & gli  fu  ammalato  coru 
dieci  mila  huomim  , sfinirai  Bafsà  , ilqual’era  Greco  , e parente  deU'lm- 
peradore  di  Coftantinopoli . Nell'altra  battaglia  , fu  rotto  VJ urne  affano  , & 
pofli  t Ver  fi. mi  in  fitga  , nella  quale  fu  ammalato  il  Signor  Zeynal,  figliuo- 
lo di  Vfumc affano  ; <&  ottenne  la  vittoria  , per  la  moltitudine  dell' artiglieria, 
cofa  infoiata  all' orecchie  de  caualli  Terftxni . Occupò  dopò  queflo  , C Imperio  di 
Trcbifonda  , e fece  morire  l'impcrador  Dauid  cbrifliano  , quoterà  fuocero  di 
Vfumc  affano  , & difperfe  crudelmente  tuttala  fiu  progenie.  Fece  far  correrie 
fino  incarnitili  a , & Sciria  , & mandò  alle  porte  cC  Italia  Omarbei  Sangiacco 
di  Biffila  , buono  di  gran  valore  , figliuolo  d'vn  Genouefe  , il  quale  s incon- 
trò à Gradtfca  col  campo  de  Venetiani , & hebbe  con  noftra  vergogna , gran  vit- 
toria, haiiendo  fatto  paffxrc  la  notti  à guadila  fiumara  di  Lifongo  da  mille 
caualli , e pofhgli  in  vna  valle  , tal  che  Venetiani  non  li  videro  , né  fediro- 
no , perche  Jiauano  fretti  , c riparati  dall'altra  ripa  del  fiume  . Za  mattina. j 
Omarbei  fece  paffare  notando  , vna groffa  banda  di  caualii  àvifiade'  «offri  , e 
cominciarono  audacemente  à prouocarglt  alla  battaglia . Haueua  fatto  il  conte 
Girolamo  Nouello  Capitan  Generale  , fecondo  CyfanTfai  Italia  , tre  J quadre. 
La  prima  guidaua  il  figliuolo . Effo  gourrnaua  la  feconda.  E nella  terga  era- 
no più  condottieri  ; & fra  gli  altri , G:a:opo  Vicinino  , cir  ^ inaflafio  di  f ta- 
magna. ilfigliol  del  Generale  andò  vigorofamintc  à inuefhr  con  vno  j quadrone 
dfhuonuni  d'arme  bardati  , e dando  di  petto  , buttò  i turchi  fottofopra, con  ftra- 
ge  di  molti , iquai  cominciarono  à dare  le  J palle , come  rotti . Il  giouene  gagliar- 
do di  cerncllo  , & di  mani , li  diede  la  cacca  vngran  peggio  : gridando  il  conte 
fuo  padre , & accennando  con  trombe , c banderuole , che  ntornaffe , perche  du- 
bitano di  quello , ch'era  il  vero  , che  i turchi  lo  tir  afferò  albi  tratta . Il  gioitane  à 
pcnuvolfc  ritener  la  briglia , & voltare , che  i turchi  riuoltarono  la  faccia,  & in 
vn  momento  circondarono  tutto  lo  fqnadrone , & martellando  à colpi  di  magge, 
& feimitarre , lo  tagliarono  prima  à peggi , cbc’l  Conte  poteffe  foccorrer'U  fi- 
gliolo . In  queflo mideftmo  tempo , i mille  turchi  paffuti  la  notte,  vjcirono  del- 
l'imbofcata,  e comparfcro  alla  fcefa  del  monte , fopra  la  tefla  della  retroguar- 
dia, & difendendo  con  vn  barbarico  gridare.  Umifero  in  fuga.  Omarbei  col 
refio  de'  turchi  ,guaggò  il  fiume  alU  volta  del  Conte , e coft  tutti  furono  dijfipati . 
il  Conte  morì  valentemente  con  danno  de  turchi , drfù  ferito  Omarbei, & final- 
mente morirono  il  figliuolo , & * Anaftafio , & il  Trotteditore  Bxdocro . Jilcuni 
altri  condottieri  ben  vefiiti , furono  faluati  per  lo  rifeatto , e condotti  in  catena 
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al  gran  Turco  y tri  i /putii  fu  Giacopo  Ticcinino  ,figliuol  del  Clarifif.  Contea 
Giacomo  , il  qudfà  fatto  morire  m Cqftel  Nuouoà  Napoli  , ei  Signor  An- 
tonio Caldora  , <&•  Gio:  Clangalo.  Qucfla  vittoria  fpauentò tutta  Italia,  & 
Homarbci  abbruciando  » & predando  , con  infiniti  prigioni  ritornò  adictro  . 
Qui  fi  vide  efpreffamente , che  i Turchi  più  vagltono  per  arte,  & per  molti- 
tudine, che  per  vera  fionda.  Terche  fe'l  Conte  haueffe  ordinate  le  battaglie  i 
■ pari  fronte > & non  alla  fila,  egli  fi  farebbe  trottato  in  mtgo  con  la  prim-is , 
t conia  ter%a  al  fianco  dritto , cr  fintftro,  al  modo  de  Comi  de  t l{omani  ,<zr 
cofi  farebbe  fiato  quafi  vn  corpo , nè  i Turchi  facilmente  fi  harebbouo  potuto 
circondare,  nè  penetrare,  come  faranno  tante  volte,  quante  in  tal  finifiro  mo- 
do verremo  à combatter  con  loro . L'anno  feguente  tornarono  da  ventimila  T ur- 
liti in  quei  medefimi  luoghi  , & da'  Penetiani  fti  fatto  Capitano  il  Contesa 
Carlo  da  7, tentone,  il  qual  non  volfe temerariamente  venire  alle  mani  . HÒ 
vdito  dal  Capitando:  Taolo  TAanfronc,  il  qual  fu  morto  f otto  Tauia  du<u 
anni  fono,  che  vn  di  fecero  di  tutti  gli  huommi  (Carme  , vna  battaglia  in_> 
forma  di  cunio  al  modo  antico  filmano , de'  quali  egli  era  il  bel  primo  , & 
che  vfeendo  de'  ripari,  fubitoi  Turchi  li  verniero  (hi  affollare  ; di  forte,  che 
veniuano  ad  infihgzrfi  nelle  lance,  le  quali  ferrai  vfeir  deli'  ordine  volgeuano 
d i nemici  : & cofi  non  potendo  difordmaru , nè  cauarli  del  forte  , fi  riti- 
rarono verfo  tenaTodefca  al  paffo  di  C adoro,  & prefero  infinite  anime . Fe- 
ce poi  pace  coi  Pmitiani,  & afpirando  ali' Imperio  dii  ulto  il  Mondo,  quafi  in 
vn  tempo  tolfeà  far  tré  diuerfe  imprefe.  Mandò  à Bfiodi  Meftth  Bafsà  Greco 
della  cafa  Taleohga  ; il  qual  finalmente  dopò  molti  fanguìnofii  affiliti , fu  ri- 
buttato, con  froge,  & ignominia.  Mandò  Acomat  Bafsà  ad  Otranto  in  Tu- 
dia  ; e con  la  perfomtfua  pafsò  inNatolia,  per  andare  in  Sorta  contro  il  Sol- 
dano del  Cairo' , (jr  haueua  trecento  mila  foldati  in  quefti  tré  luoghi,  & in 
mare  divento  Galere,  & trecento  altre  vele  quadre , & latine . Comefùap- 
preffo  Nicomedia  fu  affaltato  davn  dolor  colico,  il  qual  fusi  grane,  che  i>L> 
quattro  giorni  gli  tolfe  la  vita , & fu  il  ter%o  di  Maggio  , il  dì  della  Cro- 
ce , fi  anno  di  noflro  Signóre  M C C C LXX X I.  fono  il  Tonificato  di 
Siflo  Quarto  . La  morte  di  Mabometh  , fìt  la  falute  ((Italia  : perche  i 
Turchi  i quali  baueuano  in  Otranto , fofienuto  francamente  le  for%e  di  qua- 
fi tutti  i Trincipi  Cbrifiiani , per  vii  amo  » & per  più  mefit , non  afpctta- 
tono  più  Acomat  Bafsà , il  quale  era  già  vicino  alla  Polena  con  venticin- 
que mila  Turchi , per  rinfrefeare  il  campo  : & fi  refero  à patti  bcmrcuoU. 
Quefti  Turchi  di  Otranto  moftrarono  effer  maeflri  di  guerra,  & fempre  bat- 
terono gli  huommi  (Carme  noftri , & ammalarono  due  eccellenti  Capitani  » 
U Conte  Giulio  padre  del  Duca  (fi Atri  , & il  Signor  Matteo  di  Capua,  tù* 
altri  più  gli  fecero  refiflentia,  che  Vna  banda  dicaualli  Pngheri , i quali  com- 
battcuano  di  pari  arte  , come  vfati  à quelle  fcaramuccie  ne'  confini  di  Belgra- 
do, &•  di  Samandrio . Ho  vdito  dire  al  Signor  Giouan  Giacopo  Trmlcio , che 
i Capitani  £ Italia  impararono  à fai  buoni  ripari , & baftim>  confiderando 
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quelli  , che  haueuano  fabricati  con  /ingoiare  artificio  i Turchi  dentro  nt* 
Otranto,  il  Duca  di  Calabria  ricuperato  dopò  la  Città,  dette  foldoà  molti  di 
quei  Turchi:  gr  nella  battaglia  di  Campo  morto,  oueeffo  fi»  rotto  da  capi - 
toni  di  Tapa  Sifio , fi  portarono  egregiamente , e morirono  tutti  i Giannizze- 
ri faettati  da  i balenieri  à cauallo , Jen^a  mai  voltare  le  /palle  r gr  i cauàlli 
Turchi  /alitarono  la  per/orut  del  Duca,  con  gran  virtù,  grane*  (empre  con- 
ducendolo ficuro  al  di/pctto  della  carca  de'  cauallì  rumici  : gr  fpeffo  nuoltan- 
do  fi,  gr  ributtando  i primi,  & ripigliando  camino  fin  alle  mura  diJs'ettuno. 
Bjgnò  Maometti  trenta  due  anni  non  /orniti,  gr  campò  cinquanta  tré  anni . 
Fù  neruo/o  , gr  gagliardo  , baite  na  la  /accia  giallicia,  gr  gli  ocelli  gri/agni  » 
con  le  ciglia  arcate,  & il  nafo  sì  adunco,  che  la  puntaparca  che  ve  toccajfe 
klabra.  Sitruoua,  che  nelle /ue  guerre,  perirono  di /pada  piu  di  trecento  miai 
buomini . 


B J.  I A Z E T 0 II. 

• * i 

H EBBE  Sultan  Maometto  tré  figliuoli  ; il  primo  fù  Tvluflafà , giouanedt 
fomma  a/pettationc , il  quale  fi  portò  eccellentemente  nella  battaglia  di  yfum- 
eaffano , gr  per  auanti  banca  rotto  il  Capitan  Giofif  Ver  filano , f autor  del  Hjè 
diCaramanta.  Efjo  Mu/lafà  (landò  alle  fiat, 7%  in  Iconio,  .gr  rifi  aldandc fi  mol- 
to nelle  eoe  eie , gr  co  fi  veneree,  morì  nel  fiore  della  gioutntù . Ter  memoria 
di  queflo,  il  prefintc  Sultan  Solimano,  mcjfe  nomo  Tilt  fi  afa  al  fuo  primogeni- 
to , il  quale  è di  età  di  fidici  at  ni,  gr  queflo  Luglio  pafi'ato  fù  folenncmente 
con  tanti  begli  fpcttacoli  circoncifo . fieflarono  Sultano  BaaZctto , gr  Sultan* 
Zigomo,  i quali  erano  vnoin  Cappadocia,  gr  l'altro mCaramania . Subito  , 
che  Sultan  Maometto  fù  morto , Mehemcdi  Bafsà , il  qual' era Fifir  ; cioè, gran 
configli  ere,  di  nationC  aromano  , fece  condor  / opra  vna  carretta  il  corpo  del 
Signore  àCoflantinopoli,  grauuiò  per  fi affetta  Sultan  Zizimo  , &cofi  il  Sul- 
tan del  Cairo;  con  animo  di  far  fignorc  ZiZumo . I Giannizzeri  vennero  al  lito 
del  mare  per  p affare  in  Coftantinopoli , gr  trovarono,  che  Mcmedi  Bafsà,  ha- 
uea  leuatc  tutte  le  barche , perche  l’ejjercito  non  paffaffe  . I Giannizzeri  alte- 
rati di  animo  verfo  il  Bafsà,  àpoco  d poco  cominciarono  àpaffar  con  barchet- 
te, gr  ripigliando  i legni  groffi  , gr  mondandogli  al  lito  di  là , paffarono  tut- 
ti à gran  furia,  gr  volendo  Mehemcdi  collericamente  riprendergli  di  poca  obe- 
dicntia  , fi  ammutinarono , gr  lo  cacciarono  in  cafa , gr  dando  la  battaglia* 
alla  càja,  l'ammazza) ono,  perche  era  odiato  da  tutti,  per  ejfcre  inuentor  di 
molte  angherie  , Fatto  quefto  gridarono  Signore  Sultan  Baiazetto  affinaci , 
e tutto  per  aiuto,  c fauoredi  Cberfeogh  Bafsà  Bcllerbei  della  Grecia,  gr  del - 
f fifgà  de'  Giannizzeri , i quali  erano  generi  di  Baiazetto.  Si  tromuano  all  bo- 
ra in  Cofiantmopolt  Ifach  Bafsà,  gr  Dauth  Bafsà  F’ifrr,  tutti  due  di  fomma* 
riputationc  . Effi  per  fidare  i tumulti , gr  per  poter  meglio  gouemare _> 
tl  tutto  , fecero  Impcradore  Sultan  Coreuti > , figliuolo  di  Baiazetto  , di  età 
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di  tredeci  anni  , fin  chc'l  padre  ritomafle  , perche  già  s intcndeua  come  Zi - 
Sforno  venirla  con  gran  gente  per  volerfi  far  Signore  . Nè  flette  molto  , che 
aurino  Bauletto , & fece  tanto,  clre'l  buon  fanciullo  gli  rcnuntiò  f Imperio , 

<*r  fu  poflo  in  fedia , promettendogli  di  rcftituire  la  fignoria  , quando  farebbe 
il  tempo.  Già  era  giunto  Zimino  in  Biirpa,  & occupata  la  C ittd,  ficea  gr of- 
fa guerra  per  impatrotàrfi  della  Natòlia  , perche  Baia^etto  pajsò  lo  fretto 
con  tutto  Cejfacito,  & riuocò  Scornai  Bafsd , con  le  genti,  del  foccorfodi 
Otranto  . Furono  alle  mani  appreso  Nicca , & per  virtù  di  Acomat  Bafsd , 
Sultan  Zrgimo  fu  rotto  , & cacciato  fin  dentro  nel  paefe  del  Car amano  , & 
perfeguitando  Acomat , pafsò  in  Soria,  andò  al  Cairo,  per  raccomandar- 
fi  al  Saldano.  Nè  molto  poi  Zigimo  con  le  genti , & co'  danari  del  Snidano, 

& con  l'aiuto  del  Car  amano,  ritornò  in  N atolta  , tir  Bauletto  gli  mandò 
contra  il  valente  Acomta  Bafsd  , col  qual  Z.gmo  fece  vrì  altro  fitto  d'ar- 
me , & refiò  debellato , con  perdita  di  molta  gente  . Fuggendo  dalla  rotta, 
nudò  alle  manne  verfo  ì\ltodi,  & per  difperato  fi  dette  nelle  muti  del  gran.» 
Tilacflro  di  Bjiodi  , d.d  quale  fu  poi  mandato  d Tapi  Innocente.  Queflo  è 
quello  , cl/il  I{è  Carlo  Ottauo  condufje  da  Borni  alla  volta  di  Napoli  , il- 
qual  attoscato  ( come  fi  dice  ) da  Tapa  Alcffmdro  , morì  per  la  via  d 
T mucina  , il  corpo  del  quale  fii  poi  mandato  dal  I\è  Federigo  à Coflanti- 
nopoli,  per  far  fi  amico  il  Signor  Turco,  con  quella  cortcfla  , che  niente  gli 
cofiaua.  Fù  queflo  Zigimo  di  graue  af petto , & d'ingegno  eccellente,  & tol- 
lerò la  prigionia  con  gran  prudentia  , & tranquillità  dell'  animo . Bauletto 
il  tergo  anno  dell’imperio  fuo,  fece  fimprefa  di  Valacchia,  & prefe  con  ap- 
parato di  mare,  c di  terra,  Litofiomo  alla  bocca  del  Danubio  , e Moncafiro 
verfo  la  banda  del  fiume  Boriflene , hoggi  chiamato  Neper . E tornò  con  trion- 
fò in  Cofiantmopoli , nè  molto  dipoi  fece  morir  Acomat  Bafsd,  non  potendo 
altrimente  rimunerarlo  di  tanti  feruitij  , dicendo  ogn'vno  , che  la  fottcrchnu 
grande^ga , & virtù  dello  febiauo , fà  paura  al  padrone . Cofiui  fù  di  nat io- 
ne Albawfe , & fù  di  virtù  militare  vguale  d gli  antichi  Capitani  , di  mo- 
do , che  ficaia  col  nopie fuo , tremar  di  paura  tutto  il  paefe  oue  andana , & 

10  chiamiamo  per  fopranome  Ghcndich , per  haucr  fuor  a vn  dente  ; il  che  cofi 
fuonaiu  lingua  Turcìxfca . Dopò  tré  anni  Baionette  deliberò  di  far  la  guerra 
al  Soldmo  per  haucr  f marito  Sultan  Zigomo  , & cofi  mandò  Chcrfcogli  Baffà, 

& Galubey , alla  volta  di  Tarfo,  con  grande  armata  di  mare , e con  bcllijfimo 
efferato  da  terra . il  che  preferendo  i Mimai  ticchi , prefio  fi  ragunaronom  An- 
tiochia , e pajjato  il  monte  Amano , hoggi  chiamato  monte  Negro  ; vennero 
nel  golfo  della  larga  adì  fico,  oue  Aleffandro  Magno  fece  quella  marauigliofa 
battaglia  con  Dario  , & da  ifìco  fi  fpinfcro  ad  Adcna  Città  del  Car  amano, 
vicina d Tarfo.  I Mamelucchi arriitando , trouarono,  che  i Turchi  fi  accam- 
panano , c ’T  flracchi  fi  voleuano  rinfrefcarc  , effendo  già  molto  baffo 

11  Sole  . Erano  i Turchi  di  numero  tré  volte  più  che  i lAamalucehi  ; mi 
quelli  erano  meglio  à c aiutilo  , & meglio  armati , & piùfrefcbi . Confultan- 
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do  i Capitani  di  quello  , che  s'hauca  da  fare , due  Mainahtcchi  Italiani  con 
molte  ragioni  dififiero  ,-chc  per  niente  fi  doueua  afpettarc  la  mattina  ; ma 
all’bora  all’hcra  combatterli  co/i  fracchi  , impediti , & difordinati  fiotto  le 
tende , & cofi  dettero  alle  trombe , & aU'improuifia  da  più  luoghi  in  vn  tem- 
pomedefiimo  affamarono  il  campo,  nè  tanto  puote  far  te/la  la  gente  della  guar- 
dia del  campo , che  gli  altri  tutti  montaffero  à cuuallo , sbarattando  ogni  co- 
fa  i valenti  Mamalucchi  . Calubty  vedendo  il  campo  in  rotta  , fuggì  : & 
Cherfieogli  fiù  ferito  in  vna  mano  , (ir  prefio , & condotto  al  Soldati  Caitbco 
al  Cairo , & quefila  è la  maggiore  fretta  , & il  maggior  dishonore  , cbcj 
mai  habbiano  bauuto  i T tirchi  da  ruffiana  nation  del  mondo  , eccetto  clx~> 
da'  Tartari . Baiatgetto  fece  poi  pace  con  il  Sold.mo , &•  voltò  l'armi  verfio 
l'Albania  , & preje  la  Città  di  Duralo  preffio  alla  Velona.  Mandò  poi  nel 
Tri  CC  C C XCIII.  Cadum  Bafisà  preflanttffmo  Capitano à correre  in  Un- 
gheria , fraccorfe  fino  à Zabaria  , con  otto  mila  caualli  , predando  ogni 
cofa  , con  efiremo  terror  di  que'  popoli  . Ter  tanti  danni  riceuuti , & per 
quelli',  che  potcuano  rie  cuerc , fi  vnirono  i Signori  Baroni  di  Croatia , di  Schia- 
uonia  , & di' Ungheria  , con  grande  effcrcito , il  che  fece  ritirare  Cadum  Bafi- 
sà fino  alla  Montagna  del  Dianolo  , la  qual  diuide  la  Croatia  dalla  Corba- 
Mia.  Il  Conte  Ciouanniper  cognome  Torquato  , come  huomo  cfperto  , & 
valorofio  , di  mano  , & di  configlio  , non  voleua  condurfit  à combatter  co' 
Turchi  in  campagna  aperta  ; mà  con  vantaggio  de'  monti  , & de  luoghi 
fretti  perfieguitargli . Il  Conte  Bernardino  Francapane  più  brauo  inconfiglto, 
che  nel  menar  delle  mani , perfiuadeua  la  giornata  , & cofi  duca  il  Sano  di 
Vngljeria,  difpreggiando  i nemici,  perche  fi  venne  alle  mani  appreffo  il fiumtu 
della  Moraua . Cadum  Bafisà  fece  tré  f quadroni  ; il  primo  dette  ad  Ifmalbey 
Sangiacco  di  Scruia ; il  fecondo,  à Cannila  Fainoda ; il  terzo  tenne  per- fé, 
cofi  fecero  i Chrifiant , compartendo  le  fanterie  con  tre  battaglie  di  caualli  ; 
la  prima  hebbe  Ferdinando  Bcrisburch , con  le  genti  fichi auone , le  quali  erano 
del  paefie  in  miZgo  della  Draua  , &■  della  Sana  ; la  feconda  guidali  a il 
Conte  Ciouami  Torquato  co  i Croati  . La  tcr%a  fu  del  Conte  blicolò  , & 
del  Conte  Bernardino  Francapane.  Hifimacl  dette  con  tanta  furia  dentro  alla., 
fi quadra  prima  , che  à Ferdinando  fiù  forata  di  rinculare  , & rinculando  fi 
miffie  in  difior  dine,  & abbandonò  le  fiue  fantaric  , le  quali  fiirono  rotte,  dr 
cacciate  con  fianguinolente  fuga  fin  nel  fiume  della  Moraua  , nel  quale  , per 
le  ripe  alte  fi  buttauar.o  per  paura  delle  fipadc , & maZge  turchcficbe  . Ifi- 
ntacl  hauendo  fraccaffato  la  puma  banda , fi  riuoltò  alla  Jcconda  , fiopra  Ina 
quale  in  vn  tempo  diede  etianàio  C armila  Faiuoda , e qua/i  tu  vn  momento  di 
tempo  ruppero , & tagliarono  à peggi  tutte  lagena  del  Conte  Giouanni , il  qua- 
le fcaualcato,  depòhauerfi  fatto  vn  cerchio  di  Turchi  morti  d' intorno  ,fù  am- 
malato . Uè  Cadum  Bafisà  pa  delle  punto  di  tempo  in  dare  l'tncal'go  àgli  Fn- 
ghen  con  i più  eletti  fiuot  foldati , per  virtù  de'  quali  sbarattò  cgntcoja,  iti, 
modo,  che  in  men  d'zm'hora  fu  prefio  il  Signor  Bono,  & ammalato  il  fi* 
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gliuoh  . Guidagn.ito  vm  bella  -vittoria  con  foco  damo  de  {noi  , riconob- 
be i morti  , efi  mandò  al  {gnor  gran  Turco  molte  tefle  > & moltiffmii  va- 
fi  in  fegnal  dilla  grande  ftrage  de'  cbrijhani  , iquali  al  numero  fatto  per  la 
raffcg/ia , pajfarono  fette  nula . Baiagctto  nel  MCCCCXCVIII , comin- 
ciò la  guerra  co'  Venetiam  per  batter  lor  tolto  la  protcttionc  del  Conte  Gio- 
ii anni  Cernouiccbio  vicino  à Catharo  , & vfcì  l'armata  di  mare , & Hall  f 
Bafsà  Eunuco  di  nationc  <Albanc[c  , feorfe  > & depredò  tutta  la  Dalmatia, 
tr  penetrò  fina  Zara  con  ferro  , & fioco  rouinando  il  paeje  , acciocbc^j 
dcpoptilando  à quel  modo  V dietimi  , non  trouaffero  cimine  per  C armata. _* 
di  mire  . L'armata  Venctiana  , dr  la  turchefca  fi  vidcio  J opra  Modonc-s, 
nè  i Ventilarli  affai  fuperiori  feppero  opprimere  la  turchefca  , hauendo  per- 
duto vna  bella  occcafionc  al  porto  della  Sapienti a , perche  Meffer  intorno 
G rimano  generale  fu  accufato  , & condotto  in  fèrri  à Vcnetia  , tarmata* 
turchefca  fi  riduffe  nel  Golfo  , & prefe  la  Città  di  Lepanto  , da  gli  antichi 
detta  Naupatto . In  qui  fio  tempo  i Venti  ani  fieno  lega  con  Liulouico  Kj 
di  Francia  xn  ; ilqual  pafsò  in  Italia  contro  à Ludouico  Sforici  , haucn- 
doft  tra  loro  diuifo  il  Ducato  di  Milano  » perche  il  Duca  prefato  abbando- 
nato da  tutti  , ricorfc  à Sultan  BaiaTgetto  pregandolo  che  volcffc  aiutarlo 
per  molte  ragioni  , & Baia-getto  non  mancò  di  farlo  > o per  quefìo,  o per 
fio  proprio  difegno  , efi  mandò  Sebender  Bafsà  con  dicci  mila  caualli  à {cor- 
rer in  Friuli  , & effo  venne  mago  ammalato  , cr  pafsò  à gnag'Sgp  le. j 
groffe  fiumare  , del  Taiamento  , e di  Infingo  , venne  come  vn  fulgurc-3 
del  Ciclo  all  improuifi  fin'appreffo  Triuifo  , predando  gran  moltitudine  d’ani- 
me > & non  potendo  menarle  via  tutte  , tagliò  più  di  quattro  mila  tefle  alla 
ripa  del  Taiamento  , nè  mai  ardirono  i Proucditori  Vinetiam  d' adattargli 
velinaro  sì  vicini  , che  dalle  Montagne  , contemplarono  il  filo  della  Città  di 
Venata  , & queflo  fimel  M.  C CC  C X C I X , di  Ottobre . L'anno  figliente 
Baiagetto  andò  in  perfona  alla  efpugnation  di  Modonc , & con  tre  campi  diuifi 
bombardò  le  mura  , rouinò  le  difife  , & co  mortavi  , sfimdrò  molte  cafc  di 
denti  o ; offendo  condotti  i Modonefi  all  efiremo  , vennero  quattro  galee  Venetia- 
nc  con  il  foccorfo  de , fanti  , c5“  monitionc  , e correndo  ogn'vno  al  porto  per  al- 
^2'  del  foccorfo  t furono  abbadonate  le  guardie  > efi  sfornite  le  mura  di  di- 

finfiri , perche  i Giannizzeri  falcarono  {opra  le  mura , & tagliarono  à pcZgi  i 
fanti  Venetiam  , & guadagnarono  la  Città  ,&  fu  il  giorno  di  San  Lorengo . E 
nel  74.  D.  il  fi gnor  T ureo  fice  tagliar  la  tefla  à molti  prigioni  al  colpetto  fuo  , 

& firà  gli  altri , al  V efeouo  di  Modonc . H ebbe  parimente  il  Giorno , <&■  altri  luo- 
ghi della  Morea . Dopo  rifentendofi  i "Principi  Cbnfiiani  vennero  più  armate  di 
Francia , di  Portogallo , & di  Spagna  > & il  gran  Capitano  andò  co'  V dietimi  al- 
la prefa  dell  Ifila  della  Ccffalonia . I V enctiani  anebora  pigliarono  Santa  Mau- 
TA  * c noK  Molto  poi , con  rcftituirla , fecero  la  pace  per  mego  di  Meffer  Andrea 
Gì  itti,  al  preferite  Clariffuno  Doge  di  V entità , ilqual' era  prigione  àCoftantino- 
poh,  & quefìo,  face  dura  fin  al  giorno  dboggi . stette  qmctoBauTfitto  vn  pc7^ 
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Hp , come  vecchio , & podagrojo  ,grdilettoffi  di  Filofofia  , gr  fpecialmentc^s 
detta  dottrina  di  jluerrois , nel  qual  tempo  attefe  à rifare  le  mura  di  Caftanti- 
nopoli , le  quali  per  il  terremoto  erano  ingran  parte  cadute,  che  fti  vero  prodi- 
po delle  coje  poi  Jucceffe  atta  cafa  di  Ottomano . Stando  coft  molto  pacifico  Baia- 
fletto , nella  Ter  fa  fi  fece  grande  Ifmael  Sopbì , figliuolo  di  vna  figlia  del  gran- 
de y f urne  affano , il  quale  con  nuoue  interpretationi  della  Ugge  di  Maometh  indu- 
cea  mona  Religione , & con  quefìo  me^go  haueua  occupato  il  ttjegno  di  Ter- 
fia , gr  toma  era  la  fama  di  queflo  giouane  vincitore  di  tutto  il  Lcuante , chcs 
fino  in  Natòlia  faorfero  Capitani  di  quella  fetta , gr  mifero  tutto  il  paefe  à romo- 
re.  L' Efferato  de’  Tafani  era  tumultuario , ma  crefcea  ogni  dì  più,  di  mo- 
do , che  furono  alle  mani  con  Cargtus  Bafsà,  gr  fù  morto  , gr  impalato  da’ 
Sofiani,  appreffola  Città  di  Cutia,  alla  coda  de'  quali  andò  fubito  jl lì  Bafsà 
con  gagliardo  efferato  , gr  hauendo  quafi  difrutti i Sofiani,  effo  reflò  morto 
nella  vittoria  , combattendo  non  da  Eunuco  , mà  da  brauo  , e valorofo  fal- 
dato . In  queflo  tempo  fi  kuò  f vltimo  figliuolo  di  Baia^etto  , per  nomerà 
Sultan  Sclim , gr  paffando  dal  fio  fangiaccato  di  Trabifomia  in  Cafa,  fi  ac- 
cordò col  fignor  T artaro  , gr  prefa  vna  fua  figliuola  per  moglie  , gr  feces 
Efferato  di  Turchi  ,&  di  Tartari,  gr  venne  à paffare  il  Danubio  à Chelta  di 
Valacchia,  dicendo  di  volere  vn  altro  fangiaccato  dal  padre  più  vicino  a'  rómi- 
ci della  fède  di  Maometh  , per  poter  moflrare  il  fuo  valore  , & c fiere  ttarfi 
nell' armi  , gr  per  non  far  sì  vicino  ad  Scornai  fuo  fratello , col  qual’ erre* 
già  in  contcntione  de'  confini  verfa  >Amafia  , & tuttauia  s' appropinquano-* 
ad  vdndrinopoli , oue  era  fuo  padre , gr  mondana  mcjft  à ère,  che  voleua 
venir  à baciarli  la  mano  , effendo  tnoUo  tempo  , che  non  [ haueua  veduto. 
BaiaZ'Ctto  affé aftuto , gr  vecchio,  il  qué  ccnofceua  I animo,  gr  la  natura 
del  figliuolo  , auidifjìmo  dell  Imperio  , fubito  gli  diede  il  fangiaccato  di  Sa - 
mandria , vicino  à Belgrado  è Ungheria,  gr  mandogltvu  bel  prefeute  di  da- 
nari, divefli,  di  Canotti , & febiaui,  rifpondendo  che  non  accadala  per  al- 
Ihora,  che  vemffe  à badargli  la  mano  , perche  temeua  forte  , che  non  fa- 
coffe  ammutinare  i Giannizzeri , gr  gli  toglieffè  la  Signoria  , come  fece-:. 
Hauea  Selim  gran  nome  apprejfo  i Giannizzeri  di  volente , gr  ttberèe , gr  fapra 
tutto,  di  cupido  di  guerra,  gr  nimico  della  pace.  Tcrche  era  più  amato  da' 
faldati,  che  non  era  Sultan  ^ icomath  nel  fangiaccato  di  jlmaJ iodi  Cappado- 
cta , affé  più  dato  atti  piaceri , che  atte  guerre,  c 'r  Corcuth  flaua  inMagne- 
fia,  vicino  atte  marine  di  Rbodi , dandofi  atta  Filofofia,  gratta  Teologia  del- 
la fua  legge,  tutti  due  con  pocariputattone  appreffo  i faldati;  il  che  caufaua 
fiutare  à Sultan  Sclim,  il  qué  era  già  vicino  ad  ^ indnncpoli  ernie  fue  gen- 
ti ; dicendo , che  per  ogni  modo  voleua  vifitarcilTadre . Nonvolfe  Baia^it- 
to  appettarlo , gr  fi  mje  in  cammo  per  andare  à Ccflanthiopcli , accmhe  Sc- 
imi nonandaffe  à preoccupargli  la  Città  , gr  la  Jcdia  dell  Imperio.  Era  già 
venuto  à Ciorlu , luogo  quafi  à inezia  via , gr  eccoti  i Tartari , c le  èrre / qua- 
dre è Seltm  fparfa  per  la  campagna  , aff aitando  come  nimici  i carnaggi  , e 
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le  genti  sbandate,  ^dlfhora BaiaZetto  il  qual  per  le  podagre  era  f opra  vri» 
carro  , s’alzò  piangendo , & maledicendo  il  peruerfo  figliuolo  , & raccoman- 
dandoft  a foldati , fece  fi  bella  oratione  , che  i Giannizzeri  non  poterono  man- 
car di  fare  il  debito  loro  , quantunque  amafsero  molto  Schm  , & defidaqf- 
fero,  clic  Bauletto  fi  faceffe  fignore.  Et  cofi  tutti  i Giannizzeri  con  i con 
ualli  della  Torta  fi  ferrarono  addo/so  a’  Tartari  , i quali  di  fubito  furono 
fraccafsati . Selim  combattè  agramente , & fu  ferito  , & per  beneficio  d'vn 
eccellentijjimo  canai  morello  , fi  fuggì  à Vama  , & lì  s’imbarcò , eie  ritor- 
nò al  fignor  Tartaro  Juo  fuocero . Natica  BaiaZctto  dato  intentiate  ad  jfeo- 
matb  primogenito  di  rinunciarli  la  fignoria  in  vita , temendo  dell’inquieto , 
fiero  ingegno  di  Selim  , che  non  turbafsecol  fauor  de  Giannizzeri  la  legittima 
fucceffionc , dopò  la  morte  fua . Ter  la  qual  cagione  intendendo  Scornati] , che 
Selim  fuo  fratello  era  flato  rotto  dal  padre  , prefe  occafionc  di  venire  alla _» 

Torta,  & già  era  giunto  allo  Scutari , anticamente  chiamato  Calccdone  ,rim- 
petto  à Cofiantinopoli  , per  farfi  creare  fignore . La  venuta  fua  difpi acqueta 
molto  a’  Giannizzeri , amici  di  Selim , tir  cominciarono  à dire,  che  non  vole- 
mmo , che  fi  facefse  fignore  in  vita  di  Sultan  BaiaZctto , attefo  che  non  era- 
no per  impedire  la  vera,  (ir  debita  fucceffione,  quando accadcfsc  la  mortela 
del  figtiore , & che  per  la  loro  fedeltà  conoj cinta,  non  vote  nano  perdere  l’ an- 
tiche regalie  della  Torta,  ef tendo  lecito  nella  morte  de’  fignori  focheggiare  i 
Giudei , & i Cbriftiani,e  tal  delitti  efser  {oliti  diperdonarfì  per  il  giuramen- 
to del  nuouo  fignore  . In  fomma  puotcro  tanto  gli  ftrepitt  , & parole  de’ 

Giannizzeri , che’l  buon  vecchio  per  goder  fin  alla  morte  quella  doUtzfKtf-* 
del  dominare  ,mandò  à dire  ad  Scornati) , che  non  vi  era  ordine  alcuno  i 
farlo  fignore  , e che  fi  ritraefse  in  mafia,  fin  che  nafcefsc  migliore  occafio- 
ne  di  cfscguire  il  desiderio  commune  . Jicomath  fi  turbò  di  quefta  rifpofìa , c3“ 
ad  vn  tratto  come  fanno  i precipito  fi  , & difpcrati , fi  ruppe  col  Tadrcs , 

& pensò  di  farfi  fignore  di  Natòlia  , e poi  con  quelle  forze  , alla  mortela 
del  Taire,  andare  alla  pofsejfione  dell’ Impalo,  ércafìigar  quelli,  che  à lui 
fofsero  flati  contrari,  & cofi  fatto  vn  Ef  tacito  prefe  luoghi  afsai,  Or  cacciò 
di  fiato  il  figliuolo  d \Alemfciach  primogenito  di  BaiaZcth  , morto  già  molti 
anni  per  innanti,  li  quali  pofsedeuanola  nobil  Città  di  Iconio,  &breuemen- 
tc  come  rubellodel  Taire  trattaua  ogn’vno  da  nemico,  che  ardiua  dopporfi 
à fuoi  configli  , & più,  tagliò  il  najo , & gli  orecchi  ad  vrì  jimbafeiador 
del  Taire.  Ta  quefta  fcelcrateZZa , i GiamuZgai  cominciarono  à folleuar- 
fi,  e gridare, che  fi  douefse  caftigare «dcomath , come  traditore,  & parrici- 
da . Baiagctto  hauendo  prefo  ima  gran  colla  a contra  jicomath , fece  ragu- 
nare  le  genti , & tragettarle  f opra  la  Natòlia  ; i Bafsà , e Bcgliabci , & Zgà 
de’  Giannizzeri  » tutti  ricufauano  di  volae  andar  contra  il  f angue  Ottomano  ; 
eccetto  fe  fvfsero  condotti  da  imo  del  f angue  , qualfofselor  Capitano.  Erano 
all' bora  di  fomma  auttor ita  apprefso  BaiaZgto,  Chcrfcogli  Bafsà  , il  quale  fù 
figliuolo  del  Duca  Lotico  ti  natiqiK  Greco,  & genero  del  fignore , & Mufiafà 
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Bafsà  , quoterà  Vifìr  , ór  fù  quello  , che  venne  ^Ambafciadore  a Pronta  à 
"Papa,  Imocentio  , ór  portò  il  ferro  dello  lancia , che  aperfc  il  coftato  di  N.  S. 
Ciesù  Cbrijlo . Qucfh  duoi  perfuafero  à Baiagetto , clx  perdonale  à Selim , e 
thè  lo  faceffe  venire , e clx  gli  dejfe  [imprefa  contea  Momath , dicendo  clxu 
la  cofa  à ogni  modo  riunirebbe  box,  ancor dx  Selim  rimanere  perditore m>, 
perche  in  tal  cafo  vn  tnflo  fi  cafìigarebbe  con  [altro.  Tiacque  il  parere  à 
Bauletto , qual  per  effer  vecchio , ór  infermo  > non  sajficuraua  di  poffare  ìkj 
^ifia,  ór lafciar  Selim  in  Europa,  temendo  dx  non  occupaffe  il  tutto  in  af- 
falda fua,  ór  dell' Efferato , CT  cefi  fù  conclufo  . Et  Bauletto  feriffedi  fua 
propria  mano  à Selim  , che  veniffe  alla  Torta  . In  qucfto  medefmo  tem- 
po , [altro  figliuolo  Sultan  Coreuti ; auifato  da'  fuoi  amici  , da  Thocea  con.» 
le  Calce  venne  in  Cofiandnopoli , ór  pregò  il  padre  che  gli  volefjc  rendere  la 
fignoria , come  egli  cortefemcnte  glie  [banca  data  alla  morte  di  Sultan  Mao- 
metti , il  che  largamente  promcfjc  di  far  Baiatilo  quando  Selim  farebbe  paf- 
futo in  .Afa . K’c  molto  flette  ad  arriuare  Selim , il  qual  fù  riceuuto  con  fa- 
ttore, ór  allegrerà  incredibile  da  tutti  i foldati,  ór  C or cutb  gli  andò  incon- 
tra fin  alla  porta  della  Città,  Selim  venuto  a'  piedi  del  padre  , facilmente  im- 
petrò perdono  del  Juo  errore  , dicendo  Baionetta  con  lieta  fronte,  c’hauendo 
effo  hauuto  fubito  il  cafligo  del  fuo  errore  , mcrìtaua  ancor  , che  toflo  gli 
fofse  perdonato  ogni  mal  fatto,  ór  mal  penficro  . Subito  clx  Selim  fu  arri- 
vato , cominciò  con  doni , c T promefse  à farft  amiciffnni  tutti  i Capitani  , Ór 
pr/nati  foldati  della  Torta  , né  Coreuti)  fi  curaua  di  far  prattica  alcuna _>  , 
/per. nido  cC batter  da!  Tadre  quello , che  da'  foldati  ccrcaua  d'ottener  S ehm  , tal 
che  in  effetto  fi  vide  , clx  la  liberalità , e l'induflria  conducono  à buon  filiera 
ogni  diffidi' imprefa,  percìx  bauemtefi  à publicar  generale  dell rmprefa  Selim , 
non  Capuano  , mà  Impcrador  fù  gridato  da  foldati  con  grande  Ihcpiio  , ór 
ariuftafà  Bafsà  autor  della  prattica  f?i  mandato  à Bauletto  con  la  uuoua  , à 
dirli  , che  nnunctaffe  la  fignoria  à Scimi , Je  non , che  f.rrcbbono  entrati  à ta- 
g Htrlo  à . BuuT^tto  come  attonito  ej sondo  vfeito  in  vna  loggietla , per 
*g*ldi  che  vduia , fi  lajaò  indurre  à donar  quello , che  già  ira  nelle  mani  di 
c }>n  » ^ coft  fù  gridato  vn  altra  volta  Signore , ór  corfe  la  Città  con  tutte  le 
ite  cerimonie , clx  fi  foghonovfar  nelle  crcationi  de'  nkouifignon . Inqucflp 
bollimento  Coreuti)  sbigottito,  figgi  con  le  Calerai  fuo  flato . Et  Baiagctto  rac- 
^gia >do  gioie,  ór  danari , con  te  lagrime  à gli  occhi  partì  dell'antica  fttafedia 
* ^d‘Motlco  ^dtà  ameruffima  fopra  il  mar  maggiore , ór  nella  via  am- 
ftofì  di  dolore , per  ordine  di  Selim , vn  medico  Giudeo  gli  diede  vna  medicina 
tc  prcflo  lo  cacciò  di  quefia  vita,  efsendo  vecchio  di  7 4.  ama.  Stet- 

^ c per  10  5 1 Mimo.  T emendo  S ehm  di  lafciare  d padre  viuo,  volendo  pa/sare 

c ' incontra  Acomatb,accioclx  non  tomafseà  ricuperare  [imperio,  ór  vi  fù 
che  ~ auaruia,madre  della  crudeltà , ór  d ogni  vuio,  parandogli  male , 

**<  LSf*0  Pmjfse  fa0  f*rtC  k gemme  ,ór  le  cof e pretioje,  raccolte  mfiew 
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tione  infinita,  la  qual  tenea  co  foldati,  poiché  non  s erano  curati  cfcffcr  tenu- 
ti traditori,  per  Jcruirlo,  & farlo  fuo  Signore. 

SELIM. 

CON  quello  ingiufìo,  & federato  modo  fi  fece  Signore  Sidro» Selira nd- 
tAnno  M D XII.  del  rnefe  d'aprile,  m quei  propnj  giorni  , che  fi  fecero 
la  battaglia  di  anemia . Fece  fubito  vn  pompofo  funerale , con  un  ni  agni- 
co  jepolcro  àfuo  Tadrc  , per  volere  con  vana  , e fimulata  pietà  coprire  il 
manifcfio  parricidio,  e fubito  riconobbe  tutto  il  teforo,  & diede  vn  largo  do  ■ 
notino  a'  Giannizzeri,  0“  d i candii  della  Torta  , tir  moltiplicò  il  Joldo  à 
tutti  i foldati , aUa  rata  de  gli  ordini  vecchi  ; di  maniera  , che  oggi  vno  re- 
fiò  contento . Tafsò  fubito  contea  il  fratello , & lo  cacciò  di  Cappadocia , per- 
che A cornati}  non  baucua  for%e  da  poter  refìfkre.  Nel  fuo  tornare  dAngo- 
ri  nobd  Città  , altre  volte  da  gli  Antichi  chiamata  Andrà  , ammazzò 
crudelmente  tutti  i nipoti , figliuoli  di  A lemfciach  , & de  gli  altri  fuoi  fratelli 
morti  di  qualche  tempo  innanzi . Et  hauendo  intejo  che  Aladino , & Atno- 
ratloe  , figliuoli  di  Acomath  , erano  ritornati  dalla  fuga  del  Tadre  , verfo 
A mafia,  con  gente  per  ricuperare  il  Taefe  perduto  , fi  deliberò  di  mandare 
viu  caualcata  , con  diligentia , per  prendergli , & ammazzargli , il  qualcj 
con  figlio  commofsc  à pietà  Muflafà  Bafsà  , già  tutto  mal  contento  def screda 
fiato  cagione  della  morte  di  Bauletto,  & di  tanti  giouani , & fanciulli  del 
fangue  Ottomano.  Terche  causò  fegretamente  con  incredibile  celerità  i figli- 
uoli di  Acomath  , & cofi  arriuando  la  caualcata  del  Signore  già  erano 
i cappati  alle  montagne  , e Selim  buomo  afiuto  preflo  s'auide  , che  i giouani 
gli  erano  vfati  dalle  mani  per  opera  di  Muflafà  , e con  quefla  fofpttioncj 
lo  fece  ftrangolare  in  Burfia  , e gittare  il  corpo  nudo  a'  cani  nella  fbradcL* 
publica  , c cofi  fò  remunerato  Muflafà  . Terche  pià  pefa  vn  fol  difseruitio 
apprefso  va  Signor  crudele  , che  l'obligo  di  molti  benefidj  . Morto  che  fit 
Muflafà , Selim  peniò  d'ammazzar  Saltati  Corcut , quantunque  poco  hauef- 
fe  da  temere  vn  Filofofo  ociofo , e quieto . Se  or  fero  due  bande  di  caualli  itti. 

Magne  fio  , oue  egli  focena  la  refidentia . Mà  Coreuti}  auifato  da’  fuoi  , fuggi 
la  furia  de  gli  nemici  , & con  duoi  febiaui  traueflito  difeefe  alla  marina  di 
Smima,  & fi  nafeofe  in  ima  /pelone a , afpet tondo  qualche  legno  per  poter 
traghettare  in  P^odt  ; il  che  non  potendo  fare , perche  Buflangi  Bafsà  , gene- 
ro di  Selim , con  le  Galee  guardaua  tutti  i liti  di  quelle  marine , preflo  per  la 
fame , & perfidia  d'vn  fch.auo  , fu  trouato  , e prefo  , e fubito  , per  ordi- 
ne di  Selim  , con  vna  corda  d'arco  , fu  flrangolato  . In  qiuflo  tempo  fub- 
tan  Acomath  chiamando  aiuto  dal  Sophì,  e dal  ftgnord'  A lepo,  i quali  tutti 
lo  fauoriuano , come  mortali  nemici  della  grandezza  ^ fignori  gran  Turchi, 
ranno  gente  afsai , & fece  efscrcito  potente  da  poter  flore  in  campagna , hauendo 
vna  grofsa  banda  di  caualli  Terfiani , valenti , & benamati , & pafsò  auanti 
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■final  monte  Ominio  , ricino  à Burfia  . Sultan  Selim  andò  à incontrarlo , 
menando  ficco  Canogli  fino  cognato  con  vn  gran  numero  di  Tartari  , c fai 
j 4.  cf^prile  Tri.  D.  XIII.  fece  il  conflitto  , nel  qual  per  virtù  di  Si- 
neon  Bafisà  Eunuco  Bcllcrbci  di  Katolia  , i Ter  fiumi  furono  rotti  , & rico- 
ntati) asfaltato  di  dietro  da  i Tartari  , fu  pofilo  in  difendine  , & cadendo- 
gli fiotto  il  cavallo  , per  efifier  molto  graffo  , & poco  deflro  , reflò  prigio- 
ne , & f abito  per  comandamento  di  Selim.  al  modo  di  Corcutb  crudelmen- 
te fili  flr angolato  . riladino  , & jimoratbc  fi  fialuarono  , & Bvno  andò 
poi  al  Saldano  oue  morì  di  fibre  , Baino  andò  al  Sopbt  otte  flette  molti 
anni , Selim  poi  che  s’ìxbbe  levati  dinar, %i  tutti  i pallenti  » iquali  gli  ven- 
nero alle  mani  , fi  deliberò  di  vendicarfi  di  tutti  coloro  , i quali  baueuano 
dato  aiuto  , & favore  à Sultan  jiccmat . Et  per  farlo  più  alla  flcura , e*r 
più  efpcditamente , fece  folcirne  triegua  ccn  Vladislao  Rè  a' tangheri.  Coi  Si- 
gnori Venctiani  confermò  Li  pace  già  fatta  con  Sultan  Baia^ctto  fuo  padre  ,& 
nel  7rL  E.  XII  IL  andò  all' impela  del  Bj  Ifmacl  , & camino  con  dugento 
mila  perfidie  trà  fanti  , & cavalli,  60.  giornate  , paffando  l’ Eufrate  vicino  al- 
la Città  di  rirfcgna  , c'  penetrando  fin'appreffo  alla  regale  , ó~  famofa  Città 
del  Tauns  nel  miZgo  dell  . Armenia  maggiore  , nè  mai  fi  fece  all’ incontro  effo 
fiignor  Scphì  ; mà  fido  anendeua  ad  abbruciare  gli  flr  ami  , & le  vittouaghe  , 
acciò  fit  affamafifero  1 tardi.  Come  Skltan  Selim  fu  alla  gran  campagna  di 
Calderoni  , tra  la  Città  di  Coi  , & di  Tauris  , oue  fit  anticamente  lambii 
Città  rirtaxata  , & il fignor  Sopii  comparfe convna  belhffima  cauallerìa  tanto 
in  ordine  dì  arme  , gfi  di  cavalli , quanto  fi  poffa  vedere  al  mondo . Tila  non  ba- 
nca fanti  alcuni  , nè  artiglieria . I catta  Li  erano  bardati  di  lame  d'acciaio  lavora- 
to afivfa r7{a  di  .Attrita  , & parevano  tutti  capitani  à comparation  de  1 tur  ibi 
dif armati,  & fiacchi  , e rncZgfl  affamati . Rauca  combattuto  molte  voltv  ,1  fi- 
gnor  Sopbt  > quando  acquifìò  i'Itnpi  rio , con  jì man , Terfiani , Tr'.cdi , &■  _ Affi - 
rij , iquali  fono  i popoli  de  i Juoi  quattro  principali  locami  ; cioè,  di  Tamia,  di 
Svmachi , di  Sciras , e di  Bagadat , & fi  mpre  banca  ripa  tate  nuracclofc  vitto- 
rie , per  laqiial  cagione  mjt  pei  bito  della  fua  perpetua  fila  uà,  non  (limava  im 
turchi  , quantunque  fojfero  di  numero  quattro  volte  più  delti  fi noi  Sofiarà . Nè 
penfaua  quello  eòe  gii  potè fje  jitcc edere  , facendo  giornata  , come  fptffo  ac- 
cade à quelli  , che  mai  mn  videro  il  rouefuo  deila  fortuna  , e certo  fim- 
fre  bauea  battuto  à far  con  gente  ccllcltitia  , e tumultuaria  , fatta  alt  im- 
prendo ne'  ripentii 1 Infogni  delle  guerre  , come  fumo  i popoli  fopradetti , e 
non  penjana  che  1 turchi  erano  quafi  tutti  foldati  veterani , vittoriofi  invecchiati 
nelle  perpetue  guarc  , nati  per  jeffure  ogni  di/agio , t per-  riportai' alla  fine _j 
certa  vittoria  U'ogni  tentata  imprefa,  c cofit  a’  2 4.  dilìgo  fio  diuife  le  fi. e genti  in 
due  groffi  {quadroni , ììvno  mede  ad  V fiatigli  capitanai  fommariputatione  , e 
l’altro  tolfc  ijfo  à condirne,  e dato  alle  trombe  affollò  Caffem  Bafisà  Bcllcrbei  della 
Romania , ilquaCbauca  il  fini  firn  corno  ; e nel  diritto  era  Simon  Bafisà  ; nel  mego 
flava  la  perfioru  di  Sultan  Selim  co  1 CianiuSfia  i circondato  da  1 camegh  legati  in 
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bell  ordine , e da  molte  carrette  <f  artiglieria  collocate  a'  fianchi , O alle  [palici 
Nel  primo  affronto  fù  tanto  l empito  dello  [quadrone  del  Sopii,  chei  Tifila 
difarmati  , e male  à cauaUo  non  poterono  rtfifieiv  , sbarattando  ogni  cofa  i 
Sofiani,  i quali  con  le  lande  groffe  da  refla  , e co’  gtanettoni  adoprati  [opra- 
mano,  e con  finiffime fcimitarre,  & accette,  attcrrauano  h uomini , ccaualr 
li . Morirono  in  quell'incontro  gente  affai , e frà  gli  altri  quattro  Sangiaccbi, 
col  Bellerbei . Dall' ètra  banda  volendo  inuefiire  sfiatigli  il  corno  de  gli  ne- 
mici , Sinam  Bafsa  afiutamente  aper[e  le  [quadre  , c fece  [caricare  molti  fal- 
conetti , i quali  diedero  gran  danno  , & [pauento  a'  Terfiani  , prima  cbc-j 
poteffero  venire  alle  mani  ; di  modo  , else  per  il  fumo  , e per  la  poinere , fi 
mefcolò  vna  ofeura  battaglia . Fù  morto  yfiaugli  con  molti  de  fuoi , gli  al- 
ni circondando  con  gran  numero  di  Caualli  il  vale  ite  Smani  Bafsà  , furono 
ributtati  adietro , e coftretti  à vrtar  nella  fronte  della  battaglia  di  mi%o , onera 
Sultan  Selim  col  ncruo  delf  Efièrcito  . lui  fù  [caricata  tutta  l' Artiglierìa-, , 
& fchioppettcriada’  Giannizzeri , la  quale  indifferentemente  danneggiò , co- 
fi  i Turchi , come  i Sofiani , perche  furono  affai  prefio  polii  in  fuga  , pri- 
ma che  s'appreffaffero  a’  Giannizzeri , ifmacl  reflò  ferito  in  vna  fpalla  di 
feoppietto  , perdette  le  bandiere  , e molti  valenti , e cari  feruidori , e fe  non 
era  la  poluere  denfiffima  , reflaua  , ò morto  , ò prigione . In  quello  menar 
delle  mani , Sultan  Selim  flette  fempre  frà  i Giannizzeri,  nè  altra  armatura 
balletta  , che  vn  gran  gorgiarino  di  maglia,  e i più  fidati  j pachi , e folachi , 
tcnetiano  alquanti  gran  brocchieri  donanti  per  difenderlo  dalle  [sette.  HÒ 
vdito  dire  da  huomini  degni  di  fède , i quali  fi  trouarono  in  quefta  guerra 
che  frà  i morti  fi  viddero  alcune  [èmme  mogli  de’  Terfiani , le  quali  arma- 
te^ come  huornmi , feguiuauo  vna  ifieffa  fortuna  con  i mariti,  e Selim  Ics 
fece  fepelire  bonoreuolmenie . La  fama  di  quefta  vittoria  mife  in  [pauento  tut- 
ta l'Armenia  ; di  forte  ,;cbe  il  Sophi  non  hebbe  ardire  di  fermarft  inTauris, 
ma  trapafsò  atlanti  per  riparar  f Efferato . Selim  à vfo  di  bum  Capitano 
volfe  vfarc  il  caldo  della  vittoria , c con  requitato  più  ifpedito  , andò  alla.» 
; volta  di  Tauris , otte  fù  riceuuto  fenZa  contrafìo  , & vi  flette  alcuni  gior- 
ni . Dopò  intendendo  , che  ifmael  di  tutte  te  Troumcie  ragunaua  gente  , & 
fi  veniua  approffimando  à Tauris  , fpogliò  il  palazzo  del  Signore  delle  cofe 
fin  belle,  e più  pretiofe  , e cofì  molti  mercanti.  E taglieggiò  la  Città  , & me- 
tà via  molte  famìglie  di  artefici , c gentil’ huomini , & à lunghe  giornate  pcruen- 
ne  off  Eufrate . Nel  poffare,  vna  groffa  banda  tflberi  valentiffìmi  firadaruoli > 
(ridditi  à Ifmael  ,gli  furono  alla  coda , rubando,  & ammazzando  t Turchi  ftr ac- 
cia , e tardi  à fegmtare  la  maffa  dell' efferato,  & poi  ebe  Selim  hebbe  paffato,/» 
grattemente  molcftato  dal  Signor  Aladuli,  il  quale  a'  paffi , & fiumi , & angu- 
flic  delle  montagne , trauaghaua  qffiduamente  il  campo  Turchefco,  & fpecial - 
mente  le  genti  sbandate,  giurando  fpefso  Sultan  Selim  di  vendicare  [ingiurie-} 
à tempo  mono  . Quefta  vittoria  di  Calder  am  diede  à Selim  incredibile  ripu - 
catione  »efsendogh  b afiato  fanimo  di  andare  venti  giornate  più  aitanti,  che  furi 
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tuo  Sulrart  Maometto  non  pensò  di  andare , & più  per  hiutr  fatto  tonofe  ere  à 
tutto  il  mondo  , che  le  forze  del  Sopbì  non  erano  sì  miracolaie  , come  per 
fama  fi  crcdeua,  perche  in  verità  f Efiercito  del  Sophì  non  era  di  gente  paga- 
te per  ordinario  ; ma  quqfi  tutte  fono  comandate  per  obligo  , ej fendo  ognvno 
tenuto  à venir  bette  all’ordine  per  difèndere  la  Tatua  , e non  è bugia , ches 
cento Terfiani combattcriano  con  quattrocento  Turchi , per  effere  armati,  e_> 
bene  à cauallo  ; ma  non  hanno  il  modo  i 1\s  Terfiani  di  far  grandi  , ci r 
lontane  imprefe , perche  non  hanno  il  coftume , nè  il  modo  di  pagare  effere i- 
to , per  pace , & per  guerra  , come  hanno  i Signori  Ottomani , non  tenendo 
t Terfiani  f labili , «ir  fi ufficienti  entrate  di  danari , per  effere  anticamente  i 
popoli  quafi  liberi  di  gabelle  . Onde  nafee  , che  non  mantengono  alcuna  or- 
dinanza continoua , di  fintene , nè  conducono  groffo  apparato  d' ^Artiglieria^: 
con  le  quali  due  principali  cofe  hoggi  fi  vince  ogni  diffidi' imprefa  . L' effer- 
ato di  Scimi  quella  inuernata  fi  ricreò  nelle  Trouincie  di  Trabifonda  , e d» 
jlmafia  > «ir  à tempo  nuouo , nel  M D Xf'.  per  vendicare  l' ingiurie  ricevu- 
te , andò  alC imprefa  del  Signor  biadali , il  qual  domina  quelle  montagne  di 
» Cappadocia , chiamate  monte  Tauro , oue  pafja  il  fiume  Eufrate  , & confina 
col  Saldano,  verfo  .Alcpo , c col  Sopbì,  verfo  C ^Armenia  minore  ,c  col  Signor 
Turco,  verfo  il  Sangiacco  di  ^«mafia , & verfo  la  Città  di  Iconio  à vna  Città 
nominata  Orfa,  e fono  vallate  fruttifere,  «ir  fpeffe , fcluatiche , e faffofe . Ha- 
uea  fortificati  ceni  paffi  Coflagelù  : mà  ogni  cofa  fu  indarno  , perche  Sinanu 
Bafsà  penetrò  per  tutte  l'angufiie  de'  luoghi , «ir  ruppe  più  compagnie , c più 
prejìdq  di  quelle  genti . Miti  fine  fi  fece  vna  groffa  fcaramuccia  tra  le  mon- 
tagne , e fù  pofìo  m fuga  Coflagelù , e pcrfcgnitartdolo  Simun  Bafsà , fu  tra- 
dito da'  /noi  Taefani,  e dato  nelle  mani  à Sr.lt. in  Selim  , il  qual  lo  fece  de- 
capitare , e mandò  la  teflx  à Genetta  per  fegno  della  vittoria . Hauendo  con 
sì  felice  fucceffo  flabilito  il  fuo  Imperio , «ir  con  tanta  gloria  debellato  il  So- 
fhì , & cafiigato  il  Signore  jlladuli  , come  huomo  dì  gran  cuore , e cupido 
di  trionfi  , fi  deliberò  di  fare  f imprefa  cantra  Campfon  Gauri  Soldxno  del 
Cairo,  il  qual  era  portico d Egitto , con  grande  Efibrito,  e venutom  Scria , 
per  andare  in  *Alepo  à leuarc  la  Signoria ,'  e la  vita  à Caicrbeio  Signore  di 
^Alcpo  mobediente , c poco  amico,  fuovafsallo . f cmuactiandio  il  Soldano  vo- 
lentieri a'  confini  del  Turco,  per  metter  terrore à Selim , & veder  con  l'autto- 
ntà  fua  di  componer  le  cofe  del  Sophì , con  cfso  Signor  Turco . Tcrchc  in  vero  la 
potentu , t felicità  di  Selim , mctteua  paura  ad  ognvno , e vedala  molto  bene  il 
Soldano , cb’efscndo  per  aitanti  fiato  diflrutto  il  Signor  di  C or  am  anta , «ir  di  frefeu 
il  Signor  lAladuii , & sì  grauemente  sbattuto  d Sophì , non  vera  più  ofiacolo 
à ritenere  i T turbi,  che  non  faltafsero  [opra  la  Sorta . Erano  col  Soldano  14.  nula, 
ilamalucchì , con  altrettanti  c. malli  di /otto  [chi  ani,  sì  baie  mfirutti  d armi , e di 
tonato,  & d altri  pompofi  ornamenti,  ebe  altro  più  bel  vedere-ai  mondo  non  era . 
J Mamaluccbi  eh' erano  il  più  di  nailon  Circaffhe  tutti  Chrifhani  riurgati , huontini 
fobufiife  d.  fr  i dell’ armeggiare^  faettarc  (offra  canato, cgiuocar  di  lancia,  di  natu- 
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M ftttfo  «/rim  > e fuperbi  » che  non  crcdeuano  , che  fi  [fero  altri  huomaii 

al  mondo  , che  loro  , firmando  i Turchi  come  pecore , per  batterli  rotti 
30.  anni  ottanti  sì  facilmente  à Tarfo  . Già  Snltan  Sclim  col  /no  efferato 
era  venuto  à Bafaria , luogo  commitnc  , per  poffare  l Eufrate , & andar  con- 
trai Sophì , ò per  poffare  il  monte  jlmano , & J, altare  in  Sorta , dr  daua-> 
la  fama,  d'andar  contro  il  Sophì . In  queflo  tempo  pafiarono  tri  il  Soldarto  , 
dr  lui  , amhafciate  , dr  lettere  afidi  . Ut  Caicrbcio  auitifato , contiuouò  il 
Turco , dr  l' militano  à poffare  , dr  gli  promette  ita  dì  rtbellarft  ( comefcctJ) 
dal  J ito  Sigiare,  e promctteuali  certtffuna  vittoria . Era  già  venuto  il  Solda- 
no  ad  etmano  Città , anticamente  detta  jipamea  , trà  Damafco  , e mar- 
chiana tuttauia  alla  volta  di  <Alepo , quando  Sclim  fi  rifalfe  d' affollare  il  Sol- 
dano , & coft  voltatofi  alla  man  defira , pafsò  con  mcrcdibil  celerità  il  mon- 
te jlmano , portando  con  le  /palle  de'  Giannizzeri  , e ’T  degli  .Affapi,  /e_» 
carrette  dell’  artiglieria  . il  che  [attendo  Campfon , non  pensò  più  di  caftigar 
Caicrbcio,  mà  difender  fi  da’  Turchi,  dr  riferuafiàvn  al  tra  volta,  drpregol- 
lo,  che  volcffc  venire  in  campo  fitto  jlhpo  àvn picciol  fiume  detto  Signa  dagli 
antichi ; il  che  fece  C aierbeio , non  per  aiutarlo , mà  per  tradirlo  : c cofigiunfe 
all'improuifa  SultanSeiim,  dr  fi  alle  mani  co  i Marnai  uccìsi , i quali  fotto  à 
Sibeto  Baluam  Signore  di  Damafco , Capitano  preftantijfimo , di  {mimo  incon- 
tro , ruppero , dr  malmenarono  i caualli , i quali  conduccuano  aitanti  Ttlufta- 
fà  Miotto  Bcllerbei , tir  Imbracar  Bafsà . Erano  tré  altre  f quadre  di  Tilamaluc- 
chi,  yna  ne  conducca  C aierbeio,  il  qual  pigliò  la  volta  larga,  dr  per  mefira 
andò  ad  affahr  dietro  i carriaggi,  dr  le  genti  inutili  ; nell'altra  era  lombardo 
Gabelle  faldato  vecchio,  dr  valente,  il  qual  diede  dentro  gagliardamente  nel- 
le bande  di  Sinarn  Bafsà.  L'vltima  era  lontana  più  di  due  miglia , onera  la-, 
perfana  del  Soldano . I duoi  / quadroni  di  Sibeio , dr  di  Gazzelle  erano  trapaffa- 
ti  fin  à t Giannizzeri , da'  quali , dr  dall'  artiglieria  (C  ogni  banda  furono  si 
ben  rifruflati , che  come  accadette  nella  battaglia  del  Sophì , furono  coflretti 
à fuggire  à tutta  briglia , nè  Sinarn  Bafsà,  e tutti  i caualli  della  Torta,  man- 
carono di  dargli  [incalzo  . In  queflo  modo  fuggendo  à volta  rotta  i 7Ha- 
maluccbi , diedero  di  petto  nello  fquadrone  del  Soldano , il  qual  vedendole _> 
fuggire  i fuoi , dr  intendendo  il  tradimento  di  C aierbeio,  nella  fuga  , cadde 
di  dolore,  dr  fu  calpefirato , dr  morto  dalla  fama  de'  caualli  amici,  dr  ne- 
mici . Furono  ammazzati  etiandio  il  Signor  Sibeio , il  qua? allampana  ogn al- 
tro di  defiixzzfi  canale  are,  dr  volteggiare  con  la  lancia,  drarco , dr  coft 

il  Signor  di  Tripoli,  il  Gazzelle  fi  faluò,  dr  raccogliendo  tutti  i Marnature!» , 
andò  itila  volta  di  Damafco . Creparono  in  quella  giornata  infiniti  belhjfimi  ca- 
ualh  gianettiMorefahi;  i quali  per  nonefiere  allenati  àfattioni , e tenuti  trop- 
po delicatamente , non  poterono  faficnerc  la  repcnttna  fatica  , dr  il  grandif- 
ftmo  caldo  . Et  fi  proprio  à i ventiquattro  d' \Agefio , come  due  anni  aitan- 
ti nel  giorno  mcdcftmo  à finii  modo  , debellò  i Terfiani  . il  corpo 
dd  Soldano  fi  ntrouatofemp  far  ita  . Era  Campfon  graffa,  dr  vecchio  di 
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fittantafii  anni,  & hauea  vna  hemia  grande  ài  teflicoli,  la  qual  fu  buona.* 
tanfo,  della  morte fua,  per  non  poter  caualcare  in  fretta  con  tal1  impedimento . 
Quefta  incredibil  vittoria  aprì  le  porte  di  tutta  la  Soria  à Selim , il  quale  an- 
dò nella  Città  di  ^ llepo , ór  di  lì  ad  bimano  , ór  à Damafco  , riceuendo  i 
Mori  con  fomma  allegrezza,  come  liberator  de'  popoli  di  mano  de  gli  acerbi  ti- 
rami. I Mamaluechi  rotti  , & quelli,  eh' cr  ano  alleni  arine , andarono  al  C ai- 
to, & crearono  Saldano  T omombeio  Amiraglio  di  Aleffandria , buono  di  re- 
gai prefintia,  ór  £ animo  intùito,  purCircajfo;  il  qual  raglino  quante  forge 
trono  di  fibiaui,  e di  strabi.  Mandò  ancoà  Bffoodi  per  artiglieria , ór  fiore  ifì- 
coffi  alla  Mattare,  vicino  al  Cairo , Ufficiando  in  Gaga  di  Giudea  il  Gaggellc-', 
con  vna  buona  banda  di  gente,  che  tmpcdiffe  il  paffo  àgli  tiimici.  Selim  inten- 
dendo dell  apparato  del  Soldan  nouello  determinò  di  andare  al  Cairo,  ór  flette 
in  Gicrufalem  alquanti  giorni , ór  rifilando  il  tempio  fece  clcmofma  a’  frati 
Chrifliam . Andana  innanzi  Sinam  Bafsà  con  ventimila  caualli  , ór  molti 
Giannizzeri  feoppettieri , ór  à Gaga  venne  alle  mani  col  Gagcllc , otte  dopò 
vna  Jangninolente  battaglia  furono  rotti  i Mamaluechi , ilGagclle  effóndo  iru 
meggo  de  Turchi  fi*  ferito  nel  collo , ór  fuggì  miracolof amente  ."Sinam  Baf- 
sà fece  inchiodar  tutte  le  tefle  de'  Mamaluechi , con  quelle  lunghe  barbe  alle-* 
piante  delle  palme  dietro  al  camino,  acciocbe  Sultan  Selim  nel  poffare  le  vedef- 
fi  . Con  qttefla  buona  nuoua  Selim  fece  gran  prouifionedi  viri  per  portare _j 
a-qua  per  il  deferto  dell arena  , ór  incarnino  le  genti  alla  volta  del  Cairo  , 
Ór  molte  volte  fi  combattè  con  gli  Arabi  . Finalmente  Selim  giunfc  alice* 
Mattarea  , luogo  doue  nafee  il  Balfamo  , vicino  al  Cairo  cinque  miglia j , 
otte  s' era  fatto  fòrte  T omombeio  con  artiglieria  , f òffe  aperte  , ór  occul- 
te , ór  groffi  ripari  , per  vietare  il  paffo  à Selim , ór  mi  Jotto  le  tende  tene- 
va 1 efferato  . Nell’ appropinquar  de'  Turchi,  due  Mamaluechi  di  nationz ■-* 
Albancfi  fuggirono  dal  campo  per  trouar  miglior  ventura  , e manieraro- 
no tutto  il  configlio  di  T omombeio  à Sinam  Bafsà  huomo  di  fua  nationes  , 
Ór  moll  arono  i luoghi  onerano  fatte  le  foffe  coperte  di  graticcio  di  canne  , 
per  far  precipitare  i caualli  , ór  doue  , ór  come  flaua  fituata  l’ artiglieria*, 
il  che  fi*  e/preffa  cagione  della  vittoria  di  Selim  ; perche  fi  pigliò  la  via  à 
man  finiflra  , con  gran  circuito  , per  jchifare  1 infidie  apparecchiate. _j  » 
Tomombeio  mego  difpcrato  , vedendo  per  tradimento  e(fere  f coperto  tutto 
lordine  fuo  , fi  sfoi-gò  di  muoucr  l’ artiglierie  , le  quali  erano  bombardi 
di  ferro  all' antica  inferrate  con  gran  ferramenti  nelle  traili  finga  ruotcs  , 
Ór  non  fi  potcuano  facilmente  condurre  , pur  co  t più  leggieri  peggi  di 
carretta  , fi  n'andò  alla  volta  de  T tirchi , nè  mai  a memoria  di  huomo 
fi  fece  battaglia  più  crudel  di  quefla  , non  offendo  rcflata  alcuna  fperan - 
ga  della  vita,  dell'honorc,  ór  dell'Imperio,  fi  non  nella  vittoria,  all'vno , 
Ór  all' altro  Signore . il  Gasile  con  vna  gagliarda  banda  affaltò  Sinam  Baf- 
sà . il  gran  Diadema  inueftì  il  corno  di  Muflafà  Bafsà . La  perfino  del  Sol - 
dono  andò  alla  volta  della  battaglia  di  Selim , & prima  daU'vn  canto  t 
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& dall'altro  fi  j pararono  F artiglieria  , co n gridi  , che  fendevano  faenza . 
Vna  gran  moltitudine  d'jtrabi  circondò  le  fpalle  de’  turchi  , & fufcltò  verfo 
i carriaggi  vn  gran  tumulto  ; mà  nel  me^go  fu  fatta  ima  grande  ftrages 
d ogni  banda  . lui  caddè  morto  , il  valente  > & gloriofo  Eunuco  Simon 
Bafsà  , & parevano  i Mamalucchi  quafì  vincitori , quando  Sultan  Selim 
diede  il  fegno  à Ienntitgeri  che  fucccffero  , -iquali  in  ordinaria  facendofì 
ausati  con  vna  tempejla  difeoppiettaria  in  vn  tratto  fecero  voltare  le  /patr- 
ie à i Marnai  ticchi  . Tomombeio  battendo  combattuto  da  viril  /oliato  , an- 
dò alla  porta  del  Cairo  à ricoglier  le  reliquie  , & coft  fi  /aluò  . il  Gasi- 
le , il  gran  Biadano  , & Bidon  miraglio  buomo  dincrcdibil  finga  , fu- 
rono prefi  , tir  finti  à morte  ; iquali  , Sultan  Selim  fece  poco  dopò  am- 
maZgare  per  1 anima  di  Sinam  Bafsà . Biffi  Selim  che  tanto  gli  pcfaua  la. j 
morte  di  Sinam  , quanto  gli  era  grata  la  vittoria  acquetata  . Tomombe- 
io à v/anT^a  de  gran  Bjè  , iquali  ncU'aduerfità  mai  fi  perdonò  d animo  , fi 
po/e  à eshortare  i Tilamalucchi , che  voleffiro  fortificarli  nella  Città , & far 
tefta  à contrada  per  contrada  , e à ca/a  per  ca/a  , cr  diede  libertà  à più 
di  fei  mila  fihiaui  negl  i , iquali  armò  : & induffe  i Mori  Cittadnu  del 
Cairo  à difinderft  dal  comune  crudeliffimo  nimico  , perche  con  gran  diligcntia 
fi  fortificarono  i luoghi  principali  , & fi  sbarrarono  le  ftrade  , e tutte  in- 
ficine le  fimine  s'apparecchiarono  all'vltima  battaglia . Quefìi  tali  apparecchi 
intendeva  dima  in  bora  Sultan  Selim  per  via  de  gli  fihiaui , iquali  foggiuano 
dal  Saldano  , e come  /mie  accadere  , che  la  ria  fortuna  del  figvore  fpeffo  leua 
la  memoria  di  benefici  ricevuti  ài  /fruitori  , perche  con  gran  cura  , e prouifio- 
ne  attendala  à ricrear  l'efferato  y con  far  medicare  i feriti , & il  quarto  gior- 
- no  deliberò  di  entrar  nel  Cairo . Ianus  Bafsà  fu  il  primo-co»  fart^Uerùty  &•  con 
vna  banda  di  lenmlgcri  , & cavalli  che  cntraffi  per  la  pinta  rinomata  Baffuc- 
Lt  , otte  non  fù  molta  refifiama . Seguitò  Selim  in  perfino » & brevemente  fi 
e/pugnò  à palmo  à palmo  la  gran  Città  del  Cairo , & durò  t a/pro, &fanguinofo 
combattere  dui  giorni } C?  due  notti , conhorrenda  mortalità  dell'ima  y & del- 
Cahra  parte.  Nell' ejh  emo  la  maggior  parte  de' Mamalucchi  fi  mi/ero  invmij 
gran  THe/chita  > & alla  fine  fh'acchi  , & affaticati > fi  rc/cro  , faina  la  vi- 
••ta  ; mà  Selim  non  gli  atte/e  la  fede  data  , perette  gli  mandò  tutti  in^tlcffan- 
dria , & in  prigione  gli  fece  tagliare  la  tcfla . Tomombeio  fi  ridufse  con  vns 
banda  di  Circa/ì  di  là  dal  Nilo , £r  di  nuouo  cominciò  à ragunar  gente , & chia- 
mare à fé  quanti  Mamalucchi  fi  trovavano  , c molti  capi  di  .Arabi  perrinoua- 
re  la  guerra,  il  Gabelle  à v/o  de'  prudenti  huomini  , iqualtdopò bauer  fat- 
to il  debito  fuo  , per  non  romperfi  in  tutto  , fogliono  far  tregua  con  la  for- 
tuna y venne  à i piedi  di  Sultan  Selim  , e fi  refe  come  à dtgnifjmo  vinci- 
tore y promettendo  di  firuirlo  con  quella  fide  , c basica  /erutti  i /ignori  S old a- 
ni . Selim  lo  raccol/c  humanamente  , & li  diede honorato  luogo  fidi fuoi  capi-  ' 
toni.  *ddi  ì 5 . del  mc/e  di  Gennaio , M.  B.  XXV  II.  Sultan  Selim  entrò  nel 
ca/ltl  iti  Catro> , ilquale  è /opra  vn  picchi  colle  rilevato  più  bello  di  edi - 
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ficìj  dorati  > & dipinti  , & di  giardini  con  fontane  » & piagge  mattonato  » 
che  forte  di  mura,  oh’ erano  cofe  pretiofìffime  di  marmi,  & a intagli  d'ano * 
rio  , & ebano , per  ornamenti  delle  porte  , & delle  fincflre . Né  molto  do- 
pò fece  imporne  di  naui  sul  Nilo  , J opra  il  borgo  di  Bulaco  per  paffar  cantra 
Tomombeio,  il  qual  venne  aH'improiufa  ad  affakar  parte  dell’ esercito  Tur- 
ehe/co , che  aUoggiaua  di  là  dal  ponte , & fi  fece  vn  tumultuario  fatto  if  ar- 
ine , & offendo  lams  Bafsà  in  gran  pericolo,  Canogli  cognato  di  Selim  paf- 
sò  , notando  vna  /quadra  di  Tartari , per  J occorrer  prefto , effendo  occupato 
il  ponte  da'  Giannizzeri,  i quali  tuttauia  paffauano;  il  che  fu  eflimato  coja 
mtracolofa,  effendo  il  Nilo  la  più  goffa  fiumara  di  tutto  U mondo , Tomom- 
beio  battendo  più  , & più  volte,  con  cflremo  vigore  rinforzata  la  battaglia , 
& di  mano  fua  facendo  mtrabtl  pruoue , alla  fine  non  puote  foflenere  la  furia 
de’  Giannizzeri,  & de'  Tartari,  & maledicendo  l'iniqua  fua  fortuna , fi  die- 
de in  fuga  , nè  molto  dopò  intendendo fi , che  con  pochi  era  J cappato , Selim-> 
gli  mandò  dietro  Muftafà  Bafsà  Caicrbeio,  e con  il  Gasile  per  effcr  pratichi 
delpaefe,  ni  dopò  moki  giorni  lo  fuenturato  Tomombeio  fu  tradito  da  vii  Mo- 
ro Signor  (f  vn  cafale  , e fu  trouato  in  vna  palude  nafcofto  nell’  acqua  fin  al 
petto,  frà  le  cime,  ei  giunchi,  e co  fi fù  condotto  à Selim,  il  quale  li  fé  dar 
tormenti  , per  /opere  doue  erano  i thefori  del  Soldati  CampfonGauri  , nè  mai 
confifsò  co/a  alcuna,  con  ima  incrcdtbil  coflantiadi  animo’,  nè  flette  molto , 
cheperleuare  la  Speranza  à i popoli  di  poter  ribeUarfi , lo  fece  condur  col  cape- 
flro  al  collo  /opra  vna  mula  per  la  Città,  e lo  fece  impiccare  à gii  vndeci 
d ^Aprile,  alla  porta  Baffela,  piangendo  ognuno  sì  crudel  giuoco  dell  iniquità 
fortuna,  quale  hauea  dato  C Imperio  àcoflni  per  mc^o  delle  (ue [ingoiavi vir- 
tù, confarlo  poi  il  più  caktmitofo  i\è,  che  mai  [offe  al  mondo.  Morti  ì due 
Soldam  con  quafi  tuttala  fuperba  generation  de'  Mamalucchi , tutto' l paefes 
fin  all’ cflremo  del  mar  B^offo  venne  à dar  obedientia  à Sultan  Selim , il  quale 
andò  à Bulaco à vedere  Ucrefcimento  del  Nilo,  e dopò  andò  à vedere  Mef- 
fandria  , e tornò  al  Cairo , otte  fi  rifolfe  di  lafciar  per  gouemator  Cakrbcio 
per  pagarlo  del  tradimento  fatto,  nella  giornata  d'^iìepo,  il  che  molto  pesòà 
lams  Bafsà,  il  qual  defideraua  reflar’msì  honoreuoC ufficio , e con  quefla  inuì- 
diafice,  che  i GiamuZgen  della  guardia  del  Cairo  s'amotinaffcro , jubtto  par- 
tito il  Signore,  per  metter' in difgratia  Caicrbeio  ; mà  la  malata nfultò  in  con- 
trario, perche  accorgendo/!  Selim  dell’ artificio  poco  fedcl  di  lanus  Bafsà , per 
via  non  molto  lontano  dal  Cairo,  gli  fece  in  fua  prefentia  tagliare  il  collo  per 
moflrar  à tutti , che  non  fi  debbe  Jchergar  con  motiui  de'  faldati  verjo  il  Si- 
gnore . grattando  ut  Sorta  lafciò  Gabelle  per  luogotenente  di  tutta  la  pro- 
tènda mormorando  i Turchi  à chiù  fa  bocca,  cheti  Signore  fi  fidaffe  de'  tradi- 
tori , ersi  poco  iftimaffeil  fcrmtio  di  tanti  Capitani  Turchi.  Giunfe  Sultan 
Selim  à Coflantinopoh , otte  hauea  lafciato  Solimano  fuo  vnico  figliuolo , [ot- 
to il  gommo  di  Tini  Bafsà  , hi urna  di  gran  fide , & di  / ingoiar  pruden- 
za , c furono  molti,  che  differo Solimano cffcrc  flato  à pericolo  grande  di  efi 
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fere  attofficato  con  vna  vefle  tinta  di  veleno  , la  quale  il  padre  gli  mandò  > 
temendo  che'  l figliuolo  non  faceffe  à lui  quello  , eh'  e fio  fece  à Saltati  Baia- 
getto  . Nò  flette  molto  in  otto  Salta»  Sclim  , che  gli  nacque  tulle  rene  vna 
piaga  corroftua  , fintile  al  cancro  , la  quale  à poco  à poco  gli  diflcmpcrò 
fiuta  la  compì effionc  , leuandogli  tutti  i peni 'amerai  di  guerra  , ór  coft  non 
molto  dapoi  effondo  fatiato  di  vittorie , e di  trionfi , e faftidito  del  male,  fi 
aggi  ano  di  fibre  piffera  , ór  morì  di  Settembre  , l'anno  dilla  nqflra  falli- 
te M D X X.  nella  propria  villa  di  Ciorlìt  , ouc  ejjo  baiteua  combattuto 
col  padre , non  (eriga  giuflitia  di  Dio  , il  qual  diede  il  pagamento  nel  luogo 
del  peccato  . Tenne  l'imperio  otto  anni  , ór  era  di  età  di  quarantafei  anni 
Di  perfona  fu  lungo  di  bufo , ór  corto  di  gambe  , affai  più  bello  à cauallo , 
che  à piedi  . Era  tonao  di  faccia  , di  color  pallido  , con  occhi  groffi  , ór 
feroci,  hebbe  vn  cuor  di  leone,  nò  mai  bcbjx  paura  della  fortuna  , nò  per 
pericolo  etiandio  manifèflo  nelle  guerre , non  fi  ritiraffe  mai  dalle  cominciate 
imprefe , inclinando  femprc  come  fà  il  vero  , il  magnammo , ór  il  gcnerofo 
à i configli  dubbi,  ór  honorcuoU,  che  alli  ficuri  di  poca  laude  . Stimano.* 
fopra  tutti  de'  Capitani  antichi  „ Aicffandro  Magno , ór  Cefarc  Dittatore , ór 
di  contimuo  leggeua  le  loro  faccende  tradotte  in  lingua  Turchefca  . Era  di 
natura  fcucro  , ór  incurabile  , fempre  penfofo  , ór  non  mai  precipite  > ór 
fpetial mente  in  effegnire  la  fua  crudeltà , la  quale  in  molti  ceffi  era  fondata -» 
in  molta  giufhtia . Ammaggà  Muflafa  , perche  lo  comprcfc  effer  poco  fedele. 
Fece  morire  Chcndem  Bafsà  , perche  nell'andare  centra  il  Sophì  poneua  tan- 
te dijficultà  , che  quaft  i Gianmggeri  s crono  ammutinati , nè  volcuano  pof- 
fare innan'gi  oltra  CEufiate  : Fece  tagliare  la  tefla  à Boflangi  Bafsà  fuo 
genero  , perche  hàiieiu  affannate  le  Trouincic  ou  egli gouernaua . Ammag^ 
Ianus  Bafsà’ per  vendicare  la  foucrcbia  fua  arroganza  , accompagnata^ 
con  perfidia . E folcua  dire  , che  egli  non  portano  barba  lunga , come  Baia- 
tilo fio  padre  ; perche  non  volcua  che  i Bafsà  vi  mcttejfcro  la  mano  * 
ór  lo  mcnaffero  oue  effi  voleuano  , coni  erano  (oliti  di  fare  con  Baiagetto  . 
Fù  notato  di  troppo  grande  immanità  verfo  il  fio  (angue  proprio  ; ma  egli 
diccua  , che  nulla  cqfa  era  più  dolce  , che  il  renegar  ferrga  paura  , ór  fof- 
pctto  de'  parenti , ór  ch’era  da  effere  ifcufato  poi  che  gli  era  necejfario  pa- 
tir fimil  morte , fe'l  mimmo  de  gli  Ottomani  foffe  riufeito  Signore  , ór  che 
non  era  prudente  colui  , che  interponeua  f\ patio  in  cffeguire  il  fuo  propofito * 
perche  fi  perdeua  con  indugiare  foce  afone,  órnafceua  impedimento  contra- 
rio al  principal  difegno  . In  fomma  fù  ranflìmo  huomo  fidi’ ai  te  militare _j. 
Ór  nel  reggimento  de'  popoli  , perche  voleua  fi  faceflc  giuflitia  in  ogni  luo- 
go . Mi  diccua  il  Clariffimo  mejfer  Luigi  Mocenigo  ( il  qual  fù  poi  vno  rfcj 
gli  Ambafciadori  yenetiani  appreffo  di  voflra  Macflà  , in  Bologna  ) cbè-> 
effendo  al  Cairo  Ambafciadore  preffo  Sultan  St firn , ór  haucndolo  molto  ben 
patticato  , che  nullo  huomo  era  pari  ad  effo  in  virtù  , in  giuflitia  , ÒL> 
bum. viltà , ór  io  grandegga  d'animo,  ór  (he  nonbaueua  punto  del  barbaro t 
'.i,i  " c tutto 
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e tutto  quello , che  scegli  oppone  dal  volgo»  lo  giufiificaua  eetelkntmentibl 
Hauena  in  cofani?  (come  hò  vdito  dire  al  Serenijjimo  Gritti  Dog?  di  Vene- 
ra) di  pigliare  per  bocca  alle  volte  vna  [emeriti  nota  in  Turchia  , la  qual 
leva  àgli  huomini  la  memoria  delle  cofe  grani  » e mokfle  , & gli  rendei 
molto  fciolti,  & allegri  » drdttra  per  alcune  bore  , e f uefto  focena  per  non 
profondaci  ne’  paifieri,  e per  dare /patio  all  intelletto  per  ricrear  fi , Fu  gran 
cacciatore  » dr  vigilante  poco  intertautore  di  Dame  , e nel  mangiare  fu  di 
tal  modefiia,  che  nontoccaua  fenon  duna  viuanda  » attaccandofi  à veruna- 
m,  ecofe  groffe , pii  che  à vccelli,  come  focena  ogni  priuato faldato . il  che 
lo  tcneua/ano  ancorata  tante  fatiche /apportate  à tanti  dìuerft  aeri  di  lontanif- 
fimipaefi. 

SOLIMUHO. 

SOLI  M/NO  vìdeo  figliuolo  di  Sultan  Selim  fk  fatto  Signore  quel? an- 
no medefimo  , che  Vofira  Maeftà  fi*  coronato  Imperadorc  in  jtquifgramj  . 

Uè  poco  fi  rallegrarono  i potentati  Chrifliam  della  morte  di  Selim  sì  fortu- 
nato , & valorofo  nemico  . Et  fopragli  altri  » il  prudmiffimo  Tapa  Leo- 
ne, il  quale  vdita  la  romnadd  Soliano  > haueua  celebrato  poco  alianti  /e_» 
letame  , & procejfiom  denoti  fune  per  %oma  à piedi  fcalgi , & mandato  i 
Cardinali  legati  per  tutta  [ Europa  » ad  effetto  , che  fi  mufferò  tutti  i Chri - 
filoni  per  far  la  imprefa  contro  il  communc  inimico  , Et  certamente  p arcua 
à tutti  , che  vn  leone  arrabbiato  baucfjè  lafciato  vn  manfueto  agnello  per 
{ucce fare  , per  efar  Solimano  gioitine  , imperito  , &■  di  quictiffma  natu- 
ra , come  fi  diceua»  della  qual  fidfa  opinione » molti  neri (tarom  mgamati, 

& tra  gli  altri  il  Signor  Gazzelle,  il  quale  come  libero  della  fede  , effondo 
morto  Selim  » nelle  cui  mani  haueua  giurato  la  fedeltà  , pensò  di  farfi  Si- 
gnore di  Soria  , dando  ricapito  à tutte  le  reliquie  dìMamalucchr  , & tiran- 
do à fua  denotarne  i Mori,  & icapi  de  gli  strabi  , & tenendo  maneggio 
col  Gran  Maefiro  di  Bfiodi,  per  valerft  di  artiglieria,  & di  momnoni, 
inerme  , & di  galee . Mandò  ancora  fcgrcti  JL mbafeiadori  à Caierbeio  al 
Cairo  , *1 portandolo  à vendicare  V ingiurie  del  [angue  de  Circaffi  , dr  rifit- 
feitare  [imperio  de  Soldani  , con  tagliare  à peVgt  i Turchi  , dr  farfi  egli 
Signore.  Mà  Caierbeio  non  fi  fidando  del  Gazzelle  fuo  antico  nemico  , dri  ■ 
eià  vedendo  forfè  gran  difaadtà  net  partito  , fice  ammalare  f jl nìbafeia - 
tare,  dr  ne  dette  auuifo d Sultan  Solimano  , il  quale  affai  prefio  fice  pof- 
fare in  Sona  Farad?  Bofsà  con  gagliardo  efarcito.  il  che  intendendo  il  Gag£ 
qeUe  , quantunque  haueffi  già  efpugnato  à Barutti  » & à Tripoli  , tr  in-* 
altri  luoghi  , alcuni  prefidìj  de  Turchi  , come  impaurito  fi  ritornò  m Da- 
. mafeo  , oue  à gran  giornate  peritarne  Farad?  Bafsi  , né  flette  guari , <bc~a 
U Gasile  fi  rifolfc  d' vfàr  della  Città  , con  quell'  efarcito , che  haueua  ra- 
gumto , come  quello  , che  non  trouaua  altro  riparo  a cafiftw»  clte  commet- 
tere 
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tare  il  tutto  alla  fortuna  , per  'vincere  , ò moi-ir  da  gcmrofo  Capitano  , & 
cofi  attaccato  il  fatto  d'arme  , nel  quaT  ejfo  , t tutti  i Mamelucchi  furono 
tagliati  à pestai  . Con  quefla  -vittoria  Forati)  Bafsà  ricuperò  la  Soria  , cj 
conformò  Caicrbeio , & tutto  F Egitto  nella  fede  di  Solimano . L’amo  feguen- 
te  per  configlio  di  Tini  Bafsà  di  nation  Turco  , kuomo  di  grane  giudicio  , 
& per  effortatione  de'  Giamu^geri  , Solimano  deliberò  di  far  C imprefa  di  Bel- 
grado , oue  erano  tanti  Trofei  pofli  dagli  Sugheri  delle  vittorie  de'  Turchi, 
fin  dal  tempo  i morati ; , & di  Sultan  Maometto  . Venne  il  Signor  col 
campo  fiu'à  Sophia  Città  della  Scruta  , prima  , che  gli  Vnghcri  ne  fapcjjcro 
cofa  alcuna . Era  fucceffo  al  l{c  Vladtjlao  ( il  *\ual  regnò  molti  anni  jnt^a 
gloria  militale)  Lodouico  fuo  vmeo  figliuolo  , giouanctto  di  poco  ingegno  , 
& di  minore  efpcricntia  , il  quoterà  tolto  in  preda  mtfer abile  da  gli  auari 
Baroni , <jr  Trelati  del  I{egno  ; di  manina , che  appreffo  lui , niente  altro 
reftaua , che  il  nome  regale  ; pnche  le  prouifioni  de  gli  V nghcri  fùrono  fcar- 
fe  , e tarde  , &•  gli  aiuti  de’  Trincipi  furono  più  in  promejfe  , che  in  effet- 
ti , e co  fi  Solimano  à bell'  agio  fuo  , fettina  cffcrc  impedito  con  mine  , con * 
Artiglierie,  e con  altri  artifìci,  con  poco  danno  de'  Turila,  cfpugnò  Belgra- 
do, propugnacolo  non  folo  dVngheria , mà  di  tutta  Chrijliamtà,  come  [ef- 
fetto poi  thà  dimoflrato  nelle  altre  difgratic  noflre . Riposò  poi  ini  anno  , c 
con  generojo  fpbrito  pigliò  la  imprefa  di  fbodi  contro  il  parere  di  Tini  Bafsà  , 
<s"  di  molti  altri  Sangiacchi  , ti  quali  fi  ricordauano  con  quanta  difficoltà  , 
damo,  & vergogna,  Sultan  Maometto  hauca  tentata  quella  Città . Et  /opra 
tutto  non  parcuacojaficura,  che' l Signore  ccmnicttcjfe  la  fua  perfona  , /opra 
una  I folctca , correndo  pericolo  fé  l'armata  di  mare  per  cafo  riceuejfe  qualche 
fignalato  incotumodo , dalla  forte  della  tcmpcfla , è dalla  fiordo  delle  armateci 
Chrifliane , parendo  più  che  ragionatole , che  Bhodi  douefiè  effer foccorfo  d> o 
Tenente.  Mà  Solimano,  che  nottata  intcfo  dal  padre.  Che  le  vittorie  noli* 
hanno  del  compito,  s'tl  Signore  non  racquifta  di  fua  mano , fi  rtfolfe  di  traget- 
tar in  perfona  / òpra  [ ifola  , & fu  alla  fin  di  Giugno  MB  XXII.  con* 
quattrocento  vele,  O"  con  dugento  mila  Turchi , portando  artiglieria  infinita , 
con  la  qual  leuarono  le  difife  alla  Città,  battendole  piantate  fepra  ducaltiffi- 
tm  c att alteri  fatti  di  due  montagne  di  terreno  ( cofa  incredibile  d chi  la  vidc-i) 
perche  da  due  miglia  lontano  cominciarono  con  la  Scappa,  &la  pala,  agi- 
tare il  terreno  verfo  le  fojfe  della  Città,  e tonta  era  la  moltitudine  de' Tur- 
chi, i quali  lauorauanoà  vfo  de'  noflri guajladori , che  in  breue  tempo  entra- 
rono nella  foffa  à far  mine  , <&•  à tagliare  con  picconi  la  muraglia  . Filip- 
po Villadam  Fraixefe  gran  Maejlro  di  quella  religione  con  molti  cauaUert-, 
fecero  tulle  le  proutfioni  poffibili  à difenderfi,  & dettero  coni artiglieria,  gran 
danno  d i Turchi  , & alle  battaglie  fi  portarono  eccelUntcmcntc  ; di  ma- 
niera , che  le  fojfe  erano  piene  de  corpi  de  i Turchi . Nè  per  qttcflo  Soli- 
mono  allentò  mai  i oppugnationc  , quantunque  ancora  per  infirmità  di 
fiuffi  fujfero  morti  più  di  trenta  mila  +AJfapi  , ^itia  fine  furono  ta- 
gliate 
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gitale  le  toni  $ & rouinate  le  mura  , & per  mine  f otto  terra  occupate l_» 
l’eflrrme  ernie  della  Città  ; di  maniera  , che  à palmo  à palmo  guadagnan- 
do fempre  più  {patio  i turchi  , era  nccejfario  , che  i Cbrijltani  fi  rittraffe- 
ro  » riparando  di  mano  in  mano  il  meglio  che  fi  polena  . Erano  anchora 
tormenta’ e le  cafc  di  dentro  ton  grolfijfimi  mortari  di  palla  di  vn  braccio  di 
diametro  , iquah  sfondrauano  tutti  i filari  fitial  terreno  , con  gran  terror 
d'ognvno  . Già  erano  paffati  molti  mefi  , nè  foccorfi  mai  comporle  cf  alcu- 
na banda  , effendonc  venuti  al  fignor  T ureo  di  Natòlia  , mandati  da  Farai 
Bafsà  , & di  ^Alejfandria  da  Caierbeio  , ilqital  mandò  quaranta  vele  con 
molte  cofc  necejfarie . In  queflo  tempo  venne  di  Spagna  Tapa  Adriano  con 
alquante  nani  , & galee  , & intorno  à tre  mila  fanti  , & non  mancò  in 
Bgnta  il  Cardinale  de  Medici  adeffi  Tapa  , frà  gli  altri , che  pregaffe  fila 
Santità  , che  volcffe  mandare  le  nani  con  le  fanterie  medefime  alla  volta  di 
Fjwdi  , perche  co'  venti  gagliardi  di  diuturno  , finga  dubbio  farebbono  en- 
trate nel  porto  à dìfpetto  di  tutta  Carnata  tiirchefca  . Maffimamente  effon- 
do in  Candia  cinquanta  galee  Venetiane  , leqiiah  gli  haurebbono  , fitto 
qualche  fpalla  almanco  di  moflra . Ma  fua  Santità  per  effer  mono  > Jpcffo 
con  fofpcttofe  orecchie  rifiutando  gli  opportuni  configli  , non  hebbe  grati, vj 
da  Dio  di  faper  pigliare  quel  partito  gloriofi  . Et  cofì  difperate  le  cofc  di 
Bjwdi , il  gran  JMaeftro  fece  la  deditione  al  fignor  T ureo  con  faluare  la  vi- 
ta , & la  robba  , eccetto  C artiglieria . Et  Solimano  con  fimma  religione^, 
& bumanità  feruò  la  promefia  , nè  toccò  le  cofe  f aerate  del  tempio  di  San 
Gtouanni  ; tlcht  forfè  non  haurebbono  fatto  i noflri  fildati . Nò  vdito  dire 
al  gran  Macflro  , che  ntlC entrar  che  fece  Solimano  nella  Città  con  trenta. j 
mila  huomini  , mai  fi  fentì  vna  parola  > & parcua  che  fofsero  tanti  fratta 
ddTOfseruanga  . Et  quando  egli  andò  la  feconda  volta  à pìglio  licenza  , 
difse  che  fù  raccolto  , con  benigna  cic>  a » & che  Solimano  fi  voltò  ad  He- 
braim  Bafsà  fio  fauorito  , ilqual  filo  era  quitti  > & gli  difse  . Latamen- 
te mi  duole  , che  queflo  poucro  vecchio  fcacciato  di  caja  fua  , fi  ne  vada 
cofi  mal  contatto.  In  fimma  Sultan  Solimano  con  grandiffima  fua  gloria 
e vituperio  di  tutti  i chrifliani  fi  cauo  quell' acerbo  J lecco  dell’occhio  . FùjL 
fefio  mefi  dclloppugnatione  ; & quei  medefimo  giorno  , che  in  Vfiodi  fi 
conclufe  di  ratderfi  > venne  in  R,on:a  vn  gran  prodigio  à Tapa  Adriano  ; 
ilquale  , volctulo  entrare  nella  capclla  di  Talamo  alle  folcnni  cerimonie^ 
di  Natale  , caddè  l‘~4r  chinane  di  marmo  della  porta  di  detta  captila  , la- 
qual  rottma  ammagli  certi  ^Alabardieri  della  guardia  , con  gran  paura  di 
fia  Santità.  Dopò  U prefa  di  fibodi  , morì  Caierbeio  , alqual  ficccf se  nel 
gouemo  A comath  Bafsà  , poco  fedele  al  fignore  , perche  entrando  ne  paT^ 
gi  dilegui  di  ftrfi  Sottano  , rcjìò  da'  turchi  , più  fedeli  di  lui , r.cl  bel  prin- 
cipio della  prartica,  opprcfso  , & morto.  Et  per  afscttarc  le  cofi  del  Cairo , 
St. Itasi  Solimano  rimandò  Hcbraim  Bafsà  , ilquale  acconciò  ogni  cofi  coìu, 
favolar  deprezza  : & non  potendo  {offerire  il  fignore  l'ajsenga  fua  , ruhit- 
* moto 
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piato  con  fluorite  lettere  , tornò  à C°ftantinopoli . Nè  molto  dopo  fiì  fatto 
Belerbei  , & Solimano  ordinò  l'efpeditione  in  Ungheria  , tir  partì  nel 
MDXV . Et  giunto  che  fu  in  Belgrado , il  ponevo  I{è  Lodouico  abbando- 
nato quaft  da  tutti  i Cbrijliani  occupati  in  altre  guerre , eccetto  che  da  Ta- 
pa  Clemente , ilqual  li  pagana  vna  certa  quantità  di  fanti  Boemi , cir  »/*- 
lamani  , fi  determinò  di  andare  all'incontro  del  nimico  , sformato  più  pre - 
jlo  da  neccffità  fatale  , che  da  ragion  di  gueiru  , ò (peran^a  di  poter  vin- 
cere , nè  pel  ò mancauano  à l'infelice  Bjè  alcuni  partiti  affai  figuri , & ho- 
nefli  per  allungare  la  guerra , & cercar  di  perdere  terreno , piti  prcflo , che 
perdere  il  tutto  ; majjìmamente  che  s'afpettaua  il  fignor  Gioitami  Vaiuo- 
da  di  Tranfiluania  , con  vna  buona  banda  di  gente  vfate  à combattere  co' 
turchi  ; ma  Taulo  T omorreo  jLrciucfcouo  Collocenfc  Frate  di  San  France- 
feo  , Intorno  valente  di  mano  , ma  troppo  vigorofo  di  ccruello  , ogni  con- 
figli turbava  , per  troppo  avidità  di  venire  alle  mani  . Qitcflo  Tommor - / 
reo  faccua  del  Capitano  , perche  fpeffe  volte  baueua  combattivo  co' turchi, 
con  gran  laude  ; ma  pel  ò folamente  in  / correrie  , & fcaramuccie  tumul- 
tuarie ; ma  non  già  in  giornate  di  campo  reale  , perche  dopo  la  morte  del 
Uè  Mattina , virtuofiffìmo , & felice  Uè , gli  tangheri  fempre  ballettano  peri 
ditto  di  riputattone , lafciando  Ladislao  pian  piano  annichilare  la  difciplina 
militare  , <&-  l’ordinanza  del  \è  Mattina  ; di  maniera  , che  gli  tangheri  di 
Lodouico  non  haueuano  fc  non  vna  pazga  bravura  , non  fondata  nella  ve- 
ra prattica  dell'armi , & tutti  con  vna  beflial  fierezza  , prefumcuano  di 
fiaccaffare  i turchi  al  primo  incontro  . Erano  in  tutto  da  ventiquattro  mila 
huomini,  trà  fanti , & cavalli  , & pervenuti  à Mogaccio , luogo  / òpra  il 
^Danubio  , quaft  à meza  via  trà  Buda,  & Belgrado , hebbero  vifta  de’ tur- 
chi deli  antiguardie , lanital  conduce  u a Bali  dei  fangiacco  di  Belgrado.  Era- 
no da  venti  mila  canotti  Uiutjt  in  quattro  [quadre  , & fi  mutavano  di  fei 
in  fei  bore  , tutto'l  giorno  naturale  ; di  modo  , che  la  campagna  era  di 
continuo  piena  di  caualli  , tanto  importuni,  & tnolcfli  nello  fcaramuccia- 
re  , che  il  campo  de  gli  tangheri  bifognaua  flar  ferrato  dentro  delle  car- 
rette , nè  haueuano  ardire  di  abbcucrare  i caualli  nel  Danubio  , il  qualcj 
haueuano  vn  trar  diacci  fopra  la  man  fimflra , & ognuno  attendata  à ca- 
ttar pozzi  per  ritrovare  dell'acqua  . In  quefio  Sidtau  Solimano  fi  fpinftLj  ’ 
avanti , & Hebraim  condufjè  le  gemi  di  Romania  , & Beerai n Bafsà , 
quelle  di  Natòlia.  T omorreo  diflefe  à lunga  fronte  tutte  le  genti  in  (qua- 
dra , interponendo  battaglioni  di  fami , trà  gli  (quadroni  de  cavalli , ac- 
etiche non  (afferò  sì  facilmente  circondati  dalla  moltitudine  de  turchi , & 
mife  quella  poca  artiglieria  che  baueua  in  luoghi  opportuni  , & lafciò  al- 
le carrette  vna  guardia  di  gente  manco  pr attiche  nella  guerra.  Il  l^è  fi 
fermò  dopo  le  prime  (quadre  , e lafciò  in  difpartc  vna  buona- banda  di  ca-  i 
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furono  due  volte  l’ artiglierie  , laqual  fu  duellata  tanto  alta  , che  apùena-j 
toccò  le  lance  , & fi  crede  che  i bombardieri  Cbriflianì  , de' quali  fi  fané 
il  Turco  lo  facefiero  à pofla.  Dopo  vennero  à mttflire  con  la  furia  de’ ca- 
nalli  , cu  cficndo  attaccata  la  battaglia  à fronte  , vr.o  [quadrone  de' tur- 
chi andò  ad  esaltare  li  campo  delle  carrette  , cu  effondo  nccifiario  /correr 
quella  pane , vi  mandarono  quei  canalini  eletti  à numero  più  di  nulle  , i 
qufii  erano  deputati  al  prefidio  della  per  fona  del  Bf , in  ogni  eucnto  di 
buona  , ò mfla  fortuna  , In  qiiefio  mc^o  della  gran  moltitudine  de'  tur- 
chi fi  sbarf anato,  e morto  Tomo  reo  con  gli  altri  prelati,  Strigotùa  , &' 
V aradino  ,'•>&  molti  nobili , tra  quali  furono  i / ignori , * Ambrogio  Sarcon , 
du  Giorgio  , fratello  carnale  del  Signor  Vaiuoda  ; di  maniera , diti  penero 
Bf  non  fi  trottando  la  fua  f corta  apprefio  , non  fi  puote  /alitare  , dn  fu.g- 
' gcndo  da  rn  /ofio  paluflre  , nel  montare  fi  riuersò  il  cauallo  addo/o  , 
per  efier  gravamento  armato  non  fi  puote  /olicuare  , & cofi  difgratìata- 
rncnte  morì  , non  trottando  chi  l'aiutajfe  . Le  fanterie  jllcmane  , di'  Boe- 
me j dopo  alquanto  di  refijlcntia  , furono  tutte  tagliate  à petti.  M'Iti  de 
caualli  fuggirono.  Solimano  forte  fi  mcr .migliò  della  pattta  del  Bf,  che 
con  sì  poca  gente  baueffe  afpcttato  vn  campo  di  dugento  mila  perfine  , & 
andò  aitanti  alla  volta  di  Buda,  & la  Biocca  fi  refe,  faine  le  perfine , du 
la  roba  prillata  , C, ’r  fi  riferito  la  fede.  Solimano  fece  Iettare  die  fiatarc- 
eli bronco  , lequali  già  fece  fare  da  eccellenti  Maeflri  il  lf  Mattiti  a , di' 
condotte  à Coftantinopoli  per  Tropbeo  della  vittoria  , le  fece  piantare  con 
bello  ornamento  di  marmo  f oprala  pia^a . La  giornata  fi  nel  MDXXVI. 
olii  ventinoue  dì  ^dgofio  , nè  flette  molto  , che  per  la  vicina  inuernata  ri- 
tornò a Ccflantinopoli  , nè  alno  ha  poi  tentato  , fi  non  l oppugnatione  di 
Vienna  , nella  quale  per  aiuto  di  Dio  , di’  per  virtù  de  gli  fxlcmdfftlT  ha-  - . 
verno  conofciuto  con  priuattua  vittoria  , In  quanto  pericolo  fia  flato  tutta 
la  ebriflianità  ; & fengi  dubbio  , noflro  Signor  Giesù  Cb'rfio  , con  qucflo 
danno,  dr  pericolo  , ha  voluto  dare  à i Principi  cbriflianì  efprcfft  amino- - 
nitionc  di  quello , che  fi  hd  Ja  preparare  per  non  ficcombere  vn  altra  vol- 
ta , fe  (landò  nei  poco  vigilanti,  ne  verranno  ad  afsaltare . Nè  creda  Vo- 
fira  Maiflà  , che  Snltan  Soiiman  penfi  in  altro  che  d'occupare  i B<cgm  no - 
ftri  , per  efier  di  natura  cupido  di  gloria,  e fattofi  ardito,  dr audace,  per’ 
le  tante  vittorie  fue , & andine  dell' Imperio.  Hò  intefo  da  buoniini  de- 
rni di  fide,  che  fpejso  due,  dìe  à lui  tocca  di  ragione  l'imperio  di  fonia, 
eir  di  tutto  Tonenu  , per  efsere  legittimo  fuccfsor  di  Coflamìno  Imperaclo- 
rc,  ilqual trasferì  l'imperio  di  Coflantincpoli . Et  fappia  Vcflra  Ma  fia , chcj" 
delle  co  fi  chrifliane  ne  flà  rifiuto , & minutamente  informato , & tiene  ani- 
mo, du  forze  per  imprendere  più  guerre  in  vn  tratto . Ha  pentimento  mera - 
luglio  fi  di  rottele  cofc , & è ornato  di  molte  virtù , & manca  di  quei  fegnala- 
v Vitti  di  crudeltà,  d'anaritia,  drd’tnfiddtà,  i quali  fino  fiati  àtSelim,  Ba- 
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tipetto  , & Maomstb  f noi  antccefsori  . Sopr  i tutto  i religiofo  , & Itbc- 
rate  , con  le  quali  due  parti  facilmente  fi  vola  al  Ciclo  . Vcrcfic  la  reli- 
gione partorire  giuflitia  , & temperanti  a , & la  liberalità  compra  gli 
animi  de’  faldati , & / emina  (perniila  di  certo  premio  in  tutte  le  conditio- 
ni  de  fai  huomini  , i quali  cercano  per  virtù  (dire  à miglior  fortuna . Di 
fmil  virtù  ù ancora  dotato  Ilcbraim  Bafsà  , il  quale  con  (ingoiare  , c?“ 
inaudita  autorità  gouerna  il  tutto  . Cofim  in  ogni  anione  è giallo  , & di 
natura  (obl  io  , <&  callo  , punente  , & rifaluto  alle  audientie  , & gli  al- 
tri due  Bafsà  , rhonorano  come  Tadre  , &•  fi  può  dire  , che  di  autorità 
fin  qmfi  eguale  al  figliare  , tanto  nelle  faccende  della  guerra  , quanto  an- 
cora nelle  co  fa  ciuili , & del  denaio  di  tutti  i regni . Cofiui  nacque  in  Ma- 
cedonia nel  villaggio  della  Targa  vicino  à Corfù  , e fa  fabiano  di  Scben- 
d.r  Bafsà,  del  quale  bà  prefa  per  moglie  la  figliuola . Hcbbe  forte  di  cf- 
(erc  allenato  con  Sutian  Solimano  da  tenera  età  , & fampre  hà  tenuti  co - 
fiumi  di  eflrema  grauità,  & bontà,  con  tal  temperamento  vfando  del  fa- 
ttore , & gratta  del  fignore  , che  niente  è fatto  infoiente  , cir  fuperbo , 
come  fpejso  fanno  quelli  , che  nati  di  vii  luogo  fi  perdono  nella  gran- 
degga  della  profpera  fortuna.  Et  fi  vede  efsae  si  efficace  l'amore  , cbc'l 
fignore  gli  porta  , che  moki  bauendogli  inuidia  fi  fono  rouinati  , & frà 
gli  altri  Farath  Bafsà  , ilqual  fa  fatto  morire  per  non  voler. tollerare  tan- 
ta grandetta  in  Hebraim . Et  Tini  Bafsà  ne  fa  depofìo  dall' officio  di  Fi- 
fa• , CF  mandato  in  boneflo  cfilio  fuor  della/ corte . E Muftaphà  Bafsà  , il- 
qual mori  l'anno  pafaato  flette  à pericolo  di  riportare  la  total  difgratia-» , 
Je  non  fafse  flato  il  rifpetto  della  moglie  , forclla  del  fignore  , laqu.il  hcbbe 
già  per  marito  Boflangi  Bafsà  , à cui  Sclttn  per  giuflitia  fece  tagliare  /<u 
i fia  . Eàgcfi»  fignore  bà  di  vera  , & netta  entrata  fai  milioni  d’oro  , com- 
putando lo  fi. ito  del  Soldano , & gli  tre  quarti  ne  (pende.  Telò  à fuo  ar- 
ia, . > , quando  gli  pare  , catta  di  rfiraordinario  per  ogni  pìcciol  fommx 
per  tefia  , cb’efso  Viglia  imporre  , quajì  vita  quantità  infinita  di  dann  i ; 
di  maniera  , che  la  guerra  gli  dà  guadagno , più  prefio , che  danno . Cir- 
ca l’crrario  , bà  quefio  fignore  più  gioie  , c ttforo  , che  tutto  il  refio  del 
mondo.  Hà  tanfi,  artiglieria  , ey-  monitione , tanto  apparato  di  padiglio- 
ni , c d'arnie  , xér  nani  , & galee  , che  ognuno  pr attico  delle  nefire  mi- 
tene , l'tjlima  efser  bafiaute  à far  guerra  a molti  Trincipi  à vn  tratto . Et 
certamente  sì  come  Fcfira  Maefià  ha  fatto  il  fio  Jccttro  più  regni  , ebes 
nefsuno  altro  Imperadore  Occidentale  babbi  a mai  banuto  ; cefi  Solimano  , 
di  potcntia  , & d’ amplitudine  £ Imperio  , auanga  tutti  quei  .\c  eflcrni,  dì 
che  fa  n'hà  memoria  per  l bifioric  : & pare  che  Dio  voglia  condurre  Ics 
tofa  de K vniutrfo  all' amica  Monarchia  per  fare  Fofira  Maefià  , co»  too 
fola  vittoria  , cofi  in  effetto  , come  in  nome  , Ce  far  e .Augnilo. 

LA  fartela  della  militia  _de'  turchi , corfiflc  nei  fallati  della  Tuta,  ta- 
li b 2 qu.fi’ è 
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quaN  vna  f celta  tf  huomini  cappati  da  pie  come  da  Cauallo  . I più  bono- 
rati  fono  gli  fpachiolani , i quali  fono  alleuati , & nodriti  nel  ferraglia  , 
& fono  fiati  ammaefirati  in  lettere  , & in  arme  , fi  chiamano  come  fi- 
gliuoli del  fignore.  Vanno  per  *4mbafciatori , & in  commiffioni  honore- 
uoli , & vtili.  Hanno  i fangiaccati , & le  altre  dignità , <&•  vfficij . jl 
quefli  fi  maritano  le  Donne  del  Jfaraglio  , & le  figliuole  , & fonile  del 
fignore  , & in  fornma  fono  i più  nobili,  & i più  furori  ti.  Hanno  i più 
eccellenti  caualli , le  più  pretiofe  fodre  di  vefte  , i più  ricchi  fornimenti 
di  caualli , i più  valenti , & più  ben  vefliti  fchiaui  , che  neJsun'altriL» 
condition  d'buomini  . Et  quefta  tanta  pompa  è caufata  pò ■ le  fpoglie  di 
Terfta , e del  Cairo  , perche  al  tempo  di  Sultan  Maomcth  non  haueano 
pelle  di  valuta  , ne  gioie  , ò lauori  d'oro  , nè  molti  drappi  di  feta  . So- 
no à numero  mille , & ciaf  cimo  di  loro  mena  tre , ò quattro , fino  in  dic- 
ce  fchiaui  , con  le  far  cole  rofsc  in  tefla  , con  i fi‘egi  d’oro  , & i penac- 
chi . Oli  fpachi  portano  i Turbanti , et  veflono  broccato  figurato  , et  cre- 
mefino , et  feta  d’altri  colori  , fanno  alla  man  deflra  del  fignore  quando 
fi  caualca  in  campagna  , alla  man  finiflra  fono  altri  mille  caualli  chiama- 
ti fulaflari  della  medefìma  creanza  , et  nobiltà  , et  della  medefitma  forma 
dhabiti,  et  d'arme.  Et  quefli  due  mila  caualli  fono  riguardati,  come  per 
figura  , i dugento  gentil' huomini  del  Uè  di  Francia  , et  ne  fono  molto  ar- 
mati (C arme  bianche , con  meige  barde  lauorate  alla  damafehina , come _> 
Tafano  i Terfiani . „ ipprcfso  queflc  due  ale  di  caualli , fuccedono  in  bella-» 
ordinanza  gliVlufagi  à numero  di  mille.  Quefli,  parte  fono  già  flati  Gian- 
nizzeri , et  hauendo  fatto  qualche  Jegiialata  priioua  , fono  tr asferiti  alla _» 
militia  da  cauallo  , parte  Jono  fchiaui  , iquah  hanno  fcruito  i Bafsi  , et 
Bellabci  fedelmente  , et  valentemente  fopra  le  guerre  . Dopo  la  morte-» 
de  padroni  il  fignore  battendone  buona  informatione  , gli  piglia  à fuo  fer- 
lutto  , Quefle  tre  gencrationc  di  foldati,  fono  tutti  Chriftiant  ri  negati . Se- 
guitano fimilmentc  i Caripiei , per  numero  mille  , i quali  fono  huomini  di 
eflrcmo  valore  nettarmi  , come  fe  noi  diceffimo  , lance  fpeggate  , gran» 
caualcatori  , et  volteggiatori  , nel  maneggiare  circhi  , Lance  , Brocchie- 
ri , et  Scimitarre  , e fannno  cofe  molto  sforiate,  et  miracolofe  alla  vfan- 
%a  delle  pruoue  de'  Mamalucchi  . Quefli  tali  fono  naturali  Maomettani  di 
tutte  le  prouincie  di  Leuante  , e fono  vna  mcfcolanga  di  Terfiani , Tur - 
contatti  , Mori  di  Soria  , c di  Barbaria  , filarli  , Tartari,  e fin  delle-» 
parti  d'india.  Hanno  buon  foldo  , et  fono  priuilegiati  di  potere  andare-» 
à fuo  piacer  alle  flange  , oue  lor  pare  , quando  il  fignore  flà  femo  in» 
Coflantinopoli  , et  ogni  tre  lunedì  mandano  alla  Torta  à pigliare  il  fio 
foldo  , et  fubito  fono  pagati . Et  cofi  il  fignor  Turco  fi  trotta  in  meggp  di 
quatro  mila  caualli  elettijfìmi  , oltra  gli  fchiaui  di  quefli  tali  , i quali  fo- 
no vna  grofsa  banda , fi  bene  à ordine  d’arme , vefle , e di  caualli , come  qua- 

fi  i pro- 
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fti  propri  padroni , c fanno  à’  fuoi  luoghi  deputati  in  difparte  ferina  toccai* 
gli  ordini  della  guardia  del  ftgnore  . Mia  perpetua  cuftodia  del  / ignora  » 
fanno  circa  dodici  mila  Giannizzeri  fanti  à pie  , tutti  Chrijliani  rinegati  » 
bubmini  valenti,  & rchufli , cappati  delle  più  bcllicofe  natiom  de’Cbrifiia- 
ni  , alleuati  pane  nel  ferraglio  del  ftgnore  , parte  appreJJ'o  i turchi  di  Natò- 
lia , perche  tutti  i putti  pigliati  per  tributo  , 0 per  correrie  , fi  diflrikuifco- 
vo  perle  cafe  a i turchi,  & fc  ne  tiene  il  rottolo  per  fapercil  conto  di  quel- 
li , che  riescono , e che  mancano , & ogn'vno  impara  vn  meftier  meccanico , 
vtile  alla  militia , e fi  esercitano  con  Mcbi , e con  fchioppi  , & altre  arme 
da  ma  no . Tonano  in  capo  vna  calza  di  feltro  bianco  incoiata  , sì  din  a , che 
fofiiene,  ogni  colpo  di  feimitarra,  c la  chiamano  cffarcola  , laquale  ha  vtl> 
ricco  fiegio  cf oro  tirato  f opra  la  fronte  , con  vna  piatola  vagina  d' oro  per 
piantar  dentro  il  pennacchio . "Portano  la  Jcimitarra  , & vn  coltello  ditto 
Bicciacb  , & vn  accetta  nella  Centura  di  dietro  . Il  più  di  loro  vfano  feiop- 
petti  di  canna  lunga  , e fono  defiriffmi  à mareggiarli . Mentii  , ma  però 
pochi  à compar ation  di  quello  , che  folca  effere  auanti  Sultan  Sclim  portano 
mezze  picche  , [piedi  Bologncfi,  e forlani,  Mabarde  , et  Giannettoni . V fa- 
no  Giubbe  ben  trapuntate  in  cambio  d'armatura . Sono  di  effigie  molto  bi- 
Zarra  per  non  portar  la  barba  , ma  folo  i moftaccbi  lunghi . Il  più  di  lo- 
ro fono  Schiauoui  , Mbantfi  , et  tangheri . Il  rejìo  fono  Greci , Tedefchi , 
Polacchi  roffi  , & Seruiniret  delle  parti  di  "Ponente  alcuni . Dell'ordine  de' 
GianiZjp  i ne  fono  fempre  di  più  vecchi , da  fei  mille  nelle  fortezze  dello  fla- 
to, t quali  dipendono  folo  dalla  perfona  del  Signore,  et  non  da  i Bell er bei , 
et  anebora  ne  fono  fempre  de’  T ironi  , et  giouanotti  circa  à dieci  mila  per 
la  Turchia  , con  quali  due  forti  , per  fupplimento  , fi  ripara  fempre  il  nu- 
mero di,  quelli  * che  mancano ..  il  foldo  loro  non  eguale  à tutti  , ma 
gli  accrefce  fecondo  i meriti  * né  ci  bijogna  fauore  , et  raccomandationes  ; 
perche  , chi  fi  porta  bene  è veduto  da  infiniti  occhi  , di  maniera  , cbc-a 
eiafeuno  hà  la  fua  buona  , et  rea  fortuna  nelle  mani  ; Urbe  è cagione  di 
fargli  riufeire  sì  valenti  , come  fempre  fono  riusciti  nelle  battaglie  . Nò 
da  Sultan  Mnuratb  in  quà  , il  qual  fìi  il  primo  mietitore , et  ordinatore. _? 
de  Giannizzeri  , mai  fi  truoua  , che  à giornata  campale  fiano  flati  rotti  . 
figni  dicci  Giannizzeri  hanno  vn  capo  » et  vn  padiglione  , con  gli  vffi- 
eij  difìinù  , clx  fà  legne  , chi  la  cucina  » chi  pianta  il  padiglione  , et 
ehi  fà  d guardia  . P tuono  con  vna  iticredibil  quiete  , et  concordia . Do- 
po vi  fono  i Capi  di  cento  > di  mille  , et  final  fupretno  Capitano  , ilqnal 
fi  chiama  lo  Mgà , et  è di  fomma  auttorità.  Di  quefi  Giannizzeri  > fr~a 
ne  fà  vna  efquiftta  elettrone  di  vn  numero  di  dugento  de’  più  grandi  di  per- 
fona  , et  più  eccellenti  faettatori  , i quali  fi  chiamano  folacchi  , fono  depu- 
tati come  fiù  fficri  à torneggiare  il  cauallo  della  perfona  del  Signore  , fem-+ 
p re  con  gli  archi  * et  con  ^ freceie  alla  corda  . Tonano  Giubbe  più  cor- 
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tc  de  i Giannizzeri , & in  capo  ma  meta  lunga  di  feltro  bianco  à ftmilitu- 
dmc  d' vn  pane  di  Zuccaro  , in  cima  portano  qualche  pcnacchietto  , nè  al- 
tro è quefta  banda  de'  Giannizzeri , che  la  Falange  macedonica  , con  laqualc 
jLlcfsandro  magni  debellò  tutto  il  Lcuantc  , & parche  i turchi , come  fuccef- 
fori  di  H Imperio  , pano  ancora  imitatori  della  difciplina  militare  degli  anti- 
chi I{è  di  macedonia  , quantunque  ci  fìa  gran  differenti  a y poche  i mace- 
doni portauano  celata,  & corazza,  picca  lunga , & feudi  di  ferro  alle  fpal- 
le , per  ripigliarlo  quando  fi  vintuaalle  fpadc . Et  coft  in  quefte  forti  di  ca- 
valli , & fanti  fi  conclude  la  Verta  del  Signore  , con  la  quale  ( come  è det- 
to di  f opra  J fempre  là  riparato  le  battaglie  mczZP  perdute  , & acquisi- 
te tante  gloriofe  vittorie  . Tutti  gli  altri  foldati  da  cauallo  di  ordinanza , • 
fono  fono  l'obedicntia  de  i Bcllcrbci  > che  vuol  dire  fignor  de'  ftgnori  , & 
fono  come  due  gran  Contcflabili  ,fopra  tutta  la  cauallcria  ',-  & comandano  ' 
à i fangiaccbi , i quali  fono  i prefetti  delle  pruuincie  , capitani  di  fegnalatx 
virtù  , rvno  di  quefli  f.ì  in  Hat  olia  , & hà  lareftdcntia  nella  CittàdiGu- 
tbeia  di  Galatia  ; l'altro  ftà  nella  Bjcmania , & tiene  la  refidentia  in  Sopitici-* 
Città  della  feriti  a , hanno  fatto  di  loro  molti  fangiaccati  , & al  tempo  di 
Sultan  Eaiazeno  erano  quarantotto , ma  poi  che  Sultan  Selim  ,■  & Sultan 
Solimano  hanno  allargato  l'imperio  , fono  moltiplicati  i'  fangiaccati . Sotto  ' 
i fangiaccati , fono  i fubaffi  , & i timariotti , i quulì  fecondo  le  ville  , & 
luoghi  , che  pofseggono  , fono  obligati  tcncr'in  ordine  tanti  caualli  paga- 
ti , alla  rata  di  tré  mila  afpri  per  ciafcuno  Fanno  , che  fono  fefsanta  du- 
cati per  cauallo  , & chi  non  Jìà  bene  in  ordine  di  arme  , & di  cauallo  »■ 
fubito  è caffo  . Quefli  Bcllerbei  in  pocbijfmi  giorni  hauuto  il  comanda-' 
mento  dal  Signore  , mettono  infiemc  più  di  fettantamila  caualli . Quel- 
li di  Natòlia  portano  brocchieri  bclliffmi  , èr  lance  , & archi  affai 
con  mazze  > & /cimi  torre  . Quelli  di  Romania  , portano  targhe  all'vfan- 
ga  d'iAlbanefi  , e lance  , & pocbiffimi  archi  , & fono  più  valenti , che 
quegli  di  Natòlia . ma  migliori  caualli  , & più  ornati  fono  coloro  di  Na- 
tòlia . Ognvno  porta  in  tcfla  turbante  , & berrette  aguzze  » & di  pel- 
le ,■  come  gli  piace . Sono  anebora  certe  generation  di  turchi  naturali  , a 
quali  anticamcutc  da  i fignori  Ottomani  fono  flati  affegnati  , campi  , & 
pofscfjìom  , acquiflatc  per  le  vittorie  , & diftribuite  fecondo  i ineriti  »- 
dando  vn  iugero  di  tti  reno  , con  obligo  di  dare  vn  cauallo  , ouer  due-* 
fonti  , quando  fi  fi  imprefa  grande  , & fono  chiamati  mofcllini  , & alle 
volte  fono  flati  più  di  fti  mila  caualli , & gran  numero  di  fanti  ; mà  di 
non  molta  cfpcrienza  , & virtù  , c tr  vi  fono  fopra  proueditori  , che  ri- 
vedono in  circolo  tutta  Turchia  , & riconofeono  i padroni  delle  poffèffio- 
ni  r & fanno  fcucra  giuflitia . Il  rcflo  de'  caualli  turchi  fono  venturieri  ,■ 
fenz*  foldo  , chiamati  ^Alcanzj  , iquali  fono  di  natura  gran  ladroni  , & 
frodar  noli  crudeli , maCin  ordine  di  vcfle , con  berrette  di  pelle,  iquali  con- 
corrono 
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corrono -al  campo  per  fperanga  di  predare  * & cambiano  aitanti , vna  , r. 
due  giornate , f coprendo  il  pae/c  , & guadando  ogni  cofa  , à ferro  , & 
fuoco  fono  alle  volte  più  di  trentamila  caualli , & gli  danno  vn  gran  capi- 
tano di  prudenza  militare  , che  gli  conduce.  Qucfli  l’anno  paffuto  furono 
tinelli , che  feorfero  di  là  da  yienna  verfo  Lin g , & menarono  via  taraci 
anime  , & ammanarono  crudelmente  tanti  poucri  vecchi  , 6"  abbrucia- 
rono il  paefe  , mentre  che  Saltali  Solimano  {lana  all'oppugnatio»  di  V len- 
ita . Tra  qucfli  tali  jilcangi  , fono  affai  Martcllojfi  , & l' alacchi  , T ar - 
tari  , genti  btfìialiffime , Capitano  d'Alcangi  à qucfli  tempi  , fempre  ù fla- 
to Trlicbalogli  di  fingile  Turchefco  , & per  via  di  donna  , fifa  parente  del 
Duca  di  Sauoia  , & del  l{è  di  Francia  , & è Intorno  di  gran  valore,  & 
frefentia  . Gli  Afapi  fono  fanti  comandati  alle  proiiincic  , <&■  Città  di 
Turchia  , pagati  del  comune  à tre  ducati  il  mefe  , gente  molto  trifias  , 
mal' inordine  d’arme  , quafi  tutti  arcieri  , & poco  atti  alla  guerra  , il  fi- 
gnore  gli  vfa  molto  al  remo  quando  fà  tarmata  di  mare  , & gli  vfa  per 
guaflatori  , come  fece  à Ffiodi  , &■  à yienna  , & non  f cura  che  nc  pe- 
rifeano  le  migliaia  , & fpeffo  empiono  le  fofse  co  i corpi  loro  , per  far 
ponte  à i Giannizzeri  nel  dare  le  battaglie  alle  terre  , & obedifeono  vil» 
Capitano  , ilqual  fempre  è intorno  di  g-ande  efperientia  di  guerra.  Tutti  i 
negotif  di  pace  , di  guerra  , il  fignore  gli  confulta  co  i Bafsà  y ifiv  , i 
quali  fono  al  numero  di  tre  , ò quattro  al  piu,  & al  prefente  fono  tre , tie- 
vrairn  , jliax  , & Caffim  , tutti  Chriftiani  rinegati:  Hanno  cflrcma  au- 
torità , & fono  d’infinita  ricchegga , mà  la  potentia  loro  è molto  pericolofa  % 
come  fempre  combattuta  daltinuidia  ; perche,  fecondo  l’appetito  del  fignore 
fpefso  fono  flrangolati , come  Scornati}  Gendich  , da  Baiagctto  : Mifiaphà  » 
et  lanus  , da  Sehm  : et  Farath  , da  queflo  Solimano . Sono  ctiandio  fpefso 
depofti  , et  priuati  delle  dignità  , come  è attenuto  pochi  anni  fà  à Tini  Baf- 
sà, ilqualc  fi  (là  prillato  à godere  la  vecchiaia  invncafale  con  buona  gratin 
del  fignore . L’efiecution  della  guerra  fià  nelli  due  Bellcrbci  , i quali  fpef- 
fo fono  in  vn  medefimo  tempo  yifir  ; cioè , configlier  , come  fu  Hcbraìnt 
Bafsà  alla  guena  d'ynghcria  contrai  Bj  Lodouico  , nella  quale  era  Be$^ 
lerbei  , et  yifir  ; et  fimilmente  Sinam  Bafsà  Eunuco  , che  mori  nel  fatto 
d'arme  della  Mattarea  , al  tempo  di  Sultan  Selim . Nella  corte  del  figno- 
re fi  parla  in  molte  lingue  variate , et  in  gran  parte  fono  comuni  , cometa 
nella  corte  di  yoftra  hlaeflà  , la  Francefe  , la  Spagnuola  , la  T edefca-i  » 
et  la  Italiana.  La  principali è la  Turchefca  , la  qual  parla  il  fignore . Loj 
feconda  è l'arabica  , oucr  Ttlorefca  , nella  quale  e ferina  la  legge  loro  del- 
l’alcorano , et  feriuefi  vniuerjalmente  con  lettere  Arabiche . La  terga  è la 
- Schiauona  , familiare  à i Gianniggari  per  ejferc  la  più  larga  lingua  di  tut- 
to il  mondo.  L altra  è la  Greca  , vfata  fi-agli  habitatori , et  Cittadini  di 
Coftantinopoli , et  di  Ter^  'ct  del  rcflo  di  Grecia  , La  difciplina  milita- 
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re  è co n unta  giufìitia  , & feuerità  regolata  da'  turchi , che  fi  può  direni , 
che  auan^no  quella  de  gli  antichi  Greci  , & \omani . Sopra  tutto  non  fi 
f ente  inai  queftione  , ò riffa  , nè  fra  molti  , perche  ogni  minimo  delitto  fi 
punifee  con  la  morte  . Sono  i turchi  per  tre  ragioni  migliori  de’  noftri  fol- 
dati  . Trima  per  la  obedientia  , la  qual  poco  fi  tritona  frà  noi . La  fe- 
conda perche  nel  combattere  fi  va  alla  manifefla  morte  , con  vna  paggdj 
perfuafionc  , che  ogn'vno  habbia  ferino  in  fronte , come  & quando  habbia 
da  morire . La  terga  , perche  viuono  ferrea  pane  , & fenga  vino  , & il 
più  delle  volte  loro  bafla  il  rifo , & acqua , & fpeffo  la  paffano  ancora  fen- 
ga carne , & quando  non  hanno  rifo  , fi  rimediano  con  poluere  di  carnea 
fallita  , laqual  portano  in  vn  picciolo  facchcttino , tir  con  acqua  calda  la  di~ 
ftemperano  , & fi  nodrifeono  con  effa  . Speffe  volte  fogliono  nelle  neccffità 
della  fame  fanguinare  il  cauallo  , & con  quel  fangue  Joftcntarc  la  vita-»  , 
& mangiano  la  carne  de'  caualli  molto  alienamente  , & foppoitano  ogni 
difagio  , afiai  meglio  che  i noftri  faldati  , vfati  in  campo  à voler  più  vi- 
vande . Et  la  maggior  difficultà  , che  bauerà  Foftra  Tilaeflà  farà  quefta  del- 
le vettovaglie  , & maffimamente  del  pane  , & del  vino  , delle  quali  duc^> 
cofc  , i Romani  antichi  non  fi  curavano  molto  , bevendo  acqua  , & man- 
giando frumento  pcfto  , c cotto  nelle  caldaie  , per  ( ordinario  , <&•  vfanào 
folo  il  pane  foccenericio , come  f oc  accio  cotte  in  bella  cenere  , ò ne  fornelli 
di  ferro  , condotti  dietro  ne’  carri  alle  legioni  ; perche  , fe  fi  ha  tira  da  anda- 
re à trouare  il  nimico  , bijognerà  per  il  camino  non  penfare  , che  vettoua - 
glia  alcuna  fi  poffa  condune  in  campo  noflro  , per  la  moltitudine  de'  lor  ca- 
ualli, co’  quali  romperanno  le  Jtradc  pt>  grandiffima  tpatio . Nè  à quefta  dif- 
ficultà  con  feorte  fi  puòtrouar  rimedio  ,/e  non  con  portarfi  il  foflentamento 
del  vivere , qua  fi  à fante  per  fante,  con  facchctti  di  farina  , ò bifeotti , e fil- 
mili alimenti , & far  camino  in  bella  ordinanza , con  ^Artiglieria  cfpedita  per 
corona  intorno  alle  battaglie,  {0170.  car uarfi  molto  di  carri,  & di  bagaglio  ; 
perche  fe  Noflro  Signor  Gie:ù  Chrifto  darà  tanta  gratia  à Voflra  Macflà  di 
poter  condur  le  genti  Cbriftiane  a vifta  de  i Giannizzeri , non  è dubbio  alcti- 
P 0 che  ella  riporterà  enti  firn  a vittoria  , conducendo  forti  (fimi  battaglioni  di 
fantaria  ^Alemanna , per  foftencre , & ributtare  1 caualli,  fin  che  fi  poffa  pe- 
netrare alle  lor  fanterie , ie  quali  filano  valenti  come  effer  fi  voglia  , non  po- 
tranno mai  effir  pari  à i Ticcheri  * Alemanni , aiutati  dalle  ^Lnhi  bufar  ie  Boe- 
me , Spagnuole  , er  IT*A  LIBANE  : & rompcndofi  i Giannizzeri  , fi 
guadagli  arebbe  l’ artigliarla  , & tutte  le  bagaglio  , & l'apparato  del  cam- 
po nimico  . Nc  importarla  , fe  bene  non  fi  poteffe  nuocere  à i caualli  , 
& tutti  fi  fùggiffci  o , yoi  che  per  viua  ifpericrrga  i Giannizzeri  fono  il  ve- 
ro verno  delle  forge  Turchefche . Nel  qual  cafo  i caualli  Chrifliatii , quan- 
tunque pochi , potranno  molto  bene  adoperarfi  , flando  però  congiunti  allega 
fintene,  per  non  lafóarfi  circondare -,  perche  e fendo  cofit  1 caualli  leggieri , co- 
me 'ili 
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7 ne  gli  huomini  di  arme  bene  armati  » potranno  incalvare  alla  fìcura  , ba- 
ttendo /palla , & ridotto  alle  battaglie  delle  fanterie  , & non  farà  fuor  di 
propofito  fornir  le  fanterie  di  targoni  , & di  rotelle  per  le  efìreme  filiere _j, 
accioebenon  pano  danneggiate  dalle  facttc,  aitanti  che  vengbino  à combat - 
tere , perche  farà  tanta  la  grandine  delle  facete  , che  beati  faranno  gli  ar- 
mati, & coperti , nè  altro  riparo  trottò  già  Marco  Antonio  com  a i fagit - 
tarij  Vani  , che  mettere  gli  fendi  in  tefta  , e i poperiori  Fiumani  contea  i 
Cotibi , facettano  finalmente  tefludine  con  gli  feudi , et  quanto  più  prejio  p 
potata  , correuano  alle  prefe , et  nell’ adoperar  delle  fpade , refiauano  vin- 
citori . In  fomma  babbiamo  da  pregar  Dio,  che  ne  doni  grafia  di  far  gior- 
nata , et  ne  difenda  da  guerra  guerreggiata  , perche  con  la  moltitudine  de 
caualli , et  con  la  patientia  de'foldati , et  con  l infinita  facultà  de  danari  à. 
lungo  andare  ne  vincerebbono  : & venendo  alle  mani  , per  ragion  natura - 
le  le  ttoftrc  fanterie  fetida  dubbio  alcuno  ne  darebbono  la  vittoria  , et  per- 
che venendo  à giornata  invìi  punto  fi  trarrebbe  il  dado  del/D» furio  di  tut- 
to il  mondo  , farà  neccffario  far  le  pronipoti!  da  timidi , et  da  patir op , 
nè  attender  alle  vane  , et  danno/c  parole  di  quelli , che  noe  Rimando  i 
turchi  braueggiano  , aitanti  che  vengono  alla  pruoua  . accioch:  trottando- 
ci noi  alle  mani,  pomo  si  ben  proueduti,  che  non  falò  dì  virtù,  tf arma- 
tura, di ordine,  d artiglieria,  et  d'alari  apparecchi  gli  fta.mo  fuperiori , ma 
ancora  di  numero  , non  cediamo  lor  molto  . Sono  alcuni , i quali  giudica- 
no , che  più  facilmente  p potrebbe  rompere  il  Turco  venendo  effj  in  Alt- 
pria  , onero  in  ITALIA,  she  fc  i chriftiani  andajf.  ro  à trottarlo  nel 
paefe  fuo  , per  rifpetto  delle  vittouaghe,  et  per  il  lungo  camino,  il  ches 
forfè  farebbe  vero  , fe  i Trincipi  chriftiani  foficro  sì  vaiti , che  alle  pri- 
-mcnuoue  della  fua  venuta  , voleffèro  foi  e la  prouipone  gagliarda  per  re- 
pftèré~i~  Hch?  non  p può  bene  fpertàre  : e perche  mai  p crederà  la  venu- 
ta del  Turco  , fe  non  quando  farà  sì  vicino , che  le  prouipoui  non  faranno 
più  à tempo , come  fi  di  l{odi , di  Belgrado , et  di  Buda  , per  laqual  ca- 
gione i più  pratichi  tengono , che  la  vittoria  non  p habbia  da  tener  fiù^k 
Sttra , che  nel  fare  la  guerra  offenpua,  ! limando  che  la  difenpua  fu  perMk 
lo  fi  film  a , et  Dio  ce  ne  guardi.  Fù  opinione  di  alcuni  gran-  Capitani  nel  te 
po  di  Tapa  Leone,  quando  fi  ragionaua  di  far  l'imprefa , che  per  niente  J t 
do  taf:  fare  , fe  non  gagliardifpma , et  triplicata  . Dtfcgnando  che  Cefarcs 
Mafftmiliano , con  le  fotge  di  Alemagna , d'angheria , e di  Boemia , et  'Po- 
lenta andafic  alla  volta  di  Serttia  dietro  al  Danubio , il  I{è  Francejco , con., 
grojfo  efferato , di  ogni  atta  nationc  , paffafie  di  Puglia,  nelle  terre  vicine , al- 
l'Albania , & con  il  fauor  di  quei  popoli  inimicijfimi  de'  turchi , faceffc  proccf- 
fo  come  la  fortuna  gli  haneffe  moflrato , et  per  mare  il  I{c  dTnghiltena , con  le 
forge  di  Spagna , ctdiTortogallo , et  conte  Galee  de'  V cnctiani , and afro  al- 
ia volta  dello  flrettO  di  Galipdt , &cf pugnati  i c afidi  : chiamati  Dardanelli , 
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peli*  Origine, 

niafiero  à •'oflantinopoli , tenendo  per  mani fejlo  la  rittoria,  fe  pure  da  vm 
ue  tre  canti  d ' wco  hattcjfe  piegato . Mà  sì  coni  era  troppo  difficultà  grande  il 
concordare , & condurre  à vn  di/egno  tutte  le  for^e  de  Chrifliani , & fpe- 
cialntente  k proprie  perfone  de  i piti  potenti  “Principi , cofi  per  vo- 
lontà di  Dio , ali  bora  ogni  cofa  fi  rifolfe  in  fumo , acciò  fi  ri - 
femijfè  qucfia  nobile  occafione  à tempo  di  piti  ficurtu 
pace  » & di  più  perfetta  età  di  Vofira  Td  jt  E- 
S T *A'  j per  inalbarla  ( conte  per  fuzj 
infinite  virtù  merita  ) al  fommo  fa- 
ftigio  della  vera  gloria -» . 
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DEL  SIGNOR  SIGISMONDO 


M’  A LÀ  TESTA. 

DELLE  COSE  FATTE  NELLA  MO\EA 
TE  I{  M A 0 M E T H II. 

JLV EN DO  Maomcth  fottomefo  il  Ducato delCar amano , P 
tolto  il  dominio  di  Scandeloro , mife  ad  effetto  quello  , che  gii 
molti  anni  baucua  hauuto  in  animo  di  fare ,•  perciò  ch’egli  mof- 
Je  guerra  à fignori  Pinitiani , la  qual  durò  buon  numero  darmi, 

& di  ciò  fi  cagione  > & principio  vn  camello  detto  Argot  nel- 
la Marea,  non  più  che  cinque  miglia  lontano  da  Napoli  di  Romania , tradito 
nelle  mani  del  flambiti  are  di  Corinto  per  vn  Tapa  Greco , tAnno  di  nofira  fa- 
iute  MCCC  C LX III . fntefo  da’  fignori  P euetiani  Coffefa,  mandarono  vno 
à dimandare  al  Turco  il  predetto  caflello , tolto  per  lui  contro  i capìtoli  della-» 
pace  ; ma  la  domanda  fu  vana , perche  confultata  bene  la  cofa , i fignori  Pene- 
piani deliberarono  la  guerra  contro  Maomcth & per  effèguirla  mandarono  loro 
Capitano  generale  Luigi  Loredano  ncll’tfola  di  NegroPonte ,'  alla  Città  Calcidia, 

& mandarono  anelo  nella  "Morta il  Bertoldo  generai  capitan  della  loro  armata 
ditata.  Il  primo  di  Maggio  il  Loredano  vol/e  pigliare  lo  Jkndardo. 

Indi  à pochi  giorni  partito  ,fe  nc  andò  àNapoli  di  Romania,  & dopoàMo- 
nauafta  ( bora  detta  Maluafia ) che  poco  tempo  pafiato  seraracconiandqtmd 
Penepiani,  & fornito  quel  luogo  di  biada  d’ogni  forte,  che  nel  fuo 
per  fafperiù  de'  monti  poco  fe  ne  ricoglie , andò  ad  vn  caflello  del  TuraM^m^ 
mato  la  Patica , lontano  trenta  miglia , da  Monauafia , ilqual  prefe  ferina  con- 
trafio , & munitolo  bene  di  tutte  le  cofe  oportune , tornò  à Napoli , & poi  fi  auiò 
alla  volta  dell  Arcipelago  foprauedendo  tutte  l'ifole , &■  in  tal  vifite , difpensò 
tutto  il  Maggio  , il  Giugno , & il  Luglio  : & il  primo  di  Agoflo , giunfe  à Na- 
poli di  Romania , oue  afpettò  il  Bertoldo  generale  dell  armata  di  tara  con  l'ef- 
ferato , tlquale  come  fìt  giunto , fpìnfe  le  maggior  parte  della  cauallcria  ad  Ar* 
gas , & con  poca  mortalità  dell’ una,  & dell'altra  parte  prefe  quel  caflello , an- 
ebor  che  la  rocca  non  fi  voleflc  arrendere,  & hauuto  il  caflello , vi  giunterò 
poco  dopo  buon  numero  di  pedoni  venuti  da  Napoli , pr  mandati  dal  Bertoldo, 

& la  mattina  figliente  dierono  vna  battaglia  alla  "Rocca  , ma  trouarono  i defen- 
fori  uì  quella , eh' erano  in  buon  numero  , ben  difpofii  à mantenerla  , vennero  in 
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aiicfio  m%o  ducento  cauall  ì , & cento  pedoni  de’ turchi,  iquali  mcn  et  vn  mi- 
glio, frmego  fi  accodarono  alla  terra,  fr  veduti  da  i chnfliani , durano  ut* 
jtrgos , furono  con  quei  turchi  A fcaramuccia , fr  per  buona  pegga  combattu- 
to ebebbero  l'una,  e l'altra  parte , con  poca  mortalità , fi  ritirò  ; pure  il  peggio 
fii  dal  lato  de  i turchi , & i noflri  fi  rimifero  in  Mgos  .■ 

jf quattro  d’^dgofio  poco  dopo  il  lenardel  Sole,  venendo daNapoli  cento 
paggi  gioitane tti,  frmatcfpcrti , per  andare  ad  .Argot , iquali  portauano  ar- 
me a’  loì-o  padroni , che  combattcuano  la  detta  rocca,  furono  da  i detti  200.  ca- 
nali: de’  turchi , che  fiauano  imbofeati  tutti  morti , colpa  del  loro  mal  guidato- 
re, che  per  fini  fi  cavia  gli  condiijjc . Il  giorno  dapoi , i turchi,  & gli  ciba- 
ne fi , che  fi  tronfiano  nella  ì\pcca,  freon  poche  vcttouaglie , fi  arre  fero  A gli 
afialitori , fatuo  refière , 6"  t battere , i quali  andando  con  le  loro  robe,  c fami- 
glie à Corinto , s attennero  in  detti  ducento  caualli  de’  turchi , eh’  erano  mi  filine 
' aguato , & da  quelli  furono  tagliati  à pc^gi , che  par  non  vi  rimafe  vno  vino  > 
poi  pafsò  tutto  il  rimanente  di  detto  mefe,  ferrea  fattione  alcuna  degna  di  me- 
moria. 

Il  primo  di  Settembre  di  detto  anno,  cominciò  Luigi  Lorcdano  à murare  l'- 
mAficmile,  partendo  tra  tutti  i fopracomiti  la  carica  dell' òpera,  la  uor andò  i ga- 
leotti, fr  Candiotti , che  fitrono  mandati  à quella  e fpeditionc  infìeme  con  mol- 
ti ni arfici , fr  gran  numero  di  mattonali . Fatte  le  mura , fr  ben  fornite  d'hno- 
vnini  con  le  loro  armi , fr  offendo  i fopracomiti  bene  ad  ordine  a loro  luoghi  de- 
putati, il  Capitino  col  rimanente  de'  galeotti , fr  Candiotti  , fr  il  Bartoldo  con 
le  genti  d’armi  ,fr  pedoni  Italiani , andarono  all'aficdio  di  Corinto  ; fr  mentre 
erano  occupati  in  mcttcrui  l'artiglieria , fr  far  ripari , vi  giunfcro  alcune  fpic, 
facendo  à /opere  come  ^imarbei  flambulare  della  Marea , douvua  entrare  con* 
dicci  mila  turchi  in  quei  luoghi,  il  General  Loredano  ciò  vdendo,  ordinò  per' 
fiioi  meffi  à quelli  eh  erano  alla  guardia  del  muro  dell Jlffemile , che  ftejjcro  vi- 
gilanti, fr  abbandonato  Corinto  tutti  vi  tornarono . Jt  z^.di  Settembre , paf-- 
fato  mc\°  Vor,l0>  vi  comparì  ^ imarbei  con  poco  meno  di  dicci  mila  turchi  r 
ijSfarefiatcfi  al  detto  muro  A meno  di  3 00.  paffa  fi  fermò , mirando  l’opera* 
Kwiti  alla  terra,  frda  vn  capo  all'altro  ; fr  mentre  fi  flauadicià 
tut^ammiratiuo , i chrifiiani  eh' erano  alla  guardia  del  muro , f pararono  vri- 
artiglieria , fr  poco  mancò  che  la  palla  non  lo  coglicfic,  fr  lo  fallì , ma  non* 
gii  dui  altri  de  i fuoi  che  vi  erano  apprefiò , iquali  rimafero  morti . Inqucflo , 
^Amaróri  fi  leuò , fr  prefe  alloggiamento  non  molto  lontano . La  fegucntcj 
mattina  tornò  dou era  fiato,  effammando  bene  quel  muro,  che  da  vn  mare  al- 
taltro fi  dijìendeua , fr  fiatoni  vna  buona  pegga , fi  partì , né  perciò  volfe  il 
Generale , che  ninno  dalla  guardia  dello  fAficmile  fi  partìfie  fino  al  primo  d'- 
Ottobre  ;fril  fecondo  , fu  con  gran  folermità  al  Bertoldo , affegnato  lo  ficndar- 
do , frciò  fatto,  i due  Generali  tornarono  con  le  loro  genti  A Corinto  per  terra, 
e per  mare,  fr  mefiòui  t artiglierie  incominciarono  A batteria  ; fr  fi  A tanto , 
Bertoldo  fu  aitarmi  co' turchi  nella  priore* , Jcmprc  rimanendo  fupenore.  Or- 
dinate 
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dinate  tutte  le  eofe  neceflarie  alla  cfpugnatìonc  d'una  terra  , fi*  fatto  v?l! 
comandamento  à i foldati  ebrifliani  fono  pena  capitale  , per  dare  vntu» 
generai  battaglia  à Corinto  , due  bore  innanzi  il  leuar  del  Sole  à i ven- 
ti di  detto  mefe  , & che  tutti  fi  mettcjfero  ad  ordine  J otto  le  loro  in- 
fcgne-> . 

Il  predetto  giorno , cominciata  con  gran  valor ofitì  la  battaglia  , la  qual 
fettina  alcun  ripofo,  durò  fino  all’ bora  di  terga , i ebrifliani  rincorati  dalle  pa- 
role  del  Bertoldo , fecero  il  loro  poffibile,  maidifenfori  aiutati  dalla  difficul- 
ta  del  filo , vccifcro  più  di  trecento  ebrifliani , & anco  molti  furono  feriti , fri 
quali  rimafe  d'nn  fafio  ferito  nella  tefla  il  Bertoldo  , & [cn?  alcuno  profit- 
to fare  per  gli  aflalitori , fi  rimofiero  dtll'imprefa  , perche  i Turchi  fatti 
piu  fttperbi,  il  feguentc  giorno  vfeirono  fuori  di  Corinto , asfaltando  quelli » 
c baueano  prefo  il  monte,  & alloggi. tuano  d’intorno  le  mura,  & combat- 
tendo infierite  ambedue  le  parti , i ebrifliani  conuennero  à forra  d'armi  ab- 
bandonare le  mura,  infieme  col  monte,  lafciandoil  pnffefio  a turchi . telia- 
te via  l affi  dio  da  Corinto  , i dui  Generali  tornarono  al?  .A- temile  , & mi 
a quattro  di  Nouembre  per  CbauÙta  faffata  nella  tefla  il  Bertoldo  morì,  & 
dopo  aperto,  & empiuto  d’aloe  , fi*  portato  in  Italia.  In  qucli’iflrffo  * jor - 
no  neUeffercito  Venetiano  furono  prefe  due  /pie  di  turchi,  c tormentate  difi 

fZuL^  fin°Tg,0rm  ,Dmh,  B*fsà  iella  Smania,  con  ottanta  mila  turchi 
ttTi  7r  à r!tr0UZU  * 11  Gemrdc  Pcr  V,cft°  fece  Marnare  à confida 
l C?'T’&  mofeq, tarerà  meglio,  ò maJne- 

tanta  ntìLt  t W r ° ’ ° 'io>Andond'  [d  Pcr  H Bafiì  Dautb , che  con  ot- 
tanta mila  turchi  fi  ajpettaua  , c tutti  di  concorde  volere  differo  , eficr  me- 
glio ulnare  l efferato,  & l'armata,  & lafciare  il  muro  dell' Affiimic 
era  di  poco  momento,  che  perdere  Cannata,  e Cefi  creilo,  col  muiTad  vn 
pun  o;  et  tanto  piu,  per  efsere  tutte  le  genti,  ò la  maggior  ptZavrraui- 
te  di  mal  di  flurso.  Tante  per  quefle  ragioni  al  Generale  , di  abbandonare 
l gemile  , et  tolte  ne  gl:  arfigli,  & galee , C artiglierie , le  monitioni  le 
vette, taglie,  & t carriaggi  de  i foldati,  fi  allargò  dalla  ritta,  comandi > 

,m  e°m  ***  • ^ 

Fra  tanto  il  Bafsà  Datttco  i fuoi  caualli  giunfe  alC^fsemile,  fi  a ami  et- 
uaUt , vi  era  gran  numero  di  Gì  viniferi  eletti , et  intefala  partita  de'  hmfl  in- 
ni fi  mife  à Seguirli,  tutta  la  notte  caualcando,  et  di  poco  fallì,  che  non  olili™ 

fi  ‘filin  i f et  m0rte  ’ n0n  g,à  Per  ,l  valore  de  infedeli;  ma.* 
li  d ii  f ZChlr°  mmZ°  ’ Ct  MC0  P'r'ft™  i ebrifliani  parte  inferni , tut- 

o£  cTà  Tì  en^  1 GTnde  ‘ Ca,ulcand0‘l  Wà  Daut  per  diffipar  A 

(!,»  J faluarono  m Napoli  di  Romania , per  Arada  prefe  Ivo  t effe  fi  * 

& tnco  àfiapol*  dtttife  in  cinque  Squadroni  il  fuo  cfsercito , fpingendo  il  pri- 
mo alle 
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tao  alle  mura  della  Città,  àvido  principio  ad  vn.i  molto  fieri  batteria.  Tra- 
no  in  quelli  terra  intorno  a cinque  nula  valorofi  Italiani  , co  i loro  capi- 
tani, Cecco  Brando! ino,  Gioitami:  dalla  Tela , Leone  /chiatta,  Francc/co  da 
Tiano , Bettino  da  Calcinaro  , il  Telofo  , Toma/o  da  Zara , donarmi  Orti- 
ca , il  qual  banca  trecento  fcoppctticri , "Pietro  Bua , Capitano  dt  caualli  M- 
bancfi,  & molti  altri  capi  di /quadra,  et  alfieri.  Combattendo  gli  a/salito- 
ri  le  mura  non  più  che  il  termine  di  meefhora , fecondo  l'ordine , che  bauc- 
ttano  dal  loro  capitano  , fi  ritiravano  adietro  , et  il  fecondo  /quadrone  con 
gran  prefìc^ja  entrata  alla  battaglia  , et  à vicenda  , cofi  fecero  tal  genti 
gran  pctggo  del  giorno  , et  ogn’bora  d'animo  , et  di  forese  mcn  gagliardi . 
Ciò  vedendo  il  capitano  Giouanni  dalla  Tela  aprì  la  porta  di  Napoli  , et 
vfcì  fuori  alla  campagna  con  gl’italiani  , et  valorofamente  entrò  ne  i ne- 
mici , et  tanto  repentinamente  che  molti  rimafero  morti  , et  gli  altri  di- 
fordinat anione- fe  ne  fuggirono  , abbandonando  la  battaglia  con  loro  gran 
danno  , e disbonorc , perche  il  B.ifsà  Danti)  con  tutto  il  fuo  efsercito  fi 
titiiò  verfo  l’.Ajscmtlc  , et  vittcriofi  tornarono  in  Napoli  , tafeiando  l’itn- 
prefa  deU  ^d /sentile . 

Indi  à pochi  giorni  Dattili  Bafsà,  et  jlmirbci  entrarono  nella  More  a , gua- 
dando molti  cajalt , et  ville  , pei  vennero  à Corone  , ce  fecero  afsai  dar: 
no,  pur  con  non  loro  molta  vtilità,  che  tra  quitti , et  Napoli  di  Romania, 
vi  morirono  oltre  cinque  mila  turchi . Penne  comandamento  al  Bafsà  Daiit, 
che  dcuefse  ritornare  à Cofìantinopoh  . Luigi  Loredano  partito  da  Napoli , 
venne  à Negroponte , et  indi  d Stalimne  , et  vtfttaie  l'ifole  dell" „ Arcipelago , 
venne  à Modone , otte  fi  J fonerò  con  Or  fato  Giufliniano  nuovo  Capitano , fat- 
%o  in  Éù  luogo,  col  quale  per  lungo  /patio  fìt  à f e e reto  parlamento,  et  -r* 
vwtio^w  di  Fibrato  , l girino  di  tiojìro  Signore  MC  C C C L A*  1 1 1 / , il 
detto  Lui?i  fi  partì  da  Tilodone , et  venne  d Vcnctia  , et  il  primo  d'a- 
prile , che  fu  il  giorno  della  l{cfurrettiouc  del  wftro  Redentore  , Orfato 
Giufliniano  gìuufe  con  l’armata  d Maclino  , et  l aggiungenti , et  mettere  à 
ia<40  tutti  i borghi,  fìt  vna  cofa  tjiefia  , anebor  che  tal  difordine  feguifsc 
contro  il  fuo  volere  , & per  fegno  di  ciò  , tutte  le  robe  , che  fi  potero- 
no ribattere  furono  reflituite , & trenta  turchi , che  ini  erano  furono  mor- 
ti . Hauuti  ebebbero  i Borghi  di  Metelino  fìt  mefjo  l'aficdio  alla  terra  , il- 
qual  durò  tutto  l'aprile  , fino  d i quattro  di  Maggio  jetnpre  battendola^- , 
& combattendola  , dopo  à i quindici  di  detto  mejc  dicrono  vna  battaglia 
alla  torre  del  Torto,  & molti  de  gli  affalitori  vi  furono  morti,  & fe- 
riti , fen^a  fare  alcun  profitto  . Vedendo  il  Generale  l'imprefa  pericolo- 
fa  , & difficile  , leuò  quelle  anime  Cbriftiane  dclClJola  , che  puote  ba- 
ucrc  , e >r  à i diciotto  Icnatefi  da  Mctelino  , venne  à Negroponte  , dotici 
lafciate  dette  anime  in  libertà  , tornò  à Mctelino,  ad  v/i  caflcllo  chiama- 
to S.  Teodoro  , otte  lumai  trono  gli  flradiotti , co  i galeotti  t & fi  orrendo 
per  /7/o/e  prefero  quelle  anime  che  f noterò,  eie  menarono  d Negroponte,  & 
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ini  paffondo  per  alcuni  giorni,  il  Generale , dalla  fatica , &da  i molti  anni 
c' banca , aggraffato  s'infermò  > dr  indi  partito  con  tutta  l'armata  venne  à Mo- 
done  per  mutare  aere , & ài  dicci  di  Luglio  pafsò  di  quifia  vita , & poco  in- 
nanzi morì  Angelo  Tcfaro  Capitano  del  golfo  d'una  botta  di  febioppo  bauut-t^ 
nel  braccio  finìfiro , battagliando  Mctelhno . 

XA  1 tredici  di  detto  viefe  giunfc  nella  ricrea  il  Signor  Sigifmondo  Mala- 
tefta  , & riduttc  à fc  tutte  le  genti  Bcrtoldefchc  , fece  molte  correrie  cen- 
tra i turchi  , & in  di  no  fi  luoghi  per  la  More  a , poi  fe  ne  andò  à campo 
à infiltra  , fedia  di  Spotale , & prefe  le  due  prime  cinte  della  Città  , nel - 
la  terga  è vita  forte  rocca  , dr  era  ben  munita , sì  di  turchi  , come  d'ogtì- 
altra  cofa  ncccffaria  alla  fua  difefa , & combattendola  giorni , e notte,  cor- 
fe  fino  alle  porte  Amarbei  flambularc  della  Morta , con  gran  rumore  , <cr 
con  non  più  di  venti  cannili , & di  ciò  anodino  il  fignor  Sigifmondo , ordi- 
nò le  fuc  genti  > e>  poi  accortefi  del  picciolo  numero  de'  turchi , fegnì  i zj 
cominciata  impreja  per  quii  giorno  , poi  riuolgcndo  l'animo  à quello  che-? 
li  farebbe  potuto  inccruenire  , & inquanto  danno  baierebbe  potuto  incorre- 
re , per  non  potere  hauerc  fufjldio  di  monitioni  , dr  di  vettouaglie  , d'al- 
tro luogo  , che  da  Mantcguia  , & per  calle  molto  angufia  , laqual  fi'gu  u 
vnafpra  montagna  , dr  molto  pericolofa  d’cfferli  tolta  , tn-mtnò  di  abban- 
donare l imprefa  di  Mi  fi  tra  , & montato  à cauallo  , fi  tornò  à Napoli  di 
Romania  , d”  dopo  per  alcune  importanti  occorrente  venne  in  Italia . 

Vanito  il  fignor  Sigifmondo  , indi  à pochi  giorni  i capitani  , Cecco 
Beandoli  no  , Gioii  anni  dalla  Tela  , Giouanni  Grande  dalia  Mafia  , dr  al- 
tri , con  le  loro  genti , andarono  fiotto  vn  caftello  appreff)  Dlifitra  , iioil? 

‘ volendo  Inno  all'altro  cedere,  dr  à gara  fi  mifero  d combattere ± & mcn- 
■ ’o  coiubatteuano ■ , furono  affaltati  da  . Amarbci  con  dodici  mm^^ual-^^k 
li  , & in  taC affai to  furono  tutti  prefi  , & morti  con  le  loro  B 

dr  dalla  inuidia  , dr  dalla  ambitione  eh' erano  in  quelli  , nacquero  u lor 
mina  , dr  la  lor  morte.- 

Effe r. do  fra  queflo  tempo  fucccffi  in  luogo  d'Orfato  Ginfliniano  , Giacopo' 

Lorcdano , andò  con  42.  Galee  à Pfiodi , con  commi ffione  della  Signoria  di 
tictia,  per  far  mettere  in  libertà  due  galee  graffe  V cnctiane , che  vi  erano 
tenute,  lequali  ventilano  di  Soria , con  alcuni  mercanti  Mori , con  le  loro  mer-^ 
catantie , & tanto  operò  che  le  galee , i Pilori , eie  mere  atantie  furono  falliate. 

Et  effo  cercando  ogni  ri  uà  di  quei  mare,  come  dominatore,  e foto  poficfsore,  fen-  « 

alcuno  oflacolo,  non  volendo  mettere  le  ciurme  in  terra , dicendo  che  igalcot- 
ti  tene  nano  gran  difauantaggio  à combattere  in  terra  co’  turchi , aerino  à Schio 
con  tutta  tarmata,  otte  fornite  tutte  le  galee  , .venne  à Stallarne  , & Tene- 
do , de  indi  entrò  nel  flrctto  di  Galipoli , accoflandofi  alla  riita  della  Natvlio-- , 
di’  nauicò  tanto  innarrgt , che  à cinquecento  pajfi,  dr  non  più  lontano  da  1 Dar-  - ( 

danelli  fermandofi , afpcttò  tutte  Calne  galee . Si  trouaua  ambo  in  quel  tem- 
po capitano  del  golfo  Giacopo  V ’ alierò , ilqtial  mouendofi  con  gran  valore -> , 

pafsò 
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pafsò  oltre  da  i Dardanelli , iquali  tirarono  due  bombarde , & tutte  due  lo  col- 
fero , l'una  pafsando  lo  fcandolaro , e l'altra  alla  fommità  della  coperta , Z- 
arboro  gli  ruppe , portandoli  via  fette  buomini . Vii altro  tiro  di  bombarda, 
gi  linfe  la  galea  capitana  al  quarto  banco , con  mortalità  d'otto  buomini , & 
pafsando  innanzi  la  balla,  trono  la  galea  d' Antonio  Loredano , et  v’impicciò 
la  pelane,  perche  il  Generale  fece  Jar  feia,  per  liberar  quella  galea  dal  fuo- 
co , et  tornate  le  galee  buona  pc^ga  adietro , sì  per  la  f eia  per  efse  fatta , co- 
me anco  per  la  correntia  dell'acqua , et  ammoi  %ato  il  fuoco  , vi  fi  fermarono 
ad  afpcttare  la  galea  Vcniera , la  quale  à bore  quattro  di  notte  tacitamente  con 
l'acqua  feconda  adietro  fe  nctornaua.  Erano  tutte  quelle  rute  alluminate  da’ 
fuochi,  afpettando  il  ritorno  di  detta  galea  per  offenderla , laqualcf scudo  gira- 
ta non  molto  lungi  da'  detti  caflelii , i galeotti  mi firo  fuori  tutte  le  lor  for^c  ne  i 
loro  remi , per  pafsare  illefi  di  tanto  pericolo , et  ciò  non  gli  venne  fatto,  che 
da  vna  bombarda  che  di  molte  gli  furono  tirate  , furon  loro  portati  vieta 
cinque  buomini , e con  tal  danno  giunfe  à i fuoi  amici , da  quai  il  capita- 
no fu  molto  accampato . Il  figliente  giorno  tutta  l'armata  venne  à Telic- 
elo . Dopo  bauendo  baiano  licenza  di  tornare  à Venetia  il  Generale , enti  a 
in  fuo  luogo  Vcttor  Capello,  il  qual  prefe  Embro , Tajfo,  & Samotracia^ , 
& alcune  nani  di  turchi  cariche  di  robe , & con  gran  valore  feorfi  fino  ad 
Atbcnc , ilquale  per  e fiere  fra  terra , cr  bavere  vna  Rocca  molto  forte , et 
ben  mouita  d' buoni  ini,  & di  vettovaglie  , non  potendola  tenere , ancor  che 
l'bautffc  prefa , la  lafciò . 

Era  a:  qui  fio  tempo  Troueditorc  della  Morta  Giacopo  Barbarigo  , & 
con  le  genti  d'armi  Bertoldcfcbc  , & Malatcfte  , terminò  andarfene  à Tar 
traffo  , & cfjendo  alloggiato  con  l'ejfirtito  da  quella  terra  poco  lontano, 
Amarh^$fantbidarc  della  More  a , con  dodici  mila  cavalli  ini  giunto , pri- 
Wtoa^Tclirifliaui  baueflèro  vift*  ài  quelli , furono  da  lui  afialtati,  &fan- 
^ J io  fìnuifl amento  , che  non  bebbero  tempo  di  poterfi  mettere  tnfieme  ; di 
marnerà , che  furono  con  grande  firage  prefi  et  morti , & fra  i morti  ri- 
viafiro , il  Troueditorc  , il  Capitano  Michel  Votili  , & il  capitan  Bernardo 
dq  Corone,  il  capitan  Leon  Schiavo,  & il  Conte  Megera , fuggirono . Do- 
po alcuni  giorni  il  Generale  meffo  in  terra  i fuoi  galeotti,  e combattcndoTa- 
fraffo , furono  dal  detto  Amarbei  molti  valevi buomini  morti , & tutti  mef- 
fi  in  fuga  ; perche  il  capitano  rimeffi  nelle  galee  quei  che  erano  rimafi  vi- 
tti , & Uberi  , fi  levò  , & facendo  la  volta  deli’  Arcipelago  fe  ne  andò  à 
ptegroponte , ove  s'infermò  duna  infermità  , che  i Greci  chiamano  cardiaco  % 
per  la  qual  vi  mori. 

Morto  Getter  Capello  , la  Signoria  di  Venetia  rimandò  in  fuo  luogo  Gia- 
copo Loredano , ilquale  ambo  per  innanzi  fu  Capitano , & fecondo  l'ufo  refe  il 
\ pelago  fiteuro , & tranquillo  à tutti  i mercatanti , & navicanti  di  buon'efjcrc. , 

bauendo  facciati  tutti  i Carfari , poi  tornato  à Venetia  fuccefie  in  tal  dignità 
tficolò  da  Canale , ilqual  prefe , & faeckggiò  Lno  nella  Tracia, & anco  prefe 
-----  ' leFotbie 
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le  Fochie  nouc  nella  'Natòlia  , & fortificò  beniffimo  LufiiTJa  nel  Golfo  di 
Yatraffo . 

Maometh  vdendo  il  [acchetare  di  Ern,  montò  in  tanta  terribilità  i ani- 
trio  , c!)e  mai  pi  la  maggiore , e per  far  di  ciò  afpra  vendetta  contro  Negro- 
fonte,  mandò  Maometh  Bafsà  coti  vii  Armata  di  trecento  vele  , nella  quale 
vi  erano  trà  grojfc , e follili  cento , e venti  Galee , dr  il  refio  Nani , dr  ald  i Na- 
tuli  , & la  /ita  perfona  venne  per  terra  con  i E (forno  della  Grecia _>  y 
& dell q Natòlia  con  piò  didugento  nulahmmini,  dr  fatti  i ponti  diGalccu 
grojfc  allò  fi retto  di  San  Marco  , pafsò  di  terra  fama  fopr a rifola  di  Eu~ 
boia,  con  tutte  le  gemi,  cb’ erano  parte  cauallt , dr  il  più  pedoni  , dr  con _> 
xiettouaglic , dr  artiglieria,  drmomtioni  . Enfiato  nell' I fola  il  g?an  Maho- 
met , mejfe  t Infernali  madrine  intorno  à Negroponte,  dr  giorno , dr  notici 
la  cominciò  à battere,  sì  da  terra,  come  da  mare,  alcune  volte  facendo  ad- 
ciom.wd.ire  a'  difvnfon,  fe àliti  fivolcuano  arrendere  , (otto buone  conditioni > 

1 quali  rifpondendo  diceuano  , ebe  prima  voleuano  perdere  per  fòr^a  le  mo- 
gli , i figliuoli , le  loro  facilità , dr  la  propria  vira , che  la  fède  , la  Vatria , 
<dr  la  Signoria  di  Vcnetia  per  volontà . Era  in  quel  tempo  Bailo  in  quella.» 
ntifera,  dr  infelice  Città  Tallio  EriSgo,  dr  capitano  Luigi  Callo  , dr  an- 
co ,vj  era  Giouanni  Badoaro  > che  pochi  giorni  mnan^j  lunata  dato  luogo  ì 
Luigi  Callo  , & furono  tré  compiuti  gentil' bitomini , faui,dr  di  grati  proue- 
diiuento , non  mancando  mai  in  cofa  alcuna  per  la  falute  di  quella  terra , fa- 
cendo quanto  alle  loro  dignità  contieni  nano  , lancialo  la  principal  loro  fpe- 
ran'ga  nel  capitano  Tomafo  Sellano  da  Liuorno  , il  quale  baueua  vna  com- 
pagnia di  cinquecento  fanti  Italiani , de’  quali  molti  la  notte  fc  ne  fuggiuano , 
(*randauano  nel  campo  de' Turchi,  dr  più  afiretti  da  viltà  d' animo,  gAfer 
farcir  alimento,  ancorché  il  detto  Capitano  fù  trottato  alle  mura  di 
dr  cjfere  à parlamento  con  i Turchi,  dr  vlrimamcnte  Luca  da  CortuluC^J 
il  quale  fi  chiamaua  Nipote  di  detto  Tontafo  , fi  calò  giù  delle  mura  vmu 
notte  andando  al  Gran  Turco  con  lettere  fecrete  di  fuo  ? ^io.  Il  popolo  ve- 
dendo tanti  ftrani  fegni  , incominciò  hauendo  anco  altre  fofpcttioni  molto  à te- 
mere , dr  apertamente  diccua , che  la  loro  Tatria  era  per  cjfcrc  tradita  dal  detto 
Tomafo , il  quale  ciò  vdendo  dire , dr  vedendo  che  quei  cittadini  di  mai  animo  lo 
guardamano , fece  vn  giorno  mettere  in  armi  tutta  la  fifa  compagnia  , dr  ve- 
nendo alla  piatta  tutto  fùriofo,  minacciano  di  morte  afprijfima,  quanti  Imo- 
min:,  dr  quante  donne  feontraua . Il  Bailo  Taolo  EriTgo , intorno  digrandif- 
fimo  intelletto,  con  parole,  draffaiffimc  promefsc  firmiti  ate , placò  tira  di  co- 
fiui,  dr  pigliandolo  con  lieta  fronte  per  la  mano,  con  vn  foto  fuo  paggio  lo  me- 
nò in  palagio , multandolo  à definar  con  lui,  dr  giunto  in  fola , fu  da  alcuni  cit- 
tadini ( che  così  era  Cordine)  coni pugiuli  ferito  à morte  , dr  primieramen- 
te , che  i Anima  vfeifie  fuori  , fù  appiccato  ad  vna  fincftra . Hauendo  dui 
tal  modo  Jopradetto  T omafo  finita  lajua  vita , fù  mefso  nel  fuo  luogo  vn  F to- 
rto di  lardone  , il  quale  quanto  era  del  corpo  valente  , maggiormente  più 


•r  : ' Dell*  Origine, 

ferma  , dr  vi  rrmafie.  Le  Galee , che andauano  colmarono , dr  t 'altre ébéj 
donatario  affollare  le  mura  , ciò  vedendo  Jofpefero  la  voga  , dr  forfero  à 
tneTggo  del  porto.  I Turchi  di  Ncgroponte  vedendo  il  mar  ano  fermato  fopr.t-i 
la  rena  , dr  le  Galee  forte  , hauendo  meffe  le  bombarde  à fegno  appreffo  /e_> 
'mura , incominciarono  à dar  fuoco , danneggiando  molto  le  Galere  , dr  iiu 
quell' bar  a ifleffa  mtfero  fuori  quaranta  caualli  dalla  porta  detta  di  Chriflo , 
che  guarda  verfo  tifila,  quali  corfero  alla  volta  d alcuni  Galeotti , eh' era- 
no [montati  alla  punta  di  San  Marco , coni  quali  era  Giouanm  Trono , figli- 
uolo del  Sereniamo  Nicolò  Trouo  in  quei  tempi  Doge  di  Veneti  a,  dr  lo  circon- 
darono-, dr  ammaccarono  con  un  juo  feruidorc,  & mentre  tal  cofafcguiua, 
comparfe  alla  punta  di  San  Marco  TictroMocenico  generai  Capitano , fatto  in 
luogo  del  detto  Nicolò  da  Canale . Le  Galee , che  erano  forte  vedendo  l’imprc/aj 
difficile  , dr  dubbiofa  , leuandofi  doti erano  , andarono  dal  loro  noucUo  Ca- 
pitano , dr  quello  vifttando  , gli  fecero  riuerenga , dr  fù  mandato  il  Vecchio 
à Venetia , tl  quale  andò  poi  à Tortogruaro , & ini  finì  gli  vltimi  anni  della 
fua  vita-: . 

il  Mocenico  rimafe  Capitan  Generale  con  quaranta  Galere  , tir  venne  i 
Modonc  , onc  flette  tutto  l'muemo . Dopò  à tempo  nuouo  la  Sereniffìma  Si- 
gnoria vi  mandò  altre  dieci  Galere  , la  Santità  del  Tapa  fette  , dr  Ferdi- 
nando Ré  di  Napoli  dodici , tir  fi  leuò  da  Modonc  nauigando  verfo  la  Na- 
tòlia contro  gli  infedeli , tir  giunto  dirimpetto  all'lfola  di  Metdhio , mife  leu 
genti  in  terra  , le  quali  corfcro  ad  vn  Caflcllo  detto  Cafbi,  lontano  dal  ma- 
re non  più , che  trrè  miglia , il  quale  fù  prefo  da'  noftri , tir  rubbarono  anco 
tutte  le  ville  vicine,  dr  indi  partita  Fermata  venne  à Saia  a Taganea,  tir 
tìi'-rnc , le  quali  furono  prefe  con  molta  vcafionc  de'  T urdù  , rima- 
mi affai  prigioni.  Dopò  fe  ne  andò  à Samo  , patria  di  Vit agora  , tir 
Wa  Samia  Sibilla , dr  da  Samo  à Natòlia  , in  confine  del  Caramano , dr 
biella  Natòlia  à vn  luogo  chiamato  Cechino , il  quale  due  figliuoli  del  Caia- 
mono  , con  f aiuto  di  V fumé  affano  Ré  di  Ter  fio  teneuano  afjediato  , dr  vi 
ftaua  dentro  in  detto  Caflcllo  il  tergo  fratello  , pur  figliuolo  del  Caramano > 
ma  baflardo , dr  col  fauorc  di  Maometto  fi  manteneua . Tilà  egli  pofe  fine  i 
quella  contcfa  fratcrnale  , c leuatc  via  le  dijcordic , dr  cacciati  gli  odij , ri- 
conciliando i tré  fratelli  infilane  con  fratcrnale  amore,  tutti  tré  con  ilcaftcl - 


lo  mife  all' obcdtenga  di  Vfumcaffino  . Fatta  l'vnione  de  fratelli  , fi  partì  , 
ri r andoffene  à San  T odoro  , & da  San  T odoro  à Zclifica  , di'  poi  à Cor- 
co , tutti  luoghi  ch'crano  flati  del  Caramano  , & venuti  J otto  l'imperio  del 
Turco , dr  vidimami  ntc  preji  dal  Generale  , gl?  donò  a detti  figliuoli  del 
Caramano , fottopofli  ad  Vfumcaffano  , dr  ciò  fatto  , venne  con  tutta  l'or- 
inata alt lfola di  Cipro,  dotte  trouò  il  Ré  Gtaccrpo,  detto  Zacco  ,fopraprcfo  da 
vna  mortai  infermità  , per  la  qual  fi  morì , lafiipulo  commi  fari  "Pietro  Mo- 
cenico Generale  y dr  Andrea  Conuro  Zio  della  Regina , già  figliuola  di  7tla>- 
« Cornar*^&  maritai*  in  detto  t\è  > per  figliuola  adottino  della  Signoria  di 
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Fenetia . Hor  morto  il  Ufi  Zaceo  , quel  H/gno  rimafe  pacifico  , ór  tutti  i 
Baroni  nel  fuo  fiato  [otto  la  l\cina  , moflrauauo  d'effer  molto  contenti . Or- 
dinate le  cofe  come  fi  doueua  , il  General  venne  à Modoite , ór  dopò  fra  ter- 
mine di  pochi  giorni  hebbe  per  alcuni  Cipnoui  à lui  venuti  , che  la  fiegi- 
jm  1 ór  i Baroni  erano  in  gran  differente  » ór  vdendo  tale  nouità  , mandò 
con  fei  Galee  V cttor  Sordid  i all'hora  Troucditore  in  ^Armata , à prouede- 
re,  che  la  Regina  non  bauejse  alcun  danno.  Giunto  che  fu  il  Troucditore^» 
in  Cipro , trono  Andrea  Cornar « morto  da  Saplana  , da  Ttctro  Rjccio  , da 
Triftano , ór  da  altri  congiurati,  ór  intefa  la  notutà  effir  molto  più  maggio- 
re di  quello  , che  egli  flimaua  , fenica  perdita  alcuna  di  tempo  jcrificà  Tie- 
tro  Olocenico , aiutandolo  del  tutto  , il  qual  finta  mettenti  alcuno  intcrual- 
lo  fi  fece  venir  gran  quantità  di  Stradiotti  da  Meidonc  , da  Corone , ór  da _> 
Uapili  di  notturna  » ór  parimente  balefirieri  di  Candia  in  non  picciolo  nu- 
mero , i quali  tofto  , che  venuti  , furono  mejfi  per  le  Galee  , ór  ciò  fatto 
con  gran  prcfieTga , con  tutta  l'armata  n'andò  in  Cipro  , ór  giunto  à Fa - 
tuagofla , lui  intefi  come  era  nata  la  nouità , ór  con  fontina  prudenza , fen- 
5 y mortalità  quietò  il  romorc , ór  con  bei  modo  ridujsc  quell'  Ifola  , alla _> 
Ztbidicn^a  della  Signoria  di  Fenetia,  tjlmo  di  Noflro  Signore  7 )1  CCCC  LXX. 

Nel  tempo , che  quefte  nouità  fuccefscro  in  quel  Hegno , arcuarono  quattro  galee 
grofse  cariche  di  faldati  ,d'  Artigliate,  ór  di  momtioni  d' ogni  forte  à Scande- 
loro  per  andare  in  fauor  di  Ffunicafsano  , mandate  dalla  Signoria  di  Fenc- 
tia  , le  quali  Galee  intendendo  efser  rotto  dal  Turco  il  detto  Ffumcafsano , 
vennero  all' I fila  di  Cipro , ór  lafciarono  parte  delle  loro  monitioni  à Fama- 
gofia  principal  terra  di  Cipro  , Ór  parte  de  gli  Stradiotti , anco  rimafero  al- 
la guardia  di  quell' Itola  , ór  gli  óltii  con  dette  Galere  tornarono  alle  lor » 
patrie 

Mentre  feguiua  la  guerra  trà  il  Gran  T ureo  Tilabomctto , ór  i Signori  Ve- 
neti ani,  quefii  mandarono  C ut  orni  Zeno  al  Bfi  di  Terfia  Fjnmcafsano  à con- 
trattare amicitia  , ór  fratemal  compagnia  con  Ini , ór  inficine  con  Giofippe 
Barbaro  ottennero  il  fuo  defidcrio.  Dopò  la  detta  compagnia  il  l{fdi  Ter  futa 
fece  fare vn  comando à tutti i Baroni  del  fuo  Imperio,  che s'.tpprcfsafscro  alla 
nuoua  guerra  contro  il  Turco,  ór  mettefiero  inficine  i loro  eficrciti,  i quali  ciò 
fecero  volentieri . Mcfse  inficine  che  furono  le  Terfiane  genti , fece  Generale _j 
Capitano  fuo  figliuolo  Zenial , giouanc  d \Amu  venti,  valorofi , ór  gentil  Ca- 
ualicro , ór  dopò  mandò  vna  sfida  al  T ureo , il  quale  hadendola  hauuta , giurò 
per  la  fua  tefia,  ór  del  fuo  Trofcta , di  volere  andare , & di  non  tornare  in  modo* 
alcuno  , fiifga  mettere  fine  à quella  guerra . Di  tuttala  fua  potenza  fece  tri 
grojfi  campi  , del  primo  fu  Capitano  Cafamorat  , delle  genti  , cofi  da  piedi 
come  da  cauallo  della  Natòlia , i quali  furono  trenta  mila  ; del  fecondo  Maometto 
Bafsà  della  fiomania , con  trentacmque  nula  buoni  huomini  , trà  T tirchi  , ór 
Crai . Del  re  fio  delle  genti  militali  tanto  da  piedi , come  da  cauallo,  ór  de  Gian- 
nisgeri  fu  la  perfino  del  Turco  fuo  Signore  , & inficine  flou  lui  tutti  i fuoi  \ 
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mancina  di  fua  fède  > pcrcioche  indi  à pochi  giorni  effendo  falcato  già  del- 
le muraglie  di  Negroponte  , fe  ne  andò  al  gran  Turco  , dicendoli  che  vo- 
lendo mettere  Cai  tigli  cria  grojfa  contri  la  tara  della  porta  del  Burchio  > 
cofi  detta  , laqual  fi  trouaua  vecchia  , & caduca  , pigierebbe  la  tarasi 
& ciò  fatto  per  Maometto  , la  torre  che  minacciala  di  roana  afpettò  po- 
cltc  percoffe  , che  tutta  cadde  verfo  il  campo  de’  turchi  , empiendo  le  f òf- 
fe , & aliando  il  terreno  di  fuori  contra  La  Città  . Frà  queflo  mcT^o  [ ar- 
mata de  i pignori  Vcnctiani  di  mare  veniua  con  le  vele  piene  dalla  partej 
di  Tramontana  à miglia  venticinque  per  bora  , & il  giorno  imitatici  In* 
prefa  di  Ncgropontc  , gli  huomim  di  quella  Città  vedendola  > fi  allegraro- 
no , fperando  quella  cfj'ere  la  falute  loro,  il  gran  Turco  vedendo  [armata-» 
che  era  di  nani  , di  galee  , & di  fnfle  , & che  daua  molto  più  vifla  di 
quello  che  era  in  effetto  , non  finZg  tema  diffe  al  Bafsà  della  Romania* . 
Vedi  tutta  la  potenza  de’  franchi  , che  vicn  contra  di  noi  > ej fi  romperan- 
no la  noflra  catena  , & abbrucieranno  le  noflre  galee  , che  bora  fon  di- 
ffamate , & futtc  le  ciurme  fono  per  li  cafali  di  quefla  Ifola  /parte  , &• 
con  grandiffìmo  noftro  danno  , & dishonorc  abbrucieranno  i noflri  ponti 
fatti  da  terra  ferma  all' Ifola  , priu andane  tf  huomim,  dr  (T ogni  forte  di 
monitioni  . Dunque  con  quella  più  prefìtta  che  tu  puoi  > farai  paffarc-p 
in  terra  firma  le  bombarde  , c T parimente  tutte  le  genti , che  fi  bornio  à 
ritrouare  /opra  di  tale  Ifola  . In  quella  bora  , che  il  gran  T ureo  differì 
quelle  fi  fatte  parole  al  fuo  Bafsà  , C amata  de  i Vcnctiaiù  , che  venturi* 
còl  vento  , dr  con  [acqua  , venne  à forgere  nel  mago  del  Canale  , ò 
che  ciò  pareffe  di  fare  à quelli  che  haueano  di  quella  il  goucrno  i-  pn  vola 
forfè  meglio  in  armeggio  , & à ordine  le  nani  > C 'T  le  galee  , pcr- 
&L.ocbr  tutte  le  rute  deli  Ifola  , & della  Boctia  erano  copale  di  gente  7 ur- 
Jefca  , ò pure  che  cofi  fioffe  la  volontà  del  Signore  Iddio  > oucr  la  dapo- 
caggme  de  i Couematori , in  J omnia  frà  poche  bore  , /’ acqua  infiemcj 
col  vano  vennero  à dar  volta  . Il  Bafsà  che  ciò  vide  , dijfe  al  gran  Tur- 
.*  co  . Signore  quella  armata  > che  col  vento  à lei  fauorcuole  contra  ogni 
ù ragione  si  fermata  , fernet  dubbio  alcuno  dimofira  fegno  di  gran  viltà , non 
confidandofi  di  f occorrer  quefla  terra  , perche  tu  fecondo  il  tuo  ordincs 
confucto  di  battaglia  , getterai  il  tuo  baflone  di  ferro  > & darai  la  terra-» 
à tuoi  foldati  à facco  , co'l  nome  del  vao  Iddio  , premiando  i primi  en- 
tratovi nella  Città  , fperando  nella  tua  buona  fortuna  . "Piacquero  molto  . / 
gran  Turco  le  parole  del  fuo  Bafsà  , & la  jcgucntc  mattina  due  bore  in- 
nanzi il  giunger  di  quella  , fi  appiccò  [acerbijflma  battaglia  alla  Città  di  h’e- 
gropontc  . Erano  gli  buomini  di  detta  Città  tutti  affettati  nelf  armi  per  la* 
loro  difenfione  , Cr  molte  donne  effendo  tneffe  appreffo  t loro  maral  » i loro- 
padri , & i loro  fratelli  con  [irmi  inmano  dauano  di  fc  cbiarifflmo  valore  . 
Horat  turchi  venuti  ammofi  dalla  preferita  del  loro  Imper odore  , & molto 
amdi  del  guadagno  , combattendo  Ja.'Pfalcun  rìfpetto  della  lor  vita  > & furio- 
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fanunte  per  entrare  rulla  infelice  Città  fi  affaticauano  , & per  cinque  bore_> 
continoue  durò  la  battaglia  , perche  tutti  i Chrifliani  vinti  dalla  fatica  , & 
difanimati  , vedendo , che  l’armata  non  daua  loro  foccorfo , incominciarono 
ad  vn  punto  folo  à perdere  il  terreno  , le  for^e  , & In  vita  , dando  luogo 
alla  gran  moltitudine  de'  nemici , i quali  entrarono  per  la  porta  del  burchio , 
ma  cè  del  traditore  di  Fiorio  di  lardone  . Molti  Gentil' huommi  Venetiani , 
che  vi  fi  trottarono,  inficme  con  tutti  i Latini,  &i  Cittadini  , & il  popolo, 
furono  morti , & pochi  fiirono  quelli  , a'  quali  la  mifericordia  tf  Iddio  per - 
donaffe  in  tanto  furore . ^pprejjo  furono  morti  da  cento  galeotti , quattro- 
cento  Candiotti , dr  cinquecento  foldati  Italiani  . Taulo  EriTgo , Luigi  Calbo, 
& Giouami  Baduaro  in  quell' bora , che  i Turchi  fecero  la  JanguinoJa  entra- 
ta, con  t armi  in  mano  morirono  valorofamentc  . Trefa  che  fu  la  Città  per 
Mahometto  , tutta  l'ifola  à lui  figli  refe , & fu  la  infelice  Città  all' bora  di 
Nobiltà  , & di  rie  elicla  priua  , e piena  di  dolorofc  lagrime  delle  mifcrc-i 
madri , e delle  fconfolate  moglicre , piangendo  thorribile , dr  fanguinofa  morte 
de'  loro  figliuoli,  & mariti . Et  il  Turco  maniche  fi  le  uajfe , fece  far  coman- 
damento , che  tutti  i prigioni  fatti  in  Negroponte  fettina  alcuna  pietà  foffero 
morti , & fe  alcuno  foffe  trouato  viuo , fen^a  vdire  altre  ragioni  fubito  foffe  am- 
malato mfieme  con  colui,  che  defideraua  di  faluarlo  ,il  qual  comandamento  pi 
per  Jet  mefi  continoui  per  tutte  le  proumeie  del  T ureo  ojferuato . Et  egli  col  Baf- 
sàMahomctb  grande  <Armiraglio  della  Romania,  con  le  Galee  cariche  fi  tornò  à 
Coflantinopoli . 

Nicolò  Canale  Generale  dell  firmata  di  mccre  della  Signoria  di  Veneti oj, 
confiderando  La  perdita  di  Negroponte  , gli  vennero  meffi  fecreti  , mandati 
d alcuni  Chrifliani , che  erano  meffi  in  Negroponte  ad  habitare  , dfrhuttfe^ 
ti  dal  Caftello  del  Fitileo,  che  era  de'  Venetiani  , 0"  /opra  i liti  dclm&dg 
ili' incontro  dell'lfola  di  Euboia  fondato  , e pi  dopò  la  prefa  di  CalcuHmb^ 
per  mano  de  Turchi  meffo  tutto  à terra  in  rouina  , & gli  babitanti  co ^ 
dotti  in  Negroponte  . Hora  hauendo  battuto  da  detti  nunttj  , che  nella  infe- 
lice , & perduta  Città  non  fi  trouauano  più  che  cinquecento  huomini  da  di- 
fefa  trà  T urchi , & chrifliani  , & che  andandoli  gli  dariano  la  terra  , & 
ritroiundofi  con  quaranta  Calere  nelTlfola  di  Candia , delle  quali  due  erano 
di  Fillodi,  & due  di  Cipro  , dopò  l'auifo  fenica  perdita  di  tempo  mife  alt  or- 
dine tutte  le  galere  , volgendo  le  prone  verfo  tifila  di  Euboia  , & natti- 
cando  fi  affrettò  di  maniera  , che  fi  ritrouò  toflo  in  afilli , porto  farrofo  di 
Negroponte,  alla  punta  di  S.  Marco  ,oue  ordinò  le  Galee  c'hatteano  à mette- 
re 1 Galeotti  alla  porta  incoronata  , per  combattere  le  mura  , & altre  Ga- 
lee con  quelle  di  fillodi  , che  doueano  inuefltre  , & brufeiare  il  ponte  , che 
paff.1  da'  molini  per  il  Caftello  in  terra  ferma  , & con  aucfte  Galee  ordinò  • 
vn  marmo  con  fafeine  , pegola  , & con  poluere  di  bombarda . Ma  andan- 
do 1 legni  con  la  conentia  dell'acqua  per  inuefltre  il  ponte  , il  marano  fi- 
niflr amente  vrtò  nella  ficca  , che  dinan%  al  Caftello  dalla  fionda  di  terrai 
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firma  > & vi  rhnafe.  Le  Galee,  che  andaumo  colmarono , tir  t altre cb&j 
dotte  nano  affollare  le  mura  , ciò  vedendo  JoJpefero  la  voga  , tir  f orfero  i 
tnelgo  del  porto.  I Turchi  di  ti egroponte  vedendo  il  mar  ano  fermato  fopr.u 
la  rena , tir  le  Galee  forte  , bauendo  truffe  le  bombarde  à fegno  apprcjfo  l<u 
mura , incominciarono  à dar  fuoco , danneggiando  molto  le  Galere  , tir  hu 
tjuell'hora  ifleffa  mtfero  fuori  quaranta  caualli  dalla  porta  detta  di  Cimilo  , 
che  guarda  verfo  tifala,  quali  corfero  alla  volta  d alcuni  Galeotti , eh' era- 
no [montati  alla  punta  di  San  Marco,  coni  quali  era  Giouanm  Trono,  figli- 
nolo  del  Serenijfimo  Nicolò  Trono  in  quei  tempi  Doge  di  Vcnctia , tir  lo  circon- 
darono■,  tir  ammassarono  con  vn  Juo  feruidore , tir  mentre  tal  cofa  Jcguiiia » 
comparfe  alla  punta  di  San  Marco  "Pietro  Mocenico  generai  Capitano , fitto  in 
luogo  del  detto  Nicolò  da  Canale . Le  Galee , ciré  erano  forte  vedendo  l'imprcfa. » 
difficile  , tir  dubbiofa  , leuandofi  dou erano  , andarono  dal  loro  noucllo  Ca- 
pitano , tir  quello  vifittando  , gli  fecero  riueremp , tir  fi  mandato  il  yeccbio 
à Venetia , il  quale  andò  poi  à Portogruaro , tir  ini  finì  gli  vltimi  anni  della 
Jua  vit.z-' . 

Il  Mocenico  rìmafe  Capitan  Generale  con  quaranta  Galere  , tir  reme  i 
Modotic  , ouc  fette  tutto  l'muemo . Dopò  à tempo  nnouo  la  Sereniffma  Si- 
gnoria vi  mandò  altre  dieci  Galere  , la  Santità  del  Papa  fette  , tir  Ferdi- 
nando Rj  di  Napoli  dodici  , tir  fi  leuò  da  Modonc  nauigando  verfo  la  Na- 
tòlia contro  gli  infedeli , tir  giunto  dirimpetto  all'lfola  di  Metdmo , mife  Ica 
genti  in  terra  , le  quali  corfero  ad  vn  C afelio  detto  Cafri,  lontano  dal  ma- 
re non  più , che  tré  miglia , il  quale  fi  prefo  da'  noflri , tir  rubbarono  anco 
tutte  le  ville  vicine,  tir  indi  partita  Carnuta  venne  à Santa  Paganea,  tir 
irne,  le  quali  furono  prefe  con  molta  vcciftonc  de'  Turchi  » rima- 
affai  prigioni.  Dopò  fe  ne  andò  à Samo  , patria  dì  Pitagora  , tir 
..a  Samia  Sibilla , tir  da  Samo  à Natòlia  , in  confine  del  C arammo , tir 
Uà  Natoha  à vn  luogo  chiamato  Cechino , il  quale  due  figlinoli  del  Cai  a- 
mano  , con  r aiuto  di  V (urne  affano  Rjj  di  Per  fa  tcneuano  afediato  , tir  vi 
fona  dentro  in  detto  CaflcUo  il  tcrZg  fratello  , pur  figliuolo  del  C aramano» 
ma  bafxrdo , tir  col  fauorc  di  Maometh  fi  manteneua . Mi  egli  pope  fine  i 
quella  contefa  fratcmale  , c leuatc  via  le  dijcordie , tir  cacciati  gli  odij , ri- 
conciliando i tré  fratelli  infilane  con  fratemale  amore,  tuta  tré  con  ile  afel- 
io mife  aU'obcdienS  di  yfumcaffano  . Fatta  l'vnione  de'  fratelli  , fi  partì , 
andoffene  i San  T odoro  , tir  da  San  T odoro  à Zclifica  , tir  poi  i Cor- 
co , tutti  luoghi  eh' erano  fati  del  Curammo  , tir  venuti  fotta  l'Imperio  del 
Turco , tir  vltimamcntc  prefi  dal  Generale  , gip  donò  a’  detti  figliuoli  del 
Curammo,  fottopofli  ad  yf urne  affano  , tir  ciò  fatto  , venne  con  tutta  l' Ar- 
ginata alflfola di  Cifro,  dono  trouò  ilfié  Gtacopo,  detto  Lacco ,jopraprefo da 
•pna  mortai  infermiti  , per  la  qual  fi  morì , laf apulo  commi  fari  Pietro  Mio- 
cenico Generale , tir  Andrea  Cornaro  Zio  della  fiegina,  già  figliuola  di  Mar- 
41  c dinar*?  tir  infitti*  in  d(t(9  , per  figliuola  adotttua  folla  Signoria  di 
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Venetia . Hot  morto  il  Rè  Zacco  , quel  Rfgno  rimafe  pacifico  , dr  tutti  i 
Baroni  nel  fuo  fiato  /otto  la  Reina  , mofir  auano  tfeffer  molto  contenti.  Or- 
dinate le  cofe  come  fi  doueua  , il  General  venne  à Modone  ,dr  dopò  fra  ter- 
mine di  pochi  giorni  hebbe  per  alcuni  Cipnotti  à lui  venuti , che  la  Regi- 
na, & i Baroni  erano  in  gran  differente  , dr  vdendo  tale  nouità  , mandi 
con  fei  Galee  lettor  Sor  auto,  all'Ima  Vroucditore  in  ^Armata,  à prouede- 
re,  che  la  Regina  non  hauejse  alcun  danno.  Giunto  che  fri  il  Troueditornj 
in  Cipro,  trottò  Andrea  Cornato  morto  da  S aplana  , da  Tictro  Riccio  , da 
Trifiano,  & da  altri  congiurati , dr  mtefa  la  notutà  effer  molto  pii  maggio- 
re di  quello  , che  egli  flimaua  , fenRa  perdita  alcuna  di  tempo  fcnfseà  Tie- 
tro  Olocenico  , auifandolo  del  tutto  , il  qual  fetida  metterai  alcuno  interuaU 
io  fr  fece  venir  gran  quantità  di  Stradiotti  da  01  Mone  , da  Corone,  dr  da u 
"Napoli  di  Romania  , dr  parimente  balefineri  di  Canuta  in  non  picciolo  nu- 
mero , i quali  tofio  , che  venuti  , furono  mcjji  per  le  Galee  , dr  ciò  fatto 
con  gran  prcfteRga,  con  tutta  [firmata  ti  andò  m Cipro  , dr  giunto  àfa- 
tnagofia,  luì  inte/e  come  era  nata  la  nouità,  &con  fomma  prudenza,  fen - 
mortalità  quietò  il  romore , dr  con  bel  modo  ridujsc  quell'  Ifola  , alla _* 
ubidienRa della  Signoria  di  Venetia,? jimo  diNofiro  Signore  HI  CCCC  LXX. 
Nel  tempo , che  quefie  nouità  fttcceftero  in  quel  Regno , arriuarono  quattro  galee 
grofse  cariche  di  faldati , donigliene , dr  di  momtìoni  £ ogni  forte  à Scamic- 
ierò per  andare  in  fauor  di  V fumé af sano  , mandate  dalla  Signoria  di  Venc- 
tia , le  quali  Galee  intendendo  efser  rotto  dal  T ureo  il  detto  V fumé  affano  , 
vennero  ad' Ifola  di  Cipro , dr  lanciarono  parte  delle  loro  monitioni  à Fama- 
gofta  prhicipal  terra  di  Cipro  , & parte  de  gli  Stradiotti , anco  rimafero  al- 
la guaidia  di  quel? Ifola  , di'  gli  altri  con  dette  Galere  tornarono  alle  loro 
panica. 


7 Mend  e fegttiua  la  guerra  tra  il  Gran  Turco  Mahometto , dr  i Signori  Ve- 
tietiam,  quefii  mandarono  Calar  in  Zeno  al  Rè  di  Ter  fra  Vji<  me  affano  à con- 
trattare amicitia  , dr  fratemal  compagnia  con  lui , dr  infieme  con  Giofeppe 
Barbaro  ottennero  il  fuo  de  fiderio.  Dopò  la  detta  compagnia  il  Rèdi  Terfuu 
fece  fare vn  comando à tutti i Baroni  del  fuo  Imperio,  che s'apprcfsafscro  alla 
nuoua  guerra  contro  il  Turco,  dr  mettefseroinfiemei  loro  efferati,  i quali  ciò 
fecero  volontieri . Mefse  inficine  che  furono  le  Terfiane  genti,  fece  Generale^ 
Capitano  fuo  figliuolo  Zenial,  giouanc  (Coitoti  venti,  valorofo  ,dr  gentil  Ca- 
Halicro,  & dopò  mandò  vita  sfida  al  T ureo , il  quale  hadendola  hauuta , giurò 
per  la  fua  tefta,  dr  del  fuo  Trofrta , di  volere  andare , & di  non  tornare  in  modo 
alcuna  , ferina  mettere  fine  à quella  guerra . Di  tuttala  fua  potei, Ra  fece  tri 
groffi  campi , del  prono  fu  Capitano  Cafamorat  , delle  genti  , cofi  da  piedi 
come  da  cauallo  della  Natòlia , i quali  furono  trenta  nula  ; del  fecondo  Maometto 
Bafsà  della  Romania,  con  trentacmque  mila  buoni  buemini  , tri  Turchi , & 
Greci . Del  refio  delle  genti  militari  tanto  da  piedi , come  da  cauallo,  & de’  Gian- 
niRgeri  fu  la  perfrna  del  Turco  fuo  Signore  , & infreme  §o»  iti  tutù  i fm 
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valorofi  Capitani. , onero  la  maggior  parte  , fra’  quali  vi  era  ancora  Amar- 
bei  con  la  fua  infogna  , folto  della  quale  fi  trouauano  Serui , Tefjali  , Tri- 
boli, cibane  fi , Turchi  , & Chrifiiani , d intorno  à quaranta  mila.  Etda- 
poi  vi  erano  Ifac , Daut , Ebreim , cimati) , tutti  Bafsà , & molti  altri  coru 
le  loro  genti  ; di  maniera  , che  furono  oltre  cento  , & cinquanta  mila  per- 
fone  in  tutto,  & con  tutta  quefia  firmata  il  Gran  Turco  pafsò  lo  feuta - 
rio,  & mdi  à Nkomcdia  , in  Truffa,  in  tuguri,  in  A mafia  , & T ocat , 
oue  mandò  Cafamorath  innanzi  con  i fuoi  trenta  mila  foldati  , & fcontrofji 
con  Zenial , figliuol  del  Rè  di  Verfta  Vfumcaffano  , che  con  quarantamila-» 
huommi , & il  più  caualh  , veniua  volontcrOfo  alla  battaglia  , feguitato  dal 
“Padre  , il  quale  era  con  tanta  gente  ; in  modo  , che  potea  far  poco  cami- 
no . Hauctia  per  ricordo  il  giouane  Zenial  dal  padre  di  non  far  giornata  fi- 
no al  giunger  fiio  , & pur  facendone  vna  , ò al  più  due  , e che  rimaneffe-j 
vincitore  , non  doueffe  procedere  più  innari* ^ , fino  alla  fua  giunta  . Horrt-i 
il  coraggiofo  giouanctlo  Terfiano  veduto  c'hebbe  Cafamorat  , s incontrò  va- 
lor of  amente  , non  filmando  il  furore  , clx  quei  Turchi  con  effi  loro  menaua- 
no,  & fù  tanta  la  gagliardezza  de'  Terfiam , che  Cafamorat , con  molti  al- 
tri rimafe  prigioni , & poco  meno  , che  tutte  le  fue  genti  non  vi  morirono . 
Ciò  fatto  Zenial,  fi  fpinfe  più  innanzi,  bruendo  dato  rinfrefe amento  alle  fue 
genti , & conucnientc  ripofo  , & à non  molte  miglia  s’incontrò  con  Maho- 
mct  Bafsà  , & con  tanto  impeto  Caffaltò  , che  frà  poco  f patio  dhora  gli 
huomim  fegnalati de'  Turchi,  rimafero  morti  , & gli  altri  col  Bafsà  , coru> 
gran  dishonore  , danno  , fe  nc  fuggirono . Non  ricordandofi  il  vittoriofo 
giouane  del  ricordo  hauuto  di  fuo  Tadre  , onero  non  volendo  lafciartale  far- 
tica  à quello , &•  vedendoft  anco  la  fortuna  fauoreuole , c altaico  contra  del 
Turco , e lo  trouò , il  quale  bauea  fatto  delle  fue  genti  vna  fola  [quadrai , 
& à guifa  d' vna  volta  Luna  , voltate  le  corna  veifo  i Terfiani  , battendo 
con  lui  gran  numero  d Artiglierie . il  giouanctto  in  ciò  più  gagliardo  , che 
prudente,  non  [limando  il  gran  numero  de’  nemici  , s' incontrò  in  quelli  con 
tutto  f efferato  , & alla" fua  prima  giunta  fù  dall'  Artiglierie  de  Turchi 
molto  ojfefo , & fù  di  gran  fpauento  tal  furore , oltre  il  danno , à gli  cattai  • 
li , & huommi  Terfiam  non  vfi  vdire  tal  macchine  infernali  , pure  attacca- 
rono la  Truffi*  con  gli  huomini  turchcfchi , i quali  allungando  le  coma  della  lor 
Luna , forarono  nel  mt%gp  il  valorofo  Zenial  coni  fuoi  foldati,  oue  tutti  mo- 
rirono , facendo  con  l'armi  in  mano  il  giouane  grandiffime  prone  della  fitaper- 
fona . Il  Tadre  fuovditalanuoua,  tutto  dolente  offendendofi  conte  mani  Irta 
canuta  barba  , piangendo  riuoltò  il  fuo  effercito  verfo  la  Tcrfia , tornando 
à Strana , & Samarcantc . L'imperador  corje  verfo  le  montagne  con  l' effer- 
ato à danno  di  quelli  Taefi  , vfando  cflrema  crudcltadc  , pigliando  di  quelli 
luoghi  d fuo  piacere,  dopò  ritornò  con  trionfo  à Coflantinopoli  . Toco  tem- 
po effendo  pajjato.-,  fi  pacificò  il  detto  Turco  con  il  Bjè  Tnfiano  , e ritor- 
nando gli  Ambaft utori  di  Maometto  ,figi llatii  capitoli  della  pace,  con  graru 
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prefeiui  bàttuti  da  Ff urne  affano  , furono  /fogliati  su  7 Taefe  del  Soldato  Hi 
Bjb.lcn.a,  & ì CofantinopoH  , 

Scalcano  interuaUo  , per  altri  è mbafaatori  , mandò  al  Soldano  à domav- 
ate que  o , e re  era  flato  tolto  a fuoi  èmbaf 'datori  , che  veniuano  di  Ter- 
f“’f  ‘PMsoaddimandaua  che  il  Soldano  non  doueffe  torre  alcun  Lio 
vZÉSSnl*  T"eFmi  * che  banano  alla  Mecca  ad  adorare  fèrca  di 
mio  n t,*-  L **  * "Peregrini  fono  oltre  i confin,  del  Cara- 
tano H*  T*  ^Tt  * U qud  COnfina  cm  Mad o"lat  Sigiar  Tur - 

na  l * f (Ta  e4'  ’ & rVn°  ch,ama  Tcrf,s  » taro  èua- 

lh?cyTn  tZ  fi7C  COn,  neSr‘ffima  *“!“*  > detto  in  lingua  Tut- 
elo Lido  1 i bagn*  kr  ^ * ***  CaJìeUa  ■ 11  Sedano  del 

fio  di  Z I f \ * nfP°Ier  Che  ifuoi  hu°»™  non  baueuano  ciò 

fT4  f propria  volontà  , ^ che  erano  alcun / èrabi , che  babitano  le 

ctfuhh  mma&*  dl  Arabia  .luoghi  fòrtiffìm  , circondai,  da  fiumane,  & 
che  rubbano  non  tanto  i foraflieri  , quanto  i propri^  huommi  della  fita  Cm- 
te,  & che  non  hanno  nfpetto  à farlo  , & che  non  vi  può  prender  rimedio 
de  pa<JÌ’  d,Jse‘  Che  dd  ttmP°  dd  Profila,  chi 
'd,7Mnftfcu°t0»0><r  rifonde  in  bonificatone 
tn,r  &sche  ancbelUm  volea  figline  quel  gi, fio  vfi,& contala 
r‘fpf  ac  gU  lCeTU,à  * 1 luali  tornati  à C oftantinopoli  fecero  fapere  il  tutto  al 

Innanzi,  che  il  Turco  fi  mette fse  andare  contro  il  Soldano,  fi  mifi  àordi- 

7JrZ°ff7  73°f/0ggCtt0  aWlmPmo  f“°>  & fa'*  vn -Armata  didue- 
cento  vele  fitto  il  Bafsà  Mofetto  (uo  Ffir , lo  mandò  à quell' imprefa . Et  in  quel- 

illlt *77°  mc°fae aHU!ar P Effetto  P^  'erra,  il  qual  pafsò  lo  fiutarlo, e 
il  golfi  di  Nicomedia , &mdi  andò  nel  piano  di  Burfia  alMicalizzi , à Taleoca- 
Jtro , cr  a C orafi  nelle  parti  di  Vergamo , andando  à Magnefi proumcia  di  Sarcan, 
y Pr‘aa  ufi1 Tj  k F**  montagne,  & renne  nella  Trouincu 

j Z‘dm  ^ C‘nd  deda  T‘ra  * d T edo&° 5 * Piatto  > & vltimamente  al  porto 
di  Marmoranomato  Fifio , nella  Natòlia , alt  incontro  del  porto  di  Rhodi , &•  da 
quello  lontano  miglia  diciotto . Quiu,  erano  giunti  i legni  dell Armata,  & coru 
par  amane pafsarono  tutte  le  genti  fipra  rifila,  & mifero  Caf sedia 
d l\.h°di  , preparando  ogni  ftromemo  da  guerra,  & con  quelle  ,&  con  C èrti- 
gliene da  mare  incominciarono  giorno,  & notte,  fen^alcun  rtpofo,  à batterei 

le  mura , continouando  bora  in  vn  luogo , bora  in  vii  altro . il  Gran  Maeflro  di 
Rfiodi  Monfignor  Vietro  èmbufon , di  natione  Francefe , chefii  poi  Cardinale , 
conio  flendardo  di  San  Giouanni  armato  fipra  le  mura  , con  ma  bella  {qua- 
dra di  F rieri , combattendo contra  i loro  nemici  fi  dififiro  gagliardamente^). 
Ma  continouando  i Turchi  iaf salto  rnomarono  fipra  le  mura  , & non  molto 
dopò  essendo  vincitori  fi  firmarono  tutti  f moniti , & la  cagione  fi  difse  ef- 
Jcre  flato  San  Giouanm  , ch'era  comparfi  loro  all’incontro  tutto  armato , con- 
fabulerò della  fraternità  di  Gicrufalemme  , perche  tutti  Jìauano  sbigottiti. 
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la  onde  i Chriftiani  ripigliando  la  quafi  fuggita  virtù  > caricarono  addof- 
fo  i loro  nemici  , e con  tanta  valorofità  , che  i nemici  abbandonarono  il 
luogo  , <&  cofi  incalvati  vi  morirono  affai,  & in  tanta  fornma,  che  paffa-  ' 
irono  il  numero  di  trenta  mila  , e con  gran  danno  , vjr  dishonore  , Mofet 
Bafsà  y ifìr  j c Capit  ino  di  quella  imprefa  abbandonò  la  Città  , & l'ifoLu 
di  Hjiodi , pqffando  le  genti  nella  Natòlia  ,&  con  t armata  di  mare  tornò  à Co- 
flantinopoli . 

Quelliftcffo  .Amo  Maometto  mandò  Sultan  Eunuco  fuo  Vifir  all'affedio 
■d:  Sentavi  con  cento  mila  buomini . Si  baueua  fermamente  tnejfo  nell'ani- 
mo Sbatter  Croia  , e-'  Scutari  della  promneia  cf  Albania  , Cafltlli,  & per 
natura  del  luogo  , e per  artificio  , molto  forti  , c molto  ben  muniti.  Uo- 
sa offendo  giunto  f otto  Scutari  Sultan  Eunuco  , effendo  in  quel  tempo  Tro - 
auditore  di  quel  Caflcllo  Antonio  Lorcdano  , gli  diede  vna  battaglia  genera- 
le , ma  i Chriftiani  rincorati  , & foccorfi  da  coloro  , che  erano  alla  guar- 
dia della  TiaTga  , gli  cacciarono  di  quei  luoghi  con  grande  loro  mortali- 
tà . Vedendo  Sidt.ui  Bafsà  , che  quei  del  Calcilo  dopò  la  generai  battaglia 
errano  fatti  più  gagliardi  , Cr  che  non  volcuano  renderfi  à patti  , mandò 
vn  fuo  nuntio  à Maometto,  dal  quale  bauuto  rijpofla  fi  leuò  con  tutto  i Ef- 
ferato ritornando  à Coftantinopoli  , trottando  delle  fue  genti  trà  morti  , & 
feriti  oltre  il  numero  di  dieci  mila  . 1 difenfori  di  Scutari  , offendo  leuati 
dall'affedio  i loro  nemici  , cominciarono  à riftaurarfì  dalle  molte  loro  fati- 
che hauute  , & dall'cfìrcma  fete  , perche  molti  oltra  modo  lenendo  ne  mo- 
rirono . 

T rè  anni  dopò  leuato  l’affedio  di  ScUtari  , effendofi  offèrto  Matbet  San- 
giacco  alla  prefeu^a  del  gran  T ureo  , di  pigliare  il  Caflcllo  di  Croia  pei-  affe- 
dio,  fu  fatto  Capitano  di  dicci  nula  Turchi , & mandato  à tal' efpeditioncj* 
Si  trouaua  il  Caflcllo  di  Croia  bai  munito  per  più  dèvrì  Annodi  tutte  leco- 
fe  bifogneuoli  à difefa , c"  vi  era  Troticditore  Antonio  Vctturi  huomo  degno . 
La  Signoria  di  Venetia , che  molto  pregiaua  quel  luogo  , mandò  Troucdito- 
re  nell'Albania  Francefco  C omarini,  c r con  Ita  il  Signor  Ducaino  con  la fua 
compagnia  S Albaneft  , A nt onaggo  da  poffa  , Tietro  da  Cartagine  , Lodo- 
vico  da  Caflcllo  , cr  Carlino  con  le  loro  compagnie  , & à fette  di  Settem- 
bre , ftl  C CC  C LX X V 1 1.  il  Contarino  venne  à giornata  con  le  genti 
di  TAatbct  Sangiacco  , il  qual  fi  (lana  imbofeato  dietro  vn  monte , con  il  più 
de'  fuoi  caualh . Et  i Chriftiani  furono  vincitori , i quali  effendo  malaccor- 
ti fi  mifero  firà  gli  alloggi  de'  loro  nimici  fualigiandoli , & effendo  carichi  di 
guadagno,  & tutti  l'vno  dall'altro  allargati,  furono  dal  Sangiacco  affaltati , 
Cr  con  tanta  prrfleT^a , che  effi  non  hebbero  tempo  di  metterfi  infume , mà 
come  fi  trouauano  fi  diedero  à fuggire  , oue  furono  affai  di  loro  morti  , fra' 
quali  fiì  il  Troueditore  Contar  ino , che  prefo,  fu  decapitato  . Ma  il  Ducaino, 
À ut  onagro  da  Dofia,  (ir  Tietro  dT Cartagine  furono  prefi,  Cr  ricomperati 
perdanoli,  Carlino,  o"  alcuni  Caualh , & genti  da  piedifi  faluarono , Lodq- 
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uito  da  Caflello  con  le  fuc  /quadre  £ buomini  £ arme  , ft  riftrinfe  , & 
duffe  in  foca  terra  , & di  tutti  loro  fece  vn  cerchio  , vogliaido  l'vno  al- 
£ altro  le  groppe  de'  loro  caualli  , & fu  mirabil  co/a  à vedere  , che  di  tan- 
ti Turchi  ninno  fi  trottò  > che  haueffe  tanto  ardire,  che  gli  deffe  £ animo  di 
penetrare  fra  i Cbnftuni  , i quali  vinti  loro  , & t lor  caualli  alla  fine  ca- 
dendo dalla  gran  fame  à terra  , per  la  tanta  lor  coflanga  furono  fatti  pri- 
gioni , dopò  rircoffo  Lodouico  da  Caflello  de  i danari  della  Signoria  di  Ve- 
nera , & ritornato  in  Italia,  vi  morì . Quelli  di  Croia  vedendo fi  manca- 
re le  monitioni  , le  vettouaglie  , (Jr  parimente  la  fpcranga , per  a/priffimcs 
montagne  vita  notte  mandarono  fuori  del  Caflello  tutte  le  genti  alla  guerra* 
inutile  , rimanendo  folamente  gli  huomim  buoni  alla  difefa  , i quali  effendo 
flati  oltre  vnamio  aj/ediati , & dal  Sangiacco  domandati  {e  fi  voleuano  ar- 
rendere , con  conditiom  , promettendo  loro  di  farli  fatui,  rifpofero  di  voler 
termine  fino  à tanto  , che  manda/fero  vn  fuo  mcffaggio  al  Turco  , pei-  con- 
cludere i Capitoli  , & poi  gli  darebbero  il  Caflello  . Il  Sangiacco  gli  dijfe , 
che  effo  haueua  libertà  di  poter  fare  il  tutto , & co/t  fi  accordarono  , 

& battendo  pattuito  gli  aperjero  le  porte  di  detta  Città  , confegnandoli 
quella j. 

Il  Sangiacco  Matbct  battendo  bauuto  Croia  , & vedendo  , che  non  vi 
era  vettouaglia  più  che  per  vn  giorno  , & à fatica  , lo  fece  intendere  al 
/ignote,  il  qual  ri/pofe  che  tutti  i foldati  , che  erano  in  Croia  gli  fodero  man- 
dati, & giunti  i poueri  militi  al  fuo  co/petto  , gli  fece  prefentare  alle  por- 
te di  Scutari  , & per  fuo  comando  difj'cro  à quelli  del  Caflello  , che  fi  def- 
fero  à patti , perfnadendo  loro  , cioè  era  imponìbile  à voler  refiftere  alla* 
potenza  di  Maometti  , <&•  ciò  detto , indi  lettati  alcuni , che  hebbero  la  for- 
tuna fauoreuole  , fì  pagata  la  loro  taglia , & meffi  in  libertà , gli  altri  per 
firada , andando  verfo  Coflmtinopoli  furono  tutti  ammalati . Hora  effen- 
do giunto  tutto  l'efferato  di  Maometto  intorno  al  picciolo  monticello  discu- 
tati , & hauendo  il  Bafsà  Taut , fatto  gettare  vndici  groffe  bombarde , del- 
le quali  otto  trabeuano  pietre  di  mtle,  & dugento  libre  fvna  , furono  pian- 
tate nel  monte  alt incontro  di  Scutari  verfo  Lcuantc , battendo  i ripari  con* 
quelle , & £ altre,  che  furono  poco  minori  mife  all  altro  lato,  dirimpetto  al- 
l' altre  cofe  , guaflando  tutta  la  guerra , nella  qual  vi  era  dintorno  da  Leg- 
ge, &■  banca  alcuni  Capitani  di  gente  da  piè  con  le  loro  compagnie,  i qua- 
li gentili huomini  con  fatti,  & con  fauie  parole  accommodate  à tal  bifogno, 
haueua  di  maniera  innammati  gli  flrenui  Capitani,  tir  loro  foldati  , che  non 
barebbono  temuto  non  dell' efferato  di  Maometto , anco  che  tanto  groffo  /offe, 
mà  di  vno  di  più  gronderà  , che  non  fu  quello  di  Xerfe . Erano  per  fuo 
comando  molto  bene  adagiate  £ artiglierie  a i luoghi  opportuni  , & poi 
compartite  le  genti  alla  difefa  , oue  il  bifogno  lo  richiedea  , hauendofi 
■ eletto  alla  guardia  della  pietra  vna  boniffìma  compagnia  £ huomini 
valenti  . Hauendo  Taut  Bafsà  più  volte  domandato  Scutari  , Antonio 
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da  Legge  , rifpofe  in  tal  modo  . Che  ejji  erano  per  difenderà  , & non  per 
tradire  quel  luogo,  & che  volendolo  d’accordo  lo  domandale  alla  Signorile* 
di  Venetia  , che  quella  hauea  auttorità  di  darlo , & che  volendolo  perfor- 
ici di  guerra  fi  apparecchiaffe  di  torlo  ; percioche  ejfi  erano  apparecchiati  per 
difenderlo  , & di  prima  voleano  morire  , che  darlo  à vno  , che  era  della-, 
fide  , & Signoria  loro  nimico  mortale  . Ada  qual  rifpofta  fatta  da'  Chri- 
ftiani , il  Bafsà  tutto  infuperbito  fece  bandire  per  il  feguentc  giorno  la  gene- 
rale battaglia  , ordinando  [cale , & altre  cofe  fintili  all'  cfpugnatione  d' vna 
terra  bijogneuoli . Dall’ altra  parte  il  buon  Troueditore  punto  di  ciò  non  fmar- 
rito  , augi  tutto  contcntiffimo  à tutte  le  cofe  , per  enfi  un  luogo  non  mancò 
d'ottima  prouigione  . La  figuente  notte  intorno  à due  bore  innanzi  alf  appa- 
rir del  giorno,  i Bafsà,  & parimente  tutti  i Capitani  dell  efferato  del  Tur- 
co, fi  apprefentarono  alle  porte  di  Sentori,  & alle  mura  con  lor  injcgnc-j, 
& entrarono  nelle  fojfe  , & appoggiate  le  fiale  alle  mura  faccuano  il  po- 
ter fiio  di  montare  f opra  i ripari , mà  i Chrifliani  non  fmarritt  punto , va- 
lorofamente  fi  dtfindeuano  , durando  fino  à fera  » & in  quell  Ima  la  gente 
Turcbcfia  tutta  affannata  , <jr  timida  , fi  tolfe  dalla  imprefa,  & oltrej 
modo  mal  contenta  . All  vi  timo  il  Turco  hauotdo  à fi  chiamato  i P'ifir  , 
i Flambtdari , i Sangiacchi  , & tutti  i Capitani  de  gli  efferciti  dopò  vruu 
lunga  orinone  con  la  quale  animò  i faldati  all  imprefa  prormfe  loro  hu 
terra  à fiacco  . I Vifir  ciò  vdendo  incominciarono  ad  allegrarlo  , & Lu» 
none  feguente  due  bore  innanzi  alt  Aurora  , i Bafsà  , c>  tutti  i Trinci- 
pi  degli  efferati  con  tutte  le  potente  corfero  alle  mura  del  Camello  , tir  in- 
cominciarono la  fangumofa  battaglia  con  grandiffimo  numero  di  fuoni  , & 
con  tanti  eftremi  gridi  , clx’l  mondo  abbalordma  , tir  con  vigorofità  i Tur- 
chi affilitori  p affarono  le  faffe  del  Caftello  , & montarono  i ripari  , Et  i 
Chrifliani  di  immortai  gloria  degni  all  incontro  loro  comparfero  , & à viua 
forgi  d’ami  cacciandone  i Turchi  di  là  oue  erano  afaefi  , gli  fiotto  'roto- 
lare dallo  à baffo  , à fuo  mal  grado  : chi  priuo  di  mano  , chi  di  capo  , 
chi  di  f palla,  & chi  da  vn  lato  alt  altra  di  fpada  , ò d’armi  di  hafla  p affa- 
to , riempiendo  le  fojfe  delle  mura  . La  onde  dopò  molto  fpatio  di  tempo  , 
che  fi  combatti  vedendo  la  gagliarda  dififa  fi  ritraffe  adietro . Dopò  quefla 
vlttma  prom  , che  fice  la  gente  Turchefia  per  kaucr  Scutari  , il  Turco  fi 
Untò  , & amicando  per  T beffagli!  > & per  la  Jrlacedonia  tonoffene  albi-. 
Città  di  CoflantinopoU  . 1 Bafsà  rtmafero  fino  à tanto  , che  fa  compiuto 
di  fabricare  due  torri  fopra  le  riue  della  Boiata,  li vna  verfo  Vanente  , 0* 
£ altra  all’incontro  verfo  Leitante  . Serrato  , che  hebbero  Scutari  dalla  par- 
te di  mare  , & da  ogni  banda  , che  non  poteua  hauere  alcun  faccorfa  di 
awà  luoghi  ; fi  Iettarono  , & tornarono  à i lor  paefi  per  U territòrio  di  Al- 
pania  , & nell'andata  pigliarono  Dnuaflo  , gir  parimente  Aleffio , & fat- 
ta in  Soffia  la  diferittione  fecondo  il  confueto  , trouarono  , che  di  fina  gen- 
te erano  morti  in  battaglia  di  intorno  à trema  mila  Turchi , ìdatbct  San- 
gue co 
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fiacco , il  qual  sera  vantato  con  gran  baldanza  di  pigliare  Scutari , poi  che 
hebbe  prefo  Croia  , rimafe  alTaffedndi  quel  luogo  con  tratta  mila  huomini. 

Hora  .Antonio  Legge , che  col  valore , dr  con  la  prudenza  fua  banca  da j 
tanta  moltitudine  denomini  T urebefebi  difefo  Scutari , dr  vedendoft  dopò  da 
ogn  intorno  ferrato  , ferrea  fperanga  di  foccorfo  , per  nuntio  fccreto  fece  in- 
tendere alla  Signoria  di  Veneti*  , come  vi  eremo  rimafe  poche  momtioni, 
poche  vettouaglie , dr  pochi  huomini  da  difefa  , dr  che  7 più  de'  graduati 
erano  morti  nelle  battaglie . Ciò  vdendo  la  Signoria  di  Venctia  con  molto  af- 
fanno , dr  confutata  lungamente  la  cofa  tanto  dubbiofa  , cr  grcue , dopò 
molte  difputationi  piacque  alla  maggior  parte  del  Senato , pei • molte  buone  , 
giufic , dr  bonefic  ragioni  attendere  alla pace , per  dare  à i fuoi  fudditirtpo- 
fo,  dr  aprire  le  {brade  à mercatanti  già  tanto  tempo  interdette,  efferAo anco 
il  gran  T ureo  faftidito  da  tal  guerra  , benché  fofje  interno  fuperbo  , bcllico- 
Jo  , dr  cupido  di  fiato  . Et  cjfendo  incomaiciatc  le  prattiche  , per  miZgo 
del  prudente  Ciautumi  Dario  Secretano  fù  conclufa  la  pace,  à i quattro  di  , 

^Aprile,  tanno  7il  C C C C LX  X V\£l.  dr  fu  confcgnato  Scutari  al  gran  I 4 \i 
Turco  per  Antonio  Legge  > voto  di  huomini , dr  di  robbe,  per  commjfio- 
nc  della  Signoria  di  V distia , la  qual  prouidc  à tutti  qua  Scutarini  d'altra _i 
patria  , compartendoli  per  le  fue  terre  della  Lombardia  , dr  fecondo  i loro 
meriti  furono  di  più  officij  premiati . Ottennero  i Signori  Venetiani  dal  gran 
Turco  di  potere  mandare  vn  loro  nobile  in  Cofiantinopolià  minifir are  ragione 
d i mercatanti  Veneti , ch'iui  fi  trotteranno , il  quale  hà titolo  di  Bailo.  Mà 
per  non  lafciare  adietro  cofa  degna  di  memoria  , innanzi  , che  Maometh 

I mpcrador  de'  Turchi  baueffe  Scutari  , c [fendo  defiderofo  di  Aggiogare  la l» 

Italia  , dr  vdendo  la  fama  dell  antica  l\oma  , dr  la  dignità  , dr  la  glo- 
ria della  Sede  .» Apoflolica  , dr  anco  vedendo  Cantiche  hifloric , che  di  leggerci 
molto  fi  dilcttaua  , dr  che  tntte  le  nationi  , che  intendeua  paffarc  in  Ita- 
lia tcncuano  la  firada  per  il  fiume  del  Lifongo , dr'pcr  la  patria  del  Friu- 
li , volfe  anch’egli  mandare  i fuoi  Flambulari  dalla  Boffina  per  Dalmati*., , 
dr  la  Corbauia  , nel  Friuli  , dr  perche  cjjì  imparale  * dr  fi  vf afferò  più 
alla  via  , che  per  altro  . Ciò  f attendo  la  Signoria  di  Vcnctia  , fece  fa- 
brtcarc  alcune  furtive  , le  quali  furono  , Fatano  , Cradifca  , dr  Luce- 
nt s , opra  la  riua  del  Lifongo  , verfo  la  parte  d'Italia  , dr  vi  teneva  al- 
cuni Capitani  di  gente  4 armi . Trouandofi  m quei  luoghi  Troucditorc , Zac- 
caria Barbaro  , dr  il  Conte  Girolamo  da  Novello  , Gouematore  delle  genti 
d'armi  , vi  venne  * Amarbei  Sangtacco  della  Boffina  , p affando  per  la  Dal- 
matia  , per  la  Liburna , dr  per  la  llliria  , con  diece  mila  Turchi  , ebes 
prima  giunfe  alle  nue  del  Lifongo , che  i Chrifliani  fapeffero  la  fua  valuta  . 

II  Conte  Girolamo  da  Nouello  , all  hora  fct.S^a  alcuna  perdita  di  tempo  , 
mife  ir  {teme  le  genti  dame , eh' nano  perle  ville,  dr  caualiò  à Tadagore , 
luogo  vicino  al  ponte  di  Goritia,  oue  trovò  i Turchi,  che  parte  ermo  paffati 
di  quà  dal  ponte  , dr  farte  erano  rimafi  all  altra  rimi  dr  prima  che  lì  ef- 
ferato 
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farcito  Italiano  ft  poteffe  mire  , & ordinare  le  [quadre  , il  Conte  Girola- 
mo da  Monello  , &•  Giacopo  Baduaro  conucmero  venire  alle  mani  co'  Tur- 
chi » & con  tanta  valorofità  gli  inueflirono , che  ne  ammazzarono  molti  , 
&•  mentre  che  ciò  feguiua , cinquecento  cauallt  T urcln  eletti  , che  la  notte  ha- 
ncano  pafjato  il  fiume  , & dietro  il  Monte  Tedagorc  erano  imbofeati , di- 
fendendo con  gran  gridori  tramezzarono  il  Conte  Girolamo  da  Nouello , da 
Giacopo  Baduaro  , i quali  ferrati  tfogn  intorno  valorofamente  combattendo 
furono  morti  con  le  loro  compagnie,  Coltre  [quadre  Chriftianc  , eh'  erano  ri - 
mafie  indietro  vedendo  la  rouina  voltarono  le  J palle , & il  più  ft  dierono  al- 
la fuga  . Il  Capitan  Nafiagio  di  Sant' Angelo  , le  lande  fpczgate  Arago- 
nefic , il  figliuolo  del  Conte  Girolamo  da  Nouello  , che  voljero  combatte- 
re [irono  morti , effendo  da  ogni  canto  da  tanta  moltitudine  di  Turchi  attor- 
niati , zr  anco  combattendo  furono  fatti  prigioni  , & menati  à Coflanti- 
nopob  Antonio  Caldora  , Berltngieri  fiuo  figliuolo  , i Capitani  Cola  .Anto- 
nio Zurlo  , donami  Goucmo  da  Salerno  , Giouan  Giacopo  Ticcmino 
Troiano  Tappacoda  , Filippo  da  f&uellon  , Giorgio  da  Galefe  , il  TretC-) 
da  Forlì  ; & H ercole  MalueZZp  , il  qual  morì  di  freddo  , c > di  filrac- 
chcZga  per  la  via  . Gli  altri  ft  nhebbero  per  danari  , mediante  la  bmignir 
tà  della  Signoria  di  Venetia  , & altri  Capitani  , che  non  volfiero  combat- 
tere , Cr  forfè  vedendofi  innanzi  gli  occhi  combattendo , la  loro  morte  ma- 
nififla  , ft  fialuarono , i quali  furono  ; il  Caualier  Giorgio  Martmengo , Gio- 
uanni  Quilico  da  San  V itale  , Corrado  Orfmo  , Talian  da  Carpi  , & Sal- 
vador Zurli  da  Napoli  , Canno  M CCCC  LX  XP' II.  & fu  di  grande 
fpauento  à tutta  C Italia  . il  Sangiacco  Amar  bei  ancor  clx  in  tal  battaglia 
, rimanefife  ferito  , non  però  grauemente  ; vedendofi  vittonofio  , & fiaperìdo , 
che  in  V dette  non  vi  era  gente  d'armi , che  glt  potefife  nuocere,  ft  appreficn- 
tò  alle  porte  della  Città  , correndo  per  tutte  le  pianure  della  patria  , & ab- 
bracciando tutte  le  ville , con  poco  fino  guadagno , perche  le  genti  , gli  ani- 
mali , con  le  munitioni , & vcttouaglie  crono  ridotte  alle  fortezze , per  co- 
mandamento di  Filippo  Trono  , in  quel  tempo  luogotenente  della  Tatriaj  . 
C orfeggiato  c’hebbero  i Turchi  il  Friuli  vi  dimorarono  venti  giorni  , & do- 
pò ritornarono  mila  Boffina  , cr  indi  à Coflantinopoli  . L’anno  feguente  del 
mele  di  Febraio  , vii  altro  Sangiacco  , con  venti  due  mila  Turclii  vermc-j 
per  qucU'ifleffa  via  , & paffuto  il  fiume  Lifongo  tefe  i fiuoi  padiglioni  nella.) 
pianura  delle  cittadelle  Untano  cinquecento  puffi,  & non  più  da  Gradifica , 
nella  quaC  era  lettor  SoranZp  Troucditore,  &-  vi  erano  anco  il  Conte  An- 
tonio da  Mangano,  Diofcbo  dall' Anguillara,  e Tomafio  da  Imola  con  le  loro 
compagnie  bene  ad  ordine . fedendo  il  Sangiacco  quel  luogo  bai  monito  do- 
gai cofa  , ft  allargò  , mandando  alla  cittadella  di  Foiano  oltre  otto  mila 
lmomini  baie  à cauallo , oue  trottarono  il  Conte  Carlo  da  Montone  fuori  della 
porta  di  Foiano  alla  campagna , con  le  fuc genti  Braccefche , & due  figliuoli  del 
Conte  Cola  da  campo  Baffo , con  le  loro  compagnie , & altri  Capitani  clx  compi- 
vano 
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ttétno  il  numero  di  mille  candii.  Si  ftaua  nel  meZgo  il  tonte  Carlo  , confi 
le  l quadre  ben  meffe , & bene  ammorbate,  difendendo  il  dcjìro  corno  ver- 
fo  Cradìfca  , & l’altro  verfo  «àquileia , tutti  con  gli  elmi  in  tcfla  , & /cj 
loro  lande  alla  cofcia.  Jl  maefìro  della  mìlitia  Turchefia , ditto  Ottomano , 
molto  aframente  coffe  per  difordmare  le  'J quadre  più  volte  , con  le  lancici 
arreflatc  , fino  alle  punte  delle  lande  Braccefche , dando  poi  volta  , & ba- 
ucndo  quel  giorno  tutte  le  fue  arti  molto  bene  efperimcntatc  , & non  hauen - 
do  potuto  romper  in  alcun  modo , nè  ingannare  le  genti  Chrifliane,  & (fen- 
do calato  il  Sole , tutti  allt  lor  padiglioni  fi  ritornarono . La  Jcguente  notte  , 
leuandoft  , s andarono  per  vrì  Offra  valle , trà  montagne  > & paffando  per  il 
paffo  di  Lande  giunfero  dia  Tira  , terra  dello  Jmperadore  , onde  fioreg- 
giando molto  rubarono , & per  il  paefe  dell’imperio  , tornarono  nella  Boffi- 
na , menando  con  loro  affai  animali  groffì , & d'intorno  à dieci  mila  anime 
C bri flunc . 

Hora  , come  per  innanzi  habbiam  detto , effendo  figuita  la  pace  trà  Ul> 
Signoria  di  Venetia  , & Maometto,  rie  or  dando  fi  effo  del  S old  ano  , terminò 
di  volerli  far  conofcere  quanto  /'offe  la  fra  po fianca,  battendolo  , e mandò 
^cornati)  Bafsà  per  Jopranome  detto  Cbedicb , con  vna  armata  da  Gatipolt  albi-» 
Velona , oue  tolte  altre  galee , e fùfle  , & tante,  che  in  fomma  furono  cento  » 
c cinquanta  vele,  fece  la  volta  di  Taglia,  mettendo  interra  ad  Otranto,  Cr 
affcdiando  quella  Città,  felamifi  à combatter  molto  afpr amente , & frà  po- 
chi giorni  la  prefi,  & ammazzò  tutti  coloro , eh' erano  in  età  di  poter  portar 
re  armi , & ciò  fitto  prefe  tutte  le  caflclla , & ville  di' intorno  fioreggian- 
do , & il  tutto  fino  à LcZge  guafiando , poi  tornato  ad  Otranto  fortificò  la -* 
terra , & vi  lafciò  vn  Capitano,  il  Ferdinando  (Tetragona  di  Napoli,  ebe 
à ciò  non  bauea  volto  C animo , vedendofit  ojfefointalgutfa  , mandò  Villamm- 
no  Capitano  della  fua  armata , il  quale  fronte andofi  con  alcune  fìifle  de'  tur- 
chi, parte  ne  prefe,  & à partedette  l'incalvo . Et  cofit per  terra,  sperma- 
re,  per  buono  /patio  di  tempo,  più  volte  fu  combattuto , con  affai  più  danno 
de  Cbrifliani,  che  de'  Turchi  , S frà  gli  huomini  del  fiè , che  vi  morirono  , 
furono  due  vdorofi  Capitani  •,  cioè , il  Conte  Giulio  padre  del  Duca  dèstri , & il 
Signor  Matteo  di  Capua.  Toi  alla  fine,  con  grande  honor  de'  Turchi,  Otran- 
to fi  refi. 

Hor  Maometto  meffofrà  ordine  per  andare  à i danni  del  Soldano  del  Cai- 
ro, pafsò  col  fuo  efferato  allo  S cut  ario  in  mago  Chifiuico  il  pi  ano,  del  quale 
da  vna  banda  confina  col  mare , & quiuis infermò,  Shauendo  con  lui  diuerfi 
medici,  «àrabi , Terfi,  Greci , Latini , & Giudei , fu  ccnclufo  da  i medici  Terfiarù 
di  darli  vna  medicina  per  riuocarli  la  fanità;  ma  ella  operò  il  contrario  , per- 
che ferratoli  il  budello,  fra  poche  bore  morì,  & furono  molti,  che  differo  lui 
effere  morto  da  veleno.  La  fua  morte  fri  da  i Vifiri , & Capitani  àpiù  loro 
potere  tenuta  fecreta,  pure  effendo  alquanto  /moniti  per  la  morte  del  Signo- 
re} i Giannizzeri  fe  ne  aecoffero  > perebe  «m  gran  furore  evrfero  > &volfe- 


Dell'Origine, 

ro  vedere  il  corpo  del  Signore  , & fatti  ce>-ti  di  quello , che  dnbitauano  , fi 
auuiarono  verfo  Coflantinopoli , & giunti  allo  Scutario  pacarono  il  canale^ 
per  fòrza  con  Nauih di diuer/i padroni,  & entrati  nella  Città,  fi  dicrono in- 
differentemente à rubare  i Giudei , i Cbrifiiani , e i Turchi . Il  corpo  di  Maometh 
col  fuo  thè  foro  fi*  portato  à Coflantinopoli , dr  fecondo  li  lorocoflumi  fepolto . 
Scoreggiarono  i Giannizzeri , &■  rubbauano  tutta  la  Città , & ciò  facendo  fu- 
rono molto  riprefi  da  Maomcth  Bafsà , il  qual  fu  da  quelli  cacciato  fino  alla 
. pianga  chiamata  Taffalaca,  & iui  prefo  lo  decapitarono , dr  truffa  la  furia 
tefta  fopra  il  ferro  di  vna  lancia, feorfero  con  quella  tutta  la  terra . I Chriflia- 
m fatti  à tal  fucccffi  timorofi,  fuggirono  cmi  le  lor  famiglie  in  Vera,  & fi  fer- 
rarono nella  fortezza,  da  poi  per  non  batter  di  che  viucre  fi  refero  à difcrittione 
de'  Giannizzeri , i quali  gli  tolfero  le  robbe , dr  gli  faluarono  la  vita , & taglia- 
rono la  tefla  al  Subafsì  di  Vera,  facendo  di  quella,  come  dell’ altra  di  Maometh 
Bafsà , 

Si  trouaua  in  quel  tempo  in  Coflantinopoli  Ifac  Bafsà  , che  fi*  Viftr  di 
Moratei  , & del  S.  Maometh,  dr  era  anco  in  Coflantinopoli  Cor  cut , uno 
de  i figliuoli  di  Baiafith  , primogenito  del  morto  Maometh  , il  qual  per  ef- 
fere  giouanetto  volca  correre  furio/ 'amente  al  furore  de  i Giannizzeri  , dr 
rimafe  di  ondami  configliato  dal  fonia  Ifac  , il  qual  quietamente  addolcen- 
doli con  parole  , diceua  loro  figliuoli , dr  fratelli  , che  vi  manca*,  volete^» 
voi  danari  ? volete  doppio  foldo  ? Io  ve  lo  prometto  alla  venuta  di  Baiafit , 
al  quale  afpctta  queflo  Imperio  , mà  io  vi  configlio  , che  voi  mettiate  ina 
fedia  Cor  cut  juo  figliuolo  , honor ondalo  fino  alla  venuta  di  fuo  padre  : c'hà 
da  effer  prefla . I GianniT/geri  moffi  dalle  parole  -del  Bafsà  Ifac  , £ acquie- 
tai-ono  . Indi  à pochi  giorni  venne  Baiai , e fu  fatto  lmpcradore  , ancorila 
che  Cor  cut  mal  volonticri  gli  renuntiajfc  l' Imperio,  che  hauex  cominciato  à 
pftare. 

Gem  Sultan  fratello  di  Baiafit , fecondo  figliuolo  di  Maometh  , vdita  Irta 
morte  del  padre  , venne  in  Trufia  con  il  fuo  efferato , oue  intefe  ejfere  ina 
fede  Curcut  , & fu  configliato  di  non  andare  à Coflantinopoli  . Frà  tanto 
giunfe  Baiafit  , che  andana  à Coflantinopoli  per  torre  il  dominio  dell’  Impe- 
rio. Et  con  gli  efferati  iui  condotti  i due  fratelli  Baiafit , & Gem  sin  con- 
fini di  Trufia  nel  gran  piano  di  Gemgefar  fecero  la  giornata  , oue  Gem  ri- 
mafe perditore , il  q tal  voltato  il  cauallo  con  pochide'  firn , chelofcguiuano , 
andò  al  C atamano,  dr  indi  partitofi  con  la  fua  moglie,  & con  vn  figliuolo 
fe  ne  andò  al  Snidano  del  Cairo  , domandandoli  aiuto  coatta  fuo  fratello  , & 
non  potendolo  ottenere  gli  raccomandò  la  moglie  , dr  il  figliuolo  , & ven- 
ne alle  marine  all' incontro  delflfoladi  Cipro,  oue  trono  vna  nauc  groffadtLj 
i Frieri  di  ì\hodt , nella  qual  montato  con  grande  honore , fu  prefentato  al  Gran 
Maeflro  di  Fjiodi  Monfignor  Tutto  ^dmbufon  . Et  ciò  fatto , il  GrarL, 
Macflro  mandò  fuoi  ^ Imbafc latori  à Coflantinopoli  à J aiutare  Baiafit  , per 
parte  fua  , c '?  di  Gem  fuo  fratello,  eonfighandolo , che  non  bauendo  Gem  en- 
" * trota 
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trota  riuna  , gli  douejfe  mandare  per  le  fue  fpefr  per  ciafchedunanno  center 
mila  ducati.  Altrimenti  bauendolo  nceuuto  folto  la  fede  publica,  nonpoteeu 
ienalo  , nè  negarli  frali  franca  d andare  oue  gli  fiiffe  in  piacere  . il  figliar 
Baiafitb  con  lieta  fronte  veduti  gli  Ambafciatori  , di'  honorati  , de  preferi- 
tati di  ricchi  profetiti  , conclufe  di  pagare  ogni  turno  al  granMaefiro  di  Fjiodi 
ducati  quaranta  mila  per  il  viueredel  fratello  Gem . Dopò  alcuni  armi  paruc-r 
alMaefiro  , buomo  molto  fatuo  , per  jteuregga  dell  {fola  di  ì\hodi  , diman- 
dar Gem  nella  Francia  , ad  vncafleUo  della  religione  di  San  donarmi.  Qucfìo 
intefo  Baiafitb  , negò  di  darei  quaranta  mila  ducati , perche  il  gran  Macflro 
{degnato  li  mandò  adire  , che  non  gli  ojferuando  i patti  trd  loro  fatti , mette- 
rebbe Gem  in  luogo  , che  glidaria  più  da  fare  , che  effo  forfè  non  fi  penfa - 
ua,dr  tal  minaccie  nulla  rjiontarono . il  Gran  Maeflro  leuato  Gem  della  Fran- 
cia , con  licenzia  del  Bjè  , lo  mife  nelle  mani  di  Tapa  Innoccntio  Ottano  , de 
dopò  peruennem  quelle  di  Tapa  Alejfandro  Scflo  , deal  fine  in  quelle  di  Carlo 
Ottauo  l[è  di  Francia , oue  morì . Baiaftth , morto  Gem  fuo  fratello , & bauu- 
tolo  fccttro  dell  Imperio  di  Coflantnopoli  , eie  anco  tutti  i tefori , che  furono 
di  -Maometto  fuo  padre  , de  tutte  le  prouincie  della  Grecia  , ideila -Natò- 
lia , & tutto  quello  , chea  tale  Imperio  era  fottopofto  , fece  fimi  V'ifiri , Ifac 
Baf sa  vecchio  , Dauth  Bafsd  , de  Ebraim  Bafsà  ^ Stanano  i GiatmtT^cri  fo- 
pr a di  loro,  & più  volte  Irebbero  ardir  di  dire  , che  non  hauendo  buona  figno- 
ria  da  Baiafub , chiamarebbeno  Gem  Sultan  pcrlor  fignore  , venendo  vn  gior- 
no armati , de  con  gran  furore  , per  fino  alla  porta  del  palagio  . Baiaftth 
quietandoli  con  dolci  parole , s inchinò  ad  ogni  lor  volere , dopò  fice  morire  i capi 
dt  quella  fattione , de  perche  i GianniSft  ri  fi priduceumo  molte  volte  alla  cortes 
Baiafhh  trouandofi  in  Andrmopolt  , fece  vn  cornilo  a tutti  i 
V iftri  i «ri  quale con  fua  mano  ammalò  Amati)  Baffi , perche  tutti  iCian- 
nngen  rimafero  \ lorditi . 

Stette  per  tre  anni  continoui  Baiaftth  , fruga  far  cofa  , che  foffe  degna  di 
memoria  , accordato  poi  co  Tartari  , fece  à Ccflantmopol,  , dea  Galipoli 
mettere  all  ordine  vn  armata  di  trecento,  de  cinquanta  vele  , de  grande  efìer- 
ctto  per  terra  , à disfatene  del  C or abogdanVaiuoda della  Valacchia  , de  ve- 
nuto , guaflo  tutto itpaefc  , de  prefe  la  Città  di  Cbigli  , de  hpbbe  il  C afelio 
J*  TiamaUco  CafleUano  , & trai,»,  iella  /„„  farri a , dopi  a, riarmo  . 

Turchi  , e Tartan  contro,  la  Citta  diMoncaJko  , con  grandiffimi  efferati, 

Ve  fono  patti  di  faluate  Ratiere  , de  la  vn  a loro,  hauuta  la  terra  ! ferono 

Hauendo  prefo  Mone  afro  , de  voto  di  cittadini , rìcordandoft  della  inimi- 
cnia  patema  col  Soldano  del  Cairo,  de  della  fuanuoua  inguaia,  per  hauereffo 
dato  ricetto  a Gem  fuo  fratello  con  la  moglie  , de  col  figliuolo  , It  mandò  per 

mbafaatori  addomandare  Adana , de  Terfis  , che  fono  due  caflella  ne'  con - 
p,“  m Car amano  , dr  del  fignore  de  Tmomanni , per  lequali  cafìclla  fi 

paffa 
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paffa  per  andare  alla  Mecca  . ^ippreffi  addomandaua , che  gli  deffe  nellcj 
mani  il  figliuolo , & la  moglie  di  Gem  fuo  fratello . Sopra  le  qual  doman- 
de, il  Soldano  rije,  &con  difpreggio  licentiò  gli  *dmbafciadori , & la  guer- 
ra fu  in  campo  . Mandò  Baiafit  alt  imprefa  di  dette  caftella  molti  Sangiac- 
chi  : & dall'  altra  parte  il  Soldano  mandò  gran  numero  di  Mamaluccbi  /ot- 
to vn  Capitano  di  efperien^a  alla  difrnfione  del  fuo  pae/e , & giunti  i diteci 
eserciti  l'vno  dal f altro  poco  lontano , fletterò  su  le  fcaramuccie  d' intorno  à 
quattro  meft  , & venuti  à giornata  reale  furono  i Turchi  /confitti , dr  mor- 
ti , & i Sangiacchi  , che  rimafero  viui  furono  imprigionati  al  Cairo  . Il 
Turco  vdita  la  perdita  , oltra  modo  di  /degno  acce/o  , mife  di  nuouo  infu- 
me vn  potente  ejfcrcito,  del  qual  fece  Capitano  Cher/eco'i , figliuolo , che  fu 
di  Chcr/cch  Bè  della  Bojfina,  il  qual  per  fua  ma  fi  fortuna  , fri  rotto  , c ’r 
flonfitto  con  tutto  i efferato  , & tagliatoli  tri  dita  della  man  deflra . Baia- 
fu  volendofi  vendicare  , mife  mordine  vn  efferato  di  genti  della  Grecia , &■ 
della  "Natòlia , & della  T tirchia  , con  il  fiore  de  i Giannizzeri  della  J uo-j 
porta  t & /otto  Daut  fuo  primo  Vifir  lo  mandò  ad^ddana  , & à Terfrs  , 
& giunto  Daut , & firingendole  con  a/pre  battaglie  , alla  fine  Ihebbc  a pat- 
ti , & munitole  di  nate  le  co/e  opportune  à lor  conferuationc  , fi  ritornò 
con  t efferato  à Coftantinopoli . Il  Soldano  fra  tanto  hauendo  fitto  vn  eser- 
cito ouera  gran  moltitudine  di  Mamaluccbi , lo  mandò  alla  ricuperationcj 
delle  perdute  caftella  . Dall'  altra  parte  Baiafit  congregò  gli  eserciti  della.* 
Grecia  , dr  della  Natòlia  , dr  tutti  i Sangiacchi  , Subajfi , dr  Timorati , 
fino  alla  fomma  di  cento  , e vaiti  mila  buomini  , del  quaC  efferato  dette  il 
gouemo  ad  ^ ilìBafsà  Eunuco,  di; lo  mandò  alla  volta  della  Soria  , drper 
mare  anco  vii armata  di  150.  vele  , e r per  ogni  galea  vi  era  vn  Sangiac- 
co , di'  vna  bombarda  groffa , & gmn/e  quefla  armata  à i confini  della  So- 
ria ad  vn  paffo  molto  /fretto  (otto  vna  montagna  nell'  acque  di  S Candeloro, 
oue  di/ccnde  vna  fiumara  detta  Gara/u , la  qual  fi  paffa  per  vn  ponte . Ercu> 
già  t cffcrcito  de'  Mori  arriuato  al  fiume,  & fi  mettea  à ordine  per  paffare 
tl  ponte  per  /occorrere  alcune  loro  j quadre  , le  quali  erano  già  per  irmangi 
paffate  à combattere  co'  Turchi , ch'ai  preftdio  di  Adatta  , & T erfis  fi  tro- 
uauano  , dP  l'armata  Ottomana  con  l artiglierie  fimpediua.  Mentre,  chcs 
ciò  fi  facea  fi  leuò  nel  mare  vna  tanta  fimflra  fortuna  per  l annata  T ur- 
chcfca , che  la  più  parte  delle  galee  tutte  sfacciate  furono  gettate  à terras , 
alle  quali  i Mamaluccbi  corfcro  tagliando  à peZg}  t T tirchi  , e tutto  ad  vn 
tempo  anco  pacarono  il  ponte , & diedero  foccorfo  di  vcttouaglla , & d'armi , CP 
di  moni  ioni  alle  loro  /quadre , che  combattevano  le  caftella . Due  giorni  dopò  il 
Capitano  Ali  Bajsà  con  tutto  l' cffcrcito  fuo  vicomparjc  , & vedutafi  f vna  , e 
l' altra  parte , vennero  à giornata  reale  in  campagna  aperta.  Totcua  efì'ere  l' ef- 
fercittitlel  Soldano  trà  i Mamaluccbi , e Mori , d intorno  à Jettanta  nula  perfine , 
& fatti  in  tré  parti,  furono  Cantiguardu,  dP  la  battaglia  Morti  e la  retro- 
guardia  MamMucchi , dr  cofi  anco  banca  fatto  jlli  Bajsà;  Contiguo}  du  delle 
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genti  deSa  ìtatolia  ; la  battaglia  di  quelle  della  Grecia  i & la  retroguardia  de' 
Turchi,  ou  egli  fìtrouaua.  Hor  moffe  le  due  antiguardie  dopò  le  due  battaglie 
infame  furono  aW  armi,  e far  buona  p<%£a  Intuendo  combattuto  , finalmente  i 
Turchi  rotti , efracaffati , fi  mifero  à fuggire , ritir andofi  nel  pae/c  del  C atama- 
no . V dando  Baiafitlafuga  de  fuoi , voi  fi  far  decapitare  il  Bafsà  AB , c tutti  gli 
altri  tapi , che  vip  trouarono , via  poi  nmofso  gli  mandò  ad  vn  confine , & man- 
dati  imballatori  al  Cairo  , fece  la  pace  col  Soldano  , & colf  ermo  gli 
Capitoli  vecchi , & i patti  vfati  trà  loro  , & Baiafitb  refe  al 
Soldano  le  CafaUa  per  lui  tolte  , cioè  bidona  , e Ter/h. 

Con  la  pace  verniero  à Cofiantinopoli  gli  A Trafila- 
tori di  Baiafn  , e con  loro  quelli  del  Soldano , 
per  confermare  i Capitoli  , i quali  furo- 
no accarezzati , & hoticrati  dal 
Turco  t <£r  pochi  giorni 
dapoi  he  ùbero  au~ 
dieirga,  nel- 
la qua- 
le-» 

fu  confermata  la  pace  , l'Anno  dt 
Noftro  Signore  MCCCC  XCU 
del  mefi  di  Set- 
tembre-». 

■k  dt 
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LETTERA 

DI  LEONARDO  DA  SCIO. 

Arciuefcouo  di  Metellino , 

SCRITTA  PAPA  NICOLA  V 1 
intorno  la  prefa  di  Coftantinopoli . 

GLI  mi  è lecito , Santijjìmo  , & Bcatiffimo  "Padre  , più  tojlo 
piangere , che  fcriuere,  & forfè,  che  quando  io  era  / otto  k. 
fpada  de'  T urchi , mi  farebbe  fiato  piu  vtile  il  morire  , che'l 
viuerc.  Ma  perche  le  cofe,  che  fuccedono  male  ,&  majfima- 
ment e quando  fono  vere,  giouano  à gli  Auditori > i quali f at- 
tendo dire , che  fono  flati  ammassati  da'  nemici  > i parenti , & 
gli  amici  loro , dolendo ft  nclfintrinfcco  del  cuore,  s accendono  alla  vendetta-)  , 
narrerò  piangendo,  & gemendo,  l'vltima  rouina  della  Città  di  Coftantinopo - 
li,  la  quale  io  ho  veduta  con  quefìi  occhi , & nella  quale  io  mi  fon  ritrouato  . Et 
non  dubito  punto,  Beatiffimo  Padre,  che  non  fieno  flati  anco  de  gli  altri j qua- 
li habbiano  alla  Signoria  Pofbra  dato  quefìo  auifo  particolare,  ma  per  fauifo  di 
molti  d vna  mcdeftma  cofa , fi  comprende  meglio  il  tutto . 7dà  percioche  fi  ra- 
gionano con  più  verità  quelle  cofe , che  fi  veggono , che  quelle  che  fi  afcoltano , io 
faucllcrò  quelle  che  io  sò , e fedelmente  racconterò  quel  tanto , chò  veduto . 

H unendomi  adunque  il  ì{euercndijJimo  Padre  D.  Cardinal  Sabino  legato  per 
nome  de'  Greci , chiamato  da  Scio  nella  fua  C or  te , acciochc  io  lo  fer tuffi , io  con* 
tuttala  mia  diligenza , per  difendere  la  fede  della  fanta  Romana  Chieja , fi  come 
era  mio  debito , vi  andai , e comprefi  t coflunti , e la  natura  de'  Greci , e per  gli  ar- 
gu menti , e per  i detti  de'  fanti  T eologi , io  intendeua  qual  foffe  lo  fludio  loro, quale 
il  propofitQ , e che  ragioni , e che  fine  gli  riteneffe , àgli  ritraejfc  dalla  vera  intelli- 
genza delle  cofe,  & dalla  vera  obedicitza . C omprendeua,  che  dall' \Argiropoli  in 
fiori,  Maeflro  dell' arti,  TcofiloTaleologo  , & alcuni  altri  pochi  Gieronimifli , 

& altri  Laici , che  [ ambitione  de'  Greci  gli  haueua  quaft  tutti  accecati  ;di  manie- 
ra , che  non  vi  era  perfona , che  per  Z?lo  della  fede , ò che  mofjo  per  conto  della _> 

Jua  folate,  volcffe  parere  il  primo  difpregiatore  della  fua  pertinacia, e della  fua  opi- 
nione. 
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mone . Dall'vna  parte  la  cofcientia  loro  ,gli  coftrigneua  à confejfar  T articolo  del- 
lo Spirito  Santo  ; dall  altra , acciocbe  non  parere , che  i Latini  haueffiro  miglior 
opinione  intorno  alla  fede,  di  quello,  ebe  haueuano  i Greciflauano  sul  tirato . Mi 
perciocbe  le  ragioni , nè  l'autorità , nè  le  opinioni  di  Scolarlo , d I fui  oro , e d alcu- 
ni altri , non  poteuano  flore  contro  la  fede  della  Romana  Chiefa , fu  per  bontà , e 
per  tndn(hia  del  prefato  Cardinale  flatuito , che  il  Concilio  (affittendo  cofi  Clm- 
per odore,  & il  Senatore  però  quefla  co  fa  non  fi  finta)  fi  firma  [fé,  & fi  celebrale 
d 11  .di  Decembre  il  giorno  di  Santo  Spiridione  Vefcouo . 

Hora  poi  che  fu  finita  quell' operationc  > forfè  incontanente  la  tempefla  de'  T ur- 
chifla  quale  affondò  la  Città  di  Coflantinopoli , di  Vera , & tutti  gli  altri  luoghi 
circonuicim,  acciocbe  veniffero  ad  effetto  le  parole  d ifaia , che  dice  : Tempeftas 
conutilfa  abfque  vlla  confolationc.  Dalla  qual  tempefla  effendo  sbattuto , fui 
prefo  anco  io, e per  i miei  peccati  legato * battuto  da'  Turchi,  non  fui  degno  d effer 
confitto  col  mio  Saluator  Giesù  Chriflo . Io  mi  ricordo,  Bcatiffimo  Padrc*be  ba- 
ttendo io  deliberato  di  fcriucre  lungamente  alla  SV.  la  vnion  fatta  de'  Greci , dijfi 
firà  r altre  cofe , cìx  noi  er aliamo  pofti  trà  lafperanga , e la  difperatione  per  lo  fu- 
turo affedio  de'  Turchi,  il  quale  noi  afpettauamo  ognidì.  La  fpcranga  dell' aiuto 
della  S.V.  ne  facea  confidenti , & la  tema  della  oflimitione  de'  Greci , ne  ficea  di- 
fperarc . Mà  che  jpcran^j  potcua  effere  in  noi  dzm  popolo  duro  in  cofi  graue  ini- 
quità,il  quale  tanti  anni  era  flato  diuifo  dal  capo,fcn%a  vita  fpiritualc.  In  che  mo- 
do non  poteuano  effer  difperati,  e rifiutati  da  Diottriche  con  tante  fintioni*on  tanti 
romori , e con  tante  fomiglianTQ  s' era  con  grandi/fima  durerà  di  cuore  dilungati 
dalla  Chiefa  Romana  ? Mà  che  dico  io  ? Effendo  effi fchiaui , e priuati  della  Città  , 
della  Chiefa,  delle  riccbc2ge,  ritorcendo  la  colpa  contra  i Latini,  dicono, perche  noi 
ci  fitamo  vniti  col  Sommo  Pontefice,  però  Iddio  è meritamente  fdegnato  con  noi . 

O buommioftinatidico.  Se queflo  è male, gli  antichi , Bafilio  , ^dtbanafio  » 
Cirillo , e tutti  gli  altri  "Padri,  i quali  voi  hauetc  in  gran  riuerai^a  per  la  lor  San- 
tità, homo  per  queflo  à effer  tenuti  per  maluagi  buoniini , poiché  effi  hebbero  in  ri - > 
uercn^a  ma  fola * fanta  fede  Catolica,vnitamcnte  infieme  con  la  Romana  Chiefa ? 
Quefla  non  è la  cagione* ioè  C mime  ; mà  perche  voi  faccfli  l'vmone , non  veraj , 
ma  finca.  Ter  queflo  fdegnato  il  Signor  Dio  meritamente  vi  hà  voluto  dare  nel- 
le mani  de’  vofln  nemici . Non  bautte  voi  violato  la  promiffion  dell'vnione , bla 
qual  voi  faceflecon  folenne  giuramento  nel  Concilio  Fiorentino  ? Non  vi  parti- 
fu  voi  dalla  vbidienga  ? Non  occidtqfte  voi  la  fenten^a  del  decreto? Non  prcdif sero 
la  voftra  r orina , ò Greci,  i nunrìj  di  Dio  ? a'  quali  voi  turafli  gli  orecchi,  quafi  co- 
me afpidi , non  volendo  afcoltarc  la  fanta  Chiefa  Catolica  voftra  madre  ? Piange- 
te adunque  le  voflre  miferie, riprendete  voi  medefltmi , e non  condennate  gli  altri . 

Il  coflumc  de  gli  oflinati  è queflo , che  effi  non  vogliono  vdirejnunti)  di  Dio  » 
fi  come  Sedecia,  con  tutti  gli  altri  Giudei,  menati  in  Babilonici , dileggiarono  Ge- 
remiade predtceua  il  f accolta  prefa  di  Gicrufalem.Ccrtamente*ìx  T ma  fareb- 
be in  piè,  fi  Priamo  fuo  Padre  hauefse  afcoltato  Cafsandra  ; fi  i Giudei  bauej se- 
ro vdito  i Profeti:  e fi  i Bimani  bauefsero  creduto  alla  Sibilla* fi  voi  parimente 
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bauejle  dato  fide  a thmtfj  ^fpoftolici . Et  però  non  è marauìgtiaSm  pena  dì  tan- 
to delitto, la  tempcjla,  chefopraueme  preualfc;  la  quale  coloro , che  ermo  [pirati 
dei  Dio  prediffero » che  dottata  venire  molti  anni  innanzi . Et  lafciandoftar  da  par- 
te quella  cfccration  del  Beatifs'.'Papa  nojìro  contr  a i cut  dui  Greci, qntlla  t ano  la  £ he 
fi  dice,  eh' è é Leone,  net  Monaftcro  di  S.Giorgiodi  Mangana,  già  anticamente  na- 
Jcofa  in-Cqfhmtìnopolì  lo  dhnofba . Qyefta , Bcarifs.  Vadre , ten  alcune  lettere  di- 
fterite in  certi  quadretti , met tetta  l'ordine,  <&  lafueccfjione  degl  Imperadori > & fr- 
aina in  queftovlttmo  Coftantino  . Scrinata  premente  [ordine  de  V atri  archi . 
Verri  oche  coliti  ripieno  di  fpinto  "Profetico , fece  tante  celle  dal  primo  Co(tahLna> 
filettar  di  Coflantinopoli , quanto  bruciano  à durare gtlmper adori , fino  all  viti- 
ma  fui  captanti . La  onde  in  quelle  mani  ma  d effer  piena  la  cella  di  qucfto  lm~ 
pet\idore>  fotte  it  quat  è mancato  l'Imperio  di  Collant  inope  li . E Morjcno  bitomo 
Santo,  prcdiffe  molti  fecolr  inondi , ciré  vnx  gente  eh' adopera  faette  doueua  venir 
contea  Coflantinopoli' , ef  rendere  il  porto,  o"  fpegnere  i Greci  . Et  la  noftra  Eri- 
trea, predijje  la  roiunade’  Greci . E Gioachino  cibate  (fecondo  il  mio  gind.ao ,, 
predice  nel  Papati fìa,  la  ramno,  di  Coflantinopoli , quando  egli  dice . Guai  a tzm 
de'  fette  colli  con  le  man  troncate , quafi  abbandonai  £ aiuto . Et  i Gru  : c.  da- 
mano i fette  colli  Eptaumon . Perche  adunque  riprendono  cfjì  i Latini  f Perche 
ne  /gridano  quando-mi  fermiamo  quel  che  è vero*  contro  a quali  fi  veggono  tanti 
vaticini i?  L vnione  adunque  non  fattajna  flnta,tirauala  Città  all  vluma.  rumi- 
na, come  noi  habbiamo  veduto  a dì  nefiri , _ ( . 

^ddiratofì  adunque  Iddio  , mandò  Maometti  fif  potentijfimo  de  Turchi  , gio- 
itane audace,  ambiti ojo,  e fuberbo , nemico  capitai  de  Chri fiumi,  il  quale  d ^Ipri- 
te tnife  intorno  alla  Città  di  Coflantinopoli  i firn  padiglioni  con  300.  e piu  mi- 
gliaia, di  faldati  U maggior  parte  de  quali  erano  da  c. mallo, attigna  che  tutti  ccm- 
batteffero  à piò  . Tra  quali,  i fanti  i piè,  che  fono  deputati  alla  guardia  del  in, 
qiiM  tà  principio  furono  Chrijhani,  ò figliuoli  de  Cimili  ani,  ma  tunegati,  (ono  chia- 
mati GhmiZZen  fi  come  1 Mirowdi  appreffo  i7Haccdom,quxft  dtcat,quindtci  nula.. 
Pedino  aduline,  cr  preferii  fitto  della  CittÀfèce  madrine  »wimerabili,cgratici  di 
virgulti, &di  vimini,  teffuti  inficine  mt  orno  al  baffone delle  mura,  00  quatti 
combattenti  ft  pouffero  difendere, mandandoli  verfo  1 fio  flati.  Queflo  fu  il  principia 
della  noftra  confiifione  » percioebe  coloro , che  fi  doucuano  tenere  Lontani  con  Ulj 
faette , e cò  fallì  „ fecondo  lordine ,.  chefir  era  dato , lajaando  a dietro  trofei flit- 
rumente  orni  ordine  , fi  Infettarono  venir  (otto  con  tanto  ordine  nel  por  e machine  ,. 
con  tanta  prontezza , e con  tanta  prouidetfifa , che  Se ipione,  ^dnmbale , & 1 Ca- 
pitani moderni  fi  farebbono  maramgliati . 

Ma  chi  circondò  la  Città , e chi  infegnò  a T nubi  l ordine,  jc  non  1 pefftmt  Cbn- 
ftiani  ? Ih  (on  teftimonio , che  i Greci , che  1 Latini , che  t T cieflbi,che  gl * P rigori, 
oche  ogn  altra  rener Ottone  di  Chriftiam , mefedati  co  T urehi  impararono  topo  c 
eia  fede  loro  /quali  domenticatifi  della  fede  Clmfiuna , cfpugnauano  la  Citta  ► 
0 empii  che  rinegafli  Chrifto . 0 fettatori  di  J.ntichrifto,  dammi  alle  pene  inferno* 
kjnufto  è bora  il  vofteo  tempo . UMaUutpure  ad  accrefeemle  pene  etermj  . 
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I turchi  portarono  dalla  parte  della  Città  , oue  non  erano  né  foffati  , nè  ri 
pari  alle  mura  vna  bombarda  , la  gitale  à pena  era  moffa  da  50.  paia  di 
buoi  , chiamata  Caligarla  , la  cui  palma  era  di  giro  di  vndici  de'  mici 
palmi  , c con  quefla  davano  nella  muraglia  . Et  il  muro  era  largo  , e for- 
te 1 c nondimeno  cedala  alla  fina  di  quella  borritile  artiglieria . Et  padre 
ella  fi  ruppe  , il  Rf  ordinò  che  ne  f offe  fatta  vn  altra  maggiore  > laquale La 
per  indujh  ta  di  Cahbafsà  non  pi  mai  ddf  artefice  ridotta  à fine  , come  co- 
lui ch’era  amico  d'vno  de  Earoni  configger  dell' Imper odor  Greco , ma  in  quel 
mefo  s' attendeva  à battere  il  muro  , con  molte  altre  minori . Et  di  conti- 
guo dì  , e notte  , ammafgauano  , e diflurb aitano  i nojìri  con  fchioppi  , 
con  fpingxrdc  , con  cerbotane  , con  fonde  , e con  faette  ; percioche  11  ni- 
mico penfaua  , che  i chrifliani  foffero  pochi  , iq itali  ajfuluamente  affaticati  nel 
combattere  non  potcjfero  difendere  lungamente  la  Città . Si  fece  adunque  vago- 
gnofamentc  , poi  che  i turchi  alla  prima  giunta  non  trottarono  oftacolo  alcuno . 
Ma  effendo  i nofiri  ogni  dì  più  fatti  accorti , apparecchiarono  cantra  à nemici 
molte  madrine  , ma  elle  erano  date  fcarfamente  . Pi  fi  Irauca  poco  falnttro , 
e pocìre  armi  , &•  auenga  che  vi  fòjfcro  artiglierie  , per  fine  ommodità  del  luo- 
go , non  potcuano  offendere  gC inimici  ciré  erano  coperti  ; percioche  quelle  eh' era- 
no grandi  , le  ida aliano  {lare  , acciochc  non  fi  faccffe  danno  alle  mura  . Et 
qualche  volta  tratte  a'  nemici  , mandauano  à terra  gli  huomirù , & gli  allog- 
giamenti infume . Et  non  fi  traeuano  in  vano , perche  i nemici  non  pot cario  fug- 
gire , onde  molti  de'  turchi  cadevano , c per  gliarchibufi , e per  li  /affi.  Erano 
anco  feriti  i nofiri , iquali  qualche  volta  paffando  oltr  e al  bjlione , venuti  allear 
mani  ammaliavano , & erano  ammainati . Et  la  vittoria  fi  dava  tanto  a'  no- 
firi faldati  nouclli , perche  vfeiuano  ferina  paura,  quanto  a'  turchi . 

irta  per  mala  ventura  vn  Giovanni  Lungo  Genouefe  , della  profapia  de’  Giu - 
ftiniani  , con  due  nani  fiu  armate,  con  forfè  quattrocento  b uomini  , [correndo 
per  lo  mare , venne  à cófo  à Cofiantmopoli , ilquale  tolto  al  I oldo  delf Imper  odo- 
re , pi  fatto  condottiero  , & parendo  ch’egli  valorofamente  difèndere  la  Cit- 
tà , cominciò  follccitamente  à riparare  le  mura  , eh' erano  fiate  rovinate  , & 
pareva  che  egli  fi  faceffe  biffe  del  fanimo  dd  Turco , & delle  fue  forfè , percio- 
chc  quanto  il  Turco  mandaua  à terra  delle  muraglie , tanto  il  Giufiimano  ripara- 
no con  fermenti , & con  terra  , con  botte  piene . Là  onde  il  Turco  piu  volte 
beffato  , pensò  di  nonrefiar  mai  dalla  batteria,  & di  pigliare  la  Città  con  le  mi- 
ne . Terche  chiamato  à fe  i maeftri  delle  mute , comandò  loro  quello  che  egli  in- 
tendeua  di  fare  , onde  ejjl  cominciarono  à cavare  folto  le  fondamenta  con  /òffe  , 
& à penetrare  per  tutti  i muri  della  Città.  Et  lenendo  cffi  con  marauigliofo  filcn- 
tio  canato  dalie  fondamenta  il  primo  bafiionef  ò marauighofa  cofa  à direzionavi 
Grande  T edefeo,  foldato  efpertifJìmo,e  cf  ingegno,  c fatto  capo  di  f quadra  dal  Giu- 
ftiniano , feoperfe  la  cofa , e trovata  la  cofa  cfjer  vera , conwioffegli  animi  den- 
tino . Ma  i Greci  dicevano , che  effendofi  per  le  guerre  innanzi,  altre  volte  pi  ova- 
lo Bar  fica,  bitumi,  & Amorali),  padre  di  quefio  Tilaomah, affaticati  in  vano  per 
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prenda  la  con  le  caue , non  era  poffibtle , che  riu/ciffe  à Maometh . La  opinione 
de  quali  fit  fallace , par  la  pruoua , che  fe  ne  vide . La  onde  /coperta  la  mina  de' 
Turchi , con  la  noflra  contramina , non  pcero  male  alcuno . Ma  ne  diede  gran- 
diffimo  timore  vna  torre,  la  quale  c Jfcndo  rumata , flou  a sii  t punteli  di  legno  impe- 
ciati , mà  come  fi  conobbe  la  cofa , cacciati  i nemici  col  "Zolfo , e col  fuoco , rifon- 
data di  motto,  ne  ccjsò  la  paura . 

Oltre  à ciò  pce  alcune  T orri  di  legno  vicine  al  baflione  piene  di  terra,  c cir- 
condate attorno  attorno  di  pelle  di  buoi , dalle  quali  cffi  mcttenano  a feofamen- 
te  ne'  foffati  terra  , &•  altre  cofe,  per  fare  , che  Centrata  foffe  loro  più  ageuo- 
le.  Et  infiniti  graticci  teffutidi  vimini , e di  frafeoni,  gatti  lunghi , fcale  con 
ruotf,  carrette , caflellate , e tali  altre  machine  , le  quali  à pena,  ch’io  aedo, 
che  i Romani  apparecchiajfero  contra  i Cartagincfi . Oltre  à ciò  con  quella  bom- 
barda grande,  che  fi  fece,  pi  gettata  à terra  la  torre  Battatinea,  vicino  al- 
la porta  di  San  Romano  ; onde  il  fi  fiato , che  era  innanzi  alle  mura , fi  riem- 
pie delle  fue  roume,  agguagliandolo  alla  terra  ; di  modo  , che  fi  vedeua  fattoi 
vna  via  a'  nemici , perla  quale  ejfi  poteuano  andare  alla  Città , e fc  incontanen- 
te non  fi  haueffe  proueduto , non  è dubbio , che  effi  impetuofamcnte  correndo  , 
fanbbono  entrati . La  onde  vedendo  ilT ureo  efier  rifatto  il  muro,  prima  ch’egli 
foffe  atterrato,  di  fife , che  quefla  opera  non  era  de’  Greci,  ma  de  gli  Italiani , che 
faceuano  tanta  rcfiflenZa  > e tanta  guerra , i quali  non  fi  fpauentauano,  né  per 
faette  irmumer abili , nè  per  machinc , nè  per  altra  cofa , che  fi  vfafie  in  vn  afe- 
dio  come  quello . 

In  quel  mcZgo  adoro , ciré  erano  in  Vera , haueuano  prudentemente  fatto , che 
il  Turco  non  baueuafdificato  vna  fortezza  nella  Tropontide  ,proucdaido  coita, 
follccita  cura  bora  di  joldati , bora  d armi , ma  ccbuamente , accwcbe  il  nemico, 
col  quale  egli  fingeua  hauer  pace  non  haueffe  notitia , pcrcioche  altramente  fa- 
rebbe aucnuto , eh' effi  non  hauerebbono  potuto  aiutare  i Greci . La  once  quella  j 
pace  cofi  finta , giouò  per  vn  tempo  à quella  Citta  . Io  per  mio  giudicio  Jlimo , 
cbea'Tcrotti  farebbe  flato  più  profittatole  vna  aperta  guerra , che  ziti  fintai 
pace  ; pcrcioche  il  Turco  non  haurebbe  fatta  la  fortezza  , che  pi  cagione _j 
della  loro  rouina , nè  la  guerra  tanto  terribile,  ch'egli  fece.  0 Ga.oucfi acce- 
cati à vn  certo  modo , io  taccio  per  non  fauellar  de  mici , de'  quali  fanno  giudi- 
cio quelli , che  fono  d’altre  nationi . Ouc  fon  quegli  antichi , & nobili  Genouefi, 
i quali  edificarono  la  Città  di  Ter  a armati , come  quelli , che  foflcncuano  le  co/l-j 
di  Gierujalem  ? Effi  col  fanguc , & col  danaro  la  fecero , & voi  per  non  fpargere 
il  f angue , & per  non  perdere  il  danaro , la  defii  al  Turco  ,/c  però  vi  è flato  lecito 
il  poterla  dare . 

Mà  per  feguitare  la  Hifioria . I noftri  in  quefio  mcZo  affaticati , fi  difperaua- 
no  (fogni  aiuto,  pcrcioche  nè  da  Gcnoua  , nè  da  renella  non  compari  ua  niurLs 
foccor/o,nè  da  altro  luogo  afpettaiia/iofic  non  dal filo  Dioficl  quale  chi  confidcraua 
prudentemente  la  tardezza  ,fhmaua  che  non  era  fenZg  nufiero , perciocbc  f infe- 
deltà , la  poca  religione , e molti  altri  peccati  nntauano  più  lofio  la  Macfìà  di 
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Dio . Confideratc  » Beatifftmo  Tadre  , quanto  foffe  degno , & retto  il  giudi- 
ciò.  I Greci  celebrarono  Emione  in  parole  ; ma  la  negauano  in  fatti.  Tcr- 
cioebe  alcuni  di  quei  principali  Baroni  ( il  J angue  de'  quali , per  l'arme  de 
nemici , bagna  bora  la  terra  ) ducano  ; Si  dia  al  Tapa  [honore  della  com - 
memorinone  . Mà  non  fi  legga  per  quefto  il  Decreto  del  Concilio  Fiorenti- 
no . Et  perche  quefto  ò hippocrita?  acciocbc  ( rifponde  egli  ) fi  cancelli  perii 
Decreto  > che  lo  Spirito  Santo  non  procede  egualmente  dal  Figliuolo  > come  j 
dal  Tadre . Et  perche  dici  tu  à quefto  modo  ò hippocrita  ? acciocbc  non  paia  » 
che  i Greci  habbiano  errato  , fe  diceffero  , che  i producitori  dello  Spirito  San- 
to foffero  altro,  accioche  non  fi  dia  tutta  la  gloria  à colui , il  quale  per  l'of- 
ficio fuo  defidcra  di  bauerla  tutta . Scolano  da  vna  parte , & Chirluca  dal- 
l'altra voleuano  parere  tfefier  foli  à intender  quelle  cofe  , & d’effer  quegli» 
che  foftcro  lodati  di  queft'vnione , & molti  certamente  crono  contrari  al  Le- 
gato. Ondiodifft.  Adunque  ò Imper odore  tu  patirai  ,che  quefta  ambinone 
diuida  la  Cbiefa  , che  per  compiacere  à toflui  , la  Diuina  ira  s accenda  pii*  » 
& meritamente  ? Et  perche  non  fi  lieuano  via  dal  confortio  de  gli  altri  quefli 
oftinati ? Tante,  che  l' Imper  odore  acconfentiffe , & ordinò  giudici  in  parole» 
mà  non  in  fatto  nel  cafo  di  Scolario , di  ifidoro , di  Meopito,  & de'  compagni . 
Et  certo , che  fe  l'imperadore  non  fofsc  flato  pu filammo  , fi  farebbe  riforni- 
to in  quefto  fclxrnimento  della  religione  ; percioche  , chi  (pregia  Dio  per  com- 
piacere à gli  huomini , fenga  alcun  dubbio , perde  il  ceruello.  Cioè,  che  bifo- 
gnaua  caftigar  coloro  , che  quando  fi  hauefse  fatto , quel  male  non  farebbe _j 
allargato . TAd  io  non  sò  chi  fi  deue  riprendere  ò i Giudici  , ò l’imperado- 
re , poiché  non  haueuano  chi  gli  correggeffe  , auenga  che  fofsero  flati  minac- 
ciati . 

Continouando  adunque  C af sedia , & chiufa  la  Città,  Trame  vn armata  di  du- 
gento , e cinquanta  fufte  da  diuerfi  lidi  dell' ^ifia , della  Tracia,  dr  del  mar  Mag- 
giore , tra  le  quali  erano  fei  galere , <jr  dieci  da  due  remi  per  banco , & fettanta* 
altre  fitfte  davn  remo  per  banco , menauano  anco  barche , <&•  altri  legni  pieni  di 
faettaton  per  far  moftra  ; ma  efsendo  cinto  il  Torto  da  vna  catena , & guermto 
di  Nam  bene  armate , fette  di  Gcnouefi , dr  tré  di  C andiotti , non  potendo  entra- 
re le  barchette,  flauano  alla  lonLma,  <&  non  hauendo  ardimento  di  appref- 
farfi , fole  ondo  il  mare  alla  lunga , portauano  legnami , pietre , &■  altre  cofc  necef- 
farie  per  il  campo . Mà  hauendo  già  il  T ureo  fcommofso  il  muro  con  machine  di 
pietra  in  tré  volte,  Cr  dif per  arido  fi  di  non  poter  far  nulla  , giurò  per  ricordo 
dvnClmftianormegato,  di  mandare  le  barche  dentro  per  la  cima  dvn  colle  s 
percioche  quel  Torto  è lungo,  & ftretto,  la  cui  parte  Orientale  era  guarnita  di 
catene,  & di  Naui,  onde  era  impofjibile , che  i nemici  vi  poteficro  entrare-}. 
Laonde  il  Turco  per  ftringer  maggiormente  la  Città,  hauendo  fatto  fare  vna 
{brada  ageuole  , faceua,  che  le  Galee,  andauano  all' insù,  & nella  difeeja muta- 
te dolcemente , feendeuano  in  acqua  fenga  alcun  difturbo , la  qual  cofa  io  credo 
che  colui,  che  infegiiò  a Turchi  queflo  artificio  , l'imparafse  dal  Lago  di  Gardt 
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ta  onde  effendo  noi  imp. turiti  grandemente, pcnfauamo  di  difbruggcrlecol  fuoco , ò 
co' [affi;  ma  ne  anco  queflo  non  negiouò  punto  ; percioche  quelle  Nani  guemite  da 
pgni  lato  rierano  cagione  di  maggior  nocumento . Terche  bauendo  noi  perduto  il 
sporto , fu  nccejjario  ,pcr  guardare  le  mura  dalla  parte  del  mare  , di  fc  emani 
faldati  dall' altre  loropofte . 

Ma  non  effendo  il  T ureo  contento  di  queflo  ingegno  , ne  fabricò  vn altro  per 
metterci  in  maggior  terrore  ; cioè  , vn  ponte  di  lunghcgZj  di  trenta  ftadi  dalla  ri - 
■ ua  oppoftt  t della  Città , il  qual  fendendo  l'acqua  del  mare , fi  fofleneua  su  botti  da 
vino  ritenute , & incatenate  di  f otto  con  frani , per  il  quale  l' efferato  ventffcj 
al  muro  vicino  alla  Città , imitando  la  poterti  di  Serfe , il  quale  traghettò  1‘ Ef- 
ferato dalC^tfia  nella  Tracia  per  lo  Bosforo  . Et  non  reftaua  altro  pafso  , fé 
non  lo  f patio  diametrale  delle  Nani,  c delle  catene  , il  qual  vietaua  Centra- 
re, & l'vfctre  alt  .Armata.  In  queflo  meZgo  tré  Nani  Genouefi  , cariche _> 
darmi, di  faldati,  & di  formento  partite  da  Scio  , ne  menauam  m compa- 
gnia loro  vn  altra  dell' Impcr odore  Carica  di  formento  , la  qual  veniua  di  Si- 
alia , le  quali  come  furono  vedute  vicine  alla  Città  da  quelle  Galee  , else-, 
faccuano  la  guardia , facemmo  incontinente  fhrepito  con  timpani , con  comi , e 
.con  trombe  Caffaltarono , fiondo  noi  à vedere,  fingendo  di  voler  dare  t affat- 
to alla  Natte  dell'lmper odore  , & il  Fj  de'  Turchi  flaua  à vedere  la  a [uffa 
sul  colle  di  Pera . In  tanto  le  Galee  s'auentarono  (dia  nane  imperiale  , Co- 
s'appiccò la  Zuffa  dalt vn  lato  , & dall'altro , effendo  Capitano  delle  Naui 
’Maurttio  Calano  Gcnoucfe.  Combattè  quiut  arditamente  Domenico  da  Nouara, 
& B.tttifl.i  di  Elidano , patroni  Genouefi . I T urebi  all'incontro  con  ogni  sfòr- 
J^>  fi  ai utauanoà  vincere  , trahendo , e faffi  , &■  factte,  tir  la  Naue  Impe- 
riale fi  difendala  valorof amente  , e Flcttanella  fuo  'Padrone  la  foccorrcudj. 
Le  grida  andati  ano  al  Ciclo , fi  rompeuano  i remi  delle  Galee , tir  le  bombar- 
de faccuano  flrepito,  cfsaido  feriti  molti  T tirchi . il  l{è , che  ferie  flaua  à ve- 
dere /oprati  colle , come  conobbe  che l '^Armata  penna,  beflemmiando  fpinfe  il 
cauallo  nel  mare , fi  fquarciò  la  vefic  indoffo , e l'Efscrcito  s addolorò  tutto . Mà 
■che  debbo  io  dir  più  ? la  Truffa  fi  rinforzò  vn  altra  volta  ; di  maniera , che  ba- 
uendo [^Armata tl peggio,  lacofa  ficondufsc,  che  ella  non  poteua  quaft  ritor- 
nare alino . Noi  Japcmmo  per  le  /pie,  e per  coloro  che  ft  fuggirono  , che^a 
furono  malmenati  quafi  dica  nula  T urebi . Erano  i legni , che  bancario  afsal - 
tato  le  Naui  quaft  dugento . Alt  bora  il  Turco  rimafe  confùfo , tir  fù  riputato  che 
potcfse  poco , poiché  crono  fiate  tante  Galee  contra  vna  Naue , tir  non  l’baueuano 
potuta  pigliare . Le  Naui  adunque  entrarono  la  notte  per  gratia  d.  Dio  nel  porto , 
fetida  efser  offefe  ,<&  ferina , ciré  vi  monfse  alcuno , fuor  che  alcuni  pochi , cfx ì_> 
furono  feriti . 

Il  Uè  J degnato , tir  grauementt  adirato  con  Baltoglo  Capitano  dell’armata, 
battendogli  à preghiere  de  Baroni  conceduta  lavila , ententiò  ,che  fofse  prillato 
dell'officio  > tir  di  tutti  i fuoi  beni . Et  pensò  di  affogar  le  Naui  del  porto  co’  Jafji 
daUapartedeU' Oriente  dal  colle  di  Torà  ,òdi  cacciarle  dalla  catena . Ordinate 

adunque 
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'adunque  le  bombarde  dalla  ripa  Occidentale  procacciata  con  opti  artificio  di  fa 
* c affare  le  predette  nani,  dicendo  à quei  di  Ter  a,  eh’ offendo  effe  di  Corfart , co- 
me egli  era  da  loro  fiato  detto , e condotte  dall' Imper odore  , le  voleua  pe» 
feguitare  come  cofc  de’  firn  nemici . Là  onde  vno  artefice , che  fiera  rifuggito  da 
nofiri , & paffato  alla  parte  de’  Turchi  per  non  hauer  potuto  ottenere  ima  prouà- 
f ione , fi  mtfcalFtmprefa  con  tutto  l' ingegno , dr  non  sò  perche  mala  dif gratula 
con  vn  colpo  foto  dt  bombarda  mandò  à fondo  dal  Colle  la  naue  del  Capitano , la 
quale  canea  di  robbe  fe  n'andò  folto . 7>là  accioche  le  altre  non  correffero  quefia 
pericolo  s' accollarono  al  muro  de  Terotti  per  coprirfi . Marauigliofo  gtudicio 
di  Dio  , clte effondo  fiati  tratti  più  di  cento,  e cinquanta  colpi  di  palla,  con 
te  quali  furono  sfòndrate  molte  cafe  de'  Terotti , & morta  vn  a donna  tri 
trenta  nani  , che  erano  rifirctte  infieme  non  ve  nc  perì  muri altra  , che  quel- 
la fola. 

Erano  ancorai  porto  tré  galee  groffe  V ' milione , e due  fonili  per  guardia^ 
di  quelle  groffe , le  quali  rimafero  à iflantia  dell'  Imper  odore , per  guardia  di  quel- 
la Città. 

Vennero  poi  gare  tri  i Genoucfi,  e Venetumi , infamiando  CvnC altro , che  fi 
haueffe  mancato  à quell imprefa  ; mi fi  acquetò  ogni  cofa poi  che  fu  dato  liberti 
d Venetiani  di  poterfene  andare . 

Hora  crefcèndo  ogni  dì  più  Canguftie  , fi  cominciò  i conf ultore,  in  chcj 
modo  fi  poteffero  abbracciare  le  fufie  de'  nemici , eh' erano  introdotte  dentro  , 

& dato  l'ordine  del  modo , che  fi  doueua  tenere  da  Giovanni  Giufliniano  Ca- 
pitano , volendo  Giacomo  Cocco  Vcnitiano , auido  di  gloria  mettere  la  cofa  i 
effetto  , prima  che  f òffe  il  tempo  , i Turchi  auedutifi  del  fatto  , & anti- 
cipando il  tratto  i colpi  i artiglieria  , mandarono  in  fóndo  alcuni  legni  con 
danno  de  nofiri  . Et  effondo  flati  prefi  di  coloro  , che  montauano  , fu- 
rono il  dì  (eguente  decollati  si i i nofiri  occhi  , perche  vedendo  noi  t im- 
puta loro  , diventammo  crudeli  con  alcuni  Turchi , che  noi  haueuamo  pri- 
gioni . 

Dopò  queflo  il  Turco  finfe  di  voler  là  far  pace , riferendole  fpie  falfamcntcj  , 
ch'egli  sera  pentito  di  hauermoffa  quella  guerra , quafi  come  (limolato  dagli 
Vngari,  & mandò  C Araldo . 7ila  fi  conobbe  quefia  cofa  era  finita  ; perciocb' egli 
non  lafciaua,  che  firouinaffe  la  fortezza,  cn egli  hauea  fatta  nella  Tropontidc, 
né  che  fi  ri  fior  affi  quella , ch'egli  hauea  rouinata . Et  quella  cofa , che  dalia  più  no- 
ia, era  la  poca  fidanza  del  Turco ; perciochc  egli  non  baueua  offiruato  mai  né  giu- 
ramento , né  patto . Terche  adunque  cerca  la  pace  vno  tnutdiofo  inimico , & cru- 
dele ? Mi  che  ? {apendo  noi  che  egli  ne  fchemiua , commettemmo  à Dio  la  nofiroa 
f alate , cercando  di  placarlo  con  Corationi , ò digiuni , e con  Coltre  cofc , che  noi 
facevamo  , accioche  egli  fi  degnaffi  di  combatter  per  noi . Mi  chegiouano  le  pre- 
ghiere mandate  à Dio , quando  elle  non  vengono  dal  cuore , e quando  fi  hanno  Icj 
mani  imbrattate  ,&{ei  cuori  fono  empi , & infedeli  i Le  ncftre  nuquità  nc  diui- 
frroda  Dio  >e  i nofiri  facrifki  fi  conuerdrono  in  ahmimttme  » e quello  Dìo,  che 
• . i ' noi 
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nói  jjperauamo,  che  ne  foffe  prefitto  , fi  venditore  delle  noflre  federateci 
‘ Pochi  erano  coloro,  & perla  maggior  parte  Greci  dif armati  combatta  sano 
co' Turchi , con  feudi,  con  lanac,  & con  baleftre.  1 Turriti  eh' erano  più 
audaci  cadeuano  . T\là  che  importava  fe  ben  necadeuano  cento  il  dì , poiché 
ne  fufcitauano  più d altrettanti?  Mà  fe  cadeua  vn  de'  noflri,  emaffimame ir- 
te, che  haueffehauuto  cuore,  noi  piangiamo  come  fenc  hauejfmo  perduti  cot- 
to. 1 Greci  non  paffauano  il  numero  di  fri  mila  foldati.  Gli  altri  poi,  ò Ge- 
noueft,  à y emioni , ò Veratri,  ebe  erano  venuti  afcofamentemaiutonofl.ro, 
non  aggiugneuanoà  pena  d numero  di  tré  mila  perfone . Miche  facciamo  mi 
nella  bocca  d' vn  leone  i Orche  cofa  è vna  fragola  ingoia  dimorfo  che  vale 
vn  folk  uomo  centra  mille  ? Mà  ò Greci  auari , è traditori  della  "Patria, poi  che 
rimperadore  pouero  chiedendo  loro  con  lagrime  àgli  occhi,  die  gli  preflaffero 
danari,  per  condor  de’  foldati  ,gtur ottano,  che  èrano  bifognofi,  & efaufli , per 
la  careftia  de’ tempi,  i quali  furono  poi  trouati  ricchifjtmi  da  gli  mimici,  non- 
dimeno alcuni  pochi  offerirono  danari . E il  Cardinale  s'affaticò  con  ogni  fludioà 
fare,  che  ft  finrtificaffe  la  terrà’,  pcrciochc  llmper odore  effendo confufo  non. ■* 
fapeua  che  fare . Confultaua  co’  Baroni , perfuadeua , che  non  ft  deffe  moleflia  a’ 
Cittadini , mi  che  fi  ricorreffe  die  cofe  facre . C ornando  adunque  che  fi  faceffes 
moneta  de’  vafifacri  delle  Chttfe,  sì  come  noi  leggiamo  , che  fecero  i fontani 
per  necejfiti  del  tempo,  le  quali  volle , rise  fi  defitto  d lauoratori  de' bafltoni  , 
& delle  foffe , che  procacciando  £ vrile  proprio , & non  il  pudico , tanto  lauora- 
uano , quanto  erano  pagati . 

L' imper odore  adunque  afflitto , haucndomeffoifoldatiinquei  luoghi,  ch’e- 
gli puote  , glipareua,  che  fofie  ibaftanZgt  antimuro,  e il  baflione  per  difen- 
dere la  Città , Et  diffidandofi  della  guerra  per  la  pochezza  de'  fuoi , la  tolr 
leraua  patientemente , bauendo  mefio  ogni  Jua  (piratica  in  Giovanni  Giufli - 
niano  fuo  Capitano,  & farebbe  flato  bene  , quando  la  forte  lo  haueffe  vo- 
luto fauonre  . Egli  fi  mife  m compagnia  del  Capitano  con  trecento  foldati 
Genouefi , & con  demi  arili  feriti  de'  fuoi  Greci , armato  , intorno  quella* 
parte  delle  mura  riparate  di  San  nomano , oue  importava  più . E Manutia 
Cattaneo  Genoucfe  , Cr  Capitano  vdorofo  , s’ era  poflo  tri  la  porta  della* 
tante,  & C .Aurea,  con  dugento  baie fh  ieri  infume  con  alquanti  Greci,  com- 
battendo arditamente  cantra  vn  cqfkl  di  légno,  che  i Turchi  vi  haueano  mefi 
fo  alfoppofito,  tutto  coperto  di  pelli  di  bue . Et  Taolo  Trailo , & Antonio  de’ 
Bacchiarli  fratelli , foflcneuano  la  pugna  al  Mshandro , dd  qual  luogo  la  terra 
era  in  pericolo,  & fiondo  giorno , & notte  alla  di  fifa,  f pendendo  del  pro- 

prio , fi  portauano  nobilmente , combattendo  bora  con  fpitigardc , bora  con* 
fiochi,  bora  conbdefire , con  tanta  animofiti,  & contarlo  cuore  i piedi 
i cavallo , che  cacciandogli  inhm.ci  palmario  parer  tanti  Horatij  Coditi;  per- 
cioche  non  fi  [paventando  né  per  lo  conqrtaffmento  del  muro,  né  per  la  mol- 
titudine delle  macchine  , s'acquiflarono  vna  eterna  memoria  , Et  1 eodoro 
Cor  fino  Greco , bucino  vecchio > màrobuflo , & valente  d'arco , &1  enfilo 

Talco- 
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T ideologo  Intorno  letterato , e nobile , & ameuduc  catolici , infume  con  Gkr 
numi  Si  temano  difendemmo , <&•  riparauano  la  Caligarea  , dx  andaua  à ter 
ra.  Contar  mo  Contalini  chiariamo  trai  nobili  Vcneùam , poflofi  tra  la  por 
ta  .Aurea , &•  frateria  vicino,  fino  al  porto,  fofleneuavalorofamentegtinir 
mici . Gli  altri  Greci  poi  fparfi  chi  qui , chi  là , per  diuerfi  luoghi  della  terra  , saf 
futic  aliano  à fare  il  debito  loro . La  cura  del  pala'X^p  imperiale , fu  data  à Gtro- 
lamo  Minotto,  Bailo  de’  F’iniciani . il  Cardinale  non  mancando  mai  di  coir 
figliare  difendala  San  Dcmocrio dalla  banda  del  mare.  Et  il  Confolo de'  Ca- 
talani , guardaua  la  Torre , che  è dinanzi  allo  Hippodromylalla  parte  del - 
l'Oriente . Clnrluc  a bone  a cura  del  porto  , & di  tutta  la  parte  del  marcia . 
Girolamo  Italiano  , Lionardo  di  Langafto  Genoucfe  » tnficme  con  molti  altri 
compagni  difendemmo  Cfioloparta , c le  Torri , eh' effe  chiamano  Aueniadas  , 
rifatte , & riparate  alle  fipefe  del  Cardinale , i fiati , & i preti , pofli  in  di- 
uerfi luoghi  sù  per  le  mura , fiutano  vigilanti  per  la  fallite  della  patria . Ga- 
briel Triuifauo  F emettano  > & nobile  delle  galee  fottili , difendeva  valorofamcn- 
tecon  quaranta  altri  Venctiam  la  Torre  del  Farro  , fino  alla  porta  Imperiale. 
Et  Antonio  Diedo  Capitano  delle  galee  grofje,  hauca  cura  come  timorofo  più 
tofio  alle  galee,  che  alla  porta . Etlenxui  armate  con  trombe,  & con  grida 
inuitauanogf inimici  alla  battaglia . Demetrio  Juocero  di  N.Taleologo  ; zie  Ni- 
colò genero  di  Gudclio  , crono  prefidenti  per  dar  foce orjo  con  armati  alla  Città» 
ouunque  foffi flato  bifogno . 

Ordinati  adunque  i foldati , e i Capitani , nella  maniera , che  fi  c detto  di  fo- 
pra , s'afpcttaua  il  dì  della  batteria  generale , là  onde  i Greci  fpauentati  dafi 
T qfpctt.itione , Jpcffe  volte  figgendo , hor  di  voler' ire  alla  villa , hor  di  far  qual- 
cb' altra  cofa  , fi  fchifauano  artificiofiimente  , fuggendo  più  eh'  ejfi  poteuano . 
Alcuni  fi  fiufaua.no  , dicendo  d eflcre  impotenti  . Altri  dicemmo , che  effin- 
do  poveri  , bij ognuna  , clxft  andajjiro  à guadagnare  il  pane.  Là  onde  quan- 
do io  riprendeua  qucftt  tali  huommi , dicendo  , clx  non  fi  trattaua  folamen- 
te  del  fatto  loro  , ma  anco  di  tutti  gli  altri  Cbriftiani  , mi  rifpondeuano  . 
Et  che  importa  à me  l'efferato , fi  cafa  mia  fi  muor  di  fame  ? di  maniera , 
clx  bifognaua  vna  gran  forza  per  farli  ritornare  alle  mura  . Ter  quefia  ca- 
gione prendendo  gl'inimici  ardire  , per  la  pochezza  de'  combattenti  , tirauar 
n oà  loro  con  gli  onciw  te  botti  , che  secano  per  noi  accommodate  à difefcc. » 
del  muro . Qualche  volta  anco  razzolavano  trà  fajffì  delle  rottine  fatte  , rf- 
tr unendoli  à molto  danno  , con  noflra  gran  vergogna  . 7iià  doue  erano  i di- 
fendi tori  ? doue  erano  i foldati  ; ò che  mal  fogno  era  quello  , onde  io 
diccua  . Che  Jarà  poi  qu/aido  l'effcrcito  feorrerà  per  tutto  , quafi  come  vm 
torrente-)? 

• Fù  adunque  per  quello  dato  ordine , che  fi  diflnbuiffe  il  pane  ugualmente  aUcj 
famiglie , acciocbe  gli  buomini  con  quella  feufa , non  haueffero  caufa  legittima  » 
di  partirli  dalla  dififa,  &che  non  fi  sbigottijfiro  più  tofloperla  fame",  che  per 
forme . Ma  alcuni  fitibondi  di  fungile  b umano , occultammo  il  fomento , & altri 
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gli  accrebbero  il  presso . Ma  quefla  tale  iniquità  non  fu  cagion  di  male;  ma  cote - 
fufion  dell'ordine . il  Tnncipe  non  era  più  fcuero , & coloro , che  non  obediuano 
non  erano  più  ritenuti  nè  da  battiture , nè  da  altro . Et  però  qgrivno  focena  quel 
che  ben  gli  veni  ita,  eie  piaccuoleVfgc  acquetarono  l'animo  dell'  Imper  odore  adi- 
rato , là  onde  il  buonhuomo  fchemito  da’ fuoi , moflraua  di  non  vedere  H ingiurie , 
che  gli  erano  fatte . 

In  queflo  mctfgo  il  Capitan  Generale  donami  Gìuflimano  , ojfemator  di 
tutta  la  fortuna  , come  intefe  il  bando  che’l  turco  bauea  mandato  per  l’ef- 
fercito  , dell’ all'alto  cb’egti  volta  dare  alla  Terra  , fi  mife  incontanente _» 
à riparare  le  mitra  , ch’erano  fate  fcommojfe  dalla  gran  bombarda  de  ne- 
mici di  fuori  , e domandò  à Chirluca  che  foffero  date  le  bombarde , ch’era- 
no nella  Città  , per  adoperarle  cantra  i turchi . Le  quali  battendogli  Chirlu- 
ca negate  fuperbamente . Et  chi  mi  tiene  , difs allora  il  capitano  , ò tradi- 
tore ch'io  non  ti  amaZgì  con  quefla  fpada  ? pache  fdegnatofi  Chirluca  , che 
vn  Latino  [baitele  à quel  modo  ingiuriato  , da  indi  innanT^i  fu  ptgriffimo 
nel  prouedere  alle  cofe  della  guerra  , & i Greci  più  [(creiamone  ch’effl  po- 
tevano , comportavano  odiofamente  , che  i Latini  haveffero  quella  gloria.» 
di  confcruare  la  Città . Ma  il  Capitan  Giouanni  per  conflglio  di  Mauri tio  Catta- 
no t di  Giouanni  del  C aneto  , di  Taolo  Bocchi  ardo  , di  Giouanni  de'  Fomari, 
di  Tomafo  de’ Salvatici , di  Ladifflo  Gattalugio  , di  Giovanni  Illirico  , & di 
altri  Greci  fedeli , rifece  gli  ordini  » c raffermo  i bafliom . Tcrche  ctmiendando  il 
Turco  la  coflut  providenga  dijfe . 0 quanto  borei  io  caro  che  quel  Capitan  Gio- 
vanni Imorandofòfle  meco?  Et  veramente  ch'egli  cercò  di  corromperlo  con  da- 
nari , e congrandtfflmi  doni , ma  egli  non  puote  mai  piegare  f marno  fuo  gagliar- 
do invitto , 

Fu  gran  fatica  quella  de’  rnflri  à coprire  i bafliom  > e riparare  l anti- 
muro , la  qual  cofa  fu  fempre  contro  fa  .imo  mio  ; perciochc  io'gb  pcr- 
fuadeua  fempre  , che  non  fi  douefsero  abbandonare  le  mura  prime  , ch'era- 
no  alte  , perciochc  fi  farla  da  quelle  potuto  riparare  > e difendere  tutto  ciò 
che  haueffe  hauuto  bifopio  di  riparo  , (Ir  di  dififa . Et  fe  non  fùffero  flatC-j 
abbandonate  , hauerebbono  dtfefo  la  Città  . Ma  che  debbo  io  dire  ? Debbo 
riprender  quel  Trincipe  , al  quale  io  hò  fatto  fempre  grandtfjìmo  honorem  > 
battendolo  conofciuto  inchinato  alla  Chicfa  Promana  , quando  non  fofse  flato 
titillammo  ? ò pur  debbo  riprendere  coloro  , a'  quali  s apparteneva  ciò  fa- 
re per  /’ officio  ch'effl  haueano  ? L anime  de’  quali  bora  fono  forfè  dannate u. 
Cioè  , di  Manuel  Grcgaro  già  poucro  » & di  Ncofìto  Hicromanoco  da  Bj io- 
di ladroni , & non  confermami  della  ìfcpubhca  , i quali  fpoidcuano  nelle  lor 
commodità  private  quei  danari , iquali  ven  mano  lafciati  loro#  a'  quali  effì  ab  m 
ciato  , fttcccdeuano  come  Tutori  della  l{epublica  , dovendogli  fpcndere  nelle 
muraglie , i quali  lafriarono  pi  i a’  T urchi  Ponte  migliaia  di  Fiorini . Et  coft  per 
la  poca  cura  di  quefli  ladroni , peri  quella  Città . Là  onde  cf tendo  tutte  t opcratio- 
nide  Greci  rtprctfibtu  > non  è marauiglta , fe  queflo  illuflre  monumento  ordina- 
to da’ 
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to  di  Santi  Imper adori , fu  cibo , c ’T  efea  di  ladroni . Lo  qual  volendofi  poi  ri- 
parare tardi , mancarono  duecofe , U tempo , e il  danaro,  alle  quali  due  co- 
ffe, vedendo  fi  venire  la  guerra  addoffo , fi  patena  prouedere  à viua  for^a , mà 
Li  inettia  ine .mprenfìUkdi quegli buomini , mondana  tuttauia  lacofa  minu- 
to . Et  pero  pofero  tutta  la  loro  (per aifga  ne'fbfjati , & negli  antimuri . I qua- 
li poi  finalmente  perduti , & rifbretti  al  muro  altiffimo , che  effì  haueuano  abban- 
donato, non  puterono  difender  fi . Gli  H ebrei  furon  più  prudenti  ; pcrciocbcj 
hauendo  perduto  vn  muro  , fi  ritirarono  al  fecondo,  & poi  al  ter%o,  tiran- 
do famedio  di  Cefpafiano,  de  di  Tuo  , col  megp  delle  mura  in  quattro  arati 
di  tempo . 

Ih  queflo  meg^o  venne  vna  voce  nel  campo  per  relation  di  /pie,  chevcni- 
uano  naui,  & gàlee  <f Italia  in  aiuto,  & che  Giouanni  chiamato  il  Bianco 
Capitano  de  gli  Angari,  veniua  al  Danubio  per  combattere  co'  Turchi.  'Per- 
che C efferato  ciò  vdendo , fidiuife.  Et  perche  diceuano  efjì,  fi  confina  l'effe? - 
cito  dimorando  indarno  per  combatter  contra  le  mura  ? e i Turchi  gridauano 
ine  orar  a il  I\è  loro . Et  attenga,  che  e(fi  fiiffero  in  gran  numero,  & bauefi 
fero  molti  apparecchi  da  guerra  , per  affaltare  le  mura,  nondimeno  erano  tù- 
midi , pigri , ci r fi  dtffidauano  della  vittoria . Et  Cali  Bafcià  Configlier  vec- 
chio del  , & eccellente  intorno  per  conto  di  guerra , & prudente  » fauo- 
rendo  i Chnfiiani  banca  femprc  perfuafo  il  Bff  , che  non  doucjjè  tnolefiar  Irta 
Città  di  Coftantinopoh , come  quella  eh’  era  fòrte  per  filo , O"  abbondante , dr  ' 
che  fortificata  non  filamento  per  prouidenga  de'  Greci,  come  de'  Latini , eraiff- 
pugnabile  , & che  hauea  dato  da  far  tanto  à i fuoi  auoli  . Et  quel  ciré  im - 
portaua  più,  che  effondo  per  ciò  atZgati  i Principi , e iBf  Chrifliani  ,.fi  ffareb- 
bono  agcuobnentc  moffi  à difènderla.  Tù  adunque  ò Bè,  dona  la  pace  à tuoi , 

& non  voler , ciré  i Gcnouefi,  e i Venctiam , ciré  fono  loro  vicini  , & ciré  ti  * 
giouano  affai,  ti  fi  faccino  inimici , prouocando  anco  Tira  de  gli  altri  Chriftiariè 
contra  la  tua  gente . La  tua  potenza  è grandiffima , la  qual  tù  fai  maggior 
con  la  pace,  che  con  la  guerra,  conciofiache  t fuccefji  della  guerra  fono  va- 
ri, & incerti.  Mà  zigano  più  gioitane , e il  fecondo  fio  configliero,  concor- 
rente diCalibafcià , di’  nemico  de'  Chrifliani , dicendo  chela  fica  potenza  era* 
tanto  grande , che  vitina  gente  lo  poteva  offendere , gli  perfiafe  la  guerra  contra  i 
Greci  deboli , le  cui  mura  continoiiamentc  battute  fi  firebbono  agevolmente  ef- 
p ugnate  >dr  maffìmamentc  non  af penando  tffi  aiuto  df Italia.  Et  che  però  ilEi 
nondoueffe  muouer fi  di  propofito  per  quella  nuotia , la  qual  potata  anco  efferc-i 
finta , conciofta  che  i Gcnouefi  erano  in  diuifione  trà  loro , t Vmitiani  hauendo  che 
fare  à ripar arfi  dal  Duca  di  Milano  non  haurebbon  dato  loro  aiuto . Et  Tura - 
con  Capitano  delle  genti  della  Tracia,  non  hauendo  ardimento  di  commendar  la 
propofta  diCalibafcià , animò  il  Bè  alla  guerra . Et  [Eunuco,  ch'era  il  ter%p  de9 
Vtfir  confermò  quel , che  sera  detto . I Capitani  adunque  minori  differo . Chi  è 
tolui  òBf,  che  ne  fa  paura  ? Egli  è conucneuole  eh' il  noftro  "Principe , penfit , & fi 
metta  alle  cofe  grandi,  c fiflegna  animofimmtc  tutte  quelle  cofe  , che  auengo - 

no; 
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no.  Terche  vedendo  Zigano  la  moltitudine  ben  difpofla  diffe  * Di  licenza-» 
ò Fj  , che  fi  combatta  ; per fioche  , cofi  piacendo  à Dio  , tu  acquifera!  Ix 
vittoria.  Là  onde  il  \è  fatto  animofo  per  quelle  parole,  diffe.  Egli  ne  fa- 
rà lecito  tentare  la  fortuna  . Fu  forfè  la  potenza  di,  ,/ilefftndro  Magno  mag- 
gior della  mia  , al  quale  il  mondo  diede  obedten^a  fotto  minore  efferato  ? 
Quando  mio  padre  , ò ano > ò prò  auo  affediò  mai  quefìa  Città  con  tanti  ap- 
parecchi di  machine  da  guerra , come  hà  fatto  io  al  prefentei  Et  però  Zaga~ 
no  ordina  il  dì,  chetò,  vuoi , che  fi  facciala  batteria  , & metti  r efferato  in 
affetto  . Et  rinchiudi  attorno  attorno  i Terotti  , acciocbe  non  dieno  aiuto 
à i nemici,  & metti  in  effècutione  tutto  quel » che  fi  riccrcaintorno  à quefìa 
materia  . 

Hauendo  Calilbafcià  veduto  ch’il  configlio  di  Zagano  fuo  concorrente  era. j- 
piacciuto  al  \è,  & la  delibcration  fatta  della  batteria , foce  intender  ficre- 
tamente  ogni  cofa  al£  Impcr odore  , del  quale  egli  era  amico  » per  meffi  fida - 
tifimi  . Et  lo  perfuadeua  à non  metterfi  paura  della  poggia  di  quelC  mfo- 
knttjfimo  giouane , e che  non  temefle  le  minaccie  di  coloro  , che  erano  pieni 
di  timore  . Et  che  egli  faccffe  fare  le  guardie  con  ogni  cura  , & cImlj 
fieffero  J 'aldi  nella  pugna  , & cofi  gli  fcriueua  fpeffo  ciò  che  egli  haueua  da 
fare 

Ftt  adunque  bandito  per  tutto  l'efferato  , che  à i ventiotto  di  aprile  » il 
Martedì  , accendendo  tré  giorni  innanzi  le  luminarie  à Dio , per  chiamarla 
l'aiuto  diuino,  & afienendofi  tutto,  vn  dì  da  mangiare , fi  apparrecchiaffero 
tutti  àdare  1' affollo  generale,  donando  à lacco  la  Città  ài  vincitori  per  tré  giorni 
continui.  E ill{é  giurò  per  rimmortale  Dio  » & per  i quattro  mila  "Profit- 
ti , e per  Macometto  » & per  l'anima  dd  padre,  c per  i figliuoli , c per  la  fpa- 
da,  la  quale  egh  ficingeua  al  fianco , di  donare  liberamente  ài  vincitori  gli 
huomini,  e le  donne,  itbcfori,e  tutte T altre  cofi  della  Città,  promettendo  di 
offiruarc  inuiolabilmente  quanto  egli  haueua  promeffo,  e giurato . 0 fi  tuba - 
tuffi  vdito  le  voci  andar  al  Cielo  ( iUalla  » illalla  Trlaumeth  ruffillala  ; cioè  che-t 
Dio  è,  &•  fimprc  farà,  CT  Macometto  i fuo  feruo)  certo,  che  tùfarefii  fìu- 
pito  . Et  cofi  jufàtto,  perche  accefero  à Dio  !e  luminarie  per  tré  dì  , cir  digiti- 
nauauovn  giorno  non  mangiando  nulla  fino  alla  notte  , rallcgrandofi  l’vn  cotl. 
Coltro , & conuitandofì  fi  baciauano  rif aiutandoli , quafi  come  fi  haueffiro  à mo- 
rire il  dì  della  battaglia . 

Noimarauigliandoci  di  tanta  religione,  pregavano  il  Signor  Dio  con  prò  fife 
lagrime,  che  ne  aiutaffi , & facendola  proccjfione  per  lo  baflione  , & per  hu 
Città , portammo  le  facrc  imagini  con  gran  diuolionc  à piè  ignudi,  tir  feguendone 
gran  turba  di  huomini,  & di  donne,  pregauamo  pentiti  di  tutti  i nofirt  peccati 
col  cuore,  che  il  Signore  non  fofkneffi , che  fofje  disfattala  hcredità  fua,  es- 
che fi  degnafse  di  porgere  m tanto  cófola  fua  de  fora  a noftri  fideli , il  qual  filo 
Dio  potata  combattere  peri  Chrifliam,  e non  altri . Et  cofi  hauendo  noi  pvfla  tutta 
la  (per  an^a  della  noflrafalute  nell*  mifericordia  del  Signore,  confortati  spet- 
tammo 
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t. inumo  animofamente  il  giorno  determinato  alla  battaglia . Et  chiamati  in» 
Senato  1 Baroni , i Capitani , grgh  buomini  digrado  dalllmpcr adoro , diffc  à tut- 
ti qucfte  parole . 

Tercioche  noi  vediamo  ò nobili  buomini , ò Capitani  illujlri,  gr  voi  altri 
Commilitoni  Chrifliaiu/Jimi , cioè  s'approffima  T bora  del  combattere , hòpropo- 
fio  di  chiamami  in  queflo  luogo , acciocbc  voi  vi  confermiate  bène  nella  voflra 
coflanga  come  quegli,  che  bauete  fempre  combattuto  valorofamcnte  contro.» 
gl'inimici  di  Cbrifto , gr  acciocbc  vi  fia  raccomandata  la  patria  voflra , cofi  il- 
luflre , la  quale  il  Turco  umdiofo tien  cofi  flretta  gii  fono  cinquantadue  dì. 
Né  vi  fpauenùnole  muraglie  disfatte  dai  molti,  gr  gran  /affi tratti  da gC ini- 
mici, pcrctocbe  tutta  la  potenga  flà  nell'aiuto  di  Dio  , nelle  voflre  braccia , 
gr  nelle  voflre  armi . lo  so,  àie  quella  moltitudine  regga,  fecondo  il  fuoco- 
fiume,  vi  affaltrà  congridon , e con  ftrida,  gir  che  dalla  lunga  tr ari  amo  infi- 
nite faette , con  le  quali  non  vi  potranno  offendere , poi  che  io  vi  "reggo  ben  ar- 
mati , mà  colpir  amo  il  muro,  k coragge,  grgli  feudi.  Et  però  voi  non  ba- 
ttete à temere , gr  à materni  in  fuga  per  queflo , mà  doucte  diuentarpiù  toflo  ani- 
mofì,  non  immillando  in  queflo  tcaualli  de'  Promani  , che  furon  mejflin  fpa- 
uento  dagli  Elefanti  de'  Cartaginefi , quando  combatterono  co  Romani  . Ter- 
ciocbe  fe  le  beflie  fon  cacciate  dalle  beflie,  voi  che  fletè  buomini  valoroft,  fofle- 
nendo  virilmente  le  beflie , tr  abete  cantra  loro  k lande , quaft  come  cantra  tan- 
ti porcili  faluatici , acciocbc  effl  veggano , che  effl  combattono  co'  padroni  de 
gli  animali,  gr  non  con  animali.  Poi  conojcete , che  Compio  inimico,  gr  infe- 
dele hà guaflo ingmflamentc la  noflra pace , gr  hà  violatoti  facr amento,  gr  la 
confederation  fatta  tra  noi , gr  hà  ammaggato  i noftri  contadini  ne'  tempi  de'  ri- 
colti, & hà  facchcggiato  le  noflre  colonie,  gr  hà  edificato  ima  fbrtcgga  sù  la" 
punta  del  mare , quafi  come  per  diuor arci  Cbrifliani,  e fingendo  la  pace  hà  cir- 
condato 1 T erotti , Hora  minaccia  la  Città  del  Magno  Ccflantino,  e tenta  la  vo- 
Jha  patria , aiuto  de'  Chrifliani  fuggittui , gr  la  ficuregga  de'  Greci , e vuol  pro- 
fanare i Tempi  di  Dio  , facendoli  flalk  di  caualli . 0 Baroni  miei,  ò fratelli  ,ò 
figliuoli  de'  Chrifliani , procurate  di  difender  C ornamento  eterno . Et  voi  Genoucfi 
buomini  di  gran  cuore,  gr  incliti,  i quali  trionfate  con  infinite  vittorie,  i quali 
hauete  fempre  dififo  quefla  Città  voflra  madre , con  molte  battaglie , contra  1 tur- 
chi , moftrate  hora  la  voflra  fortegga  , gril  voflra  valore.  OVenitiam  buo- 
mini potetitijfimi , dalle  cui  fpade  è flato  fpeffe  volte  fparfo  UJ angue  de'  Turchi, 
gr  i quali  d dì  noftri  per  Tlordano  Capitano  eccellentiffimo  della  noflra  armata, 
rou  inafli  tante  galere , e tante  genti  infedeli , & che  Iunior  aflt  quefla  Città  voflra 
di  grandi  buomini,  accmgeteui  hora  co  voftri grandi  animi  à quefla  honorata» 
imprefa.  Et  voi  commilitoni , dando  ogni  obedicnga  a'  vcflri  Capitani,  con  fide - 
rate , che  queflo  è il  giorno  della  voflra  gloria , nel  quale, fe  voi  Spargerete  vna 
gocciola  di  /angue,  vi  apparecchierete  la  corona  del  martirio,  grvna  gloria» 
immortale. 

Imito  il  Jhq  parlamento , promijero  tutti  quanti  di  flore  fermi , gr  cofianti 

Onde 


Dell*  Origine, 

Onde  T Imper  odor  replicò.  Siate  adunque  apparecchiati  tutti  per  domani  cohj 
la  voftra  virtù,  accioclx  con C aiuto  di  Dio  pojfiamo  baucr  la  vittoria , fi  co- 
me noi  Jperiamo.  I Greci  dopò  queflo  confortati,  i quali  da  prima  come  fp  a- 
uentati  (uggtuano  di  combattere,  c confermati  in  vigore  , làfciando  le  cofcs 
lor  priuateda  parte,  fi  diedero  alla conferuation  commune della  lor  propria j 
falutc.  Et  ordinati  a' luoghi  per  i Capitani,  per  i Tribuni,  peri  Centurioni, 
tT  per  gli  altri  Magiftrati , fecero  diligentemente  la  guardia  quella  nottcs  , 
che  prec  effe  al  Martedì,  fondo  fra  il  baftionc , &■  con  le  porte  chiuft , accioche 
ninno  poteffe  vjcire . Ejfi  fentiuano  apparecchiare  le  machine , condur  le  car- 
rette, & maneggiare  le  Jcalc  vncinate.  In  queflo  me^o  sordina  , che  Tar- 
mata circondi  il  porto , eia  Città . Si  mette  il  ponte  vicino  alla  ripa  della  Città , 
& fi  prepararono  con  ogni  diligenza  tutti  gli  altri  apparecchi  , proponendo 
innanzi  i più  deboli , e men  prattichi  foldati , accioche  i vecchi , e più  va- 
lor oft,  vengano  più  frefehi  alla  battaglia . Cominciano  la  Zuffa,  i noflri  fan- 
no refiflenZa  valorofamente , &•  cacciano  gl' mimici  con  lemachinc,  eccnlc-j 
baleflre , & s' ammazzano  vgualmentc  dalTzma  parte , & dall' altra.  La  not- 
te vincendo  t noflri , fette  andana  incontra  aldi . Et  mentre  che  le  ftcllc  cedono , 
& che  [alba  apparifee,  l'cjfercito  tutto  riftretto  infume  dando  nelle  trombe , & 
inuitandoi  noflri  alla  battagli  a*  omrncia  con  altifflme  voci  à gridare , fecondo  Tv- 
io  loro , I lidia,  I Udla.  E(Ji  adunque  vnitamente  riftretti  in  vn  punto  mede- 
fimo  abitarono  la  Città  per  mare,  e per  terra.  Scaricano  le  machmc , e tira- 
no le  frette ; di  modo,  clx  parcua  vn  nuuolo,  che  copri ffe  il  fole.  I noflri 
alTincontro  traggono  le  hafle  loro , c fcaricano  le  Jpingardc  nella  più  folta.) . 
L'effcrcito  fi  diuidecon  horribil  reflflet.qq  de'  Chrifham.  libar  a le  voci  »re_j 

andaiu.no  al  Ciclo.  0 beftie  maratiigliofc . L" esercito  fi  con]  urna , e pur  con  fmi- 
furata  audacia  prefume  d'entrare  nel  bafiicne.  I Turchi  fipcltitrdi  (affi  cag- 
gtono  eflinti , e molti  fott' entrando  aliamone , & cale  andò  fi  T vn  l'dtro , ten- 
tano falire  sù  le  mura  per  le  rottine . Ma  fono  ributtati  da'  noflri  vergegnofa- 
mente , ma  effendone  molti  de'  noflri  feriti,  fi  partono  dalla  Zuffa . Il  Capitan 
Giouami  (là  fermo,  e (lamio  anco  gli  diri  a'  lochi  loro  . Et  i condottieri  depu- 
tati ( occorrono  il  Capitano  della  Città.  Et  T Imper odore  dice . Orsù  valor  oft 
buommi,  già Teffercito de' nemici  comincia  à rallentare,  nevien  data  ferrtfd- 
cun  dubbio  la  corona  della  vittoria,  Dio  è con  noi,  (late  fddi,  &■  forti.  Et 
mentre  eh'  egli  ammanai  fuoi  à queflo  modo , ecco  che  per  mda  forte  della  Cit- 
tà, oimé  ,vtcn  finto  GiouonniGiufiiniano  davnafaetta  fotta  Tafcctlc,  il  quale 
come  giouane  non  pratico,  veder, defi  tutto  bagnato  del  (ito  proprio  (angue,  c te- 
mendo di  perdere  la  vua,  fi  sbigottì  tutto . Et  accioche  i combattenti , che  non 
fapcuano , che  foffe ferito , non  nmcttcflcro  la  virtù  loro , fi  partì  a/coJamcnULj 
dalla  zuffa,  per  fdfi  medicare . Et  certo,  che  s' tgU  hauefje  infilato  qudih'vnj 
altro  in  fuo  luogo,  la  folate  della  patria  non  farebbe  perita . In  queflo  fi 
combatteua  atrocemente . Mà  quando  T Imper  odor  vide , clx  vi  mancaua  il  Ca- 
pitano, (Spirando  andana  corcando,  e domandano  ione  egli  foffe  andato.  Co- 
rnei 
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m i noflri  fi  veggono  ferrea  capitano  , cominciarono  à partirfi  da' luoghi  loro , 
ti  turchi  à prendere  maggiore  animo , onde  i noftri  entrarono  in  fpauento.  E 
tutti  con  grandifjima  voglia  defidcrauano  <P intendere  ciò  che  foffè  attenuto  iru 
quel  luogo  cofi  pericolo jo , la  qual  cofafù  trafelata  per  la  negligenza , & per 
ladapocaggine  de  Capitani,  i quali  doueano  per  debito  loro  dire  a faldati  ciò 
che  [offe  auenuto  di  bene,  e di  male.  1 noflri  adunque  s affàt /cattano , c poco 
dopo  abbandonarono  quel  muro , per  la  folta  de  turchi , alla  quale  ejft  hauea- 
no  poco  innanzi  riparato . La  qual cofa  vedendo  ì turchi,  giudicarono  che  fof- 
fe  fatta  loro  ampia  ftrada  per  lo  riempimento , che  lune  nano  fattole  rouine-j 
del  muro.  Bifogtia  adunque,  diceano  e fi , fare  ogni  sforzo,  e cefi  dicendo  * 
quaft  come  vn ondata  di  mare,  falirot/o  fu  le  mura,  & piantandomi  bandic. 
re  fopra , tutti  pieni  d.' allegrezza  cominciarono  à gridare  vittoria , vittoria. j* 
tuttauiacombattcndo  , sforzandofi  con  ogni  modo  di  atterrare  i no  fi:  t . 

Ma  come  l'imperadorc  infelice  vide  il  Capitano  difpcrato  ; Oime  mifero  , 
diflc  egli , adunque  la  Città  è perduta  ? 0 forte  sfortunata . Fermati  ti  priego  ! 
Capitano , percioche  la  tua  fuga  imita  tutti  gli  altri  à fuggire . La  fi  vita  uonu, 
è mortale , foflieni  il  dolore,  e fermati  valorofamentc  conte  mi  p-omettefli. 
Ma  Gioitami  dimcnticatoft  della  gloria  , & della  fua  filate  , dimtfirò  in  nat- 
ilo punto  altre  tanta  viltà , quanta  eli  egli  hauea  puma  tmflrata  grandezza, e 
fortezza  d'animo.  Tercioche  egli  doueua  potendo  , patire  il  dolore  delta  feri- 
ta, & non  fi  partire,  sera  Intorno,  à metter  quxlcii un  altro  in  fuo  luogo . che. 
[offe  fiato  fermo . * 

Ter  quefio  effetto , mancò  P animo  à tutti  gli  altri,  & vedendo  effi  fuggirei 
il  capitano , fi  mifero  anch' effi  à fuggire  per  non  pericolare . Dà  le  chiane  à co- 
ftui , difie  il  capitano , della  poita,  per  la  qual  fiora  aperta  tutu  fi  sforz-iua- 
KO  pafjàre  con  grandifjima  calca.  Il  capuano  fi  fuggì  iu.Tcra,  e>  poi  naui- 
gando  à Scio , fi  morì  fe*za  gloria  ninna,  ò per  la  ferita,  ò per  lo  dolora, 
elicgli  fi  prefe  della  fua  fuggita  . Et  l'Impcradorc  per  non  effer  pnfo , chi 
fura,  dijjè  egli  colui , che  m uccida  per  l amor  di  Dio , con  la  mia  propria  fpa- 
da  , accio  che  la  Maeflà  mia  non  fi  fotteponga  al  vituperio  de  turchi  ? In  quefia 
mezo  Teofilo  Talcologo,  huomo  catolico  ,cjJcndo  già  perduta  la  Città,  io  difi- 
egli , non  voglio  piti  viuere,  c foflencndo  vn  pezzo  la  furia  de' turchi , & com- 
battendo , fu  d;ni fo  per  lo  mezo  da  vna  accetta . Cofi  Giouami  fchiauo  Dal- 
mata, opponcndojiquafi  come  vn  altro  Htrcolc , ammazzi  prima  molti  tur- 
chi, & poi  finì  la  vita.  Et  molti  de  noflri  nel  volere  vfeir  della  porta , s- 
, Piazzarono  nella  calca , tra  quali  cacciatofi  l’Imperadore  cadendo , & poi  ri- 
leuandofi  , ricadde , & calpestato  dalla  / uria  morì . Morirono  adunque  de'  no- 
Jlri  tra  Greci , & Latini , forfè  ottanta , calcando  l’un  Pain  o nel  volere  vrcir  di 
quella  porta . 

Orai  turchi  feonendosù  per  P alte  mura,  traheuano  {affi  all  ingiù  addoffoi 
coloro  che  effi  poteuaiio.  Et  difccndendo  vn  groppo  d’efjì  perPaminmro,  mi- 
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fero  in  fuga  tutti  i noflri . 7 )lt  [emendo  il  romore  , & la  rouina  di  coloro , che 
fuggi  nano,  Taolo , c Trailo  Baccbiardi , buomini  Italiani,  & altri  cittadini 
della  Città,  montati  à cattai  lo , fi  mifero  à correre  addoffo  a turchi , per  eh’  cjjì 
credendo  che  foff.ro  maggior  numero  di  quel  eh' era , fi  mifero  à fuggire.  V no- 
lo paffindo  vn turco  da  vita  banda  all'altra  fece  loro  voltare  le  [palle.  Et  per 
ntm  c fiere  off fidi  f opra  da’ [affi,  difìe  à Troilo  : Oimc  la  Città  è perduta,  tir 
noi  agevolmente  attorniati  dal  numero  de’  nimici , perderemo  la  [pecunia  dì 
poterne  [ulnare , e cofit  Taolo  ferito  fui  capo  da  vna  f cure  , fi  fuggì  col  fratel- 
lo, dopo  il  fuo  nfeatto  à Vera . 0 gran  marauiglta , ò fluporc  infinito , a pe- 
na era  levato  il  Sole , che  la  Città  era  tutta  in  preda  nelle  mani  de  Tagani . Ejfi 
adunque  [correndo  per  tutto , ferifeono  tutti  coloro , che  faceuano  refifiengaj  . 
jlmrna7gano  i deboli , i vecchi,  i lebbrofi , e gl’infermi,  e donano  la  vita  à 
coloro,  che  gli  obbedirono  . Et  entrando  gl'infedeli,  & i profani  nel  mara- 
uigliofo  tempio  di  Santa  Sofia,  non  punto  inferiore  à quel  di  Salomone , non  han- 
no punto  di  rtuerenga  nè  a Sacri  ^Altari , nù  alle  Sante  Imagini , ma  gli  roiii- 
natio  , & cattano  gli  occhi  a'  Santi , e gettano  via  le  Reliquie  de ’ Santi , & con 
mano  facrilega  togliono  i Santi  vafi  di  Dio , l'oro , l'argento , così  dalle  ima- 
gini , come  dalle  donne , infaccando  ogni  cofa . I clamori , eie  [Irida  andava- 
no al  Ciclo , & ogni  fefio , ogni  buomo , ogni  [acuità  , & ogni  foftanga  della 
Città,  fi  mife  à facco.  Gli  (crigni  fon  rotti  dalle  mannaie,  cattano  i tonni 
per  trottare  i T efori , de'  quali  ne  furono  ritrouati  tanti,  cofi  vecchi , come  mo- 
w , che  ninna  Città  ne  hebbe  mai  tanti , t quali  tutti  afeofi  vennero  alle  lor  mani. 
O Greci  già  miferi , &■  infelici , iquali  fingevate  efeffer  ponevi . Ecco  che  i Tc- 
fori  fono  venuti  alla  luce , iquali  voi  negafii  di  dare  per  aiutare  la  Città  . 

Il  facco  durò  tre  giorni , & la  Città  rimafe  foggettaal  Turco.  Fù  portato 
a padiglioni  tutta  la  roba , eia  creda,  e furono  incatenati , c prefi  da  feflant* 
mia  chnftiani . Furono  leuate  le  croci  di  cima  de'  campanili , c delle  Chiefe,  et 
c alpefinte.  Furonoviolafc  le  donne , & le  vergini.  0 Signor  Dio,  quanto  eri 
tu  adirato?  quanto  rinolgcflt  tu  [degnato  la  tua  diurna  faccia  da  tuoi  fedeli ? 
Che  debbo  io  dire?  Tacerò,  ò narrerò  le  contumelie , & [ingiurie  fatte  contra 
il  Noftro  Saluatore,  & Signore.  Ter  donami  ò Dio  mio , s'io  racconto  cofe  sì 
federate . 0 confufion  de  chnfliani , fe  ritardano  à vendicare  F ingiurie  fattela 
àDio.  Effi  conculcarono  le  Sacre  Imagini,  crapulando,  c Infuriando  fopras 
effe.  0 gran  pattcntia  di  Dio , fi  vede  bene  che  tu  fei  adirato,  ò buon  Gesù  Si- 
gnor dofiro,  poi  che  tu  fofiicni  vn  altra  volta  tante  ingiurie  per  i noflri  pec- 
cati f * 

jlc  qui fiat  a la  vittoria , i turchi  fi  mifero  à celebrare  i baccanali , & à fare 
fefia  ; tra  quali  piaceri  il  Bgè  fatto  più  fuperbo , volfe  mefcolare  il  [angue  hu- 
mano  con  Lacco . Chiamato  adunque  à Jc  Cbirluca  , & tutti  gli  altri  Baroni 
dell' Imperadore , & bauendoh  tiprefi , che  non  hauefièro  perfnafo  l'Impcrador 
loro,  a chiedere  la  pace , badargli  la  Città,  Cbirluca  che  fi  banca  peniatodi 
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acquisire  U /uà  gratti,  cercò  di  dare  ti  colpa  di  qucflo  fatto  a Pcroti , dra 
V cncttini,  i quali  bauc ano  dato  armi , e foldati  , econfiglio  ali Impcradorc  , 
acetiche  egli  per  amor  loro  facejfe  refiften^i  al  Turco , Egli  adunque  ir. felice, 
dr  mifero,  come  colui  che  I empie  s'acquìjto  gloria , con  bugie,  c ir  con 
nie , accusò  Calilbafcià , primo  Barone  , dr  per  prudenti , c per  luogo , che 
fofje  appreflò  il  T ureo  : dr  di/Je , eh’  egli  era  amico  de  Greci  ,dr  che  banca  fcrit- 
to  fpejjo  alilmpcradore  dandogli  animo  à Jlar  forte  , C r per  fede  del  vero, 
apprejcntòal  Turco  le  lettere  , eh’  egli  hauea  Jerbate . Il  fc  con.mo/Jò  da  que- 
fiacofa,  difpofe  di  disfar  Tera , e comandò  che  Calilbafcià  f jfe  po/lo  legato  in 
vna  torre,  e prillato  di  tutta  ti  Jua  f acuità,  dr  poi  andatofenein  JLidnno- 
poli , comandò  che  fo/fe  ammainato  . La  cui  morte  fi*  pianta  amaramente  da 
tutto  ie/sercito . 

Irla Chirluca non  fuggiti  pena  delti  fuamalitia,  pcrcioche hauendo  prima 
perduti  due  fuoi  figliuoli  nella  guerra  , dr  ri/cruato  l’altro  pcrdclitie  del  fé  , 
dr  vedutofene  ammalare  vn  altro  inumai  à gli  occhi , fù  infieme  con  gli  altri 
Baroni  decapitato  , 

Comandò  parimente , che  fofse  ammalatoli  Bailo  de’  V tnctiani , infume' 
con  vn  fio  figliuolo , dr  tutti  gli  altri  nobili , * che  vi  erano  . Et  che  fofse  fatto 
il  me  de  fimo  al  Confolo  de'  Caraconefi , con  due  fuoi  figlinoli.  Et  harebbe  ai;- 
cho  fatto  morir  contra  ogni  fede  data  Calar  ino  C omarini  con  Jei  altri  nobili  Vi- 
nitiani  già  prima  rifcojjì , fe  non  bauefsero  ricomperata  ti  vita  vn'altra  volta 
con  fette  miti  ducati . Finiti  i baccanali , data  licenza  à ognuno  , dr  fatti 
fchiaui  i Greci  per  non  douer  forfè  più  riuederc  ti  patria  loro , i turchi  fe  ncs 
ritornarono  ne’  paefi  loro . 

0'  miferi  Greci , dr  infelici , i quali  prohibirono  a'  Latini , che  non  maneg- 
gi af  sero  le  cofe  Sacre,  dr  che  non  facefseroi  lor  diurni  vjfici , dr  che  difprcgia- 
rono  per  innante  union  della  fede , già  efsendo  ancora  difperft , non  potrete _» 
accordami  infume  per  pena  dclvoflro  peccato . 

Penjate  ò "Padre  Santo  à quefle  cofe  voi  che  fete  Vicario  di  Dio  in  terra , poi 
che  à voi  s'appartiene  il  fare  la  vendetta  delle  ingiurie  fatte  a'  fedeli  di  Chriflo  . 
Però  vi  muoua  ti  diuina  pietà , dr  babbute  mijericordia  alla  V offra  Chrifiia - 
nìtà,  /apendo  voi , dr  potendo,  al  cui  cenno  turni  Principi  Chriftiani  fi  di- 
f porranno  per  amor  di  Dio . altramente  facendo , fappiate  eh'  egli  è venuto  in 
tanta  arroganza  , eh’ egli  non  fi  vergogna  dire . Ch'  egli  vuol' entrare  nel  mare 
Adriatico , dr  venire  à Ironia . Vi  muoua  adunque , ò Bcatifjìmo  Padre , /<o 
fede  di  Pietro  , ti  vefle  inconfutile  di  Chriflo , ti  J pugna  , e ti  lancia , perdute 
in  quefla  rouina . Le  reliquie  de'  Santi  lacerate  , le  Chiefe  Sacre  roumatc , dr  *■ 
Tempi  di  Dio  profanati  conio  flerejg^^. 

Irla  vedete  come  i Peroni , mi^^^LA  Città  di  Coftantinopoliè  prefa,  fi 
mettono  in  fuga.  Ejfi  furon  f^^^^^Jnicntrc  che  cercauano  di  /altre  in  na- 
ve , dalle  fuflt  de'  turchi  * jm 
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Et  che  debb'b  direi  podcftà  di  "Pera > ò maligno,  & infipido  ne' tuoi  confi- 
gli? Furono  mandati  ambafciadori  da'  Vcrotti  pieni  di  paura,  con  le  chiatti, 
a offerir  fi  al  I{c . La  onde , intendendo  effo  con  molta  letitia  la  loro  volontà , gli 
ricettati  m [noi  fòt  atti  confederati.  Et  vi  mette  vn  Gouernator  turco  , econ- 
fifa  tutti  : beni  di  coloro  , che  fi  erano  fuggiti . Et  comanda  che  fi  rouinì - 
noie  torri,  & il  muro  della  Città . Coloro  obedifeono , & per  effe- 
re  fahti  ffcherncndo limandolo  di  Genoua)  fe  gli  fanno  fer- 
iti . Et  fi  reuma  la  torre  di  Santa  Croce  ( fu  la  cima  del- 
la quale  era  la  Croce)  fino  alla  fondamenta . El 
cefi  coloro , ci)  erano  già  liberi , & che  ha- 
ucuano  la  pace  » bora  fono  ferui  ; & 
non  fer.ja.  pentimento  ; dalla l* 
quale  non  fi  potranno  libe- 
rare, fenon  per  tua 
Santità:  .per  la 
qualcj  ; 
ac- 
ci oche  s accenda  , & infiammi  alla  vendetta  ; prtb 
gioiamo  bumilmcnte  il  Sig.  Dio . Di  Scio , 
d dicijette  d'^igofio . M CCCC  LUI » 
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LETTERA  D'ISIDORO  RVTENO 
CARDINALE,  ET  VESCOVO  SABINO. 


DELLA  PRESA  DI  COSTANTI  NO  PO  LI 

NELLA  QVALE  EGLI  SI  RITROVO' 

LEGATO  DEL  PAPA. 

B&Pp'A  NNO  del  Signore  MCCCC  LII , offendo  a fiedi.it  a la  Cittì 
jvjf,*  di  Cofiantinopoli  dal  Turco  , i Greci  mandarono  amb  afa  adori  ì 
Papa  Nicola  Quinto  à chiedere  aiuto , & danari  ; ma  il  Papa-, 

7;-?  non  diede  loro  orecchio, flim  andò  che  fofic  mal  fatto  di  aggirano; 
rVi  re  con  nttoui  carichi  l'Italia  efaufia  di  danari  per  le  fpefe  fatte 
nelle  guerre  precedenti , & maffimamente  fapendo  egli,  che i Greci  fi  potcua; 
no  aiutare  co'  lor  propri  danari , fe  haueffero  -potuto  mettergli  fuori,  & far 
gente . Ma  non  portando  efjì  amore  alcuno  alla  Hjepublica , & intenti  piamen- 
te alle  cofe  loro  particolari , caddero  m quefio  giudicio,  che  battuti,  & prefa 
la  Città  fon  fatti  (chiatti , perdendo  le  cofe  loro  publichc , e particolari  .Et 
che  effi  haueflero  da  pendere , fe  bauefkro  voluto , fi  vide  manifcfl amente  per  * 

qneflo,  che  furono  rinatati  molti , & gran  te  fori  » prefio  à diuerfe  perfine,  e$  ‘1 

ancho  appreffo  donne  ; ma  la  ingordigia  gli  accecò  . Ma  della  prefa , & della  \ - * 

rottina  della  Città  fatta  per  li  turchi,  il  ){euer  cndiffimoT.il  Cardinal  Ruteno, 
t'efcouo  Sabino,  Intorno  Greco , chiamato  Ifidoro  ,ilqual  vi  era all'l>ora  Toga- 
to per  il  Papa , & che  fi  trono  prefente , ma  fuggì  dalle  mani  loro , che  noru 
foffe  prefi,  ò ammalato,  percioshe  entrati  i turchi  nella  Terra  y lafciato  l'ba- 
bito  Cardinaiefco , & vcflitofi  vilmente , fi  mife  incognito  tra  coloro  , che  fi 
fuggiuano  dalla  Città,  & giunto à Pera,  poco  difioflo  da  Coflaminopoli  yfi-3 
ne  andò  per  mare  in  luogo  fienro  r fci  iue  à quefio  modo . 

fedite  qttefte  cofe  x vdite  ò Genti , che  b ibita tc  tutta  la  terra  . V dite  voi  tutti , 
chehabitate  le  parte  fedeli  del  Mondo,  minifìri , pafiori , e principi  di  tutu  leu 
Chicfe  di  C bri  fio,  e voi  tutti  Ré,  e Principi  ebrifiiani » e tutto  luniutrfi  popolo  di 
Dfi>  con  tutti  gli  altri  religiofi.  P"d ite,  grvifia  noto ^h' il  precurfir  del  vero  an- 
tichrffio  è il  Principe, e Signor  de'  a&fo  ,<&  fermo  di  tanti  fignori,  quanti  fonai 
vicini,  à*  egli  ha,  il  cui  nome  è inimica  della  Croce  definì  fio , bere- 

de  del  nomei-&  de  gli  effetti  di  quel  primo  falfo  Profeta , & doMdi  leggi  /por- 
cbiffime  de  gli^^reni , figliuolo  di  Som , ficleratiffmo  frà  tutti  gli  altri , i! 
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quale  infuriato  hi  fcte  fen^a  modo  alcuno  del  /angue  de'  chrifliam  , laqualc-j 
non  fe  gli  [pegno  incora  che  fc  ne  ammaino  in  gran  quantità , tanto  è l'odio 
col  quale  egli  fi  muoue  incontra  Chrifio , dr  le  fue  membra , per  diradicar  di 
torà  il  [no  nome.  Il  quale  incontrando  qualche  chrifliano  fa  profcjfione  d'ef- 
fer  contamina,  o , e fi  lana  gli  occhi  ,&•  la  bocca  per  purgar fi  . Qutfio  adun- 
que-bombile , eterrìbil  mofiro,  richiedendo  così  i peccati  de'  chnjtiani , per 
gii  fio  giv.dicio  di  Dio , che  gli  ha  pcrmcjjò  x eh'  egli  mcrudclifca  conila  di  loro, 
prejc , efpugnò , prino  di  tutti  i furi  beni , e quafi  tfiinfc  la  Città  Imperiale  , la 
nuoua  ironia  ; cioè ',  Coftantinopoli  Città  [eh  a filma , clr  bora  mi/erifiima , 6" 
opprefid  da  ogni  calamità  , bauendola  affi  diata  lungamente  - Chi  mi  darà  ( per 
dir  le  pai  ole  dii  "Profeta ) tanta  acqua  al  mio  capo  , & fonte  di  lacrime  a miei 
occhi , fi  che  io  pcffi  piagnere  il  di , & la  notte  i morti  di  quel  popolò , 6"  gli 
Jceleratijfimi  facrilegi  commcjfiin  quella  prefurai  Chi  ricordatole  di  quefia-, 
horribilità , non  diuentera  fiupido , infuno , e muto  por  lo  dolore  ? Et  nondi- 
meno io  non  dirò  tutte  le  cofe  empie,  che  ri  furono  fatte , acticcbe  gli  orecchi 
pittofi,  e buoni  non  le  rifuggano  ; mà  per  le  poche  ch’io  racconterò  l'buomo  s’- 
tmagim  tutte  l’ altre  - Quefio  nefando  » & pieno  di  nomi  di  btficmmia,  prefa-, 
la  Città,  poiché hebbe  decapitato  l’impcradore con  tuttala  fua  progenie , ZT 
con  la  nobiltà , legati  infiniti  con  catene  di  ferro  a’  piedi , & alle  mani e col, 
fimi , menò  fuori  della  Città  i nobili , i plebei , i monachi , c le  monache , i 
ma/chi , eie  [emine , chiari  per  virtù,  & per  genera  none,  firajcir.andolivi- 
tuper oj amente , & ingiuriandoli , come  meretricio  Et  face  nano  di  loro  tanti , 
drtali  feberni,  quali  et  quanti  fi  potè  nano  far  de' più  brutti  animali  y che  fie- 
no . Separammo  i giouanetti  deltnno , & dell'altro  feffo  dà  lor  padri , gir  dal- 
le lor  madri , et  contiattauano  partitamele  del  fatto  loro.  jlmmaTgauano  i 
fanciulli  ni  alla  prcfen’ga  de'  icr  genitori , come  agnelli . Le  madri  erano  pri- 
vate de’ figliuoli , et  i figliuoli  de’  lor  genitori  : i germani  da’  f alcili  ; le  mo- 
gli da'  mariti  : & lè  nuore  da'  fuoccn , vlulando , et  piangendo  - Separati 
i congiunti  » et  gli  amici , venduti  come  J chiatti , erano  condotti  i n diuerfi  pa— 

0"  quante  lagrime  amare , ò quanti  fofpiri,  quanti  fir.gulti tra  gli  amici , et’ 
i conoscenti  ? qual  voci  ? quali  gridon  fi  fentiuano  tra  tante  occafioni  , trà 
tante  feruitù , tra  tante  efpulfioni , et  tra  tante  ingiurie?  I "Principi,  i Ba- 
roni , et  i [ignori  fon  fatti  famigli  di  bifolchi  , di  porcari  , et  di  vili  huomi- 
ni.  I fanciulli  di  dicci  anni  erano  sformati  à diuentar  turchi . Oimecome  è 
ofeurata  Coro  lucente  della  fapicntia  , per  le  tenebre  della  ignoranza  ? Foro 
della  dignità , per  la  ignobiltà  della  feruitù  ? Come  è mutato  il  colore  ottimo 
della  Greca  eloquenza  , tu  barbar  iffimo  tùrchefco  ? Le  pietre  del  Santuario , 
s alcuna  ve  nera  ferina  nella  fede , fi  difgjcrfero  giacendo  in  terra  per  i ca- 
pi di  tutte  le  vie  * Delrefio , paffiamoefift",  porci  oche  foncoje  Immane.  Tilau 
quanto  all' ingiurie  , a gli  obbrobri; , alle  contumelie , a gli  feberni  fatti  alle-, 
toft  Diurne  t qual  lingua  potrà  replicarle  ? qual' intelletto  capirle  ? quali  orco- 
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cbievdìrle  volentieri?  S'ionon  fallo,  non  fk  mai  fatto  tatuo  di  [pregio  di  Dio* 
quanto  qucfla  volta . Vennero  le  genti  condannate  al  fuoco  nella  tua  beredità , 
la  quale i d'ifrael , che  ti  vede  per  fede  . Imbrattarono  lituo  Tempio  Santo , 
la  Cbiefa  nobiliffima  di  Santa  Sofìa , con  molte  altre . Spigando  nell' imagine  del 
Signor  Noflro  Gesti  Cbrtflo , della  Vagine  Glorio  fa , de'  Martiri,  dr  delle  San- 
te, & de’ Santi  di  Dio  1 conculcarono  , lacerarono,  dr  abruci  arano , i Sacro- 
fanti Vangeli , i Ttleffali , c tutù  gli  altri  liberi  della  Cbiefa . Tagliando  le  vefìe 
Sacre , fe  ne  vcfliuano , (V  rubando  i vafi  del  Signore , ò che  vi  mangiauano , et 
vi  becuano  dentro  , ò che  gli  vendeano  per  vii  pregio , ò che  gli  disfaccuano , 
adoperandoli  ad  vfo  profano.  Di  [per  fero  le  carni  de' tuoi  Santi  ò Signore , alle 
beflie , dr  à gli  vecchi . Fjouinarono  gli  altari , chiamandoti  nome  delmala- 
detto  Maometti , lodandolo  della  vittoria  acqutflata . Lafcio  à dietro  per  vergo- 
gni di  dire  quante  bruttezze  ejfi  faceuano  nel  Tempio  di  Dio , contro,  le  I\ch- 
qme , e le  imagi  ni  Sante . Dauano  le  cofe  Sante  a’  cani , dr  gettauano  le  mar- 
garite innanzi  a porci . Oliando  io  mi  ricordo  di  qucflecofe,  mi  raccapriccio 
tutto , dr  non  pofio  menare  la  penna  più  oltre  per  fcriuere  le  disboncjld  vfate 
da  loro  cantra  la  noflra  religione . <Aj [olendo  i Mouafieri  cofi  de'  Frati , cornea 
delle  Monache , rubauano  ogni  cofa,  cacciandoli  fuori  delle  loro  habitat  ioni , 
& rouinando  gli  fpedali  de  gl' infermi . Certo  che  fe  fi  fa  comparatone  del- 
la rouina  di  molti  luoghi  trattata  anco  dalle  Hifloric  de'  Gentili , non  fi  troucrà 
che  alcun  altra  fia  fiata  mai  J ornigli  ante  a quefla.  Non  vi  lafciarono  dentro 
ili  uno  habitatore , nè  Greco,  nè  Latino , nè  [Armeno,  nè  Giudeo;  ma  la  d iso- 
larono di  pcrfoncal  poflutto.  Io  vidi  co'  propri  occhi  [opere  loro , eilor  fatti, 
dr  foflcuni  conalcuni  altri  huomini  forti,  dr  collanti , molti  mali,  dr  molti 
pericoli,  auegna  che  il  Signor  Dio  mi  togliere  dalle  lor  mani , come  egli  tolfc-a 
Iona  dal  ventre  del  pefee.  Trefo  Coflantinopoli , i turchi  occuparono  Terru, 
poco  di  lungi , fpianando  le  fuemura  fino  in  terra.  Delle  campane  di  Cbiefa.» 
fecero  bombarde , dr  mandarono  à terra  la  Torre  della  Croce,  in  cima  della _» 
quale  era  vna  gran  Croce.  F^iduffcro  la  1\epublicaà  nulla,  mettendoui  v>l» 
Reggente  Turco . Et  vi  impofero  i Datij , & tutte  f altre  cofe  à lor  modo . Mao- 
meth atroci  fimo , dr  aflutijfimo  I{è  non  contento  di  quefo , inimico  acerbo  de' 
chnfliani , fi  diflefe  più  oltre,  di’  apparecchiò  tra  Galee  picciole , e grandi , 
cento  è fettanta  legni , & gli  mandò  nel  mare  Egeo  per  foggiar  li  [ole , che 
rierano.  Et  indi  s'apparecchia  poffare  oltre  al  Danubio  per  c {pugnare  tre  no- 
tabili, dr  potenti  Città , vna  delle  quali  noi  chiamiamo  Tertflora,  laltraEo- 
robio,  la  terga  Bellofladio , hauendo  poi  animo  di  correr  tutta  l'Vng.iria , di 
[fogliarla,  e darle  il  guaflo , fenga  lafciarfìà  dietro  coja,  cheto  pouffe  impe- 
dire, con  intentione  di  venire  m Italia,  preparando  con  ogni  fuo  sfoigo  trecento 
galee , tra  grandi,  di'  picciole,  venti  Nani  grandi,  e genti à piè,  dr  à ca- 
uallo  , oltre  à cento  mila , dr  cofi  da  Duraggo  p affare  à Er andino  , la  qual  Cit- 
tà è pofla  nella  "Puglia . Là  onde  io  prego,  dr  eforto  voi  tutti  chrifliani , cb<La 
per  gqllo  della  Religione , & per  amor  della  nojlra lauta , voi  prendiate  /<l» 
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bada  contra  tanto  crudele  inimico  del  culto  Diurno , e Sogni  Santa  vita,  emo- 
nie . Et  che  rimettendoHÌ  innanzi  ad  ogn  altra  cofa  ogn  ingiuria , ogni  offcfa, , 
concorrenza  tra  voi, vi  abbracciate  infime , rimettendola  l ofjefe  , si 
come  vi  donò  Cbnfto  la  pace,  acciocbevniti  ,&  por  quefto  maggiormente-, 
' fatti  forti,  confidandola  nell: aiuto  delljtltiffmo  (nelle  mani  del  quale  è 
1 la  vittoria,  & U guerra,  e non  nella  moltitudine ) poliate  met- 
tenti /otto  i piedi  Satan  con  tutti  i funi  feguaci . Et  auegtuL, 
ch’egli  fi  confidi  nella  moltitudine , & nella  ferocità  de 
Cuoii  nondimeno  fono  più  coloro,  che  fono  coìl» 

noi , a»ZÌ il  fiSP0™  della  la  rc~ 

ligion  delquale  voi  combattete  ; di  mar 

mera , che  cento  di  voi  potr anno  / 

vincere , & fupcrare  mille 
di  loro  ; e mille  di 
voi , dieci  mi- 
la Seffi. 

Tercioche  effi  per  natura 
fono  ignoranti  delle 
fpfe  della  guer-_ 
ra,&  in- 
ful- 
gi- 
di . 
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LA  PRESA  DI  COSTANTINOPOLI, 

L’ANNO  MCCCCLIII, 


AI  XXIX.  DI  MAGGIO, 

DI  CHI^ISTOFOI^O  T{  I C C H EI{1 0 . 

Tradotta  da  7>1.  Francefco  Sanfotiino . 

* r 

1 A OMETH  fu  grande  huomo,  e di  marauigliofo  ingegno. 

' Coflui  dopo  la  morte  del  padre  dimorati) , entrato  al  goucrno 
• dell  Imperio , cominciò  à penfarc  à cofc  grandi , pc>  iioibe  non 
li  baflando  quello  che  gli  era  flato  lafciato  da'  fuoi  maggiori , 

, et  non  fi  contentando  di  quella  gloria  c bottata  acquiflata  la  fua 
famiglia , gli  cadde  in  penfiero  di  fare  vna  imprefa  , con  iai 
quale  fuperafse  di  gr an lunga  tutti  i fatti  Ignorati  de  gli  auoli  fuoi;  pcrciocbe 
egli  fi  riuoltò  con  l'animo  alla  Città  di  Coflantinopoli . Le  cagioni  della  fuari- 
folutione  erano  quefle . A lui  parata  cbe'non  fofse  honeflo  intitolar  fi  Impera - 
dor  della  Grecia , nonefsendo  padrone  di  Coflantinopoli , che  era  la  fede  dell'- 
Imperio % et  ch’il  fuo  titolo  fofse  vano,  et  puerile.  Oltre  à ciò  penfaua , cìiclj 
mettendofi  à quefta  imprefa , fi  farebbe  fatto  immortale , et  famofo  apprefso 
tutte  le  nationt  del  mondo , et  però  i popoli  farebbono  aurati  in  gran  p aurea» 
del  fatto  fuo  ; fe , cfsendo  egli  à pena  vfeito  della  fua  prima  fknciullc^a , fi 
fofse  infignor ito  di  cofi  bonorata  Città . Et  tanto  più  gli  piaceua  quefla  cofa 
quanto  che  bauendofi  i fuoi  maggiori  ingegnato  d'efpugnarla , secano  partiti 
fetida  far  nulla , con  qualche  carico  delCbonor  loro . Egli  adunque  concbi tifa  la 
cofafrà  femedcftmo,  ecommunicatalacon  alcuni  fuoi  pochi  famigliati , fin- 
gendo altra  occafione , per  non  dare  fofpetto  a'  Trincipi  della  fua  volontà,  fe 
conmarauigliofa  prefle^ja  adunar  molti  maeflri , & fi  diede  àfabricare  vna 
fortezza  nella  bocca  del  Bosforo  Tracio , poco  lungi  della  Città  di  Coflantinopo- 
li. Laquale  imprefa  finita  in  piccioltempo,  la  fornì  di  forte  prefidio,  d'arti- 
glierie, di  vettouaglie,  & dfogn altra  cofa  neceffaria  per  mantenerla  . Indi 
fchernendo  le  cerimonie  de’ fuoi  maggiori  vfate  nel  protcflarc  la  guerra  a’  vici- 
ni, cr  rotto  il  facr amento  della  fede  già  data  di  mantenere  la  pace  inuiolabile 
co  chrifliani,  come  quello,  che  pofponeuaogn  altra  cofa  perhonefla  ch’ella  fi 
fofjè,  al  fuo  ingordo  appetito , feorfe  con  le  fuc  genti  in  vii  tratto  fino  à Coflan- 
tinopoli . Et  meffo  incontanente  fo^gofopra  tutto  l paefe , fi  mifc  in  terra  conf- 
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efercito,  c dalla  parte del mare , pofe  l' affilio  alla.  Città.  Italica  già  l'impe- 
rador  Greco  , con  gli  altri  Signori  della  Trouincia  , preveduto  qutfli  apparec- 
chi di  TiUometb  . Terche  fpauentati  molto  , come  quegli  a"  quali  non  bajlaiia 
l'animo  di  poter  refiliere  à tanta  potenza , ballettano  à buona  bora  mandato 
ambafeiadori  per  tutta  l'Europa , t quali  tnofìr afferò  al  Tapa  , all'Itnpnadc- 
rc , & à tutti  gli  altri  Trincipi , e ì{c  de'  Cbriftiani , la  calamità  della  Grecia , 
dr  ìnftememente  a pericoli , ne'  quali  fi  trouauano  tutti  J chrijliani  , c5“  che 
impetraffero  da  loro  oporttmo  aiuto , & foccorfo . In  queflo  mago  Maorne- 
tb  ad. ‘.nato  grandi cffercito  con  marattigliofa  profìcua  da  tutti  i luoghi  del 
fuo  Imperio  , banca  cbinfo  gl'inimici  per  terra  , & per  mare  , & meffej 
incontra  alle  mura  di  Cojlantmopoli  molte  artiglierie , afpettaua  felice  cftto 
della  /uà  imprefa . Et  per  opprimere  i Terrazzani  alla  fproueduta , atten- 
data con  ogni  follecittidinc  à far  cane  fottotcrra  . Et  acriocbc  i fuoi  fol- 
dati  haueffero  meno  difficultà  di  riparar fi  da  i loro  inimici , & più  agcuol- 
mevte  fi  andò  efjì  in  luogo  rilcuato  gli  poteffero  offendere,  & à qualche  bel- 
la occafione  mettere  le  Jcale  alle  mura , & prendere  la  tetra , bauea  coìl> 
ma  larga  fofft , & con  vn  forte  bafhone  circondato  intono  intorno  la  ter- 
ra, & d illa  parte  che  guarda  verfo  Ter a , & dette  batte  il  mare , bauea 
con  marauigliofo  artificio  fabricato  vn  ponte  lungo  poco  meno  di  due  mil.t j 
pafla  , & vi  bauea  poflo  f opra  fprflc  torri  , dalle  cui  cime  ben  fornite  di 
cofe  da  guerra  fi  moleflaua  affiduamcntc  la  Città  , affiggendo  con  queflo  ter- 
ribile apparecchio  i cittadini  dì , & notte , ferina  che  effi  fi  poteffero  mai  ri- 
pofare . Iti  a i T errarmi  fermati  di  voler  più  tofto  foftenere  ogni  fupphcio, 

, che  venire  nelle  mani  de' crudeli  inimici  , fottcntrauano  à ogni  pericolo  va- 
lorofamente  , & animofamente  difendendofi  . Ma  finalmente  Maometb  cre- 
dendo di  baucre  atterrato  tanto  della  muraglia  , quanto  baflafk  à fare  en- 
trare i foldati  fcr  efpugnare  la  Città  , & vantandoft  già  della  vittoria  non 
hauuta  ancora,  fece  per  gli  Araldi  bandir  per  tutto  , la  batteria  per  lo  gior- 
no feguente , che  fu  a'  vcntifctte  di  Maggio , l'anno  di Cbrifìo  MCCCCL1I. 

del  Ifcgno  di  Carlo  Hjè  di  Francia  l'anno  XXXIII.  Ond'egli  fece  in- 
tendere à ogniuno  , che  fteffe  apparecchiato  , promettendo  la  Città  à facco , 
fe  fi  prendeua  nel  termine  di  tre  dì  feguenti . L’efjercito  ciò  vdendo  s'allegò 
tutto , e mettendo/}  ogniuno  à ordine  di  quello,  che  gli  bifognaua . Et  di  tan- 
to numero  di  foldati  che  vi  erano , non  vi  fu  alcuno  che  mangiaffe  quel  dì 
(tanto  contentano  gli  fmomini  quelle  cofe  eh'  cffi  defiderano  j n.à  fi  daziano 
tutti  vnitamente  à procaccile  le  cofe  vtili  per  quejla  itnprcja  . Et  poi  che 
fù  venuta  la  notte,  & che  le  {ielle  cominciarono  à rtfplendere  d atifi  al  be- 
re, & al  mangiare , cominciarono  fchazfuolmente  à conuitare  C un  l'altro .. 
Là  onde  confumando  vna  gran  parte  della  notte  in  qtafii  piaceri  douendofi 
partire  per  ripofarfi  alquanto  , s' abbracci  auano  inficine  , & ft  baciavano + 
partendefi  l’un  dall’ alno,  come  fe  non  fi  haueffero  mai  più  à ri  vedere . Dal - 
l'altra  parte  battendo  i Chrijìiam  intejo  l'acerbo  comandamento  di  Maome- 
tti , & 
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th,  & vedendo  f apparecchio  de  gl' inimici , i Sacerdoti  della  Città , portando 
le  reliquie  de'  Santi , <&  la  Imagi  ne  di  Chrifto , & della  Sacrofanta  Vergine-» 
Maria , cominciarono  col  popolo , cofi  dome  come  buomini , & cofi  grandi  co- 
me piccioli , à fare  vna  proccfftone,  à vifttare  tutte  le  Cbiefe,  & tutti  pian- 
' gendo  à chiedere  l’aiuto  Diuino  r con  laudi , con  himni , & con  digiuni . Ma  ef- 
fóndo fitto  fera , & ricreatifi  alquanto  con  vna  melati»  cena , fi  ritirarono  tut- 
ti qiuinti  d luoghi  la o affigliati  in  difefa . Le  mura  erano  ahijjìme , c forti, 
nondimeno  elle  erano  rotte , & confumate  in  certi  luoghi , per  la  vecchicgga-> . 
Et  i hajlioni , &•  i Belo  nardi , erano  per  la  dapocagginc , & per  la  negligenza 
de  Greci , caduti , & rouinati . Mà  la  fperanga  della  difefa , era  tutta  nell'- 
antimuro , perciocbe  fatti ui  forti,  & gagliardi  baflioni , parcuacbelcmura 
foffiro  affai  ben  guernitc , per  difenderle  da'  ninuci . Su  quali  , sì  come  anebo 
su  le  mura  , vi  erano  molti  faldati  alla  guardia  , per  ributtare  gl inimici, 
quando  haueffero  voluto  fare  empito . La  fgura  di  Ccftantinopoli  è triangolare. 
Ledue  parti,  che  fono  bagnate  dal  mare , fono  cinte  di  mura  per  poter  foflc- 
nere  vii  armata  inimica . Ma  quella  che  refta  verfo  la  terra , oltre  le  mura  et  / - 
antimura,  è circondata  da  vna  profondijfima , & larga  foffa..  Orai  Barbari 
auidi  della  preda,  dato  il  fegno , cominciarono  à dare  l’afa  alto  innanzi  dì.  I 
Terr argani  ciò  vdendo , ft  mìfero  alla  difefa , trahendo  faffi,  & freccie  dalla 
parte  difapra , & ributtando  i turchi  à tutto  lor  potere . L'ofcurità  della  notte 
impediua  molto  ; perciocbe  gli  nemici  s'vrtauano,  &inoftri  occideuano  co'- 
fajji  coloro  cl)  erano  vfati  per  combattere . Ma  come  perla  f oprane  natte  gior- 
m no  s'incominciò  vn  poco  à vedere , Maometh  fai  di  prefante  con  nate  le  fuc  gen- 
ti alle  mura  .-  Et  chiamati  à fa  i capitani , comandò  eh' in  vn  tempo  medefmo 
affaltaffcro  Vera , & Cofiantmopoli , accioche  i Greci  impediti  per  tutti  i lati 
non  ft  poteffiro  aiutare  l'vnl altro.  Et  affegnò  à ciafcun  di  loro  vna  parte  delle 
muraglie,  intorno  alla  quale  ciafcuno  d'cjjìcoi  fuoi  faldati  attendendo,  mo - 
flraffero  il  lor  valore , infiammandoli  f un  l’altro  à gara  per  la  futura  gloria. _• . 
Et  bauendo  commeffo  che  ogmuno  à vna  medcfima  bora  defie  dentro  fe  condur 
fatto  le  mura  alcune  caflella  di  legno , con  le  quali  pareggiati fi  all'altera  des 
gl  inimici  poteffiro  più  ageuolmcnte , & più  fieramente  combattere . Dato  il 
fegno  à coloro  , che  io  de fider aitano , voleua  che  fa  atterraffiroi  merli , ó"  lc~> 
torri  delle  mura , accioche  impediti  i Greci , non  poteffiro  vedei  c c òche  fa  fa-- 
ceffi  di  fuori . Et  dato  nelle  trombe , & nelle  nacchere  ,■&  nc'  corni , faccuaj 
animo  af  fuoi , rimettendoli  fempre  la  -gufa . I turchi  fatta  vna  tefauggine, 
coperti  co  loro  feudi , appoggiando  le  fiale  alle  mura , afaefero  fopra  il  muro' 
per  for^a  , & con  grandiffima  audacia  . I Greci  all'incontro  gettauano  faffi 
addoffi  à coloro  , che  faliuano  %alfo  con  fuoco  ,&  ogn altra  bruttura  , in-- 
gcgnandbfi  d' impedirlo  d tutto  lor  potere  : vìtimamente  morendone  molti  dal-- 
l'un  Ulto , òr  dall'altro , & non  fi  vedendo  altro  che  morti , & feriti,  comin- 
ciarono gf  inimici  ad  allentare  alquanto.  Tercbe  auedutofi  Maometh  della  fred- 
derà de  Juoi  , corfa  incontanente  » chiamando  per  nome  hor  queflo  , hoc 
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queiraltro  faccia  loro  animo . La  onde  pregando , & minacciando  fece  di  mo- 
do, che  ft  ricominciò  la  qiffa  con  maggior  ardore,  cl>c  non  fiera  incorhincia- 
ta  prima . Intenti  adunque  à falire  Ju  la  cima  delle  mura , facemmo  ogni  cofa , 
perche  il  pcttfier  loro  vcmffè  ad  effetto . Et  auegna  che  i Terrazzani  difendendoli 
vaiolo  fornente  ne  ammazzalo  gran  numero,  nondimeno  incontanente  fott'- 
entrauano  de  gli  altri  frefehi  in  luogo  de  morti . Tcrcioche  Maometh  penfaux 
che  ricreando  gli  fracchi , col  rimetter  nitoue  genti  nella  zuffa , ver  ebbe  à non 
dar  punto  di  Jpatio , per  ripofarfi,  a'  Greci  ; di  maniera , che  non  potendo  Jo- 
fener tanta  fatica  per  locontinouo  combattimento , ft  fanbbono  agcuolmente 
potuti  vincere . élla  quel  che  sbigotti  grandemente  i turchi , & che  leuò  loro  L'- 
animo di  vincere , fit  quello  . Vn  certo  Giano  Giuflinuno  Genouefe , intorno  no- 
bile, & ricco,  & di  rtputaticn  tra’fuoi,  Jiirouò  in  Cojlantincpoli , quando 
vi  fu  poflo  l afiedio . Coflui  penfando  chela  fua  forte  non  fofle  punto  miglior 
di  quella  de  gli  altri , dì  erano  ajfcdiati , & ch'ancho  àliti  ì appartenuta  ado- 
perarft  per  la  confcruation  di  quella  Città , fi  mifemfieme  con  gli  altri  à com- 
itati re.  La  onde  portando  fi  valorofamente , fece  sì  con  la  J, ita  forteti,  & 
conia  fua  prudenza , ch'ogni  vno  confeffam  eh'  egli  fino  à qui  hauea  conferua- 
to  quella  Città , dandogli  per  qi  eflo  ogni  gloria  . Ritenne  che  nel  combattere , 
mentre  eh'  egli  facea  nfiflenza  a turchi  nella  prima  fronte , fu  infelicemente^ 
ferito  da'  juoi  con  vna  faetta  . Tcrche  vfcendogli  il  fangitc  largamente , cirno.-i 
volendo  turbare  gli  altri  fold.ni , col  mandare  à chiamare  il  medico , fi  vici 
della  zuffa  colatamente . La  qual  cofa  intefa  da  Collanti  no  bnptr  udore , giudi- 
cando che  la  Città  fi  effe  in  pericolo  per  la  fua  affanna , & che  per  la  fua  pre-  « 
fenzacita  fibaueffeda  conferuare , andò  à rivoltarlo  pregandolo  che  non  la - 
jciaffe  di  lornbattcre  , & biffando  che  egli  ritornaffe . Irla  nonio  potendo  muo- 
uer  preghiere  alcune , ft  ch'egli  non  continuale  il  partir  fi , finalmente  fi  parti 
cm  queffa  c ondinone , che  come  prima  fofic  medicato  , ntorna(fc  in  campo . Le 
pone  ali' bora  erano  tutte  chinfe , per  le  quali  s andana  fuori  delle  mura  di  den- 
tro, & aè  fit  fatto , accio  che  leuata  ogni  fperan^t  di  fuggire  a faldati , fi 
proponcficro  nell'animo  ò di  haucrc  à vincer  valorojamente , òdi  battere  à mo- 
rir tutu  con  l’armi  in  mano . Fu  adunque  aperto  à Giano , onde  cadde  l’animo  à 
tutti  coloro  che  loviddero  ; perche  rajfrcddandofi  nelle  loro  operaiioni , comin- 
ciarono à penfare  alla  fuga  . Queffa  cofa  conofeiuta  da’  Capitani  de' turchi, 
confortando,  & animando  l'unl’altro,  fimiferoà  falire  fu  lemttracon  mag- 
giore ardire , & à cacciare  i Greci  dalla  difefa . Tcrche  i Greci  pofli  in  paura 
fi  mijcvo  à fuggite  verfo  il  luogo  donde  era  vjato  Giano , ca  cando  ogniuno  di 
faluarfi . fedendo  C off  untino  che  i fuoi  fuggimmo , dimcnticatofi  dell'officio 
fuo , cr  del  fuo  grado , tir  di  quello  che  fi  richiedala  à tanto  Trincipc , cioè  di 
morir  combattendo  , fi  pofe  anche  egli  à fuggire  dietro  à gli  altri , verfo  lai, 
porta  y & volendo  vfeir  tutti  con  furia  , & e ale  andò  fi  l'un  l'altro , fi  reflò 
morto.  Dimamera,  che  in  tanto  numero  di  faldati,  eh' erano  per  innanzi  alla 
difilx  di  quella  "ùfera  Città,  fi  ritrouarono  follmente  due  perfine  , legnali 
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preponendo  la  religione , &Thonore  allalor  fallite , volfero  più  toflo  combat* 
tendo  con  gl'inimici  morire , che  fuggire . Vno  de'  quali  bebbe  nome  Teofilo 
ideologo,  l'altro  Giano  Dalmatino  , ma  fcruo , i quali  penfando  quanto  -per - 
gognofa  fta  la  fuga  à coloro , che  hanno  cuore  di  bitomo , fofiennero  la  pugnai, 
tanto  che  circondati  d' attorno  da  ma  moltitudine  innumerabile  di  turchi , ba- 
ttendone ammalati  molti,  caddero  gloriofamente . fila  battendo  Giuftiniano 
intefa  la  vittoria  de  gl'inimici , fene  fuggì  incontanente  à Tei-a,  &non  fi  te- 
nendo ficuro  in  quel  luogo , fe  ne  andò  à Scio , doue  addolorato  d'ejlerfi  parti - 
to  fuor  di  propofuo  dalla  gufa,  ò pure  perche  la  ferita  fofjc  mortale , fi  mo- 
rì, togliendofi  quella  gloria,  ch’egli  fi  haueua  in  pochi  giorni  acquifiata 
Huomo  veramente  felice,  quando  egli  haueffe  potuto  morire  con  Tarmi  bima- 
no fotta  le  mura  di  Cofiantinopoli . bel  voler  entrare  i turchi  con  empito  nella, 
porta  morir  or.o  ottantatre  fra  Greci,  e Latini.  Intanto  hauendo  i turchi  fupe- 
rato  il  muro , cacciarono  quei  pochi  di  fopra,  cheefìendo  armati , con  fajfi, 

Ó"  con  altro , impediuano  f entrare . Tot  adunque  cl>e  i turchi  furono  à queflo 
modo  entrati  nella  Città , amaggando  chiunque  veniua  lor  incontro , fi  diedero 
à focheggiare . Effi  erano  infiniti , perche  vfando  effi  ogni  forte  di  crudeltà,  & 
di  libidine  ( ji  come  coloro , che  fono  naturalmente  crudeli , & inbumini ) non 
hebbero  alcun  riguardo  nè  à feflo , nè  à età . Effi  mefcolarono  l'occifioni , con-, 
gli  ftuprt , & riduflero  i vecchi  impotenti  in  ferntù . Incatenarono  i gioite  ni , 
eofi  mafehi , come  femine , d'ogni  generatone . Et  quando  s’aueniuano  à qual- 
che gioitane  di  bella  forma , ventilano  tra  loro  alle  mani , per  volerla  . li  me- 
defimo  faceuano  de' mafehi . Quanto  alle  cofe  Sacre , più  volte  s vocifero  tra 
loro . Effendo  adunque  queflo  efferato  di  diuerfe  lingue , e di  varie  nationi , & 
cofiumi , tre  di  attefero  à taccheggi  are  quella  infelice , & mifera  Città , oue  non 
fùcofa  per  federata  ch’ella  fi  fia , che  non  foffe  fatta  dall'impictà  de  gl' infe- 
deli. bè  il  Tempio  di  Santa  Soffia,  opera  illufiredi  Giufiiniano  Impcradorcj 
fuggì  di  non  effer  manomeffo  ; percioche , oltre  eh’  effi  lo  fpogliarono  d'una  infi- 
tti tà  d'oro,  ér  d' argènto  ,>  che  vi  era  , lo  imbrattarono  anco  d’ogni  fporcitia-,, 
facendolo  poflribolo  publicodi  viliffime  femine,  & falla  di  caualh . Etleua- 
tc  le  Reliquie  de  Santi  > e di  queflo  , & de  tutti  gli  altri  Tempii , le  gittarono 
in  mego  della  firada  a'  porci , a cani , & à effer  calpeflate  da  ogniuno . Et  l'ef- 
figie del  Signor  bofiro  Gesù  Chrifto  con  quelle  de' Santi , furono  ò abbruciate , à 
pigliate  in  peggi . In  oltre  raccolfero  tanto  oro , ó~  tanto  argento , che  fù  ma- 
rauigliofa  cofa  à vedere . Le  quii  ricchegge  Dio  volefie , che  fofiei  o fiate  fpe- 
fe  per  difefa  di  quella  Città}  percioche  haucrc bbono  forfè  giouato  a padroni 
d’effe , & alla  patria . Ma  all' bora  fi  conobbe  apertamente , else  i mifert,  quan- 
do bifogm,  non  fanno  adoperar  quello  ch  e fuo , mà  penfando  folamente  ad 
ammaffar  danari , fi  muoiono  per  carcftia , Ora  e fendo  durato  il  facco  tre  dì , 
non  reflaua  altro  à fare , che  ridurre  in  feruitu  i miferi  cittadini , perche  ef sen- 
io condoni  nel  campo , Maometb,  poi  c’ bebbe  fatto  vn  lolenne  conuito  a Baf- 
sà,  & à gli  altri  fuoi  capitani , comandò  che  gli  fofscro  condotti  mnangi  i 
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prigioni  , e tagliati  à peigi , acciocbe  egli  potcfse  vedere  quello  fpcttacolo  , 
la  onde  efscndo  preferite  vn  certo  Bjrtluca  » che  appre/so  l Inpera  dorè  > nc 
tempi  felici  fu  in  molta  riputationc  ,vedut<r  /cannare  alla  fua  pi  efenga  vn  fu  e 
fi^liuol  maggiore , & rifa  bare  vn  altro  per  fatiate  la  libidine  di  TMaomcth, 
irebbe  he  eriga  di  pcterft  impiccare . Fu  anco  vjaia  la  mtdtfima  crudeltà  ne'  fo- 
reflicri  ; perciocbe  effì  furono  vicini  d capitar  male  > ò che  fi  corihenncrorif eno- 
tere con  molti  danari  dalle  mani  decimici*  Si  faluò  J fiderò  Ruteno  cardinale, 
ilquale  efscndo  molto  tempo  innanzi  alTafsedio  flato  mandato  da  Tapa  Nicola 
Quinto  Legato  à C o fanti  nopoli , vefìito  nella  perdita  della  Città  vilmente , & 
ej scudo  capitato  alle  mani  di  certi  foldati  mercenari / , non  fapendo  effi  chi  fi 
jfofse  coflui,  lo  liberarono  per  fochi  afpri , i quali  fono  monete  turche (clic.  Tre- 
fa  Coflantinopoh , gli  buommi  di  Ter  a > la  cui  guardia  era  di  gente  Gc- 
nouefe , pofìe  giù  l'armi , mandarono  ambafciaton  à Maometti , ad 
offerire  il  luogo  , &à  chieder  perdono*  Egli  promife  loro  al 
preferite  ; ma  poiafsaltataTerainitnicheuolmente , & 

Violata  la  fede  publica,fimife  à (accheggtarla  , 
a vendere  i fanciulli , a menar  via  le  donne,, 
a legare  i vecchi , ad  ammainare  i 
gioucni , arouinarcle  Chiefe , i 
palaci , le  cafc  , & Ics 
mura , & finalmen- 
te à non  per  do- 
nare à 
cofa 

alcuna  di  quefio  mondo.  Trefa  adunque  Ite 
Grecia  à queflo  modo , e tornato  in  Co * 

J ìantinopoh  trionfatore , poi  c- 
hebbe  ordinatala  fede  del- 
lo Imperio  in  quella 
Città, & acque- 
tato ogni 
cofa, 

fi 

parti. 
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FATTI  ILLVSTRI  DEL  SIGNOR 
GIORGIO  SCANDERBEGH. 


la  gente  Mbanefi,  laquale  valorofamentc  oppugnale  iltur- 
ra  IffiiEffiB  (0  > furono  molti  nobili,  & gran  Trincipi , che  in  quei  pr ind- 
ìzi pii  della  grandezza  degli  Ottomani  fi  oppofero  con  tutte  le  for- 

Hl  ge  loro  alle  cofe  de  turchi  ; ma  tra  tutti  fi*  nobilijfmo,  & di - 

grnjfimo  d’eterna  memoria  il  Signor  Scanderbcgh;  pcrciocbe  que- 
llo buoni  o valorofamente  mantenne  la  fede  cbrifliana  in  quei 
paefi  molti  ami  ; la  onde  meritò  d’efser  fatto  Bf  di  Epiro  . Oltre  <ì  ciò  feccia 
fplender  quella  natione , eh'  era  molti  anni  fiata  opprefia  da  gli  in/ulti  dclbu 
Fortuna . Di  coflui  adunque  fi  tratterà  in  quefta  Hifioria , della  quale  ferina 
da  qualunque  fi  fif se  colui,  è necefsaria  tn  quefto  luogo , auengacbelo  fcritto- 
re , qualunque  egli  fi  fia  fiato  non  meriti  molta  lode  nè  per  Cordine,  nè  per  la 
lingua  eh’  egli  vsò  fcriuendo  ; mà  confidiate  filamento , ò benigni  lettori , il 
fatto , & Canimofità  dello  Scanderbegh , lafciando  da  parte  le  parole  ; percio- 
che  rare  volte  fuolc  auenire  , che  ne  tempi,  ne'  quali  fino  huomini illuftri  per 
opere,  fìtrouino  feritori  degni  per  eloquenza . 

SCANDERBEGH  Trincipe  di  Epiro , fu  figliuolo  del  Signor  Iuan 
Cafiriotb,  che  fignoreggiaua  quella  parte  di  Albania  , la  qual  fi  chiama  Ema- 
tina , & Vmcnefiia . Et  la  madre  di  Scanderbegh  chiamata  Foifaua , fu  figli- 
uola del  Signor  di  Tollogo,  cheèvna  parte  della  Macedonia , & Bulgaria. j>. 
Quefto  Iuan , fu  huomo  forte , magnanimo  , e nell'arte  militare  molto  pratico, 
& ef serenato  . Hauendo  coflui  da  guerreggiare  con  Amor ath  Ottomano  Trin- 
cipe de'  turchi , e vedendo  che  jlmoraib  sera  fatto  molto  potente  nella  Grecia  , 
c nell' ^Albania , talmente  che  alla  fine  non  bar  ebbe  potuto  rcfìftere  alle  fuc  for- 
ge, fece  pace  con  lui,  & per  pegno,  & oftaggi  li  diede,  i figliuoli  ; cioè , 
Bepoffio , Stani  fia , Coftantino,  & quefto  Scanderbegh  > che  era  chiamato  pri- 
ma Giorgio . Ma  poi  dimorati)  tiranno  lo  fece  circoncidere , porgli nomes 
Scanderbegh,  che  in  turchefco  vuol  dire,  jllef sandro  Signore ; perche  Scan - " 
der , fignifica  JLlefsandro  ; &Begh,  Signore.  Etcofi  fucccffiuamente  il  turco 
' lo  fece  ammaeflr are , fecondo  il  coflume  della  fitta  Maomettana,  dimorati) 
veramente  mofirò  di  fare  grande  alUgregge  quando  Scandti  begb  fanciullo  di 
otto  anni  arriuò  alla  fia  prejemia . Et  vedendolo  di  bcllcgga , & affetto  figno- 
rtle  , fece  giudicio , che  fi  egli  andana  per  Vita,  diuenterebbe  vn  huomo  al 
tutto  eccellente . Et  deliberò  di  non  lo  rimandare  altramente  à cafi  del  padrcs  » 
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ìnà  di  ritenerlo  nella  fra  corte,  acciocbc  fatto  grande  fene  potefse  feruire  ne 
fuoibifogni.  Et  lo  diede  in  cuflodia  ad  buomini  valenti fjìmi , che  nebaueffèro 
buona  cura,  & gtinfegnaffèro  coturni,  flettere,  prouedendoli  le  cofe  al  vi- 
vere, & al  veflire , come  fuo  proprio  figliuolo.  Ma  Scanderbcgb  fi  dilettava 
dicaualcare,  &di  correre,  efercitandofi  coi  compagni  con  lande , & fpade , 
fenga taglio.  Et  femprecofi  à piè,  come à cannilo  , ciaf cuno  era  fuperato  da 
lui.  Etmaffimamentc alla  prefentia di  Amorath , che  faceua  fefia  incredibile 
della  gagliardi  a di  Scanderbcgb , che  rimaneva  fempre  vittoriofo.  Guerreg- 
giando poi  il  Turco  con  più  f ignori , ovunque  andava  con  l'e/ercito , fempre-a 
menava  J eco  Scanderbegb , il  quale  nel  combattere  co' nemici  fi  portaua  cord 
tanto  animo , & con  tanto  valore , che  tutti  i turchi  maravigliati  fra  loro  dice- 
vano . Se  egli  fi  conduce  all'età  perfetta  , non  farà  buomo  che  poffa  refiftercs 
contraivi.  Mentito  Scanderbcgb  all'età  di  dicci  nove  anni  fu  fatto  dal  gran  Tur- 
co San%acco , cioè  condottiero , & gli  fù  data  condotta  di  cinque  mila  cavalli  , 
& più  volte  con  titolo  di  capitano , detto  in  Turcbcfco  Bafsà,  fù  mandato  con- 
tra  i fuoi  nemici , dandogli  in  compagnia  molti  altri  Santocchi , che  doueffero 
rendergli  obedientia , & ricever  da  lui  ogni  caftigo , quando  altramente  facef- 
fero  . Et  quando  fù  mandato  nella  Natòlia  bauendo  più  volte  co  mbattuto  con  la. 
parte  auerfa , fempre  refiò  vincitore , con  grandiffima  occifion  de’  nimici  ; onde 
conquiflò  molti  luoghi  di  quella  provincia  all' obedientia  del  Turco,  ilqualcda. 
indi  innanzi  vfaua  dire  pubicamente,  che  Scanderbcgb  era  il  fuo  braccio  deflro, 
il  fuo  occhio,  il  fuo  cuore,  & H vero,  & ficuriffimo  difenfore , & augmentatore 
dello  flato  fuo . Et  per  quefto  tutti  gli  altri  turchi  molto  1 amavano,  & ne  face- 
vano grande  fiima  . Efiendo  poi  Scanderbegb  di  venticinque  anni  ,&ritrouan- 
iofi  in  Anirinopoli  appreffo  il  prefato  Trmape  T ureo , & molti  aln  i Signori , 
vi  arduo  vn  fortiffmo  Tartaro,  tt  di  affai  grande  ftatura,  il  quale  à buomo  per 
buomo  disfidò  tutti  i valenti  foldati  Turche  fchi . E:  con  tutto  ciò  non  bebbe  ani- 
mo alcun  di  loro  à rifpondergli , perche  baueua  pubica  fama  di  bavere  battuta 
fempre  vittoria,  et  vinto  molti  buomini  in  firnil  combattere.  Fedendo  Scander- 
begb ftmil  cofa  ,&  non  volendo  fopportarc  tanta  audacia , fece  (ubilo  intende- 
re al  fignor  Turco , & à tutti  gli  circofi  ariti , che  volta  affrontai  fi  colT  artaro . 
Ma  il  Signore,  con  tutti  gli  altri  turchi , per  modo  alcuno  non  volevano  confenti- 
re,  amff  tutti  inficme  grandemente  fene  attraevano.  Ture  perla  fua  nifi  amia, 
mà  con  grande  fatica  bebbe  la  domandata  liccntia . Et  cefi  ad  occhi  veggienti 
de’ popoli  quafi  innimcrabili , con  animo  molto  ficuro,  andò  à ritrouar  quel  Tar- 
taro , il  quale  quafi  sbeffandolo , come  Golia  sbeffaua  Dauid , diceva  increfcergli 
combattere  convn  tal  giovane.  bora  Scanderbegb  fortemente  J degnato  fù 

alle  mani  con  quello . Et  tanto  che  alla  fine  più  valfc  la  gagliardia  del  giovane, 
che  quella  del  T artaro  , pa  che  queflo  mono , & quello  rimafe  vittoriofo . Irt» 
quei  dì  Amorath  andò  à Cnrf.i  Città  di  Bitbinia,  dove  due  foldati  della  Tei  fia , 
l'uno  chiamato  loia,  l'altro  Zampfa  , fecero  vna  disfida  fintile  quafi  alla  prima 
del  Tartaro , differente  folo , perche  volevano  combattere  à cornilo  con  lancia , 
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fpadx , & targa . Del  che  Scanderbegb  al  primo  m vno  fi  mife  à combattere  con 
lau  , & coft  combattendo  fu  i tradimento  afsaltato  dall' iniqui/fimo  Zampfa . 

Ma  non  per  que (lo  i sbigottito , ungi  affuuratofi  nella  fua  definita , & confida- 
toci in  Dio  riprefe  più  fiorai,  & maggiore  animo , &quafiin  vno  infante  diede 
mirtc  alli  cluoi  faldati  Ter pani . Onde  per  sì  bella  pruona  fu  molto  bonomia 
da  tutti  li  circolanti . 

V cnendo  dipoi  gli  V ngari  à guerreggiar  col  Turco,  eira  danneggiare  lo  fla- 
to di  quello,  Scanderbegb  fìi  mandato  capitano  con  grande  efacito  contea  l'im- 
peto loro . Et  in  tale  imprefa  fi  portò  tanto  afillamente , e con  tanta  prudentia 
che  gli  y ngari  fiuga  puntò  combattere  fene  ritornarono  indietro.  Haueua  co- 
ftui  tenuto  , e continuamente  tentila  apprefso  di  fe  , vna  moltitudine  di 
cbrifhani  , fautori  del  padre  , iqmli  ad  ogni  barai'  ammae franano  della  fide 
chrifliana  riccnuta  nel  Sacrofanto  Battefimo  , e pero  prouideche  gli  ebrifli ani  fi- 
fi  mi  y ngari  fienai  altramente  venire  alle  mani  fe  ne  ritomajsero  indietro . 

Onde  allbora  fe  ne  ritorno  fano  , & fialuo  con  tutto  Ccfscrato  in  jindrwopo- 
li  , don:  fa  molto  carenato  dal fignor  T ureo  , e con  afsai  doni  fommamcnttLj 
bonorato . EtilT ureo  alla  prefentta  dclli  più  familiari  diciua , che  gli  y ngari 
impauriti  per  la  virtù  di  Scanderbegb  t erano  dileguati . Et  pregaua  Scander- 
begb , che  doue  fse  chiederli  qualche  gratta . Ma  Scanderbegb  modeflamente  gli 
rifpondeua  , che  domandaua  folamentcla  fua  buona  grafia  , & di  quella  fo- 
la fi  coment aua . 

Toflo  fine  à quefli  ragionamenti  fu  portata  la  nuoua,  come  il  fignor  luan 
padre  di  Sdkuderbegb  era  pafsato  da  quefla  vita  Onde  fubito  il  fignor  Tur- 
co efpedi  vn  fuo  capitano  chiamato  Sebalia  , & con  efcrcito  lo  mandò  in 
. Albana  , il  qual' arri  nato  prefe  Croia  con  tutto  lo  flato  del  fignor  luan.  ‘Pu- 
re trinomi  de  gli  oflaggi  di  quello  , facendo  intendere  à tutti  cbe'l  fignor  Turco 
toflo  darebbe  quello  flato  à qualcb' vno  de  t figliuoli  del  padre  defonto  . Tutta 
volta  il  i ureo  dipoi  niente  fece  di  quanto  tlBafsà  per  partire  fuo  haueua  da- 
to intemione  J i popoli  , augi  prefo  cofi  quello  flato  , lo  ritenne  per  fi  medefi- 
rno  > e fece  occultamente  , cr  con  grande  imputa  morire  di  veleno  tre  fratelli 
di  Scanderbegb . Et  lui  teneui  con  buone  parile , tenendolo  in  fpcranga , c pre- 
gandolo , che  per  buon  rifpetto , bauefse  alquanto  paci  enti  a , perche  j abito , * 

cfpcdite  certe  imprefe , gli  darebbe  ogni  cofa,  egli  preflerebbe  ogni  fauo're . Ma 
Scanderbegb  come  fapiemiffimo  , e che  conofceua  bene  l'intentione  fua  efser  pie- 
na di  crudeltà  , ed  inganno  , moftraua  di  contentarfi  arsai  della  fua  voglia j. 

Nondimeno  dentro  era  ripiena  d’ogni  valore  , nè  mai  altro,  dì  , e notte  penfa- 
ua , che  ntrouarc  alcun  modo , mediante  ilqualc  potefse  inftgnor.rfi  dello  flato 
paterno , & viuere  Uberamente , e da  chrifliano . Tanto  più  che  non  haueua  al- 
cuna fperarrga  che  l fignor  T ureo  lo  libcrafsc  , e lo  lafisafse  tornare  nello  flato 
paterno.  D )pò  quefle  cofe  ; fendo  di  già  pacato  l' anno , gf  y ngari  pereforta- 
tione  di  Papa  Eugenio  , vn  altra  volta  fi  mofsero  con  efercito  potentijfimo  con - 
t>  a ^ fifflor  T ureo , in  fautore  del  Dcfpoto  della  Seruia , Il  ebeintefo  il  Turco  mi- 
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fi  infame  tutto  C Efercito  fuo,e  mandò  Capitano  contra  gli  Angari  iì  Baffi  della 
Hpmania , dandogli  in  compagnia  Scanderbegb,  accioche  mediante  la  fuagagliar- 
dia , poteffe  confeguire  indubitata  vittoria . Mi  per  contrario , Scanderbegb  pre- 
gaua  Dio , che  faceffe  gli  Angari  viltoriofi . Alla  fine  effendofi  combattuto  tri 
gli  dui  Eferciti  prejfo  il  fiume  chiamato  Moraua,  tanto  fu  l’ingegno , & il  valore 
di  Ianco  da  V ni  ad,  Faiuoda  ouer  Capitano  Generale  di  Vladulao  ì\f  di  Vnga- 
ria , cheli  Efercito  T urehefeo  pi  ,per  Dio  gratia , fuperato , e rotto , con  firage , 
e : vergogna  grandiffima  detti  Turchi . Della  qual  vittoria  quanto  Scanderbegb 
fi  rallegrale , à pena  dir  fi  potria.  Mi  con  tutto  ciò,  effo  come  afiuto , fi  fug- 
gì con  gli  altri  Turchi,  per  fuohonore  in  luogo  fecreto , e molto  ficuro . Dipoi 
venuta  l'ofcur a notte,  il  principal  cancclliero  del  fignor  Turco  lo  venne  a troua- 
re , e gli  diffe . 0 Scanderbegb , che  fai  tu  qui , che  mai  piùfei  flato  veduto  fug- 
gire ? Scanderbegb  come  prudente  rifpofe , che  f bimana  potenti  a non  può  rcftflc- 
re  alla  volontà  diurna.  Onde  bifognauahauer  patientia  . Et  detto  queflo  Scan- 
derbegh  fece  pigliare  il  Cancelliere , c mettergli  i ferri  a'  piedi . Il  che  effo  affai 
più  marauigliato  diccua,  queflo  parerli  molto  flrano,  rijpetto  alla  buona  fua  fe- 
de, & alnonhauermai  fallito  contra  il  fuo  fignore  Turco  , nè  contra  il  fuo 
Scanderbegb . All' bora  Scanderbegb  forridendo  rifpofe , che  non  per  altro  coft  lo 
ritencua,  (e  non  perche  non  fuggiffe,  c perche  gli  faceffe  ima  lettera  di  buono 
incbioflro  da  parte  del  fignor  Turco,  dinegata  al  Rettore  di  Croia  , che  fu- 
bito  confegnafse  la  terra  i Scanderbegb  , come  i Rettore , in  nome  del  Turco  . 
Et  che  volata , che  cjso  cancelliere  fc  ne  andafse  fico , che  lo  farebbe  molto  mag- 
giore, ch'egli  di  prefentc  non  era  , e lo  riputarebbe  per  buono,  e caro  fratello, 
il  Cancelliere  all' bora  con  vifo  turbato  rijpofe , che  ci  non  voleita  per  niente  feri  ne- 
re cotal  lettera.  Mi  Scanderbegb  f abito  tratta  fuori  lafpada , minacciaua  cf  ve- 
nderlo,} è preflamente  non. la  fcriueua . Onde  il  pouero  Cancelliere  tutto  immilla- 
to, cr  sbigottito , fuétto  prefe  per  paura  il  foglio,  e fecondo  l'intento  di  Scan- 
derbegh  Jcrijse  quella  lettera  in  lingua  Turchcfc a fen^a  poter  però  ingannarlo  , 
perche  Scanderbegb  molto  bene  intendetta  la  lettera , & lingua  T urehefea , Ara- 
bejca , Greca,  & Schiauonefca . Fatto  queflo  Scanderbegb  confortata,  il  Cancel- 
liere i volere  andarfene  feco.  Mi  efso  recitando  del  tutto , pi  fubito  fatto  mori- 
re , accioche  non  an  .afte  i riferire  al  T ureo  la  cofa . Et  cofifufsc  interrotto  il  di- 
fegnofuo.  * 

All' bora  Scanderbegb  con  trecento  giouam  Albanefi  molto  fidati , evalenti , 
che  nano  flati  al  fcruitio  fuo , c pratichi  netta  guerra,  fi  mefse  in  viaggio . Et  cofi 
cauaic ondo  molto  cautamente , O"  con  gran  prefìtta  arriuò  in  Albania , doue 
erano  alcuni  faldati  del  Signor  7' ureo,  i quali  con  citta  allegra  feceli  cenar  con  lui. 
Et  dopò  molti  puceuolt  ragionamenti , li  d ornando  fe  per  forte  fapcfsero  la  cagion 
detta  fuavenuta , li  quali  rifpcfcroohe  non  fapeuano  mente . Att'hora  Scander- 
begb raccontò  loro , che  7 fignor  T ureo  per  buon  rijpetto  lo  mondana  ad  ifcambia- 
re  il  l\cttor  di  Croia.  Onde  tutti  infume  con  allegra  ponte  njpofero , thè  crede- 
uano  molto  maggior  cofa  di  quella,  J apendo  che  il  fignor  Turco  fumana  quanto 
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fratello  . Et  tm'o  di  quelli  fi  offerfe  di  andare  in  compagnia  del  mandato  di  Scan- 
derbegb  ad  auifame  la  mattina  Seguente  il  Vettore  di  Croia . il  che  Scanderbegh 
fu  molto  contento  , & cofi  quegli  andarono  fubito  à Croia . Intejo  che  hebbc  il 
Fattore  il  tenor  della  lettera , ordinò  di  fare , & me/se  ad  effetto , quanto  gli  era 
commcfso . tenuto  dipoi  Scanderbegh  nella  Città  di  Croia , fece  leuar  via  la  ban- 
diera del  Turco , & vi  fece  mettere  la  fua , con  t Aquila  nera , con  duoi  capi  in 
campo  rofso . Grìdandofi  per  tutto  viua  Scanderbegh , & cofi  fece  ammaliare 
tutti  i Turchi  , che  non  fi  vollero  battolare  , & fra  quattro  giorni  ricuperi 
tutto  lo  flato  paterno . Mà  in  capo  di  venti  giorni , s’infignorì  di  tutto  il  paefiua, 
che  il  fignor  Turco  haueua  di  già  acqmflato  in  Albania , & fece  ragliare  àpi 
Sy  tutti  i Turchi , che  iui  fi  trouauano . Si  che  quafi  in  vn  infante  diuentò  "Prin- 
cipe di  Albania , onde  haueua  ogni  anno  di  rendita  duccnto  mila  ducati,  com- 
putando le  J alare , vicine  à San  Nicolò  della  Tietra  , oue  Ccjare  dittatore 
con  Tornpco  Juo  genero , Capitan  Generale  de'  Romani  fece  così  crudeli  bat- 
tagliela . 

Vedendofi  gli  Albani  fi  liberi  dal  tiranno , & fiori  della  fua  maluagia  , e 
crudelpotcntia,  & leuati  dal  grane  giogo  de gt infedeli , in  ogni  luogo  nngrar 
tiauono  , ó"  lodauano  Iddio , & per  tuttofi  gridaua , viua  lungamente  Scan- 
derbegh noflro  Signore . Et  in  pochi  giorni  Scanderbegh  trono  bauer  raccolti , e 
poter  mettere  inficme  quindici  milaAlbanefi  bellico fi  , e forti,  parte  à Ca- 
uallo , & parte  i piedi . Et  così  ordinatamente  deputò  gli  huomini  atti  alCam- 
miniflrare  ragione , & al  gouemo  delle  terre , & luoghi  del  fuo  paefe , nell'an- 
no di  Noflro  Signore  1441.  e nell'anno  di  Scanderbegh  dalla  natiuità  fua  tren- 
tafei . 

Hauendo  il  Signor  Turco  intefo  F aflutia  di  Scanderbegh , tjr  la  vittoria  degli 
Fugar  1 , ne  prefe  tanto  difpiacere , che  al  tre  tanto  giamai  in  fua  vita  non  hebbes . 
Onde  fi  deliberò  farne  vendetta,  & adoperare  cantra  Scanderbegh  ogni  pofsan^a 
fua . Mà  Scanderbegh  huomo.prudentijjìmo , auifato  di  sì  nimica  intentionc  del 
Turco  Je  n'andò  in  Aleffio  Città  <f  Albania,  che  era  all'hora  /otto  la  Signoria  di 
Vcnctia , oue  à fua  richiefla  fecero  dieta  tutti  li  fignori , & Trencipi  più  potenti 
dell'Albania . De  1 quali  gli  tnfrafcritti  furono  principali  ; cioè , Aramth , Con- 
nino, che  fu  poi  fuocero  di  Scanderbegh,  Andrea  Topia,  Taolo  Ducagmo,  Ni- 
colò Ducagino , "Pietro  Spano , Lcch  Dufmano  , Lech  Zaccaria  , i magnifici 
Eiettori  dell'Inclita  Sigiioria  di  Fdktia . A 1 quali  Scanderbegh  parlò  in  quefliu 
forma.!. 

Magnifici  fignori , & Padri  honorandi . Non  dubito , che  à voi  fia  cofa  notif- 
fitma,  con  quanta  nimicitia,  tir  odio  i Turchi  perfeguitino  la  fède  noflra  Chrifliana 
fantifftma , & quanto  fono  nemici  d' ogni  virtù , & Specialmente,  che  mai  non  of- 
feruano  la  fede  pi  omefsa,  & fe  haucfstro  pofsanga,  metterebbono  tutti  li  Trencipi 
Clmfltam  à fit  di  Spada  , come  per  ifperientta  qualche  volta  s’è  viflo, quando  Iddio 
per  ii  noflri  peccati  l'bà  loro  pertncfso . Tur  per  lagratia  del  vero,  e buon  Dio  on- 
nipotente io  ho  difcacciatigU  vfurpatort  dello  flato  paterno,  & hò  tagliati  à pi%$i 
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tutti  i Turchi  , ette  m'hanno  voluto  rcfiflcre,&  apprefso  ho  ancor  acquiflato  tutto 
quello , che'l  Turco  pofiedeua  nell'Albania , come  è manifefto  à ciafcùno . Ter 
il  che  voflre  eccellentie  poffono  tenere  pcr  cofa  ferma , che  quel  catte  rabbiofo  fi 
sforerà  contra  di  me  adoperar  ogni  pofian%a , c mi  farà  J ubico  adofio . E fe  per 
forte  ( il  che  Dìo  non  confenta  ) mi  fupcr affé  , verrà  immediate  a'  danni  voflri . 
Tero conforto,  & pregole  voflre  Altere , che  per  amordi  Dio,  e della no- 
flra  fede  fantiffitna , dipoi  per  ogni  debito  di  carità , fi  degnino  unire  meco  /c_j 
forge  loro.  Et  fenonh  pareffe  far  queflo , per  effer  cosi  in  pace  col  Turco , li 
prego  fommamente , che  almeno  li  piaceflè  ftaifi  da  parte , non  dando  al  Turco 
aiuto , ne  à me  impaccio  ; & di  queflo  fi  degnino  darmi  loro  benigna  rijpofla,  per- 
che (pero  à c gii  modo  difendermi  con  la  dèjìra  della  Tdacfià  Diurna  da  rn  tanto 
tir  amo . 

AH' bora  tutti  quelli  Signori  di  Albania  infume  con  i Eiettori  dell' Inclita  Si- 
gnoria di  V eiutia  fi  tirarono  à parlare  frà  loro  in  fecreto , & c onj. aitata  molto  la 
mportantiffima  confa , fecero  à Se  under  begli  qutfla  rifpofla . 

Eccellentifiimo  Signor  Giorgio  buon  figliuolo , & noflro  fratello , quanto  alTe- 
tà , mà  bonorato  Tadre  quanto  alle  virtù,  & dignità . Noi  habbiamo  molto  bene 
intefa , & confidcrata  la  tuagiufla,  & afidi  nccefiària  domanda, piena  dt ogni  pru- 
dentia , & dtgnifitma  al  tutto  d'eficre  esaudita . E però  ti  facciamo  Japcredi 
commune  concordia , enfiamo  deliberati  unirci  te  co  per  /empie , c r riputare  il 
tuo  fi. ito  noflro , dr  il  noflro  tuo , er  così  ritrouarci  nell' allcgregZp  ,&  ne  gli  af- 
fanni , & oltre  a queflo  ti  facciamo  noflro  General  Capitano , perche  tu  ci  fìa  di - 
/bifore  della  cara  libertà, Sperando  nel  (omino  Iddio,  che  non  fu  potcntia  tale , 
che  alla  fautìjfima  noflra  unione  fi  pofid  refiflere . Stà  adunque  alligo , &■  di  buon 
animo, proludi  pure  à quanto  bifogna , C’’  comanda , che  noi  non  fiamoper  in, in- 
carti , G'  cefi  ognanno  ti  affìgnaremo  prouifione  di  datari , & quanto  farà  pofitbi- 
le  a noi . 

Conclufa  quefìa lega fmtifiìma , li  detti  Trencipi  d’Albania,  fletterò  à pran- 
fo  con  Scandcrbsgh  loro  nuouo  Sign  ore  or  mg  rat  landò  Dio  di  tanta  concordia,  e par- 
tedi  loro  ritornò  con  buona  liccntu  alle  loro  prouincie  , & parte  accompagnò 
Scanderbegh  fino  in  Croia . 

Vna  brette  dtchiaratione  delli  principali  Signori  dell' Albania , inclufigli  ante- 
detti da  prima . 

Giorgio  Caflrioth,  detto  Scanderbcgh  prenominato  Capitano  Generale  di  tutti 
gli  altri , menu  d'cffrr  poflo  il  primo  ; dopò  lui , il  fuocero  (ho  , che  fu  Aramth 
Connino  ; dipoi , i figliuoli  di  Mufachio  T opta , chiamati  da  molti  i Carìouich  , li 
quali,  in  lingua  Scbiauona^be  Significa  glonofa, dinotano  figliuoli  di  Carlo,  perche 
difccfero  della  cafa  di  Francia  ; dipoi , furono  li  Signori  Ducagim  ; gli  incliti  Si- 
gnori Spani;  li  Signori  Cernoutchi;  c U Dnfmani . Irla  la  inclita  Signona  di  Gene- 
tta, perfauor  della  prole  detta  Angelo, dijec/a  dalla  Cafa  Imperiale  di  Coftantino- 
poli , che  fino  al  prej  ente  per  qutfla  via,  c per  quella  del  Dc/poto  dilla  SeruinSf^ 
& ancora  nel  vincolo  da  conjangumà  con  la  inclita  Margarita  Monfcraten. 
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àigniffma  Duchtffx  Hi  Mantona  » bebbe  oltre  all' altre  cofc  Ha  prima  à quella 
notiffine,  affai  particole  di  Albania , ór  fpecìa'.mcntc  Driuafto , Antiuari , & 
Croia  , & poffiede  ancora  al  preferite  Antìuari , con  Dolcigno , & altri  luo- 
ghi, che  non  hanno  piegati  li  ginocchi  auanti  C Idolo  Baal,  cioè  Maomctb,  co  fi 
Dh  gli  don  affé  grafia  nel  pio  iifponcre  di  far  venire  gli  Turchi , & gli  altri 
infedeli  alla  fede  n rflra  fantiljina  , ò almeno  farli  perdere  tanto  crudele  > ór 
cruento  vigore,  com;  folcii  t perdere  alla  prefentia  di  Scanderbegb  . Totria., 
qui  chiedere  alcuno  , donc  hebb:  origine  l'Albania  i Dunque  /appi  , chcv 
Tlinio  nel  fuo  libro  de  gli  buomini  iUuflri  al  ta-Tfo  Capitolo  dire  , qualmen- 
te Tulio  Hoflilio  T er'go  Bjì  de  Uomini , dcjlrutta  la  Città  . Alba  , che  non 
era  troppo  dijlante  da  l\pma  , ór  era  fpeffo  à quella  anerfaria  > comandò , 
che  gli  Albani  vcnijfero  à Ironia  , affai  de  quali  ( come  da  molti  fi  dice  ) 
and  trono  nelle  parti  ridi' .Afta , & habitarono  frà  i popoli  di  quel  Tarici  , 
eh'  1?  frà  1 monti  iberi  , & Caucafi . Cofi  crefauti , ór  moltiplicatigli  Al- 
banefi  di  tempo  in  tempo  , fà  chiamato  quel  loro  Taefc  .Albania  lbcria , la 
qua'' è d .fritta  da  effj  Tlinio  , nel  feflo  Libro  dell' H iftoria  Naturale  al  tir * 
Kj  Capitolo.  Dalla  qual  fi  partì  ima  patrie  di  Albania , ór  venne  in  Euro- 
pa. Delli  quili  alcuni  habitarono  in  Epiro  , alcuni  in  Macedonia , alcuni  in 
v ia  parte  di  Liburna  , che  in  quefti  tempi  fi  chiama  Efenipna  inferiore. _j  , 
vicina  ad  effa  Macedonia,  c ir  Epiro,  ór  alcuni  habitarono  inuma  parte  del- 
la Dalmati!  , ór  I diri  a , che  fi  chiama  Ejcmptia  fuperìore  , vicina  à cff.i _? 
pa  le  di  Libumia  , nclli  quali  fopradetti  paeft , fendo  per  lungo  tempo  ere- 
fa  oli  , ó"  moltiplicati  detti  Albancfi,  fu  fatto  di  tutte  quelle  regioni  viu-lì 
fo  a Tronincia  in  vn  corpo  , chiamata  . Albania , per  caufa  di  cfji  Albine- 
fi , che  dettero  cofi  nome  à quei  paefi  . , Alcuni  aggiungono  , che  l’Albania 
fi  t difiefa  dal  nobil  f angue  di  Francia  , forfè  per  quel  (ignote  , che  fi  vedevo 
naturai  amicitia  frà  li  Nobili  Francefi , q-  Albancfi,  la  qual  cofa  fi  tiencji 
ben  vera , circa  molti  dclh  Trencipi  fuoi , come  li  Signori  diDuraTgo  , cognomi- 
nati T opta , della  difendente  di  Carlo  Magno  antedetti , chi  per  vi.:  del  Me  fi In- 
no , chi  per  alt  cavia.  Et  per  fignalc  nella  Cittì  di  Croia  , Carlo  è (colpito  dì 
pietra  viua  in  luocodignìffmo . .Altri  fi  tengono  difeefi  da  Grifone  di  Ali  ifofia, 
com:  li  9 ignori  Ducagini . Altri  poi  della  Spagna , come  fi  die  e delli  figni-t  l ‘s pa- 
ni , che  difeefero  dall  Imperadorc  T eodofio  . Sappi  dunque  eia  felino , che  queffiu 
mona  Albania,  cefi  detta,  ór  dichiarata  in  tante  particole,  giace i»  Euro- 
pa, ór  fi  trotta  tanto  fertile,  ór  abbondante  di  quello  , che  fi  hi  fogno  alvi- 
ucce  humano , quanto  proferire  fi  pofsa , ór  produce  buoni:»:  naturalmente  tan- 
to flrcnm,  forti , animofi , atti,  & valenti  in  ogni  finiti  a , ór  arte , che  appren- 
dono^ [penalmente  di  guerra;  quanto  dire  fi  pofsa  : cofani:  nella  fede  dell:  pro- 
prij  loro /ignori , che  pò  toflo  efpongono  la  vita  ad  ogni  parie  alo , che  patir  dan- 
no, ne  vergogna  di  quelli.  Evitimi  parte  di  qiwfia  Albania , è pnffo  a!  ma- 
re Adriatico,  & Ionio,  & guarda  verfo  la  Taglia . Si  che  da  Duralo  fimoà 
Brindilo,  fà  cento  miglia.  Et  dalla  y olona  fino  ad  Otranto , fi fi  anta  miglia,  per 

M m 3 gloria 


DeirOrigine, 

gloria  di  Dio  , & commodo  de  tuoi  fideli  Chriliiani . In  quello  meZo  tornia- 
mo à proposito . 

Dopò  queflecofe  vna  fpiadi  Scanderbegb  , che  fi  ritrouaua  in  Andrinopo- 
li  i doue  era  il  fignor  Turco  > venne  à trouare  Scanderbegb  , il  quale  allho- 
ra  era  arriuato  nel  fuo  paefe  , & in  fecreto  li  difie  , che  Alibeg  Bafsà  del 
principe  Turco  veniua  conera  lui  con  quaranta  mila  turchi  à c mallo . AUlxra 
Scanderbegb  fernet  indugio  caualcò  verfo  li  fuoi  confini  con  quindici  mila  de’  fuoi 
di  già  raccolti  Aliane  fi  , doue  offendo  arriuati  li  turchi  circa  vn  miglio  lonta- 
ni, Scanderbegb  fece  vna  bclhjfima  or  attorie  al  fuo  cjfercito , mediante  laqualcj 
mife  tanto  animo  olii  fuoi  foldati  , che  non  haueuano  altro  dcfidcrio  , fe  non* 
dì  affiora  arfi  co  inimici.  In  queflo  mego  fopragiunfero  li  turchi  con  tanto  flre- 
pito  , che  pareua che' l mondo rouinaffe . Ma  il  fortiffimo Scanderbegb  coi  fuoi 
valorofi  foldati  non  reflaua  per  ciò  d'affrontare  i turchi , an%i  fattofi  il  fe- 
gno  della  Croce  , gridò  forte  , feguitemi . Et  co  fi  fh  il  primo  d combattere» 
& con  tanto  impeto  , & valore  andò  contra  i turchi  , che  frà  poco  tempo  li 
ruppe , & alla  fine  del  combattere  fi  trouarono  morti  vinti  due  mila  turchi , & 
nulle  furono  prefi  viui , ma  dell/  chrifiiam  affai  feriti  , & ctrto  nè  furono  tro- 
vati morti  , & tutta  la  preda  dilli  denari , cavalli , & altre  fpoglie  de  turchi , 
fu  prefentataal  fignorc  Scanderbegb  , il  quale  fubito  fece  dtfbribuire  aldi  fuoi 
foldati , i quali  in  quel  dì  quafi  tutti  allegramente  montarono  à cannilo . Nel 
giorno  fogliente  , Scanderbegb  mife  inficine  tutto  i cfcrcito  , & per  vna  gior- 
nata trafeorfe  nel  paefe  del  fignor  Turco  , & fece  tagliare  àpi^gt  quanti  tur- 
chi fi  ritrovarono  , & ogni  cofa  fece  ardere.  In  quii  miZQ  Alibeg  Capitano 
fopr adetto  , arriuò  in  Andrinopcli , & dal  principe  Turco  hebbe  gran  riprenfio- 
ne  delle  cofe  tanto  mal  gouemate . 

Vladislao  \c  di  Angaria  , che  di  già  s apparecchiava  di  andare  ad  vn  luo- 
go chiamato  Vania  , per  combattere  con  Aniorath  , intefa  tanta  vitto- 
ria , fcriffe  à Scanderbegb  , che  andaffe  in  foccorfo  fuo  , con  quel  numero 
di  foldati  , che  li  pareffe  à propofito  . Onde  Scanderbegb  letta  la  lettera * , 
(ubito  fece  chiamare  i principali  fuoi  foldati  , & in  loro  prefentia  fece  leg- 
gere effa  lettera  , & domandò  il  loro  parere  , i quali  di  comune  confcnfo 
rifpofero  , douerfi  fcruirc  il  I{è  fercniffimo  , per  diftruggere  al  tutto  il  nimi - 
ciffimo  Turco  . Allhora  Scanderbegb  fcriffe  indietro  al  I\è  Vladislao  , che 
afpcttaffe  tutto  il  fauorc  , & aiuto  à lui  poffibile . Et  cofi  Scanderbegb 
aiutato  da  "Paolo  Ducagino  , & da  altri  ftgnori  , mife  infume  altri  quindici 
mila  foldati , oltra  quelli  che  lui  haucua,  co  i quali  eia  fiato  fupcrato  il  fopra- 
detto  Alibeg  , che  in  tutto  arrmauano  al  numero  di  trenta  mila , & cofi  ordinato 
fi  mife  in  viaggio . Ma  Giorgio  Vucouich  Defpoto  della  Scrina , huomo  circa  i be- 
ni del  corpo  valorofo , c circa  quelli  dell'anima  maculato  per  hauer  data  per  mo- 
glie la  fua  figliuola  ad  Amorali)  detta  Hierina  , & da  altri  Catagufina , cfx  fu 
fonila  della  moglie  di  Alcjfio  Spano  detta  Ifabctta  , & da  altri  Milita , fonila 
di  LaT^aro , di  Stefano , e di  Giorgio , nipoti  di  Andrea  Angelo , per  via  della  lo- 
ro madre. 
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to  madre,  e pereerto  odio  ancora,  ch’effo  portaua  à gli  Vngttrì,e  particola- 
re i Gioitami  Tranfduano  , che  era  flato  cauta  , che  li  fitflero  ritenuti  certi 
Caflelli,  fece  flrettamente  ferrare  li  puffi  del  fuo  paefe  , Onde  ritenne  Scan- 
derbegb , di  forte , clx  non  polca  fen^a  gran  damo  della  fua  gente , in  modo 
alcuno  paffaie  nell’ Angaria.  In  quel meZg Ianco  con  gli  Fugati, e Polacchi» 
aiutato  ancora  da  Giuliano  Cefarini  Cardinale  di  Sant’  àngiolo,  co’  fuoi  fal- 
dati s’apparecchiaua  di  andare  à Varnc.,  doue  al  tutto  era  forga  combattere . 
Et  jtmoratb  afpettaua  foccorfo  dimoiti  foldati  deU'^fta,  per  poffare  nelf Eu- 
ropa. Et  però  non  volcuatrouarfi  in  quel  conflitto  , angi  prolongaua  quan- 
to più  poteua , il  venire  alle  mani . A ccortofl  di  queflo  il  valorofo  Ianco , cotl» 
tanta  aflutia  il  tencua  trauagliato  , che  li  fu  finga  venire  alle  mani . Et  cofi 
dopò  lunga  battaglia,  tanta  fu  la  virtù  de  gli  Angari,  che  li  Turchi  furo- 
no rotti,  & mefft  in  fuga  .contendo  queflo  k'iadislao  Ejé  imperittjjimo , ven- 
ne in  tal  rabbia,  commoffo  dalle  parole  di  certi  giovani  maligni,  & ambitio - 
fi , i quali  diceuano  , che  Ianco  Paiuoda  voleva  tutto  thonore  della  litto- 
ria per  fe  fleffo , e però  li  faceua  flar  fempre  dentro  allo  f quadrone  , che  {de- 
gnato con  tutto  quello  J. quadrone  fortijfimo  dì  dieci  mila  Angari  , affrontò  d 
grande  J quadrone  del  Turco . Tutta  volta , dopò  crudel  battaglia , Vladislao 
vi  rimafe  morto . Onde  gli  Vngari  all’ bora  che  attendeuano  à feguire  la  vitto- 
ria rfurono  coftrétti  perdere  , & così  voltare  le  j palle  ; talché  I anco  lor  Ca- 
pitano generale  fi  riduffè  à cafa  del  prenominato  Defpoto , come  in  luogo  fiot- 
to. Mà  effo  che  era  tutto  cagione  di  tali  inconuenienti , per  bavere  impedito  il 
paffoà  Scanderbegb , fece  fubito  ritenere  Ianco  in  burnì  guardia,  fino  à tan- 
to , che  li  fu  reflituito  ogni  fuo  c afelio.  Scanderbegb  che  tutta  volta  cerca- 
va di  paffar  per  il  paefe  del  Defpoto,  intefo  sì  miferando  fucceffo  verme  in* 
tanta  rabbia,  else  meffe  à facco,  &à  fuoco  tutto  il  paefe  del  Defpoto , & co- 
fi  ferie  ritornò  verfo  il  fuo  paefe . Et  incontrando  per  la  via  quegli  Angari  {cam- 
pati dalia  gufft  Vamejc  > moflraua  loro  affai  incrcfccrne , effendo  venuto  in  fuo 
aiuto  , & à tutti  li  dava  danari  per  aiutarli . Dopò  queflo  ^morath  Trcnci- 
pe  Turco  mandò  vn  fuo ^imbafeiadore  à Scanderbegb  con  vna  letteradi  queflo 
tenore^ . 

Scanderbegb  per  quefta  mia,  io  ^Cmoratbegh  Imperador  di  tutto  t Oriente^» 
non  poffo  / aiutarti  poco, né  molto , per  effermi  diuentato nemico  capitale  , e 
tanto  ingrato . Io  con  queir amore , che  verfo  il  proprio  figliuolo  fi  cofluma , ti  hò 
allenato , & cercato  fempre  farti  ìsonore . Et  tu  à queflo  modo  ti  fei  da  me  ribel- 
lato , & mi  hai  fatti  tanti  dami , quanti  tù  fleffo  fai,  & à tutti  gli  altri  fono  nwù- 
fefli.  Io  non  poffo  fapere  et  onde  queflo  fu  proceduto;  fe  già  tùnonti  fiofsi  me- 
co {degnato , perche  cofi  fubito  non  ti  hò  reflituito  lo  flato  del  "Padre  tuo,  onero 
è nato , perche  tù  hai  fempre  hauuta  fantafia  di  rinegare  la  fède  del  Profèta  Ttlao- 
meth , & ritornare,  come  hai  fatto,  alla  fede  Chrtfliana  m perditione  deli  ani- 
ma tua  . Certamente  s’io  baueffi  .{apulo  queflo  tuo  defiderio  > bauerei  fat- 
to quanto  mi  baucrefti  domandato,  che  tù  fai  bene  come  fpefsoti  foleua  direna» 
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volerti  compiatene  in  ogni  tua  richiefla,  perche  io  era  sformato  per  le  tue  rarefi 
virtùyamxrti  più  che  alcun  altro . Dunque  fapendo  tù , ch'io  hauea  protnefso  re- 
dimirti ffà  poco  tempo  il  tuo  fiato  paterno,  & kauendo  tù  fatto  contra  il  dotte- 
re,  fet  per  certo  degno  di  riprenfume , & della  difgratia  mia . Nondimeiio,  quan- 
do confedero  le  virtuo/e  opere , chp  peni  pafsato  facejli  in  fattore , & conferua- 
t ione  dello  flato  mio  , fon  quaft  coflretto  à mitigare  la  mia  iravnfo  di  tcs . 

■ Et  coft  voglio  confentirc  , che  tù  pofsegga  liberamente  lo  flato , che  per  hcrc- 
■dità  ti  ìafpetta,  con  queflo  patto,  che  turni  refhtuifca  quella  parte if Alba- 
nia, che  da  altri  che  da  tuo  V.tdr dubbiamo  acqiuflata  , la  quale  contra  ogni 
douere  mi  hai  coft  /pagliato , e la  pò  fedi  contra  ima  voglia  . 'Però  mettiti  in  ani- 
mo di  rcflituirnela  . » Altrimenti  ti  giuro  per  Dio , per  il  fuo  Trofcta  Maho- 
mct,  per  F anima  del  Tadrc  mio,  or  per  la  fpada,  che  volgerò  ogni  mio  po- 
tere contradite.  Et  fcaccierotti  di  quel  paefe  jguo  difpctto,  fe  ve  ne  cam- 
perai frrfc  la  vita , farai  sfornito  di  andar  mendicando  . T à fai  pur  , chea 
altra  ogni  altra  poffanga  mia , io  poffo  mettere  in  cftmpo  più  di  cento  , e cin- 
quanta mila  combattenti , c tù  battendo  pochi  foldati , non  fei  per  refìflcrmi . 
Qucflo  t:  deca , perche  non  vonei  dameggiarti  , Et  ti  hòpofto  aitanti  gli  occhi  il 
bene , Cr  il  male . A te  bora  (là  il  pigliar  quello  > che  più  ti  piace . Et  al  porta- 
tore , Cr  jLmbafaator  mio  .Ayradin  feruo , darai  piena  fide  ; perche  ogni  cofa-> 
che  à bocca  ti  dirà , farà  di  mia  commifflonc . Da  jtrylrimpoli  adìfedici  Giugno, 
M CCCC  X LI  III. 

II  attendo  Scandir  begli  letta  quefla  lettera  , & vdito  F \Ambafciadore  del 
Signor  Turco , li  fece  molte  carcT^c  , cr  bonorc  . Et  dopò  cinque  giorni 
tfpcdì  il  detto  jLtnbafciadorc , & li  dette  vita  lettera  refponfiua  del  feguente 
tenore  . 

Giorgio  Caflriotb , altre  volte  chiamato  Scanderbtgh  Triucipe  degli  .Alba- 
nifi,  man  ia  infiniti  falliti  all'lllulìrifjhno  „ dmoratbeg  Triucipe  delli  T urei li . Ter 
jlyr adin  ferito,  Cr  jlmbxfciador  tuo,  ho  ricattila  la  lettera , nella  quale  per  buon 
principio  ù dici  non  poter  dami  nè  poca , nè  molta  J aiuto . Onde  per  nfpofla  ti 
dico , che  [e  bene  penffe , per  quello  è flato  contra  di  te  operato , ch’io  fiflì  tuo  ne- 
mico . Quando  fi  potcjfe  con  ragione  conofcere , io  fhnio  certamente , che  farebbe 
più  tolìo  giudicato , cheto  ti  fojfl  amtcifflmo  . Et  infogno  di  ilòti  dico  che  alcu- 
na cofa  non  è al  mondo  pojfibile  à farfi , la  qual  io  non  f ac  effe  par  amor  tuo  , pur 
che  non  fiiffc  contra  il  voler  Dittino  . Et  di  qiu fio fcwprcnc  potrai  far  pronai, 
perche  io  pretendo  effetti  amico . Tilà  sto  ho  ricuperata  la  mia  libertà  con  lo  flato 
paterno , non  credo  in  modo  alcuno  batterti  ingiuriato  ; appartenc/idcfi  à me  folo  » 
Cr  non  à te  . Toifc  li  turchi  tuoi  faldati , che  ftauano  m quella  parte  di  „ Albania , 
La  quale  tù  pojflcdi  vicina  al  paefe  min  ,fono  velimi  con  armata  mano  ad  affren- 
tarmt  : Cr  fc  io , come  mcrit  ma  gli  hò  tutti  fupcraù , ■&  lofi  acquftatami  quella 
parte , la  colpa  veramente  non  è fiata  mia  > ma  di  loro , outro  ai  chi  gii  hd  /pinti 
contra  di  me . Et  di  più , s io  hò  rotto  il  tuo  Effercilo,  che  venne  con  jilibcg  Baf- 
sàtuo, non  credo  barn  fatto  contea  il  dome,  hauaidomi  dfc/o  dalle  mani , di 
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■chi  mi  voìcua  offendere.  Et  in  fomma  sio  hò  lafciata  la  / alfa  fede  di  Matr 
msth,  & Jon  ritornato  alla  vera  fede  di  Giesìt  Chrifto,  io  tengo  per  certo  bar 
ver  eletta  la  miglior  parte . Terche  ofjcrtumdo  i {noi  fanti  comandamenti , io 
fon  certo , chef  anima  mia  farà  fatua , & non  ( come  tù  dici ) perduta.  Te- 
sò ti  prego , ciré  per  la  fallite  dell  anima  tua , afcolti  ancora  da  me  vn  ottimo  con- 
figli. Viacciati  adunque  leggere  l'alcorano;  cioè , il  raccolto  det  precetti  di- 
urni. Oue  potrai  facilmente  vedere  chi  di  noi  fia  in  errore.  Etcofikò  fpcran- 
ga , fe  tù  voirai  drittamente  con  fiderare , che  vinto  dalla  ragione , ti  fittomet- 
tcrai  alla  Sacrofanta  Fede  Cbrifliana , nella  qual  fola  tutti  gli  buomini,  che  fal- 
uarefi  cercano  » fifaluano,  & floridi  quella,  ogn  altro  fi  danna  . Diovolef- 
fc , che  tù  ti  lafciaffe  illuminare  dallo  Spirito  Santo  fuo , & che  tù  veniffe  al 
Santo  B.ittcfino,  <&  comincuffi  a viuere  da  Chrifhano , che  all bora  hauer àca- 
ro vederti  il  maggior  Trincipc  del  mondo , & offerti,  come  già  fon  (lato  buoru 
amico,  & fcdel  fruitore.  Del  che  in  buona  parte  ti  puoi  accorgere  per  queflo 
mio  confortarti . Onde  ti  concludo , che  non  oflante  l’cffcrmi  da  te  difefo , ti  fo- 
no amico . E ti  prometto  fe  fai  quello , à che  ti  conforto  ; cioè , fe  ti  farai 
Chrifliano,  ch’ioti  rcflituirò  non  filamento  quella  pai  ce , che  mi  domandi , mà 
ancora  ciò  ch'io  tengo  al  mondo , cti  farò  fempre  buon  fer  nidore,  altramente 
renditi  certo , ch'io  non poffo  far  per  più  ragioni  quanto  mi  ferini;  &■  maffime , 
perche  i Turchi  non  fono  mai  Raccordo  co'  Chrifliani , & con  loro  fono  molto  cat- 
tila vicini . Onde  non  voglio  mettermi  à pericolo  di  perdere  quello , che  Dio  mi 
hà  conceffo . Et  non  pigliar  di  queflo  ammir  ottone , perche  io  hò  ragione , e non 
tù,  di  poffedere  quel  elitra  di  Chrifliani , quantunque  al  padre  mio  nons'afpet - 
tafj'e , or  di  ragione  à me  tocca , come  Chrifliano , hauendolo  giuflamentc.3 
acquiflato  con  l'armi  in  mano  . Queflo  ancora  ti  dourebbe  confortare  al  farti 
Chrifliano , perche  la  pofftjfione  delie  terre  , & il  gouemo  , s' appartiene 
olii  Chrifliani,  e non  à gli  infedeli  . Dunque  di  nuouo  ti  prego,  che  ti  bat- 
teZfQ  , perche  altrimenti  io  ti  onderò  continouamcnte  perjcgmtando . Et  (pe- 
ro racquiflar  più tofto  ciò  , che  tù  vfirpidclli  Chrifliani,  che  hauerti  à ren- 
dere vn  palmo  di  terreno  . Quanto  al  giuramento  c hai  fatto  di  cacciarmi 
del  mio  paefe  , e che  fe  non  farò  ammassato , farò  almeno  coflretto  d’andar 
per  l'altrui  mercede , e che  mi  farai  mal  contento  . A queflo  ti  dico , che^j 
quando  io  non  fuffe  Chrifliano , non  hard  ardimento  di  farti  rifpofla  . irli 
rapportandomi  alla  volontà  di  Dio,  il  quale  tiene,  e gouema  tutti i J{cgni , 
ti  dico,  chehò  ferma  fperan%a  di  difendermi  dalle  tue  tante  for^e , con  le  qua- 
li m'hai  minacciato . Mà  tù  doucreflipur  faperc , che  la  vittoria  non  confifìcltLa 
numero  di  gente  ; mà  nell’ haucre  prima  Dio,  e laragionedal  fuo , c2r  di  poi 
nella  virtù  degli  animi , e nel  fapei  c del  Capitano . Se  noi  in  fino  à bora  habbia- 
mo  hauute  le  parti  fopradette , credcua  pure,  che  dalle  tue  genti  ne  fiiffc  flato 
informato  più  volte,  però  ti  replico,  le  tue  dolci  pcrfuafiom , eie  tue  crudeli  nù- 
nacciemon  mi  fin  per  moucre.Dlà  quando  ti  faceffi  Chrifliano, all' botarci  sformato 
à far  quanto  defideri . Et  con  tutto  ciò  prometto  à tua  eccellenti  di  non  far  alcuna 
■ . ’ moffa 
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fnoffa*  fe  quella  digià  in  prima  non  mi  mokfìaffe . Et  à quella  quanto , che  gli 
ftam  piacere  humilmente  mi  raccomando . Dal  campo  nojtro , Jt Ili  quattordici 
di  Luglio,  TU  CCCC  X LI  III. 

Tortilo  quello  u (mbafctadore  con  la  [opradetta  lettera , Scanderbcgh  fecero 
chiamare  li  fuoi  foldati , & narrò  loro  ordinatamente  quello , che  il  T ureo  gli  ba- 
llettafcritto,  & nel  modo,  che  gli  haueua  rifpofto.  Onde  tutti  ne  prefero  alle- 
grerò, &fperamtq,  ctoklorcofcfucccdercbbonoprofperamcnte,  Mh  qua- 
li Scanderbcgh  parlò  di  poi  in  quefia  forma . 

CariJJìm  miei,  io  tengo  per  certo,  che  quando  il  Signor  Turco  batterà  let- 
ta la  lettera  mia  , & ajcolt.no  il  fuo  .Ambafciadore  , fubito  vorrà  prouar 
centra  me  lafua  poffatfija,  Et  però  è neceffario,  acctocbe  da  lui  dpoffiamo 
difendere  , che  ftiamo  prouijìi , & vigilanti,  tenendo  lordine  , ch'io  vi  mo- 
ftrerò;  cioè,  che  tutti  infime  fliamo  fempre  in  arme  , & mentre  che  man - 
giaremo , ò dormiremo , » noftri  caualli  fempre  fiiano  imbrigliati , & [diati , 
& che  ciafcuno  flia  in  ordinanza  al  luogo  deUa  fua  [quadra , & quando  bi- 
fognerà  dare  la  biada  a’  caualli  nelle  facebette,  che  ciafcuno  ponga  la  brigliaj 
fopra  l'arcione,  accioche  fe  gli  nemici  per  cafoci  vmffcroad  affaltre  all' im- 
pronto, noi  poffiamo  far  loro  [ubilo  reftflcrrtja , nè  per  ciò  refkrò  di  tener  fem- 
pre  fiori  del  campo  buone  guardie , perche  non  fumo  affrontati  alTimprouifo  . 
Cefi  ancora  voi  non  mancherete  di  far  quanto  vi  hò  detto . 7*1  à pereto  bora 
non  temo,  che  alcun  nemico  ci  pofjì  offendere,  voglio  che  ciafcuno  fe  ne  tomi 
alla  fua  fianca , & che  in  qwflo  mc%o  dorma  ficur amente  , perche  io  co  i 
miei  fidati  [celti  , farò  fempre  olii  confini,  & bora  in  vn  luogo,  horairu 
vn altro  farò  le  mie  flange  , & fcorreric,  e terrò  in  paura  tutti  i nemici  » 
C5*  quando  fia  bifogno  di  combattere,  vi  faccio  intendere,  & per  fempre  vi 
comando  à tutti , che  tuffano  ardifea  pigiar  cofa  alcuna  del  nemico,  fe  nona* 
dopala  battaglia,  & vittoria.  Et  quefia  vi  dico,  perche  non  è poffibile,  che 
l'huomo  carico , poffa  combattere  valorofamente  , e però  vi  replico,  che  vo- 
glio effere  vbidito,  & chi  foffe  (Poltra  fantafta,  refi,  <dr  non  venga  meco  . 
7dà  quando  Dio  ci  hauerà  conce (fa  la  vittoria,  vi  prometto  da  ffdel  faldato , che 
tutte  le  fpoglie  faranno  voffre . jtll'bcra  con  ogm  bumiltà , e fegno  d'vbidicn- 
%agk  fìt  rtfpoflo  da'  principali  faldati , che  erano  per  far  quanto  à lui  piac effe  » 
& ciafcuno  di  poi  prefa  licenza , femritornò  àcafa.  Et  Scanderbcgh  co  fuoi 
duemila  foldati  fcdti à cornilo , & mileà  piedi,  ondo à pigliare  IcfianZgalli 
fuoi  confini . 

Stana  Scanderbcgh  à quelli  confini  coi  fuoi  foldati  quafi  al  difccpcrto  ,hauen~ 
dofolamentc  tende , e padiglioniper  difenderft  dal  caldo , e dal  freddo  , i caualli 
haueano  abondanttffìme  fpefe  dal  loro  prudentiffimo  Sìgrtore  Scanderbcgh  , il 
quale  focena  mangiare  alla  fua  menfa  i principali  foldati  fuoi , c ’r  ima  volta  jota 
al  giorno  fi  i idiueuano  à mangiale . Tareua  U cibo , & il  bere  di  Scanderbcgh  di 
fupcrchio  > ql Tanto  al  confitelo  di  molti,  pure  chi  ben  confideraua  la  fua. fiatar  a,  &• 
eompkffìonc , c fejjm/tio , che  ogm  dì  focena , e che  ima  volta  il  giornofùlamcu- 
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te  mangiaua  , poteua  giudicare  , cbe'l  fuo  mangiare  non  foffe  però  troppo . 
Era  Scanderbcgh  di  grande  ftatura , ór  forno  fa  , bene  proportionato  di  tut- 
ti li  membri  fuoi  , ór  di  buoni/fima  compie  [fune  , fi  ebe  non  flimaua  caldo , 
nè  freddo  , nè  alcun  altro  dijagio  . Era  quefto  fignore  , quanto  alle  doti 
dell'animo  , prudente  , afiuto  , ór  animofo  ; pieno  di  liberalità  > ór  di 
cortefia  , ór  giufio  quanto  imaginare  fi  poffa  , ór  tanto  magnanimo  , Ór 
inifericordiofo  , che  perdonatia  ogni  ingiuria  , pur  che  li  fujfc  dimandato  per- 
dono . Era  nemico  capitale  dclli  vitif  , e f òpra  gli  alni  haueua  molto  itu 
odio  i vittj  della  vita  di  Gomorra  . 7 ila  non  volle  mai  che  fufjero  vccifit  put- 
ti , ò fcmtne  della  nemici  , nè  che  alcuna  giamai  foffe  dishoncf  amente  vio- 
lata , e nelle  fue  felicità  non  fi  infupcrbtua  , ór  manco  negli  affanni  s'initi- 
hua,ò  mancano.  d'animo . 7(  oltre  alle  fue  tante  virtù  , era  tanto  pr attico 
nella  guerra  , che  non  fu  mai  fuperato  , quando  egli  era  ncll'effcrcito . Non  fi 
fpogliaua  mai  l'armi  , augi  cofi  vefiito  , & armato  , dorntitta  in  terra  / òpra 
vn  tapcto  , e gli  bajlaua  dormire  folamentc  cinque  bore , c non  più . Nel  co- 
minciar qualunque  battaglia  non  diceua  olii  Joldati  andate , ma  ben  diccua  Se- 
guitemi , e femprecrail  primo  ad  entrar  in  battaglia  , c l' vi  timo  advfcimc. 
'renella  li  fuoi  foldati  vefltti  d'oro  , ór  di  f età,  ór  andana  cffovefhto  di  panni 
groffi  , ór  Solamente  nelli  dì  folenni  vefliua  affli  riccamente . mentre  adunque 
che  Scandcrbcgb  fluita  cofi  d quei  confini,  venne  vna  fua  fpia  fccreta  à dirgli, 
che  intendendo  il  fignor  Turco  che  Sconderbcgb  bauea  licentiato  il  fuo  effcrcito , 
& mandatone  ciajcuno  d caja , e come  lui  con  pochi  foldati  fi  ftaua  alli  confini  : 
bauca  comandato  d Fcrisbcg  vno  dclli  fuoi  capitani  che  con  none  nula  turchi  d 
catt allo , con  ogni  prefigga  d lui  poffibilc , fi  mette ffe  in  camino  per  andare  ad 
affrontarlo  all' ìmprouifo , e flimaua  quella  fpia  che  i turchi  in  quel  medcfimo 
giorno  arriuaffer  ad  affrontarlo . Jntefo  qucfto  Scanderbegb  , non  mandò  altra- 
mente per  foccorfo , ma  con  ogni  prefteTga  mife  in  ordinanZft  quelli  fuoi  duc-j 
mila  cauallicri , e mille  pedoni , affettando  gli  nemici  di  già  vicini  . I quali  lì 
arriuati  , fùrono  da  lui  /ubilo  affa! tati , e fittofi  al  folito  il  fegtio  della  Croce , 
con  tanto  empito  andò  ad  affrontargli , ebe  battendo  i turchi  fitta  rcfificn^a  vn 
pc%go  , furono  alla  fine  folcati  metter  fi  in  fuga.  Ferisbcg  Bafsd  preditto  an- 
dana per  il  campo  gridando  di  voler  combattere  con  Scandcrbcgb , c ir  con  molte 
parole  ingiunofe  andaua  qua  , Ór  là  {correndo  Scanderbcgh  dall'altro  cantori- 
pieno  di  fùrore  follccitaua  d' ammalare  i turchi , ór  fi  venne  ad  incontrar  con 
Ferisbeg , ilquale  al  primo  colpo  fa  da  Scandir  begli  ammalato.  Ter  ilche  i 
turchi  Ipauentati,  fi  mifero  con  gran  furia  a fuggire.  Fatto  queflo  , Scandcr- 
begb  vittoriofo , fc  ne  ritornò  alti  confini , c nel  giorno  figliente  pafsò  nel  paefe 
de  turchi  , onde  ne  ritornò  con  abondantiffima  preda . 

H attendo  il  fignor  turco  vétta  sì  trifla  mtoua , ordinò  /libito  vn  altro  Sangiac- 
■cho  chiamato  Muftafibeg,  & gli  diede  il  titolo  di  capitano,  c diecimila  turchi , 
e cornandogli  che  nongiffe  d trottare  Scandcrbcgb  ; ma  fé  nandaffe  lungi  da  efio 
d {correre,  ór  guafiare  tutto  il  fuo  paefe , laqual  cofaintefi  Scandcrbcgb , man- 
dò ad 
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dò  ad  auuifar  quella  parte  del  fuo  paefe  , dotte  i Turchi  faccuano  difegno  di 
pa/Jare.  Et  mandò  poi  altri  due  mila  faldati  à cannilo , i quali  poi frà  tutti 
erano  quattro  mila  à cauallo  , & mille  à piedi . Et  conqucjli  più  occulta- 
mente , che  puotc  sondò  ad  imbofeare  verfo  quel  luogo  doue  i Turchi  dife - 
gnauano  di  feorrere . 1 quali  giunti  à quelli  confini , fi  cominciarono  à /por- 
gere per  ogni  banda . Scandcrbcgh  in  quel  mego  non  afpettato , corfe  loro  adof- 
fo  . Et  cofi  fra  Cima,  & Coltra  parte  fi  combatteua  gagliardamente , pure 
Scandcrbcgh  co'  fuoi  valorofi  faldati, fi  portaua  in  modo,  che  i T urchi  alfine  rima- 
fero vinti , & per  la  maggior  par  e morti . Et  il  loro  Capitano  'Muflafabeg  co  i 
fuoi  primi  foldati  fìt  coftrctto  mctterfi  in  fuga.  Et  de’  foldati  di  Scandcrbcgh 
venti  fnlaniente rimafero  morti,  jtlla  fin  della  guffa,  tutto  il  bottino  fu  prc- 
fentato  al  Signore  Scandcrbcgh , il  quale  benignamente  ogni  cofa  difiribuì  olii 
foldati , & di  poi  licentiò  gli  duemila  huommià  cauallo  : vltimamcnte  man- 
datici chiamai  e,  & con  gli  altri  fuoi  foldati , fe  uè  ritornò  a detti  confini  . 
Non  pcrquefloil  Signor  Turco  reflò  di  rifare , & ingroffar  molto  più,  chz-> 
prima  l'efferato  Juo  , & di  nuouo  mandò  Mufiafiibcg  Bafsà  fopradetto  , alli 
prefattt  confini  , con  cfprejfo  comandamento , che  non  andajfe  ferina  altra  nuo- 
ua  commijfìone  nel  paefe  di  Scandcrbcgh . Ma  che  si)  po’  gli  detti  confini  fieffe 
à buona  guardia,  che  Scanderbcgh  non  fcoircjfc,  & deffe il  guaflo  al  paefes 
fuo,  come  l'altra  volta  bauca  fatto  ; Il  che  iutefo  da  Scandcrbcgh,  fece  an- 
cora effo  dcliber ottone  di  non  fare  altra  mojj'a  , fe  i Turchi  prima  non  co- 
minciano. Et  fempre  fialta  à buona  guardia  con  tutti  i firn  joldati,  fecondo 
Cordine  fuo. 

Venne  in  tanto  intona  d Scanderbcgh , che  Lcch  Due  aglio , figliuolo  del  Si- 
gnor Taolo  , balletta  vcci/o  Lcch  Zaccaria  Signor  della  Città  chiamata  il 
Dagnio  , la  quale  è in  Albania  , prcjfo  al  fiume  Ermo  . Polla  cui  morteci 
Scanderbegh  affai  fi  dolfe , perch’egli  era  flato  amiciffimo . Et  effondo  cofi  mor- 
to, ferina  lafciar  di  fe  figliuoli,  Scandcrbcgh  pretendala  dhaucre  à fuc cede- 
re nel  fuo  fiato  dopò  la  morte  di  Trladama  E offa  fua  madre  , njpetto  à certi 
capitoli  fatti  frà  loro.  Mà  non  oflante  qttefti , Madama  Bojfa  per  mezo  del  I^ct- 
tor  di  Sentori , capitulòcon  la  Signoria  di  Venctia,  & co/i  gli  diede  il  Dagnio  , 
con  tutto  il  re/lo  del  fuo  fiato . Ter  il  che  Scanderbegh  fortemente  /degnato  fi  mi- 
fcinficme  tutto  il  fuo  effcccito , cr  andò  perfonalmcnte  ad  affediarc  il  Dagnio  . 
La/fato  nondimeno  Vrana  Conte  fidehjfimo  Capitano  fuo  alla  guardia  de  t 
confini  con  tré  mila  huominì  da  combattere.  Intefo  queflo  il  I\cttor  di  Scotta- 
ri  auttisò  la  Signoria  di  Venetia , & per  commiffionc  di  quella  mife  infienic_j> 
affai  foldati  Italiani  , che  crono  m Scutari , & infiniti  altri  „ 4lbancfi  , fa- 
laido  Capitano  di  quell  efferato  il  valorofo  Daniel  di  Scbcnìco , Voiuoda  di  Scu- 
tari . Et  cofi  meffi  in  ordine , n’andarono  ad  affrontare  il  Signore  Scandcrbcgh , 
il  quale  f abito  faputo  queflo,  pa/sò  col  fuo  effercito  il  fiume  Drino  . per  andar 
contro  l’efferato  Veneti  ano,  & in  quel  mCZg>  parlò  allt  fuoi  foldati  m queflo-, 
forma-, . 


Cari/fimi 
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C /Biffimi  mici , s'egli  è vero , che  à niffuno  fi  facci  ingiuria , chi  vfa  le  futj> 
ragioni  , certamente  per  valermi  delle  mie  ragioni , e per  hauere  affi  diate  il  Da- 
può , e prejo  il  dìfiretto  di  quello , non  credo  hauer  fatta  ingiuria  alcuna  alla  Si- 
gnoria di  renetta . ^AnZiio  più  prefio  farei  i ingiuriato,  fe  non  che  in  parte  vo- 
glio hauerlaper  ifcujata , confederandole  falje  informatimi  date  in  affanna  del- 
la parte  auerfa , che  certamente  io  non  mi  poffo  perfuadcre , che  e fendo  quella* 
giujìa , & Chrijìianiffima,  <dr  conojcendo  l' affezione , e fede,  qiial'io  le  porta - 
ua,  ella  baueffe  giuntai  in  alcun  modo  capitolato  in  mio  pregiudicio , sella  ba- 
tte ffc  prima  mtefe  le  mie  ragioni . 'Nondimeno  battendo  di  già  contra  di  noi  ordinar 
to  il  /ito  effcrcito , c forza  hoggi  combattere  contra  i Chrifliani  ; il  che  veramen- 
te fo  contra  mia  voglia  pure  per  quefia  volta  vi  dico , che  fiate  più  che  mai  accor- 
ti à menare  le  mani , battendo  à far  con  altri  Intonimi , che  co'  T urchi , Bai  è 
vero , che  (sì  come  (pero  in  Dio)  non  dubito  che  non  gli  babbiamo  à vincere. 
"Però  vi  comando , che  quando  gli  harem  o rotti,  ne  furto  più  di  loro  s ammazzi  ; 
ma  più  toflo  fi  facciano  tutti  prigioni  ricacciandoli  con  la  mano  vittoriofa  fmo  f ot- 
to Se  ut  ari . 

finite  quefle  parole  Scanderbcgh  gridò  ad  alta  voce , che  lofeguifero , e con* 
tutto  l'ef eretto  s'affrontò  coi  Venetiam,  trài  quali fit fatta crudel  battagli/t* 
pure  Scanderbcgh  alta  fine  ruppe  quell' e farcito , c fin  fotta  Scutari  li  dette  la* 
caccia  , & cofi  non  s' ammazzò  più  alcuno  , mà  ne  furono  fatti  affai  pri- 
gioni , e maffime  buomini  di  conto  , i quali  tutti  furono  preferitati  à Scontor- 
tegli ; il  quale  , come  magnanimo , &•  liberal  Signore,  à tutti  fece  buona* 
cera  , di"  (en%a  far  loro  pagare  alcuna  taglia  , gli  rimandò  foni  , & fatui 
alle  loro  flange  , dr  di  tanti  prigioni  , folamente  fece  ritenere  due  buomini 
di  conto;  cioè,  .Andrea  Humoi,  fratello  del  Capitano  Cola  predetto  , e S mo- 
ne Vulcatai  del  Contado  Scutarcnfe , i quali  furono  mandati  nel  paefe  del  Signor 
Scanderbcgh , dr  meffi  in  prigione  in  ima  fortezza  molto  fteura , chiamata* 
Pietra  bianca , oue  di  fua  commiffione  furono  accarezzati , e tenuti  in  buone 
fpefcj. 

Scanderbcgh  di  poi  forfè  per  tutto  il  paefe  de'  Vendimi  per  acqui flar lo , mi 
non  puote,  onde  attefe  ari fare  vna  Città  detta  BaltZgo,  rouinata  già  per  le  ma- 
ni ci  dittila  flagello  di  Dio , e la  fortificò  di  mura , trincete , e baffoni , e la  for- 
nì di  vettouaglia , & buomini  valenti . jt  i quali  dette  per  Capitano  vnfuo  mol- 
to valorofo , chiamato  Marino  Spari , acciocbe  effo  feoneffe  perii  paefe,  e lo  te- 
ne ffc  in  timore,  dr  in  continuo  traudito . Et  ordinato  quefio , fette  tornò  all' af- 
filio del  Dagnio . Dopò  certo  tempo  i Saltarmi  hauendo  intefo , che  MarinoSpan 
era  vfcito  fuori  di  Bale^go , lofio  fe  riandarono  là , & mimarono  la  Città  fino 
alla  fondamenta  ,pcr  la  qual  cofa  Scanderbcgh  fortemente  f degnato , dette  il  gua- 
fto  à tutto  il  paefe  di  Scutari . 

Hauendo  intefo  il  Signor  Turco , che  Scanderbcgh  haueada  combattere  anco-  , 
racoi  Venetiam , & confidcrato  che  Ifuo  paefe  era  tra  due  potente  nimiche,  né 
prefi  trà  fi  fieffo  af sai  piacere , perche  ef scado  lapofsanSgde'  Vendimi  molto 

grande  > 
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grande , giudicami  che  quefta  hauejfc  à effer  Cvltima  rouina  di  Scanderbegh , on- 
de impofe  al  detto  Muftafabcg  , il  quale  flaua  alla  guardia  delli  confini  cofij 
quindici  mila  buomrni  à c audio , che  doueffe  Jubito  (correrei  e dare  dguafto 
per  tutto  il  paefe  di  Scanderbegh  . Tutta  volta  ejfo  Bafsà  , rifpetto  aliena 
genti  di  Scanderbegh,  le  quali  flauano  aUi  confini  ben  prouifli > <&  in  arme , 
non  volfe  fioriere,  fenon  fimo  à quel  luogo , che  fi  chiama  Cronich  , là  do - 
ue  tefe  i fuoi  padiglioni,  & ftandouicol  J, ito  efferato  accampato  , tcneua  il 
paefe  in  continua  paura . Della  qual  cofa  haiuito  Scanderbegh  auuifo , fi  partì 
dal  Dagnio  con  due  mila  de'  fuoi  foldati , esondò  à trouare  gli  altri  fuoi  tré 
nula,  che  flauano  alla  guardia  delli  confini,  dr  fatta  coi  fuoi  foldati  la  (olita 
dieta  , fi  mifi  in  ordinanza,  e con  tanto  empito  andò  ad  affrontare  rcffercito 
Turco,  che  prefto  lo  mife  in  rotta,  & ammazzò  dieci  mila  di  loro,  eprefe 
Muftafabeg,  con  altri dodcci  Turchi  huomini  di  conto,  i quali  J ubilo  ficepor- 
re  preffo  ad  Andrea , (jr  Simon  predetti . Dopò  fico  fconeric  pel  paefe  de' tur- 
chi, onde  ne  portò  ricchijfima  preda,  dr  à tutti  li  foldati  firn  tic  fece  partii, 
& ancora  diflribuì  tra  loro  venticinque  mila  ducati  bauuti  di  poi  per  la  libera - 
tione  di  Muftafabeg,  e delli  dodici  prigioni . Fatte  quefle  coje  Scanderbegh  di 
nuouo  ritornò  al  Dagnio,  e tanto  tenne  trauagliato  quel  paefe , che  tutto  lo  con- 
duce J òtto  la  fua  obcdicnZa . Ma  pei‘  ciò  le  Città  non  fivolferomai  rendere  » 
C 't  maffimcla  Città  diDriuafìo.  Mentre  che  Amefabeg  nipote  di  Scanderbegh 
faceua  dare  il  guafìo  intorno  il  Conte  Andrea  di  cognome  Aggelo  de  Tatritif 
fipitvmi,  che  già  hebbero  l’imperio  à Coftantmopoli , eVamoda,  ouer  Capita- 
no de  Driuaflini , vfiì  fiori  della  tara  con  molto  impeto  > & affaltò  Ceffircito 
di  Scanderbegh  sì  valorofamcntc , che  lo  mife  in  fuga  con  grandijfimo  danno  ;fi 
che  dipoi  fi  diccua,  che  Scanderbegh  era  flato  fempre  rittoriofo  , eccetto  / otto 
Driuaflo . Mà  la  feufa  era , che  la  perfona  fua  non  s’era  trouata  in  quelli  fiuti . 
Alla  fine  Scanderbegh  fece  pace  con  la  Signoria  di  Venetia , con  patto , che  do- 
ueffe  refiituirli  tutto  quello  che  gli  bauea  tolto , cr  all'incontro  e fio  hebbe  vncia 
parte  del  difiretto  di  Sentori  , cominciando  dalla  ripa  del  Drino  rerjo 
Sentori  , infimo  ad  vn  luogo  chiamato  Bafgiarpeni , le  quai  parte  in  verità  , 
erano  più  vidi  per  Scanderbegh,  che  il  Dagnio  . Fatto  infieme  vn  tale  ac- 
cordo, il  Signor  Scanderbegh  parlò  ali Ambafiiadorc  de  Vcnttiaiu  inqtafto 
modo. 

Magnifico  Signor  Ambajciadore , è parere  delli  faui , che  chi  ama  ima  voltai 
da  vero , fio  coflretto  ad  amar  fempre * di  qui  forfè  nafee , che  l'ira  degli  amanti , 
è vno  reintegrare , dr  accrefcer  t amore . Sappia  dunque  la  Foflra  Magmficen- 
else  non  oftante  quefta  noflra  differenza  io  fono  flato  fempre  affettionato  aUi 
Signori  y enetiani,  per  effer  quelli  Cbriftiamlfimi,  e per  effere  amia  di  ogni  virtù,  e 
per  quefto  non  volfi,che  f otto  Sentori  (afferò  morti  li  loro  foldati,  dr  acaoche  chia- 
ramente fi  conofea , ch'io  gli  amo  di  cuore , mi  chiamo  contento , e fatisi atto  di  tut- 
to quello , che  torna  bene  loro . Et  perche  vedano  ch'io  ftimo  manca  il  mio , che  il 
loro  commodo , faccio  loro  vn  prefente  di  quel  che  mi  toccar  e torneilo  i’hautjji  m 
* mano. 
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manti , mi  chiamo  fatisfatto , e contento , & ancora  faccio  loro  fapere , che  no  tu 
habbino  paura  del  T ureo , perche  J- pero  in  Dio  difendere  loro , e lo  flato  mio  infie- 
mc.  Et  à V ojlra  Magnificenti  mi  raccomando . Detto  queflo  ; Scandcrbcgb  ab- 
bracciò lo  sAmbafciadore , & ritornato  nel  paefe  fuo  , fece  cauar  di  prigione  li 
fopr adetti,  S mone,  & Andrea,  e liberati , gli  honorò  con  ricchi  prejenti , per 
amore  dell' Inclita  Signoria . 

Nel  medefimo  giorno  Scanderbegh  , feorfe  per  il  paefe  del  Turco , e dato 
per  tutto  il  guaflo , fece  preda  afidi  grande.  Ónde  il  Turco  , chiamò  d fius 
tutti  li  fuoi  configlieri,  delti  in  T urehefeo  Zefiri  , e co  fi  il  Bajsà  , ouer 
Capitani  , e Sangi  occhi,  e gli  altri  fuoi  principali  foldatt  , e parlò  in  queflo 
modo . 

Io  reflo  molto  flupe fatto,  e trau  agliaio  perii  tanti  danni,  & dislxmori  ri- 
tenuti da  queflo  Scanderbegh  nemico  mio  capitale.  Onde  non  poffo  più  batter 
patienga  , che  con  ogni  sforgo  non  cerchi  di  farne  vendetta  , e tanto  più  , 
perche  non  gli  hò  mai  potuto  nuocere  , an%l  fempre  hà  trionfato  delle  mi <lj 
gatti  , e delle  freudiane  ad  vn  tratto . Et  bora  ( 'effóndo  Chrifliano  ) hd  fat- 
to con  efiì  la  pace , & d me  continuamente  fà  guarà , e non  tiene  di  mes 
conto  alcuno , tanto  , che  non  folamente  non  fi  penftero  di  refhtuirmi  quel 
che  m'hi  tolto , an%i  fempre  minaccia  di  [pigliarmi  ( comegid  mi  fcnfiLj  ) 
del  refio . Tarmi  dunque  da  prouederci , & adoperare  contra  effo  ogni  mina 
forga.  Terà  vi  faccio  Japere  , che  io  voglio  in  perfona  andar  ad  aficdiar  pri- 
ma li  Città  di  Croia  , e pigliarla  con  tutto  il  refio  dello  Stato  fuo  . Dun- 
que metteteui  all'ordine , che  guai  d quello , che  fia  manco  alla  raffegna  da. j 
farfì . Se anderbegh  fu.  auuifato  [ubico  di  queflo  apparecchiamento , e ficeprefta- 
tncnte  fornire  la  terra  di  vettouaglie,  e di  foldati  ^ ilbaneft  molto  valenti , e fi- 
diti , dando  loro  per  Capitano  Vrana  fopradetto  , & eflo  ftftaua  d buona  guar- 
dia . limitarono  in  tanto  affai  T tirchi  nel  paefe  di  Scanderbegh , e [libito  fi  accam- 
parono f otto  Sfetigrad  Città  lontana  da  Croia  5 8.  miglia . Intefo  queflo  Scander- 
begh , andò  prefio  con  manco  rumore  chepuotc,  ad  accampar  fi  fette  miglia  lonta- 
no dalTcflercito  T urehafeo , con  quattro  mila  foldati  d cauallo  , & nulle  fanti 
a piedi.  E;  cofi  accampato  non  lafciaua  nè  il  giorno , nè  la  notte  accender  fuo- 
co . Onde  li  nemici  non  fapetiano  cofa  alcuna  delTeffcre  effo  arriuato . Et  in  tan- 
to Scanderbegh  ordinò  vna  ingeniofa  afiutia  di  guerra , perche  impofe  al  va- 
lente Moisè,  & al  fuo  nipote  Mufachto  dell' jfngelhna , else  pigliaffcro  trenta^ 
buontini  d cauallo , clrfirauefiiti  fingeffero  lafeguente  mattina  di  voler  entrare 
nella  Citta  Sfctigr ad , menando  con  loro  alcuni  afini  carichi  di  grano . Et  cofi  fu 
fatto . 7rld  vifit  la  mattina  dalle  guardie  delh  T urebi , penfarono  che  quelli  fuffe- 
ro faccomam , (jf  viuandieri , & cofi  fi  nujcro  ad  affrontarli . IT  bora  Moisè 
co  compagni  fi  voltò  contra  i T urchi , &in  poco  tempo  ne  vecifero  otto , & af- 
fai ne  ferirono . Onde  gli  altri  toflo  voltarono  le  fpalle , e ritornarono  nel  campo 
T urehefeo  ad  amfarc  il  cafofeguito.  Ma  l' afiuto  Bafsd,  dubitando  sì  come  era  dì  al- 
tri , che  di  gente  poltrona  ? rifletto  alle  ferite , e colpi  valorofi , impofe  d quattro 
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mila  huomini  à causilo  > che  fegutffero  quelli  viuandìeri , & li  prendcjfero 
vitti . Moisè  (dìe  Jlaua  fempre  in  fu  le  fue  , vijhgli  venire  , finfe  di  metter- 
ai in  fuga  , & di  nqfconderft  in  vna  certa  vallata . E coft  ì turchi  cotLa 
grande  impeto  andauano  feguitando  le  loro  pedate  . In  tanto  Scanderbegh , 
che  per  queflo  jlaua  vigilante  li  circondò  intorno  alla  valle  , e tolto  loro  il 
puffo  entrò  fràcjfi  , & nè  vccifc  la  maggior  parte  , & il  rcflo  fuggiua  ferrgcL» 
alcun'ordine  , che  fe  non  fuffe  flato  , che  Amorath  in  perfona  s’afpettauas , 
quel  Bafsà  con  tutto  le} eretto  fi  faria  allhora  partito . Ma  dopò  queflo  alli  1 4.  di 
Maggio . M.  C C C X LI  X , ejfo  tiranno  giunfe  nel  fuo  campo  in  Alba- 
nia con  cento  , e fejfanta  mila  turchi , con  bombarde  grojfe  , e molte  altrcj 
' artigliane  , e pofe  l’ affedio  perfettamente  alla  prefata  Città  Sfetigrand,  o«c_j 
"Pietro  Tarlato  era  capitano  , ilquale  infiemc  con  quelli  della  Dibra  fupenorc 
e con  tutti  gli  altri , eh' erano  in  quell' affedio  , tanto  virilmente  fi  diportarono, 
die  quantunque  fuffero  flati  affai  trauagliati  con  fpeffe  fatiche  , & battaglie , 
nondimeno  rimafero  fempre  con  la  vittoria . Alla  fine  per  tradimento  di  vn 
certo  peffìmo , & iniquiffimohuomo  , tutto  diabolico , ilquale  conofcendo  caca 
fnperflitione  di  quelli  Bibrenfi  , gittòvn  cane  morto  mila  ciflerna  , ejfo  gran  ti- 
ranno A morath  Ixbbe  l'intento  fuo , & prefe  la  Città , <&  alla  prima  fece  gran- 
de carene,  doni,  & honori  à quclmaluagio , & federato  affanno , ma  paffuti 
alcuni  giorni  non  flt  più  veduto  da  alcuna  perfona  , & queflo  perche  ogni  prin- 
cipe fuoi amare  qualclx  volta  li  tradimenti,  ma  non  già  mai  amano  quelli,  ebej 
li  fanno,  ansimai  più  in  quelli  fi  fidano.  Si  che  non  è tnerauiglìa  alcuna  Je  il 
T ureo  non  volfe  più  fidarji  di  vedere  vii  ingegno  tanto  crudele , che  per  vna  fua 
propria  ambitiofa  ,&  lorda  cupidità  di  denari , non  jparagnò  cofi  dijh  uggirc  il 
fangue  fuo , la  fede , & la  pati  ta . 

Dipoi  ejfo  Amorath  andò  ad  affediar  Croia  tutta  d'intorno  , & cofi  con 
ogni  fua  forvia  la  combattcua  con  bombarde  , & altre  machine  ingeniofe _.*> 
per  quattro  tnefi  . Nondimeno  poco- danno  gli  potea  fare  , per  effer  Città 
forte  egualmente  per  tutte  le  bande  , & perche  dentro  gli  era  vna  fontana 
ottima  viua  , con  vii  altra  affai  bona  dietro  la  rocca  » che  mai  dalli  rumi-  f 
ci  per  alcun  modo  non  ft  puole  impedire . Adunque  nel  tempo  , chc'l  gran 
Turco  tencua  Croia  talmente  affediata  , il  magmfico  , & intrepido  Scan- 
derbegh ogni  dì  hor'in  vna  banda  , boria  vn' altra  dcll'ejfercito  turchefco > 
vrtaua  con  li  fuoi  foldati  Albaneft , & ammaxfgaua  affaiffimi  di  quelli 
turchi  . Et  cofi  teneua  appreffo  anchora  fpogliati  quanti  veniuano  con  vet- 
touaglie  al  prefato  efferato  turclxfco . Nondimeno  per  haucre  allhora  poca-j 
gente  , non  hà  pojfuto  fare  , che  li  nemici  fi  leuafscro  via  , Nel  fine  delli 
quattro  mefi  antedetti , Amorath  fece  dare  la  battaglia  generale  alla  Città 
di  Croia  , ma  per  niente  hà  potuto  efpugnarla  . Au%l  più  prcflo  quella  ri- 
mafe  vittoriofa , con  incredibile  danno , morte  , & vergogna  delli  turchi  nimici, 
per  laqual  coja  tanta  occupatone , dolore  , & tnjlczga  , & affanno  entrò  nel 
cuore  di  efso  tiranno  , chc'l  pafsò  f ubito  di  quefìa  vita . Allhora  il  triflo  , do- 
lente 
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lente  fuvrgognato  , e confufo  esercito  fuo  , fi  furti  via  , con  ogni  iifordim , 
se  per  tutti  li  luoghi  donde  paffuta  era  perfeguitato  malamente  , & peggio 
trattato.  Si  che  ritornò  à cafa  molto  difmmuito.  Mà  Scanderbegb  nmafe^s 
vincitore , trionfando  nel  fuo  paefe , e riferendo  ftmprc  gratie  al  ckmaittjjìmo 
Dio . 

Morto  che  f?t  cofi  Amoratbeg  "Principe  Turco , fucc effe  Macomctbeg  fuo  fi- 
glinolo ; cioè  quello , che  nacque  di  Hicrina , ò Catagufina  , figliuola  di  Gio*'- 
gio  Defpoto , e perche  egli  non  era  ancora  ben  confermato  nello  flato  paterno , sì 
chs'l  potejfe  troppo  nuocere  À ninno;  Scanderbegb  dcfiderofo  d batter  qualche^ 
herede , prefe  per  fua  conforte  legittima  quella  belliffima  , & virtuofifiìma  fi- 
gliuoli di  Aranti  Connina , che  fi  chiamaua  Doneca . 7>là  dopò , che  Mac  omet- 
to nuouo  'Principe  T ureo  fi  fiabilao  nello  flato  paterno , cominciò  [libito  minac- 
ciare à Sca’tdcrbegh  per  non  poter  patire , chc’l  fignoreggiaffe  cofi  Croia  -,  & 
Epiro  . .All' bora  Scanderbegb  con  i fltoi  due  mila  combattenti  à Cauallo  , cr 
m die  pedoni  deputati  di  continuo  alla  guardia  fua,  andò  allifuoi  confini  ; delibe- 
rando non  fare  alcuna  mo  la , fe  prima  Maomcth  n on  fi  n.oneffe . Cefi  fìando  à 
quell:  confini , iute fe  che  l Turco  non  era  per  mandare  Effercito  cofi  prefio  cortroj 
lui , vedendo  effer  bifogno  di  fare  la  vi  fu  a al  fuo  paefe,  tolfe  ficco  l' antedetta  fua 
fpofa , c ir  coft  andaua  vifitando  il  paefe , mìmflrando  tanta , e tale  giufinia , & 
equìrà , con  mifcrìcordia , che  da'  grandi , c da’  piccoli  fu  prefo  in  tanto  timo- 
re , amore , c riuerentia,  che  par  tutta  quella  prouincia  s' bauria  poffiito  fienra - 
mente  paffare  con  la  corona  d'oro  in  capo , e con  le  fame  d'oro  [coperto . Dopò 
Se anderbegfi  congi-egò  molti  muratori , tagliapictra , cj~  altri  lauoratori , c quel-  , 
ti conduffe  [oprava altiffimo monte , che  guarda  vna  via,  la  quale  dal  paefe 
del  Turco  defccndc  nel  paefe  di  Scanderbegb.  Et  nella  cima  di  quello  edificò  vna 
forlczgt  inefpugnabilc  chiamata  Modrtffa , e quella  fornita  di  vettouaglie  , ai  ti- 
gliene, c ir  altre  monitioni , con  buoni  fanti  à piedi , li  quali  dota  [fero  far  buotnvì 
guardia.  Et  quando  vedeffero  li  nemici  paffare  per  quella  via  , flòito  iouefjero 
trar-boné.trdc , per  notificare  la  loro  venuta , acciò  à tempo , & luogo  fi  poteff* 
ro  mettere  m ordine , e correrli  contea . Ceffi  fornita  quella  fjrtegZj,  Scanderbegb 
con  l E ffercito  fuo  andò  olii  j oliti  f noi  confini  , ma  prima  pajsò  nel  paefe  del 
Grati  Turco , e quello  ftccbeggiò  » e mìfe  tutto  à fioco  , Jr  fiamma  [enZj-> 
compiutone  . 

Ad  bora  il  fopradetto  Trlaometb  Trcncipc  T ureo  defiderofo  della  diflruttionc 
di  tutto  lo  flato  di  Scandrrbcgb  , gli  mandò contra  vn  flrcnuo  Capitano  fuo, 
chiamato  Ame[abeg  con  dodici  mila  T urehi  eletti  à cauallo . Et  cofi  il  vìgilantif- 
fimo  Scanderbegb  intefo  loflr epito  delle  bombarde, montò prefto  à cauallo,c  co'  fuoi 
tré  mila  [oldati  deputati  fe  n andò  contra  t T tirchi , otte  giunto , fi  [egnò  prima  con 
il  J olito  fegno  di  Croce , & amtnojamente  andò  ad  rrtarli , con  li  quali  battendo 
un  petto  combattuto , li  coflrinfevoltare  le  [palle  . Et  li  ruppe,  c nife  in  fitg.u 
tclociffim amente  ,/eguitando  fempre  ferirgli , & vccidcrli  con  vigore  terribile^} , 

Alla  fine  fi  prefo  il  Bajsà  Amrfabeg,  con  affli  altri  Turchi  di  conto  > eprefcntatl 
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fubito  à Scanderbegh.  ^A  II' bora  ^Amefabegh  lacrimando  , diffe.  *Ab  inclito 
fignor  Scanderbegh  tuaeccelfa,  edigniffìma  fignor  ia  sà  pure , che  noi  mangia- 
mo il  pane  del  nojlro  Signore.  Terò  non  pojjtamo  far  altro , fe  non  fcruirglt. 
Dunque  à balde^ga  pregamo  quella  gli  piaccia  vfamc  qualche  mifmcordia 
per  amor  di  quel  Dio , ch'cffo  adora  , c per  ogn  altra  fua  virtù  ne  fà  in  quel- 
la fperarc . fAll'bora  Scandcrbegb  magnanimo  rifpondea  parole  , per  le  quali 
moffe  a lacrimar  dolcemente  non  folamente  li  prigioni , ma  ancora  i circo- 
flanti . Dipoi  per  fegno  di  perdonargli  la  vita , volfe  che  quelli  mangiaffero  ad 
vnamenfa  dinanzi  la  faccia  fua , fedendo  ^Amefa  Capitano , e mangiando  con 
Scandcrbegb  in  vn  piatto  medefmo . Et  cofi  bauendofi  confolati , ordinò  cIxlj 
tutti  fùffero  rifaluati  in  buona  cuflodia , con  abondante  prouifionc  del  viucre_) . 
lAlla  fine,  fecondo  il  patto,  c la  taglia  tolta  fra  loro,  per  .Amefa  furono  pa- 
gati dicci  mila  ducati , c tre  mila  per  gli  altri , li  quali  cofi  furono  liberati . 
Dipoi  Scanderbegh  chiamò  li  firn  faldati , & al  fohto  fuo  gli  difpensò  quelli 
divari . nondimeno  alcuni  de ' firn  principali  per  vbidientia  ne  pigliauano  con 
cera  allegra  , & in  faccia  d'effo  Signore  , quaft  mormorando  à baldi'Zga-, 
diccuano  qualmente  non  per  dar  legge  alla  fua  japierrga , ma  per  manifeflarc  il  lor 
parere,  fi  marauigliauano  affai  , che  fua  inclita  Signoria  non  faccua  à modo  del 
prouerbio  volgare , che  dice , Huomo  morto  non  fà  guerra,  e cofi  lafciaua  paffare 
con  la  vita  lifuoi  nemici , acciocbepoffano  vn  altra  volta  ritornare  à dargli  mole- 
flia . 7rlà  il  Signor  Scanderbegh  con  bocca  da  ridere  dicca  cofe,  ebemouenauo  à fc- 
ftiua  lentia  tutti  i circofianti , con  tutto  l' Efferato  di  mano  in  mano . Mi  il  vero 
eriche  fe  vn  altra  volta  ne  ritornaffero , che  fìmilmente  riprcndcria , c difpcnfe- 
ria  loro  vn’ altra  volta  la  taglia . Dipoi  m parte  contagiose  gli  efeufaua , perche 
mangiando  il  pane  del  Signore  erano  coflretti  dargli  vbidientia . Teme  nato  aìl'o- 
rccchic  de’  turchi  queflo  pol  lar  di  Scanderbegh , c comefcnipre  egli  faccuagratiofa 
j compagnia  ad  ogni  prigione , togliendo  danari  folamente  da'  riccbi,e  fouaiaÀo  del 

tutto  i poucri , la} datili  à cafa  libai  ritornare  , gridavano  per  tutto  pubica- 
mente, che  vn  folo  fu  Scanderbegh  in  queflo  mondo,  nè  mai  più  farà  vn  altro 
fimile  à lui.  Et  di  queflo  era  fatto  à fuo  modo fra  l oro  quafi  in  prouerbio , fino  al 
prefaite. 

H annido  Maometh  intefo  la  rotta  di  queflo  Effcrcito,  mandò  vn  altro  Sarac- 
co chiamato  Debrcambeg  con  auttorità  di  Capitano , e con  quattordici  mila  T ur - 
chi,  quali  fendo  giunti  poco  lontano  dalli  confini , Scanderbegh  caualcò  di  nottcj> 
per  vna  gran  pioggia . Et  cofi  all'improuifo  affollò  quei  T urchi  mah arnuati,con 
li  quali  fu  infieme  alle  mani . In  quel  me%o,cbe  per  il  campo  fi  combatteva, Scan- 
der begb  andò  con  preflcZga  al  padiglione  del  Capitan  Debrcambeg, e ritrovò  quel- 
lo in  ordine  preparato . £] libito  fi  affrontarono  infieme . Ttlà  Scandcrbegb  coìl» 
la  lancia  l:  trapafsò  presumente  la  pancia . Dipoi  riuoltato  coti  la  Jua  fpada  gli 
moTtfù  il  capo  dal  buflo  ; la  qual  cofa  f entità  da’  Turchi , fù  caufa  di  ndur  quelli 
dtjordinatamcnte  in  vclociffima  fuga  ; la  qual  nondimeno  poco  giouaua  loro , per- 
che la  maggior  parte  feguì  tifine  del fuo  Bafsà  Dcbreambeg.F atto  queflo  Scandar- 

beg 
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èegb  difpensò  tutte  e fpoglic , & rioomò  fona,  &{aluo  nel  fuo  paefe  con  tutti  i 
militi  fuoi , con  vittoria , e trionfo  . 

Dipoi  il  Signore  Scanderbegb  f degnato  cantra  Maometb  Trincipe  Turco  , 
andò  à metter  il  campo  {otto  vna  Città  chiamata  Belgrado  , non  già  quello 
dell' Angaria , coti  quattordici  milahuomini , parte  à cannilo , e parte  a pie- 
di » lafciando  à i confini  per  ficurtà  del  fuo  paefe  vn  famofo , dr  firenuo  Ca- 
pitano , cioè  il  fopranominato  Moiré  della  Dibra  inferiore  , con  due  mila  buo- 
mitiiy  parte  à c. mallo , e parte  à piedi.  Et  cofi  bruendo  per  molti  giorni  af- 
fediata , & bombardata  più  volte  la  detta  Città  , ejfo  Scanderbegb  % U fignor 
Mufacbio  Topia  fuo  cognato , cioè  fu  figliuolo  del  q.  Andrea  Capitano  genera- 
le di  tutto  f Efferato  fuo  , fotta  Cafsèdio  predetto  , c ’r  mife  la  guardia  fuori 
del  campo,  acciò  i Turchi  non  venifsero  all' improuifo  ad  affollare  l'Efsercito 
fuo  , & fi  partì  con  i fuoi  tré  nula  Caualieri  , & mille  fanti  à piedi , 
andò  à vtfitarc  certi  fuoi  luogln . In  quel  me’ggo  vn  Bafsà  del  T ureo , chia- 
mato Sebalu , venne  con  quaranta  mila  Turchi  in  foccorfo  de  gli  afsediati , 
& fù  d'accordo  con  quelli  maluagi  buoniini  della  guardia  di  Scanderbegb , a' 
quali  dette  pecunia  fenga  numero  , fi  che  per  queflo  detti  cuftodi  non  affa- 
rono il  Capii  100  di  Scanlcrbeglx , &■  f ubilo  Ivccife  il  fignor  Mufacbio  Capi- 
tano prefato , & ruppe  prefto  tutto  l'Efsercito , <ór  tmfelo  in  fuga  difordmatif- 
fim amente, talché i Turchi andauanoadoj so  i foldati  di  Scanderbegb ,&  quel- 
li ammattonano  terribilmente  con  tumulto  grondiamo . Mà  per  volontà  di 
Dio  in  quell’ bora  medefima  Scanderbegb  era  montato  à cauallo  con  i firn  tré 
mila  Caualieri  , e mille  finti  pervifitare  fEjfercito  fuo  . Et  cofi  fallendo 
tanto  rumore  > fubito  fi  dubitò  del  tradimento  della  cuflodia  . jtll'bora  corta 
più  preficZga  fpronando  giunfc  nel  fuo  campo  . Doue  vedendo  i Turchi  fa- 
re Jtrage  della  fua  gatte , con  tanto  empito , e furore  urtò  in  quelli  , clrcj 
quafi  in  vn  fubito , à difpetto  loro  li  fece  in  parte  defiflcre . nondimeno  vna 
parte  di  loro  continuaua  fargli  gran  damo  . Et  per  queflo  la  furibonda  ira 
di  Scanderbegb  , e r de'  valor ofi  fuoi  foldati , fù  acccfa  tanto  , ciré  la  for%a 
de'  Turchi  non  puote  refìflcrc , perche  al  f olito  fuo  voltarono  le  [palle  > e con 
grande  fpauento  fi  mtfero  in  fuga  , coir  aldo  verfo  la  Città  con  tncredibilijfì- 
mo  [corno . . All'bora  Scandcrbcgh  prudèntijjìmo  non  volfe  più  dtra  procede- 
re, perche  {limona  gran  dono  di  Dio  bauer  liberate  cofi  in  vn  puntole  fucs 
genti  da  morte  à vita . Terò  raccolfe  li  fuoi  foldati , e ritornò  con  fuo  bono- 
rc  fmo , e-  faluo  nel  fuo  paefe  . Onde  fatta  la  difcrcttione  del  fuo  Efsercito  > 
ritrouò  cfsergli  (iati  morti  due  mila  Caualieri , c tré  mila  fanti  à piedi , i qua- 
li per  la  maggior  parte  erano  venuti  dalla  spaglia  , col  prenominato  fignor 
Mufacbio  cognato  , & Capitano  fuo  Generale  , & ottanta  erano  flati  prefi 
vini  . Ter  la  qual  cofa  Scanderbegb  flaua  faflidiato . Dopò  pochi  dì  Scanderbegb 
rifece  l'Efsercito  fuo , e ritornò  ad  afscdiarc  la  Città  di  Belgrado , ma  i Cittadini » 
«ir  i T urebiabe  f lituano  dentro  , mandarono  vnnuntio,  & y. (mbafciadoreà  Scan- 
derbegb talmente  prudente , che  lo  fece  placar  di  forte  , che' l ritornò  fubito  iih 
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dietro , <jr  dette  liccntu  al  foto  Esercito  , che'l  tomaffe  i cafa  di  buona  vo~ 
gluu. 

Dipoi  Scanderbegh  con  li  Juci  tré  mila  Cauailieri  , & mille  fanti  à pkdi 
ritornò  alh  j oliti  Juoi  confini . One  giunto  dette  licentia  à quegli  altri  dutus 
mia  combattenti  , che  fino  altima  erano  fiati  con  Moisè  olii  prenominati 
confini.  Qucfio  Moisè  per  le  virtù,  & meriti  fuoi  era  tanto  amato  da  Se  an- 
tkrbegh,  cjr  m tanto  pretto,  & conto  tenuto , quanto  Intorno , che  fuffe  co/l» 
Itti.  Et  po'  fogno  di  oò  Scanderbcgi i gli  banca  donate  affai  vide , pojfiffioni  , 
a, me , c. inaili , vefiimenti  di  panni  d'oro , di  feta , e molta  pecunia . Nondi - 
moto  dopò  quefia  clade  della  gente  di  Scanderbegh  effo  Moisè  perde  la  /pe- 
rniila , che  Scanderbegh  più  fi  potcfi'c  difendere,  & coft  fi  lato  in  tanta  fu- 
pcrlxa  contra  quello  , che  andò  à ritrouar  Maomctb  'Principe  antedato  de' 
Turchi,  e fece  a quello  oblationc  di  difcacciar  Scanderbegh  fuori  del  (no  pac- 
Jc;  fe  glidaua  quìndici  mila  Turchi  eletti  ; con  quefia  conditione  però , cbc^i 
tUfc acciaio  Scanderbegh , Moisè  rimanere  figmr  dello  fiato  di  quello  , pagando 
oggi  amo  quel  tributo , che  panffe  ad  effo  gran  Turco.  Piacque  molto  al  Ti- 
ranno firmi  offerta , e con  grande  affetto  gli  dette  di  orecchia . Et  cefi  rifpo- 
fe  4 Trtoisè , che  fe  lui  fucata  t d’opera,  che  era  contento  dai-gli  quanto  chio- 
data . Ma  perche  Mot  sé  fi  auantaua  di  recidere  Scmderbcg  » perciò  voleua  disfi- 
dar quello  in  palefc , il  Turco  promife  dargli  catto  mila  ducati , pur  elicgli  por- 
tale il  capo  di  Scanderbegh  , uè  manco  voleua  tributo  alcuno  per  lo  fiato  di 
qticlk . Ma  folamcnts  li  baflaua  hauerlo  ubidiente  , fedele  , e r buono  ai  vi- 
co . Et  per  fua  chiarina  fece  mettere  i»  frittura  tutte  quefis  condittfid  * 
« promeffe  . Allhora  Moisè  fi  mife  m viaggio  con  quindici  nula  T archi  elet- 
ti bene  4 cattalb , c ’f  verme  per  la  via  delU  Tracia , c Macedonia , contea  Scan- 
derbegh. In  quei  mc^pmtcfa  tanta  nequitia,  congregò  fubjto  t Efferato  Juo  al 
numero  di  dica  nula  fi a cau  alien , e fiwti  4 pkdi , &cofi  andò  affettare  la  ve- 
nuta dì  Moisè  nelle  campagne  della  Dibra  inferiore . Quando  Moisè  fu  giunto  in 
quelle  pianure,  viftol’ Efferato  di  Scanderbegh  coft  ben  ordinato  dinenne  tutto 
eonfu'o  vfcì  fuori  dell’ Efferato  fio  turcbefco,c  gridando  ad  alta  voce  dif- 
fidò Scanderbegh  4 combattere  feto , vfando  villa,  ~'chc , c ir  ingikiiofe  parole^  - 
Ma  Scanderbegh  con  grido  ancora  più  afpro  nfpoje  , dicendo  , ò renette  degna 
della  fórca,  afpetta  che  prefio  ti  farò  fare  la  penitenti  a di  quello  , che  non  fimi 
pentirti.  AU'bora  molti  deUt  faldati  di  Scanderbegh  /degnati  voi  fero  vjcir fuo- 
ri contra  Moisè  ad  vno  ad  vno . Ma  Scanderbegh  con  fòrte , &■  incredibile  furore 
/prono  (ubito  cmisa  dt  lui . Si  che  amendue  follmente  fi  veda  tono  fuou  de  gli  ef- 
ferati . l\jfguardando  Moisè  la  dìfpofla , e turbata  cera  del  figure  fuo  ‘abito  fi  mi- 
fe 4 fuggire  , t ritornò  nell  Efferato  Ino , e Scanderbegh  l’ andana  incalvando  . 
M4  vedendo , che  non  lo  polena  giungere  fi  ritraffcjubito  indietro  , e ritornò  nel 
foto  Efferato . Ali  ima  ordinato  ciò  che  li  parfe  .gridò  fòrte  che  io  feguiffero . £t 
coft  tutti  di' vh animo  feguiuano  quello  (degnateOHcnte . Ma  effo  ch'era  fortemente 
ft  aidato,  fù  il  primo , che  vrtòtA  quelli  fui  chi, già  molto  impauriti  per  i gnomi- 
m tu  ofa 
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I ùofa  fuga  ài  Ttlotsè  capitano , i quali  quafi  in  Vn  fubito  rotti  furono , &tn  fu* 
ga  pojli , fi  che  pochi  ritornarono  à cafa  fua , Moi sé  tornò  àritrouare  il  gran i. 
Turco,  ma  da  quello  non  foLmente  non  fu  vtflo  comedo  prima, amfi  fu  molto 
febernito , e riputato  vile , & da  poco . */ III  bora  Ttloisè  diuenne  quafi  di/pcra- 
to,'e  fi  rnife  fortemente  à penfare , ma  non  ritrouam  rimedio  d tanta  fua  iat- 
tura grauc , perlaquale  comparar  potefse  più  in  alcun  luogo  del  mondo,  col 
fuo  fronte  feoperto , bauendofi  coft  acquiflato  capello  di  traditore , compunto 
alla  fine  nel  cuore , cbiamaua  à Dio  mifericordia . Onde  fubito  fu  fpirato  cbe'l 
dottefsc  fperare  in  efso , & anebor  nella  mifericordia  di  Scandcrbcgb  già  altre 
, volte  efperimeutata  verfo  altre  perfone  pentite . MI  bora  fi  firauejiì , & ven- 
ne in  Albania  occultamente , & fimifela  cintura  al  collo , e fi  gettò  interra.» 
olii  piedi  di  Scanderbegh,  e con  lagrime  tremolando  gridaua  mifericordia-,. 
All'hora  Scanderbegh  fubito  gli  porfe  le  mani,  e fecclo  in  piedi  lettore , & 
cominciò  coti  lui  à ragionare  come  femai  fràloro  fufse  fiata  alcuna  content io- 
ne , parlando  più  delle  cofe  cbe'l  T ureo  trattata  contea  di  lui.  Et  fubito  Scan- 
derbegh h fece  bonoratamentevefiire , & fatta  la  cena  gli  fece  reftituirc  ogni 
cofa  di  già  confidata , in  fogno , che  gli  baucua  con  verità  perdonato  . Dipoi 
vedendo  Scandcrbcgb , che  Motsù  di  continuo  era  follecitoin  qualunque  ardue 
fattioni , lo  riceué  nella  fua  gratta , afsai  più  che  prima . 

Vedendo  il  prefato  "Principe  Turco , che  Scanderbegh  ha  ottenute  femprcs 
tante  vittorie  contra  lui,  & cantra  Amorath  fuo  padre  defunto,  sforgòil  fuo 
potere , & mandò  Ifaac  Bafsà  della  Romania  capitano  fuo  generale  contrae 
Scanderbegh  con  cinquanta  mila  turchi  à c aitali o > i quali  ef scudo  giunti  nel 
paefe  di  Scanderbegh , egli  finfe  di  fuggir  via  con  gran  paura  . Et  andò  in  A- 
lejfio  Città  di  Venetiani . All'hora  i detti  turchi  più  non  temeuano , né  dubita- 
uano  di  Scanderbegh . Et  corfero  ficur amente  per  il  paefe  di  quello , arriuan- 
do  fino  alla  marina . Nondimeno  non  poterono  far  preda  alcuna , grande , né 
piccola , perche  di  comandamento  di  Scanderbegh  tutti  gli  buomim  delle  ville , 
erano  fuggiti  in  luoghi  ficuri , con  ogni  batter  loro . Si  che  i turchi  fi  trouarono 
in  quella  fera  tutti  confufi  con  grandi ffimo  f corno . Et  mifero  li  fuoi  padiglio- 
ni apprefso  il  fiume  chiamato  Platina , e cofì  fetida  penfiero  fi  ripo  fatano  . 

7tla  Scanderbegh  nimico  della  pigritia,  nel  giorno  feguentc  all'hora  di  no- 
na , caualcà  con  li  fuoi  fei  mila  caualicri , e giunfe  prefso  al  monte  vicino 
à quella  pianura , oue i T archi  flauarn  in  campo,  & afccfe  alla  cima  dtef- 
fo  monte  con  alquanti  de  fuoi  eletti  per  contemplare , c jr  vedere  à che  modo 
li  fuoi  minici  fiauano  alfordinan'ga  , acciò  forfè  potefse  all'improuifo  afsal- 
targli . 

Quando  Scandcrbegf)  fu  fopra  quel  monte,  vifii  i Turchi  dimoranti  difprouifii 
fatto  f ombre  de  gli  albori , e padiglioni  per  efser  nel  femore  del  caldo  di  fiate , 
fubito  difeefe  dal  monte, & inficine  con  tutto  F efser  cito  fuo  fi  rnife  à c aminare  in 
fretta  contrai  turchi  umici . Et  rìfcontratalaloro  guardia  pu fornente quella 
yeciftficeemcke  vnofilqmlc  fuggendo  via, gridaua  ad  alt a voce  in  quefto  mo-^ 
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do.  Scanderbegb  è quà , Scanderbegb  è qua . Tilt  Scanderbegb  in  perfona  Fin- 
calativi  vcloc ioniamente . "Nondimeno  per  il  grande  auantaggio  , c baitene 
quel  Turco,  non  F hi  pofluto  giungere  per  alcun  modo  . jllFbora  Scanderbegb 
ordinò  fubito  , che  fuffero  fonate  le  trombe , le  nachere , & gli  altri  inflru- 
memi,  & co  fi  con  impeto  pien  di  vigore  fu  adoffo  i turchi  difproueduti , i quali 
alla  prima  mfe  intanto  difordine , e tanta  fuga,  che  era  cofa  marauigliof<t-> . 
Si  che  trenta  mila  di  loro  furono  fatti  morire.  Non  li  giouando  punto  Feforta- 
tioni  delC antedetto  Sangiacco  Amefabeg  nipote  di  Scanderbegb , ma  ribelle  di 
quello  ; perche  alla  fine  quell’ ^imefabeg,  con  Mefitbeg,  amendue  Sangiaccbi, 
con  altri  cinquecento  turchi  furono  fatti  prigiott . Tilt  il  Bxfsà  Ifaac , colreflo 
de  i turchi  Jcapolati , fuggi  via . E per  ogni  luogo  otiunque  paffauano , erano 
maltrattati,  con  vergogna , e danno , e morte.  Dapoi  Scanderbegb  partile _> 
fpoglie  alli  fuoi  combattenti , fecondo  il  fuo  folito , de  i quali  feflanta  fol amen- 
te furono  morti . Et  cofi  ritornò  alli  fuoi  confini,  c poi  corfe  per  il  paefe  nimi- 
co, & quello  facheggiò , etarfeà  fatto,  e ritornò  de  afa  con  gran  bottino  fa- 
no  , faluo  , c ficuro , ringraziando  Dio  di  tanta  vinoria . 

Nonrcflò  per  q tu  fio  il  Turco  di  mandare  altre  genti  in  gran  numero  à fxrc-j 
la  guardia  alli  fuoi  confini  con  due  altri  capitani  ; l'uno  de'  quali  ft  chiamano.» 
ìlamurbeg;  & l’altro  Sinambeg,  con  e fpreflo  comandamento,  clic  non  andaf- 
fcro  à ritrouaie  Scanderbegb , nè  à correr  per  il  fuo  paefe , fe  prima  non  ba- 
ueano  altra  commijftone . Et  qucflo  fece , perche  vedeua  non  poter  vincerai 
Scanderbegb  . Et  però  pretialerft  contra  altri  fignori  . Dunque  prima  andò 
contra  l’Imperiale  Città  di  Cofiantinopoli , eS*  inbreue  fpacio  di  tempo  efpugnò 
quella,  &vccife  l’imperatore,  co  i cittadini,  & altri  afiaiffimi  Chnfliani  ; 
& cofi  conquiflò  tutto  quello  flato  : e fù  del  "MCCCC  LUI . Dipoi  andò 
contra  il  fopranominato  Defpoto  della  Seruia  , Teincipe  molto  ricco , e po- 
tente d’oro , & argento , abondxntc  per  le  minore , nondimeno  lo  fcacciò  fu- 
bito  fuori  del  fuo  flato , del  MCCCCLIX.  Dipoi  andò  contra  il  l{è  della 
Boffina , dr  pigliò  quello  , & lo  fece- figure  per  il  me^o , & tolfeli  tutto  il 
fuo  regno. 

^4 U’ bora  Scanderbegb  vedendo  tanta  profperitàdel  fuo  nimico  in  prcgìudi- 
cio,  & difpregio  di  tutta  la  Sacro  finta  fede  Catolica,  minacciando  ancora  pi- 
gliare molti  altri  degni  paefi  de  Cbrtftiani  deliberò  andare  à combattere  co  i fo- 
pradettt  capitani  del  turco . In  quel  mego  gli  ambafciadori  del  N.  S.  Tio  "Papa 
Secondo , & di  Ferrante  della  Taglia , oucro  della  Sicilia , di  quà  dal  Far- 
ro , vennero  da  Scanderbegb , & gli  differo . Inclitiffimo  fignore , autfamo  la 
voflra  eccellcntia  per  parte  delti  noflri  fignori , qualmente  il  Duca  Giouanni 
del  Hé  fenato  di  Francia , è venuto  con  molti  Franccft  contra  il  Fj  Ferrante  di- 
letto voflro  nel  Fregna  della  Sicilia , e con  effo  Duca  fi  hanno  voltati  ì Trincipi  di 
Taranto  , e di  fioffmo , con  la  maggior  parte  de  gli  altri  baroni  di  quel  regno, 
chà  ccmlotto  al  fuo  foldo  il  Conte  Giacobo  Vicinino,  con  tutta  la  gente  di  quel- 
lo -,  fi  che  bd  fatto  vn  grande,  & potente  cjfac ito  : & hà  conquiftato  fino  al 
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pre finte  tutto  il  regno , eccettuando  Napoli , Capua , Aurrfa,  Gaieta , Troia 
e Barleto , oue  efio  Ferrante  fi  ritroua  fortemente  affilato  con  grande  perico- 
lo di  effer  prefo  . Et  le  genti  del  N.  S.  Tio  Tapa  Secondo , e quelle  del  pre- 
fato, non  poffono  paffare  per  dargli  il  defiato  fauore,  pertanto  la  Santità  di 
effo  N.S.&la  fercnità  del  noflro  fè , & voftro  amico  diletto , quanto  fanno  , 
gr  pofiono  , pregano  la  voftra  Altera  li  piaccia  venire  nella  Tuglia  per  dar- 
gli foccorfo  . Dette  quefte  parole , gli  antedetti  ambafeiatori  prefentarono  il 
breue  Tupaie , con  la  lettera. del  I\è  Ferrante,  douc  ficonteneua  il  medefimo 
già  detto  à bocca . jilXbora  Scandcrbcgh  diuofiffimo  del  N.  S.fommo  Tontcfice , 
e della  Cbiefa  Sacrofanta catolica  Romana , per  effere  ancora  già  fiato  amicif- 
fimo  del  q.  Idlfonfo  padre  del  l{è  Ferrante  cenfuario,  c tributario,  di  efjò  Ifo- 
mano  Tontefice , deliberò  dargli  foccorfo  , con  tutta  la  fua  pofian^a , c co  fi 
con  gratin  benigna , dopo  ogni  bonoreuole  ciera,  licentiò  gli  ambafeiatori  an- 
tedetti . Ecofi  Jen^a  dimorare  mandò  vn  fuo  firenuo  nipote,  chiamato  Coico 
Sti'ofio , molto  animo fo , & valente  con  cinquecento  caitallieri  arditi , il  quale 
paffuto  il  mare , fi  riduffe  fubito  in  quei  luoghi , eli  erano  reftati  à efio  Ferrante  • 
gr  giouò  molto  con  la  induflria , & gagliardi  a fua . 

Nel  medefimo  tempo  Scanderbegh  fece  tregua  per  vn  anno  con  il  gran  Tur- 
co , per  laqual'bebbe  la  più  bella , & opportuna  occafione  del  mondo , perche 
poco  auanti  la  venuta  de  gli  Ambafciadori  antedetti , vn  meflo  del  Trinci - 
pe  Turco  era  fiato  à domandar  pace  à Scanderbegh , ma  era  partito  fenga-t 
grafia , & vacuo  da  quello , perche  volata  al  tutto  effère  adofio  alli  prefa - 
fi  capitani  turebefebi  . Si  che  Scanderbegh  mandò  li  funi  corridori  dietro  à 
quell' ambafeiadore  , e lo  fece  ritornare  à lui , c cofi  conclufe  la  tregua  an- 
tedetta . Dipoi  commife  il  fuo  flato  alla  moglie  fua  diletta , & à molti  fuoi 
fidatiffimi,  confiituendo  à quegli  vn  capitano  firenuo,  & valente,  con  gen- 
te Efficiente  alla  guardia  delti  confini.  Et  nolictafi  molti  nauilij , nane,  ga- 
lere » & altri  legni  da  nauigare , quelle  fece  caricare  di  valenti , & fìrenui 
cauallieri  con  corfieri  di  gran  pretio  , ér  vettouaglia  Efficiente  , & fubito 
fece  far  vela . 

Ter  quel  viaggio  giungendo  à Jfagufio,  f montò  in  terra ; & dalla  fignoria 
di  quel  luogo  fu  honoratamente  trattato.  Fatti  dipoi  molti  ragionamenti  tra  [- 
vna  et  l'altra  parte,  premiflè  le  diuote  cerimonie  in  Cbiefa , con  l’orationi  all’- 
idi fiffimo  Dio  , & ancora  giuochi  fefliui , & bonefii,  fi  parti  con  profpero 
vento . ^ipproffmandoft  Scanderbegh  à Barleto , il  Duca  Giouanni , con  il  con- 
te Giacobo , & altri  Baroni , vifle  tante  vele  i giudicarono  di  Scanderbegh , per- 
che la  fama  già  era,  che'l  s afpettaua  in  aiuto  del  B.è  Ferrante.  „ dll'hora  fu- 
bito fi  levarono  da  quel  luogo , & andarono  à camparfi  altrove  molto  lontano . 
In  quel  me^o  Scanderbtpfi  fmontaua  in  terra , ma  fubito  il  \è  Ferrante  vfei 
fuora  di  Barlctto , & lacrimando  per  grande  allegrerà  corfe  nelle  braccia  di 
Scanderbegh  ringrafiando  Dio  > & quello  di  tanta  gratta . Tila  Scanderbegh  do- 
po quefto , fece  fiancare  in  terra  ogni  cofa  per  confolatione  del  Ferrante , et 
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itogli  vno  . Et  nella  mattina  feguente  caualcò  co  i fuoi  valorofi  faldati  , & 
corfe  perii  paefa  rebelle  del  gè  predetto,  & prefe  gran  moltitudine  d' amma- 
li greffi , &■  minuti , & quelli  eondufsc  in  Barletto . Et  cofi  per  tutto  quel  giov- 
ato fù  fatta  fcfliua  allegrerà , fperando  in  Dio  della  vittoria.  Et  nell' attrae 
mattina  fegucntc  Scanderbcgb , fece  ma  oratione  efsortatiua  à tutti  i fuoi  fal- 
dati ilbancfi  in  queflo  modo. 

Cari  fami  miei , la  prtncipal  cattfa  , per  laqual  noi  ftamo  venuti  qui , è 
fiata  per  dar  foccorfa  al  nofiro  gè  Ferrante  diletto , il  quale  in  vii  momen- 
to fino  ad  bvggi , per  Dio  gratta,  finga  bautr  canata  ancora  fuori  la  fpa- 
da , babbuino  liberato  dall'afsedfa  molto  pericolofo  . Onde  per  fare  il  fer- 
milo compito , bifogna  che  adoperiamo  i nojiri  ferri , & tenere  tal’ordincj, 
che’l  gè  pofsa  ricuperare  il  fuo  flato  perduto , laqual  cofa  non  fi  può  fa- 
re fango,  virile  battaglia  . Ma  non  dubito  che  qui  in  Dalia  altrimente  fa- 
rete , di  quello,  che  in  Jllbania,  & altroue  operauatc  contra  i turchi,  & 
altri  nemici  ; nondimeno  fapra  queflo  fi  debbe  molto  confiderai  , perebeu 
non  è vna  fattion  mcdcfima  , efsendo  quefìi  Italiani  , co  i Francefi  nemici 
del  nofiro  gè , tutti  coperti  di  ferro  dal  capo  fino  alle  piante , con  le  lau- 
te grofsc  , & con  gli  flocchi  pungenti  . Di  modo  , che  fa  allo  tmprouifa 
venifsero  contro  noi , ne  [ariano  male  afsai , ma  noi  tutti  per  lo  contra- 
rio , poco  nocumento  gli  fareffmo  , perche  babbiamo  le  noflre  armature _> 
molto  leggieri  àcomparatione  di  quelli  , perche  babbiamo  indojso  le  pan- 
ciere di  maglia,  &■  le  targhe,  & lance  noflre  leggi er fame  , attenga  chcj 
le  fpade  [amicane  noflre  filano  graui,  eh’  alcune  di  quelle  taglino  ogni  fer- 
ro . Nondimeno  queflo  è quafi  nulla  , tanto  più  che  quelli  di  numero  (0119 
afsai , & noi  molto  pochi  À comparation  fua  , & fono  più  valenti , & a- 
nimofi,  che  non  fono  i turchi.  "Però  contra  tali  nemici , bifogna  con  gran- 
de ingegno , c ditigenga  operare  le  noflre  forge  , & cofi  finga  dubbio  , nè 
paura  combattere , fperando  nel  nofiro  figmr  Dio  batter  vittoria , con  trion- 
fo , al  [olito  nofiro  . Dunque  vi  bifogna  tenere  Bordine  , & via  , ch'io  vi 
moflrerò . Audaremo  à ritrotiare  quefii  nemici  del  gè  amiefamo  nofiro , et 
quegli  inueftiremo  J ubico  . Et  fa  loro  cargafscro  contra  noi , noi  [ubilo  fingere- 
mo fuggir  via  . Dipoi  fi  volteremo  con  preflegga  contra  quelli  , fi  chcj 
quando  loro  haueraimo  corfo  vn  poco , fai  anno  talmente  flraccati , che  non 
potranno  durare  alla  grane  fatica , perche  fono  caricati  d anne  pefauti , &- 
hanno  i loro  caualh  groffi , & graui , talmente  che  fi  allentano  pieflo . Ma  noi 
dureremo  fino  alla  fine , e con  le  fpade,  magge , e manarhii  d'acciaio  gli  per- 
coleremo tanto  fapra  gli  elmi , che  gli  gittcremo  florditi , e morti,  & à que- 
fto  modo  facendo , confagmremo  indubitata  vittoria . Fero  è , che  per  efsere 
batte  gati , molto  me  ne  tncrcfae,  ma  patienga,già  che  ogni uno  è obligato  di- 
fender}'!, gir  la  ragione  è con  noi  con  la  gratta,  & bene  diti  ione  della  Sedia. _» 
Apoflolica , che  è padrona  dclfumuerfa  mondo  in  fpirituale , c temporale , 
per  efsere  ni  luogo  di  Gesù  Cbrtfio.  "Pertanto  vi  piego,  & ancora  vi  coman- 
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do,  che  tutti  di  buon'animo  dobbiate  combattere  a/sai  più  del  {olito  voftro; 
perche  fi  amo  fuori  di  cafa , & fumo  cojiretti  batter  quefla  vittoria  per  i bo- 
to)di  Dio,  & comodo,  <&  bomre  de’ noftn  amici , &nojtro  ancora,  & per 
danno , & vergogna  de  noftri  nemici , Nella  mattina  feguente  Scanderbegb  co  i 
/noi  faldati  molto  inanimati  andò  à ritrattar  e gli  nemici  del  Bj  fopr  adetto  , dr 
fi  affrontò  à combattere  con  quelli , per  vedere , & prouare  à che  modo  fi  di - 
portauatio  ; ma  loro  fi  portauano  virilmente  per  buono  /patio  di  tempo  ; rad 
alla  fine  fi  cominciarono  à kntare , di  forte , che  trenta  morti , & venti  ne  fu- 
rono prefi  vini  • Ma  di  quv  li  di  Scanderbegb  folamente  quattro  furono  feriti , 
6"  co/i  Scanderbegb  viitorio/o  ritornò  verfo  Barletto . Nella  mattina  dell’ al- 
tro giorno  /egucute  , Scanderbegb  ritornò  vii  altra  volta  à ritrouare  gli  Juoi 
nemici  , baiando  intentionc  di  combattere  tutto  quel  giorno  con  la  notte  fi- 
gliente . Et  fece  tre  /quadre  della  fua  gente;  vna  delle  quali  vol/e  go  iter  tia- 
re egli  Jìejfo  ; l'altra  la  diede  à Moìsé  fidehffimo  ino  capitano  ; l' vitina.» 
diede  in  gouerno  al  Conte  Giurnga  /ho  nipote  valoro/ìffimo  . Et  con  quelle 
fquadre  affaltò  ieffcrcito  nemico  in  tre  bande  , fi  che  per  tutta  quella  gior- 
nata fu  talmente  combattuto  fra  loro  , che  alla  fine  iefercito  nemico  sera 
ftraccato . ^ ili  bora  l’afluti/fimo  Conte  Giaco  ho  s'ingegnò  di  rimediare  albi* 
fua  grane , & imminente  rouina , & v/cì  fuori  deU'effircito  fuo , & forte 
gridando  dijjc.  Scanderbegb  lllufiriffimo  , piacciati  ch’io  po/fa  venir  ficura 
2 parlar  con  la  (ublimita tua , di  co/e  che  niente  ti  di/piacer  amo , Bfifpofe 
Scanderbegb , che’l  douejfe  andar  fteuro  /opra  la  fede  fua . ^ llihora  il  Con- 
te Giacobo  replicaua , che  gli  piace/se  vfeir  fuori  delFefsercito , come  faria 
anchorefso  , & ritiraift  fra  loro  , acciocbe  non  fitfsero  intefi  da  alcimo . 
Ml'bora  Scanderbegb  fernet  /cafa  alcuna  vfcì  fuori  con  alquanti  faldati,  et 
fi  ridufse  filo  pre/so  al  Conte  Giacobo  ; rnà  lui  /ubilo  di/se  . Scanderbegb 
mio  , il  parlar  noflro  farà  vn  poco  lunghetto  , però  vorrei  che  piacefse  i 
tua  Eccellenza , che  più  fra  noi  per  boggi  non  fi  combatta , & fu/se  fatto 
alti  twflri  e/serciti  comandamento  di  quefio . Scanderbegb  fà  molto  conten- 
to . Ml'bora  il  Conte  Giacobo  rallegrato  cominciò  à parlare  di  pace , & di 
fraterne  cofi  d’accordo , ad  bonore , & vtile  del  Bjè  Forante  , & di  Scan- 
1 ierbegh  . Mà  in  quel  mago  che  ragionaitano  , Moisè  , & Giwi^ga  /noi 
capitani  conduceuano  quattro  /quadre  fatte  prigioni , & quelle  prefintaro- 
no a Scanderbegb  . Ml'bora  il  Conte  Giacobo  tremaua  , & ripigliando  al~ 
quatto  il  fiato  finfi  dolce  baldaga  , & tUfse  , che  non  fi  dubieaua  punto  ; 
ma  fi  fidaua  a/sai  /opra  la  fide  promefsa  di  Scanderbegb  . Ma  Scander- 
begb fubito  ri/pofi,  cb’  e/so  nefaceua  vn  pre/ente  al  Conte  Giacobo  di  quel- 
le J quadre , auegna  che  fvfsero  prefi  innanzi  del  comandamento  fatto  all’- 
efsercito , & cofi  fece  liberar  quelle.  *4lla  fine  hauendo  Scanderbegb  intefa 
bene  la  mente  del  Conte  Giacobo  , ri/pofi  , che  bifogmua  a/sai  confidcrare 
/ òpra  tal  co/a  , & parlarne  col  Bfi  Ferrame  , & poi  rifpondergli  nel  gior- 
no figueme.  detto  quefio  per  e/ser  f bora  tarda  fi  accommiatarono  • 
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In  quel  me%p  che  Scanderbegk  fi  ordinano,  per  ritornare  à Barletta  vn  ceri- 
io  Joldato  del  Conte  Giacobo  dette  notitio  al  fignor  Scanderbegh  , qualmen- 
te tutti  i parlamenti  del  Conte  Giacobo  erano  fiate  fraudi , dr  inganni  , si 
per  liberare  Ceffèrcito  f io , che  era  già  tanto  flracco,  che  di  neccjfità  s' batte- 
ria fatto  prigione  , sì  ancora  per  baucr  trattato  con  alquanti  de'fuoi  fecre- 
ti , & dolo  fi  di  prouare  fepoteffe  tradire  Scanderbegh,  & prenderlo  viuo, 
& quefia  fù  la  caufa , perche  il  Conte  Giacobo  s'hauea  ingegnato  d’ufcir  dcl- 
refjcrcito per  finalmente , fi  che  fe  Scanderbegh  non  l'baucfie  afcoltato ; mru 
che  haueffe  feguita  la  battaglia  » tutto  quell' cficrato  faria  fiato  prefo  da  quel- 
lo , perche  era  hormai  tanto  indebolito  , che  al  tutto  bauca  determinato  di 
renderfi  . ^Allhora  Scanderbegh  pii  f degnato  che  qualunque  furibondo  leo- 
ne , gridò  con  terribil  voce  dicendo  0 Conte  Giacobo  iniquo  affijfino  Ga- 
no  traditore  , non  ti  bafiaua  affai  con  tanta  verfutia , & malignità  fcapola- 
re  la  difiruttione  di  quell’ efferato  tanto  difutile , & ignauìjfimo , che  anco- 
ra fatto  fpetie  di  cofi  venenata  amicitiatu  arditi. i di  tradire  C innocente  per - 
fona  mia  i Ma  afpetta  pur  ribaldaccio  , che  dimane  porterai  la  pena  de’ 
tuoi  peccati . Detto  quefio  caualcò  via  con  la  fua  gente  , & giunfc  à Bar- 
letto , & fatta  la  cena , <&•  data  la  biada  à i caualli , & premiato  il  fal- 
dato riuclatore  del  tradimento , fi  partì  di  notte  al  lume  della  luna  , dr  co 
» valenti  foldati  fuoi  andò  per  ritrouare  l' efferato  nemico  fuo  , doue  gii 
innanzi  {lare  foleua . Ma  ritrouò  mutato  ogni  cofa , perche  Zaccaria  Grop- 
pa lAlbancfe , che  era  faldato  del  conte  Giacobo  , [auisò  di  quello  che  gli 
faria  fubito  intrauenuto , & cofi  quello  efferato  fi  era  partito  à buon  bora, 
&•  era  andato  ad  alloggiarfi  in  luogo  affai  lontano  . JCLl'bora  Scanderbegh 
ritornò  fubito , dr  nella  fedente  mattina  tolfe  in  fua  compagnia  il  Rj  Fer- 
rante , <£r  mife  delle  gotti  di  quello , con  le  fuey  & infieme  andarono  ol- 
ii paffi  delti  nemici , & fece  quelli  fubit amente  aprire,  dr  fece  poffare  di 
qui  Federico  Duca  di  Orbino  , digniffimo  capitano  delle  gemi  "Papali  , dr 
jtleffandro  Sforga  fratello  , dr  capitano  di  Francefco  Ecccllcntiffimo  Duca 
di  Milano  , t quali  defiderauqno  molto  grandemente  fintile  paffaggio  , poi 
adunando  infieme  ogni  cofa , andarono  à vna  Città  chiamata  Troia . Ma  il 
Duca  Giouanni  col  Conte  Giacobo,  dr  con  tutto  Ceffóni  co  fuo  erano  nelltu 
Città  chiamata  Uucera  , lontana  da  Troia  per  otto  miglia  alla  mifura  d’- 
lApulia . Fra  le  quali  Città  era  vn  monte  chiamato  Scgiano  , diflinto  da j 
Troia  per  due  miglia  , dr  da  Nuccra  per  otto  miglia  . Però  Scanderbegh 
conofcendo  rffèr  bifogno  , che  gli  eflerciti  combatteffèro  fra  quella  Città  , fi 
leuà  su  prefio  di  notte  , dr  cofi  andò  , & prefe  quel  monte  , & lo  forni 
di  fente  f ufficiente  per  mantenerlo , acctocbe  fe  per  qualche  mala  fortuna _» 
fuffè  rotto  il  campo  del  Rjl  Ferrante  , che’l  fi  poreffe  ridurre  à quel  monte, 

Cr  cofi  firn-  fìcuro,  e ri  far  fi  » Il  Come  Giacobo  , else  in  verità  era  fagace  , 

& dell arte  della  guerra  infiruttiffimo , haueua  il  penfiero  mede  fimo  di  Scan- 
derbegh fopra  quel  monte  , e Cofi  ancora  lui  fi  parti  la  mattina  à buon  ho- 
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ta  per  andare  à pigliar  quel  monte . Et  co/i  ritrou  indo  quello  già  pre/o  daj> 
Scanderbegb , bebbe doglia  incredibile , & coi  fuoi  fidati  fece  conclnfione-t 
che  non  haueua  più  ferma  fperan^a  di  vittoria  contea  quel  J\ff . Nondime- 
no non  reflaua  per  quefio  di  far  tutte  le  debite  fattioni  da  buon  capitano, 
effortando,  <&  animando  f e fière  ito  fuo , & mettendo  quello  all'ordinanza , fi 
come  il  tempo,  &il  luogo  riebiedeua . Nella  feguente  mattina , fatte  le  de- 
bite prepar  ationi , & ordinationi , l'uno  e/fercito  fu  affrontato  con  l'altro.  Et 
cofi  fu  fatta  battaglia  terribiliffima  , che  durò  fino  alla  fera . ^ illa  fine  f- 
efièrcito  del  Duca  Giouanni  fù  talmente  rotto , e fraccafiato,  cbe’l  detto  Duca 
bebbe  di  grafia  poter  ritornar  nella  Francia , con  vergogna , danno , e morte 
di  tutti  quafi  i fuoi  foldati  Francefi.  Similmente  il  Conte  Giacobo,  con  gli  al- 
tri fuenturati  Baroni  dell'^Apuglia , figgendo  per  afpre , & diuerfe  vie , beb- 
lero  per  gran  dono  di  Dio  poter  campare  la  mifera  vita , & ritornare  alle  ca- 
feloro,  con  ignominia,  danno , & morte.  MI bora  il  Rgè  Ferrante  rimafe  li- 
berato con  gloria , e trionfo,  per  li  magnifici  portamenti  del  magnanimo , for- 
te , & femprc  inuittiffìmo  Scanderbegb . 

Dopo  queflo  il  Uff  Ferrante  predetto  caualcò  infume  con  Scanderbegb , per 
veder  di  ricuperare  le  Città,  e’  luoghi  perduti.  Et  co  fi  mirarono  in  Napoli, 
douc  fecero  far  molte  jolemùtà , ó"  poi  feguirono  l’intento  fuo . Nondime- 
no afsai  Città , & caficlli  j lattano  pertinaci , & per  modo  alcuno  non  vole- 
uano  dare  obcdien^aal  F.è  Ferrante  ; dicendo-,  che  voleuano  piu  lofio  mori- 
re con  farmi  in  mano , che  entrare  nelle  empie  mani  di  quello.  Veròchetc- 
neuano  pcrcofa  ferma,  che  fi  vendicarla  {opra  di  loro,  e non  gli  fcruaruL» 
alcuna  promefsa.  Fero  è,  che  fi  contentauano  farfi  prigioni  di  Scanderbegb, 
quando  quello  gli  promettefse  la  fede  fua  . Mia  fine  il  Bff  confultato  con^> 

Scanderbegb , rimafe  d'accordo  feco , che  douefse  giurar  di  mantenere  la  fe- 
de, & Scanderbegb  prometterla  à gli  fuddtti  , & quegli  afficurcria , altra- 
mente Scanderbegb  non  voleua  fare  altro  per  amor  fuo  ,fe  non  combattere  co- 
me da  prima;  perche  non  gli  pareuacofada  fignor  ibrifiiano , ne  ambo  da j 
huomo  da  bene , rouinare  alcuno  f opra  la  ftampa  del  chrifliano , che  è la  fede , 
la  qual  fi  dee  ofseruare  fino  alti  nemici . Mfbora  li  regiurò  publicamentcj , 
che  mai  maneberia  punto  di  quanto  fuo  buon  padre  Scanderbegb  promettefse. 

Quefio  fatto  , Scanderbegb  giua  promettendo  à tutti  la  fede  fua  , che'l  Fff 
feruarìa  ogni  promefsa,  & tratteria  quelli  per  buoni,  & cari  amici.  Onde 
da  qualunque  Città , & luogo  fi  prefentaua , era  fubito  introdotto , e con  ciera 
allegra,  &■  fefia  incredibile  riceuuto.  Irla  Scanderbegb  fubito  entrato  faceua _» 
lettore  la  bandiera  del  B^à  Ferrante,  facendo  fortemente  gridare  , che'l  Duetti 
Giouanni  viuefse  in  Francia , & che'l  Bj  Ferrante  viuefse  nel  fuo  fiegno  delf- 
Apuglia  felicemente . Ma  Fufano  flrenuo  Siciliano  , ribello , &■  gran  nemi- 
co del  Fji  predetto , era  nella  Città  dt  Trani , & habitaua  nella  fortezza  di 
quella . Et  cofi  la  gente  d'arme , che  feco  hauea  , focena  guerra  continua  coma 
gran  danno  à efso  Uff  Ferrante  . Ter  quefio  Scanderbegb  /degnato , caualcò 
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yerfi  Traiti  t & prefc  fubito  la  Città  con  tafano  , il  quale  per  effbr  laffatn 
fuggir  via  ficuro , e libero , comandò  al  nipote  fuo  fidato , che  Jiaua  in  quel- 
la forte-gga  , che  prcfiamentc  deflc  quella  in  mauo  di  Scanderbegh  . Fatto 
queflo , Fufano  fu  liberato  da  Scanderbegh  , & lafciato  fuggire  . Fatta  l.z-> 
ricuperatione  fogni  Città,  camello,  & luogo  che  foleua  effcr  del  Fj,  Scan- 
derbegh fubito  ritornò  à lui  , & feceli  reflitutionc  del  tutto , pregando  con 
inflativa,  & con  ogni  modefiia  la  fua  Maefìà,  che  quella  volefje  mantene- 
re la  fede  promeffa  à tutti  i fudditi  fttoi , la  qual  cofa  fù  promeffa  dal  J^è , 
tir  offeruata  per  amore  di  Scanderbegh . In  quel  meggo  il  !{è  fice  fa  molte 
fefìe  folemi , & molte  gioflre , & bagordi , e caccic  , con  altre  cofe  magni- 
fiche . Dipoi  fece  piò  doni  à tutti  gli  flremd , & vedoroft  foldati  del  fuo  "Pa- 
dre inclito  Scanderbegh , Et  à quello  dette  in  dono  alquanti  belli , e degni 
cafielli  dell’ jipuglia . £ cofi  fottìi  belli  ringratiamenti ,&  offerte  dall'vna  , 
e dall’altra  parte , Scanderbegh  ritornò  in  » Albania  f ano,  faluo,  & ficuro. 

Intefa  dagli  Mbanefi  la  venuta  del  fuo  Scaiidcrbegh  à fatuamente  , con 
tanto  trionfo,  i Trincipali  di  quegli  andarono  tutti  à fargli  la  debita  ritte- 
tenga , & vifttarc  la  cclfitudine  fua , con  pretiofi  doni , & prefentt  di  cofe 
però  da  mangiare,  come  vitelli  graffi  , bouì  giouani,  capretti , agnelli , ca- 
ffirati , fagiani  (lame , coturni , pernici , tortore , quaglie , tordi , beccafiehi  , 
galline , piccioni , capponi , lepri , conigli  cerui , caprioli , cingiali , anitre , 
oche, & altre  forti  d' vccelli,&  animali groffi,  & minuti , domefltei , & [alitati- 
ci , con  ogni  altra  forte  di  vettouaglie  ,epefci , ne'  tempi  quadragefimali . jlu- 
uenga  che  fenga  quefli  preferiti , la  corte  di  Scanderbegh  [latta  [empi  e fornita  , 
quando  almeno  tré  mila  , e cinquecento  bocche  di  continuo  mangiauano  il  fuo 
pane . Si  chea  quel  modo  faceua  ciera  buona  à tutti  i fudditi  fuoi,  & à qualun  • 
que  rifilatovi,  con  ricchi,  & bononuoliconuiti,  fedendo  di  grado  in  grado  i fuoi 
principali  ordinariamente  alla  menfa  fna,&  dando  qualche  volta  da  bere  à qual 
eh’vn  di  quelli  col  fuo  proprio  calice , cofa  che  in  quel  paefe  fi  filma  di  grandif- 
ftma  importanza  .quando  che  per  tafano  fi  habbia  ritrouato  alcun  faldato  ba- 
tter pojiohfvita  per  amore  del  fuo  fignore  , che  fi  habbia  degnato  mofirargli 
pegno  di  tal’ amore.  Dipoi  Scanderbegh  andò  à ritrouare  il  Jtio  Capitano  che 
ftauaa'  confini  con  quella  gente  in  quel  luogo  , cofi  lafciata  nel  partirfi  per 
andare  in  jipuglia  , doue  fimilmetue  fece  molti  contini , & gloriofi  bagordi 
honefìiffm  amane . In  quelli  dì  fece  più  doni  olii  fuoi  amici,  et  alli  fuoi  prin- 
cipi foldati,  ài  quali  donaua  vcflidi  panno  «foro  , ad  altri  di  [età  , èchidi 
fcarlatto,  et  di  più  altri  colori.  M altri  donaua  causili , i chi  dinari,  èchi 
vna  cofa , à chi  rn altra  fecondo  la  conditionc  delle  perfine  , tanto  che  à ciaf cu- 
no  fatisfaea  con  fefla  incredibile . Jlnàwa  per  amore  del  nofiro  fignor  6iejù 
Chrifiomaineganaelemofimà  panerò  alcuno , che  gli  chiedeffe  ; però  in  quel- 
li giorni  fece  dtfpenfare  elemofmc  abbondantemente  , et  muffirne  à più  figliuoli 
de’  [ignori  difcacciati  dal  Turco  » -«  i più  nobili  foreftieri  , d i quali  no» 
filarne  me  fatua  difinbuirc  danari  > et  veementi  , ma  ancora  di  buone  poffif- 
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fiotti  , acciocbc  potcflèro  honeflamentc  vigere  da  Cbrifhani  per  konor  di 
Dio  , cir  quello  pregare  , che  liberaffè  ogni  battezzato  dall'  empie  mani  de * 
Turchi . 

H attendo  intefo  il  Signor  Turco , qualmente  Scanderbegh  era  ritornato  àfaL- 
uatuento  con  tanto honore , hebbe  incredibile  difpiacere , O"  dolore,  come  per 
via  circa  fi  bà  faputo,  perche  effo  tiranno  Ttlaotnetb  mai  feppe,  ette  Scander- 
begh fuffe  flato  nell.Apuglia  perfonalnicnte  , mi  credette , che  quel  Capitano 
Coico , che  fi  partì  prima , che  fuffe  flato  ; quanto  foccorfo , aiuto,  (ir  fauo- 
re  haueffe  dato  Scanderbegh  al  fopradetto  ; perche  fe  effo  T ureo  haueffe.» 
faputo  di  certo  , che  Scanderbegh  fuffe  in  perfona  abfcntato  , Ixtue Ita  fat- 
to ogni  fuo  sfòrzo  ( nonoflante  la  tregua ) di  routnarc  , diflruggere , & conqui- 
fiare  tutto  il  paefe  fuo.  Compiala  adunque  la  tregua , tigrati  Turco  comandò  al- 
la fua  gente,  che  non  andaffe  più  ad  impedire  Scanderbegh , fe  quello  prima-» 
non  cominciale , tir  in  eptel  mc%j  andò  contra  il  Dcfpoto  della  Ttlorea , Intorno 
di  molto  prezzo , & f cacciò  quello  fuori  del  fuo  paefe , & conquiflò  tutto  il 
fito  flato  del  7)1  CCC  C LX.  Dopò  andò  contra  Trebifonda , & quella  Su- 
bito prefe  , con  tutto  il  fuo  flato.  Dopò  andò  contra  Cifoli  di  Metehn , or  quel- 
la fubitopnfc.  Dopò  andò  cantra  il  Duca  Stefano  Hierceco  ; & li  tolfe  il  fuo 
Stato,  fiche  altro  non  glt  rtflò , fe  uon  quel  caftcllo  chiamato  Noui , che  è nel- 
la bocca  di  Cataro,  &è  al  prefente  nelle  mani  de' Turchi.  Trefe  ancora  effo 
tiranno  altri  beni  de'  Chrifliam , fi  che  fi  fece  affai  più  potente  di  quello , ch'erri» 
da  prima . 

Vedendofiil  T ureo  vittoriofo , & trionfante  per  tanti  acqtufli , & moltipli- 
cata pofidrap , deliberò  perfeuer are  contra  Scanderbegh.  Et  mife  in  ordine  Si- 
nambeg  fuo  Bafsà  predetto  con  ventitré  mila  Turchi  à cauallo , comandandogli  » 
che’ l doueffe  andare  allimprouifo , & affollare  il  Signore  Scanderbegh , Della.» 
qual  cofa  effo  auuifato , fece  congregare  altri  cinque  mila  faldati  fra  caualieri  » 
& fanti  à piedi,  preffo  à quelli  tré  mila,  che  con  effo  fempre  toletta . Et  coti» 
grande  follccitudine  fi  partì  di  notte , & andò  à quella  via  mcdefma , per  In» 
quale  i Tur chi  doucano  paffare . Et  f abito  prefe vn  monte,  che  è verfo  quel  luo- 
go, che  fi  chiama  Ttlocre , per  lo  qual  monte  doucuano  paffare  à ogni  modo . 
Quando  i Turchi  furono  di  qui  arri  nati , cominciarono  à pendere  in  alto , nien- 
te penfandofi  di  Scanderbegh . ^iU'bora  effo  foldato  vigilantiffimo , fece  fonare  ' 
preflo  le  nacchere , le  trombette,  £r  gli  altri  inftrumenti , & con  animo,  & 
empito  di  vchementia  grande  vrtò  in  quelli  mal' arriuati , c Ir  gli  mife  m fuga-», 
facendoli  correre  velocemente , & con  tanto  difordine,  che  ninno  afpettana  il 
compagno . 7)1ù  Scanderbegh  contimi  aita  fempre  incalciarli , fino  cioè  di  quelli  fk 
morta  la  maggior  parte  , benché  affai  pano  fiati  fatti  prigioni  . Dopo  diflri - 
bui  olii  fòrti  faldati  fuoi  tutta  la  preda  , i quali  per  il  tanto  effercitarfi  di 
continuo  à combattere  contra  tanti  nemici,  etano  diuentati  quafi  imponìbili  , 
fichedcl  fuo  animo  mai  fi  patria filmare . Era  in  quegli  cflinta  ogni  paura,  né 
mai  flimauano  alcuno  difeommodo . Et  quefla  era  la  confa , perche  Scaadcrbegl » 
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ottenuta  fcmpre  vittoria , dico  la  cauta  feconda , perche  la  prima  era  la  gratta  di 
Dio,eC altre  virtù  di  Scanderbegh  , il  quale  nel  giorno  feguente  corfe  nel  pae/e  del 
Turco  nemico  , & fece  preda  ahond,vìtiffìma,  dopò  ritornò  mi  fuo  paefe [ano,  & 
faluo  con  tutti  i fuoi. 

Dopo  queflo  il  T ureo  mandò  vii  altro  fuo  Capitano  chiamato  ^iffambegb  , 
con  foldati  aff, affimi  in  .Albania . Ouc  principiata  gran  battaglia,  dr  vccifi 
fubito  gli  cufiodi  del  fuo  esercito,  i Turchi  fi  mi  fero  tutti  m fuga  , dr  fitrono 
condotti  alla  morte  * Et  il  Eafsà  fu  ferito  nel  braccio  deftro  da  vna  faetta , dr 
per  effere  la  fera  tarda , fuggì  in  luogo  fteuro  con  alquanti  dclli  fuoi  faldati  . 

Ma  S<&ndcrbcgb , auuifato  di  queflo , la  mattina  feguente  andò  àritrouar  quel- 
lo* .Ali  bora  Alffambeg  vfcì  fiori  /eriga  arme,  dr  comparfe  alla  prefenga- > 
fua  con  tanto  burniti  , dr  buone  parole , che'l  merito  cou  feguir  gratta  . Dopò 
ciré  il  Bafsà  Iuffumbegnonbà  temuto  far  proua  d\ effcrcitarfi  contra  Standcrbegb , 
fi  che  con  licenza  del  Signor  Turco  tolfe  feco  diciatto  mila  Turchi,  dr  ven- 
ne preffo  alla  Scopia . Nondimeno  feguì  la  via , dr  la  fortuna  dell'  otite  detto 
fuenturato  u Iffambeg  > perche  Scanderbegh  andò  à trottarlo , dr  quello  ruppe , 
dr  mife  in  fuga , come  tutti  gli  altri  paffati  * rincora  il  deftderio  di  vna  fama , 
con  laude , dr  gloria  del  mondo,  non  reflò  di  cffercitare  quel  vecchio  Cara- 
g abeg , che  altre  volte  era  flato  infieme  con  Scanderbegh  alle  imprefe  delia-, 

Natòlia  » dr  altroue , battendo  operato  affiti  nobili , dr  grande  imprefe  per  il 
gran  Turco.  Onde  per  queflo  fe  ne  andò  à trouarlo,  & tanto  gli  bà  faputoper- 
Ju.idere,  ch'egli  ottenne  licenza  di  far  elettionc  di  quanti  foldati  piace ffeàeffo  * 
Adunque  voi) e eleggere  trenta  mila  Turchi  à con  allo  , dr  metterti  a venir 
contra  Scanderbegh  per  ritrouarlo  difproueduto  * 7)ià  Scanderbegh  di  queflo  aui- 
fato  andò  contra  lui  per  la  via  delle  Dibre , fino  alli  confini  deUi  T ribah , doue 
fi  dtceu.1  di  Caragabeg  hauata  àpaffare.lnqudmeggp  quattromila  di  quei 
Turchi  veniuano  auanù  per  (pianare  . Mi  affrontandoli  nell' efferato  di  Scan- 
derbegh , fubito- furono  vccifi  la  maggior  parte  , la  qual  cofa  mtefa  dal 
Bafsà  , fu  caufa  di  dargli  grandiffima  doglia  , dr  più  per  effer  cofi  J coper- 
to > che  per  la  morte  di  quelli  foldati . fili'  bora  Ì afiuto  vecchione  mandò- 
preflamente  vn  meffo  i Sc.uidcrbegh  > tl  qual  gli  diffe  » che  doueffe  combat- 
tere realmente  con  effo  , dr  non  cofi  da  frodar  uolo , dr  predone  , femprej 
prouando  di  potere  cogliere  il  nemico  difproueduto  . Mi  Scanderbegh  più  a fi  Ur- 
to di  lui  , che  conofceua  la  fua  aftutia  inuccchiata  , fpctiante  , dr  dimo- 
rante di  biafmare  dell’  au uerj arto  quella  cofa  , che  lui  era  prir.cipalmentc-i 
per  voler  fare  , quantunque  punto  non  gli  habbia  potuto  riujcire  , dette  à 
quello  rifpofla  dicendo , che  bene  rifponderta  ad  vna  infenfata  , dr  feemput-, 
vecclnarclla  * Mentre  adunque  , che  Caragabcgh  fi  confultaua  à vfanga  dei 
vecchi , Scanderbegh  con  [efferato  fuo  bai  auuifato  entrò  in  quello  di  Caraga- 
begh , dr  con  tanto  empito,  dr  romore  lo  percotcua,  che  non  era  poffibUÌLo 
per  via  alcuna  » ebe  l'va  l’altro  poteffe  intendere  * Nondimeno  per  la  pioggia. 
grandiffima , ch'era  col  vento,  Scandcrbeglo  non  bàpotuto  effequir  imtention* 
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fu.x  follia,  e confitela,  quantunque  fuffe  frac  affato  tutto  l'cffercìto  T ureo . Mi 
Carogqbeg  tutto  fuergognato , & confuso,  fi  partì  per  la  più  curia,  & ritor- 
nò à Cofiantinopoli . Oue  dal  gran  Turco  fù  non  poco  riprefo , & febemito. 
Dipoi  per  l'eficufationi  de'  fuoi  amici , fù  commendato  affai  da  effo  tiranno , per 
batter  fatto  affai  minore  fpefa , e danno , che  alcuno  degli  altri  Bafsà , & Ca- 
pitani fuoi , & per  bauer  mantenuto  (efferato  fano  dalle  crudeli  mani  di  Scan- 
derbegb , 

fedendo  Maumeth  non  poter  mai  ottenere  f intento  , e deftdcrio  fuo  can- 
tra Sca/iderbcgb  , fi  deliberò  cfperimentare  fe  almeno  poteffe  ingannarlo  per 
alcun  modo  . Dunque  i ingegno  di  chiedergli  pace , accioche  fetida  tale  (li- 
molo poteffe  procedere  contra  altri  Signori  , & infignorirfi  de  gli  flati  di 
quelli . Et  cofi  mandò  vrì  Ambafiiadore  con  vna  lettera  à Scandcrbcgh 
con  gran  doni  di  pretto , altra  i panni  df  oro,  e dì  (età  . 7tià  Scandcrbcgh 
con  ottima  cera  riceuettc  l' Ambafiiadore  con  la  lettera  del  fcguaitc  te- 
noreu . 

Maumetbegh  Amire  Sultan  , Imperador  di  tutte  le  parti  del  mondo  dal- 
l'Oriente , all'Occidente  , à Scandcrbcgh  Magnifico  molta  fanità  . Sappia  la 
tua  Magnificenza , che  non  ofìante  le  off  enfiioni,  che  facefli  contra  la  cafano- 
flra,  Criostato  di  quella , quando  mi  vengono  à nemoria  , & confiderò  lc-> 
fatiche  , <y-  i gefti  eccellenti , che  tu  hai  operato  f empi  e con  tanta  fede  per 
confiruationc , augmento,  e gloria  delnoflro  Stato,  effondo  tù  oftafio  all' òbe- 
dien'ga  di  mio  padre  Amoratbeg , mangiando  tu  il  pane  di  quello  in  Andri- 
nopoh,  e più  eri  amato,  & bonorato  nella  fua  corte  , che  qualunque  altro 
Sangiacco,  Bafsà , c benemerito  di  cafa  noflra;  non  poffo  fare , che  non  mi 
fiordi  delle  preditte  offenfioni  . Sappi  adunque , che  bò  deliberato  perdonarti 
ogn  ingiuria , e darti  la  grafìa  mia , & far  teco  ottima  pace , con  qnefìa  con- 
ditionc  , che  tù  debbi  permettere  , che  le  mie  genti  poffano  paffare  ficura- 
mcntepcr  il  paefetuo,  per  andar  à far  danno  nel  paefi  dclli  miei  nemici  Fe- 
netiani . Et  per  qucflo  io  ti  concederò , & donerò  con  plenaria  ragione  quello , 
che  tù  poffiedi  in  Albania , che  già  era  della  regione  del  quondam  mio  padre , & 
da  qui  innanzi , ti  chiamerò  Trincìpe  delti  Epircnfi , facendoti  ogni  bene  vtilcj  , 
& bonorc  pnffibde . Foglio  ancora  in  pegno  di  quefta  pace , chetù  mi  dia  Iua/L» 
tuo  figliuolo,  il  quale  io  tratterò  fetnpre  quanto  fuffe  mio  proprio . Apprcfio , 
perch'io  de  fiderò  divederti  in faccia  per  d grande  amore  contratto  già  lungo  tem- 
po , piacciati  dunque  venir  pcrfonalmenteli  à trouarmi , e darmi  tal  confi dotto- 
ne,  che  Dio  vedrà  il  grande  accetto,  dr  onore  ti  farà  la  miaMaeflà.  Fonia 
ancora,  che  tù  fuffi  contento,  chei  mercatanti  del  mio  Imperio  poteffero  fiat - 
Tornente  venire  per  lo  flato  della  Magnìficcntìa  tua , perche  ancor  io  forò  il  filmi- 
le , che  li  mercatanti  dello  flato  di  quella , poffano  per  ogni  mio  luogo  paffar  fiteu- 
ri . AMuflafà,  ftruo , <Jr*  Ambafiiador  mio,  portator  della  prtjente,  darai 
ogni  fede , perche  quello  ti  dirà  à bocca , farà  di  mia  commijjìone . DaCoflanti- 
nopoli  alh  due  di  Maggio.  M CCCC  LX1. 
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letta  queflt  lettera  fece  bocca  da.  ridere , di  poi  parlò  à bocca  lungamente  con 
quell' \Ambafciatore  Turco , & per  quel  medefìmo  rifcrifje  al  tiranno  in  queflo 
modo . 

L' dthleta  di  Giesù  Cltriflo  Giorgio  Caflrioth , altre  volte  Scanderbegh , 'Prin- 
cipe de  gli  Epiroti , & Jilbanefiat  Trìncipc  dclli  Turchi  Sereniamo  Maumcth 
dice  molti  falute.  Ter  l'^imbaj 'datore  conia  lettera  tua,  hòintcfola  mentila 
di  tua  EercUcntia , alla  quale  per  fatisfare  rifpondo,  & dico  prima;  Che. a 
gl  Incliti  V cnetiani , oltra  ogni  amiatia , che  fia  trà  noi , per  la  quale  riputia- 
mo qui  gli  flati  noflri  vna  cofa  medefma . Sono  tanto  da  bene , buoni  Chrijhani , 
Cr  offer untori  della  fede  pronte ff a , che  quando  bene  non  fuffe  altro  obligo  dclla-t 
Tedenoflra  Catolica , /otto  pena  di  cfcommunicatione  maggiore , che  Cbrifliani 
non  promettono  li  pagani  far  danno  olii  Cbriftiani,  io  per  l antedette  bontà , & 
virtù  fue,  mai  potria  dar  luogo  à queflo  primo  capitolo.  Già  che  non  fon  ritor- 
nato alla  fede  vera  noflra  per  entrar  in  ccnfura , c per  nuocere  à chi  è fedele _j  . 
Quanto  à quello , ciré  tua  altera  dice  volermi  da  qui  innanzi  chiamar  Trìncipc 
dell  Epiro  , quello  non  mi  fi  noia , perche  farai  ragione  nominarmi  di  quel  ti- 
tolo , che  Dio  mhà  donato  , per  Jua  grafia  , & per  honore  de'  (noi  batte- 
zzati . Quanto , che  la  tua  fubhmità  domanda  Iuan  figliuolo  mìo  -unico , <j-  fo- 
la%go  della  Jua  madre,  che  qucflacofa  non  puoi  vdirc  . Io  non  bauendo  altro 
germe  fino  ad  bora  , m'intenenjco , nè  ti  sò  dar  alcuna  rifpofla , quello  che 

tua  Sereniti  dice , che  la  dcfidcra  di  vedermi  corporalmente , per  l'amore  già 
lungo  tempo  contratto  , dico  ancor  io,  che  fe  fi.JJè  cofa,  che  fare  fi  pclefjtLj 
jerf^a  pericolo , faria  fubito  certamente , mi  già  che  la  Maefià  di  Dio  là  coft 
ordinato  farmi  effer  ajfente  talmente , io  Jlimo , che  coft  come  bafla  à me , co- 
fi  baflerà  all' altera  tua  di  vedermi,  & contemplarmi  con  gli  occhi  mentali . 
Quella  in  vltmo  dice , faria  contenta  che  li  mercatanti  di  qua  , e di  là  potè  fiero 
tuffar  per  tutto  fteuri . Son  contento  farti  la  pace , & concludala  con  queflo 
vltttno , e mi  offerifeo  ad  ogni  cofa  giufta , & honefla  fempre  olii  comandi  di 
quella  . „ 4lla  qual,  fempre  mi  raccomando  , /’  ^imballatore  fupplirà  cu> 
bocca  , quello , che  manco  nel  fcriucrc . Dal  campo  noflro  a'  3 o.  di  Maggio . 
M CCCC  LXI. 

Efpcdita  da  Scanderbegh  Inietterà  fopr aferitta , C iÀmbafciadorc  fi  parti  , 
& portò  quella  al  gran  Turco . Dipoi  per  comandamento  di  quello  in  termi- 
ne di  giorni  quaranta  ritornò  à Scanderbegh  con  vn  alti' a lettera  m quejio 
modo . 

Maometh  Jtmire  Suìtan , Impcrador  di  tutte  le  parti  del  mondo , dall’ Orien- 
te alCOccidentc,  all'inclito  Scanderbegh  Trincipc  degli  Epircti  dice  molta  falu- 
te . Ter  Muflqfa  ferito,  & ^ Imbafaatore  mio  ,&per  la  lettera  tua  tifponfiua,  ho 
intefo  quello  tù  [cuti  circa  la  pace  libò  domandata  , & ancora  quanto  ti  efeufi 
circa  alcuni  di  mici  capitoli . Et  qualmente  tù  fei  contento  farmi  buona  pace  fe- 
damente con  i' vltmo  . Tcrò  per  dimoflr  arti  quanto  ti  amo , & quanta  filmaio 
faccia  del  fatto  tuo,  voglio  concludere  pace  perfètta  à tuo  modo.  Et  coft  come 
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per  allegrezza  hò  cominciato , cofi  voglio  da  qui  innanzi  femprc  chiamarti 
Trcncipe  di  Epiro . Et  ti  confermo  per  mia  liberalità  ogni  flato , che  hai  alpre-. 
fente , fi  quello  che  à me  afpcttaffe  per  le  ragioni  del  q.  mio  Tadrc , come  altra- 
mente. A Muflafà  ferito  , e>-  Ambafciator  mio , darai  ogni  fede  di  quello , 
che  da  mia  parte  ti  dirà  à bocca , cér  con  quello  concludendo  confermerai  la  pace 
predetta , la  qual  figliata  per  quel  medefimo  di  tua  mano  propria , & figillatru 
del  tuo  figlilo  mandar  ai  nelle  mie . Etflàfano.  DaCoflantmopoli  a'  n.diZu- 
gnoM  CCCC  LX II. 

Ejjendo  talmente  fatta,  & public  at a per  tutto  la  pace  tra  Scandcrbegb  ,& 
il  Signor  Turco , t inclitiffima  Signoria  di  Venetia , col  fuo  Eccelfo  Conftglio  de 
Senatori  pregadi  al  tempo  del  Duce  di  quella  , Sereniamo  Chriftoforo  Mau- 
ro , mandò  m Albania  vn  Troueditore  fapientifftmo , chiamato  Gabriel  Tn- 
tiifano , acciò  fuffe  con  Scandcrbegb , & prouaffe  con  perfuajìoni  di  farli  rom- 
pere la  pace  col  Turco,  il  quale  era  in  afpra  guerra  con  quella  . Nondime- 
no Scandcrbegb  rimafe  fempre  immobile  , cir  fi  abile  per  infiniti  rif petti  . Et 
tua  firn  intente  perche  tutti  i popoli  itmoflr aitano  affai  contentarfi  di  flore  ino- 
pie c , già  tanto  tempo  defidcrata  , per  cfferc  borimi  tutti  flraccati  , cr  fa- 
ttati di  cofi  lunga  guerra  . Tuffati  alcuni  giorni  il  pnfato  Magnifico  Troue- 
ditore  andò  à ntrouare  f Arciitcfcouo  -di  Duralo  , che  era  lume  non  fola- 
mente  di  tutta  quella  pronincta , mà  ancora  in  I{ orna  , & in  più  altre  parti 
dell'Italia  , &■  altrouc  era  in  ottimo  credito  , & meritamente  , pciclx  era 
ottima  creativa,  huomo  innocente,  dotto  m Greco  , cjr  Latino  , eloquente, 
c molto  pr attico  delle  cofe  Diurne  , & bimane  , da  tutti  amato  , & riue- 
rito , rn  ijfìme  dalli  Trencipi  di  Albania  , & f penalmente  da  Scandcrbegb  , 
che  ripofaua  tutto  in  quello , il  quale  , fi  chiamava  Taulo  di  cognome  An- 
giolo , & fu  figliuolo  del  prenominato  Conte  Andrea  Capitano  de  gli  Otti- 
miti  di  Driuaflo , dell  Eccellenti  a della  cui  C afata  , fendo  per  tutto  affai  ma- 
vifeflo , non  mi  par  più  oltra  d eflendcrmi  . Et  cofi  effo  Magnifico  Trouedi- 
tore  narro  la  mente  dell  Eccelfo  Salato  al  prefato  ì\cuerendi]fimo  Arciuefco- 
110 , il  quale  effondo  di  cafa  già  anticamente  ameiffuna  dello  flato  Veneto  , 

& appreffo  per  ogni  altro  buon  fine  , & rifpctto  ( intefo  qiiejìo  ) andò  fu- 
bito  à ntrouare  Scandcrbegb , ouc  per  il  credito  , auttontà  , & balde^gu , 
che  banca  con  quello  , tanto  perfuadeua  , che  chiamati  tnfieme  più  altri  fi- 
gnori , & fold ati  f apienti , fu  ogni  cofa  pofla  nel  petto  dell' Arciuefcouo . ìl  qua- 
le allegando  le  nouirà  de  Turchi  fatte  contra  la  lega,  & altre  ragioni , collegò 
Scandcrbegb,  &i  Venutati! in  tale,  & tanta  amici tia  , che  mai  più  fù  fe- 
paraca.  Si  cioè  di  qucflo  fù  fatta  allegrezza  per  tutto . Dopò  per  confa  di  que- 
fto,  il  fignor  Turco  , pofe  taglia  di  cento  mila  ducati  , à chi  per  alcun  mo- 
do faccfje  morire  quell' Arciuefcouo , & promife  ancora  duccnto  mila  ducati  à 
chi  lo  prefentaffe  viuo  nelle  fue  empie  mam . ' Alt bora  Scanderbcgh  in  vn  f àbito 
raccolfe  la  gente  fua , & corfe  nel  paefe  del  Turco*  fece  preda  di  ottocento  mila 
pecore , &fejfanta  mila  capi,  trà  vacclxj/oui,  & vitelli,  & tre  mia  cavalle , co * 
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poledri , eh'  crono  della  raTga  propria  <f e ffo  gran  Turco,  & ancora  prefe  molte 
altre  robbc , e bruciò  gran  parte  di  quel  paefe , e ritornato  à Jaluamento  , difpcnsò 
ogni  cofa  olii  fuoi , facendo  fefle  affai  trionfali . 

Oliando  il  gran  Turco  intefe  tanti  gran  danni  à lui  fatti  da  Scandcrbegh , e<r 
che  gli  bauea  rotta  la  pace , fi  (degnò  oltra  mifura , & bebbe  cftremo  faflidio . 

Si  che  dì , & notte  nonpenfaua  ad  altro , fe  non  à che  modo potcfse  venite  ai- fi  con - 
tra  Scanderbegh,  & contra  f Arciuefcouo  Taolo  , Nondimeno  per  battere  inte- 
fo  per  cofa  certa , qualmente  Tio  Tapa  Secondo  voleiu  far$  al  tutto  vna  gran* 
crociata , & andare  contra  efso  Turco , volfe  ancora  tentare  fe  poteffe  placarci 
Scania  begh , fi  che  fuffe  riformata  la  pace  già  prima  fatta , fe  Scandcrbegh 
andafse  con  la  crociata , che'l  faria  al  tutto  disfatto , come  i T urchi  per  tut- 
to diccuano.  Quefla  tal  crociata  ftt  ordinata  nel  Concifloro  di  Hpma  per 
il  prefato  Sommo  'Pontefice,  mofso  dalla  ragione , & dalla  buona  fuggeflio- 
ticdi  più  Prelati , & Cardinali  tutti  dignijftmi  , & maffime  da  gli  amici 
dell'  Arciuefcouo  Paolo  prenominato , fi  che  efso  Pio  Secondo  Papa  digmjfi- 
mo  battali  determinato  andare  in  perfona.  Et  quando  fufsero  nella  Città  di 
Durazgp  , celebrare  vna  foletmiffmia  Mefsa  nella  Cbie/a  Catbedrale , &•  da- 
re il  capello  di  Cardinale  à queflo  degno  ^ irciuefcouo  > che  già  nel  Conci- 
floro era  promntiato  nel  mefe  di  Maggio  , & infume  dare  la  Corona  pe- 
gole à Scanderbegh  , fi  che  il  fufse  Fyè  dell' Epiro  , dr  di  tutta  la  Prouin- 
cia  tC Albania.  Dopò  cofi  coronato  , dargli  il  baftonc  di  Generale  Capita- 
no di  tutta  la  Crociata  , dr  à quel  modo  procedere  fino  alla  totale  difirut- 
tionc  della  fetta  Maomettana . Per  tanto  (emendo  tal  cofa  ilftgnor  T ureo,  man- 
dò il  predetto  Mufiafabeg  Ambafciadore  à Scandcrbegh  con  vna  lettera,  che 
diccua . 

Maumctbcgh  Amire  Sultan,  Imperator  di  tutte  le  parti  del  mondo  , dal- 
l’ Oriente  all'Occidente  , à te  magnifico  Scanderbegh  Prcncipc  de  gli  Epiri , 
non  bò  cagione  di  dirti  folate , nè  fanità  , sì  perche  tu  mi  bai  rotta  la  pace , 
sì  ancora  , perche  non  mi  bai  fcruata  la  fede  promcfsa  , ma  fattomi  tanti 
gran  danni  palefemente  . Nondimeno  , perche  fono  flato  certificato  , che  gli 
Venitiani  minici  miei  ti  hanno  ingannato , e condotto  a fare  tal  cofa  , e per 
queflo  ti  voglio  bautte  qualche  rijpctto , zr  in  parte  ancora  per  ifcujato  , c 
cofi  perdonarti  fojfefe  , pur  che  tu  facci  vn  altra  volta  meco  la  pace  , cioè 
che  riformiamo  , e confermiamo  il  timore  , & le  conditiom  della  medefima 
già  rotta.  Giurando  tù  ad  ogni  modo  quefla  feconda  così  riformata ^ , (opra 
la  fede  del  tuo  Iddio  , perche  fermamente  mi  perfuado  , che  fe  tu  haueffl 
giurata  la  prima  , mai  i V emtiani  , nè  altri  haueriano  poffuto  rimuoucrti , 
per  tanto  ti  prego  fe  pregar  ti  poffo  , che  mi  facci  quefla  feconda  pace  con  ^ 
giuramento . Et  io  ti  prometto  fopra  la  fede  mia  , di  attenderti  ogni  pr°- 
meffa  , nè  mai  di  farti  molcflia  , an*i  di  efferti  vtile  , e buon'amico  , & 
honorarti . Altrimenti  ti  rendo  fteur amente  certificato , che  lafciarò  flore  le  ah 
tre  imprefe , e ti  onderò  tanto  perfegiutando  > che  fe  non  ti  potrò  far  morire,  ah 
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meno  ti  farò  rejlar  rouinato  di  forte  , che  ne  farai  dolente  » &•  pentito  » 
Et  vederai  fe  li  f^enitiani  ti  potranno  campare  dalle  mie  mani , efj'endo  f** 
debole  , <jr  picciol  ftgnore  di  quella  Jota  parte  d ^Albania  , che  hot , & io 
fon  pure  Imperatore  , I{è , & fignore  di  tante  potentic  , clx  mai  potrai 
refifiere  al  mio  furore . Dunque  confiderà  li  fatti  tuoi  , c 'T  fà  qtiefìa  pacete 
di  buona  voglia , acciò  tu  pojjì  morir  ftgnore  di  affa  tua  , con  la  difeenden- 
tiatua  , altrimenti  farà  tuo  danno . idi  nuo  ferito  , & ambafciator  Trluflafà 
darai  la  fohta  fède  di  quello  ti  dirà  à bocca  . Da  C ofiantinopoli  olii  fette  di 
maggio,  m.  cccc.  lxiii. 

Dapoi  che  Scandcrbegh  hchbe  vdìto  C imbafciatore , t letta  la  Ietterai  del  gran 
T ureo , li  fcriffe  la  rifpofla  in  quefìo  modo . 

L'atleta  di  Giesù  Cbriflo  Giorgio  Caftrioth,  altre  volte  Scandcrbegh  , Trin- 
cipe  de  gli  .Alb  ine fi  , al  Screnijfmo  Maumctbeg  principe  delh  T urebi  dice  mol- 
ta folate . Htuendo  intefo  da  m ufi  afa  ambafeiator  dell'ccceUcntia  tua , e dalla-* 
lettera  di  quella  , le  grani  lamcntationi  , &•  riprenftoni  mi  bai  fatto  , fon  co- 
fretto  rispondergli  , cr  dire  , lilialmente  non  mi  pento  boxarti  cofi  rotta  la  pa- 
ce , perche  noti  è conncnknte  , clx’l  principe  grande  fivogli  far  leggi  da  /c_j, 
& far  beffe  del  piccolo  , come  Imi  fatto  verfo  di  me  , che  conclufa  la  pacchi  * 

J abito  la  rompefti , con  la  fède  tua  infieme  , e di  quefio , Dio  mi  è teflimomo , 
Ù"  ancorai  mondo  fi  fà  manifèjlo , che  fondo  io  fidato  J opra  la  fède  tua , / tuoi 
turchi  mi  fecero  grauiffimi  danni , talmente  clx  fin  coftretto  mandarti  il  mio 
nuntio  , al  quale  de  fi  rifpofla,  che  volcui  cafhgare  li  fallitori,  clx  tal  cofa  ba- 
llettano fatto  ferrea  tao  confentimento  ; nondimeno  la  tua  prontezza  fi  rifolfc-j 
freflo  in  nulla  , ér  io  ritoafi  vano  , &i  fattori  fcnTfa  piotinone ; laqualcofa 
fà  chiara  notula , che  tu  fa  flato  con) enfiente . Dunque  datti  ad  intendere , clx  io 
hebbi  fomma  ragioiu  À rifarmi  de  dami  dati . Nè  curarmi  punto  di  quelli , che 
non  fanno  filma  di  fare  in  pace  , ma  fludiano  in  dare  la  baia  per  voler  trappo- 
lare . Et  poi  voler  dire  che'  Vcrùtiani  , o altri  m'ingannano  , i quali  fempre 
offeruano  ogni  fède  promeffa  , non  come  fai  tu.  Imperò  ti  voglio  rifolutamen- 
tccfpedire  , che  per  niente  ti  veglio  far  pace,  fa  io  piccolo  quanto  che  piaccia 
à Dio,  & tu  fu  tanto  cfiaifo  Imperatore , e grande , & potente  dall  Oriente  fino 
all'Occidente  , la  qual  co) d non  fi  dice,  fe  non  da  te  folo  , che  per  iattantuu 
per  fuperbia,& arroganti, hai  ardire d'vfurpare fimi  nome  Imperatorio  , il 
quale  è dell' Imperator  Rjmuno , che  fi  corona  dal  Tapa  di  fioma  , V icario  di 
Dio  in  terra,  irla  tu  per  diurna  permiffione,  puniente  i peccati  de'  Chriftiamù  . 
fei  fatto  affai  potente  tiranno , fi  che  ti  par  lecita  cofa  , appellarti  di  nome  tanto 
eleuato  , che  fai  ridere  ciafcuno  che  legga  , pei  clx  il  mondo  è diuifo  hi  tre  par- 
ti principali  ; cioè , in  jifia , africa  , & Europa;  la  prima  è quafi la  mag- 
gior parte  del  mondo  , clx  èdiui) a in  Afta  maggiore,  & minore.  Nella  mag- 
giore fono  affai  regni  , rulli  quali  non  bai  affare . Nella  minore,  qual' è la  Natò- 
lia , fono  molti  regni,  deli  quali  tu  poffedi  Solamente  quella  parte  , ch’io  mi  affa- 
ticai acquafòrti  , eh' è piccola  cofa  à compar  ottone  del  refto.  Nell' africa  * fo- 
lio x do  re- 
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no  Fragni  affaijfimi , e pronincic  , delle  quali  t.)  niente  pofjledi.  Mà  nell' Eu- 
ropa , eh' è quafi  la  maggior  p.vte  habit  abile , che  fia  nel  mondo , fono  mol- 
ti I\cgni , c V rotimele , delle  quali  pofledi  follmente  la  Tracia  , la  Grecia-», 
la  Seruia  , la  Boffina,  la  Morta,  la  Bulgaria,  l\Acaia , la  Magnefia , Mete- 
Uno,  tir  alcune  altre  , che  erano,  & faranno  de'  Chriftiani.  Ter  tanto  non 
poco  mi  marauiglio , ebe  tu  il  quale  fai  dare  à me  i buoni  configli,  che  poi  ti 
lafci  coft  editamente  accecare  dall’ ambitionc  , e non  auertifei  à quello,  chc_> 
parli,  jiuenga  , che  per  li  noflri  peccati  tu  fia  ancora  troppo  gran  tiranno , 
quando  fri  l'Mfia , tir  f Europa , tu  pojfeda  più  di  trenta  Trouincie  . Non- 
dimeno ti  voglio  certificare  , che  per  oucfto  niente  ti  fhmo  , confidandomi 
nel  mio  Signore  Gissi)  Chriflo  , che  fura  cafcai-e  mille  pagani  dalla  faccia  di 
dieci  Cbrifliant . Si  che  per  minacele , nù  per  lufmgbc , io  non  fon  punto  per 
muouermt . Eccetto  fé  tu  voleffi  confeffarc  la  fede  Chrijliana  Jcopertamaite , 
la  quale  da  putto  fofli  infirutto,  e far  battezzare  i f additi  tuoi , facendo  à 
modo  dell'alcorano  in  quella  parte  doue  dice  , che  i Eu.mgelio  è buono  > 
come  è la  miglior  cofa  del  mondo  . A quel  modo  hauerefli  da  me  quan- 
to vorrefli , altramente  [appi  , ch'io  non  fon  par  far  giamai  altro , Je  non j 
difendermi  non  fetida  tuo  danno  , tir  vergogna  , pera  oche  io  combatto  per 
homre  di  colui , che  mi  aiuta  à . Dal  campo  nofiro  a venticinque  di  Zugno  , 
*4 

Sigillata  la  detta  lettera , Scxnderbegh  montò  à cauallo,  con  tutto  f efferato  fuo 
tir  conduffe  fcco  f Mmbafciatore  antedetto , tir  andò  nel  paefe  del  T ureo , tir  fece 
pirda  affai  groffa , tir  dette  la  battaglia  J Sfbtigrad , che  di  già  era  fiata  la  terra-» 
fua , tir  prcfeil  borgo  di  quella , tir  mifclo  à fuoco,  tir  fiamma  . Nondimeno 
perche  la  tara  t.a  intjpugnabilc  in  cima  del  monte , non  ha  potuto  quella  efpugna- 
re . Dopò  con  buona  aera  ifpedì  l'Mmbakiatore , dicendogli  à bocca  oltra  la  let- 
tera , ch;l  doueffe  riferire  al  Gran  T ureo  da  parte  fua , qualmente  alla  venuta  del 
gran Trete di  ì{oma con  la  Crociata  ordinata , che  Scanderbcgh  venina  m perfo - 
na  à fati* fare  al  defideriofuo , che  ha  di  vederlo  ; co  fi  l'Mmbafciatorc , prefa  li- 
centia  fi  rnfetn  viaggio . 

MU'hora  Scanderbcgh  ritornò  nel  fuo  paefe  con  tutto  f Effercito  fuo, tir  dt [pen- 
sò quello  tutta  la  preda , dopò  congregato  tutto  infume  gli  diffe . C enfimi  miei , 
vi  prego  fiate  di  buona  voglia  ; perche , fe  la  crociata  farà  pur  tanto  grande , 
quanta  è la  quarta  parte  della  potentia  del  Turco  , noi  infieme  con  quella  lo 
difcaccieremo  forési  dubbio  fuori  del  fuo  flato . Nondimeno  [pero,  che  offa  cro- 
ciata farà  affai  più  potente,  che  la  fua  potentia  tiranna,  tanto  più , che  Dio  è 
fempre  con  noi . Et  li  combattitori  di  quella  fono , Iti titani , Francefì , Spagnuoli , 
jinglcfi  ,Todefchi,  Angari,  Tolloiu , V all.iccbi , Schiauoni  , Greci , lilbaneft , 
oltra  li  nofin , tir  altri , per  mcZgo  dclli  quali, tir  per  virtù  di  Dio,io [pero  in  quel- 
lo , che  l'inimico  noflro  Turco  rimarrà  al  fin  defolato . Si  che  farà  poflo  filentio 
afra  via  di  tanta  ncquitia  di  quello , &farà  dato  ripofo  alla  Cbicfa  Santa  di  DIO, 
fc  coft  piaceri  à quello . in  queflo  mezgp  il  detto  *Ambafciator  Tduflafà  portò  la 
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lettera,  dì  Scanderbegh  al  gran  T ureo , il  quale  intefo  fimil  tenore  fi  riempii 
di  molto  furore , non  frutti  grane  tremore . Et  ( abito  mandò  per  tutti  t luo- 
ghi, zìe  fortCTge  f uè , quali  à lui  pare  nano  di  maggiore  importanza  , ZÌE  for- 
tificò quelli  quanto  puote . Dopò  chiamò  Screr/tetbeg  fuo  Bafsa  , e niaiidollo 
contra  Scanderbegh  con  quattordici  mila  Turchi  à Cannilo  per  guardare  li 
fuoi  confini , con  vna  fua  Città  faiiorita , detta  Ochrida , onero  teleria,  che 
non  è lontana  dal  paajc  di  Scanderbegh  , zie  t!  appreso  vn  lago  , dal  quale 
nafte  il  fiume  Orino , nel  qual  1 1 go  ogni  giorno  ft  pigliala  affai  carpioni  » 
trute , & più  altri  delicati , zìe  nobili  pefci  in  abondantia  . Intefa  la  venu- 
ta di  quefii  Turchi , Scanderbegh  deliberò  andare  à trovarli , quantunque^ 
fufjc  cofa  diffìcile  poter  con  quelli  combattere  , fetido  una  parte  di  aucUi 
dentro  la  Città  >•  zìe  l’altra  di  fuori  troppo  vitina  ; mà  in  quefio  me%go  gli 
'venne  mona  qualmente  Tio  "Papa  fecondo  era  venuto  perfonaltncnte  con  leu 
Crociata  nella  Città  chiamata  JLncona  , Volendo  infime  col  Trer.cipc  di  V cuc- 
ita montare  [opra  l’armata  di  mare , zìe  andar  contra  i Turchi , nondimeno  fi 
infi  rmò  in  quel  luogo , zìe  pajsò  prcflo  di  quefia  vita , velenato  da  gli  hippocrì- 
ti  ( per  quel  che  fi  dice ) ZÌE  faljìffùni  CÌmfiiani  , per  la  qual  cofa  l'inclito 
Principe  della  Seraiiffìma  ffcpu'uhca  Veneta,  chef  troiana  in  perfiniri  in  An- 
cona , con  grande  ^Armata  , cofit  fua , conte  d’altri  potentati  de  Chrifham , fi 
sbigottì , zìe  tornò  à Genetta  difconfolxto . Et  cofi  fiì  disfatta  la  gran  crocia- 
ta . Quefio  intefo  Scandei-begh  contra  C efpct lattone  fua  > fi  peicojjo  da  inancn- 
fo  dolore  , fendo  quella  la  maggior  fperanTta , che  mai  haueffe  . II' bora  la- 

crimando Iettò  gli  occhi  al  Ciclo , e diffe . Signor  mio  Gicsù  Chrifio  dolciffi- 
mo  vero  Dio  , io  vedo  che  la  tua  Maeftà  Onnipotente  , Japìcntiffìma  , ZÌE  ot- 
tima , non  vuol  mandar  la  Crociata  per  definii  tiene  ddh  tuoi  , c vofiri  ne- 
mici. Quefio  dubito  fia  per  caufa  delli  grani  peccati  , e neghgentic  di  noi 
Chrifiiani,  che  fumo  forfè  incorfi  nella  cffecutior.c  rigorefa  delia  tua  f.mt/ia 
giuftitia.  Prego  dunque  la  tua  mijcricor.'ia  , po'  la  quale  perdonafti  in  Croce 
al  Ladrone , tìi  che  non  fei  venuto  fc  non  à chiamair  à pcuitcntia  li  peccatori  ■> 
che  ti  degni  J. campare  almeno  quefii  tuoi  ferui , che  dì , ZÌE  notte , meco  combat- 
tono per  la  tua  fede  facrofanta  catohea  , acciocbe  le  genti  mai  dicano , dotiefia 
il  Dio  de’  Cln  ifiuni . Nondimeno  tutti  noi  fi  portiamo  alla  f anta  tua  Volontà . 
Fornita  quefia  oratione  Scanderbegh  fi  volto  vfk  i fuoi  fornati  , che  lagriman- 
do  orammo  inficmc  con  lui,  e per  confidarli  gli  diffe . Confimi  miei  , non  te- 
mute cofa  del  mondo,  augi  fiate  dì  buon  animo,  pache  Die  mai  abbandona  quegli 
che  (parano  in  lui , e fà  ogni  cofa  per  lo  meglio  delTanimw  de  corpi  de  fuoi  fede- 
li . Ter  tanto  rmgr attorno  la  fua  Maeftà  fé  dimani  ai.danmo  à ntrouare  i T tir- 
chi nimici  nofiriuio'  quali  faremo  alle  mani,egli  tratteremo  al  (olito  noftro . Tré 
bore  auanti  il  chiaro  giorno , Scanderbegh  cavalcò  con  dodici  mila  huomini , fi* 
Caualicn , e fanti  à piedi  , ZÌE  giunfe  preffo  alla  città  Ochrida  antedetta  , ZÌE 
parlò  à tutto  l’ Efsercito,e  diffe . Hoggi  è la  vigilia  delf  ÌAffuntionc  della  HjgmcL^ 
de'  deliziarla  tergine  , per  riuercntia  della  quale , zìe  per  il  precetto  della  Cbic- 
■>  . Oo  3 fa 
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fa  Santa  ogni  fcdd  Cbrifiiano  digiuna , ò almeno  fa  vita  quadrageftmale.  “Mi 
io  fempre  foglio  digiunare . Et  per  qucfia  fede  ,&  confidenti , ebehò  in  quel- 
la, voglio  à baldeTga  prometterai,  che  dimani  à bora  di  pranfo  , haurctc _j 
tanta  Mondanità  di  pefee  buono , quanto  maibabbiate  viflo  più  altre  voltcs . 
Dunque  fiate  auertiti , che  il  datiaro  di  quefio  luogo  è buomo  molto  ricco,  poten- 
te , gagliardo,  animo fo,  e valente,  che  farà  il  primo,  ciré  contra  noi  venga. 
Et  però  offeruate  con  diligentiadi  dargli  luogo,  & per  niente  ferirlo , nè  far- 
gli alcun  male,  màviuo,  e fano  prenderlo , perche  dopò  la  noflra  vittoria , la 
qual  [pero  hauremo  per  grafia  di  Maria  Regina  de'  Cieli,  hauremo  ducati  affai 
da  effo  Datiaro , & ancora  tanto  pejce , quanto  bifognerà,  fiche  (late  di  buona 
voglia. 

Detto  quejlo  , Scandcrbcgh  chiamò  Teich  Emanucli,  & "Pietro  àngiolo 
Fratello  dell' lArciuefcouo  Taolo , & quelli  confi  tal  fuoi  Capitani , fopra  cin- 
quecento elcttiffimi  Caualicri  ; ordinandoli , che  doueffero  andare  in  fretta  fol- 
to la  Citta  teleria  , per  prouocarei  Turchi  à venirgli  adoffo  » Et  quando 
veniffero , che  li  voltaffeio  le  fpalle  , fingendo  fuggire  da  quelli  , & cofi  an- 
darli tirando  fino  à quel  luogo  ouc  Scanderbeg  gli  poteffe  pigliar  di  mtZgo, 
& ottener  l’intento  fuo  . Si  che  cofi  à punto  internarne  , perche  li  detti  Ca- 
pitani erano  ingegnofiffimi  , e riduffero  prefto  li  nemici  nelle  mani  di  Scan- 
derbegb  , &■  poi  riuoltati  prefero  il  Datiaro  . Et  così  Se  arder  begh  prefio  fi 
difeoperfe  , & prefe  quelli  di  meg^o , <jr  ammalò  dieci  mila  di  loro , c pre- 
fe  il  figliuolo  di  Sercmctbeg  , con  dodici  T urchi  di  conto  , t quali  furono  à 
lui  prefentoti  , dubitando  di  effirè  vccifi  . Ma  Scandtrbcgb  di  clcmcntia  pie- 
no fece  à quegli  ottima  ciera , c per  vna  florida , e fruttifera  gentilezza  fon- 
daua  ogni  cofa  fopra  quel  Datiaro , il  quale  quantunque  fùffe  pieno  di  ama- 
ritudine , pur  con  vifo  <f  allegnZZA  , ficc  fubito  venire  tanti  pefei  fa  falati , 
e frcjchi,  che  attardarono  a tutto  C Efferato , oue  fìcfclamaua  per  tutto  Scatt- 
derbegh  effere  u ipoflolo  di  colui , che  fatiò  la  T tu  ba  Giudaica  di  cinque  pani  d'or- 
& due  foli  pefei . Dopò  per  la  libcratione  del  Datiaro , del  figliuolo  del 
Bafsà , e di  quegli  altri  dodea  Turchi , quaranta  vno  mila  ducati  furono  prefit- 
tati à Scandcrbcgh  ,fìà  oro  , e monete  T urchefche  . ^ ili' bora  Scandcrbcgh  fece 
fcaricare  fopra  li  tapeti  ogni  cofa , e con  bocca  da  ridere  difpenfaua  con  le  mani 
fue  proprie  quelli  athan  à l'Efferato,  dando  l'offerta  à ciafcuno,  al  con- 
trario di  quello , che  fati  "Pretelle  fifte  Jolenni . Dopò  lafciò  gir  via  in  pace, 
fteuri , & Uberi  i prigionieri . Et  lui  fano , & fatuo  con  gaudio  di  tutti  ritornò 
al  paefe  fuo . 9 

H attendo  intcfo  il  Trcncipe  T ureo , ifpedi  vii  altro  fuo  Capitano  feroce , chia- 
mato Ballai an  Baderà , detto  Jtgà , coti  quindici  mila  T urchi  à c auall  o , cS“  tìè 
mila  fanti  à piedi , il  qual  Balliban,  venne  alla  detta  Città  Oc  rida,  ouer  ^teleria, 
& mandò  occultamente  afsrù  preti nfi  preferiti  à donare  al  fignore  Scandcrbcgh , 
per  pigliare  bcneuolcntia  con  quello.  .Acciò,  fe  ferf  per  cafo  lui  mai  fùffe  fatto 
prigione,  che  Scandcrbcgh  li  donafse  la:  vita,  come  di  ciò  fu  rcuclato  à Scandcr- 
begh , 
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bcgb,  perii  fccretario  di  Ballaban , che  già  fùprefoin  battaglia. 

Quefìo  Ballaban  fit  di  natione  , & f. angue  A Ibancfe  , ma  Contadino  , C" 
fuddtto  del  Tadre  di  Scanderbcgb , e fu  prefo  m pucritia  da'  Turchi  , infieme-t 
con  più  altri  figliuoli  di  gente  contadina  , che  giuano  dietro  à buoi . Non- 
dimeno (lette  a'  /erutti)  cfhuomini  di  pretio  , & così  dittarne  valent  Imomo , 
il  quale  per  elfcrc  flato  il  primo  , che  cntraffe  in  Coftantinopoli  , quando 
da'  Turchi  fit  data  la  battaglia  Generale , il  Gran  Turco  Cejaltò  à finulca 
gloria.  Dunque  venuto  cefi  contra  Scanderbcgb , moftraua  affai cffergli ami- 
co%.  Et  nondimeno  nel  fuo  intnnfeco  fit  fempre  il  maggiore  nemico  , chcj 
mai  Scanderbcgb  baueffe  nel  mondo  , fi  come  per  gli  effetti  fi  hà  veduto  , 
che  fempre  vigilaua  à far  tutto  quel  male  , che  poteffe  concernere  la  totale 
rouina  di  Scanderbcgb  , fimulando  f.tlfa  amiatia  , per  poter  peggio  nuo- 
cerci. 

Intendendo  Ballaban , else  Scanderbcgb  con  la  fua  gente  fi  ritrouaua  nella 
Falle  chiamata  Falcai , fi  mife  in  ordine  con  quindici  mila  Turchi  à c anali o , 
<&■  tré  mila  a piedi  , per  andar  di  notte  ad  affaltare  Scanderbcgb  . Ma  lui 
amjato  dal  fuo  fpione  » gli  andò  conci  a . Accorgendoli  di  ciò  BaUaban  confu- 
fo  per  più  rif petti,  & più,  per  eflcr  difeoperta  la  fàlfità  fua,  e fìnta  amicitia  , 
però  Jubito  ritornò  indietro . AU' bora  Scanderbcgb  venne  dt  quà  dalla  valle  pre- 
detta, & fi  accampò  nella  ama  di  quella , con  tuttala  gente  fua  , cb' erano  di 
quattro  mila  intonimi  bene  J cauallo , & cinquecento  fanti  à piedi , a'  quali  dif- 
Je  così. 

Carijfimimici , non  bò  dubbio,  che  domane,  ò ? altro,  alla  più  lunga  que- 
llo traihtore , & nemico  peffimo  Ballaban  venir à à trouame  con  tutto  quell’ ffer- 
cito  Turco.  Mi  pare  adunque , che  l' àfpcttiamo , & quando  li  vedremo  veni- 
re , che  fi  partiamo  da  quefìo  luogo  , che  andiamo  à quel  monticeUo , che 
è dietro  ànot,  & acciocbe  filmino , else  fendo  noi  pochi  à rifpctto  loro , fiamo 
fuggiti  per  gran  paura , & che  arditamente  venghino  ad  me  alarne,  con  molto 
animo . Ad' bora  noi  con  maggior  vigore , & impeto  adoffo  di  loro  fi  voltae- 
mo , c preflamcntc  U vinceremo . La  qual  cofa  fe  co  fi  farà , à Dio  piacendo , nel 
quale  io  Jpero , vi  comando  à tutti , folto  la  mia  difgratia , che  dobbiate  feguire 
la  vittoria , per  fino  à quel  monte , ò colle  di  Falcai , & non  più  olirà  , perche 
non  bò  alcun  dubbio , che  lafcieranno  qualche  [quadra  in  quella  vallata  , acciò  fe 
per  cafo  fiiffero  rotti , & che  noi  gli  andaffìmo'feguitando  fino  à quel  luogo,  che 
poi  potefferoda  dietro  ajsaltame,  & prenderne,  à quel  modo  di meZp,  & fit- 
per arai  à fuo  modo,  perche  non  porr ta  ejscr  luogo  più  atto  al  propofito  di  ordina- 
re fiumi' in fidic . 

Nel  fecondo  dì  dopò  quefìo  parlare  di  Scanderbcgb , Ballaban  con  tutto  Fefser» 
cito  venne  pxlefemcnte  à ricromre  il  fignore  Scanderbcgb  :il  quale  , fecondo  l'or- 
dine fuo , andò  con  la  gente  fuaprefso  al  detto  monticeUo . All'bori  i Turchi  con 
impeto  grande  afsaltarono  Scanderbcg,e  Itagli  lafciò  vnpoco  vciure,dopò  voltan- 
doli contra  quegli  ordmatamente,gh  vrtò  aàofso  con  tanto  impeto, che  dopò  cruda, 
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& hotrenda  battaglia  , gli  coflrinfe  voltare  le  fpalle , romperfì  , & fatcaf- 
farfi,  fi  che  alla  fine  per  la  maggior  parte  morti  fono  flati  trouati . Et  fu  fe- 
guita  la  vittoria  fino  al  luogo  prohibito  fopradctto , di  pajsare  più  olirà . ? \là 
li  prenominati  Trioni- , Giurila,  con  Mujachio  deli  Angelina  , Gino  Mufar- 
chio , Gioitami  Tcrlato  , Nicolò  Ronfio  , Giorgio  Cucca  , & Gino  Trlanefto  > 
ciaf  cimo  de'  quali  era  fofficientiffmo  à goucrnare  ogni  gran  numero  di  foldati, 
come  più  volte  erano  flati  ifperimentati , efsendo  fortemente  Jcaldati  per  l'ira , 
& odio  , che  ballettano  centra  Ballaban  , & contra  gli  altri  Turchi , non  fi 
ricordarono  , ò forfè  non  cftimarono  il  comandamento  di  Scanderbigh . Onderà 
trqfcorfcro  oltra  quel  luogo  , feguendo  la  vittoria  , & tagliando  à pi%£t  i 
Turchi  , che  fugiuano  dalla  fua  faccia  , fino  al  me%o  della  deità  valle  di 
Vale  al.  u ili' bora  la  f quadra  nemica,  che  fluita  dentro  nafeofta  , feguendo  la 
riuclationc  giù  fatta  dall’ingegno  fucgliato  di  Scandcrbcgb , corfe  infume  tut- 
ta adofso  quegli  otto  fortiffmi  Canai  ieri , i quali  dopò  molto  ajpra , e crudel 
battaglia  fatta  per  difenderft  con  flrttgge  di  quelli  mcrauighati , Gr  sbigottiti 
Turchi,  pafsarono  per  for%a  per  mt%o  di  quella  y aliata , Or  montarono  vn 
certo  monte , f opra  la  cima  del  qSalc  fi  aitano  i fasti  Turcbefcbi,  da  cjft  Ca- 
valieri non  conofciutt , pcrclrc  s'ingannarono  credendo  , che  fofscro  Cbrifliant 
de’  fnot  , & furono  prefi  da'  detti  T urdù  , e ir  menati  nelle  mani  empic-t 
di  Ballaban,  il  qual  [libito  gli  mandò  al  Gran  Turco,  ch’era  in  Coflanttno- 
poli.  Intefotal  flebile,  & dolor ofo  cafo  Scanderbegb , mandò  fubito xrrìjlm- 
bafciadorc  ad  ejso  Gran  T ureo , pregando  afsai  quello  , che  gli  rcflituifseu 
quelli  prigioni  fan  i , che  gli  daria  altri  all'incontro  , ò pur  tanto  Argento  , 
quanto  pefauano . Ttla  lui  pieno  di  furia  , & crudelmente  , auifato  già  da. j 
BalLd/.ui  del  valor  loro  , non  volfe  compiacergli  per  alcun  modo,  ati7£ per 
fmgolar  d tipetto  fece  J cor tic  or  quelli  à poco  à poco  per  quindici  giorni  con- 
tinui . Si  che  con  fintile  affhttionc  , & doloix  pafsarono  di  quefla  vita . Do- 
pò queflo  il  Turco  rifece  /’ Efercito  fuo , & comandò  à quel  Ballab.in , che j 
al  tutto  thucfsc  pcrfetterarc  nella  gnor  a contra  Scanderbigh  . Nondimeno 
Ballaban  ternata  fare  alcuna  moitefla  , ma  cer'caua  temporeggiare  , & ( la- 
re in  pace  con  Scandcrbcgb  , il  quale  mai  fi  fìdana  di  quello , ni  manco  gli 
Mconfcntiua  , placandofi  per  dono  alcuno  , tua  corfe  nel  paefe  del  Turco  » 
tir  al  f ho  [olito  fece  gran  preda , & ritornò  alti  fuoi  confini . V edendo  Bai- 
labari  non  poter  pacificar  fi  occultamente  con  Scandcrbcgb  » accioche  J otto- 
mano potefsc  fargli  qualche  aftaffinamoito  all’  improiufo  , tir  meno  fperando 
mai  poter  vincerlo  palejanicnte  , s'ingegnò  ricercare  modo  , & via  di  po- 
tere cfsequirc  la  fua  int catione , per  fuperarc  [Esercito  di  Scanderbigh . On- 
de con  molti  danari  co  rruppe  la  guardia  , che  flotta  fuori  dell'  EJsercito  di 
Scanderbegb , nella  quale  erano  alcuni  cibane  fi  fuoi  confangumci  , nei  quali 
Scandcrbecb  afsai  fi  jid  ata , non  fapendo  che  fitfscro  di  quel  pilfimo  fangucm  . 
Corrotta  la  detta  guardi  a,  Ballaban  fi  partì  con  quindici  nnlaTurchi  à cauallo,ó- 
ton  tré  mila  fanti  à pie  d i,&  c ammana  di  notte  > fino  che  vn'hora  aitanti  il  gior- 
no 
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no  s'approffimaua  all' efferato  di  Scanderbcgb , il  qual  Jentenio  il  grande  Cre- 
pito de  i cauallt , fi  dubitò  del  tradimento  della  detta  guardia , &co  i fuoi 
quattro  mila  caualieri  , & mille  , e cinquecento  fanti  à piedi i , montò  pre- 
fio  a cauallo  come  fc  fuffe  del  tutto  auuijato . Si  che  li  fuoi  nemici  , ebej 
penfauano  ritrouarlo  difprouifto,  e lo  ritrouarono  più  cbeprouiflo , del  che  attoniti 
s'affrontarono  infume , fi  feriti  ano  terribilmente  , perche  i Turchi  à que- 
fta  volta  erano  molto  imanimati  per  le  parole  di  Ballaban  . *Alla  fine  per  Pi- 
ra grande  di  Scauderbegb  furono  fi  acaffati  ; di  modo , che  pochi  di  loro  ritor- 
nò, a cafa  fua . Trlà  di  quelli  di  Scandtrbtgh  dieci  caualieri  foli  furono  morti. 
Ter uenuta  al  gran  Turco  la  notitia  di  fimdtgcfli , volendo  contra  Scanderbcgb 
al  lutto  procedere,  & conofcendo  , che  Ballaban  non  era  men  flrenuo  , va- 
lente , & pr attico  nelle  cofe  di  guerra , quanto  ciascuno  degli  altri  fuoi  Capi- 
tani : & appreffo  , perche  egli  era  di  (angue  jtlbancfe  , & molto  nemicato 
con  Scandii  begh , rimandò  ancor  quello  con  dicciotto  mila  T urebi  à cauallo , 
& tré  mila  pedoni,  co’  quali  venne  alla  Città  teleria,  doue  per  affai  mefi 
fece  dimora  , non  fi  mouendo  punto  contra  Scandcrbcgh , nè  anco  reflandodi 
mandargli  occultamente  prcfcnti , dicendo  volere  effer  fio  buon'amico , e feruido- 
re.  7>lì  Scandir  begh,  che  lo  conofcciia  traditore , & grande  affaffino,  & che 
egli  fìeffo  era  flato  follccitatore  di  farfi  cofi  mandare  dal  T ureo , non  folamentcj 
non  fi  fidaua  di  quello  , augi  per  dimoflrare  , che  non  gli  flimaua  , ne  an- 
cor era  difconofccnte  di  fimiti  doni,  gli  rimandò  indietro  fontuofi  prefenti  di 
villa , donde  Ballaban  era  nato , cioè  fiacchi  di  miglio  , & altri  grani  di  vii 

Si,  co  i fuoi  aratri  , badili , Trippe  , vanghe  , & filmili  . ^ ìll'horeu 
an  conofcendo  il  lignificato  di  fimile  propofitione  , fi  sdegnò  fenCtas 
mifitra  . Dunque  intendendo  , che  Scanderbcgb  (latta  cefi  alti  confini  cotu 
otto  nula  caualieri  , & due  mila  , e cinquecento  pedoni  , fi  moffe  con  tut- 
to P effercito  , & vaine  /libito  contra  effo  . Sentendo  Scandcrbegb  , & ve- 
dendo tal  cofa  , affrontò  l'effcrcito  di  Ballaban  , fi  che  fra  quelli  fi  mcna- 
ua  fortemente  le  mani  . Et  Scandcrbegb  al  f olito  Juo  con  la  man  propia _* 
ammarina  ajfaiffimi  T urehi  . In  quel  mtZgo  per  mala  diligenza  gli  fti 
ammazzato  il  fuo  cauallo  di  fatto  , talmente  , ch'egli  fit  coflretto  cadere^ 
in  terra  . Trlà  prima  giunfe  fopa  vn  tronco  di  certo  al  bore  grande  tagliar 
to  , fi  che  per  la  botta  troppo  graue  riccuetté  immenfo  dolore  , non  Jola- 
mcntc  al  braccio  fuo  ; rnà  ancora  in  tutta  la  fua  perfona  . Si  che  quafi 
niente  muottere  più  fi  poteua . u ill'hora  i Turchi  fintando  ch'egli  fuffe  mor- 
to , f montarono  giù  da  cauallo  per  fpic calgli  il  capo  dal  buflo.  Trlà  ejfo  aiu- 
tato dal  vincente  leone , non  oflante  ftmil  dolore  , fi  leuò  fubito  in  piedi  , c 
con  la  fua  fpada  ficaia  morire  i T tirchi  f montati , & tanti  altri  d’intorno , che 
era  cofa  mirabile,  fino  à tanto,  che  i fuoi  caualieri  gli  prefentarono  vnodcgU 
ottimi  fuoi  corfieri . A IPhora  Scanderbcgb  afeendendendo  fubito  fopa  con  tanto 
empii uofo  furore  fi  cacciò  fià  quei  Turchi,  che  mai  più fùviflo  tanto  terribil- 
mente trafcorrcre,  fi  che  non  rticnaua  altro  che  vn  fol  colpo  fopra.ciafcuno  ne- 
mico. 


by  Google 


Deli*  Origine, 

mica.  E Unto-  fortemente  continuala  incalvarli,  che  à loro  di/pcttò  gli  coflr'mfe 
•pollare  le  /palle , & gli  fece  qmfi  tutti  morire . Mi  il  detto  Ballaban,  con  al- 
quanti Soldati , fuggì  nella  Città  Ocridafopradetta.  Dopò  Scanderbcgh  di/pentò 
tutte  le  fpoglie  hberahffimamcnte  à tutto  Ccfsercito  fuo , fecondo  la  fua  vfa>i%a. 
7>là  dopo  quefla  vittoria  , tanto  dolor  patina  nel  braccio , ch’egli  frette  tri  me  fi 
continui , che  non  puote  Iettare  la  mano  fua  per  cattar  fi  la  berctta  verfo  quelli  , 
che  l faiutauano , ne  manco  per  far  riucrenga  all'imaginc  del  Saluator  nnflro , 
ouer  di  Maria  is ergine , ò d altri  Santi , & Sante , ò quando  vdina  la  Mefsa . Si 
che  bif ognaua  feritagli , come  fi  fi  al  Sommo  T onte f ce , quando  fà  affiliente  alla 
Mcfsa,  ò fintili  cerimonie } onero  che  Scanderbcgh  da  lui  medefimo  s'aiuta/sc  con 
la  man  finiflra . 

Et  in  queflo  tempo  Ballaban  tutto  confuto , dr  di  mala  voglia  ritornò  coru 
pochi  foldati  a CÒffantinopoli , dr  dal  Trincipc  Turco  fù  molto  riprefo  , flà- 
uto , & caloimiato  . nondimeno  come  feimia  vecchia  , dr  volpe  aflutaj  , 
fopportaua  in  p attenga  ogni  cofa  . Dopò  ritrouata  occafionc  , tanto  feppc~> 
ragionando  feufarfi  , & attribuire  la  fua  iattura  alla  volontà  di  Dio , * che  7 
mi  fero  Turco  troppo  credendo  quella  cofa  , che  troppo  voleuat  fi  lafciò  con- 
fortare , dr  gli  dette  licengx  , che  Ballaban  faccfsc  quanto  vole/se  , co/i  fu- 
bito  tolfc  in  fua  compagnia  il  Capitano  Iagup  Mrnauth  , vdentiffimo  , che 
vuol  dir  Giacopo  M.lba<ic/e , e partì  Cefsercito  fuo  fri  amenduc , ordinando  , 
che  Iagup  aniafsc  in  Epiro  per  via  della  Tracia  , & della  Macedonia _> , 
&•  che  per  niente  mai  fi  fcoprijfc  , nc  faceffi  alcuni  moffa  fc  prima  Balla- 
ban y non  fuffe  giunto  nell  Sdlbania  . si  che  chi  prima  arrmaffè  , doueffej 
a penare  il  compagno  , acciochc  ajfaltajftno  all'  iraprouifo  il  Signore  Scandcr- 
begh. 

Ballaban  per  l altra  via  con  venti  mila  Caualeri  Turche/chi , dr  quattro  mi- 
la fanti  a pii  ygiunfe prima  nell' Epiro , dr  mife  i fuoi  padiglioni  nel  f opradetto  luo- 
go ih  falcai,  la  qual  cofa  faputa  da  Scanderbcgh , che  flaua  apparecchiato , e 
proutfto , mandò  tri  fpioni  à vedere  come  ftauano  gli  nemici , Ma  vno  di  que- 
gli jptont  era  parente  di  Ballaban  t dr  fùeaufat  che  gli  altri,  all'hora  debita 
non  ritomaffino . Vero  Scanderbcgh , che  mai  più  fù  pigro , cavalcò  infilane  con 
cinque  fuoi  caua  ieri  per  vedere , che  cofa  era  quefla . Mi  l' affato , dr  maligno 
Ballaban , chcfapeua  la  prattìcadi  Scanderbcgh , mandò  in  quel  luogo  molti  fol- 
dati a cauallo . Dunque  fi  ridonarono  iufieme , furono  alquanto  alle  frette 

.Alla  fine  Scanderbcgh  fù  coflretto  fuggire  per  vn  altra  via  più  carta,  e per 
dtfgr  atta  ritrovò  vn  arbore  grande  attrauerfo  della  via  tagliato . Nondimeno  fpro- 
nando  il cauallo  , fatto  fubito  dall’ altra  banda.  Cofi  fece  vno  delti  fuoi  foldati 
vaiai  off,  Mà  gli  altri  quattro  compagni  non  poterono  per  alcun  modo  [altare , 
mijubitofi  riuolt irono  addoffo  i T archi , e di  quelli  finiti , di’  veci  fi  affai , non- 
dimeno tutti  quattro  furono  morti . In  quel  mefgp  Scanderbcgh , per  compaffìone 
de  fuoi  compagni,  fi  riuoltaua,  &■  vedendo  vno  di  quei  Turchi  ch'era  /aitato, 
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& gli  ve  niua  dietro  con  tal  pre(lc7£a , & furore , fi  riuoltò  > & fi  adojfo  quello, 
che  per  modo  di  dire,  [bebbe  prima  quafi  ammazzato , che  aggiunto . Et  co- 
fi  continuum  fuggire,  finoà  quel  luogo  clic  fi  chiama  la  pietra  bianca , per  ot- 
to miglia  continui , oue  (lattano  gli  fuoi  ottomila  caudieri,  & quattro  mila 
pedoni  ad  afpettare . jtllbora  mutato  cor  fiero  fece  la  Jua  Or ottone  breuemen- 
tc  à quegli , & infiammogh  à combattere  fortemente . Detto  queflo , fi  moffe 
per  andar  contro  quell'empio  Ballaban , & prefe  prima  la  cima  di  certo  mon- 
te, dopò  ordinò  r efferato  filo  in  quattro  fqu.idrc.,  er  di  tte  la  prima  in  gouer- 
nodi  Tamijfio  Topia  Signore  apprejfo  Duralo  , & cognato  dell' lArciuefco- 
vo  Taolo  prenominato  ^Angelo . L'altra  la  diede  j Zaccaria  Groppa.  Latcr- 
^4  àVeicb  Emanueli.  Ella  quarta  tome  per  egli  fieffo  , c ir  cefi  ognr  cofiu 
fu  pofla  in  buona  ordmanT^t . Mà  Ballaban , che  qfpcttaua  il  compagno  Ia- 
gttp , non  voleua  per  modo  alcuno  rifpondere  à quel  preuocatliuo  conflitto  . 
Di  ciò  accorgendoli  Scandcrbcgb , tanto  fi  faticaua  infeflare  i T urdù , che  gli 
coflrinfe  metterfi  in  ordinatila  con  tutte  le  / quadre  loro , & cominciarono  à 
combattere  per  ogni  banda . fólla  fine  i T urebt  non  poterono  [offrir  i colpi  jtl- 
banefebi , nè  durar  troppo  (otto  qtidli  ; ma  al  folito  fuo  fi  mifero  in  fug/tj . 
Si  che  furono  feriti , & ammalati  di  modo  , che  pochi  di  quelli  rcflarono 
vini . Nondimeno  Ballaban  col  rejlo  di  quelli , che  f camparono  , fi  riduffero 
in  luogo  fieuro  . Non  quafi  ancora  finita  quefta  vittoria  venne  m fretta  à 
Scanderbegb  vn  mmtio  di  fua  forella  carnale  , Madama , Marnila , & ri- 
ferì qual  mente  Iagup  era  venuto  in  Albania,  per  la  via  di  Belgrado,  & 
haueua  depredato  , & meflo  à fuoco , & fiamma  molto  paefe . Jntefo  que- 
llo da  Scanderbegb  , che  già  Japcua  la  matte  di  Iagup , che  era  afpcttato 
da  Ballaban  , accioche  prendeffero  quello  di  meogo  , ammaeflrò  C efferato 
fio  , & lo  innanimò  grandemente  , confortandolo  , che  non  temejfc  punto 
fedici  mila  Turchi  , già  poco  auanti  bauea  feenfìtti  vintiquattro  mila  di 
quelli  , & cominciò  andar  verfo  la  Tiranna  minore  , douc  Iagup  era  coil, 
i'ejfercito  fuo  . Onde  Scanderbegb  fubito  giunto  eleffe  cinquecento  cattalicri  , 
O"  mandolli  à prouocare  Iagup  , la  qual  cofa  vifla  da  quello  , ordinò  irta 
tré  [quadre  tutto  l'efferato  fuo  , & fi  mife  à coircre  dietro  olii  detti  caua- 
lieri  , che  fi  fuggutano . In  quel  inczo  Scanderbegb  gridò  à quelli  , che  fi 
riuoltaffcro  , & fubito  tutti  infteme  furono  addoffo  i Turchi  ; di  forteti  , 
doppo  vn  principio  if  afpra  battaglia  , Scanderbegb  facilmente  bebbe  pre- 
fta  vittoria  , perche  vedendo  per  cafo  Iagup  in  perfona  , trapafsò  per  fòr- 
S^i  le  f quadre  de'  Turchi  , & vrtò  quello  con  la  fua  lancia  fitto  il  mat- 
to -,  & gli  dette  la  morte  , per  la  qual  sbigottiti  i T urdù  , fi  n^ro 
tutti  à fuggire  , come  pecore  Jen%a  paflorc  , & furono  vccifi  miferabil- 
mcnte  , & di  quegli  ancora  furono  fatti  molti  prigioni  . Talmente  , ebes 
computati  i primi  di  Ballaban  , & quefli  fecondi  del  Bafsà  Iagup  , venti- 
quattro  mila  morti  , & fei  mila  ancora  mancarono . Dopò  Scanderatgh fe- 
ce fare  la  raccolta  dell’oro  t argento , & altre  robbe  quafi  tnefhmabUi , depredate, 
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& con  ogni  eofa  entrò  in  Croia,  vincente  , & fece  far  fefle  trionfali  , 
con  grande  allegrezza  di  tutti  , & mandò  u imbafeiadori  à più  Signo- 
ri , & amici  vicini  , attutandogli  di  tanta  vittoria  , & donandogli 
molte  fpoglie  de  Turchi  , come  fono  caualli  , corfieri  , f chiatti  , arma- 
ture , fornimenti  da  caualli  , & veementi  pretiofi  di  huomini , & fimi- 
li  altre  cofe->. 

Hauendo  intefa  la  dolorofa  rotta  di  quefti  due  efferciti  il  gran  Turco , delibe- 
rò andare  in  per  fona  con  tutta  la  fua  poffanga  contra  Scanderbegb.  ?dà  effe 
auuifato  di  queflo  , fece  le  prouifioni  ncceffarie  à tutto  il  paefe  fuo  , & fo- 
pra  tutto  fornì  Croia  di  vettouaglie  , & di  fedeli , & frenili  fotdati  à pie- 
di , che  nano  dclC Inclita  Signoria  di  Pernia  , coflituendo  à quelli  vn  va- 
lente Gouematore  , che  fi  chiamaua  Datdifera  Terduci . jtll'  bora  in  quella 
parte  dall’. Albania , che  era  della  Signoria  di  Penetia  , ftaua  Troueditorc-> 
Giojafat  Barbaro  , nobil  Pcnctiano  , il  quale  à iftanga  di  quella  era  femprc 
preffo  à Scanderbegb , con  C \Aniuefcouo  Taolo , il  quale  per  il  gelo  delitti. j 
fede  Catolica,  in  ftmili  tempi  mai  fi  lontanaua  da  Scanderbegb,  eccetto  /c_> 
per  nome  di  quello , oucro  dell'inclita  Signoria  V indiana  fttfjc  andato  *Am- 
bafciadore  à qualche  potentato  , per  confcruatione  , iir  honorc  de  gli  flati 
fuoi  , come  ondò  più  volte  à I\pmà , à Milano  , à Hapoh , à Pentita  , & 
in  affai  altri  luoghi  . In  queflo  meggo  due  T urchi  vennero  da  Coflantinopo- 
li  à ritrouare  il  Signore  Scanderbegb  , & differo  à quello , che  erano  venuti 
dalla  fua  Eccellcuga  per  farfi  Chriftiani , cr  per  fcruirc  à quella  femprc  ve- 
ramente , & Jaluare  Conimi  fua  , parendogli  bar  mai  toccare  con  m.vu  , che 
la  Fede  di  Gicsù  Cbriflo , era  vera  , cr  buona , yr  per  lo  contrario  la  Mao- 
mettana era  falfa  , & c attuta  come  fi  vedetta  per  fegno , che  Dio  moflr.uta 
tonto  valore  tn  vii  buomo  filo,  il  quale  ù comparar  ione  del  T ureo  era  vn' agnel- 
lo, e pur  fupcrauavr  feroce  Icone,  .All' bora  Scanderbegb  gli  riceuctc  conal- 
legregga  > e fecegh  fubito  proucdtre  d’ogni  commodttà  al  vtucre , cir  atnmac- 
flrargh  al  rito  Catolico,  come  fc  flati  ftffcro  del  fuo  j angue . Nondimeno  que- 
fla  era  vna  fraude  diabolica , la  quale  per  volontà  di  Dio , che  fatua  ciafcu- 
no  fpcronte  in  effe  fù  fubito  difcopcrta  , perche  vn  giorno  quelli  due  Turchi 
vennero  fra  loro  in  parole , e grand'ira , e fi  percoffero  affai  co  t pugni , f por- 
gendo molto  f àngue  dalle  nari , & dicendo  con  furore  l'vno  all'altro . Cane  tra- 
ditore mandato  dal  Signor  T ureo  per  vender  Scanderbegb  innocente  , &■  corte- 
fe  . Queflo  tntefo  dalli  cauolicri  di  Scanderbegb  fubito  ambtdue  furono 
prefi,  cprefcntati  al  Signor  Scanderbegb . jIlC bora  gli  fece preflo  mettere  alla 
tortura , ma  quelli  confcffarotn  ogni  cofa  di  ponto  in  ponto,  & mofiraror.o  i 
pugialctti  , che  tencuano  nafcofli.  Et  come  il  gran  T ureo  gli  hauca  promcjfì 
molti  danari  , CP  fargli  gran  Signori,  fc  vecideuano  il  Sgnor  Scanderbegb . 
Dunque  egli  ch'era  magnammo , e riueriua  il  Trincipc  Turco , non  volle  fargli 
altro  male , per  bonor  di  quello  ; ma  fubito  gli  fece  menar  fetori  dclh  padtglto- 
lù,  cscofe  vcjìitt,  e calcati  mettergli  vna  corda  al  collo,  & appendere  alh 
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rami  di  due  arbori  alci,  fi  che  vedeano  per  tutta  quella  campagli.  Dopò  prò* 
flamcntc  montò  à cannilo  con  tutti  i fuoi  faldati  , che  à quell' bora  fi  trouaua- 
no  preffoà  effo,  entrò  nel  paefe  del  Turco,  doue  mai  piu  era  flato,  & fatta* 
preda gr  andiffima,  gtaftò  ogni  cofa  d fuoco,  & fiamma,  & ritornò  fono,  & 
fatuo  nel  fuo  paefe. 

Dopòqueflo,  C antedetto  Trlaumet  venne  in  Albania  condugento  mila  Tur- 
chi, d cannilo,  & d piedi,  c r miffe  campo  fiotto  Croia , & fece  prometter 
doni  alla  prima  J quelli  che  erano  dentro,  fe  voleuano  renderfì  d patti,  &• 
non  conferendo  min.Kci.tua  d‘ ve riderli  tutti . 7Uà  loro  gli  dette  buona  ri- 
fpofla  dafpri  colpi  di  bombarde , fpingarde,  feioppi,  baìeftre,  & .litri  mac- 
chinameli; fi  che  ammalarono  affaifimi  di  quei  Turchi;  & dapoi  ogni  gior- 
no fui  che  l'efferato  flette  di' affcdio  , tic  face  nano  vcciftonc,  & firage  fenT^a 
numero . ^ itl'bora  l'intrepido  Scanderbcgb  Jìaua  di  fuori , bora  in  vn  lato , bo- 
ra in  vn  altro  di  quell' effercito  Turchefco,  & coft  di  giorno,  come  di  notte-* 
affali  tua  quello , & facendo  gran  mortalità,  & danno.  Inqucll'hora  il  gran 
Turco  fi  accorfe  , che  Croia  era  incfpugnabtle  , fi  cioè  per  non  haucr'cgh  mai 
potuto  nuocere  , & per  haucr  riccuuto  da  quella  affai  danno , & vergogna  , 
fi  deliberò Infoiar  tanto  lungamente l'af tedio  in  quel  luogo,  che  per  for^a  fuf- 
fero  coflretti  gli  afsediati  renderfì  alla  fua  difcrcttionc . Cofi  laficiò  il  detto  E aU 
laband  ftmd  imprefa  con  diciotto  mila  Turchi  eletti  d cauallo,  e cinque  nula 
pedoni,  dei  migliori  di  tutto  l’efscrcito,  & apprefso  otto  Sangiaccbi  di  grande 
ingegno,  O"  auttoriti > accioche  mediante  l'aflutia  , & aiuto  di  quelli,  fufi- 
fe  ottenuta  quella  Cittì . Fatto  quello,  fi  partì  il  gran  Tiranno,  per  ritornare 
à Coflantinopoli  ; ma  per  la  via  fece  acqui  fio  di  certa  parte  di  Scanderbegh , 
vi  pofe  i firn  faldati , co  i giudici , ó*  officiali  per  conferuar  quella  fi otto  la 
potefìà  fua  . . Ancora  per  tradimento  d vn  pcfjìmo  huomo  , prefe  vn  luogo 
chiamato  Chidna,  doue  erano  otto  nula  buomini  firmò  di  Scanderbegh  ,oltr a 
le  femme,  & putti  piccioli , ó"  altri  difutili . fi  i quali  pervia  di  quello  ini- 
quiffimo  promefisc  far  bene  afisai  ; mi  dopò  gli  ruppe  la  fède , & gli  fece  ta- 
gliare in  pe^gi , la  qual  cofa  fu  damo  incredibile  di  Scanderbegh  ; nondimeno 
ej so  dopò  ricuperò  ogni  cofa preflamente , & tagliò  in  peT^i  tutti  ì Turchi,  che 
trouò  in  quel  luogo  coft  opprefsodal  gran  Torco,  che  ritornò  in  Coflantinopoli 
pieno  di  gran  fafìidij,  per  il  grane  danno , & morte  de  fuoi  foldati  che  patì  per 
quel  viaggio. 

fedendo  Scanderbegh  ,che  i Turchi  afsedianti  Croia  erano  valor  oft , & fi  ba- 
ncario tanto  fortificati , che  era  cofa  difficile  andare  à combattere  con  loro  , per 
haucre  già  prefo  il  monte  Cruino , onde  bifognaua  afidi  gente  d cauargli  fuori  di 
tal  luogo.  Etperclx  Scanderbegh  banca  perduti  gli  detti  ottomila  huomini  di 
Chidna , fu  coftrctto  domandar  foccorfo  da  i Cbrifliani . Ter  quefto  venne  à fio- 
maperfonalmente,  & dauanti  Taolo  Tap  i Secondo , coi  fuoi  Fjtuerendi  Car- 
dinali , & altri  degni  Trclati  fi.ee  la  fua  oratione  nel  concifloro , & hebbe  be- 
nigna vd letica , <&■  affai  ( ofegb  fumo  promefn , nondimeno  per  taufa  di  male 
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lingue  nel  fuo  partìmento  , pochifpmo  foccorfo  bebbe  dal  "Papa  VenetiaM 
di  natione  ; ma  de'  Venetiani  non  troppo  denoto . De’  quali  Scanderbcgb 
era  più  cìye  intrinfeco  , & appreso  molto  catolico  . Si  che  non  è maraui- 
glia  , fe  per  invidia  non  fùffe  fauoreggiato  , nè  che  altro  poteffe  ccmfeguire 
per  quel  viaggio  , fe  non  tre  mila  ducati  folamcnte  ricevuti  per  Dimitrio 
franco  de  gl:  Ottomani  di  Driuqfto  , cugino  di  Paolo  ^Angelo  jì reiuefeo - 
*o  , & fpcndttore  di  Scanderbcgb  , ebe  per  tal  caufa  pi  poco  turbato  ; ma 
riferendo  gratie  à Dio  , ritornò  fono  , &•  fatuo  nel  fuo  paefe.  Dunque  il 
ftgnore  Scandcrbegl ) alla  prima  fi  riduffe  in  Scutari , douc  era  Ciofafat  Bar- 
' baro  antedetto  proueditore  Venetiano  , & fice  ogni  debita  prouifwne  , & 
congregò  i fndditi  de'  Signori  Venetiani  , & quelli  collegò  co  i fuoi . Etan- 
ebora  in fuafouentione  caualcò  Lecb  Ducagino  con  Nicolò  fuo  patello  , conj 
quattrocento  Joldati  à cauallo  , & altri  tanti  fanti  à piedi  tutti  eletti  , & 
valenti  , Cr  prattiebi  nella  guerra  , giungcndofi  à quefli  cent’buommi  d'ar- 
me coperti  à ferro  , con  cinquecento  pedoni  d'Italia  , foldati  Venetiani  , 
che  flauano  in  Scutari  , con  mille  altri  caualheri  , & tre  mila  putti  à pie- 
di di  Scuta  -ini  ,Driuaflmi  , jLntiuarini  , ^Alcfpani , <&  Dirracbini , fxceuano 
inpeme  vncffercito  di  tredici  mila  , & quattrocento  htiomini  dcttijfimi  , co  i 
quali  Scanderbcgb  andò  verfo  Croia  in  foccorfo  j ma  quando  pi  appreffo  dijjc 
in  queflo  modo. 

Digmffim  pgnori  , &.  tutti  -poi  mici  foldati  . ^fuenga  cbe'l  buon  ra- 
gionare jia  più  volte  conciatore  delle  menù  affai  trauagliate  ,&■  afflitte  ; non- 
dimeno per  quefla  volta  più  con  fesbibitione  gagliarda  del  corpo  mio , ch'tj 
con  cffortationi  vi  voglio  animare  , conofcendoui  niajfìmc  pieni  d’ animo  > £> 
defiderio  di  fugare  i noflri  nemici , perche  fpero  in  Dio  , fe  i T urebi  , che 
tengono  affediata  la  mia  Città  > ftffero  due  volte  più  , fent^a  dubbio  gli 
fcaccicremo  via  , c t meneremo  à fil  di  fpada  . Detto  queflo  Scanderbcgb 
jpartì  tutto  l’efferato  in  due  parti  , vna  dille  quali  commije  à Nicolò  Mo- 
neta Vomoda  di  Scutari  , che  vuol  dir  Capuano  , & quello  mandò  per 
vna  pianura  , & bofehi  fino  ad  vn  luogo  forte  , e futuro  , detto  i Gioue- 
nemi , non  troppo  diflante  di  quel  luogo  , doue  folto  Crcia  i T urdù  flauano 
accampati,  & ordinò  à effo  Nicolò , che  per  niente  fi  partiffe  di  lì , fmo  à tanto  che 
non  gli  faceva  figlio  di  certi  colpi  di  bcnibardtlla,  come  pi  fatto.  lnquelmcZp 
Scanderbcgb  andò  per  la  banda  difopra  con  l’altra  parte  del  fuo  efferato , e prefe 
la  cima  del  monte  Crumo  à difpetto  de  i nemici,  c fi  preparava  à dare  auifo , col 
capitano  Nicolò  antedetto . Tila  Ballaban  auifato  di  pnul  cofacorfe  fubito  fotte» 
Croia  ; & quella  domandò  à patti , promettendogli  doni  di  gran  prcTtfo  da  parte 
del  principe  Turco , perche  credeua  per  quella  via  ottenere  vittoria  > come  gli 
era  flato  dato  intendere , e per  quello  banca  effortato  già  ìeffercito  fuo,  dicendo- 
gli che  haunta  la  Città  di  Croia,  entrammo  fubtto  dentro  , & mente  firn  aitano- 
Scar.de, -begb  veniffc  pur  fe  japefsc  Jtià,  fe  per  cofonon  iottenefu.ro,  nè  in  quella 
pjtefsero  entr.ve , che  fi  pai-tiranno  foltamente, perche  temeva  la  morte  di  tut- 
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ti  loro.  Mentre  che  Ballaban  cofi  afpettaua  rifpofia  , certi  foldati  dì  Crauti 
vjcìrono  fuori  nella,  porta  per  venire  à (varamucctttrc  con  quei  T « rchi . ^Ll- 
fhora  fà  riempiuto  di  [degno , & furore  per  effer  disperato  della,  vittoria.  £ff 
coi  [noi  Turchi  driTfzfla  lancia,  & cor  fi  contri  quell'  con  empito  grande » 
yuì  loro  fi  ridiedero  tutti  dentro  la  Città  Subitamente  , fi  che  alcun  nocu- 
mento non  patirono . jtU'iwa  Giorgio  .All  fi  Albanffc , differròvno  fcioppo* 
€ g;  linfe  nella  gala  d:  Ballaban , & d'tte  fise  alla  fu  a rabida  cura  di  voler 
pià  far  mal* officio  al  Signor  Scanderbegb , il  qual  Ballai tn  , onero  il  fuocor - 
p,  non cafiì  giù  dA  fui  cantilo,  ma  flette  fallo,  correndo  fino  al  fuo  padi- 
glione. Quello  confanti  di  tutti  i Turchi  , & che  già  fapeano  ejfere  fiata 
puffo  il  minte  Cruino  , fólto  fi  mi  fiero  da  tutta  Cimpreft  , e con  gran  fu- 
ria, c paura,  fi  riduffero  nella  campagna  detta  Tiranna.  In  quel  me%oScan- 
derbegh  non  ritrovando  con  chi  combattere , difeefe  fubtto  da  quel  monte  , de 
andò  ' continuando  fino  in  Croia , dotte  fece  condurre  tanta  farina  , orgo  , & 
vettou agite , ritrouate  nel  luogo  dotte  fluitano  accampati  t Turchi  , che  potè - 
ita  quafi  bafiare  vn’aimo.  Et  cofi  anch'egli  fieffo  entrò  nella  Citta  , c man- 
dò fólto  à pigliare  t pafft , accioche  quell' efferato  non  pohffc  poffare  , perche 
haucua  animo  di  andarlo  a ritrattare  dotte  fuffe.  Mà  in  quella  fera  midefmuta 
vennero  due  Turchi  di  prcZgo  da  parte  di  tutto  I efferato  d pregare  il  Stgiiorc 
Scanderbegb  , che  gli  voleffe  donare  la  vita  , perche  loro  tutti  inficine  vna- 
n imi  gli  datano  tutto  t battere,  c fi  fi  efeufauano  per  effer  venuti  s format  amen- 
tea  queir  affidò,  di  comandamento  delfuo  Signore,  del  quale  manganano  il 
pane . Si  che  con  ogni  humiltà  fuppltcauano  Scanderbegb , che  non  rtegaffe  à . 
loro  quello,  che  a pari  juot  mai  banca  negato.  Al  lì  bora  Scanderbegb  cotL» 
aera  benigna  , gfi  allegra  affollati  i T archi  , gli  mandò  ad  alloggiare  fotto 
vn  bel  padiglione  , & fccegli  trattar  bette  di  quello  , che  ftceua  bifogno  . 
Dopò  Scanderbegb,  conuitò  U prefato  Tronedttore  Fcnetiano,  con  f incliti  Si- 
gnori Due  agi  ni  , efi  altri  affai  Foiuodi , ouer  Capitani , <&•  huomini  degni,  al- 
ti quali  palesò  la  mente  di  tutto  l’effercito , efi  gli  cbiedeua  configlio  > & ri- 
fpojìa.  Bjfpofe  prima  Giofafat  Barbaro,  come  l Inclita  Signoria  fbauea man- 
dato à fiore  appreffo  l' Eccellenza  di  Scanderbegb  , efi  non  fare  fc  non  tanto 
quanto  effo  ordinano  , efi  comandaua . Si  che  circa  quello  à lui  in  tutto  fi 
riportano.  Doppo  parlò  1 Inclito  Lcch  Due  agno , & difsc  con  audacia . Eme- 
tta , che  in  ^Albanefco  vuol  dire,  adoffo,  perche  non  gli  pareua  doiurfi  vfare 
mifcricordia  ver/o  g[ infedeli  nemici , ma  quelli  in  peggi  tagliare . Cofi  direna- 
no più  altri  Signori,  & Capitani  valenti  . jtlfhora  Scanderbegb  diffe  così. 
Magnifici  Signori  , sfi  Capitani  digniffimi , io  fpero  certamente  in  Dio  , eòe 
tengo  quafi  per  cofafcma  , che  fe  onderemo  adoffo  à i Turchi , che  quelli 
faranno  fubtto  foggiogati  . Nondimeno  perche  fono  il  fiore  di  tutto  C efferato 
Turchefco  , & ridiati  alla  difpcrationc  , & difpofti  à menare  le  mani . Et 
poi  , che  l'euento  della  guerra  fi  tiene  femprc  per  coffa  dubbiofa  , fi  chej  , 
fi  percaufa  de  nqfiri  peccati  , pio  pernfctteffc  che  vince fiero  , come  potrieu 
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pur  e fiere , faria  la  romita  di  tutti  noi,  per  tanto  per giuocar di fteuro àttica 
parerla , che  fi  doucfje  foprafedcrc  , fino  à tanto , che  Croia  fitffe  fornita  per 
molti  ami  . Et  cofi  [ubico  fi  andafie  à Crollargli  con  l'animo  vigorofo,  & dif- 
fidargli del  tutto.  Già  che  ne  anco  fuggire  fi  poffano,  per  effer  già  fenati  i 
puffi.  "Piacque  à molti  l'opinione  di  Scandcrbegh , & à molti  ancora difpiac- 
qne , & [penalmente  à quelli  del  paefe  Venitiano,  che  dcfidcrauano  vevdi- 
carfi  [opra  t Turchi,  & ad  altri , che  rare  volte  fi  haueano  ifperimentati  core, 
quelli . Tilà  Scandcrbegh  chiamati  gli  antedetti  due  T wrchi , diffe , che  douef- 
fcro  andare  à riferire  à quell' efferato,  che  quello  non  è venuto  con  fua  licentgru 
ad  affediare  la  fua  Città , cofi  ancora  con  jua  licenza  non  fi  partirla . In  quel 
tne%o  mandò  [efferato  fuo  al  fiume  1 fimi , doue  erano  molti  nauiltj  caricati  di 
grano , di  farina  , & bifcotto  con  vcttouaglie , & fece  in  terra  ogni  cofa  dif- 
c or icore , fi  che  in  [patio  di  tré  giorni  fòmite  Croia  per  anni  fei . Dopò fub ito  con 
grande  animo  andò  àritrouaìci  detti  Turchi.  Nondimeno  fi  ritrovò  molto  in- 
gannato . Ter  che  quelli  nello  J patio  di  quelli  tré  giorni , vedendofi  affltgcr  dal- 
ia fame , andarono  ahi  paffi  à combattere , c con  gran  danno , e morte  fiia~» 
paffando,  fuggi  via.  Ultima  qtuifi  etafeuno  fi  lamentaua,  & mormorano-» 
di  Scandcrbegh , & à quello  davano  tutta  la  colpa , che  fnffcro  fuggiti  vi.i~»  . 
“Ma  lui  con  la  gratiofa  fua  lingua  placava  ciafcuno , & diceva,  che  quando 
l'inimico  figge , fi  doucria  fargli  il  ponte  d'oro,  cr  cofi  non  lafciam  panirc-j 
alcuno  fenga  doni, come  richiedeva  il  naturale,  &■  buon  fuo  coftumc . In  quel  me- 
Gyp  molti  Jllbanefi  del  paefe  Fenetiano  , & d'altri  Signori  d' ^Albania  veniva- 
no à prefentare  à Scandcrbegh  aff.vffimt  capi  dei  Turchi , con  cauaUi , & più 
altre  fpoglìe . jlUa  fine  Scandii  begh  con  ottimo  modo  lic mito  tutto  lo  cfjèrcito. 
Et  cofi  tenendo  i fuoi  due  mila  canalini!,  & mille  pedoni  andò  olii  fuoi  confetti 
confini . 

Intendendo  hlaumeth  "Principe  Turco  , che  Scandcrbegh  haueua  dato 
foccotfo  à Croia  , con  tanto  fuo  bonore  , & con  tanta  vergogna  , & 
danno  de  i Turchi  fuoi  , ricevette  dolore  incredibile  , c per  quello  net- 
tonno  fegucntc  » ritornò  vn  altra  volta  in  perfona  con  ducento  mila  Tur- 
chi , c>"  tutta  la  fua  po fianca  . Et  andò  alla  prima  fotta  Duralo  Città 
nobile,  & molto  antica che  fu  Colonia  dclh  ?>lagnifici , & Eccetfifeoma- 
Tu,dr  à quella  dette  molta  moicflut . Nondimeno  fi  partì  con  danno,  & vergogna . 
Dopò  andò  fublto  j otto  Croia,  O"  cinfe  quella  tutta d' intorno , c>~  mandò  à 
dire  à gli  affediau , che  fe  loro  li  davano  la  Città,  che  li  farla  tutti  Signori 
& li  dona  dom  di  gran  preZjo.  jilirimentc , che  guai  à quelli  , perche. -> 
ad  ogni  modo  li  prenderla  per  forga,  enfi  vendicherà  crudelijjìm  munte  .Non 
troppo  pigra  fu  la  rifpofla  de  gli  affcdiati  ; perche , come  nell  anno  pi  offimo 
pajjató  gli  fecero  fapcrc  la  mente  fua  per  via  de  glifcbioppi,  baìefhrc,  fpmgai-- 
de  bombarde  , & colpi  d' altri  ijlromenti  bellici  . Similmente  Scadderbegh 
latrava  più  vo  te  per  li  lati  di  quell' efferato  Turchejco  , & faceva  talchi  , 
CT  tanta  firagc  , che  lo  tencua  m paura  continua  . fedendo  il  Turco,  che 
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per  modo  alcuno  non  poteua  ottenere  vittoria  , fi  partì  con  tutto  l'Efferci - 
to , & andò  à vn  luogo  chiamato  capo  detti  1\odoni , appreffo il  mare Adria- 
co , dow  Scanderbegb  hauena  fatta  vna  Cittì  chiamata  Chiurli  , che  non 
era  ancora  compita  , nè  habitat  a , & rouinò  quella  fino  alle  fondamento-}. 
Dopò  qucflo  pafsò  per  il  paefe  di  Scanderbegb  volendo  acquiflar  quello.  Mà 
non  potè  pur  ottenere  vii  minimo  luogo.  Andò  ancora  in  certi  luoghi  mon- 
ti,oft  , doite  erano  moltitudine  di  Albaneft  con  fue  famiglie  , & d quelli  die- 
de battaglia  , ma  fìt  ributtato  indietro  con  morte  , danno , di'  vergogna  gran- 
de . Ancora  Scanderbegb , che  mai  fi  {Ir accana , anQ  dì  > & notte  infefla- 
ua  quell' cffcrcito  Turco , fece  affai  Jlrage , dr  danno  à quello  ; di  forte  , che 
Maometh  , quafi  difperato  fu  coflretto  ridurfi  à CojlantinopoU  per  la  più 
curta-3 . 

Quando  il  GranTurco  fu  giunto  in  Coftantinopoli , ] ubilo  cleffeAlibeg,& 
Aiasbeg  fuoi  Capitani  diptitandoli  venti  otto  mila  T tirchi  , & mandolli  f li- 
bito a fuoi  confini , con  efpreffo  comandamento  , che  per  niente  dottcfjlro  gi- 
re à combattere  con  Scandcrbcgb  , nè  d feorrcre  per  il  paefe  di  quello , /tu 
prima  lui  non  cominciaffe  d daimìficarli  , ma  che  folanicntc  facefero  buona 
guardia _> . 

tennero  quei  capitani  al  confine  , & vbbidirono  al  fuo  fignorc  , ma  fol- 
to mani  ft  faticaua  trottar  beni  noie wgx  col  figuor  Scandcrbegh,mandando  x quello 
ricchi  prefenti , il  quale  Jhnilmcnte  donasi. i a quelli  fogni  di  pace  , & gaudio,  non 
già  perche  quegli  firn  affé  punto , ma  per  non  parere  d'cfsere  ingrato  . Nondime- 
no mai  fi  fidami , ma  flana  fempre  prow(lo . Alla  fine  fapcndo  per  via  certa.) 
Scanderbegb , che  quei  Capitani  haueuano  efpreffo  comandamento  di  non  far  al- 
cuna  moffa,  ma  di  guardare  folamcntc  i fuoi  confini,  & che  defiderauano  (lare 
tu  pace  con  lui, lafciò  vna  parte  della  fua  gente  d quelli  confini,  dr  andò  à fa- 
re la  vifita  al  fuo  paefe , per  miniflrare  ragione , e giufiitia  à chi  nkaueua  bi fo- 
gno, ecofi  fati  sfare  d tutti  al  folito  fuo. 

Dopò  qucflo  Scanderbegb  venne  in  Alcflìo  per  certi  bifogni  del  fuo  flato  , e di 
quello  dell'inclita  Signoria  di  Vcnetia  , e maffimamcntc  per  ordine  di  efpu- 
gnarc , di'  ratinare  certa  Città  nuoua  , chiamata  T alma , che  già  era  ìnflaura- 
ta  dal  Turco.  7>lì  fi  infermò  di  febbre  g'andiffima  , fi  che  fu  coflretto  dimo- 
rare afsai  in  quel  luogo . Et  cofi  dubitando  di  quella  cofa , che  non  hà  rimedio, 
chiamò  tutti  li  foldati  fuoi  principali,  & a quelli  fece  lungo  ragionamento  , fi 
che  lagrimaitauo  fot ritegno  , dopò  chiamò  Iuan  figliuolo  fuo  vnico  » & 
alla  preferita  della  fua  madre  Signora  Doncca , di’  di  tutti  quanti  gli  difse  ìil a 
queflo  modo . 

Sappi  figliuolo  mio  dolcijjimo,  che  mi  fento  talmente  indfpoflo  del  corpo  , 
che  dubito  fin  compito  il  mio  tempo  di  flar  più  in  qitcfla  vita  preferite  , la  qual 
cofa,  fecofi  fofse  , fia  con  la  volontà,  di'  compiacimento  del  nofiro  Creato- 
re . Tuia  perche  tù  fei  troppo  gioitane , ne  mai  potrefìi  mantenere  il  fi  ito  nofiro , 
perche  l aucrfmo  è troppo  potente  , però  mi  par  di  laf ciarlo  nella  protett  tonchi 
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della  Signorìa  inclita  di  Vcnctia , fi  come  pii i volte  mihà  perfuafo  il  mio  caro 
fratello  ,&  buon  Tadre  Taolo  Jingelo  JìrcìuefcouQ  noflra  fpcran'^a,  cbclafcio 
in  mio  luogo . E cofi  ti  comando  figliuolo  mio  , cìk  mai  ti  difparti  da  lui , 
. perche  facendo  à fio  modo  mai  fallirai,  per  ejfer  tutto  fapientia,  & di  con- 
iglio tutto  Dittino,  c 'r  tanto  efpcrimentato  , che  pojfo  fperare  bene  di  tcs > 
ei'  de  i mìei  cari  fratelli , e figliuoli , quando  vi  reggerete  per  lui . Scudo  io 
certiffimo , chel  t amerà  per  amor  mio  , quanto  fe  tù  fùffi  /ito  proprio  figli- 
uolo . Tcrò  quando  tù  haurai  coperti  gli  occhi,  mici , andrai  /libito  in  Ta- 
glia nelli  nofin  Cafielli  , oue  dimorerai  fino  che  farai  peruenuto  nell'  età  per- 
fetta . Dopò  ti  ridurrai  in  Vcnctia  , c T farai  tanto  quanto  ti  farà  impefio 
dal  Senato inclitiffimo  , che  ti  vedrà  volentieri,  & ti  reflituirà  fedelmente _> 
nel  tuo  fiato.  Ti  raccomando  li  fudditi,  che  mi  fono  flati  fempre  fedeli,  fa- 
rai , che  più  toflo  t'amino  , che  temano  , la  qual  cofa  ti  farà  facile  , /e_> 
efequir  ai  egualmente  giuflitia  . Non  ha  yen  a Scandccbcgh  compito  di  ragionare , 
& ordinare  il  fuo  teflamento  , chc'l  nuntio  del  Rettore  di  Scutari  vermena 
con  vna  lettera  ad  auifarlo , qualmente  Hamatbeg  Rafsà  del  Gran  T ureo  era 
vanito  dalla  Scntia  con  dieci  mila  Turchi  à cauallo  , ci*  cinque  mila  pe- 
doni paffando  per  vn'afprijfimo  monte  , chiamato  lllugi , che  era  della  incli- 
ta fignoria  , & che  era  giunto  nel  paefe  di  quella  , & gli  haueua  fatto , & 
faccua  continui  danni . jllThora  il  fcrociffimo  Scanderbegh  ripigliato  il  /oli- 
to fpirito  , fubito  fi  fece  veflire,  & armare,  cir  ghia  ordinando  la  gcntCLa 
per  caualcare.  In  quel  mcTgo  il  male  moltiplicaua  , molcflandolo  di  fotte , 
che  gli  fu  forT^a  ordinare  a quelli  fuot  foldati  , che  per  quel  giorno  douefie- 
ro  arriuare  in  Scutari  fen^a  lui , e far  tutto  quello  gli  fuffe  impoflo  dalcla- 
njfimo  Troucditore  Vcnetiano  , perche  lui  volata  ripofare  per  quella  not- 
te , & nel  dì  fegucntc  ntrouarfì  da  quelli,  per  andare  ad  ajfaltare  llamat- 
begb  con  tutto  C Efferato . Intejoqucflo  gli  flrcnni  foldati  fuoi,  fi  partirono  la- 
grimando  , & arriuarono  in  Scutari , & di  ordine  del  prenominato  Rettore 
in  quel  giorno  medi-fimo  caualcorono  per  quella  pianura  fino  al  fiume  chia- 
mato diro.  ^4  II' bora  certa  /quadra  de'  Turchi  , che  era  dall'  altra  bandai 
del  fiume  , vifla  quella  gente  , conobbe  fubito  quella  efiere  di  Scanderbegh . 
Et  quafi  per  merauiglia , gridando  cìncdcttero  doue  fi  ritrouaua  Scanderbegh , 
fubito  gli  fu  rifpofio , che  lui  era  in  jllefiìo , & fi  ritrouaria  la  mattina  fc- 
guente  alle  mani  con  loro . ^4  11' bora  preftamente  quella  J quadra  turcbejcha _> 
fi  ridufic  prefio  al  filo  Capitano  Hamatbeg , che  {lana  accampato  f òpra  il  tc- 
mr  di  Drutajlo  , <y  narrogli  quello  che  baite  nano  mtefo  dalli  foldati  di  Scan- 
derbegh . Intefa  tal  nuoita  H amath , con  tutto  l'Eficrcito  fù  pcrcofio  da  tan- 
to timore , & paura  , chel  fù  cofirctto  per  tutta  quella  notte  continua  flar 
vigilante . Et  poi  la  mattina  feguente  a buon  bora  parttrfi  via  , ci'  pafiarc-a 
per  vie  montuoft , ci'  afprijfime . Si  che  i pena  tutto  quel  giorno  puote  ag- 
giungere alla  cima  del  monte  . Dopò  per  tutta  quella  notte  Jegucnte  cafcò  tan- 
ta nette  agitata  dal  vento  f igublfimo , pcrclxcra  dcl  mcje  di  Gennaro  , clxla-> 
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maggior  parte  di]  quelli  mefcìùnì  ,&  impauriti  turchi  pafsò  deliavita  prefente , 
rincora  quelli , che  nel  giorno  dopò  reflarono  vini , c ammaliano  via  con  motta 
paura  > e fi  voltauano  fpeffo  à rifguardare  indietro , fe  fi  vcdetiano  Scanderbegh 
adoffo  per  ammazzarli , per  queflo  fra  loro  baueuano  terminato , che  (libito 
comevedeffero  Scanderbegh , dotte  fiero  inginocchiar  fi , tir  ftar  più  lofio  alla  di- 
fcrettionc  di  quello , che  refiftere , & effere  tutti  morti , temendo  al  tutto  , ciré 
J ariano  tagliati  à peggi , come  di  queflo  fù  nudato  alti  Driuafhnida  più  Tur- 
chi prefi  per  loro.  Et  cofi  per  ogni  luogo , che  quelli  mi  feri  T tirchi  paffauano, 
erano  in  pc^ZÌ  tagliati , fpogliati , c malmenati , fi  che  pochi  di  quelli  ritornarono 
à cafa  fua . 

Nel  medefimo  giorno , nel  quale  i Turchi  fuggiuano  felina  perfecutorcs  , 
Scanderbegh  Chrifltaniffimo , per  volontà  di  Dio  pafsò  di  qitcfia  vita  prefen- 
te , & rendè  f Anima  al  Creatore  , nell'anno  di  effo  Saluatore  Noflro  , 
7>1  C C C C LX 1 1 1.  E neli \Anno  di  effo  Scanderbegh  dalla  natiuità  fuiu 
feffantatrè . Il  cadauero  di  Scanderbegh  , fu  fepellito  nella  Chiefa  Cathcdrale 
di  San  Nicolò  di  Alcfflo , con  honore  grandtjfimo . Ter  la  cui  morte  in  vni- 
ucrfale  , & parti  calare  furono  fatti  tanti  pianti , quanti  mai  più  in  quelle  parti 
Epirotice  fumo  flati  fatti . Si  che  per  ogni  cantone  quaft  ciafcuno  fi  vedetta.* 
piangere  amaramente  , & fpecialmente  li  principali  Albanefi  con  lagrimabi- 
liffima  voce  gridaitano.  0 Scanderbegh  Fj  noflro,  buono,  fanto,  e tutto  no- 
flro conforto  , padre  noflro  , fratello  noflro  , difenfor  noflro  , à che  modo  nc 
hai  cofi  lafciati  orfani  tutti , come  pecore  ferina  paftore  . Come  potremo  più 
J campare  dalf  empie  mani  de’  Turchi  noflri  nimici  cofi  potenti . Guai  alli  mef- 
chmi  popoli  noflri.  Guai  olii  grandi,  & piccoli  . Guai  alt  Albania  , & à 
tutte  l' altre  prouincie . Similmente  li  Trincipi , & fudditi  delT  altre  nationi 
circonuicine  fi  lamentauano  , e fi  dolcuano  , perche  Scandabcgh  era  l' occhio , 
& il  cuore  di  tutti  i fedeli  Chrifliani  , & amato  da  quelli  cordialmente _j  > 
benché  bauuto  in  odio  da'  falfi,  iniqui,  & maligni  difcepoli  di  Giuda  Sca- 
rioth  , che  tradì  Gicsù  Chrifto  noflro  Signore . Ter  la  morte  di  Scanderbegh 
le  creature  non  rationali  fecero  pianto  , & dolore,  perche  vno  dclli  fuoi  mi- 
gliori cannili , che  faceua  ogni  gran  fattionc , & nelle  più  afpre , & perico- 
lale battaglie  mai  fi  flraccaua , ma  parata  flmpre  vigor ofo , & più  forteti. 
Benché  fiorì  della  battaglia  era  tanto  manfucto , che  li  Trcncipi  , & buoni 
faldati  flupiuano  à confdcrare  la  gagliardia  , & fierezza  di  quello  contro  i 
nemici . Subito  cbe'l  fuo  padrone  fu  della  vita  prefente  paffuto  , cofi  fubito 
cominciò  terribilmente  nitrire  , c qua,  & là  sbatterfi  Jeiga  ripofo , di , & 
notte  continuando , triMlafciandofi  approfflmare  briglia,  nè  fi  Uà;  nè  biada,  nè 
bere , ò altre  gufare  ; ma  fempre  nitrendo  con  lagrime  groffe , tanto  fi  andò  con- 
fumando , che  alla  fine  cadette  in  terra , nè  mai  più  fi  kiio  in  piedi  . Ter  tanto 
fltaC  effitto  fu  proceffo  da  naturai'  influito  , come  fi  legge  altre  volte  di  fimtl 
rafo , ouer  fe  altra  cofa  fignifìcaffe  , Ufcierò  giudicare  alTinfallibd  fapicngt-, 
di  Dio,  che  quella  cofa , con  ogni  altra  conofce . Nondimeno  non  reflcrò  di  efortare 
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cìafcuno  , che  migrati} , & laudi  la  maefià  fua  de  tanti  benefici j,  che  fi  hi 
femprc  degnato  à conferire  <J  noi  butterati  » c pregar  quella  a balde^a  li 
piaccia  batter  mifericordia  de'  fuoi  fedeli  vaienti , & liberarli  dalle  empiee 
mani  de  T urchi  , anT^  gli  dìa  vittoria  cantra  quelli  , fi  come  femprc  li  det- 
te al  fua  fedele  fold.no  Sc.mdcrìngh  , che  era  fintile  à Giuda  Macabro  net 
T efiameut o treccino  » che  cantra  li  nemici  del  popolo  di  Dio  hebbe  tante  vit- 
torie . 

Scandcrbcghin  parte  ancora  fù  fintile  alt  Imperatore  Eraclio  nel  mono  tc - 
fiancato , che  per  virtù  di  Chrifio  Nofiro  Signore  , e vero  Dia , fupcrò  la  fu- 
ptrba  mente  di  Cofdroe  Rf  ptgano . Et  co  fi  in  tante  fopranarratc  battaglie > 
& altre  , che  in  quefio  compendio  non  fono  fentte , /empi  e refiò  fatto  , 
faluo  del  corpo  fio  , nc  fu  nappo  certamente  ferito  da  alcuno  nella  fua  per- 
fotta , eccetto  che  fola  vna  volta  da  vna  faetta  nella  gamba  deflra . Ma  l'in- 
felice , & mifero  feritore,  fìt  fitbito  da  lui  veduto  , & pafsò  come  fulmine _» 
furiofamcntc  pittando  per  tara  di  qua  , & di  là  qualunque  nemico  , c ? col 
cannilo  h fù  j, libito  adoffo , Gv  con  vn  colpo  di  fpada  lo  partì  in  due  parti  » 
tenendo  femprc  il  fuo  braccio  coperto,  perche  fc  Scavdcrhcgb  fitffe  fiato  fata- 
to ( come  dall' ignorarne  volgo  fi  du  e ) non  fama  flato  ferito  da  quefla  faet- 
ta . Ma  quello  , che  fi  dice  , lui  combaUeua  col  braccio  nudo  , non  forru 
quello  fatato  ponto,  perette  Hvfan%ia  di  Scanderbcgb  era  fnnpre  fnedare  il  brac- 
cio, quando  haucua  rotti  li  juoi  nemici , & che  voltate  le  (palle  fuggivano , & 
à quel  modo  li  daua  colpi  più  efpcditi,  Gv  con  vn  folo  per  elafe  una  faceva  Irci 
fefia . jtltrimenti  Scandcrbcgh  fistia  molto  ben  coperto , armato , & prouifio  , 
temendo  quando  era  da  temere , minacciando  quando  era  btfogno . vfar.do  la  prti- 
dentia , c ? Ingegno , inficine  con  quella  tanta  poffàn^a  , non  volendo  mai  ten- 
tare il  donator  Jupcrno . Tcfiif  cattano  più  volte,  dopò  la  fua  morte , di  fittimi 
foldati  Teicb  Emaniteli , Zacaria  Groppa,  Lcch  Cucca , i&~  Taulo  Mancfi , con 
più  altri  (mommi  degni  di  fede , ci r valenti , che  quafi  ut  ogni  fattione  crono 
fiati  in  fua  compagnia , qualmente  Scandcrbcgh  in  tante  battaglie  prenarrateLj 
haueua ammazzati  con  lamano  propria  affai  più  di  tré  mila  perfone , compu- 
tando i T urchi , & altri  nemici , tanto  era  agile  > CU  prefio , che  f abito  in  fuga 
li  conuirtiua  . Ma  quanto  alla  detta  fua  for^a,  naturale , non  diflhnile  da  quel- 
' la  fopranaturale  di  Rothlando , con  Reginaldo  » ó“  altri  Valadiui  del  gran  l\è 
C Orione,  fù  fatto  pakfc  à tutto  l'Efferato  vn  grande  colpo , cbe'lfrcc  per  troppo 
fdtgno  , che  altrimenti  non  l'bauria  fatto , perche  fcndoli  prejeutatt  due  fanti  pri- 
gioni in  battaglia  ribelli , del  J angue  di  Ballaban , che  più  volte  le  battevano  fatta 
affai  danno , & nocumento,  non  puote  /offrire  di  farli  per  alcuno  awma'ggare  , 
mà  cavò  j abito  fuori  la  fpada , ó~  con  vn  folo  colpo  li  partì , &•  troncò  via , che 
enfi  arono  (ubilo  in  terra , non  ferrea  flupore , cr  tremore  di  cìafcuno . Si  dice  > 
che l Gran  Turco  intelaia  fama,  che  Se  ander  begli  haucua  Li  fpada , chi  taglia- 
no li  bracci  armati,  gli  elmi,  ci"  ogni  armatura  di  ferro  , mandò  à chiederli  quel- 
la. Ma  Scandcrbcgh  ne  haucua  più  di  tré  di  firmi  finezza , & bontà. , & cofi 
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fetida  rincrefcimento  gli  ne  mandò  vna  à donare  . Il  Turco  con  aera  alle- 
gra fi  mife  à trottarla  , di'  farla  prouare  da  molti  de'  Cuoi  valenti  h uo- 
mini , fe  poteuano  tagliare  i ferri . Nondimeno  poco  guafto  faceuano  , «c_» 
anco  punto,  fi  {manina  la  fpada . jLllhora  il  T ureo  li  mandò  auijo  , ebej 
non  erano  tante  cofc  quante  fi  diceuano  della  fna  fpada  . Ma  Scanderbcgh 
gli  fece  rifpofa  » ebe  la  fpada  ara  talmente  buona  » che  fina  più  ancora _* 
di  quello  che  fi  diccua  > quando  la  fuffe  guidata  dal  braccio  fuo  che  l’ balle- 
tta ritenuto  per  lui . 

Ter  tefhficatianc  della  fua  fòrTfa , mi  par  cofaconuenicnte  raccontare  alcuni 
colpi  fatti  da  quello  per  gentilegftt  , acciò  quelli  , che  hanno  buon  giudicio, 
f affano  fermamente  tenn  e , che  quando  era  da  furore  agitato  contr a li  fuoi  ni- 
mici , che  li  faceta  ajfai  più  maggiori . Scanderbegb  corrcua  col  cauallo  ncllcj 
caccia  alla  pianura,  drgiongeua  /’ orfo,  il  capriolo , il  lupo,  il  cerno , con  più  altri 
veloci  animali , di"  quelli  con  vn  fo!o  colpo  gittaua  per  tara . Bjtrouandofi  il 
RJ  Ferrante  vna  fata  alla  caccia  nella  Taglia  con  molti  Baroni , fecondo  il  con- 
fuso di  quel  paefe  quando  qualche  animale  vfetua  del  Bofco , & fi  feopriua  nel- 
la campagna , fubito  di  ordine  del  l{è  antedetto  , alcuno  di  quelli  baroni  concila 
à ferirlo  conia  gi. inetta  acutiffima . Scoprendo  fi  per  cafo  vn  groffo  cingiaro  , U 
J^e?  fece  bocca  da  ridere  , dicendo  che  quello  toccaua  d Scanderbegb  venerando 
fuo  padre . jtllhora  fcWga  dire  altro  , nè  curandofi  di  pigliare  la  preparata _i 
giannetta  , Scanderbcgh  Ji  mife  à correre  . Et  mentre  che  ognvno  fi  maraui- 
gliaua  che  cofa  poteffe  Jeguire , fendo  fen  farina  , gi  linfe  il  cingiaro  , & ca- 
ni fiorila  fpada  , di’  con  vn  colpo  lo  sfèfjfe  in  due  parti  > di'  ritornata  quella 
nella  vagina  , fi  riduffe  fubito  nella  campagna . La  qual  cofa  fece  (lupne  il 
Ef  , con  la  Regina  , dr  grandi  , di’  piccoli , confiderando  tal  cofa  mouaj, 
vnhuomo  grande  f opra  vn  gran  cor  fiero  , cr  con  tanta  agilità  dimoflrar  quafi 
va  miracolo . Nel  bofco  di  Madama  Manilla  forclla  carnale  di  fua  inclita  Si- 
gnoria in  ^Albania , era  vn  Tauro  indomito , buffalo  groffo  {abiatico  tcmbiliffi- 
nn  , c'baiieua  fatti  gran  nocumenti  à più  valenti  huomini  » à cacciatori  , di’ 
altri  che  paffanano  per  quella  via  , di'  più  contra  quelli  , che  poi-tauano  colore 
roffo  indoffo . Ma  Scanderbegb  folcua  femprc  portar  in  capo  berretta  di  f cariato 
aUaCarmìgnuola  , & ritrouandofi  per  cafo  all  a caccia  , di' vedendo  quel  buf- 
falo vfeito  all'improuifo  fuori  del  bofco  , dr  dar  fuga  alla  gente  , che  er.tj 
con  lui  , fi  mife  fubito  à ridere  , di’  con  tanta  dejlre'Pgj  li  corfe  adoffo, 
di'  con  tanta  agilità  gli  [piccò  il  capo  dal  bufo  , che  ciafcmo  fi  maraui- 
ghaua  , dr  marinamente  li  fuoi  valenti  huommi  , i quali  fuggitutno  da. _« 
quella  beflia  , ma  in  fine  faceuano  incredibile  applaufo  per  il  bel  colpo  del 
fuo  Signore . La  fpada  di  Scanderbegb  era  fcimitarra  florta , taglicnttfiìma-i > 
& fìniffìma  damafehina,  che  à ognvno  parata  grane,  ma  à lui  era  molto  leggie- 
ri . ^4 lire  volte  nc  folata  portar  due  in  vna  vagina , e quelle  alcuna  volta  in  vna 
battaglia  rompcua,  onero  talmente  guaflaua  che  non  potata  più  con  fuo  honore 
portarle  con  lui . Queflo  era  per  il  gran  firacajfo  che  focata  contra  li  fuoi  nemici . 
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‘villa  fine  vn  eccellente  maefiro  venne  dal?  Italia  ,eà  fitta  pofla  gli  fece  tri  ficimi- 
tarre,  non  piamente  buone , ma  ottime , fra  le  quali  fu  quella , che  fu  donata  al 
Gran  T ureo , clx  perla  mirabil  fincTga,  & temperar  taghauano  il  ferrojnè pun- 
to fi  guaflauano . Si  che  con  quelle  Scanderbegh  fece  cofe  mirabili  cantra  li  nemi- 
ci dilla  fede  catolica,  per  bonore,&  gloria  del  fommo  Dio . Mai  ft  ritroua  cÌK-j 
Scanderbcg  fuggiffie  dabuomo , nè  da  huomini , eccettuando  qualche  effercito,  fat- 
uo, clx  ma  volta  fuggì  da  vno  de’  f noi  foldati  per  compaffioneamn  per  paura>& 
per  gaudio,  df  defidmo  di  ricuperare  la  cofa  quaft  perduta . Quefio  fu,  perche*» 
pa  rlando  Scanderbegh  co’  fuoi  foldati  di  far  certe  (anioni  d' importanza , quel  cer- 
to foldato  difprouifiamente  rifpofe , e con  tanta  mfolentia  , che  lo  fece  {degnare^» 
di  forte , che  il  mife  mano  allafpada,  & li  corfe  J. abito  adoffo . Ma  il  foldato  vol- 
tò prefto  il  cauallo , e fi  mife  à fuggire , Scanderbegh  fi andana  perfeguitando  fino 
ad  vn  fiume.  Mlfihora  il  foldato  voltò  il  cauallo , & caitò  fuori  la  fpada  della 
vagina , & con  mature , & diuote  parole  diccua , che  per  laequa  non  poteua  più 
oltre  trafcorrcre , e che  era  sforzato  difendere  la  fua  vita . Quefio  vifto  da  Scan- 
derbegh , che  bauria  ricuperato  vnhuomo  di  taf  animo  per  tanto  argento , quanto 
pcfaua,  & confiderai  a la  tanta  riuerentia , che  li  portauafi  compunfe  f ubilo  à pie- 
tà, & gli  diffe , non  dubitare  (la  di  buona  voglia,  ritorna  meco,£hc  non  ti  nuocerò . 
Cofi  li  pafsò  ogni  furore , & ritornò  alli  compagni  laudando  il  fuo  valente  huo- 
mo,  (ir  ledette  bonoreuole  conditione  appreffo  gli  altri  fluoriti  fuoi . 

Intefalanuouadi  quefta  morte  il  Gran  Turco  per  niente  volcua  credere*  ma 
diceua  olii  V efrt , & fuoi  gran  Capitani  quefla  efj'crcafiutia  del  fuo  nemico , clx 
finge  effer  morto,  per  vola-  rifu  fatare  con  qualche  firano  trattato.  Onde  affai 
più  del  folitofiauainttmorofacufiodia,ne  volfe  mai  fare  altra  moffa contrita 
Scanderbegh , nè  c onera  alcun  altro  de'  fuoi  vicini  ,fmo  clx  fanno  fi  integramen- 
te compito.  Mà  poi  che’l  crudel  nemico  de'  Chrifiiani  Jù  fatto  certo  della  morte 
di  Scanderbegh  bebbe  tanta  allegrezza , quanto  mai  più  nel  tempo  della  vitet-a 
fua.  Et  fubito congregò  fi  Efferato  fuo,  & mandò  quello  non  piamente  nclpae- 
fe  di  Scanderbegh , eie  dell' inclita  Signoria  di  Venctia , ma  ancora  di  tutti  gli  al- 
tri Trcncipi  dell' Albania , non  vita,  ma  più  volte , come  negli  affedij  di  Croia,  di 
Scutari , di  Driuufio , & di  affai  altri  luoghi  facendoli  guerra  per  anni  vndici  con- 
tinui dopò  tal  morte  ; nondimeno  per  gratta  di  Dio  , quel  paefe  fi  ha  fempre  di- 
fcfo,  non  fenga  danno , e morte  de’ Turchi  mnumerabili.  Mila  fine  effo  T iran- 
no con  ogni  fua  finga  venne  in  Albania  in  perfona , & tutti  li  Signori  di  quella 
dw  nonvolfcro  fuggire,  furono  fatti  morire , ò menare m mipranda , & crudc- 
liffiiiha  feruitù.  Si  che  prefio  foggiogò  quaji  tutta  quella  prouincia  ifMlbaniiZj  . 
Ma  la  Città  vittoriofa  di  Scium  non  temendo  li  lunghi  , & crudeli  a/sedìf  del 
Turco , li  ficc  fempre  cntdclijfima  reffientia , con  danno , morte , & ignominia 
de’  fuoi  foldati  T urchi . Mila  fine  la  Signoria  inclita  di  Venata  per  componerc _j 
pace  col  T ureo , contentò  dargli  quella  Città , (alitando  fbauerc  con  le  pcrfonc > 
fecondo  li  patto,  & accordo  pi  prima  fatto  con  Tauth  Eafsà  della  Romania  per 
[ ingegno  fuegliato  dello  jbenno , & magnifico  T tetro  Mngelo , il  quale  di  com- 
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fniffione  del  Clarifpmo  Capitano  Generale  da  mare  Antonio  LorC.dano , andò 
come  jlmbafciadeere  honoratamentc  à efso  Bafsà  Tauth , che  fi  teneua  iSucagino* 
& con  mcTgo  fuo  ottenne  vn  faluocondotto , che  la  Signoria  mandasse  à C ofìan- 
tinopolivn'Umbafciadore  per  concludere  la  detta  pace . Dopò  quifìo  efsa  §erc- 
niffìma  Signoria  , mandò  Gioitami  Dario  fuo  Jecretario  al  gran  Turco , c 'retiti- 
clufe  la  detta  pace . In  quel  me%o  tutti  gli  habitatori  di  Scutari  fi  ridufsero  in_t 
genetta,  <&•  dall'  Eccello  Senato  fi irono  riceuuti,&  rimunerati  per  li  fuoifide- 
lijftmi,  &■  digniffimi  portamenti . Dopò  queflo  i T urcht  prefero  la  Città  ttjllef- 
fio,  dotte  ricercarono  con  diligenza  il  colpo  di  Scanderbegh,  il  quale  ritrouato , 
quantunque  vitto  tanto  temefsero , & al  fuo  nome  con  tanto  odio  fi  contriflafsero. 
Nondimeno  cofi  morto  lo  riueriuano , quafi  come  da  noi  fono  riueriti  i Sant  i Ca- 
nonisti . Si  che  con  gran  diuotione  l'odor aitano . In  vltimo  afsai  felice,  & bea- 
to parata  quello , che  poteua  batter  qualche  particola  delle  ofsc  juc,  riputate _> 
come  fante  reliquie , le  quali  in  oro , ò argento , legauano , e come  cofa  diurna j 
al  fuo  collo  pendenti  portantino , dicendo  che  per  quelle  fetnprc  fpcr aitano  vit- 
toria con  felice  fortuna,  la  qual  cofa  non  è finccra  da fupcrflitionc  pagana  . Ben- 
ché per  li  peccati  de’  Chrifliani  tanto  difeordanti , e pieni  di  ampulìofa  ambula- 
ne , ejfì  Turchi  babbtno  confeguite  tante  vittorie  final  prefente , cofi  permettendo 
il  profondo  abifso  della  fcientia,  efapientia  di  Dio . Dunque  hormai  faria  bora  ri- 
tornare à far  penitenti amon  finta , e riformare  i multiphci  abufi  , cmaluagi  de 
Chrifìiani . Jf  li  Tpiali  foli  quando  fanno  frutti  degni  di  pcnitcntia  in  verità  , & 
bontà , & vanno  perfìciendo  fino  alla  perfi  ttionc , fi  degna  donar  vittoria  contri 
ogni  nimico . Dunque  per  le  vifccrc  della  mifericordia  di  Gicsù  Chriflo  noflro  Si- 
gnore fi  prega  ogni  fedcl  Chrifìiano , non  cefi  di  pregare  la  Diurna  fua  Maeflà, 
vnifea  i cuori  di  tutti  li  Trencipi  Chrifìiani  fpirituali  , e temporali  fecondo  il 
buon defiderio , & fanto infhtuto del N. S.  Tapa Taolo III. Sommo Tontefice » 
alla  cui  fantità  da  liuti  fi  fupplica , che  oltre  la  imprefa  fonìa  follia , fi  procu- 
ri la  nfòrmatione  del  Clero , & di  tutta  la  Cbriflianità , fi  che  non  para  cofi  pro- 
fanata , acciò  Dio  conceda  gratta  a'  fedeli  Chrifìiani  di  fuperare,  & ridurre  tut- 
ti gC infedeli  al  giogo , & obedicntia  della  facrofantafede  Catolica  ,efequendoft 
quello  che  non  fi  hà  potuto  compire  in  vita  dell’antedetto  faldato  di  Giesà  Chriflo 
Scanderbegh , che  ancora  bàfuperfìiti  gli  fuoi  heredi  nel  Pregno  della  Tuglia; 
cioè  il fignor  Don  Ferrante  Due  a di  San  T tetro  in  G alatina,  figliuolo  del  fignor 
luan  fuo  figliuolo,  ancora  il  Signor  Marchefe  della  T ripalda  molto  catoUco , 
con  altri  afsai,  fperandofì  per  mc%o  fuo , che  qualche  volta  farà  liberata  quella 
patria  dalle  mani  de’  Turchi,  fi  che  ritornerà  à laudare  Iddio  vero,  pur  che  fi  fac- 
cia la  vera  pcnnentia,con  l'antedetta  riforma . Durò  la  detta  guerra  ventifei  an- 
ni* viuendo  Scanderbegh  ,& vndici  poi  che  egli  fi  morì . 
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LIBRO  PRIMO. 

0 veggo  che  intorno  alla  prima  origine  de  T urebi , i pareri , &•  l' opi- 
nioni degli  Scrittori  fon  diuerfhperciocbe  alcuni  fono , che  affermato 
loro  cjfcr  difeefi  da’  Troiani, vfàndo  qmjlo  argomento ;perciocbc fono 
chiamati  da  molti  Turchi  quafi  Teucri,  fi poffor.o  ageuolmentcj 

. comtuu  ere, come  qucgli,che  vfano  debole  argomento^  leggicrd;  perche  non  hanno 
da  poter  confermar  quefla  loro  opinione  con  cofe  antiche , c degne  di  fede . ^Ad  al- 
cuni altri  piacque  dr,x,  ch’rfft  fono  venuti  dalla  Scithia , come  gente  [porca , e cru- 
dele, la  qual  vinca  poco  differente  dalle  beffici fen%a  religione . Qjtefli  non  videro 
l'imperio  {{ornano,  mà  lo  fent irono , & non  diedero  tributo  à perfona  viuente  da i» 
*A  ugufìo  in  fuori , & lo  diedero  anco  volontariamcnte,vdcndo  che  tutte  ('altre  na- 
tioni  ali' intorno  facciano  il  medi  fimo . * Alcuni  altri  poi  ( c l'opinione  di  quefìi  mi 
par  la  migliore ) affermano^))  effi  fono  coloro, che  habitarono  vicino  al  T anai , de' 
quali  "Pomponio  fà  mentione  con  qucfle  parole . I Geloni  habitano  vna  Città  di  le- 
gno  vicino  à T tffageti,&  t Turchi  occupano  lefclnegrandil]ìmc,&  fi  mantengono 
cacciandoci  qui  prendendo  alcuni  argomento  dal  luogo, hanno  più  toflo  voluto  dir 
T urcasuibe  T urcosjt  T eucros. Quefla  gente,  in  quei  tempi,  clic  "Pipino  regnaua  ìtu> 
Francia,vfciti  fuori  delle  porte  Caucafe , affiliando  molti  popoli  dell' Afta , mole- 
fìarcno  prima  gli  -A  Uni  £ poi  i Calchi, egli  <Armeni;vlt imamente  i "Perfumi,&i 
S arac  mia  quali  tencuano  all' bora  la  Terfu,faccheggi<vido  i poderi, c menando  via, 
& occidendo  molte  migliaia  diperfone.  Fecero  anco  grauìffme , &•  importanti 
guerre  con  gl' \Ausrijnclle  quali  morirono  molti  dall'vna parte, C'  dall'altra ; feor- 
fcro  l'afta  minore, e depredarono  tutto  il  "Ponto * la  Cappadocia.Oltre  à disoccu- 
parono alcuni  monti,&  alcune  chi uf tire  opportune, per  la  commodita  delle  quali  fi 
acquiflarono  ( f correndo  àguifa  di  ladroni, fiirtiuamente gli  altrui  pac fi ) gran- 
diffama  fòrga . La  onde  quella  gente  per  gli  affidai  fttoi  (corrimani,  accrebbe  tan- 
to difor^e,  ch'ella  cominciò  à contendere  con  giufìe  for^e  co  popoli  circonmtt- 
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ni  della  poffeffton  delf  Imperio  di  quei  paefì.  Et  co  fi  in  proceffo  di  tempo  occupi 
non  follmente  Tonto , rad  la  Capadocia , la  Galatbia , la  Bithima , la  Lìcaoma  » 
la  Tifidia , la  Frigia , la  Taufiiia , la  Caria , & tutta  l'Afa  minore  del  Monterà 
T auro , fino  alla  bocca  del  mare  Ionio , &•  i lidi  del  mar  Greco , feguendo  non  va 
Trincipe,  ma  diuerfi  fecondo  lalor  fortuna . Già  fono  190.  anni,  che  il  Sala- 
dino , T ureo , & Ottomano , huomo  di  grand"  animo , mà  di  non  molte  ricchi  'ggc, 
& di  poco  nome  tra  1 firn , con  pochi  foldati  venturieri , ch'egli  banca  meffi  in- 
fieme , per  occafion  d" alcune  difcordic , cominciò  à molcflarc , & à fottoporrcLa 
non  folamcnte  i Chrifliani,  mà  ani  0 i fuoi  à viltà  forata  dì  armi  , alla  qual  cofa  fare 
la  fortuna  gli  fu  molto  feconda . Tcrcioche  mentre  die  gli  altri  Trincipi  odiofa- 
mcnte  tra  lor  mede  fimi  fi  perfeguitauano  (la  qual  cofa  è pcjfìmo  veleno  a"  regnan- 
ti , & alle  Città  ) combattendo  fra  loro , Ottomano  raccolti  da  ogni  banda  Into- 
mba de  fiderò  fi  di  rapine  ,ej-  di  prede , s'acqniflò  in  picciol  tempo  vn  grandilfimo 
nome . Et  prefe  molte  caflella  parte  per  forata , e parte fe  gli  dicroto  volontaria- 
mente. Là  onde infuperbito per  tante,  ecofi  fatte  vittorie , s'acqutflò  tanta  ri- 
putatione,  & tanta  dignità , ch'egli  [olo  frà  tutti  della  famiglia  Ottomanaco/ij 
incredibil  confenfo  de'  T archi , fu  creato  1 {é , cb'cffichiamano  Amicante , e radi- 
cò coftil  f uo  nome  negli  animi  de  Barbari , che  cffi  non  foflengono  , che  niuno 
altro  Am  ir  ante  goiierni  fino  à quefta  bora  prefente , fe  non  della  cafa  Ottoma- 
na . A cofturfuccejfe  Orcane  fuo  figliuolo , il  quale  non  punto  differente  dal  padre  , 
per  grandetta  d'animo , Cr  per  deftderio  di  regnare , fttperò  tutti  gli  altri,  che 
furono  per  auanti , per  difciphna  militare , per  genti , e per  apparecchi  da  guerra . 
Egli  era  per  natura  liberale , di  piaceuole  ingegno , di  coflunu  facili , c prudentif- 
ftmo  nel  fioreggiare  ; di  maniera,  ch'egli  allcttò  con  quefle  arti,  gli  animi  di 
ciaf c uno , ond' egli  hebbegroffi  effendi,  & accrebbe  mar auigliof amente  l' Impe- 
rio incominciato  dal  padre . Dopòcoflut,  regnò  Amurath  fuo  figliuolo , huomo 
per  valor  di  colpo , e d'animo , e per  arte  di  guarà , molto  potente , il  quale  ancor 
egli  cffendogliene  data  occaftone  accrebbe  molto  la  Signoria,  lafciatagli  dal  pa- 
dre , percioche  battendo  T eodoro  Cantacufmo  moffo  guerra  à Gtouanni  Taleologo 
fuo  genero  il  quale  gli  hauea  tolto  l'Imperio  di  Coflantinopoli , effendo  fuogoucr- 
natore , chiamò  in  fuo  aiuto  A murath , con  qucfto  patto , e con  quefta  c onditi onc  > 
che  finita  la  guerra  trà  loro  ,coftuife  ne  ntornaffe  ài  luoghi  donde  era  prima  ve - 
nulo , per  eh' effendo  egli  paffato  dall' Afta  per  lo  Ellefponto  nella  Grecia , comin- 
ciò artatamente  à menare  la gueira  alla  lunga,  acciocbc  ftraccandofi  il  fuocero , 
& il  genero  per  la  lunga  guerra , & fneruandoft  di  foige , li  poteffe  più  fortemente 
affalire , tir  occupar  à tutto  fuo  potere  l'imperio  de’  Greci . La  qual  cofa  attenuta- 
gli , com'egli  defideraua , haucndogli  opprefft,  tolfc  loro  Gallipoli,  cl  Cbcrfoncffo  , 
e foggiugò  pQi  gran  parte  della  Grecia , e di  qui  venne , ch'egli  poi  apertamente  ft 
mife  à efpugnare  ogni  cofax  afpirando  alla  fcopcrta  all' Imperio  de'  Greci  JMà  men- 
tre ch’egli  badaua  à quefio  ,fìì  valorofamcntc  ammalato  da  7yliloffo  Cobihcbio , 
hHomofirtijJimo,e  Trincipe  de’  Trlifì . Cofluì  lafciò  due  figliuoli,  Solimano, e Baia- 
get,  i quali  non  furono  di  minor' arte , c dimmor  prudenza  neUajniniftrart  il  He-* 
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gn o,  di  quel  che  foffc  il  loro  padre . Idei  morto  Solimano  Baia^eth  rrmafe  in 
tutto  il  gouerno,  il  quale  fu  valente  di  corpo,  & animofo,  potentiffimo  nel- 
le fatiche  , e d'ingegno  acerrimo  oltre  d ogni  credere , appetendo  fempre  cofe 
grandi,  c difficili  à farfi,  & audaci (fimo  à eseguirle,  pronto , dy  deftdero - 
fo  oltre  modo  delle  cofedi  guerra,  & non  punto  pigro,  & otiofo.  À, fiuti f- 
fimo,  & accorto  nel? ingannare  il  nemico  con  flratagemi,  e finalmente  pron- 
to, dr  atto  per  vfo , per  arte , e per  con  figlio,  in  ogni  grandiffima  imprefa* * 
Oltre  à ciò,  egli  fi  feruì  cofi  vene  della  f uà  fortuna profpcra,  che  egli  allargò 
in  breue  tempo  il  fuo  Imperio  per  trauerfo , e per  lungo  ; percioch' egli  domò 
quafi  tutta  la  Tracia,  oppreffe  i Teffali,  enfiò  nella  Macedonia.* , 

occupò  Focide  , la  Beotic a,  e l'attica,  e parete  rouinò,  & parte  prefe  gli 
illirici,  dri Tribali  con  continoue  fcorrcrie,  dr  depredamenti  , dr  affli ffc^ 
di  maniera  Coflantinopoli  capo  dell'Imperio , guaflando,  eroumandoil  paefe, 
che  i Cittadini  follcciti  della  lor  falute , fe  ne  fuggirono  per  la  maggior  parte 
à i popoli  lontani,  <&  per T Italia,  e per  la  Francia  difipra  à chiedere  aiu- 
to, e foccorfo . TUà  mentre  che  Baiateti)  faccua  cofi  gran  cofe  nelCsAfa , e 
nella  Grecia,  c che  ogn  vno  hauea  paura  della  fua  potenzia  , quel  T emiri 
Tdeffageta  , chiamato  da  tutti  Tamborlano  , vfcito  della  Terfia  , fe  ne  ve- 
mua  con  gran  gente  per  occupare  f ^Afia  , al  quale  fi  fe  incontra  Baiateti} 
con  potenti (fimo  efferato  per  difènderei  fuoi  confini.  1 Uà  la  fortuna  imudiofa , 
c fraudolente  ( alla  quale  l'huomo  dee  preflar  poca  fede  ) battendolo  fino  i 
qtufi'hora  lufingato  , lo  meffe  tanto  vergognofamente  j otterrà , quanto  ch'ella 
f hauea  pollo  prima  in  altiffimo  luogo . Tercioehe  vanito  ne'  confini  dell' Ar- 
menia , baiumdo  perduto  dugento  mila  perfine  , fu  prefi , e legato  à vn  carro 
con  catene  d’oro , e menato  per  tuttodal  Tamborlano  quafi  trionfante,  il  qual  fi- 
nalmente lafciato  non  fece  cofa  alcuna  degna  di  memoria , mà  fe  ne  morì  tu  „ ifìct 
priuatamcntc , i cui  figliuoli , eh’ erano  molti  vennero  in  podere  de  Greci.  Ter- 
cioche  quando  fii  prefi  il  padre  volendo  effi fuggire  il  pericolo,  c nauigar  d’^ffia 
nella  Tracia , s’auuennero  in  alcune  nav.i  di  Greci , da  quali  effi  furono  prefi . "Mà 
Cala  pino  lafciato  da' Greci,  ritornò  nel  I\egno , conquaffato , efaufto  di  fòrgtLa , 
e quafi  rouinato.  Nel  qual  tempo  Sigifmondo  Rjè  de  gli  Angari , fenica  rteoglier 
tutto  ( efferato , JenTfa  (quadre  ordinate , paffando  il  Danubio  , andò  contro  à 
Calàpino  per  opprimerlo , col  quale  venuto  alle  mani  per  lo  temèi  ano  ardire  di 
alcuni  de  fuoi , perdendo  infelicemente  gli  alloggiamenti  ,ele  bagaglio  vergogno- 
famente , e bruttamente  pofto  in  figo,  fu  rotto,  e conqtufjato ,& ejfo pacan- 
do il  Danubio  in  vna  picciola  barchetta , à pena  fi  faluò  dalle  lor  ni  am , col  fuggi- 
re. Quefìa  vittoria  accrebbe  tanto  gli  animi  de'  nemici,  zygli  fece  cofi  fervei , 
th’effi  fi  mifero  da  indi  innante  con  ogni  sforgo  à occupare,  cr  à predare ipaefi 
C bri  filoni . Mi  poi  che  Calapino  fi  morì  sforgandofi  Orchirofanc  tulio  di  tener. -l* 
età  con  la  guida  d alcuni  Trmctpi  d occuparti  fregna . Moisè  fuo  gio  che  anco  egli 
fu  lafciato  da'  Greci , venendogli  incontra  fammaZgò  à tradirne, ito, più  lofio,  che 
con  giufta  guerra . Et  egli  non  molto  poi , fi  morì JcnTfa  lafaar  figliuoli  dietro , al 
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quale  entrando  Miometh  gioitine  anch'egli , e il  tcr^o  de'  figliuoli  di  Eiiagetb, 
attenne  il  I{egno  fetidi  conte]  a di  cafa , il  quale  battendo  fatto  gran  cofc  nclLu 
Europi,  fpogliò  molti  altri  de  i l{cgni  loro  nell  Afu.  Morto  coftui  , gli  f ite- 
cele A murati}  fuo  figliuolo,  il  qaule  e fendo  in  quel  tempo  nell]  Afta,  vditeu 
li  morte  del  padre , sfornito]}  di  piffircper  lo  Ellcjponto  nella  Tracia , gli  fu 
vietato  dall  Imperai  or  Greco,  conia  fitta  armata.  EtMuflafa,  che  era  refila- 
to de'  figliuoli  di  Baiateti)  , fu  rilavato  da'  Greci  accioche  egli  ricuperaffe  il 
I{egno  paterno,  & aiutato  da  loro;  mà  vinto  Mufilafa , & morto  in  batta- 
glia, Amttrath  vincitore  , occupò  tutto  il  l{egno  . il  quale  egli  pofic  noru 
folamentc  in  pace , O"  in  tranquillo  filato,  conficruandolo  valorofamcnte , mi 
lo  accrebbe , lo  allargò  grandemente  ; perciocbe  egli  prefe  in  breue  tempo 
T cfifialomca  Città  illuftre , & celebre  della  Grecia  . Trefie  parimente  Elideva . 
Et  ficorfio  nella  Dalmati a , abbracciando  , & faccbcggtando  il  paefic  , occupò 
molte  ciflcUa , parte  per  follai  , & parte  nc  disfece . Tcnctrò  con  fiommoa 
potenza  l'ijlmo  di  Cor  unto . Efipugnò  la  Morea  , regione  cofi  fecondiffima  di 
tutte  le  cofc  , come  anco  benìfijlmo  guernita , con  gran  rouirut  de'  Greci , pren- 
dendoti! molte  Città , (ir  menandone groffe  prede , le  quali  egli  donò  tutte  a'fiol- 
dati,  dopandole  fort&tge,  Cr  le  mura,  ch'egli  vi  trottò , per  potere  andare 
liberamente  per  tutto  con  l'efifierctto , nel  qual  tempo  egli  comandò  a Greci  > 
che  trouafjero  vna  grofifiifima  fiomma  di  danari . Cofiut  fece  giornata  con  La- 
dijlao  V d'Fngaria , il  quale  rotto , fracafifato , & finalmente  vccifio , cfihnfic 
qua/i  tutte  k J ue  genti . Finalmente  entrò  nell'Albania , & pofe  ì afifedio  d 
Croia  , la  quale  era  dtfefa  da  Scanderbegh  Tnncipe  degli  Albanefi , il  quale 
glie  l'hauea  tolta  con  vn  belliffimo  tratto . Ì)oue  cjfendo  Amurath  fiato  lun- 
gamente , & non  gli  effondo  fine  ceduto  il  fuo  penfiero  , come  egli  defidc- 
raua  , addolorato  grandemente  fi  morì  . Dopò  coflui  fuceffc  Maometh 
fuo  figlinolo  , il  quale  hi  fatto  tanti  danni  , e tante  rottine  , <ù"  final- 
mente è flato  cofi  fatta  pefle  à i Cljriftiani  , or  il  quale  fi  hi  fottopofio 
tante  Trouincie  , tante  Città  , tanti  Ffgm  , & Imperi]  , cioè  finalmen- 
te è fiato  temuto  dall'  vniuerfo  Mondo  . il  quale  poi  che  entrò  al  go- 
uerno  de  i fuoi  lficgni  , cancellò  k leggt  vecchie  , né  pensò  delle  rtuo- 
ue  , impofe  le  granché , accrebbe  gli  cfserciti  > leuò  di  rnego  i Trin- 
cipi  , & i Baroni  , <jr  in  vltirno  fi  voltò  con  tutto  t animo  à efpugna- 
re  la  Città  di  Coflantmopoli  , onde  egli  per  quefto  fabricò  vn  Cafìélo  sii 
la  bocca  del  Bosforo  vicino  al  hto  , non  lontano  dalla  Città  , con  incredi- 
bil  prcfleT^a,  fortificandolo  > c mofse  incontanente  la  guerra  alla  Città, la- 
quale  egli  cinfc  intorno  intorno  à guifj  di  corona  con  molta  gente  , contro. j 
alla  quale  hauendo  fitto  condur grandtjfima  copia  di  machine  da  guerra,  cofi 
per  mare  , come  per  terra  , l'afsiltò  co h tutta  la  fui  potenza  ->  & dopò 
cinquanta  quattro  dì ch'egli  vi  era  flato  all'afscdio  , la  prefe  . Nella  qua- 
le quanto  fofscro  le  occifitoni  , & gli  firati] , cofi  de  gli  buomini  , cornea 
delle  donne,  e quante  le  fcckriti  commcfse  tn  dtfpregio  della  noflra  Fede  San- 
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tifimi  , è cofia  imponibile  à dir  con  parole  , o con  lagrime  t o con  altri  mo- 
di. Dopò  la  prefa  di  tanta  Città  , & la  rouina  di  tanto  Imperio  , Tenta 
colonia  de  Genoucfi  tanto  ricca  , quanto  chiara  , & famofa  , laquaTertu 
à dirimpetto  di  Coflantinopolì  , commoffa  da  cofi  gran  danno  , & impau- 
rita , fi  diede  incontanente  à Maometh  , ilquale  comandò  che  foffero  f\ pia- 
nate le  mura  , & disfatte  le  Chicfc  , & fpogliate  , &cbe  gli  buomini , & 
le  donne  , foffero  fatti  fchiaui . Quefilo  è quel  Maometh  padre  di  quello  Ba- 
iateti) , che  fignorcggia  al  prefente , huomo  certamente  magnanimo , & fortifi- 
fmo  , infiammato  di  gloria,  difiderofo  di  cofe  nuoue  , cr  auct^o  alleguenc , 
ilquale  hauendoft  acqmflato  appreffo  le  fue  genti  gr.mdiffimo  nome  , & autori- 
tà firn^a  fine  , e fatti  groffìfimi efferciti  ,&•  allargandone' firn  popoli  , fiotto 
il  fiuo  aufipicio , mentre  ch'egli  viuea  , quefila  loro  crudel  ferocità  , venne  fi- 
nalmente à tanta  fortuna  , che  in  breue  tempo  fi  fiottomtfie  la  Mifiìa , la  Tracia, 
la  Dlorea  , e qua  fi  tutta  la  Grecia . infuperbitofi  adunque  quello  in[olentififimo 
barbaro  per  quefilt  fucceffì  , cir  per  coft  feconda  fortuna  , g?  non  fi  fiapcndo 
raffrenare  cominciò  à machinar  contra  tutti  gli  altri  ebrifihani , à minacciare , ad 
appetire  , o à promettere  à fie  medefimo , <&•  alla  fiua  gente , gran  cofie . Indi  fi 
cacciò  nella  Macedonia , laqual  bora  fi  chiama  Albania  , pcrciocbc  tutti  gli 
habitatori  di  quei  luoghi  fauell  ino  all  Àlbancfe  , il  fito  della  qual  Trouincia -> 
effendo  in  dubbio  appreffo  molti , vficendo  al  quanto  fior  del  fientiero  , mi  inge- 
gnerò di  deferiuere  i fitoi  confini . La  Macedonia  adunque , come  dice  Tlinio,  no- 
bile per  cento  e cinquanta  popoli,  cpcrdticRff,  e per  [ Imperio  , ch'ella  bò- 
be già  della  terra  , e che  per  trinanti  era  chiamata  Ematina , terminando  in 
Liffo , fi  dijlende  con  la  gente  Epirotica  vcrfiofOccafio . Dall'Oriente , hà  la  Ma- 
gnefia  , e la  Teffaglia  , per  lo  fiume  Siamone , marauigliofio  per  i fette  laghi. 
Dal  Settentrione  è guardata  dalia  Tcronia , & dalla  Telagonia . Et  dall  Occi- 
dente dalla  Dalmatia  nella  cui  entrata  fiono  le  cafilclla  de'  Cittadini  Romani , Ifii- 
cmo,  A fermio , Butuauio , Olchinio , che  gli  antichi  chiamarono  Colchimo , edi- 
ficato da' Colobi , Cr  ii  fiume  Drino  , & fiopra  effio  il  cafilello  de'  Romani  Sco- 
dra  chiamata  Sentori , di  lungi  dal  mire  die  inoue  miglia.  Le  Città  ili iifilri  fono 
Liffo,  Acroliffo , gr  Ep: danno , che  fu  edificato  da  quegli  di  Corfiù , chiamato  bo- 
ra Duralo , & Apollonia  Città  ordinata  con  buone  leggi , ne'  cui  confini , è vn 
luogo  molto  celebre , chiamato  Ninfeo , come  tefihfica  Strabane,  ouc  è vna  pietra, 
che  getta  ftioco  , c metallo,  che  creficc  Jcniprc , fiotto  ilquale  fiono  fontane,  che 
mandano  fuori  acque  tiepide  , e fiì  come  dxcToffidonio , la  tein  a è abbondante 
di  bitume  buona  per  rimediare  alle  vigne,chc  fanno  vermini.  Sono  oltre  à ciò  mol- 
ti altri  popoli,  fra  quatta  Caucom  babitanlo  molti  luoghi, dominarono  fiempre  per 
lormcdefmi  per  [eccellenza  degli  buomini  loro . Corre  poi  la  via  Egnatta , non 
molto  lungi  dalla  Città  d' spollona  a verfio  Oriente, fiegnata  per  ogni  miglio  con  co- 
lonne di  pietra,  laqual  fiì  diflendc  mille  ficicento,  & ottanta  {lodi . Quefila  è quel- 
la Macedonia  ( pervfiar  le  proprie  parole  di  Tlinio)  laqual' bebbe  già  l'Imperio 
del  mondo . Quefila  bebbe  [ Afa,  l'Armenia,  [ lllirioff  Albania  la  Cappadocia, 
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laSoria,  {Egitto,  il  Tauro , &tl  Cauc affo.  Quefla  dominò  i Battriani , •* 

Medi , & i Tcrfi , poffcdevdo  tutto  l'Oriente . Quefla  fù  anco  vincitrice  del- 
r India  , vagando  per  tutto  con  le  veftigie  del  padre  Libero  , d"  di  Her- 
colc . Bfuolgendo  adunque  il  Tiranno  {animo  fuo , à quefla  tanto  nobile , d* 
maraiughoja  Regione , la  qual  f?t  femprc  madre  di  Trtncipi  grandi , & ma- 
gnanimi , & affalcndo  i fuoi  confini  , cominciò  arduamente  à moleflare  il 
foefe  , filmando  di  poterla  ageuolmente  opprimere  , d”  Joggiogarla  lofio  ; 
rnà  egli  s ingannò  largamente  à partito , cr  gli  auucnnc  altramente  di  quel- 
lo , che  gli  era  caduto  nell' animo  , pemoebe  egli  bebbe  affai  che  fare  , & 
che  dire , con  quella  gente  ; ccnciofia  ch'egli  vi  fpefe  più  di  trenta  amu  » 
guerreggiando  fimprc  , fen^a  poterla  vincere , dr  /operare  , nè  con  foVZg, 
ni  con  fin  o . Et  gli  andarono  incontra  tutti  i Trmcipi  di  quel  paefe  , i 
quali  erano  tri  loro  marauiglio/amentc  miti , con  fermo  , & J aldo  legame 
d'amicitia  , e di  fede.  Vi  furono  Immuni  volar ofiffimi , e>  faldijfimi , else 
gli  refifterono  acerrimamente  , onde  il  Barbaro  trottando  f imprcfa  affai  pii 
malagcuole  di  quel  ch'egli  fi  crcdtua  , non  ptiote  ficur amento  entrare  , d* 
moleflare  quel  paefe  , JenT^a  grandiffitna  occifme  de'  fuoi  . Trlà  paffato  poi 
qualche  tempo  , tutti  i Trincipi  di  quella  Trouincia , ( ò per  lo  corfo  , d“ 
per  lo  mutamento  delle  cofe  Immane  , ò per  porta  iflion  del  Ciclo,  che  pre- 
ferì ue  come  à lui  piace,  & quefto  Imperio,  d ogn  altra  cofa  mondanti-,) 
i quali  potemmo  difendere  ageuolmente  per  fe  medefimo  i fuoi  propri  confini » 
vennero  à morto  per  i noflri  peccati , onde  noi  fumo  meritamente  cafligati  ; 
d la  onde  il  nemico  afpriflìmo  cominciò  à flringere  le  cofe  più  gagliarda- 
mente  , d entrato , bebbe  ardire  di  abbracciare  , e di  rubbare  fpeffo  quel- 
la Trouincia . Vltimamcntc  fuccedcndo  nelf  Imperio  quefto  Maometb , il  qua- 
le dopò  la  prefa  di  Coflantinopoli  nobihffima , d cbiarijfìma  Città , prefe  vn 
altro  Imperio , quattro  Pregni , venti  Trouincie , dugento  Città , d tutte  di 
Chrifiì.mi , fi  come  è ferino,  infuperbito  per  tanta  fua  felicità  , venutogli  in 
penfiero  , che  egli  cfpugnerebbc  ogni  altra  cofa  ageuolmente  , cominciò  ad. 
afpirarc  alla  Signoria,  & al  Trinciato  di  tutto  il  mondo  . Egli  era  eccel- 
lente nelle  cofe  dell'  Aftrologia , d diceua,  else  quefto  fuo  penfiero  gli  doue- 
ua  riufeire  per  voler  di  Dio,  per  difpofition  de'  Fati,  & per  pofition  dellcj 
filile.  Hauea  imparato  à favellar  in  Greco , in  Latino,  in  strabo,  in  Cal- 
deo, & allaTcrfiana.  Hauea  letto  i fatti  illtiftri  degli  huomini  grandi , d 
fpctialmentc  de  i Cefari , e di  ^ ileffandro  Magno , da'  quali  ardentemente  infiam- 
mato , sera  propofto  imitargli . Era  veramente  d' animo  grandiffimo , tir  inumo , 
d di  acuti (fimo  ingegno , efoprauanT^aua  tutti  gli  altri , per  afiuta  accortela  . 

Hauea  deliberato , poi  ch'egli bauefte  fottomeffa  l'Italia > i l'andare à Fonia , d 
di  (aggiogarla;  màbauea  prima  firmo  penfiero  di  efpugnare  l'Albania , della.» 
quale  egli  non  vedeva  luogo  più  à fuo  propofito , e più  commodo,  per  mettere  à fine 
U fuo  defiderio , sì  perche  ella  è vicina  alT Italia , d fi  perch’ella  è commoda  mol- 
ta per  ogni  generationc  di  qualunque  cofa  fi  voglia,  eonctofia  che  l'Albania  fi  di- 
fende 
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fende  al  mare  Ionico,  che  bagna  vn  certo  modo  d’Italia.  Quitti  fono  arbori 
grandiffìmi , e folti,  atti  molto  per  naui,  e per  galee  , quitti  fon  parti  ca- 
pacitimi d' ogni  groffa  armata  , hà  il  paefe  abbondante  , i campi  ameniffi- 
mi  , & graffi  , le  pafture  fèrtili,  i fiumi,  e i fonti  d'acque  perfvttiffime a . 
Moffo  adunque  C afiuto  Ottomano  per  tutte  le  fopr adette  cofc  , cominciò  à 
mole  fiore,  & à perfeguitarc  continouamente  con  tutte  le  forge  gli  cibane  fi, 
ò per  indurgli  folto  il  fitto  dominio  di  lor  volontà , ò per  Joggiogargh  al  po- 
flutto  ; mà  bauendofi  lungamente  affaticato  , e riceuuto  diuerfe  rotte  , & 
importanti , & non  potetido  venire  à ninno  de  fuo  difegni  , conobbe  aperta- 
mente, che  l agente  ^Albancfc  era  imtincibìle,  cir  deliberò  di  tentare  vn  altra 
via  per  domarli,  perla  qual' egli fperaua  fetida  alcun  dubbio  d' ottenere  il  fuo 
intento  . 

t noflri  tempi  Sentori  è il  capo  della  Macedonia , & di  quella  parte  della 
Dalmatia,  la  quaCegliè  vicina  ; della  cui  origine  non  habbiamo  cofa  aicunetj 
di  certo,  nè  fi  trotta  memoria;  perciocbe  effóndo  quella  Città  fiata  abbru- 
ciata dite  volte  dai  Barbari,  & disfatta  da  sfritto  Trctor de  Romani , s' ab- 
bracciò tutu  per  fe  mede finta.  Nel  qual  tempo  fi  sa  manififiamente , che  ab- 
bracciarono tutte  l'antichità  della  terra,  & tutte  le  Hiftorie  ferittedi  quella 
Città;  nondimeno  hauendo  io  raccolto  diligentemente  tutto  quello  che  io  ho  po- 
tuto ntrouare,  & inueftigare , della  fua  origine,  & dello  fiato  di  coloro t 
che  vi  gouernarono  fuccejfiuamente  di  tempo  in  tempo , fcriucròtl  tutto  breuc- 
mcnte-j . 

Dicono  adunque  alcuni  Barbari,  che  quefia  Città  fu  fatta  da  ^Aleff andrò  Ma- 
gno, à i quali  non  fi  dee  credere  ; pcrciochc  Scutari  era  innangf , che  ^ teff  an- 
drò najcefse . Mà  i Maomettani  affigliano  quella  ragione , che  ella  fi  chiama j 
nella  lor  lingua  Scambia , che  vuol  dire  alla  nofira  .Alcffandria  ; mà  quella  è vna 
Città  d'Egitto, già  fabricata  da  uClcffandro.  alcuni  altri  dicono,  ch'ella  fil  edifica- 
ta dava  certo  Giouanni  Signoretto  Albanefe,  il  quale  hauendoui  regnato  al- 
quanti inni  , ne  fi i cacciato  da'  Cittadini , & da  tutto  il  popolo , che  nonpo- 
teua  foffertr  la  fua  tirannia , & da  indi  in  poi  fi  cominciarono  à reggere  à popolo . 
Et  che  e(fo  Giouanni  ( cacciato , mentre  fi  partiua  sfinitamente , pregi  Dio , 
chcmandaffc  à quella  Città,  tutti  i mali,  tutti  i danni,  & tutte  le  calamità  , 
che  folfcro  poffibdi  à venire  . Io  crederei  ; fe  colui  /offe  flato  huomo  da  bcncj , 
. che  Dio  l'haucffc  ef àndito  ; perciocbe  quella  Città  , & tutto  :l  paefe , è femprej 
fiato  molefiato  da'  crudeli [fimi  nemici,  drnon  fi  può  t huomo  imaginar  cofa-,  , 
pcrd.imofa  eh' ella  fi  fu,  ch’ella  non  babbi  a patito  . Màpcnjandoio  quel,  che 
fi  può  ragionare  di  quefia  Città , dirò  arditamente , ch'ella  per  antichità , & per 
gloria  di  cofe  honorat  amente  fatte  , c meritamente  celebre  , & degna  di  confi- 
deratione  , cofi  per  la  natu  ra  del  fuo  filo , come  anco  per  la  fua  fertilità . Onde 
fi  può  credere  agcuolmcnt  c , che  ejfendofi  i I{omam  infignoriti  del  tutte  , man- 
dafj'ero  m quefio  luogo  vna  Colonia  , fi  come  effi  fecero  in  molti  altri  luo- 
gbi  , per  opporgli  alle  f correrie  de  Barbari , Di  qui  è,  che  noi  leggiamo  i«_a 
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•plinto , che  Scodra  fri  chi  amata  Città  de  Romani . Mà  declinando  poi  C Imperio , 
dr  andando  l'e  cofe  di  male  in  peggio , fi  può  a edere , ch'cllafojfc  dtxfata  da’  Bar- 
bari ; di  maniera,  che  s’eflinfcro  anco  quelle  poche  cofe,  che  vi  rcfìauano  del- 
l'antichità fua.  Et  però  noi  non  pejfiamo  dir  cofa  alcuna  di  certo  intorno  ài 
fuoi  primi  facitori  . Irla  ne  vennero  già  alle  numi  alcuni , più  tofìo  frumenti, 
che  animali  , ne  i quali  fi  ragionaua  più  toflo  della  riftauratione  fatta  da  i 
noflri  bìfauoli  di  quella  Città,  che  della  edificartene,  à.Fi  era  fcritto  in  vol- 
gare , ch'vn  certo  Igofa , con  vn altra  forclla  chiamata  f a,  furono i primi 
fondatori  de  Sentori  ; onde  la  fua  fir tinga  ptrqucflo  fi  chiamaua  Jgofafiu»  , 

* quali  regnarono  lungamente  , e felicemente  in  ripofo  j à i quali  poi  dico- 
no , che  fuccefje  ( cofa  che  i noflri  fanno  per  efferne  la  memoria  frefea) 
certo  Nemagnamo  Imperadorc  , il  quale  fgnoreggiana  T Epiro  , la  Macedo- 
nia, laDalmatia,  l'vna , dr  l'altra  Mi  fa  , c tutto  l'imperio  della  Roma- 
nia ; il  qual  morendo , lafciò  vn  fuo  figluiol  cieco , chiamato  Fio  fio , al  qua- 
le tutti  obediuauo  per  la  fua  virtù,  & per  la  fua  bontà  . popò  il  quale  en- 
trò al  gommo  Stefano  fio  figliuolo  , che  lafciò  vn  foto  figliuolo  , chiamato 
Frofio,  come  fatto  ..Coflui  morto  fenga  fucceffìonc,  iBarotjtfi  diuiferò  tra  lo- 
ro la  Signoria,  percioche la  Mi  fa  inferiore  , toccò  al  Conte  Laguro:  quella  di 
f òpra  à Nicolò  Zuppano  : la  Romania  a'  tré  fratelli  : cioè , à Fncaffione,  che 
acqnifò  il  titolo  dì  fé  : ad  Jldrca , <jr  ad  Effico , e Moncino  peno  ,gouemòfo-  ' • 

lamento  la  Città  marittima . Ma  della  fthpe  , dr  della  generation  di  Nemagna- 
mo Imperadorc,  nacque  Balfa ; il  quale  poffedendo  la  contrada  di.  Boiaha 
vicino  alla  Città,  finquafi  sul  mare,  bebbetrè  figliuoli,  Giorgio,  Stracimi- 
ro,  cjr  Balfa;  i quali  tutti  furono  buomini  illuflri.  Qucfli  ajfafendo  Sentori, 
ch'era  poffedutada  FrofìtcPf  come  noi  dicemmo  di/opra)  la  prcfq  o ; perciochcj 
cllanou  era  ancora  cinta  di  mura  ; mà  po(la  parte  in  piano , & parte  in  col- 
le , fi  fatta  come  ella  giace  -al  prefcntc . Quefli  parimente  cacciarono  della 
Macedonia  i Signori  Ducaim,c  i Soffi,  e prefero  la  Città  di  Croìaah' era  fiotto  la  Si- 
gnoria de'  Soffi,  dr fluitandola  vittoria , mofjcro  guarà  à Stefano  l\é  della 
Mi  fa  di  fopra  ; il  quale  rotto,  dr  feon  fìtto , fi  perfiguitato  da  loro  fino  allodi 
C,ttà  dì  I\agugi,drve  lo  affediarono  dentro , Finalmente  cffeydouifi  iiiterpofli 
1 K'tg,,ga  j fi*  fatta  la  pace  trà  loro  ponendo  i confini  al  fiume  Narentru , 
il  qual  diuide  i confini  di  Fauà  Città  della  Dalmatia.  Et  quefii  erano  i tcrm;ni 
della  Signoria , che  haneuano  i tré  fratelli . Mà  procedendo  più  oltre , c/pugna- 
rono in  poco  tempo  Alba  Greca , eh' è nelt  Epiro,  C afono  ,e  Caforitio , dr  tut- 
ta A alone,  dr  mentre  ch'eff  vi Jfcro  (percioche  in  queflo  tempo  fclapaffarono 
fdic’ffmamentc  ) i Barbari,  non  hebbero  mai  ardimento  di  moleflare,  ò d'entrar 
nell  Epiro , ò nella  Macedonia . Ma  molto  tempo  dopò , due  di  qucfli  fratelli 
( cffoulo  foprauiuuto  il  minore  che  fi  chiamaua  Balfa  ) fi  morirono  . . All' bora 
vn  certo  Ieurencfìo  Capitano  de'  Barbari , entrò  nella  Macedonia  , con  qua- 
ranta mila  Turchi  , incontra  à i quali  andando  Balfa  ttimulluariamer.tc-j  > 
non  afpettando  tutto  il  fio  cjfcrcito , & allenendolo  da  ciò  i fuoi  Capitani  ( per - 
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ciò  ch’egli  era  valorofo,  c di  grand'animo  ) fu  rotto,  & ammalato,  con j 
tutte  le  fue  genti , -in  ma  certa  pianura  , eh’ è chiamata  da'  paefani  Saura  , vi- 
cina al  fiume  Aon , appreffò  Mia  Greca , terra  dell' Epiro . "Morto  Balfa , i Bar- 
bari cominciarono  all'hora  (&  fu  la  prima  volta  ) à feorrere,  ir  à faccbeg- 
gtare  T Epiro.  Et  dt  qui  prtfero  Cajlorio , Alba  Greca , e Croia.  A Balfa fuc- 
c effe  nel  1\cgno  S traemmo  Balfìchio  ,nato  detta  famiglia  de  Bai  fichi . Cofluifi - 
gnvrcggiò  Scutari,  Driuaflo,  Liffo,  Annuari , e tutto  quel  tratto , elafciòvn 
fuo  figliuolo  vnieo , chiamato  Giorgio , il  quale  donò  Scutari  ad  Amurath  Rf!  de 
Turchi  ; pera  oche  in  quei  tempi  ro%gi  le  Citta  non  erotto  tenute  in  tanto  pregio, 
c le  menti  de  gli  huomitn  non  erano  ancora  coft  ammorbate  da  quefla  pcflifcrnj 
malattia  denominare,  la  qual  poi  in  proceffo  di  tempo  egli  rihcbbtvn  altra-, 
volta  da  Amurath,  attento  ch'egli  gli  diede  vita  belli ffìma  fanciulla  in  dono  , 
la  quale  era  fua  parente . Finalmente  Giorgio  impegnò  (fi  come  fi  dice)  quella-» 
Città  ài  Signori  Venetiam,  & non  larifcoffe  più.  Ella  in  quefli  tempi,  èfit- 
moja  , (A  illuflre  fa’  molti  fuoi  fatti  ; oltre  à ciò  c marauiglioja , po’  effer 
pofla  iti  monte  di /affo , & cinta  all' intano  di  campi  fertihffimi , & griffi  . 
Ella  c forte  sì  per  natura , cA  sì  per  arte,  c A crefciuta  molto , e di  meTfanet-i 
grandetta , pcrciocbc  dal  fuo  principio  s era  allargato  piti  di  due  miglia  nel  pi  Ano 
in  forma  quadrata . La  parte , ch'era  giù  nel  piano , era  diuifa  per  lo  mero 
dal  fiume  Drillo  , fopra  al  quale  era  vn  ponte  di  pietra  bel! ij fimo  , ci'  mol- 
to grande,  il  qual' era  di  tanta  lunghezza,  citigli  toccaua  con  la  fina  efire- 
ma  parte  la  Boiana.  Et  fe  ne  veggono  ancora  le  vcfìigie  fino  à i tempi  no- 
firi  , cA  il  luogo,  otte  era  pefia  la  forwrffa  , abbraccia  bora  tutta  la  Città. 
La  quale  quanto  foffe  fi  piò  apertami  lite  ccnofecrc  à qui  fio  fegno  , che  an- 
dando infinita  moltitudine  di  Barbari  ad  affiliare  i fiUoi  confini  , vjetrono  loro 
incontra,  al  fiuon cCvna campana  (comceffi  dicono)  cinque  mila  cavalli, tut- 
ti J celti  della  giouentù , i quali  venendo  alle  mani  prefio  al  fiume  Di  ino , eie 
adeffo  è di  lungi  otto  miglia  dalla  Città , fecero  piu  volte  occifioni  importanti . 
Mà  percioche  i fioldati  di  Scutari  erano  di  gran  lunga  inferiori  per  numero  a 
gl'inimici,  fracchi  finalmente  dalla  lunghezza  delle  guerre  , riccucrono  vna 
rotta  importante  . Coloro  , che  rim  afero  vivi  , fi  rifuggirono  nella  forte \- 
, coti  tutta  la  lor  famiglia,  onde  il  nemico  facendoci  innanzi  impetuofa- 
mente , occupò  la  Città , c A battendola  trouata  ferrea  perfonc , iA  abbandonata  » 
vi  linfe  fuoco,  & l’ abbracciò  tutta.  Indi  fi  mifeptr  hauere  la  fortezza;  ma 
non  potendo  espugnarla  , fe  ne  partì,  (A  gli  Se  uterini  lafciarono  fiare  di  fa- 
re la  Città.  Et  percioche  panie  loro , che  la  forttZga  foffe  luogo  piu  ficuto 
per  loro,  cominciarono  à indurili  tutta  la  Città.  Laqualc  è prccipitoja  per  na- 
tura da  tutti  i lati , da  quella  parte  infuori , che  guarda  à Settentrione . Hàl  en- 
trata alquanto  à pendio , dalla  quali  è diftantevn  certo  colle  ,per  vn  tratto  d ar- 
co, tutto  pieno  dì  vigne,  & di  vliui,  fopra  il  quale , nel  primo  affcdio , il  Capi- 
tano della  Romania,  chiamato  da'  Turchi  Bafsà , pofe  il  fuo  padiglione;  onde 
quel  luogo  fu  poi  femprc  chiamato  per  l'auucmrc  Bajsà . ìlucfia  nobile , & Ino- 
norata 
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x orat  i Città , hà  t aere  molto  fano , e :T  i campi  bai  cullinoti,  & fertili , &■  è pie * 
na  d'acque . fede  quali  per  tutto  il  /no  paefe  ; per  acche  non  hà  co/a , che  iinpe- 
difea  la  fina  veduta,  sì  ch'ella  non  po/sa  difendere  gli  occhi  per  tutto.  Indi  fi  pub 
veda:  coloro , che  ivi  orano  le  terre  ; coloro,  che  pappano  ; coloro,  cioè  mietono, 
molinan,  i pefeatori;  i quali , chi  ne  fiumi , e chi  ve'  laghi , prendono  gpandtffimo 
numero  dìpe/ci.  Oltre  à aò , le  vigne , gli  berti , il  mare,  i fiumi , le  fontane » i 
laghi , qu  tutte  Poltre  cpfe , che  la  natura  hà  fatte , per  dilettare  i /enfi . Le  radici 
del  monte  di  quefia  Città,  fono  bora  bagnate  d.t  vii  picciolo  ritto  del  fiume  Dri- 
tto dalla parte  dell'Oriente , Dall'Occidente  è il  fiume  della  Botano  abondant<Lj> 
di  tutte  le  generation  di  pc/ci,  & che  trapala  con  velocijfimo  cor/o  per  la  Città  » 
v/ccndo  in  mare  per  ventidue  miglia.  Mafie  di  quel  lago  famofi , che  ogn  v>l» 
penja , eh:  fica  fatto  di  nuouo  ; perciocbe  gli  Scrittori  Antichi  non  ne  hanno  fat- 
to mentirne  alcuna,  & di  lungi  dalla  Città  quali  ledici  (dadi.  Dalla  qual  cofafi 
comprende , che  quefto  lago  nacque , fi  come  moiri  altri  fiumi,  & lagbhdopò  quel- 
liantichità,  del  quale  haurebbono  fatto  qualche  memoria  ( perciocbe  non  è cofru 
da  trapalarla  ) coloro , che  hanno  diligentemente  fritto  de!  filo  del  mondo . Lia 
qual  opinione  fi  pruoua , anco  per  coloro,  da  quali  io  Ubò  inte/a  , che  habitano 
. tn  qua  luoghi,  i quali  dicono , cioè  dotte  bora  è lago , fu  altre  volte  terra  , & che 
vi  erano  fontane  perpetue,  dalle  quali  nacque  diurnamente  quel  grandijfimo , & 
larghi/fimo  lago , il  quale  veramente  è bellijfimo , aUi/fimo , & il  fuo  circuito 
è di  cento , e venti  miglia,  & più,  fano  per  aria,  ùbandante  di  pefee  . Hà  vici- 
no , e quaft  su  le  / ite  Sponde,  campi  fcrtili/fimi , atfleUa  nobili , <&•  villaggi  fcn%a 
numero . Fi  fono  alcuni  /cogli,  sù  i quali  fi  veggono  edificati  alcuni  mouafieri  hd- 
■bitati  da  Sacerdoti  Greci . Ttlà  quefia  enfia  non  hà  da  parere  marauìgliofa  alle  per- 
fine , ejjendo  il  lago  fatto  dimoilo  , come  noi  dicemmo  ; perciocbe  noi  babbitt- 
ano  letto  in  _ Autori  celcbratiffìmi , ejr  in  Geografi  cccdlcnt tifimi , thè  ogni  dì  na- 
fi  ono  in  mare  ,1/ole , & /cogli  ,drin  terra  fontane,  & fiumi . Non  e fiato  fior 
di  propofito,  ch'io  habbia fiuto  quefia  digreffione  intorno  alla  di/e  rittione  di  que- 
fto luogo  ; prrcioche  ogn'vno  potrà  comprendere  per  le  co/e , che  fi  fino  det- 
te, quanto  fvfsc  importante  quefia  Città,  <&  la  cagione , per  la  quale  il  tir  anno 
de'  Turchi  fi  sforiate  dà  ottenerla . Hora  io  cercherò  d' adempire  tutto  quello , che 
io  hò  promc/so , giufia  mia  po/sa , & fi  per  auentura  io  mancaffì  nello  fiilc , i 
lettori  lo  Sopportino  volentieri  ; perciocbe  io  e/porrò  fedelmente  tutte  quelle u 
co/e , nelle  quali  io  mi  trottai  ( fi  come  hò  detto  di  f òpra ) & ch'io  indi , & 
fiftami.  ' ' 
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LIBRO  SECONDO. 

vedendo  Ottomano,  cìx Sentori  nobtlijjìma  Otti  , tra- » 
capo  della  prouincia  et  Epiro  , T occhio  , il  cuore , &■  la  guar- 
dia dittato  il  Sdegno , la  porta  del  mare  Ionio  , &ddl' Adria- 
tico, il  bafiione,  «irla  difèfa  i Italia,  & di  tutti  i chriflia- 
td,  entrò  in  gandtffima  /perorala,  ottenendo  quel  luogo  > di 
baucre  ageuole  entrata  in  tutta  la  Dalmatia  ; nella  Illiria , e 
nella  Datmia  , & in  conjequenS^a  di  venire  à fine  del  fuo  de  fidano . Et  aue- 
gna , ch’egli  fapefic  molto  bene , che  quella  Città  fofie  forte  pernotterà-,  & per 
corte,  e ben  guarnita  di  tutte  lecoje  ; nondimeno  confidandofi  nella  fua  poten- 
za, cr  nella  fua  finga  , fi  perfuadcua  , elicila  mmhauefieà  fojlcnere  la  fua 
furia, mààdarfi in breuc ; laonde  deliberò  di  mondani  vngroffo  cjfercitoper 
cfpugnarla.  Et  affettandola  Trimauera^ome  tempo  acconcio  molto  à quell im- 
prefa,  meffo  in  ordine  tutto  C apparecchio  delle  cofeda  guerra  ,&  fatta  gente. j 
in  gran  copia , fece  General  di  tutto  I Ef eretto  S olimmo  C apuano  della  Romania, 
il  quale  mandati  di  Maggio  i cauolli  leggieri  a feoprtre  il  paefè  ( fi  coni  è lor  vfan- 
%a)  mouendofi  egli  con  tutto  Coltro  tfercito , lo  feguì  con  gran  pompa*  fi  pofe  in- 
torno intorno  alla  Città  ,ei ingegnò  d opprimere  incontanente  con  tutte  legcncra- 
tioni  delle  macbinc,  ch'egli  banca  gli  affediati  mejfi  ingrandijfima  confufione  ,& 
in  paura,  erotte,  e rouinate  le  muramento  lefpiguatiom  con  ogni  fuo  sforgo.  Lun- 
go farebbe d dire  quante  migliaia  di  Turchi  rimanefièro  ejlimt,  tir  in  che  manie- 
ra gli  Scutarini  valorofamente  combattendo , difende  fiero  lor  me  defimi  > la  “Pa- 
tria, le  mogli,  e i figliuoli.  La  onde  affaticandofi  egli  in  vano,  ritornando  à die- 
tro congrandiffimo  danno , & con  molta  vergogni , fu  cacciato  da'  Terrazzani . 
Finalmente  hauendo  fatto  ogni  cofa  per  ottenerla , c tutto  in  damo  ,fi  leuò  dall af- 
' fedio  in  capo  d tré  mefi . La  onde  gli  Scutarini  per  cofi  chiara,  cr  bonorata  vitto - 
riavendo  Eiettore  Antonio  Loredanoa  acquifiarono  vn  nome,  & vna  gloria  im- 
mortale . La  qual  cofa  come  fu  (entità  da  Ottomano  gli  dotje  grandemente  di  t 'fi- 
fere  flato  cofi  malamente  trattato  da  gli  Scutartw  . Et  non  hauendo  penfato  per 
imtartTfyckc  le  cofe  loro  foficro  cofi  malageuoli,  corri  egli  bauea  prouato,  cominciò 
dopò  queflafua  calamità  à perforo  f lecitamente  fe  eglidouefie  muouere  più 


Et  Guerre  de* Turchi . 306 

la  guerra  à g/i  S cut. trini , ò fe  doueffc  ritornar  di  nuouo  alla  Città  con  mazzie- 
re apparecchio . ultimamente  punto  dalla  frefea  vergogna  della  rotta  ricevu- 
ta, & ricordando fide’ danni; eh' egli  banca  ricottiti  più  volte  dalla  gente  Epi- 
rotica  > e della  morte  del  Vadrc  ( come  quegli,  ch’era  d'animo  intùito  , &clxLa 
non  volea  punto  cedere)  confidando fi  nella  fua  gran  potenza  , tir  nella  virtù 
de’  faldati , deliberò  di  vendicar  fi  de’  dami  riccuuti  ,fperando  d’ottenere  ilfuo  in- 
tento , quando  egli  haueffe  ridotte  infieme  tutte  le  fue  forge . Et  per  muouerfi  con 
più  ardenza  aU’imprcfa , daua  prouifione  à vn  certo , il  quale  non  faceffc  altro  , 
che  ricordargli  ogni  dì  l'imprefa  di  Sentori.  Et  certo  , ette  egli  vi  farebbe  meffit 
à buon  bora,  fe  non  foffe per  altre  bifogtie  fiato  sformato  à rivolgere  l’animo  al- 
erone . Taffati  adunque  quattro  anni  dal  primo  affcdio , fi  diede  con  tutto  il 
cuore , eércon  tutto  ilfuo  penfuro  alla  guerra  di  S nitori , che  egli  fi  banca  propo- 
fia  nell’ animo . Egli  cominciò  primieramente  à mettere  infieme  foldati  da  ogni 
bando,  &■  aferiuer  tutti  coloro,  che  per  affettiom,  ò per  età  foffero  buoni  allarme , 
epareccbiar  c.tualli,armij.mcic,  & camelli  infiniti,  per  portar  brongo  da  fare  ar- 
tiglierie » & ogn altro  firomento  da  guerra , appreffo  ciò  artefici  ccceUenùjfimi  in 
cotale  aire , oltre  à ciò  vettovaglie , e tutte  quell  altre  cofe , che  fono  neceffarÙLj 
ad  vna  guerra.  Et  poich’egli  bebbevedutomejfoin  ordine  tutto  quello,  che 
egli  defideraua , fece  vnefercito  il  più  robufio,  il  più  forte , e l maggiore  , ch'egli 
haueffe  mai  fatto  per  auanti . Et  poi  come  la  prima  herba  cominciò  J fpuntar 
fuori , mandò  ìmangi  la  fua  cavalleria  à fcorrereil  paefe,  dando  nome  d'andari 
altroue,  ma  piegando  il  camino , e feguendo  con  tutto  l’effercito  la  cauallcriaj  , 
delibero  d affollare  Sentori . Quefie  cofe  intefe  dagli  Scutarim  per  fama , & per 
atti  fi  d’ alcuni , & per  mejfi,  entrarono  mgrandifjimo  fp  anelito , nacque  trà  lo- 

ro vn  gran  tumulto  , Et  incontanente  fi  mifc  nella  Città  vna  groffa  compagnia 
di  robiìftilfimi  giouam  contadini , e di  ciurme  di  alcune  Galee , eh' erano  entratela 
nella  Roiana , i quali  cominciarono  à riparare  d bafiioni , à fortificar  le  mura , à 
fare  gli  alloggiamenti , non  ccfjando  dì,  e notte, facendo  affiduamente  tutte  quelle 
cofede  quali  erano  bifogmfe  per  Inflettere  il  pefo  di  cofigranguccrajion  altramente 
che  vi  foffe  prcfentc  il  nenùco.  Mentre  che  fi  forno  quefie  cofe  nella  Città, rifplcnde- 
uano  dalla  parte  del  Settentrione  tutti  i monti , e le  pianure  da  fpeffi  fuochi , i qua- 
li arde  nano  i villaggi,  e il  fumo  fe  ne  andava  al  Cielo  » le  quali  tutte  erano  fegno 
della  futura  guerra . Et  ecco,  che  invìi  tratto  fi  cominciò  à metter jCZgopr a 
ogni  cofa  > à fuggire , à tremare , & i contadini  abbottonando  i campi,  à ritirar^ 
fi,  parte  con  tutta  la  robbaloro  a’  luoghi  marini, e ficuri#  parte  à correre  alla  Cit- 
tà, port.tndo  la  nuova, che  i Turchi  erano  già  vicini,  che  haueano  dato  il  guafto  A, 
tutto  il  paefe , abbruciato  le  cofe  ,’&•  prefi  molti  armenti , infieme  con  gli  huonn- 
ni , percioche  effi  in  due  di  hauedno  meffo  ogni  cofa  a farro , & à fuoco. Era  all’ho- 
r a nella  Città  vn  Capitano , il  quale  fedendo  per  comandamento  del  Senato  V ene- 
tune,quafi  come  al  gouer no  d vna  nane  reggeua  it  timone  di  quello  fiato,  il  quale 
bauendo  apparecchiato  con  ogni  dilìgenti  tutte  le  cofe  appartenenti  alla  guerra  , 
chiamato  configlio  de'  Cittadini  piùvalorofi  tde  gli  Italiani , & di  tutti  glial- 
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tri,  che  fi  trou.in.ino  in  quelli  taira  , deliberò  ebe  le  hoc  ciré  inutili , & coloro 
che  non  erano  atti  à portare  armi , fi  mandaffero  alle  Città  marittime  circomici - 
ne.  In  tanto  il  crude!tjfi:no,0'  acerbo  nemico  venendo  a quattordici  di  staggio 
in  tempo  di  notte , con  grandi  fimo  em pilo  ne'  borghi , circondando  la  Città  intorno 
intorno  in  guifa  di  corona , mettendoli i vn  duriffimo  affedio  ; al  quale  era  venuto 
vtlibegh  Capitano , con  otto  mila  attuili  leggicria  quali  fi  chiamano  in  lingua  lo- 
ro .ricanti . Quefii  tutti  chiamati  per  queflonomc  ,/ono  aflretti  à militare  oILlj 
lori  proprie  fpefe,peraoc')e  e fi  pojfiggono  quei  luoghi#  quelle  ricchezze, le  quali  il 
Trincipe  dona  loro  per  qualche  loro  notabil  prodezza . L’officio  del  Capitano  di 
quefle  genti  è l'andare  [correndo  il  paefe, innanzi  alt ij  sere  ito  del  Trincipe,  predan- 
do, rubando,  rouinando , draffidùmdo  le  Città . jtlqual'è  conceduto  anco  dal 
Trincipe  quello  Triuilegio , che  poi  che  , efferato  t g.nnto  colà , dategli  haucua 
deliberato  et  andare , può,  feconda  la  [ita  volontà  partirfi , ó~  andarfene  ouc  à lui 
piace  più . Lo  [eguitaua  Scqnderbegh  [no  fratello  Capitano  della  Màfia  di  [opra 
con  quattro  mila  canali’. . Dietro  à quefio  venuta  Mdacotio  Capitano  dilla-» 
Mifia  inferiore , con  tré  nula  ifpediti  caualli . Coflui  è quel  Malacocio  , Intorno 
prudente,  &•  valor  ofojù  cui  occhi  (fi  come fi  dice  d'^duguflojvfciua  vn  certo  fplèn- 
dorè  à fomìghanga  de  raggi  del  Sole,  onde  ninno  polena  fifio , t ir  attentamente -» 
guardarlo . Ma  poi  che  gli  Scafarmi  viddero  d'effer  rinchiufi  nella  Città  da  tanta 
gente, amati,&  apparecchiati  à difinderfi , cominciarono  à combatter  valorcfor 
mente,  trahendo,  & [tifi,  & lancie,& [aette,  & bombarde,  &■  fpeffo  vjccndo  fuo- 
ri, affali. ih. ino  i Turchi  alla  fproueduta,  amma%za>idogli;cacci.iniiogli#  fugando- 
gli , ritornando  dentro  con  U vittoria  tutti  ali.gri . Et  incontanente  chiamato 
ogìi'vno  à parlamento,  s' affegn.mano  <i  ciqfcunot  luoghi  sàie  mura  da  difende- 
re . Mid  alcuni  altri  era  cornine  fio  carico  di  lauorar  fortificando  quei  luoghi  del- 
la Città , ch'eranp  più  deboli , rifacendo , c riftatrr.mdo  > ouc  il  tempo  haueffe  coti- 
fumato -,  ò mandato  à terra . Il  rimanente  degli  aln  i Cittadini  cefi faccrdoti,  fino  ' 
no  Truffi  in  pi.rt^a,  inficme  con  altri  f old. iti , con  lo  fbndardo  d'oro  di  S.  Marc  a,  e 
di  Santo  Stefano  protetti re  della  tetra , accioche  defiero  aiuto , dotte  il  bi fogno , ò il 
pericolo  fofie  maggiore . Liccntiato  il  parlamento , tutti  fe  tic  andarono  vana- 
mente a’  luoghi  loro  afsegnati , e feguqido  quanto  era  flato  loro  impofìo  con  ani- 
mo fornjfiuno , cflddo . Vaiando  lecofein  quefla  maniera , apparì  grandiffinida 
moltitudine  di  padiglioni  su  la  sma  dalla  parte  di  là  dal  fiume  Dnno  , il  qua- 
le è di  lungi  otto  .miglia  dalla  Città , pcrciobc  vi  nano  giunto  Taiit  C-tiola  BaJ- 
sà gennai:  della  [{oniauia , con  tutte  lcfucgcnti,k  quali  non  haueano  potuto  paf- 
J.uc  il  fiume , perche  era  inondato  ; onde  molti,  ch'irono  vicini  alla  Cittàamdarc- 
nn  à incontrar  quefla  Imomo  di  cofi  grandi auttorità . Cotuiofia  che  effluì  era  eccel - 
lenttfiitio  per  tutte  le  parti , che  può  buine  vn'i)ucmo,cofi  d’animo  come  di  corpo, 
nato  in  vii  luogo  nell’ Epiro , iif  di  parenti  cbrifliani , auegna  che  di  baffo  piana  , 
il  quale  efsendo  venuto  à gli  anni  della  gioita:! ù , fìi  prejo  da'  Barbari , apprsjso 
i quali  venne  cefi  valorofo,  & di  cofi  acuto  ingegno , che  egli  falò  fplcndiu a al 
tempo  di  Maometto  primo  ,&  poi  di  Baiateti)  J ito  figliti  oh , & crebbe  in  tanto  » 
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che  venuto  a fomntO  grado  di  dignità  , gli  fi  commettala  il  gouertio , & U 
tura  delle  cofc  dell’Europa  . Et  era  coflui  coft  accetto , e caro  ad  ogn'vno , 
clx  qualche  volta  venne  in  fofpetto  , d a pirare  al  fiegno , e ef  occupare  lo  fta- 
de  gli  Ottomani ■.  Qucftt  paffato  a'  dkumoue  di  GtUgng  il  fiume  con  tutto 
{ efferato , venne  innanzi  di  alla  Città , il  cui  padiglione  , ch’era  grandiffimo , 
e purpureo . fk  dijlefo  sù  la  cima  del  colle , che  fi  chiama  Bafsa  . Et  il  f ho 
esercito  fi  dìftefe  tutto  alle  radici  del  colle  , alloggiando  alla  campagna _»  . 
Erano  venticinque  nula  cannili , con  dodeci  mila  camelli  tutti  carichi  di  bron- 
per  fare  ai  tigliene , c d'altre  monitioni , i quali  tutti  fi  /caricarono  dopò 
il  Monte  Bafsà . ^All'incontro  i Chriftiani  attendeuano  con  ogni  cura  à fiorti- 
ficarfi  con  baftiom , òr  con  baloardi  attrauerfando  legnami  , òr  empiendo  dt 
fango , e di  terra  con  fmifurata  altera,  [spendo  molto  bene , che  le  mura^ 
farebbono  andate  à terra , òr  che  gl’inimici  haurebbono  data  la  batteria , con 
ogni  sformo  loro.  La  onde  vedendo  i Barbari  tanti  apparecchi  fatti  da'  terrosa 
%ani , ordinarono  vn  così  fatto  inganno . Ejfi  tolfcro  due  di  loro  , i quali  fa- 
p citano  la  lingua  latina , òr  vejhtili  alla  marinarefea  gli  mandarono  allega 
mura , i quali  informati  dice  fiero  , eh' erano  Chriftiani  , òr  difeefi  pur'  bora* 
dalla  Galea , ch'era  giunta  nondlamentc  al  Udo , sù  la  quale  era  venuto  vii 
Qrator  mandato  da'  Signori  l'cnctiani  al  Turco  per  ottenere  la  pace,  e fonan- 
do 1 terrazzani  d non  temere , òr  affermando  che  fri  pochi  giorni  fi  fareb- 
be tregua  col  T ureo , òr  che  per  qurjh  non  bijognana , eh'  cjfi  fi  affaticajfc- 
ro  tanto  intorno  al  fortificare  , efiendo  già  la  pace  ceitì/fima  , òr  douaidofi 
i Turchi  partir  di  breue  . Tilàeffi  non  poterono  sì  aft  ut  amento  fingere,  fiche 
non  fiojfero  conofciuti  i loro  inganni . Vltimamente  f copertala  fialide,  fi  fug- 
girononan  fcriZg  pericolo . Et  ejfi  ciò  faccuano  , accioche  i Chriftiani  ritenuti 
dalla  fpcranZa , ccffajfero  di  lauorare  , per  potere  cjfi  poi  più  agetiolmcnCC-j 
tTp.ign.rre  la  Città  con  le  loro  machine,  òr  il  nemico  ftaua  ogni  dìsù  qitefti 
inganni , nià  efiendo  i Chriftiani  fiuti  accorti  delle  loro  infilile  , non  rcjtaua - 
no  plinto  di  fortificare  ; mi  attendendo  all'opera  con  più  cuore  > e con  più 
diligenza , fi  procacciauano  con  ogni  (ludio  la  fallite , òr  per  loro , òr  per  la 
loro  Città , òr  il  Barbaro  non  potata  tanto  fìngere , quanto , che  i Chriftiani 
japaiano  J coprire  , & conofcerc  . Ma  poiché  furono  p affati  tré  dì  dalla  ve- 
nuta del  Bafsà , cominciò  à fitbric.tr  fopra  la  lioiana  vn  ponte  di  legno  gran- 
dijfìmo,  e forti fimo , di  lungi  vn  miglio  dalla  Città,  per  potere  andare à juo 
modo  /. opra  l’vna , òr  l'altra  riua  ; perciocbc  il  fiume  non  fi  potata  pajfare  à 
gu  izzo  per  Tacque  alte . Ei  barbari  haueuano  intefo  , che  il  paefedi  là  dal 
fiume  era  molto  ricco,  òrgrqfso,òr  che  vi  era  rie  onerato  gran  ni  ohi!  udire  di  con- 
tadini co  loro  beftìami  alle  Città  marittime,  onde  effi  fpcranano  di  fare  vna  grof- 
faprcia  in  quelle  parti,  òr  d'buomini , òr  d'animali . Fatto  adunque  il  ponte  nel 
principio  di  Giugno , pafsandolo  il  Bafsà  con  alquanti  canali i , andò  ad  vna  certa 
pefcbicra  indi  poco  lontana  per  confiderare  la  fahrica  di  quel  ponte  , e poi  J alt  fui 
Monte  di  Sa»  Marco  molto  alto,  dalla  cui  fommità  confiderò  tutto  il  fitto  dcUa _i 
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Citttà , & ogni  altro  luogo . T affarono  non  molto  dopò  fui  tardi  intomo  à venti 
mila  canalli  ,per  dare  il  guaflo  tùie  maremme , & alle  } ìntime . Mà  perche  la. j 
notte  feguente  vennero  grofjìfjìme  pioggie , ritornarono  la  mattina  quafi  à ter%a 
d gli  alloggiamenti , fenTja  preda,  dr  fi  flcrono  fenTja  fare  altro  per  qualche  di . 

/ Uà  io  non  voglio  lafciar  di  dire  vn  tratto  affai  memorabile  fatto  dalla giouentù  di 
Scutari . Erano  quafi  intorno  à trecento  giouani  valorofi  d animo , & di  corpo , 
i quali  andando  tutto  il  dì  intorno  alle  mura , <&  à baflioni  con  gli  fchioppi , 
ammassando  molti  inimici , haueano  meffo  loro  vn  terror  grandi  fimo  addoffo , 
dando  molta  fpcran^a  alla  Città  di  douer  finalmente  bauere  la  vittoria  dilla 
prefeme  guerra . In  quefio  miZp  à gli  otto  di  Giugno  Muflafà  Begio  , il  qual 
hauca  la  cura  delle  cofe  dell'Afta,  chiamato  volgarmente  il  Bajsà  della  Na- 
tòlia , era  giunto  fui  fiume  Orino , al  quale  ej tendo  venuto  incontro  il  Bajsà 
della  Romania , mandò  innanzi  fedici  mila  canalli  , i quali  pafsando  dinanzi 
alla  Città;  fi  pofero  invìi  certo  luogo,  chei  paefani  chiamano  Soprafcutari , 
diflcndendoui  i padiglioni . Mà  innanzi  che  il  Bafsà  venifse  , mandò  innanzi 
molte  robbe,  e molte  bagaghe , feguendo  egli  poi  con  molto  ftrepito  di  trom- 
be, e d'altri  fi, -omenti  mafie  ali . Egli  baucua  dmifo  il  fuo  Efsercito  in  cin- 
que parti.  La  prima  delle  quali,  portaua  fci  Jlendardi  molto  grandi , il  pri- 
mo era  tutto  verde  ; l'altro  rofato  ; dr  il  refluite  de  gli  altri  quattro  tutti 
bianchi.  La  feconda  f quadra  ne  baucua  due  purpurei.  La  ter%adue  verdi. 
La  quarta  due  gialli . La  quinta,  ch'era  fornita  di  più  gente  , e meglio  in  af- 
fetto, che  l altre , c douc  ji  giudi  caua,  che  fofse  il  generale,  ne  banca  fette; 
il  primo  de  quali  era  banco , dr  d'oro  , & due  verdi  ; ó"  poi  feguitauano 
quattro  rofati.  L' altre  fquadrc  , baite  unto  poi  diuerfe  ban  iere  , ma  piccio- 
le , & di  diuerfi  colori . Erano  gli  Afoni  trenta  mila  canalli , i quali  banca 
il  Capitano  predetto  condotto  fcco . I quali  buominifono  afsai  belli  di  corpo  , 
balcflrieri  eccellenti,  ma  non  tanto  bellicof  , & robuflt,dr  /offerenti  delle  fa- 
tiche, fi  come  quegli  d Europa,  dr  che  h abitano  la  Romania  . Hanno  i ca- 
ualli  robufltjfimi , dr  velocitimi,  onde  trà  noi  s'vfa  communctnente  in  prò- 
uerbio.  Gli  huomnidi  ifomania,  i can  tili  della  Natòlia.  Il  Capitario  del- 
l'Afta non  hebbe  ardire  d' entrare  incontanente  nel  fuo  padiglione  cofi  alla  f coper- 
ta, temendo  forfè  di  no'iefser  colto  di  mira  da'  Terrazzani  con  qualche  bom- 
barda , le  quali  ejfi  trabcuano  à quella  volta . Ma  canale  andò  in  quel  mtZo , 
andana  conftdcr  andò  il fuo  del  luogo,  c della  Città,  & poi  quafi  fui  m.Zp  di , 
entrò  con  alquanti  pochi  canalli , quafi  afe  of amente  nel fuo  padiglione  , il  quale 
era  grande , dr  tutto  verde, poflo  invìi  v.gnetto  della  Città , di  lungi  dalla  Cit- 
tà interno  à v:i  miglio , al  q.tal  s appoggi  aitano  due  altri  padiglioni  biaiubif- 
fimi, gucrniti  ben  di  baflioni,  acciocbe  l'artiglieria  della  terra  non  gli  offen- 
defse  . Incontanente  il  Capitano  per  i fuoi  pili  animofi  promije  vn  certo  pre- 
mio à coloro , a'  qual:  baucfsc  b afiato  l'animo  di  montare  sii  le  mura  à cauallo . 
La  onde  il  di  feguente  due  canai  ieri  vclocijfimi  f olirono  à tutta  briglia  il  mwtz_> 
da  quella  banda , douc  è la  porta  principale  della  Città,  dr  fi  sfilzarono  di  toc- 
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(are  le  muraglie  con  le  mani . Mà  i Cbrifìiam  prefentirono , che  cofloro  veni - 
nano,  & ammalarono  l’vno  co  /affi,  & con  le  faettc  , inficine  col  caual~ 
lo  ; r altro  lo  gettarono  giù  del  monte  à fuon  di  lanciate  , cfsendo  egli  mc%o 
morto . Et  incontanente  vfecndo  fuori  alcuni  de'  nofln  giouam  più  robr.flt , 
tagliarono  il  capo  à colui  , ch'era  morto  prima , & fittolo  /opra  vna  lan- 
cia, entrarono  nella  Città  con  grandijfima  allegrerà.  Ma  pcrciocbc  non  era- 
no ancora  comparite  tutte  le  genti  dcll'^fia,  tutto  quel  dìi  barbari  non  fece- 
ro altro,  che  andare  indietro  , cir  innati^ , con  caualli , & con  giumenti  per 
quella  via , che  vicina  al  fiume,  conduce  alla  Città,  venendo  femprem  cam- 
po gente  nuoua.  jl'  quindeci  di  Giugno  giunfe  in  campo  gran  moltitudine  di 
coloro  , che  fono  alla  guardia  del  Trencipe  de’  Turchi  , i quali  in  volgare 
fi  chiamano  IanmTgeri . Quelli  intonimi  fono  quafi  tutti  Cbrifliani , rubati 
per  forga  dà  loro  parenti  ; pcrciocbc  cfsendo  tanti  luoghi  , & tante  Città  de' 
Chrifltant  fottopofle  all'imperio  Ottomano , fono  aflretti  ogn’amio  oltre  ali' al- 
tre rapine,  & graucTge  mfopport  abili , tanti  de'  loro  figliuoli  fanciulli  , gli 
quali  mandandoli  Ottomano  nell' Afta  minore,  folto  diucrfi  maeflri  di  guerra^, 
ne  gli  lafcia  (lare  fin  tanto , che  ejfi  valgano  à gli  anni  della  giouentù , do- 
tte fi  efsercitano  arduamente  à varie  cofe , mafpetialmcnte  alla  militia , & non 
hanno  quaftmài  bora,  nella  quale  ejfi  fieno  in  otto,  ò inripofo  , mà  fon  for- 
cati à patire  grandemente  ogni  fatica,  & à fare  ogni  fratto  , ó~  à dormirci 
anco  all' aria,  per  poter  poi  foflatercle  fittiebe . I quali  poiché  fono  crcjcìu- 
ti  in  qucjli  c/sercittj,  il  fuo  capo  gli  chiama  à fi,  & per  tré  altri  anni  gli 
mette  à maggiori , c più  efìrane  fatiche  , non  dando  loro  punto  di  ripofo  . 
Non  gli  lajcta  dormir  quanto  bafla , & gli  fi  flore  allo  j coperto  , & fpej- 
fo  ncn  lafcia , eh' ejfi  dormirlo  punto  in  tutta  la  notte . Tafsan  tré  carni , gli 
elegge  nella  fui  fqttadra  ( ch'il  volgo  chiama  Famiglia)  afsegnando  à ci  afe  te 
no  vii  tanto  per  tefla  ogni  dì , accrefcendo  il  fatano  alla  giornata  fecondo  i 
loro  meriti.  Si  chiamano  anco  figliuoli  del  gran  Trincipe , dal  cui  lato  ejfi  non 
fidifeoftano  mai , & gli  fono  quafi  come  vn  muro,  & vnbafiione,  O"  lo  fi- 
gurano per  tutto , in  quefii  confifle  ogni  fperanTja , & ogni  falutc , & nelle  coflc- 
ro  virtù , é pofla  tutta  la  fomma  dell' Imperio  Ottomano . Terciocbc  quando  fi 
và  alla  guerra,  gli  fono  intorno,  e lo  circondano  intorno  intorno  con  perpetua j 
cuftodia , e quando  fi  penetra  nell'ordine  di  cofloro  ,fi  può  dir , che  la  cofa  fìa  fpac- 
ciata . I quali  fon  bcUicofijfimi , valorofi , &•  frdclijfimi  in  tutti  i pericoli , met- 
tendo la  vita  à sbarr aglio  intrepidamente;  perctoche  elfi  crefiono,  s’ efsercitano,  cr 
praticano  fempre  nell'arme  > & fimpre  fi  mettono  à cofe  difficili , &•  difpcrate , 
atteggi  à qucfto  per  lunga  pratica.  Se  fi  dee  dare  l' afsalto  à vna  Città,  quefii 
fono  1 primi , che  vanno  à trottarla , che  montano  le  mura , & che  l' efpugnano , 
& finalmente  ciò , che  fi  fà  di  valorofi,  & d'importante,  fiflima  che  fra fatto 
per  loro . Erano  venuti  di  quefii  tali  cinque  mila  con  quattro  fletidardi  bianchi , 
dia  cui  giunta , i Barbari  fecero  figno  di  grandijfima  allegrerà , attento  ches 
ejfi  afpett inani  la  venuta  del  Trincipe  . Nondimeno  i Barbari  m queflo  nc^o  > 

Qjj  4,  cfsorta- 
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efsoìtauano  gli  afsediati  alla  pace  , mà  à diciotto  di  Giugno  , giunfe  grimi* 
moltitudine  di  Barbari  nel  campo  , venendo  per  la  v,a  del  mino  > / quali 
tutti  pafs  u'o  :l  pónte  , occuparmi  alcuni  villaggi  oltre  itila  Emana  , &■  i cam- 
pi, eh;  i pacioni  chiamano  Oblici».  Ora  dt'  barbari,  eh' anno  innanzi,  nc_» 
vennero-  due  con  gran  compagnia  fin  sii  la  piargga  del  mercato  , la  qual  è 
vicino  albe  Città  alle  radia  del  monte  , i quali  mofirauano  d'effer  di  grande 
minorità  , ó"  erano  honorati  da  tutti.  Cofioro  addomavdmnno  ef  abboccar- 
li co  terrazzini,  dicendo,  che  effi  haucuano  in  commiffione  di  doucr  direct 
alcune  coje  al  Capitano  delia  terra  da  parte  del  gran  Signore . La  onde  con- 
ceduto quanto  ejfi  voleuano  * il  maggior  di  loro  ragionò  brevemente  m quefia* 
maniera. 

O'  huomini  Terrazzani  di  qualunque  grado , <&  generatone , che  voi  fi  fia- 
te , il  Trcncipe  noftro  comanda  , che  vi  fi  dicano  quefle  cofe . Voi  vedete  in  quan- 
ti pericoli  , & in  quanti  tuonagli  che  voi  fetepofh  ,i  quali  farannotanto  mag- 
giori , quanto-che  voi  indugierete  à prender  partito  de'  enfi  vofiri . Voi  bauett 
vdito  altre  volte  quanta  (io  la  potenza  di  quel  Trencipe  , & quanta  la  fiuta 
graiJcZZj  • tara  voi  fornirete  per  pi-uoua  quanta  fa  terribile  , & tre- 
menda la  fua  venuta.  Oltre à ciò  battete conofc luto,  che  qualunque  imprefiu 
douegh  fi  c meffo , nume  bà  potuto  fargli  refiftenZZ  per  luogo  che  fi  fife  forte,  & 
gucrmto.  Di  quello  che  noi  diciamo,  ne  fanno  tefltmomanZz  à tutto  il  mondo  la 
grande  urna*  & rad  Città  di  Coflanttnopoli . Oltre  à ciò  l'ifola  di  Negroponte 
cofi  nobile,  & ricca.  Lt  il  paefeTaroko , con  molti  altri  inficine.  La  ondcil 
noflro  Trencipe  vi  c/orta  tutti , che  voi  veniate  incontanente. in  filo  potere , comò 
coloro  di  Croia,  i quali  obcdcrabfrima  al  vofìrp  Trincipe,  pochi  dì  fono  fi  diede- 
ro , c non  affettate  l'ira , & tifino  (degno-,  non  le  botte  delfudvtiglwrie,ia>n  l< o 
faruTga , & l'empito  de'  fuoifoldnJj  ,lc  mani  de  quali  voi  non  potete  punto  fug- 
gire . Ma  fe  voi  vi  arrenderete , egli  vi  honorcrà  , & vi  prefentera  tutti , e per- 
metterà , che  voi  Cittadini  vistiate  liberi munite  nella  voflra  patria  à modo  vofho , 
premiando i forcfheri , che  vi  fimo  dall' vn  capo  alUaltro . Màfie  voi  feto  d'altro 
animo  , & cCaUrafixntafia  x coniando , che  voi  af gettiate  ogni  fiippitcìo,  & cgni 
tormento.  H attendo  cofioro  poflo  fine  die  lor  parole . Tictro  'Paglino  Cittadino 
bonorato,  e per  lettere  affai  chiare  ,nfpofeper  conforti  mento  di  ognvno  a barbari 
in  quefla  maniera-. 

0 buomini  grandi , e meffi  honorati  <T  Ottomano , io  voglio , che  voifappiatcs» 
che  nella  nojira  Città  fono  tré  gcncrationi  di  perfonc  > cioè , Italiani,,  foldau  ma- 
rittimi , e Scuter  ini  ,aoè  Epirotkt,  tra  qiìali  tutti  <1  grand'ffim.i  concordia  fen - 
Zjilcun  fofpctto  hauere  di  gara  alcuna-,  pmioche  n infamo  tutti  cbrifuani,&  ado- 
riamo vn  fido- Dio  ,.&•  babbi. imo  vna  fola  fido  ,c  non  adoriamo  nè  Ttìaccmctto , 
nè  la  Luna , nè  il  Sole  ,ns  Jilortc  ,nè  Mercurio,  negli  Idoli , rè  c»fa  alcuna  altra 
finta  i mà  veneriamo  Chriflo , figliuolo  di  Diojl  quale  fu , è,  c f empie  farà  vn  mc- 
defnno  con  Dio  Tadre  > cr  con  lo  Spirito  Santo  ab  eterno . li  qual  è fommo  Dio , 
ottimo  Creatore  , moderatore  di  Late  le  cofe , dal  quale  prcccdcrcna , 0-  rei 


Et  Guerre  de* Turchi . 309 

ni  nome  , r ndfe  cri  fìttole  fono  poflc  tutte  le  cofc,  fi  fanno  tutte  le  cofe , e 
i inchinano  » e tremano , nè  fi  truou*  altro  Dio  fuor  di  queflo , e non  è ncfsmo  » 
£kc  gli  pofsarefiflere . Noi  mettiamo  in  queflo  ogni  (per an^a , e confidiamo  bu 
lui,  effe  combatterà  per  noi  i egli  ne  difenderà,  e ne  libererà  ddC empito  del  vo- 
fira  Principe . Là  onde  battendo  noi  indubitatamente  dalla  ttofira  parte  Cbrifeo 
Dio  iiofivo,  U qualvolfe  morir  per  la  redentione  di  tutta  bt  generatone  bumar 
na,  che babbiamo  noi à temere  le  fòr%c  del  vofiro  Principe  l eC arti  ? c legcn- 
ti?  potendo  egli  foto  tutu  le  cofe?  Et  però  {oppia  il  vofiro  Principe  > che  none 
cofa  al  Mondo  tanto  borrenda , che  noi  ne  temiamo  punto . Meni  pur  /eco  quante 
genti  elicgli  vuole,  c bombarde » e qualunque  altra  generation  di  macinile , dr 
finalmente  riuolga  contea  noi  tutte  le  fue  fì»Zp,  che  noi  nc  fumo  dati,  c con- 
ficcali vita  volta  al  Principe  nofero,  eli  è il  Senato  Felicitano , effcnda  noi  ap- 
pai ec  chi  atià  /porgere  il  (angue  , e l’anima  per  difènder  quefta  Città,  laqualcai 
fe  il  vofiro  Principe  defidcr  a canto  di  battere,  venga  ad  acqmfiarfela  col  ferro» 
e con  qualunque  fu*  fòrg* , perciocbc  i Cittadini  non  hanno  cofa  più  cara , che 
la  patria  . Gli  Italiani  > e la  marinarcela  fon  tutti  fetkLjJìm . Quanto  ài 
premij , eh  il  vofiro  Principe  ne  offerifee  > gli  rifiutiamo  tutti , c ce  ne  faccia- 
mo beffe » perciocbc  noi  qfpeitumo  dal  nofero  Principe  maggior  e afe , il  qual 
non  abbandona  mai  alloro  , eia  fono  menttmli  dtUa  fu*  gratia . E però  fat- 
te intendere  al  vofiro  Principe  Unofir a volontà,  & quella,  che  noi  babbi a- 
mi  deliberato  per  comun  confenfo  di  tutti  i nofìrì . Pera  oche  firà  noi,  non  é 
difeor Ma  veruna,  nè  inèdia;  putititi  unitamente  vogliamo,  & non  voglia- 
mo vna  cofa  tncdefima . Quel  che  noi  zìi  diciamo  quefta  volta  fola,  vi  fia  det- 
to per  fempre  » acciocbc  voi  vi  leuiate  da  ogni  /perorila  di  compoftiionc , ò 
d accordo  , perciocbc » à che  mi  mutandoci  Idèo , faremo  vane  itoti,  à chcji 
andandola  cofe  al  contrario , faremo  tutti  ammattii . Et  fe  voi  tentaretc  ptà 
oltre  gli  animi  nofiri , baurete  in  cambia  di  rifpofea,  fpadc,fajfi , facete , e lan- 
de. I Barbari , poiché  gh  Scutarini  heblero  finito  di  parlare  fi  partirono  in- 
continente ferina  dar  altro . Dopò  quefìo  certi  altri , che  militauano  / otto  Mao- , 
meth,  1 quali  face  nano  profèjfione  d'efferc  Cbrfiiani , vennero  alatamente  alle 
mitra  della  Città  i quali  fecero  intendere  à gli  Se  ut  anni  chela  CittàcU  Croia 
sera arrefa . Indi  à poco sintefe pertutti , che  gli huomini tn  Croia  non  afiretu 
da  tema  , nè  da  cofa  altra  veruna  s’ erano  dati  à Ottomano . Terciochc  offendo 
quella  Città  fiata  lungamente  affidata  » <&  effeiuio  mancate  tutte  le  vettoua- 
glic , & non  bauendo  onde  poter  fi  mantenere  ( che  benefpeffo  la  c ardita  confinila 
più  f efferato,  che  non  fa  il  combattere , & la  fame  è più  crudele  ; ch'il  fer- 
ro) fi  comennero  tutti  mquefio,  che  (offe  meglio  arrender  fi  al  nemico,  quan- 
tunque vergogpofamente  , con  qualche  conditone  , che  morirfi  di  fame  bu 
queil*  mutuerà  , Ut  qual  fuol  far  deboti  » anco  gli  huomini  valorofi,  & di 
..cuore  . Quefla  refa  è Croia  diede  à gli  Sentami  grondiamo  affamo.* 

• CT  dolore  , fi  perche  le  cofc  de  Chnfhani  s andauano  ogni  dì  feemau- 
da  1 & fi  perche  il  nemico  ora  venuto  tanto  vicino  * che  da,  quel  luogo 
' *1:  • v ‘ ‘ gli 
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gli  barelle  continouamcnte  con  molto  fuo  commodo  combattuti . il  cui  fi» 
to  , gy  il  cui  princìpio  narrar ò brcucmentc  per  quanto  fi  può  fapere  a’  dì 
noflri . 

Croia  è Cuti  dell' Epiro > & gncmrmento  fortiffmo  di  quel  Pregno,  (jr  co- 
me  fua  firma  chiane . Quefianonè  molto  grande  per  circuito*  &è  pofta  jo* 
fra  vn  /affo  altiffimo , e precipitofo  da  tutti  iloti,  intorno  al  quale  fono  cam- 
pi larghijfimi  , oue  Ccfare  fece  la  giornata  con  Tornpeo  . Quefta  non  fi  può 
efpugnarc  à modo  alcuno , perciò  clic  munita  per  natura , e per  arte  da  ogni 
banda . Pi  fon  dentro  fintane  perpetue , gy  abbondanti , dalle  quali  effa  hi 
prcfoil  fuo  nome  , perciochc  quefla  voce  , la  quale  è Epirotica , vuol  direni 
m Latino  fontana . Hi  il  paefe  abbond.mti(fimo , e dilettatole  , &le  feluca 
vi  fono  ( per  quel  eh' io  fiimo)  più  belle,  e più  fruttifere,  che  in  qualunque _> 
altro  luogo , c T per  fare  armate  ( come  dicono  alcuni  ) fono  le  migliori  del 
Mondo.  E di  lungi  da  Duralo  quattordici  miglia,  & di  Sentori  cinquanta.» 
fette , &•  perdi  ella  confinano  coi  Turchi,  effi  cominciarono  i molejlare  il  pac~ 
fe  contmou-imente , poi  che  fi  morì  l’muittijjìmo  Scanderbcgh,  il  quale  nera-» 
Signore . Nondimeno  viuendo  Scanderbegh , due  Signori  Turchi leutarono  cotl» 
tutte  le  loro  fortge  d' afficeli  aria,  mi  effi  s affaticarono  invano  palo  valore. j 
di  Scandabcgh  , & viuendo  effo  , muri  filtro  hcbbc  ardire  di  entrare  nello 
Epiro . Il  primo , che  vi  andò  all'affedio  con  tutte  le  fue  genti , fu  jimorath  > 
padre  di  M tometh  , la  quale  non  potendo  egli  hauere,  fi  morì  di  f degno  , gir  di 
rabbia . Coltro  fu  Maometh  il  qual  circondandola  intorno  intorno  con  vn  for- 
tiffimo  bafhone , non  puotc  far  nulla  » Quefla  Cuti  cofi  fòrte  fù  edificata  da  vn» 
certo  Carlo  Sofia  Signor  di  quel  paefe , e laprima  volta  la  cinfc  di  grattici  di  ta- 
ra , & poi  di  mura  fòrtiffime  „ Indi  i non  molto  tempo  egli  fu  ammassato  da' 
Bifilicbi,  de'  quali  noi  facemmo  memoria  nel  primo  libro,  i quali  ali’ bora  fi- 
gnoreggi aitano  Sentori-,  cy  quafì  tutto  F Epiro:  c T htbbcro all’hora  la  Città 
dicrota.  Mietendo  rimajo  vtuo  Balfa  ( fi  come  noi  dicemmo)  il  minor  di  due 
altri  fratelli,  che  vennero  i morte,  fù  ammalato  da’  Turchi , a quali  (emen- 
do effi  entrati  nel  paefe  con  ogni  loro  sformo ) andò  incontro  tumultuariamente , 
& in  confufo,  cir  dopò  la coftui  morte  » i Turchi  Ixbbcro  Croia,  gy  jllbcu 
Greca , crii  dclf Epiro  , & Caflorio . Mi  Croia  non  flette  molto  fatto  L’imperio 
del  Turco  , percioche  Scanderbegh  buomo  gcnerofo , &■  “Principe  Illuftre  de  gli 
Epiroti , la  liberò  valorofamentc  dalle  mani  di  *d  morati)  Trinci pe  de'  Barbari , 
t-r  hauendola  pojfeduta  venticinque  anni , diuentato  vecchio , temendo  cbc~» 
ella  non  fòffe  f aggiogata  vn  altra  volta  da'  Turchi  , la  diede  liberamente  & 
Signori  Vencuam,  Ma  tempo  i , che  noi  ritorniamo  colà  donde  noi  et  par- 
timmo . 

Difcendcuano  ognt  dì  dal  lago  crii  vicino  d Seti  tari  (del  qual  noi  dicemmo 
é {opra)  molti  legni,  e molte  bachc  dìAlbaucfi ,ehe  habit aitano  intorno  à 
quel  Ugo,  per  la  bocca  della  Boi-ma,  gy  affiliando  con  empito  di  alloggia- 
mmo de  Barbari  % fiaccamo  loro  di  gran  danni  ; percìoche  forte  ne  atnmaQ^ 
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gitano , parte  nc  pìgliauano , & à parte  toglieuanoi  c mietili  , iir  F altre  lor » 
robbe  , & coft  moltflauam  continuamente  i Barbari,  &•  maffìmamente /«_>_ 
tempo  di  notte  . Là  onde  vedendo  i Barbari  quanto  importajje  quefla  mole_ 
flia  continoua , per  Uberarfi  da  tauri  danni  , flottarono  di  fabrtear  due  Ga 
he , le  quali  finite  in  quel  luogo  vicino  alla  Città , che  fi  citiamo  C attiina-, 
entrauano  nel  lago  , efr  ogni  dì  combattcuano  co'  Chnfliani  , riparando/!  i 
queflo  modo , & difendendo  i loro  alloggiamenti  da'  nemici . jl'  venti  di  Giu- 
gno , dirizzarono  su  la  cima  del  Monte  Bajsà  vn  caflello  di  legno  à (omiglianz* 
d'vn  teatro  , nel  quale  gli  artefici , & gli  architetti  delle  machine  fi  riduccua- 
no  fpeffo,  per  contemplare  la  Città  da  tutte  le  bande,  tir  per  vedere  qual  luo- 
go jfoffc  più  acconcio  à batterla , & da  qual  parte  /offe  ageuole  à mandare  à terra 
le  mura.  Non  molto  dopò  fecero  quattro  torri , non  molto  lontane  dal  caflel- 
lo , le  quali  erano  à fomighanza  di  quattro  arche , fatte  di  tran  amenta  Itgatc  in- 
ficine , & l'empierono  di  /affi  groffi , ac  cicche  le  artiglierie  , Cr  le  mathincu 
eh' erano  in  mcZp , e gli  artefici  mfieme  foffcro  ficuri  da'  colpi  delle  artiglie- 
rie della  Città  . Erano  ordinate  in  quefla  maniera , ette  tra  ogni  ditevi  erano 
le  maclnnc  da  guerra  nel  mcZo . Et  vi  crono  anco  le  porte,  accicclje  fi  pottffe 
aprire,  •&  /errare,  quando  /'offe  bi/ogno.  In  queflo  medefimo  tempo  giunte- 
rò in  campo  intorno  à dicci  mila  camelli  carichi  di  apparecchi  di  co/e  da  guerra , 
e d'altre  m ifseritie  , i quali  furono  / caricati  dopò  il  Monte  Bafsà , vicino  al 
torrente , che  fi  chiama  Cbvro . JL'  ventidue  di  Giugno , i Barbari  pofero  trà 
quelle  arche  due  bombarde  grandiffime  per  battere  le  mura,  delle  quali  l'ima 
trabcua  la  palla  di  pietra  di  quattrocento  libbre  di  pefo  , e F altro  di  trecen- 
to, & in  quel  dì  trafsero  fedamente  /ette  balle ; delle  quali,  la  prima pcr- 
co/se il  pie  della  Torre,  la  quale  era  pofla  alla  porta  grande  per gucmimen- 
to  delle  mura  . La  feconda,  diede  in  vn  certo  alloggiamento , il  quale  era  fo- 
pra  alla  detta  porta  oue  fi  fàceuano  le  guardie  la  notte  . Indi  à poco  giuth 
fcro  in  campo  nelf  alba  intorno  à fei  mila  .A/appi  , portando  con  c/fi  loro 
molte  fifone  , gli  ^Afappi  fono  faldati  afsai  buoni  , & t/perti  nelle  co/t— 3 
della  niilrna , 1 quali  tengono  il  fecondo  luogo  dopò  i GLuiniZgcri , & fono  trà 
loro  di  ff  erenti  folamente  nel  viflnre  ; percioche  quegli  portano  in  capo  il  ca- 
pello tofso  , O"  quefli  bianco  ; nondimeno  Fvno  , & l' altro  s’cfscrcita  à 
piò . dì  medefimo  i Barbari  trafsero  not  e cannonate  nelle  muraglie. j , 
facendole  r dentice  ; F altro  di  otto  ; & F altro  fette  , & fino  à qui  danneg- 
giarono le  mura  folamente  con  due  piZ$i  di  bombarda . A'  venti  /et  di  Giu- 
gno 1 Barbari  pofero  il  terzo  pt'Zgo  per  ratinare  le  mura,  giù  nel  piano  àpiù 
d.l  Monte  Bafsà  , f opra  la  via  , che  mena  à Driuafto , il  qual  traheua  vita 
palla  di  quattrocento  libbre  , nel  qual  dì  trafsero  venttnoue  volte . Quaft  in 
quel  tempo  medefimo,  giunfcroin  campo  per  la  via  del  Brino  intorno  à duc-j 
mila  vAJappi , con  molte  ftfciae . Il  dì  fegucntc  trafsero  ventiotto  ] affi  , & 
F altro  venttfei . E molti  „ Afappi  vennero  tn  campo  per  quella  via,  c fùpcfto 
il  quarto  peZgo  , quafl  nell'ombelico  del  molte,  all' incontro  della  Città  fo- 
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fra  la  Chiefa  di  Santa  Veneranda  , il  qual  traheua  vna  palla  di  fticcHto , e cin- 
quanta  libbre  di  pefo  ; mà  quel  di  non  traforo  altr amente  . Mà  il  primo  di 
Luglio  irajfero  trentaquattro  colpi , drsùU  fera , giunfero  in  campo  quaft  da 
ottocento  fonie  dal  fiume  Orino,  al  quale  Maometti  \ède  Turchi  era  perue - 
auto  col  rimanente  deU'effercito ; di'  col  fuo  fuperbo  apparecchio,  alqualcs 
andarono  incontra  il  Capitano  della  Romania,  & dell'afta  con  grandilfìma 
pompa,  gir  allegrezza.  Coftm  verme  al  fuo padiglione,  che  gli  era  flato  ordi-\> 
nato , il  fecondo  dì  di  Luglio , con  tutta  la  fua  fquadra  eletta  à cauallo . Si  _ 
■dice  come  egli  vide  il  filo  della  Città  , c ’r  che  egli  hebbe  corfo  con  gli  oc - 
chi  tuttala  campagna  all’intorno , la  lodò  grandemente . Et  ch'egli  diffe  del- 
la Città  queflc  parole  . 0 quanto  nobile,  e fubiime  luogo  s'tieffe f Aquila* 
per  fare  il  nido  , onde  ella  poteffe  f cacciarne  i fuoi  polli . Il  luogo  dotte  era 
il  padiglione  di  Maometti  era  ordinato  in  quefta  maniera . Erano  pojù  ordi- 
natamente nel  piano  notte  padiglioni  del  Trincipe  , de’  quali  il  maggiore  ft 
ehiamaua  del  conf/glio , gli  altri  di  lungi  per  vn  tratto  di  arco , continouan- 
do  il  modo  di  quel  primo  , erano  tutti  circondati  attorno  S vn  fortiffìmo , 
<2 r altifjimo  Steccato , <&  i GiantZgcd  rifhretti  fra  loro  quaft  in  forma  d'vna 
corona  , erano  da  ogni  parte  del  predetto  luogo  . il  quale  fi  chiamaua  il 
cerchio  , dr  il  etnoftro  del  Trincipe  , il  cui  circuito  era  di  più  di  due  mi- 
glia . Haueua  vna  fola  entrata,  alla  quale  flottano  in  guardia  huomini  far - 
affimi  , di  dì , & di  notte  , & innanzi  , che  ft  giungeffe  doue  era  la  per- 
fona  del  Trincipe  , bifogrtaua  poffare  per  tré  maniere  di  guardia  . L'altra _> 
moltitudine  era  poi  fparfa  fuor  del  cbioflro  per  ogm  lato  , & il  cerchio  del 
Trincipe  occupano  tutta  la  terra  ; dt  mamera,  che  rutti  i campi  , dr  tutti 
i monti  forfè  per  /patio  di  quaranta  miglia  biancheggi auano  per  i padiglioni , 
non  altramente  , che  fi  faccia  la  neue  nel  tempo  del  verno , & non  vi  harc- 
fii  trottato  pure  vn  poco  di  [patio  tra  Cvno  e Coltro  , tanto  erano  i luoghi 
pieni  di  padiglioni , né  ccftò  per  parecchi  giorni  continovi  à venire  in  campo  tut- 
tauia  gente  mona.  Là  ondei  pratichi , & coloro  che  altre  volte  haueano  mi- 
litato folto  Maometti , flimau.vto  , che  foffero  in  campo  trecento,  e cinquanta 
mila  perfone , la  qual  cofa  focena  marauigUar  grandemente  i Chrifham  fcdelif- 
firni  , perctoche  falendo  tu  le  mura  , & {opra  i bafttom  , fi  sbigottirci*  al- 
quanto alla  prima  vifla,  e fi  conturba,  uno  , vedendo  adunati  inficme  tant.i* 
moltitudine  di  Barbari  crudcliffimi , per  la  rouina  loro . Ma  confidcrando  poi 
che  fi  trattano  della  fallite  propria , di'  che  fopraflaua  loro , ò vna  lieta  Vit- 
toria, ò vnaprefla  morte , chiamarono à parlamento gC Italiani, gli Epir orici, 
i marinari , e i Cittadini  nella  Chiefa  di  Santa  Maria , per  fare  animo , di'  per  di- 
fporrc  à combatter  quegli  a imi  robuflif fimi , e forti.  Ali' bora  Bartolomeo  Epi- 
rotico  gran  Mieflro  in  Theologia , dell Ordine  de'  Tredicatori , huomo  prudente , 
c di  grand'  iiuttoritd  > eloquente,  bello  di  capo,  c nato  nobilmente , il  quale  al- 
tre volte  cfféudo  al  fecolo , s’era  portato  valorofamcnte  cantra  i Turchi , mi- 
litando fotte  Stando  begli , celie  battendo  guerreggiato  in  Italia  (otto  Capitani 
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•illuflri  con  molto  fuo  bonore  , s era.  poi  ( tocco  dallo  Spirito  Santo  ) fai* 
to  frate  , ór  datofì  alla  contemplatione  , fanello  pubicamente  in  quefla  ma- 
nierai. 

Egli  è neceffario  ò valorofi  huomini , clx  coloro  , che  s ingegnano  andare  illa 
vera  gloria,  foftcngbino  molti  franagli , ór  molte  afflizioni  afpre , ór  durerà; 
percioche  egli  cornitene  à queflo  modo , clx  le  virtù  rilucano  maggiormente , ór 
fi  facciano  molto  più  chiare,  conducendo  gli  buommi  in  luoghi  alti , órhonora- 
ti . Tcrciochc  i Saui  hanno  detto , che  le  cofe  grandi  fi  fanno  con  affidine  fati- 
che, & con  (ollecit Udine , ór  che  i J udori  riportano  il  premio  loro.  Ognvnj 
divoihà  da  tenere  per  fermo , che  noi  fiamo  ridutti  qui  mfieme  per  Jolo  voler 
di  Dio,  accioche  quefia  nofira  Città , aiutandoci  il  diurno  fuo  fauore,fia  dififa  dalla 
Tirannide,  ór  dalla  moltitudine  di  tanti  Barbari , con  la  voflra  virtù,  ór  ac- 
cioche fi  mantenga  la  vera  fede,  aliandola  al  fuo  fummo  fplctidorc,  ór  accio- 
che  queflo  infoìentiffimo , ór  crudciitjbno  Tiranno  conofcaper  veri  /egli,  cÌxl_> 
la  fède  fola  di  Cbnfla , è vera , ór  indubitata , ór  che  C'hriflo  Signor  noflro , il 
■quale  noi  adoriamo  ,.ór  hononamo , è vero , ór  vnico  Dio  noflro , Vadrc , Creai* 
rore,  ór  Gou  ornatore  di  tutte  le  cofe,  al  cui  cenno,  fi  reggono  tutte  le  cofe-a 
• del  mondo , ór  accioche  la  potenSga  del  T iranno , ór  lefue  forge  vadano  à terra. 

Oltre  à ciò  dobbiamo  anco  farlo,  accioche  queflo-empio , ór  crudel  Tir  anno  non 
fi  perfuada , che  perche  egli  habbia  rubate  » & efpugnate  tanti  Pregni , tanti  I m- 
perii , ór  tante  cafteila , ór  Città , ne  pojfa  bora  trar  di  mano  con  violenta , con 
fraudo,  ò per  tema  nofira  quefla  voflra  Città ; Terciocloe  io  credo,  che  ognvns 
di  voi  fappia,  che  queflo  ingannatore , er  nefando  T iranno , non  hà  ottenutilo 
niun  luogo  de  Chnfliam  ben  gitemi  to  con  l'arme  ; mà  fempre  con  fraudi , ««_> 
tradimento  , ò per  accordo,  promettendo  molte  cofe,  le  quali,  poi  egli  non  hà 
■ offiruatc , come  sà  tutto  il  mondo . Credete  voi  ò Scut orini , che  riceuendoui per 
(noi  fudditi , vi  perdoni  ? clxvi  conferiti  intatti , Intuendo  il  crudeliffmo  Ottoma- 
no foflenuto  da  voi  tante  ingiurie , ór  tante  occtfioni  ? Non  vi  ricordate  voi , che 
fiora  quattro  anni  fono , voi  occidefli  tante  migliaia  de  f noi , hauendout  egli  meffo 
guerra  vn  altra  volta  ? Egli  adunque  vi  perdonerà  i vi  lafcierà  andare  impuniti  ? 

: Certo  ch'io  penfo  di  nò . Egli  vi  fottometterà  non  altramente  , che  fi  faccia  il 
beccaio  delle  pecore  nel  macello  . t{on  hàegli  fatto  morir  tutti  coloro  dicrota, 
che  due  dì  fono  gU  fi  arrefero,  hauendo  promc fio  loro  di  lafciate  andar  foni , ór 
falui . Non  hàilmdeftmo  THaometh  fit bando  del  /angue  h umano  fc annoto  (fi 
. come  dice  ) di  f uà  propria  mano  vn  I(c  nella  Mifìa  , col  quale  egli  ' s'er.u 
confederato  / òtto  certe  conditioni  i Non  cauò  egli  gli  occhi  a Tmcipi  Hafia- 
> ni i Quanti  Cbriftì ani  fece  egli  morire,  quando  gli  fi  arrefcla  Città  di  Cafra  t 
hauendo  egli  datolorla  fita  fide  i Quanti  gouani  fece  egli  impalare  in  Lefi 
boi  Che  debbo  io  dir  di  molti  altri,  ch'egli  hà  fatto  mìferamcntc  morire-}, 
ejfendo  ancora  fanciulli  ? Certo  eh'  io  farci  troppo  lungo  » qu.mdo  io  vóleffi 
, raccontare  le  fue  crudeltà  . Mà  perche  dobbiamo  noi  maranigltarci  di.  que- 
llo , poi  ebe  vno  non  può  dare  quel,  ch'egli  non  bài  Tercioche  effendo  co- 
lini 
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fm  fiata  fernprc  infedele , come  può  egli  /cruore  la  fède  à ne  fiumi  S’aggtugnC-r 
i queflo  eh' è tutto  fuperbia  > erutto  faflo,come  quello , che  s'è  aueZgo  daLla.» 
fita  prima  fanciullesca , alta  crudeltà  % alfinfolenZa , alla  libidine , all'auaritia  » 

& à tutte  V altre  feelerità.  Si  dee  adunque  credere , che  vn empio  , & nutrito  in 
eoft  fot  ti  viti/ , refi  nella  fua  vecchiezza  da  quelle  cofe,  che  egli  pre/e  ne'  fuoi 
primi  anni  per  fua  naturai  Ninno  può  accommodarft  adire,  ch’egli  poflèggeia 
giuflamentc  tante  cofe  , vedendo  che  egli  hà  in  coft  breue  fpatio  di  tempo  fatto  ac- 
ercfcimcnto  dell’Imperio . Egli  hà  acquiftata  il  tutto  fuor  d'ogni  ragione , & /co- 
lerat amente,  facendo  poca  fiima,  dr  imbrattando  le  cofe  Immane , e dittine , e 
trattando  ogni  fua  operationc  perfidamente»  dr  libidmofamente . Non  è alcuno 
incefo  , alcuno flupro*  alcuno  adulterio  feeleratiff  ino , ch'egli  non  babbia  com- 
mefio . Coflut  hà  violato  le  Chiefe  > levatoi  Sacerdottj,  confufi  gli  ordini  > con- 
taminato ì Pegni  » fiudiando  fempredi  di/penjaie,  dr  levar  via,  ogni  iptalun- 
que  cofa  ,òdi  religione , à di  dignità  % òdi  honeflo , che  fi  ritrovi , cancellando  le 
leggi,  le  regote  della  vita  » i co  fumi,  la  fide,  & ogni  honefla,  e retta  difcipli- 
na . Quefle  fono  le  cofe  , le  quali  ne  debbono  fare  avariti,  acciochc  noi  fuggia- 
mo Cinfìdic  dicoft  fatto  tiranno.  Chiudiamo  adunque  gli  oreccht  alle  fuc  lufm- 
gbe,  drnon  ci  muovano  ni  parole , nè  minacele . Le  fue  promeffe  fi  dcono  ribut- 
tare in  tutto , drper  tutto , perch'egli  vincetutti  gli  altri  buornmi  del  mondo  per 
feelerità,  per  trifezga,  e per  tirannide  . Egli  i vfato  di  promettere  a’  Cat olici 
molte  cofeper  ridurgli  in  fuo  potere,  a’  quali  non  ha  poi  padonato  punto  -,  mà  K 
qu.tfi  come  arudclifiima  tigre  , s'è  dilettato  di  fpargerc  il /angue  loro  . 7>là  chejt 
rifogna  eli io  dica  tante  cofe  à coloro,  else  già  fanno  il  tutto  ì Io  veramente  fon 
di  buono  animo , vedendothemifìatnoaccefi,  dr  Difiammati  à difendere  la  Fe- 
de Catolica,  dr  che  noi  (periamo  valorofamente  la  vittoria  . Et  oltre  à ciò  ve- 
dendovi cofanti  , dr  apparecchiati  i morire  per  la  fède  , dr  per  il  Dominio  E e~ 
nettano , molte  volte , fe  tante  fi  potefic  morire  , mi  allegro  tutto , e mi  erefee  il 
cuore  ; percioche  io  veggo , che  voi  ftete  tutti  vinti,  e d'vna  medefima  vo- 
lontà* affaticandovi  dì,  e notte  prontamente , & volentieri . Et  quel , ebe-a 
importa  grandemente  * tutti  riuolti  alle  cofe  di  Dio  , odorandolo,  dr  offeruon- 
dolo  fmnmamente  , il  quale  favorendo  , dr  c fendo  propitto  a'  fuoi  fedeli , di 
chcpo/Jìamo  noi  dubital  e i Chi  farà  canna  noi  è Chi  ardirà  di  combatter  con 
noi  , effendi > /orto  lo  fua  gurdia  i Venga  adunque  Maometh , il  qual  dico- 
no , che  hà  fatto-  tante  dr  co  fi  gru/,  cofc  , coi  fuoi  Spartani , Carafiarq, 
Jngurtj,  ToUui  Cutigij-y  ìttnueti/ > S arcani  , jhàun  , Coralli,  Vigt j* 
Vrufii  , Macrini  » oiLagq  , ^imastj,  Cancelli,  TMeriffeitq,  Ci  arguii.  V cn- 
ghino gli  Caimani  (voi  aiutatori,  df  compagni . l 'cogitino  gli  Eccitinogli , *, 
Candelora , e tutti  gJi\A fiatici . Eengbuw  iTunambti,  gl' urani,  iCaflori,. 
iSerri,  i Coftantmi  , i Soffii , iNicopolci,  i Zauxria,  i Zermai,  ilurulli,  $ 
Calllopolei  ,gli  Sfirci , gh  Scopi , i Carusi  y iGarnpidi  , iSahiatanj,  iTrlagul- 
Bdi » E eriga  oltre  à ciò,  e fio  Ottomano  , con  tutta  la  caterva  de  fuoi.  Sai  efori  , 
tfofanci , Muftlim,  ^dfappt,  Mibif,  Confidai,  Decanti , ^icar.^i , Cian- 
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rùderi,  con Mtali  Jua  corte.  Vcnghino  parimente i due  Bafisà,  quel delLts 
Romania  , c quel  dell' Ufi  a » con  tutte  le  genti  loro . Vcnghino  finalmente  tutti  i 
Barbari , che  militano  fi otto  il  potente  , e ferocijfimo  Maometh , gridino , e latri- 
no fiotto  k mura  iella  Cuti , traghino  tutte  f artiglierie  loro  > c facciano  tutto 
quel,  che  efifi  poffono  fare  di  danno , e di  male.  Et  che  importa  queflo  ? noi  fo 
flerrcmo  ogni  co/a , e finalmente  vinceremo , € fupcreremo  ogni  cofa;  percioche 
la  virtù  di  Dio  è con  noi  , & la  defilra  del  Signore  combatterà  per  noi . Chi  ruppe  , 

* /confi fie  il  potentijfimo , e durtfijimo  Faraone  ^ltro  che  la  mandi  Dio  t Chi  libe- 
rò il  popolo  d' ifirael  dalla  fieruitù  d'Egitto , altri  che  Dio  i Chi  occijei primoge- 
niti del  popolo  di  Faraone , altri  che  Dio  ? Chidiuifc  il  marrofifo?  Chi  mandò 
à terra  Oloferne  gran  Capitano  di  Nabucodonofior ? Chi  liba  ò il  Jùo  popolo , che 
doari  efifiere  mhreue  ridotto  in  fieruitù,  altri  che  Dio,  battendo  Ciudtth  occifio- 

10  , e mongoli  il  capo?  Quefh  per  fina  dignità  cattò  dalle  inani  di  ^Affinerò  Ufi 

11  fiuo  popolo  ektto  , eh’ era  già  fiato  fiententiato  alla  morte  , procacciando 
^Aman  crudcltjfimo , con  opere,  e confiìglio  di  farlo  capitar  male . Qitefli  libe- 
rò vdbraam  Sommo  Patriarca  dalle  mani  de'  Caldei , &•  il  fiuo  figlutolo  Ifiaac 
JlalC immolation  del  padre.  Liberò  Giacob  dalla  perficcution  d' Efiaù , & Gìoficpb 
dell' Infidie de'  fuoi  fratelli.  No?  dal  dilanio.  Loth,  dalla  roumadc'  fiodomiti. 

Sanie,  nel  monte  Gelboe.  Danni  I{è,  daU'opprejfion  diSaulo , e di  Golia  gi- 
gante . I tré  fanciulli,  Sidrach , Mifacb * & ^dbdenago  dal  fuoco  ardente^  » 

Giona  dal  ventre  del  pefice . jldam  del  profondo  dell'Infimo,  Pietro  dal  Nau- 
fragio , e "Paolo  dalie  catene  , e dalle  prigioni.  Ma  che  fiorò  ioà  far  men - 
tiene  d irmumer abili  altri  liberati  da  Dio  Et  però  ò /oliati  chiamatelo  ul> 
voftro  aiuto,  e r ineritelo  puramente  col  cuore , e raccomandandoui  à lui,  da- 
tegli [ anima  vofira  ; percioche  egli  combatterà  par  voi  , e ne  difenderà  noi 
con  la  nofira  Città  dalla  crudeltà  dello  fporchiffimo , t nefando  tiranno.  Per- 
cioche egli  é ferino  ; Nifi  Dominus  culìodierit  ciuitatem,  fruftra  vigi- 
Jat»  qui  cultodic  eam , Bjuolgetcui  alle  laudi  > & alle  preghiere  , con  le 
quali  fi  conciliano  i peccati,  e fi  feemano  le  pene.  Quefie  pajfano  le  nuuo- 
le,  danno  aiuto  à chi  k fà,  & apportano  fuoco  , & fiamma  aU'auueifa- 
rio.  Poi  ottenerete  da  Dio  o fioldati,  tutto  quello,  ciré  voi  gli  chiederete  con 
pia,  epura  mente}  conciofia  che  le  buone  or  ationi  non  poffono  andar  vote  ; mi 
impetrano  , & ottengono . Ch'altro  difife  Belgrado  dalle  cofioro  mani , fiej 
nonk  pregierei  Chi  liberò  Daniello  dal  lago  de  Leoni,  e Sufianna  dalla  fi 'al- 
fa accufia,  fie  non  k preghiere i Morie  operò  più  con  l’or  ottoni , cìx  Giofuè  com- 
battendo, percioche  fi  legge  di  Morii,  che  nella  guerra  de  Malccbiti , quando 
egli  oraua,  Ifirael  vinceua , e quando  eglicejfiaua  dall' or  aliane , il  fuo  popolo 
perduta.  Non  riportò  Teodofio  Jmper odore  il  vecchio  la  vittoria  di  Eugenio,  e 
di  ^ rbogafile , per  k fue  preghiere  tali' bora  che  le  armi,  e k fiaette  de  fuoi 
nemici  erano  dal  vento  menate  cantra  coloro , che  le  traheuano,  infieme  con* 
quelle  che  trabeua  ancoTeodofio.  Etpcròò  Cbnfhani  dateui  all' or  ottone , & 
confi /fiat cui , & communicateui  con  quella  riuerenga , &con  quell' ardore-), 

che 
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che  fi  dee.  Et  voi  Sacerdoti  predate  Iddio  dì,  & notte , accioche  il  popolo 
Chriftiano  ottenga  vna  chiara  , c famofa  vittoria  , contra  i firn  crudeltffimi 
nemici  . Credette  tutti  ò fedeli  in  Dio  protettor  noflro  , della  cui  fpcran%a~> 
ninno  fu  giamai  ingannato,  confidatcui  in  lui;  percioche  egli  non  permette,  che 
ninno  penjca,  e ne  libererà.  Quefto  vi  dee  incitare,  frà  Calere  coje,  àitotL , 
hauere  rifparmio  alla  vita,  che  nei  difèndiamo  infime  con  la  uoflra  f càute,  la 
Fede  Catoltca,  e tutti  i Cbriftiani  infieme.  ri  par  forfè  di  poca  importanza , 
che  nella  efpugnation  di  quefta  Città , fia  pofla  la  fallite  ; & il  damo  di  tutta 
la  ftcpubUca  de'  Chnfliani  ? Et  però  guardateut  dall’aflutic  , & dagl'inganni  de 
Barbari,  i quali  vogliono  in  quefto  gran  demente . ffaticatcui  , e guermttu 

voi,  & la  voftra  Città,  con  og)U  vigilanza  ; permei)  egli  è ferino,  che  à i 
vigilanti  fi  dà  la  palma,  el'honore,  & che  a'  medeftmi  fi  dà  anco  i!  premio. 
7>/i  à che  propofitòvi  dico  io  ejitcftc  cofe  , poiché  io  defto  coloro,  che  già  cor- 
rono ( come  fi  f noi  dire)  perde  che  io  veggo,  che  voi  procacciate  à gara  Cvru 
dell' altro , quel  che  vi  toma  à bene , & à fallite . Stiamo  adunque  di  buono 
animo;  percioclx  non  ne  manca  cofa  veruna  per  ottenere  la  vittoria.  Noi  fumo 
in  porto  , & affi  curo  . H abbiamo  m abbondanza  artiic,  artiglierie,  & cgni 
altra  cofa  neceffaria  per  difenderci  ; noi  fumo  carichi  di  moltitudine  diperfoncj 
inutili , non  di  donne,  non  di  otiofi , c ir  disfacendoti , ma fumo  tutti  huomi- 
ni  pratichi  nell' anni  & pronti  à menare  le  mani.  Nevi  battete  à maravigliare 
della  moltitudine  de’  Barbari  ; percioche  la  maggior  parte  di  loro  é da  poco  , & 
aueZga  più  tofto  à rubare  , che  à combtterc  . Noi  oltre  à ciò  forno  difefi 
da  vn  luogo  mmitiffimo  per  natura , & per  arte  ; percioclx  il  monte  è er- 
to, & difficile  à {altre,  dr  dicci  de'  noftrifi  potranno  difendere  agevolmen- 
te da  milk  di  loro;  percioche  gi  inimici  nel  faine  fofterramo  gran  fatica.  Et 
auuenga  , che  ninno  faceffe  loro  rtftfìenga  , fopragiung  cranno  alla  Città  frac- 
chi. Et  però  noi  come  ripofati  , <£r  ■gaghaidi , fai  uno  precipitare  già  del 
monte  i Barbari  con  tanta  maggior  rovina , & òcctfion  loro , quanto  , cIxlj 
effi  faranno  più  foì&i-J  primi  cader. inno,  <jr  quei  di  meZo,  gli  ritinti  à pe- 
na fi  potranno  {alitare . Si  fuggiranno  vergognosamente  , & quegli,  clx do- 
neranno fotti  entrare  all' altra  buttata,  fi  sbigottiranno . Là  onde  afpcttate  con 
animo  fòrti ffitno,  & allegro,  i rifibih  , & vani  empiti  de’  Barbari,  fcìxr- 
ncndola  lor  temerità , che  gli  conduce  alla  morte.  Lìueffa  vi  farà  vna  eter- 
na corona , & vn  diadema  immortale , quella  la  palma , & quefta  la  ve- 
ra vittoria  noftra  , & bora  jarà  celebrata  , &■  efaltata  la  voftra  Città  . 
Da  qui  innanzi  tutte  le  genti,  & tutte  le  nationi , chiameranno  Saturi,  fi- 
do, &baftionc  della  vmucrfal  Fede  CatoUca  per  la  virtù  voftra  . Et  però  vi* 
Italiani  hmmm  rcligtofqjimi , & mgegniofiffìmi , combattete  vaìorolamente, 
fi  come  fi  cotmcne  alla  voftra  grandezza , contra  il  nemico , C?  ricordando- 
ui , che  quefta  Città  é di  San  Marco,  difendetela  arditamente  , v voi  pa- 
rimente hvomtni  di  mare  , robufhffimi  , & intiepidì , i quali  vi  ficte  fem- 
ore oppofli  à i Barbari , mettetegli  m fuga  con  la  voftra  vfata  fortezza  • ht 
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t>oi  altri  tutti  Cittadini , <&  mici  conterranei  , huomim  Catolici , & fedeli  > di’ 
fendete  fortemente  la  voftra  Città , & la  vofhra  patria  , auegna  die  voi  ne  do~ 
uefie  anco  morire , alla  quale  quanto  voi  fiate  obligati , cbi-è  colui , che  nolfap - 
pia.?  In  quella  voi  fete  nati  ,&  allenati  ne'  voflri  principe . E quali  fono  i be- 
nefici , che  voi  ne  riceuefti  da  lei  ? Ella  vi  ha  fieramente  nutriti  , & honefla- 
mente  alleuati , fini  qiiefia  età , & ammaccati  con  buone  leggi , & con  ottimi 
collumi  . In  oltre  habbi.xte  innanzi  * occ^‘ 1 parenti  , le  mogli , i figli- 
uoli cariffinii , e tutte  le  vofire  f acuità , per  le  quali  tutte  cofc  voi  non  haue- 
tc  à f chinanti  da  neffun  pmcolo  ; ma  da  fott' entrare  ad  ogni  imprefa . Et  oc* 
ci  oche  noi  pofftamo  ottenere  ogni  nofiro  defiderio , io  vi  eforto  grandemente  à pi- 
gliare il  fanto  fegno  della  Croce,  armandouiil  petto  con  effo , per  la  cui  mara- 
uigliofa  potenza  Heraclio  Imper odore  de'  Rimani  trionfò  di  Cofdroe  grandtffìmo 
fuo  nemico  Rè  de'  Tcrfi . E per  quefto  fegno  inuitiffimo  furono  firacaffate  Ics 
porte  dell'  Infarto  , ejr  liberata  la  generai  ione  bimana.  Dirizzate  quefto  vcf- 
fillo , sii  le  mura , sii  i baflioni , sii  le  torri  ,&  per  tutto , per  la  cui  benignità  , 
ediuinità,  faranno  ficuri , e difèfi  tutti  i Cittadini , fe  ibandcralilo  porteran- 
no innanzi  a voi , ogni  volta , che  vi  cornar à combattere  co'  barbari  ,dtfcendtn- 
do  ammofamentc  alla  Ruffa,  & combattendo  per  la  fede, pala  patria,  per  bu 
libertà,  e per  la  voftra  Jalute  con  graniiffimo  cuore  nel  primo  empito  loro , nel 
quali effi  fon  terribili  ; ma  fuperati , vanno  allattando , ò~  fi  mettono  in  fuga . 
Ma  che  gloria , che  allcgrcRga , che  premi)  eterni  faranno  apparecchiati  a'  no - 
firi  » i quali  valorofamente  combattendo  per  la  fede  morranno  ? Tutti  pafferanno 
à vna  pn-pctuafclicitd  , & ad  vna  tranquillità  ineffabile  , dotte  vedendo  il 
Rè  Eterno  , coronati  del  martirio  , goderanno  in  perpetuo  , & qiiefti  pofii 
trà  le  Diuine  melodie  fra  i Chori  de  gl  àngioli  Santi , vefliti  di  bonore  im- 
mortale , canteranno  himni  dolciumi  vedendo  i nemici  loro  ftratiati  > 
tribolati  nel  profondo  dell  biffo  Infernale  . Et  quegli  che  per  volontà  di 
Dio  refteronno  viui  , horonno  tal  mercede  , & tal  premio  dal  Senato  Vc- 
netiano , che  non  mancherà  loro  cofa  veruna  per  viucre  comodamente  , & 
con  honore . 

finitele  fopr adette  parole  fh  tanto  il  pari  confcntimento  d'ognvno , che  tutti 
incontanente  fi  difpo fero  d morir per  la  fede  catolica , & per  £ Imperio  Fenctia- 
no.  Et  fi  abbracciarono  tutti  infirmo  l'vn  con  l'altro  bacia>;dofi.Lt  poi  cofidiuo- 
tamente  fi  comunicarono, &fparft  per  le  Clncfcprcgauano  Dio , e tutti  i Santi , 
& /penalmente  S.  Marco , che  gli  doueffe  aiutare . 

In  quefto  miRRo  il  nemico  feguiua  la  fua  imprefa , effendi)  intatto  alla  rouina 
delle  muraglie ; perctocheil  dì, che  l Règiunfe,  trufferò  nelle  mura  36.  colpi  di  pal- 
la. Et  nell' apparecchiare  dell' altre  machine  per  dar  noia  a'  tciraRgani , il  di  fe- 
guente  ne  trufferò  3 5 . Et  [altro  dì , cioè  a cinque  di  Luglio,  i T tirchi  pofero  folto 
le  mura  due  altre  artiglierie  . L'vna  delle  quali  effi  pofero  dalla  parte  d' Oriente-* 
vicino  alla  ripa  del  Dr moglie  bagna  le  radici  del  monte , la  qual  tiraua  vna  palla 
dipefo  difeiccnto  libbre . L'altra  fit  meffa  nel  mego  del  Monte  Bafsà  dijotto  dalla 
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Chiefa  di  San  LaSgaro  , la  quale  era  grande;  perciocbe  cllatirauavna  pal- 
ladi mille,  e dugento  libbre  di  pefo.  Et  fi  cbiamaua  f Artiglieria  del  Trin- 
cee, effendo  fiata  fabricata  à fuo  nome  con  grandijfima  diligenza  ,0  arte-,. 
La  onde  cominciando  i barbari  à dar  noia  à gli  affediati  in  quei  primi  prin- 
cipi^ > diceuano  ( minacciando  i terrazzani ) che  afpettaffèro  la  bombarda  del 
“Principe.  Et  fi  diceua  , che  la  moglie  del  Turco  baueua  mandato  i danari 
per  far  quella  bombarda  per  folate  dell  anima  fua;  conciofia  eh' effi  hanno  trà 
loro  per  legge , che  quanta  più  crudeltà  ejfi  vfano  a'  chrifiiani  , tanto  più 
vengono  loro  perdonati , 0 rimeffi  i peccati . Cominciarono  da  indi  innanzi 
a barbari  à tormentare  la  Città  co'  peZgi  grofiì.  Il  primo  dì  trajfero  quaran- 
tatre botte  ; il  fecondo  quarantajettc , 0 gran  numero  di  Turchi , fi  pofero 
con  gli  alloggiamenti  di  là  dalla  Boiana  . La  notte  feguente  i barbari  mifero 
vtì altra  Artiglieria  sul  Monte  B afià . Cominciarono  poi  su  la  prima  veglia 
della  notte  à tirar  con  vn  mortaro  alle  cafe  palle  di  fuoco  per  ardere  la  Cit- 
tà , e forfè  fpcrando,  mentre  che  i terrazzani , e gli  altri  foldati  andaffero 
per  fpcgncrcil  fiioco,  di  hauer  tempo  opportuno  per  entrar  nella  terra,  & in 
quella  notte  tirarono  fedamente  quattro  colpi . Et  quelle  palle  , che  à pena 
fi  poteuano  fpcgnerc  erano  fatte  di  ragia,  di  pece  , di  Jolfò,di  cera,  d’olio, 
0 di  famigliami  altre  cofe  acconcio  , molto  per  mantenere  il  fuoco,  le  qua- 
li non  prima  toccauano  i tetti  , che  gli  accendeuano  . V donano  con  lana-, 
velocità  marauigliofa , 0 con  vn  fifehiare  di  cofi  fatta  maniera  , che  part- 
ita tante  voci  , che  gridaffero  infieme , 0 fi  tir auano  dietro  vna  coda  di  fiam- 
ma fùrtofiffima  fomigliante  alla  Cometa  . 1 terrazzai  prouiddero  contro., 
gl ingoimi,  & le  fraudi  de'  barbari  in  qttefia  maniera  , & affai  gentilmen- 
te ; cioè,  che  hauendo  effi  comprefa  Tini  emione  de'  barbari  ( peraoche  non _» 
fi  faceua  nulla  nella  Città , fenga  configlio , & fetrga  difforme  le  materie  ) 
eleffcro  alcuni  valorofi  , 0 fòrti  buommi , a'  quali  diedero  queflo  carico , 
che  diffoperte  le  cafe,  eh' erano  coperte  di  certi  tegoli  di  legumi , fteffero  vi- 
gilanti quando  i Turchi  traheuano  il  fuoco,  0 incontanente  lo  fpegteffero  con 
ogni  prefieZZJ  • bat  qual  cofa  facendo  effi  con  ogni  foliecitudine  > la  faticela 
de'  barbari  diuenne  vana . Quel  dì  medefimo  tirò  quarantadue  colpi . L' al- 
tro dì  poi  , che  fu  a’  fette  di  Luglio , cinquantaffi  , 0 portarono  vn  altra-, 
-Artiglieria  groffffifftma  alle  radici  del  monte  , sù  la  Chiefa  di  San  Biagio , 
la  quale  effi  chiamano  vn  mortaro  , di  gittata  di  vita  di  mille  , e dugento 
libbre  in  aria , la  cui  difeefa  veniua  poi  con  tanto  empito  , che  tutti  coloro, 
che  fi  tencuano  per  altro  Jicuri  nella  Città  , la  temeuano  gandementc  ; pcr- 
cioche  ella  fracaffaiu  tutto  quel  , ch'ella  toccaffe  , non  altramente  , che  la-, 
Jaetta  , 0 penetrando  • nelle  effe  le  mondana  à terra , 0 seda  cadetta  fola- 
mente  in  terra,  vi  fi  ficcano  dentro  per  dodici  palmi,  0 più , e fi  cadeua  sù 
qualche  faffo  era  tu)  più , nè  meno  , come  fi  foffe  caduta  j opra  qualche  cofa  te- 
nera . I tempi  nojìri  fi  poffono  gloriare  di  quefia  inuentionc , ancora  che  gC ami- 
chi ffcohji  vantino  di  molti  altri  trottati  ; nondimeno  effi  ne  cedono  in  molti  al- 
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tri,  come  anco  in  queflo . Et  i Turchi  adoperauano  quefla  machina,  non  tanto 
per  rouinare  le  cafe  , e per  ammazzare  gli  huommi , quanto  anco  per  di- 
sperdere i po7$l>  <&  le  fonti  della  Città,  accioche i terrazzani  patiffero d ac- 
qua . "Mi  Dio  non  volle , che  i barbari  baueffero  quefla  allegrezza  , & alle- 
gria , che  i Cittadini  fòffero  moleftati  da  queflo  tormento  ; nondimeno  periro- 
no folamente  due  fole  perfone . Et  i poZgi  rimafero  foni , & folta  , & non 
patirono  danno  , ò percoffa  alcuna.  Chiamiamo  quefla cofa  vn  mortaio,  per- 
cioche  elle  è groffa,  & corta,  profondamente  canata,  & con  la  bocca. » 
volta  al  Cielo , & con  la  coda  fìtta  in  terra  , il  cui  rimbombo  è fomiglian - 
te  al  rugghiar  del  moie,  quando  hàtempefla.  Et  poi  che  era  tratto  trema- 
ta per  vn  pezgo  in  cafa  ciò  che  vi  era . Opel  dì  i Turchi  trufferò  fei  colpi, 
e due  del  mortaio  dal  fuoco , c quarantadue  con  f alt  re  Artiglierie.  Ildìme- 
deftmo  portarono  vn  altra  bombarda  olir  a la  Boiana , che  traheua  vna  pallai 
di  pefo  di  fetteccnto  libbre , & la  conduffero  non  su  per  lo  ponte  , percioche 
lo  haurebbe  rouìnato  ; ma  la  trufferò  per  acqua  . Et  Coltro  dì  ne  conduffero 
due  altre  dal  luogo  , oue  ejfi  le  haueuano  fatte  , il  quaCerd^dlle  fpalle  del 
Monte  Bafsà,  delle  quali,  l’ vna  perche  auan%aua tutte  Coltre  di  grandt%ga, 
fu  portata  fopra  la  Chiefa  di  Santa  Croce , & traheua  vna  palla  di  mille  , e 
trecento  libbre  di  pefo , il  cui  circuito  era  di  noue  palmi . L’altra  , la  mife- 
ro tùia  riua  del  Drino,  preffo  all’ altre  , che  vi  erano.  Et  da  queflo  dì  in- 
nanzi cominciarono  à battere  la  Città  con  dieci  pcZ^Ì  grofflfflim  d’ Artiglie- 
ria. Et  quel  dì,  che  effl  lepofero,  trufferò  fetttantaun  colpo  nelle  mura . Ho - 
ra  vedendo  gli  Scut orini,  chcogiii  dì  crefceuano  le  bombarde  ,&  che  effl  era- 
no fottopofli  à tanto  pericolo,  poiché  non  poteuano  ficur amente  andar  per  la 
terra , deliber aitano  di  mettere  in  più  luoghi  della  terra  guardie  , le  quali 
con  ogni  diligenza  auifafsero  à vn  fuon  di  campana  i terrazzani  , quando  i 
Turchi  volefsero  trarre  le  bombarde  da  quella  parte  oue  elle  erano,  accioche 
coloro  , che  caminauano  per  la  Città,  vdendo  la  campana  fi  tirafsero  al  fi- 
curo.  Ordinata  adunque  la  cofa  nella  predetta  maniera  , i Cknfliani  camina- 
uano più  arditamente  per  la  Città;  mài  Turchi  trabeuano  cofi  fpefio,  & iru> 
tanta  copia,  chei  Chrifliani non  trouauanoà  penadoue  potcrfiricouerarc,  dr* 
erano  tanti  i /affi , eie  faette,  che  pioueuano  di  fopra,  che  fpeffo  rifeontrando- 
dofi  infìeme  , Caffi  in  aria,  fi  rompeuano  tra  loro,  eie  faette  fi  fptZgauano  , 
& i mortori  conquafsauano  di  maniera  le  e afe,  che  non  fi  hauea  mai  npofo  nà 
dì , nè  notte . J baflioni , & i guernhnentirouinauano  affiduamente , portela 
per  le  fiamme , e per  lo  fuoco,  & parte  per  le  percoj se  delle  Artiglierie . Le 
campane  fuonauano  continouamente  , e tutti  erano  foffopra  . Finalmente  bi- 
fognò  fare  delle  fofse  in  terra  , fe  voleuano  ripararfi  da  tanta  fùria , oue  effl 
habitauano  à fomiglianga  di  conigli  . Ter  tutto  era  pieno  di  trauagli , e di 
anguflie,  e fopraflauano  tuttavia  pericoli,  <Cr  trauagli,  & tanta  era  la  fòr- 
za , e l'empito  d' Ottomano , che  il  timore  , il  tremore  confcndtua  ogni  co- 
fa  , percioche  per  fuggire  il  pericolo  della  morte  non  fi  pctcua  offeruare  nè 
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regola , nè  ordine,  nè  modo  alcuno,  tanta  era  la  copia  deli'  Artiglierie , e _» 
tanta  l'atrocità  de  barbari  ; la  onde  p arena,  che  le  fur%c  immane  non  fode- 
ro più  bajlanti  à mantenere  quella  Città  . Et  i terrazzani  , mancando  loro 
rovinio , non  poteua  fitr  cofa  , che  buona  fofse  , & crono  quafi  disperati , 
tanto  era  il  terrore , che  elfi  ballettano  dell' Ottomano . Irla  la  mifericordia  di  Dio 
pregata  dalle  pictolc  preghiere  de'  buoni  non  lajciò , come  colui , che  lo  poteteti 
fio-re  , che  i fiori  tifimi  Cittadini , ór  che  quella  Città  andafse  in  rodino  ; ór  pe- 
rò pofe  v n fiimolonegli  animi  de  gli  Sonarmi,  ciac  gli  defiò  alla  fide,  alla  {pe- 
roraci , alla  coliambo , & alla  magnanimità , armandoli , & fortificandoli  con  la 
fita  virtù  celefie , <cr  diurna  ; perciocbc  incontanente  ogn'vno  co/i  forefiìero , come 
terriero  fi  mi/e  con  ogni  /olire  nudine , à riparare,  d durar  fatica  volentieri , à /po- 
tare la  vittoria , imitando  Cvnt  altro  dì , ór  notte,  & confortando/} , à non _» 
batter  paura  de  pericoli,  nè  delle  bombarde , nè  delle  [.tette , nè  delle  lanciti 
de’ Turchi;  mah  foti entrine  allegramente  ad  oggi ’itnpr e/a , à multare  il  nemi- 
co à combattere,  à contraflarlo  , à configlìarfi  in  ogni  cofa,  à prouedere  , ór 
non  cefsarc  ad  ogni  fatica  ,&  finalmente  ef poi  fi  atta  morte,  per  [a  fide  catoli- 
ca  , per  la  dlnorione  di  S.m  Marco  , & per  la  patria  ; onde  aceefi  in  tanto 
fèmore , fi  diedero  à operare  fi  fittamente  » che  effi  non  promano  buoniini  , 
ma  giganti , ór  i Turchi  tall'hora  fi  warauigltauano  di  tanta  loro  virtù . lt 
dì  figliente  fu  mainata  unta  gran  parte  delle  mura  da  ducento , e ventiquat- 
tro colpi  d' Artiglierie  , pofte  m diuerfi  luoghi  , & trafsero  parimente  dwLj 
volte  il  mortaio  d.U  fuoco,  ór  accefero  gli  alloggiamenti  volti  alla  Boianxi* 
dotte  era  aU  sguardia  Carlino  Capitano  de  gl' Italiani  > ma  il  fuoco  fù  incontanen- 
te f pento,  firn/ alcun  danno  de'  Chrifiiani . Eli  barbari  s'mgegnauano  d’accen- 
dere il  fuoco  ne  bafiioiù , accioche  confimandofi  i Terrazzani  non  fi  pote/scro 
più  difendere;  percioche  efsendo  andate  le  mura  à terra,  gli  Sentirmi  non  fi  ri- 
paxau.mo  con  altro , che  co'  b.tfhoni . Nondimeno  molti , mentre  che  fpegneua- 
uo  il  fuoco , erano  ammazzati  da’  T urchi . L’altro  dì  poi  , che  fù  à gli  vndlcè 
di  Luglio,  condufsero  va' altra  Artiglieria  sili  Monte  Ba/sà  nell' borio  di  vil> 
certo  Cittadino , la  quale  trabeua  ima  palla  di  noueccnto  , e cinquanta  libbre 
di  pefo . Et  da  indi  in  poi  i Turchi  batterono  la  Città  con  vndcci  pi%gi  grojfi  di 
Artiglieria.  Et  Udì  medefimo  trafsero  cento, e fittantaotto  colpi , cofa  che  effi 
non  baucuano  fatta  più  per  aitanti . Mora  vedendo  Ottomano , che  le  mura  della 
Città  erano  à terra,  ór  elicgli  afsedt.it  t erano  alla  {coperta,  ór  pnuati  dcll/ti 
dififa  dille  muraglie , fimo , che  fi  potefse  cfpugnarc  la  tir  A , ond'egli  comin- 
ciò. à fbrignere  da  tutti  i lati  gli  Saltarmi  ,hauendo  mandato  innanzi  i Gianniz- 
zeri, gl’ A/appi, ór  gf altri foìdatij  quali  con  le  fafcinate re  co'  graticci  fi accofìaita- 
no  ogni  dì  più  al  bafiionea:  comandò  che  fi  face/se  ogni  sfbrgo  per  prendere  la  Cit- 
tà, ma  tutto  fù  indarno , Tcrciocbe  gli  Scalarmi  mefsa  giù  la  paura  , fiocinano 
il  debito  loro , volendo  più  toflo  morir  virtuofamentc  ( conciofia  t che  la  neceffità 

fa  animofo  l'buomo  ardito)  che  efsere  ammazzai  da’  barbari  vergognofameute . 
Onde  Ottomano  trono  difficile  àfar  quel,  ch’eli  Lutea  creduto,  che  fofse  ageuole . 


• Google 


Et  Guerre  de*  Turchi . $ 1 ? 

In  queflo  mcZZffi  Turchi  haucuano  cacciato  il  fuoco  nel  baflione  , ma  egli  ftt 
fperrto  agevolmente  da’  Terrazzani,  & fetida  alcun  danno,  il  dì  fcguentc-j 
cominciarono  a moleflare  la  terra  con  C Artiglierie , & tramerò  cento  , e ot - 
tantajettc  colpi.  Et  di  nuovo  accefero  la  Torre , ch'era  } oprala  porta  mag- 
gioro, & il  baflione  doue  era  Carlino,  con  quella  intentione  , che  andando  i 
Chrifliani  per  fpegnere  il  fuoco  , foflcro  ammalati  dalle  loro  artiglierie , mà 
auedendofi  i Scutarini  , che  queflo  penficro  riufeiua  à nemici  , & che  però 
incorrevano  in  grandijfmo  pericolo , e che  ogni  dì  fi  faceva  maggiore  il  dan- 
no , giudicarono  , che  fofjc  da  combattere  con  i turchi  non  meno  con  l'in- 
gegno , e con  l'arte  , che  con  le  fotZc , e col  corpo  , e fermarono  di  opporft 
a’  crudeli  barbari  per  qiiefl' altra  •via . Efft  difpofero  alcuni  fchioppi , & alcuni 
baleflrieri , da  quella  parte  dalla  quale  i Turchi  foleuano  andare  alle  moni- 
tioni , per  ammaccargli , quando  ejjt  portavano  il  fuoco  ; là  onde  ritornando  i 
Turchi  il  dì  feguente  all' opera  loro  , innanzi , cb'ejjì  ddffero  il  fuoco  all'  Arti- 
glierie, ne  morirono  alquanti  ,&  gU  altri  fi  nufero  in  fuga.  In  queflo  meco 
1 barbari  mifero  in  acqua  della  Boiana  , le  Galee , ciré  efft  haucuano  fabricate , 
le  quali  erano  otto , come  noi  dicemmo  di  f opra . Et  effendoft  partite  dal  por- 
to , entrarono  di  notte  nel  lago  per  lo  fiume  della  Boiana , doue  effì  combat- 
terono atrocemente  co’  paefani . Finalmente  non  effendo  la  cofa  à vgual  pani - 
to,  hauendoprefo  i Turchi  vna  picchia  barchetta,  con  otto  huonùni  de' no- 
ftri , che  già  foleuano  affollare  i loro  alloggiamenti , gli  impalarono  la  mat- 
tina à buohhoraoltrala  Boiana  , preffo  à Santa  Maria  Maddalena.  Et  quel 
dì  trajsero  cento , e ottani  atre  colpi,  e l’altro  dì  cento,  e feffantotto.In  queflo  meZ^ 
Cp , che  i barbari  tornarono  per  abbruciare  i guemimenti , andando  colui , cbt u 
portava  il  fuoco  innanzi  à gli  altrhfù  da'  Terracini  ammazZjtoJnnanZl  ch’egli 
arriuaffe  al  luogo,  gli  altri  (paventati  fi  fuggirono , perche  vedendo  effì , che  f an- 
dare à quel  modo  era  pcricolofo , fi  ppifarono  vh altra  via  pcì * venire  al  fine 
del  defidcrio  loro , & vfarono  queflo  flratagcma . Cbé  acciocbc  effì  andafferero  più 
fteur amente  a’  baftioni , f cacciandone  i Chrifliani,  che  fpcgncuano  il  fuoco , appa- 
recchiarono vh  Artiglieria  per  trarre , & mifero  fuoco  in  certa  polvere  , che 
era  alquanto  di  lungi , acciocbe  fpauentati  i Terrazzani  abbandonalo  i for- 
ti, &i  T urchi  incontanente  gettqfscro  il  fuoco  ne  gli  alloggiamenti  . Onde-» 
volendo  i Chrifliani  con  fòrte  animo  difèndere  il  forte,  erano  dall'  Artiglierie  de 
Turchi  ammazzati , cJ“  à queflo  modo  quel  fuoco  non  fi  poteva  più  fpegnere , /e_ j 
non  con grandijjima  occifione  di  Chrifliani.  Et  auegna,  che  molti  Cittadini  vi 
reflafsero  eflinti , non  per  queflo  reflauano  di  non  andare  àfpcgnerlo  , pcrciocbc 
effì  haucuano  deliberato  più  lofio  di  morirebbe  d abbandonare  la  difvja  della  Ta- 
tria.  Ottomano  per  queflo  s’ adir  auagrandemjiitc,  non  potendo  foftenere  , che-» 
ceftoro  bauefsero  tanto  ardimento  , vedendo  che  gli  Scutarini  non  fi  potevano 
né  con  forZe,  nè  con  altro  meZ^o  vincere . Laonde  egli  fé  pollare  folto  le-» 
mura  molti  ftromenti  da  guerra,  a quindici  da  Luglio  , per  Jotterraret  Tcr- 
r*Zgni  tra’  [affi , Oltre  à ciò  molti  grattici , & molti  peuefi , acciocbc  coprenr 
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dofti  Turchi , attcndeffero  più futuramente à lauorare intorno  alle  mura.  I Cit- 
tadini alla  prima  vifla,  penfarono  , che  quelle-  machine  foffero  per  tr or  palle  di 
fuoco  > & però  /coprirono  i tetti,  accioche  non  vi  fi  accendere  dentro , & incon- 
tanente apparecchiarono  rimedi  contra  le  predette  , & cofi  1 Ottomano  rc/lò 
fchemito  ; percioche  Donato  Capitano  de  gli  Architetti  , eli  erano  prcpofti  al- 
le Artigli  rie , dirizzò  alcune  machine,  le  quali batteuano  quelle  de’  Turchi , 
dr  le  diffipò  di  maniera , chei  nemicunon  poterono  rifarle  altramente  . Il  dì 
medefimo  trufferò  cento , & fettantaotto  colpi . A'  diciajette  trufferò  il  fuoco 
ne'  primi  bacioni , & ne’  forti  della  porta  grande  , douc  crono  i valorofi 
huomini,  & Capitani  de  gl  Italiani  Antonio  da  Cortona  , & Antonio  Bo- 
nino , i quali  portando fi  coraggiofamente  nella  Tuffa  , il  Bouino  ferito  graue- 
mentefimorì . L‘ altro  tutto  malmenato  dalla  moltitudine  delle  faettc  , d pena 
rimafe  i>iuo . Mifcro  parimente  fuoco  ne'  fecondi  bafiioni  della  porta  mede - 
fma  in  quel  tempo  ifleffo , & cominciarono  ( fecondo  Ivjartga  loro  ) à tor- 
mentar con  l' Artiglierie  i bafiioni,  & gli  alloggiamenti , accioche  i Cittadini 
sbigottiti  non  correjfero  à fpegnere  il  fioco  . 7rlà  gli  Scutarini  non  punto  pigri 
ripararono  il  fuoco  , e ne  morirono  folamente  due.  Et  quel  dì  i T urebi  tr  af- 
ferò cento,  e ottantadue  palle , & l'altro  dì  cento,  e nonantaquattro , & que- 
flo  fu  il  dì , nel  quale  effi  traffero  più  colpi , che  in  tutti  gli  altri , nè  in- 
nanzi , nè  poi . Il  dì  feguente  ne  traffero  cento  trenta  vno . In  tanto  i T urebi 
crcfceuano  ogni  dì , & s apparccchiauano  alla  batterìa  ogni  dì  più . E coiu 
graticci , & con  fitfetne circondando  la  Citta, s'auuicmauano  più  , riempien- 
do i foffì  , con  faffi  , & con  altro  , per  montar  sù  le  mura  ; percioche  il 
Trencipe  loro  baucua  fatto  bandire , che  il  dì  feguente , dato  il  fegno , aìtitc- 
caffcro  la  Zuffa , onde  i Turchi  fi  apparecchiarono  tutta  quella  notte  all imprc- 
fa.  Onde  vedendo  i Chrifiianì  la  difpofit ione  loro , confidandoft  dell’aiuto  diurno , 
& fpcrando  ottener  la  vittoria , fi  mifero  in  ordine , collocarono  alcuni  di  loro 
sui  bafiioni,  e ne'  forti , ì quali  contrai! afferò  co'  Turchi , fin  tanto,  efeej 
tutti  gli  altri  terrazzani , fi  apparecchiauano  à dar  foccorfo  dotte  fojfeilbifo- 
gno  ; onde  continouamente  fiauauo  quattrocento  huomini  armati  alla  guardia . 
L’altro  dì,  che  fi  a'  dianone,  i Turchi  traffero  fui  tardi  il  fioco  ( fecondo  il 
coftume loro ) nelle munitiom,  le  quali  erano  all'incontro  della  porta  grande, 
& correndomi  faldati  per  riparare  , furono  ammazzati  alcuni  Italiani,  & 
alcuni  Scutarini,  de’  quali  non  fi  deuc  tacere  il  nome  per  lo  valore  , cér  per 
la  virtù  loro  ; cioè , Francefco  T adottano  Capitano  di  faldati  Italiani  >&•  Alef- 
po  negamo,  cittadino  discutaci,  huomo  di  cuore , < forte,  i quali  combatten- 
do con  gli  altri,  furono  tolti  dall  Artiglierie  , e le  membra  loro  lacere  , fu- 
rono dalle  palle  Jparfe  per  la  Città  . Ne  furono  morti  molti  altri , tra'  qua- 
li fù  Fi  iVictfco  da  Santo  Scorbaro , Capitan  d Italiani , Nicolò  Cradifclauo,  e Ni- 
colò Segoni o.  Cittadini  di  Scutariyalla  caduta  de'  quali  leuato  il  rumore , s’appic- 
cò vita  gagliarda  Jcaramuctia,  tra  il  forte  della  porta  grande , fino  à quel  della 
Poiana , douc  era  Carlino , & fi  combattè  ferocemente  per  vnagroffa  bora, nel- 
la 
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la  quale  i Turchi  non  poterono  pafsare  la  f offa  , nè  apprejfarfi  alle  murtu. 
Onde  efsendone  morti , & feriti , tir  fugati  molti  di  loro  , gli  Scut.mni  Ireb- 
bero la  vittoria  , quantunque  fanguinofa  . Tercbc  quel  dì  pi  gloriofo  à gli 
Scutarim , tir  vergognofo  a'  Turchi,  i quali  auegna,  che  trabefsero  cento, e 
nonantatrè  colpi , però  non  giouarono  loro  nulla  . Il  dì  feguente  ne  trajscro 
cento , c quarantaotto . La  mattina  feguente  vennero  alla  Citta  molti  de  T ar- 
chi , eh’ erano  ne  gli  alloggiamenti . In  tanto  apparecchiauano  grandtjfima  co- 
pia dorme,  tir  di  facete,  per  la  futura  Truffa,  tir  mentre  ch'effi  ftceuano  la 
f celta  dell  armi  per  vj are,  molti  balenieri  afccfcro  da  molte  parti  sù  i forti 
della  Città  , penfando  gli  Scutarini  , che  i Turchi  darebbono  lofio  l'ajsalto 
alla  terra . Onde  armato  ogtìvno  Panano  vigilanti  alla  dififa , afpettando  ciò 
cIk  i Turchi  faccfsero  , i quali  , pafsato  mcT^o  giorno  , s’auentarono  impe- 
tuof amente  alle  munitioni  , tir  a'  baPioni  . Onde  fi  venne  alle  mani , tir  nc 
cadeuano  dall'vn  lato , tir  dall'altro  , tir  maffimamente  per  i colpi  dell' Ar- 
tiglierie . Si  farebbe  mofio  à pietà  , chi  hauefse  veduto  quafi  rollinolo  ogni 
riparo  alla  porta  grande , tir  tutto  pieno  di  corpi  morti , non  piamente  di  Cit- 
tadini , ma  d'altri  cbrifiiani  ancora . Et  il  nemico  era  venuto  tanto  innanzi , 
ch'egli  harebbe  occupato  i primi  alloggiamenti , tir  i bafiioni  della  fopr adet- 
ta porta . Qniui  fi  fece  vna  gran  %uffa  , percigcbe  fi  trattano  del  tutto  ; 
percioche  tanto  fii  la  furia  de'  Turchi  , con  le  faette  , Artiglierie , & con. * 
Coltre  armi , che  non  vi  rimafe  quafi  Cbrifiiano  alcuno  di  quegli  , eh' erano 
alla  dififa , che  non  fofse  ferito  ; ma  il  nemico  non  pi  per  quefio  lungamente 
allegro , percioche  f olendo  sul  forte  vna  elcttiflìma  f quadra  di giouani  Sca- 
farmi , tir  venuti  animofamente  alle  mani  con  i Turchi , gli  mifero  in  fuga , 
con  la  vittoria . Quel  dì  furono  tratti  nelle  mura  cento  , e fettantatrè  colpi . 
Et  chi  volefse  contar  con  diligenza  tutti  i colpi  tratti  fino  à quefio  dì  , tro • 
uerà , die  furono  due  nulla , cinquecento , e trentanoue  di  bombarda , cento , e 
none  di  mortaro , e dicci  di  palla  da  fuoco . Dopò  la  predetta  guffà , i Turchi  fi  ri- 
tornarono a loro  alloggiamenti . In  quefio  mago  il  Capitano  dell' A fio , col  Baf- 
sà  della  Romania , andaron  à trouarc  il  Trincipc  chiamati  da  lui,  oltre  à ciò  i ca- 
pitani dell' èfscrcito , tir  molti  altri  perfonaggi , tir  poi  che  fi  furono  radunati , fi 
pofe  in  confulta , ciòchefidouefse  fare  intorno  all'  oppugnatone  di  quella  Città, 
GT bauendo  detto  ognvno  il  fuo  parere,  il  Bjèdifse,  eh' ognvno  fi  douefse  ap- 
parecchiare per  lo  feguente  giorno  à dare  fafsalto  generale  alla  terra , pare  io- 
che  efsendo  gli  Scutarini  ferrea  di  fifa,  tir  flr  occhi,  cederebbono  ageuolmentcs 
alla  loro  furia  , tir  che  però  facejsero  mettere  in  ordine  l’ Efsercito . Et  co- 
fi  detto,  hauendo  ognvno  afsentito  marauigliofamentc alla  detta jua volontà, 
fu  per  bando  public o fatto  intendere  à tutti  i foldati  la  volontà  del  Signore. 
In  tanto  fi  vedeuanoi  Turchi  andar  quà,  e là  per  lo  campo,  non  altramente 
che  fi  facciano  le  formiche  quando  tornano,  tir  v.vmo.  Et  i Capitani  vfei- 
ti  dal  padiglione  del  Signore , falirono  fui  monte  Bafsà  à confider are  il  fito  del- 
la terra  , proponendo  trà  loro  il  modo,  che  fi  douefse  tenere  per  efpugnarUa  . 
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Ma  vedendo  gli  Se  uterini  i loro  apparecchi  , fi  diedero  à preparare  le  cofc, 
che  app.trteneuano  alla  dijèfa  loro  » vfando  ogni  diligenza  cantra  coloro  » che 
erano  ddigcntiffimi . Et  Ottomano  fi  per. [ma  di  torre  à va  certo  medo  quel- 
la Città  furtiuamentc  ; percioche  i Turchi,  quaft  vicino  al  tramontar  del  So- 
le , venuti  alla  pianga  del  mercato  , poco  di  lungi  dalle  mura  della  Città , 
cominciarono  Mutar  di  faltrc , difjtmulando  il  combattere  , e non  celarono  tut- 
ta la  notte  di  accofìarfi  folto  i graticci  attorno  attorno  , per  ingannare  i ter- 
rafani . Furono  cento  , e cinquanta  nula  coloro  > che  afccfero  al  forte  , e 
de'  più  eletti  del  campo  . il  padiglione  dd  'Principe  era  flato  pofio  sii  Lv, 
cima  dd  Trionte  Bafsà , tutto  roffo  , acctoche  di  quindi  fi  poteffe  vedere  la _» 

. Efcndo  già  venuto  il  dì,  ór  entrato  dEf  nel  padiglione  , i Turchi 
prefero  Coccafione  <f ingannare  i Chrifliani  , percioche  effi  all'hora  erano  per 
le  cbiefc  , à gli  vfficì  Diurni  . Quaft  sù  falba  il  giorno  di  Santa  Marion 
Maddalena  à vn  fegno , che  vfcì  del  padiglione  del  Principe , & al  fuono  di 
quattro  pc?$i  <f  .Artiglierie  , che  trufferò  infteme  , con  molte  altre  , allru 
volta  delle  nofìrc  munitimi,  i Turchi  furiofamente  affalirono  i baftioni  , ór 
battendo  paffute  le  /òffe,  coperti  tutti  co'  gr attica  , cmfero  la  Città  , non  al- 
tramente, che  vno  J chiamo  d'api , fottentrando  per  tutto.  In  tanto  le  cam- 
pane /mutuano  à martello,  onde  i terrazzani  tutti  dcfli,  vfeendo  fuor  dcUcs 
Cbiefe , corfero  à gli  alloggiamenti  loro , & alle  difife  , & tremarono  , che 
i turchi  haueuano  già  appiccata  la  guffa.  7Hà  ft  combattenti  più  acerbamen- 
te alla  porta  grande,  percioche  i Turchi  erano  di  già  fallii  fui  baflione  » ór 
vi  haueuano  piantato  vna  bandiera  . Et  tl  Principe  cominciò  à raUegrarfi 
fuor  di  modo,  percioche  egli  credette  , che  la  Città  fbffe  prefa  ; ma  gli  Scu- 
t orini  vedendo , che  i Turchi  haueuano  con  tanto  empito  occupate  le  muni- 
fiont,  c giudicando , che  vi  bifognaua  la  forza,  moffifì  con  grandiffimo ardo- 
re, andarono  addoffo  a Turchi , ór  Intuendoli  con  dmerfe  armi  malmenati , ri-  -. 
CHperarono  con  gloria  loro  grandiffìma  il  baflione . La  qual  cofa  vedendo  Ot- 
tomano, che  ft  er  a prima  rallegrato , fi  acccfe  m tanta  ira , che  à pena  cipuo- 
tè  tollerare  la  figa,  e foci  afone  de'  f noi.  Et  riuoltatofi  à Capitani,  coman- 
dò tutto  fdegnofo,  che  sforZAffero  i faldati  à ritornare  vn' altra  vohaaUa  bat- 
teria. Là  Città  dalia  parte  del  Monte  Bafsà,  ouer*  la  porta  maggiore,  enu 
pofìa  in  /alita  affai  dolce,  ma  ben  guarnita  ; perciocbevi  era  fiata  fatta  vna. 
torre  munitiffma  (fogni  cofa  , e di  forma  rotonda  , nella  quale  fiondo  i fal- 
dati, difèndemmo  la  Città  da  quella  parte.  Tra  quefla  porta  , ór  il  luogo , 
ch'era  di  fuori,  vi  era  vn  altra  torre , vicina  à quella  di  fopra,  mà  temendo 
i temtsgani  di  qudthe  anemie  ; cioè,  che  le  torri  non  eadcfjcro  per  le  percoffe 
delle  palle  i (Artiglierie  , fecero  attorno  alle  Torri  alcuni  foftègni  di  fango  , 
e (Coìrà-  materie  limili , <£*  gf  mimici  faceuano  ogni  sformo  loro  da  quella _> 
parte,  oue  Centrata  nella  Città  era  pik  ageuole.  Et  però  vi  haueuano  meffo 
allo  Jcontro  fa  artiglierie  grojftjfime,  & fei  mila  fctoppi,  ór  mfiuitc  faettcjc, 
Mà  come  le  torri  furono  à terra  > non  vi  rimontila  altro , che  difèmUff  e la  Città > 

* r 
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je  non  li t terra,  (bevi  era  fiata  pofla , con  la  rouina  de'  fafji , perch'i  Turchi  vi  an- 
darono con  grand  empito , <&  iT  magnani  vi  corfcro  per  rimediale , onde  Ul, 
Tuffa  vi  fi  mutò  graffamene  c . In  tanto  i Bafsi  difendendo  dal  Monte  dou  era  il 
'Principe  » cominci  armo  con  le  fpadein  manoà  far  ritornare  à dietro  coloro, 
che  fuggiamo . JM'bora  fi  rinforzò  la  batt  agita,  gr  tutta  la  cofa fi  rida ffe  alla 
porta  grande  con  tanto  Jhrpito , con  cofi  fatti gridori,  gr  con  mef colamento  di 
armi  cofi  fatto  eh' era  vnohorroreà  fentirlo  , non  vi  mancando,  nèbalifie,  ni 
feorpiom,  nè  varie  mot  bine  per  offendere.  Era  vicino  alla  porta.gr onde  vmcj 
/offa  fattanelfaffoviuo , don’ erano  molte  artiglierie , le  quali  guardauano  Icj 
foffe  , & quella  parte  della  Città  , che  guarda  verjo  la  Boiana . Da  quefio  luogo 
furono  ammassati  molti  de gt inimici,  laonde  i Capitani  sfuriando  i Turchi  à 
combattere  > fi  rtuolgeuano  alla  porta?  ■'linde  con  ogni  lor  forra , perche  fatto  em- 
pito, & non  potendolo  iChrtfiiani  foltenere  t T urei»  montarono  su  i baffoni , gr 
vi  ficcarono  le  bandiere , perche  il  Principe  tutto  allegro , fi  pensò , che  la  terra-» 
foffe  prefa , non  f apendo  bene  qual  foffe  la  virtù  degli  Scoiarmi , gr  la  provi fion 
loro  per  difcnderfi . Era  nel  mego  della  Città  m pianga  mia  clettifjma  f quadra  di 
giouani , per  f occorrer  coloro , che  ne  baueffero  bauuto  bifogno , gr  vi  reflauano 
ancora  dell' altre  forge  per  difenderfi , onde  fi  puote  vedere  agevolmente , chetai- 
legregga  del  Turco  fu  vana , come  colui , che  non  fapcua  l 'intentione , e la  fonda- 
fiadc  gli  Scutarini . in  tanto  venne  il  tornare  in  piagga,  che  i nemici  vincitori 
bancario  prtfoi  forti,  gr  che  i Chrifliani  effondo  flraccbi  cedevano . ùltima  i 
giovani  valor ofi  fi  avviarono  alla  porta  grande , gr  venuti  alle  mani , atterrato 
tlveffdlo de' Turchi,  vi  piantarono  sii  quel  di  San  Marco,  cacciandoli  oltre  a’ 
fòffi,  & occidendoli  crudelmente . I Barbari  /paventati  voltarono  le  fpalle , gr 
fi  fuggirono  àgli  alloggiamenti.  V Ottomano , che  era  venuto  mfper unga  diba- 
ttere la  vittoria , ciò  vedendo , tutto  adolorato , & furiofo , fi  ritorno  al  fuo  pa- 
diglione. Inofln  tutti  allegri,  fe  ne  ritornarono  nella  Città  con  molte  delle  fìn- 
gile de  gl'inimici,  le  quali  effì  appiccarono  a'  bafìiom , per  dar  loro  /pavento . 
Et  incontanente  fi  fparfero  per  le  Chicfe  à ringratiar  Dio . Oltre  à ciò  ringratia- 
rono  Santa  Maria  Maddalena,  eh' in  quel  dì  haueffe  infume  con  la  Bregma  del  Cic- 
lo difefo  quella  Città . Furono  poi  lodati  pubUcamcnte  coloro , eh' erano  flati  valo- 
re fi,  & fi, fecero  le  funerali  effeqrn  a'  morti  nel  fatto  £ arme , Morirono  de’  Chri- 
fliani  in  quel  dì  intorno  à quattrocento,  tutto  il  refio  poi  fi*  ferito . De  Turchi  mo- 
rirono ( fi  come  effì  affermarono)  oltre  à dodici  mila,  & ne  furono  feriti  in  grandif- 
fima  quantità . Hora  effondo  il  Turco  flatoduc  dì  nel  fuo  padiglione  à macerarfi 
di  rabbia , sì  per  U rotta  ricevuta  de  fuoi , gr  sì  perche  effendogh  tutte  t altre  cofe 
fiate  pro/pere , boragli  tra  contraria  la  fortuna in  quefio  fuo  de  fida  : o , chiamò  à 
fc  due  Bafsà , f vno  della  Romania , t altro  dell \Afia , infìeme  con  due  configlieli , 
co’  quali  trattò  di  darvn  nuouo  affatto  alla  Città , dicendo  che  gli  huomini  vaio- 
rofi  tremo  /pentì  nella  precedente  battaglia . Queflo  parere  fu  approvato  da  tutti , 
perche  bauendo  egli  dato  ordine  di  quanto  fi  haueffe  à fare , gr  impofio  le  cofe  hi - 
fogncuoli  a fmi  C apuani , protmjé  a’ fervi  la  libertà  , & premi  grandi  à colo- 
ro) che 
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ro,  che  fi fòfferovalorofamentc  portati.  Fece  poi  bandire , ch'ogni  vno  ioucffc 
apparccchiarfi  à dare  la  feconda  batteria . I Terrazzani  all incontro  battendo /en- 
ti to  il  bando  del  Rè , più  arditi,  che  mai  afpettauano  la  futura  pugna  , apparec- 
chiando diligentemente  quel  ch'era  neceffario  à difefa  loro . Stimando  affai , che  i 
T urcbi  iemeffero  la  lor  virtù . Si  mi  fero  adunque  à f applicar  Dio , che  gli  aiut af- 
fé, fpcrando , che  i nemici  ne  riporterebbono  vn  altra  j confitta  maggior  della  prima. 
I T urchi  intanfo  s’ erano  apparecchiati  alla  Truffa,  rnà  afpettauano  la  Luna  nuoua, 
fecondo  la  loro  v/air^a  ; percioche  gli  Ottomani  fogltono  dategli  affliti  generali 
alle  terre , fattala  Luna  nuoua . Effi  adunque  il  giorno  di  San  Vantaleonc,  chcfù 
cinque  dì  dopò  la  prima  pugna , cominciarono  à J diire  il  Monte , offendo  tutti  ri- 
firetti  infieme , di  maniera , che  copriuano  il  piano , & il  Monte  per  vn  miglio  in- 
torno. Et  appiccatala  fcaramuccia , cominciarono  à combattere  co  Chrijliani 
fino  d notte  ofettra , ma  poi  che  fu  giunta  la  prima  vigilia  della  notte , Iettarono  le 
grida  loro  folite,pcrctochc  inginocchiatift  in  terra,  /aiutarono  la  nuoua  Luniu. 
Et  i loro  Sacerdoti  cantarono  alcune  laudi,  alle  quali  rifpondendo  la  turba  , mi- 
fero cofi  fatto  grido , chepareua  , che  il  Cielo , &la  terra  rimbombaffe . Intan- 
to quel  Fra  Bartolomeo  ( che  noi  dicemmo  di  f opra  ) /alito  à cauallo , andò  per 
tutta  la  Città,  riuedendo le guardit , & i forti,  infume  con  Nicolò  Moneta  capi- 
tano de'  cannili,  buoni  o valorofo,  & gran  pratico  delle  cofedi  guerra.  L'zmo  , 
& l'altro  confortauail  popolo , chefieffe  di  buonavoglia.  Certo,  che  chi  voleffe 
far  c omparatione  di  Fra  Bartolomeo , potrebbe  dire,  ch’egli  fu  tale  in  quefla  op - 

Sttionc , qual  fu  Fra  Gioii  anni  Capeflrano , nell' oppugnation  d' .Alba  Greca , 
sii  la  ripa  del  Danubio  ; percioche  per  lafantità  della  fu.i  vita , gli  V ngari 
vincendo  i T ui-cbi , dicrono  loro  vna graiuffima  rotta . Similmente  in  quefla  not- 
te Fra  Bartolomeo , non  ceffando  dalle  or  ottoni , fir  cagione , che  Se  ut  ari  fi  faluaf- 
jc . In  tanto  che  fi faceuano  qucflc  oper  adoni  nella  Città,  fi  leuò  vn  vento  cofi gron- 
de » (Ir  cofi  bombile , che  parata , che  voleffe  portar  via  la  Città , all  bora  iT  ur- 
chi , che  volentieri  vanno  dietro  à cofi  fatti  auguri , cominciarono  à dire , che  ha- 
rebbono  la  vittoria;  percioche  quel  vento  andana  verfo  la  Città , & non  fecero  al- 
tro tutta  quella  notte,  che  vociferare , e gridare.  Et  già  era  quafi  vicino  à dì , 
C ir  ecco  che  il  vento  riuoltatofi  incontro  a'  Turchi , cominciò  à dar  loro  grandtffi - 
ma  noia , perche  i Chrifliani  caricando  loro  adoffo , con  quel  fauoregli  fugarono  . 
Mà  effondo  apparite  alcune  luci  in  cima  delle  lande  sìt  i baffoni , fi  come  appa- 
rifeono  nelle  tempefie  del  mare,  gli  Scutarmi  vedendo  l’aiuto  diurno , che  gli  fo- 
fteneuano,  cominciarono  con  (dtiffime  voci , non  àvhdarc , come  i Turchi , mà 
à lodar  Dio , la  tergine.  San  Marco,  & Santo  Stefano . Venuta  la  mattina  il 
Rè  de'  T tirchi  fall  sul  Monte  Bafsà  douegli  era  vfato  à fiore  à Vedere  le  battale  . 
Et  com'egb  vi  fu  giunto  fubito  trufferò  vndcci  artiglierie  groffe,  & picciole  ne'  ba- 
ffoni . I T urcbi  à quefiofegno  mouendofi  impetuofamente , cominciarono  la  Truf- 
fa , nella  quale  bora  vincendo  i Turchi , & bora  effóndo  vinti  da'  Chrifliani , il 
adiratici  fieramente,  & /degnato , che  quefio  popolo  (leffe  cofi  J aldo  alle  dife- 
fe,  fi  tré  volte  traile  l’ artiglierie  verfo  la  porta  grande , donerà  lafomma  della 

batta- 
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battaglia,  fenOfhauer  riguardo  ninno  a fuoi  ; la  qual  cofaoccidendo  molti  Tuf" 
ahi  fu  cagione  ch'i  nofhi  bauefferola  vittoria  ; pcrciocbe fatto  vno  sformo  alla  pre~ 
detta  porta , cacciarono  i Turchi , clx  erano  già  penetrati  molto  innanS^eon  le? 
Jomma  lode , ancora  clx  la  Città  foffe  meT^a  conquaffata , le  vie,  le  piasse  far 
te  del  / angue  Chrifiiano , rouinatc  le  Chicfe , & le  cafe , e tutto  fo^gopra . 

Et  ritornati  nella  Città  trionfando  tutti  allegri  , ringratiauano  Dio 
della  vittoria  riceuuta , non  abbandonando  però  mai  le  difefe . 
Dall'altro  lato  Ottomano  tutto  pieno  di  rabbia , vedutela 
f occiftone  de  fuoi , dijfe  quejle  parole.  Dio  vo- 
lejfe,  ch'io  noti  haueffi  mai  fentito  ricordare 
il  nome  di  qucjìa  Città , Son  venuto  in 
damo , e tutte  le  mie  for%e  vo- 
gliono mila.  Indi  fimi- 
fé  à beftemmiarej 
Iddio  , chc-t 

norLs 

gli  deffet Imperio  del  Mondo,  come  haueua 
dato  ad  jileffandro  Magno , &à  ec- 
fore. E cofi  dicendo partii  ofi  dal 
monte  ritornò  al  fuo  padi- 
glione, tutto  dolente, 
non  volendo 
parlare 

a 

nelTuno. 

* « 


DEL- 

Digitized  by  Google 
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DI  SCVTARI- 

LIBRO  TERZO. 

Oi  che  furono  paffati  tré  giorni , Ottomano  chiamò  i /mi  Capita- 
ni  à parlamento , per  ritornare  vri altra  volta  à dare  la  batteria 
con  ogni  fuo  sfòrzo,  perciocb' egli  diceva,  che  offendo  i Chriflia- 
m indeboliti  per  tante  Truffe , &per  tante  rovine , non  potevano 
tefiflerpiv,  & che  però  egli  fperaua  ottenere  la  vittoria.  Ha- 
vendo  detto  quelle , e famigliami  altre  cofe  > fu  da  tutti  rifpoflo, 
che  non  fi  doueffe  ciò  fare,  concìofia  che  quegli , che  erano  rimaft  vua  dalle  fotte 
precedenti , erano  ò foriti , ò fatti  tomo  deboli,  ebenon  ftpoteuano  più  adope- 
rare, & che  non  pareva  loro  di  combattere  con  buoniini,  màconDtj.  Etcnu 
può  torre  l’amicontragli  Iddi)  ? affermavano , che  volevano  ammazzar  fi  fra 
loro , ò ch'il  "Principe  gli  fcatmaffe  à vno  à imo , più  lofio , che  ejfere  occifi  da' 
Chriftiani  à quel  modo  coft  brutto , & coft  vergognofo . tIChora  cornati) 
Begh , vno  de'  cordiglieri  per  avttorUà , per  età,  & per  cloqucnTg  notabile  in- 
nanzi à tutti gli  altri,  & della  famiglia  de' Ieurencfì , chiarifjìma , &anticbif- 
fimafrà  tutte  Coltre,  chefeguonoìn  Europalalegge  d Ottomano  ( perctocbedt 
quefla  famiglia  fiorirono  trenta  buomini,confommaauttorità,  f otto  Maomeib, 
hr  feguitarono  il  primo  Ottomano,  quando  pafso  d^dfia  in  Europa . In  oltre j 
due  altre  famiglie  bonorate  accompagnarono  il  Principe  in  Ejomama  ; cioè , Uu 
cafa  Malbelgta  r&la  uilutbaffa)  fi  leuòsu , & favellò  al  Principe  in  quefla  j 
maniera. 

Latuavirtàò  inuittiffimo  Impcr  odore  , ègrandijflma , e chi  può  narrar  mai 
le  tue  lodi  ? la  mente  degli  huommi  non  le  capifce , l’animo  ftupifcepenjandoui , la 
lingua  non  fi  può  fciogliere,& il  tempo  mmbafUà poterle  dure.  Màfi  fuol  giu- 
dicare da  tutti  gli  huomini  per  gran  cofe , quando  C huomo  può  confcruar  fiatro, 
qjr pacifico  lo flato,  ch'egli  Irà  ricevuto  da’  fuoi  pofftti;  maggiore , quando  Cac- 
crefee  con gloria,  & grandiffima , quando  di  picciolo,  & biffo',  fi  conduce  con* 
fatti  chiaritimi , grtlluflri,  d gronderà  infinita  ila  qual  cofa  ognvndice , che 
ti  é avvenuta  per  latita  felicità , & per  la  tuavàrtè.  Màtrà  tintigli  altri, io 
poffb  render  tcfitMomart^a  ccrtijfima  di  quello . Io  Irò  intefo  dà  ima  maggiori , i 
quali  laftiandoC  Ufia,  verniero  in  Europa  con  Ottomano , che  i tuoi  maggiori  •, 
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venuti  in  Europa  la  priMa  volta , fi  fletterò  (per  cofi  dire  ) in  vii  cantone  , <* 
qual:  fucccdindo  poi  tu  per  volontà  Jiuina  > bai  accrejciuto  tanti  I{egni  , tantC-j 
Trouihcie , tanti  imperi]  per  la  tua  grande , c ( ingoiar  virtù , che  lungo  farebbe  à 
raccontarli . chi  potrebbe  narrare  conucneuolmcnte  in  che  modo  tù  babbia  do- 
mato la  T rada , nell'Europa  ? Coflantinopoli , capo  dell'imperio , in  Oriente. _j  ? 

• *Andrinopoli  ? Gallipoli , ficaia , la  Beotta  ? dotte  pwidefli  T ebe  Città  di  tan- 
to nome  ? la  Trouincia  ittica , doue  fu  già  la  eclebratiffima  Città  d'^A tencj  , 
madre  di  tutte  le  fcicntte , ti  bà  ceduto . Tù  vinccfli  l’Imperio  di  Trasfonda , ba- 
ttendone cacciato  l'impcr udore . Tù  foggiogafti  l'vna , c l'altra  Mifu  ; e fatto - 
rncttcfli  gloriofamente  la  Triorea  cacciandone  i fuoi  Signori . Ti  bai  parimente  ac- 
qmflato  nell'Afta  Minore  quafì  dodcci  Bjgni,  il  Tonto,  la  Bitbinia,  laCappa- 
docia , la  Taflagonia , la  Cilicia , la  Tanfilia,  la  Licia,  la  Caria,  la  Lidia 
la  Frigia , la  Ntcomedia , la  Nicea , la  Trufta  opulentiflìma  Città  ; oltre  à ciò  » 

Li  Ionia , DoriSmirna,  Colofonia , Efefo , Milcto , *Alicamaffo,  Targamo,  T roia  . 

Oltre  à ciò , il  T aitai , dr  la  region  T aurica , di"  entrafli  etiandio  nell’ ^Armenia , 
con  potentijfimo  efferato . T « ti  bai  fatti  tributari / ; H.agufei . Tùti  bai  fottopofla 
Chio , dr  Cobo  , dr  far^afle  molte  Città  de’  Tartbi , cacciati  t lor  Trincipi  à far 
tcco  patti.  Tù  aggiugnejli  d tuo  Imperio  Clfola  di  Lesbo,  la  Foglia  vecchia _j, 
dr  Nuotta , dr  Merlino . Tù  efpugnafli  t Lacigi , & i Vinielici , tù  mettefli  fo7^~ 

%opra  la  Trouincia  di  Domano,  che  obedifce  al  Soldano . Tùpigliaftil'ljoladi 
Negroponte , Lariffa , la  Cefalonia , dr  Scandaloro,  cacciandone  il  C aramano , 

V enne  findmeiqe  in  tuo  potere  la  fortifpma  Città  di  Croia . Entrafli  nella  Mace- 
donia, confondici  1 Traci , rouinafli  i Tribali,  efpugnafli iTeni , & cacciafli 
delle  lor  proprie  fedi  gli  ^Ac  umani , dr  gli  Et  oli . Mà  perche  debbo  io  ricordarti 
tanti  popoli,  ebeti ì hai  Soggiogati?  Bajìa  affai, dire , che  tù  hai  tolto  dalle  mani 
de’  CbriJUani  venti  Trouincie , c dugento  Città . Et  percioebe  farebbe  cofa  lunga , 
non  amouerarò,  quanti  Trincipi,  quanti  Capitani,  dr  quanti  Fji  Maomettani 
tù  bai  domati , dr  vinti.  Tutti  hanno  fino  à qui  ceduto  dia  tua  potenza.  Noiu 
btfogna  più  ricordar  Cefarc , Scipione , Tino , ^ Intubale , & tanti  altri  Capi- 
tani illuflri  di  flpma , dr  d'altri  paefì . Tutti  ti  cedono  per  numero  di  battaglie , 
dr  per  quantità  di  terre  prefe.  linone  Ottomano  è fatdc  per  fignoreggjare-j . 
drm  breuc  tutto  il  mondo  ti  verrà  fotto,  dr  tutte  le  genti  ti  obediramo.  Et 
, quanto  die  cofe  di  Scutari  non  ti  metter  tanto  faflidio . Molte  volte  i noflri 
penfieri  non  ci  r'iefcono  , & la  fortuna  può  molto  nelle  cofe  mondane  . Mà 
fu  ficuro  di  queflo  , dr  te  ne  dò  la  mia  fede , che  io  farò  sì , che  in  breues 
tempo  quefla  Città  verrà  in  tuo  potere.  No»  ti  hò  io  meffo  j òtto  Croia  Cit- 
tà foriijfma  , e ben  guardata  ? Et  quanto  d ritornar  di  nuouo  à dare  l'affd- 
to  4 Scutari  , io  non  approuo  quefta  opinione  ; mà  io  hò  dra  fantafuu  , 
percioebe  il  tenere  la  guerra  , dr  perdere  , è cofa  ageuole  à ogn  vno  ; mà 
il  vincere  , & riportare  il  trionfa  del  nemico  , è dato  à pochi  il  fapcr- 
lo  fare  . Et  bifogna , che  colui , che  tratta  cofi  fatte  cofe  , fu  fpogliato 
u d ira , e di  c umiltà . Egli  non  fi  dee  più  pr  Quotare  lo  S cut  armo  con  la  guen-u  j 
’ ' ' per- 

Digitized  by  Google 


' Dell’Origine, 

peraoche  noi  cì  a faticheremo  invano  ; conciona  che  fe  noi  non  habbiamo  potuto 
spugnarli  con  t efferato  frc/co , &vigorofa,  come  potremo  farlo  bora , offendo 
noi  efaufli  di  forge*  drfccmi  è Ho  cercato  tutto  Ceffercito , & non  truouo  luogo  » 
che  non  fìa  pieno  di  pianti  , di  fofpiri > dr  di  tribulationi . Trentamila  de  nojlri 

fanmancati  nella  precedente  gufa.  Sono  infiniti  gli  fir  oppiati , Ciri  feriti*  noni 
rimafa  alcuno  fcapolo  ,drnonè  alcuno , che  voglia  più  falire  il  monte  per  com- 
battere. Tutti  fono  fpauentati.  Et  ricercando  io  la  cagione,  midtceuano,  che 
lafpctto  degli  Se  ut  armi  * icui  occhi  fplendeano  gli  fiancano  sbigottiti . Làonde 

10  giudico*  che  fìa  bene  à non  mokftarli  più  ; mi  che  noi  dobbiamo  adoprarogni 
arte*  dr  ogni  configlio  con  loro  t pcrciochc  Sentati  e l’occhio  > dr  il  capo  di  tutta 
la  Trouincia  , dr  èia  fede  * & il  Trincipato  di  tutte  T altre  Città . Ella  obedifee 
al  Senato  Venetiano*  la  cui  potenga  quanto  ella  fta,  credo  chetùlofappia.  Efji 
foli  refifiono  alla  tua  potenza.  E (fi foli  fono  contrari  alla  legge  Maomettana . Et 
però  fornirono  quefia  Città  valor of amente  fogli  cofa  noce  faria  per  conferuarleu . 
Mà  che  debbo  io  ragionare  de' faldati  Epirotici  ? de'  quali  molti  eletti  , forti f mi» 
dr  valorofi  * tra  molti  altri  faldati , cufiodifcono  quello  luogo  è Gli  Epirotici  fon 
gente  generofe,  per  fané  regali , dr  del  f angue  degli  Eacìdi . In  tutte  le  coje  è que- 
llo or  dine,  che  ogtivnofeguita  il  feme  della  flanatura . Ritengono  ancora  1 ani- 
mo» dr  il  vigore  di  Tirro  * dal  quale  e fi  hanno  la  loro  origine.  Et  Tino  (fi 
comctùfai  ) fu  Ufi  celebrato  trà  i primi  Capitani  del  mondo,  dal  qual  vennero 
molte  caft  militari . Egli  fi  it  primo , che  infegnò  à campeggiare  * e fu  il  primo  , 
che  nella  guerra  col  Romani  mofbqfsc  in  Italia  gli  elefanti . Cofiui  è quel  Tino  > 

11  quale  infegnò  sfaldati , che  s'accampafero  in  buon  luogo  * che  camma  fero  con 
poclx  bagaglio  ; ftgitardafero  dall imbof cote*  elegcfcro  il  tempo  della  giornata  » 
ordina  fero  le  Jchierc*  & forti  fica  fero  gtc  alloggiamenti . Et  quale  buomo  egli  fof- 
fe*  nè  ferino  a fai  nelle  memorie  de  gli  antichi  ; onde  non  effóndo  egli  fecondo  à 
ne f uno , ha  potuto  efer  meritamente  Marnato  Folgore  dì  guerra  . Noi  habbiamo 
adunque  à fare  non  con  gli  sfiatici  effeminati  ; mà  con  gli  Epirotici  genti  durìf- 
pmc , dr  inamabili . Et  gli  Scutarini  fono  audaciffimi , e farti  nella  guarà . Tu 
òTrincipeSereniffimo » Imi  conofciuto  t animo  loro  » e' l cuore  intrepido,  dr  viri- 
le. Quella  gente  è feroce,  dr  inamàbile,  non  vuol'  obedtreà  nefuno,  fanoni 
quegli » ch'ella  medefima  s elegge  per  Signori . Bjcufa  la  Signoria  delle  genti  efier- 
ue  . Sema  la  fede  d fuo  Signore  ,dr  il  nome  della  fedeltà  * dr  fua  peculiare  bere - 
dità  .Hàvnl{è,c  vi io  Impei-adorc > hi  vn  Trincipc  Venetiano  » e lo  vuol  fempre 
hautre , dr  rifiuta  tutti  gli  altri . Già  fon  trend  asmi , che  noi  guerreggiamo  cor.  gli 
Epirotici , dr  ponpoljiamo  nè  domarli , nè  ridurli  à nofira  duictionc . Et  quanta. _> 
fa  fiata  l'afpeT^a»  dr  la  crudeltà  di  quefia  guerra , chi  è colui , che  noi  /appi  aè 
Sarà  tofio  1 amo , che  noi  fumo  à quefio  afedio , penfando  dì  > dr  notte  alla  efpu- 
gnatior.c , lafcìo  di  dire  ciò , che  si  fitto  coni artiglierie , con  lefcaramuccie , con 
umpito  de  faldati  »con  l'aflutie  de  Capitani  > c con  nuli' altre  cofe » ch'io  tac- 
cio , dr  nondimeno  mima  delle  pixdette  cofe  hà  potuto  fpauentare  gli  Scutarini , 
fi  che  tffi  non  fieno  fiati  fempre  piu  animofi  ,*  lo  credo  certo  > epe  effi  combat- 
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tino  non  con  forfè  bumane  -,  mà  con  dinine . lo  credo  (s'cgli  è lecito  à dirlo , ) che, 
cofloro  fieno  nati  di  ì)lo)tc , &cbc  non  fi  poffa  trottar  gente  più  robufla , &più 
forte  di  quefia  . E fi  fi  fanno  beffe  delie  genti  nofire  infinite , <£r  della  noftra  vir- 
tù, non  filmano  cofa  alcuna , & tengono  per  vno  fchcrgo  il  mettere  latita  per 
difèndere  la  patria , {limando  quella  effer  vera,  & falda  gloria.  Trienne  com- 
battono, non  fi  muouon  dal  luogo  loro  ; percioche , ò ch'cffi  lo  difendono , ò che 
efi  vi  refìano  vccifi . Veramente  fono  huomìni , veramente  fon  bclhcofi  ,&  de- 
gni d'effere  honorati , & celebrati  per  tutto  il  mondo , & lodati  fino  al  Cielo, 
Et  però  quelli  ,che  noi  non  habbiamo  potuto  domare  con  l armi , vediamo  di  vin- 
cere con  C ingegno . Là  onde  io  giudico , che  volendo  tu  ridurre  la  Città  di  Scuta- 
rifortiffima  nelle  tue  mani,  bifogna  prima  circondarla  dimoiti  fòrti,  ftngncn - 
do  l'affedio  con  ogni  follecitudinc . Et  comanda , che  fi  faccia  vn  ponte  f opra 
la  Boiana  , il  qual  fia  fortiffimo  , di  modo  , che  dallvna  parte,  & dati  al- 
tra delle  ripe,  vi  fieno  Torri  fòrtiffìmc . La  qual  cofa  fatta,  bifogna  prendere.* 
le  Città  cìrconuicine  , ei  luoghi  all'intorno,  <&à  queflo  modo  Sentori bcncj 
affediata  ti  potrà  venir  nelle  mani  ; percioche  ella  è capo  di  tutta  laTrouincùt, 
éfr  di  già  è fatto  debole , cr  tutto  conquajfato . Gli  altri  luoghi  come  mem- 
bra dipendenti  , hanno  perduto  ogni  lor  forga.  Non  verniero  i Cittadini  di 
Croia  domati  dalla  fame , in  tuo  potere  invìi  momento ? Onde  tù  confcguirai 
il^  tuo  defiderio  , finga  occifion  delle  tue  genti . "Poi  che  il  parere  d’Slcomat 
Jùappr  oliato  dal  Bjè , ej-  da  tutto  T altro  parlamento-,  fu  deliberato , che  non 
fi  combatteffe  più  con  gli  Scutarini,  &cbe  fi  metteffe  fine  à trai-  bombarde^  , 
& altre machine . Et  incontanente  furono  compartite  le  Città.  Fùcommeffo 
al  Bafsà  tkll  jtfia , che  andaffe  con  le  fue  genti  à Driuafio . */f  quell  altro  del- 
la Romania , che  andaffe  à Xabiacco-,  il  quale  fi  partì  alfiere  del  giorno  feguen- 
te,  menando  Jeco,  due groffe  bande  di  Gianniggn  i , cr  due  altre  d^ff appi . Et 
indi  à poco  tutte  le  galee  Turchefche,  che  erano  nella  Boiana  dif condendo  nel  la- 
go, 5 auuiarono  verfo  Xabiacco . Et  Xabiacco , è vn  cafletlo  pojlo  sù  la  ripi tl> 
del  lago,  ne  confini  della  Dalmatia , non  molto  di  lungi  da  ^dfcriuio  ; il  quale 
era  dominato  da  vn  pgnoretto  di  nation  Dalmata , cattino  huomo , pofla  sù  lat- 
to della  ripa , & per  jua  natura  fortiffimo , &di  lungi  quafi  da  Sentavi  quaran- 
ta miglia.  llfignoretto  all  bora  non  vi  era;  mà  vi  banca  la] ciato  in  fuo  luogo 
vn  fuo  genero,  con  alquanti  altri  fuoi  fidati ; / quali  ò per  tema  ,ò  per  promef- 
fc  fatte  loro  da  Turchi,  fi  renderono.  Et  dopò  la  refa , cacciati  fuori  i Caflella- 
ni , & meffoui  buona  guardia  di  fuc genti , il  Bafsà  fe  ne  ritornò  in  campo . La 
refa  di  Xabiacco , fu  vergogno]. a;  mà  quei  da  Driuafio  furono  più  valorofi  , & 
più  fermi.  Qyefìi  mentre,  che  fi  daua  l affalto  à Scaturì,  erano  vfati  di  vfeir 
fuori  di  notte,  e di  giorno , e d affiliare  le  bagaglie , i camelli , i giumenti , e 
l altre  cofe  de  T urehi , predando , & ammaggando , e facendo  fchiaui  quan- 
ti veniuano  loro  nelle  mani , c tal bora  affali  nano  anco  il  campo  , facendo 
mille  altri  danni,  le  quali  cofe  intefe  da  Ottomano,  afpettatoil  tempo,  che 
la  gionentu  di  Driuafio  f òffe  vfeita  fuori  per  predare  > mandò  innanzi  il  Ca- 
pitano 
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piloto  deltUfia  con  te  fue  genti  per  efpugnarlo  ; Uguali,  battendo  rmchiufo 
fuori  la  gioventù , che  non  potcua  piti  tornar  dentro,  cominciarono  con? arti- 
glierie à rouinare  U mura  da  quella' parte  dou’effi  erano  più  deboli.  Et  effon- 
do in  termine  di  fedici  giorni  j pianato  il  muro,  il  I{è  venne  inperfonaper  ba- 
tter quel  luogo . Et  ima  mattina  à buon  bora  dato  C affatto  > entrando  dentro 

Seuolmewe  , pcrciocbc  il  circuito  delle  mura  era  grande,  & tutta  la  gioventù, 
'erano  forfè  da  ottocento  perfone  erano  flati  ( sì  come  fi  è detto  ) nnehiuft  di 
fuori.  Oltre  à ciò  quegli,  che  erano  nella  Città,  fi  marinano  ogni  dìdipejìe, 
tir  quei  pochi , cheferono  difèfa alle  mura,  furono  tutti  ammazzati.  Gli  altri 
tutù  prefi , che  furono  da  treccilo , e menati  in  campo , furono  tutti  fatti  mo- 
rire sii  gli  occhi  de  gli  Stufarmi . L'altro  dì , i Turchi  fecero  cotifiglio  di  an- 
dare à Liffo,  che  bora  fi  chiama  (loffio , <&  è di  lungi  da  Sentori  trenta  mi- 
glia, <&  è bagnato  dal  fumé  Demo,  che  g.  coire  apmeffo,  il  quale  ( come  di- 
cono alcuni  periti)  dìuidc  l'Epico  dalla  Daini  alia . Giuntovi  il  Capitano  dettai 
Romania,  trouandoil  luogo  voto,  l'abbrucaò;  ritornando  à combattere  leu 
rocca  di  Drinafìo , che  fi  teneva  ancora . Pi  erano  dentro  intorno  à cento  intorni- 
ai, i quali  aftretti  dalla  fame  fi  dierono , & anco  quefli  furono  ammazzati, 
come  quegli  altri . Fatte  le  predette  cofe , Ottomano  comandò,  che  fiattaidcf- 
fe  con  ogni  cura  alt affedio  di  Sentori . Et  egli  perfuafo  cofì  da  jlcemath , lafctan- 
do  molta  gente  alCafjfedio,  deliberò  di  tornare  mCofantinopoli,  col  rimanente _> 
delT  efferato.  Là  onde  laiatofi  àgli  otto  di  Settembre,  emeffo  fuoco  di  nottes 
negli  alloggiamenti , fi  partì  la  mattina  à lauta  di  Sole,  a fuondi  trombe, 
e di  iiuerfi  altri  ftr omenti,  hauendo  mandato  innanzi  due  flendardi  ( de  quali 
vnó  era  bianco,  e C altro  roffo)  con  l'efferato  di  quaranta  mila  perfone,  be- 
flemntùmdo  la  gente  Epirotica , gli  babttatori , i luoghi  , dr  fopra  tutto  Sen- 
tori , coi  fuoi  Cittadini,  poi  che  hauendo  egli  per  innanzi  foggiogato  , tanti 
Uè , tanti  “Principi,  e tanti  popoli,  con  tanta  agevolezza,  bora  haueffe  pa- 
tito trotta  rovina  de’  fuoi  , & vergogna . Accufma  grandemente  la  Fortu- 
na , che  cffmdogli  fiata  fempre  fauoreuole  , gli  foffe  bora  mancata  ; di  mo- 
do , else  egli  credeua  , else  quello  foffe  uri  augtnio  del  mancamento  del  fuo 
Imperio  , e della  fua  vita . Nè  s'ingannò  punto , percioche  non  pafsò  molto 
tempo  , che  andando  alCimprefa  del  Cuffia  , fi  morì.  Dopò  la  prefa  di  Uf- 
fa , & la  partita  del  Turco , amendue  i Capitani  ritornarono  con  le  loro  genti 
à Scutari,  menando  con  loro  intorno  à cinquanta  Chrifliani  , i quali  e(fi  pre- 
fero in  vna  delle  nofire  galee  , quando  efpugnarono  Pi  fola  pofla  fopra  il 
Demone , la  cui  grandtZga  è di  fette  miglia  , nella  quale  furono  prejc  mol- 
te perfone  , & condotte  vicino  alla  Città  furono  tutte  ammazzate  . Dopò 
qucflo  conduffero  il  ponte , che  effi  haueano  cominciato  tu  la  Boiana , fino  à 
quel  luogo  , che  fi  chiama  Caldina  . Edificarmi*,  due  torri  dall’vn  capo  al- 
taltro > accioche  Cannata  de'  Chrifliani  non  póteffe  paffar  di  colà  , per 
dare  aiuto  a gli  lor  affcdiati  ; delle  quali  , burnendone  tl  Capitano  dcl- 
'Ufia  finita  vna  di  là  dal  fiume,  fi  parti  a cucino  4t  scctemvrc  «mie  fue  gen- 
ti per 
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fi  per  fumare  netCjlfid . Mà  il  Capitano  della  Romania  finì  lafua  più  tardi;  pcr- 
cicche  egli  era  più  vicino  à cafa  fua  ; a'Li  quale  egli  ritornò  à gli  otto  diDc- 
ccmhre , lafcinndo  <Acomatb  all'affedio  con  quarantamila  caualli  . Gli  Scu- 
tarmi  intanto  , eh' crono  allegriffimi  per  cofi  Ignorata  vittoria,  come  fi  ridde- 
rò circondati  intorno  intorno  da  ogni  lato  , auegna  > che  nella  prima  vifia  fi 
conturbaffero  alquanto  di  non  haiicr  dopò  la  vittoria , acquifìata  la  lor  vfa- 
ta  libertà ; nondimeno  non  fi  sbigottirono  , confidandoci  nell'aiuto  di  Dio,  di 
San  inarco , e del  Senato  Venetìxno  , al  quale  efft  haucuano  offeruata  tanta 
fede . Ma  ogni  dì  più  crejcciia  la  fame  nella  Città , & non  vi  era  altro  hor- 
m.ù  , che  copia  d'acqua , & di  pane  , delle  ausali  fole  cofc,  coloro . non  pof- 
fono  viucre  , che  debbono  effer citare  le  loro  forze  , & fiore  dì  , & nottea 
vigilanti  à fare  le  guai  die  alle  mura  ; perciochc  nel  pr  incipio  i Cittadini  mi- 
fero  tutte  le  cofc  loro  in  commune,  onde  i terrazzani  viueuano  aborjcuol- 
mcnte  , perciochc  effi  credettero  , che  non  prendendo  Ottomano  la  Città  per 
forila  , fe  ne  doueffe  andare  con  tutto  [Efferato  , che  quando  baucjfei'o  pcn- 
Jato  altramente  , harebbono  fatto  più  mafjèritia  delle  vettouaghe . Et  le  rob- 
Ix  del  mangiare  erano  venute  in  tanto  prezzo  , che  à pena  fi  nc  trouaua.no 
per  gli  ammalati  con  danari . Et  lungo  farebbe  à dire  , quanto  effi  patiro- 
no , mangiando  caualli , cani , & topi , pur  che  ve  nc  foffero  fiati  . Noru 
mi  farebbe  creduto  s'io  diceffi  quanto  fi  comprò  vn  picciolo  topo,  & quan- 
to valeffe  la  falciccia  fatta  di  cane . Et  che  dirò  io  della  carefiia  del  vino , 
dell'olio  , & dell'aceto  i le  quali  tutte  cofc  i chrifiiani  fi  propofero  di  pati- 
re , più  lofio  , che  di  fottoporfi  a'  crudeli  loro  mimici  ; conciofiacht : niutuu 
cofa  era  baflante  à picgai-c  i loro  animi  per  crudelijfima , ch'ella  fofjè . Ertta 
già  l'Arno , che  la  Città  fi  trauaùa  in  affedio  . Et  ecco  , che  a'  venti  di 
Decembrc  vna  Domenica  apparirono  folto  le  mura  alcuni  Italiani  > i quali 
[aiutando  gli  Scutarini  dettero  mona  loro  , che  era  vicino  vii  Jlmbafciaior 
Venettano  , il  quale  andana  à Coftantinopolt  per  impetrare  la  pace  dal  gran 
Turco , & gli  confortauano  à fiare  di  buon  animo  ; percioche  non  flareb- 
bono  molto  affediati.  Già  Ottomano  era  giunto  ACofiantinopoli , & tràini, 
Cr  l'Oratore  Fendiano  , fi  erano  accordati  inficine  , il  quale  compofta  la. j 
pace  era  andato  à trouare  il  Capitano  dell’armata  , che  era  entrato  ncliu 
Boiana  , i quali  di  comari  parere  Jcnffero  al  Todeflà  di  Scutari , & a'  Cit - 
dini  , fignifictvido  loro  la  pace  fatta  col  Turco,  con  quefle  conditioni , chcs 
effi  deffero  la  Città  al  T ureo  , J, alno  l'hauere , & le  perfine  , cr  che  foffcj 
in  lor  libertà  £ andarfene , oue  pareua  loro , ò di  vtucr  f otto  il  Turco . Ha- 
uuta  lanuoua,  i Cittadini  fi  riduffero  à parlamento . Tra  le  molte  loro  opinio- 
ni , conchilifero , che  foffe  affai  meglio , togliendo  le  facultà  loro , ridurfi  } otto 
i Venttiani,  che  viuere  àdifcrettione  del  Tiranno . Jllla  qual  cofa  fare , Icua- 
tofi  su  Fiorio  Ionima  Capitano  delle  guardie  fiuomo  notabile  in  pace,  &inguer- 
ra , fece  vn  lungo  parlamento,  & acconcio  molto  , col  qual 'egli  per fudcuas, 
che  effi  fuggifsero  il  giogo cruddiffimo di  quei  barbari,  cercando  di  viuere  fot- 
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ioti  Senato,  cime  benigno , Cbrifliano , & mfericordiofo  di  tutti  gli  afflitti  ’ 
Là  onde  gli  Scafarmi  pafuafi  dalle  ceftui  parole  , conchiufero  unitamente  d'ab- 
bandonare la  patria  ( ampia  che  quello  partito  foffe  afpro , & crudele)  più  to- 
fto  , che  di  effere  /ottopodi  al  crudeUJJìmo  T iranno . Et  cofi  obedendo  al  Senato, 
del  quale  effi  furono  fempre  obedicnttffimi , dati  affliggi  da'  Turchi  dell  off  er- 
Man^a  nella  fede.  Infoiarono  la  Città  a'  barbari,  i quali  vi  entrarono  con 
. grandiffima  allegrezza . Et  gli  Scutarinìlafciatala  patria  ,fene 
andarono  con  le  loro  robbe  all firmata  Vtnetima  , la  quali  era 
quindi  lontana  intorno  à cinque  miglia  , & meffo  al- 
l’ordine opti  cofa  neceffaria  alla  loro  mungano- 
ne, fi  partirono  ; &fi  riduffero  nel feno  del 
clementiffimo  , *$•  pietofìjfimo  Sena- 
to Venerano  , per  finire  quella 
vito nelle  jue  braccia,  la 
quale  effi  haueua- 
no  Jpefa  per 
lui , 

{porgendo  il  [angue,  & 
mettendoli  advgni 
tdhnen • 
to . 
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DI  AVTORE  INCERTO. 

Tradotta  da  M.  Francefco  Sanguino  . 

fedele , e potente  Cititi  di  Ncgroponte , nobile  per  molti  conti* 
era  foggetta  a Signori  Venetiani . Ella  era  piena  di  popolo , & 
vi  fi  facemmo  molte  facente,  e riccbiffima,  banca  a bclliffma 
Cittadinanza . Era  per  terra , & per  mare  affai  ben  guarnita  » 
e>  maffmamente  dalla  banda  del  porto , e cìnta  dintorno  di  mu- 
raglie , di  torri , & di  buone  j offe ; di  maniera , che  fi  cndeu/u 
perogn’vno,  ch'ella  /òffe  inefpugnabile . La  qual  Città  fi  chiama  Calcide , po- 
fta  nell' I fola  Euboia , cbiamatahoggi  dal  nome  della  Città , Negroponte , ifola-s 
fertiliffima  di  fomento , di  vino , & dolio,  & acconcia  molto,  tir  abbondan- 
te di  legnami , per  far  Haui , & Galee . Qucfla  cofi  fatta  , & potente  Città  » 
venne  fiotto  il  poder  del  Turco , Ijlnno  di  Chrifilo  M CCC  C LX XI.  iru 
quefla maniera.  I Chiarifijìmi  Venetiani  ermo  <dl' bora  odiati  dal  Turco  , sì 
perche  effo  gli  teneua  potenti , & sì  perche  efifii  erano  religiofijfimi  , e fedeli  » 
fi  come  fi  può  leggere,  & vedere,  per  le  guerre,  e per  ledi jfenfioni,  che  fu- 
rono à quei  tempi,  tràloro,  e il  Turco.  ^Adunque  parte  per  l’odio,  parte  per 
t opportunità  di  quell' Ifola  nobile , & parte  tirato  dalle  ricchezze  di  quel  popo- 
lo, difegnò  quella  imprefa  Ornato  Becp  Bafsà  Capitano  dvrì Effcrcito  potente-» 
per  terra,  érdvna  groffa  Armata , per  efpugnar  quell Ifola.  Finalmente  do- 
pò bauere  affediato  lungamente  la  Città  , "renne  egli  medefimo.in  perfona  daCo- 
flanttnopoli , con  vngroffo  effercito , & fatto  vn  ponte  su  le  Nani , traghettò  i fal- 
dati fui  lito , di  là  dall  acqua  affai  profonda , & larga , la  qual  paffa  per  la  Città  » 
(ir  affaltò  le  mura  da  quella  parte , che  l’huomo  non  fi  penfaua  r battendole  con* 
le  machine , Cr  afjrettandofì  del  mandarle  à terra . Et  vn  traditore  feeleratiffimo 
chiamato  Tomajo  da  Liuorno , diede  fegno  a'  Turchi  di  quelle  bombar  de,  che 
erano  in  quella  Città , & mjcgnò  loro , che  venifsero  dalla  banda  del  fuo  alloga 
giamento , ch'era  più  debole , più  facile  ad  efpugnarfi . La  qual  co/a  fu  fatta , 

& fi  hebbe  per  tradimento  quella  terra  , ftnZa  haucrfii  potuto  combattere  ad 
vgual  partito . In  quefio  mezp  l'armata  Vcncttata  era  occupata  co’  Genouefi,  e 
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non  potendo  (occorrer  con  quelli  diligenza,  che  Infognaiu  gli  affediati , amfa- 
m -Ubando  p*r  lo  mxfi-  U °'!Ì:  f'ìld‘ìicate z/>5  Capitano  s uncino  aUjfdcv» 
di  Kwopoine,  perche  haucudolo  i Tendoni  veduto > tutti  allegri  nvgratia- 
uanoDtodel  foccorfo,  alando  le  mora  al  Cielo  ; ma  tutto  firn  vano,  perca- 
che  temendo , gli  lafciò,  & di  lungi  vide  la  roumadt  quella  Città.  In  queflo 
nuvoli  Turco  operando  animofamente , apparecchia  f ajfalto  alle  mura  , ordi- 
na la  battaglia , e promette  gran  proni*  à coloro,  che  fi  porteranno  valor 4 a- 
mente  ad  cjscr  primi  à fain  e le  mura  ; di  modo , che  per  due  giorni , e per  due 
notti  continue,  elfi  non  fecero  altro,  che  oppugnare  la  Città  , con  grandiffmo 
ftudto, & con  infinito  feritore.  Et  auegr.a , cb'efft  come  cani  fof sero  ammaT^ 
7ati  da'  terrazzani  con  bombarde , con  [affi , con  lamie,  & con  moli altre  co- 
le-, nondimeno  cacciandoft  ejji  innanzi  , occuparono  le  muraglie  fracafsatc., . 
Due  volte  /olirono  le  mura  , & due  volte  ne  furono  cacciati  , finalmente  ve- 
dendo inefirì  def sere  abbandonati  dall'armata , affaticati  dal  lungo  afsedio,  e 
dalle  fatiche  eflronc , & caduto  loro  l'animo  ,fi  ritirarono  m piazza , & comu- 
nicatifi,  già  fopr attenendo  i Turchi  , combatterono  fieramente  con  loro  , am- 
mazzandone vna  infinità  grande.  Si  dice  , che  molte  Dome , cefi  vergivi , co- 
me maritate,  mefsefi  mfiemc  armate  , combattalo  à vfanga  delle  ^ìmago- 
ni,  perchcbe  ne  furono  trottate  molte  tra'  corpi  morti.  I Cittadini  fecero  n.-o- 
rir  crudelmente  quel  traditore  da  Liuomo.  Mentre,  else  fi  facevano  qutfle  cofe , 
•Paolo  EriZo  Vodeflà  del  luogo , fi  ritirò  con  alcuni  altri  de  primi  della  Cit- 
tà. Ma  poi  cIk  il  Turco  hebbe  prefa  la  Città,  fece  impalare  tutti  gi' Italia- 
ni, ch'egli  vi  trono.,  facendone  altri  fquartare , & altri  lapidare  ,cr  alni  coi* 
varie , & crude  maniere  di  ftratif  , morire . Xà  i Greci  gli  fece  tutti  ftbia- 
M; . in  qttcfto  rncTgp  vna  figliuola  del  Todeflà , Vergine  bella , e r cafla , mena- 
ta alla  prefcn%a  del  Tur  co,  per  la  (uabcllcZ&t  ,&  non  volendo  covfenttre  alte 
lue  voglie  di sbonefte,  fi*  (cannata  incontanente , f {lenendo  per  la  fede , e perla 
caflità,  il  martino-,  onde  ella  feriale  un  dubbio,  feue  volò  al  fuo 
fpofo  Gicfu  Chnflo . Coloro  else  erano  nella  fortezza , da- 
tala fede  di  faluare  loro  la  vita  , &confer- 
mata  con  patto , ferie  vfcrrono , con- 
fidentemente arrcndendc  fi  . 

Mà  poi  che  effi  furo- 
no vfeiti , il 
Ti- 
ranno éfpreggiatere  df ogni  fede  ( ottenuta  la  fortezza) 
comandò  che  fofstro  incontanente  ammazzati 
tutti . Cefi  fi*  perduta  quella  Città  mi- 
feramenie  con  vniuerfal  do- 
lore di  tutù  i Chri~ 
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Tratti  dalle  Hip orie  di  Paolo  (fiottio. 

ODO'  la  guerra  , nella  quale  Lepanto , Corone  , il  Giunco  » 
e'I  Grifo  , dr  Modone  , furono  prefi  dall' armi  Turchcfcbe->f 
poiché  Vendimi  ( reflituita  Merito  , la  quale  haueuano  prc~ 
fo  per  fòr%a  à Santa  Maura  , effendo  di  ciò  Ruttore  An- 
drea  dritti  ) hebbero  fitto  pace  col  nemico  , Baiaste  per 
l'auuenire  s aftenne  dall  Europa  , riuolto  con  tutto  l' animo 
m Afta  , per  riparare  di  là  a'  nuoui  mouimenti  di  guerre  , dalle  quali  nel- 
la venuta  di  Tecbellenuotto  "Profèta  ( huomo  marauigliofo  appreso  à quelle^ 
nationi  ) già  fino  althora  erano  trauagliate  le  Città  del  paeje  £ Agonia  t tir 
dell'Ampia , & certo  con  gran  commodità  de’  V emioni  > & de  gli  Vn- 
- gariy  a'  quali  à Baiaste  > fe  non  foffe  flato  richiamato  dal  tumulto  dAfia, 
f arcua  ciré  non  fiiffe  per  dar  mai  pace.  Era  quefto  Tabelle  di  Mattone  Ter- 
fiano , & giàillufire  per  parentado  di  /angue  reale } ma  molto  maggior  fama  , 
& chiare^ga,  gli  haueuano  datogli  ftudi  delle  lettere,  t integrità  della  vita  > e ha 
gran  religione , per  le  quali  cofe  s’acifiifiò  poi  nome  di  Trofia  di  Dio . Cojìui  ero 
fiato  dtfcepolodi  Atdarejetto  per  fopranomc  ArdueUe,  huomo  [ingoiare  fcr  bon- 
tà, e per  dottrina,  il  quale  da  lacuppo  C biondina!  ( che  in  lingua  Per  firma  ,vuol 
dir  cicco  dava occhio  ) figliuolo  del  grande  Vfumc  affane,  era  fiato  fatto  cru- 
delmente ammazzare . Di  quefio  ArdueUe  mi  par  di  douert  breuemente  direna 
| alcuna  cqfa , aecioehe  manififiata  f origine  della  coja  fi  poffa  poi  tonofccre  dtu 

quai  tempefie  foffe  trauagliato  C Imperio  de'  Perfiani  ,&  con  quanto  pericolo  i 
T urei»  ritsnejfcro  la  MatoUa,  la  quale  tumultuammo  per  la  fama,  &•  per  Icj 
forge  di  Tecbclle . 

F it  A r ducile  fra'  Terfiani  non  ignobil  figitoretna  d ingegno  , & dicoflumi, 
quafwÌK  diurno . Il  quale  /limando  gli  honori,  le  riccktgge,  i piaceri &r  coturno - 
di  della  vita  delicata  (i  quali  fono  chiamati  dal  vulgo  doni  della  felicità  Imma- 
ni ) vere  miferie , & fcherni  della  fortuna,  «jr  con  mirabile  fortcìffia  d'animo  fa - 
tendo  pubicamente  quelle  cofe , le  quali  U popolo  impattane  della  continenza-,  , 
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& del  dolore,  più  toflo  ammiranti  , ch’egli  fi  confidale  di  potere  imitarle  y fi 
acquiflò  tanta  rifu  fattone  d eccellente  virtù  , che  ancora  ch'egli  foffe  inferiore 
al  fangue  reale,  <Affmbeio  V ffumcaffanc  ]e  lo  tolfe  per  genero , dandogli  per 
moglie  Marta  (ua  figliuola  t la  quale  egli  baucuahauutada  Defpina  figliuola  di 
Caloiannc  Rf  di  Trabifonda  J opra  il  Mar  maggiore . La  conditione  di  qucfto 
maritaggio  fu  y che  Vfjiimcajfme  lafciaffe , che  la  Defpina  ( fecondo  il  coftume 
del  Padre  ) odor  alfe  Chriflo  , & cofi  facilmente  attenne,  che  Marta  feguendo 
l'auttorità  di  Defpina  fua  madre , imparo  le  cerimonie  della  nofbr.i  legge  » onderà 
veggiamopoi  fatata  vna  opinione  in  Europa  , che  jfmadSofi  , come  ammac- 
cata nella  difciplina  dcll'auola , e della  madre , babbia  fempre  bauuto  in  ho- 
nere  gli  huomini  Chrifliani  , non  biafimando  mai  in  luogo  alcuno  la  loro  religio- 
ne . Hora  perche  Caloiatme  Rè  Chrifliano  maritale  vna  fua  figliuola  à Ffium- 
caffane  buomo  Maomettano , & egli  accettale  la  conditione , chiaramente  fi  può 
conofeere , che  Fvno , &£  altro,  battendo  paura  di  perdere  gli  flati  loro  , con 
quel  parentado  fi  vollero  prouedere  d’aiuto  fvno  aW altro  contr a le  grondarne 
forgp  di  Maometti  Ottomano,  il  quale  rouinato  C Imperio  de'  Greci,  baucuos 
diftefo  le  fot Ze in  Oriente . McLMaometb confidandofi nella prouifione  dtlf  ^Ar- 
tiglieria nuotta , & però  terribile  a'  Terfiani , hauendo  rotto  Ffumcaffanc  à Ta - 
benda  ( la  quale  boggi  fi  chiama  T occata ) nelle  campagne  ^inferme , facilmen- 
to  eppreffo  poi  anco  Caloiannc  , & ridotto  in  proumeia  l'Imperio  di  Trabi- 
fonda , & di  tutto  il  mar  Maggiore  al  paefe  di  Mingrclli , menatolo  à Coflan - 
tinopoli , lo  fece  morire  in  prigione . Ma  per  tornare  à Iacuppo , & Ordinile , 
molti  flimarono,  che  il  Rè  più  toflo  per  paura  di  qualt.be  ncuità,  che  per  ofer-. 
vanga  di  quel? ottimo  buomo , gli  deffe  per  moglie  la  figliuola  ; pa  ciocbe  >Ar- 
d utile  fumicata  vna  nuoua  religione  , & mutati  i mificri  dtlf antica  legge  i*L» 
T auris , correndo  infinite  perfonc  di  Ter  fu , & d'Armenia  per  de  fidalo  di  ve- 
dere queflo  buomo,  s'baueuaacqitijìato  tante  finge,  e>  cofi  gran  nome,  che 
s' egli  baite fse  voluto  ratinare  infume , & armare  i firn  feguaci , fivediuache 
in  breue  tempo  egli  batterebbe  raccolto  vn’Ejf.rcito  grande . Haueua  egli  princi- 
palmente quafi  tocco  dallo  fpirito  di  Dio,  perfuafo che  neffuno  di  coloro  , chea 
adora  nano  Maometto  dopò  la  morte  non  era  per  andate  al  Regno  del  Cielo , fe  non 
feguitauam  quelle  cerimonie  della  legge,  le  quali  Hall  interprete , & compagno 
di  Maometto  fcriuendo , &■  infognando , haueua  lafctato  a'  difendenti . Qucftes 
cofe  per  la  maggior  parte  erano  diuerfe  , & del  tutto  lontane  dalle  perfitafio- 
ni  ,e  da'  miflcri , ne  quali  in  quel  tempo  fi  tencuano  l'afta,  tutta  infume  con 
[■^{fi  wa . Terciocbe  effi  profanano  nomare  vii  altro  de  difccpoli  di  Maomet- 
to , sì  come  quello , che  più  certamente , & con  maggior  grauità  dichiaraua  Ics 
leggi,  alla  dottrinai  Mi.  Nè  pafsò  molto  tempo  , che  Iacuppo  , morto  Vfi 
fumcafsancy  aj sunto  al  Regno  del  Padre,  incominciò  à (of potare,  & hauer  pau- 
ra  della  grandezza  iMdueUe , delle  raunange  de  gli  huomini  di  quella  religio- 
ne ,acciocbe  i Perfora , i quali  in  fcrcto  fauoriuano  le  flirpi  de'  Rè  antichi  fot- 
te colore  di  Religione,  e di  legge  , non  fi  raunafsero  infume , e filmate  Icj 
' v fattioni , 
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fattimi  non  ficefsero  qualche  novità  nel f imperio  , non  ancora Jlabihto . Tcr- 
cioche  jlffmbeio  Vfsumcafsane  procuratore  già  dell'  Armenia , e Capitano  d'vna 
grof sa  banda  di  Cavalli,  vccifo  Trlaloanchrc  ì\è  legttimo , per  forala , e per  inganno 
banca  acquifiato  il  Pregno , perche  Maloanchre  era  flimato  del  ) angue  di  Ccmpfta 
graiidijfìmo  Sultano  de'  Torti» , il  qu.de  in  Oriente  hauea  poffeduto  vn  grande _> 
Impu  to  fino  chSogliaiii . Onde  ne  nacquero  poi  due  fattiont  dhuomini  ; pcrcio- 
chc  alcuni  pareva , che  fauorifsero  a Uè  nnout , & altri  all'antico , e reale ] an- 
gue. Ter  le  quali  cagioni  Iacuppo, fi  come  quel,  ch'era  d’ingegno  fofp&tofo,& 
inquieto , non  bauendo  rifpetto  per  cagion  di  regiare , nè  al  parentado , nè  all'in- 
nocenza di  quell’ ottimo  hiiomo,  mandato  gli  huomini  à pofta  fece  ammalare 
Harduelle , cioè  di  ciò  non  bavetta  alcun  fofpctto , & parimente  vccifo , e cacciato 
i fuoi  fegvaci , liberò  per  l’ avenire  l'animo  fuo  crudele  da  quella  vana  paura , & 
dal  fdfo  fofpetto.  Ifmaele  figliuolo  d'jìrducllc , il  qual  è bora  detto  perfopra- 
nome  il  Sofi,è  ftgnorc  cf  vn grandiffimo  Imperio  del  mondo , efsendo  in  quel  tem- 
po ancora  fanciullo  fJualo  per  vn  certo  deflino,  fchifò  la  crudeltà  del  Zio,  e fug- 
gì del  paefe  di  Coroxoma  à Tirchali , amico  del  Taire,  il  quaCera  ftgnore  d alcune 
poche  terre /opra  il  mai- di  Bacò.  7)là  de'  difcepolt  ef  .Arduellc  vno  fra  gli  alni , 
detto  Techclle,  il  quale  fù  poi  chiamato  per  fopranome  Cufelbà;  cioè,  caporof- 
fo , huomo  per  virtù , e per  cognitione  di  dottrina,  degno  d efser  paragonato  al  fuo 
maefiro  , fuggendo  anch'egli  quella  tempefia , pafsato  C Eufrate , giUnfe  nell  Ar- 
menia Minore , e pofe  la  fua  habit ottone  nel  monte  Antit auro  » doue  alle  radici 
i muffi  cauati  hanno  f pel  anche  ofeure  per  natura , & per  arte  dimorami , i quali 
dagli  habitatori  fono  chiamati  fqffi  ròjji . Qffiui  è vn  /ano,  & ameni /fimo  aerea, 
per  la  frequenza,  e diuerfità  de  gli  ailberi  fruttiferi,  c continui  fonti  d acque , 
da’  quali  s' innaffi  ano , e i piani , e le  colline,  tutto  il  tempo  dell' anno  fono  veflite . 
In  quello  luogo  Tcclrclk  lontano  dalla  conuerfatioue  degli  huomini , ritir atofi  nel- 
l’altcZga  della  contemplatione , confiderando  le  cofe  diurne , c celefli , fece  per  al- 
ami anni  vna  duriffima  vita, contento  di  quelle  cofe,chc  nafceuano  da  fe,per  beni- 
gnità  della  terra,  e della  natura . Fùcoflui  prima  veduto#  conosciuto  da'  T afio- 
ri, e poi  da'  contadini  , i quali  fi  marattigliauano  dclfafprcZga  dclviuere,  e 
della  fantità  di  qucfl'huomo , gli  furono  donate  le  cofe  necejfarie  alla  vita , <& 
«ppreffo  dando  egli  rifpojle,  &già  parendo  maggiore,  che  huomo , fecondo  che  irta, 
infinto  crefceua  l'opinione  della  fua  fantità , da'  cwriofi  fù  tirato  alle  ville , e poi 
quaft  contrasta  voglia  menato  alle  Città  vicine,  riempie  tutto  il  paefe  della  fama, 
em.ir.iuigliadifcJlcfso.  Nè  vi  mancarono  ( publicato  vna  voltale  interprcta- 
tioni  della  nuoua  legge)  de  gli  huomini,  i quali  ( fi  come  era  accaduto  ad  jlr- 
ducllc  prefso  de  Tcrfi  vù)l' adorarono  ; e credendo,  che  s'cffinonvbidiuanoa' 
cqpiandamcnti , e precetti  fuoi , else  Camme  dopò  la  morte  del  corpo , farebbono 
iteà  gli  eterni  tormenti . H attendo  egli  dunque  con  frequentiffimi  ragionamenti 
pubhcbt , e rifpojle  facilmente  pcrfuàfo  cofe  tali , trafsc  al  dejiderio  di  fe  quellru 
nation  mobile , e data  alle  fuperfiitioni , e comandò  a fuoi  feguaci , che  portafio- 
ri) il  turbante  in  capo  circondato  con  vna  fafeia  di  Imo  di  color  rofso , per  infegna 
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della  nuova  religione  ; talché  gli  flvdioft  di  quefla  nuova  herefla  dal  color 
tuffo  de'  capelli,  erano  chiamati  per  tutto  il  Levante  Cufelba/e . Et  anco  Ijmael 
con  animo  grande  >&  con  fonile,  ma  miglior  fortuna  , abbracciò  le  medefì- 
me  cerimonie , che  il  "Padre  hauea  infegtiato  in  Terfia  ; perciocbe  egli  ( coft 
' volendo  la  forte  ) toflo  che  crebbe  » con  marauigliofa  afpettationc  di  virtù , 
fegmtando  t vefligi  del  Padre  , & ((fendo  già  riputato  per  lo  fuo  parlarci , 
per  beUeTga  di  volto  , per  fapienTa  , & per  gronderà  £ animo  più  vicino 
i gli  Dei,  che  àgli  Imommi,  s hauea  acquiftato  grandifjìmo  nome,  & gran 
forge  appreffo  à quelle  natloni . Nè  folamente  Cignobtl  volgo  ; ma  mollino* 
biliffimi,  e ricchi  buommi , prefi  vna  volta  dalla  nouità  di  quella  religione , per 
dimcjìrarglì  più  honotata , & maggior  affettionc , poiché  s erano  partiti  dalla 
dif opima  vecchia,  C battemmo  inalbata  in  gran  riputatione  di  virtù  , & di 
dignità.  Et  egli  , ch'era  ancora  garzone  olir  a le  vere  virtù,  che  eglihaue- 
ua  compofto  £ vna  vana  apparenza  di  coftumi  in  marauigUa  di  fe  fìeffo  , 
come  firn  alatore  eccellente,  motivando  di  non  volere,  con/eguiua  ricchcZgpj, 
gloria , & imperio  , le  quali  cofe  non  voleua  parere  di  dcfiderarle . yi  furo- 
no anco  di  coloro , che  giurarono  r che  jLrduelle  fuo  Padre  ( fi  come  quello 
che  era  dottffimo  della  fetenza  delle  (ielle  ) veduta  la  nafeita  del  figliuola, 
hatteua  detto , che  Ifmaele  haueua  ad  effere  vn  gran  Profèta,  & fondatore. ^ 
£x ma  nuova  Ugge  , & che  Joggiogatofi  grandffima  parte  d'oriente  , balle- 
rebbe pareggiato  la  gloria  di  Maometh , di  pietà  , & di  co/e  di  guerra  ; le 
Squali  cofe  confideratamentc  publìcate  nel  vulgo  , diedero  molto  più  alta  ma- 
teria a’  ragionamenti  di  lui.  Et  non  molto  dopò  Ifmaellc  di  voler  di  tutti, 
fu  chiamato  per  fopranome  Soft  , il  quale  egli  dalla  maraviglia  , gy  dall'a- 
dulatione  de’  /voi  famigliari,  già  moito  prima  s hauea  prefo:  & è da  crede- 
re , che  quefìo  fopranome  /offe  tolto  dall'  antica  memoria  de  Magi  , li  quali 
gu  apprejfo  de’  Perfiani  comandavano  fino  a'  ftè  mcdefirm  . Paxiocbc  So- 
ft appreffo  quelle  natioru  figniftep  interprete  di  Dio  , & fapiente . Con  que- 
fti  principi)  dunque  , ferrea  dubbio  , alT^atofi  à grande  fperan%a  di  fare  del - 
Cimpre/e,  fatto  morire  di  veleno  per  inganno  della  moglie  di  Iacuppo  fuo 
Tip  , pensò  di  ricoucrare  i campi  del  Padre  , & quel  poco  flato  , ebe^j 
era  venuto  in  dote  della  madre  , & armato  i più  pronti  buommi  della  fua 
fetta  , & hauuto  foccorfo  da  Tircbalc  picciolo  Signore  , entrando  nell  Ser- 
menti m breve  tempo  , più  toflo  con  la  fama , & benevolenza  de  gli  huo- 
mini  , che  con  le  foiZe  , riacqutflò  tutto  lo  Stato  del  Padre.  Fattoft  poi 
per  quel  fvcccffo  piu  jbrte  , poiché  molti,  i quali  in  tempo  contrario  , &• 
pcricolo/o  per  paura  delia  morte  , haveuano  abbandonato  la  dottrina  £ olr- 
duelle , all' bora  pieni  di  fidanza  , offèrendofigh  capo  , hebbero  feguitato  fa 
medcfma  herefia  , aecrefduto  l'Efferato  , fc  ne  andò  alti  Città  di  Svma- 
chia  , ti  quale  è ne'  confini  della  Media  , & prefala  per  fòrza  , ti  fac- 
cbcggtò  come  nemico  . Prefo  , ch'egli  Ixbbe  Somachia  , s'acquiflò  grandffi- 
ma^riputatione  di  nome  , la  quale  Jpeffe  volte  è vfata  di  condurre  coloro,  i 
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quali  animofamente  fi  mettono  à fare  altiffime  , c 'r  valorofe  imprefe  , da ' 
primi  mouimenti  delle  cofe  al  colmo  della  vittoria  , Cr  quello  che  fu  poi  giu- 
dicato hauerh  gioitalo  affaijjimo  , amò  à vfo  di  guerra  C efferato  la  mag- 
gior parte  dijarmato , & arrichito  dì  vita  gran  preda  . Quiui  volgendo  C a - 
rimo  non  più  alle  Città ; mi  alt  Imperio  di  Tcrfia,  cr  già  apprcndogli  la-* 
forruna  (che  gli  haueua  dato  tutte  (altre  cofe)  la  firada  ancor  dmighorej 
ventura  , fe  n andò  à Tauris  nobiliffmia  Città  dcl(  ^Armenia  Maggiore _j  . 
Quefia  Città  è la  fedia  reale  de'  Terfiam  , famofiffima  hi  tutto  £ Orientc-a  , 
per  numero  di  buomini , e per  ricchezze  , la  quale  anticamente  fi  chiama - 
ua  T erua  , lontana  alla  proffìma  rimerà  del  mar  di  Bachi  quattro  giorna- 
te di  viaggio  d'vn  cauallo  ifpedito , non  lungi  al  Mercato  di  Derbento , douc 
le  porte  di  ferro  ferrano  frà  i monti,  e loftretto  del  nutre,  per  non  tafeiar- 
ui  paffut  e gli  Sciti . ^Affollò  Ifmael  Sofi  ( imperio  de'  Terfumi  > c quiui  fu 
per  tutto  da  lui  diiuilgata  , e feminata  la  nuota  opinione  della  [uperflition 
Maomettana  , la  quale  Incominciata  dal  padre  la  paura  del  fupphcio  era.» 
fiata  alquanto  tempo  oppreffa  nell'anno  della  falute  CbnftianaMCCC  XCIX. 
nel  qual  tempo  ( Italia  per  la  venuta  de  i Francefi  , hebbe  di  grandiffi - 
me  roume,  e i Venetiani  venuti  à battàglia  con  ( annata  de  i Turchi  al- 
llfoladcl  Trodano  , vituperofamentt  furono  rotti  . Il  ora  gutngendout  lf- 
maele,  era  in  Tauris  -dinante  figliuolo  di  Iacuppo  , il  quale  poco  dinanzi 
haueua  contefo  con  Carmi  il  poffeffo  del  Regno  , con  Moratcamo  fuo  fra- 
tello , & vintolo  in  battaglia  , ( haueua  cacciato  dì  „ Armenia  , e di  Ter - 
fia  . Coflui , sì  come  le  più  volte  auuiene  , nelle  difcordic  aitili  , poi  che 
perfeguendo  con  l'arme  i principali  Cittadini  , i quali  crono  flati  dalia  parte 
di  Moratcamo,  ammazzandogli,  ò confinandogli  in  quella  vittoria  , heb- 
be ripieno  tutta  Ut  Città  di  affanno",  c di  morti  , fi  haueua  acquiflato  vn., 
graiule  odio  . Tcrche  Ifmaeìe  hauendo  ritrouato  quefia  occafìone  , perciò - 
che  conofceua  ( s'egli  s' accoflaua  più  appreffo  ) che  gli  animi  de  i Cittadi- 
ni , per  Iodio  del  crudeli  fimo  Rj  , erano  per  fare  nouità  nella  Città  ; fu - 
bito  con  leffercito  anrihtà  fe  ne  andò  alle  porte  di  quella  . Uè  -dinante,  il 
quale  oppreffo  dalla  tmpfouifa  guerra  , non  haueua  potuto  , nè  proueder  di 
foldati , nè  fornire  le  mula  , con  alcuno  affai  foffi dente  prefidio  , hebbes 
tosilo  animo  , e for^c  , che  fi  rifolueffe  di  volere  fior  forte  cantra  quella-, 
fùria  di  guerra  , nè  combattere  à vn  tempo  la  vita,  e C Imperio  fuo . Ter 
la  qual  cofa  dijfidandoft  dello  fiato  fuo,  mentre  che  meritamente  hebbe  paura 
del  tumulto  , e del( arme  de  i Cittadini  adirati  della  Città  , quafi  fpauenta- 
to , & fioréto  , fubito  le  porte  furono  aperte  à Ifmaele  ; pcrctòche  i Cit- 
tadini quali  ne'  lagrimoft  tempi  , quando  i Rè  combatterono  ( Imperio  frà 
lora  baucuano  patito  gran  danni  delle  rotte,  che  fi  dauano  (vn  C altro  , vo- 
leuano  più  lofio  in  quel  pericolo  bauere  vna  ficura  , Cr  vul  pace  da  vtu 
vincitore  di  cofigran  nome , che  per  vn  Rè  fanguinofo , difeordare  vtì  alerai 
molta  infime  con  la  rouina  loro , maffimamente  veggendofi  tutti  affccurati  » 
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•&  fatui  f & che  grandifltmo  luogo  di  gratin  appreffo  il  mono  erru 
aperto  à coloro  , i quali  abbracciauano  la  difiiplina  della  fua  religione. _>  » 
Jfmacle  entrato  nella  Città  , ammazzato  in  quel  tumulto  alcuni  faldati 
della  guardia  , i quali  non  baueuano  potuto  feguitare  il  , rouinò  v>l» 
belliffmo  fepolcro  , dotte  ( fecondo  il  coflume  de  i Tcrfiani  ) era  flato 
fcpolto  il  gio  , & gettato  via  Coffa  , & leu  alo  per  tutta  la  Città  i tito- 
li di  lui  , per  confettare  il  dolore  della  morte  del  padre  , & per  fare  C effe - 
quic  dell  anima  di  quello  , fpinfi  ogni  memoria  di  lui  . In  quefto  mcZgp  , 
mentre  , che  Ifmael  Sofi',  effondo  ancora  in  piedi  Aluante  , & per  ciò  non 
gli  parendo  punto  di  bauer  vinto , faceua  tuttauia  prouiflone  di  maggior  ef- 
ferato ,&•  che  aperto  C armamento  vecchio  gli  fontina  d'arme  da  guerra^, 
veniuano  di  continuo  nuoue  , & mefft , come  ^Alitante  giungeua , il  qualora 
haucua  vdito  dire , come  fuggendo  fc  nera  ito  alla  Città  di  Scira  , & s' e- 
ta  ritirato  nelCvltime  parti  del  I^egtio  , ver  fi  il  mare  , & che  egli  oltrrL» 
Cimurncrabil  fanteria  , menali  a feco  fei  mila  buomini  cCarme,  & vngraru 
numero  di  balenieri,  i quali  parte  erano  à cauallo , & parte  /opra  a'  camel- 
li , & che  anco  fuo  fratello  Clorate  amo  haueua  meffo  infieme  vn  efferato  in 
affina , alla  Città  di  Bagadad  ( quefla  Città  fu  già  Babilonia  edificata  di u 
Semiramis  ) & che  poflo  giù  le  contefe  nel  pericolo  comune  , era  per  vnir 
preflamente  tutte  le  for^c  fue  col  fratello  . ^Ancora  che  tutte  quefle  cofe  fi 
celcbr afferò  per  bocca  cCogn  vno  ; nondimeno  Ifmaelc,  fenza  però  fpauentarfi 
punto  per  quello  apparato , acciocbe  pareffe  , che  egli  faccffe  quella  guerra 
col  fauor  di  Dio , & con  alquanto  maggior  fidanza  di  quel  che  ei  polena  con 
le  proprie  forge,  fi  deliberò  cC andare  à trouare  i nemici  , & fitto  prouifìo - 
ne  di  vettovaglia,  &■  la  raffegna  dell efferato  , s'vfcì  della  Città  , non  fa- 
cendo altra  oratione  d faldati  , perche  riempie Jfe  gli  animi  loro  di  coraggio- 
fa  f pcratiga,  Jc  non  che  effi  sufficit  afferò , <&•  fcguit afferò  lui  per  Capitano 
à quella  certa  vittoria,  che  Dio  gli  haueua  promeff a . Era  lontano  ^Alitante  da 
Tauris  dieci  giornate  ; quando  Ij macie  con  incredibile  preflegga , trapalando 
la  fama  di  fé  fleffo;  giunfc  d monti  N fiati  > i quali  monti  partono  t ^Armenia 
dell' ^Affina  ; perche  Zdluante  (fecondo  il  coflume  de  i Terfiani)  menando  fo- 
co gran  mafia  d efferati  > & ajfaifjìmc  bagaglie  , menando  innanzi  le  fpie  , 
le  quali  doue  erano  difficili  i paffl , fortifìc  afferò  le  vie , & in  più  d'vn . luo- 
go  tagliato  i alberi  apprefib  il  lofio , haueua  deliberato  in  breuc  tempo  di  paf- 
fmgli  ; il  che  come  intcfi  Ifmadc  , giudicando  degli  era  il  primo  à paffare  di 
douer  combattere  col  nemico  fproueduto,  & con  grandtffimo  vantaggio  , C? 
che  haurebbe  affaltato  i nemici  , apprefib  de'  quali  , come  quei  che  non  l>a- 
ucuano  paura  alcuna  , ogni  cofa  era  in  confuftone , & in  dtfordine  > incon- 
tanente dirizzò  In  vanguarda  Jopra  t monti , O"  cacciato  della  cima  il  pre- 
fidio  de'  nemici , in  quel  medefimo  giorno  à pena  offendo  riftorati  i faldati 
dalla  fatica  , affaltò  il  campo  di  jtluantc  , il  quale  era  alle  radici  de  i 
monti  dall'altra  parte  . Dotte  nacque  (Mito  difordinc  nel  campo  alla  viflru 
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dei  nemici , i quali  fi  apprc franano , chi  per  lo  tumulto,  & per  lo  grande^! 
fpauento  de'  foldati , che  domandatilo  l'armi , co'  quali  fi  mefcolauano  le  man - 
dre  delle  firmine,  i vivandieri,  ziri  face  ornami,  generation  paurofa , àpena 
Quante  potè  auuifare  i Capitani  quel  che  voleua , che  fi  fiaceffie , ò confortarci 
i foldati  , ò finalmente  metter  le  genti  in  battaglia  . Co  fi  spingendo  innanzi 
gli  Armeni  per  diritta  fronte , s'incominciò  vna  grande , & tembil  battaglia  « 
Nè  àlfmaele,  à cut  non  era  mancato  mai  animo , nè  virtù,  mancò  ancora* 
quel  giorno  la  fortuna.  Tercioche  affollando  à vn  tempo  per  cunei  i nemici  in 
tré  luoghi,  prima , che  gli  huomini  d'arme,  di  cui  gran  parte  non  haucuano 
pofio  fella,  nè  briglia  a'  cornili  fi  metteffero  le  armi  tndojfo,  & entr afferò  in 
battaglia  , abbattuta  la  prima  f quadra , mife  la  fanteria  in  fuga  . fkluan- 
te  il  quale  non  baueua  proueduto  innanzi  nefsuna  di  quefte  cofie,  perciochcfi 
haueua  creduto  di  non  douerc  in  alcun  modo  ritrouare  il  nemico  ; alla  nuoucc 
disi  grande effer cito , che  egli  haueua mefiso  infume,  nèàTauris,  nè  pure-* 
in  Armenia,  corre  ua  innanzi,  & indietro,  fiaceua  animo  a'  foldati,  rimet 
teual' ordinanza  tolta  in  rotta,  &•  anco  egli  combatteua  molto.  Irli  non  met- 
tendo in  efsecutione  nè  i Capitani , nè  i foldati , i ] ubiti  configli  di  lui  i quali 
egli  era  coflretto  pigliare  nel  pericolo  ifteffo , vinto  dalla  veigogna,  & dalla 
dcfpcratione , mentre  che  animofamente  combatteua  nella  prima  battaglia * » 
fu  ammalato  . Morto  che  fu  situante  , e tagliati  à piTgi  i più  valor ofi 
Terfiani,  che  vi  fufsero  gli  huomini  d'arme,  nella  qual  parte  di  forge  situan- 
te era  fuperiore  , non  hauendo  eglino  più  per  chi  combattere , non  dubitane 
no  di  fuggire  . il  medefimo  fecero  i bakfiricri  , & gli  altri  foldati  della. * 
retro  guarda  , i quali  f ubilo  in  quel  tumulto  hauea  apparecchiato  lame,  & 
gli  animi  più  lofio  alla  fuga , che  alla  battaglia . Ifmaele  hauendo  prefo  gli 
alloggiamenti  con  alquanto  minore  vccifionc  de'  nemici , che  altri  non  cre- 
derebbe in  cofi  gran  vittoria , parendogli  innanzi , che  egli  perfcguitafse  i ne- 
mici rotti , che  i fuoi  foldati  afflitti  dalla  fianchila  del  viaggio  , & dalla 
battaglia  , fi  douefsero  rifiorare  , flette  accampato  in  quel  luogo  per  alcuni 
giorni  . Sopr allenendogli  poi  ^ìmbaj datori  da'  popoli  vicini  à dargli  le  Città  * 
£ ir  douc  la  vittoria  , quitti  piegando  ancora  il  fauore  delle  genti , menò  l'cfi 
fercito  alla  Città  di  Scria  . Douc  i Cittadini  molto  prima  alla  moua  di 
quella  gran  vittoria  apparecchiati  di  fare  tuppè  quelle  cofe  , che  il  diuino  * 
Zir  vincitore  Ifmaele  gli  hauefse  comandato  , non  rifiutarono  di  riceucrlo 
dentro  della  Città  , & in  quella  tnutation  di  cofe  fouuenirlo  di  vettouaglie , 
& di  danari  . Il  Sofi  riceucndo  dall'  humil  Città  tutti  i divini  , & Inuma- 
ni honori  , fpefse  volte  ragionò  publUamente  al  popolo  della  verità  , & 
eccelle  nT^a  della  nuoua  religione  , & mandò  vn  bando  come  egli  haurebbe 
hauuto  per  nemici  coloro  , che  fra  termine  d'vn  mefe  hauefsero  lafciato 
le  cerimonie  antiche  . Ter  la  qual  cofa  efsendogli  da  vna  parte  mefio 
innanzi  certifflmi  premi  per  lo  fuccefso  della  vittoria  , cJr  dall'altra,  quan- 
do eglino  troppo  eflinatamcnte  hauefjero  rifiutato  efilio  , ò tomenti , in* 
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breuifilmo  tempo  riduffe  quafi  tutta  la  moltitudine  à fua  diuotìone  . Togata 
poi  i faldati  con  le  ricchézze  di  quella  rtccbifjìma  Città  , armò  , & i vee- 
cbt  , & i nuoui  faldati  , à quali  mmeanano  arme  , candii  , facttumcj, 
tir  vcfìimcnti  » e gli  fornì  di  tutte  le  cofe  . Terciò  ebe  in  quella  Città  , Ita» 
quale  i delle  più  popolate  di  tutto  Leuante  , zi erano  infinite  botteghe,  piene 
hi  colmo  fogni  folte  d'armi , le  quali  gli  artefici  con  mirabile  ingegno,  di  fer- 
vo , e di  acciaio  ricotti , & fiutoni  vna  ottima  tempera  di  fughi  d'hcrbe , fo- 
gliano fabnexr  molto  meglio,  che  non  s'vfa  apprcjfo  di  noi , né  folamcntc-j 
gli  elmi,  lecer  ugge,  e gli  fcbinicri;  mà  ancorale  perpetue  barde  de'  caualli 
di  fottiliffime  lame.  Dopai  cioè  egli  hebbe  riceuuto  la  Città  di  Scita  , accordi 
ancora  Safai  la  qual  fi  crede » c'»e  anticamente  [offe  chi  amata  Sufa , e Sulta- 
na , che  per  le  marauigliofe  reliquie  de  gli  edifìci  grandi,  penfo  io  cìxfofffj> 
Tigrano  certa  . Fatto  elicgli  hebbe  preflamente  quefie  cofe , & poi  che  ((mad- 
ie hebbe  meffo  per  tutte  le  Città  i Magifirati  della  fua  fetta,  paffuto  il  fiume 
Tigre  > fe  n'andò  nel  paefe  di  Darbccha  per  cacciare  del  poffejfo  di  Babilonia  Mo- 
rateamo , d quale  teneua  ancora  l'armi  > e l’cfcrcito , col  quale  ( fi  come  io  dif- 
fi  di  j opro ) giuntole  forge  fue  con  militante  > egli  baueua  deliberato  dtpaffa- 
tem  Armenia.  Ma  cojhu  fpauentato  con  l’eff empio  della  calamità  del  fratello  » 
poi  che  Alitante,  & f efferato  de  i Terfiani,.  con  le  grandiffimc  forge  di  quel 
Regno,  con  la  fatica  (firn  giorno  falò,  er.ma  rumati  da  Luita  grandegffit , fi 
nfolfe  di  non  volere  tentare  la  fortuna  con  l’armi  , mà  fubito  pensò  di  fug- 
gire nell' vi  time  parti  del  Regno,  c inquini  afpettare  miglior  ventura  ; perciò- 
che  vedetta ,.  che  egli  non  farebbe  flato  punto  eguale  ed  nemico  vincitore , c’hs- 
itcua  ficco-  alfhora  infinita  gente,  c già  con  poche  perfone  baueua - retto  vuw- 
vicrofo  efferato  . ifmacl  Sofi  , dunque  terribile  per  la  fama  di  tante  virtù  y 
per  grandezza  iù  efferato,  e finalmente  per  lo  fauor  di  Dio  entrato  in  parbe- 
cha  , cedendogli  Moratcanio  , e gareggiando  i popoli  fià  loro  <ì  chi  poteua 
effere  il  primo  ad  acquiflarft  la  gratta  del  vincitore  , con  la  preflegga  del f ar- 
render fi,  accordò  tutta  quella  Trouineùt.  All’ bora  Morate  amo  sbigottito  per 
io  fpauento  > & non  fìdandofi  molto  delle  fue  genti  , nè  anco  riputando» 
sofà  ficura  il  ferrar/}  dentro  alle  mura  di  neffuna  Città  , raccolto  il  teforofes 
ne  fuggì  in  Arabia , con  le  mogli , c ir  coi  figliuoli . M-à  ifmaclle  hauendo  feor- 
fograndiffima  patte  di  Leuante  confarmi  vittoriofo,  pafsà  <f Affina  in  Me- 
dia ydouc  prefe  per  finga  alcune  Città,  e caflella  nel  monte  Zagro  , le  qua- 
li fi  taneuano  nc  prcfidq  d' Alitante  : & ritornato  in  Armenia.  mo(fe  gucrr.zj 
i gli  Albani , à gli  iberi , <&  à gli  Scià , i quali  h-ibitano  fvltima  contra- 
da del  mar  di  Baclrù  pcrciochc  quelle  nattoni  già  tributarie  del  Re  di  Tcrfia 
per  l'occafion  della guerra  ciuilc , nella  quale  la  Ver  fu  , e tutto  il  Leuante  po- 
so dinanzi  s crono  infiammati  con  la  mina  della  cafa  reale , già  quattro  anni 
f affati  nonlMueuano  pagato  itributi , nè  anco-  incofigran  vittoria  baueuano pur 
nund.ito  le  ambqfcierit,  che  svfano  dimandare.  Mentre  che Ifmacl  fatata. j 
qptefic  sofie  x Tabelle  Cofelbà  -,  il  quale  , fendo  fiato  tàenato  dall'  heremo 

nelle 


£t  Guerre  de*  T urchi . $27 

nelle  Città,  poco  innanzi  diffi , ch'egli  haueua  riempiuto  1^,4  rmenia , e. runa* 
gran  parte  dell'afta  Minore  della  nuoua  religione , mefso  mfteme  vn  efferato  di 
huomini  confederati  di  quella  fetta , afsaltò  il  paefe  de'  Turchi.  Tercioches 
battendo  fpeffe  volte  Tcchelk  nelle  ratinante  de  gli  huomini  con  marauiglio- 
fa  felicaà  predato  le  cofe  auuenire  , & veggmdoflt  come  Ifmael  Sofì  già 
per  innanzi  fuor'vfcito  , tir  cacciato  di  cafa  non  per  forte , non  per  foccorfo 
bimano  , mà  per  bontà  , tir  per  fattore  d’ vna  certifjìma  religione  , parenti* 
che  fofse  crefciuto  in  quella  gronderà  di  fiato , tanto  de  fiderio  d’ abbracciarci 
quella  fuperflitione  era  entrato  negli  animi  di  tutti  clx  già  le  Città,  tir  le  ca- 
Jlclla  ali’ intorno , erano  piene  d' huomini , i quali  per  contrafegno  della  nuoua 
pnfefjione  vfauano  i turbanti  rojfì . tumaronfi  prima  alla  Città  di  Tafciaj? 
la  quale  i!  poflaalle  radici  del  Monte  Nero,  più  di  fei  mila  huomini , dotta 
perfuafi da  Tcchelk,  che  ptghafsero  [armi , con  le  quali  s auueniua  loro  alcun 
oltraggio  da'  Turchi , difendefsero  fe  flejfi,  tir  la  nuoua  religione,  tutti  con 
giuramento  affermarono  , clx  effi  non  erano  per  abbandonare  il  Capitano  m 
alcun  trauaglio  di  fortuna , & che  per  la  dignità  di  quella  fantiffìma  opinio- 
ne , alla  quale  già  medio  prima  haueuano  dedicato  gli  animi  , tir  i corpi  » 
non  erano  per  rifiutare  fatica  veruna,  né  alcun  pericolo  dilla  vita.  Tcchelle 
da  poi  clx  ci  vide  gU  animi  de'  fuoi  confermati,  con  fmgolar  confentìmento  di 
tutti,  tir  con  gran  fidanza  di  valore,  tir  veggendo,  che  i danari,  i quali  li- 
beramente erano  da  paefani  con  afjctttonc  di  pietà  sborfati , non  bafiauano  àp.* 
/cere tanta  moltitudine , mandò  vn  bando,  che  andassero àproueder fi vittoua- 
glia  per  tutto , tir  fpctialmente  fi  feruifsero  delle  facilità  , tir  delle  ncchegge 
di  coloro , i quali  non  vdeuano  abbracciare  la  nuoua  religione  . Diuifi  dun- 
que in  più  parti , menarono  in  campo  delle  campagne  vicine  vna  gran  quantità  di 
vettouaglie,  ti p di  befiiame,  tir  poi  crefeendo  la  moltitudine  , fi  partirono  , 
del  paefe  ijlmafta,  grondarono  in  Agogna,  paefe  nobiliffimo  , per  fertilità 
di  campi , tir  per  frequenta  d'habitatov.i,  dnuc  per  molti  giorni  fteur ameni» „» 
menato  attorno  quello  fpauento  di  guerra  per  le  campagne,  fi  fecero  le  fpefe  » 
GT  mifero  tonto  fpauento  à tutti,  che  coloro  c'habitauanok  caficlla , tir  le  vil- 
le per  la  paura , che  gli  flrmgeua , furono  coftretti  à portare  tutte  le  facoltà 
itifìeme  con  le  mogli , tir  i figliuoli  loro  nella  Città  <t  jlgogia  . Terciò  che 
s' era  fatto  vn  bando  m più  luoghi  da  parte  di  Tcchelle  , per  lo  quale  fi  pro- 
mcttmano Diurni  , tir  huptani  premij  à tutti  coloro-,  i quali  incontanente u 
pafsafscro  dalla  parte  fua  , e ir  fegutfsero  la  molto  prima  diuulgata  religione 
de'  Tcrfiani . Et  fe  alcuni  oflinatamente  perfeuerauano  in  errore , non  erano 
per  ritrou.tre  poi  luogo  veruno  di  perdono  , né  di  falute  , quando  egli  ha - 
uefte  vna  volta  tratto  fuori  la  fpada,  tir  accefoil  fuoco.  Ef tendo  dunque^ 
fpauentato  ogni  vno  per  così  terribili  minacele  , alcuni  per  paura  della  mor- 
te , alcuni  per  kggicregga  <f  animo , alcuni  fintando  le  facilità , tir  i campi  afsai 
più , che  ogni  I{eligionc,  altri  falliti , infami,  tir  huommi  di  cattino  off  are, tir  olirà 
ciò  di  molti  fchiaui  ogni  dì  fuggendo pafsauano  da  Tetbcllc  . Et  non  molto  dapti 
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sparecchiandogli  i Turchi  l’armi  cantra  , gli  fouragiunfero  anco  molto  per 
tempo  i Joccorft  de  i caualli  mandatogli  da  Ifmaele  . Terciò  che  già  molto 
prima  Ifmaele  per  l'accordo  della  fitta  comune  haueua  per  fuoi  *Ambafciato- 
ri  confortato  Techclle,  clx  continuaffe  ne' fuoi  fantifftmi  principi f,  dr  che  al- 
P introdotta  religione  aggiungere  l’armi , dr  le  forzp  , dr  andaffe  pure  iit- 
narrai  con  animo  grande . Terciò  che  egli  non  era  punto  per  mancargli  m quel- 
la imprej a > dr  J libito  gli  haurebbbe  prouiflo  (fimomni  pratichi  della  guerra^, 
i quali haurebbono guidato  [ordinante,  dr  di  danari  ancora  da  fornirei  bijo - 
gni  del  campo  . Quefle  cofc  manifcftamentc  machinaua  Ifmael  Soft  cantra j 
Baiaste,  per  f minare  con  debd  pmciptj  cagioni  di  maggior  guerra . Terciò 
cioè  effondo  egli  nemico  à Baiasene  , & per  gli  odif  antichi , i quali  per  le  guer- 
re continue  s haucuano  co'  Turchi,  dr  anco  per  la  priuata  difeordia  della  reli- 
gione , altro  non  dcfidcraua  egli  dentro  dettammo  fuo  , clic  di  far  guerra j, 
conira  gli  Ottomani , ritrouandofi  in  grandijfima  riputatone  di  for%e  , dr 
in  ftlicìfjimo  corfo  <T imprefe  , dr  anco  tutto  infiammato  per  lo  caldo  della j 
giouaneiga  . Mandò  ancora  Amhaf ciatori  ed  Senato  di  Vinegia , i quali  gli 
domandaffero  lega , di’  amicitia , maffimamente  in  quel  tenore  , che  di  già  Ca- 
tana Zeno  j Giofafat  Barbaro  » dr  ^Ambrogio  Contarmo  Ambafciaton  , fi 
erano  conucnuti  in  jtrmenia  , con  Vf urne  affane  auolo  fuo  materno . Terciò 
che  cofloro  per  dnterfa  via  hauendo  feorfo  tutto  il  Levante  fenffero  comen- 
taii  de  gli  v{fici  , dr  de  i viaggi  loro  . Ter  la  prima  cofa  dimandava  If- 
maele  , che  gli  foffero  mandati  d' Italia  per  la  Soria  macfhi  , che  gittaffero 
artiglierie  di  bronco  , di’  mandato  vna  graffa  armata  in  Grecia  , ZT  /Mj 
*Afta , tcntffero  occupato  Baiaste  nella  guerra  di  mare  , perciò  ch’egli  con~> 
le  genti  da  terra  hauixbbc  ripieno  f jlfia  Minore  , dr  baurckbc  dato  vna  bel - 
liffima  oceafione  attorniata  yenetiana  à racquifleirc  quei  luoghi , che  nella* 
guerra  nuovamente  paffuta  , effi  haucuano  perduto  nella  Gretta  . Hauendo  il 
Senato  humaniffimamcntc  , dr  molto  Uberamente  , come  fi  connettiva  loro  > 
riccuuto  gli  lAmbafciatori  fuoi,  gU  rifpofe,  come  effi  fi  ricordavano  molto  be- 
tte dett antica  omicida  , e della  lega  , che  haueano  hauuto  col  Ufi  diTerfia  , 
e di  ciò  il  Senato  fempre  n hawrebbe  tenuta  grata  memoria , ma  che  grande- 
mente s 'allegavano  di  quefio  , clx  il  nuovo  I{i  Sofi  f offe  nemico  de'  Tur- 
chi , ch'egli  haueffe  penfato  dt  volere  comunicare  con  effo  loro  Tmtertffe  del- 
la guerra  , & che  egli'  promctteffe  loro  quelle  ccfe  , le  quali  fe  yf urne  affa- 
ne , dr  Giacnppo  fuo  figliuolo  , gli  baueffero  attenuto  , effi  non  haurebbono 
punto  da  far  guerra  con  gli  Ottomani  . Ma  che  tali  erano  gli  fcambtamcn- 
ti  delle  cofe  del  mondo,  che  sì  come  in  quel  tempo  i Tafani , flar.do  ocio- 
ft  in  cofa  loro , quando  Baiale  era  occupato  m Europa , non  penfarono  di  vo- 
lere tentar  nulla  , coft  atthora  il  Senato,  in  peggiore,  e molto  più  iniqua  con- 
dì t ione  di  tempo , non  poteva  far  quello,  che  grand;ffimamme  defideraua , dr 
baierebbe  voluto  potere , perciò  che  non  pareva  Uro  di  rompere  la  pace  già  cinque 
anni  mnan%i  fatta  con  Baiaste  ; concwfia  cofa  clx  effi  erano  occupati  in j 
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vniimportantiffima  guerra  , la  quale  nuouamente  crd  flsttalor  moffa  daft- 
rociffimt  usuimi  d’Europa,  Cr  da  R^è  grand  tifimi , i quali  haueuauo  congiu- 
rato infierite,  non  già  prementi  da  ingiuria  alcuna;  mà  Jolo  menati  da  mut- 
ila delle  felicità  de'  P cultismi , mà  che  eglino  (per emano  nondimeno,  che  iddio 
haurebbe  dififo  la  parte  più  gtufla  , & haurebbe  confaiiato  dalla  crudeltà 
di  tanti  nemici  quella  BjtpuMtca , Li  quale  per  più  di  fettecento  anni  non  era.» 
fiata  vinta  giamai  da  fortga  alcuna . Et  però  rifiriffero  al  l{è  loro , come  il 
Senato  con  C occ afone , l: -mrebbe  fatto  ogni  opera , perche  il  Sofi  conofceffrj , 
che  effi  non  hancuano  cofa  alcuna  più  cara , che  Cannati  a de  Tei  fiata , & co- 
me eglino  non  crono  per  batter  mai  altro  più  nobile  penficro , ette  accompagna- 
re infime  am  ejfo  lui  configli , & Carme  per  combattere  contra  i T turbi  nemi- 
ci del  nome  Cbrtfiiano  , i quali  erano  anco  odiati  da  lui  . Gli  jl mbajaatori 
poco  dapoi  con  fperanS^t  più  tofto  di  doucr  fare  lega , che  perche  eglino  cotti 
effetto  haueffero  ottenuto  cofa  alcuna  , ricettato  di  molti  honorem  doni  , & 
ritornati  con  le  galee  in  Cipri , paffarono  inSoria,  & hebbero  ragionamen- 
ti fecrcti  con  Tietro  Zeno  ( coftui  fu  figliuolo  di  Catarino  illufìre  per  Ljtm- 
bafeierie  di  Terfia  ) il  quale  di' bara  era  confalo  de  mercatanti  Vnutiani  itu 
Damale 0 . Ter  la  qud cagione,  Batagcte  intefo  C andata  de  gli  Jimbafciato- 
ri,  fi  lamentò  per  oratori , e per  lettere,  appreffo  à Campi òtte  G auro , Salda- 
no d'Egitto,  dicendogli,  che  egli  gli  fi  era  moflro  poco  amico  , battendo  la- 
nciato paffare  gli  «tmbafeiatori  de  Terftam  per  me'gp  la  Soria  à ire  troua- 
rc  i nemici  communi,  & concitargli  contra  Carmi  fir antere  . Onde  poicruc- 
ciatofi  il  Soldano  d'Egitto,  tutti  i mercatanti  Vinitiani  , & fra  gli  altri  il 
Zeno  anch ' egli  , i quali  fi  ritrouauano  all'  bora  in  Tripoli  , in  Ulepp<~a  , 
in  Boriai,  & in  ileffandria  menati  al  Cairo  , fpefse  volte  furono  coflrctri 
difendere  la  ragion  loro  incatenati  innanzi  à Campfone  , & apena  dopò 
vao  anno  , che  effi  baueuano  /apportato  tutte  le  forti  di  villanie  da'  dì/pie- 
tati  Mamaluccbi  , impetrarono  la  libertà , e la  vita  . Mà  TechdU  Intuen- 
do fermato  Cefsercito  , con  gli  aiuti  de'  Terftam  , era  già  peruennto  à Ico- 
nio Città  fmofiffima  dell’ ^Agogna , e facchéggiato  tutto  il  paefe  , haucu.i _> 
ridotto  gran  moltitudine  dhuomim  dia  ofseruatrga  della  mona  religione  .Ter 
le  nudi  cagioni  Orcane  , & Maometh  nipoti  di . Baiacele  ; i quali  morto 
*/ llcmpfaco  , e Sciamfciao  loro  padri  , fignoreggi aitano  in  quei  paefi  , mefso 
infieme  vnefsercito  per  non  patire  sì  gran  vergogna  da  quegli  afsaffmi  , àu 
cofpetto  della  nobiliffima  Città  , fi  prefentarono  in  battaglia  . TUà  hauendo 
eglino  per  l'ardore  della  giouancVga  attaccato  la  battaglia  con  difauarjaggio , 
furono  rotti  , e meffi  m fuga  da'  nemici . Né  Techclle  in  quella  vittoria  fi 
/sarebbe  rimafo  d afsdtare  Iconio , fé  Cefsercito  fuo  raccolto  in  fretta  hauef- 
fe  hauuto  artiglierie,  e prouiftont  da  combatter  Città  . ì\imltò  dunque  C or- 
dinanza per  mego  la  Larghila  deli'jlfia  Minore , fe  ne  andò  ad  jincira , la- 
qual  hòg^t  fi  chiama  .Angari . Né  Core  ut  figliuolo  di  Baionette,  il  quale  haucua 
mefso  infime  vii  efserato  alla  Tira , à Sigilo,  à Mmgrcfia , & à Tocca,  efsendofi 
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i ludt.!{raco™umo  pituita,  volle  vfcirfuor.it  néve- 

Caljiid  rn  K tL°  a ' TecheUt  P^ffando  eoa  [ efferato  nemico  per  U, 

GaLuu  m Bitbmia,  s meontrò  appreffo  il  fiume  SangL  m CaramgJZ 

a b°rA  BeUrrbet  ( cwè  maefiro  di  tutta  Li  cauallcria  jt4 fiatila) 
con  [efferato armato.  Haueua  coftuipoco  dinanzi  apparecchiato vn  non p<c- 

wlTf  ”7Z?eU?  gUCna>  CbegU  & haucuaco- 

ZT,  fig‘N0°  maggl0T  di  Baia<ctc'  & gouernator  del  pack 
inaine  t .^Wrc’  cb*  foeffe  nuca  faldati , cr  gh  fjfi^ 

guma  a.  le  f palle  , accio  che  Tccbdle  fe  vna  volta  faffe  flato  cacciato  ,rcn 

PteÉn  pCT,modo  dcmo  nè  rittrarfi  infittirò  , nè  anco  Intuendo  [efferato  al- 
l pdL'  émorare>  nè  ripofare  nelpaefe.  7Hà  Tccbclk  con  la  fiuprrftcV- 

n'tTmmicT dtfT’ S,  PmÌÒ  Cl*  mdmd°  à ^giornate  à ritrai 
re  il  nemico  > lo  agpunfa  al  monte  di  Burfia,  mentre , ehc  celi  attendala  à 

di  Ln  J1  BeUfrbei  T*Ut0  a battag[ia  » mcora  » àfegfi  haueffe  deliberato 
di  m ”ZZ  ^ g‘0rnata  ’ prtma  Ch  cglt  n°"  haUe0e  acerei«Zo  lo  efferato 
TT°  gTC-  Tnctò  chenel[ef]actt0fu0  era  vna  difardinau 
^lutudiue  di  fanteria , huomini  d,  Citerà,  di  Calotta  , di  Baimi  & del 

7Ze  Ì3!7  ’ tg7mÌ  dclla&uerra  > & l*  maggior  parte  d, formati  , fi 
cerne  quafi  fono  coloro  , che  comandati  vaimo  contro  lor  voglia  à tucrrev- 

ZZti  ^rlCltla  Z frr  l'tenrc>  & con  m mme  d*  Turchi  fono  chia- 
J^V/2?  CgU  fi  C0Kfidam  grandemente  nel  valore  de  cornili  fol- 

fZZZa  l C°l  Ct°  mr^0  fi,glt  ,ntcrumtlt0  quache  difgratia  , egli 

ZÌTt  JZT  Tarf!  d,CUa  battagl,a  » & fonare  [\ mfegne  . Ter  lo  con- 
trano  Tecbelle,  il  quale  hannia  tutu  le  for^c  fae  nella  fanteria,  non  metto- 
no jperanza  alcuna  nella  fuga,  rnà  fendano  la  littoria  nella  virtù  de  fuoi, 
tifar  au  t , che  effi  fi  rteordaffero  bene  tn  che  paefe  erano  valuti  , gir  di - 

aIL-'iS^  C,tfa  amichc>  (]m!l  mmi  affaretti , & quali  altri  Deidi - 
fenfori,  shoggi  combattendo  per  quefli perderete  , vi  meneranno,  ò vi  da- 
ranno aiuto . Su  adunque  hnomini  fortiffimi , date  amrnofamtr.te  dentro , ac- 
cio che  vincendo  difendiate  à vn  tratto  la  dignità  della  velinone  , per  Uà 
quale  hauete  meffo  gh  armi  , & , corpi  , & la  fallite  voflra  . Mentre^ 
eh  egli  durata  quefle  parole  , fi  Lui  vn  bombii  grido  per  tutto  [esèrcito, 
& fahtto  fiorano  <dk  mani . il  BeUcrbci  pofe  la  fanteria  in  mero  , & L^ 
cauaUcrta  neUe  corna  , per  cremine  con  cft  l'ordinanza  de  nemici.  Md 
1 ccncue  di  tutti  t fuot  con  vn  corpo  , & convno  empito  fece  vna  battolila, 
qua  r a , ey-lafcto  nel  foce  or  fa  que  canali i,  che  pochi  giorni  innanzi  limatici 

rZZZZ'ZTfi  hm  joficTa0  gU  fofypU* faria,  nè  pur  [afpetto  del- 
feffenito  di  ìccbeUc  ; pereto  che  nella  fronte  s erano  firmati  buomni  tutti 

bemffimo  armati  , & i oramanga  bcUiffima  , che  haueua  i turbanti  tutti 
ai  color  rofio  , perciò  che  tutta  pareua  bagnata  di  f angue  , baunou, 
Jpwnto  a faldati  nuom  , & à quegli  immuti  ignoranti . Etcofiha- 
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venia  apena  potuto  gli  Afappi  JoJlcncre  la  battaglia  merf  bora , tutta  t' ordi- 
nanza di  mezp  p*  rotta,  dr  meffa  in  fuga  . I caualli  Turchefihi  , i quali 
di  qua , dr  di  li  con  grande  empito  ci  ano  corfi  tic  fianchi  de  nemici  , ancor 
che  con  le  freccio  , dr  con  le  lande  molti  n'baucjjcro  morti  , dr  turbato 
alquanto  l'ordinanza  , perciò  clic  la  fanteria  era  coftrctta  cedere , & cor- 
rere innanzi;  nondimeno  poi  che 'pinti  gli  Afappi  , i foldatidi  T cchcllc  fi  fi - 
rono  ritirati  nelle  campagne , dr  nelle  / quadre , dr  che  da  prefl'o  incominciaro- 
no à ferire  i caualli  con  le  loro  lovgbiffìmc  picche  , aneli  effi  fubito  fi  mifero 
in  fuga . I caualli  Terfiani , i quali  erano  fati  à vedere  la  battaglia  , mo- 
ucndo  dal  foccor/o  , di'  fpignendo  innanzi  contra  i nemici  > che  fuggivano  > 
dr  erano  difordinati,  ne  ammassarono  molti,  dr  /correndo  piu  oltra  , tol- 
fero  in  mcZgp  il  Bcllcrbei , il  quale  fermaua  i fuoi  che  fiigginano  , dr  non 
difeemeua  nulla  di  vero  nella  foltijfrma  poliicrc  , dr  l'hanbbono  anco  prefo , 
.fe  ei  non  /offe  fato  tratto  dal  pericolo  da'  forrijfmi  faldati,  che  erano  all.  u 
guardia  della  fua  perfora . J caualli  perduti , pochi  di  loro  fi  faina)  ono,  fug- 
gendo . De  gli  Afappi  ne  fi  ir  ono  ammassati  più  di  fette  nula  , dr  oltra-i 
ciò  furono  prefe  tutte  l'mfcgne  della  fanteria , dr  vita  gran  quantità  di  vet- 
touaglia  . Tecbclle  dato  il  ripofo  d'vn  giorno  a'  foldati  , apprcfsò  C affienito 
alla  Città  Cutbeia  , la  qu.de  è appref  ò Ominio.  Qucjla  Città  tiene  il  mc- 
Z»  di  tutta  r^Cfia  Minore,  dr  è la  fidia  del  maeflro  de'  caualli  detf  Ana- 
tolia, come  veggi. mio  ancora,  che  nclC Europa,  la  quale  fi  chiama  la  Ro- 
mania , fi  rcfidcnZa  vii altro  Bcllcrbei  in  Sofia  Città  della  Seruia  . ‘ Perciò 
che  fi  diceua , che  qui  iti  per  opinion  di  fortezza  dalle  Città  vicine  ve  ratto  fa- 
te portate  ricchezze  grandi  nello  /pavento della  guerra,  dr  haueuano anco m- 
tefoche  il  Bcllcrbei  fuggendo , sera  ricoverato  in  quella  Città,  <•«  tutti  i no- 
bilitimi caualli  . Né  v era  dubbio  alcuno  , che  l'ejfercito  fi  potata  arric- 
chire , fe  per  lo  contrario  fticceffo  della  battaglia  abbattuto  i nemici  di  paur  a 
in  vn  tempo  vi  fi  foffero  accofiatc  tutte  le  forze . Teche  Ile  adunque  giudican- 
do quella  Città  degna  d'effere  acquifìata  con  qualche  pericolo , mife  ut  luoghi 
accommodati  l' artiglierie  minori,  ch'egli  haueua  prefo  in  battaglia , dr  gli  ar- 
cieri , per  torre  di  mira  i difenfori , che  erano  alle  mura . Toi  fece  piantare _» 
le  fiale,  & ni  andò  vaiando,  che  tutta  la  preda  farebbe  de  foldaù  , &chz.> 
à coloro , che  foffero  fiati  i primi  à ] altre  sù  le  mura , gli  haurebbe  dato  prc- 
nuj  maggiori.  Con  quefla  fpcranZa  i foldati  s' accollarono  alle  mura , nè  fi  fpa- 
uentarono  punto  per  neffuna  forila  de'  nemici , nè  per  moltitudine  di  faettu- 
mc , nè  per  paura  di  morte,  anzi  eglino  l'vno  à gar'a  dell'altro  faliuano  sù 
le  fiale,  dr  alcuni  s'aggr  appaltano  sù  perla  mura,  f olendo  sù  le  f palle  queflt 
di  quelli . Trlà  difopra  erano  tratti  loro  fajji  grandi  , facclle  acccfe  , dr  per 
tutto  il  muro  gran  quantità  d'acqua  bollita , di  calcina,  dr  di  rena  addoffo  a i 
nemici.  Nè  in  tanta  maluagità  d'abbattimento  , benché  molti  dalla  graueS £■ 
ielle  machine,  rotto  le  fiale,  ftracciati , c mcZp  morti , dr  finalmente  tut- 
ti malconci,  fojjero  precipitati  dalle  mura,  non  fè  però  alcuno,  che  in  quel 
, T t per  icolo 
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pericolo  per  tante  armi , che  gli  vettiuano addofio , fi  ritirale  punto à dietro. 
Ter  ciò  che  il  Bellerbei , dr  Techellc  erano  teflmoni , i quali  {lattano  à vedere  U 
viltà,  e ’T  la  virtù  dei  foldati,  quefli  per  non  partir  dalfiimprefa,  ferrea  ba- 
tter fatto  nulla,  accefo  <fi  tra , dr  di  vergogna,  dr  quegli  per  difendere  in  quel 
pericolo  la  dignità , dr  la  falute  , & finalmente  le  foftange  fue , con  animo 
eguale,  faceva  fivfiìcio di  Capitano,  drdi  ottimo  faldato.  Effendo  finalmente 
fianchi , dr  per  la  maggior  parte  feriti  i difènfiori  , mandandovi  di  continuo 
fiotto  Techelle  foldati  interi , i qaali  entravano  in  battaglia,  drne  leuauano  i 
feriti , fatto  lo  sfòrzo  m due  luoghi  à vn  tratto , entrarono  nella  Città  su  per  i 
corpi  morti  , e tagliati  à pcZgfi  i difènfiori , e rotta  la  porta , mifiero  dentro 
tvtto  rejjercito . Quindi  per  tutte  le  cafie  fu  fatta  miferabifi  vccifione  di  Tur- 
chi, e con  la  medeftma  fùria  fù  prefio  il  palazzo,  dove  sera  ritirato  il  Bel- 
lerbei  con  la  famiglia.  Il  Capitano  fù  prefio  con  le  mogli,  dr  quel  bel  Ta- 
laTgo  fatto  di  marmi  lavorato  , dr  con  nobile  edificio  fù  abbracciato.. 
Toi  che  fu  prefa  Cutlxia,  dr  ornato  t efferato  delle  fpoglie  de'  Turchi,  Te- 
chelle fi  rafie  in  mimo  , che  fi  potejfic  pigliare  Burfia  capo  della  Bitbiniaj  K 
s‘ egli  fubito  vandaua,  dr  in  quella  fortuna  fi  vale  della  diligenza,  dr  dei- 
fi ardori  de  i foldati , prima  che  le  forze  de'  nemici  crefccffero  , ò che  i Cit- 
tadini [paventati  tutti  poteffao  pigliare  ale  un  partito  per  difèndere  la  patriru, 
per  la  qual  co  fa  ordinato  il  giorno  del  riaggio,  comandato  a’  foldati , (he  fi 
mette  fiero  in  punto,  dr  prouedefsero  [cale,  armi  , dr  faettume,  per  affal- 
tare  con  effi  più  tofto,  che  i nemici  non  crcdeuano  , vna  Città  richifima,  la _j 
quale  non  era  forte  di  mura,  nè  fermata  con  prefidio  alcuno.  Mentre  che  egli 
faceua  prouiftone  di  quefie  cofc , vn  nuouo  efsercito  di  Turchi , il  quale  nuotia- 
mone era  pdfsato  da  Gallipoli  per  lo  mar  Maggiore  in  Afta,  lo  leuò  daldifc- 
gtio  di  combattere  quella  Città.  Terciò  che  Baiazctc [vegliato  molto  prima  al 
nome  di  Techelle,  dr  alla  fama  della  religion  Terfiana  , haueua  fcritto  a 
figliuoli , 4 nipoti  , dr  al  Bellerbei  gouernatori  dell’  Afta  , che  apparec- 
chiafsero  [armi,  dr  opprimefsero  i principe  di  quella  nuova  fuperflitione , dr 
bauefsero  ben  cura , che  quella  Troumcia  non  riccuefse  qualche  danno . Mà 
poi  eh' gli  hebbe  veduto,  che  Techelle  di  gomito  s’era  fatto  Imperatore,  «_j 
che  egli  chiaramente  fi  fondaua  nelle  forze  de'  Ter  fimi,  dr  che  fi  Afta  era  in- 
fiammata di  guerra,  quivi  mandò  Alì  Bafsà  co  foldati  (fi  Europa.  Era  Alì 
Bafsàdi  natione  Macedonico  ancor  che  fofse  eflrdtto,  per  valor  nondimeno  de- 
gnò di  efsere  paragonato  à gli  buomini  fortiffimi , il  quale  fiotto  Maomcte-j 
con  molti  valorofi  fatti  s' haueua  acquiflato  gloria  di  guerra,  dr  nome  d'otti- 
mo Capitano.  Coflui  menato  il  fior  de’  caualli  fuor  dell' Albania , della  Bofna, 
della  Scruia,  della  Schiauonia  , dr  della  Romania  , dr  tolto  ficco  fcttemila _> 
foldati  della  guardia  del  gran  Turco  ( i quali  in  lingua  Turchefca  fono 
chiamati  Giannizzeri  ) ne  i quali  per  efsere  conofciuti  valorofiffimi  »«-> 
guerra  , in  ogtù  imprefa  de  i Turchi  , fù  fempre  la  fiamma  delle  fòrze. j 
loro  , & ccrtifjima  ragione  di  vincere  , di  Cherfonefo  fe  n'andò  nel  paefe  di 
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Troia,  & fcriffeper  viaggio  àC or  cuth , & ad  Scornati?  figliuoli  di  Baiageth, 
& à tutti  i Capitani  de  candii  ( » quali  ejfi  chiamano  Sangiaccbi  ) chcj 
con  la  maggior preflegga  che  poteffero , mette ffero infiemefeffercito , e Je rian- 
daffero  in  G alalia.  7m  TecbeUe  auuifato  della  venuta  de'  nemici,  per  molte 
cagioni  giudicò , che  foffe  bene,  che  egli  fi  partiffe  dal  mar  Maggiorò , &che 
in  ogni  modo  ritornale  in paefe  ficuro,  acciò  che  raunandofi  (fogni  parte  infic- 
ine le  genti  Tur  chef  che  , egli  non  foffe  da  lor  tolte  rii  mego  , ò coflretto  i 
combattere  con  fuo  difauantaggto  ; Terciò  che  egli  era  parere , ogni  minimo 
indugio,  che  egli  hauejfe  fatto , non  efferc  per  hauer  viaggio  ficuro,  nè  cofa  alcu- 
na di  pacifico,  lafciandofi  dietro  alle  [palle  tanto  paefe , tante  Città  nemiche-} , 
tanfi  fiumi;  tanti  popoli  contrari  , lequali  tutte  cofe  poco  dianzi  il  primo  fa - 
uor  de  gli  huomini,  & la  prefìegga  della  vittoria  gli  baucuano  aperto . Ha- 
uendo  propofto  la  cofa  in  configlio  , e parendo  d tutti  i Capitani  partito  di 
gran  poggia  , ò d eflrcma  neceffrià  veunre  à battaglia  con  cofi  poco  efferato 
/eriga  giufia  cauallcria  , con  quel  nemico  , il  quale  di  gran  lunga  gli  er<u 
fuperiore  di  pr attica  de’  luoghi,  & di  qualità,  & numero  di  foldati  , rac- 
colta la  preda  di  maggior  vduta , incominciò  molto  in  fretta  à ritomarfi  ì 
dietro  dal  monte  di  Brufia  per  la  Gdatia.  Mà  jl lì  Bafcià  , d qual*  come 
fu  gionto  in  ^tfia  quafi  à tutte  Chore  erano  arrecate  lettere  de'  Taefani  per 
Velocitimi  corrieri  della  partita  , & del  viaggio  , che  faceuano  i nemici  t 
i itefo  il  lor  camino  pafsò  il  fiume  S angario  , & trauerfando  le  {brade,  /cj 
n'andò  diritto  fià  Cutheia,  & jtngori,  onde  per  congettura  giudicaua , che 
douefsero  pafsare  i nemici  . Dopò  qucfto  concedendo  pochiffimo  tempo  ò al 
defiderio  della  natura,  ò alla  flanchcgga  de' foldati,  in  cinque  giornate gion- 
fe  à Caraefsar  ne'  piani  di  Gdatia  , & hauendo  aggiunto  gli  vltimi  delbta 
ordinanza  de  nemici  fianchi , & debilitati  per  le  ferite  , gli  ammalò  . 
Qjùui  Techelle  ò per  ritardare  i nemici  , facendo  vn  crudele  fpcttacolo  , à 
per  ìfpauentargli  da  pcrfeguitarlo , fece  impalare  in  rileggo  della  via  il  Bel- 
lerbei  ch’egli  menaua  feco  legato  , acciò  che  fofse  veduto  da  coloro  che’l  fe- 
guiuano  . Nè  però  lì  Bafcià  turbato  punto  per  f bombile  morte  di  quel 
chiariffimo  huomo , volfe  allentar  pure  vn  poco  della  fua  prefiegga . jlngi 
confortando  i foldati  , che  con  buono  animo  fopportafsero  là  fatica  del  viag- 
gio, & fi  sforgafserovn  pochetto  per  gafiigar e quei  crudeliffimi  ajsajfim;  i 
quali  rodinolo  il  paefe  , non  haueuano  perdonato  pure  nè  d garzoni , nè  à 
Tempi)  de  gli  Dei,  il  giorno  feguente  fcefe  nel  territorio  di  ^ngori.  Sottra - 
giitnfe  anco  in  quel  medefimo  giorno  Scornati)  con  dodeci  mila  huomini  ar- 
mati , per  vnire  le  fue  forfè  con  lui  . Ter  la  qual  cofa  Mi  Bqfsà  »e_j 
anco  di  continuo  correndo  à gran  giornate  potata  giungere  con  tutto  l'cf- 
fercito  il  nemico  , che  gli  andana  innari, ^ , fopportando  con  malifftmo 
animo  , che  quel  crudeliffimo  nemico  gli  vfcifse  delle  mani  fenga  gafii - 
go  , deliberò  con  la  cauallcria  ifpcdita  tener  dietro  per  le  ifiefse  orme  à 
coloro  , che  fuggumo . Lafciato  adunque  la  fanteria , e commefsa  ad  Mo- 
* ....  Tt  ì math 
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tn.tth  la  cura  delC  esercito-,  datojì  à perfeguitare  con  ottomila  cannili  à ve- 
loci  fimo  corfo  i nemici  , che  fc  nandauano  , incominciò  à giungere  la  recró- 
g: iarda  loro  al  monte  Oliga  , il  quale  è poco  longi  da  ^ingori , & quitti  tra- 
vagliargli , c ir  attaccato  con  effo  loro  vita  grande , dr  terribile  battaglia , à 
disordinargli . TcchclJc , il  quale  poco  dianzi  haueua  prefo  alf  alto  vn  luogo 
■accommodato  à gli  alloggiamenti , ancora  che  conofceffe,  che  i foldati , fof- 
Jrro  mego  morti  per  la  [LincheTqgn , gir  per  lo  caldo  del  Sole  che  cuoceua s ; 
nondimeno  Sapendo  ch'egli  haueua  da  combattere  con  gran  vantaggio  , fola- 
mente  con  la  caualleria  rttioltò  le  (quadre , dr  fecondo  la  natura  del  luogo , 
gir  la  care ftia  del  tempo , meffo  in  ordinanza  i /noi  foldati,  valorofamente  fo- 
fter.ne  la  furia  de’  T tirchi , gir  con  lungbijfime  picche  , dr  con  freccio  temevi 
dtfcoflo  la  caualleria,  che  gli  era  venuta  addoffo,  c ir  doue  fi  vedetta,  che~> 
la  fanteria  con  le  picche  fatto  di  loro  vn  battaglione  , benché  la  caualleria^ 
gli  vrtafse , erano  per  ritirarfi  ; nè  par  far  cofa  indegna  della  vittoria  di  pri- 
ma , fc  „iiì  Bafsà  non  baueffe  fpinto  innanzi  più  di  mille  cannili  archibuge- 
ri , » quali  con  marauigliofo  ordine  fotf entrando  vna  Squadra  all'altra  , fca- 
ric auano  le  palle  di  piombo  doue  i nemici  erano  più  folti  . Tercbc  cfsendo 
da  quella  tempefìa  abbattuto  gran  numero  di  loro , fu  nccefsano , che  il  bat- 
taglione fi  difordinafsc . Doue  pofeia  i cauahcri  con  le  lande  in  quella  parici 
( dotte  rotto,  & morto  i foldati  quella  ordinanza  fìabilc,  c folta  s’allargaua) 
entrati , con  grandijfma  furia  ammalando  , gir  abbattendo  , Jpinfero  quafi 
tutta  la  vanguarda . T ccbelle  in  mcgqgo  ( vccifione  de' /noi  per  tutto  rifguar- 
dciiolc , quel  foto  rimedio  che  egli  era  in  tante  Sciagure  rimafo,  fece  vnanuo- 
ua  (quadra  di  tutti  i più  valor ofi,  dr  meglio  armati , dr  fattola  venire  dalla 
retroguarda  nella  fronte , boppofe  alla  caualleria  , dr  mandò  vn  bando  , che 
i follati  à gran  paffo  combattendo  fi  ritir afsero  alle  colline , con  queflo  dife- 
gno  , che  i foldati  impauriti  non  parcfse  , che  facef sci  o ciò  per  paura  , mi 
per  connvulamcnto  del  lor  Signore.  Ut  cofi  giudicaua  che  i nemici  diffidatift 
dal  fico  del  luogo , fi  doueffero  rimanere  di  Siringa  li , dr  di  pcrfeguitarli . lì 
Bafsà  terribile  per  lo  pruno  fucceffo  della  battaglia,  effondo. fetida  dubbio  gii 
inchinata  la  vittoria,  confortò  la  caualleria  , else  non  laf ciaf  sero  fpatio  di  fai- 
uarfi  nel  monte  à nemici  , che  fuggiuano  , che  Spingendo  innanzi , gli  fìnn- 
gefsero  , e che  volefsero  feruire  d'vna  brcmffima  fatica  lui  , c'I  gran  Signor 
Baiale  te  , per  la  qual  fatica  con  vna  fola  battaglia  fi  finiua  la  guerra . Ra- 
gionando egli  adunque  in  quefio  modo  con  imo  Squadrone  di  caualli  caualcò 
per  miRgo  la  battaglia  de'  nemici , per  fare  animo  à gli  altri , c per  mofirare 
anco  facendo  vna  honorata  prona,  come  egli  haueua  animo  virile . La  qual 
cofa  confidandofi  egli  r che  vn  altra  volta  col  medefimo  ardor  fi  potefsc  più 
honorat  amente  fare,  che  con  la  difciplina,  ferrato,  e tolto  in  tnego , fu  atn- 
vinetto.  Titorto  else  fittili  Bafsà  in  vn  punto  di  tempo > fi  cambiò  la  fortuna 
della  battaglia  , pereioebe  i Turchi  , i quali  dianzi  cacciato  , dr  abbattuto 
i nemici  valorofilf  inamente  oombattcuano , fp attentati  per  la  morte  del  loro  Ca- 
pitano , 


Et  Guerre  deTurchi . 3 $ i 

ptfano , incominciarono  ceffando  F ardore  di  combattere,  à ritirar  fi  à peto,  d. 
poco,  &•  finalmente  r molto  i e aitali  i à vfeire  del  luogo  della  battaglia . Ter  lo 
Contrario  i faldati  di  Tcchclle  , i quali  batic  nano  pofio  più  (perniila,  nella > 
fortezza  de'  luoghi,  & ne'  monti  , che  nell  armi  » e nel  valore  , accrefciii- 
to  gli  animi  loro  con  nuona  Speranza  , e ir  già  raccolte  le  forile  in  quella » 
pigra  battaglia  > corremmo  innanzi  con  terribili  vrli  gridanano  Vittoria , & 
mettemmo  i nemici  in  fuga . Et  coft  i fortiffimi  canalini , fianchi  dalla  fati- 
ca della  battaglia , ù"  del  viaggio  , non  potendo  fcrmarfi  per  li  Caualli 
f bracchi , & tutti  fidati , lafciarono  vita  fmgolarc , e certa  vittoria , la  qua- 
le il  Capitano  ifieffo  acquiflata  con  la  virtù  fua  , & Fhaucua  poi  corrotto.» 
con  la  temerità , e conia  morte . Ttchelle  ancor  che  non  fpcraffe  , ne  che  i 
caualli  fi  potcjfero  rinfrefeare , nè  che  i nemici  ficuri  potefjero  fa-mare  nelle 
campagne  aperte , fi  tcneua  loro  dietro  ; nondimeno  trouandofi  privo  di  tutti è 
fuoi  più  valor ofi  foldati  , e tutto  F Efferato, conf untalo  dalla  fame,  c dalle» 
ferite , delibo  ò di  ripofarfi  nel  Monte  Oliga  . Indi  dopò  alcuni  pochi  dì  me- 
nno le  genti  di  là  dai  fiume  Hali , fi  ritirò  à T afeia , e>~  poi  à [affi  Bjffi  » 
non  lungi  dalla  Città  di  C eleni  , per  mc^go  della  quale  corre  il  fiume  di 
Morfeo,  , famofo  per  li  verft  de'  Torti  , &■  hoggi  fi  chiama  Marat , fedite» 
Escale  del  Trincipc  Aladolo . I Turchi  hauendo  più  toflo  vendicato  le  ingiu- 
rie , che  acquicolo  piena  vittoria , ritornarono  ad  „ icomath  , dove  erano  le 
infeste  de'  Giannizzeri.  Et  non  Hiolto  dopò  Iums  Baftà  Albanefe  Intorno 
di  gran  Valore  , il  quafera  filmato-  db  onere  gran  pr  attica  delle  cofe  della» 
guerra  , eletto  da  Baionette  con  F Importo  fe  ne  venne  alF  efferato  . Coflui 
Intuendogli  fubito  j icomath  confettato  tutte  le  genti , andando  in  A mafia, 
& piegando  il  viaggio  vetfo  man  dritta  alla  montagna  Nere , giutife  in  po- 
chi giorni  à T afeia,  & abbracciando , &■  gonfiando  tutto  il  paefe s accam- 
pò folto  le  radici  del  monte . Haueua  Iunus  Baftà  più  di  quaranta  mila  trà 
caualli,  & fanti , olir  a ciò  gran  numero  (Flirtigliene  da  campagna  , & 
gran  quantità  divettouaglie  d’ogni  forte.  Terche  Tcchclle  Jpauentato di que- 
fio  apparato  , veggendo , che  non  gli  era  mandato  foecerfo  alcuno  da  tfniae- 
le , che  egli  non  haucua  neffuna  monitionc  di  Artiglierie,  e parendogli inftli- 
ciffima  cofa  dopò  la  rotta  , ch'egli  banca  riceuuta  ad  Oliga  , efporrc  t falda- 
ti , feriti , & fpauentati  à tanta  moltitudine  de'  nemici , deliberò  di  tenerfi 
' fòrte  ne  monti , & ne'  bofebi  ; fperando  tcgli  fi  trattatemi  in  luogo  forte , 
ò che  in  quel  meZfZo  gli  farebbe  venuto  foccorfo  di  Terfiani , ò per  beftiahtà 
de’  nemici  non  gli  farebbe  alcuna  volta  mancata  qualche  buona  occaftone  di 
combattevo.  In  queflo  mcTgo  ogni  dì  fi  faceua  in  diuerfi  luoghi  fcaramuccie^j 
poco  degne  di  ricordo  ; pcrctoche  i Turchi  fpiando , cr  ca  cando  le  felici  entrate , 
& trafeorrendo i monti  fpeffe  volte  alFerte  de’  poggi,  aggiungcuano  i nemici. 
Ter  lo  contrario  i foldati  di  Techelle  volavano  fuor  de'  bofehi , & da  quei  luo- 
ghi precipitofi r che  efji  haueuano  fortificati  à gufa  di  caflclla , c valor ofamen- 
tc  combattemmo.  Finalmente  emendo  lungo  tempo  per  vna  continua  v fianca» 

Tt  l quafi 


Digitized  by  Googte 


Dell’ Origine, 

quafi  per  ifcber%p  dall  ma  , & T altra  parte  fatto  prona  delle  fònp  in  ifu- 
ramuccie  , alcuni  faldati  confiderarono  , che  t/ erano  due  firade  , & non* 
molto  difficili,  per  le  quali  da'  larghi  campi  fi  potea  menare  lo  esercito  fol- 
to linfegne.  lunus  Bafsà  battendo  confiderato  la  natura  del  luogo  in  v>l± 
medefimo  tempo  da  ima  parte  confortato  gli  ifappi  , dal? altra  i Gianna 
iteri,  non  dubitò  di  fpingere  T Efferato  d poggi,*  quali  faldati  f olendo  aller- 
ta con  lento  pafso,  c tenendo  alto  gli  feudi  contro  il  faettume  de'  nemici  » 
con  animo  grande  fofìemero  afsaiffimi  dardi . "Perche  i foldati  hauendo  pre- 
fo  i luoghi  piò  alti  , come  fe  fofsero  flati  sù  t baflioni,  tirauano  faettume  di 
ogni  forte  , e pietre  molto  grofse.  Ma  diradato  in  quel  luogo  F ^rughe- 
rie  picciole  cacciati  di  quel  forte , prefhmente  abbandonarono  il  luogo  , fe- 
guitando  leinfcgne,  & quei  dagli  feudi  vna  grofsa  fquadra  et  Archibugie- 
ri, & ef tendo  tutta  la  battaglia  coperta  come  dama  gragnuola,&  poi  fa- 
cendo Techelle  fuonaxe  à raccolta  ; s'afcofero  dentro  doue  erano  più  folti  ibof- 
chi , La  feguente  notte  Techelle  fapendo  molto  bene  quanta  riputazione  , & 
quante  forge  gli  erano  feemate  per  la  rotta  , che  egli  haucua  hauulo  , fpen- 
to  i fiochi  con  grondiamo  filentio  fe  ne  vfcì  dal  bofeo  ; & per  li  monti , 
che  gli  erano  dirimpetto,  fccfe  nell'Armenia  minore,  Nc  i Turchi  fi  accor- 
fcro  della  fuga  loro , prima  che  già  rifchiarandofì  Caere  , le  fpie  , che  era- 
no entrate  nel  bofeo  , & haueuano  ritrouato  le  bagaglie  , & alcuni  mego 
morti  , gli  nferiuano  ; come  i nemici  fe  rierano  iti  > & prccipitofimentcj 
fuggendo  , paftauano  nell’ Armenia  minore.  La  qual  cofa  hauendo  mtefo an- 
cora lunus  Bafsà  da'  prigioni  , piangendo  , & brauando  per  gran  colera i>, 
che  fubtto  dopò  la  vittoria  egli  non  haucua  ferrato  tutto  il  bofeo  all'incontro , 
mandò  fuora  la  càualleria  , che  per  afsaifsime  firade  pcrfeguitafse  i nemi- 
ci , i quali  s'erano  partiti  ; ma  nondimeno  battendogli  perfeguitato  indar- 
no , perche  Techelle  fapendo  molto  bene  le  vie  , marchiaua  diritto  in  Ar- 
menia, prefone  alcuni  pochi  per  camino,  ritornarono  al  Capitan  loro.  Cal- 
ciato TecheUe,  lunus  Bafsà  fatto  vna  diligcntiffima  ricerca  per  tutte  le  Cit- 
tà della  Natòlia  , ammalò  dopò  battergli  cruciato  con  tutti  i tormenti  quan- 
ti ne  ri  trottò,  che  vfseruauano  la  religione  perfiana;  màà  quei  , che  non  era- 
no intcruenuti  nella  guerra , & non  haueuano  maneggiato  l'armi , bollò  la  fron- 
te , accioche  fofsero  conofciuti  col  marchio  della  ribellione',  i quali  fubtto  egli 
menò  in  Europa  , con  i parenti,  & amici  di  coloro,  che  haueuano  feguita- 
to  Techelle,  & gli  fparfe  per  laBofna  , per  1 Albania  , & per  la  Morena, 
accioche  fe  Techelle  , il  quale  era  ricorfo  à Ifmacle , clic  guerreggiaua  nel 
paefe  de'  T artari , bauefse  voluto  mettere  infierite  dell' altre  genti  , & rino- 
ttare  la  guerra, effi  di  nuouo  non  vnifsero,  & non  faccfsero  nouità  connuoua^ 
ribellione. 

A pena  era  flato  tacciato  TecheUe,  che  fubito nacque  vn  altra  terribile,  e 
fangttinofa  guerra  con  c utili  ve  ci  foni , nella  qual  guerra  per  Cambinone , & cru- 
deltà d'vn  folo,  quafi  fi  fpenfe  affatto  la  cafàde  gli  Ottomani' , chiariffma* 
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per  tutto  il  Mondo . Vennero  ornanti  le  feiagure  vicine  riputate  in  luogo  di 
prodigio  , vn  grande  , e terribil  terremoto  , s altro  ne  fu  mai  per  iman- 
5^  , apprejfo  vna  repentina  , e grauijjìmx  peflilenTg  , le  quali  cofe  em- 
pierono Cojlantinopoli  capo  dell'Imperio  di  rouine  , e di  morti  . Terebc -* 
Baiaste  fpamitato  da  quefii  pericoli  della  peflilcnte  contrada  della  marina > 
fi  ritirò  ne’  faluberrimi  luoghi  della  Tracia  , & flette  parecchi  mefi  f otto  il 
monte  Hpdope  apprefjò  jtndrmopoli , doue  offèndo  egli  mal  conditionato , & 
non  potendo  per  lo  dolore  di  piedi , & per  la  vecchiaia  gouemarel Im- 
perio , incominciò  à trattare  co'  Bafsi  , c ir  fuoi  famigliaci  d’eleggerfi  vsl, 
fucceffòre  , mxjjìmamente  disfidandoli  de  gl’ingegni  de'  figliuoli  , i quali  per 
effer  potcntifjmi  > & feroci  , riputaua  , che  douejfcro  combattere  l’ Impe- 
rio fra  loro  ; fe  , mentre  , ch’egli  era  ancora  vino  » non  fi  focena  vn  "Prin- 
cipe, il  quale  acquiflatofi  il  fattore  de’  foldati  , peffedeffe  le  rocche  opportu- 
ne del  Bfgno  il  teforo  puldico , £ firmate , dr  gli  Efferciti . Erano  rimafi 
i Baiateti)  , tre  figliuoli  , effondo  gii  morti  d infermità,  Stnamfciao,  Mao- 
metti , dr  sAlafciaco  ; cioè , licomatb  , Coreuta  » e Sdtm  y tutti  deli  fiori- 
ta , ma  fingolari  fri  loro  per  diuerfi  viti}  , & virtù  . ricamate  vedènte _j 
di  configlio  , di  bontà , &■  dedurti  della  guerra  , &■  della  pace , & chiaro 
per  batter  gii  dintorno  due  figliuoli  giouanetti  di  rcal  preforma  , con  felice _» 
fama  di  nome  Itauem  occupato  fopra  tutto  t popoli  del£\Afia  , i "Principi 
della  Corte  , & 1 animo  del  "Padre  . Mi  Corcuth  per  lo  piacevole  ingegno  , 
& per  la  natura  più  quieta  dato  i gli  fiudif  della  fapien^a  , ancora  che  /of- 
fe vinto  da  Scornate  di  cognìtionc  delle  cofe  del  mondo  , &■  deti  , nondi- 
meno confidando fi  , che  apprefso  del  "Padre  non  fuffè  in  tutto  /penta  la  memo- 
ria dell'antica  pietà,  &•  del  gran  beneficio  riuoUua  £ Imperio  trenta  ami  in- 
nanzi deppfio  apprefso  di  lui  ; percioche  morto  , clic  fi  Maomette  , & ri - 
trottando fi  Baiaste  fuo  figliuolo  lontano  m ^Ama/ta,  i GianmZggri , & al- 
cuni Trcnapi  della  Caualleria , i quali  erano  all’bora  in  Cofiantinopoli  , ht- 
nalgandofi  Ifach  , & Mefacb  Bafsà  , haueuano  eletto  Signore  Corcuth  gar- 
e^metto,  & confegiutogli  le  rocche  , (jr  i tefori  , lo  pofero  nel  feggio  del- 
tornio , acciocbe  eglino  J nome  de’  tutori  gouemafsero  tutto  £ Imperio  , fe- 
condo il  lor  volere.  Nè  Baiaste  ritornando  djlmafia  di  Cappadocia  , ben- 
ché fi  Umentafse  d'efserc  flato  ingannato  della  ragione  dell  Imperio,  & tra- 
dito da  tutti,  non  batterebbe  perù  impetrato  nulla  con  pregisi  , nè  con  pian- 
ti , fe  m quel  molto  amoreuole  , &■  modefliffimo  garzone  fubito  ne'  primi 
pomi  dcW  Imperio , vn  certo  rifpetto,  & rincrenZj  del  "Padre  non  hauefse- 
ro  vinta  ogni  deftdenodi  regnare  ; percioche  Corcuth  non  volendo  anco  colo- 
ro , else  gli  le  haueuano  dato  , refiiruì  lo  feettro  al  "Padre  ; onde  à lui  poi  per 
liberalità  del  "Padre , toccarono  la  Licia , la  Cuna , & la  Ionia  con  la  nobiliffim a 
contrada  ded^fìa  dal  golfo  di  Satalia  infimo  i Focea,  Md  Seltm  , che  era  di 
maggior  animo,  non  potendo  punto  fopportare  lo  fiato  privato , fi  come  quello  , 
èst  era  grandemente  inchinato  allo  cofe  della  guerra  , f opratutto  conia  liberar 
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atày  con  Paffuti* , cori  la  piacetiolrfZj , con  F arti  buone , & cattive  afpiraua  al- 
F Imperio . Nè  à lui , che  affettali*  vita  grandi jfim*  guerra , e'I  Bjtgno  del  Tadre, 
mancava  il  fauor  de  Giannizzeri , i quali  amavano  molto  meglio  di  mettete /ot- 
to (opra  ogni  cofa  con  romor  di  guerra,  or.d'cffi  ne  acqui/ afferò  honori , ricche^- 
Ze,  certi  premi  di  fatica  , c5“  d'ardire , che  viuere  in  otio/a  , & difuttl  mili- 
eu , f otto  vn  rnauf lieto  , (ir  temperato  Trmcìpe  , il  quale  feltra  alcuna  glo - 
ria  fi  dilettale  di  mantenere  vna  dannofa  pace  . J Quefla  difpofitione  d'animo 
era  egualmente  nella  caualsrta  della  guardia  , & nella  fanteria  de'  Gianniz- 
zeri ) quando  Baiaste  , il  quale  fetida  dubbio  dtfegnaua  di  farfi  fucceffort 
jl< cornate  , fparfi  fopra  di  ciò  nella  Corte  non  in  tutto  vani  romori  mandò 
à chiamare  da’  luoghi  otte  erano  i figliuoli  , i quali  con  eguale  ambnionc^» 
adiravano  alt  Imperio . il  primo  fu  Selim  , che  apparecchiata  vii  jtrmata-> 
nel  mar  Maggiore  della  Città  di  Trqfnfoitda  navigò  à Caffi , & nella  niede- 
fima  Cherfoncffo  andò  à trovare  Mahomettc  Bjè  de  Trecopiti,  &de  Tarta- 
ri , la  cui  figliuola  già  molto  tempo  innanzi  contra  la  volontà  di  Baiate- 
tè  haueua  prefo  per  moglie . Et  f copertogli  i fuoi  dtfegni  , lo  pregò  , &• 
/congiurò  per  l'obligo  , ch'egli  hancua  feco  del  fantiffimo  parentado  > c/jc_j 
non  volo  (fé  mancare  à lui  , ch'era  fuo  genero  in  cofi  grand:  occaftone,  &• 
gli  fece  intendere  quanta  f per  anta  gli  era  propofla  da  gli  amici  fuoi , & 
da’  Giannizzeri  (Facquiflarc  l'Imperio  s'cgli  andava  più  rimanti  , & s'egli » 
ò con  afintia  fi  acqutfiaua  la  gratia  del  Tadre  , il  quale  difegnaua  di  traf- 
fcrire  l'Imperio  , ò menando  l’Ejfercito  in  Grecia  , lo  fpausntaua  con  Farmi 
della  deliberatone  pref a cF  elegger  fi , & d’ordinar  fi  vu  fucceffore  . il  Tartari 
commendato  i fuoi  difcgni , come  convenne  à vn  fuocero , j abito  fece  ramare 
altre  navi  del  Mar  Maggiore , & da  Zabacca , e (opra  tutto  da  vicino  mon- 
tati di  Coppa  , e di  Tana  , i quali  fono  apprcfso  il  fiume  Tonai  . Oltra  di 
queflo  armò  quindici  mila  cavalli , &■  tutte  quelle  cofe  confcgr.ò  à Selim  » e?» 
gli  promife  ancora , che  (libito  gli  laverebbe  mandalo  maggior  numero  di  gen- 
te, s’egli  bauefje  voluto  far  guerra.  Terche  incontanente  ordinatole  cofeinj 
queflo-modo . Selim  pafsato  d Brifrn  , carminando  per  la  Valacchia,  menò 
tutta  la  cituallena  di  là  dal  Danubio  , apprefto  la  Città  di  Cbelia.  Coman- 
dò poi , che  l'armata  fi  trouafu  al  porto  di  Parva , la  quale  fi  chiamò  gii 
Dionfiopolt , ne’  confini  della  Bulgaria , cir  della  Tracia  . Et  egli  afsoldando 
dell' altre  genti  per  viaggio , rnofìrando  di  voler  fare  altro  , per  coprire  il 
fuo  difegno , il  quale  (uo  difegno  era  volto  à farfi  Signore  , diede  voce  di 
voler  fare  impreftin  Pnghcrta . Ma  Baiacele  , il  qual  molta  prima  haueua 
ìmtefo  , che  Selim  era  pafsato  di  Trasfonda  in  Europa,  marauigliatofi , cIhlj 
non  efsendo  ancor  bene  acquetata  la  guerra  di  Techclle , c de'  Terfiani,  egli  fi 
fofst  partito  dell'afta , eh?  con  privato  configlw  tannato  infume  aiuti  (Ir amen  , 
egli  appxeeccbiafse  vna  diffidi  Guerra  conti-ala  bellicofiffìma  natioue  de  gl' Piu- 
gheri , ch'egli  occupajse  i luochi  vicini  alla  T rada  con  F Eferato  di  terra,  e'I  Mar 
Maggi  oti&ongrof se  jfrmaxe-jmconunaò  à temere  ohe  tutte  qutflc  cofe  s'afiparco- 
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cUaffcró  cantra  di  lui , Tercioche  il  padre  accerto  , conofccu/t  molto  bene* 
l'animo  di  quello  inquieto  , & fcandalofo  Intorno  ; e maffìmamcntc  par  que- 
flo,  ch'egli  fcnZg  faput a di  lui  molto  fubitamente  , & infolcntementc , banc- 
ata prefo  moglie  vna  de’  Tartari , & finalmente  con  grande  arroganza  bave- 
tta apparecchiato  efferato  per  terra  , tir  per  mare  , &•  fapeua  bene  ciré  di 
poco  flato  non  fi  farebbe  contentato  colui , il  quale  con  ardire , & r con  [ce- 
leraggine  fi  confidaua  di  potere  acqutflame  uno  grandijfimo . Nondimeno  {li- 
mando , che  /òffe  motto  meglio  in  quel  tempo  mitigare  la  forZ^a  , & l*~» 
terribilità  di  lui , che  attizzarla  più  con  le  villanie , gli  mandò  jitnbafcia- 
doriy  à fargli  [opere con  quanto  pericolai  Turchi  nei  tempi  paffuti baueuano 
rameggiato  quelle  guerre , & che  bene  gli  doueuaeffere  èfl'empio  l' anelo  fu 9 
?daomettc  , tl  quale  fpeffe  volte  mfilic  mente  haueua  tran  agliaio  Forme  doa 
gli  tangheri  , & però  lo  confòrt  aua  , che  et  doueffc  affrettare  migliore  oc - 
enfiane  , accioche  egli  poteffe  poi  con  maturo  , & per  ciò  più  fu  uro  confi- 
glio > & con  maggior  fòrze  muouerc  quefla  guerra  , & maneggiarla  qua- 
fi  con  certa  [paranza  di  vittoria . ji  quefto  rifpofe  Schm  , eh'  egli  j limolato 
dalf  ingiurie  d' Scornate  haueua  abbandonato  l'afta , & ch'era  paffato  in+ 
Europa  à fine  di  acquiflarfi  con  Fami  nclpaefe  dei  nemici  vngauemo  di  mag- 
giore flato  in  cambio  di  quello  ftretto , & {lode , & aU'hor a pacifico  perlai 
tregua  che  ’l  padre  gli  haueua  conjegnato  J opra  gli  Hiberi , & i Mingrelti  i 
che  viuono  fri  i f affi  de  monti.  Mora  quel  che  duellano  , cl)e  gli  VngfierF, 
come  imincibili  non  erano  punto  da  effer  trauagliati  in  gueira , diceua  ch'egli 
■non  rea  di  quello  animo  , che  gli  fpauentaffe  per  pericoli  , nè  per  difficoltà 
alcuna  , poi  che  quelle  cofe  antiche  erano  già  mutate  ; fendo  mutati  i Pj  , 
& non  pure  declinando  , mà  offendo  già  quafi  perduta  affatto  F antica  difci- 
plina  di  quella  natione , che  VUdiflao differente  d'ingegno,  &di  virtù,  era 
fucccffo  al  fortilfimo  Mattina  ; pcrcioche  egli  mfin  da  fancìnUcT^a  haueua _* 
impartito  à non  temere  la  morte  ne  i cafi  communi  della  guerra  ; conciofius 
cofachenè  Dio,  nèglibuonùni  non  erano  per  mancar  del  loro  aiuto  à chi  con 
animo  forte  ricercaua,  c defidcraua  cofe  bonoratc.  Et  ch’egli  bornia  delibe- 
rato per  l'honor  fuo , il  quale  il  padre  gli  haueua  rotto  con  la  troppa  gran- 
dezza dei  fratelli , ò di  morire  bonoratamente  m battaglia,  ò d accrefcerc  b fla- 
to, accioche  non  par  effe  ch'egli , il  quale  era  nato  l'vltimo  nella  cafa  Ottoma- 
na, foffel'vltimo  ancora  di  virtù,  e di  gloria.  Gli  ^imbqfciadori , ancora. a 
che  Schm  in  tutte  le  fue  parole  non  haueffe  moftrato  punto  di  pacifico , gli  fecero 
nondimeno  alcuni  doni  à nome  del  padre,  per  addolcire  con  effi  il  terribile  , & 
diffidato  animo  fuo . Tercbe  aggimfero  alt  antico  flato  di  lui  Samandna  pofla 
dirimpetto  à Belgrado , che  da  gli  Ungherie  chiamato  Scenderouio,  Città  forte 
della  T ranfduama , ne  i confini  dell'  Vngbcrta , & molte  csflclla  del  paefzjt , 
tir  apprcfjo  gli  amouerr arano  feffanta  mila  ducati  doro . Oltra  di  ciò  gli  diedero 
nulle  vefli  tra  di  lana , e di  (età , e vna  gran  quantità  di  vettouaglia , con  le  quali 
cofe  trattene ffe , e faceffe  le  jpefe  a' f oliati  meffi  tnfitme  , accioche  eglino  leuat 
■ 1 ■ , - dacafa 
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da  tafa  per  la  fperanZg  della  preda  , non  haucjfero  per  male  efeffer  licentiati 
fenZa  dono  . Selim  riccuiito  i doni  fattigli  molto  à tempo  , rimandogli  jlm- 
bafciadori  al  padre  fofpcfì  molto  più  con  dubbiofa  rifpofla  , dr  con  incerta _» 
fperarfZa  » ch'egli  allentale  punto  dei  fuoi  antichi  difegni . Accende  nano  Camma 
fuo  ac  cefo  gii  del  de ftderio  dello  Imperio  imeffi  fegreti , & le  lettere  „ cIk-j 
gli  veniuano  dagli  amici  > le  quali  Cauuifauano  > che  egli  s' affrettale  d'an- 
dare , c ir  mettere  ogni  fpcranS^a  nella  preflcZga  ; percioche  haueuano  intefo  » 
che  nella  fua  partita  Scornate  chiamato  dal  padre  balena  mojfo  C armi  di 
vimafta . In  qucfto  meZZP  Baionette  mo(fo  anco  per  quefle  cagioni  di/cefcs 
à quello  , che  già  molto  prima  s’haueua  propoflo  nell' animo  , & di ffe  divo- 
ter  dichiarare  il  Bj  JucceJfor  fuot  il  quale  effendo  egli  boggiamai  vecchio,  <jr 
mal  fono  , (òffe  per  vigor  d' età  [officiente  à gouemarc  si  grande  Imperio  ~ 
"Perche  effendo  fatto  intendere  quefle  cofe  a'  Giannizzeri  da  quattro  Bafsà , i 
quali  in  guerra  , & in  pace  hanno  il  primo  luogo  apprefso  il  Signore  , ju- 
bito  da  tutti  gli  ordini  fù  richiamato  , che  effi  non  voleuano  alcuno  altra 
Signore , che  Baiavate  > il  quale  per  più  di  trentanni  continui  haueuano  fer- 
itilo > & che  effi  non  erano  per  fopportare  > che  ofeur amente  viucfse  prillato 
colui , il  quale  per  tante  vittorie  , dr  per  tante  Città , ch'egli  haueuaprefom 
guerra,  bruca  ridotto  C Imperio  della  cafa.  Ottomana  à fuprema  grandezza  - 
Et  che  in  lui  erano  ancora  forze  àbafianZa,  segli  volea  con  l'honore  dell' etti 
gagliarda  mantenere  la  riput ottone,  ch'egli  fi  haueua  acquiflato  con  lunghe^ 
Za  d Imperio  , & con  la  gloria  delle  cofe  fatte  ► Pexcioche  de'  Juoi  figliuoli  al 
fuo  tempo  quello  farebbe  flato  fatto  Signore , il  quale  era  pcrftuctdcrc  legit- 
timamente al  padre,  dr  che  gli  facefse  pur  diviuerc  fono  , dr  di  regnare _> 
molti  anni  ancora . Perche  dopò  la  morte  del  padrc  non  era  per  doucr  cfse- 
rc  nefsuna  differenza  del  Begno  tra  i figliuoli  > efsendo  vfato  il  fanguc  Otto- 
mano per  antico  inflitti to  de’  padri  regnare  foto  per  ragione  , dr  per  ordine _j  > 
dr  nou  per  alcun  fauore  di  pr attiche  , ne  di  voci . Che  fc  per  auuentura , per 
prillato  giudicio , dr  introdotta  quqfi  vna  nuoua  adotoone , egli  non  elegga l» 
quello  , che  ti  confenfo  del  popolo  , & de'  faldati  non  ma:  per  lo  innanzi  vio- 
lato , fecondo  le  léggi , hauca  difegnato  all' Imperio,  egli  eia  per  vedere  in  in- 
fardine le  cofe  hunrane  ,c  le  dnùnc  - Percioche  gli  altri  fratelli  non  erano  per  fop- 
portare co/i  gran  villania  , né  giamai  erano  per  npofare  fm  eh' eglino  come  ri- 
fiutati, dr /prezza**  > con  gran  tanaglio  di  tutte  le  cofe  non  bone} sera  ricupe- 
rato con  Carmi  la  loro  dignità  perduta  per  C infoiente  defidcrio  del  padre  . Di 
queflo  modo  pubicamente  ragionauano  i foldati  informati  da  gli  amici  , & 
partigiani  di  Selim  > i quali  con  danari , con  pnmefse  haueuano  fuboma- 
to  i Capitani  > dr  gli  alfieri  pei-  i/paumtar  Baiaste  dal  fuo  propor.imci:to  ~ 
7dà  egli  riputando  che  gli  animi  loro  non  fafsero  punto  lontani  da. Aiw  atcs . 
bauendo  eglino  pronte [so  con  animogrande  di  voler  difendere  la  dignità  di  co- 
lui à cui  toccaua  l Impalo  contro  Ungi  urie  dfognvno,  di’ re  che  gli  eia.  per 
eleggere  jUomatc  , quando  egli  fafse  appronato  da  tutti  gli  ortihu  . 7Ud  i 

Gianmz- 
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Ciamiggeri , ì quali  comtftt  da'  dotti  baueuano  vTcìuto  la  fede , <£r  la  liber- 
ti loro , approvavano  bene  , gr  lodaumo  jtcomute  , mà  diuturno , eh t il 
creare  vn  ^Principe  ejfendo  ancora  vino  Coltro,  non  tra  nè  fecondo  l’antica j 
vfanga  de  gli  Ottomani , nè  tomaua  d vtilità  de'  faldati , nè  ancod  benefi- 
cio delT Imperio , perciochenèi  frantili.  Coma,  c Selim,  nè  anco  cffiGism- 
niggeri , erano  per  f apportare  con  animo  quieto  de  fiere  in  alcun  modo  colon- 
nini per  fofpetto  <?  infideltd , ogni  volta,  che  il  padre  fofpettofo  dulitaffe  punto 
della  volontà , e moitfitx  degli  ottimi  figliuoli , ò il  Signore,  il  qual  lpejjcj> 
volte  ne  haueua  fatto  pruoua  , della  fède,  ci"  cofitngo  del  fedeli  fimo  tffer- 
cito.  Et  che  parata  ancora  cofa  molto  infopport abile  à tutti,  che  per l'odio- 
fo  pregiudido  di  qnello  infoino  atto  i faldati  veni  fiero  pnuati  de  i prcmtj  vfati 
dar  fi  in  quel  tempo,  che  vociala  il  Regno  della  preda  de  gli  huommdi  reli- 
gione firmerà  ; perciochc  egli  è enfiarne  , fubito  che  è metto  il  Trincipc _?  , 
che  i Giudei,  gr  r Chr fiumi  efpofhalle  ingiurie  dei  Turchi,  i quali  fiatino  in 
Cofiantinopoli , in  Ter  a,  in  Jdndrinopoli  , in  Salonicchi,  ù inBurfia  , per 
cagirn  di  mercama  , nel  remore  ftano  focheggiati , gr  fpogliati  da'  Gian- 
nizzeri delle  mercantie , gr  d ogni  lor  fofianga . Nè  i faldati  damo  vbtdim- 
ga,  nè  giurano  fedeltà  al  Trincipe  muoio,  prima  che  egli  conceda  loro  in  dono 
tuttala  preda,  gr  che  egli  non  affermi  per  la  fua  tefla,  il  quale  apprefiò  dei 
Turchi  è riputato  grandtffmo  giuramento , di  non  cafiigar  punto  i malfattori , 
<&  di  cancellare  tutta  la  memoi-ia  di  quel  maleficio . Baionette  dopai  che  vide, 
come  ifoldati  s’opponeuanod  tutti  i fuoidtfigni,  per  pigliare  gli  animi  loro  cor- 
rotti con  maggior  fomma  di  danari  , prormjè  a'  Giannizzeri , che  gli  balle- 
rebbe donato  cinquecento  mila  ducati  doro  fe  fauoriuano  licomate , gr  fcj 
con  mtcrcefiioni  non  impediuano  la  ragione  , ò f < autorità  d eleggere  il  fiè 
nuouo . Nè  vi  mancaumo  gabellieri , gr  rifcuotìtori , quali  promettevano  di 
vna  gran  patte  di  nfcuotere  quella  fomma  da'  medefmi  mercatanti  fbreftie- 
ri,  & pagargli  in  feruitio  di  Baionette.  Nondimeno  la  malu agiti  , grCofti- 
natione  de’  Giannizzeri,  vinfe  la  fortuna  decornate,  ancoraché  cofe  gran- 
di foffero  quelle  , che  fi  proponevano , percioche  eglino  s baueuano  difettato 
premi  maggiori  ne  gli  arami  loro  , fe  in  cambio  d vn  Trencipe  temperato , 
gr  buono,  foffe  inalbato  all'Imperio  per  favore,  ci"  meggo  de'  faldati  , vn 
prodigo , terribile  , gr  impattane  della  pace  , In  qtiefio  modo  Baiagettcj 
caduto  della  fua  Jperanga  , giudicò  che  foffe  bene  all' bora  il  diffmularc,  & 
coperto  il  dolore  deir  animo,  tenere  più  che  fi  poteva  jecrcta  la  ingiuria,  finj 
che  s’apriffe  altra  più  acconcia,  gr  più  fedirà  oc  cafone  di  dare  effetto  aU-tj 
cofa . In  quello  meggo  Selim  autufato  da  gli  amici  con  quanto  fattore  , gr 
con  quanto  contrailo  delle  parti  i Gianmgeri  s crono  oppojli  a'  difegni  del  pa- 
dre , per  non  ingannare  più  lungo  tempo  con  la  dimora  » e con  la  tardan- 
za, le  volontà  degli  huotnini,  e per  non  parere  ch'egli  fi  dtffidafiè  de  gli  animi, 
de  1 faldati  affettionatifiimi  verfo  di  lui  , la/ciato  il  paefe  dell ' f'ngfxrÙTj  , 
gr  menato  l’ejjercito  nella,  Tracia,  fi  fermò  apprefiò  jhiirmpoli  in  vn  luo- 
go vile- 
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go  rivelato,  onde  fi  poteuo*fentire  lo  firepito  del  campo;  & -da  pià  alti  tetti 
della  Città  vedere  i padiglioni . Mandò  poi  Sclim  vn  mejfo  nella  Città  che  faccf- 
fe  fua  ambasciata  al  padre.  La  cui  conckiufione  fu  quefia  ; Come  egli,  che  per 
molti  anni  era  flato  afflate , Cr  non  haucua  vifio  il  padre , dcfidcraua  molto 
de  venire  à fargli  nuererrga  , prima  clìe  egli  pajfaffl  il  mare  per  andare  in-,  \ 
Trcbifonda  ; percioche  cfflndo  egli  hoggiamai  vecchio , forfè  non  era  mai  più 
per  vederlo . Et  che  appartaieua  ancora  alla  quiete  dell'Jlfia , Cr  alla  con- 
cordia de'  figliuoli,  che  apprejfi  del  padre  , arbitrio  , ce  giudice  comune,  fi  • 
propcncffiro  le  differente  , eh’  egli  haucua  con  Scornate  , ni  fieramente  fi  - 
poteuano  commettere  alla  fède  de'  feriti,  Cr  però  ch'egli  foffl  contento  dargli  < 
vn  giorno,  che  veniffl  à parlargli , Cr  ekgeffc  il  luogo , Cr  che  non  fi  fdegvaf- 
fe , ch'egli  gli  vemffl  à baciare  la  mano  , la  qual  cofa  i maggiori  fuoi  erano 
tifati  di  concedere  à o fiuti,  & vili  amici,  non  pure  a'  figliuoli . Baiaste,  il  \ 
quale  pochi  giorni  aitanti  intefa  la  venuta  di  Sehm , Cr  conofciuto  molto  bene 
i fuoi  dijegm , shaueua  fatto  venir  per  difefa  alcuni  Sangiacchi  con  vna  caual-> 
Uria  eletta  dalla  vicina  Grecia , Cr  haucua  ordinato  le  guardie  nella  Città, 
temendo  non  fitto  colore  di  ragionamento  i foldati  corrotti  dal  figliuolo,  Crda 
gli  amici  di  lui , i quali  fino  all' bora  carichi  di  promeffl , & di  doni , figre- 
tamente  s erano  ammulinati  , non  fi  gli  nbelìafjero  affatto  cantra , Cr  egli  fi- 
nalmente, ò con  aperta  forT^a,  o con  aguati  tolto  itimelo,  faffi  oppreffo , pen- 
sò di  volere  leuarc  ogni  Speranza  di  ragionamento,  riprcfi  grauemente  Sehms, 
che  menatoui  i foldati  egli  haueffl  occupata  la  Troumcia  altrui , che  amato 
domandafse  di  voler  venire à parlargli,  che  finalmente  contorta  infoiala-» 
egli  vfafse  male  la  Immanità , Cr  pattarla  fua  , Cr  che  non  doucua  affet- 
tare cofa  alcuna  > che  appartcnefse  à concordia  , Cr  pace  , da  colui , il 
quale  circondato  da  cauallena  ftraniera  , contea  il  comandamento  del  pa- 
dre , apparccchiafse  di  far  guerra  , Cr  faccheggiafse  tutte  le  nationi  fide- 
liffime  al  nome  Ottomano  > per  le  quali  egli  camtnaua . Et  che  per  ciò  egli 
baurebbe  fatto  bene  à partirfi  di  T racla  , Cr  d' Europa , Cr  licentiato  f ef- 
ferato à ritomarfi  in  Trebifonda  fua  Trouincia . Cbc  eglt  fi  ciò  focena , tra-, 
per  acquifiarfi  maggior  grafia  , & bemuoletr^a  , cb'  egli  bauefsc  giamai  per 
tananai  hauuto  apprefsoil  padre,  mà  s'cgli  continuano  pure,  come  haucua-, 
cominciato,  efso  non  t bar  ebbe  hauuto  per  figliuolo,  mà  per  nemico,  C rche 
non  gli  farebbono  mancati  di  coloro , » quali  Jubito  haurebbono  gafiigato  tan- 
to fio  ardire,  vicino  ad  vn  gran  tradimento.  Liccntiato  gli  ^tmbafeuton . 
Baionette  quella  notte  che  venne  apprefso  , intefi  dalle  fpie  , che  Sclim  le- 
vato il  campo  , era  per  andar  diritto  à Coftantinopoh  , peiciò  che  gli  era-, 

' chiamato  da  gli  amici , i quali  f limonano  s'egli  s'accoflauapuì  apprefso  con  f ef- 
ferato , che  nella  Cuti  douefiero  nafeere  movimenti  de'  Cittadini . Intefi  quefte 
cefi  dubitando  di  Coflantinopoli , perche  non  fi  pcrdefsc  la  fidia  dell'Imperio , 
fimdofiin  jindrmopoli , delibai)  partir  fi  tofio,  cbc  fofsc  giorno  . Mà  parten- 
dofi  Baionette  , Sehm  , battendo  gran  paura  gli  jindmopobtant  non  hu 
. ’ fina- 


Et  Guerre  de’ Turchi . 5 $ 5 

fouerchìa  fede  foffehlor  mina , entrò  nella  Città,  & rinjrefcato  tutto  l' effer- 
ato con  la  prefinte  abbondati della  Citta,  quello  che  diangi  sbatteva pro- 
pofio  nell' animo  di  voler  fare , cioè  di  andare  innanzi  il  padre  > à gran  giorna- 
te s' inaiò  verfo  Coflantinopoli . jl  pena  Baiacele  era  ani  unto  à vn  villaggio 
che  fi  chiama  Chiuflo  (quello  luogo  quaft  à mt^go  il  viaggio  da  Coflantino- 
poli abbraccia  la  via  militare ) quando  da  coloro , che  nfirìngeuano  htfieme^j 
l'ordinanza  fu  gridato  , che  erano  giunti  gli  flracorritori , & che  cffi  tnole- 
fl.za.vio  la  retroguarda , & già  tr aliagli  ondo , Òr  flrignendo , tutta  la  ritardava- 
no . Baiacele  più  turbato  di  qntfla  cofa  intona , che  fpauentato , acciò,  chcj 
il  fuo  marciare  non  parcjfe  fuggire,  comandò,  che  fi  fermaffero  l'mfcgwi^ , 
& che  tutto  r efferato  fàccffe  alto,  con  animo  fe  il  nemico  loffringeuamoltodi 
voler  venire  à battaglia  . I Capitani  , òr  i Bafsà , che  v crono  prefinti , ò 
per  antica  amicitia , ò per  nuova  inclinatione  d'animo , ò per  fperanga  di  pa- 
rentado , òr  di  grandc%$a  affettionati  à Selim  , òr  per  ciò  in  fecreto  , òr 
' acutamente  , facendogli  favore  , non  lodavano  puntoti  difegno del ftgnorc-j > 
che  fi  turbaffe  in  modo  per  la  leggerezza  , òr  ardimento  de  l figliuolo , chcs 
perciò  difegnaffe  di  vola  venir  fico  à battaglia  , òr  che  mfeliciffima  fareb- 
be fiata  la  vittoria , s'egli  vincea  il  figliuolo  temerariamente  infiperbito , òr 
che  non  gli  era  per  douere  nuocer  punto  ; per  lo  contrario  il  padre,  fi  per  ij au- 
gura fofjè  fiato  perdente,  aa  pa  ritrouaifi  à vna  rnifirrima  conditione  con 
tutto  L' esercito  , del  qual  Jucceffo  tanto  più  pcricolofo  ne  gli  veniua  adoffo 
il  pericolo  , quanto  aa  più  inferiore  di  pronifione  di  cofc  di  guara  , òr  di 
numero  di  gente  . Et  però  haurebbe  fatto  bene  à temperare  l’ira  fua  , òr 
à non  affiatar  fi  di  volae  macchiare  con  vagognofo  fine  tante  fmgulari  lo- 
de acquiflats  in  gnena  , òr  in  pace  , nell’ vlt ima  vecchiezza . Et  che  à lo- 
ro pareua  , che  ci  foffe  vn  partito  filo  pieno  d vtil  prudenza  , òr  aa  que- 
llo, ch'egli  non  allentale  punto  del  viaggio  , òr  delia  prefitti  fua,  òr  fu - 
bito  fi  ti  andaffe  à Coflantinopoli  . Terciocbe  Selim  tofio  haurebbe  portato 
la  pena  della  beflialità  fua  fi  fuffe  flato  ferrato  fuor  di  Coflantinopoli,  e non 
vera  dubbio  , che  nel  ritorno  fuo  egli  inficme  co'  fuoi  ladroni  più  bonefla- 
mcnte , che  con  la  fpada  del  padre,  farebbe  fiato  tagliato  à peggi  da  colo- 
ro , a'  quali  egli  haueua  faccheggiato  i campi  : capo  di  quefto  parae  era  Ma- 
fia fi  , il  più  vecchio  de'  tre  Baroni,  quali  prepofli  al  configlto  delle  cofc  im- 
portanti, fono  chiamati  Bafsà  Vifir . Coftui  alfhora  con  animo  ingrato,  e mal- 
vagio rccatofi  4 noia  Baiagete , come  quel  che  troppo  lungo  tempo  regnaua,  Iha- 
ueua  in  odio  ancora  per  le  priuate  offefi , nate  dalla  concorrcaga  de'  compa- 
gni. Et  d altra  parte  con  ficrcta  affittone  d animo  fauoriua  Selim,  comedi - 
gniffimo  dell ’ / mpcrio , il  quale  di  fpirito , c daf petto  di  volto  fomigliaua  à Mao- 
mefte  fuo  avolo , dal  quale  ejfo  era  fiato  allenato . Era  Mufiafà  dalla  terra  di  Se- 
re* , appreffo  A nfipoli , mito  di  vn  Sacerdote  Greco,  huomo  d ingegno  afiuto,  mali- 
tiofo,  e /empì c vendibile , le  quali  infirmila  d animo  effo  moflr ava  bene  ncllià 
maligna  guardatura , & negli  occhi  torti . Popò  Mufiafà , vi  era  Boftange  go- 
« ‘ ‘ ’~r  • ucrnatorc 
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{rematore  de  gli  Irorti  , nato  della  famiglia  Ducagina,  chiara , & illuftrt-s  '* 
nel  pacje  di  Lepanto  ;■  e perciò  chiamato  Ducaginogle,  huemo  infame  per  atto- 
ritta,  per  ambinone,  & per  tradimento , come  anco  mofirapot  il  vitupcrofif- 
ftmo  fine  della  fua  vita . Haueua  à cofiui  fecretamante  promejfo  SeUm  per 
moglie  vna  fua  figliuola  già  da  marito,  in  premio  della  fede  corrotta.  Et  con 
quefii  artefici  ancora  haueua  indotto  Maee  Capitano  de'  Giannizzeri , &■  del 
Talamo , che  lo  fcruifiè  del  fauore,  & dell'aiuto  fuo,  ajpirando  egli  dC Im- 
perio, d quale  fivantauad'ejfere  chiamato  da  voler  di  Dio:  & haueua  ope- 
rato in  modo , che  effo  gli  acquiflajfe  dd  fuo  tutti  i capi , con  la  promefjadi 
vn  largo  dono,  Douegli  diri  capitani  minori  corrotti  nell' tfteffo  modo,  ò dalla 
medeftma  /peroni y di  premi,  ò non  hauendo  ardire  £ opporfià  i più  grandi , 
fiegauano anco  effi , Solo  fra  tutti  gli  altri  Cherfeogle  Bafsà  . hmmohonora- 
tamente  buono  , ferrf  alcuno  inganno  , mà  con  falda  , & intera  fède  verfo 
il  Signore,  il  qude  gli  era  anco  fuocero  , era  di  parere  , che  con  la  forZtu, 
& con  farmi  fi  doueffe  abbafsare  la  fuperbia  di  Selìm  , il  quale  era  fuor 
Sragione,  e del  douere  troppo  infoiente.  Dueua  cofiui , che  i difarmati  Tar- 
tari ancoraché  foficro  fupcriori  di  numero  , non  crono  per  jofienerela  prima 
furia  di  caudlt  Giannizzeri.  Et  cheiGiamizzpi » la  cui  fide  eragiàcono- 
feiuta , e frenata  in  molti  pericoli , veramente  erano  per  difendere  la  /dit- 
te , & la  dignità  dell’muitto  Signore,  e con  cui  effi  haueuano  grande  obligo , 
& che  fhaurebbono  vendicato  contro  di  colui  , il  quale  non  haueua  paitrru 
di  Dio  gafligatore  delle  ribalderie , nè  temeua  £acquiflarfi  apprefio  gli  huo- 
mini  nome  d'haucre  ammazzato  il  padre,  e fuo  genitore.  Et  che  egli  facef- 
fepure  di  prefentarft  innanzi  a'  [oliati  con -volto  pieno  di  Sicurezza,  echio» 
gli  confortafse  à vola  ricordarli  de’  benefici  riceuuti , e del  [acr amento  fatto . 
Qucfio  luogo  m’auuertifcc , poi  che  fiamo  venuti  à far  mentme  di  Cherfco- 
gk  , che  perla  chiarella  di  quefiohuomo,  congiunta  con  ima  grandiffimtu* 
pietà  verfo  de’  Chriftiani , io  debba  bnuemente  raccontare  la  cagione  , per- 
che egli  rifuggile  à Turchi.  Tercioche  egli,  non  come  quafi  tutti  gli  diri,  che 
dalla  prima  fanciuUeZZg  fono  tolti  à /ceka  da’  parenti  Chrtfliant , mà  già 
huomo  fatto  fi  partì  talmente  ddla  religione  de’  coftumi,  in  modo  pah,  che 
nel  fecreto  dell animo  fuo  non  fi  [cordò  ddla  vera  fide.  Cofiui  figliuolo  di  Cbcr- 
fecchio  Signore  inSchiauonia  di  monte  Nero,  effendogii  data  per  moglie , e gii 
menata  die  noZZf  apparecchiate  Vna  fanciulla , che  era  del [angue  del  Dc[- 
poto  della  Scruta,  incontanente  lo  federato  padre,  pcrcioche  ella  era  march 
mgliofamcnte  bella  , pofiole  addojfo  l'occhio,  fieramente  [e  nacccfe,  & vin- 
cendo la  luffuria  ogni  vergogu,  [abito  mfokntemente  efclufoil  figliuolo,  ce- 
lebrò le  noZ&e , opponendofigh  indarno  i parenti  , i quali  biafimauano  qud- 
fatto  , come  vergogna fo  al  figliuolo,  & infame  d padre,  & dia  ca[a.  Il 
poueme  dunque  corninolo  ddla  disfxnicfià  di  cofi  grande  ingiuria , e fpmto  da 
precipilofa  difper.inonr  [e  riandò  a’ vicm  prefidtj  de’  Turchi,  cdilààCofian- 
tmopoli.  Di  qui  s bàtte  mar auighar e quanto  foteffi  in  lui  la  fortuna . Tercio- 
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che  Boiagete  offendagli  preferitalo  innanzi  , & battendolo  con  lieto  volto 
nceuuto  , perdi  era  nato  di  padre  nobile  , <ir  chiaro , c lodando  la  cagione  dcl- 
[efferft  fuggito , f arridendo  gli  dìffe , flà  di  buono  animo  giouane  generofo,& 
per  cotcfta  tua  bilia  preferita,  dignifitmo  di  molta  maggior  forte,  che  noru 
comporta  la  cafa  di  tuo  padre . Già  ti  fi  darà  per  la  fpofa , che  t'è  fiata  tol- 
ta, la  quale  era  parente  dvno  ignobile  , & fuorvfcito  fignoretto , la  figli- 
uola dvn  grandi  fiimo  Imperatori , & di  rara  bellezza . Et  non  molto  dopò 
rinegato  la  fede  diCbrifio,  & lafciato  il  nome  di  Stefano  > chiamato  jlcbo- 
mate,  & Cberfeogle  fà  fatto  genero  di  Baiaste,  & quindi  s'acquiftò  luogo 
di  gran  dignità fiàgli  altri  Bafsà  ; mà  però  con  tanto fludio  della  religione  noflra  , 
C ’t  con  deftderio  di  tornare , che  hauendo  nel  fecreto  dettammo  afeofò  la  no- 
flra religione  , la  notte  nella  fecrttiffima  parte  della  camera  , quando  non. » 
vieraneffmo,  egli  adoraua  timagbic  delCrocififfo  Saluator  noftro,  che  egli 
baueua  ferrata  in  vno  armario.  Quefiomteft  h da  Giouarmi  Lafcari , àcui 
■egli  come  amiciffimo  fuo  mofirò  quella  imagine.  Coflui  prefo  Modone,  faluò 
la  vita  à Genttthuomini  Vimtiani , ottenendogli  gratia  dal  Signore  , quando 
[altra  moltitudine  dei  prigioni  crudelmente  di  commiffione  di  Baionette  era _» 
tagliata  à pe*gi  inprejen7$a  di  lui,  &•  non  pure  co'  prieghi  fuoi  liberò  daj 
poi  jfndrca  Gnti  prefo  in  Cofiantinopoli , & difegnato  à vn  crudeliffimofup- 
plicio,  U quale  alcuni  annida  poi  per  il  fuo  valore  fù  creato  “Principe  da  i 
Vimtiani  ; mà  ancora  con  grandifiimo  vtile  della  I{epublica  Vmithma  , lo 
fece  auttore  tf ottennero  la  pace.  Et  parte  con Fauttorità , parte  coi  fuoi  pro- 
pri danari  amoreuolmente  rifeofie  infiniti  Chriftiam  febiaui  di  Barbari , Uè 
mi  pare  anco  da  tacere  quett Ufficio  di  fmgolar  corte fia  verfo  gh  fluii  dellc-i 
lettere  , eh' ci  fece  , quando  ottenutogli  à ciò  ma  parente  del  I{è,  egliaper- 
fe  al  Lafcari  ( chcdtfopra  raccontammo)  nobiliffmo , tir  dottiffimo  Greco , 
il  quale  per  commiffione  di  Leone  Decimo , emana  i libri  antichi,  tutte  /e_> 
librarie  della  Grecia,  che  liberalmente  le  poteffe  vedere.  Baiaste  dunque  con- 
fermato da  quel  confòrto  ( che  dicemmo  dì  fopra  ) di  quefl'  huomo  ; vdendo 
dal  padiglione  lo  firepito  , e 7 grido  de'  nemici  , che  già  t ajfaltauano  , & 
de'  fuoi,  che  erano  fpauentati,  & effendogli  fatto  intendere  da  molti,  che u 
Seltm  focheggiato  alcune  bagaglio haueua  circondato  la.retroguardaem  1<l> 
c att allena  Tartarefca  , brauando  , e per  grandifiima  collera  piangendo  f(—3 
ne  vfcì  delpadiglion  J oprava  cocchio,  perciò  che  offendo  infermo  dalle  gotte, 
non  poteua fiore à cornilo,  & volto  à i GiamuT^eri , t quali  ( fecondo  il cofiu- 
me)  gli  erano  dintorno,  dijfeloro.  Sopporterete  voi , allieui  mei,  faldati,  & 
guardiani  della  perfona  mia , i quali  più  di  trattami  con  gran felicità  mhauctcj 
feruito,  & in  guerra,  &m  pace,  n bautte  riportato  queipremij,  i quali  di 
confentimento  vofiro,  che  n bautte  refo  grafie  infinite,,  bautte  giudicato  mag- 
giori della  voftra  fperanga,  e della f acuità  del  teforo  ; {apporterete , dico,  che 
il  padre  che  non  Chà  punto  meritato,  davn  maluagiffimo  figliuolo  > & il  Si- 
gnor vofiro  mal  conditionato  per  li  difitti  dett infirmi tà , e della  vecchie, , fut 
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crudeliffimamente  tagliato  à peTgi  da  vituperofìjfimi  afsaffini  ? Sarò  io  ab- 
bandonato in  quefia  mia  trifta  vecchiezza , & nell’vltimo  atto  dell'età  mia  , 
& per  coloro  farò  tradito  a miei  nemici  ? per  coloro  , dico  , i quali  già 
con  fmgolar  fede  , & con  gran  valore  , hanno  fpefse  volte  diftfo  , & /<z_« 
dignità  mia  cantra  mio  fratello  Geme  , & queflo  medefmo  Imperio  contra 
beUicoftjJime  nationi , & valarofamcnte  difrfo  , l'hanno  frhcifilfimamaite^i 
allargato  ? Io  non  fon  già  pe>-  credere  coft  facilmente  quelle  cofe  , che  coru 
grandiffmo  mio  dolore  mi  vengono  alf  orecchie  dell’  ammutinamento  del C ef- 
ferato, ne  ancora  ch'io  credejfi  molto  fonhuomo  di  tanta  paura , che  àio  mi 
perda  £ animo  , ò mi  rifolua  di  voler  pigliare  qualclx  duro  partito . Vercio- 
che  , che  debb'io  penfare  di  fuggire  ? quafi  che  io  fra  per  prouedermi  altro- 
ve meglio  , che  apprcfso  di  voi  più  fidelt  , & maggiori  prefidi).  Hor  clxtj 
fpcran%a  è la  voflra  ? benché  infame , & perduta  ? Se  alcuni  di  voi  ( per- 
ciò che  io  non  fon  mai  per  credere  , che  voi  fiate  tutti  cofr  pa%gi  ) fengru 
rnfsuna  merenda  di  facramento , fengalcma  vergogna  de  gli  huominì , fen- 
ga  nefrm  timor  di  Dio , bautte  macchiato  l'animo  col  pcnficro  d'vna  gratin 
ribalderia  , vi  confidate  voi  di  douere  acquifiare  maggior  premi)  della  ribel- 
lione, & del  tradimento , che  della  fide,  & dell'  vfficio  coftante ? Màvi  fo- 
no anco  alcuni,  i quali  sfauiatiffimamente  mi  perfuadono,  ch’io  voglia  con- 
feritore queflo  inférmo , morto  corpiccllo  à coft  migliori , & ch'io  mi  met- 
ta a fuggire  con  vergogna  , & che  io  abbracci  più  toflo  la  falute  con  vitu- 
perio , che  vn  nobile , & honorato  fine  di  vita , con  dignità , & con  gloria . 
La  qual  cofa  tanto  fono  io  lontano  di  farla , perch'io  fia  [pimentato  da  patirai 
alcuna,  che  per  lo  contrario  fono  per  venire  lofio  alla  battaglia,  lo  farò  prouru, 
in  queflo  mio  iflrcmo  pencolo  della  fede , & della  virtù  voflra  , & particolar- 
mente delle  volontà  di  tutti , acciò  ch’io  col  fattore  del grande , & onnipotente _> 
Iddio,  rompa  la  furia  di  queflo feeleratiffimo  huomo , ò veramente  con  gli  altri, 
i quali  fi  mantener  mio  tn  fède,  & in.vbidienga,  con  honorato  fin  di  vita-* , 
mi  muoia  Signore  di  trent'  ami  vergogno/,  unente , & federatamente  tradito,  & 
abbandonato  dalla  guardia  della  mia  perfona.  Mojfi  da  qucfla  orationc  i fol- 
dati  privati  dell  ordine  di  Giannizzeri,  a quali  per  la  IcggiereZga , & moltitu- 
dine loro,  i Capitani,  & i grandi  corrotti  con  danari  da  Schm,  non  balletta- 
no partecipato  i difegni  di  voler  fare  vn  Signore , cominciaro  à gridare  , che 
egli  non  dùbitafre  di  attaccare  la  battaglia,  & prouare  la  fède,  & folita  vir- 
tù loro,  ó"  certo  con  tanta  anìmofuà  ,&  fauor  di  tutti, che  egli  mofìrauano  > & 
con  la  voce , <&■  con  le  mani , & con  lo  flrcpito  dell' ami , che  egli  erano  per  for- 
nirlo valorofiffìmamente , & con  dolor  grande  pareua  foflcnefscro  (fcjscre  ba- 
ttuti in  fofpetio  di  tradimento . Tercbc  gli  altri  gli  feguu  ono  con  l'rflefso  grido , 
i quali  già  con  C animo  haueano  piegato  à Sclim , &•  / opra  tutto  i Trincipi  dell'cf- 
Jercito,  e della  corte,  mutato  volere  òpcr  vergogna  della  fceleraggute , òpcr 
quella  paura  , accioche  s eglino  fitor  di  tempo  hauefsero  tentato  cofa  alcuna j 
contra  [opinione  ; cl  giudicio  della  moltitudine , con  pcncolofo  principio  noiu 
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umifero  à rompere  ogni  (permea  dì  Sclbn , & à minare  fc  medefmii . Ter- 
che  fecondo  ciré  è vfanga  di  quegli  buomini,  i quali  per  IcggiercTfga , <&  per 
piali  ti  a d'animo , mentre  che  dubitano  grandemente  d'effere  conumti , & col- 
ti,  aggiungono  al  tradimento  prefeute  la  feconda  ribalderia , &il  miouo  tra- 
dimento. Muftafà , & Boflange  fe  ri vfeirono  del  padiglione  à confortare  i fal- 
dati , & à mettere  in  ordinati Za  l’ Efferato  , per  fingere  publicamente  vnru 
grande  affettione  verfo  il  Signore . Bautte  menato  sul  caccino  , fecondo  che 
egli  era  vfato , & inftrutto  da  Clxrf cogli,  ordinò  in  queflo  modo  le  f quadre. _% 
Egli  comandò , che  tutta  la  caualleria  de’  Sangiacchi(  i quali  erano  d’intor- 
no à fei  mila  caualli  ) andaffe  innanzi,  & che  le  {quadre  nobili  de'  Gianni g- 
gerì , le  quali  effi  chiamano  di  Spachioglani  » & di  Siliphtari , fecondo  il  coflume 
dclCcf sercito  reale  da  man  deflra,  & fmiftra  del  battagliente  de'  Giannizzeri  > 
don' egli  era  ,togliefsero  in  mago  la  fua  perfona  , & lafciò  in  guardia  delitti 
bagagUe  da  quattro  mila  fchiauià  cauallo  ( cofloro  con  habito,  & con  appa- 
recchi amano  grande  et  armi  , & con  turbanti  indorati , & co'  pennacchi,  & 
pareggiando  ancora  di  valore  i Sangiacchi  , & i Bafsà  loro  Signori  , fono 
tenuti  per  fortegga  , & anco  per  magnificenza  , & per  pompa ) & final- 
mente fece  fonare  le  trombe , & f piegare  lo  flaidardo  rofso . D'altra  portela 
Selim  poftoi  Tartari  ncll'vno , & l'altro  corno  , & i Turchi  in  mego,  coru 
vna  ordinanza  fatta  à guifa  di  Luna,  pcrcioche  egli  voleua  molto  nella  ca- 
valleria , abbracciando  quaft  da  ogni  parte  le  geliti  del  Tadre  diede  dentro  . 
J T artari  cfsendo  giunti  apprefso  a'  nemici  vn  mego  ottano  di  miglio , f corren- 
do a'  [quadroni  fecondo  il  loro  coflume  in  giro,  & in  cerchi  grandi  di  dentro 
voti  à modo  di  corona,  acciochc  eglino , & volti  in  faccia,  & alle  (pallet 
potefsero  faettare,  trqfsero  gran  feria  di  fireccie  quaft  [opra  tutto  f Efserato, 
e certo  con  gran  danno  de'  Turchi  , c maffimamente  de'  CauaUi  , perciochei 
Tartari,  i quali  fono  di  dentro  dalla  prima  loro  [quadra,  non  [amano  drit- 
to contra  ri  nemici,  ma  tirano  all' acre , acciochc  le  feerie  venendo  giù  coru 
empito,  c con  più  grane  pe[o,  ferivano  d' alto  i capi  dij armati,  c le  groppe  , 
e le  [palle  ignudo  de'  Caualli . Ma  t [oldati  vecchi  à cauallo  , ammaejh  ati 
dalla  pr attica  de'  Sangiacchi , ferrati  infime  con  le  targhe  sù  la  tefla  , fa- 
cendo à gui[a  di  vna  tefluggine , valentiffmamcnte  refscrola  pioggia  dt  quel- 
le freccio,  & [pronatt  i Caualli,  & abbacato  le  lande,  fi  affrettarono  di 
venir  toflo  alle  mani  co'  nemici  . Ke  anco  i caualli  Giannizzeri  perderom 
Foce  afone , anZ£  [pilifero  innangi  in  mego  della  battaglia  di  Selim  , don' era- 
no i caualli  Turchi , e coft  fubito  amarne,  che  tré  battaglie  à vn  tempo  s'at- 
taccarono in  tré  luoghi.  Tercioche  jtiacc  tratto  dell  ordmanga  de'  Giarmigeri 
d’intorno  à fettecento  archibugieri  ,gti  haueua  meff  contro  a Tartari  nell'eftre - 
tuo  lor  corno , e la  banda  degli  [chimi  Ufriata  ( coni  io  dijfi  ) alla  difefa  delle  ba- 
gaglio , fi  come  quella  ch’era  defidcrofa  di  fare  qualche  prona  ; m lC  altro  corna 
haueua  ributtato  i T artari  con  molta  vcciftone,  i quali  veniuano  alle  bagaghc.FÙ 
combattuta  da  mezzogiorno  fino  al  tramontar  del  Sole , rimettendo  Selim  la  bai - 
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tagliti  in  molti  luoghi,  & molto  valorofamcnte  più  , che  tutti  gli  altri, 
fortiffimamente  combattendo  . Dlà  offendo  già  nato  il  principio  della  fu- 
ga da  quei  tartari , i quali  non  haueuano  potuto  follenere  la  tempefla  , e'I 
remore  de  gli  ^Archibugieri  ; maffimamente  perche  i loro  caualli  erano  f pa- 
ventati , c ir  anche  contea  la  voglia  de'  padroni  gli  trafportauano  in  dietro , 
r altre  [quadre,  nè  per  comandamento , nè  per  minacele  , ne  anco  per  ferite * 
che  fòffero  loro  date,  poterono  ritenere , che  non  fi  dejfero  à fuggire , & co- 
fi  quafi  tutti  i pedoni,  che  Selim  haueua  armato àvfo di  Giannizzeri , furono 
i fogni  parte  circondati  ,&  tagliati  à peggi  dalla  cauallcria  vincitrice.  Selim-* 
come  vidde  le  gemi  frac  affate,  & rotte  ; percioche  egli  era  impedito  da  vna j 
ferita , ch'egli  haueua  ricettino , montato  J opra  vn  cauallo  frefeo  , zr  leuato 
fuori  del  pericolo , & dalle  bande  de'  fuoi  Turchi  , che  vi  erano  auairgate  *. 
tenne  dietro  a'  tartan , i quali  fe  ne  andauano  innangi . Et  non  molto  dapoi 
parendogli , che  i vincitori  lo  feguitaffero  , & già  l'haucffero  giunto  ; co/u 
alcuni  pochi  facendo  correre  quanto  più  potata  il  velociffimo  Cauallo  , fer- 
batofi  veramente  alla  fua  ventura , fe  ne  fuggì  à Fama . Era  queflo  caual- 
lo d’vn  colore  tutto  nero , il  quale  fi  chiamauaCharabulo:  cioè,  muoia  nera* 
i cui  dapoi  Selim  fi  come  à quello,  che  l' haueua  ben  feruito,  diede  ripofo  dalle-» 
fatiche , talché  egli  gli  portò  rifpctto , e fenga  che  ncjfuno  il  caualcaffe,  con  vna 
coperta  di  broccato  d'oro , fù  menato  in  Terfia,  & quindi  fino  in  Egitto,  &•  final- 
mente quando  fù  morto  al  Cairo , feguendo  l'cffcmpio  dì ^Alefiandro  Diagno , gli 
fece  vn  fcpolcro , con  animo  veramente  reale , fe  i fratelli  vccifii  dalia  non  foffera 
flati  pnui  deli  honore  della  fepoltura.  Baiagcte  in  quel  giorno  offendo  flati  mor- 
ti , ò prefì , poco  manco  della  metà  di  quei , eh' erano  flati  con  Selim , perdi  fola- 
mente  feiceruo  tra  caualli  , & fanti,  ma  ritrouò  bene  , che  più  di  tré  mila-* 
huomiru  erano  flati  feriti  dalle  freccie  de'  tartari  » il  qual  danno  fù  poi  an- 
mendato  con  vna  crudeltà  grande  , percioche  egli  comandato  , che  gli  foffero 
menati  innanzi  quafi  tutti  i prigioni  , gli  fece  tagliare  à peggi  alla  fua  pre- 
ferita . Da  quefia  notabil  battaglia  il  villaggio  di  Chiurlo , diangi  ofeuro , gir 
ignobile,  riccuctte  nome,  & fplcndore.  Dia  certo  maggior  ibebbe  dalla  fatai 
forte  di  Selim;  percioche  pochi  anni  dapoi  in  quel  mede  fimo  luogo,  Selim  fo- 
pragimtodavna  pcfhfcra,  e tcnibil  malattia,  quitti  ritrouò  l’immaturo , 
accrùijfimo  fine  della  fua  vita , facendo  il  grande  Iddio  ( fi  come  è ben  da  cre- 
dere _)  vendetta  del  delitto  della  prima  temerità  > & gnìflamente  cafligandolo 
dclf  bomtcidto  del  padre . Terciocbe  Iddio  non  vuole , chi  lungo  tempo  m tara, 
fumo  felici  coloro , i quali  con  difpictata  crudeltà  d'ogni  bumamtàfi  fpogliano  af- 
fatto. 

Baiagcte  dopò  quella  vittoria , ritornato  à Coftantinopoli , innanzi  ogn  altra 
cofa  fece  vn  dono  a faldati , & meffo  à lauoro  d'intorno  àquindici  mila  jeijiaui  * 
fece  rifare  le  mura  in  molti  luoghi  aperte , ò ruiuatc  dal  terremoto  » <&  operò  co- 
minciando già  lapefle  à mitigarfi  , che  richiamatigli  habitatori , la  Corte  ritor- 
nale nel  juo  fplendorc  di  prima,  lungo  tempo  intarmerò  che  la  Città  abban- 
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donata , fi  rihabltajfe , come  innanzi . In  quefio  me^go  Scornate , il  quale  io  dif- 
ft , che  cfsendofi  à pena  pacificato  il  pae(e  d mafia  per  la  partita  del  fra- 
tello, e2r  per  lanuoua  dell' efser cito , ch'egli  baueua  meffo  infume,  s era  par- 
tito djimafia , fe  ne  venne  con  venti  mila  huomini  armati  per  la  Galatia , 
& per  la  Bithinia  à Scutari , quefta  Città  fi  chiamò  già Calcedone ,&i  po- 
lla allo  fretto  del  golfo  di  Tracia,  dirimpetto  à Coflantinopoli , & pofio  gli 
padiglioni  lungo  la  riua , flaua  afpcttando  , che  partito  prendeua  fuo  padre _» 
dopò  fi  gran  vittoria , pcrciocbc  altra  la  prcrogatiita  della  ragione  il  giudicio 
del  padre, il  fauor  del  popolo  , e la  fua  propria  virtù  gli  haucuano  riempito 
[animo  d' vita  grande  fperanga  di  ottenere  l'Imperio.  Egli  mondana  giorno  , 
& notte , di  continuo  meffi  à Coftantinopoli  sù  gli  fchifi  , & per  fue  lettere _j 
non  di  molti  preghi,  pregaua,  & /congiurano  Baiacele,  che  in  quella  occa- 
fione  tofio  volefse  mettere  ad  effetto  quel  che  egli  haueua  deliberato  nell'ani- 
mo fuo . Et  apprefso  di  quefio  follecitaua  gli  amici , & famiglial  i fuoi  , che 
gli  faccfsero  più  fauoreuolc  il  padre , che  ogni  volta  più  gli  lodafsero  il  con- 
figlio di  creal  e il  Signore , & faceffcro  ogni  opera , che  po/cia , che  Iddio , &• 
la  fortuna , meritamente  haucuano /pelato  la  beflialità  , & l'empito  di  So- 
lito, egli  folleuatocol  beneficio  de  gli  amici , potefse  ottenere  la  ragion  fua , 
& l’imperio . BaiaTgtc , il  qual  col  fuo  antico  proponimento  era  tutto  volto 
ad  Scornate  , con  quefìi  ragionamenti  ancora  facilmente  pi  ridotto  à quello  , 
che  egli  haueua  già  deliberato  di  voler  fare  . Terche  jubito  J coperto  il  Juo 
penfiero , fece  armare  le  galee,  sù  le  quali  cornate  fofse  menato  da  Scutari 
à Coftantinopoli.  "Mai  faldati,  c i Capitani  (i  quali  di  J opra  io  dijfi  ) che  fa- 
uoriuano  Sclim , vn altra  volta  figli  oppofero , & gli  ricordarono  quelle  me- 
defìme  cofc , ch'effi  gli  haucuano  mcjso  innari?^  in  ^Indnnopoli , er  in  fom - 
ma  gli  bebberoà  dire,  che  eglino  non  erano  mai  per  fopportarc,  che  cometa 
difutdc  per  l'età,  rinnmtiafse  [ Imperio , colui  il  quale  pur  dianzi  con  forte > 
trvalorofo  animo  felicemente  haueua  combattuto  per  [ Imperio,  & per  la  di- 
gnità fua,  & che  e/fi,  viuendo  Baiarci,  non  haurebbono  mai  [aiutato  altro 
Imperatore  ima  che  però  non  toglicuano  la  fpcran^a  decornate,  & cheefso 
non  fi  doueua  diffidare  delle  volontà  de’  foldati , di  non  potere  col  fauore^s , 
C r con  [affettionc  loro , efsendo  egli  Intorno  di  compiuto  , & manifeflo  vo- 
lere , ottenere  al  fuo  tempo,  & la  ragione,  e [imperio  U quale  fernet  contro- 
fio  à lui,  come  à maggior  di  tempo , toccaua  ; & che  à bafian^a  sera  mojtr et- 
to nella  frefea  battaglia  quanta  fperan^a  donata  fondare  [Imperatore  ne  gli 
animi  de'  foldati , i quali  per  la  fede , e per  [ vfficio  loro  non  haucuano  rifiuto- 
to  d’efpoìft  alla  morte , e à vna  maluagiffima  battaglia . Terche  Baiaste  cadu- 
to della  fuajpcran^a  per  quefio  ammutinamento  de  foldali,ò(comc  credettero  al- 
cuni) tirato  dall  'af  onia  di  regnare, perche  dopò  quefta  frefea  vittoria , non  ft  ripu- 
tala né  vecchio,  nè  impotente  agoucrnarc  la  machtna  di  quell’ Impci  io,  quaft  che 
in  lui  fbfsc  nmerdito  vn  certo  vigor  d'animo  fece  intendere  ad  .A  cornate , che  fi 
partijseda  Scutan,  e ntornafse  nella  fua  Trommia , perciochc  ejsoadhora  [ha- 
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rebbe  mandato  à chiamare  di  jìmafia  , quando  raddolcito  conia  liberalità  gli 
animi  de  Giannizzeri,  & raccolta  à pocoà  poco  la  gratta  de'  Principi  , fc 
gli  foffe  prefentata  migliore  occafione  di  dare  effetto  alla  cofa  . jiccomate^a 
ingannato  della  (per anga  , & opinion  fua  , e lamcntandofi  d'effere  ve  celiato . 
dal  padre,  & difpreg^ato  da'  Giannizzeri , a'  nuoui  preghi  aggiunfe  le  mi- 
nacele , & (opra  tutto  a/pramcntc  brano  contra  il  padre  , il  quale  battendo- 
lo fatto  fare  tanto  viaggio  , &■  fpccialmcnte  multato  à venire  con  fuc  lette- 
re, bora  lo  mette ffe  in  difpreggio,  & feberno  et ogn  vno . Cbe  fe  Bai*%etc-> 
foffe  perfeueratoin  fare  le  pazzie,  &voleffe  (limar  tanto  la  gratta  de  Gian- 
nizzeri , cbe  per  amor  di  quella  non  baueffe  ri(pctto  nè  al  doucre  , nè  alle  fue 
promeffe,  egli  in  ogni  modo  ballerebbe  vendicato  la  dignità  fua  con  l’armt , la 
quale  egli  non  potata  ottenere  appreffo  il  ftto  poco  givjìo  padre  . jt  quefio  ri- 
fpoff  B. ungete  per  lo  Cadile fchcro  interprete  della  /aera  legge,  buomodi  gran- 
de auttontà  appreffo  di  loro  , che  non  molto  accortamente  , nè  fauiamentcLi 
f aceua  colui,  il  quale  troppo  infolentcmcnte  s adira  , quando  egli  fi  sforma  di 
canore  per  forza,  & con  villania  quel  beneficio,  cbe  con  la  folapcnmolcn- 
Za  fi  può  acquiftare , che  à lui  fi  jaluaua  ogni  cofa  intero  , e fcnZa  dubbi 9 
gli  farebbe  tocco  l'imperio , fe  egli  con  troppa  fretta  non  corrompeua  lefuc-j 
fperairzp  . le  quali  egli  donata  intrattenere  con  gran  tolleranza , & con  af- 
pct  tot  ione . Et  però  egli  impar  affé  dall'  effempio  frefeo , & dalla  fortuna  di 
Sc!hh  (ito  fratello , cofa  cbe  ancora  à lui  potrebbe  effere  vtilc  , cr  di  fallite  » 
come  molto  più  pericolcfo  era  troppo  confidarfi  nella  violenza  , & nello  ar- 
dire, cbe  temperando  i diffràntati  empiti  dell'animo  con  la  dritta  ragione  af- 
fettare gli  opportuni  mouimenti  de'  tempi,  & delle  cofc  . Scornate  mentre 
cbe  gli  era  fatta  l’ambafciata  del  padre  infiammato  da  tra,  & da  dolore,  j > 
bauendo  vituperato  [ jimbafciatorc  del  padre  con  molte  villanie  di  parole. _s  » 
poco  mancò , cbe  non  gli  faceffe  anco  ingiuria  di  fatti  ; fpeffe  volte  dicendo  » 
che  il  padre  lofio  haurebbe  portato  la  paia  dcll'efferfi  mutato  di  volontà  > 
& i traditori  del  tradimento , & fubito  moffo  il  campo , faccheggiando  come 
nemico  la  Bithinia  , per  la  quale  egli  caminaua  , fe  ne  ritornò  in  jimafta-, . 
Quiui  ogni  volta  più  flimulato  dal  dolore,  & dalla  vergogna  della  repulfa  > 
fece  penficro  di  voler  affaltare  la  Natòlia  , accioche  degli  baueffe  hauuto  d 
combatter  con  l'armi  t Imperio  di  Coflantinopoli , fi  potefi e ferme  delk-y 
grandiffìme  ricchezze  di  quella  proutneta,  c fe  ciò  non  poteua  ottenere , ridotto 
in  fitapofanga  in  pace  di  là  dal  mare  per  tutti  i fuccejfi  della  guerra  , egli 
occupaffc  almeno  la  metà  del  regno  . Hauuto  adunque  à fe  jLmuraibe , 
biadino  fuoi  figliuoli  garzonati , lamentandofi  molto  della  firanez^a  de'  fuoi 
nimici  ,&  della  mutation  del  padre , gli  fece  intendere  come  ejfìnon  baueuano  à 
fpcrar  punto  nella  fucccffione  dell'imperio  , fe  fubito  non  pigliauano  l’armi  tn 
mano,  & non  difèndeuano  la  dignità  loro  contra  l' ingiurie  de'  nemici , & che 
facilmente  fi  potea  pigliare  la  Natòlia  , s'efji  fi  rtfolueuanodi  non  perder  tem- 
po,paciocbc  nella  Tifidtajicl  paeff  di' gogna  ,&  m tutta  la  contrada  della  Tarn- 
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filia , e£r  Ionia  non  vera  tiè  efferato  , wc  armata  veruna  . Et  dxia 
Coraith , anch’egli,  ò che  fi  farebbe  fiato  contento  della  fua  tranquillità, & 
otto  £ animo,  ò per  amor  dell'equità,  & della  giuflitia,  haurebbe  tenuto  con 
tifi  loro , ór  quando  pure  egli  baueffe  penfato  di  voler  mefcolatx  il  fuo  fiato 
fumo  con  l'incerto  , cmetteffe  mano  all' armi,  egli  fiibito  al  primo  empito  di 
guerra , faria  cacciato  di  fiato , cSr  gli  altri  Signori  del  paefe  haurebbono  fe- 
guito  lauttoriti  , ò la  fortuna  di  lui  , Vero  gli  confortata  à far  animo  dimo- 
ino, e ch’eglino  andaffero  ne'  paefi  vicini  à far  genie , ór  à mettere  mfiemcj 
prefidtj  d’ogni  forte . I giouanctti  defti  dalla  propria  virtù , ór  da'  ricordi  del 
padre , fecero  ciò  che  gli  baucua  comandato , & /libito  ramiarono  vna  valoro- 
sa banda  £l>  uomini  armati  , £ amici  > de  faldati  , ór  fpet  talmente  de  gli 
/chi ani  . Mà  egli  olirà  l Efferato  vecchio  , ch'egli  baucua  battuto  conno  i 
Ter  fi  ani , fece  nuoui  foldati  , fece  venire  à fi  dalle  Città  vicine  tutti  i più 
valoroft  huommi  , trafiorfi  il  Taefi , ór  fi  chiamò  I{c  dell' Afta . Et  coloro 
che  non  gli  fi  voleuano  rendere,  egli,  ór  Ammali*,  ór  A ladino  in  diuerfi 
luoghi  gli  moffero  guerra.  Mentito  dunque  attorno  quello  fpauento  , tutte 
Città  cinte  di  dcbil  muro  , ò di  neffun  muro,  parte  d'accordo,  parte  combat- 
tute , dalla  paura  , ór  dall' armi  , vennero  in  mano  d'Acomathe . Tafsato 
poi  nel  paefi  £ Agogna , ór  dentro  nella  Caramama , con  lettere  , ór  Am - 
bafiiatori , confortò  Maomette  figliuolo  del  fuo  fratello  , il  quale  fignoreggia- 
ua  i paefi  vicini  al  Caramanno , che  lo  volcfsc  aiutare  à ricuperar  la  dignità 
fua , ór  à vendicar  l' ingiurie  contra  coloro  , i quali  bauendo  con  inganni  , ór 
con  maligne  pcrfuafiont  fubomato  , & nemicatogli  Baiaste,  [ballettano  ri- 
dotto à tale  , ch'egli  difignaua  di  ordinare  berede  dell'Imperio  altri  » ch<Lj 
il  fuo  primogenito  figliuolo  . Jrlà  che  nondimeno  con  la  gratta  di  Dio  egli 
era  per  prcuemre  la  mahtia  loro , & per  acquiflarfi  con  l'armi  quello , che 
gli  fi  doucua  per  ragione  , ór  fi  Maomette  gli  mandaua  in  campo  anni , 
foldati , ór  frumento , e faceua  ftuore  alla  Imefiilfìma  fua  caufa , efso  l'hau- 
rebbe  ritrouato  molto  miglior  %io  , ch'egli  non  baueua  ritrouato  il  padrc^s. 
Ór  s'efso  liberalmente  , ór  come  amico  fi  portaua  con  cfso  lui , haurebbe _j 
per  C allenire  rivenuto  grandiffimo  guiderdone  . Maomcth  rifpofi  , ch'egli  non 
era  per  fio ■ tiefsuna  di  quelle  cofi  , eh’ efso  gli  domandaua  , fi  ciò  non  gli  era 
commefso  per  lettere  di  Baiaste  fuo  auolo  , à cut  s apparteneva  il  gouemo 
dell  Imperto  , e che  à lui  non  toccaua  giudicare  , fi  BaiaT^etc  hauerà  fatto 
bene , ór  di  ragione  , à non  baucre  voluto  dare  il  I\cgno  al  figliuolo , ef ten- 
do egli  ancora  viuo . Mà  ch'egli  fapeua  bene  , che  vtueudo  l’imperadore  à 
nefsun  altro  s'haucua  da  vbidire  , bauendo  fuo  Tadre  Scianfiiao  , & egli , 
giuratogli  vbtdtcnga , ór  che  per  qucflo  ejso  dotteua  temprare  la  colera  fua, 
acciocbc  fperando  di  nuocere  a nemici , con  grande  inuidia  £ ogn'vno  non  vc- 
nifseà  nuocere  à fuo  Tadre , ór  à fine , eh' efso  con  troppa  frettolofa  tur  batto- 
ne d'animo  non  corrompcfse  la  fpcran^a , ór  la  dignità  fua , la  qual  meritamente 
s’ egli  balletta pauen%gì& fi  trattencua  pure  vnpoco^raper  douerejserc  grandtffi- 
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?M a . 'jtchomate»  quale  haucua  creduto  che  Tdaometh  gli  doueffe  dare  auto > 
vergendo  molto  grauemcnte,  & con  confideratione  efier  ri/pofto  dal  giouane 
alle  fue  domande,  gli  menò  £ esèrcito  adofio,  <&  mife  tutto  il  fuopaefe  à 
ferro  , & fuoco  . Et  non  molto  dopò  venendo  Maometh  con  vn  picciolo 
esercito  à / occorrere  i fuot , io  ruppe /opra  Locanda  per  viaggio  , & cac- 
ciatolo nella  terra  per  alami  giorni  -,  io  tenne  afiediato  , finalmente  ba- 
ttuto la  terra  d' accordo  , lo  pre/e  infieme  con  vn  jfuo  fratello  giouanetto  -, 
ma  bai  fece  morire  i conftglieri  , & il  balio  , i quali  penjaua  c baueffero 
col  loro  configlio  per/uafo  7rlaometb  à far  ciò  , & pofiolo  in  quel  perico- 
lo ; per  le  quali  cagioni  Baio^ete  turbato  da  ira  , & da  dolore , prcueden- 
dodouere  efitr  co/a  calamito/a  , ■&  molto  mi/cra  le  fiere  in  quella  età  com- 
battuto da  due  figliuoli  , mandò  ^fmba/ciadori  ad  Scornate  , i quali  con 
parole  graui  lo  riprende/fero  della  bcflialità  /uà  , <tr  gli  comanda/fero  chcj> 
egli  mettefie  m libertà  Maometh  -,  & /uo  /rateilo  . Et  che  [e  ciò  non  fi 
poteua  ottenere  , nè  mitigare  la  furia  di  quella  poggia  , gli  dicbiaraficro 
la  guerra  . Mà  egli  , il  quale  quanto  più  ambmo/amente  dopò  la  repulfo-t 
a/piraua  all'imperio  ; tanto  più  ftranamentc  , & più  crudelmente  fi  ri/ol- 
tieua  di  voler  portarfi  , fece  /cannare  alla  preferita  /ua  il  capo  dell' amba- 
feeria  , il  quale  molto  arditamente  gli  minacciana  la  guerra  , (Jr  tutti  i 
mali  , comandò  à gli  altri  , che  innanzi  fera  fi  partifiero  del  campo  , 
Quefta  co/a /degnò  all  bora  grandemente  t animo  di  Baiaste , & nemicò  mol- 
ti buomini  ad  Scornate  per  batta  egli  contra  la  ragion  delle  genti  molto  cru- 
delmente , & ferrea  alcuna  riueren^a  del  padre  fatto  ingiuria  à gli  jtmba- 
fciatori  mandati  ad  accordare  la  differenza . "Pache  i Giannizzeri , t quali  a ano 
in  guardia,  incominciarono  à gridare  , fi  che  BaidS^te  poteua  vdire , ebdj 
non  fi  donata  /apportare  l'audacia  di  quell bit  omo  bejltale',  mà  che  /ubilo  a a 
da  prouedae  con  l'armi  à quella  ribaldata  . Tercbe  le  forze  de  gli  huomi- 
oi  cattiui  col  non  efier  punite  > & con  I indugio  andantino  cre/cendo  , & 
che  fé  il  Signore  indugiaua , & non  lo  puniua  efio  poi  indarno  baurebbe  ri - 
cbicfto  i faldati , cbc'l  fauificro , & gli  deffero  aiuto  . Et  parimente  Mufta- 
fà , & Boftange  , & gli  altri , i quali  fecrctamcrttc  faccuano  fattore  allega 
cojc  di  Sclim , <&  che  con  /ingoiare  aflutia  baueuano  procurato  , che  queflc 
co/e  per  mcZgo  d buomini  J ufficienti  fi  /porge fiero  frà  il  vulgo  de'  foldati  ; 
prima  Jlcttao  ebeti , 'marauigliandofi  dell  borribilità  del  delitto , quafi  chc-j 
biafmafiero  quell  atto  crudele  ; mà  già  non  riprendefiero  punto  colui , cbts 
l'hauca  fatto  „ Mà  poi  che  videro,  che  Baiaste  era  affai  /limolato  dal  pro- 
prio ardore , & dalle  voci  de  foldati , & che  per  la  fidarla  della  vittoria 
pafiata  egli  aa  apparecchiato  à vendkarfi  di  quella  ingiuria  , franamen- 
to , & crudclìfiìmamentc  cominciarono  à dir  male  decornate , & contea 
micidiale  del  padre  , &■  nemico  dell  Imperio  , giudicarono  , che  gli  fi  do- 
uefie  far  guena  , & appreffo  alzarono  al  Cielo  con  le  lodi  , la  fede  , e ’l 
valor  de'  foldati , i quali  volontariamente  f ofieriuano  à pigliar  delle  mo- 
ne fatiche 
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ve  fatiche  per  la  folate  , tir  dignità  del  Signore  . Et  coft  Acomate  per  la- 
fhitia , & malitia  de  i Capitani  , per  la  collera  del  padre  , tir  finalmen- 
te per  giudici o di  tutti  i faldati  fu  dichiarato  nemico  , tir  furono  ordinateci 
le  fanterie  de  Giannizzeri  , tir  vna  gran  parte  della  cavalleria  £ Europa^, 
con  le  quali  genti  al  primo  buon  tempo  fi  faceffe  guerra  in  jtfia  cantra  di 
lui  . Mi  dovendofi  eleggere  vn  Capitati  della  guerra  , buomo  illuftre  per 
valore  , tir  cognitione  £ ami , tir  parendo , clx  quella  imprefa  principal- 
mente toccaffe  à i Bafsà  , incominciarono  tutti  à rifiutar  quell'  honore  , & 
ciafcmo  per  fc  diceva  di  non  voler  pigliar  quell. vffiao  , tir  affermauano  , 
come  non  era  honefto  , che  fotto  la  condotta  di  vno  febiauo  foffe  combat- 
tuto il  figliuolo  del  Signore  » & anco  i faldati  dicevano  come  effi  non* 
erano  per  pigliar  neffima  imprefa  contra  il  f angue  reale  » fe  vno  della  cafa 
Ottomana  non  era  fatto  Capitan  Generale  di  tutto  C efferato  , tir  di  quella 
guerra  ; perciacbe  cofi  ancora  per  altro  tempo  Geme  [ho  fratello  facendo 
novità  nella  Caramania  , tir  nuovamente  Selim  non  erano  fiati  vinti  da  al- 
tri Capuani  de  gli  Ottomani ..  Queflc  cofe  erano  chiaramente  volte  à vn. j 
fine , acciocbc  effi  con  lontani  artifici  ritomaffero  in  gratia  del  padre  Se- 
tim  , il  quale  in  fecreto  era  amato  da  loro  ( ancora  , che  non  fi  pot ef- 
fe favella^  di  lui  ; fe  non  in  conto  di  biafmo  ) tir  con  qucfto-  modo  aprir- 
gli la  via  di  ritornare  in  Coflantinopoli  ; percioche  effi  giudicavano  , clx-j 
nè  Baiagete  mal  conditionato  per  l infermità  » tir  per  la  vecchiezza  > nè 
Corcuth  , il  quale  era  Filofofó  , [afferò  per  abbracciare  I imprefa  di  quel- 
la guerra  , c ben  vedevano  effi  , come  di  cafa  Ottomana  non  vera  altro  che. 
Selim  , al  quale  effondo  à ciò  malatti  i Nipoti  , per  la  lor  gtouancZZ^  » 
appartenere  il  maneggio  di  quella  guerra  . A quelle  parole  Baierete  tutto 
fofpefo,  tir  travagliato  nell  animo,  fe  n'andò  nel  padiglione  > biafimando  la 
indifpofitione  , tir  gli  anni  fimi  dif utili  , tir  lamentando ft  > che  Corcuth 
( mentre  eh'  ei  voleva  feguìtare  ti  vano  nome  della  fapienga  i & vna  qua- 
lità di  vita  apparata  ) hauefse  abbandonato  Corti  molto  più  degne  dello  fia- 
ta reale  , tir  più  honorati  trattenimenti  di  vita  . Mentre,  eh’ egli  dice- 
va: qttefle  cofe  , tir  l andana  dtfcorrcndo  nell'  animo  fuo  , Muflafà  ch'ani 
auuezgo  mitigar  tutti  gli  affanni  [noi  , tiratolo  in  diuerft  ragionamenti  fo- 
pra  il  maneggio  della  guerra  apparecchiato  mi  or  adone  gli  favellò  in  que- 
llo modo.. 

Non  vogliate  penfare , Signor  mio,  ancora  che  voi  potefie  per  la  [unità,  e 
per  l età  voflra , di  pafsare  in  perfonaconlefsercitom  Afta,  accioche  mentre 
che  voi  farete  guerra  adA cornate , che  fcornrà  tutta  l'Afta,  voi  nonvi  Inficia- 
te adietro  molto  piùterribil  nemico m Europa , ti  quale aj salti la.Tr aria,  tut- 
ta la  Grecia , & Coflantinopoli , ritrovandogli  sforniti  di  prefidio  ♦ Hor  non  hab- 
biamo  noi.  intefo  cfx  Selim , fopralf  ama , prouede  vn  altro  cfsercito,  afpetta-> 
vuoila  cavalleria  dal  foccorfo , tir  di  nuovo  minaccia  di  venire  à trouarci  l H or 
non  fapcte voi , che  la.  grandezza  dell  animo  fuo  è tanto  grande,  che  rum  può 
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pcrderfì  et  animo , & molto  meno  effer  vinto  per  quefla  fola , & improuifa  batta- 
glia. ? dr  forfè  vi  credete , fe  ben  voi  mandaretc  i foldati  vecchi  m rlfta , e fa- 
rete venire  in  Europa  Coreuti ) con  le  fue  genti  dell'anno  paffuto  , il  qual'effenr 
do  voi  infermo  s'opponga  a'  difegnt  di  Selim , che  fia  per  batter  paura  de’  fol- . 
dati  nuovi  rifiatici , ò d'vn  Capitano  Ftlofofo  , colui  il  quale  non  hi  voluto 
temere  i Giannizzeri  buomini  valoroft , cercati  per  tutto  il  mondo , nè  voi 
medefimo  vecchio  , & fcliciffimo  Imperadore . yoi  v'ingannate  Signore  , nè 
molto  bene  comfcete  i dubbi  oft  caft  delle  cote  del  mondo  , poi  che  voi  non  penfate , 
tbe  in  vn  medcftmo  tempo  » voi  baucte  à far  guerra  con  due  diuafijfimcj 
parti  deU'rlfia  , e dell'Europa  . Terciocbe  mentre  che  voi  vi  sforzerete  di 
cacciar  quello  del  paefe  di  ri  mafia , coflui  più  vicino , & più  acconcio  à piglia- 
re l'occhione-  dietro  alle  ] palle  , vi  fard  guerra  in  mez^o  le  vifccrc  del  ife- 
gnoychc  fe  moffo  dalla  grandezza  del  pericolo  , voi  vorrete , & difenderci 
la  Tracia  , & ritenere  i Giannizzeri  , voi  vederete  ardere  tutta  l'afta  di - 
nan%i  à gli  occhi  voflri  , nè  quell' altro  fard  fine  all' ingiuria  , & alla  guer- 
ra, fin  ch’egli  non  sbobbia  acquiflato  i Imperio  dell'afta.  S'cgti  è dunqua 
ordinato  , non  per  colpa  voflra  , ma  per  voler  del  Cielo,  e della  fortuna-, , 
che  due  nati  di  voi  per  confentimento  di  tutti  fono  giudicati  nemici  del  Par 
dre,  & della  Tatria,  l vno  de'  quali  precipitato  per  la  bcjlialitdfua,  l'altra  fpin- 
toda  fupcrbia,dr  da  furore,  v' hanno  moffo  guerra,  perche  in  coft  impedita, 
<&•  difficile  impiefa , non  preponete  voi  i partiti  fecuri  à gli  honoratii  e£“  que- 
gli, che  in  vn  medef. imo  tempo  non  potrete  cafìigare , ©*  punire,  perche  batten- 
done l'occajione , non  gli  affamate  voi  ad  vno  ad  vno , già  che  fono  in  difeordia 
fràloro  è Quefla  è fola  fperanZg  di  fallite , & quejla  fola  è La  via  , che  voi 
( come  ft  fuol  dire ) facciate  di  cacciare  ànodo  con  chiodo , & vincere  vn  ne- 
mico con  l'altro  . Vero  temperate  vn  poco  il  defideno  della  vendetta , & copren- 
do di  prefinte  L'infermità  dell' animo  voflro  ,fate  con  l' vno  di  loro  tregua,  & par 
ce  finta  all'altro , con  l'ardire , e col  pencolo  del  fratello , ncll’vuo , l'altro  ca- 

fo , con  profpero  fucceffo , monete  gnor  a , quando  vi  pana  pei , voi  cafliga- 
retc  colui  à cui  hauretc  dato  C infegne , & l'Efferato  ; perciocbe  le  mani  de'  folda- 
ti lo  puniranno  delle  fue  ribalderie , &•  voi  con  ficurc^a  grande  ponete  finca, 
alla  guena,  mettendo  ne  pericoli  colui , che  volete,  che  vinca,  cl  medeftmo  , 
che  defidcrate , che  muoia . 

Mentre  cìx  Mufìafz  tuttiuia  ragionaua  , gli  altri  Bafsd,  come  haucuano  or- 
dinato frà  loro,  faurn  irono  le  fue  parole , con  ragionamenti  accommoda- 
ti  in  quel  mdcfimo  parere , incominciarono  perfuadere  Baiaste  , eh' elegge fft 
Selim  per  Capitano  della  guerra  ; pcrcioclx  egli  à baflanZa  haueua  portatola-, 
pena  della  beflialìtà  fua.  E che  per  quefla  offèndo  quafi , che  cafttgato  dell’ arro- 
ganza fua , fedcliffimamentc  farebbe  perfeutrato  in  vbidiewza . Ma  else  rica- 
mate non  era  mai  per  fare  cofa  alcuna  da  Jauio  , il  quale  haueua  fatto  in- 
giuria à gli  rlmbafciadori  del  "Padre , fe  anco  egli,  fi  come  mutuamente  Sc- 
Um  era  flato  znnto,  & rneffo  in  fuga,  nqn  veniua  cacciato  con  l'armi  fuori  di  tutta 

Ijifia. 


Et  Guerre  de’  T urchi . 541 

l'.Afia  . Baiarne  veggcndo  , che  in  pigliar  partito  di  cofa  di  tanta  impor- 
tala , Cberfcoglc  quafi  folo  fra  tutti  gli  altri  fedeli , con  volto  mego  malin- 
conico , non  diceua  nulla , flette  lungo  tempo  fofpefo , non  rifoluendofi , chcj 
partito  volcffe  pigliare . Gli  veniuano  innanzi  all'animo  le  grauijjìme  ojfefe , 

& frà  I e mede  fimo  fi  flaua  ricordando , come  Selim  dall'afta  baueua  affol- 
lato l'Europa , che  egli  haueua  prefo  jlndrinopoh , che  egli  lo  haueua  affai* 
tato  in  battaglia  , che  gli  haueua  /caricato  cantra  le  freccie  de'  tartari , & 
che  quafi  per  beneficio  folo  di  Dio  je  nera  partito  vincitore.  D'altra  parte  i 
fuoi  comandamenti  /pregiati,  inepoti  prefi  in  battaglia,  C ingiurie  fatte  à gli 
jlmbifciadori  , le  Città  foggiogate,  &•  quafi  tutta  l'afta  trauaghata  , dr 
infiammata  d'vn  miferabile  incendio  di  guerra  , gli  aguggauano  la  colerne  , 
cl  de  fiderio  della  vendetta . Effendo  egli  dunque  affannato  da  quefli  pcnfwri , 
i conflglieri  fuoi  hitomini  eccellenti  per  malitia  Greca,  & per  tcrribtl  tradi- 
mento , ancor  che  Cherfeogle  faccffe  lor  contrailo  , adoperarono  in  modo  » 
che  egli  fcriffe  lettere  di  fua  man  propria  à Selim  , nelle  quali  lettere , can- 
cellata la  memoria  delle  cofe  pafjate  , effo  gli  prometteua  la  gratia  di  pri- 
lla , & che  effo  lo  face ua  Capitan  Generale  dell'  efferato  , fe  egli  quanta 
più  toflo  veniua  à Cofiantmopoh  , & andaua  in  Afta  contra  Acomates  . 

Mentre  che  s'ordinauano  quefte  cofe  in  Coftantinopolt  , Coreuti)  auuifato  per 
lettere  dagli  amici,  & domcflici  fuoi,  con  quanta  debolegga  fuo  padre  vec- 
chio, & con  che  difegno  poi , che  egli  hauea  dichiarato  Acomath  fuo  nemico  fi 
sforata  di  far  venire  afe  Selim,  & dichiararlo  Capitano  dell' efferato,  vaine 
da  Mangrcfia  à Focea , cr  montato  sù  le  galee , nauigò  à Coflantinopoli . En- 
trato adunque  con  gi  oii  compagnia  d'amici  fuoi  in  palagio , poi  che  baciatoli  la 
manohebbe  fatto  merenga  al  padre , dopò  diuerfi  ragionamenti , gli  fanello  in 
queflo modo . 

Sono  hoggimai  trenf  anni , amorcuole , & ottimo  padre  mio , che  effendo  flato 
iodalfiuore  de'foldati,  dal  voler  de’  Cittadini,  e dal  giudicio  di  tutti  i Baroni 
della  corte , creato , Sgridato  Signore  di  mio  proprio  confentimcnto , & vole- 
re, vi  confègnai  in  mano  quello  Bfgno,  e'I  poffeffo  di  queflo  Imperio,  & chi  fareb- 
be mai  flato  quell' huomo,  fe  non  ò paggo,  Ò ottimo , che  ciò  haueffe  fatto  i Tot  io- 
che  non  efsendo  io  coflretto , per  paura , nè  per  forga,  màfolo  per  la  riuererrgtu» , 
ch'io  v'hebbi,  feci  quell'atto  d'animo  grato,  &rehgiofo.  Nè  però  maini  ifpa- 
tio  di  tanti  amimi  fon  pentito  poi  di  quel /ingoiare  vfjicio,  e della  cortefla , ch’io 
vfai  ; perciochc  contento  di  quelle  cofe , che  voi  m'haucuate  dato  àpoffederc , & 
dalla  lode  di  quel  cbiarijjimo  atto , io  giudicaua , clx  cotefla  noflra  fortuna , e la 
grandigia  delti  Imperio  non  fofsero  punto  degni  d'efser  paragonati  con  la  tr.rn* 
quilhtà , c con  folio  de'  miei  fludij  ; efsendo  in  tutto  lontano  dal  proponimento  di 
vii animo  temperato , & vano  ancora  il  bramar  quelle  cofe , le  quali  non  fruii.-» 
noildefiderio  d’vn  animo  ambitiofo , attefo  > che  f animo  mio  volto  alla  contem- 
platone, la  virtù  diffìcile , e la  dolciffhna  cognìùon  delle  cofe  diuinc  mi  promet- 
temmo cofe  migliori , che  tutti  gl’  Imperi]  non  fono . Andando  io  adunque  per 
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queflo-  via*  & hauendo  à noia,  la  gronderà  di  cotefli  regni  voflri , mentre J> 
che  per  cagione  di  religione,  & di  fapienga,  io  men andana  neli'vltima  Ara- 
bia all!  altare  del  Dio  Macometb,  & à veder  e gli  Indiani  come  profeffori  di  vneL» 
più  efquifìta  di/ciplina  , net  mc%o  del  viaggio , per.  lo  Saldano  del  Cairo  > mi 
tir  afte  dall'Egitto , nel  paeje  di  Troia,-  & mi  comanda/le  »,  che fchifato  i peri- 
coli ( a'  quali  neccffario  era  ch'io  andajji ) con  maggior  confidar atione  io  hauejji 
cura  della  vita,  & della  folate  mia , & io  afpettaffi  i frutti  della  pietà  mia u 
verfo  voi , & della  voflra  verfo  me  bcniuoletrga , quafi  che  voi  riputafle , che-a 
fojfei  o per  venir  tempi  ne'  quali  per  gli  animi  de  gli.  huomtm  maluagi,  vnhuo- 
mo  innocente e Filofofo  poteffe  effere  d'vtile  *&d aiuti  à voi g?  alla  caftu 
Ottomana „ Tercbe  io-  dall  bora  in  poi  fempre  hòvbidito  a’  comandamenti  vo- 
flri, & con  tutta  la  cura,.  & giuflitia , che  per  me  rè  potuto , ho  gouemato 
la  Trouincia  mia  ,.  & nella  proffma  guerra  de'  Terfiani  , apparecchiai , &■ 
menai  C efferata , per  difendere  con  effo  il  paeft  dalle  correrie  de  Barbari . Trlà 
da  poi  ch’eglino  furono  rotti,,  & cacciati  della  Natòlia,  & che  gli  federati , 
Cr  ribaldjjjimi  miei  fratelli  , C vno-  in  Europa  » con  horribil  tradimento  vi. 
hebbe  affollato  in  battaglia , che  feto  noflro.  padre  vecchio , <&•  fìroppiato  dal- 
le gotte  , per  cacciarut  del  I{egno,  &per  ammalar ui  ; & Coltro  in\Afia >. 
con  bcfliahtà,.  Cr  perfidia  grande  ,.  volendo,  occupare  il  I{egnor.  hebbe  affé-- 
dialo,  & prefo i figliuoli  di  fuo  fratello  ottimo  giouanctto , & à voi  molto  fc~- 
deh , io  penfai,,  che  fòffe  in  ogni,  modo  ben  fatto,  che  io-  me  ne  veni ffe fin* 
qui-,  la  qual  cofa  era  io  ben  certo,  che  non.  focena  fengo  la  protttdeu^a  del- 
l'ottimo , & grondiamo  Iddio,  acciochc  io  fpctialmentc à queflo  tempo  do-- 
mandajfr  da.  voi  prudcntijfimo  , & humantffimo  mio  padre Trincipe  , 
offeruator  fantifjìmo  d'ognt  equità,  & giuftitia , degno  guiderden  de  meriti 
miei  verfj  di  noi,  acooche  voi , che  bauete  prouato  le  ribalderie  de”  miei 
fratelli  , giuftamente  » & commodamentt  poffratc  far  quello  ,■  che  ancorai, 
che  voi  non  fofle  prouocato  à ciò  fare  da  neffun  mio  frmile  vfficio,  con  giu-- 
fìijfimo  ragione  giudicar efle ,.  che  foffe  da  ejfermi  concvffo  ..  Et  però  , ottimo  > 
padre  mio  , io  vi  prego  & {congiuro  per  la  fede  , & perpetua : amoreuo-  ■ 
IcTga  mia  verfo  di  voi  , che  innaspi,,  clic  venga  Scimi  voi  vogliate  pro- 
ludere alla  dignità  mia,  & riparare  alC Imperio  ..  Tercioche  quando  egli 
farà  qui  giunto  armato,,  lofio  lenirà  via  tutte  le  ragioni,  £ ordinare  la  pa- 
ce y&-  col  fauorc  de  i foldati ogni  cofa  metterà  in  confùfione  ..  TcrchcLa 
io  odo  dire,  che  i Giannizzeri , e i Capitani  dell' efferato  riuolto  l'affèttionj, 
loro  verj  odi  bufiamo affettando  foce  afone  di  f, aiutare  volontariamente  Im- 
peradore,  &■  Sultano  colui,  che  contea  Cor-voglia: hanno- rotto: in  battaglia  . 
Et  però  mentre  , che  voi  potete  , mentre  che  è in  man  voflra  , in  qucfhu, 
medcfnn.i  prccipitofa  occafionc  , reflituitcmi  C Imperio , il  quale  d' ottima-» 
ragione  il  mio,  <<?  mi  fi  debbo  ancora  perrCllluflre  merito  della  mia  antica 
amore  uolezg.1  verfo  di  voi  . Taci  oche  indarno  farete  voi  fauore  alla  giù - 
Jhffìma  confa  qjtanda  rumato  dentro  dalla  Città  queflo  federato  , & 
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ambitiofo  buono,  voi  hauerete  perduto  la  libertà  ,dr£ Imperio . 

Baia^cte  vergendo  Corcuth  , clx  à pena  fi  potata  ritenere  di  pian* 
gere  , confujo  ancV  egli  da  tenero  affetto  -,  confidatolo  -con  piaccuolcj 
ragionamento  gli  diffe , che  fleffe  di  buono  animo  , dr  gli  fece  fapertu 
le  cagioni  de  i fuoi  difegni  , come  gli  era  apparecchiato  di  refìituirgli  lo 
Imperio  ; mi  che  era  impedito  ( fi  che  ciò  fubito  non  faceua  ) da  Gian- 
ni^geri , * quali  mattamente  barellano  fatto  contrailo  a fuoi  configli  . 

“Perche  eglino  fi  mèttcua  loro  pure  vn  minimo  fofpetto  di  quella  coftu , 
erano  per  fargli  ogni  volta  più  maggior  nfiflerSSa  . Et  che  l'intentioru 
fua  era  lotto  apparenza,  dlxmore  , di  leuar  finalmente  Sehm  di  Europa. j » 
dr  di  mandare  i Giamhgari  m jlfia  , neWafserrra  de'  quali  , gli  rima - 
neua  llmperio  Ubero  -,  dr  fchietto  , dr  ch’ejfo  jubito  poi  gli  baureblxLj 
dato  lo  feettro  > quando  eglino  bauejfero  paffuto  il  mare . Et  che  egli  non* 
credeua  , che  i Capitani,  ei  faldati , 4 quali  dinaro^  effondo  egli  tifi  ali- 
to in  battaglia  valorofa  , dr  homratamentc  l' haueuano  difefo  , gli  douéfi- 
fero  ò far  tradimento  , ò con  vituperofo  delitto  macchiare  la  gloria  delLu 
frefia  imprefa  . D/là  che  egli  fperaua  ancora  di  più  , che  per  voler  di  Dio 
il  quale  cajìigò  feniprc  i delitti  crudeli  , fé  Sclim  , dr  -Jlcomath  va,  mano 
zma  volta  à battaglia  fra  loro  , che  fojscro  per  ammdZgarfi  crudelmente 
I vn  l' altro . Corcuth  , ò che  gli  fofsc  piacciuta  la  ragion  del  configlio  dd 
padre  , ò pur  conojciiita  la  volontà  di  lui , non  gli  parendo  di  dover  con- 
traliare di  parole  , fc  ne  ritornò  à gli  amici  fuoi , non  ferrea  (peraltro,  di  ba- 
vere ancor  C Imperio  , dr  cofi  flette  piu  giorni  in  Cojìaiamqpoli  , nè  però 
•con  doni  , nè  con  promefie  di  premij  s acquiflò  per  amico  foldato  , nè  Ca- 
pitano alcuno  } perciocbe  non  gli  pareua  di  voler  procacciaci  con  prati- 
che, nè  con  prezzo  , quel  che  era  fuo  di  ottima  ragione  , dr  di  gratia  del 
padre  . In  qucfto  mcTgo  gli  amici  di  Selhn  lo  fecero  auuifato  della  venuta 
di  Coreuti) , dr  lo  confortarono  , che  prefi amcntc  fi  mettefte  in  cantino  , 
dr  vcnifse  à Cofìantinopoli  , perciocbe  vi  era  pericolo  che  Baiasele  , dr 
vecchio  , dr  incollante,  Infingalo  dai  preghi  del  figliuol  maggiore  , non  fi 
vcnifseà  mutar  di  proponimento , dr  à interrompere  il  difegno  , che  egli  ba- 
vetta già  fatto , Sehm  , il  quale  flava  deflo  in  Vn  pcnft&o  folo  -,  fé  mai  gli 
veniua  oc  cafone  d andare  oue  era  efsercito  , di  voler  fubìto  ( corrotto  tutti 
gli  ordini  con  la  fperan^a  de'  premi  grandi  ) far  fi  Signore  incontanente,  fi  mi- 
fi  in  viaggio,  dr  con  poca  compagnia  di  cauàlli  ( facendoft  venire  gli  altri 
apprefso)  giunfe  à Cojlantinopoù . Corcuth  co  i Baisi,  dr  coi  primi  buomi- 
m della  corte  , dr  gran  parte  de'  Giannizzeri  vfcitogli  incontra  fino  alba 
porta  nell' entrar  fuo  lo  baciò,  dr  lo  menò  per  della  Città,  efsendocor- 
fo  tutto  il  popolo  à vedere  Vnhuomo,  il  quale  baueua  fama  di  molto  fede- 
rato , dr  crudele,  dr  apprefso  furono  fiancati  dimoiti  colpi  d'artiglieria  /«_> 
figno  d'  allegrezza  con  favorevoli  grida  de  i fanciulli  , & de'  foldati  ; 
talché  facilmente  fi  conobbe  , come  egli  era  liberato  d ogni  odio  acquifla- 
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loft  per  lo  frefeo  delitto , & che  poi  pregiudicio  di  tutti  egli  era  per  douere 
cffcr  fatto  Signore . Il  f eguente  giorno  , Sehm  venne  in  Talamo  , & hu- 
milmentc  baciando  i piedi  del  padre , gli  domandò  perdono  della  temerità  fua, 
cui  Baiaste  con  grande  immanità  Jorridcndo  diffe  ; tuoi  errori , ò Seliw^ 
mio  figliuolo , tanto  minori  fono  , quanto  più  toflo  te  ne  fei  pentito , & pe- 
rò molto  volentieri  ti  perdono;  mà  fà  per  Cauucnire  ogni  tuo  sformo,  fiche 
quello  Iddio  , che  ti  bà  dato  l' indufiria  , el  valore  , paia  anco  hauerti  con- 
cedo la  buona  mente.  Veramente , chetò  hai  occafion  di  guerra  degna  dell'a- 
nimo tuo , doue  la  virtù  potrà  moflrare  fplendorc . Fu  non  molto  dopo  fatto 
configlio  de  gli  huomini  di  guerra , (opra  lo  eleggere  vn  Capitano  Generale u 
contr a jicomath . Terche  Selim  fubito  ejfendogh  dato  da  molti  nome  di  Ca- 
pitan Generale  con  grande  aftutia  cominciò  à rifiutarlo , & à dire  di  non  vo- 
lere ejfcr  meffo  innanzi  à Coreuti ; fuo  fratello  , il  quale  era  di  più  tempo  , 
molto  più  fattio  diluì,  & che  qucWhonore  meritamente  fi  donata  darc-j 
à Coreuti}  ; perche  egli  con  gran  vittoria , & prudenza  , baierebbe  maneg- 
giato quella  guerra  , & che  effo  poi  , che  haueua  racqmfiato  la  gratia  del 
padre , fi  farebbe  contento  tf  ogni  minimo  luogo  . Mà  i famigliati  di  Coreuti] , 
i quali  hauatano  fondato  tutta  la  fpcranga  , & i difegni  loro  nella  partita 
di  Selim,  dir  de  Giannigeri,  vn  altra  volta  lo  cominciarono  à confortarci, 
quafi  ebe  dall'  vna,  & l'altra  parte  fi  gareggiaffe  di  modeftia,  che  egli  foffe 
contento  di  pigliar quelli imprefa ; la  quale,  efjendo  egli  Intorno  valorofo,  & 
peritiffimo  delle  coje  di  guerra , gli  toccati  a fenT^a  alcuna  ingiuria  del  fratel- 
lo. Et  cofi  Selim  hauendo  con  marauigliofo  artificio  vcccllato  Corcuth,  & 
i f noi  partigiani,  mentre,  che  fingendo  vn  altra  cofa  ditta-fa  da  quella,  che 
egli  machinaua,  con  vana  (perniila  pafceuagU  animi  de  gC ignoranti , fìt  di- 
chiarato con  tutte  le  voci  Capitano  dell' efferato  . Terche  fubito  alcuni  fol- 
dati  con  grandiffime  grida  lo  chiamarono  non  pur  Capitano , mà  ancora  Uè , 

& Signore,  & fubito  prefero  l' armi  in  mano  , per  difèndere  con  effe,  la  ri- 
balderia , e'I  tradimento  loro , fc  i migliori  gli  hatieffcro  voluto  fargli  refì- 
ftcntia,  ò tenergli  cantra.  Terche  Selim  in  atto  di  pregare,  quafi  clic  rifiu- 
ta ff  e l'Imperio,  che  gli  era  dato  , & fi  mouejfe  per  la  riueren^a  del  padre , 
bora  fi  raccomandaua  a'  foldati  , &■  prometteua  loro  vn  donatiuo  , bora-, 
pregaua  i Capitani , che  and  afferò  da  fuo  padre,  procur  afferò  poi,  ebej 

quella  era  Cintcntionc  dell'efferato , che  volentieri , &•  fetida  firepito , £r  tu- 
multo, gli  foffe  dato  C Imperio.  Ttluflafà  ò per  proprio  tradimento , ò per  pau- 
ra dcUa  morte  , percioche  Selim  gli  hauea  minacciato  di  farlo  morire , sogli 
non  faceua  intendere  quefle  cofe  à fuo  padre  , entrato  da  Baiaste , il  qual 
defio  dalle  grida  de'  foldati  era  vfcito  di  camera  nella  più  aperta  parte  del 
Talamo , Signore , diffcegli,  t foldati  voftri  hanno  chiamato  m configlio , Ca- 
pitano , & Trinctpe  Selim  , & bora  domanda , che  voi  lo  vogliate  confermal  e , 

&•  flanno  pei-  affai  tare  il  Talamo , & per  tagliare  à PeTgi , voi,&  me,  fej 
voi  non  munitale  l'imperio . Efli  domandano  bora  tutti  à vn  volere , quel  c'han- 
no già 
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ho  giàpoflo  in  mano  altrui , & però  molto  più  pericolofo  è ritenere  quel  chea» 
gli  bautte  perduto  , che  volontariamente  concedere  quel  che  v'è  flato  tolto  , 
non  potendoft  ciò  racquiftare  più  con  ncfjma  fòrza  , nè  aflutia  d' ingegno  . 
Ejfi  ba  ino  prefo  Tarme,  & ftanno  brattando  , & poi  ciré  vna  volta  fi  fono 
ammutinati , penfano  ancora  di  volere  far  ribalderie  maggiori.  Baiaste  tur- 
bato da  paura,  & da  colera,  à queflo  modo  dunque,  dijfe.  0 r i baldi ffimi , 
finalmente  mi  tradite  voi  è & con  sì  gran  tradimento  ricompcnfate  i miei  be- 
nefici gratuli  ver  fi  voi  1 Et  perche  non  mi  togliete  voi  anco  quefl' anima,  poi 
che  non  bauete  potuto  appettare  queflo  carpicello  , c'I  fine  della  mia  vitaj 
eboggimai  è vicino,  accioche  cacciato  vn  giuflo,  & legitimo  "Principe,  vi 
facciate  Signore  vnribaldiffimo  huomot  Mà  habbiateui  pure  vn  Principe,  il 
quale  hà  morto  fio  padre  , perche  egli  fìa  ancor  quello  , che  vi  punirà  del 
voflro  tradimento  , & effo  incomincierà  il  fio  Imperio  dalle  fceleraggini  , 
fendo  adirato  con  lui  il  grandiffimo  Iddio  , il  quale  futuramente  gafliga  tut- 
te le  fceleraggini.  Mufiafd  , con  Boflange,  & con  Aiace,  fibito  ritornato 
a'  Giannìzzeri , ferrica  dir  nulla  del  dolore,  nè  della  colera  di  Botacele,  diffe 
loro,  Baìagetc  rinuntia l'imperio , & hà  ordinato,  che  Selim  , d cui  Iddio , 
& gli  huomini  hanno  datolo  fiato , gli  fiaficceffore . Quefla  parola  raccol- 
ta dall' orecchie  d'ognvno  , prima  accrebbe  fpirito  d coloro  , che  erano  flati 
corrotti  da  Selim,  poi  non  v effondo  fperanZa  di  rimedio,  tirò  dalla  partes 
loro  quei  , eh’  ermo  dubbiofi  . Effindo  adunque  maneggiato  ogni  cofa  dal 
defiderio  , & dalla  fùria  de  faldati.  Selim  poflo  a c audio  , fi  menato  per 
le  frequenti  contrade  della  Città,  & gridando  tutti  con  diuerfa  difpofitionej» 
d'animi,  fi  chiamato  Efi,  & Imperatore.  In  quel  giorno  i (oliati  obliga - 
ti  al  Sacramento  , andando  loro  innanzi  i Capitani  , giurarono  vbìdienZa  à 
SeUm.  Ma  Corcuth,  ò per  dolore  della  fia  fperarrza , che  gli  era  fallititi, 
ò per  paura  della  morte,  benclx  Selim  haueffe  detto  di  volergli  donare  Me- 
telino , & l'ifola  di  Lesbo  , fciolto  fegretamente  le  galee , fe  nc  ritornò  à E cr- 
eta . Mà  BaiaZcte  , il  quale  poco  dianzi  era  flato  il  maggior  Principe  di 
tutto l Mondo  in  cofigran  tradimento  de  gli  huomini,  econfufione  di  tuttcj 
le  coje  , fece  penfiero  di  voler  ritirarfi,  & fi  partì  di  Coflantinvpoli  co’ fuoi 
famìgli  ari,  raccolto  tutto  il  fio  mobile  di  maggiore  valuta,  per  volerfcnej 
andare  à Dimetoca  Città  della  Tracia  per  vaghezza  ài  giardini , e per  tem- 
perie d’aere,  commoda  molto  alTcfilto , & alla  preferite  fortuna . Mà  incomin- 
ciando à mancargli  l'animo  tanagliato  da  grauiffimi  penfieri , & fcemandogli 
le  confimate  forze  del  corpo,  fece  fermare  vn  padiglione  d mezzo  del  viag- 
gio per  proueder  con  ripofo  alla  falute  fia  . Quiui  di  fettantafei  anni  dell' e- 
tà  fisa  fu  morto  da  Mammone  medico  Giudeo , il  quale  per  commiffion  di  Sc- 
lim  gli  (ranetta  auuelendto  vna  medicina . Alami  nondimeno  voglion  dire , cìkj 
egli  fi  moriffe  debilitato  dalla  vecchiezza  , e dalla  lunga  infermità  , e da’ 
penfieri,  che  molto  T aggradirono  alla  fine.  Mà  Gioì  Antonio  da  V tri  Genoue- 
f e paggio  di  Baiaz?te,  il  quale  di  quefle  cofe  fcriffe  alami  contentar i d Papaj 
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Leone , mi  diceva , che  egli  haucua  veduto  manififti  fegni  di  veknó  nel  cor» 
po  dì  lui , quando  venne  à morte . Dicefi  che  Sehm  non  volle  afpcttare  la  prof- 
(ma  fine  della  vita  del  padre,  ancor  che  la  vecchiezza  molto  lo  (Iringeffe  ; 
percioche , fe  viuendo  lui  egli  (offe  paffuto  in  vifita  contra  Scornate , fi  ripu- 
tana,  che  egli  non  era  per  Inficiare  nulla  di  ficcuro , nè  di  pacifico  in  Cefi  unti - 
napoli,  giudicando  che  Baiaste,  quando  egli  (offe  fiato  affante , fetida  dimo- 
ra alcuna  farebbe  ritornato  àtorgliC Imperio.  Tunfc anco  l'auaritia , l'animo 
fuo  crudele  , oltra  il  penfiero , ch'egli  haucua  deli' Imperio  . Tercioche  Baia- 
cele neportaua /eco ogni  cofa,  vafi d'oro,  & d'argento  lauorati,  & oltra-» 
i danari  coniati,  forchetti  pieni  di  gioie  , e perle  di  gi-andiffmo  prc^go  , i 
quali  tanti  frè  loro  antichi  haueuano  Inficiato  in  quel  grandi  (fimo  t sfioro  di  ric- 
chezze, & queflecofc  erano  à lui  di  grande  commodo , &Joccorfioper  lo  do- 
nati ito  ch'egli  haueua  a fare  attimo , & (pccialmente  riconoscendo  egli  d' battere 
agni  cofa  da'  faldati,  i quali  per  prezzo  , & fpcranZa  della  liberalità  auuc - 
ture  , nello (patio  divn Ima  haueuano  dato  ogni  cofa.  Ma  hauendo  fatto  por- 
tare il  corpo  morto  del  padre  nella  Città  di  Coflontinopoli , gli  fece  in  appa- 
renza il  mortorio  con  grande  amorctwleZga , ordinandogli  fuochi  eterni, 
vna  Sepoltura  di  lauoro  intagliato , accioche  non  p.trcffc,  clx  egli  baite (fe  an- 
co voluto  priuare  de  gli  vltimì  honori  colui , ch'egli  haueua  priuato  dell' Im- 
perio , & della  vita . frolle  veder  dopò , i danari , eli erano  nel  teforo , tir 
diuife  à t fofdiiti  per  lo  donatiuo  due  milioni  di  ducati  £ oro,  & per  fargli 
conofccre  la  grandezza  dell'  animo  fuo  con  perpetua  liberalità  aggiimfe  al- 
C antica  fiomma  della  paga  ogni  dì  à vno  bitumo  à cauallo  quattro  arpri  di 
argento  , & à vn  pedone  due  . Et  non  molto  dopò  pafisò  con  l' effer.it o in j> 
-Afta  , & giunto  alla  Città  d'angoli  per  perfeguitarc  Scornate  , quella _» 
fiate  non  fece  co/a  alcuna  notabile  . Tercìoche  Scornati)  fapendo  molto  be- 
tte di  non  haucre  giufte  forze  da  fiofienere  la  furia  deli  efferato  del  fratello  » 
sera  ritirato  nel  paefe  dell'  Armenia  Minore  , & ne'  monti  d' jlmaficL»  , 
raecomandandofi  per  tutto  alla  fede  de'  popoli  , facendo  faldati , & richie- 
dendo armi  , danari  , & aiuto  da  huomim  vihffmi  ancora  , & Stranieri , 
per  Intuir  tutte  quefle  cofir  apparecchiate,  & prouedute  a tempo,  le  quali  gli 
pare  nano  ncceffaiic  <ì  fare  la  guerra  , & ottenere  Cjtfia.  Ma  Selim  paffuta 
la  fiate  non  potendo  per  le  neui,  & per  gli  a/prijfimi  freddi  vcmarfi  ne'  luo- 
ghi vicini  al  monte  Tauro  , «fr  non  (perando  ancora  degli  andana  innanzi  di 
poter  finire  la  guerra  , non  fi  fermando  Scornati)  in  ver  un  luogo  t ritornò 
iti  Bithtnia  , & mandato  la  cavalleria  £ Europa  d luoghi  delle  marine , & 
fatto  ritornare  i Giannizzeri  à CfflantinopoU  , effo  con  gli  altri  deliberò  d'in- 
uemarfi  in  Burfu.  Nel  qual  tempo  effondo  tutto  volto  con  animo  crudclaa 
contra  Jicomath  concorrerne  dell' Imperio  ; accioche,  mentre  gli  faceva  guer- 
ra contra  f Mh  , non  luueffe  à temer  di  qualche  nemico  che  lo  trauagliaffe 
£ Europa , confermò  la  pace  co'  Venmaui , con  quelle  medefime  conuaitto- 
«f  , con  k quali  Baiaste  firn  padre  l haucua  fatta,  & prolungò  per  alquoty 
- X ~ t latini 
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ti  anni  la  tregua  vecchia,  che  egli  h. metta  con  rladiflaoRj  <f  Ungheria , & 
con  Gifmondo  F(è  di  Tolonia  . Et  non  molto  dopò  Selim  non  gli  parendo 
J'ottercbto  neffun  fofpetto  de'  fanciulli  ; ancora  per  flabilire  C Imperio  , fccc-t 
ammaliare  cinque  giouanetti  di  grande  fperairga  figliuoli  de'  fnoi  fratelli  , 
fra  i quali  era  Maomctb  quale  haucndolo  poco  diangi  ^cornati)  prefo  à La- 
vanda , vdita  la  morte  di  Baiaste  , Chaueua  lafciato  andare  . Era  cojlui 
di  più  tempo  de'  figliuoli  del  primo  figliuolo  di  Baiagcte  , &•  haueua  gii 
anni  vent'  vno  , il  più  bel  di  corpo  , & valorofo  d'animo  di  cafa  Ottoma- 
na . Et  fi  come  tutte  qtieflc  cofe  gli  acquiflauano  il  fauor  de'  foldatt  , 6" 
del  popolo , cofi  battendogli  folo  timidi  a Selim  , furono  la  fua  mina  . Dice- 
fi , che  Maometh  effondo  flati  mandati  à lui  due  manigoldi , i quali  noiu 
temendo  egli  d' alcuna  cofa  tale  , gli  faccffero  intendere  , che  egli  baucuiL* 
A morire  , & /ubico  ciò  metteffero  ad  effetto  , l’ vno  amm>tg$ò  con  vno 
tempcratoio  da  penne  , & haurebbe  anco  morto  l' altro  già  ferito  , fc  notL, 
gli  /afferò  cor  fi  addoffo  altri  Jatclliti,  i quali  difendendofi  egli  indarno  quiui 
lo  flr angolarono . Furono  parimente  fatti  morire  Ofarnc,  figliuolo  di  Alem- 
J ciuco  , & Zilibo  di  Maometh  , & due  altri  , che  erano  ancora  fanciulli  • 
effondo  talmente  sdegnati  gli  animi  di  tutti  per  quella  ribalderia  , che  mol- 
ti foidati  con  odio  fecrcto , per  molti  giorni  abborriuano  di  voler  vedere  bu 
preferita  del  Signore.  Nò  però  per  hauere  /perito  tanti  parenti  fuoi  con  vn  fu- 
rore , C animo  crudele  riposò  dalla  fua  divietata  rabbia . Tcrcioche  egli  per 
voler  fare  la  cafa  vota  alla  fua  crudeltà  , /pento  il  chiariffimo  /angue  Otto- 
mano , pensò  ancora  di  volere  ammalare  A tradimento  Smurate  , & 
biadino,  che  v erano  rimafidi  tutti  nipoti  di  Baiagete . Cofloro  s erano  pure 
all'  bora  ricouerati  in  Amafra , fuor  della  qual  Città , la  fiate  innanzi , erano 
flati  cacciai  da  Selim , quando  Scornate  lor  padre  s'era  fuggito  nelle  monta- 
gne di  Cappadocia . Ter  ammassargli  adunque  feelfe  vna  valorofa  banda  di 
caualli,  i quali  A gran  giornate  Jc  nandaffero  in  *4 mafia,  & fubito  pigliafsero 
quei  giouanetti  fproneduti , i quali  non  penfauano  nulla  del  pericolo  prefente . 
Fiè  ciò  era  difficile  à fiirfr , cr  perciocbc  quei  canati  cfpediti  erano  per  giugticrui 
afsai  prima,  che  s'intendcfsc  la  venuta , & anco  La  Città  non  era  nè  forteti 
di  muraglia , nè  fedirà  per  guardia  di  foldati , prrciocbc  in  quel  tempo  Aco- 
matb,  fc  nera  itone  luoghi  vicini  alla  Caratn.viia  A fi ire  foldati.  M A Mafia- 
fi  partecipe  di  quel  configlio , col  cui  frugolar  fattore , ejr  opera  babbiamo  det- 
te, che  Selim  era  flato  fatto  Signore , efsendofr  con  tutto  C animo  allontanato 
dall' amicitia  di  quel crudeliffimo  huomo,per  efserfr  turbato  per  l'indegna  mor- 
te di  Baiagete , c per  L vccifìone di  tanti  innocenti  fanciulli,  bauendo  compafr 
frion  della  mina,  che  andana  addofso  A quei  miferi  giouanetti  per  veloci ffr ini 
corrieri  gli  fece  auuifati  della  venuta  de  canati , perche  eglino  fubito  ricetta- 
to quelle  lettere  richiamato  il  padre , proluderò  fecreti  prcfrdtj  per  opporft 
con  effi  a'  nemici . Et  cofi  dopò  alcuni  pochi  giorni  efsendo  giunti  i folda- 
tt di  Selim  in  A mafia  , e perauentura  efsendo  in  quei  medefimo  tempo  ri- 
tornato 
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tornato  jtcmaxb  » caduti  nelCimbofcata  facilmente  furono  tagliati  à pcTgi  , 
& prefi . A ll'hora  attuarne»  che  mentre  gli  febiaui  d.’ A cornati)  fchermuano 
gli  buomini  di  Selim  prigioni  , feoperfero  tutto  l ordine  dell  imbofeata  , & 
della  cofa  JucceJfa , cofi  malamente  nelle  corti  di  Trneipi  fi  tengono  fccreti  i 
configli  delle  cofe  clx  fono  ancor  di  grandiffima  importanza  » vantando/! che 
anco  effi  baucuano  de  gli  amici  » & de  piu  fauoriti  di  Selim  , i 4u*di  facf" 
nano  fauore  alla  parte  migliore  » cS"  non  lafciauano  » che  quella  beftia  infu- 
riajfe  » & inCrudelijfe  contra  altrui  . 7rlà  cofloro  poi  che  pirono  rifeattati  » 
& ritornati  d Burfia , fecero  fapere  al  Signore  le  cofe  cb  effi  baucuano  intefo 
da'  nemici . Tercioche  Selim  giudicando  » che  neffuno  altro»  che  Muftafa  non 
era  fiato  auttore  di  feoprire  quel  configlio  fecreto  » ò perche  già  egli  haueffe., 
incominciato  hauere  à noia  la  gloria  di  queflo  buomo , ò per  ricompcnfarc-> 
un  f ingoiar  beneficio  » à cui  non  fi  poteua  render  conuenicnte  marito  , con., 
la  morte  fetida  eh’ ci  foffe  veduto  , lo  fece  ammazzare  » & gettare  su  la  fura- 
da  il  corpo  morto  ignudo  di  lui , inifcbcmodi  tanta  felicità  » doucgli  era  fiato 
pur  diamp . Morto  Mufiafà  » & venendone  già  la  primauera  , per  non  al- 
lentare punto  C incominciata  fua  fierezza  » volfe  t animo  fuo  crudele  à leuarfi  dt- 
nan“Zl  fuo  fratello  Coreuti) . Egli  fe  ne  fiaua  all'  bora  in  Mangrcfia  » & of- 
fendagli fiata  interrotta  la  fpcra/iza  dell  Imperio,  non  tentaua  cofa  alcuna., , 
come  nemico  contra  Selim  , efjendo  ritornato  à gli  {ludi  della  Filofofia  da 
quali  corrotto  dall' ambinone , fuor  di  tempo  s’ era  partito.  Comando  adunque 
a'  Capitani , ch'eleggejfcro  fei  mila  fòrtiffimi  buomini  à cauallo , i quali  ap- 
pareccbiaffero  per  marciar  frà  tré  dì  , i corpi  , f arme  , & i caualli  > 
perche  effo  voleua  far  lofio  una  correria  fino  in  Amafia  . il  giorno  ordinar 
to  , Selim  fi  partì  di  Burfia  voltò  à man  defira  la  banda  de  fuoi  cauaj”  * 
tqlche  la  caualleriala  qual  fi  credcua  d'andar  diritto  in  Amafia,  pure  all  io- 
ta fi  vide  effer  menata  in  Lidia . Tercbe  vn  di  quei  foldati , buomo  d animo 
valorofo , foffe  chi  fi  volcffc , giudicando  per  congettura , che  s andana  a dai  e 
la  fi retta  à Coreuti ; , adoperando  vn  velociffimo  cauallo  , <&  trauerfando  <c_> 
flrade , andò  innanzi  al  Signore , & giunfe  à Mangrefia  . Ter  lo  cui  auuifo 
Coreutb  fatto  certo  del  pericolo , lafctata  la  famiglia,  con  due  [cbiaui,  fcnc-> 
andò  a{  mare,  acciocbc  crollando  alcun  nauiglio  alla  riua , fi  facejfe  poitaic : 
in  Candia,  onero  con  qualche  barchetta  da  pefeatore,  fi  fuggiffe  à \odi  . Mi 
Selim  con  la  fua  improuifa  venuta  fpauentato  i Mangrefi , circondando  il  pa- 
ttfZgp , per  chiuder  tutti  ipalfì,  con  vna  corona  di  caualli,  lo  pigliò  fem^a  con- 
tralto alcuno.  Tercbe  battendo  cercato  tutti  indarno  folo  di  Corcnth  per  tutti  i 
ripofhgli  della  cafa,  meffo  i fuoi  al  martorio,  intefe  da  loro,  come  anni  fato 
da  vn  cauaherc  feonofeiuto , s'era  di  mezzanotte  fuggito.  Ter  la  qual  cofa  in- 
gannato della  fua  fperar.Za  » lafciato  mille  caualli  in  prefidio  à Mangrcfia , i 
quali  con  prefieOtga,  & diligenza  grande  fcorrejfero  tutto  fi  paefe  all  intorno , 
con  la  medefima  prefhzga  fenc  ritornò à Burfia  co  tej ori,  & con  tutta  Li-, 
fami  glia  del  fratello . Uà  Coreuti)  toltogli  la /paranza  di  poter  fuggire  , per- 
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fioche  Bojiange  genero  di  Sclim  , menato  fuori  l .Amata  , guardava  tuttcj 
quelle  riuicre , & non  vi  rimanendo  più  alcuna  fpcranga  di  potere  inganna- 
re il  nemico  , non  lungi  dalle  Smirre  , t'afcofe  in  vna  fpelonca  vicina  al 
mare  , fper andò  , che  Je  meffoui  in  mago  alcuni  pochi  giorni  , l'armata  fi 
foffe  partita  di  guardia  , che  ò per  beneficio  di  fortuna  , ò per  benignità  di 
Dio,  non  gli  farebbe  mancata  occafioue  di  fitggirc.  Ma  poi , che  lungo  tem- 
po s'hcbbe  tratto  la  fame  con  frutti  faluatici , & efsendo  coflretto  procac- 
ciarfi  da  viucre  per  vno  {chiatto  dalla  capanna  <fvn  paflorc  f coperto  da  vn 
Contadino  fn  prefo  da  coloro  , che  lo  cercauano  , & menato  à Burfia , ao-> 
ne  Sehm  lo  fece  ammalare . Dicefi , che  Corcuth  , prima  che  foffe  (ir ango- 
lato dal  boia  con  funi , che  gli  ftrinfero  la  gola  , hebbe  di  gratta  vn  borita , 
nel  quale  f patio  con  animo  intrepido , & [aldo , fcrijfe  alcuni  ver  fi  in  vitupe- 
rio di  Sclim,  ne'  quali  verfi  rinfacciatogli  la  crudeltà  fua  , gli  pregaua  tut- 
te le  feiagure  del  mondo . Ma  Selrn  non  battendolo  voluto  veder  vino , heb- 
be animo  di  guardarlo  morto, e lefse  i verfi,  ch'egli  bauca  JcrittO cantra  cf- 
fo , nè  fi  potè  tener  di  piagnere , e portò  vcfìmienti  di  bruno , per  coprir  con 
falfo  dolore  , in  tanto  odio  d'ogn'vno  , la  crudeltà  dell'animo  fuo  dij piotato . 
Già  s'apprefsauala  prirnaucra,  quando  A cornati)  ramato  l' Efsercito,  fi  par- 
tì d'Amafia , chiamato  dalle  lettere  de  gli  amici , i quali  gli  ftccuano  in- 
tendere , che  Selim  attendendo  folo  ad  ammalare  i fr.oi,  fi  farebbe  potuto 
opprimere  alle  flange  , s'egli  con  ifpedito  efsercito  fofse  venuto  lofio  à Bur- 
fia  , pache  ali  bora  non  veruno  i Giannizzeri,  nè  la  cauallcria  d' Europa^ , 
■eh  erano  le  for^e  dell  efsercito  , & che  Selim  cfsendoli  contrario  Iddio  , gli 
amici , e gli  huomini  del  mondo,  in  quel  pericolo  non  batterebbe  pigliato  vtil 
partito , percb  egli  non  battona  punto  di  paura . E però  lofio  vcnifse , & che 
non  afpcttafse  piu  i placatoli  tempi  della  Vrimaucra  , acciocbe  in  quel  mi- 
nimo [patio  di  tempo  le  genti  nemiche  da  diuerfi  luoghi  dou  erano  alle  fiatile , 
non  ftfsero  fatte  venire  alfinfegne  ; pcrciochc  Iddio  folata  ben  prefiare  l'oc - 
cafone,  & dar  configlio  nelle  cofe  , - che  s'hanno  da  'fare  , ma  che  egli  non 
era  già  vfato  di  mettergli  ad  efsccutionc  , ne  anco  toltogli  la  libertà , riuol- 
gci  c l immane  gatti . Et  però  baurebbe  fatto  bene  à rifoluerfi  di  volere  con 
prejlcgga , & con  ardire  folleitare  la  Fortuna  , la  quale  poco  dianzi  gli  ha- 
ucua  tolto  l Imperio  del  "Padre . Tcrcioche  vedendone  la  fiate , ò egli  s' basic- 
ità da  vincere  la  battaglia,  ò m ogni  modo  à partirfi  tf  ^ mafia , ej-  di  tut- 
ta  la  Matolia . A coniarli , il  quale  fi  promettala  ogni  cofa  felice  in  quell- l» 
guerra , perche  egli  haueua  grande  efsercito , perche  egli  h.vicua  battuto  foc- 
corfo  di  canali:  Vcrfiant  da  I [marie  , & perche  finalmente  fapendo  che  Sclim  * 
per  gli  fuoi  frefehi  delitti  era  in  odio  à ogn'vno , & per  quefla  cagione  J ubilo  cor 
minaaua  la guerra , fi  credei , che  douej se  efsere  abbandonato  da'  foldati , vbidì 
à gli  amici , i quali  gli  perfuadeuano  cofe  belle  da  dir e,ma  diffidi  da  fare . Ef- 
fendo  dunque  giunto  in  G alalia  con  più  di  quindici  mila  cannili,  battendo  com- 
ntiadato , che  la  fanteria  gli  venifse  apprcfso  à picchio  giornate,  Sclim  aiti  fato 
*>*  !•  X x della 
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delta  fua  venuta  per  veloci  corrieri  , comandò  A tutta  la  cauaUeria  , cbcj 
fi  trouaffe  in  Burfia . In  quello  mentre  , che  egli  raunaua  gli  o Ifappi  , & 
qfpettaua  tutto  ? Efferato  , la  Fortuna  , la  quale  fauorì  fempre  Sehm  in  tut- 
te le  cofe  » anco  all  bara  lo  liberà  dal  pencolo , il  quale  gli  era  apparecchia- 
to per  inganno  de'  fuoi  * e gli  mofirò  vn’efpedito  modo  alla  vittoria  . Ter- 
ciochegli  amici  di  jìcomath  , i quali  erano  nel  campo  di  Sehm , non  fi  par- 
tendo punto  dall' vf alo  lor  fauore  verfo  di  lui  , hauendolo  fatto  venire  con* 
tEffercito , & già  paffdto  nel  paefe  di  Cutera  > non  rifinauano  tuttauia  di 
fcriuerli  lettere  , affandolo,  che  egli  saffrettaffe  prima  che  fi  metteffero  in- 
fime le  genti  di  Selim,  percioche  effo  haueua  mandato  à chiamare  i Gian- 
nizzeri, attendeua  à ramare  la  cauaUeria  , animofamente  faceua  proni - 
fione  d ogni  cofa  , ma  che  però  ogni  cofa  gli  farebbe  fiato  tardo  , s'  effo  f offe 
giunto  alla  fproueduta  con  non  afpettata  prefitta  , Tcrche  hauendo  Sehm 
perauentura  intercetto  quefie  lettere  , hebbe  piò  certo  auifo  del  difegnodi  fuo 
fratello  , della  venuta  di  lui  3 & del  tradimento  de'  fuoi.  Hauendo  dunque 
fatto  ammansare  coloro  , ch'hau tuono  fcrìtto  le  lettere  , adoprò  il  loro  fug- 
geUo  à ferrare  le  lettere  , & fcriffe  ad  Acomafh  in  nome  di  quei,  che  era- 
no fiati  ammostati  , che  egli  s'affrettaffc  di  venire  , & Iqfctaffe  la  fante- 
ria , percioche  con  vna  banda  ancor  che  minima  di  cavalli fi  potcua  opprime- 
re à Seltm  1 pur  ch'egli  preflamente  fi  faceffe  vedere  à gli  amici,  & a' con- 
giurati . Terche  À vn  fegno  ordinato  Iettato  tumulto  in  campo  , haurebbono 
fatto  vna  rimlta  di  foldati , & ( haurebbono  affollato  , quando  cgti  difauc- 
dut amentente  fòffe  corfo  al  rumore , & alle  cofe  pofle  in  confittone  . *4  co- 
math  dando  fède  alle  lettere , fi  come  quel  che  confidaua  affaiffimo  nelle  fue 
forge  , non  dubitò  di  lajciare  à dietro  le  fontane  , U quali  ventilano  più  tar- 
di con  jfmurath , & andando  al  monte  di  Burfia  s‘  accampò  su  la  riua  del 
monte  Tartemio.  Sdim  anch'egli  fe  tìvfcl  di  Burfia,  & riceuuto  in  campo 
le  fanterie  de'  Giannizzeri  , le  quali  mouamente  ermo  fiate  menate  per  ma- 
re, mandò  innanzi  Sinam  Bajsà  Capuano  della  cauaUeria  jifiatica  con  vna-» 
graffa  banda  di  cauaUi  à riconofcere  , & tentare  le  forge  de  turnici  . I Jol- 
dati  di  Sehm  non  f apendo  amor  a bene  in  quid  parte  fi  foffe  fermato  JLco- 
math  , ne  quale  , & quando  foffe  l' Efferato  fuo  , ingannati  dalla  nebbia^ 
della  mattina  , gionfero  in  vn  luogo  maluagio  , doue  * icomath  , combattè 
con  loro , e gli  ruppe  , & ammaggò  dintorno  à mille  cauaUi  , & gli  al- 
tri mife  in  fuga . Nè  però  bautta  quella  rotta  SeUm  fi  perde  d animo , nè  fi 
, diffidò  di  hauer  vittoria  deU  imprefa , ma  fubito  fpinfc  iqmnSfi  il  campo  al 
fiume  Elata . Scende  quefio  fiume  giù  dal  monte  di  Burfia  , e diritto  correi 
nel  mar  Maggiore, bagnando  da  man  derma  iargbtffimc  campagne , le  quali 
hoggi  da'  paefani  fono  chiamate,  i piani  di  Terra  nuova . Il  mede  fimo  ficcai 
anco  Acomath,  il  quale  ancoraché  fapefie,ehe'l fratello l'aitangaua  di  caval- 
leria , ejrdi  fanteria , e che  d ogni  portegli  era  fuperiore , fatto  nondimeno  mol- 
to animofo  perle  frefeo  fut  ceffo  della  vittoria  , parendogli  anco  che  gh  amici 
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finti,  i quali  erano  appreffa  di  Selim,  doueffiro  fare  qualche  notai) il  pruoua 
in  quella  imprefa  , & perche  giudicava  , che  Iddio  douefse  favorirlo  , fi  co- 
me quello , ch'era  legittimo  Signore  , non  volle  né  ritirarfi  , nè  afpettare  il 
refio  dell' Esercito . Correva  il  fiume  in  me%o  frà  Cune  , & Coltro  campo  » 
& le  l pie  dall' ama > &■  Coltra  parte  riferimmo  il  numero  certo  de ' nemici , ni 
però  Acomate,  il  quale  per  quelle  campagne  aperte  fecur amente  fi  poterne* 
ritirare  a ' furò  , veduta  la  grandetta  del  pericolo  , fi  come  quello  , chrera 
prefa  da  fatai  poggia  , fi  potè  indurre , che  volefse  proludere  ì tempo  alla* 
falutefua  , &■  de'  J oliati , tal  che  pareua  bene  , chela  Fortuna  lo  arrifi 
dnafse  a'  pericoli , & alla  ruina  , che  gli  era  apparecchiata  . Selim  inchi- 
nando gii  il  Sole  , paisà  con  Cefsercito  U fiume  Elata  , & comandò  a fol- 
dati  , che  per  lo  di  feguente  fi  mettefsero  à ordine  , & apparecchiafsero 
Carmi,  & gli  animi  alla  battaglia . Mandò  poi  nella  felua  vicina  mille  ca- 
valli , i quali  erano  governati  da  Canoglo  , fratello  della  moglie , giovane 
di  [ingoiar  valore  » il  quale  poco  dtairgt  era  fiato  mandato  da  Coffa , con  vna 
ckttijjtma  banda  di  cavalli  Tartari  à fuo  genero,  A cofioro  comandò  egli » 
che  quando  tutti  fofsero  intenti  alla  battagjaa  , fi  gli  mofirafsero  alle  /pal- 
le, & afsaltafsero  i nemici  di  dietro  . Et  cofi  egUnò  chetamente  andati  al- 
le radici  del  monte  , fi  firmarono  invn  luogo  commodo  coperto  di  altijfimi 
alberi . TerctocheU  monte  Orminio  da  quella  parte  , che  guarda  verfo  il  mar 
Maggiore,  e Tramontana , e pkn  di  bofehi  , <ìr  hà  di  molti  colli , con  le* 
valli  in  me%o , nelle  quali  facilmente  s’afconderebbe  vn  Efsercito  grande * . 
All' apparir  del  giorno  dunque  Selim  ordini  la  battaglia  in  vn  luogo  aper- 
to , nelle  coma  pofe  tutta  la  cavalleria  , tal  che  tutti  quei  dalle  picche  era- 
no nel  defiro  , & nel  fmfiro  gU  arcieri  r&  gli  archibugieri  : &•  in  me%p 
la  battaglia  vi  mife  i Giannizzeri  , & gli  Afappi  . Dall'altra  parte  Sco- 
rnate ordinò  follmente  due  /quadre  , &■  comandò  a primi,  che  jpegncfsero 
nel  defiro  corno  de’  nemici.  I faldati  di  Selim  con  gran cofianga  fafiennerola 
prima  furia  di  cofioro , ma  poi  che  fi  venne  alle  fpade , percioche  affrontan- 
do infieme  i petti  de*  cavalli  fi  combatteva  co  Terfianifi  quali  haueuano  va- 
luto efiete  i primi  nella  fronte , non  poterono  regger  molto  , & apprefso  ri- 
buttati > &■  meffi  m rotta , incominciarono  à ritirar  fi , & urtare  ne'  fmù  . Ter- 
che  Selim  hauendo  ciò  /ubilo  veduto,  fatto  animo  a fuoi , riprendendogli , & 
confortandogli  , fpinfe  mnanz^  il  corno  fmfiro  , & fece  che  gli  arebibuggie - 
ri  entrarono  in  luogo  delle  picche , e fpinfe  innanzi  le  fanterie  de  Gianmggcri, 
con  fafpetto  delle  quali  tutta  la  battaglia  di  nemici  già  /paventata  per  la* 
ìmltinìdine  delle  freccie  ,e  gir  Archibugi,  fu  coftrcttoà  voltare  le /palle.  Acho- 
tnate  .fichi egli  intento  al  prefinte  pencolo  con  alquanto  maggior  virtù  , che* 
fortuna,  fpmfe innanzi gh  altri  erudititi  faccorfade' fmiiton la forga,& em- 
pito de'  quali  fi  pareggiò  la  battaglia . Ma  mentre , che  egli  urtando  , & ab- 
battendo saccoflaua  alla  vittoria . Camgle  gli  affali  dietro  alle  (palle,  c quan- 
do pià  1 nemici  combattevano  » aliato  vn  terribil  grido  gli  face  voltare  adte- 
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tro  , & i pedoni  rifirctti  inficine  dalla  fronte , fpinfero  innanzi,  ma  i cavalli 
con  le  lande , i quali  da  principio  diffi  , eh' erano  fiati  ributtati  da  Terfuaù , 
moifì dalla  vergogna  , ritornarono  in  battaglia.  Et  coft  [ordinateci  d' ^{co- 
artate intorni. ita  et  ogni  parte  fu  tagliata  à peggi , & abbattute  [ mfegne , og#i, 
cofa  fìi  pieno  d'vccifione , & di  fuga . Scornate  difperato  le  cofe  fite  , fug- 
gendo, mentre  , che  tardi  cercaua  di  faluarfi  , cadendogli  fatto  il  cav.allo  > 

1 minò  ìii  vna  f offa  , la  quale  la  pioggia  del  giorno  dinanzi  haueua  ripiena  di 
acqua , <$"  di  fango.  Qui  ut  conofciuto  ,&  prefo  da'  faldati  non  potè  ottene- 
re da  loro , che  ejfi  fubito  l'amniagp^affcro.  il  quale  Selim  battendo  già  pri- 
ma deliberato  , che  doueffe  morire  , la  notte  feguente  comandò  , che  foffis 
ammazzato  da  quei  medeftmi  manigoldi  , i quali  ballettano  già  firangolato 
Corcuth,  & gli  altri,  rompendogli  la  gola  con  vna  corda  d'arco . jlmura- 
tbe  auifato  per  vi.iggio  da'  Tafani  , i quali  con  gran  parte  della  cauaìlc-  - 
ria  ferrati  in  vno  J quadrone , aperto  vn  altra  volta  [ordinatele  de  Turchi , 
aerano  f dinoti  della  feiagura  del  Tadre  , & del  fucceffo  delia  battaglia  , ri- 
tornò in  . {mafia  , & bamto  configlio  di  fuggire  con  fuo  fratello  biadino , 
effo  con  i Cattalli  Ter  foni  paffato  [Eufrate  fe  ne  fuggi  da  Ij macie  . Mi 
ladino  paffuto  il  Monte  bimano  inCaramania  , per  andare  à trouarc  Cam- 
pfone  Cauto  fiè  d'Egitto  , fc  n’andò  in  Sorta  . Selim  dopò  quella  battaglia.» 
mandando  per  tutte  le  prouincie  che  teneua  jLcomat  vn  Capitano  di  caualli 
per  ciafcma , in  breue  tempo  acquiftò  tutta  la  Natòlia . Toi  ritornato  à Co- 
■fiantinopoli  , pochi  giorni  dapoi , perciocbe  quitti  incrudelendo  la  pefie  , vi 
mori  nano  ogm  di  quaft  cinquecento  buommi  , fe  n’andò  in  s Indrinopoli , do- 
tte confano  il  rimanente  della  fate  , el  vano  attendendo  à caccia . In  que - 
fio  meggo  Ifnael  Soft , battendo  dal  mar  di  Taf  a fino  a'  confini  de  gfi  al- 
bani » & al  monte  Caitca/o,  zip  per  la- contrada  Meridionale  del  mare  Hir- 
c.vio  à Coraxan,  domato  tutto  il  paefe  , & fpeffe  volte  per  tré  anni  conti- 
nui vinto  in  battaglia  i Zagatai  , c i Tartari , . i quali  già  fi  chiamarono  i 
• Battriani , e Sodigiani,  che  confinano  col  fiume  Oxo,  v col  fiume  Iaxarte  » 
fc  nè  ritornò  in  Armenia  , & s’incontrò  in  Smuratile  appreffo  à Tauris  . 
Era  venuto  quitti  [ infchcìffimo  gioitane  dopò  la  rotta  , & dopò  , che  fuo 
Tadre  era  fiato  ammazzato  , e fpogliato  nello  {patio  d'vti  bora  della  rcal 
fortuna  , per  domandare  aiuto  da  quel  potcntiffimo  fiè  in  tante  fue  feiagu- 
rc , cantra  il  gio . Ifmael  parendogli  di  far  cofa  degna  della  fama  fua  à 
riceuere  vn  giovanetto  di  grande  fperanga  , che  era  fuggito  àltti,&  à J oc- 
correrlo con  ogni  forte  et  aiuto  , gli  diffe,  che  fieffe  di  buon  animo  , & per 
confirmarlo  con  maggior  jperar.ga  , gli  diede  vna  fua  figliuòli  per  mo- 
glie . Terciodìe  effóndo  la  Cafa  Ottomana  abbattuta  > & rouinata  , & per 
k molte  feiagure  , fc  Selim  veniva  à morte,  non  era  per  bavere  altri,  che 
Smurate  degno  <f  effe r Signore . Oltra  di  quefio  ancora  a'  primi  movimenti 
di  guerra, fi  effo  di  Terfi  pigliava  [armi  in  mano,  fi  vedeva  che  la  Natòlia  era  per 
ribt  Uarfiià  Selim . Tercwcbe  per  naturai  crudeltà  dell'animo  fuo  , & per  lcj> 
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bombili  fue  ribalderie  , egli  era  parimente  in  odio  à Dio  , & à gli  Intorni - 
ni  del  mondo . Ifmacl  Soji  adunque  fubito  all' entrar  della  primaticra  comandò 
ad  ^muratile , che  con  dicci  mila  caualli  pafsafse  il  fiume  ad  Arfcnga  , dr 
\ ■ entrafsc  nell'  A mafia  , acciocbc  conofciuto  gli  animi  de’  paefam  , (ir  infor- 
matoli delle  finge  de’  nemici , fi  pigliafsero  più  certi  configli  di  tutta  la  im- 
| prefa  della  guerra . "Poi  comando  à yfiaoglo  capitano  cbiarijfitno  apprcfso  i 
'Pcrfiani , che  lontano  il  viaggio  d'vna  giornata  feguitafse  A murati)  con  vna 
grojsa  parte  def  Efscrcito . Et  cfso  fi  fermò  in  Armenia  con  maggior  nume- 
ro di  gente  , per  non  patir  carcflia  di  vettoHaglia  , battendo  egli  à guidare _> 
■vn  grandijfimo  efscrcito  per  luoghi  fiorili , dr  incolti . Amuratb  entrato  alla 
fprouifla  per  l Armenia  Minore  nel  paefe  dì  Amafia , poiché  tentato  levolon- 
- tà  de  gli  amici  bebbe  acquiflato  alcune  terre  , dr  alcune  mcfsc  à fieno , cs 
fioco,  diede  grande  fpauento  à tutto  il  paefe,  c mcfsoui  quella  paura,  ribel - 
iandofi  i popoli  per  tutto,  parata,  ch'egli  fofse  per  pafsarc  in  .Amafia,  fes 
non  che  Chendemo  bnomovalorof)  in  guerra,  il  quale  Sclim  haucua  lafcia- 
1o  à guardia  deli  A fila , con  vn  grofso  efscrcito  fi  ficee  incontra  ai  Tafani , 
i quali  rouinauano  ogni  cofa  à Sebafla  , la  quale  boggi  fi  chiama  Siuas . 

I - Haueux  anco  Chendemo  molto  prima  ferino  a Sehm  dell'apparecchio , e del- 

la venuta  de'  nemici  , intendendo  dalie  fpit  , ch'cjjì  battevano  pafsato  l Eu- 
frate . Perche  divulgato/}  qveflc  nnouc  , Sclnn  addando  dì  Andrinopoli  iti» 
Afta , hauea  comandato  che  tutte  le  genti  fi  ritrouafsero  in  Burfia , dr  fatto 
con  gran  preflegga  altri  faldati , hauea  armato  più  di  quaranta  mila  fanti 
Afappi.  La  qual  cofa  battendo  intefo  Amuratb  da’  prigioni  , dr  da'  fuoi 
amia  vecchi , ancora  ch'egli  defiderafsc  grandemente  di  viucrc  al  fatto  i ar- 
me con  Chendemo  ; nondimeno  per  non  cfscr  colta  nello  fretta  del  monte  Nero 
( fc  per  auentnra  Sclim  con  la  fua  prefi  oggi  fofse  venuto  ad  opprimerlo  J J e 
ve  ritornò  à yfiaoglo . Ma  Sclim , il  quale  tutto  quell'anno  con  animo  gran- 
de fra  fe  medefimo  haucua  difegnato  di  voler  fare  vna  honorata  , dr  grau- 
diffima  guerra,  dr  vna  imprefa  degna  dell' ardir  fuo  , fiato  lungo  tempo  fo- 
fpefo , q ial  doucfse  afsaltarc  per  terra,  & per  mare , l' y nghcr t a , ò fihodi , 
ò pur  l’Italia  , pofìa  in  rotiina  per  la  noflra  difeordia  , afflitta  per 
tanti  d.uini  di  gucirc  ; offerendo fi  l'occafioue  della  guarà  Tcrfiana  , fi  ri- 
uolfc  all  Oriente  , (ir  in  trenta  giornate  gittnfc  ad  A>  finga  , la  quale  al- 
cuni giudicano  , che  fufse  Comana  Tontica  , dove  congiunte  le  fue  forge-) 
con  Chendemo  , battendo  intefo  , che  ì nemici  s' erano  ritmati , & che  tutto 
quel  paefe  era  flato  abbrucciato  , mofso  dal  dolore  dell  ingiuria  , (ir  dalia j 
fid.viga  della  vittoria  , deliberò  di  ptrfeguitare  i nemici  , che  fuggivano  , 
dr  volontariamente  paffare  nell  Armenia  Maggiore  . Grandiffimc  erano  Ics 
dijficulrd  di  tutte  le  cofe  > le  quali  da  gli  buomini  pratichi  de'  paefi  fi  pro- 
ponevano in  configlio  à quefia  guerra  ; le  quali  cofe  poi  emendo  gli  altri  /pa- 
ventati , egli  con  vna  certa  propria  felicità , (ir  con  la  fola  grandezza  d'a- 
nimo nate  le  vinfe  . Tcrcbe  neeej sano  era  a'  J oliati  , i quali  nuovamente-) 
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erano  venuti  fempre  per  terra  di  Schiauonia , di  Tranfiluania  , rf Albania,  e 
di  Macedonia  in  Amafia  , che  effi  fi  metteffero  à nuoue  fatiche  , fi  come  al 
monte  Tauro  crudelijjìmi  freddi  , & poi  nelle  campagne  aperte  grandiffimi 
a aldi,  fete,  fame  , & quafi  vna  eftrema  difper ottone  di  tutte  le  cofc,maf- 
f imamente  perche  i per  foni  nel  ritorno  loro  rouìnatoil  paefe,  per  far  foli tw- 
dine  al  nemico  , baucuano  confumato  tutto  ciò  , che  fi  poteua  adoperare 
Mettemmo  anco  gran  pcnfiero  J gli  huomtni  pratichi , & a'  Capitani  prudenti 
ilfé  dell'  Armenia  minore  , & de  gli  Aladolt,  i quali  non  conofccndo  eglino 
troppo  bene,  gli  animi  loro  s' erano  per  lafciar e alle  (palle,  & non  credeuano , 
che ejfi doue fiero  fare  cofa alcuna  come  amici,  fe  poco  felicemente  auentua  al- 
cuna cofa  à Selim,  ò in  battaglia,  ò nel  menare  le  vettouaglie  ,ò  ne’  luoghi flretr 
ti.  L'Armeno  haucua gran  commodità  di  proludergli vettouaglia . EtfA- 
ladolo  haucuavrì efferato  , & per  numero  & per  effercito  da  non  farfene 
beffe , & oltra  ciò  tutti  i paffi  , & ciafcuna  via  , che  vanno  d'Amafia  ùl» 
Armenia  , in  Tcrfia  erano  tutti  fomiti  di  commode  rocche  ; ò di  forti  prc- 
fidij  di  lui . Tcrcioche  gli  fono  foggette  le  montagne  , & I Imperio  fuo  fi  di- 
fende da  gli  Scordici,  i quali  fono  f opra  il  Mar  Maggiore,  con  la  conti- 
nua febiena  del  Monte  Tauro  fin  al  monte  Amano  , col  quale  la  Carama- 
nia  confina  con  la  Sona.  Tcrcbe  frà  gli  altri  Chendcmo  , il  quale  ba- 
nca gratta  , & auttorità  grandiffuna  appreffo  Schm  , gli  incominciò  à pcr- 
fuadcre  , che  fi  fermaffe  inAmafia  , che  nftorajfc  f Efferato  dalla  fatica  del- 
la viti , O"  quiui  afpettaffe  la  venuta  de'  nemici.  Non  è da  credere  , dice- 
va egli , ò Signore  , che  cofioro  fono  fuggiti  per  paura  , cjscndofi  eglino 
ritirati  fentga  batter  pur  viflo  il  nemico.  Sappiate  , che  cofioro  quando  mo- 
flrano  di  fuggire  per  paura  , all' bora  apertamente  fanno  qu.dchc  ingan- 
no , & or  di f cono  imiiofcatc  . Nora  non  (oppiamo  noi  quali  ingegni  , & 
quali  forge  tfbuomim  fono  in  Terfia?  Har anno  eglino  forfè  paura  de' Tur- 
chi ignudi , ò con  le  picche  , ò con  le  f recete  , non  hauendo  effi  temuto  le 
J recete  de'  Tartari , trouandofi  tutti  armati  con  elmi , e con  corazze  , Ct 
( òpra  grolfiffimi  cauaUi  bardati  di  ferro  ? 0'  fe  pur  qucflo  è poco  hauen- 
do acquifìato  con  valore  vn  grandijfimo  Imperio  al  loro  fortijfimo  Signore > 
& vinto  tante  naiioni  in  guerra  ? Credete  voi  forfè  rf  balia  maggiore _?> 
& migliore  effercito  di  quel  che  hebbero  già  Caffemo  vofiro  Zio  , & vo- 
firo  Auolo  M aomette  ? i quali  offendo  io  foldato  in  campo  loro  rìccuendo 
più  d' vna  rotta  , fpeffe  volte  combatterono  co  nemici  à Trebijonda , & a 
monti  di  Micopoli  ? Io  non  negherò  già  , che  f Artiglierie  , le  quali  me- 
niamo con  effo  noi  , non  fiano  di  grande  importanza  alla  guerra , pur  che 
ritrattiamo  luoghi  acconci  à pota  guidare  tante  carrette.  Ma  queflo  tare- 
no  arfo  , i monti  freddi  , & fcofceftt  -,  CJ~  grandi  fpattj  di  terra  dopò 
quelli  ini  fpauentano,  ancora  eh:  in  peggior  luogo  non  mhabbiano  potu- 
to fpauentare  le  Squadre  armate  de  nemici  . Ne  penfate  anco  di  poterai 
fidar  molto  del  I\é  d'Armenia  • * ne  dell' Aladolo  , huomìni  d'incerta  fede, 
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poflo  che  egli  di  prima  giunta  vi  moftraflero  ogni  cofa  pacìfico , &■  fcairo  i 
Verciocb'efli  {faranno  appettando  l'oc  copione  per  affollami  fproueduto  à tra - 
dimento.  Mi  fe  pur  quiui  la  vittoria  in  ogni  modo  certa  v'afpctta>  quan- 
to f angue  vi  cofterà  ella  de’  nofiri  , con  quali  altri  foldati  r & con  quali 
altre  forze  difènderete  voi  la  Grecia,  fe  i Rè  Chrifliani  intenderanno  ,ches 
voi  per  deftderio  di  allargare  /’  Imperio  , & per  brama  ef  acquiflarui  lode 
fiate  paffuto  fino  in  tneZo  dell'Armenia  ? Et  però  fe  più  v’importa  , tir  fe 
vi  più  caro  difendere  le  cofe  vofbrc  , che  con  pericolo  afpir  are  alle  altrui, 
fe  i prudentiffimi  capitani  de  gli  cffcrciti  hanno  poflo  la  gloria  della  vittoria , 
non  nella  molta  vccifione  de  nemici , ma  nella  falute  , & conferuatione  de' 
foldati  loro , non  vogliate  arrifcbiarc , & lEfseicito  voflro  a'  pericoli , & teme- 
rariamente fidare  ogni  cofa  alla  fortuna fola  j la  quale  fe  leggiera , & inconflante , 
pure  vna  volta  fola  fchcrnirà  l'ardir  voflro , voi  rouinarcte  per  paZ^fa  da  tanta _» 
grandezza,  molto  più preflamentc,  che  poco  dianzi  con  la  virtù  noti  vi  fete {alito.. 
Selim , il  quale  , fi  come  era  tf animo  afpro  , & crudele  , cofi  volata , anco 
ebe  ogni  cofa  fr  goiiernafsc  col  con  figlio , dr  col  voler  fuo  , ancora  che  gran- 
demente fi  turbafse  per  quel  ragionamento  , & che  vedefse  alcuni  Capitani 
fofpefi  penfando  à quel  pericolo  , battendo  nondimeno  ributtato  per  collera. j 
alcune  poche  cofe  > liccntiò  il  configli»  > dicendo  com'egli  era  per  andar  per 
luoghi  amici,  & nemici  , che  in  ogni  modo  eia  per  riportarne  vittoria.,,. 
poiché  quel  vecchio  tanto  paurofo  della  vita  fua  , buttata  paura  di  morire -» 
honoratijfimamente . Mentre  che  il  Signore  ragionaua  di  qitcflo  modo  , f libi- 
to gli  altri  Capitani  aueggi  à lufingare  , confermarono  il  fuo  dire  ,J  quali 
per  concorrenza  haueuano  inuidia  alla  gloria  ,.  & alle  ricchcZgf  di  Chcn- 
demo  . Tcrcioche  incominciando  eglino  dalla  grandezza  dtll'Efsercito , dal- 
la qualità  de’  foldati , dalla  prouifione  dell’  Artiglierie  , & dalla  fortuna 
anco  di  quell'  Efsercito  inuitto  , tutte  le  cofe  cb’’ erano  malagcuoliflìmc  li 
face  nano  facili , &■  piane  , e poi  con  parole  magnifiche  fi  sforza  nano  di 
feemare  quel  che  fi  diccua  della  virtù  de’  nemici . Dopò  queflo  , acciochc 
mefsoiti  fofpetto  di  tradimento  , feemafsero  i autorità  di  Cbendemo , direna- 
no , che  efsendo  egli  huotno  valorofo  , & intrepido  di  tutte  le  guerre. _>  , 
mofso  non  da  alcuna  paura  , non  da  fcarfa  fperanZa  di  vittoria  , ma _> 
carico  , & corrotto  dalle  promefse  di  Ammutir , & daltoro  de  nemici  » 
voleua  interrompere  il  corfo  d’vna  tanta  imprefa  , & ogni  fperanZa  dell’ ap- 
parecchiata vittoria  . Et  perciochc  egli  s'baucfse  ben  cura  dall'aflutie  , & da' 
tradimenti  di  quclvccchio  , ZT  ammofamentc  andafse  innanzi  > & nonpen- 
fafscro , che  i foldati  fofscro  per  rifiutare  pericoli  , ò fatiche  , mentre  eh'  egli 
non  fi  perdtjse  d’animo . Tcrcioche  cj)ì  erano  apparecchiati  per  arrifcbiarfi  à 
tutte  l'afpriijimc  difficoltà  della  guerra  , c che  non  defidcrauano  altro  , f<La> 
non  d'cfser  menati  in  quei  paefi,  douc  fatto  pritoue  di  vero  valore  pareggiaf- 
fero  Sctim  loro  Signore  ad  Alefsandro,& • lorofleffi  nella  medefima gloria  di  guer- 
ra d Macedoni . Apprefso  queflo  per  dare  la  {lecita  à Cbendemo,  fubornarono 
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teflimoni  , i quali  dicevano  , ch'egli  bavetta  ricevuto  danari  da  Smurativi 
ér  che  ejjo  non  batteva  voluto  incontrare  quando  era  il  tempo  , i Terfiam 
rubatoti  , i quali  con  la  /corta  di  lui  erano  entrati  nel  paefe  , onde  la  Tro- 
ttincia  ribatteva  ricevuto  sì  gran  danno . Ter  quejle  cagioni  Selim  precipito-  . 
fo  , dr  preflo  nella  crudeltà  , fece  ammalare  C bendano  , che  gli  auifait-v» 
ri  vero  , /alga  volerle  vbidirc  , per  /paventare  gli  altri  da  firmi  libertà  di 
dire  , t>  per  mofirare  , che  quegli  erano  ottimi  configli  , i quali  il  Signo- 
re , qiiafi  con  divina  ragione  bavetta  ritrovato . 7 Morto  che  fu  Cbcndcmo , /li- 
bito da  fecrcta  paura  furono  /corditi  gli  animi  d'ogn'vno  , poiché  vn  grandif- 
fimo  intorno,  il  quali  era  pur  di  ondi  di  tanta  riput  ottone , & grada  appreffo 
il  Signore , era  I iato  ammanito  finga  dire  la  /ita  ragione  , il  quale  fi  ri- 
cordavano , eh' tra  flato  Intorno  g-ande  di  virtù  , & ut  configlio  nella  guer- 
ra conira  il  Taire,  poi  contèa  il  fratello  dalla  parte  di  Schm  , qttafi  con  la 
medefima  crudeltà  Selim  ancor  ne’  minimi  /o/petti  delle  co/c  /offe  per  oppri- 
mere gli  o/citri , che  non  haucua  par  perdonato  a'  J noi  cari  fimi  amici . (Quin- 
di Iettato  il  campo  givn/e  nel  pac/e  de  gli  . Armeni , G"  de  gli  A Udo  li  , do- 
ve per  gli  Ambafiiadori  /noi  confortò  t Bfi  di  quelle  nationi  , ch'erario  alT- 
/ bora  in  arme  , che  di  configlio  , & forge  communi  con  effo  lui , volcffiro 
far  guarà  contra  Terfiam , & vcnijfiro  fico  nell’ Armenia  maggiore . Ter - 
dodo  egli  finita  la  guerra  era  per  concedere  loro  m premio  della  virtù , & 
del  /eringio  fatto  tutto  il  territorio  , & il  pac/c  vicino  » che  effi  prendeffrro 
de  nemici . I J\c,  che  egualmente  haueuano  m odio  Jjmaele  , & Selim  per 
la  ingiuria  de  confini  , fra'  quali  effi  pofli  in  mago  , & deboli  ogni  dì  era- 
no opp.rj/ì , fi  come  fogliono  cfierc  , i più  infiniti  da’  più  poffenti  , non  vo- 
lendo /coprire  gli  omini  loro  afiutamcntc  intenti  , a/pcttando  dove  fiuiffe  hu 

f aerea  , per  tenere  poi  con  chivinccjfe,  ri/po/ero  , clic  quelle  genti  , che  effi 
i menano  meffo  inficine , C baite  vano  rannate  per  dife/a  loro , & del  pacfiLs, 
riir  non  pa^  volere  temer. vi  amente  contendere  nella  dubbio/a  fortuna  della _* 
guerra  con  l'vno  de'  due  fifi  amici  , & vicini  loro  ; ma  che  effi  non  erano 
da  tanto , che  penfaffero  di  volere  dar  giudicio  , & dificrnerc  > chi  di  loro 
hauejfi  pili  grafia  ragione  di  guerra . 7 \là  che  fi  l'Ejfercito  fi  menano  fingaci 
far  danno  alcuno  , entrando  egli  nell'  Armenia  , gli  haurebbono  dato  paffo 
ficuro  , dr  vettovaglia  in  abondairga  , fecondo  il  paefi  . Selim  effendo  ca- 
duto da  quella  prima  fperanga , pcrciocbe  egli  haueua  penfato , che  per  vo- 
lontà, ò per  paura  effi  Cbaueffira  dovuto  favorire  in  tutte  le  co/e  , giudicò 
che  foffi  bene  per  all’hora  coprire  l'animo  fuo  , acciò  che  egli  il  quale  con* 
tutti  i fuoi  pcnficri  andava  addo/so  II  macie  , s'egU  offindeua  in  fiuti,  ò in* 
parole  tìifi  di  dubbio/a  fide,  non  fcfsc  poi  per  bavagli  alle  f palle  par  certi  ne- 
mici. Schm  adunque  pai  trio  da  gli  Scordaci  l'ottauo  dì  givnfi  a monti  Mofcbi, 
i quali  romiti  firn  partiti  per  meggo  dell'  Enfi  aie,  il  quale  mena  vna  gran  furia 
d'acqua  dal  monte  Sero , doue  fà  grandijfime  bolge . Quelli  monti  con  perpe- 
tui gioghi  corrono  ucll'l bero,&  m C olcbidc , & da  Levante  aprono  l'Armenia _* 
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motore.  Fà  menato  te  farcito  /otto  t in  feerie  sii  per  U rista  del  fiume,  riè 
mài  fi  difeoflarono  dal  corrente , perciocbe  e (fi  dubitauano  di  patir  fe(e  in 
quel  paefe  [corniciato . Et  cofi  fu  dirizzato  il  lor  viaggio  in  Lcuante,  accio - 
che  da  man  finiflra  ft  lafciafa  tormenta  Minore,  &da  mandefira  tl  paefe 
del  Rè  Madolo , & il  fiume  Eufrate,  che  vi  corrcua  appreffo  , fi  che  effi 
furono  giunti  al  monte  Teriarde  . il  Teriarde  monte  famojo  per  l'origine  di 
due  cbìariffimi  fiumi  per  la  marauighofa  abondanga  di  tutte  le  cofe,  hoggi  è 
chiamato  Lepro  da'  Barbari , cioè , fruttifero . TerciocheC  Eufrate,  &hAra- 
xo  vfeendoda  due  diuer fi  paludi  nobilitano  con  l'abbondanza  de'  caualli,  & 
con  la  gran  felicità  di  biade  quel  paefe  arido,  & campeftre.  Selim  battendo 
fatto  tanto  viaggio  , non  potendo  pur  fapere  per  fama  dotte  fi  fitfa  fermato 
l' e fare  ito  d' Ifmaele  , il  quale  kauetta  intefo  , else  poco  dianzi  s' era  partito 
valorofo,  & groffo  di  Amafia,  tutto  penfofo,  &quafì  che  impaurito  s'ac- 
campò / òpra  la  fonte  del  fiume  , & d'ogtii  parte  mandò  d fpiare  vclociffimi 
caualli , t quali  pigliafaro  alcuni  di  coloro,  else meontrauano.  Mi  efandofi 
babitatori  dell'Armenia,  òper  paura  del  nemico,  che  s'apprefiaua,  òper 
comm  fame  d' Ifmaele , partiti  di  tutto  quel  paefe  ch'era  aperto  al  viaggio  , 
& battendo  eglino  abandonato  gli  edificij  , & portatone  abbracciato  tuttes 
le  cofe  necefsarie  al  vittere,  & confumato  ancora  tutto  il  mangiare  delle  bc- 
flie , & ciò  ch'era  d'herbofo  ne'  vicini  campi , i caualli  T ur chef  chi  fcnZos 
hauer  prefo  nefsttn  dei  nemici  ritornarono  due  giorni  dopò , riferendo  quella a 
careflia  di  tutte  le  biade,  & che  fi  ritrouaua  foto  largbiffme  campagne,  dr 
s’ incontrati  a vn  grondiamo  defèrto,  ma  che  non  vedeuano  orme  cCbuomini , 
nè  di  caualli . Et  che  perciò  fiimauana  £ efsere  flati  ingannati  , ò per  error  ' 
de  luoghi , ò per  tradimento  de  gli  Armeni , i quali  erano  fiate  guide  del 
viaggio  , & efser  giunti  in  luoghi  difetti , dotte  perduta  la  [perorala  di  po- 
ter pafeere  la  cauaUeria  , & apprefso  cefsando  gli  alimenti  humani  tef scr- 
edo sbatte [se  à morir  di  fame.  Haueuano  anco  accrefciuto  laprefente  paura 
due  Rè  lafciati  alle  fpalle  , & mafamamente  Aladolo , il  quale  mofso  deu 
vergogna  , c da  paura  ne'  primi  dì  gli  hauctta  aiutati  di  vittouaglia  , mi 
poi  che  fu  pafsato  dentro  nell'Armenia  , non  gli  battuta  ofsernato  punto  nè 
fide  , nè  promefsa , cercando  infimo  althora  £ acquiftarfi  la  grafia  d'ifmae- 
le  , alle  cui  forze  , & valore  ferrea  dubbio  riputaua  , che  t Turchi  hauef- 
fero  à cedere,  fi  Come  quafi  tutto  l'Oriente  poco  dtariZl  bottata  ceduto.  Mi 
Selim  trouandofi  in  glande  affanno  haueua  fofpetto  d'imbofcate  , ternata  Lia' 
fame  , s’impauritia  per  lo  deferto  , eJr  tutte  fi  riducala  à mente  le  cofej  , 
che'l  poucro  vecchio  Chendemo  gii  gli  haueua  detto  ; ma  però  moftraua  a’ 
faldati  il  volto  animofo  , & fteuro , la  qual  cofianga  ptnmertcua  anco  à Su 
animi  abbattuti  de  follati  profperi  fucceffì  , dell  huprefe  , e prefi  a vittoria^ 
contro  i nemici  . H unendo  adunque  mefso  infieme  le  guide  del  viaggio  , 
& difeorfo  il  modo  delle  firade  , per  buomìni  pratttclnfami  del  patftw  , 
•intendendo  che  i man  defira  di  là  dal  monte  Teriarde  v era  vn.t  fertiliffi- 
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vut  parte  del  paefe » letto  it  campo  , dr  feorfo  oltrai  principe  del  monte  dtj» 
' quella  parte  » che  guarda  à Tramontana  , piego  al  fiume  Araxe,  & fopnu 
Choi  » pafsò  la  caualicàa  à guanto  , & la  fanteria  Jopr a alcuni  piccioli  pon- 
ti, ch'egli  haueua  fatto  fare.  Ter  cicche  fAraxe  prima  che  rìceuuto  i fiumi, 
i quali  nafeono  dalle  paludi  di  Teriarde  , meni  di  molta  acqua;  ha  il  letto 
Baffo  , e le  ritte  per  tutto  facili  a Jalire  à chi  lo  vuol  poffare  . A pencu 
Sclim  paffuto  l'efferato  haueua  fatto  gli  alloggiamenti , quando  Ffiaogìo , il- 
qitale  giunto  le  fue  genti  con  Amurathe  sera  fermato  in  luogo  commodo,  non 
volendo  far  danno  alla  terra  di  Choi,  dr  à i Terrazzani  dì] armati;  pcrchcj 
effì  non  foffero  oppreffì  dali’improuifa  venuta  de'  nemici , prestamente  fi  partì 
quindi , & andò,  à trottare  il  nemico  ; pcrcìoche  quella  terra  ameniffima  frà 
tutte  r altre  di  quel  paefe  perla  perpetuità  delle  fontane,  &■  de'  fiumi  ; perche 
per  l'abondanza  tf  ogni  forte  di  frutti,  & per  la  temperie  dell' aere  i fiè  di  Ter- 
fia  Infoiato  Tauns , fogliono  fare  in  quefii  luoghi  gran  parte  della  fiate , Là  di 
ricchifiìmi  huomim  » &•  di  bcUiffimi  edifici , d quali  Ffiaogìo  dtfegnaua  di  vo- 
ler Soccorrere  in  quella  battaglia,  acciochcinvnmedefimo  tempo  contraivi »• 
fua  riputai  ione  non  fi  veniffe  à perdere  vna  buona  tarasti  gli  occhi  fuoi,  e'I 
nemico  battendola  prefa  quitti  non  rinffefcaffe  l'efferato  fua  morto  di  fame,  coru- 
iabondatga  di  tutte  le  co/e . Caffnto  dinatione  Armeno  , il  quale  mtcruenncj 
in  quefta  guerra , per,  molte  congetture  m'hà  mofirato  , che  Choi  antica- 
mente fù  ..fr tarata  Città  già  fnnofiffinia  disfatta  da  Domino  Corbalonc-j 
ìsc  iftuacl  Scfi  ancorché  poco  dianzi  egli  haueffe  mandato  gran  parte  delle: 
fuc  gente  centra  i Coraxcnc  habitaton  del  mare  beano  > i quali  fi  gli  era- 
no ribellati  , fi  come  quel,  che  fpnZgaua  i Turchi,  & non  cu  de  u a,  che 
foffero  per  venire  in  Armenia  » vdito  jubito  il  nome  di  Scimi  indi- giu  pun- 
to à venire  in  campo  - Et  pcrauentura  ali  bora  Ffiaogìo  , tl  quale  fi- 
no à quel  giorno  contrai  opinione  de  fuoi  s'era  rima/a  di  voler  combattere^  », 
& prefentarfi  a i nemici  acciò  cor, fumato  ogni  volta  più  le  foige  de'  nemi- 
ci , & per  la  fatica  del  viaggio  , & per  la  difperaàonc  delia  vettoua- 
glia  fetida  battaglia  , c fetida  ferita  de' fuoi  egli  firnffe  la  guerra,  sera  ac- 
campato dirimpetto  alla  terra  ; quando  nella  venuta  d'ifmacle  le  (pie  de  h 
Turchi  veduta  la  nebbia  delia  polucre,  & vdito  il  vignar  de'  caualh » s' ac- 
corfero  , che  i nemici  erano  giunti.  La  qual  cofa  poi  sintefe  in  campo , al- 
iima tutti  cominciarono  à giubilar  di  allegrerà  > £?  pur'all'hora  pigliarono' 
certiffima  fperan%a  della,  falute  , Cf  della  vittoria  , c migrati  areno  Iddio  »■ 
che  pei  la  fatica.  » dr  per  la  fame  , & per  gli  altri  dtfagi  prefentatogli  fi- 
nalmente il  nemico  gli  haueffe  dato  oc  cafone  di  morire  honoratamente  ; per- 
doche  fepra  tutto  la  cauaitcria  d'Europa  , cffa.dc  confumati  i lot  cauaUi 
di  magrezza  , cir  t pedoni  Afappi  fianchi  per  litigo  viaggio  , i quali  am- 
mala ti  di  {tuffo  di  capo,  perche  nc  grandi  ardore  dii  Sole  lungo  tempo  fatto 
polenta  di,  farina , c di  aedo  , e con  fughi,  ai  fi  ulte  faluaticke  erano  vifjuti,, 
CT  anco  cruciandogli  il  dolor,  dell!  animo,  abbattuti  ch'egli  hauefferoà  morire 
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fendi  pur  vedere  il  nemico  fi  moriuano  per  tutto . Jfmaelc  toflo , che  giimje 
alla  vi/la  de'  nemici , confidatofi  molto  nella  virtù  de'  ftioi , & anco  nella.» 
fua  fortuna , per  mettergli  maggiore  fpauento  pensò  di  volere  attaccar  fubi- 
<to  la  battaglia  , & mandò  vno  Araldo  à Selim  , & con  tffo  lui  alcuni 
huomim  di  guerra , i quali  diligentemente  fpiqffero , quale , & quanto  eriu 
il  numero  delle  genti  de'  nemici , quanttartiglierie , che  forma  de  gli  al- 
loggiamenti loro.  Et  che  facejfero  intendere  à Selim  come  l'Armenia  noit, 
era  di  dubbiofa  ragione  , & che  mai  non  s baueua  hauuto  differenza  co  i 
Turchi  del  pofjcffo  di  quella . Et  p>:rò  che  egli  fi  marauigliaua  molto  cometa 
egli  fojfe  entrato  nel  paefe  con  r efferato  nemico . Cbefeperauetttura  emulo  del- 
Cantico  valore  , imitando  u lleffandro  Macedone  tanto  paefe  , O"  terreno  di 
ragion ? voleua,  che  foffe  fuo,  quando  fpignendo  l'arme  innanzi  » la  vittoria, 
& la  fortuna  gli  poteuano  acquiflare,  apparcccbiaffe  Tarmi,  & l'altro  gior- 
no facejfe  proua  delle  fue , & dell' alt)- ni  forde.  Selim  à quella  ambafeiata. » 
rifpofe , che  v era  memoria  frefea  dell' ingiurie , per  la  quale  gonfiamente  gli 
Ottomani  haueuano  potuto  prendere  Tarmi  cantra  Ter  foni  ; pcrciocbc  , & 
lauolo  fuo  Maometti  , & già  fuo  dio  Caffcmo  , csr  moltamente  Baiagettu 
fuo  padre,  *3 r egli  quando  era  tran  agliaio  dalTarmi  di  fuo  fratello  A cornar- 
le haueuano  riceuuto  da'  Ter  funi  danni  grandi , Or  villanie  notabili . Et  che 
quantunque  quejle  fojfero  grandi , Or  grauiffime  cofe  , non  perciò  le  (ìimaua 
cagioni  degni  di  guerra , mà  che  gli  domandaua  folamcnte  , clic  egli  deffe^t 
nelle  mani  A murati]  figliuolo  del  fratello , nemico  fuo,  & rubatore  <T ^ma- 
fia . Che  s'effo  glie  lo  duna  amicheuolmente  , Or  fenda  contrafto  , cometa 
vogliono  le  [cambiatoli  ragioni  frà  i per  difendere  , & ajficurare  gli 
Imperi j loro  , egli  nc  haurebbe  menato  via  le  genti , e farebbe  tornato  nel 
fuo  paefe  . Mà  che  J'c  ciò  non  voleua  fare  , egli  baurebbe  rouinato  f Ar- 
menia , Or  la  Terfia  à ferro.  Or  fuoco,  licentiato  T Araldo  , Tvuo  -,  Or 
l'altro  fi  tenne  dentro  a'  fuoi  {leccati . Mà  il  giorno  [eguente  Selim  conforta- 
to da  tutti  i fuoi  menò  fiora  l'effercito  in  luogo  aperto  , Or  meffofi  in  bat- 
taglia , andò  à r '.tremar e il  nemico , che  gli  era  lontano  due  miglia  , ifliman- 
do,  chelfmacle  Capitano  di  cofi  gran  nome,  non  haurebbe  indugiato  punto 
à venir  f eco  à battaglia . Mà  egli  facilmente  non  polena  ritrouarc , qual  fof- 
fe il  numero  de'  Terfiani , clic  forte  di  caualleria  , nè  che  armi , ò dardi  ef- 
fi  por t afferò , perche  oltre  clic  gT ingegni  di  tal  nationc  fono  pieni  di  aflutia , e 
di  configlio  tanto  era  Tamor  de’  fold iti,  v tanta  la  riuererrta  inverfo  ìfmael 
I\è  loro,  che  non  fene  ritrouò  neffuno , che  rifuggiffe  nel  campo  de'  Turchi, 
benché  ogni  giorno  ( come  s'intcfe  poi  da'  prigioni  Terfiani  ) molti  nc  rifuggif- 
fero  da  Selim  ì ifmaele . Selim  il  quale  fu  detto  , che  quel  giorno  bebbe  ot- 
tanta mila  condili , mife  nel  deflro  corno  Caffan  Bafsà  , Capitano  della  ca- 
valleria d'Europa , nel  fmiflro  Sinam  Bafsà  con  la  caualleria  tf  Afta , andan- 
dogli innondigli  Acanti,  i quali  fono  cavalli  venturieri, venuti  alla  guerra  di  va- 
iria forte  di  gatti  per  fperaada  di  preda . La  battaglia  di  mego  fidata  alla  fante- 
ria de 
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ria  de  gli  jlfappi , la  cui  vile,  & di  formata  turba,  ft  come  quella , chiù 
quafi  non  è di  neffun  danno  , è fempre  la  prima  , che  fi  mette  innanzi  nel 
primo  affalto  per  /puntare  le  fpade  dei  nemici.  Dopagli  u i/appi  furono  mef- 
jfe  Partigliene  per  diritta  fronte , & meffoui  in  guardia  quattro  mila  canal- 
li  . Et  egli  ft  fermò  nel  Joccor/o  in  luogo  poco  più  rilcuato  , con  più  vaio- 
roft  canali  della  jua  guardia,  & con  tutti  i Giannizzeri,  circondando  dtu 
doppio  cerchio  d’artiglierie  , & di  bagaglic  ; percioche  battendo  intrecciato 
infteme  di  molti  camcli  itnbaftati  con  lungo  ordine  di  catena  , gli  fi  lunetta 
fecondo  v/anZ^y  di  maniera  circondato  intorno , ckeejfi  gli  face  nano  come  vn 
forte  J leccato , dou  egli  fortificato  dentro  poteua  foce  onere  i fuoi  pojìi  in  tra- 
vaglio, et  fc  gli  fife  inter ucnuto  qualche  finifho,  cornei egli  foffe  flato  ol» 
vrn  rocca  , col  fior  de'  Joldati , Joflenere  ogni  empito  de'  nemici . Et  anni - 
sò  gli  ^Pfappi  , che  /libito  , che  incominciajfc  appreffarfi  la  cxuallcria  de' 
nemici , ejji  aperta  C ordinar, Z4  prcflamentc  fi  ritir  afferò  dall’ vita  , et  l'al- 
tra parte,  perche  vi  rimane ff e j patio  a /caricar  Partigliene.  D'altra  par  tu 
J/macle,  il  quale  da'  rifuggiti  hauea  intc/o  tutti  i dilegui  de’  nemici  hauuto  à 
Je  i Capitani,  moflrò  loro  come  non  vera  quafi  fatica  alcuna  ad  battere  l.u 
vittoria  , mentre  che  effl  fchifaffcro  la  tempefla  dell' artiglierie . La  qual  cofx 
egli  promettala , che  facilmente  baierebbe  ottenuto  , Je  i caualli  quando  ha - 
veffero  veduto  aprir  PordinanZfa.  de  gli  ^tfappi,  anco  effi  proned  un  , O"  ap- 
parecchiati fubito  disfatta  P ordinanza  fi  partiuano  in  due  ale  . Egli  ordinò 
dunque  due  infegne  molto  grandi,  Pvna  principale,  che  egli  haueua  meffo  in 
certo  luogo  con  fiore  della  cauallma , l'altra  , che  egli  confegnò  à l-'flaoglo 
col  rimanente  dclP efferato  . H aliata  I [macie  da  trenta  mila  caualli  jaiZa-i 
foccorjo  alcuno  di  fanteria  , tra  i quali  vi  furono  più  di  dieci  mila  Intorniai 
d'arme,  huomini  forti,  effercit.ui  in  gnor  a ,&  per  nobilita  illuflri . llaue- 
ueuano  cofloro  belìifflmi  caualli  coperti  d'acciaio  lanciato , &•  cimi  imperi- 
nacciati  à ornamento  , & fpauento . Oltra  di  ciò  portauano  fornitane  , 
fecondo  la  vfanZ^a  noflra  , vut^e  di  ferro , & lande  molto  forti . Gli  altri 
vfauano  celate  aperte , & lunghette , & erano  armati  di  panciere  di  ferro , ò 
di  vno  arco  molto  grande , ò di  lanciedi  f raffino , eh’ effl  fecondo  l coftumu 
Spaglinolo  pigi  lattano  à mi  fhafla . j tppreffo  di  loro  non  vera  prouifione  alcu- 
na di  artigliale , & in  qucfla  cofi  fola  erano  veramente  inferiori  a Turchi . 
7dà  tanto  fpirito , & co  fi  gran  valore  era  negli  animi  de  Va  funi , che /prez- 
zando la  moltitudine  de'  nemici , & non  curando  il  paicolo  dell' artiglierie , non 
dubitarono  d attaccare  la  battaglia.  Jfrnael  dato  il  flgno , moffe  tutto P effer- 
ato , confortando  i foldati , che  volcflcro  ncordarfl  della  lode  di  guerra  lun- 
go tempo  innanzi  acquiflata , & che  imrtaffcro  lui  lor  capitano , che  andau.cj 
corata  d nemici , il  quale  effl  con  molte  fcliciffimc  battaglie  haueuauano  fatto 
gr andi filmo  Rf  d Oriente , & che  effl  baurebbono  incontrato  in  battaglia  i 
Turchi  dtj armati  , t quali  adopcrauano  folo  lande  fottili  , & targhe  , i 
cui  canniti  baffi  di  fiatata,  magri,  0*  morti  di  fame » non  era  pur  per  regge- 
re alla 
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re  dia  prima  furia  de  gli  buoni  ini  dorme  . D alt  altra  parte  Selim  hauendo 
veduta  la  poluerc  deli' efferato  nemico  , che  venitta  , fece  intendere  in  tutta 
il  campo  per  li  Capitani , &•  Governatori , ciré  s' batteva  à combattere , nel- 
la qual  b.utaglia,  fc  fi  portananohonoratamcnte  vinto  i vincitori  delle  natio- 
ni  cjjì  cì  mo  per  allargare  l 'Imperio  Ottomano  dal  mar  diTerfia , fino  al  mon- 
te Caucaffo  . 7dà  s'cjft  allentammo  punto  del  loro  vfato  valore  , che  facef- 
Jero  pernierò  di  non  potere  baucr  luogo  alcuno  doue  faluarfi  in  quella  frlitudinc 
di  campagne  , & in  quei  grandijfimi  deferti.  Terciocbc  effi  haueuano  oda j 
morire  vitupcrofamente  , ò papctuamcnte  /crune  con  infamia  alle  donnea 
de'  Tcrfiani , perche  dopò  tanto  f patio  di  terra  il  veloce  Eufrate  , & i gio- 
ghi del  monte  Tauro  , & C infedele  ^ {laido  occupati  » pqffi , haueuano  le- 
vato à vinti  ogni  fpcranga  di  ritornare  in  ^ f mafia . Effendofi  apprejfato  If- 
mtcle  , & hauendo  veduto  , che  gli  ^4/appt  al  fegno  che  gli  era  flato  dato 
apriuano  l'ordinanza , & che  appreffo , i falconetti  erano  (caricati  neUò  fpa- 
tio,  che  refi  atta  in  migo , fubito , partita  la  cavalleria,  vrtòneldefiro  cor- 
no con  tanto  ardore  de' fuoi , che  effendofi  attaccato  vn'afpriffìmo  afsalto  fra 
i T itrcht  mezp  armati , Tcrfiani  hcnijfimo  armati , tagliato  à peZgi  , frà 

gli  altri  CaffamBafsd;  morto  i primi,  & appreffo  rotto,  & meffo  in  fùgru 
de  gli  altri,  ributtarono  tutto  quel  corno  fino  al  foccorfo,  doue  sera  fermato 
Selmt  . Dall'altra  parte  Vflaoglo  ricevuto  gran  danno  daW artiglierie  , per- 
che troppo  tardi  haueua  ritirato  fc  medeftmo  , & le  fue  bande  fuor  di  quel 
pericolo  affaltò  gli  sfiatici,  & quivi  attaccato  vna  terribil  battaglia  , fece 
grande  vcciftone  de'  nemici , mà  non  con  quella  felicità  , c haueua  fatto  if- 
maclc.  Terche  mentre  eglivalorofiffimamcnte  combatteva  frà  i primi , mo- 
rì ferito  d'vna  archibugiata  , per  lo  qual  cafo  ritornò  vigore  negli  animi  de’ 
Turchi;  di  maniera,  che  effi,  i quali  già  cacciati  di  luogo  , haueuano  per- 
duto  più  che  la  terga  parte  de’  fuoi , rinfrefeato  la  battaglia  con  grande _» 
animo  fofiennero  vdoirofiffimamente  gli  huomini  et  arme , & mcffogli  contri 
gli  archibugieri,  i quali  (paventavano  grandemente  i caualli  de'  Tcrfiani  itu 
vno  fi quadrone  precipitofamcnte  cacciarono  addaffo  gli  ^ {/appi  . I Tcrfiani , 
óuero  cacciati  della  gran  neceffìtà  , perche  nel  dormo  ricevuto  haueuano  per- 
duto il  lor  Capitano  , & non  poteuano  più  reggere  i caualli  (paventati  dalla 
ftrepito , zr  romore  dell' artiglierie  , ò foffe  pure  perche  il  fianco  aperto’ des 
gli  vdfappi  glimoftraua  molto  migliore , & più  bella  occafionc  di  fare  i fat- 
ti loro  , nfiretfi  mfteme  fpinfero  à trauerfo  nella  fanteria  , * quali  hauendo 
rotti,  fracaffati,  c 'T  fattone  vna  grande  occifionc  , gimfero  all' artiglierie^) . 
Quiui  tolto  in  rneg^o  ì maeftri , c?  bombardieri  di  quelle  , i quali , fi  co- 
me quegli  , ciré  erano  in  grandiffima  confufìone  , (caricato  temerariamente^) 
, f artiglierie  haueuano  fatto  vna  bruttiffima  , & ofeura  vcciftone  non  meno 
de’  fuoi  , che  de'  nemici , gli  tagliarono  à pcZfgi  , & correndo  (erga  fer- 
marfi  paffarono  , come  vincitori , nel  deliro  corno  di  nemici , doue  Ifinaei 
combatteva  co  i cavalli  <C Europa  . Ter  quefie  cagioni  adunque  gli  Eu- 
ropi, 
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topi,  i quali  cmd>  eglino  hauendo  già  perduto  il  loro  Capitano,  ributtati , &• 
fianchi  per  le  molte  ferite  s erano  ritratti  al  [occorfo , potendo  difficilmente 
foftencre  la  gran  furia  della  motta  battaglia  , che  gli  venuta  addoffo  per  fian- 
co , fi  come  quei  che  erano  pofii  in  efircmo  pericolo , incominciarono  a chia-  „ 
mare  aiuto  da  coloro  , che  erano  ne  foccorfi.  Terche  Sclim  veggendo  il  di- 
sordine di  quella  battaglia  » fcioko  il  gruppo  delle  carrette  aperfe  lo  f leccato 
in  due  luoghi  , fubtto  mandò  fìtora  vna  parte  della  caualleria  della  fua 
guardia  . Toi  riuolto  à i Giannizzeri  -,  diffc  loro . Qucfia  vittoria  d'boggi  è 
riferbata  alla  virtù,  tir  indufim  vofira,sù  adunque  Spingendo  innati^,  con 
le  fór^e  intere  ajfaltate  i nemici  fianchi  . I corpi  de  i lor  caualli  fono  tutti 
fudati , & i xaualieri  anch'eglino  crepano  fiotto  à sì  gran  pcfo  d'arme . Mà  i - 
Giannizzeri  mal  volantina  vbtdtuano  à Selim  , che  dìtSua  quefie  parole,  fi 
come  quegli  che  in  tanta  difperatione  di  cofe  , fiottano  volouticri  dentro  à i 
lor  ripari  . Mentre  eglino  dunque  lentamente  metteuano  fuor  finfegne , r 
Tcrfiani  in  mez^ofardor  della  vittoria » hauendo  circondato  la  cauallcri.i > 

£ Europa,  tutti  gli  tagliarono  à peZg i si  gli  occhi  di  Sclim » il  quale  indar- 
no s' affrettano  di  volergli  /occorrere.  Scrrffe  à "Papa  Leone  Fabntio  dal  Car- 
retto gran  Maefiro  della  religione  di  I{bodi  » il  quale  era  diUgentiffimaiuen- 
te  auuifatodi  tutte  quefie  cofe  ch'i  GianniZZ non  vollero  vbidire  à Selim  > 
& che  egli  nè  con  confòrti,  nè  conprieghi,  mai  non  gli  potè  indurre , chcj 
voleffcro  [occorrere  gli  Europei,  che  erano  meffi  in  rotta,  fi  come  quei,  che 
diffidandoli  delfimprefe  , più  tofio  voleuano  afpettarc  la  fine , che  andarfi  à 
porre  à manifèfio pericolo  m mano  della  cattolici  iads  nemici,  chaucua  rotto 
gli  altri  pedoni*  Haueuano  giàiTerfiani affaltato  (fogni  parte  Selim  , che^> 
ftana  a"  ripari , quando  Sinam  Bafsà , ancor,  che  la  Jua  gente  /offe  tutta  rot- 
ta, & grandemente  indebilita , perfeguitando  i nemici  per  meggo  i monti  d<Lo 
gliiAfappi,  fouragtunje  à tempo,  tir  appreffo  fatto  venir  quiui , tir  /pimela 
iman-zi  alcune  bande  frcfchc  , le  quali  erano  campate  intiere  dalla  furiai 
di  yfùogto,  la  battaglia  fu  rmfrefcata , tir  maffimamente  per  lo  eccellenti/- 
fimo  valore  di  due  fratelli  Ma! toc  fi.  Tur  abeo,  ir  Maomette , i quali  di  na- 
tica Turchefia,  per  nobiltà  di  (angue  pari  alla  cafa  Ottomana  , rapprefentaua- 
no  la  grandezza  et  animo,  e 'l  vigore  di  Malcocio  loro  padre  Capitano  illufbea  , 
per  quella  lagrimofa  correria,  cb'ei  fece  già,  nella  MarcaTnuigiana  , &nd 
Friuli  . Selim  anche  egli  non  fi  perdendo  punto  d'animo  , ma  Icuato  in  fpc- 
ranga,  ir  corraggiofo,  quel  che  egli  haueua  riferbato  all' ultimo  pericolo  , 
fece  drizzare  tutte  C artiglierie  corara  ì nemici , le  quali  fecero  fi  grande  ve- 
ccione de  cauaUi,  tir  et  bu&mini  de  fuoi  parimente , &■  de  nemici  mefeo- 
lati  infieme  , c battendo  gli  huommi  per  la  poluere  , per  il  fumo  , tir  per 
lo  grande  firepito  , dr  remore  dell' artiglierie , perènto  fvfo  deli  orecchici  » 
tir  de  gli  occhi  , & appreffo  li  caualli  f lorditi  per  la  paura  à quello 
mfolito  romore  , fpeZZ*ndo  le  briglie  tirando  à trauerfo  chi  gli  caualcaua ,. 
tffendo  ancora  iucerta  la  vittoria  x la  batteria  fu  diuifa  . ìfmacl  ferito 

• dvn’at- 
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dvnarchibugiata  /otto  li  fpaUa  finiftra  fcorrcndo  oltra  quella  tempcfla-,  , 
per  vederla  ferita,  confortandolo  à ciò  gli  amici,  fa  ne  vfiì  della  battaglia. 
La  qual  cofa  finga  dubbio  fu  la  falute  di  Selim , & di  tutti  i fuoi  , percio- 
fbei  Ver  foni  feguendo  fubito  ijmaele , el  fio  fìendardo , tafeiarono  la  vitto- 
ria  certa,  & per  t opinione  d'ognvno  in  gran  parte  acqui}}  ala , Mà  ritrovar 
io  la  ferita  leggiera  , & non  molto  profonda , percioche  la  palla  di  piombo 
non  baueua  potuto  paffar  molto  à dentro  a quella  parte  dell armatura  per  la 
fia  ottima  tempera , fi  deliberò  di  ritornare  in  battaglia.  Mà  intefi  la  mor- 
te di  Pflaoglo  , in  cui  egli  molto  fi  confìdaua  grandemente  per  lo  fmgolar 
valore  , che  egli  baueua  in  guerra,  perfiadendogli  anco  gU  amici  ch'einwL » 
volefle  /pregiare  la  piaga , la  quale  era  amor  calda , nià  che  egli  baueffij 
aura  della  falute  fia  , in  ordinanza  quadrate  à lento  paffo  , perche  non  par 
rejfe  , che  la  partita  fia  fomigliafje  punto  alla  figa , incominciò  à ritirar  fi, 
e paffuto  oltra  Tauris,  er  auuifato  i primi  della  Città,  che  aprifferole  por- 
tedi  Turchi , & riceucffero  il  prefidio  , accioche  non  patiffero  alcun  danno 
per  la  lor  vana  fermerà,  fi  nandò  nel  paefi  di  Medi . Mà  i Turchi  tra - 
uagliati  da  tanti  incommodi  non  bauendo  per  la  paura  animo  , nè  per  leu 
fiancheTga  forge  da  perfiguitargli  , giunti  à gli  alloggiamenti  de'  Tcrfiani  » 
gli  prefero  , finga  cìx  gli  dtfindeffe  neffino . Douc  furono  trouate  olirai  pa- 
diglioni ricamati  allago  , & tejfuti  doro , & di  fifa  , & altre  maffirì • 
tìe  , di  valuta  , molte  nobiltfjìmc  donne  , ebaueuano  figuitati  i mariti  , 
le  quali  furono  finga  effer  tocche  , & finga  taglia  mandate  da  Selmu  . 
Raccontarono  coloro  , che  crono  intcrucnuti  in  quefla  battaglia  , che  fu- 
rono ritrouate  alcune  femine  tri  monti  de'  corpi  morti , le  quali  poflofi 
le  coniuge  , & gli  elmi , figuitato  i mariti  , infime  con  loro  valo- 
rofimcnte  combattendo  erano  morte  . Quefio  ficcejjo  bebbe  la  battaglia l* 
fatta  nelle  campagne  Calderanc  à Cboi  odi  venttfii  d^igoflo  , ne  gli  annidi 
noftro  Signore  Tri  D XI III.  nella  qual  battaglia  Selim  ptrdè  piu  di  tren- 
ta mila  buomini  , tri  i quali  oltra  Baffam  Bafsà  BeUcrbei  della  Grecia j , 
fette  Sangiaccbi  , & fra  qttefU  i fratelli  Malcocij  , de  quali  noi  dicanmo  , 
i quali  furono  morti  cadaidogli  fatto  i cornili,  mentre  che  fvno  fi  sfoilga- 
ua  di  / occorrere  f altro  , che  era  tolto  in  mego  , & anco  oltra  vna  difor- 
din.ua  moltitudine  di  jffappi  fpinta  bmaregi  à cfsere  ammaSgUa  , la  ca- 
mllcria  de  gli  Scbiauom  , di  "Macedoni  , di  Polacchi , d albata  fi  , di  Tef- 
fali  , & di  Traci  , che  erano  finga  dubbio  il  fiore  , & la  forttTga  dcl- 
Icfsercito  , i quali  erano  flati  nel  dejiro  corno  , la  maggior  parte  furono  ò 
tagliati  a peggi , ò flroppiati  per  le  fame.  Selim  à gmdicto (f ogni  imo  vin- 
citore eftendogh  venute  ambitene  in  campo  da  Cboi  , & dall  altre  Città 
vicine,  & daTaiiris,  le  quali  diceuano  deflètè  apparecchiate  à dargli  vet- 
tovaglia in  abbondarla,  & à far  ciò,  che  lor camandafic , fi  nandò  à Tau- 
ris per  de  fiderio  di  vedere,  & dottenere  la  fidia  reale  de'  Tcrfiani , Quefla  Cit- 
ta è lontana  da  Cboi  » dotte  fi  fece  U fatto  dame,  due  giornate , & fu  anti- 
camente 
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emerite , fecondo  Tolomeo  la  Città  di  Tema,  la  qua/ è lungi  dal  mare  vici- 
no Ircano  al  porto  di  Bacii  cento,  & cinquanta  miglia  . I Cittadini , ve- 
nendo i Turchi , furono  apparecchiati , & menarono  gran  quantità  di  vetto- 
vaglia fiior  della  porta , douc  occupato  i borghi,  i Turchi  s erano  accampa- 
ti, non  parendo  lor  fecuro  alloggiare  la  notte  in  quella  grandiffima,  & po- 
pulatiffima  Città  ; mà  però  tennero  le  porte  , dandole  loro  i Terfiani  , & 
Vi  ntifero  la  guardia,  Dicefi  che  Selim,  il  quale  non  fidaua  punto  temera- 
riamente la  jdute  a'  Terfiani  , non  entrò  mai  nella  Città  , fe  non  in  babito 
'di  faldato  priuato . alcuni  però  affamano  • ciré  cgU  con  folcirne  pompa  fe- 
ce vn  public $ cornilo  nel  palalo  reale  , & che  egli  ragionò  a'  Cittadini 
di  Tauris  d'intorno  alla  vittoria  ; & a’  configli  ftioì  . TUà  efrendo  dimora- 
to 4 pena  dieci  giorni  in  Tauris  , deliberando  di  fuemarfi  in  ^dimenio*  , 
contra  la  volontà  de’  Giamuggpri  , mutò  configli»  alle  nuoue  [pie  , chiù 
gli  erano  arrecate  de'  nemici , pcrcioche  fi  diceua  , che  lfmael  tic  venivi* 
hauendo  ratinato  t ina  grofra  banda  di  caualli  iberi , <fr  albani  , co  i 
T art  hi  , & con  quella  caualieria , che  era  interuenuta  aUa  battaglia  . Ter 
quefle  cagioni  Selim  , il  quale  fi  ricordava  , c hauendo  meffo  in  battagli, a* 
più  di  cento  , <&•  cinquanta  mila  huomini  armati  , & che  à fatica  hatieua 
retto  contra  trenta  mila  Terfiani , che  gli  bavetta  vinto  più  tofio  à cajo  , & 
con  C artificio  dell' artiglierie  , che  con  vero  valore  , & fiimato  anco  le  for- 
ge de'  Cittadini  di  Tauris  , la  cut  fede  , dr  moltitudine  hatteua  molto  in* 
fofpetto,  deliberò  di  ritornare  in  ^ìmafiia  . Menato  dunque  J eco  molte  fami- 
glie di  maeftri,  & <t artefici  eccellenti  » & mafrmiamente  di  quei  , che  fa- 
bricauano  ami  , & dardi  di  fottil  lavoro , tir-  portatone  via  gran  quantità 
di  feta  » & vettovaglia  , pigliando  la  (ìrada  vn  poco  più  lunga  , fe  n an- 
dò per  lo  paefe  d'Obordona  , e di  Balifcna  , al  fiume  Eufrate . Terciochc. j 
per  non  incontrare  gli  Iberi , / quali  s apprc franano , egli  non  voleva  rit  ornarci 
al! strage,  & circondare  il  monte  di  Teriarde  . Ijmaele  intcfala  fuaparti- 
ta,  anch'egli  con  la  maggior  prefìtta  eh' et  potè  feguitando  fempre  correva* 
più  forte,  & per  la  fretta  , che  diede  loro  , gli  coflrinfe  à tafeiar  per  tutto 
lebagaglie,  & i J old, iti  indeboliti  » per  la  infimutà,  e per  le  ferite . Nf ìprim-u 
(tbrebe  egli  era  imianTfidigran  vani  iggio  ) giunfc  la  retroguardia  de  T urebi , 
che  arrivò  all Eufrate,  Quivi  Selim  dimorato  due  giorni  fatto  alcune  ! gjttcre 
pa  frana  la  fanteria . Le  quali  non  baflando  à tanta  moltitudine,  molti  di  loro  / àliti 
[opra  otri  gonfiati  pafrauano  il  fiume,  & altri  rotto  à bello  fludio  le  carrette  , fi 
fcruiuanodi  quel  legname  à nuotare , E l Signore  portato  fopravna  barchetta, 
effóndo  entrata  tutta  la  cavalleria  in  vn  battaglione  per  rompere  la  furia  del  fiu- 
me, gtunfesùf altra  riva.  La  qual  cofa  feemò il  pericolo  alla  fanteria  , & 
fece  miglior  guado  alle  artiglierie  delle  carrette,  a'  camcli , dr  carriaggi . Te- 
mono nondimeno  £ intorno  à due  mila  huomini  , cfrcndogU  già  foura- 
<j turni  i cauaki  , che  /correvano  innanzi  degli  iberi , & per  quel  Umore 
hiatofi  remale  , & franano  , iù  per  tutta  la  ma  /erano  anco  pian- 
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tmì  nel  guido  fangofo  alcuni  falconetti  , e’I  fiume  velociffimo  gli  toijc  anco 
vna  parte  delle  bagàgli . Gli  iberi , i quali  co"  cauallt  più  fircfcbi  erano  paf- 
futi innanzi  a Terpeni,  contenti  di  quelle  cofe  , che  erano  fiate  Inficiate  , fi 
rimafiero  di  più  per  fieguitarc  . Tcrciocbc  le  carrette  delf  ^Artiglierie  intricatela 
frà  loro  dalla  furia  dell'acqua  haucuano  ritenuto  buona  parte  delle  bagaglte , 
& molte  alt- e cofe  s erano  fermate  nelle  ritte  , dr  tu’  guadi,  le  quali  cotu 
foca  fatica  fi  tirauano  con  le  funi  , effendo  molto  allegro  ifmaele , per  ba- 
tter prefio  l' Artiglierie , dalle  quali  principalmente  egli  baucua  battutosi  gran 
rotta , dr  cocciuto , dr  tuejfio  in  fuga  il  nemico , Hot  a Selim  cfjèndo  /campato 
fuggendo  dulie  mani  de'  Terfìani , ritrouò  molto  peggior  viaggio  alla  monta- 
gna Neia,  Teraocìx  lo  biadalo  /predando  la  fortuna  di  lui  , efifendogh  cf- 
fertaoccafìoHcdirubbare,  meffo  per  tutto  buomini  montanari  , bonetto  prefo  i 
puffi , i quali  à guifa  di  affdffwi,  majjimatnentc  la  notte,  affali  aliano  i Tur- 
chi , dr  ejfendo  le  ftrade  molto  Jaluatiche , dr  afpre  , per  le  quali  cu  ni  ina  uà 
r Efferato  fianco , gli  correuano  addoffo  dalle  /palle,  dr  da'  fianchi ,dr  fran- 
giato le  bagaglie , fi  ritornauano  ne'  bofebi  , dr  nelle  bolge  Uro  . L\Alado- 
lo  per  lo  cui  inganno  fi  faccuano  quefle  cofe  il  giorno , fi  feufaua , che  ciò  non 
fi  focena  punto  di  fuo  volere,  dr  che  quegli  buomini  villani  aurt/gi  alle  ru- 
berie , per  proprio  configlio , di’  ardire  , gli  faceuano  quei  danni  , dr  chea 
egli  in  breue  tempo  bauerebbe  ritrouato  gli  auttorì  di  quel  maleficio  . Iiu 
quefto  meggo  fiotto  colore  d'amicitia  > dandogli  rcttouagha  per  alcuni  gior- 
ni , la  notte  mandano  loro  addoffo  fiquadre  de  gli  affaffìni  , le  quali  gli  afi- 
pcttauano  à paffi.  jllle  quali  ficiagure  nè  Selim  con  canfiglio  , nè  i falda- 
ti con  valore,  potcuano  riparare.  Mi  finalmente  coprendo  P ingiuria,  chc-> 
gli  f aceiu  queirhuomo  , dr  rifoluendofi  di  volere  vendicarfi  in  altro  tempo 
di  quel  tradimento  , giunfie  à Trasfonda  , dr  quindi  in  ^Amafia  di  Cappa- 
docia,  doue  attendendo  à rifar  P Efferato , fi  (lette  quel  verno  , con  animo  di 
voler  /abito  alla  primaucra  muouer  guerra  cóntro  f bindolo  , dr  i monta- 
nari Barbari , i anali  gli  baueuano  fatto  si  gran  danno  , dr  fpauento  . Io 
vogfio  in  quefto  luogo  fare  vn  poco  di  dificorfo  , per  far  par' agone  infime  di 
Selim  , di’  ePlfmaele , i quali  à quefto  età  con  la  fama  del  nome  loro  han- 
no riempiuto  il  mondo  , accioche  coloro  , che  fono  fianchi  , leggendo  l'oné- 
ne  di  tante  grandi  battaglie , de  cafi  marauigliofi  di  guerra  , con  viì% 
molto  piaceuolc , dr  non  difiutil  digreffione fi  rìpofino  vn  poco.  La  qual co- 
fa .0  farò  anco  con  più  certa  licenza,  poi  che  quefto  anno  decxmomno  dopi 
la  pace  rotta,  famofia  per  le  calamiti  grandi  fiucceffc  in  Lcuante,  fù  in  To- 
nente  per  la  f per  anega  della  de  fiderata  , mà  non  ancora  matura  tranquillità , 
ot lofio,  dr  libero  di  guerra.  Si  come  adunque  ambedue  di  nobil  legnaggio,  di 
età  forte , di  indurato  vigore  , f indomito  colpo  , & cf  animo  grande  , di 
ncebegge , dr  finalmente  molto  fimili  di  fortuna  d'imperio  , hanno  vtuu 
’d^A  r fplendore  , dr  di  gloria,  cofi  di  coftumt  , di  vfianga  , dr 

* pM»«  militare  fono  molto  differenti  frà  loro  . La  prima  cofia  , cornea 
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fi  sa  chiaramente  , oìtra  Iodio  fcambieuolc  dell' vna , & Poltra  natione  di- 
jfcefo  per  fucccfone  da  gli  jtuoli , & da'  Tadri  loro  con  pag^a  perfua- 
fionc  diuifi  frà  loro  fono  in  contrailo  circa  P opinioni  delle  cofe  fi acre  , per- 
cioche  quefti  fiima  Ornare,  & quegli  Mi  principali  interpreti  diMacomet- 
to  con  diucrfa  fupcrfiitione  difcordanti , Ivn  più  fanto  dell'altro  , & fiotto 
pretefto  di  religione  , fi  pretendono  dìhauer  giufla  ragione  di  guerra . Benché 
chiaramente  tenendo  coperto  quefio  loro  defiderio,  tutti  tendono  à vnfines, 
ma  per  diuerfie  fìrd'de;  cioè,  di  volere  accrcficcre  larghiffimamentc  i termini  di 
tanti  regni  , multiplicando  , & confermando  le  ricchcsge  loro  ; pcrciocbcs 
1 [macie  chiaramente  afipira  alla  grandezza , & gloria  di  Dario  , &diXer - 
fie , i quali  fioggiogata  l'^ifia  con  grande  ardimento  pafifiarono  in  Europa  ; Se- 
lim  à quella  d' Mie f andrò  Macedone  , il  quale  ruinà  i Bjegni  de’  Tafani . 

Ne  fono  in  tutto  vani  i defiderìj  loro  , percioche  fiotto  honorato  nome  di  vo- 
lar difendere  la  religione,  la  Fortuna  con  eguale  appetito,  di  fior dmat  amen- 
to fauortfee  l'ambitiofo  , ardito  , & intemperato  animo  loro  . Doue  ancorai 
noi  veggiamo , che  con  fimil  pefle  di  religione  turbata  nuouamente  dal  Lu- 
tero di  S afonia,  le  nationi  Chrifliane , aneli  elle  guerreggiano  , & combatto- 
no fra  loro , quafi  che  il  Cielo  per  qualche  J iella  maligna  inuidij  afatto  la-, 
pace,  c'I  ripofio  à quefio  fecola  infame  . Ma  in  I {macie  vna  marauigliofia j. 
pietà  di  maniera  rifplcndc,  che  s’egh  hà  vitio  alcuno  di  fiupcrbia  reale  , fi 
oficura  con  lo  fiplendore  di  quell 9.  Mà  per  lo  contrario  in  Sclim  la  fiua  di- 
fiptetata  crudeltà , J pegno , & offifica  ogni  ornamento  , & ogni  gloria  di  vir- 
tù , che  fìa  in  lui  . Tcrcioche  quefii  con  la  pena  > col  premio  , man- 
tiene la  forga  dell'Imperio  loro  , ma  con  più  grane  fama  di  feuerità , che 
di  cortcfia  ; percioche  fecondo  la  legge  , gli  fichiauì  con  vna  diligente  difici - 
piina  , de'  quali  è fatta  la  parte  maggiore  della  militia  T nrchefica , fi  pofi- 
fiono  crudelmente,  trattare  diuerfiamentc  , di  quello  , che  fà  I [macie,  il  qua- 
le fi  le  forche  della  fiua  militia  della  prima  fi quadra  della  nobiltà,  & a lino- 
mini  liberi  , apprefo  i quali  è di  grondiamo  potere  lo  fludio  della  tempe- 
rata giuftitia  dell'humana  piacenolefga  , & della  popolare  amorcuole ^ 

%a , à volere  acquifiarfii  da  loro  fède  , amore \ , & defiderio  d vbidirc . Ter- 
ciQfbc  non  v'è  ne  fimo , il  quale  fu  nato  di  honorati  parenti  , che  più  grane- 
mente  non  tema  il  dishonor  del  delitto , che  la  pena  del  gafiigo  . T al  che 
non  ci  deue  punto  parere  marauiglia , fie  con  quefii  , copie  gcnerofi  artifìci] 

Ijmaele  honoratawcntc  , & glonofamcnte  difende  la  maefià  dcU' Imperio. 

Oltra  quefio  concorfo  ancora  di  grandijfime  virtù  egli  hà  po'  belli  finto  dono 
di  natura  bella  faccia , degna  di  l\è  m.  ignammo  ; percioche  con  vn  volto  di  color 
di  rofe , con  occhi  rifplendcnli , con  barba  rofa , c con  nafo  aquilino , la  quaT è 
antica  infogna  di  {angue  reale  apprefo  de  Tcrfuni , c con  illujhc  eloquenza  pi- 
glia gli  occhi  , gli  animi  cfognvno.  Alà  in  Selim  vna  guardatura  maniaco-  % 
nica,  gli  occhi  molto  grandi,  & minaccio  fi , el  volto  Jparfo  dì  pallidezza  tar>- 
tarefea , & i moftacchi  molto  duri  , & afpri,  eh' minano  dal  labro  di  foprx 
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fino  al  collo  , & la  barba  nera  mego  tofa  al  mento  , mofirano  talmente^ 
vna  forza  militare  , V lo  fpirito  dì  vna  oflinata  , & crudel  natura  , fpa- 
uentano  in  modo  coloro  , che  lo  guardano  , che  non  mofirano  nulla  in  lui  » 
che  non  fta  crudele  , & terribile  affatto . Et  fi  come  quefii  due  "Principi  fo- 
no  dina-fi  di  volto  , c r però  fono  ancora  differenti  di  difpofitione  tf  Mimo  » 
co  fi  vfano  dif ugual  difciplina , quafi  di  tutte  le  cofe.  Terciocbc  Ifmaele  amo- 
reuolc , benigno,  facile  <f audienci,  & parimente  da  lafciarfi parlarti  , 
non  fà  nulla  di  ciò , cioè  appartiene  alla  perfona  reale  , fe  non  in  publico , & 
in  paleje . Terciocbe  egli  liberamente  mangia  in  publico  con  gratidiffma  fre- 
quenta de'  Baroni  , & fi  rallegra  molto  di  diuerfa  c.icciaggionc  , del  vola- 
re , <&  della  preda  de'  falconi , compartendo  jempre  il  piacere  , & falle- 
gretta  co  fuoi  Baroni , & con  gli  Ambafiiatori  de'  Bfi  firanieri . Et  fi 
come  quello  , che  è valentiffma  di  caualcare , & di  faettare  con  honora* 
ta,  & viti  conte/a , efferata  molto  il  corpo  fuo  nelle  gioflrc  , & nel  ber- 
Jaglio  co'  primi  della  Corte  tanto  liberamente  , ch’egli  non  hà  punto  rifpett 9 
d nuotare  in  publico  in  vna  pefcbicra , circondata , & intorniata  di  molte  log- 
gie  indorate.  Egli  non  difpretga  ancora  punto , ni  rifiuta  le  mogli,  le  qua- 
li egli  riceue  nel  letto  maritale  vergini  nate  di  Baroni  , r&  di  Signori  illufiri, 
per  leggiadra  belletta  , & per  fama  dì  eccellenti  coftum  , s’clle  fanno  figli*? 
uoli , mantenendo  in  ciò  fvlarrga  antica  de'  Perfiani,  i quali  fono  vfatidi 
amare  molto  teneramente  le  mogli , dhonorarle  infinitamente  , & di  tenerle 
molto  familiarmente  in  Corte  , & in  palalo  , & di  menarle  / eco  cornea 
compagne  dell'vna , & f altra  fortuna  co’  figliuoli,  & con  le  balie, & coni 
tefori  loro  di  maggior  voluta  , quando  efft  vanno  ancora  à guerre  lontane,  e 
certo  con  impedimento,  & fpefa  graue  , perch’cjfi  menano  grandi  , & omatiffi- 
me  mandre  di  c ameli , fc  non  fife  , che  i prefenti , & cariffwu  figliuoli  ac- 
cendono à valorofamente  portarfi  i Padri  loro  , che  combattono . Per  lo  con- 
trario Sclirn  difpenfa  in  fecreto  tutti  gli  vffici  della  vita,  & contento  del  fer- 
ttigio  di  fanciulli  sbarbati , & di  cabrati , mangia  filo  , e fatta  il  defidcrio 
della  natura , quafi  d'vn  filo  fimphciffimo  cibo.  Di  rado  efee  in  publico  , fe 
non  per  cagione  delle  cofe  f acre  il  Venerdì,  il  quale  è giorno  di  fèfìaa'  Tur- 
chi. Ala  talmente  circondato  dalla  turba  de'  Giannizzeri  , che  d fatica  an-,- 
cora , ch'egli  fià  filo  à canal  lo  fra’  j old. iti  con  farmi  inhafla  , e co’  pcnac-  % 
chi,  i quali  fupcrbamentc  fanno  difioflarc  la  turba  di  coloro , cAelo  guarda- 
no , non  fi  conofce  in  volto . Ne  anco  fuor  di  propofuo  cauakando  fpaffeg- 
gia  ne  luoghi  appreffo  la  Città  , perche  egli  fi  fà  più  lofio  portare  perla  fìrct- 
to  del  mare  fipra  vna  fufta  alle  vicine  riutere  delf  A fi  a . Egli  non  lafciu 
entrare  le  mogli  m piloro  » le  quali  fil amente  abbraccia  perhauerne  li- 
noia  , nefà  loro  punto  veZgi , percioche  effendo  egli  di  natura  di  poca  luffu- 
ria,  c più  inclinato  a'  ma  chi , giudica,  che  le  carezze  delle  Donne  debiliti- 
no il  corpo  , e fanimo  virile  . Hade  volte  egli  dunque  fi  ne  và  a’  ferragli 
delle  fanciulle , i quali  fino  in  tne^1  della  Città  di  Coftantiiiopoli , & cur- 
ry 2 c ondati 
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«ondati  ctogm  parte  da  muraglie  alte , & fernet  alcuna  fineflra . Quelle  (tapi, 
ciulle  fono  tolte  in  gran  numero  dà  loro  padri  Cbrifliani , ò per  diuerfi  enfi 
rubate  dà  Corfali , e fono  poi  diligentemente  guardate  da  matrone  di  frugo- 
lare bontjlà,  ó"  da  vecchi  coltrati,  fattole  imparare  la  fetta  Maometta- 
na frmgolarmentc  l'ammacftrano , acciò  ch'elle /appiano  leggere,  v frabefeo  , fo- 
nare d'arpa  , c di  cetcra  , ballar  bene  , & lauorar  bcmffimo  d'ago  . Ma  Se - 
litn  raditfrme  volte  più , che  gli  altri  /noie  ire  à vedere  quefte  Donne  , fi  co- 
me quel  , che  non  effendo  putito  Donne/co  , né  defrdcrofo  d'bauer  molli  figli- 
noli , fpeffe  volte  infelici  , non  bà  battuto  figliuolo  di  [angue  [chiatto  , e_> 
Cbrifhano  , ma  effendo  ancora  giottancUo  sbarbato . bebbe  della  figlinola  del 
Hf  Bolpborano  di  [angue  Tartarefco  quello  foto  Solimano  berede  dell' Imperio, 
ti  quale  boggi  per  la  Ina  già  matura  , eér  terribile  afpettationc  minacciando 
à noi , che  fumo  in  dtfcordta  arme  crudeli  ( fc  il  grande  Iddio  non  ci  liberiti 
dalla  mina , che  ne  viene addoffo)  Mattiniamo,  che  per  dapocaggine  noflras 
è per  riufeir  vincitore  d'ogni  cofa.  L'otto  fuo,  fe  pure  egli  n'bà  alcuno , fion- 
do egli  fempre  vigilante  , & intento  a configli  di  cofe  importantijfme , chia- 
mato ne'  giardini  alcuno  de'  Bafsà  , c famigliar!  fura  , fpaffeggiando  fpendcj 
in  quefto  modo  , cioè , ch'egli  fi  fra  di  lontano , e fondamente  à vedere  giuo - 
care  in  freme  i fanciulli , & in  quefto  meggo  ragiona , di’  negotia  di  cofe  mol- 
to grani,  l ime  poi  più  fecretc  , & piaccuoli , compite  nel  bagno , & nel  leg- 
gere àhtfloric  de'  Juoi  maggiori , di’  de'  I\è flranicri . Et  iti  quefto  Audio  egli  imi- 
ta à duolo  fuo  Maometto  , il  quale  fi  focena  porre  innanfy  t Pfi , quafr  di  tutte  l<u 
nationi , illuflri  per  fama  delle  cofe  da  loro  fatte  in  guerra  , con  l'biftorie  loro 
non  pur  tradotte  tu  lingua  T urebefea , ma  anco  con  ritratti  eccellentemente  dipin- 
ti , bauendo  dà  Signori  t^enetiani  ottenuto  à quell' imprefa  Gentil  Ballino,  eccel- 
lenti (fino  Pittore , per  infiammar//  ogii bora  più  con  effempi  grani  ad  acquiflarfi 
fama.  Verciocbe  quell’ Intorno  nel  fecreto  dell' animo  fuo  /predatore  d'ogni  re- 
ligione, odor aua  folo  la  buona  fpcran^  , di'  la  buona  fortuna  , come  deità 
certe , tal  che  ragioncuolmente  all’ bora  Sclim  fi  ndeua  delle  ocapationi , & vi- 
gilie di  fuo  p.idrc  B natele , cb'  attendendo  molto  più , che  non  fr  contieni  ita  ad 
^ducrr  ne , il  quale  non  du  e nulla  di  certo  della  nativa  dell' anime , e della  ragione 
del  moto  celcfte  ,voleua  mantener fi  più  lofio  nome  di  acuto  filofofu  trà  gh  otiofi 
profeffon  della  (aptcnTfj,  cioè  di  valorofo  guerriero  fra'  faldati  nati  alà  arme. 
Ma  ifmaele,  fi  come  quel  che  fin  da  finciullcT^t  ammaeftrato  nelle  [acre  lette- 
re, con  alt ij fimo  ingegno  r: ferma  talmente  gli  Jtudij , qu  ifi  di  tulle  le  difcipH- 
ue  alla  contempi  ationc  delle  cofe  diurne,  che  fecondo  Cantica  dottrina  de'  Ma- 
gi, Jr  de'  Br ichnta ni  riufetua  molto  più  m irauigtiofo  di  fe  fteft'o  , & s'baueuiu 
prefo  à ambitiofo  {apranone  di  Sufi  ; baucudofì  egli  già  molto  prima  per  opinio- 
ne di  cclefte  fapicn^j , & di  diuinacione  apprelfo  à quella  nationc  facile  à cfse~ 
re  pre'.t  con  religioni,  e con  miracoli  , acquifiato  mcrecLbil  v.ttorie  , c final- 
mente coft  grande  imperio  à lui  , ch'era  quafinuouo  huoMO.  Fanno  le  guer- 
re loro  i Tcrftani  con  diucrfrjfima , & ( po’  quel  che  mi  pare ) mollo  iniqua  ton- 
: ditiont ; 
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ditione  ; pcrcioche  come  cjji  hanno  marauigliofa  caualleria , cofi  non  hanno  alcu- 
na certa  forza  di  fanteria  ordinaria , & vecchia , nella  qual  parte  di  forge  i 
Turchi  alla  età  nofira  , battendo  fpeffe  volte  acquiflato  vittorie  notabili  , tìr- 
non  offendo  mai  fati  vinti  in  neffun  luogo  » hanno  condotto  à fine  guerra  di 
grauijjìma  importanza  . E anco  di  grande  meommodo  a’  Terfiani  , ch'effi 
non  vjano  archibugi , & non  hanno  abondanZa  di  ^Artiglierie  da  carrette , col 
cui  tcrribil  prefidio  tutte  Cimprefe  fi  vincono  , come  fi  può  ben  vedere  per  lo 
infelice  effempio  di  P fiume  affane , & <C Ifmaele , la  cui  caualleria  honorat amen- 
fé  vittoriofa,  & nuouamente nelle  campagne  Calderone  , & alla  memoria j 
4c  noftrì  Tadri  ad  Hcrfenga , & all' Enfiate  nonpotè  fojìencre  il  grande  flrcpi- 
to  infililo  a'  loro  caualli,  nè  quella  crudele,  & fanguinofatempefla  ; percio- 
ebe  in  neffuna  parte  non  pare  , che  Chuomo  4 arme  Tafano  fiada  ejfcr  pa- 
ragonato col  Turco,  quafi  dtf armato  ; perciochei  Terfiani  da  ogni  parte  fono 
tutti  coperti  da  fcagliofe  coregge  , da  panciere  di  fèrro,  da  celate  con  la  buf- 
fa, daelmicon  cimìera  , & pennacchi  , & da  feudi  rotondi , & beniffimo 
indorati.  Ma  il  Turco  d'Europa  quafi  tutto  difamato  à pena  è mego  coperto 
4 vna  targa  quadra,  & piegata,  vf andò  gli  rifiatici  feudi  teffuti  dtcamuc- 
cie  fittili  accannellati  ,&•  di  feta  di  più  colori  < Et  anco  il  Terfiano  coperto  il 
br  accio,  & la  man  dritta  di  fèrro  lauorato  combatte  con  vna  lancia  di  truffi- 
no, che  bà  due  punte,  la  quale  pigliando  à mego  à vfi  de'  Ttlori  4 alto  ri- 
mettendo fpefie  volte  i colpi , facilmente  pafia  gli  huomim  , & i caualli  di- 
farmatt;  mai  Turchi  à v funga  de'  Greci  (Irignendo  le  lande  al  fianco,  & 
abbuffandole  aS orecchie  del  cauallo  ( fi  come  quelle  , che  fon  leggiere  di 
fiale  abete  ) fpinto  i caualli  le  rompono  al  primo  colpo  , & fubito  of- 
fendo inferiori  detti  altre  armi  , fono  sforzati  metter  mano  alla  firn  nar- 
ra , <&  alla  mazga  di  fèrro  ; pcrcioche  effi  non  poffono  reggere  alla  fu- 
ria de'  Terfiani , i quali  fono  fopra  caualli  grojfi  , & molto  forti  ; per- 
che i loro  caualli  fono  coperti  di  frontali  di  faro , & dà  coperte  di  cuoio 
cotto  alla  foggia  delle  barde  Italiane  , le  quali  effi  fomifeono  in  modo  di 
lame  frette  inficine  , & borra  piena  di  bambagia  , &•  di  feta  , ch'eUes 
reggono  à ogni  colpo  (Carme  , Ter  la  qual  cagione  ntffuno  fe  non  teme- 
rariamente paragonerà  gli  ^Arcieri  à cauallo  , ò i pedoni  Turchi , co'  Ter- 
fiani; pcrcioche  quefìi  amati  (Carchi  larghi  , farti  per  moki  groppi  di 
nerui  tirano  freccie  molto  grojfi  à vfo  delle  tartarefebe  , & però  mortali . 
Tcrche  paragonando  infume  tutte  quelle  cofc  C Efferato  del  Sofi  quafìobli- 
gato,&  dinoto  al  fuo  Fjt , per  vna  opinione  d'alta  , & divinamente,  & 
per  vna  certa  religiofa  ragione  di  Sacramento  , finga  haiure  in  alcun  luogo 
paura  della  morte  , ancorché  fafse  inferiore  di  numero  a'  T urchi  può  parere 
inuincibile  , s'egtt  non  faffi  oppreffo  da  quefta  federata  > & indegna  4buo- 
mmi  valor ofi , faria  4 artiglierie , ò dalla  muftì  aia  moltitudine  dette  genti . Io  ri- 
trouo  ,-the  la  principal  cagione , che  Ifmael  di  tante prouincie  già  clnarsjfime  per 
sfatta  4 ami  raccolte  f otto  la  potenga  4 vn  imperio , tragga  afsat  minor  nume- 
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to  di  faldati , eh' altri  non  crederebbe  , marinamente  cantra  t Ottomane , H 
quale  trafeorre  taccheggiando  ogni  cofa  fino  in  .Armenia,  c quefla  perch'egli 
allentato  i tributi,  & tolto  via  1 le  gabelle  per  acquifiarfi  fama  di  liberalità  » 
ne  caua  poca  entrata , come  aXChora  fi  molto  neceffario  a ejfa  nuouo  , il 
quale  per  fars^a  d armi  cacciatta  di  fiato  i fuoi  parenti  legittimi  heredi  del - 
t Imperio  dopò  Vffumc  affane  stuolo  , & Iacuppo  lar  padre  . Ter  la  quid 
co/a  egli  ha  fempre  bifagno  di  danari,  & però  quando  gli nafee  guerra,  non 
inette  in  punto  tarmi  con  giufli , & forti  nerui  , ancora  ebeti  paefe  di  Le- 
vante ahomlantc di  molte  co/e  , & tanti  ricchi  regni,  benigna  , larghtffi- 
mamente  gli  minijbino  i fupphmenti  delle  paglie , per  le  co/e  neceffarie  all'v - 
fa  della  vita , & della  militia  ; altramente  di  quel  che  amene  à Selint  , il  qua- 
le perpetuamente  è /erutto  da  fanteria,  & da  caualleria , da' maefiri dell' ar- 
tiglierie , da  Capitani  dell  Armate,  & da  tutti  coloro  ancora  , i quali  fan » 
meffi  all'vfficio  di  tutto  T apparecchio  di  guerra,  ■&  di  cafa,  i quali  ogni  dì, 
è ogni  me/e  fono  pagati  dà  te/orieri  à danari  contanti  . blè  à quefìo  ordine 
mancano  mai  i te/ori , pcrcioche  in  Cofiantmopoli  fono  ripofii  in  /ette  torri 
tnefiimabili  monti  di  moneta  d'oro  , e à argento  , e l' entrate  perpetue  d" ogni 
acino  di  tanti  tributi  , e gabelle,  allontano  ogni  fpe/a  della  quarta  partej  . 
tré  farti tc  fono  di  faldati  appreffo  de ' Ter  funi,  cioè  della  guardia , de'  com- 
mandati, & de  gli  aiuti  ; quei  della  guardia  tirano  certe  paghe  , c ’T  fono 
pa/ciuti  alle  fpc/e  del  I{è , il  quale  fecondo  C ordine  antico  , & à certi  tem- 
pi delT anno  , al  modo  ferino  /cambiando  liberalità  dona  loro  arme  ,caualU, 
veftimmti , padiglioni , & vittouaglia . Egli  adunque  circondino  dall' ornati/- 
finta  compagnia, e dal  forti/fimo  prcftdtodi  co/loro  , mantiene  la  riputai  tonerà 
della  frequente  corte,  & mutando  luoghi,  doue  i paefi  homo  pafcoli miglio- 
ri , va  à vedere  le  Citta  più  nobili  delle  prouincie  . Md  quando  ne 
guerra ,i  Dinafli  , i Signori,  i Tctrarcbi , & i Feudatari  d 'antica  nobiltà , 
i quali  pofièggono  le  Signorie  delle  Caftella  , e de’  paefi  date  da'  loro  mag- 
giori , ò donategli  dai  Uè  -,  fi  cannano  all'editto  . Et  fanno  ciò  che  è loro 
commandato , qua  fi  con  fifieffa  ragione  , & con  lemcdefime  condì  t ioni , che 
1 vniuer/almente  tutta  la  nobiltà  in  1/pagna,  in  Francia,  Italia  è v/ita  di 

feruire  i Fè  loro  Signori . il  menerò  di  quefii  tali  ègrarulc , i quali  liberamente. j 
armati  fi  raunano  all' in  fogne  ,ma  fattone  poi  vna  diligente  J celta  nonarriiu.no 
mai  à venti  mila  cauallt  ; de'  qualità  pena  la  tcr%a  parte  fornita  , con  quel 
nobile  apparecchio  d'armi,  che  b abbiamo  detto,  va  in  battaglia,  & quafit  tut- 
ti gli  altri  contenti  de  gli  elmi,  armati  di  duriffimc  panciere  di  Jcbùuùnc-i , 
& coperti  didiuerfi  feudi,  combattono  con  le  lancio , & con  gli  archi . Tcr- 
ciochc  cffi  hanno  imparato  adoperare  bora  queflc  armi , & bora  quelle  , fa- 
condo clx  il  bi/ogno,  el  luogo  richiede  , & gitt atifi  gli  feudi  dietro  le  /pal- 
le , & attaccato  dietro  la  lancia  à vna  correggia  , v/ano  di  tirar  ) recete  di- 
nan?i  , & di  dietro . 7>là  però  quegli  ette  vengono  chiamati  di  Terfia , cr 
della  Città  reale  t detta  Sciras  , doue  fi  fanno  belle  ami  dccceUentiffumij 

tem- 
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temperai  & di  molto  nobil  lauoro , fono  flitnati  molto  valorofì . A ppreffo  que- 
fli  fono  gli  ^Affini  vicini  pcrauttorttà  di  nome  } perciocbe  i Pregni  de'  Medit 
tir  de'  Tarthi  mandano  ottimi , tir  valentiffimi  arcieri  , fi opra  tutti  gli  altri 
falucr  che  i Tartan  . Irli  gli  Armeni  vmuerfalmentc  vogliono  pii*  toflo  com- 
battere à piedi 1 tir  fi  Jcriuono  nelle  fanterie  * le  quali  piantato  in  terra  vna 
lunga  ordinanza  di  feudi  grandi  piani come  fe  hauejjcro  vn  riparo  dman- 
, tir  fi  difendono  cantra  la  furia  de'  cauaUi  » combattendo  con  picche , 
tir  f cum  molto  corte  , tir  con  Jfaette  ancorai  tir  fpeffe  volte  d'appreffo , tir 
da  lontano  con  vna  fromba  col  manico  , Mà  le  genti  d aiuto  fono  mandate 
diberi  1 tir  d .Albani  dà  loro  Bjì  confederati  > tir  vicini  alla  Media  » tir 
all' Armenia  , i quali  per  la  maggior  patte  mego  Clmftiani  fogfiono  man- 
tenere eguale  odio  contra  gfi  ottomani , & guerreggiar  con  loro . Mi  poiché 
fìamo  giunti à queflo  luogo  delfhiftoria  io  credo,  cIk  non  debba  dif piacere  i 
coloro  1 che  leggono  , che  brevemente  fi  raccontino  quelle  cefe  , che  io  hè 
con  gran  fatica  imparato  delle  prouincki  tir  Città  dlfrnael , de  gli  habita- 
fori  del  mar  di  Back  ? tir  della  grandezza  di  quei  \è  più  lontani  } accio- 
ebe  gl ingegni  curiofi  non  intendano  più  cofe  fauolofe  , fi  come  anemie  loro 
poco  angi  Ceti  nofira,  ma  come- certe  r e chiare  dogni  patte  illufirate  dà 
mercatanti  1 e da  diuerfi  commentari/  d Ambafciatori , Fri  le  promneie  del- 
l'Imperio  del  Sofi , f, Armenia  maggiore  é di  fplendore  illitflre  » per  la  Otti 
reale  diTauris,la  quale  (fecondo  Tolomeo  ) anticamente  fi  chiamò  Terital 
ò ( come  vogliono  munì  Hcbrei  prattiebi  delle  lingue  , tir  de'  paefi  ) Sufici 
anticamente  gl  molto  famofa . Quefla  Città  è lontana  dal  mar  Cafpio  , tir 
dalla  Città  di  Baci  della  più  proffima  contrada  cinque  giornale  , tir  da  Ar- 
Taxata  ( la  quale  boggt  fi  chiama  Choim)  e dalle  campagne  Calderone  nobi- 
litate per  la  frefea  battaglia  di  Sclim  , dintorno  à ottanta  miglia . Andan- 
do poi  verfo  me%go  giorno  fi  vede  Sultania  , la  quale  moftra  le  marasù- 
gliofe  reliquie  d vna  gran  Città  rovinata , effóndo  ancora  interi  i tempij  de'  Mao- 
mettani d' ccccllentiffimo  lauoro,à  quali  nell  età  paffuta  il  T amerlane  fignorede* 
T archi , il  quale  crudelmente  roumaua  ciò  che  egli  incontrava , moffo  da  religio- 
ne vsò  rifpetto  1 fi  che  non  gfi  disfece  * Egli  è da  crederei  che  quefla  Città fitffe  edi- 
ficata delle  rodine  dì  Tigr avocetta.  Da  quefla  Sultania  paffandomTcrfia  fri 
Melodi  1 tir  Vanente  i fi  ritrovai, o le  terre  di  Cornai  di  Cafsano , tir  di  Hifdo, 
conofciutc  dà  Mercatanti  per  lo  traffico  della  feto  . Queflo  Taefe  fi  diflendes 
fino  alla  Città  reale  detta  Sciras  t la  quale  non  fenga  ragione  alcuni  credono  , che 
anticamente  ficbiamaffeCiripoli,  Quefla  Città  è famofifjhna  in  tutto  Levante  » 
per  botteghe  di  belltffime  armi , ne  da  quefla  Città  è molto  lontano  il  capo  del  pae- 
fe  della  Cor  amorfia  , il  quale  fi  chiama  chtrmammi  celebrata  per  la  fìtiiffma* 
tempera  dello  acciaio  ? per  le  feimitarre,  tir  per  le  punte  delle  lande , le  qua- 
li dcfUerofiffimamente  fono  comprate  dà  Turchi  ancora  à grondiamo prc^ 

; perciocbe  toma  è la  forza  di  quel  ferro , che  d Vn  fol  colpo  fi  tagliano  i noftri 
elmi  fen^a  fpuntar  punto  il  taglio  t tir  le  punte  delle  Lmcie  puf  sano  vn  petto- 
' ' ry  4 rd 
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ral  [odo . il  nome  vecchio  di  C or mania  s'è  mutato  in . Mar  fingi  , il  cui  Rj 
foggi  ricco  , Cr  fornito  di  molta  caualleria  , difiende  i confini  del  fuo  Impe- 
rio fino  a’  mercati  di  Cananora  , di  Cucino , e di  Calicutte  del  mare  India- 
no , i quali  ci  fono  (lati  aperti  dati' Armata  de'  Tortughefi  » quando  dal  ma- 
re di  Canaria  con  grande  [perorila , onde  gli  hà  pofto  il  nome  , Cr  con  in- 
foilo ardire  pajfando  [vi timo  capo  dclpaefcde'  Neri,  hà  diftefo  il  traffico  di 
comprare  le  fpcticrie , oltre  i grandiffimi  golfi  dell'Arabia  , della  Tuffa  , e'I 
paefe  di  Vera  ,ffno  à Malacca , Cr  [viti  me  ritiiere  delle  Cine  . La  terga  re- 
gione fi  chiamai' Affina,  la  cui  Città  Igeale  è Bagadat , già  Babilonia  famo- 
jìffuiia  per  Semiramis  , che  l'edificò  con  larghijfuno  muro  , Cr  con  gli  horti 
portatili  di  quella  Regina  , & finalmente  per  [immatura  morte  d'Alcffan- 
dro  Magno . Da  quefia  Babilonia  il  fiume  Eufrate  , pigliato  f eco  il  fiume _j 
Tigri  entrando  nel  golfo  di  Terfta,  ffnauica  con  [Armate  fino  à Balgera* 
iiobd  mercato-deli' Ifola  di  Tcivdon , la  quale  hà  fatto  il  fiume  da  due  cornac . 
Da  Balera  i Mercatanti  nauìcando  tré  giorni  per  lo  golfo  con  venti  leggieri 
■arriuano ad  Armugo , che  ancora  hoggi  ritiene  il  fuo  nome.  Quefia  terra  è 
pofia  alle  foci  del  mare  m vnl folcita  foggettaal  tropico  del  Cancro  ,&  però 
ucl  foifiitio  è infame  per  gli  fmifurati  caldi , fe  non  che  gli  habitatori  di  Ar- 
jnugo  con  grande  artificio  falcialo  sm  per  gli  c amori  in  cima  de'  tetti  dolici 
iafe  vanno  à pigliare  il  frefeo  della  notte , & del  giorno  , moffo  poi  il  fiato  , 
ahe  vi  rinchiufo  dentro  per  quel  luogo  foretto  , feiorinando  [cacciano  il  cal- 
do ikll' aere  crudele , Cr  attuffatifi  laghi  di  legno , vfano  bagni  d’acqua  fred- 
da. In  ArmuRp  concorrono  mercatanti , quafi  di  tutte  le  nationi  del  mon- 
do ; pcrcioche  ne  i guadi  del  golfo  Terffano  r huomini  eccellenti  tuffatori , cbf 
nuotano  Jotto  acqua , pefeano  perle  , e gioie , Cr  coff  i popoli  più  lontani  del - 
[ India  vfano  di  portare  à quel  mercato  di  gran  commodità  diamanti  roRiy 
Cr  non  lauorati , Cr  rubini , Cr  pntiofe  fpcttcric , Cr  d’altra  parte  gli  babi- 
tatori  del  mar  roffo  vi  portano  le  ricclxRgc  dell'Arabia  felice  , & gli  Lgit- 
*****  ancora , i Soriani , e i Tortughefi  vi  fogliono  portare  come  à perpetua* 
fiera,  il  corallo  molto  defidcrato  da  gl'indiani,  & ditterfe  altre  mercantici 
dii  nofìro  paefe.  Ma  il  paefe  di  Diarbccb,  il  quale  guarda  verfo  Tonentdf 
tonjcgnato  all' Affilia,  hà  per  confini  [ Eufrate,  e'I  Tigre,  onde  perciò  ne  ac - 
quijìa  il  nome , e'I  monte  Tauro  ancora  verfo  il  vento  di  Maeforo  . Sii  le  riue 
del  fiume  Eufrate  è pofia  la  Città  di  Birtha,  la  quale  foggi  ritiene  il  noma , 
douedi  quàyCr  di  là  p affa  con  molto  commode  riue . Del  qual  paffo  feruendofi 
l Tcrfiam  pntd'vna  volta  fono  trafeorfì  di  Comagenc  fino  in  A leppo . Ter  le 
quali  ingiurie  moffa  all'età  noftra  ilCaitbeio  Soldano  dell' Egitto , Cr  della  Sorta? 
femprc  vittoriofe  in  guerra , battendo  fatto  due  ponti  sù[  Eufrate,  [iter  cgual  dan- 
te ai  picfe  di  Dicrbech , infino  à Orpha,  Cr  C arami  ita,  le  quali  Città  fi  chutmaua- 
wo  anticamente  Dara.t  Cr  Amido  ybauenefa  con  vn.i [ubita  correria Jaccheggiato 
tutto  quel  paefe . Ma  i Regni  de'  Medi  , Cr  de  Tortili , i quali  guardano  verfo  il 
lattante  con  riuiere  piegate  abbracciano  da  Tonente  U mar,  di  Bacò.  Qjfcfio 
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mare  non  hà  nutnifèfla  rinfila , ingiottito,  perinei  che  ft  può  credere,  da  ftr 
crete  fpelonchc  , er,  da  ofeuri  guadi  della  natura . La  qual  cofa  certo  è mara- 
uighofa , perche  quantunque  egli  fia  accresciuto  dal  perpetuo  corfo  di  tanti  fiu- 
mi , che  v'entrano  dentro,  non  però  trabocca , nè  anco  leucite  il  fai} urne  viene 
à indolcir  ft  giamai , Et  con  tutto  il  fuo  circuito  difendendo/!  in  forma  ouata-i' 
da  Garbino , torcendo  verfo  Tramontana , riefee  quafi  egual  di  grandezza  al  filar 
Maggiore  fe  ghfìlcuajjc  la  palude  Meotidc  ( hoggi  chiamata  Zabacea ) fono  due 
porti  famoft  alle  rudere  della  Media , l'vno  alla  Città  di  Back  ( onde  hoggi  il  mare 
hà  prefo  il  nome)  vicino  alla  Città  Fecale  frà  terra  ( la  quale  hoggi  fi  chiamas 
Sumai hi , c forje  anticamente  fu  detta  H amala ) &T altro  alla  Città  di  Derben-  | 
to,  & alle  porte  Cafpie , edificata , come  fi  dice  da  ^ ileffandro  Magno , contras 
le  correrie  de  gli  Scìnti . Terciochc  le  balcc  dirupate  del  monte  Cafpio,  refirin- 
gono  talmente  la  firada  in  fino  al  mare,  cÌk  lentie  confumate  , dr  rofedal - 
laeque  nel  profondo  di  quella  {piaggia,  lafciano  àpena  da  potcrui  pajfarc  lo 
{patio  dvn  quarto  di  miglio  ; percioclte  di  quella  forma  è poflo  Derbcnto  fo- 
pra  vna  rilcuata  bal^a  di  monti,  che  con  due  mura  di  pietre  quadre  tirate  al 
mare  egli  abbraccia  quafi  con  due  braccia  gli  edifici  baffi , e'I  luogo  doue  fanno 
linauigli,  con  {patio,  che  non  è punto  maggiore , che  trecento  p-iffi,  il  qualsia 
{patto  è talmente  fortificato  di  qua,  e di  là  da  due  porte  di  ferro , & dà  bar 
filoni,  cÌk  rifanno  {òpra,  che  con  guardie  perpetue  non  vi  fi  lafciano  entrar 
dentro  i viandanti  , fe  non  di  giorno  chiaro  , e fatta  la  } coperta  su  per  bis 
riua  , dr  quando  fon  riccuuti  dentro  alla  porta  , non  fi  lajciano  fiior  deir  ab- 
tra,  fe  prima  non  pagano  il  pajjo.  Et  anco  i nauigli  hanno  commodo  ricetto  in 
quella  riuiera  ferrata . Mà  per  tutto  il  mar  di  Back,  nè  Ifmaele , nè  alamo  al- 
tro Tnncipe  nauìga  con  armata  ; perciochc  quelle  natimi  ignoranti , & poco  preti 
fichi  delle  cofe  di  mare , rfano  folamcnte  porchette  da  carico  cofìeggiando  liu 
riua,  & non  ardifeono  pajfare  in  alto  mare:  perciocÌK  ejji  non  homo  ancora 
cognitione  dcll'vfo  della  udamita,  nè  delle  carte , le  quali  hanno  dipinte  Ics 
mifurc  de  viaggi  , delle  nauigationi  , & la  ragion  de  i venti , & an- 
co non  hanno  anchorc  grandi  , nè  vele  molto  commode  de'  trinchetti . Do*, 
pò  i Medi , i T art  hi,  che  guardano  verfo  Scirocco  , hanno  le  Città  alias 
maìina  Sandra,  tir  Strana,  famofe  molto  per  la  gran  douitia , clx  vififàdel- 
la  feta,  mà  pcflilcntipcr  quelle  riuicrc  bajfc,  & paludofe , doue  fi  mefcolano 
l acque  dolci } perciocbe  la  Città  ficaie , chiamata  Spaham,  è lontaniffima  dal 
mire.  Qucfla  Città  frà  le  notabili  grande  di  cerchio,  mà  cinta  di  muraglie 
di  creta,  è molto  babitata  di  popolo  bcllicofo,  & ricca  per  infiniti  tel.ù  di  fe- 
ta. Dopò  i Tarth.  vltimi  popoli  dclC Imperio  dclSofi,  vi  fono  gli  Ircani,  & 
dopò  loro  gli  habit  alari  del  paefe  Cor ax  ano , cioè,  gli  ^Ariani , i Margiani , gli 
xAracofi , e i Bat trióni  ( i quali  hoggi  tutti  fono  chiamati  Z agitai  ) nemici  anti-  . 
chi  de  Terfuni  , O"  hoggi  molto  contrari  à Ifmaele  , (ir  con  fivngui- 
nofi  partiahtà  difcordanti  ; perche  il  Scfi  fi  chiama  Cufilbà  ( cioè 
capo  roffo  ) & per  contrario  il  lagataio  , Caccbà  ( cioè  capo  verde)  tolto 
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ftejla  fattone  da  colori  , co  i quali  effi  tingono  i turbanti  loro,  che  porto* 
n capo  Quelle  nativa  fono  partite  dalfiumc  Oxo,  Uguale  accrefauto  dal- 
tacque  altrui  con  vnagran  fùria  d acque , & per  molti  fóci  entra  in  manta  , 
battendo  i lato  la  Cittì  di  Sottra  ( la  quale  figgi  fi  chiama  Efia.)  Nà  quindi 
i molto  lontana  la  Cittì  Eri , capo  della  Trouincia  Amante,  fortificata  da* 
■vn  lago  di  pefe  aggotta,  che  tacirconda , & nobil  ffina  per  la  rendita  deUcj 
pietre  Turchine.  Mi  verfo  Tr amontana  tic  popoli  Sogdiani  lungi  dal  mare 
la  Cittì  di  Samarcanda,  capodet  paefedi  Zagatai , pqfia  sù'l  fiume  Iaxarfe 
ottanta  tutte  Coltre  Cittì  di  quel  paefe  di  gronderà,  Cr  di  fabrica  dedifi- 
ttrCT  di  douitia  quafi  di  tutte  kcofe.  Quefia  Cittì  ( fecondo  quel  che^ 
ne  ferme  Quinto  Curtio)  fkfamofa  al  tempo  d Me  fiandra  Magno  , &tro~ 
nafi , che  vi  nacque  tl  T amerlane , il  quale  poi  rinouando & accrefcendo  , 
orno  di  gran ricc belge,  <&■  di  fpoglie  di  natiom  da  lui  ratte,  quefia  fuapa- 
X • hoggiamai  vecchia  , roumata  * Trà  Samarcanda la  foce  del 
pume  Tararle,  piegato  piaceuolmente  il  golfo  del  mare  , e'I  fiume  Sha  (chi»- 
wwr<>  nqfln  f^olga,&’da  T art  ari  Hedtl)  vi  fono  in  metto  folitudini  gran- 
fi ..  n*tlPerPafcoli de  Tartari.  Coloro  fanno  di  loro  grand ffime  /quadrerò 
àgnfiadi  Cittì  vagabonde,  k quali  /quadre  in  lingua  loro  fi  chiamano  Horde  „ 
Signori  loro  fono  nobilumi  di /angue,  & vaierò  fi  in  guerra r drcbiamanfi 
Cam,  la  qual  parola  tu  Tartare/co  ftgtùfica  Imperatore.  Quefia  navone  iti» 
.//  Jnuer*f  & nyitk  » €5”  priva  dogru  bumanitì,  confidandoli  fot» 
^ luejaettc-,  fporchijfimunmteviue  di  carni  di  cauattr , mero  arroflu 
c qui,  & di  li  gli  efee  di  brutto  /angue  fuor  delle  ventnuc  - Guerrcg- 
gianodi continuo  co  ipopoli  vicini,  & confinano  finali  Cataio  alpaefe  delk_r 
me,  cria  Cittidi  Canta,  la  quale  fi  lamaggiore  ,Crlapiù  ricca  Cittì , ihe 
tu  in  tutto  il  mondo  . Raccontano  i Mercatanti  Tortughefi  coft  notabili  del  Ca- 
o . Et  prima:  dicono , che  la  Cittì  di  Canta  à vfo  dì  Vmegia  è in  quel  modo  edi- 
****?  , rnare  ’ . k vd  dintorno  ; tal  che  gli  edifieij  hanno  i ponti  di  pietra  , r 
2™-  r 'Mn°  ‘Hjfecc0  fondamenta  ,firode  larghe , fomite  di  perpetue 

* °‘vertfnt>  dove  camma  il popolo . Dicono  ancora , che  le  cafe  loro  fon 
molto  alte,  & che  le  lorofincfire  (fecondo  il  cofiume  nofiro ) fono  ornate  di  fri- 
f <■  ,&  muetriati  , &•  che  per  tutto  vifiveggmo  begli  borri , e fruttiferi  giar- 
, peraocbe  quitti  il  Volo  àrtico  non  s'tdRa  più,  che  cinquantafctte  gradi 
i mariti,  & U mogli,  quando  gli  piace,  fi  fimo  menare  attorno  (fecondo' 
tvjanga  no/tra)  bora- con  gondole  coperte , erbora  à cauallo , Crsùi  cocchi , 
Crche  'pàMbdi  portano  vtfiimenti  hmghifmo  in  terra  di  colori , & fónti,  & 
che  ncUhabito  della  barba,  & della  coniatura , & nell'andare  famigliano  r 
gentil  hiiommi  F mirimi mi  che  però  ejfi  adoronoDei  differenti  dall  altre  na- 
voni , Cr  quel  che  mi  pare  cqfa  di  grandiffimx  marauiglia  , quitti  efiere  artefici 
Stampatori,  i quali  (feconda  C vfanRa  nofìra)  fiampano  libri , che  contengono 
/ °™*  * “r,mon,e  d‘  c°fefacre , à cui  lunghini  fogli  fi  piegano  in  quadro  dal - 
parte  di  dentro.  Et  gii  Tapa  Leone  amoreudmenie  mi  mofiròvn  volume  di 
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qttefia  forte  mandatogli  à donare  dal  Bf  di  "Portogallo  inficine-,  ctm  V Elefante  t 
tal  che  di  qid  facilmente  io  credo , cIk gli  effempi di  quell arte-,  prima  che  i Tor 
tughe ft  paffaffero  nell' India , ftano  arriuati  à noi,  per  mc^o  de'  Tartari  , & 
Mofcouiti , à incomparabile  foftegno  delle  lettere . Et  che  il  Hjè  del  Coiaio , & 
Signore  <f  infiniti  popoli  per  terra , dr  per  mare,  è fornito  dicofigran  dottiti.** 
di  tutte  le  cofe  ( percioche  ei  mantiene  mnitmcr abile  cffercito)  chei  Bjèd  Europa _» 
meffi  infume  non gli  poffono  efferpari.  Màlafciando  quefte  cofe  copiofamentc* 
raccontate  da  altri , ritorneremo  al  fiume  di  Volga , onde  fi  fiamo  partiti . Quv 
fio  fiume  nato  dalle  paludi  Bftfce , tira  fico  da  Tramontanaverfomego  giorno 
molti  fiumi  nauigabili , & frà  quefh  Cocca , dril  Mojco , entra  nel  mar  di  Baci 
con  tré  foci , fiume  grandi  fimo  /opra  tutti  gli  altri , che  corrono  in  quel  marcia  , 
per  lunghiffimo  corfo,  (ir  per  fini/urata  larghetta  di  letto;  fi  come  quel , che 
■è  filmato  più  profondo , dr  due  volte  maggiore  dcWAraxe , chiamato  da  gli+Ar- 
meni  Arath  , dr  delf Oxo  de'  Battriani , mi  non  è già  punto  temuto  da'  T ai1a-y 
ti , i quali  facilmente  lo  pajfano  ì gutfggo . In  riua  di  quefio  fiume  è pofto  wu 
mercato  detto  Citracam , lontano  la  nauigatione  d vn  giorno  della  larghifiima 
foce . In  quefia  Città  concorrono  d ogni  pane  Tartari , dr  Mofcouiti , dr  qui- 
tti cambiano  le  ricchezze  del  Lcuante,  dr  maffimamentc  le  fpecierie , i panni  di 
feta  alle  mere  arnie  di  Tramontana . Le  quali  fono  ditnandre  di  caualli,  di  pelli 
di  T^bcllini  ,dr  di  fchi lume  bianche  approuatijfimc  contea  ogni  ingiuria  di  piog- 
gia, & di  freddo.  Dal  fiume  Volga  per  la  riua  diritta  , & piegata,  fono  cam- 
pagne aperte  abondanti  di  mangiar  faluaticodacauaili , le  quali  arriuano  fino  À 
Dcrbento , trafeorfe  da  frequenti  Horde  di  Sciabani , t di  Cafsam  ; per  onde  an- 
darono ne  tempi  pacati  i Tartari,  & gli  Scitbi,  pacando  in  j t mafia , tir  in* 
Soria  con  Hialone , Abaga , dr  T amerlane  loro  Capitani  perche  ( comeJiab- 
biamo già  detto)  non  v'è  neffimo  altro  più  commodo  puffo  à vno  cffercito  gran- 
de per  affollare  d Afta  citeriore , quando  ei  fofje  impedito  poffare  alle  porte  di 
Dcrbento;  percioche  il  paefe  de  gli  Albani  ( che  hoggi  fi  chiama  Seroan)  vici- 
no alla  Media  , dr  po  fto  fopra  il  mar  di  Bachù , non  fi  può  poffare  per  le* 
bolge  del  monte Caucafo;  al  quale  certi  monti  neiioft , dr  alti,  & "valli  di- 
rupate s attaccano  conmaffi  incatenati  fra  loro,  dr  confinano  co  i Giorgi  mi 
( i quali  hoggi  fono  gli  lberi  ) dr  coi  Mengrelli , i quali  habitano  i Bcgni  de' 
Colchi,  dr  de  gli  Albani  su  l fiume  Fafi  , dr  pochi  anni  fono,  che  Bendtan l» 
tra  Signor  de  Colchi,  T onerano  de'  Gioigiani , dr  Aguafpa  de  gli  Albani . Le 
loro  (càie  reali  fono  dentro  dal  mare  verfo  il  fiume  Fafio , il  quale  fi  chiama* 
hoggi  ancora  col  nome  vecchio , Ifola  d Oeti , dr  di  Medea,  celebrata  per  lo  vel- 
lo d’oro,  & per  li  verfi  de  Toeti.  V'è  poi  Cotachi,  dr  Gorgora , pcfleinaf- 
prijfimi  monti . I Signori  di  quefic  terre  con  eguale  affettione  come  amici,  c confe- 
derati , pagano  leggter  tributo  al  Bf  di  Terfia . Fanno  facrificio  al  cofiumeChri- 
fliano , ma  fecondo  le  cerimonie  de'  Greci . Frà  quefii  bellicofijfimi  fono  gli  Alba- 
ta, dopò  loro  gf  lberi , percioche  iMangrclh fono  riputati  infami  per  pa%gi‘i*  t 
per  vbbriacamenti , & per  ladronecci,  Coft  oro  vicini  d paefi  Turchefchi  à Tra- 
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hi  fonda  , fon  lontani  dal  mar  di  Bacìi  per  dritto  viaggio  cinquecento  miglia  , ni 
mai  gii  è moffo  guerra  da  ncjfuno , perche  effondo  eglino  beniffimo  fortificati  dal- 
LafprtZga,  & difficultà  de' luoghi , oppongono  à coloro,  che  gli  ajfaltano , fo- 
la i ripari  della  natura , che  gli  difende . Di  là  da  Colchi , i C ire  affi  occupano  Ll* 
tiuiera  Lunata  del  mar  Maggiore , fino  à Malacca  » natione  pouera  quafi  di 
tutte  lecofe , la  quale  quafi  per  vna  certa  forteafpira  alla  fortuna  dclf  Imperio 
d Egitto  ; percioche  quindi  i figliuoli  de'  Circaffi  comperati  per  danari , gir  porta- 
ti al  Cairo , le  più  volte  acqutflano  il  nome  reale , gr  fi  formo  Signori  degli  Egit- 
ti), {cordati fi  della  libertà  perduta . Qucfle  fon  quafi  tutte  quelle  cofe,  le  quali 
brauamentefipoffono  fcriuere  della  c ondinone  dell  Imperio  Ter  fumo , gr  de'  co- 
fiumi  d'ifmacle , maffimatnente  damo  huamo  occupato,  gr  fi  come  quclchc-a 
fempre  altre  volte  camma  à raccontar  Lordine  delle  cofe  fatte  ; percioche  già  Se- 
limm  richiama  àdouer  dire  alcune  cofe  della  natura  del  principato  Ottomano » 
^gr  de  coflumi  della  fua  militia , Le  quali  cofeiogiudico,  che  alfhora  debbano  cf-, 
fere  di  grande  vtUe  * quando  i ì{è  Chrifliani  ricordandqfi  della  vera  religione _j 
ntoueratmo  la  guerra  f aera  per  la  publica  falute.  TrimaSelim  con  honorato  ef- 
fempio  di  felice,  gr  inumo  valore  de'  fuot  maggiori  àvfodt  infoiente  Tiranno  fi- 
gnoreggia  talmente  gli  huomini  libai,  che  la  fortuna  di  cofi  grande  Imperio 
non  è quafi  fondato  in  altro , che  nel  configlio , gr  nelle  forge  de  valoroft  fichi*- 
ui  ; percioche  à vno  che  occupa  l'altrui  terre  nón  è cofa  più  vtile , che  proponen- 
dogli premi  acqwfìarfi  le  volontà,  & l'affcttiom  £ ignobili , gr  firmi  ; perebej 
quafi  quefla  fola  gena  ut  ione  d huomini  fi  può  fieramente  inalbare  da  vn  {ingo- 
iar valore  àgrandiffime  nccbcgge , gr  fuprcmihonori,  &poffiancocafligareà 
• voglia  del  Signore,  fetrga  flrepito,  gr  fnrga  odio.  Ter  la  qual  cofaSelim  hà 
grandemente  à noia  gli  huomini  Turchi,  i quali  fanno  profeffione  di  nobiltà  d’an- 
tico fangue,  tenendogli  quafi  come  concmrenti  dell' Imperio.  Erà  quefli  fono 
quattro  famiglie  iUujtri  per  antichità  d'origine  eguali  alla  cafa  Ottomana  , le  qua- 
li famiglie  per  vna  cena  quafi  fecrcta  imidia  hanno  molto  per  male,  dx’l  nomerà 
delf  Imperio  fatale  già  per  dugento  anni  confermato  vada  continuando  nel  fangue 
di  Ottomano  loro  eguale . Quefli  fono  i Micaloglt , gli  Ebrem , i T uracani , gr 
j Malcocci , de’  quali  gli  Intonimi  (ancorché  fiotto  di  gran  valore)  non  riefeono  mai 
nè  Bafsà,  nè  Santocchi  accioche  eglino  diuentando  molto  gratuli , non  afpiraffcro 
taflwa  à farfi  f ignori . Ma  banendo  egimo  per  le  vittorie  de' tempi  paffuti  acqtù - 
flato  gr0tdt  entrate,  per  f antica  diuifion  de'  campi , e perche  abond.mo  di  bejìia- 
me,  e dt  poffeffioni  da  grano , e tirano  di  contìnuo  prom fione , fono  {limati  molto 
più i ricchi  degli  altri  altramente  di  quel  eh' è lecito  à coloro , che  fon  nati  di  fangue 
Cbrifliano , à che  fimo  fchiaui  fcritti  al  foldo , ò pur'habitatori  liberi , pcmocbc-» 
effi  non  homo  altre  poffeffioni  ,fenon  quelle  > che  ottengono  dal  Tnncipe  fignor  de' 
campi , pagandogliene  ogni  anno  certo  tributo . Sono  però  quefle  famiglie  gran- 
demente bonorate,  percioche  iMichalogli per  fpecial  prerogativa , fono  fatti  ca- 
pitani de  cavalli  venturieri , i quali  fono  chiamati  Acanti , cioè , que  cheftrac- 
corrono  innanzi , gr  k più  volte  farm  ovnn  unterò  di  cento  mila  cavalli,  pereto- 
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che  con  effo  loro  fi  mefeoimo  à fchierai  Tartari  da  Salacca,  ci  Getti  dalla* 
Valacchia , per  la  Speranza  della  preda . Gli  altri  di  quefic  famiglie  fono  hono- 
rati  di  molli  nobili  goueriii , quali  fono  bora  quaranta  otto  ordinati  quafi  con  egual 
compartimento  in  A fu , c>  in  Europa . 7m  di  quelli  d'Afia , i più  degni  tocca • 
no  a' figliuoli  del  Signore,  come  d’A mafia  in  Cappadocia  ; & ef  Agoga  nel  paefe 
di  vigogna  ; di  Mengrcfia  in  Iania . 7>là  in  Europa  i più  bonorati  fi  concedono  per 
acquifiarft  bonor  di  guerra  ; il  goucrno  della  Triorea  a T arcani  ; quel  della  Bofina 
in  Sbiauonia  a’  Malcocci  ; & quel  di  Samandra  in  Valacchia , àgli  Ebreni . Et 
non  v'è  alcuno  sì  debole , ò sì  picchi  gouerno , che  non  mantenga  almeno  duca 
mila  caualli , perciò  cb'i  maggiori  n hanno  fei , & fette  mila . E tutti  qucfli  cand- 
ii fono  pagati  ogni  mefe  dell' entrate  ordinarie  de'  pae fi  in  danari  contanti , & in* 
certe  prouift  osti  di  legne , & di  mangiar  per  caualli . I faldati  à c audio  di  quefla 
forte  feriti  nelle  bande  de  fangiaccbi , fi  chiamano  Timariotti  da  Timarro , la* 
qual  parola  figtufica,  ftipendio  contribuito  da  gli  buomini  del  paefe . In  quefla * 
caualleriat  è la  prìncipal  forti  O^a  de  gli  Ottomani , pcrciocbe  à vn  fubito  bando 
fono  menati  in  pochiffimi  giorni  in  vn  luogo  più  di  fettanta  nàia  caualli  da  goucr- 
natori  loro . Et  non  v'è  alcun  di  loro , che  vdendo  mandar  fi  il  bando  di  far  guer- 
ra , non  fi  rallegri  molto , & non  afpetti  certo  premio  del  fuo  ben  fcrutre , & 
parimente  nonfiiggadt  far  fi  gafhgare  per  viltà , ò per  delitto . Terciocbe  i giu- 
dici, i quali  rifilandole  Trommiejf  vna  in  vna , fanno  la  raffegna  di  tutte  le* 
bande , con  tanta  (cuerttà guardano  l'arme , i candii , e i cofiumi , che  (e  ve  neu 
fono  deuni  notati , ò caffi , vn  numero  grande  di  candii  s'offenfce  in  fupplemcnto 
di  quegli , & coloro  fi  filmano  di  ritenere  vn  fingolar  beneficio , i quali  fono  pre- 
pofii àgli  altri,  che  lungo  tempo  con grandijfimodefidcrioafpettauano  il  medefi- 
mo  luogo , & prouifione . A tutti  quefti  predetti  gouematori  fono  fupcriori  due. j 
Maeftrt  di  caualleria , i quali  con  fuperbo  nome . fono  chiamati  Bellcrbei  ; cioè  » 
(ignori  de  i (ignori . Il  Bellerbcio  dell' Afu  fà  la  jua  refidenTfa  in  Cutbcia , Città 
famofilfima  della  Galatia , & quello  dell'Europa , in  Cofia  Città  molto  nobile^ 
della  Tranfìluania , & ordinato  iloro  tabloidi  fanno  ragione  i e giufhùa  a'  fol- 
dati , fi  come  i Cadì , i quali  fono  buomini  molto  dotti  ; & cfperti  nelle  leggi  , & 
ne  gli  fiat uti , con  auttorità  grande  di  magiftrato  fogliono  terminare  , e finire  Ics 
, & le  queftiom , che  nafeono  fra  gli  habitatori . Al  Bellerbeio  vbidi- 
Sangue  chi , in  Latino  gC alfieri  delle  bande  ; a'  S angine  chi , vbidifcono  i 
Subafi,  i quali  fono  capi  principali  di  cento  caualli . Mà  non  v'è  neffuno  nè  T ureo, 
nè  hàbitatore  antico  Chrifhano , il  quale , fecondo  il  coftume  de'  Terfiani , pojfegga 
nè  caficlla , nè  rocche,  nè  anco  villaggi,  nè  che  edifichi  ancora  punto  forti . Ter- 
cioche  egli  v'è  bando  antico , per  lo  quale  fi  vieta , che  neffuno  circondi  la  vil- 
la fua  di  muro  co'  merli , & che  non  fahriebi  edificio  alcuno  troppo  alto  pur  con 
vna  colombaia  fopr  a del  primo  palco . Et  per  quefio  i popoli  della  Tracia,  del 
la  Grecia,  della  Bofna,  della  Tranfìluania , dell' Albania  , & della  Scbiauo- 
nia , & gli  altri  ancora  f oggetti  al  giogo  Barbarefco , non  hanno  for%e  finncj  , 
ne  anco  quando  da  qualche  parte  f armi  C bri  filane  faceffero  remore*  tffi  fipof- 
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fono  muouer  piatto,  benché  s’ appresati  loro  occ apone  da  liberai p di  quella  feruti ù 
douc  fono . Tcrcioche  ciafeun  gouemo  ha  lefue  caualleric  difnbuitc  per  li  villag- 
gi alle  guarnigioni , con  tale  ordine , chi  fft  in  ogni  luogo  fanno  apparecchiati , 
& armati  contra  ogni  for^i , & fubito  remore , che  fi  Icuaftc  add<fo  dglt  Imo- 
mini  del  paefe  dif armati , & poueri , i quali  prettamente  oppreffì  fono  crudelmen- 
te gafligati  . il  refe  della  caualleria  è delle  bande  della  guardia  del  Signore , Ir  ,1 

?uali  di  nobiltà , & d'babitobonorato  fono  omatijftme » & clcttiffìme /opra  tutte.» 

altre.  Queftebar.de  fono  differenti  d’ordine,  &■  di  paghe.  Màgli  Spachi,  ti- 
gli Ole  am  fono  di  maggior  dignità,  che  gli  altri,  percioche  tjfi  fono  chiamati  fi- 
gliuoli dal  Signore . Tcrcioche  fanciulli  tn  dalle  J colte , che  fi  fanno  delle  proti  in- 
cie  menati  in  corte , ti  poi  c'hanno  rinegato  larcligion  Chrifttana  libcralmcrtc-t 
ammacftrati  da  caftrati  nelle  lettere , c nell' armi , quando  vengono  poi  biwnuni 
hanno  di  grandi  bonari,  gli  Ole  ani  vengono  appreffo  qitap  con  la  mede  fimo. l* 

auttorità  gli  Vlufagi , i Siliftari , i Caripigi , e i Mutfarachi , i quali  da  maìL» 
deflra,  tifniflra , conifquadre  diflintc  tolgono  m miTfo  il  Signore  , quando  ci 
c altaica.  Mài  7,1  ut pur  achihuomini  di  grandifftmo  valore,  ricercati  per  tutto  il 
mondo , militano  con  quefla  conditiom  di  potere  liberalmente , ti  fetida  pena _» 
tenere,  che  religione  cf]ì  vogliono  , e di  fruire  folo , quando  il  Signore  è pre- 
fente , perche  da  qui  [la  liberalità , ti  licenza  inni  tati  non  pure  gl  Indiani , i Mo- 
ri, c i Tartari  vltimi  popoli , i quali  adorano  per  Dei  gl'  Idoli  dill'  antica , ti  gii 
inuecchiata  religione,  ò le  grandifftme  felle  del  Ciclo,  mà  ancora  di  nobihjfmi 
bucatini  Cbnfliani  nel  paefe  noflro  fono  ricevuti  in  qticlf  ordine . Quc fi  fidati  à 
canallo  fono  feguitati  da  vna  gran  moltitudine  di  fottofehiaui  eletti , tanto  hono - 
ratamente  addobbata  d'arme , ti  di  caualli , che  attardando  eglino  molto  di  nu- 
mero i padroni , ti  quafi  pareggiandogli  ancora  d'ornamenti , fanno  mofìra  di 
vngiufo , ti  fplendido  ejfercito.  Mà  per  gli  ornamenti  fi  conofcono gli  viti  diu 
gli  altri . Tcrcioche  gli  /chiatti  non  portano  in  capo  i T urlanti  di  tela , come  fan- 
no i padroni,  ti  gli  altri  Turchi , mà  capelli  roffi , i quali  in  cambio  di  celata.» 
ornano  leggiadramente  di  frontali  teffuti  d' oro  fchietto , (Indi  cimieri  d' ai  genio 
per  porui  dentro  / pennacchi , ti  anco  vniucrfahnevtc  rapprefentando  lo  fplcndorc 
della  ricclx  Tga  da'  padroni  con  refi  mieliti  di  (età  forniti  di  bottoni  d argento , (fr- 
eon la  cintola  rifprangata , ti  con  fornimenti  indorati . Tcrcioche  tutti  i pittic- 
ela Baroni  di  corte  non  hanno  piùhonorate  (acuità,  nè  tengono  cof a,  che%nri 
lor  maggior  honore , quanto  in  guija  di  pompa  il  moftrare  à magnificenti  mol- 
ti fhiauidibeHiJfìmadifpofitione , ti  bene  à ordine  per  guerra . Concio  fa  thej 
tn  ciò  [pendono  principalmente  le  (acuità  loro , pa  che  eglino  non  fi  dilettano  pun- 
to di  vaiando  efqmfitc , non  edificano fontuolamcnte , nè  in  alcun  modo  giuliano 
à carte , ne  à dadi,  riputando  eglino  cof  a mollo  pai  nobile  à lode  dingtguo , che 
à guadagno  di  danari,  quando  effi  hanno  otto , l'haucr  giuocato , ti  'ùnta  al 
giuoco  degli  f cacchi . Mà  frà  i foldati  di  Scimi  co  fa  non  v’è  riputata  più  valorofa , 
nè  più  eccellente , che  le  due  legioni  [celie di  GiannitQri . Tcrcioche  eglino  à vfo 
della  falange  Macedonica,  facilmente  Jcflcngoao,  ti  rompono  ogni  luna  de 
...  nemici. 
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nemici.  Quelli [oliati  fin  ono  la  prima  volta  dalla  /celta  di  vna  nuota  genie  , fi 
come  fot^  Unente , ordinati-da  Smurati*  il  primo  degli  Ottomani  btfandn  di 
Seiitn , Ór  fu  loro  data  la  guardia  dd  pda%go , & della  perfonadd  Signore u. 
Terciochc  egli  con  la  mona  » ór  felice  virtù  loro  battala  acquiflato  vna  notabil 
vittoria , battendo  morto  à Fama  Ladiflao  f{è  di  Volontà , ór  d’ Angherìa . Nè 
poi  con  altre  forge.,  che  de  Giannizzeri  MahomctteprefeCoftantinopoli , Ór  Ba- 
iagete  Modone , battendo  anro  moltamente  quefit  fuo  pronepotc  rotto  con  la  vir- 
tù di  qucjla  fanteria  i Ver  funi  dianzi  inuitti , ór  bora  veramente  vittoriofi  corta 
lalor  caudUeria . Ffana  di  portare  iGiamigQrt  per  far  partito!,  ir  peerogatiua 
in  cambio  di  celata  l'Effarcola , cioè  vn  capei  bianco , cbà  dittanti  vna  fàfci*  di 
oro , ór  pcnacchi  dentro , ór  reg  gc  à colpi  di  famitarra , or  mandato  giù  mi.» 
coda  larga  per  le  /palle,  gli  arma  la  collottola . Tonano  ancora  calcari  lunati , 
i quali  fono  vietati  àgli  altri . L'armrfaro,  oltra  gli  fcoppiettt , ór  gli  archi,  i 
quali  fono  già  vfati  dagrandijfima  parte  di  Uro , fono  picche  più  corte , che  /<u 
T odefebe , cd  ferro  largo  à tri  canti , ò affufceliato , ò piegato  à modo  di  ron- 
cola. .Adeprano  ancora , quando  fìlorbtfognolafcimitarra,  ór  vnafcurici- 
na . Fieno  vefimcnti  molto  corti  di  colore  agtpro , rojfo , ò verde , tiratofi  i 
gheroni  dinangi  di  dietro , ór  cintoli  con  la  cintola  della  fpàda , ór  per  terra , ór 
fermare , molto  più  arditamente  combattono , & molte  più  valor ofamentca  » 
eh:  non  fanno  gli  altri.  Da  quefla  marauigliofa  qualità  d'antica  dfciplina,  co- 
me da  vna  fomenta  di  Capitani , ór  di  condottieri , molti  Joldatifono  ferirti  d ca- 
nnilo nelle  bande  della  guardia  del  Signore,  alcmu  altri  paffando  Agli  ordini  più 
alti  afeendono  alle  prefetture , altri  fengabauer  quafineffuna  altra  raccomanda - 
tioqe,  che  dijnanifeflo  valore  fono  creati  Sangue  chi , ór  quel  ctì e dono  dellna 
juprema  lor  fortuna  » Bellerbei , ór  Bafsà . Qjufii  fono  quattro  A numero  , ór 
maneggiano  configli  dicofsdi  grandiffimaintportantia,  e ciafcuna  fettimanaj 
quattro  dì  continui  fi  ramano  in  corte , rifpondono  alle  fuppltche,  diffinifeono  le 
liti , e il  S ignote  in  perfona flà  con  gli  orecchi  intenti  à vnafcneftrella  coperta  d'vn 
veb,  eh'  afcolta  quitti  tutte  le  differentie , eie  querele  del  popolo,  e le  rifpoflc-> 
de"  Bafsà , accìochc  i giudici  di  cofe  tanto  grandi  f appiano , che  v'è  prefente  il  cen- 
Jore,  che  col  premio  , & conia  pena,  tintele  cofc  mtfura.  il  più  vecchio  dì 
quefl' ordine  tiene  il  (ugello,  ór  è gran  cancellicr  del /ignote,  órchiamafi  Fefir , 
Ór  detta  i decreti  a'  cancellieri,  ór  a’ notai.  Fatto  quefe  coje,  i Bafsà  defi- 
nano  , ór  publicamcnte  fi  dà  mangiare  à tutto  il  popolo , il  quale  fi  truouaj 
ramato  in  corte  , mà  però  molto  leggiermente  apparecchiato  ; cioè , di  m- 
nefira  di  rifo  , carne  di  cajhrato,  pane,  ór  acqua  chiara.  In  queflo  mefr 

il  Signore  molto  diligentemente  negotia  col  prefetto  delle  /acre  leggi  , il 
quale  è il  Cadilefchcr,  ór  col  maeflro  de  teforieri , il  quale  maneggia  [entratela 
dell'erario , ór  chiamafi  Dcfiereer . Con  quefìo  perpetuo  tenore  di  cofe  ctuili , 
ór  tutti  gli  vffici , ór  con  quefla  mcomparabil  difciplina  di  militia , Selwt» 
hà  di  maniera  /abilito , ór  accrefcìuto  l Imperio  tolto  al  padre,  ór  a'  fra- 
telli , che  di  grandezza  d’animo  par  bene  fupcriore  a'  fiioi  maggiori  , ór 
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nh’egli  vittoriofo  \ &paffato  m meZgo  delle  irìfcere  de  / Terftani  , & 
perche  hauendo  già  fptnto  innanzi  t efferato  al  "Monte  bimano  grande- 
r mente  fpauenta  Campione  Soldano  della  Sorta  , & deU  Egitto  » 
il  anale  per  la  vittoria  di  Tarfo  nife  paura  à Baia^etcj 
' fuo  padre  > & quindi  à noi  minaccia  mina  , ef- 
faJn  foga  alcun  dubbio  per  douer  darcela. j 
grandiffima  , ogni  volta , che  i Cbriu 
filoni  defiati  à tempo  non  metta- 
no mano  nelT  ami  , non» 

~ meno  religiofe , che  nc- 
' ceffarie  » per  di- 
fèfadelkJ 
pur 

èlica  {oli* 
te. 
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LA  GVERRA  DI  RHODI 

DI  GIACOPO  PONTANO 


CAVALIERO, 

T r adotta  da  M.  Frane efeo  San  fonino  Cattali  ero . 

0 Acutamente  pofso  promettere  con  verità  quello  , che  gC an- 
tichi Scrittori  hanno  promefso  nelle  cofe  ferine  da  loro  ; 
cioè  , di  narrare  ima  guerra  oltra tutte  Coltre, delle  quali  a' 
nofiri  tempi  ne  fra  memoria  marauigliofa  , & notàbile-»» 
fatta  da  Solimano  \è  de'  Turchi  , a caualieri  di  San  Gio- 
uanni  , & i difenfori  in  Oriente  de’  confini  dell'Imperio  Chri- 
fiiano  . Non  pi  mai  guerra  tanto  crudele  , & atroce  , & nella  quale-» 
dall'vno  , & dall  altro  lato  foffe  la  vittoria  dubbiofa  , come  la  prefente  di 
P\l)odi , & coloro  lo  fanno  , che  fi  trouarono  meco  alle  fatiche,  & a peri- 
coli. Creder  annoio  parimenti  tutti  coloro  , che  dando  interiffima  fede 
mie  parole  , vorranno  confiderare  Cvfato  coftume  del  combatter  con  i Tur- 
chi , & i vecchi  ordini  della  militia  , e nobile  de'  Caualieri  ( perche  non  fi 
ammette  alcuno  à coiai  dignità,  s'egli  non  è nobile,  ò (Cordine  facro)  e fé-» 
hifieme  bar anno  riguardo  alla  ricchezza  , & alla  potenza  de'  Turchi , i 
quali  da  vili , e dì  incerti  principi]  ( conciofia  ch'effi  interamente  non  fanno  la 
loro  origine)  difeefi  da'  luoghi  del  Caucafo  , à principio  foggiogata  l’jtfuu» 
e la  Traaa  , e non  molto  dopò  tutta  la  Grecia  , atterrando  due  potentijfimi 
Impertf  } cioè  , quello  di  Trasfonda  , & il  Coflantinopolitano  , hauendo 
quaft  domata  la  Dalmatia,  penetrarono  per  fino  in  Italia,  occupando  hL» 
quella  Otranto,  fonato  a’  confini  4 Italia  , e della  Calauria  . Et  bora' di 
munto  ( come  fe  foffe  pur  hieri  auuenuto  ) priuati  <C Imperio  , e di  vita  due 
Soldani , hanno  alla  potenza  loro  aggiunto  tutta  la  Soria,con  C Egitto,  e con 
C Arabia.  <Alla  qual  guerra  poflo  fine , fi  diede  principio  à quella  di  \odi . Po- 
reua  a S oli  mano  ( il  come  anco  à Seltm  fuo  Padre  porne , il  quale  cinque  anni  À 
dietro  tipparecchiatovna  potentijfima  firmata  per  occupar  Bj)òdi,  sera  morto  ) 
4 effere  impedito  di  poter  con  ficure^a  nauigar  da  Lesbo  , da  Chio , da  Ne- 
greponte>e  daC ojlantinopoh  in  Sorta, & in  Egitto , effendone  l\ìiodi  pofjeduta  dtu 
contrariafattione  allafua  ; conciofia  che  i Caualieri  arditamente  le  più  volte  met- 
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tendo  in  ordine  affai  buona  quantità  di  legni , & f correndo  intorno  per  i vici- 
ni mari , prcdaitano  i Turchi , & faccbeggiauano  le  loro  cafìella . Oltraquefio 
giudicaua , che  non  fojfc  punto  honoreuole  al  fuo  Imperio  , comportare,  che  /c_j 
genti  mimiche  vi  habitaffero  con  tanta  potenza.  S' aggiungcua,  che  l'anno  paffuto 
hauea  con  fu  a fomma  gloria  f aggiogata  Alba  tra  la  Sana , & il  Danubio,  <&■ 
al  prefate  pcnfmdo  à gran  cofe  , fi  vedetta  C occafione  apparecchiata  > 
conciofiache  i Trincipi  nell' Occidente  erano  tra  loro  occupati  con  la  guerra  . 
innanzi , ch'io  proceda  più  oltre  alla  narratione  di  quefta guerra , c dell’affedio  di 
I{odi , acci  oche  la  cofi  meglio , c più  apertamente  s intenda , ci  è bifogno  più  adic- 
tro  tirandoci,  cominciar  da  parte  più  lontana  . Tcrcbc  fi  come  quefìa  guerra -> 
per  lo  tefhmonio  di  molti  è fl.it a.  di  fontina  importanza  , cofi  mi  ritorna  la  furu 
difcrcttione , e la  hifloria  affai  più  fattcoftdi  quello  > ch'io  meco  medeflmo  penfa- 
ua , ma  egli  mi  conviene  dopò  tanti  acerbi  cafi , & ingiurie  de'  nemici , dopò  ì 
f accbcggiamcnti  de  beni , c d' vccifìoni , gli  efili , i pericoli  di  mare , le  febri , 
lepefli,  e le  malattie,  Apportare  anco  qtuflo  altro  male.  IL  come  che  alle  mie-* 
fatiche  io  non  [peri  alcun  premio , al  quale  io  non  hà  tanto  riguardato,  quanto  al- 
le lodi , & alla  difenflone  del  vero , & alla  gloria  de'  nobili  , e de'  J atti  catta - 
Iteri  di  Gcrufalcmme , nondimeno  alcuna  non  potrà giamai  feriuendo , ò ragionan- 
do , partorir  loro  quella  gloria,  (a  quale  cffi  animofamentc  combattendo  s'acqui- 
flarono  . Il  principio  adunque  di  coiai  guerra  fio  tale. 

Efftndoin  termine  di  notte  dì  confonmo  difpiccerc  del  popolo , morto  Fabritio 
C arrenano,  il  quale  fi  hauea  con  le  lettere , con  la  prudenza,  e con  la  Splendide?, 

Sy i del  viucre  acqtiiflato  il  fauorc  de'  fudditi  ; conciofìa  ch'egli  banca  rifatto  gran.» 
parte  delle  mura  alla  terra , ci/'  ottimamente  prot  i datala  di  armi , c di  cvfc  alla j 
guerra  bifogncuoli , dopò  la  furierai  pompa  nel  Jif  chilo  vfata  , il  dì  fogliente-* 
:ì  fonata  la  confitcta  campana , la  onde  i Cavalieri  dmift  per  la  Città,  quaft  in  tri- 
bù s adunavano  à parlamento  nel  Tempio  di  S. Gioitami,  e celebrati  folcnn emeri- 
te i Dittim  rfficvj , d yiccmaefbro  prefa  z m i Croce, giura J coltamente  di  prepone _) 
al  goticrno , Intorno  che  fu  ottimo , c prudente , il  che  fatto  dopò  la  cenfura  di  mol- 
ti , la  cui  virtù , & i cui  vitij  furono  dadieactto  huomini  cflaminati,  eleffero  due 
tra  tutti  gli  altri  à cotal  magiflrato  Sufficienti  > ziri  a de'  quali  era  Fil  ppo  V iteri» 
Liladamo  , e l'altro  Tornafo  Docrao  Capitano  della  cavalleria  de  gl'lngkft  - 
Molti  lodavano  queflo  perla  fua  fomma  ricchezza,  per  l'ingegno,  perla  ifpe- 
ricn?a , & per  l'amicitia , ch’egli  hauea  con  molti  Trincipi  , preffn  a quali  egli 
più  volte  in  importantifjìme  faccende  era  flato  .Ambajciadore . Celebravano  qvel- 
l’ altro  come  prudente  nelle  cofe  della  nulitia,  battendo  cgti  amtninifìr aio  gover- 
ni di  efferati,  e nella  Francia,  e nella  Spagna,  c prattico  delle  cofe  di  Hjrjdi  , for- 
tiffìmo  et  animo  , e di  corpo  , & in  ogn altra  virtù  riguardevole  , e non  punto 
itmbitiofo  i cotal  magiflrato,  come  fogliano  alcun: , che  per  giugnere  all' intento 
loro , fingono  vivi  dateria  natura  di  quella , ch'cffi  hanno . Averne  adunque  ch.e 
t vno , & Poltro  di  quelli  due  fit  ugualmente  tratto  à cotal  magiflrato , maft  Lp- 
Udamo  per  il fuffragiode  primi  Cavalieri  nmafe , i quali  adunate  le  Tribù  do  à 
> • '•  Cunei- 
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Tinterrogationi  s effe  volcuano  ì preporre , ò dire  altro  , differo . Dio , & il  noflro 
avocato  B fftifla  "Profeta  doni  tempre  feliciti  ed  I acro , enobilijjìmo  ordine  del- 
la noflra  militili . Noi  vi  riviviti  atrio  il  gran  hi  rflro  , e Caiialicr  nobiliffimo 
F.  Filippo  Vilerio  Liladamo  , e [ubilo  detto  quefìo  fi  da  tutto  il  popolo  vmucr- 
falmeiite  gridato , vita , vittoria , & perpetuo  borni  e al  nobilitino  C anali er cu 
Fra  Filippo  Vilcno  Liladamo  gran  Muffirò  noflro  . Et  d'altra  parte  aui/ato 
dell' clettioir  di  l ti  fatta  da  Cittadini  Indiani  , fi  mife  in  affetto  per  venirci 
à trottarli,  c parti  lofi  di  Littctia  con  buona  compagnia  di  caitalli,  andò  à trottar 
Francefco  I\è  di  Francia , che  era  contra  i Ccfarei  à difenfionc  de  confini  dclbia 
Borgogna  > dal  qual  riccuto  benignamente , e>-  volontieri  fi  mife  nel  Bjrodano  , 
ouepoco  dopò  s' affondò  vna  Nane  per  c attiuo  goucrno  del  padrone  al  ponte  di 
Vienna , che  era  carica  di  cofc  da  guerra , e giunto  à Moifilia , ripofatofi  alquanti 
giorni , montò  nell' armarla , che  vi  era  ad  appettarlo  , e con  affai  piaccuolc  vento 
portato à Nicca , quafi  perdemmo  la  maggior  delle  noflre  nani , conci ofia  cheti 
cuoco  poco  accortamente  curando  il  fuo  officio  vi  appefe  entro  il  fuoco  , Et 
già  era  condotta  in  mal  tornine  , s'il  gran  Maeflro  non  hauejfe  effireffamentt-j 
comandato , che  neffuno  vfciffc  di  Natte  ; la  onde  datift  à riparare  ppfero  fine  à co- 
fi  grane  incendio , Liberati  da  colai  pericolo  entrammo  nel  mare , c trapaffati  la 
Carfica,  e la  Sardigna  ; fummo  da  grane  tempefla  affatiti , c dopò  molti  trau  agli, 
c faflidtj gwgntmmo  à Siracufa , la  doue alquanto  dimorando  prendemmo  tipo- 
fo , racconciando  Icguaflc,  (ir  rotte  nani . Et  di  quindi  partiti  con  affli  profpiro 
vento,  ecco  vn  altro  male , che  ci  fopr  agiunge . Noi  fummo  auifat  i , che  Cottu- 
golo  corfaro , due  fratelli  del  quale  furono  da’  Bjiodiani  veci  fi , & il  terZg  era  in 
prigione  , raccolta  affai  buona  armata  di  Nani  , e di  galere , sera  pnjìr  à manteca 
Malo , affienando  la  venuta  del  gran  Mieflro  . Si  difputò  lungamente , fi  fofscj 
utile  andar  contra  ad  vii  Corfaro , che  altro  non  haucua , che  nemici , c7"  aimc,con 
Jolamcntc  quattro  Nani  calche  di  tante  mercanti  e , e d' ogni  forte  di  v :tou  agite, 
olne  che  vi  ara  il  loro  "Principe  inficmc . Ma  la  forte  mutò  inoflri  Dani,  per- 
che fopr  agiunto  vn  certo  af sai  piaccuolc , e gagliardo,  ci  fpìnjl j àvma  fo>Zfi-> 
nel  porto  di  Bjrodi  con  fomma  allegrezza  de’  Cittadini,  e del popolo  . Ven- 
nero incontra  al  gran  marfìro  le  Calce  della  militi  a , con  le  bandiere  /piega- 
te, e con  le  trombe  allegramente  . La  fortezza  di  S.  Nicolò  > e le  Torri  > 
che  fono  dalfvno,  e dall'altro  lato  per  guardia  del  porto,  diedero  Jegno  del- 
la Ictitiariccuiita  à fuono  delle  bombarde.  ICauaheri  con  la  turba  venuti à 
tncontr are  il  gran  Macflro , entrati  nella  Città  lo  condufscro  alla  Chiefa  di  S.  do- 
narmi . Et  quiui  detta  la  Mefsa  grande  > con  lictiffimc  grida , & applanfo , fìt  me- 
nato al  punico  Palagio  . Tafsati  alquanti  di  Cortugolo  intej ra  la  noflra  giuntaci 
nel  portojutto  adir ato,fpir ondo  buon  vento  di  notte  tempo , fetida  che  le  guardicj 
Jenti'Sero  fi  condii] se  nel  noflro  mare,  volendo  per  aucntur  a finontare  nell'lfolaà 
frodare,  e farebbegli  auuenuto  , perche  fe’l  vento  non  fi  umana  , quafi  ch'egli 
s abbattea  in  due  Nani  Venctianc  , le  quali  ritornando  di  GcrutaUmme,  fi  era- 
no quella  notte  partite  del  porto  di  BJwdi  . I C mìmici i conojciuto  [inganno 
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del  Corjaro,  Crii  perìcolo  de  compagni , fcioltaf Armata  fi  mifero  à fegui- 
tare  il  Corjaro . Ma  egli  fatto  di  ciò  aueduto  fi  diede  à fuggire  . I Rho- 
diani  venuti  in  {perorila  di  torgli  le  Naui  , animofamente  lo  feguitauano . 
Ma  poi  che  effì  videro  , che  le  Naut  del  Corjaro  per  effer  più  leut  noru 
poteuano  dalle  lor  grani  ejjcrc  aggiunte  , tornarono  indietro  , battendo  af- 
ficurate  le  Naia  da'  compagni . Dopò  non  molto  tempo  venne  vrì Amba- 
sciarne à Rhodi  da  Taurino  d Ungheria  , mandato  dal  gran  Turco  coiu 
lettere  tali  . 

SO  LIMANO  Tfaccoper  Diogratia  Rè  de  Rè  , Signor  de'  Signori  gran- 
de Imperadore  di  Coftantinopoli , &di  Trabifonda , Rè  potentiffimo  de'  Terfi,  di 
Arabia , di  Soria , & d Egitto , Signore  dell  Afta , & dell'Europa , 'Prìncipe  di 
Mecca , di  A leppo , & di  Gerufalemmc  Dominatore , & poffejfor  deU'vniuerfo 
mare  ; Al  Rcucrendo  Padre  F. Filippo  V ilerio  Liladamo gran  Maeftro  di  Rhodi , 
& Legato  d’ Afta  falute. 

Mirallegro  Sommamente  della  tua  venuta , e del  tuo  nuouo  Principato  , & 
defidero  , che  tù  lo  pojfeda  con  felicità  , & lungamente  . Et  hò  fpcranRou, 
che  con  la  fede , & con  la  virtù  tù  debba  fuperare  ogn  altro  , che  per  l'a- 
dietro  hà  fignoreggiato  in  cotefla  ifola  di  Rhodi . 1 quali  fempre  i mici  mag- 
giori fi  hanno  guardato  d offèndere  . Ad  effempio  de'  quali  fon  contento  ef- 
fer teco  in  amicitia , & m gratia.  Rallegrati  adunque,  ò amico  della  mu la 
vittoria , & del  mio  trionfo  ; conciofia , che  la  preterita  fiate  paffato  il  Da- 
nubio, afpettai  à combattere  fatto  tmfegneil  Rè  de  gli  Vngheri,  il  quale  io 
noncredeua,  che  midouc(fc  venire à incontrar  nella  guerra.  Tolfi  perfora 
Alba  Città  così  fortijfimain  quella  Regione,  tf  parimente  alcune  altre  ca- 
ftella  all'intorno , hauendo  occifo  molti  huomini  con  fèrro , & con  fuoco , & 
molti  fattine  ferm.  Et  io  vincitore,  e trionfatore,  mandato  l' Efferato  alleai 
flange,  fono  ritornato  alla  mia  Regia,  nell'alma  Città  di  Coftantinopoli  . Stà 
jono  : Di  campo . 

Recitata  quefta  lettera  nel  Concilio  de’  Caualieri  , fubitoil  prudente  Maeftro 
comprcfc  per  le  fue  parole  effergli  annone  irta  la  guerra , & apparecchiato  à com- 
battere la  J'orRa  con  la  for%a,  con  non  dijfimile  artificio  fece  vna  così  fatta  ri- 
fpofliu. 

FILIPPO  VILER10  LILADAMO  CRAN  MAESTRO 
DI  RHODI  AL  T y RC  0 . 

HO'  beniffimo  intefo  la  tua  lettera , che  il  tuo  Ambafciadorem'hà  portato. 
La  tua  amicitia  mi  è tanto  piace  iuta , quanto  ella  è dijpiac  fiuta  à Cortugolo;  egli 
fi  è firmato  ritornando  io  di  Francia  di  affilarmi  alla  fproueduta,  ma  non  gli  ef- 
fondo fucceffod  entrar  di  notte  nelmar  Rbodiano  , hd  tentato  di  prendere  le  Na- 
ui da 
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•ut  da  nolo  de  Venitìanì , le  quali  tornauanQ  di  Gitrufakm , mavfato  cm 
la  mia  armata  del  mio  porto  lo  ritenni  da  tanto  male,  e lo  sformai  à faggi* 
re,  e lafciarc  la  preda  che  egli  bauea  tolta  a'  mercanti  di  Cornila  . Std  fa- 
né . pi  l{bodi. 

Fà  mandato  indietro  con  quefìa  lettera  T^imbafciadore , aggiunto  fecorru 
tihodiano  in  compagnia , ti  quale  portaua  le  lettere  dd  gran  Maeflro , buono 
però  priuato,  pcrcix  rare  volte  fi  degnò  Fjiodì  mandare  al  Turco  Jlmbafaa- 
tor  pubtico , ò CauaUerc  . Il  Turco  gwuane  £ eccellente  ingegno , c la  cui  pru- 
denza nacque  » ungi,  che  egli  haueffe  pur  pelo  in  barba  , confederata  la  inge- 
gno fa  lettera  » saccorfe  che  anco  altri  vfaua  le  fae  medefime  arti , e che  i Fro- 
dimi erano  apparecchiati  à opporfi  con  forza  alla  forza , e che  non  gfi  baiereb- 
bero cefi  leggiermente  obedito  come  fecero  gli  albani . jfppreffo  tjueflo  pen- 
faua , che  gli  poteua  anuentre  quel  che  auenne  d Maometti  fuo  premuoio , 
che  la  fortuna  , e la  guerra  fono  fallaci , e che  miti  cofe  picciole  talli bora* 
fono  fauorcuoli , ma  quando  bifogna  poi  nctie  cofe  grandi  fdtifeono . Egli  in* 
cofi  fatta  guifa  da  diuarfi  penfieri  tran  agliaio  horaà  qucfla,  & bora  àquel- 
i altra  parte  decorrendo  cantra  noi,  ritenuto  da  tema  chiamò  è feCort ugola. 
Egli  chiamato  fi  conduffc  alla  fua  pref eriga  andandogli  innanzi  Muflafà  , da 
Farao , al  quale  (fi come  effi  mi  dicono  ) Sotimauo  diede  per  Donna  vna  fua 
foretia.  Cofloro  differo contrai  tijiodiani  tutto  quello,  che  fi  potea  dire  , fa- 
tti dando  in  gratia  del  Trincipe , fi  come  tutti  cofloro  fanno  , i quali  fono  da' 
“Principi  fauoyiti,  & nutriti.  Ma  Coltugolo  Intorno  di  natura  feroce,  e detta* 
gtima  efperttfjimo , conofctuto  che  per  l'altrui  lettere  non  baucua  punto  fermato 
di  grana  dal  fuo  tij , ma  più  toflo  accrefciuta , faueUò  ( fi  come  io  hò  intefo)  in * 
così  fatta  maniera. 

Gl'infiniti  meriti  da  te  Ottimo  , e Maffmo  Imperatore  rìceuutì , fanno  eh'  io 
arditamente  fanelli  quel  ch'io  giudico,  che  ritorni  àhonorc&r  gloria  dite , e del 
tuo  Impaio . Quafi  ogni  dì  molti  poueri  huomini  di  Metellmo , di  Ncgropontcj, 
del  Vcloponcffo , £ ficaia , di  Caramania , e di  tutto  ti  tratto  della  Sona , c del- 
l’Egitto fi  lamentano,  e mi  formo  auifato , che  le  loro  pofieffiom  fono  rubatcj, 
le  Città  f archeggiate , tolti  gli  huomini,  ziri  beftiami , e fatti  molti  altri  in- 
finiti moti,  che  effi  di  giorno  in  giorno  patijcono,  non ef scudo,  chi  t'opponga 
à quei  corfaiì  tifiodiani , e fegnatidi  Croce . Lj]i  fuppticlxuotincntc  mi  pregano , 
mi  fanno  infanga,  mi  chieggono  aiuto,  ch'io  la  domandi  alla  tua  Matfld  , per 
loro  aiuto,  fi  chetò  gli  difènda  dati' ingiurie,  dati' oca fiont , e dalle  rapine , che 
quefli  così  Crociati  fanno  loro . Ti  priego  adunque  per  ti  nome  di  Maometti  degna 
£ efser  adorato , e per  ti  tuo  grado  Imperiale , che  tù  sfi  contento  di  liberare  il  tua 
popolo  da  quelli  crudeliffimi  nemici,  e che  quando  che  fui , tu  ti  catti  dd  ferro , 
dal  fuoco , e dalla  graue  feruitù , la  quale  è af sai  più  dura, che  la  morte . E ricor- 
dati > che  non  folamentc  cotd' ingiuria  é fatta  al  popolo,  & alla  priuata  plebe , ma 
amo  al  tuo  pubtico  bmtrez&  al  tuo  nome . E so  certo,  che  quando  tù  faffi  offc- 
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fo  da  alcun  de  I{è  de'  Chrijliam , che  tu  non  lo  fopportarefii , & hora  Li- 
fe' , che  alquanti  ladroni , & homicidtali  guaflino  i tuoi  campi  , focheg- 
gino. le  tue  terre  , occidtno  il  tuo  popolo  , & inficino  tutto  il  noflro  mare  i 
Chi  è che  nauighi  à Damafco,  in  Alexandria  , à Menfi,  à Lesbo,  à Chiot 
& à Co[lantinopoli  tua  habitatione , che  non  fi  metta  àmamfeflo  pericolo  per 
cagione  di  quefli  Crociati  ? Che  altro  habbiamo  noi  faitito  dir  tanti  anni  fa , 
fe  non  i Crociati  di  fihodi  hanno  occupato  qualche  poco  de'  Turchi  ? &■  ba- 
vere i Turchi  miferamentc  fatti  fchiaui  , & predate  le  Città  d'huormni , e 
di  ricchezze  haucrle  condotte  à fillodi,  e quel  che  è peggio  hauer  fatto  tut- 
te qucfle  cofe  su  gli  occhi  tuoi , e quaft  nel  mcg$p  de  tuoi  I{egni  ? Perdo- 
nami s'io  fanello  troppo  apertamente  quel  che  io  ho  nell'animo  , perche  tutto 
quel  che  io  dico , non  lo  dico  per  altro  , fe  non  perche  tu  ti  muoua  à far 
queUo , che  era  molti  anni  fono  , neccffxrio  di  fare  . £ noi  per  accrcfccre^s 
la  Religione  noflra  Maomettana  , il  tuo  Imperio  , e>  il  tuo  nome,  perii 
quale  dobbiamo  ad  ogni  pericolo  metter  noi  medefimi , e le  noflre  fatuità  > 
non  dobbiamo  hauer  riguardo  à fatica  veruna  , & fe  tu  hai  deftderio  di  glo- 
ria, e che  tu  voglia  , che  il  fin  tuo  fta  la  immortalità  , in  che  manierai 
puoi  tu  eternamente  acqmflarla  , fe  non  {[pugnando  fifiodi  con  farmi  , ha 
quale  è à vn  certo  modo  la  fnrf^t  , il  propugnacolo  de’  Cbrijhani  ì 
Forfè  che  à queflo  tu  dirai,  i mici  maggiori  hanno  più  volte  in  vano  tenta- 
to quella  Città.  Tentarono  ftmilmentc  Alba  Città  d'F’r.gheria  . Nondimeno 
tù  nuouamente  Chai  pure  acqwflata  , effendo  ella  a'  tempi  noflri  affai  più 
forte  di  quello  , che  era  nc'  paffuti  fecoli , perche  adunque  difperarft  di  fillo- 
di ? Lqfcia  andar  quefla  tema . eh' è vana . Operando  , e tentando  cofe  nuo- 
ve, le  cofe  de'  Turchi  fono  accrefciute.  Andiamo  all' affedio  di  quella  Città  per 
terra,  & per  mare.  Se’l  tuo  popolo,  che  è pnflo  in  feruitù,  l'hàconlc  fue 
mani  fabricata,  pache  non  potrà  egli  per  de  fiderio  della  libertà,  e di  ven- 
dicarfi  di  tante  ingiurie,  bauendone  foce  afone,  disfarla  con  le  mcdefime  mani  ? 
£ fe  tù  confidai  bene , vedrai  che  il  "Profèta  Maometb  procurando  pa  tc , ti  hà 
pofla  innanzi  diurna  occaftone  ; conciofia  che  i Cbrifliani  trà  loro  occupati  nella 
guerre  Ciudi , hanno  l'animo  ad  ogn  altra  cofa , che  à tc . Non  fai  tù , chiLj 
nell' operar  delle  faccende  , bifogna  feguitarc  il  tempo  , e che  nell' oc  cafoni  > 
che  nafeono  fi  debbe  fuggir  la  pigritia  , e feffere  tardo  ? il  tempo  è mu- 
tabile , e h fortuna  ejfendo  feorfa  non  fi  lafcia  prcndae  all' hora,  che  più 
tùh  defidai. 

Quelle  parole  moffero  fommamente  fanimo  del  giouane  à fare  fimprefiu 
éome  colui,  cb'aa inuidiofo  del  nome  de'  Cbrifliani,  e defidcrofijfimo  d'impe- 
rio , e di  bonorc . Mà  egli  volle  prima  fame  canfapeuolci  Juoi  Barom , tra’  quali 
fi  dice , che  egli  parlò  ut  quefla  forma  . 

Quantunque , ò fortijfìmt  b uomini  io  non  dubito  , cioè  voi  fiate  al  preferite  di 
quella  medefima  volontà  , che  voi  fiific  fempre  ncll'imprcfe  fatte  contra  gli  al-, 
tri  popoli  ; nondimeno  hò  voluto  die  of  a , che  torna  coni  modo , C”  bonorc  com- 
• munemente 
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mitemente  à tutti  chiederne  configlio . Poi  fapcte,  che  poi  che  nofiro  T.idre 
morì  , noi  habbùam  con  dinerfi  popoli  , e nationi  fatto  guerra  . Noi  eoa. * 
la  potenza  affittiamo  i Soriani  ; i quali  » fi  come  per  natura  fono  inftabili, 
e dtfidcrofi  di  cofe  mone , tentarono  di  ribellar/}.  Tenemmo  con  tarmi  ne' fuoi 
Regni  il  Sofi  nipote  del  grande  V (urne  affano , e nato  della  figliuola  di  lui , che 
fu  forclla  di  lacupo  I{é,  il  quale  effondo  Ufi  potentiffimo  in  Afjìria  itnaginan - 
dofi  tuffatila  cofe  nuoue  contra  lo  flato  nofiro  , non  era  contento  della  ine- 
dia* dell'  Armenia  maggiore , de'  Ter  fi*  e della  Mcfopotamia . L'anno  paffu- 
to effondo  feorfi  di  qua , e di  lì  dal  fiume  Danubio , babbi  amo  occupato  /Al- 
ba forhjfima  Cittì  d'angheria  > ó"  ciò  che  fi  hi  per  noi  tentato  , h abbiamo 
ottenuto . irli  per  dir  di  me  > quel  ch'io  fento  , io  non  poffo  acquetar  l’ani- 
mo con  quefte  vittorie , il  quale  io  bò  pur  troppo  grande  , e come  chcs 
le  cofe  da  voi  fatte  filano  honorate  > nondimeno  io  le  giudico  affai  inferiori 
alla  virtù  vofira . Sempre  hò  penfato  , fempre  bò  defiderato  da  conducetemi 
à Hftodi  ; &•  m tutto  di  eradicare  la  militi  a,  le  fòr^c,  c le  caflella  di  quel- 
la Ifola . Non  boucle  voi  qua  fi  fempre  defiderato  , fi  come  me  > cofi  fatta* 
imprefa  ì Ogni  volta_ , che  io  hò  fentito  nominar  F/iodi  da  voi , hò  adotta- 
to il  tempo  > accioche  ifpedito  dalle  guerre  con  l'altro  nationi  fatte  , poteffi- 
mo  con  tutte  le  nofire  forge  infume  raccolte  far  quella  imprefa . H ora  voi 
battete  nelle  mani  quello  , che  bautte  defiderato  . Mai  non  fìi  più  bella  oc- 
ca/ione  , che  la  preferite  » che  habbiamo  > perche  gran  parte  delle  mura  di 
Rhodi  giacciono  in  terra , le  quali  non  poffono  cofi  lofio  effer  rifatte  , of- 
fendo voto  l'erario  di  danari . Appreffb  queflo  la  fòrti  gga  è guardata  dii* 
pochi  huomini  , e prendendo  Rjtodi  fallito  de'  Frana  fi  può  poco  giouare 
per  effer  lontani , ò per- quel  che  à me  ne  paia , non  mai  fi  molleranno  per 
quefio  ; concifia  che  il  Rè  di  Francia  , che  è tutto  riuolto  contra  f Impera- 
dorè  di  Germania , e Signor  dell'Italia  non  vorrà  per  Rhodi  difarmaret  fuoi 
legni , (Ir  sfornire  i fuoi  porti , nc  vi  penfate , che  gli  Spagnuoli  , cÌxl* 
fino  huomini  , che  hanno  da  fare  ì cafa  con  la  fame  * con  la  guerra  , & 
con  gli  odij  interni , vogliono  partendo  fi  di  Sicilia  > di  Campania  , e cofi 
facilmente  condurfi  ì quell' Ifola.  La  maggiore  importanza  confific  nell  anna- 
ta V puttana  » e ne  gli  aiuti  di  Candia . Angf  non  ne  dubito  , perche  io  *ò  come 
riparare  ì cotale  accidente , grin  me  lo  riferbo  ; conciofitache  non  è conucmente  * 
che  io  lo  manifefli  à ciafcuno . Voi  adunque  huomini  eccellenti , nati  non  fola- 
mente  per  foggiogar  RÌrodt , ma  tutto  l’imperio  de'  Chrifliani , Seguitatemi  alle- 
gramente * quando  io  voglio  andar  contra  i crudcliffimi,  c perfidi  noflri  nemici . 
Finn  à quanto  comporterete  voi , che  durila  macchia  fatta  alla  famiglia  Otto- 
maiu,  & à tutti  i Turchi  da  Rbodtani  nella  paffdta  vittoria , la  quale  non 
tanto  aneline  per  la  virtù  loro  , quanto  perche  il  mio  bifauolo  Maometh  fìi 
mal  confighato,  richiamando  adictro  Mifaco  Talcologo  Capitano  del f Effer- 
ato è Ma  prefupponiamo  , che  effi  baueffero  la  vittoria , col  meggo  della* 
loi  a virtù  j comporterete  voi  per  queflo  » che  effi  continuamente  J correndo 
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lì  mare,  rubino  le  Citici , gli  animili , gli  burnirti , le  mogli , vi ocadono  t 
figlinoli , e ne  furiano  fcrui  i voflri  médefim  ? Non  lo  crederò  mai , cofi  il 
mio  Tri  aometh  mi  aiuti,  come  io  con  il  fuo  aiuto,  à onta  di  Cbrifto , e di  do- 
nami fammi  dif  de'  Crociati  , prometto  in  breue  di  piantar  nel  nteTgo  di 
Xjìodi  l'infegna  della  Luna.  Io  per  me  non  cerco  altro , che  gloria , àvoi  fo- 
li , ò compagni  dono  la  vtilità  . Poi  con  naui  cariche  portateuene  à caftL» 
l'oro,  l'argento , gli  adornamenti  fmrnili , tutti  i danari,  e tutte  le  mafferi- 
tic  alle  vofire  mogli , <&•  a’  voflri  cari  figliuoli  . Tuffiamo  adunque  con  lc-> 
mflre  forge  ad  ejpugnar  ffhcdi  con  buono,  c fòrte  animo.  Detto  quello , &• 
battendo  tutti  n/poflo  à vna  voce  , che  fi  fitceffc  , fi  leuò  sù  Tino , nato 
( come  bò  intefo)  di  Tadre  Bulgaro  , e Cbriflian  rinegato  , il  quale  per  leu» 
lunga  età  fatto  ribelle  della  catolica  fede , era  aflutifftmo  , e prattico  , e dif- 
fe.  Non  poffo  non  fermamente  marauigharmi  del  prudente  ingegno  dell’  Impe- 
radsr  noflro , e delle  fue  tante  virtù  , fi  hà  egli  japuto  lautamente  confor- 
marci à prendere  la  prefente  rmprefa . Felice  tré  , e quattro  volte  queflo  Im- 
perio diMaotneth,  beata  qmfta  ffepublica , c fortunati  noi  per  tal  Trinape > 
il  quale  non  folamente  conduce  ne  gli  Efferati  gli  huomini , e l’armi , ma  la 
prudenza  , & il  configlio.  Il  qual  modo  di  combattere,  tentandolo  noi  fim- 
pre  innanzi  à gli  occhi  , foggiogaremo  non  folamente  Bjndi , ma  in  breue. 
verrà  in  noflro  potere  tutto  quel  che  i Chriftiani  poffeggmo . Là  onde  à me_» 
pare  peri  età,  perla  pr attica  mia,  oltrail  configlio  del  Trenape,  che  è fa- 
picntijfimo,  che  fi  debba  corromper  con  tutti  i meggt , che  fono  poffibUii  mag- 
giori dell' ordine  de'  e.iualìcn  , accioche  fi  poffa  intendere  i loro  ficrcti  configli  t 
C- afcoltarc  come  queflo  fi  poffa  fare.  Io  come  arbitro  ,&  defiderefo  della  pa- 
ce , c della  quiete  > farò  tanto  con  ambnfeiate , e con  lettere  , che  io  condurrò 
il  gran  Tti.ieflro  à mandarci  u Imbafciadori  , i quali  come  faranno  nelle  no- 
jlre  mani,  hfciate  fare  à Terrò.  Tiacque  queflo  configlio  del  vecchio  à (in- 
fimo , e {penalmente  à Solimmo , il  qual  gli  cornmfe  la  cura  affrettandolo 
à queflo  , comandando  à tutti  gli  altri  Capitani , che  preparaffero  le  cofi  ne- 
ceffarie  alla  guerra  . Sparfifi  lofio  il  romore  di  cotal' apparecchio  , e giunfe^i 
la  nutuia  à l{hodt  come  U Turco  banca  canato  da  Cbio,  e d'altri  porti  infini- 
ta moltitudine  di  lauoranti , e molta  materia  come  ferro , lino , c legnami  per  fa- 
ticare Galee  à Coftautinopoli . Creficndo  cotal  fama , Cordine  de'  Caualieri 
mandò  da  vn  certo  EpiJauro  prattico  della  lingua  Turchefi  a,  à intender  la _i 
cofa.  Coftui  ferine  da  Cofani tnopoh  Intuendo  nafiofla  la  lettera  nel  corpo  di 
alcuni  pefii  , che  fr  appareccba  grandiffima  ol  mata  » che  fi  fanno  cerne  di 
faldati  , eft  mette  in  ordine  affai  numero  d'artiglierie  , e che  non  fi  fapeiu u 
eommuntnxv.te  oueegUfi  voleffeauiare , perche  molti  dicemmo  à Bjiodi , al- 
tri tu  Italia,  & infiniti  crcdeuano  à Cor  fu  , ò in  Cipri,  jl  queflo  auffa  i Rjio- 
diar.i  fi  afficurarono  alquanto , e mentre  che  ejfì  crcdeuano  che  s'apparecchiaffe  la 
guerra  contro  ad  ogni  altra  perfona,  che  loro , fi  feppe  da  gli  amici , e da  i finiti- 
mi compagni , thè  i nemici  con  graudijfima  diligenza  guarda  nano  i porti  loro . 

La 
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la  onde  fi  cominciò  i penfare  à fortificare  la  Città,  & i caualieri  mandarono 
nella  Sclua  vicina  al  bofeo  di  Latona  per  legnami.  Furono  riuedute  Carmi,  e_» 
t artiglierie , furono  portati  dentro  daNifiro  ifola  tutti  ifajjì  da  far  molila , fi 
come  poco  innanzi  era  flato  comandato  à ciqfcuno , il  popolo  fu  diuifo  m /qua- 
dre, fi  fabricauano  le  mura , & la  forte?**,  della  quale  fà  ordinatore  Bafilia 
Architetto  di  Carlo  Quinto , folto  il  magistrato  di  Fabntio,  con  maggior  dm- 
gmZa  adoperando  à cotaC  operagli  /chiatti  con  amoreuole^a , e con  premio . 
Mentre  che  fi  fortificano,  la  terra , venne  da  Coflantinopoli  vrì  Ambafciador  man- 
dato da  Tino  ; haomo  affai  piaceuole  > e marawgliofo  in  adomar  con  parole  il  fitta 
officio  , (fallando  il  fuo  Signore , e celebrando  l'mgegno  del  fuo  Imperadore,  & 
portò  due  lettere  al  gran  Macflro , ma  di  Tino , ì aitra  di  5 eliplano , le  quali  fio- 
rone quefle . 

SOLIMANO  Tfacco  pergratia  di  Dio , Ej  de'  E?  » Signor  de  Signori • 
al  Eeuerendo  Tadre  Filippo  Filmo  Dladamo  gran  Macflro  di  Efitodì  > e legata 
d A fio,  fallite . . . 

Ho  baiitUo  certezza  dell' artino  delle  mie  lettere  » le  quali  fommamente  mi  pia- 
ce , che  tù  babbi  a intefo . Confidati , che  la  vittoria  di  T aurino  non  itti  hà  punto 
fatto  contento,  ione  /pero  m altra  maggiore,  amarne  la  prometto  di  certo,  Ul» 
quale  io  voglio , ebetù  /oppia  fi  come  colui  del  quale  io  mi  ricordo  fempre.  Stà 
fono,  di  Coflantinopoli . 


LA  LETTEE **  DI  TIE\0  EE ^ TALE. 

TI  E E°  Apocleto  à Filippo  V ilerio  Ldadamo  gran  Macflro  di  B/hodi,  e to- 
gato d' Afta,  falute . 

Ho  dato  le  tue  lettere  maggiori  di /enfio,  che  di  carattere  alnoftroMajJtmo 
Imperatore , non  ho  voluto  » che  il  Corriere  entraffe  al  Sigttorc , acciocbc  la  fitta 
dignità  non  foffe  offitfadacofi  plebeo  nuntio , manda  adunque  da  qui  innanzi 
b uomini  illufiri , e prudenti , co'  quali  egli  poffa  conferir  quello  , che  s appartie- 
ne alla  commune  annona . il  che  facendo  tù  non  ti  pentirai  del  fatto  , ne  to 
del  dato  conftgho . Coftui  che  io  ti  mando  ti  darà  lettere  del  nofbro  Imperadore  $ 
al  cui  dittino  nome,  tù  fai  come  tù  debbi  rifponderc.  Stà  fono.  Di  Ctffian • 
mopoli . 


Qitefìe  lettere  diedero  molto  che  penfare  à coloro , che  defiderauanola  quietac  i 
mà  alcuni  altri  moffi  da  pura  bontà,  comcndauano  il  cordiglio  di  Tino,  di- 
cendo, eh' egli  che  erabuomo  vecchio , e prudente,  procuraua  nonfolamente-r 
lànofba  quiete,  tnà  anco  quella  della  patria,  e del  fino  Imperadore , e che  e- 
fideraua  con  configlio  affrettar  quello , che  il  Trincipe  gioitane  volta  trattar  con* 
l'armi.  Tercbeicafi  Immani  fon  dubij,  e più  volte  i auuenuto , che  i fochi  han- 
no abboffato  la  fupcrbia  de'  molti . Qpcfìo  parere  andò  tanto  intanai 
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eleffe per  jtmbafcìaÀore  al  Turco  » Fra  Raimondo  Marchetto  caualier  nato  net- 
ta Spagna  di  qui , buomo  afinto , magnanimo , c facondo , e con  lui  Caflrofilacs 
Cittadino  di  ì\hodi , & cfpcrtijfimo  delle  cofede  Turchi . Molti  altri  che  cono- 
fceuano  l'inganno  del  nimico  erano  dijcordanti  da  queflo  configlio  > e ricordauano 
à gli  altri,  che  fi  doueffe  effer  cauti . Ver  chea  che  effetto  quefla  ambafciariiu  £ 
F orfe  fi  hà  da  annuntiar  guerra  à vii  potnttijfimo  Tiranno  ì Si  debbe  però  pregar- 
lo , non  bauindo  egli  annuntiata  la  guarà , euon  effendo  nofiro  nimico  feriuendo- 
nc  della  pace  ? Forfè  perche  colui , che  di  già  temefappia  et  effer  temuto  i Con  che 
fronte  » con  che  fìcurczga  andranno  gli  Sdmbafciadori  non  chiamati  al  Signore _> 
per  C altrui  luoghi  y i quali  noi  di  giorno  ìu  giorno  abbruciamo,  c rubiamo i Mi 
moflrino  le  lettere  Hi  Tinv,  tauttmti  fna,  eia  fede  loro  gli  difenderanno  dal- 
liingiuria  . Egli  è [migli ante  al  Signore , cioè  crudele,  perfido,  odia  tutti  i Chrifiia - 
ni,  c ir  fpecialmentc  i*J\hodiani , i quali  il  Signore > effendo  l'armata  nieffa  in  punto  » 
tormentarli  per  mlcuitr  da  loro  le  nofirefov^e , quel  che  noi  facciamo, ei  fccrett 
della  Città , c della  noflra  militi  a . j Qucfio  parere  fei  accrejciuto  dalla  diligente  m- 
quifitione  fitta  dall' lAmbafiiador  del  T ureo  del  fico  della  Città  , dell' armate , e 
d' ogni  a! fra  coja , la  onde  egli  fi  rimandato  didietro  con  vn  filo  de'  noflri , e pri  nata 
buomo il  quale  portò  la  lettera  del  gran  Maefiro , la  cui  fentenga  era  quefia  „ 

EGLI  mi  piace  » che  tti  ti  ricordi  di  me  * & io  parimente  mi  ricorda 
fpeffo  di  te.  Tù  ti  ricordi  della  vittoria  battuta  in  Angaria , delta  qual  noru 
contentane  /peri  vii  altra,  & augi  che  tù  [ani  guerra  te  la  prometti,  guardo-i- 
di noti  t ingannare , perche  non  è cofa  nella  quale  corrijponda  mai  la  fine , che  nel- 
la guerra  k 

L\ALT\jt  LETTELA  Trt UH D JtT j£ 

' Jl  Vl\l\Q  DIC  EJt- 

F Ig.AT  E F illippo  Viteria  Litodomo  gran  Maefiro  di  fihodi  à Tino  ^ipo- 
fleto  [filate  ^ 

Io  hà  diligentemente  confederate  le  tue  lettere,  di'  l'ingegno , dr  / cefi  imi  del- 
t „ dmbafciadvre , hà  caro  il  tuo  con  figlio  » ne  anco  feofferuo , mentre  che  t mici 
foldati  ficchcggiano  i campi,  e i porti  del  tuo  Signore . Ma  tingi  urie  fitte  da’  Tur- 
chi carfari  à ncjlri  huomini  mi  hanno  fatto  comportare  il  tutto..  Tuttavia  io 
chiamerò  adietro  cofloro , che  predano , c manderò  al  ino  In  pu  odore  ^imbafeia- 
don  , a’  qu.di  farà  buono  * che  tù  mandi  vna  liunga  bollata , per  la  quale  effe 
poffinoficuramcnte  andare , e ritornare  - Stà fano , di  Eptodi* 

Mà  egli  è da  fapere , che  le  lettere  del  gran  Maefiro  non  pervennero  al  T iran- 
no, perche  t Amhafeiador  Turco  paffuto  il  mare,  e giunto  ladine  egli  era  afe 
penato , montò  à cauaUo , e fugando,  lafeiòilcciupagno  Chnfhano  con  la  let- 
tera , il  quale  ritornato  à Efiodi  diede  poca  fperanga  di  pace , la  onde  furono  man- 
dati. 
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dati  huomini  in  Candia , » quali  di  quindi  conducclforo  vino , & facttuntc. _jy 
perche  quella  Ifola  hà  molto  in  vfan^a  di  adoperare  archi , & flette . Iru 
tanto  furono  mandate  lettere  da  "Salso,  le  quali  dicemmo , che  le  nani  erano  m 
ordine , er  che  fi  cpnduceuano  in  acqua  , •&  che  cominciando  la  feguentea 
Luna  > il  T ureo  vfcirebbs  fuori , perche  cjfi  hanno  qucflo  fogno  in  tutte  le  lor 
faccende  per  augurio . Il  medefimo  annuntiauano  i mercatanti  de  formerai  » 
che  erano  nella  ifola  di  Tatbmo , i quali  portando  formento  di  Segroporitcs , 
folto  fpetie  di  venderlo  per  commtjfion  del  Turco , del  quale  ejji  erano  huomi- 
ni , fpiauano  tutto  quello  , che  in  Rjiodi  fi  focena  . D'altra  parte  il  gran* 

Maejìro  mandano  alcune  barcotte  intorno  alle  circonnicine  ifolc  per  intendere 
il  tutto . E Fra  Giouanni  Lupo , cognominato  Beuilacqua , caualier  valoro- 
fo , mìfo  diligentemente  m opera  quel  che  gli  fu  comandato,  perche  egli  conduffes 
à \hodi  vna  nane  carica  di  fomento . Fece  più  infelicemente  vn  certo  ^ilr 
' fonjo  C apitano  di  galea  , egli  ajpettando  in  vn  certo  luogo  buon  vento , Infoian- 
do , che  i marinai  più  del  douere  andaffero  rogando  > fopragiunto  à cafo  dita 
vna  nane  di  carfari , fatto  il  fuo  sformo  di  non  venir  ritto  nelle  mani  del  ni- 
mico , grauementc  ferito  fu  prefo . La  ciurma , oltra  pochi , che  fuggendo  fi 
/alitarono  , infìcme  con  la  galea  , venne  in  poter  del  nimico  . 1 lfbodiani  fi 
commoffcro  rdendo  qucflo  , più  lofio  per  la  rergogna  > che  perche  il  danno 
fuffe  notabile , conciofia  else  i nemici  per  adietro  non  hauea  mai  potuto  pren- 
der nauc  alcuna  di  fohodiani . Là  onde  fubito  armando  galee  » furono  man- 
date per  i vicini  luoghi  à vedere  fe  perauentura  fi  trouauano  i carfari . Sei 
medefimo  tempo  per  fegni  di  fuoco  vna  notte  fi  conobbe  effer  in  Vflicoperfo- 
ne  , che  defiderauano  di  fiuellar  con  fohodiani  » Là  onde  F.  Menctono  ca- 
ualier Francefe  buoni  o prudente  fù  mandato  con  buona  prouijione  dal  confi- 
glio à intender  da  gli  habitatori  de  ricini  luoghi  della  futura  guerra  , ef- 
fondo Iacopo  Xaico  ragionerò  delle  galee  . S>»eJìo  Xaico  oltra  la  notitìa* 
del  mare  , & de'  porli  , era  prattico  delle  cofe  cium , & bauuto  caro  da' 
mercatanti  Turchi , come  colui  , che  fipcua  benijjimo  la  lingua  loro  . Co- 
fhù  trottatili  à vna  fonte  à mangiare  con  tapcti  , bambagi  » & altre  cofi 
fatte  cofe  , le  quali  i T urchi  / oleuano  barattar  con  fohodtani  in  pormi  Uni  , 
gli  falutò  , & ejfendo  da  loro  rifalutato  , & pregato  , che  douejfe  de- 
gnarfi  di  mangiar  con  loro  » fino  à tanto  , che  dalla  vicina  cafa  venijfcj 
vn. certo  , che  era  feco  vi  unto  gran  tempo  familiarmente , rifpofe  > lui  non 
potere  , fe  prima  non  metteua  vn  di  loro  nella  fua  nane  per  boflaggto  . 

I traditori  à quefic  parole  ridendo  , mifero  nella  nauc  le  mcrcantie  , & 
f hofi aggio , perche  Xaico  vfeito  fuori  > & abbracciandoli,  dato  il  fogno,  fù 
fubiro  da  alquanti  nafeofi  affaltato  > c£”  prefo , & legato  fopra  vn  cauallo , 
fitto  fio  portato  in  Coflantinopoli  . La  doue  tormentato  crudelmente  con  tutti 
quei  fupplicif  , che  vn  corpo  humano  può  comportare  > fù  neeelfitato  à di- 
re quel , che  era  , e che  non  era  fatto  » Dopò  la  prefa  di  Xaico  > il  vol- 
go cominciò  fommmente  à lodare  la  prudenza  di  coloro  > che  erano  flou 
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fapont , che  fi  foffero  fraflornatc  f ^mbafeierie  , che  volevano  mandarci 
ed  Turco  . E perche  il  tardare  non  ntomaffctal  volta  indonno , furono  at- 
torno le  mura  allogate  f artiglierie  , meffe  le  guardie  per  tutti  i luoghi  bifo- 
gnofi,  e fortificate  le  mura  in  diuerfe  parti , e con  incredibile  apparato  riue- 
duto  il  publico  luogo  dell'armamento  , e per  tutta  la  terra  fi  mettcuano  ar- 
me in  or  ne  , e da'  caualieri  fu  riueduto  il  numero  de’  popoli  , & /celti 
più  di  cinque  mila  huomini  atti  à portar  arme  , trà  i quali  combatterono 
ftrenuamente  quafi  da  600.  Caualieri,  500.  Candiotti,  gli  altri  poi  furono 
marinai  galeotti , & ciurme , il  cui  valor  giouò  molto  , effendone  Capitani , 
Michel  Pitale  Francefe  , terribile  nella  guerra  nauale  , & fehciffimo  , & 
Scringo  Vandalo  , <jr  vn  certo  Siciliano  , & vn  Pfiodiano  Nicolò  Mego  , 
l Contadini  poi  che  dall' Jfola  fi  riduffero  alla  Città,  non  folamente  furono  vti- 
U neU’aJfcdio  per  il  combattere , ma  tornarono  ancora  à propofito  per  cana- 
te , & per  portar  terra,  il  refiantc  del  popolo  non  valea  molto,  cauandone 
fuori  alcuni  huomini  eccellenti , perche  effi  folamente  e/fendo  più  buoni  à ra- 
gionare . che  à menare  le  mani , compariua  più  tofto  per  parere , che  perche 
ejfi  apportaffero  vtile  alcuno . Mentre  che  la  fama  era  fparfa  per  tutto  della 
futura  guerra , Gtouan  sintomo  Boiadio  Vcnetiano  artigiano  venne  diCandia 
à Epodi,  & e/fendo  nato  baiamente,  per  confenfo  di  tutto  il  collegio  ( cantra 
fvfam^a  , die  mai  per  il  paffuto  auenne  cofa  tale  ) fu  meffo  nel  numero  de’ 
Caualieri  per  bauerfì  egli  portato  bene  per  la  Eepublica  . Egli  conduce  à 
Epodi  vino , & altre  materie  in  abondan^a  con  affai  buona  quantità  di  gio- 
vani /celti  . Non  molto  dopò  Domenico  Fomaro  Genoue/e  , nauigando  di 
vileffandria  in  Sicilia  con  affai  pretiofe  mercantie  di/ce/e  sù  C t/ola  non  molto 
lontano  dalla  Città , là  onde  per  configlio  de'  noftri  fù  condotto  nella  Città , 
tffendolo  andato  incontrare  alquante  galee  , perche  i Hjjodiani  per  la  venuta. j 
di  tante  muti,  che  haucano  portato  huomini  , & arme,  s'allegrarono  fenTfa 
fine,  nondimeno  effi  continuamente  attendcuanoà  fortificar  e la  Città,  infiam- 
mandoli con  la  fua  eloquenza , non  punto  dijfimile  da  quella  di  Tericlc-j  , 
Lionardo  Balafirino  Genoueje  jirciucfcouo  de’  Latini,  huomo  di  fomma dot- 
trina nelle  facre  lettere,  & di  moflrno/a  memoria  , con  la  quale  egli  òfupera, 
ò agguaglia  Ciro,  & Mitridate,  acuto  nel  dire  delle  /emende,  ornato,  & ef- 
ficace nelle  parole,  la  cui  or  ottone  fatta  in  Chiefa  di  San  Giouanm  a'  Caualieri 
fùquefta. 

all'officio  mio  s' appartiene  ò gran  Maefiro , & voi  nobiltffimi  cauaUieri , che 
quefto  dì  d'hoggi,  il  quale  inofin  maggiori  hanno  confacrato  alla  Trinità,  vi 
fanelli  della  fede,  &•  della  religione.  Mà  mentre , che  io  riguardo  la  faccias , 
& lo  flato  della  Eepublica , accommodarò  il  mio  parlare  al  tempo , nel  quale  non 
tanto  fi  debbe  predicare  la  fede,  quanto  difenderla  dal  crudeliffimo  nimico , il  qtta- 
le  à noftro  danno  s'affretta  con  grandmimi  apparati  per  mare , & per  terra , ve- 
nirci à trouare . Et  non  dubito  punto,  che  voi  gli  farete  refiffen^a,  fi  come  s'ap- 
f anime  à buommi  forti , ér  alla  cauallcna  di  Bjjodt , e fi  come  voi  femprc.htm.tt 
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vfato  di  fare . E ben  fon  certo , che  non  Infogna , che  io  lo  ricordi . Nondi- 
meno ò prudentiffimi  Canalin  i , per  fatifar  1 animo  mio  fi  come  mi  ammonifee 
quella  preferite  Croce,  ricordandomi,  che  io  non  fparagni  fatica  alcuna  àdi- 
ftruttion  del  nome  de  Turchi , c perche  in  voi  non  rcfli  cofa , che  noiar  vi  poffa, 
hàpropojlo  di  mofìrarui  con  non  leggieri  argomenti,  che  la  vittoria  è noftra-,. 
Attendete  vi  prego  con  quella  diligenza,  con  la  quale  voi  battete  cominciato, 
perche  io  (come  il  tempo,  & il  luogo  richiede)  vferò  parole  brcui , facili , tu 
piene  di  fede . 'Primieramente  io  vi  (congiuro , e con  tutto  il  cuore  vi  prego , 
che  voi  non  vogliate  porgere  f orecchie  ad  alcune  mofh  uofe  parole  d' alcuni,  i qua- 
li interpretano  tutte  le  cofe  in  mala  parte,  qua  fi  che  la  Diurna  Mae  fi  a ci  habbia 
ordinato  cantra  qualche  cofa  di  male  . lavi  comando,  che  voi  lafciate  adie- 
tro cotal  tema , nonché  io  voglia  negare , che  fc  per  ragione  fihauejfed  proce- 
dere ; che  noi  non  fujjìmo  degni  tf  ogni  punitionc,  ma  egli  é da  credere , cbc-i 
Dio  non  lo  voglia , conciofta  che  egli  vna  volta  hà  pronteffo  alla  fua  famiglia 
di  perdonare  la  pena  a'  ferui  delle  cofe  male  ammimflrate,  ogni  volta  , ebe-j 
effi  fidifporranno  con  più  diligenza  volerle goucmarc , fi  come  voi  hauete  al 
preferite  fatto , d che  io  voglio , che  voi  femprc  facciate . Non  babbi ate  adunque 
paura  di  cofi  Jmifurato  apparecchio  , il  quale  io  non  ungo  , che  non  fia  per 
venirui  contra , cofivolcndo , e procurando  il  ftttordi  tutte  le  cofe  Dio.  "Ali 
egli  non  vuol  però , che  quello  nojlro  flondijfimo  flato  militare , il  quale  hà 
per  guardia  il  diuin  Battila  eletto , c primo  appreffo  Dio , vada  in  rouirui j . 
Egli  non  lafcierà  mai  , che  il  nemico  habbia  tanto  di  potere  ; ma  fi  cornea 
i feucri  padri , clic  con  afprcgga  guidano  i più  cari  figliuoli  , enfi  Dio  Otti- 
mo Diaffimo  in  quefla  età  ( nella  quale  hauete  eletto  il  gran  Maeflro , mag- 
gior del  quale  nell' or  mi,  e nella  pace  non  à flato  già  mai)  vuole  con  guer- 
ra cofi  importante  , e difficile  , render  più  chiara , e più  celebre  la  milititi^ 
vofira  acciocbc  non  fempremai  nell’Occidente  qucfli  viliffimi  popoli  v'accufino 
come  otiofi,  c pigri , effendo  effi  pigriffimi  , & vili  . La  onde  fommanien- 
te  lodate , e rmgratiate  Dio  Rjè  primo , & vno . £ non  v'tmaginate , cbc~> 
egli  vi  commetta  tutte  le  cofe  , che  auengano  à i Fati  , & al  caffo , md 
che  egli  ha  in  gouerno  le  cofe  ffue  , che  egli  nutrifcc  la  fède , flabilifce  la  re- 
ligione, e defidera  l'ejfaltationc , e la  gronderà  dd  /no nome,  vede  i con- 
figli , & i penfieri  Immani  , e quel  che  viene  in  mente  al  crudebfffimo  ne- 
mico , il  quale  già  hà  app.irccchi.ito  il  fèrro  Maomettano , del  cui  Jangucj 
egli  è nato . Al  quale  bifognaua  che  i I{è , & i "Principi  d'Occidentc  andaff- 
fiero  incontra  per  opprimere  i fuoi  primi  empiti , acciocbe  tanta  fin  Zg  nonan - 
daffe  più  innanzi  mettendo  già  le  lor  prillate  mimicitie  cantra  il  gtouane  ti- 
ranno da  dui  I limoli  fpronato  à vfiurpar  l' altrui  [acuità  , cioè  dall' ambino- 
ne , & dal  dcfiderio  di  Signoreggiare  , moflrandoli  quanto  fuffe  poca  pru- 
denza la  fua  , s egli  fperaffè  acquiflando  gloria  occupare  le  regioni  à co- 
loro , che  fono  deuoti  di  Cbrifio  . Mà  lofctomo  andar  queflo  . Fjuolge- 
tc  gli  occhi  alle  Città  prefi  , le  quali  con  le  mani  fupplichcuoli  addoman- 
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dano  aiuto  à i J{è  Chrifiiani . Tauro  già  prefa  hà  Speranza  iteffcrein  breues 
aiutato  da  noi  à ritornar  nella  Jua  piftina  libertà.  Cojlantinopolt  nobdiffima 
Città  di  Tracia  tanti  anni  imbrattata  da  cefi  viliflìma  feruitù  ccm  è quella 
de'  Turchi , attende  da  noi  d'effere  fatta  libera . Negroponte  fi  riuolge  à Can- 
dta  , la  quale  tutta  ( contenta  afpira  all'infcgne  di  San  Marco  . Mà  cefi 
intenti  alle  guerre  ciuili  fchcrnifcono  le  calamità , eie  misere  querele  de  gli  in- 
felici , non  penfando  trà  loro  altro , che  offenda  fi . Quanti  anni  fono  che  i Bfi 
d Occidente  a no  Iti  nell' armi , cacciando  Cvn  C altro  de'  l\cgni , indarno  ragio- 
nano di  fare  Cimprefa  contra  il  Turco?  0 marauigliofi  effetti , che  acciecano 
à co  fi  fatto  modo  gli  occhi  de  gli  huomitu.  Tare  àgli  Spagnuoli,  dir  allega 
genti  confederate  con  loro  di  lajci.ire  m Italia  t Franco  fi  routnati , & a'  Fran- 
co fi  di  rimaner  di  quà,  e di  là  da'  monti  occifi , & àgli  SguiZgtri  per  da- 
nari mere  are  la  pace , e la  guerra  . 0 fatai  furore  detCvna,  e dell  altra  parte. 
O ignominia incred'òile di’ tioflri  tempi.  Onotabil  macchia  dell'età  ncjlra,  la 
quale  non  mai  per  tempo  alcuno  fi  potrà  cancellal  e . 0 pietà  , ò antica  fe- 
de de  nojlri  maggiori , i quali  dipojìc  le  priuatcpajfioni , per  caufa  di  difeude- 
la  Chrif.iana  ì\cpubltca  fabricatc  arme  , e ’r  cferciti , ccofe  altre  ncccjfaiic  à 
lunga  guerra  per  potere  ajfalt.ir  qucjle  lontane  regioni  d'afta.  Moflrimifi  al 
prcjchtc  vno  de'  Tontifici , de  gli  Imperatori,  ò dei  I\c , che  fia  Jollccito  ad 
allargare  i paefi  C hn (li ani  . Già  Orbano  Secondo  Tapa  fatto  il  Concilio  à 
monte  Chiaro  cefi  fattamente  infiammò  gli  animi  de’  Chrifiiani  contra  quefii 
crudclifiìmi  Turchi,  ihe  non  dubitauano  di  accozzare  inficine  trecento  milita 
co  t Sar acini , i quali  combattcuano  co  i T urehi  per  acquifiar  CcrufalcvLs , 
e fatti  viaggi  grandiffimi  per  tara  , e per  mare  spugnarono  Nuca  , prefero 
ntiochia  , Gcrufalem  , Heraclca  , T arfo  , [aggiogando  al  nome  Chifìiano 
molte  altre  caficlla , e Città  . Carlo  per  le  gran  cofc  da  lui  fatte  appellato 
7>Iagno , non  contento  di  hauer  mefio  fatto  il  giogo  di  Chnfto  gli  Spagnuoli  , 
dr  i Saponi  popoli  bclhcofiffimi  , cr  ofhnati,  vdito  che  Cofiantinopoli  ir.u, 
da  i Barbari  opprejjo , andatoui  con  esercitigli  ruppe , rimettendo  i Cbnfitai.i 
nella  Città  fatti  liberi  da  ogni  tema  , e fteuri  . Là  parimente  andò  Baldu:- 
n o di  Fiandra ,&•  Imperadordi  Coftantmopoli . indo  Federico  Barbaroffa  Impc- 
rator  di  Germania . Il  che  fé  al  prefcr.ee  auemffe  toccherei  il  Ciào  co'l  duo  . 
O cieli , ò terra , ò mari , non  poffo  tenermi  di  non  ej clamare , cefi  fatto  do- 
lor mi  preme , vedendo  i noftri  fratelli  ( che  tutti  ftamo  fratelli  per  Chrijlo  ) 
trà  loro  laccrarfi  ferrea  porgere  aiuto  à i di f uditori  della  religione,  veramente, 
che  noi  non  habbiamo  altro  di  Chrtfliano , che  l'imagine , e Cambra.  Mà  tor- 
nando à propofito,  io  ò cauahcri  vi  prego,  che  voi  liabbiate  buona  fpcran- 
ga  , à voi  dico , d quali  desìi  Chrifto  hà  conceduto , maitre  che  gli  altri 
non  fi  curano  di  qiicfla  Trouincia  , la  vittoria , & trionfo  del  crudcli(fimo 
noflro  nimico  . Orsù  adunque  prendere  Carmi  con  buona  Speranti  , e con 
buon  animo  , e fi  come  Dauid  occife  Golia , e cofi  voi  con  le  voftrcj 
anni  uccidete  il  corpo  infame  del  tiranno  , eir  occifo  mettetelo  nelle  vendi- 
catrici 
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cattici  fiamme.  Il  che  tù  facendo,  ò fortiffhno  Maefiro  de' Caualieri  inficine 
con  quefia  tua  {aera  militi  a , oltre  le  lodi  immortali , ne  acquiflerai  grandiffb- 
mi  vtile,  e gloria  . Tercbe  fe  Scipione  è famofo  , per  bauef  egli  cacciato 
d'Italia  .Annibaie,  e fc  africano  è lodatiffimo  per  batter  disfatto  due  Cittì 
tionfe  all'Imperio  Romano  . S'è  eterna  la  gloria  di  Mario  per  hauer  é(o 
volte  liberato  Italia  dalla  tema  delCaffedio > c della  fernitù,  quanto  maggior 
fari  la  tua  gloria  fe  tù  caccierai  » Turchi,  i quali  ci  vogliano  opprimerci? 
fe  tù  fcanccìlerai  la  legge  Maomettana  liberando  dalla  tema  della  feruitii  tut- 
to il  refiante  della  fdcl  Grecia,  di  Cipro,  di  Candia,  au%i  tutta  l' Italia^? 
All'incontro  vincendo  il  nimico  ( ch'io  no'l  permetto ) continuamente  adunerà 
effcrcito  di  di  uofe  nationi  , ruberà  quefte  prouincic  , abbracciando  , e met- 
tendo gli  bu omini  in  fcruitù.  Tù  adunque  ò potentijjìmo  Macflro  prendi  l'ar- 
mi » c5“  voi  foni  Caualieri  fiate  forti  in  battaglia  , e combattete  animofa - 
mente  con  queflo  antico  fcipcnte  . Nè  vi  muoua  l'apparato  grande  deli'effb- 
csto  , m i imaginateui  ( fi  come  è in  effetto  ) che  la  vita , e la  morte  da 
gli  buomini  è polla  nelle  mani  d'iddio  > il  quale  non  tanto  porge  fauore  al- 
la moltitudine  , quanto  alla  pietà  . Quante  fiate  bì  egli  conceffo  la  vitto- 
toria  al  popolo  d Ifracle  fil  etto  in  luoghi  alpeflri  , c poco  per  numero  contra 
vii  Amanti,  gli  Egitti? , i Moabiti,  i Filiftiui,  i Madiani  , & i Cananei  ? 
Totrei  raccontare  al  prefente  (s'io  non  baueffe  promeffo  d'effer  breue)  gli  of- 
fertiti di  Xerfe  , e di  Dario , & produrrei  in  mc%gp  altri  effempi  d’ifloricj 
Greche , e Latine,  còl  meZo  de  quali  fumo  auucrtiti , che  nelle  gumc non 
gioia  il  copiofo  numero  delle  genti  , mi  l'audacia , e la  virtù.  Tercbe  ir-» 
ro%ga,  drmcfperta  moltitudine,  femprc  è apparecchiata  fuggire , & ì effe- 
re  occifa.  La  onde  Alcffandro  Magno,  potendo  oltrai  fuoi'di  Macedonia 
elegger  d altre  n.ttioni  affai  numero  di  genti,  non  volle  mai,  (he il  fuoeffer- 
cito  fife  più  che  di  quaranta  mila  buomini , giudicando  , che  effóndo  mag- 
giore non  fi  poteua  rettamente  gommare . Terò  ò nobili(fimi  Caualieri  io  vi 
conforto  , che  in  quefia  imprefa.  voi  facciate  cofa , che  fia  degna  della  vofira-» 
nobiltà,  cioè  che  voi  fiate  audaci,  e forti,  perche  l'audacia  è vn  riparo che 
è come  in  cambio  di  muro,  la  quale  fenZfalcti/i  dubbio  può  accrcfccre  l'appa- 
recchio vofiro  di  tutte  le  cofe  àquefio  effetto  neceffaric.  Poi  pa  arte,  e per 
mi  liti  a fuperatc  di  gran  lunga  i nemici,  offendo  cfpcrtiffìmi  m tutto  quello , che 
all' armi  s’appartiene , per  mare,  e per  terra » ór  effóndo  circondati  di  mura , 
bene  armati , e proueduta  dinfinite  artigliaric  la  Città  , vorrete  bora  abando- 
narla , bruendola  per  fpatio  di  quarant' anni  difefa  dall inondation  de'  Barbari  ? 
cnon  combatterete  offendo  vofiro  Capitano  il  uofiro  Mac[lro  > Filippo  Pilcrió  Li- 
ladamo  ? Leene  arti  militari  Jonoperbercdità  in  luiperuenute  dalla  nobihffi- 
ma  fna  famiglia  de'  Litodomi?  Il  cui  folonomc  a chi  ben  lo  confiderà  promet- 
te vittoria  , e trionfo  contiofia  eh:  Filippo , eh' è voce  Greca  in  lingua  Lati- 
na s'interpreta  guerreggiarne  , &- vincitore.  Se  noi  confideriamo  le  cofc  fatte 
con  quelle  da  fare  , non  poffiamo  noi  prometterti  vittoria  del  nimico  { 
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Orsù  adunque  (oflencte  con  fortijfìmo  , e patiente  animo  taffeiio  , verranno 
dall  Occidente  aiuti  da'  i{è  , e dalla  religione  , apparecchiati  alla  pugna  , e 
e non  temete  gli  mimici  folamente  contenti  dvnafpadet,  e duna  rotella.  Ef- 
fi  non  vfano  corale  , & elmetti , e prudentemente , perche  coft  fatte  armi 
non  fi  conuengono  à gli  flotti , & a'  fuggitmi  non  riufeendo  la  cojd  al  primo 
empito , à gli  huomini  fòrti  conuiene  flar  fi  rmi  alla  pugna  per  vincere  , ò vera- 
mente non  potendo  vi  nccre , piùtoflobonoratamente  morire . Delle  quali  cofej 
la  prima  fi  debbe  deftderare  ; cioè,  il  vincere  ; l'altra  il  morire  ( quando  non  fi 
poffa  far  altro  ) non  debbe  fpauentare  coloro  , che  fanno  profiffionc  d'effer  fol- 
dati  , dr  Chrifliani. 

Quefle  parole  infiammarono  molto  iCaualieri,  & il  gran  Tilacflro,  il  qua- 
le intefe  dìtU'oftaggio  tolto  dal  X ateo , di  [opra  narrato  > come  il  Turco  banca* 
apparecchiato  l'armata  per  condurla  nc'  luoghi  finitimi  della  Caria,  e delia  Li- 
eta , e ctì egli  volea  mandar  l' efferato  per  terra  nelle  lontane  proumeie  djfmael 
Soft,  nè  diffe  la  bugia,  conciofia  che  il  tiranno  per  leuarct  ogni  fofpetto,  che 
di  lui  potejfimo  hauere  , mandò  alcune  genti  dure  , e nate  dia  guerra,  à i 
paflì  del  monte  bimano  per  guardia  , accioche  il  Sofinonentraffe  di  quindi  net 
fi,cgno  del  Soldano  già  da’  fuoi  occupato  . 7dà  queflo  inganno  giouò  poco  , 
perche  il  gran  Maeftro  rutto  armato  in  compagnia  di  cento  (celti  giouani , de 
quali  era  Capitano  F.  Giouanni  Bonauallc  Caudine  duerno,  volendo  por- 
gere animo  a fuoi  andòriuedendo le  mure,  le  flange,  e tutti i luoghi  perla. * 
Città,  fottilmente  ricercando  quel  che  conti  a il  nemico , e quel  che  per  fux* 
fidate  apparecchiare  fi  potefjè . Comandò , che  fi  fortifìcaffe  la  mole  de'  moli- 
ni , dando  quefla  i/nprcfa  à Francefco  Frefnaio  cmtangio  C audio • Francefe  * 
perche  egli  haueua  per  mnanon  riempiendo  la  mole  conterrà,  or  con  tignami , 
formi  da  di  artiglierie  à baflan^a.  ^{ppreffo  queflo , meffe  in  mare  le  mag- 
giori, & minori  naui,  non  molto  lungi  dal  muro,  effendo  piene  di  J. affi  , &■ 
di  faorna  > accioche  con  quelle  ferrando  , fi  poteffero  tener  di  irafeofte  le  galee 
del  nemico.  Fece  chiudere  il  porto  con  vna  frtijjima , & geo ffa  catena,  com- 
mettendo inficme  alcuni  travi  bcmjfimo  legati  /opra  acqua , i quali  per  tratto  aL- 
r indietro  fi flendeuano  dalle  torri  de  molmi  fino  alla  fortezza  ti  San  Nicolò  - 
^4  Ila  quale  opera  vsò  i prigiomcri  inimici , tra  i quali  il  fratello  di  Cortugo- 
lo,  effendo  lungamente  flato  prigione  de’  l{lx>diani , fi  mori  inficine  con  mol- 
ti altri  da  gli  inimici  di  fuori , ér  dalle  ingiurie  , & dalle  fatiche  eh  dentro 
occifi . Ne  furono  parimente  ammalati  molti  in  vn  certo  tumultonato  tràil 
popolo  cofi  àcafo . Non  hebbero  miglior  fortuna  i cani , che  fi  bauc fiero  i Turchi 
lor  padroni,  perche  i fanciulli  tremandoli  per  le  cucine  gli  andauano  per  tuttala 
Città  tormentando . il  Maeflro  de’  Cavalieri  meffo  in  ordine  tutto  quello , che 
alla  guerra  bifognau.i,  chiamati  i Cittadini  in  palazzo , /audio  loro  in  quefla-r 
fentenza . 

Noi  òprcftantiifiini  Cittadini  habbiamo  fenato , che  il  Turco  adunato  effer- 
ato di  varie  nauom , s'affretta  di  venirci  àtrouarc,  la  onde  fc  noi  nona  vendi- 
cheremo! 


'igitized  by  Google 


Et  Guerre  de  Turchi . $ 69 

chercnto  col  foro  dalla  Jua  innata  crudeltà , & dalla  fua  {olita  perfidia  , io 
veggo,  che  noi  tutti  infume  port. verno  pericolo  , battendo  riguardo,  che  noi 
tutti  coiicordi  per  terra  , & per  mare  lo  b abbiamo  diucrf amento  danneggia- 
to'., & f 'attici  ricchi  delle  fue  fpoglie . E fino  al  giorno  cTboggi  con  graucj 
ingiuria  debbiamo  in  fc>  nitri  Molti  de  fuoi  bnowini , (jr-  ragioneuolmentcj , 
conci  afta  if»e  i firn  maggiori  , non  comportando  più  di  fl.ve  rincbiuft  ne  gli 
antri  del  Caucafo. , mojfi  non  per  ragione , non  per  caufa  , non  per  titolo  al- 
cuno , ma  bùiamente  per  anaritia  , & per  dejìckrio  di  dominal  e , per  odia 
della  fantiffltna  Religione  noflra,  cacciarono  i Chrijìiani  dalla  . Sona  , dopò  a’. 
Greci  tolfcro  la  Grecia  , non  contenti  , che  effì  patiffero  vita  morte  foli*. 
Al  preferite  queflo  fanciullo  dominando  C Arabia  , i' Affina  , [ Egitto , Ciri 
Ter  fi,  non  contento  di  tanto  Imperio  cerca  di  {aggiogare  le  nofb  e IJqIc  , & 
s'affatica  per  occupare  le  (erre  de'  Cbrifhtni  , accipcbe  fatto  Signor  del  mon- 
di» poteffe  diflrugger  le  Città  Cbrifliane , occtdcre  gli  buoniini,  cr  cane  olia- 
re il  noni:  Chriftiano  da  lui  fomrnamentc  odiato . La  qual  cofa  à noi  offen- 
do iifcara  , <$■  defiderofi  di  ripararci  , eleggano  qutfla  Ifola  di  l\}»odi,  con- 
ciona che  queflo  luogo  è attiffimo  à far  guerra  alle  parti  inìmiebe  . II ab- 
biamo fino  à qui  operato  quanto  per  noi  fi  è potuto , fumo  da  voi  flati  aiu- 
tati, & pei-  ilpenenga  babbuino  veduto  quanta  fa  la  voflra  virtù  , & la 
fede  voflra , la  quale  io  credo , che  voi  non  fiate  per  mutare  . La  onde  non 
mi  affaticherò  molto  à confortami  ad  effer  pronti  , 6”  fedeli  , nò  accendenti 
alla  virtù.  La  quale  ne'  forti  non  può  per  parole  effcrc  fernetta,  nò  accrt- 
f cinta . Io  di  me , & de  mici  Caiuhcri  dedicati  à San  Giouanni  , non  fona 
per  favellar  molto . Io  fon  ( corno  /pero  ) con  tifiti  coloro , che  in  aiuto  mi  fa- 
> anno  mandati  da  'Principi  Cbriflin/u  apparecchiato  à difènder  voi  , i voftri 
figliuoli  , le  voflre  mogli,  le  {acuità  , i tempi  , le  cofe.  de'  voflri  maggiori, 
c>'  la  C itta . Et  accioche  voi  pofflatc  di  quello , che  io  vi  prometto  effer  fi- 
lini, lo  vi  può  far  mamfeflo  il  mio  fedele  intelletto  nella  guerra,  non  in  tut- 
to >o%go  , ne  pigro,  il  corjnrdi  fina  temperatura , ci"  durabile  alle  fatiche , 
dr  atiijfitno  a difagi  della  notte  , la  nobiltà  , e l’amor  verfo  voi  de'  miei 
Cau duri,  & Iodio  contea  il  nimico.  In  oltre  la  forictgga  della  Città , I.zj 
quaie  da  queflo  f acro  ordine  , è cofl  fattamente  (lata  proueduta  di  Artiglie- 
rie, di  muraglie , di  fofsa , di  torri,  c di  baflioni , che  io  non  credo,  che  fino  à 
trema  Citta , cb:  non  fol-unente  1 1 paffi , ma  che  di  gran  lunga  la  pofsru 
effigiagli  tue . Apprcfso  queflo  /’  abbondanza  de  gli  armamenti , del  vino , del- 
U carne,  del  fomento  fotterra  , & de  gli  huonmualti  à combattere.  Afsaf 
a ondante  per  tutto  di  legno , e l acque  dolci , c faluttfercjc  quali  tutte  cofe  vi  prò - 
mettono  ccrtiffma  vittoria,  e fchcijjìmo  fine  della  guerra  . A'ggiungo  à queflo,che 
dMla  uoflrapai-.tc  combatterà  la  neceffuà,  Ufedc , la  pietà  Aa  cofl an^a  , Camo- 
le pia  P-Uruj  C amor  della  libertà , Camor  df  parenti , delle  mogli , c de  figli - , 
Ad  incontro  gl' mimici  combat  tonfi  per  perfidia  de  Capitani , per  impictà, 
fri,  fic oflanga, per  dcftderio  della  fqruità  voflra , po'  odio  de  parenti , delle  mo- 
ti a a gli  > 


Digitize 


Dell'Origine, 

gli , e de'  vofln  figliuoli . E feltra  alcun  dubbio , ò tariffimi  Cittadini , la  po- 
tenzi di  Dio  non  lafàerà  , effe  tante  virtù  pano  da  tanti  vitq  occupate . 
Siate  adunque  d’animo  ficuro , & tranquillo  non  temendo  enfia  alcuna.  Con- 
fermatali  in  quella  fède,  con  la  quale  hauete  tanti  anni  confirmato  quella  Cit- 
tà » & bifogrumdo  moflrar  la  virtù  vofira  con  le  voftre  numi  al  nimico , fatc-r 
fède  à gli  Spagnuoli , a'  Francefi , à gli  tangheri , à gt  Italiani , & a Bertoni, 
ebei  Bhodtam  poffono  controllare  co'  Turchi,  e tenere  tarmata,  de  t effer- 
ato loro  lontano  dal!  Italia , alla  quale  effi  tanti  armi  minacciano  fèrro , & fiam- 
ma . jlUa  quale  effi sappreffer armo  ( non  mi  jcffreC animo  di  dirlo  ) vincendo . 
Ne  quefio  ambitiofo  fanciullo  , che  fttper a di  crudeltà , c Ir  di  perfidia  ^intuba- 
le , imiterà  ^intubale,  il  quakvmto i {{emani à Canne , non  feppc  vfare  hi* 
Vittima,  ma  avanzando  la  pr$a&adi  Giulio  Ccfarc  , vincendo  metterà  ma- 
no à tutte  le  riccbr^e  delf  Egitto  dal  padre  lajciatelt  » nel  fiacco  del  Cairo  ritro- 
vate, con  le  quali  egli  colmalo  de'  grandijjimi  cfjèmh  asfalterà  la  Taglia, 
la  Calabria,  e la  Sicilia,  & di  quindi  entrato  nella  Francia  , trapafferànelht* 
Spagna,  & intuite  T altre  regioni  de’  Chriftiani  , vfando  ogni  getter  ottone  di 
crudeltà  cantra  glihuommi.  Ma  le  parole  mi  traportano  più  di  quel,  che  io  vor- 
rei, de  che  è di bifogno . La  fede,  &■  la  vtrtù  vcftra , è pr eftantiffìmi  Cittadi- 
ni è affai  maggiore  di  quello , che  io  non  poffo  con  le  parole  efplicare , le  qua- 
li virtù  di  gran  lunga  vi  fanno  appreffo  t popoli  ferisca  comparatione . 1 Te- 
tillini  afiediati  da'  Cartbaginefi , per  la  carcflia  mandarono  fuori  i parenti,  dr 
i figliuoli,  dr  feccate le  pelli, & le  foglie  de  gli  alberi  fofletmero  vndeci  mefi 
tafildio,  de  alC Ima  r'mafero  vinti , quando  lor  verme  à meno  Carmi , & gli 
huomini  da  poterft  difèndere . I C affilimi  ojjcdiati  da  jimubale , comprarono  vn 
topo  cento  danari.  Egli  farà  neceffario  fare  le  guardie  alle  mura  , de  fe  per 
auentura  C Artiglierie  de  gli  inimici  roumaffero  lenofl  e cafc.  Infogna  {offeri- 
re con  patienga  . Ma  quefìi  fon  cafì  leggieri  , de  vi  fi  può  riparare , quan- 
do noi  ci  diamo  al  nimico , nella  cm  fede , de  nella  cui  clemenza  non  hab- 
biamo  Jperam^z  alcuna . Oltra  , che  effendo  egli  di  natura  perfido , <&  cru- 
dele , tanto  più  con  noi  farà  finte  di  vfanga  , battendolo  per  C adietro  tan- 
to offèfo , de'  quali  egli  ( come  finti  dire  , che  è dominatore  del  mare  , de 
della  terra ) fi  duole  tteffer  turbato  , de  offèfo  , come  fi  vede  mamfèflamen- 
te  ; conciofia  , che  per  quefio  ha  più  volte  apertamente  , de  di  nafeofo  con* 
afiutia,  con  mgarmb  , de  con  arti  cercato  di  torci  il  Trincipato  . Ma  ogm 
fuo  sformo  è flato  vano  aiutandoci  Dio , il  quale  io  voglio,  ò earijjìmi  Cittadi- 
ni , che  innanzi  à tutte  f altre  cofe  mi  ci  facciamo  propino , perche  fe  egli  non  hi 
cuflodia  alla  Città,  in  vano fanno  la  guardia  quei,  clx  fienai  lui  penjano  dicu- 
flodirla.  ■. 

Toiche  egli  bòbe  parlato,  e che  gli  vide  i animo  allegro , confortatili  ad  ba- 
ttere à cuore  lafua  domanda,  lucntiò  il  confìglio , e fu  ordinata  vna  foletmc  pio- 
te fflone  per  la  Città  alla  Chiefa  di  Sant  a Maria,  effendo  apunto  il  tempo  , de  il 
giorno , che  egri  amo  fi  foleua  celebrare . Il  popolo  tutto, de  i Caualieri  à piedi 

feguirono 
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fegitirono  dietro  al  Corpo  di  Cbrijìo  , pregando  ciajcuno  la  bontà  di  Dio  > 
che  volejfe  difendere  i fuoi  dinoti  da'  crudelifflmi  turnici  , & concedere. ^ 
( séra  per  lo  meglio ) vittoria  , & trionfò  a’  Cittadini Rjiodiaiu , à gloria 
dd  fuo  nome  , & grandezza  della  noftra  Religione.  Et  perche  il  volgo 
Jlefse  di  buon'animo  , adunato  diuotiffìmamente  alla  pianga  , Frate  Cle- 
mente Pontefice  de'  Greci  , buomo  di  Santijfima  vita  , & di  Jomma-t 
prudenza  y & fxcondijjimo  nella  lingua  Greca  , montato  in  luogo  alto  in- 
contra aU'lmagmc  delia  fempre  Vergine  Maria  SantiJJìma  , fanello  in  que- 
fio  modo . 

Ottimi  , c ’r  gcnerofi  huomini , la  fama  della  guerra,  che  ci  fopraflà , hà  in 
vnmedeftmo  tempo  ripieno  per  la  diuerfaà  delle  cofe  F animo  di  paura,  e d'al- 
legrezza. Ne  sò  veramente  per  qual  dt  quefic  due  cofe  io  mi  tnuoua  più  . "Per- 
che, mentre  che  io  meco  medefimo  mi  riuolgo  per  la  mente  Fermata,  C ef- 
ferato , la  fòrza , & la  grandezza  de  gl' inimici , tutto  tremante  m'accapric- 
cio.  Ma  falendo  l'animo  da  cotal  fatfiero  , alla  fperanZa  , & alla  maraui- 
glia  della  fide  del  nome  Latino,  & della  fortezza  de’  Greci,  Subitomi  can- 
gio, & diuengo  quel  che  io  non  era,  e di  penfierofo  , mi  faccio  fenZa  fafli - 
éo;  di  timido,  & pauroso , ardito,  & audace;  dimeflo,  & dolente,  alle- 
gro, & lieti  fimo;  & mi  prometto  le  fpoglie,&i  titoli,  la  vittoria  , & il 
trionfò  de'  crudeliffmi  rumici . Et  fé  voi  attentamente  (fi  come  hauete  comin- 
ciato ) farete  ad  aj coltami , vi  manifèflerò  la  ragione , e la  Speranza  della  mia 
promefsa.  Ma  muocato  prima  F aiuto  di  Chriflo  Noflro  Dio,  & della  Beata 
Vergine,  innanzi  alla  cuiimaginevoi  vi  fete  adunati , & nel  quale  io  ri- 
metto ogni  Speranza  della  vittoria  , & di  quindi  fendendo  alle  fòrze  delT in- 
gegno humano  , veggo  ima  firmijfìma  fède  de'  gencrofi  Caualieri  verfo  Dio  » 
& verfo  la  Republica , della  quale  comparando , quella  fède  di  Attilio  Regolo  » 
refta  di  gran  lunga  vinta  da  quefla . Veggo  la  nobiltà  di  cofloro  coft  infiammar 
ta  cantra  il  nemico,  che  no»  è tema,  ò terrore,  che  daquefto  gli  pofsa  rimuo- 
vere. Veggo  la  Città  perle  muramefpugnabili , peribafiioni,  per  le  artiglio- 
rie,  per  le  vettouaglic , e per  ogni  altra  cofa  à noflro  vtile , & à danno  de'  nemi- 
ci nccef  saria . Nondimeno  io  Orò  liberamente  fecondo  la  mìa  vfairz <* , quel  eh' ti 
bò  nell’anima, non  per  btafìmare  le  voftre  fòrZf,  nè  per  far  minore  la  potenza  de 
Latini . Quefia  Città  non  può  cofa  alcuna  contro  tanti  nimici,  tir  tanta  abbondan- 
za di  Barbari  ,&  non  vai  nulla  F aiuto  Latino , fe  non  fi  riflringe  infìeme  la  for- 
tezza ,&  la  fède  Greca  ; la  quale  , acetiche  ella  in  coft  nccef  torio  tempo  non  vi 
fraudi,  vi  pregoà  fior  fermi  nella  vofira  coflarrz* , perche  io  si , cbeiTurchi 
vi  conforteranno  J ribellami  da  gF  Italiani . Perche , che  cofa  deftderano  effi  più» 
che  d ingannami,  & imm  medefimo  tempo  afirignerui  à fare  la  volontà  loroi 
Perche  effi  adirati , che pof  sano  fentir  pià  grane  di  voi , vdendo  che  voi  kabbia- 
te  ingannati  coloro,  i quali  fi  hanno  rimefso  con  tutte  le  loro  cofe  m voi  mede  fi- 
mi , & che  voi  veniate  in  potere  di  coloro , i quali  giudicano  da  noi  efsere  flati 
gravemente  offèfi  ? Ventanni  di  grafia  à memoria  le  cofe  da  T ito  Liuti  faine 
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Romani  , e confiJcrate  , che  douendo  Antioco  con  Naui , e con  eserciti  aiu- 
tare Filippo  di  Macedonia , ciré  andauacotitra  i Romani,  mandarono  Amb.t- 
feiadori  al  Rf , dicendo  che  s'cgli  non  ricalata  i fuoi  Efferati  , che  effi  gl'an- 
darebbbero  contea , non  per  odio  alcuno  , ma  perche  non  fi  congiitngeffe  con  Fi- 
lippo , accioche  egli  non  potefje  effer  d' impedimento  a'  Romani.  La  qual  ho- 
atcflijjìma  ambafckna  battendo  fatto  pochi  fimo  frutto , aiutando  i Rjrodiani  l>u 
genti  di  lupina , ruppero  > c cacciarono  Antiocho  non  Jcl amente  d’Europa,  ma 
A' Afta , eh’ è di  qua  dal  monte  Tauro . La  onde  meritamente  furono  da  Catone 
appellati  ottimi , e fcdcltffimi  compagni  de'  Romani  , i quali  non  fedamente 
gli  aiutarono  con  l'animo  perfetto , c fedele  , ma  con  le  Nani  furono  preferiti  ci 
tutte  le  falcioni , non  curando  fatica  , ò pericolo  alcuno  . Et  quel  che  è più 
grane,  battendo  Mitridate  occupato  f Afui , e meffi  in  prigione,  Quinto  Oppio 
Viceconfolc  , &■  Aqtulio  Legato  , c comandato  , che  In  vn  dì  fiiffero  occifi 
tutti  i I^omaru , ciré  ft  ritrouauano  nell'Afta  , patirono  i Rhodiam  l'affcdio , ef- 
fendofi  foli  rimafi  infide  del  popolo  Romano.  Furono  parimente  per  i Roma- 
ni puniti  i Rhodiam , h.uicndo  per  loro  indarno  pregato  Archelao , dal  qua- 
le  Caffo  imparò  à Rbodi  lettere  Greche,  perche  e fendo  Efcìme  cacciato  dal- 
la Rcpublita,  portò  tnqucfla  Città  gli  Jludi,  e le  dottine  dì  Atene  ; conciò - 
fu , che  m quel  tempo  quefla  Città  fu  cclebratiffwio  luogo  di  fludio , nel  qua- 
le effendo  aggiunto  per  tempefta  di  mare  Arifhppo  Filofofo  Socratico  , c d 'r- 
jputanio  della  Filofofu , fu  coft  fattamente  pref aitato  , cioè  non  f blamente  egli 
Jù  da  Rhod'iani  veflito , ma  conce  foli  à lui , à tutti  coloro  , che  Jcco  erano , 

tanto  che  polena  conuuodamente  viucrc . In  qiiejlo  mede  fimo  fludio  Tiberio  Itn- 
per  odore  de  Romani  dilettando ft  deli  amenità  dtll’lfola  Ji  flaua  priuatamcrt- 
tc , facendo  profeffonc  con  gli  altri  Greci  di  lettere.  E Catone  partitoft  dell'cf- 
fcrcito  j venne  qua  per  vdir  Antenodoro . Et  Cictrouc , il  quale  i Latini  foglio- 
no opponere  à tanti  noflri  Oratori , c Filojofi , or  il  quale  è J'tatp  primo  à dai’  lo- 
ro i precetti  ddla  F ilo f offa  tolti  da'  Greci , fludio  qui  {otto  Appollonio,  il  qiut- 
Ic la  mcjfè  m qtiella, gronderà,  che  egli  il . E quanto  rii igratiarono  i Roma- 
Tii  i Greci , da  qù .ili  eff  hanno  prefo  tutti  gli  efetnpi  di  buoni  coflumi , e_» 
tutte  le  faenze  delle  lettere , e deli  armi , con  L'aiuto  de  quali  hanno  dentro , 
e .di  fuori  allargato  U loro  Imperio . Fu  quefla  gente  nobilifliuu  , or  antic.u 
putrita  , perche  ella  banca  aiutato  gliaucrfarij  dilla  guerra  Affatica,  cMacc- 
• dome. a , e non  contento  V cfpaftano  di  colai' ingiuria  , prillato  Rjiodi  con  tuttofa 

le  circmmcinc  Ifole  della  fua  libertà  , da . ndufe  in  forma  di  proiuncuu . 
nondimeno  i Rbodiani  coft  offeft  , per  J chinare  il  nome  d’ingrati,  ed' infedeli, 
fi  cmferuarono  Jcmprc  nell  amicìtu  de  Romani  . Voi  adunque  , ò lodati  fi- 
nn buomim  , che  douctc  fare  effóndo  di  coft  falda  fermerà  , per  Cimilo , 
dio, CT huomo,  c per  la  Sacra  militta  , la  quale  non  (Diamente  vi  hà  corta 
giufle  leggi  effatiMi,  ma  nutriti,  allenati  ,<&  arricchiti  i Egli  è collume d'ivt 
g oto  , c maluagio  animo , tacer  coloro , per  beneficio  de  quali  lìifla  flato  aiuta- 
to. Et  f lìigratiffutu  pcjjìmo  annuo  > non  rendere  le  donate  grotte  potendo , 


Voi 
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Voi  adunque  in  così  fermo  tempo  , ò %}t odiarti  difènderete  coloro  , ne  quali 
non  è mai  fiato  né  perfidia , nè  ingratitudine,  i quali  e/fendo  liberi  baucte  aiu- 
tato gli  altri,  edifefili  per  la  libertà , difendendo  il  facro  ordine  , gli  buontr- 
tii  , i fuochi, gli  altari,  c le  fortune  voflre  d.itiui  da’  voftri  maggiori , allea 
quali  il  perfido  tiranno  apparecchia  tvkimo  eflermmio . Ter  la  digititi  , o 
per  la  gloria  de'  quali  non  doucte  fuggir  pericolo  alcuno , ne  la  morte  mede- 
fma  bifognando . La  onde  quando  io  vi  confiderò , ò Greci  fidtffimi  forti , e per 
dirlo  con  vna  jota  parola  Chrifliani,  e quando  io  mifuro  l'audacia,  eia  no- 
biltà de  Cauolicri  Latini , vengo  in  grandiffima  fperanga  di  acqtuflare  lavit- 
toria  cantra  il  nimico  . Undate  adunque  (otto  la  guida  di  Cbriflo  Gietù  , di 
Giouan  Battifla , e del  CaualierSantiflimo  Giorgio  , cantra  la  gente  empiria, 
qjr  befìiale , <jr  fenga  fède;  la  quale  non  mai  vinfe  per  fua  propria  virtù.  , 
ma  aiutata  daWoccafione  , ne  mai  occupò  regione  alcuna  , che  mn  fòffè  da' 
firn  medefimiodq  interni  debilitata.  Serui  d'oriente , Soriani  inettijfmi.  Tar- 
pani fugaci , & altri , i quali  il  Nilo  produce  , & nutrifee  follmente  vefliti 
tf  vn.%  tenera  , c ’r  debil  vcjle,  f oliti  à combattere  non  con  Bjtodiam , t quali  fat- 
to la  guida  del  Capitano  loro  Mcnfkico  Ulbugato , diedero  à colai  gente  grandif- 
fma , e memorabile  rotta , & vn  altra  volta  aiutati  da  Califlo  Tapa  T ergo,  ne 
pacifero  il  numero  di  ventitré  mila,  Zepperò  tutti  t popoli  , che  jtmbufem  Ca- 
pitano de'  Greci , diede  così  memorabil  rotta  a'  Turriti . Se  adunque  con  C aiuto 
lidia  diurna  pietà,  fatto  [aufpicio  iUmbufino,  voi  fi  concedenti  così  celebrerà 
trionfo  de  gli  nimiri,  & così  Ignorata  vittoria  , effendo  voi  da  tutti  gli  altri 
Chrifliani  giudicati  non  punto  inferiori  à quei  Greci  beroi , che  credete  voi, che 
opererà  Cbriflo  col  meggp  voflro , & del  fuo  ferito  Li  Indarno  veramente  ot- 
timo, Cfi  nobiliffimoTrincipe  contrai  crudeliffimi  furi  nimiri ? Veramente -» 
che  fi  può  più  con  la  mente  tmaginare , che  dir  con  parole.  Ma  la  fine  della  fpe- 
r aliga , & della  promeffa , con  la  quale  vi  bo  inanimato , vi  confirmerà  udita 
buona  opinione . 

?,larauigliofamente  per  quefle  parole  s’accefa-o  gli  animi  de'  Greci,  pcrchcj 
tra  Coltre  cofe  piamente  la  gloria , e la  lode  rapi fee  loro  gli  animi  » la  onde  così 
animoj amente  pervadendo , e confortando,  deftdcrauano,  che  (t  nimico  Vcnif- 
fe,  ne  molto  andò , clx  d de  fidino  loro  venne  ad  effetto . Terchc  vnanottcj 
dato  lor  fegno  con  fuochi . Su  bito  fu  mandata  vna  galea  annata , il  cui  interprete 
facendo  fi  mnangi  vn  degli  nimiri,  diffe , che  dotteffe  pendere  tu  terra,  il  che  negan- 
do il  nofiro  : replicò  qud£ altro  jenn  tù  forfè,  chea  te  auenga , come  aucmic  àX  at- 
eo? Et  egli  con  animo  Bfiodiano  minacciando  rifpofe , non  hò  cotal  penfiero , 
nè  temo  la  fin  del  Xaico,  che  voi  contea  U Sacramento#  la  data  fede  frendefk^t  > 
ne  temo  parimente  di  voi . Ma  volendo  effi  ingamieuolmente  prolungare  il  tem- 
po ne'  ragionamenti , diffe  il  Capitano  della  mflritgdea » ò voi  ci  dite  quel,  che  voi 
indettate  dire , ò voi  ve  ne  andate , non  volendo  else  noi  con  le  artiglierie  vi  ma- 
nomettiamo . I barbari  à quella  parola  sbigottiti  brauando  prima  cofì  audace- 
mente , legarono  vna  lettera  ad  vn  fafso,  c trattala  dtfjtro , che  in  quella  carta  fi 

Una  3 conta- 


Dell’Origine , 

conteneva  quel  che  effi  volevano  dire , & cofi  detto , /provando  i candii  ,fi  fug- 
girono vclociffimamcnte.  il  fenfo  della  lettera  era  tale . 

SOLIMANO  Tfacco  per  gratta  di  Dio  Uè  de  Uè , Signor  de'  Signori  » 
grande  Imperador  di  Coftantinopoli , e dt  Trabijonda , &c.  M R^ucrendo  Tadre 
Filippo  Vtlcrio  Ldadamo  gran  Macftro  di  Rhodi , & a'  fuoi  Caualieri , & à tut- 
to il  popolo  falute. 

* 

7 Mi  hà  (ommamente  commoffo  la  comparane  delle  mie  gemi  da  voi  grane- 
mente  ingiuriate . Vi  comando  adunque , die  tutti  vi  partiate  dell' I fola , & del- 
la Città  di  Rhodi  liberamente  con  ogni  voftra  facoltà , ò fe  pur  vi  piace  di  rimane- 
re /otto  il  mio  gouemo,  che  voirefiiate  fenZa  tomi  io  libertà , ò metter ui  tri- 
buto, ò mutami  di  religione.  Se  voi  fete  prudenti , mettete  C omicida,  gir  Ina 
pace , innanzi  alla  crudcli/fima  guerra  . "Perche  i vinti  fogltono  patire  ogni 
male  da  vincitori , da'  quali  non  vi  difenderanno  [armi;  nè  gli  aiuti  eftemi,  nè 
te  mura,  le  quali  io  voglio  fino  à terra  /pianare.  State  /ani,  & ciò  all' ber  il» 
auerrà , fe  voi  più  tofio , che  la  forga , vorrete  la  no/ira  amicitia , la  quale  vi 
faràconferuata  finga  fraude , & finga  inganno . Cofi  giuro  per  Dio  f attor  del 
Ciclo , & della  terra , giuro  per  i quattro  Euangeli , & per  tutti  i Profeti, tri 

? udì  è il  principale  Maometti  degno  <f  effere  adorato , & giuro  per  gli  /pinti  del- 
auo,e  del  padre,  e per  queflo  mio  ] acro , & jl uguflo  capo  Impalale . Data  uu 
Coflantinopoli. 

Memi  volevano , clxd  queflc  lettere  fi  rifponde/Je  pìaceuolmente  , alcuni 
altri  con  Juperbia.  Laonde  le  contentioni  furono  cagione  , che  non  fi  ri/pon- 
drjfc  altramente,  il  medefimo  dì  , che  fud  quattordici  di  Giugno,  gim/ao 
à Coo , 1/ola  ( famofa  per  Ippocratc  medico ) trenta  Galee  de  gli  nimicì . Il 
Capitano  di  quelle  Galee  tenuto  alquanti  fot  dati  per  guardia,  mife  in  temu 
tutto  il  reflantc  dell'  Efscrcito  , acciochc  effi  abbmcciajfiro  le  cafi  , &i  for- 
matti , i quali  di  già  amo  quafi  maturi  , /archeggiando  , e rubbando  Ics 
ca/lclla,  Crii  paefe.  Mail  Prcìano  Signore  dell  ! fola  buomo  feroce > & auia- 
cifiimo , /degnato  di  cofi  fatta  ingiuria  ; fice  che  la  preda  ritornò  tutta  iru> 
danno  al  nimico , pache  egli  mcjfe  in  ordine  alquante  fintane  accompagna- 
te da  buon  numao  di  caualh  leggieri  , e con  grandtffimo  ardire  affollò  i 
predatori  occupati  J rubbarc,  i quali  da  cofi  fubito  accadente  (paventati , fug- 
gendo oue  più  la  temali  cacciava,  difauucdutamente  s meontr aitano  ne  gli  ni- 
tmci , e>  fi  non  fuffero  fiate  le  galee , ch'aano  aUa  ripa  del  mare  non  cam- 
pana tefla  di  loro.  £>ytfia  coj^ efiendo  per  i Turchi  paffata  male,  il  Capita- 
no delle  Galee  fatto  vela , fi  tu  ò adietro  finga  più  altramente  moleftare  quel- 
li fola.  I ffbodiani  non  di  minor  aiumo  , che  i Turchi,  cominciarono  à dare  il 
guaito  alle  loro  medefime  pof/effioni,  rouinandodi  fuori gU  edifici , condite cndo 
nella  Città  tutto  quello,  chea  lungo  a/fediQ  focena  bi fogno  , tagliando  gli  or- 
bo ri» 
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bori , rouinando  tutti  i bórghi,  acciochc i nemici  non  vi  fipoteffero  Accampa* 
re.  Gli  balletta  à qucflo  perfuafo  Fri  Gabriel  Tomerolo  P'icemaeflro,  Intorno 
eloquente  , & di  grande  animo,  e gli  dicea  loro . 0 fortijjìmi  Cittadini , voi  ve- 
dete 1 apparecchio  del  Turco  per  mare,  c 'r  per  terra  grandiffmo , nè  fapcttu 
contra  chi  l'habbia  apparato , a'  legnali  fi  conofce , che  noi  fumo  quelli , che 
habbiamo  i patire . Si  debba  adunque  aita  tire  di  far  di  modo  , ciré  noi  non 
fumo  dal  crudelijjimo  nimico  colti  alla  fproueduta,  accioche  la  noflra  poca 
diligenza  , & la  noflra  pigntia  non  aggiunga  loro  forga  , & potere,  il 
gran  Maeflro  hi  ordinato  , che  di  fuori  fia  (pianato  ogni  cofa,  girvi  prie- 
ga , che  voi  con  buon  animo  comportiate  qucflo  danno  , perche  ibi  per  con- 
figlio  de'  Joldati  concbiufo  , che  i borghi  pojftno  ( i voi  nocendo  ) gioua- 
rc  infinitamente  à gli  affediatori  , da'  quali  noi , fi  come  voi  , e le  voflre 
/acuiti,  portiamo  pericolo.  Terche  noi(  come  fi  fuol  dire) nauighiamo tut- 
ti in  mia  medefima  Naue . Il  Maeflro  , il  quale  io  hòin  quefli  pericolofiffi- 
mi  tempi  conofciuto  huomo  di  grande  animo  , e fottio  molto  , portandofi 
con  il  popolo  , e con  i Canai  ieri  placatole  » e modeflamentc , per  dare  ef- 
fempio  i gli  altri , hi  comandato  > che  il  fuo  bcllifjimo  , e placatole  giardi- 
no , eflirpato  ogni  arbore , e ogni  frutto  , fia  confignato  a’  Joldati  Francefi  per 
alloggiamento . 

Mentre  clxincofi  fatta  guifa  i IJodiani  attendeuano  irouinarclc  cofeloro 
per  falute  di  loro  medefimi , s’aggiunfe  cofa  alla  Citti  affai  più  compajfioncuole, 
e di  più  dolore , che  feglimmici  fòffero  aggiunti . Terche  vna  infinita  moltitudi- 
ne di  contadini , a ’ quali  il  gran  Maeflro  baiata  comandato , che port afferò  dentro 
Itgne , formatto , beflianu , legumi , pollami , dr  altre  coje  ncceflaric  per  Cafi- 
fiedto,  verniero  confufamente  nella  Citti.  Attorno  a quali  e ffendo le lor don- 
ne fcapigliate  , & fecondo  la  vfanga  del  paefie  grafliandofi  le  guancie  , & i 
piccioli  fine  rulli  piangendo  con  le  mani  al  Ciclo  , fupplic  aitano  il  Signore. 
Iddio  , che  gli  piaceffe  difendere  la  Citti  dal  ferro , & dal  fuoco  , & con- 
ferita ffe  le  Donne  Bjiodiane,  & i lor  piccioli  figliuoli , intatte , dr  inumiate . Que- 
lla inondationc  di  contadini  mefcolata  per  le  cafe  con  quei  della  terra  corruppe-» 
grauemente  l'aria . La  onde  nacque  m breue  vna  infermiti  vniucrfale  nel  popolo , 
ma  non  <t importanza,  poche  ella  era  folamcnte  con  alquanto  di  fibre,  e con* 
difeorrenga  di  corpo . Ma  calando  la  vettouaglia  per  gli  animali  , & morendo 
tffl  di  fame , non  offendo  curati , ne  gouerruti , ammararono  di  modo  l'aria , che 
nella  ferravi  nacque  vna  crudehfflma  pefte,  la  quale  (ma  tardi)  dopò  la  refit* 
della  Citti , fece  gran  danno  alle  genti  nimiche , & i quei  chrifliani , clx  vi  ri - 
mafero . il  medefimo  male  attenne  fuori  all' Efsercito . Terche  il  giudice  della* 
C itti,  ait^j  la  loro  venuta,  corruppe  T acque  di  fuori  con  lino  putrefatto  i danno 
loro . Gli  rumici  intanto  giunfero  i Guido  Ifola  non  lungi  da  Rjjodi , doue  la- 
filata  tutta  lafomma  dell'armata  , vennero  cofi  da  lontano  con  vena  Nani 
attorno  Hjxh , penfando  con  quefta  moflra  cauarci  di  porto  per  appicciare  la  Truf- 
fi connoi , perche  effi  haueuanofperainp , e non  ferrea  cagionefriufcendo  la  cofa) 
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di  vincere  con  la  Zuffa  nauale,  il  che  all' fora  non  farebbe  flato  meno  , chc-à 
efpugnar  PKhodi  , ò non  vincendo , debilitare  la  potenza  noflra  , battendo  nel 
combattere  diflrutto  il  fiore  de  foldati.  La  onde  fora  accoftandofi  ,ór  bora _» 
allontanando fi  dal  porto , par eua  à molti  de'  noftri  feroci , ór  animofi  di  uon 
poter  comportare , ebe  cofloro  con  tanta  fiducia  veniffero  innanzi,  per  la  qual 
cofa  s ordinò  di  fare  il  configho  , acciocbe  non  auueniffe  combattendo  con  lo- 
ro qualche  difordinc . il  Cauahcre  della  {ocra  militia  prepoflo  all'erario  dice- 
ria , che  non  era  da  ritirarfi  indietro  , perche  quefla  grande  armata  , non  per 
potenza , nè  per  venuta  , ma  per  nome  folamente  fà  tremare  gli  huomini , ór 
che  all' bora  non  era  coja  mona , effendo  noi  affaltati  ognanno  da  quafi  altre- 
tante , come  era  vtiliflima  coja  procacciar  di  dijlrugger  quell'armata , pcrchc-j 
Vii  altra , che  f offe  apparecchiata  non  baurebbe  ardire  di  feguitar  quefla . Nè 
credo  io  , che  il  Turco  fia  però  fi  poco  prudente  , che  egli  in  tempo  cofi  tar- 
do fi  Ixtbbia  con  altra  Armata  voluto  mettere  ad  affediarc  la  Città , ór  che  Città ? 
Ben  fornita , non  bifognofa  di  cofe  appartenenti  alla  fua  falutc  , ór  bemffimo 
guardata , della  quale  i fuoi  maggiori  fempre  fi  fono  partiti  con  danno  , ór  con-, 
i ronin a , ór  al  qiulc  , all’ut  che  habbia  penfato , che  opera , ór  che  ingegno  fi  ricer- 
ca in  efpugnarci  la  Città,  mane  ara  lofio  quel  poco,  che  ri  atianga  di  fiate . La 
onde , che  potrà  egli  fare  nel  tempo  del  verno , ejfendo  Hi  fola  da  tutti  i lati  biconi - 
mod'.ffima , ór  non  w ejfendo  porto , nè  luogo  , oue  fi  poffa  con  l'armata  fer- 
marci Andiamo  adunque  con  C aiuto  d'iddio , e dclnoflro  Auocato  Giouan- 
m contrail  fuperbo  nimico.  Quelle  parole  accefero  tanto  l animo  della  mol- 
titudine, che  ella  chiedeua  di  combattere  , volendo  cancellare  la  macchia  del- 
la hidigwtà  loro , con  la  rouuia , e co'l  f angue  del  nimico , ór  volendo  mo- 
flrare , che  ella  mu  era  fenzjarmc  , fenga animi,  ór  fenT^a  mani  . 1 Tadri 
( fatga  d configlio  de  quali  non  è lecito  al  Maeflro  determinar  cofa  alcuna-») 
Vcd.ndo , che  non  arano  da  tentare  la  fortuna  , deliberano  > che  folanicntcj 
nude  huomini  à qucfto  feelti , impedendo  le  loro  feoirerie  , cacciaffero  gli  ini- 
mici dal  lito . I quali , reflando  vana  la  fpcranga  loro  , crono  tornati  didietro , 
Ór  fermato  [ Armata  d Villanoua  lontana  dalla  Città  dodici  miglia  , fcefcro 
m terra , faecfoggiando , ór  abbracciando  i formcnti , che  ci  ano  quafi  matu- 
ri, e quei , che  da  gli  habitatori  erano  flati  abbandonati  , ejjctido  flato  tutto 
H reftànte  portato quà , c là, dentro  alle  caftclla.  Lo  {quadrone de'  noftri  huo- 
mini , vditi  i minici  non  molto  lontani , animofi  fi  mufferò  per  vendicare  cosi 
fatta  ingiuria,  ma  richiamati  indietro  dal  gran  Maeflro , lafctaivno  l'imprcfij, 
perche  egli,  come  prudente  Capitano,  volcua  rtfparmiarc  i foldati  à maggior 
cofa , che  quefla  non  era.  Et  egli  in  tutto  quell' ajj'edio  fi  portò  non  come  Capi- 
tano , macome  faldato , tali' fora  mangiando  con  loro , tali’ fora  facendo  à loro 
concorrenza  la  guardia  per  fino  à nuTga  notte , & nelle  qijfc , fu  più  fcrocc-j 
di  quello,  che  iTadii  non  fourebbero  voluto,  non  temendo  effo  nè  huomini ; nè 
armi  ; nondimeno  fempre  lodaua  più  lofio  tenuti  configli  con  ragione , che 
frojpentà  attenute  pcrcafo.  Fù fempre, ór  è cofa  maraiughoja  , che  tritanti 
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pericoli  fùffe  femprc  d' vn  medefimo  volto  , & et vtia  medeftma  gratta , la. j 
onde  chi  lo  riguardaua  lo  hauea  in  veneratane,  & infiemmentc  romana. 
S'aggiugne  à quefto  , che  tutto  quel  tempo  , che  gli  ammana  dopò  ipro- 
uedimenti  , & Coltre  importanti  faccende  della  guerra  , lo  difpenfaua  h l» 
orationi , &■  in  diuotioni  Cbrilìiamfjìmamente  . Le  più  volte  la  notte  ingi- 
nocchioni  innanzi  all'altare , cauatoft  folamcnte  C elmetto , & la  corata  or  on- 
do falmeggiaua.  Et  publicamente  era  fama  trà  il  popolo,  che  i J\hodiaiu  non* 
doueffero  temere , perette  cffi  farebbono  vincitori  per  la  induftri  a,  & peri  preghi 
del  gran  Maeflro . 

IL  XXVI.  di  Giugno  vna  mattina  à buon  bora  fù  annunciato  da  chi 
era  sul  monte  di  San  Stefano  , come  non  lontano  dalla  Città  UH  miglio  ve- 
nuta vna  grandiffima  armata  di  verfo  il  lito  Occidentale  di  Licia.  A quefta 
tiuoua  coft  acerba  fi  commojfe  tutta  la  terra , per  tutto  fui  ripieno  di  di- 
uerfi  tumulti , ciafcun  per  fe  medefmo  temeva , riempiendo  di  gridori , tir 
di  romoriogni  cofa , come  fuole  auuemre  quando  fi  mette  affedipà  vna  Cit- 
tà . Et  effondo  paffuto  l'ottauo  dì  dalla  folita  proceffione  , che  fi  fuol  farcir 
ogni  anno  , ne  fù  fatta  vh  altra  col  Corpo  di  Chriflo  , & detta  la  TileJfaj 
grande  nel  Tempio  di  San  Giovanni  Batttfta  con  ogni  debita  riverenza  , il  gran 
Trlaeftro  lo  tolfe  in  mano  , pregando  Dio,  che  deffe  fortezza  , & felicità  di 
vincere,  à gli  huomini  I{ bodiani , i quali  egli  hauea  voluto  elegger  per  difen- 
dimi della  fua  religione  , <&  del  fuo  alti/fimo  nome  , rivoltando  tutte  l'oc - 
àfoni,  i fuochi,  il  fèrro  > & le  rapine  contra  i fuoi  inimici.  Fermati  con* 
buona  fperanga , & conia  religione  gli  animi  del  popolo , & rimeffa  Choftia 
/ aera  al  fuo  luogo,  fubito  chiufe  le  porte  , tutti  corfero  alle  mura.  La  tur- 
ba parimente  delle  donne,  de'  fanciulli,  &dè  vecchi vfeendo dì  cafa allo fpet- 
tacolo  di  coft  grand'armata  (percìx  fi  dice,  che  egli  era  più  di  trecento  notti) 
per  le  vie,  sù  peri  tetti,  & sà  per  le  torri  andauano  à vedere  coft  gran  ma- 
raviglia . Vennero  le  galee  de  gl‘ inimici  con  lungo  ordine.  La  prima  naucj 
Capitana  era  del  Governatore  di  Galipoli  , aUa  cui  cura  haueua  il  Turca 
commejfo  l'armata  , & la  "Zuffa  navale . Delle  genti  era  capo  Corra  Trlao- 
meth  Capitano  de'  corfari  , il  quale  fù  poi  da  vna  delle  noftre  artiglierie 
ammazzato . Il  gran  Capitano  il  quale  era  nel  mezgp  deformata  (batten- 
do prof  pero  vento,  & non  tentando  altramente  [oppugnatimi  della  terra,  ni 
fisa  perche ) fece  difendere  le  galee  non  molto  lungi  dal  porto,  dai  cui  lati 
erano  due  torri  beniffimo  fornite  di  perfètte  artiglierie  , & celate  le  vele,  & gli 
albori,  & mtffo  ad  ordine  Carmi , & meffi  i remi  in  acqua  , s' indirizzò 
verfo  le  paiti  della  Città.  Veduto  quefto,  fubito  quei  didentro  diedero  alt  ar- 
mi fonando  le  trombe  , & correndo  ciafcun  valorofo  al  porto  . 7rlà  ve- 
dendo il  nimico  , ch'egli  era  dalle  artiglierie  mal  trattato  , non  indugiando 
più  , fi  ritraffe  in  alto  mare  , non  fetida  fua  vergogna  , & non  jèmpj 
gridori  de  i Rjbodiani,  che  erano  alle  mura  , & fi  congiunfe  con  l'altra  or- 
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mata  . La  quale  pofia  innanzi  alla  Città  doue  i faldati  flauano  apparec- 
chiati a difenderli  con  diuerft  filamenti  militari  > romorcggtando  , hauetc-v» 
occupato  vn  promontorio  da  gli  habitat  ori  appellato  Bò>  volto  vcrfo  l’Orien- 
te » & non  molto  lungi  dalla  Città  . Mà  non  offendo  quel  luogo  commodo 
per  tutta  l armata  » gran  parte  di  loro  fi  rcfìaua  innanzi  all*  Città  . Irli 
offendo  dall artiglierie  di  l\hodiani  grauemente  ojfbfi » andarono  più  folto  all * 
terra  con  le  nani . Erano  le  naui  per  sì  fatto  modo  rifirette  infieme  > cha 
non  cadeua  mai  colpo  f opra  di  loro  in  fallo  . Hò  vdito  , che  Girolamo  Bar- 
tohm  Fiorentino  eccellente  htioma  nell’  armi  , propofe  vn  partito  di  abbrac- 
ciare te  naui  umiche  , il  qual  non  effendo  apprettato  (fi  come  di  molte  al- 
tre cofe  attenne  ritrouate  à i danni  de  i Turchi  ) da  vno  de'  Capitani  dei- 
terrario  > fit  parimente  da  i collegi  tenuto  per  non  buono  . In  tanto  che  il 
nimico  cauaua  delle  naui  f artiglierie,  le  machme  appartenenti  alla  guerra, 
(ir  parimente  t altre  cofe  à rovina  delle  Città  apparecchiate  , eleffe  luogo  per 
gli  alloggiamenti . L'cffercito  di  terra  f montato  sù  Pi  fola  , andana  confido - 
rondo  la  maniera  , & filo  della  Città  » & da  che  parte  fi  foteffe  più  ac - 
commodamcnte  dare  fafialto.  j Quei  di  dentro  intenti  ai  opti  occafione  , fen- 
ica differenza  fare  , ò di  feffo  , ò di  età  , s'affaticauano  contro  il  nimico  à 
più  potere  . Il  gran  14aefi.ro  in  quefio  tncTgp  mandò  à Carlo  Quinto  Im- 
peradore  F.  Lodovico  ^indugo  cavaliere  in  Ifpagna  à trottarlo  _ hlandò  à 
Hpma  à i Cardinali  > & à i Caualieri  Italiani  . Similmente  mandò  Clau - 
io  Ducemmllo  Cauaiier  in  Francia  al  Bj  , & à i fuoi  Cavalieri  Franceft 
con  lettere  , chiedendo  » che  foffe  foccorfa  l'infelice  Città  affediata  per  ma- 
re , & per  terra  . Tercioche  egli  era  dovere  » che  ì Cbriftiani  ( effendo  i 
Bbodiani  primi  à difèndere  la  religione ) tutti  d’accordo  fi  moaefjero  à por- 
gere loro  aiolo  per  la  medefima  cagione  „ Ma  la  forte  diede  altramente . 
Troiano  ( del  qual  noi  facemmo  di  fopra  mcntione)  huomo  pcrfkttiffìmoncl- 
la  guerra  terrejtre  , audaciffmo  , & di  buona  fortuna , & animofo  molto , 
effendo  per  tema  de  gli  inimici  fiato  due  giorni  nafeofo  in  vn  certo  fcogko  > 
montato  in  vna  picctola  navicella  di  notte , ingannando  le  guardie,  entrò  in 
Hpodi , dando  grandiffima  fperanga  , &•  buon’  animo  à ciajchcduno  , non. j 
volendo  t faldati  altro  Capitano  , che  quefio  > & il  Maefiro  non  volendo 
loro  prepone  altri  » che  lui  _ Cofim  di  > & notte  armato  , andana.» 
confortando  i foUlati  , e firmimeli  te  giua  per  tutta  la  terra  rivedendo 
ogni  cofa  , acconciando  di  mono  quel  * che  gPmimici  gn*flato  haueffero 
con  ferro  > ò con  fuoco  , Fame  parimente  per  covfiglto  di  iv  Anto- 
nio Boffo  di  Candia  , Gabriel  Martmcngo  Brefciana  , huomo  per  armi  » 
& per  lettere  notabile  » dr  maramgliofo  inventore  di  Sbr omenti  da j 
guarà  . Cofim  fece  affai  quantità  é foffe  fottcrranee  ,(  & fi  dice^  , 
che  furono  cinquatitacinque  ) à i quali  i Turchi  con  gran  difficoltà  po - 
termo  riparare  , facendo  contrafòffe  alle  radici  delle  mura  . Mà  égli  mi 
par  conueneuok  trattandoli  dell'  affedio  della  Città  di  Bjrodi  , ragionarci 
utr.-,  alquanto 
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aiquanto  del  fito  di  quella  , & de  gli  ordini  p affati  cofi  à cafa  , corte 
di  fuori  , & in  thè  guifa  la  fepublica  venne  alle  mani  da'  Con  alteri  di 
Gerufalcm . 

Si  dice  per  quanto  irò  potuto  intendere , che  l'ifola  di  fhodi  pofla  nel  mar 
Carpatio  Irebbe  principio  ad  effere  habitata  da  i Telcbini , huomini  partiti  di 
Candii  , i quali  erano  peffìmi  di  natura , crudeli , afpri , roZQ  , quei 
thè  i primi  adoperarono  il  ferro  , & il  rame  . Cofloro  viiteiiano  liberamen- 
te ferrea  effer  comandati  d' alcuno  . Ttìà  poi  che  Tlepolcmo  aggiunto  feco  i 
popoli , che  egli  in  nuoue  naui  condujfe  alla  guerra  Troiana  , diede  primi- 
pio  ad  bdbitare  quella  Ifola  , cominciò  ad  effer  molto  appreffogli  huomini , 
& a Dei  celebrata  . Conciofia  che  non  contento  Gioite  di  bauerui  partorito 
Mincrua  , vi  volfe  ancora  piouere  in  oro  . il  che  io  credo  , che  i Torti 
habbino  voluto  dire,  per  le  molte  ricche^gc  , & per  gli  egregi f fludij  delle 
buone  arti , delle  quali  quel  luogo  fu  in  cofi  fatto  modo  abbondeuoie , cht^j 
molti  celando  la  loro  patria  vera  , volfero  effere  appellati , & tenuti  fho- 
diani , sì  come  fi  truoua  effere  attenuto  à gli  due  jfppollónij  , parimen- 
te à molti  altri.  Finalmente  le  cofe  della  Città  di  fhodi , vennero  à tanta,  & 
& tale  grandezza , che  affaijfimi  anni  innati gi , che  fuffe  ordinata  la  Olim- 
piade , quella  Città,  era  potente , & famofa  per  le  cofc  del  mare , confcruan- 
do  la  fua  grandezza , per  fino  a’  tempi  de'  Romani  , i quali- per  aiuto  > ejr 
fauore  de'  f badimi , ottenero  in  Oriente  grand ffime  vittorie.  Conciofia cÌxlj 
cjfi  amminifir auxno  loro  naui , huomini , danari , vettouaglie , & altre  cofe , /o» 
quali  bifognauano  per  l'imprefe  loro . Ben  è vero , che  a quel  tempo  la  Città  non 
era  in  quel  luogo  fituata  , che  ella  fi  vede  al  prefente  effere  fiata  fatta  da' 
Caualicn  Latini  con  grandiffima  fpefa  , per  fpatio  dì  dugtnto  > e quator- 
dcci  anni , sù  l'eflrcma  (pondi  dell' Ifola  , la  quale  fu  lor  donata  da  Ema- 
nuele Imperador  di  Cojlantinopoli  dopò  la  vittoria  di  Maui  Città  di  Liciu  . 
nondimeno  effi  acquiflorono  il  poflejfo  con  farmi  , conciofia  che  i Greci  ri- 
cufando  d'effer  dominati  da'  Latini , Guglielmo  y darete  Francefe  parte  per 
tema,  & parte  per  lungo  tedio  gli  coflrmfe  à fare  d fuo  modo , offendo  aiu- 
tato da  Tapi  Giouanni  XXII.  & dal  fé  di  Napoli.  Terche  cotal  fogno 
fu  fempre  jfauoreuolc  à i fhodiani  , fi  come  fi  vide  in  qutflo  prefetitc  affé - 
dio , perche  il  fegno  ci  mandò  infume  con  alquante  vittouaglie  due  milru 
ducati  gratis  , & liberi , come  non  fofferoà  tempo  ad  aggiungere  . Quattro 
anni  fono  che  hauendo  io  ferino  in  Lutetia  alcune  annotationi  /opra  il  Co- 
dice di  Giufiiniano , & le  Coftitutioni  di  Bonifacio , fcrijfi  la  vita  di  Tapi 
Clemente , & di  queflo  Giouanni  XXII.  raccolte  da  diuerfi  auttori  , de' 
quali  neffrn  fa  mentione  > che  fuffe  dato  aiuto  alla  militia  de  i Caualie- 
ri  Gerofolimitani  , quantunque  tutti  d'accordo  dichino  , che  queflo  Ton- 
tefice  mar auiglioj amento  aiutajfe  i Franceft  , & che  egli  moueffe  la  guer- 
ra contri  1 Saraceni  » Md  noi  in  quefta  parte  fcguitiamo  gli  annali  più 
confueti  , i quali  non  fanno  tnentionc  nominatamente  del  fé  di  Napoli . 
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Il  V alterano  Cappella  Ladiflao  . La  terra  è pofla  in  luogo  piano  , & fi 
può  intorno  d guifa  di  corona  circondare  , & è jolamente  cinta  dal  mare _j» 
col  porto  rivolto  alla  parte  di  Settentrione  . Tutto  il  rejlante  riguarda  al- 
r Occidente  . La  pianura  faffofa  non  è di  molta  larghezza  , la  lunghezza  è 
molto  piò  dijkndcndoft  trà  colli , grtrà  valli,  le  quali  fon  vicine  alla  Città 
tutte  ripiene  di  cofe  , di  arbori  domeftici , di  viti  , & di  frutte  , più  tofio 
prodotte  da  arte , che  pcrcìx  il  terreno  fta  atto  per  natura  à produrle . L<u 
Città  è cinta  da  doppie  mura  con  tredcci  altiffimc  torri  alf intorno.  Hà  cinque 
fortezze  tutte  da  quel  lato , oue  il  nimico  può  più  nuocere.  Intorno  alladi- 
fciplina  militare  non  credo  io  , che  fi  truoui  altro  luogo  nè  più  feuera  , nè 
doue  più  sofferui , che  in  quel  luogo . Le  guardie  per  la  terra  erano  in  co- 
fi  fatta  guifa  ordinate  . Dalla  torre  Franca  fino  alla  porta  jimbofianrL»  , 
per  la  quale  fi  va  al  monte  Fileremo  , doue  era  il  tiranno , fiauano  tutti  i 
tranccft  faldati  heniffimo  in  ordinanza , de’  quali  era  capoF.  Giovanni.  Au- 
bino . Da  quella  porta  alla  porta  di  San  Giorgio  erano  i Thedcfchi  con  l' in- 
fogna imperiali . Tiù  oltre  gli  Spagnuoli  . Nel  quinto  luogo  erano  i Bertoni, 
de'  quali  era  capo  U gran  Maeflro.  Nell' vidimo  luogo , ma  primo  in  virtù,  flo- 
ttano gl' Italiani  mefjicontra  alla  fraudo,  & alla  potetela  di  Tino,  capi  de' 
quali  erano  F.  Tiero  Baliuo  fucceffor  di  F.  Giorgio  Rimano , che  fù  ferito , 
Gregorio  Morguto  Capitano  de’  Nauareft , & prefidente  delle  genti  aufiliarie . 
Non  mancava  chi  di  dentro , & di  fuori  s'imaginaffe  fialide,  & inganni  per 
nuocere  alla  Città  , concio  fi. t che  vna  J 'chiatta  dvn  gran  Cittadino  Ixbbe  ar- 
dir di  commetter  cofa,  che  ad  ogni  huomo  farebbe  flato  pur  troppo  . Ellcu 
banca  cèn alquanti  congiurati  deliberato,  mentre  che  il  popolo  era  alle  ma- 
ni col  nimico,  di  appicciare  il  fuoco  per  diuerft  luoghi  della  Città  , acciò  che 
> combattenti  partendofi  da’  lor  luoghi  per  riparare , i Turchi  poteffero  occu- 
pare i luoghi  lafciatt  . E non  tornaua  quefio  penfter  vano  , ma  la  cofa  fù 
f coperta  , & i colpevoli  furono  puniti.  In  quefio  medcftma  tempo  non  batten- 
do ancora  i Turchi  condotto  tutto  l’apparato  folto  le  mura , occuparono  wo 
certo  colle  affai  rUcuato,  oue  era  la  CbiefadiSan  Cofmo,  &■  Damiano.  Di 
quindi  effi  più  lofio  per  effercitarfì , clx  per  farci  danno  , vfando  folamcntcj 
alcune  artiglierie  non  molto  grofse  » cominciarono  d trar  nella  terra  , & d 
circondar  con  fofsc,  e con  bàfiioni  daquellapartelaCittd,  covando  fotterr cu, 
& aumentando  il  terreno  vfando  a quefio  l'opera  di  cinquantamila  contadini, 
buomim  più  tofto  atti  d guardar  le  pecore,  clx  d maneggiar  farmi . Quefh  ef- 
fondo pigri  , erano  puniti,  ò con  lejscrmejjìm  galea,  ò con  la  pena  del  capo , là 
onde  mojfi  da  paura  con  prefleZga  incredibile  fecero  quello  ch’era  impojfibik-j 
à credere,  che  effi  faccfscro.  Colloco  tagliarono  le  rupi  didunffimojafso,  fe- 
cero monti  delle  pianure  » c de'  monti  f pianandoli , fecero  piani  ; a quali  i go- 
dimi da  principio  s'oppofero  con  1 artiglierie  , md  poi  fatti  ammoft  aperta  la. » 
porta  vfeiron  fuori  con grandiffimc grida,  c con  empito  af saltando  i guafiatori 
doli’ opera  già  firacchi , nè  mancò  l'animo  , C5*  l’arte  d reftftere  > fuggendo 
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dafchcdiim  de  turnici  per  diuerfe  vie,  & infame  con  loroi  juld.it  i pofii  alici 
guardia  dell'  opera  . I Bjtodiani  piu  oltre  ferocemente  procedeano  crefcendo 
( fi  come  [noie  auHcmrc  ) per  i altrui  paura  , t audacia.  Tutti  coloro , che 
erano  impediti  da  gli  impacci  del  lauoro , ò da  qualche  altra  cagione , rima- 
fero vitnperofamente  morti . 7 Uà  effondo  in  foccorfo  di  cofloro  vjcita  fuori  delle 
tende  gran  moltitudine  de'  nimici  appiccata  di  nuouo  la  Truffa , ft  fece  vruiu 
crudeli) fimo  occifione,  perche  i {{Indiani  cito  erano  tùie  mura,  cominciaro- 
no à fcaricarc  con  empito  i artiglierie , le  quali  di  colpo  faldo  percotendo  i ni- 
mici n ammaggauono  vn  numero  ferrea  fine . La  onde  effi  la  notte  comincia- 
rono à lauorare , & alt  incontro  doue  vfciuano  i Rjiodiam  pofero  buona  quan- 
tità d'artiglierie,  le  quali  ritennero  i Fjjodtani  nella  Città , perch'effi  dubitane ► 
no,  che à lungo  andare , affollando à cofi  fatto  modo i Turchi,  nonfidiminuif- 
fero  le  forge  di  dentro  , perdendo  fempre  de  gli  huomini  loro . Effendo  HJjo- 
di  affediata  per  terra  , anco  in  mare  era  chiufa,  perche  innanzi  al  porto  fi 
h.xucano  meffe  alquante  nani  in  compagnia  con  alquante  galee  , la  onderà 
venuti  alcuni  marinari  à trouarc  il  gran  Ttlacflro , gli  differo  chaueano  vtul» 
via  con  la  quale  poteano  grandemente  nuocere  à gli  nimici , & lo  pregaro- 
no , die  deffe  loro  licenza  di  far  ciò  , che  cjfi  voleuano , e tanto  più  cIxlj 
non  corretta  pericolo  alcuno  . Il  gran  Macftro  alquanto  J alito  in  fperangaj 
fili  contento.  Efjì  adunque  caricarono  vita  barca  di  melloni , dvuc , \yd  al- 
tre frutte,  che daua  la  flagion  dell'  anno , & mutate  Carmi  vcfliti  alla  Tur- 
chefca  , & montati  in  barca  fi  apprefentarono  ( effendo  peritiffimi  nella  lor 
lingua  ) all'annata  la  terg  bora  di  notte  , per  vender  le  robbe  . I Turchi 
fenga  altro penfare comprarono , come  coloro,  chcd’pgnt  tempo,  & di  gior- 
no , &•  di  notte  mangiano , & per  lo  piu  continua  tono  trà  i cibi , da  meg- 
go  di , fino  à megga  notte  , dandofi  poi  ad  ogni  generation  di  libidine  , & 
fpecialmente  alla  fodomìtica  , della  quale  fi  dilettano  fommamente  : onde  io 
giudico , che  non  fi  troui  alcun  di  loro , che  fia  pudico , ò puro  d alcuna  delle 
parti  del  corpo  . Penduti  à quefia  guifa  i pomi  , & le  frutte , & confide- 
rai gli  animi,  & i pareri  de  gli  ni  mici , i noflri  cautamente  fe  ne  ritorna- 
rono in  terra  con  la  barchetta  . I Turchi  a'  quali  marauigliofamcnte  fpia- 
ceu  a l’affedio  di  frhodi  per  Cartiglierie  , che  faccua  lor  gran  danno  , oltraJ 
le  quali  effi  non  haueano  mai  veduto  il  maggior  numero  , nè  le  più  borri- 
bili  , pregauano  i noflri , che  gli  portaffero  in  terra  con  quella  barena  . 
7Uà  effi  moflrando  di  non  volere  , conciofia  che  la  barchetta  era  molto 
picchia  à tanta  moltitudine  , ripregati , furono  contenti  di  accettar  da j 
fette  in  otto  huomini  . Cofloro  con  grandiffimo  fuo  dolore  , & con  noflrru 
fomm.t  allegrezza  , furono  condotti  in  frbodi  , & da  Treiano  , & dita 
F.  Gabriel  Capitano  delle  genti  furono  fatti  f altre  in  cima  al  campanile j 
di  San  Gioitami  , donde  fi  vedeua  all' intorno  per  tutti  i lati  tutta  llfo- 
la  , & il  campo  nimico.  Effi  adunque  battendo  rifpoflo  molte  cofe  da  Ca- 
pitani addom andati , trà  Coltre  differo , che  nel  campo  nimico  era  difeorduu 
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tràì  faldati , & in  più  luoghi  haueano  cominciato  fette,  e congiure,  & ches 
molti  altri  di  loro  moriuano  per  la  fame,  &pcr  lamiferiaincbe  effi  Jitroua- 
uun . La  ondcmeffift  nelle  far  tende  non  ne  voltano  vfeire , nè  per  comandamen- 
to di  Capitani , nè  per  altro , &•  ette  penfauano  confederando  alfa  flato  prefante  , 
drài  futuri  mali,  & pericoli,  di  fuggirfi,  lamentando  fi  , clx  adoperavano 
in  vano  le  far  fatiche,  & dtceuano  » che  Jei  Capitani  fajfero  foni  » elee  non  fi 
metterebono  ad  vna  tmprefa  come  quella  inefpugnabile , & difficile , & clxL» 
non  era  da  far  compar ation  da  fabodi  ad  ribadì  Ungheria,  ejjendone  il  capo 
Ldadamo  contanti  b uomini,  & contanti  valorofi  Coita  Iteri , ir  che  la  cofa 
era  di  dentro  gommata  da  migliori , drpiù  felici  Capitani , che  quelli  di  Al- 
ba* Queftccofe,  come  ciré  gli  afcoltanti  giudic afferò , che  i prigionieri  le  di- 
ce fiero  per  adularli , nondimeno  poco  dopò  furono  per  fa  effetto  verificate . Ter- 
che  Tino  affidilo  mquifitor  di  cojloro , che  abbandonavano  i efferato  , ir  de' fe- 
ditici , cercando  tuttauiadi  quietarli,  conciofia  che  egli  era  all’ bora  più  lofio 
tempo  di  andar  con  le  piaceitoltZgc,  che  conia  feuerità , baite  ua,  fcriuendo  à 
Coftanttnopoli , pregato  conte  fuc  lettere  il  Turco  , ciré  volcjfcin  perfona  ve- 
nire alT e fibrato  > perche  bifagnaua  jomrnamente , conciofìa  che  ogni  cofa  era 
pieno  di  feditione , &•  ognvno  s apparecchtaua  à fuggire  fchemcndo  i Capuani  > 
f*r  non  volendo  faro  obedirc.  In  qucfto  meZgo,  che  il  Tiranno  fi  apparecchia- 
ua di  venire  all' imprefa,  i Capitani  di  fuori  furono  auuifatida  alcuni  fùggi- 
tiui  dxnoftri,  che  ilcamp.mil  della  Chiefa  maggiore  era  vna  gii  or  dia  de  Chri- 
fliani,  douecffi  feopriuano  ogiufar  cofa.  La  onde  moffi  da  qucfto  , & parte-» 
per  odio  della  Croce  , la  quale  erasù  la  cima  del  campanile  , cominciarono 
continuamente  con  Tortigliene  à colpirlo,  foi^vidofi  dimetterlo  à terra.  Et 
mentre , clx  effi  fono  occupati  in  qucfto  effarcttio , ecco  il  Tiranno,  che  giunge 
nell efferato  à i ventiquattro  di  u (gofto  dopò  nona . Quiui  difeefo  nella  villa  di 
Iacopo  Gualtero  mio  parente  chiamata  Megafandras , trottato  ogni  cofa  piendi 
paura , tutte  le  genti  difordinatc  > & i Capitani  pigrilfìmià  comandare,  giudi- 
cò che  (òffa  da  ptoueder  toffa  d cofi  fatto  (comptglio , e tutto  fdegnofo  non  tanto 
contri  i Hjjodiam  quanto  contra  i fuoi  mede  fimi  : rtferbata  nondimeno  vna  certa 
temperanza  trd  la.  ira  > & la  colpa  dc'foggetti,  chiamato  à parlamento  i co- 
dardi , e fatto  metter  giù  Tarmigli  circondò  con  quindicimila  Clmodardi , i 
quali  egli  banca  condotti  fico,  & egli  montato  in  luogo  affai  rilcuato  fi  pofe-j 
à federe » e tacendo , faco  mede  fimo  penfaua  , sera  ben  fatto  di  punir  fola- 
mente  i capi  della  feditione , ò fé  douea  vendicar  fi  con  la  morte  di  molti , of- 
fendo quefta  più  tofto  congiura  , che  feditione  . Kìnfe  il  più  leue  parere , oh- 
de  per  il  trombetta  fè  por  fdentio  à ciafeuno  » c$*  egli  cominciò  m quefta  maniera 
è dire . 

Seni  ( fdegnandofi  di  appellarli  faldati , giudicando , clx  non  fi  comicniffe-) 
chiamarli  altramente , battendo  riguardo  alia  fua  grandezza  » ) che  forte  di 
huommi  fate  voi  i fate  Turchi  ? Io  vedo  > che  voi  fate  aiTÌrabito , al  corpo  , 
& in  ogni  Voftra  at  ciotte  piu  tofto  fimiglianti  à fuggiti  ut,  che  à faldati  valo- 
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rofi.  Quanto  mi  fono  ingannato  ; Quei  vigor  Tur chefio  ièrit  voi  fniamto, 
& quelle  forre  de  gli  animi , ■&  de'  corpi  fono  andate  via , con  (c  quali  fu- 
rono fuperati  gli  strabi,  i Terft , i Soriani , gli  Egitti] , ìTriifu,  i T armo- 
ni], i Tribali,  gli  ^Albancfi , i Macedoni],  & i Traci],  fete  dimenticati  del- 
la patria,  del  giuramento  della  di/ciphna  militare  , & bautte  contrari  coman- 
damento de  imiei  Capitani,  & pai  mente  contea  la  Triacfià  del  mio  Sommo 
Imperio  , bauuto  ardire  di  febiuare  il  combattere , voler  fuggite,  & già  vo- 
levate far  cofi  gran  cofe.  Trld  voi  bautte  pcrauentura  dato  à credere,  che  i 
\bodiani  vedendo  le  voflre  bandiere  douejfero  daruifi  con  tutte  le  cofe  loro 
Jem( altro  fare  ; nonbabbiate  quefia  fpcrart%a , credetelo  d me,  ebe  fbò  pro- 
vato. Quefia  ignobile , cjt  infame  foffa  la  qual  voi  vedete  ,d  molto  piena-, 
di  fere  crudeliffime , la  rabbia  delle  quali  non  fi  potrà  fpegnere  ferfiQt  vdflra* 
gran  fatica , & fatta  fpargimento  del  voftro  fangue . nondimeno  noi  la  do- 
meremo , perche  non  fi  troui  cofa  cofi  f era  , che  tall  irne  non  fi  poffa  ad- 
dolcire . Il  clte  hò  deliberato  di  fare  , conci  afta  che  io  'veglio  ò morire  rii* 
queflo  luogo , oucro  invecchiarci.  Et  fc  io  farò,  à driò  altramente  di  quel, 
che  voi  faitke,  che  io  dico  alprefaoe,  aWbora q:;eflo  miocapo,  connata u 
la  mia  armata,  che  io  mi  ritrovo  bavere,  & con  tutto  queflo  mio  efferato, 
&■  parimente  con  tutto  il  mio  Imperio  vada  in  efìrema,  & •ultima  tonino-,  . 
biè  dtjfipiù  oltre , <&  volendo  più  tofìo  parer  clemente , che  feuero  TrinctpC-x, 
perdonava  à tutti  coloro,  che  erano  fiati  i primi  à fallare.  Popò  quefio chia- 
mati tutti  ad  vno  ad  vno  gli  fece  appreffo  i Capitani  giurare  . Cotale  fu  A 
fine  della  fedition  cominciata  trà  i foldati  appreffo  tijiodi,  procedendo  da  in- 
di in  là  le  cofe  con  miglior  ordine,  furono  da  tubatone  mcfjìdi  fuori  dodo- 
ci  prtgi  <f artiglierie  à gaffa  di  mortori,  i quali  continuamente  tirando  perco- 
levano  i luoghi  alti,  & le  Chiefe.  Mà  quefta  cofa  fu  piu  di  f pavento , ebe-t 
di  pericolo  , perche  le  guardie  conofcenio  dal  fuono  dell  artigli  erta  quanSeffi 
le  fiancavano,  fiaccano  che  le  genti  fi  baueano  cura , la  onde  tri  tante fcariea- 
ture  non  perirono  de'  nofiri  più  che  dieci  huommi.  Queflo  auertìmenlo  fi  da _* 
vn  certo  appella  fenato  Medico  ayuifato  al  nimico  > mà  feopertafì  la  co- 
fa,  meffolo  al  tormento,  confèfsò  tutto  lordine  da  lui  tenuto.  Trufferò  pari- 
mente alcune  palle  di  legno,  le  quali  tran  piate  dentro  di  pece,  di  folfò  , di 
bitume,  & di  fini , & di  fuori  flrcttìfjimamcnxe  legate . Quefie  facendo  lun- 
go tratto  di  fiamma  nel  volo  crepavano  > <Sr  sporgendo  la  materia  didentro, 
empiendo  ogni  cofa  di  fuoco , occideuano  tutti  coloro  , che  da  votali  ferretti 
erano  percoffi , mà  non  fi  aprendo  per  lo  più  > <jr  cotali  balìe  non  eff  èndi 
effì  di  fuori  più  copiofi  di  quelle  , non  andò  molto  , che  la  Còti  fu  liberti* 
da  cofi  fatto  tormento  . ffai  peggio  facevano  quaranta  ptStgi  et  artiglierie, 
i quali  trahendo  palle  di  pietra  di  tramito  di  nove  > & tcdlbor  undici 
palmi  , facevano  grondiamo  danno  alle  mura  . Vna  di  quefie  percotendo 
pcrauentura  in  vna  gran  cofa  , & io  di  quindi  paffando  , con  la  fua  fu- 
ria mi  difiefe  rii  terra  , & percotendo  la  patta,  fibrate  pietre,  & coki • 
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hmcì  per  la  rottura',  occifero  vn  “Moro,  che  mi  venia  dietro  , tfracceìhwdo". 
gli  il  capo.  Et  perche  noi  habbiamo  in  queflo  luogo  fatto  mentione  de'  Mori» 
non  voglio  ancora , che  fiano  /chiatti , tacere  le  lor  lodi , concioftache  in  tutto 
•quell' affedio  fcruirono  i lor  padroni  con  grandi ffmo  amore , e fedeliffimamen-: 
te.  D'altra  parte  banca  il  Capitan  Takologo  d' intorno  à quindici  peggi  d'ar- 
tiglierie , tra  i quali  ve  rierano  dodici  di  fmif arata.. fittigliela , (he  tramano 
nella  terra  palle  di  ferro  , e di  /affo  affai  maggiori , che  la  tefia  d vn  huo~^ 
tuo  , ciafcmo  di  quefti  pe%gi  trafje  tal  giorno  cento  , e trenta  volte  y cornea 
che  non  paia  credibile  , nondimeno  la  cofa  fu  pur  cofi , effendofi  auuertito  di- 
ligentemente . I Barbari  perpoterfi  meglio  guardare  , & difender  dalle  arti*' 
gtieric  de'  ({hndiani , bancario  fatto  vnparietc  di  tauole  infieme  con  alami  tra-, 
tu  congiunti  y il  meVgo  de  quali  era  didentro  foftenuto  da  vn  gahgero  fortiffi- 
mo , cffile  bancario  moueadalo  con  alcune  fimi  adattato  , che  non  fi  vedeano, 
fe  non  i capi  deli artiglierie , & efftndo . coperto  tutto"  il  reflante  , dauano  dì 
dentro  il  fioco , battendo  in  cotal  guifa  le  muraglie . Haucuano  appreffo  que- 
flo coperte  le  loro  bombarde,  le  quali  erano  in  terra  fenica  ruote , con  alcu- 
ne tauole , le  quali  i faldati  afeofi  in  alcune  foffe  leuauano , <&  ponevano  con 
alcune  fimi  àiorpefta.  I Rfioduut  cere auano  impedire  ciò,  che  i T archi  fa- 
cevano, ma  efft  aitine  ontro  prefiantiffimi  (C animo  rificcano  la  notte  tutto  quel- 
lo, che  il  dì  era  da'  Bpodiani  guaflato . La  quale  oftination  di  rifare  fu  confa.»  » 
che  i Rfioduuu  s'accorfcro , mà  tardi , d'hauerc  in  vano  confumato  la  polvere  , 
la  qual  per  cinque,  mefi  cornimi  fu  macinata  da  quattordici  caualh  delgra/L» 
Maejtro  con  le  ruote,  effendo  à quefia  cura  propoli  trentafei  huomini  Citta- 
dini , concio  fi  a che  in  co  fi  pcricolofo  tempo  non  era  punto  vtile  adoperarci 
altri  huomini  feriali,  & per  {chinare  ogui  Jofpetto.,  & inganno  fifacea  4l> 
guardia  al  luogo,  capo  della  quale era  F.  Dcfiderio  ^Anta  Francefe , dopò  lui 
Guglielmo  Varifotto  Caualier  Francefe „ La  torrq  di  San  Nicolò  fù  dalla M- 
btralità  de  iDucbi  Borgognoni  fabm  ata  fopm  il  molo , il  che  fi  manififia  per  le 
lettere / colpite  in  marmo  da  vn  de'  lati,  ebe ancorhoggt  fi  veggono.  Ella-, 
è dal  deflro  corno  imi a/:2^  al  portaconmarauigliofo  artificio,  & con  grandi ffi- 
. tna  fpefa  fondata  nel  mare  , & / opra  quejla  fi  dice  , che  era  quel  gran  Co- 
lofio  del  Sole  , connumerato  trà  i fette  miracoli  del  mondo  per  il  primo , il 
quale  effendo  per  vn  terremoto  toninolo,  era  mirabile  à vedere,  quantunque > 
fòftt  m terra  . Et  i Bjtodiani  ( conte  dice  Strabette  ) vietati  di  non  rimet- 
terlo più , non  poterono  mai  farlo . HÒ  appreffo  yn  libro  Greco , il  qual  r.a - 
giona  di  queflo  C oh ffo.tofe  incredibili . Mò  battendo  io  prcjupp/h  di  narrar 
fidamente  cofe  vere  , & pa  tinerai  alla  bifioria  , hò  voluto  frappafiae  molti 
accadenti  degni  d'effere  fcritti,  cmaofia  che  foffe  ben  fatto  jenuergh , accio- 
ebe  il  lettore  più  volentieri  perla  varietà  delle  cofe  fidikttaffe  di  quefia  fa- 
tica . Mi-  ritornando  alia  torre  , dico  clic  alla  guardia  di  cfja  fiuon  rucjfi. 
trecento  faldati  ,.  trà  ì quali  furano  tratta  nobiiiijnfii  , e furttfimt  Caualicri. 
& no  fù.  Capitano  fA  Guidai?  Caualier  Francefe  , boom  di  animo* 
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ài  corpo  eccellente . Quefla  torre  fu  da  turchi  lungamente  tentata  con  ar- 
tiglierie , non  folamente  mutili , ma  anco  vergognofe . Et  ogni  volta  che  elfi 
soppannano  , i nojìri  bombardieri  aiutati  dall'arte  , ò dall'aiuto  del  beato  Ni - 
colà  cui  era  confagratala  torre  , con  [ artiglierie  metteuano  in  rotta  gli  ritmici 
rompendo  le  loro.  Effondo  adunque  ogni  lor  foravano,  effì  è lume  di  Luna 
f battendo  rneffo  jotterra  le  bombarde  , perche  elle  non  foffero  da'  noflri  fpeg^ 
gate  ) cominciarono  à battere  la  torre  , O"  baucndola  dalla  banda  dell'Oc - 
mtafo'bufata  , tanto  che  vi  farebbe  facilmente  entrato  vn Intorno  à cauallo, 
fcaricati  da  cinquecento  colpi  , la  linciarono  à quella  guifa  aperta.  Qiiei  di 
dentro  veduta  la  coja  > cominciarono  anirnofameute  à difenderfi  , ciafc Ircd li- 
no gagliardamente  fi  forgaua  di  vincere  [vn  l'altro  , & i Codioni  per  op- 
primere l'inimico  non  mancauano  cT arte  , & di  finga . Tercbc  effì  canato 
f otterrà  tra  i nuoui  bafliom  vna  prafondiffìma  fiffa  , per  quelli  andanano 
à riufeire  in  vn  altra  all incontro  piena  di  inimici  , & d'apparecchi  per  of- 
fendere 1 ghodiani . D'altra  parte  gli  inimici  heuendo  aperto  dalla  cinici* 
al  baffi  vna  parte  della  foriera  Anglicana , rneffo  il  fuoco  in  vn  luogo  pie- 
no di  polucre  , le  città  non  altramente  che  da  terremoto  , il  quale  vna  vol- 
ta fola  fi  fonti  in  quello  affcdio  , tutta  fi  rnoff'c . il  gran  Tilaeflro  feritilo 
qticfio  rornorc  , effondo  appunto  in  chiefa  nel  meggo  de’  facerdoti  , i quali 
cantauano  , Deus  iti  adiutorium  menni  intende  > domine  ad  adiu- 
uandum  mq  fettina  » Trcndo  ( difscgli)  augurio:  il  nimico  è vicino.  Dio 
s'affretta  all aiuto.  Noi  habbiamoò  fcdcliffìrni  compagni  con  tutto  il  cuore  à 
mantenere , & conferuar  qiiefl' ordine  già  tanto  tempo  da'  noflri  maggiori  tro- 
ttato , c>  non  ancor  da  nìmici  offefo  , acciocbc  i nofìn  clx  Inumo  à venire , lo 
trottino  fi  come  noi  lo  habbiamo  riceuuto . Et  con  tanto  più  cuore , quanto  che 
la  vergogna  è maggiore , quando  fi  perde  cofa  che  di  già  fi  bà  poffeduta , di- 
rei cofe  altre  quando  io  non  fapeffi  voi  efferc  à baflanga  animati . E coft  detto 
accompagnato  da'  fuoi  tutti  armati , andòà  trouarc  i minici  , contea  i quati 
coloro  della  fòrtegga  sopponcano  gagliardamente  vietando , che  effì  che  fi  for- 
gauano  , d'entrare,  per  le  rotture  fatte  , haueffero  coft  fatta  vittoria.  Tilacf- 
fi  turbati  i loro  ordini , & non  battendo  ripari  centra  le  facttc  , e gli  archi- 
bufi  de'  godi  ani , cominciarono  à pian  pafj'o  à ritirar  fi  indietro , Là  onde  il 
capitano  Tilitflafà  riprendendoli  minacciami  di  montar  fu  le  mura  s'effi  non* 
tornammo  adictro . I Barbari  alle  coffui  parole  fattoli  cerchio  intorno  con* 
fìngilo , & con  altiffìme  grida  rappaciarono  di  nitouo  la  griffa . Et  effondo 
dall'vno  , <&•  dall'altro  la  battaglia  vguale , fi  combattè  atrociffim amento  af- 
fai buona  pegga  con  fomma  forga , effortando  i capitani  i foldatt , & menan- 
dole mani.  Et  fei  Barbari  hauefsero  dalla  banda  della  routna  mefso  qual- 
che peggo  d' artiglieria , non  potendo  i noflri  foffenere  l' empito  , per  le  fe- 
rite , cr  per  i morti , barebbero  feng  alcun  dubbio  prefo  quella  firtegga . 

1 \la  rinouatotl  furore  > & le  grida  piottendo  addoffo  a mmici  vn  nembo 
di  facttc  , & di  pietre  , non  potendo  effì  più  lungamente  comportare  la* 
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furia  de  Cbr'iftiani , cominciarono  a voltare  le  /palle,  & a fuggir fi  a Torme j 
dimenticati  de  gli  ordini-,  tir  de'  comandamenti  de'  Capitani . Le  bombarde  > 
che  erano  alle  muraglie,  fecero  grondiamo  damo  a coloro , che  difperfi  fitg- 
giuano.  Morirono  in  quefta  ^ uffa  molti Chr filoni , & trd  coloro,  tbc  Spa- 
gnoli , & Trance/i  vigorofamente  combattendo  mancarono  , fìi  vn  certo 
Filippo  Fornellino  Genouefe  mercatante , il  quale  era  da  » Aleffandria  venuto 
a Stampalea.  Furono  i feriti  affai,  tra'  quali  fu  F.  Trlenjello  banderaro , F. 
Pietro  Mela  Saonefe  Capitano  d vna  Naue  da  carico,  i quali  ambedue  mon-m 
rono  per  le  ferite , F.  Michele  Dragclmuntagran  Capitano  delle  galee  perduto 
vn  occhio  per  vna  freccia , dopò  vna  graue  infermità  riviafe  vino . Furono 
eftrcmamcnte in  quella  truffa  di  fommo  valore  vn  certo  Battifla  Romano  , 
tir  F.  Francefco  Telo  di  'Portogallo,  Non  sò  il  numero  de  gli  inimici  , di- 
cono alcuni , che  furono  mille  buomini . Per  quefta  vittoria  nella  Città  fu- 
rono vifitate  tutte  le  Cbiefe , fatte  proceffiom , tir  celebrati  con  fomrna  alle - 
grecagli  offici j Diurni , Era  in  Rpdi  vna  certa  Donna  Spagnuola  di  Santa  vita  > 
ia  quale  era  di  poco  venuta  di  Gierufalcm.  Coftei  con  i piedi  fcati^,  rifilan- 
do teChiefe,  & viuendo  di  limofme  , dando  per  Dio  tutto  quello , clx gioii an- 
t^aua  : diceua  al  popolo  , che  a Dio  piaceua  di  dargli  queflo  flagello  per  * 
fommi  peccati  d' alcuni  di  loro  , & che  quando  fi  faceffe  la  vendetta  di 
coloro  , ch'egli  perdonarebbe à cofi  fatta  Città,  giurando  f untamente  diba- 
ttere battuto  quefta  nuclatione  in  forno  da  Dio,  Et  di  già  le  genti  la  ftima- 
uano  come  fonia,  tir  il  volgo  non  baucua  ardire  nè  di  fpreggiare  ,nè  di  contro- 
porfi  alle  fue  parole , Così  bà  forati  la  Religione  nelle  mcntìhuniane . Ma  i mi  fe- 
ri furono  ingannati  dalla  Prcfèteffa,  Mentre , che  in  \hodi  fi  faccuatioqueftc_> 
cofe , F.  Dcfidtrto  Poggio  Capitano  della  forteto  principddcUa  guardia , Into- 
rno di  profondiffma  cognitume  delle  cofe  del  mondo,  dalli  fola,  col  mcSgo  d' li- 
na barchetta , anfana , else  alcuni  fuggitiui , & alcuni  prigioni  gli  baucuano  det- 
to, ebe  certi  buomini  grandi  in  Rjwdi  feopr tuono  a gl' inimici  tutto  quel,  che 
fi  deliberaua  di  dentro,  & che  efft  f oc  citano  vna  via  fotterranea  , la  qualcjr 
baucua  a riufeire  alla  Cbiefa  di  San  Giouami  C olloffenfc , quefta  nuoua  co- 

fi  dolor of a, il  popolo  fi  turbò  molto , non  potendo  f opere  chi  fofsero  cofloro , 
e doue  effi  factffcro  la  fafsa  , e di  che  tempo  , di  giorno , ò di  none  , in 
tempo  d'olio  , ouer  Je  pur  quando  fi  Jcaranutcciaua.  La  onde  s'incominciò 
non  folamcnte  A fare  le  guardie  alle  mina , ma  ciafcìxduno  amato  , & 
anfiofo  , alla  fua  propria  cafa  faceua  la  guardia  , bauendo  il  prudentifjì- 
mo  , & gran  Maeflro  promefso  afsaiffimi  prennj  à chi  primo  feopr iua  cofi 
fatto  tradimento . il  Maeflro  fi  tacque  glindiùj  de'  Congiurati , non  fi  bauen- 
do potuto  fapcre  in  alcun  modo  i loro  nomi.  Ma  poco  dopò  venne  la  cofa  alla-, 
luce,  perdx  il  quinto  giorno  dopò  la  prima  Sbuffa  ,il  bafhone  de'  Britanni  ( la 
/chiara  de  quali  m quell' afsedio  combattendo  , nmafe  morta  ) fìi  con  mag- 
giore empito  del  primo  ajsaltato  di  nuouo  da'  rumici , Sette  animofi  banderari 
con  bitomjftmo  numero  di  giouaru  /celti  erano  entrati  trà  le  rouine  , & i di- 
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finfori  non  Offendo  eguali  A tanto  numero  fi  farebbono  meffì  A fuggire  , fé-» 
per  auentura  non  foffóra  fopr agiunti  alquanti  cauaUeri  col  gran  THaeflro  in- 
ficine a porger  foccorfa  * jilla  giunta  di  caftan  > i fóroaffbni  turchi  , non 
altramente  , che  all appaHr  d'vn  fulmine  » effóndo  Superiori  , fi  ritraffem 
adietro  . Ma  MuftafA  antmofo  facea  che  i fuoi  ritomauano  adktro . Gip 
altri  capitani  facendo  il  tnedeftma  con  le  parole  > con  le  minaccic  > cwl* 
la  fòrga  richiamauano  i Soldati  „ Là  onde  vinti  da  itomandamenti  , Or- 
dalia vergogna  , ritornarono  alla  nuoua  guffa.  I Epodiani  haueano  fatica 
A difènderli  dalle  freccia  , ma  fatti  animo  fi  fi  haueano  dimenticato  il  damo 
delle  ferite  % & la  paura  della  morte  , fedamente  fi  ricordauano  ch'anno 
alle  mani  con  que  nirmei , i quali  poche  bore  innanzi  haueano  cofi  vìtu- 
perofamente  cacciati . Là  onde  Intuendo  con  quefto  vigore  combattuto  per 
fpatia  di  tre  bore  continue  , i Barbari  cominciarono  à ftraccarfì  . Dalla. j 
banda  doti etano  gli  Spagnuoli  > furono  oltra  due  mia  pcrftme  occtfi  , e tre 
Satrapi  : de'  nofbri  non  molti , & farebbe  mancato  F.  Gioachino  Declus » 
aloide  fk  con  vna  freccia  canato  vn occhio  , fe  F.  Enrico  de  Bjiiaulx  ca- 
mita alterna  non  la  baueffe  difefo  dà  nimici  . Coflui  era  venuto  con  F» 
Bddaffar  dlgofiina  caualierc  Spagnuolo  di  Candia  in  Epodi  , eficndoui  f aj - 
fedio  , & di  nuouo  paffando  per  meggo  b armata  de'  nimici ■>  voleua  con- 
durre dentro  aiuti  * fe  la  mduagia  fortuna  della  Città  non  baueffe  baiato 
muidia  dia  fua  diligenza . Miftafì  hauenda  due  volte  combattuta  I{hodi 
con  fuo  gran  dama  cominciò  ad  effer  poco  fumato  da  Sobmano  . Dad al- 
tra parte  "Pirro  per  confcruarft  in  gratta  appreffo  i Turchi , fatto  vn  or- 
ge re  di  terra , & di  pietra  mnangi  al  baflione  delle  genti  Italiane  , condì « 
cifette  peggi  d’artiglierie  batteua  le  muraglie.  Nè  menerà  pigro  dalla  ban- 
da de * cauahen  della  Narbona  » il  prefidente  dell*  Bitima  » à sforgarft  di 
vincerli  con  fòffe  , & con  bombarde . Eraàquefli  due  flato  perfuafo  dava 
certo  (che  fotta  fpeciedi  comprare  fchiaui  da  Giorgio  Santorim  cittadino  di 
Epodi  batteua.  fptato  nella  Città  ogni  ordine  ) che  la  terra  fi  polca  prendere 
da  quella  parte ..  Non  ho.  potuto  ritenere  in  queflo  luogo  dì  non  racconta- 
te i c (fiumi  delfinio , dvdell altro,  iffi  erano  nell'ingegno  > nella  perfidia  » 
nella  crudeltà  vguali: , di  grandegga  tf  animo  fimigliantt  , dispregiato- 
ti della  nofìra  religione  , ambitine  inùolti  nel  vitia  nefandiffimo  della  luffu- 
ria  de’  mafehi  , in  Pina  ella  era  minore  per  l'età  > ma  nel  prefidente  C af- 
flo maggiore  effóndo  gouane,  coflui  donando,  perdonando  , tentando  gran 
cofe  , perche  egli  fimulaua  effer  clemente  , hauea  acquftat*  fomma  glo- 
ria . Onci  l'altro  con  auttoritd , con  conftglio  , e con  procurale  la  fattoci» 
del  publico ..  Ma  da  quefla  , e da  ogni  altra  parte  , i noftri  fotro  la  cura  di 
F.  Gabriel  Chier  fi  opponemmo  alloro  empiti , & egli  alle  fue  fpefe  metteua 
i contadini , & poucri  della  Città  , A far  contrafoffe , effótido  fempre  prefen- 
te ..  Là  onde  Caffo  vèto  la  parte  contraria  opporfi  gagliardamente , rallentano: 
alquanto  il  furore.  Pirro  che  era  più  ofimato  , e garojo  vecchio  , ogni  giorni» 
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con  leggieri  fcaramuecic  imitaua  gF  Italiani  à combattere:  & fpeffe  tolte  à 
bandiere  (piegate  gli  andaua  à trottare  , concioftacofa  che  egli  nafeofe  alcuncj 
fchu  cetra  il  baflione,  clic  di  allegra  foprauMi7(aua  le  mura  dieci  piedi,  fatto 
dagli  fchiaui  diMefta,  & di  V alacchia . Effendo  montati  alcuni  faldati  in  sù 
quell' argere  fatto  fotta  il  Trinciato  c( Enterico  jimbofo  gran  Maeflro,  am- 
mazzarono coloro  , che  vi  erano  à guardia  , non  afpcttando  di  effere  affaliti 
cefi  alla  Jproucduta . Ma  al  fuono  della  campana , Icnatafi  la  moltitudne  in- 
fume co  i caualieri  dell’ ordine  corft  al  rontore  > appicciarono  vna  molto  fan- 
gumofa battaglia . Gli  mimici  effendo  fermi  in  luogo  piano,  non  ftlafciauanq 
cofì  facilmente  ribattere . Tino  infime  porgsa  (occorfo  à gli  fracchi , met. 
tendo  in  luogo  de  i feriti  nuoua  gente,  confortando,  & animando  i (mi , pro- 
cedendo per  tutti  ì luoghi.  Dall'altra  parte  « caualieri  di  qualche  nomerà 
vigorofamente  ricoriandoft  della  virtù  loro  , fofteneuano  l'empito  del  nemi- 
co . Ilchc  veduto  Tino  , toflo  dato  il  fegno  vfeirono  fuori  i nafeoft  tra  il 
baflione  , iquali  con  fcale  , con  grattici  , ór  con  fimtli  altri  inflremcntì 
di  nuoiio  affollando  le  mura  , qua  fi  che  aggiungefsero  alla  lor  fommità , ma 
i terrazzani  dtfopra  rotando  loro  faffi  addoffo  , con  fuochi  artificiati  à ciò 
fatti  , gli  faccuano  rouinarc . Similmente  dal  Baflione  Cofquincnfe  , e dal- 
ia fortezza  Coir  ciana  , che  era  in  guardia  del  venerando  vecchio  F.  Fer- 
nando Gentile  erano  dalle  artiglierie  crudelmente  occlfi  , non  andando  quafi 
noi  colpo  in  fallo . Gli  vltimi  non  haueuano  ardir  d'andare  innanzi  , & i 
primi  à poco  à poco  fi  tir  aliano  adietro,  riuolgendo  indietro  F infegne . Il  ca- 
pitano ciò  vedendo  , poi  che  hebbe  per  fpatio  di  due  bore  combattuto  con  mag- 
giore animo  , più  lofio  che  con  fio  vtile  , fece  fonare  à raccolta . De'  noflri 
ve  furono  offcft  molti  » tra  i morti  furono  i caualieri  Italiani , dalla  banda- 
de'  nemici  ne  morì  un  numero  fetida  fine.  Era  flato  cagione  che  il  capitano 
-adirato  sera  mofsocontra  di  noi  per  il  danno  d'vn  nobiliffisno  buomo  ( Je  fi 
tìoua  però  tra  i Barbari , e trai  jerui  d'vn  fol  tiranno  nobiltà  ideuna  ) il  qua- 
le il  dì  innanzi  era  da  vna  artiglieria  flato  ammazzato  » mentre  else  ve (Il- 
io di  lungo  , [otto  di  feta,  e di  fopra  d'oro,  con  vna  verga  rofsa  in  mano , 
cautamente  caminaua  all'incontro  del  baflione  de'  noftri , indicono  che  coflui 
ch'era  capo  di  Negroponte , cadde  morto  vicino  al  tiranno . Solimano  perdu- 
to coflui  Iscbbe  non  minor  dolore  , else  fi  baueffe  ali' bora  , che  venuta  vna. » 
balla  d'artiglieria  dal  baflione  oue  gl' Inglcfl  babit  aitano  > gli  occifc  il  capita- 
no delle  artiglierie , ch'era  arttficiofijflno  ingegnerò . Ma  raccontiamo  bora-» 
il  terzp  af salto  fatto  al  baflione  de  gl'Jnglefi  , il  quale  acci  oche  più  facilmen- 
te Juccedefse  di  quello , eh’ crono  i primi  due  fucceduti  à Muftafà  volle  con- 
ferir confidimelo  , che  era  oppofloal  baflione  de  gli  Spaglinoli . Coflui  ba- 
ttendo con  fuoco,  ccon  polucre  (otterrà  inondato  in  aria  gran  parte  del  mu- 
to , else  gli  Spagnuoli  difende  nano  , nel  cadere  offufcaù  dalla  polucre  , fu- 
rono da  lui  con  empito  affahti  , e Muflafà  non  meno  ardito  di  ^ìchìmeto 
con  cinque  infegne  moleflau a i Britanni . Era  la  zgfj  f fi1  àuc  luoghi  dub- 
*'  * » . ^ ' biofa  > 
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biofa , & atroce  ncll'vno  , e nell’altro  . Tiluflafà  nominatamente  appellando 
ciafebedun  foldato  gli  confortaua  a combattere  , dicendo  che  fi  ricordacelo , 
che  erano  alle  mani  con  ladroni  , e con  corfari  : per  amor  della  T atrio-,  -, 
della  libertà,  e per  i lor  luoghi  , eh' ejfi  baucaho  tante  volte  voluto lor tor- 
re. all'incontro  i Bjtodiani  faceuano  refiflenga  più  con  le  mani , che  con  le 
■parole  , difendendoft  animofamcntc . Cbriflofòro  V ualdcrio  Caualier  Tedefco , 
il  quale  a tempo  di  pace  rendeua  ragione  a'  }{bodiani , effendo  dal  prenden- 
te della  Grecia,  e con  ^Artiglierie , e con  foffe  cofìretto  a mandare  i fuoi  alle 
flange  , effendo  venuto  doue  fi  combattcua  , c meffofi  nella  Sniffa  tolfe  a' 
ninnò  due  mfegne  , ributtando  i barbari  con  loro  danno  , & vergogna  « 
I (oliati  dAchmeto  quantunque  foffero  animofi  , ) aliti  in  cima  alle  mura , 
furono  da  alcuni  mofehetti  ( per  con  figlio  del  Martmengo  mcjfi  sii  peri  tetti 
delle  cifre  all'incontro  delle  mura  ) mandati  per  terra,  e parte  dell' ^Artiglie- 
rie della  fortezza  nuoua  , della  quale  era  Capitano  F.  Gioitami i Maupafo , 
e da  coloro  , che  erano  alle  radici  della  porta  di  Sant' Jttanafio  , la  quale 
■fu  lungamente  difefa  da  F.  Fiorendo  Gtuuercaux  . Finalmente  la  Fittorwu, 
fi<  nofì'ra  , ne  fernet  f angue  , perche  i più  valenti  , ò che  erano  nella  Sniffa 
reflati  morti  , ò che  erano  grauemente  feriti  . Trcianm  fi  ferito  nella  gola, 
ma  il  colpo  non  fu  mortale . Gionanni  Buoch  vno  de'  Trcjidcnti  dell'erario, 
c Turcomafìriccf  perche  quejlo  è nome  di  dignità  nella  (quadra  de  Britanni ) 
hauendo  femprc  negato , che  i Turchi  non  haucrebbero  tentato  la  forgi  , & 
:T oppugninone , prono l'vna , &C  altra cofa  conia  fui  morte . Il  fecondo  buo- 
no deaerano  fù  morto  tra  gl'lnglcft  , a quali  egli  andana  a porget  e aiuto 
con  gli  Spagnuoli . Il  tergo  è da  Dìo  flato  ferbato  a più  grane  jupplicio . 
vAcbimcto  eccellente  capitano  J degnato  , che  il  fuo  difegno  non  gli  era  riu- 
nito , cominciò  con  maggior  empito  a bombardare  la  fonema  onerano  gli 
Spagntioli , & di  miouo  fi  mifero  con  tutte  le  prouiftoni , che  bifognano  ai 
cfpìvtnare  vna  Città,  à far  forgi  contri  gli  ^ lucrai , de'  quali  era  Capitano 
Fraif  innondo  I\jtggicro  Caualier  Bjioduno . I T tirchi  erano  vfeiti  in  frotta 
alfa  fruito , hauendo  fperanga  di  prendere  la  terra  per  vna  foffa  fatta , nella 
quale  effendo  poluere , & altre  cofe  per  fuoco  , fpcrauano  , che  col  meg^o 
di  quella  le  mura  andajfero  a terra  . Effr  aerano  mejfi  in  luogo  non  com- 
modo loro,  la  onde  da'  noflri  grauemente  offe  fi , c % non  vedendo  , che  il 
fuoco  hauefre  fatto  l’effetto , che  effl  voleuano,  per  vna  contrafoffa  di  dentro, 
riccuuto  alquanto  di  danno  ,&  fuonato  a raccolta  fi  ritornarono  a gli  allog- 
giamenti. Il  muro,  che  era  di  dentro , quariUtnque non  foffe  veduto, dall" em- 
pito dell'  Artiglierie,  thè  dì, & notte  lo  pere  uoteuano , fùmeffo  a terra . Et  la-, 
notte  gli  nemici  effendo  in  armi , faceuano  fentìre  grandmimi  ftrcpiti,&  i C api  temi 
confult  auano  quel  che  foffe  da  fare,  hauendo  deliberato  d’ affollare  il  dì  feguente , 
la  terra . Il  Tiranno  dcflderófo  di  vincere , e dubitando  del  contrario  ( concio  fui * 
che  il  muouer  guerra  flà  a gH  buomini  ,ma  la  Vittoria  la  concede  la  fortuna) 
acciochc  ella  non  venfrfe  meno  al  fuo  defiderio  ,fpcraua  nelle  fue  genti  ; connofM 
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che  la  vittoria  era  vagabonda,  & non  hercditaria  £ alcuno  . Et  battendo  alla 
Speranza  mila  la  paura  , disegnando  ( cofi  paffeggiatido  nel  fuo  padi- 
glione con  alcuni  de'  juoi  configlieri  ) diuerfe  cofe  , fatto  chiamal  e i Ca- 
pitani della  militia,  fi  dice,  che  fauellò  in  quefa  guifa  . La  voflra  pruden- 
za, & la  voflra  fortezza*  òvólorofì  Capii  ani,  non  hà  Infogno  delle  mie  pa- 
role. Malamaluagia  intentione  de  noflrt  nemici  mi  cojlringc  à vfarle  coru, 
voi  ; conciofta  che  hauendo  voi  con  l artiglierie,  & con  le  foffe  guaflata  Irta 
terra  , romnati  i Temptj,  & le  cafe  , effondo  gli  huomiru  occift , fracchi  , 
e feriti  ; & hauendo  Sopportato  tutti  quei  mah  , che  fono  poffibili  à Soppor- 
tare à coloro  , che  Jòno  affediati  ; nondimeno  non  perdendo  punto  V animo, 
formo  con  quei  primi  Spiriti,  & con  quell ardor  di  combattere,  che  effi han- 
no hau  uio  dal  conùnciamento  di  quefa  guerra . Effì  per  voflra  cagione  paio- 
no Soldati  inuitti  ,&  mefpugnabiti . Il  che  importa  molto  à combattere  ,rrmo- 
ucndo  cotale  opinione,  darete  adunque  Speranza  di  acqui  fare  quella  Città  , 
confortando,  ZT  promettendo à i voflri Soldati  ciò  , che  dar  ft  può  , & pro- 
mettere. Et  à queflo  mofrarete  loro  la  mia  volontà  , acciocbeeff  non  credino , 
che  noi  fumo  quà  per  combattere  fidamente  ima  città.  Effi  espugneranno  le-o 
mura  d' vna  Città  , ma  Je  ft  guarda  bene  , noi  in  vna  Città  pigliamo  tutto 
il  poffeffo  dellvniuerfnà  de'  Chrifitani  ; conciofiache  in  quefo  luogo  fono  co- 
gnati , parenti , amici  di  tutti  t nobili  , Trincipi , & Signori  della  gente 
Catdica . Qui  dentro  è tutto  il  danaro  de  gli  nimici , il  quale  concefo  i*j 
preda  farà  buon  mago  à forni  i fobici  fedeli , <&  obedienti . Qui  dentro  fo- 
no f artiglierie , C armi , e tutti  gli  appartiti  da  guerra  , i quali  à noi  faranno 
di  gran  giouamento  , adoperandoli  centra  i Chrifiani . Hauremo  oltre  à 
quefo  vna  bella  , & ricca  Città  , & neceffaria  molto  per  il  porto  , che  è 
molto  commodo  ; conciofta  che  per  mare , ó”  per  terra  fi  può  metterai  den- 
tro ciò  che  ft  richiede  alla  guerra.  Hauendo  noi  adunque  tutte  qiufe  coftLj, 
che  veramente  fono  grandi  , ne  acquiflarcmo  per  fauaenire  di  molto  mag- 
giori . Quefa  Città  è ricettacolo  loro  , erario , armentario  di  tutto  quello , che 
tuffa  per  mare  i Turchi.  Di  qui  ft  può  futuramente  f correre  nella  Tugha, 
nella  Calatoia, nella  Sicilia,  & nella  Sardigna.  TiU  quando  io  confiderò  ò 
fortiffimi  Capitani,  che  voi  conia  prudenza  voflra  & della  mia  potenza,  an- 
zi che  due  mefi  foffero,  prendefli  Belgrado  Città  inefpugnobile , <jr  inuittoj , 
hò  Speranza , ebe  quefli  Crocifignatt  non  faranno  molto  nafeofi  per  le  c alter- 
ne, & per  le  fòffc,  non  effendo  ficuri  da  voi , Finite  quefl e parole  , i Capi- 
tani comandarono  a'  fold.it i quei  , che  fi  haueffe  da  fare  , & per  vn  trom- 
betta fu  veti  E flòre  ito  conceflo  a’  f old. iti  il  facco  della  Città  potentiffima , & 
ricca,  & UT  iranno  fracco  per  i molti  penfieri  fi  pofe  a dormire,  il  graiL» 
Tilacftro  magmandofi  diueife  cofe  per  tl  tumulto  de'  nimici  non  f olito  a Sen- 
tirli di  notte  , tutto  armato  andana  vifitando  le  guardie  de  luoghi  intorno 
alla  terra  fortiffimi  chiaman.lo  ciafcuno  per  proprio  nome  , confortandoli  a 
ricordarfi  di  vegghiare , per  la  Teoria,  e per  la  libertà , degli  oucmua,cbc  il  mo- 
to di 
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to  di  quella  notte  fi  rtfolueffe  in  Truffi t diurna . Tutti  con  buon  animo  riffa' 
fero,  ebe  neffuno  torrebbe  loro  P officio  , e la  vita,  effendi)  a tutto  lor  pote- 
re difpofli  di  difenderfi  . Et  effondo  da  vn  certo  feruo  Chrifliano  de'  nemici 
detto  alle  guardie,  eh' effi  apparecchi  aitano  di  dare  Pvltimo  affollo  , & che 
in dmerfi luoghi  volenauo  all' apparir  del  di  affaltare  la  Città,  il  Liladamo  in- 
trepido , e non  timorofo  di  cofa  alcuna  chiamati  i fuoi  Cattolici  i , gli  diffe  in  que- 
fìa  forma . 

Io  mirallegro facratiffimi  Commilitoni , che  egli  è venuto  il  tempo , che  con 
vna  fola  Truffa  appareccbiandoui  fontina,  gloria  , & difendendo  la  voflra  ar- 
te, potrete  da  tutto  il  mondo  ejferc  appellati  difenditori  de'  Chriftiani , & 
vendicatori.  La  gente  con  la  quale  noi  habbiamo  domattina  a combattere, 
fi  confida  folamente  nella  moltitudine  . La  onde  fe  noi  riguardilo  non  al 
numero,  ma  alla  virtù , & all'animo , non  è dubbio  , che  i pochi  Jogliono  vin- 
cere i molti,  voi  ftete  efperti  della  maniera  del  combattere  , e fapetc  ìtl» 
che  guifa  fono  fatti  i noflrt  nemici . Voi  bautte  a guerreggiare  con  loro,  i qua- 
li per  mare  cinque  volte,  & per  terra  infinite  , hauete  vinti , & cacciati. 
Hauete  adunque  nella  Truffa  di  domani  quell'  animo  , che  fogliono  haucre-> 
i vincitori  , '<&•  effi  quell'animo,  c'hanno  i vinti.  Eff  non  combattono , per- 
che habbino  cotanto  ardire , ma  perche  H Tiranno  , & i Capitanigli  forca- 
no . Et  però  ricordateui  di  che  gente  voi  ficte  nati  , & qual  è P opinione _> 
bauuta  dal  mondo  de'  fatti  vofhiÉtÈ^c  terra  vi  hà  generati  , e che  terra 
vi  alberga.  V oi  combatti  te  con quali  Jeguendo  vno  flotto  gioua- 
nc  vi  vogliono  ingiuriare  , con^^Kpco  contro  coloro  » » quali  voi  do- 
uete  giudicare  come  voftri  ferui  f^^aqucfto  vi  forvia  non  folamente  il  dem 
bito,  ma  la  necefftà  vi  aflringe  . La  qual  fola  fa  i timidi  forti  ; conciofta- 
che  voi  fiate  in  quefla  Ifola,  ouc  non  è luogo  da  poter  fuggire,  e dentro  al- 
le mura  meTge  rouinate  , le  quali  non  tanto  vi  hanno  a difendere  , quan- 
to le  voflre  armi . Et  però  domattina  voi  hauete  a viuere  , ò a morire  ìtl» 
quefio  luogo.  Vn  dì  folo  v apporterà  ò lieti ffima Vittoria, ò lodati ffima  mor- 
te in  tutti  i fecoli . Et  volendo  più  oltre  Jeguire , fu  per  vn  certo  auifato  , che 
gli  nemici  veniuano  . 1C  aualicri,  & il  popolo,  i quali  cr ano  diuenuti  forti,  & 
in fperarfga  della  vittoria  perPvltima^uffa  fatta,  corfero  alle  mura.  Subito  co- 
minciate a fuonare  le  Trombe  de  gli  nimici , furono  in  vn  medcfimo  tempo  af* 
filiti  i bafiioni  Italiani , i Narboneft , i F rance  fi , la  porta  di  Sant'  nafta  fio , il 
muro  de  gli  Spagnuoli  , e quel  de  gli  duerni.  Muftafà  confortato  i Juoi 
meglio  , eh’ ci  puotc , comanda  che  effi  entrino  in  vn  certo  luogo  aperto  la 
rouma.  I Turchi  venuti  alle  mani,  combatteuano  vigorof amente . Et  i Ter- 
rieri più  fi  forgauano , dou'efft  vedeuano  maggiore  il  pericolo  , ne  haucuaj 
alcuna  maggiore  fperan^a , che  in  fe  medcfimo.  Ter  tutto  era  il  rumor  grande, 
& il  ftrcpito  dell' armi , e da  ogni  lato  pioueua  il  fangue  , s'vccideuano  que- 
fti  d'aprejfo  con  l'armi  , & quei  lontani  con  P Artiglierie  , le  quali  guida- 
la con  marauigliofa  deftre^a  F.T oro  Caualicr  Spagnuolo . alcuni  altri  vfaua- 
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vo  archi,  e baleftre . Il  Vicario  del  Tiranno  tra  i Cbrifliani , dopò  molte  occi - 
[ioni  da  lui  fatte  , fu  da  "ma  Artiglierìa  ammaliato  „ Doucua  di  ragione  la. > 
morte  d'vn  Capitano  metter  terrore  a'  fuoi  (old. iti . 7 \la  non  è cofa  più  incer- 
ta, che  il  fin  della  guerra.  L'vccifiond'vn  Barbaro,  meffe  tutti  gli  altn  in 
furore , & in  rabbia  , perche  volendo  ejfi  vendicare  la  morte  dt vn  loro  fòr- 
tiflìmo  Capitano , con  l'armi , con  le  freccio,  e con  gli  Archibufi , comincia- 
rono à mnoucre  i nofiri  dal  luogo  loro  „ ! Muflafd  vedendo  la  vigorofità  de * 
fuoi  aggiungala  ( come  fi  dice  ) olio  al  fuoco, chiamando  ii  nome  di  Trlaomctlr,  ri- 
cordando le  vittorie  da  loro  acquiate,  le  fpoglie,&  i trofèi.  l\icordaua  loro  > 
ch'era  neceffario  farfi  la  via  co'l  fèrro  , e che  quanto  meno  fparagnauano  la 
lor  fatica,  tanto  meno  era  dopò  il  pericolo  a ripofarft.  I nuota  buomini  di 
dentro  rinfiorando  , raffrenauano  di  nnouo  i nemici , e mentre , che  fi  com- 
battala, le  Donne  portauano  alle  mura  i faffi' , le  armi  , & ogn  altra  cofa 
atta  a difenderfi , elle  portauano  da  riflorarfi , e da  mangiare  da  bercia, 
effondo  dalla  fatica  fatti  deboli . Dall'altra  parte  i foliati  di  Tirro  , efpu- 
gnauano  con  minore  animo i Caitalieri  Italiani.  La  goffa  era  ncll'vno  , e_? 
nell'altro  luogo  dubbiofa  , e-  per  tutto  era  varia  , incerta  , e mijcr abile-}  ~ 
Gl  inimici  combattcuano  per  la  preda  , e per  llmperio  . I Bjiodiani  per  la 
vita , e per  la  libertà . Ne  era  neffun  ordine , ò neffuna  età  tanto  inutile  alla 

fuerra  , che  quel  giorno  non  fu(fe  il  aiuto  a'  Caualieridi  Gierufalcm.  Com- 
attcrono  i Sacerdoti , & i profam^/È^Uti  cono  i Frati , &■  fpecialmaite- 
quei  di  Sun  Franccfio  , tra  qr.:l i tenti  (fimo  , appellato  Gioutmni 
plutonio.  Le  Donne,  i fanciulli , olirà  la  forga  loro  , ammini - 

fir aliano  armi  a i combattenti ..  Ejfir^uauo  fajfi,  folfo , olio  bollente  , e_> 
pece  disfatta,  addoffo  a coloro  , che  fi  sforgauano  di  falir  f opra  il  muro  . Ne 
vi  era  cofa  » che  foffe  di  maggior  danno  , conciofiache  quella  materia  fior— 
vendo  sii  per  le  membra  abbrucciaua  per  tutto  , e toghcua , che  effi  non  po - 
tcuano  adoperarfr  a combattere . Linci  che  ci  ano  in  terra  diftefi  , impediuano 
S vn  l'altro . T urbauanogli  ordini  > c>~  i frefibi  non  ardtuano  J occorrere  i fe- 
riti, e di  Jopra  piouendo  , e fuoco,  c faffi . S'agvjugneua  a quefto  lo  Jirepito  del- 
le trombe  cofa  di  poca  importanza  , ma  in  quel'  cafo  di  molta  ; conciofia- 
che elle  non  foltamente  turbauauo  gli  orecchi  de’  Barbari  , ma  accendemmo 
gli  animi  oltra  modo . In  quefto  ardore  del  combattere  fu  nuntiato  al  gran* 
Maeflro  ( ch'era ; alla  porta  di  Sani  Atanafio  , oue  la  ncccffità  dell’aiuto  lo 
baucutr  chiamato  > hauendo  meffo  a guardia  del  fuo  palazzo  F.  Antonio 
hlonttrolo  valorofo  caitahere  ) che  gli  nimici  baueano  prefa  la  fortcgZg  de 
gli  Spugniteli . Egli  fi  moffe , conierà  il  douere  da  cofi  acerba  nuoua  ; non- 
dimeno non  gli  mancò  Cammo  , c Lifciata  la  cura  della  guerra  ad  Emeri- 
tio  G rmbalto  , andò  con  vna  [quadra  [delta  di  gioium  à jocc onere  il  luo- 
go . Gli  minici  lo  haucano  prefo  a cafo , perche  ejfindo  la  maggior  parte  del- 
la guardia  partirà  per  /occorrere  gli  Spagnuoh , che  non  molto  di  quindi  com • 
battolano  contfitd.it:  d'Acbwieto  , alcuni  pochi  rima  fi  adattauano  vn  pegrgo 
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i artiglieria  per  offender  con  quello  i Turchi,  i quali  focccn tuono  coloro,  che 
erano  ftracchi  à combattere  con  gli  Spagnuoli  . Et  i Soldati  di  / otto  batten- 
do ardire  di  montar  sii  le  mura  , ftauano  à ripofarfi  tri  le  rolline  , e tra" 
/affi,  à piè  della  fortcZgi.  Finalmente  non  fentendo  , che  {opra  di  loro  {of- 
fe alcuno  , fatto  animo  entrati  dentro  , & occupato  il  luogo  abbandonato , 
occif ero- quei  pochi , che  adattanano  Cartiglieria  , e gridando  m lingua  loro, 
gettarono  à terra  le  bandiae.  I T tirchi , che  vi  erano , s apparecchiarono  , 
correndo  alle  grida  di  cofloro  , per  mezza  la  foffa  , & non  ccflauano  di 
cercare  di  congiunger  fi  con  gli  altri  fino-  à che  effi  impediti  dalle  artiglierie  , 
che  da  ogni  lato  fcaricaitano , frenarono  la  furia  . Fù  con  dubbiofa  fperan- 
Za  combattuto-  due  bore  sii  la  muraglia..  I Barbari  effetido  di  fopra  rotaua * 
no  i {affi  eh' effi  haueuano  trouato  addojfo  i Chrifliani >.  clx  volatane  mon- 
tare per  cacciarli  . Il  gran  Macftro  ammaua  i fuoi  , clx  importano  molto 
offendo  teflimonio  , e riguardatorc  della  lor  virtù  . Onde  effi  fatto  empito  fi 
mette  nano  tra  Carmi,  tuttauia  non  poteuano  cacciare  gli  armati  dalle  mura - 
Vgo  Capone  Spagnuolo  vno  de'  quattro  Capitani  de'  Soldati,  e Menotio  Ca- 
ualier  Franccfcr  con  alcuni  altri  faldati  Candiani,  entrarono  nella  porta  de' 
Barbari  non  ben  chlufa  di  dentro . 1 Candiani  tra  le  fieccic  fatti  animofi  , prefi 
i nemici  per  le  bracete , conle  pugnalategli  ammag^auano . Molti  alni  gettati 
à terra  fi  ruppero  il  collo  . Il  Capitano  de' Turchi  adirato  oltra  modo  per  co  fi 
fatta  vergogna  , chiamando  i lo  feguiffero,  inficme,  con  dodici  for- 
tiffimi  huomini  , fali  sii  la  muro  de  gli  fpagnuoli , difendendo 

quaranta  bandiere  lunate ^ C^^Udo  le  noflre  Crociate.  I foldati  ftracchi 
dalla  fatica ,.  dalla  fete , dalla  fame,  offendo  già  lima  di  mcTgo  dì  > fimife- 
ro di  intono  à fegui tarlo,  il  Liladamo  ejfcndofi  valor oj amente  portato  in  ogni 
altra ■S'iiffa , & fpecialmentc  in  quefla,  lafciato  partede'fuoi  dentro  allafor- 
tCTga,  col  reflante  s' apprefentò  alla  dubbiofa  battaglia ..  Gli  Spagnuoli , iCaua- 
licri,  <&•  l'altra  moltitudine  allo  apparir  del  gran  JAacftro ,.  effendo  [bracchi,  & 
feriti,  rinouatc  le  grida  , & rinfrancato  l'animo , rinforzano  la  "Zuffa , & con 
f affi , & coir  fioco  , & con  ferro  continuarono-  vigor  oj dmcnte  > come  fe  effi 
cominciajfcro  pure  all' bora . Le  artiglierie ,,  che  erano  sù  le  mura  per  fianco  dan- 
neggiano gagliardcmcnte  il  nimico , ci  Narboneft ,,  & gli -duerni  occideua- 
nogran  quantità  di  Turchi . Ejfendo  in  cofi  fatta  guifa  la  battaglia  pari  daltvno, 
& dall'altro  lato  , vfeito  fuori  motto  aiuto  dalla  forteto  di  San  Nicolò  co- 
minciattaai  apparire  la  vittoria  dal  canto  nofiro,.  la  onde  Solimano  auuifatodi 
quefto  fatto  ; fiondo  à vedere  il  fatto  d'arme , non  moltor  difeofio , fopra  al- 
cuni alberi  di  galee , comandò  , che  fi  fonaffe  à raccolta  - Il  che  fù  grato 
ai  Barbari,  (ir  a'  Bfiodiani  gratiffimo , & à lacco  Bafsà.  Terche  mentre u 
clx  gli  altri  combattcuano  gagliardamente , & egli  gagliardamente  fuggiua-i, 
altramente  egli  harebbe  portato  la  pena  con  vn  palo  , effendo  l' vfam^a  de' 
Barbari  di  punire  in  colai  guifa  i colpcuoli ..  Non  fù  cofa , che  più  faceffc-3 
ira,  gjr  noia  al  gran  Tiranno,  clic  Muftafà  imaginator  di  quefla  guen.tj  ; 
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conciofia  che  fkaparlando , dr  battendo  meffo  negli  animi  altrui  tanta  fperan- 
ga  , adulando  con  parole  f-i'.fc  , dr  fuilando  t l{J)odiani  , buttata  promeffo 
di  fott  ometter  quella  Città , & di  farne  egli  il  primo  aituifato  il  Vrincipe _s  ; 

Le  quali  promelfe  furono  vane . non  fen^a  danno,  dr  vergogna  del  nomerà 
Ottomantco.  Laonde  fcntcntiatole  à morte  , dr  comandando  ad  vn  fuo , che. j 
gli  trabeffe  nel  petto  vna  freccia , voglio  ( diceua  ) pafccrmi  gli  occhi . Et  di 
già  il  carnefice  s’era  apparecchiato  alC  officio,  non  fi  /emendo  per  tema  di  colo- 
ro, che  erano prefenti , non  che  vna  fola  voce,  ma  pur  pianto  tf  alcun  di  lo- 
ro . Quando  fidamente  Vino,  b attendo  ardire  di  fare,  che  il  carni ficc  nota 
effeguiffe  il  comandamento  del  Signore , fc  gli  apprefentò  innanzi , chiaman- 
dolo clemente  , dr  pregando  , ebe  donaffe  la  vita  à Mitfiìafà . Ma  egli  più 
adirato  per  lo  coflui  ardimento  , lo  fententio  infiteme  con  lui  alla  medefima _» 
morte i conctofia  ch'egli  lohauea  chiamato,  effondo  nella  fua  quiete , eie  nel- 
la fua  pace  » alCtfola  :n  tanto  pericolo . A queflo,  tutti  i fluoriti  de  gli  A po-  s 
cleti , cominciarono  à pregarlo , dr  diftefi  in  terra  à piangere  dicendo , che  non 
fi  doueua  oltra  tanti  altri  morti  in  battaglia  fpaigere  il  fi angue  di  due  cofii  ce- 
lebrati Intonimi . V orche  effendo  già  ceffata  l'ira  di  Solimano , dr  Inficiandoli 
configliare.  Tino  pi  doli  età,  t3“  dalla  fua  prudenti}  fi alitato  , dr  Mafia - 
fa  dalla  moglie,  dr  forclla  del  fuo  auolo  materno . Queflo  dì  fu  memorabile 
per  tanta  romita  de  gl' inimici , dr  a l\fi)odiam  tanto  celebre  quanto  ogni  al- 
tro , nel  quale  efp  faceffero  guerra . E^^^tclla  nLiffa  de'  corpi  morti  ri- 
trattati dodici  S.mapi  , dr  il  IT  icario  fi  della  indi  ti  a . Le  foffe 

erano  piene  di  morti , dr  da  me^fiQ  ideimi  fcpolti  trà  i mor- 

ti , non  fi  potendo  muouere  fpirauano , alcuni  altri  filroppiati , non  fi  pote- 
mmo aiutare  % qua  erano  capi  , dr  colà  corpi  , la  terra  tutta  bagnata  di 
/angue,  dr  per  tutto  fi  vedea  fimaginc  della  morte  , dr  la  vittoria  era  d 
vincitori  compaffioncuole  , quando  ella  fi  hauejfe  acquiflata  £ altri  inimici  . 

I Turchi,  i quali  s'apparcccbiauano  à Jfcpellue  i fuoi , vedendo  tanta  rovina 
fi  sbigottimmo , dr  i kjiodiam  vigilanti  alle  mura  diceano  lor  male , rimpro- 
verando la  pigritia  di  Tirro , dr  di  Muflafà , dr  al  T iranno  la  libidine  fo- 
domitica  , ricordando  loro  eh'  efifi  agifrgtauauo  i ferri  , dr  il  fuoco  per  pu- 
nire i corpi  infami . Non  bi  potuto  fapcre  quanto  fta  fiato  il  numero  de  fe- 
riti, efi  morti  di  pori , dr  fapcndo  non  ardirci  dirlo . iQfcnfice  F.  Macedo- 
nio Antiquario , vn  certo  haucre  (critto  nel  fuo  giornale  , che  i unnici  fu- 
rono Jolamente  due  mila  , che  é molto  lontano  dal  vero  . Ma  F.  Giorgio 
Fauccllo , che  in  quefla  guerra  moflrò  la  virtù  dell'animo  fuo  riftringe  il  nu- 
mero ventimila  piamente  , innondi  al  baflione  oue  gl'  Italiani  combottcua- 
no . Roberto  Vcrufio  diligati funo  muefligator  di  tutto  quello  , che  fit  fatto 
di  dentro  , dr  di  fuori  » dice  ncU'oratione , ch'egli  voleva  recitare  à Tap<u 
Adriano , che  morti  fi irono  diecimila,  F.  Iacopo  Borbone  Caualiei • dottif- 
fimo , dr  nobiiiffimo  , ebflaidc  il  numero  trà  morti , dr  feriti  à quindici  mi- 
la. Ma  io  moffo  da  queflo  argomento  , non  dicendo  cofa,  che  fia  temeraria 
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tiè  falfa,  giudico  , che  fodero  ventimila , bauendo  riguardo  all  arici, de' 
Soldati  , & conforti  de  Capitani , & a ' cinque  luoghi  douc  fi  combatteva. j 
in  vn  tempo  mcdefimo  per  /patio  di  fei  bore  , hauendofi  adoperato  , e fuo- 
co > & ferro  , O"  artiglierie  , & ogni  alno  Jìromnito  , che  nelle  guerre _> 
j adopera.  1 mmici  perderono  infinite  infcgne.  Gl Italiani  ne  prefero  due  re- 
gali di  grande  f lima  . De'  noflri  mancarono  , oltra  i Cavalieri  Sacri  , quaft 
•da  150.  buomini  , il  numero  de’  feriti  fìi  maggiore . Era  ordinario  , che  fi 
doneffe  tener  conto  di  tutti  i Cavalieri  , eli erano  molti , e feriti , ma  non* 
effondo  neceffaria  cotal  diligenza  all  hifloria  , e per  render  Jofpetto  il  lettore 
della  mia  fede  , recitando  i lor  nomi , hò  giudicato  , che  fu  meglio  tacer 
coloro  , che  per  la  patria  furono  feriti , ciafcheduno  hebbe  la  fua  gloria j . 
NcfJuna  nationc  non  è , che  non  babbi  veduto  , & prouato  la  pietà , e la 
rchgion  loro „ li  armata  di  cento  galee  ben  fornita  d'arme  , c di  huomint 
flette  in  tutto  quell àffedio  all  entrare  del  porlo,  spettando  occafior.c  comedo 
prima  poteffe  , di  fare  empito  alla  Città  . 7 )la  il  Capitano  vedendo  tutte  le 
entrate  del  mare  chiufe  da'  Caualieri  franchi , che  militauano  folto  F.  Tictro 
Decimi  s , non  hebbe  ardimento  di  conconere . Il  uomo  notabile  , al  qual  poi 
fu  tolta  1 ammimflration  del  mare  per  la  fua  pigritia  , perche  egli  fi  la - 
{ciana  fpejfo  ingannar  da'  noflri  marinari.  1 quali  di  di  in  dì  crejccndo  nel- 
la terra  tra  i noflri  la  carcfha  , di  cofe  da  guerra  > & di  buomini , porta- 
uano  vettovaglie , & fuppluncr^^^Jindo •>  da  Triauolito , da  f eraclo  Te- 
rrea (la  quid  cominciò  à fabnm^^Mco  Sclegbeloltb  Caualicr  Tbedefco  del- 
le rovine  <1  bilicar naffo , e dclle^^midi  del  f (pelerò  di  Tilaufolo , connume- 
rato tri  i fette  miracoli  del  mondo  , mentre  che  il  Tambcrlano  affaltaua _> 
t A fu,  bauendo  prefo  Baiafitb  Bjè  de’  Turchi,  il  quale  primo  ruppe  gli  yn- 
g-iri , e Giovami  Duca  di  Borgogna , appreffo  Nicopoli  ) in  oltre  portolano 
dall'lfole  di  Coos , di  Leva , di  C almnu , e di  Nijero . t Barbari  d'altra  par- 
te haueuano  carcflia  d acqua  ,vffer citando  ogni  crudeltà , che  ejjì  potevano  con- 
tro i vinti.  Ula  effendone  venuta  1 oc  cafone,  non  voglio  reftar  di  non  direna 
vna  feelerategga , non  sò  fc  più  notabile  per  1 atrocità,  ò per  la  grandigia 
dell'animo,  commeffa  oltril  feffo  da  vna  donna  Greca  > la  quale  vfaua  cotta 
vn  Capitano  dvna  delle  foriere  , coflei  faputo  , ebe  il  Capitano  era  flato 
ammxggato  nella  gaffa  , abbracciati  dui  Juoi  figliuoli  , i quali  ella  baueiLa 
generati  col  Capitano  , dati  loro  1 materni  bafei  , e fatto  nella  fronte  il  fc- 
gno  della  Croce,  e pianto  atrocemente,  gli  ammalò  con  vn  pugnale,  & 
effendo  ancora  mdggi  viui  infierite  con  le  fue  più  care  cofe  gli  gettò  nel  fio- 
co , accioche  il  nimico  ( diceva  ella  ) non  haueffe  allcgrcgga  di  baucr  quei 
nobilijjimi  corpi  nè  vini,  nè  morti,  e cofi  detto  , veflta  della  vcfle  del  fuo 
cari/fimo  amante  , ancora  molle  dal  fangue  , e prefa  vnbafìa  , Vfcita  fuori 
andò  à trouare  il  nimico  . Quiuì  la  egregia  combattitrice  degna  di  ctmi.ta> 
memoria  , tri  le  fquadre  de  gl  inimici  occift  alcuni  di  loro  cadde  vigorofa- 
mente  morendo . In  tanto  il  tiranno  ( per  tornar  coli  di  dove  noi  ci  partimmo  ) 

poi 


Digitized  by  Googl 


Dell'Origine, 

che  egli  banca  confumato  tanto  tempo , tanti  buomini , e non  fatto  alcun  pro- 
fitto contra  quella  Città  > non  banca  più  defidcrio  di  molcfìare  gli  altri  Regni. 
Gli  era  mancato  l’animo,  ttonpenfaua  ad  altro,  che  alla  partita , penfauadt- 
uerfe  cofe , & fenga  dir  cofa  alcuna  ft  Jlaua  quafi  ftmigliante  ad  huomo  morto  , 
ricordandoft  di  tante  Zuffe  infelicemente  fatte,  ali  tante  rottine  de  Capitani  ,& 
di  tanti  fo.'dati,  il  cut  /angue  egli  polca  riferuare  nell Italia  à maggiore  imprc- 
fe , niefìo  non  fi  curando  più  di  f duellare,  nè  di  prattic  or  con  altrui , ajlenevdofi 
parimente  de’  Venerei  abbracciamenti  di  Aibr aino,  il  quale  egli  amauafoco - 
f amente , quantunque  fbffc  nato  di  padre  pecorai  o , c ’T  ì{agufeo , huomo  tbej> 
ft  conuenitia  col  “Principe  , come  quaft  .nati  f otto  vna  mcdcfima  fella . Egli 
per  coflui  configlio  reggetta  l’ jifia  , & gran  parte  dell"  Europa . Da  qucflo 
mcttifjimo  buomo , da  queflo  moflro  faluatico  s’apparecchiano  vergognofa  mor- 
te, e vitupcrofa  feruitù  , à tanti  mirabili  ingegni  della  nobiliffma  Italia _j  > 
& à tanti  fremii , e gran  Capitani . Non  era  cofa,  che  noiafli  più  la  men- 
te del  Tiranno , che  il  lume  della  Luna , che  innanzi  alla  gitffa  era  mancato  a 
perche  ella  apparendo  di  color  di  f angue  macchiata , e di  ofeura  veduta , diede 
fegno  a’  Rjìoduni , chelapefc  fatale  à Turchi  douca  fopragiunga c.  ghi  ai- 
no , & il  Qicfore , che  banca  cura  del  danaro,  xacciauano  col  fare  animo 
la  paura,  dicendo,  che  la  natura  della  Luna,  è di  mancare , quand  ella  fot- 
t’entraua  alla  terra,  .òche  il  Sole  l’occupaua , e che  col  tempo  vincerebbe  ogm 
cofa.  In  tanto  il  Tiranno  per paffar  uamta^ò  più  tofio  per  sbigottire  pi  a[jc- 
diati , cominciò  à fabricar  sù  la tonte  Fileremo . JMuflafa  c fendo 
ogni  giorno  più  fofpetto  al  Tiranno , fenr^mt  orità , c fen^a  gratta , &•  offe  fa 
la  mente  deli ignominia  dell’apparecchiato  juppiicio  ; concio  fa  , che  i glandi 
buomini  femprc  fi  ricordano  delle  ingiurie , legate  alcune  lettere  a vna  freccia  fi  o- 
priua  i fecrctidi  fuori  à.quei  della  terra,  trattando  di  fuggirli  nella  Citta.  Ma 
la  fortuna  bebbe  inuidia  al  nofiro  cominciato  bene , pc>  che  e fendo  nell  cf  eletto 
venuta  nuoua  della  morte  del  rettor  della  Sona,  il  quale  i Barbari  appallano 
Caierbcio , fù  mandato  pei-  gouerno  alle  7ilenfiticbe  di  Babilonia  Miiftafa  , 
per  addolcire  alquanto  il  Juo  animo  ingiuriato  . Ho  voluto  dir  ojiiejto  di 
JUlufafa , per  vdita  da  alcuno » ma  come  la  cofa  fi  fuffe , egli  era  grande j 
l'uomo  , e participaua  de'  più  fccreti  configli ..  Popò  la  coflui  partita  , ap- 
piccarono vna  lieue  fcaramuccia  co  i foldati  della  fartela  di  Santini  tati  afio, 
tré  mila  Soriani , & cinquecento  Mamaluccbi , che  haueuano  portata  la  nuo- 
ua della  morte  del  Rettore , e tré  dì  continui  combatterono  non  però  coil* 
molta  noflra  offefa . Tila  la  Città  mai  non  puotc  nè  per  dette , nè  per  graucs 
affatto  effer  prefa.  Già  comtnciaua  ad  apparire  al  quanto  di  ripojo  , enoiL» 
s'vdiuano  cofi  Jpejfi  tuoni  delle  artiglierie  , & in  Jomma  per  alquanti  gior- 
ni la  cofa  fi*  più  tofio  afiedio  , che  oppugnatone  , Nondimeno  gli  inimici  , 
dì , O"  notte  fondo  nella  foffa , tentauano  femprc  d ingannar  quei  , eh  era- 
no fù  le  mura  . Il  or  a inoltrando  premio  , bora  fuggendo  paura  , diceuano  , 
thè  e fi  voleuano  piamente  cafligare  i Latini  , Or  * Onci  lerbarii  inutola - 
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ti  all'lmperador  della  Grecia.  Seguì  poti’ autunno  per  le  pieggie,  peri  tuo- 
ni , per  le  faette  {irono  , e faflidtofo , ilquale  mirabilmente  dirotupcua , non 
folamentc  i corpi  fracchi  per  la  tema  , per  la  fatica  , e per  la  paura  , ma 
anco  gli  animi  de'  barbari . Inoltre  il  mare  noiatta  per  cefi  fatto  modo  le 
notti  . che  non  boueano  luogo  firmo  da  riparar  fi , tir  il  capitano  non  poten- 
do foflenerfi  più  /opra  lane  bore , nè  riparare  al  difordinc,  fi  coflrettoà  par- 
tirfi . Ter  laqual  cofa  il  T iranno  ride  che  tutto  il  fuo  efjercito  fi  sbigottì . Et 
poi  che  jLcbimeto  folo  gli  hauea  preme ffo  di  atterrare  le  mura  co  » pali  di 
ferro , patiente  di  tanti  mali  , chiamati  i foldati  alla  jua  prefen^a  , le  cui 
mani  à pena  potevano  foflenere  Carmi  peri  patiti  difagi  , favellò  loro  à queflo 
modo . 

Io  conofco  generoft  foldati  quanto  fui  il  difagio  , che  voi  comportate  per 
la  dignità , e per  l'bonorc  del  mio  Imperio.  Il  continuo  turbamento  dolete- 
lo , ìimmenfa  fiorga  delle  pioggic  , il  freddo  , la  fame  , la  fete , e tutti  gli 
altri  mali  , che  fcco  apporta  coft  lungo  affedm  , mi  sformano  ch'io  vi  lafci 
mettere  giù  l'armi  , c che  voi  prendiate  ripofo . Irla  veggiamo  prima  s'egU  è 
punito  honorcuole  a gli  huommi  forti  lafciare  la  vittoria , che  ci  è tra  le  ma- 
ni all'inimico , tir  per  tedio  delle  pioggie  lafciare  i baffoni , le  foffe , c gli  ar- 
geri , non  folamentc  riguardanti  nelle  Città , ma  anco  poffòdire  in  Ciclo,  tir- 
abbandonare  le  torri , le  mmitioni , e gli  altri  tinti  apparati . Veramente  che 
bifognaua , ò non  fimuouere  ^jmjLmprcfa , ò mojjì , portarfi,  come  fi  ré- 
chiede,  alla  dignità,  tir  all'i  chefco . il  che  non  fi  hauendo  fattola 

paffuta  fiate  , la  dignità  del  m^nnperio , l'vtilità  voflra  prillata , vuoici 
ch'io  acconfenta  che  fi  faccia  il  verno.  Et  fenoi  leniamo  di  quindi  C efferato* 
chi  dubita,  che  il  nimico  moffo  dal  defideno  del  vendicar  fi  , ecofìretto  da  ne - 
ceffìtà  di  forfaitari  battendo  perduto  il  fuo,  non  affalli  ivoflri  campi,  /cj 
effe  , e le  voflre  facilità  ? mine  indotti  infume  con  le  voflrc  mogli  , co  i 
voftri  figliuoli , e coi  voflrì  parenti  in  più  dura  feruitù  , che  non  fete  al  pre- 
ferite ? Strigliele  adunque  gli  affé  diati , tir  vi  conforto  à non  vi  partire , fe  pri- 
ma la  voflra  /pcranna  nonhàìl  fuo  debito  fine . Et  fe  non  foffe  neceffità  alcu- 
na, che  à queflo  v'aflrigneffe,  fi  vi  arringa,  &vì  faccia  perfeuer  unti , la  di- 
gnità, e la  fama  de'  corpi  , e de  gli  animi  vofiri , perche  tutti  gli  buomìnii 
tutti  gli  occhi  delle  genti,  e tutti  ichrifliani  fon  rivolti , e riguardano  àquefla 
guerra.  Là  onde  vedendo,  che  voi  nonhauete  potuto  durare  vita  fola  vernata 
fotto  le  tende  , vi  dar  amo  meritamente  nome  di  vccelli  da  fiate.  Et  diranno 
ebei  Grevi  per  ma  meretrice  fletterò  intorno  .i  Troia  dicci  anni , tir  i turchi 
noiati  dalle  occ  afoni,  dalle  rapine,  dall  efeur foni  per  terra,  e per  mare,  tir 
oppr elfi  dalla  feruitù  di  dugento  anni,  e più , nonhauer  potuto  fopportarl'affer 
dio  d'vn  verno,  tir  vedranno  che  quella  tema , che  effi  hanno  hauuto  del  nome 
voflro  cbiariffimo  tra  le  genti  non  conofciute , è fiata  vanta,  incolpandoci  (fe  voi 
con  empito  fate  le  guerre , non  con  perfeuer an^a , LA  QV  ALE  in  ogni  forte 
. di  milttia , tir  (penalmente  nell' affettare , è neceffaria  , per  laquale  còl  tempo 
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fi  vince  ognicofa,  per  forte,,  che  ella:  fi  fta,  ficome  vincerà  %hodt>  contrita 
U quale  è apparecchiata  vn  occulta  amata  ..  Irla  non  intendo ■ al  prefentcj 
dirai  corne^  conaofia.  che  alarne  cofe  non  importa,  molto  d fapcrle,  à A non. 
/opale  ^ 

Molti  giudicauano  y cbe  egR  dicefie  cofi  fatte  parale  piu  tolto  con  afi'utia,  che 
con  verità,  e quantunque  il piaceuoL  ragionamento  del  Capitano,  fr  i premif 
baueffero  alquanto  ( ma  però  poco}  rileuato  i mefii,  fr  affaticati  animi  dei 
faldati , nondimeno,  vinfe  l.honor  dell’  obedirc  il  capo  loro  ».  de  fiderò  fi  di  /ope- 
re, che  fecreto  fòffe  quello, » ch'era  da.  lui  ricordato  Achimcto  inuentor.  di 
quell arme  ».  e promettitor  della,  vittoria ,,  fpeffo  ( come  , cbe  in  luogo • non* 
jnolto.  ficuro  ) fotta  mona  metterne  vn  fuo  à pie  delle  mura  cerchiato  da  vn 
non.  molto  alto. antimuro,  »,  dopòil  quale  i noflri  faceuana  le  guardie  »,  il  qua- 
le (non  so  perche  nofiro  peffimo  tato)  occupato  [antimuro  clnamauadi quindi 
£ aiuto . Coftoro  fi  fecero  forti  entro  al.  luogo,  fino »,  che  il.  Capitano  fott’en- 
trofie,  al  muro  con.  vna  teftudine  ,.e  co  i pali  à auefto  effetto  apparecchiati , i[ 
che  gli  fu  molto  fàcile  entrando,  per  la  foffagiaripienadi  terra,  frvguaie  al 
teroio  di  fuori . i l[hodiani  porgli  archibugi  de  gli  nimici  non  poteuana  di  f opra 
mie  mura,  offènder  quei  » che  da  pie  lauorauano  la.  onde  matauigliofamentc-», 
turbati »,  non.  fanno  prender  configlio  „ Allaprimavedutarimafero  sbigottiti* 
dopò,  fi  marauigliauano,  fr  infiteme  fi  dolemmo  di  cofi  fatto  accidente . Tretanui 
non  punto,  otiofo.,  & audace , offendeua  immafatori  di  /otto,  con  olio  baiente^)  r 
con  fuoco  , con  pece  > e con  altre  cof^^Kmjaterie  . Ma  effmdoj  flato  prò» 
meffo  la.  morte  à chi  faggina  fopragitmgemo  fempre  huomini  frefebi  in  luogo- 
di  feriti  Queff  opera  cominciata  il  j.  di  Ottobre  con.  molta  fatica  de’  miferi 
fimi,  procedeua- gagliardamente  imamfi  . Coloro  „ che  fi  leuauano  dalTopc» 
ra  per  ripofarfi  metteuano  nella  /offa  fata,  attorno-  le  fondamenta  del  muro  » 
fibrine  > con  le  quali  aggiontoui.  il  fuoco  apparecchiauano  la  rollino.  al  muro. 
Ma  non  procedendo,  lacofa come  effe  volemmo , fi  forcavano,  di  trarla  in  terra*, 
con  catene,  e con  le  funi  delle  ancore  con  marauigiiofo  artificio ..  Ma  lartì- 
glierie , eh' erano  per  fianco • alla  fortezza,  d Alterno.  in  poco  di  tempo  disfecero 
quello,  che  gli  f olti  contanta  fatica,,  freon  tanto  tempo  haucuano  fabrica- 
to,  Tofcia  che  il  Capitana  Achimeto , vidtogni  fuo  sformo  effnvano , fr  che 
egli  inte/e  »,  che  i terrieri  gli  venimmo:  incontra  , fiauaanfiofa fe  deuea  lajciare 
dìt  cominciata  imprefa , vedendola  vana  ,,  ò,  tentare:  la  fortuna’  ».  la  quale  fo- 
la poteua  adempire  le  promeffe  da  lui.  fótte  al  Tiranno  , e liberarlo  dalla  mor- 
te . In.  tanto  fu:  comandatoda  GabiùclMartinengo,  che  fi  faceffé  trd  il  grof- 
fiffuno  muro,  vn  luogo  per.  il  qjialevfcendo  fuori,  [armata giouentà , potè jfe 
ammazzare  gli  operati , fr  che  me (fi  da:  due  bande  i pcZgi  minuti  delle  arti-  ' 
glierie  , con  fpejfe  battiture ■ difèndeffero  la  faccia : del  muro  ,,  al  quale. 
dnimico  poteua  andare  , Queflo  comandamento  del  Trtartmengo  affai  ficuro,. 
fi  per  £ eucnto • à lui  ».  fr  à noi  infelice  ; perche  egli  nell’ ordinare  la  co- 
fa, .fi  da.  vtiardubufo  percoffo  invìi 'occhio,  fi  come  anco  internarne  à molti 
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altri , tra  quali  non  immeritamente  farò  meittìonc  di  F.  Gìouanm  Omcndc  Co- 
■ualier  >Aragonefe  , ilquatbauea  la  cura  di  diflribmre  a'  foldati  farmadurc-> „ 
ì barbari  mifero  gran  moltitudine  di  artiglierie  per  le  fenditure  delle  parti 
di  quel  maro  > che  pufanchora  reflaua  tra  loro  , & noi  più  che  mc%go, 
& non  conofcendo  quanto  ne  fofse  notatole  à quefla  via  ì offendavi  , fo- 
fpéfa  T opera  del  canore  , cominciarono  con  maggior  pegp^i  et  artiglierie  àri - 
battere  le  muraglie . là  onde  efsendo  il  muro  per  tanti  colpi  debilitato  , i 
terrieri  cominciarono  con  ogni  diligenza  il  di , & la  notte  à rifare  vn  mu- 
ro 7 tuono  da  quella  porte  , laquale  era  aperta  ia  gli  nimici  , & la  fatica  j. 
tra  da  ambe  le  parti  'uguale  , & gli  animi  fimiglianti , quelli  per  la  fpe- 
ran^a  , quegli  altri  per  la  difperatione.  1 Ctotdtamìa  cui  indufina  nelle  guer- 
re naualiè  celebrata  da  gli  fcr istori,  furono  anco  utili  in  quella  guerra , con- 
ciofia  che  effi  col  fuppUmento  de  i Cauàlieri  cuflodirono  luogo  affai  difficile 
con  tanta  diligenza  , e&"  con  tanta  ofseruart^t  , che  éffi  non  dubitarono  di 
prendere  vno  de  i principali  cittadini  della  Città  di  Ffiodi , per  ricchezza  » 
•&  anco  per  parentado  potentiffìmo  quanto  ogn  altro  , il  quale  hauea  il  carico 
delle  fabriche  attorno  alle  muraglie  , di  diflribuire  le-monitioni , <?  fpcjftffimc 
volte  diede  olii  foldati  il  fuo  pane , & parimente  il  fuo  vmo  , & non  Ixb - 
ber o tema  di  metterlo  pubicamente  prigione  , corrciofia  che  egli  in  tempo,  •& 
in  luogo  fófpetto  hauea  ( lontra  il  comandamento  fatto  dal  gran  Maqlro  par 
mezp^o  dvn  Trombetta  in  ciafchedmdmgo , onci  foldati  flauano  ) tratto  VntL» 
freccia  nel  campo  nimico . Haue^^momentato , & martoriato  coflui  con* 
diuerfi  tormenti  perche  conftfsafsc  , aiutato  dal  nobilffimo  Caualier  F.  Lo- 
don ico  Luci  prendente  delle  vettouaglie  , non  potei  cauarli  di  bocca  tofa* 
■alcuna  , folamente  difte  , che  efsendo  con  alcuni  fuoi  amici  in  ragiona- 
menti , tome  fuole  auenìre  , hauea  detto  che  fe  non  veniua  loro  aiuta 
d'oltra  mare  > bifognaua  addolcir  Tira  del  nimico  , ò con  qualche  tribu- 
to , ò con  render  loro  tutti  gli  huomini , che  effì  teneuano  in  feruitù  di 
cucila  natione.  Cauattli  qucjìc  parole  di  bocca  con  grandiffima  diffìcultà  > 
battendole  io  fatte  intendere  al  gran  Maeflro  , Uguale  era  per  auentura  à 
giacer  fui  letto  col  giacca  indo f so  , ieuandofieglt  quxfì  piangendo  fi  auiS 
verfo  le  guardie  > e fatila  altro  dire  > mi  comandò  ch’io  tenefse  ben  guar- 
dato Q,  reo.  In  quel  medefmo  tempo  il  Tiranno  chiamaua  fpcfso  à conful- 
■ to  i capitani  > i quali  conchiudcutmo  tutti  d'accordo  , che  quel  dì  fi  potei u 

prendere  la  Città.  Ma  fi  come  fuole  auenìre  , vite  le  volontà  fondiucrfcj  > 
alcuni  giudicammo  (cèfi  mi  djfsero  gli  inimici  efsendo  io  appo  loro  perbo- 
r faggio  ) che  fi  douefse  tartare  gli  animi  de  i{lmdiani  con  qualche  paria- 

amento  , per  vedere  fe  per  auentura  tffi  difeendefsero  a qualche  accordo  > per- 
che à quefto  modo  la  vittoria  farebbe  fettina  fpargrnicnto  di  fangue  de'  fuoi 
foldati , e che  à colui  che  afptra  alt  imperio  di  tutto l mondo  gioita  afsaila 
i fama  della  clcmentia  , alla  quale  accrefccre  era  marauigliofo , & attorno 

trà  gli  altri  capitani  » +4 dumeto  > e C afflo,  il  Magflro  de  ritingati  fi  con- 
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traponeua  alta  cofloro  fcntcn^a  , aflretto  dalla  volontà  che  eglihauea , chela 
terra  /offe  /albeggiata  , e rouinata  , come  dcfiderojo  di  preda . Il  Tiranno 
fiudiofiffìmo  di  compiacere  à Tilaometb  buomo  infideliffimo , c /opra  la  natura 
di  tutti  gli  altri  crudele  ( laqual  crudeltà  doue  lo  ricerca  il  bifogno  la  sà  ma- 
rauigliofamente  dijjìmulare  ) s’acco/lò  tutto  di  buona  voglia  , al  più  fcucro , e 
più  graue  parere  , e diuulgato  per  tutto  f efferato  il  facco  della  Città  , fa- 
nello loro  in  quefla  forma . 

La  fortuna  finalmente  , ò valorofi  huomini  fatto  ifpericnga  della  vo- 
ftra  egregia  , e coftantc  virtù  , vi  offerifee  premij  degni  delle  voflre  fati- 
che . La  vittoria  , c le  ricchezze  de  gli  tiimici , le  quali  voi  haucte  tan- 
to defiderate  fon  nelle  voflre  mani  , bora  è tempo  d'occider  cofloro  , i qua- 
li non  huomini  , ma  ombre  di  huomini  dalla  fame  , dalle  fatiche  fatti  de- 
bili , & impotenti  , fono  in  poco  numero  effendone  morti  di  loro  la  mag- 
gior parte.  Sò  che  effi  vi  faranno  rcfiflcuTui , non  perche  babbi  ano  ardire 
ma  perche  la  ncceffità  li  coflrigne  à morire . Tunite  la  perfidia  , la  crudel- 
tà , e la  fcelcratcZga  di  qucfli  Crociati  , e date  a'  pofìcri  grane  effempio 
di  loro  y accioche  alcuno  non  fu  tanto  ardito  , che  in  tempo  alcuno  labbia 
animo  di  fare  ingiuria  a'  turchi . La  via  cf  entrare  nella  Città  vi  è fatta , & 
vii  è aperta  dalle  rottine  > tanto  che  ri  può  entrare  vna  banda  di  trenta  ca- 
ualli . I foldatt  fatti  animo fi  per  qucfle  parole , non  vedendo  tra  tante  rolli- 
ne, altro  che  i loro  nintici  effere  oltre  ogni  loro  [Urna  animo  fi, 

e non  inchinati  punto  à renderfi  fc  rnf/fzati  da  loro  promifcro  al  tiran- 
no di  fare  lo  vltimo  forZo . Etbauemlo  effi  apparecchiato  ogni  cofa  opportu- 
na per  vincere  , il  giorno  innanzi  chcdcffcro  l’ajfalto  , minacciatuno  i I\]io- 
diaai  d' ammazzarli  miferamente  , c di  farli  /chiatti , battendo  continouamcn- 
tc  le  mura  con  l' artiglierie  , le  cui  palle  entrando  nella  Città  per  le  fenditure 
delle  muraglie  in  vn  giorno  roiunarono  molte  cafe . bla  il  muro  di  dentro  per 
effer  chiaro  non  piiote  da  loro  effere  offefo > ilcbcci  fi  molto  di  aiuto  . La  ro- 
tano. delle  cafe , il  romore  de  gli  nimici  , c lo  fìrepito  delle  bombarde  sbigot- 
tiva molto  la  plebe . S'vdiua  in  ogni  lato  pianto  delle  donne,  ede  fanciulli , 
per  tutto  le  perfone  fi  dolcuano  , c feguì  alla  Citta  vna  notte  turbattffima , 
dopo  laquale  fucceffc  il  giorno  più  della  notte  dolcntiflìmo  , e turbato , per- 
che à pena  era  apparita  l'alba  , che  fi  vedeuano  ne'  campi  le  J quadre  nimi - 
che  meffe  in  ordnwiZj . I Barbari  allegri  pei • la  fperanZa  della  preda  con- > 
mmenfo  fìrepito  d'arme,  di  canti , d'ululati,  c di  grida,  s' affi  cttauano  d' ag- 
giugnere  alle  quafi  rouinate  muraglie,  effendofi  me  fio  innanzi  alla  porta  ^Am- 
brofuna  gran  turba  d'infcgne , effendo  coronati  i follati  di  f rondi . Laqual  por- 
ta era  da  mìgnolo  caualicr  prndcntifftmo , & bora  capitano  .Augii fiale  , e d^ 
Tomafo  Chimici  guardata,  edifefa  , nè  pigramente,  conciofiacbc  egli  con  i 
fiioi  contrari}  pc^Zl  dì  artiglieria  , mifc  à terra,  e ruppe  trcpezZl  h bom- 
barde de  gli  mmici  molto  Jmifurati,  e dannofi . Ter  il  cui  fatto  , c di  Cbri- 
fiofano  V fialdcno , del  quale  fi  di  f opra  fatta  mcntione  , la  Città  daquefia*» 
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parte  era  Scuramente  difefa  con  undici  pegQ  tf  artigliarle . L'armata  l\e- 
gia  andando  intorno  al  porto  , ór  a i luoghi  circonvicini  , facea  fcmbiantc-) 
di  affollare  la  Città , là  onde  parcua , che  per  tara,  epa  mare  ella  doueffe -> 
effer  battuta.  Nondimeno  con  tutto  queflo  i terrieri  non  fi  sbigottirono  , ma  ri- 
guardando l' armi , che  effì  haucano  nelle  mani , come  fola  reliquia  della  loro  Jpe • 
ratina , dimenticato  fi  ef  ogni  pericolo  al  fileno  della  campana  vfciti  tutti  delle^s 
cafe  , c de'  luoghi  occulti  , oue  effì  fi  reparaiumo  dalle  pioggie  , da  J affi  , 
c da  fuoco  , riflretti  infteme  rabbiofamentc  correttano  alla  battaglia  , oppo- 
nendo i corpi  loro  in  vece  di  nutra  , delle  quali  la  lor  pan  ia  era  fpo- 
gliata  , Non  accadente  , che  i capitani  à queflo  gCinuit afferò  con  pa- 
role , ò con  commandamenti  , ciafcheduno  confiderando  a'  mali  ch'effi  de- 
gli Mimici  baierebbero  effondo  vinti  , confortaua  fc  fìeffo  à difenderfi  animo 
Jamente . Effi  haueuano  innanzi  gli  occhi  la  feruitù  , lo  fcherno  , ór  il 
volto  fuperbo  de'  vincitori  , e la  vituperofijfima  morte  . Combattendo  trà 
le  rolline  delle  muraglie  t Cittadini  , ór  i Canal  ieri , come  fe  fù  [fèrro  nc  gli 
aperti  campi  , le  donne  con  le  mani  al  Culo  pregando  Iddio  , che  lor  deffe 
vittoria , confortauano  i loro  huomini  à fortemente  combattere  per  la  patita , 
per  la  libertà , per  le  facilità  , e per  la  Cbrifiuna  l{cligionc . Diccuano  , che 
non  fi  douea  temere  la  morte  , effondo  ella  cagione  d'  andare  à più  gloìùofa 
vita  • n i certa  donna  , la  quale  era  meretrice  queflo  dì  , che  fìi  di  San- 
tundre  a , per  purgare  con  la  morte&f^ccato , che  ella  banca  tante  volte  com- 
meffo  , occijc  con  vna  fpada  molti  T urdù . .Altre  matrone  j landò  nelle  loro 
cafe  afpcttauano  il  fine  , e la  rottina  loro , c della  patria . Molte  altre  cotu > 
le  vergini  infieme,  effondo  per  le  chiefe  innari  àgli  altari,  ór  inondi  alle  ima- 
gini  de'  Santi  piangendo  , c ramarìcandofi  chiedcuano  aiuto  à Dio  . Et  ac- 
ciocbc  gli  ottimi  difènfori  faceffcro  , che  i pudici  corpi  di  tante  donne  non., 
foffero  da  gli  inimici  macolati  , F.  Clemente  il  qual  fu  f ingoiare  ucll’effor- 
tare  , ór  nel  /applicare  con  offici j dmini  , l’aiuto  diurno  , con  la  Croce  in 
mano  animaua  t Greci  , empiendoli  di  buona  fpcranga  , ór  di  foriera  nel 
combattere  . Se  à modo  di  buomini  ( diceva  egli  ) tutti  combatteffeto  , mol- 
ti farebbero  i vincitori  [opra  i vinti  , all'incontro  fe  voi  pigri  non  fare- 
te il  debito  voflro , prefa  la  Città  innanzi  al  volto  delle  mogli  , ór  de'  figli- 
uoli , patirete  battiture , prigionie , & feruitù  infopport abili , Il  p refidente  del- 
la Cbiefa  di  San  Giovanni  Coloffenfe confortaua  gli  huomini  Latini,  òri  Caualie - 
ri  , che  effi  non  detieffero  reflar  prima  di  far  fine  nel  combattere  , che  al  mo- 
rire . F.  Lodouico  Tentatilo  giouane  dalla  fortuna , e dalla  natura  , dotato 
di  tutti  i beni , effóndo  vicini  alla  Zuffa  , infume  col  gran  Macftro  , & ha- 
umido  in  mano  vninfegna  oue  era  dentro  effigiato  Chriflo  Crocififfo  , Ltj, 
traffe  trà  gli  inimici . Fu  intorno  à quefìa  injegna  combattuto  con  fomm/v* 
finga  , e con  dubbia  , ór  incerta  vutona . i B, erbari  credemmo  , facendo 
alquanto  più  impeto  , di  hauer  già  prefa  la  Città . Là  onde  per  piti  [pa- 
ventare gli  auuerfari  empievano  ogni  cofa  di  muore  , ór  di  flrepito . D'altra 
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parte  i Rjjodiam  penfauano  tfbauerli  vinti,  non  battendo  effi  vinto  come  dì 
numero,  e di  forgpdt  corpi  maggiori,  perche  t turchi  quafi  tutti  fono  di  gran- 
de fiatar  a , col  capo  tofo,  &cot  volti  per  lo  più  rafi  , fuorché  il  labro  di- 
fopra  , i! quale  tutti  hanno  ( effendo  ò dishonore , ò non  lecito  il  radcrfelo  ) co' 
moflaechi  riuolti  dall'vno , & dalli  altro  lato  per  fino  all  orecchie  , & intoni 
horridamentc . S' acocndeua.no  Ivnl altro  à gara  della  fatica  della  Truffa  , ri- 
guardando 1 afpetto  Ivn  dell  altro.  Cofioroche  fempre  fono  flati  aiutati  dal- 
l’oc c a flotte,  piutofto  che  da  vnavera  virtù  , battendo  feorfo  il  mondo  cotLs 
prede  più  che  con  giufle  battaglie,  furono  fofpinti  in  dietro  da vno de  i difen- 
sori della  terra  vergognofamcntc  , là  onde  i terrieri  con  le  flrida  dauano  lo- 
ro la  baia  burlando . I T lochi  precipitofi , dr  nella  rabbia  f degnati , che_j 
tanti  vincitori  fojfcro  da  pochi  cofi  vinti , continoiiandofi  la  ^ uffa  beffati , 
voltatifi  in  forma  di  cunio  verfo  Fjiodi  , cominci. crono  alquanto  più  fiera- 
mente , che  da  principio  à combattere , dr  fetida  dubbio  noi  quel  dì  farem- 
mo inflcme  con  la  patria  , & con  tutta  la  guerra  caduti  , fe  i guardiani  , 
i quali  difenderono  la  fornmità  , & l'cflrcmità  delle  mura  , non  haueffero 
piounto  vn  nugolo  di  flette  addoffo  coloro , che  per  le  rouìnc  entrauano  nel- 
la Città,  & quel  che  fù  molto  vtile , alcune  artiglierie  dalla  dcflra  , & dalla 
finiftra  parte  del  muro  difordinauano  agramente  i Barbari , che  infime  s erano 
ftrcttiin  forma  quadrata  . Fù  fatto  vna  grandijfima  occiflone,  & vii  atroce 
fpcttacolo , c 't  non  fi  fentiuano  più  Infida , ma  in  quel  cambio  i pianti , dr 
gli  vlulati  di  coloro , che  moriuano , dr  ne  farebbe)  o morti  molto  più , quan- 
do gli  feopettien  non  foflero  flati  impediti  dalla  pioggia  , perche  effondo  Irta 
polucrc  diuenuta  bumida  non  fi  potea  accendere  il  fuoco . ^A dumeto  Intorno 
afluto , dr  di  buon  fentimento  , come  che  florputo  , dr  mal  fano  , temendo 
che  per  la  morte  de’  fuoi  nonne  accrefccffc  troppo  C animo  , fapcndo  molto  be- 
ne , che  nelle  gran  cofe  , in  vn  momento  fi  riuolge  la  fortuna  , & che  talhor 
poca  gente  bà  vinto  efferato  infinito  in  pochijfimo  tempo  , richiamò  i foldati 
nelle  flanZe . Fìt  ritrouato  ( fc  dicono  il  vero  ) che  oltra  il  gran  numero  de' 
foldati  feriti  , vi  morirono  cinque  mila  httomiiii  fòrtiffìmi . I Capitani  ara- 
no sbigottiti  di  tanta  occifionc  de'  lor  foldati  , come  che  alcuno  di  loro 
non  dijperaffc  della  vittoria . Tutti  d'accordo  deliberarono  di  non  affaltares 
più  la  Città  con  giufta  yiffa  . Ma  facendo  tra  l’vn  muro , or  l'altro  foffe , 
fi  deueffero  co  i pali  à vuu  forza  /calcarli  fcafamucctando  ogni  bora , ógni 
dì  congli  affluitati.  Qucflo  configlio  fù  lor  f aiutare  , dr  gioito  molto  più 
che  ogni  altra  cofa  fatta  haueffero  , i quali  di  dì  in  dì  guajtando  col  fino, 
Cir  col  fuoco  tutto  quello  , che  di  nuouo  tn  luogo  del  gtutfio  era  da  tu ftri 
fabricato  , dr  i terrieri  pagati  con  quarantamila  ducati  da  » Ambufone  la- 
biati per  teftamento  all'erario  , per  vltimo  bifogno  difendendo  , & mut- 
uando cafe  , dr  facendo  foffe  per  trauerfo  alle  vie  , nducendo  tiittaui.t  /.£_> 
Città  in  minor  giro,  vennero  finalmente  à tanta  cftremirà  , che  non  fapeita- 
no  , doue  fi  haueffero  da  riparare , effendo  per  tutto  fparfit  gli  mimici  all'in- 
torno 
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torno  per  entrar  dentro , perche  l'altera  del  terreno  dentro  dalla  Città  oc- 
cupato da  gli  nimici  era  quafi  di  ducento  puffi  di  largitela , & di  lunghe^ 
%a  cento  cinquanta.  Intanto  il  Tiranno  ancor  cbecei-todi  vincere , applica- 
ua  C animo  a'  configli  di  ./ 4cbimcto , & di  Caffo , i quali  già  baite  ano  det- 
to che  à coloro  ebe  defiderano  di  allargare  l'imperio , gioita  molto  la  fanuu 
della  clemenza  ; là  onde  comandò  à Tino , che  doueffe  tentare  di  venir  a ra- 
gionamento con  gli  affediati . Egli  mandò  vn  certo  Girolamo  Monilia  Geno- 
uefe  alle  mura  , ilquale  impetrata  licenza  , & ficurtà  da  quei  di  dentro > 
diceua  di  voler  ragionare  alquanto  per  vtilità  della  quafi  rouinata  Città . 
Tutti  à quefto  fufeitarono  gli  animi , & gli  comandano  ebe  ragioni,  ma  egli 
rijponds  ebe  non  gli  è lecito  faucllar  cofi  in  publico  » & che  voleua  fauel- 
lar  fecrctamentc  ò per  lettere  con  Matteo  dalla  Pia  Gcnoucfe  » c!)e  babita - 
ua  in  Ejjodi  di  F.  Fornotiio  Caualier  Auemo , ebe  era  perauentura  alla  fua 
preferita  , intorno  che  fi  dice  che  dalla  tone  di  San  Giorgio  occife  con  far  • 
tigliene  più  di  500.  Turchi,  /degnato del  ragionar  Jecrctocbe  colui  diccita-» 
con  vna  artigliata  gli  diede  licciT^i . Molti  1 quali  a ano  flati  oflinati  in.» 
combattere  , vedendo  che  il  vincitore  che  affediaua  » aain  animo , c ten- 
tata di  venire  à parlamento  , porgendo  loro  JperauSfa  di  viuere  , comin- 
ciarono à pregare  il  gran  Maeflro  > che  voleflc  prouedere  alla  fua  gentcj  » 
che  lo  meritaua  per  tante  fuc  fatiche  , & che  egli  guardale  di  non  inde- 
gnar più  il  nimico  vedendo  difprcgurc  il  flio  parlamento , cjfendo  la  Città 
meliga  rouinata  gli  buomini  in  tante  %tijfe  oca  fi , e le  cofe  neceffarie  allodi 
guerra  iti  gran  parte  venute  à meno  . Con  qticfle , e fimiglianti  parole  per- 
fuafero  il  gran  ?rlacflro  à mandare  Ambafc udori  al  Tiranno  , là  onde  fù 
eletto  F.  Antonio  Groleo  Cai  tallero  Alterno  letterato  , e conofator  della-» 
lingua  Greca , ilqiule  in  tutta  la  guerra  portò  f infogna  della  J aera  militia  . 
£ Roberto  Tcrufio  intorno  per  età  grauc , ZT eloquente > hauendo  prima  ri - 
ceuuti  boflaggida  gli  nimici  vn  cognato  di  Acbimeto  capitano  » &■  vu  certo 
Albanefe,  ilquale  sera  fuggito  da  noi , cjfendo  da  vn  de  capitani  de' Greci 
ojfefi  con  vno  febiaffò  in  vita  queflionc  , Intorno  et acuto  ingegno , peritiffimo 
della  lingua  Greca  » Turchefca , & Italiana  > col  mc^go  delle  quali  eflendo  ap- 
po noi  ofeuro,  venne  con  noflro  gran  danno , chiaro , e famofo  appo  il  nimi- 
co . Venne  poi  l'interprete  del  Tiranno,  perch'egli  non  bàcognition  (falcona 
lingua  fòrefliera , fi  conte  appo  noi  hà  l'imperador  noflro  la  T edefea  , la  Fran- 
ge, eia  Spagnuola,  giudicando  che  fia  contra  l'bonor  della  patria  lingua , e 
della  Maeftà  Ottomanica . I noflrt  Ambqfciadori , cercati  prima  diligentemen- 
te le  vefh , fe  perauentura  ejfi  baucjfcro  afeofo  fitto  arme  , addomandano  al 
Tir  aiuto,  perche  cagione  egli  chicdcuaw  di  venir  con  loro  à parlamento . Egli 
moflrando  di  non  faper  matte , fdegnofi  con  ira  negaua , dicendo  di  non  faper 
ciò  che  ejfi  diceuano , e comandato  eh' ejfi  preflamaite  fi  partiffcro  deliberato , 
mandò  quefta  lettera  al  gran  Maeflro  ,&ài  terrieri . S'io  non  baucjfi  conipaj- 
fioue  all' bumana  debilità , laquallc  più  volte  precipita  U menti  ambitiofi  di 
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notti  in  grani  funi  mali , e non  necefarq , veramente  che  io  non  ri  haurei  ferino . 

Ttla  vi  darei  quella  morte,  evi  metterei  in  quella  feruitù,  delta  quale  vm  flet- 
te degni:  debe  quanto-  mi  fia  facile  voi  medefinu lo- conoscete  : bai-ete già  fra- 
nato la  mia  potenza , fe  voi  flètè  prudenti,  prostate  la  ma  grada  : a bafiarr- 
r'j  flètè  ‘iati  furiofi , &■  fiotti  : ritornate  in  voi  medefini  , rendetela  tofio  , ai 
nome  io  vi  comando,  vi  dò  la  vita,  vi  dò  la  roba , c vi  dì  licenza  d'andare , e 
di  flave,  fecondo  chea  voi  piacorà . Convogliate  procedere  più  oltra  di  quet- 
b che  io  vi  offtrifco . jllla  ritornata  de  gli  Sdmbafciadori , fegucndoli  infinte» 
nummo  di  perfone  alla  c afa,  là  dotte  il  gran  TUaefiro  dimorano,  non  molto  lon- 
tana dal  muro  rouivato,  mandata  fuori  la  mdntueine , fi  raccolfero  t primi 
della  Città,  c recitata  la  minacciala  lettera  del  Tiranno  in  preferita  loro,  e de 
caualieri , U gran  Macfiro  d quale  baueua  affai  di  bonorc , o~  di  cura  di  morire 
boneflamente , cominciò  cofi  à fauellare . 

Voi  bauete  ò Commilitoni , c voi  magnanimi  mici  cittadini  vdito  la  dolen- 
te è fiera  lettera  del  Tiranno,  acni  nome  fi  debba  rifpondere  non  è da  dubita- 
re , ebe  i forti  debbono  cbcdire , ò morire . Noi  {tatuo  fuor  di  fperanTg  di  batter 
vittoria  non  venendo  atuti  di  fuori.  Se  voi  appratiate  il  mio  pare/e.  Voi  con 
ladeflra , e coi  finn  per  fino  aU’vltimo  punto-  difenderete  la  fède  , la  nobiltà 
da  iiofb  i maggiori  nccuuta,  e la  lode  partorita  con  lo  {patio  di  tanti  anni  nelle 
cofc  dett  armi , e del  gouemo , acctochenon  prima  babbino  gli  buonuni  fòrti  la 
fin  della  lor  gloria,  che  delia  vita.  Oi^e  parole  del  gran  THacfiro  par  nero  à 
molti  più  amare  che  non  era  flato  il  comandamento  del  Tirante.  Stettero  lun- 
gamente fenica  fauellare  guardando  l'vn  t altro  mcfiiffimamente  , molti  altri 
coltrino  tonfi , c con  gli  atte  del  corpo  ifprimcu  ano  , quel  che  elfi  ter.eano  celato 
nell' animo.  Finalmente  vn  certo  fuerdote  Greco  con  fomma  corno  affi  otte  , qfr 
lagrime  di  ciafcbeduno  diffe  cofi . 

Sei  me  fi  forno  Greci,  e Latini,  che  noi  tutti  d' vnanr.no  habbiamo  coru 
l’armi  fofienuto  il  nimico , non  folamente  di  fuori  , ma  dentro  à quefic  mu-  ' 
ra  , fen^a  neffuno  aiuto  , e fenica  nntn  fauorc  eflerno  , ilquale  fi  come  già 
lungamente  {per amo , cofi  al  preferite  ciafcbeduno  non  j] pera . Bora  U nimico’ 
ò per  motto  occulto  della  benignità  di  Dio  > ò non  confapeuolc  delle  forge^v 
de  gli  animi  nofiri , per  le  quali  nc  fon  morti  tanti  di  loro  ,■  il  giorno  > e la 
notte  , ci  ofenfee  quello  che  noi  dotteuamo  fperare  » chiedere  , & deftdcrar 
fommamente  . Egli  vilafcia  l'oro  , f argento  publico  , & priuato  , i corpi 
Trofia , le  fèmme  > & i fanciulli  muoiati  , folamente  nc  toghe  la  Città  rout- 
mta , iaqiialc  è quafi  megga  tn  fuo  potere.  Io  ò gran  Mae  fico  > ò Caualieri  Irò 
prouato  la  vofira  forteto. , non  folamente  nelle  guerre  tiaitah , ma  ancho  irm 
quello  affedio . Laonde  non  bauendo  ella  più  luogo  in  cofa  ebenondebbe  {pera - 
ve,  chiamo  la  vofira  prudenza , <&"  la  vofira  clemenza,  effondo  già  ogni  cofa 
del  vincitore , poi  ch'egli  ci  Inficia,  la  vita,&  le  facilità , è di^guadagno  » & non 1 
di  danno,  dandoli,  la  Città, c l Ifola,  laqualc  il  vincitor  poffiede . E come  che  que- 
lla coja  paia  acerba  alla  nobiltà , la  vofira  fortuna  vuol  costiperò  io  giudico,. 
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vbe  noi  debbiamo  arrenderci,  piStofio  che  lafciarci  ammiccare  , & vedere 
innanzi  à gli  occhi  rtofln  flratiar  noi,  le  noli  re  donne , dei  figliuoli . Fi  pre- 
go jc  mfericordia  alcuna  vi  può  piegare , fe  alcuna  pietà  cbnfhona  è ne  gli 
animi  vofiri  militali , che  -voi  non  vogliate  iafeiar  ridurre  all'vltima  pctdi- 
tione  quefto  innocente  popolo,  che  non  merita  da  voi  male  alcuno  , ilqualcji 
desìi  Chriflo , de  Hquale  il  nimico  infeflo  vuol  conferitore . Io  fanello  per  ve- 
ro due,  c per  compagne  di  noi  mede  fimi  , de  voi  fapete  , che  mentre  die  ft 
) però  nelle  vofire  forte , e ne  gli  aiuti  de'  Trincipi  che  deueffero  venire  , io  non 
feci  mai  appo  voi  mcntionc  di  renderci . Ma  poiché  lecofcvoflre  fono  andate 
peggiorando , de  dx:  io  veggo , cioè  noi  non  poffiamo  più  à lungo  condor  le  cofe 
n^fire  comuni  pofie  invltimo  pericolo  ,ccheil  nimico  è tuffi  o , e che  la  fpcran- 
t*  dell' aiuto,  c la  neceffità  delle  cofe  da  guarà  nc  mancanovi  conforto  à ren- 
denti , e piu  tofìo  voglio  la  pace , che  la  guerra , de  più  tofìo  mi  contento  di 
fare  ifpericrrga  della  gratta,  che  della  fotta.  H attendo  co  fi  faudlato , non  bi- 
Jogna  che  alcun  altro  gli  conti  adiceffe,  cofi  erano  tutti  t Cittadini  affcnticnti  al- 
la fua  volontà . Nondimeno  alcuni  fpaunti  dalle  ingiurie  fatte  da  loro  a'  tur- 
chi, de  perche  non  p arcua,  che  l' arrenderli  fofje  fteuro  , de  il  difender  fi  con 
l'artni  nojt  s'hattea  più  da  (per are , penfauano  ( p come  fogliano  i valorop  buo- 
niini)  di  metter  fi  à pencolo,  & concedere  al  nimico  vna  fanguinofa  vittoria, 
del  numero  de  quali  vn  certo  fatto  audace  , de  libero , aiutandolo  la  gio- 
ventù, de  f vltima  bora  ( p come  gli  qedea)  in  preferita  di  ciafiebedm  Citta- 
dino , de  del  gran  Maeftro , animojamente  dijfe  , 

Alai  non  è fiato  di  mìo  coftume  ragionare  tn  preforma  de  grandi , ò del 
popolo  il  mio  parere  , anT^  hò  voluto  più  lofio  vdir  fempre  mai  ( altrui 
cofe  con  modelli  a , che  audacemente  inferirmi  nc'  ragionamenti  , che  non 
mi  toccano  . Ma  non  fopportando  bora  la  prcfcntc  necctjìlà  , ch'io  deb- 
ba offeruar  qtteflo  mio  cop  fatto  ordine  > dirò  quel  che  noi  habbiamo  da 
fare  à cofi  grane  comandamento  del  perfìdiffimo  Tiranno  , de  à cofi 
Jlrana  mona  . Il  crudclifiìmo  nimico  hà  miniato  le  mura  , de  è ncliu 
Città  nofira  venuto  à dentro  più  di  trecento  piali  , de  cop  fatto  kafic_}, 
viue  , de  conuerfa  con  noi  , f otto  vn  mede  fimo  tetto ..  Coloro  che  noia 
vogliano  più  fopportarc  cop  grauc  vicino  , de  cop  duro  forcfticrp  , mo- 
firano  altrui  che  p debba  creder  tutto  il  pojfrffo . Io  ò Caualien  fon  di  di' 
uerfo  parere  , perche  non  mi  pare  , che  p debba  à qui  (la  guifa  abban- 
donare vn  teneno  coltiuato  , de  habitato  ventiquattr anni  paffuti  , ma. j 
che  p debba  vn  molefio  difiurbatorc  darli  molcflia  , de  continoli  amente 
combattere  col  rubatore  , ilquale  battendo  noi  per  f patio  di  cinque  mep  con 
le  noftre  armi , de  con  gli  animi  tenuto  cfclufo  di  fuori , è finalmente  venu- 
to dentro , non  aiutato  da  alcuna  fua  virtù  , ma  dal  tempo  che  doma  ogni 
cofa  , dr  hoggi  è punto  quaranta  giorni  che  egli  a entrò , nè  hà  potuto  come 
che  fi  habbia  maramgliofamentc  affrettato , penetrar  più  oltre  di  cento , de  fef- 
fanta  pqffi , ritenuto  da  gl' Impedimenti  oppofii  da  noi , de  cìk  opponemo , fca  _ 
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noi  faremo  buoni  ini  , fe  di  buono  intelletto  , 'ór  fc  ricordatoli  della  noflra  pri- 
ma virtù  . "Prima  riva  d'iddio  mi  mandi  in  perdi t ione , che  io  vegga  con  que- 
Jh  occhi , che  i J acri  Caualieri  diano  l\hodi  , antico  propugnacolo  della  rcli- 
pon  Cbriftianaà  i turchi,  contaminati  d ogni  infamia  di  Maometh  , iqualiol * 
tre  la  fete  thè  efft  hanno  del  noftro  j angue , quanto  ftano  d'infedele  , c di  mal- 
nato intelletto , affai  à baftanga  ce  lo  dimoflrano  gli  effempi , ór  fc  noi  noi 
lappiamo,  non  cerchiamo  d'effere  à gli  altri  effempio . Confidcratcla  calamiti 
di  Cojlantiuopoli , la  rouma  di  Negroponte  , quella  nuoua  di  Modone , ór  l-t-> 
mifcrabilc  oc  afone  de  Marnatacela  folto  la  fede  promcjfa  dal  loro  lmpcrado- 
re . Notivi  viene  à mente  la  procurata  morte , ór  con  fraudo,  ór  con  ingan- 
no à t fammi  capitani , che  comandattano  in  Belgrado?  indiamo  adunque  noi 
huommi  di  buono  intelletto,  & diamo  fede  à qtteflc  infcnfatiffime  beflic,  dia- 
mo noi  mcdcfmi  in  podeflà  a coloro  , che  non  hanno  legge  , né  ragione  , nè 
cofa  di  buono,  ode'  qualità  non  fai  qual  fa  maggiore  ò l'auaritia  , 'ola  cru- 
deltà , ór  che  molti  anni  fono  ch’altro  non  penfano , altro  non  procurano , che 
con  fr alide , ór  con  forgi  {cancellare  , ór  atterrare  il  nome  Bjiodiano  da  lo- 
ro Jommamcnte  odiato , Già  fumo  nel  fifto  rnefe  che  effi  ci  hanno  qui  entro 
rinàti  tifi , fono  infieme  con  noi  à gli  vltirni  pericoli , ór  alle  gran-jfitne  fa- 
tiche , fpeffo  innanzi  alle  mura  , ór  a'  baflioni  fono  ammalati  , vltima- 
mcnte  né  pioggic , né  tempefte , tic  tuotu , né  il  verno , nel  cui  tempo  ftole  itu 
terra , ór  in  mare  effer  pace,  gli  hanno  fiptuto  di  quindi  leuare  , tanta  è Calli- 
dità loro  di  cajhgarci , tanta  t!  la  lor  fete  di  bere  il  noftro  J àngue . 7tla  quando 
poi  alla  bontà  d'iddio  piacefsc  altramente  , & che  noi  non  pottffmo  fuggirlo 
Cvltima  neccjftà  ; voglio  alChora  che  noi  fuggiamo  con  honefla  mate , mo 
l'arme  , etra  il  veffillo  della  fama  Croce  , le  ingiurie  , ór  i tormenti , che' Ini- 
mico {pera  di  darci , maitre  che  noi  fatuo  liberi,  potenti,  ór  mentre,  che  noi 
fatuo  rn.fr  i . Et  à queflo  modo  noi  aggi  ugneremo  à quella  eterna gloria , laquale 
tra  gli  jptriti  immortali  c apparecchiata  à coloro , che  morranno  per  la  l{cpit- 
blica . Là  onde  non  è conueiiicnte  che  coloro  , che  hanno  tanti  anni  pofseduto  la 
pace,  ór  il  frutto  delta  facrofanta  militia , al  prcfentc  ne  tifino  il  pcjo  della  guer- 
ra. Qucfte  parole  af coltale  da  vn  certo  Greco  buomo  prudente  , ór  di  gran- 
d'animo con  molta  attcntion  delle  fue  genti , ór  de'  Latini,  difse  à queflo  modo. 

Voi  ò J acri  Caualieri  hauete  hoggi  potuto  comfcerc  più  che  per  altro  tem- 
po, CHE  il  dolore  , ór  la  dijpcrationc  fà  gli  huommi  piu  eloquenti , che 
prudenti . Mai  l buomo  , che  è prudente  fi  lafcia  dalla  modeftia  trafportareu 
adir  male,  non  confonde  le  eofe  vere  co'l  falfo,  non  de  fiderà  Coeiif  onde’  cit- 
tadini , non  conforta  altrui  al  furore  , ór  non  gli  perfuade  alla  pagaia  . Ma 
quefla  é la  natura  dì  molti  , che  non  potendo  fe  mcdcfmi  da'  lor  mah  coru 
la  prudenza  , ór  co'l  configlio  liberare  , cacano  di  mettere  altri  ne  mede- 
fimi  {afidi , che  effl  fono.  COSI  fatta  , ór  cofi  noceuolc  è fempre  flata-j 
la  calanuta,  ór  la  malti  agita . Et  fe  tu  gran  Maeflro  mi  dai  licenza  , che 
io  pofsa  familiare  , cfscndo  io  buomo  tra' miei  Greci  , ór  per  potenza  , ór 
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per  auttor'ità  non  "ultimo  , & (penalmente  richiedendolo  la  ncceffità  di  que- 
lli tempi  , mostrerò  non  folamcnte  che  cofa  vogliono  dimoflrar  le  parole  di 
qucflo  acuto  oratore , ma  ritingerò  la  tua  mente  « leuandone  l'odio  , la  te- 
nia , & il  difilli  bo  tutto  à quello  che  è vtilc , <&  ncceffario  . Noi  tutti  cono- 
) damo  N.  nofiro  effcr  non  folamcnte  orator  facondo , ma  alle  volte  crudele , 
effondo  nondimeno  cofi  piacciale  , òr  dolce  d'ingegno  > e tanto  pìaceuole^a  » 
che  egli  non  hà  folamcnte  voluto  ammalare  > ma  à pena  ferire  neffun  di 
coloro  ch'egli  al  prefentc  appella  barbari  folti  * & crudehffimi  , & dò 
quali  egli  vitupera  la  perfidia  , acctifa  la  crudeltà , dicendoli  finga  legger  > 
fen^a  equità  , & finga  ragion  di  vitterc , <&•  bora  che  noi  fumo  in  tregua  > 
& che  non  pioue  più  muoio  di  factte,  di  palle  , di  fuochi , e di  pietre _j» 
vfeendo  della  fua  caua  , fufcita  marauigliofi  tumulti  , mejcolando  ogni  cofa 
di  T ragedie  > cr  quanto  egli  ignorante  fia  ne'  perìcoli  , lo  moflra  nelle  pa- 
role , chiamando  la  morte  » laquale  egli  già  moflrò  cfbaucr  con  i fatti  in. _> 
horrorc  -,  atcìoche  ( dice  egli  ) non  Jopportiamo  dal  nimico  fchcmi , & in- 
giurie y quefla  è fupeibia  , e non  humiltà  » ò fortezza  ebrifliana.  1 \la  il  ni- 
mico non  minaccia , &non  ci  apparecchia  qiicflo  , conciofta  che  non  è tanto 
crudele , nè  tanto  fenga  fede , quanto  egli  vuol  che  paia  che  fu , ricordandone 
il  Cairo  y Negroponte  y Tilodone,  & Cofìantinopoli  Città  efpugnate  per  forg-t* 
è per  ingegno  militare  de  gli  affediati  > cnon  rimeffe  alla  fede  del  vincitore . 
Ilqual  perch'egli  vi  vuuole  haucr  perdonato  , non  comporta  di  commetter 
cofa  per  laqnal  vuoi  babbiate  à padre . Ma  dotte  nafee  quefla  nuoua  clemen- 
za è quefla  inufitata  pietà  verfo  i ì{l>odiani  ? Io  non  sò  i profondi  fecreti  del 
Tiranno , & non  hò  mai  ricercato  la  ragion  dell'altrui  baieficio  , ma  quando 
bifognariceuerlo  nbò  allegrezza.  Io  per  me  non  mi  diffiderò  di  dir  tutto  quel 
eh'  io  fento  in  cofa  cofi  dubbia  come  qucflaè.  Vuole  il  Tiranno  ( fi  come  io 
giudico ) con  quefla  efpugnation  dì  Rìiodi  , & con  quefla  vittoria  > moflrare 
à tutte  le  genti  la  fua  potenga  , & la  fua  grafia , per  non  cffei-e  aflretto  firn- 
prc  à incrudelir  còl  fèrro  » & còl  fioco  , &•  per  non  fi  alienare  gli  animi 
delle  genti  } co  i quai  mali , non  folamcnte  hà  fatto  danno  à gli  mmici , quan- 
to a'fiioi  medefimi . Et  perche  per  quefla  cagione  ( come  io  penfo  ) ci  la- 
feia  la  vita , e le  facultà , non  vogliamo  effcr  noi  medefimi  caufa  mflflendo 
cofi  pagamente  in  quefla  guerra  , che  l’ altre  cofe  ci  fiano  tolte  per  for- 
ga . Ambe  le  parti  s'approffimano  alla  rouina , & è cofi  preffio  al  vincito- 
re y come  al  vinto . Inoltre  s'egli  occide  ciafchcdun  di  noi  , potrà  all'horn _> 
non  effondo  chi  gli  faccia  refifieng^i , entrar  tra  le  rouine  , etra  morti  nel- 
la Città  di  l{odi , che  gli  farà  aperta . Ma  che  è è chiufa  la  porta  di  Lcraj , 
ferrata  la  Tetrca  , fatta  forte  l'Arangia  , Lindo  è per  fico  intfpugnabilcj , 
qui  arme  > qui  fpade , qui  flromev.ti  da  guerra  , egli  però  crede  che  ci  fiano 
buomini , & già  apparifie  nuoua  fatica  di  nuoua  guerra , fe  perauucntura  egli 
non  vdeffe  che  la  voflra  militi  a foffe  la  rouina  del  fuo  imperio  j egli  haurà 
quefli  luoghi  fetida  occifione , fenga  ftnguc , fe  ( come  è douere  ) ò gran  Mae » 
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ffro  , & voi  Carnieri  , licenticrà  noi  infilici  habitatori  con  le  nofire  pone- 
te fatuità . Quefìi  configli  Immani  £ hanno  comma  fio  ad  batter  mifericordict 
di  noi,  dr  non  dubito , cioè  ciò  proceda  dalla  benignità  occulta  del  Signor  no- 
flro  Cintilo  , contea  il  quale  non  vi  è lecito  opporre  fi  voi  fitte  in  Inonda, 
mente  , [e  buamini  rcligiofi  , dr  fi  ricordatoli  della  virtù  de  veri  C bri  fi  in- 
ni . Non  è conuenientcam  voflra  ratina  cfltnguer  quefla  miferabil  plebe,  laquale 
là  in  (et  ttu.  fi  à pena  pittato  ripofarfi  qu, trito  fi  richiede  al  bifogno  naturale,  j lan- 
dò per  voi  contea  il  nimico , dr  (apportando  pe  r la  voflra  gloria , dr  per  la  vo- 
fira  vittoria , morte  , dr  tormenti , dr  per  le  cui  diligenti  opere , voi  ficee  fila- 
ri, dr  dentro  fletti  aiutati  per  terra,  dr  per  mare,  dotte  voi  hauete  voluto , 
là  onde  per  qitcflo  apparifee  quanto  fin  lontano  dalla  verità  il  dire , che  noi 
godendo  i frutti  della  p.ice,  ricuf tanto  il  calicò  della  guerra  , a>,gf  non  bah- 
biarno  mai  fuggito  la  guerra . Ma  bora  volendo  noi  adoperarci  à gran  cofe^x 
non  poffamo,  La  maggior  parte  ckUa'kgioucntù  ci  manca,  quei  pochi  cIxlj 
rcflano  non  follmente  fono  dalle  fatiche , da'  difagi , dalle  ferite , di'  dolici 
malattie  indebitai  di  corpo , ma  ancho  difpcrati  con  £ animo , vedendo  che  k 
cofe  al  nimico  vanno  ben  fatte , dr  à notei  fono  tutte  contrarie.  In  oltre-x 
£ artiglierie  per  il  com  iuouo  vfo  fono  per  la  maggior  parte  rotte,  dr  fi  inte- 
re fiff'cro  non  pojfiamo  metterle  in  opera,  conaofia  che  manca  la  poi  nere  non 
Jolamente  in  quefla  Città , m.i  in  Lero  , in  Lindo  , in  a Ihcarnajfo  , dr  ì/l> 
frangia . Non  fui  mai  defiderofo  di  f opere  i fatti  d'altri , dr  molto  mcn# 
della  voflra  militia  ; nondimeno  ò gran  Maefiro , tù  non  puoi  negare,  che  non 
fu  come  io  ti  l)ò  detto  , dr  che  tù  non  babbia  fatto  portare  la  f oluere , con 
laquale  bai  fii  rnefi  fojlenutoU  nimico,  dr  (coperto  £vno  e l'altro  di  quei '» 
che  ci  voleuano  tradire . Ma  io  admetta  volentieri  ogni  cofa  , lafcto  la  verità, 
lafiio  la  moltitudine , vengo  à fauor  de’  pochi . Trcfupponumo  che  noi  bab- 
buino armi  , dr  animo  à bafianga,  che  vogliono  cofioro  , che  elle  fi  vfmo  à 
danno , ò à prò  ? Se  dicono  al£ viu , dr  all'altra  cofa , qiu  fio  non  fi  può , per- 
che non  fi  può  invìi  medefinto  tempo , effer  libero , dr  fimo . al  danno  1 que- 
lla è poggia,  efuperbuodiqfaàDio  , dr  à gli  (uomini . s£  guardia  adun- 
que < ma  come  guarderemo  mi  la  Città  già  perduta ,.  dr  occupata  dal  nimico, 
nella  quale  egli  poffede , rouina,  dr  muta  , dr  volta  fottofopra  ogni  cofani 
Come  potremo  noi  difender  tanti  luoghi  moggi  rollinoti  , dr  sforniti  i i quali 
come  che  prouediiti  d'ogà  cofa  necefiaria  òdi  finderfit  doueremmo  noi  conce- 
dere al  Turco , quando  ebeti' è tolto  il  poter  combatterci  Non  vedete  voi  co- 
me il  nimico  quafi  febergando  col  mega  della  fòrteggada  lui  fatta  fui  monte 
Fileremo  due  miglia  difcoflo  , vi  può  torre  ogni  vettouagha  ? vetandoui  il 
paffo  per  terra  y dr  per  mare  . fieramente  che  vuoi  meglio , dr  più  lunga- 
mente hauete  già  preueduto  tutte  qtwfle  cofe , che  non  ho  fatto  io,  che  fono 
in  tutto  reggo  delle  cofe  di  guerra , dr  vfo  vendere  le  mie  mercante  , dr  à 
fofl  aitare  la  famiglia.  Lafciate  adunque  che  io  dica  il  vero , i Dei  co  Integ- 
ro de'  quali  qtiefio  Imperio  fi  reggetta  fi  fon  partiti . Non  ci  è più  arte,  nè  fot - 
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ga  cantra  la  potenti  del  nimico . Là  onde , afpcttar  dal  Ciclo  ejferciti  auge- 
lidi  tir  dittine  {quadre  , tir  coft  fatti  altri  miracoli,  è al  mio  giudicio  vn_» 
tentar  Dio  adirato  , quantunque  egli  a habbia  nella  fua  ira  mifericordiru , 
configltamoci  adunque  efi'endo  abbandonati  da  ogni  bumano  aiuto . T i {ap- 
plico dunque  che  tk  gran  Macfiro  voglia  per  queflc  lagrime , tir  per  la  tua 
innata  pietà  , proti  edere  alla  tu  flra  j alate  non  lafc tondo  che  qucjìa  infelice _j 
Città  fio  j archeggiata  dal  nimico , tir  non  permettendo  che  i vecchi , & gli 
altri  huomini  > le  moglie , tir  ì nofìri  figliuoli  contaminati  da  coft  infame  libi- 
dine, tir  fdttomcfji  alle  empie  leggi,  di  Maometh  fono  occt fi.  Iddio  volejfe 
che  voi  Caualieri  potejle  vedere  con  che  lagrime  , tir  con  che  pianto  , Ina 
mefta  famiglia  , tir  i pomi  fanciulli  piangendo  intorno  alle  madri  ci  hab- 
biano  mandato  qui  , tir  come  cjfi  a babbi  ano  pregati . Form  che  voi  fa - 
pcfle  con  che  animo  , tir  con  quanta  fpcranga  effì  a/pettino  la  lor  faine g- 
sy  dalla  vollra  clemenga.  Haurcbbono  quelle  parole  hauuto  forga  dicom- 
motiere  i fajfi  ; là  onde  il  gran  Macflro  , che  ben  dimoflraua  nel  fuo  volto 
il  fuo  grande  animo  , effendofi  gran  parte  della  notte  ragionato  , tir  com- 
meffo  à ciafchcduno  che  andaffe  alle  guardie  , non  nfpoje  altro  , jc  non  che 
egli  penfarebbe  alla  fallite  comune . Et  il  dì  tegnente  detta  la  Mcffa  gran- 
de , cominciò  à interrogare  dcUa  jalute  della  Città  i primi  huomini  , tir  i 
più  periti  dell’ aire  militare  , tir  fpccialmentc  Tre’ anni  , tir  Gabriel  Mar- 
tinengo . Fu  il  p.mr  di  tutti  , che  non  fi  pottjfe  più  ritenere  il  nimico 
quella  parte  , per  la  quale  egli  era  penetrato  nella  Città  . ThonunciatT-* 
quefla  mifera  /enterica  , dopo  vita  lunga  dijpatationc  di  tutti  i Caualieri , 
tir  di  tutti  i cittadini  tra’  quali  vi  furono  molti  huomini  in  legge  eccelle» - . 
tifimi  , fi  ragionò  fe  fi  dentea  andando  m rouina  con  le  facilità  , tir  cotL» 
la  vita  imitare  la  forte  de  Sagontmi , tir  de  gli  Aòìdeni , ò fe  pure  era 
meglio  conferitore  tanti  Intonimi  mifer abili  , tante  facilità , tante  reliquie  » 
e tante  lor  cofe  fenf  alcun  damo  . il  gran  Macflro  per  fuffragio  di  tut- 
ti , d'accordo  pronunciò  che  fi  doueffe  rendere  la  Città . Mentre  che  den- 
tro fi  difputaua  di  queflc  cofe  , fu  vna  pace  di  quattro  dì  , nondimeno 
piena  di  pericolo  , e di  timore . Quefla  pace  fu  rotta  da  Fomouio  contro .* 
il  comandamento  de  capitani . Coflui  htiorno  nobilijfmo  , tir  Friwgefc-a  » 

/degnato  che  i Barbati  con  tanta  confidenza  affaliffcro  la  Città  , f caricò  al- 
citne  artiglierie  tra  gli  nimici.  In  qutflo  mede  fimo  tempo  veme  di  C ondina 
fu  la  nane  Girolamo  Carmignola  , ^ilfonfo  Spagnuoto  ,%uomo  ch'era  capo 
delle  noflrc  galee  , audacijfimo  , & pronto  ne'  pericoli  della  terra  , tir  del 
mare.  Egli  portò  dentro  in  I{odi  vino,  tir  cado  foldati  Latini  , {erìga  che 
il  Senato  Fcnetiano  nc  fapcjfe  cofa  alcuna . I turchi  per  la  pace  rotta  , e 
perche  noi  haiieuamoriceuiita  lanauc  , nellaquale  noi  penfauamo , che  vi  foffe 
gran  quantità  di  foldati , meritamente  commoffi  ad  ira  , fenga  afpettar  co- 
• mandamento  de'  capitani , entrando  per  le  rottine  fatte , corfero  per  fino  al  tono- 
lato  oppofìoin  vece  del  quarto  muro . il  Macflro  lafóato  d configbo,  ir 
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il  Senato , coffe  al  remore . Si  combattè  per  buono  fpacio  di  bora  dall'ano, 
(ir  dall'altro  lato  animofamentc  ► Et  il  gran  hlacfìro  ( ilebe  egli  offerito  tem- 
pre in  fatto  quell' affi  dio  otte  b: fognava  ) quel  dì  rimunerò  con  gran  premio  Le 
virtù  dì  vii  certo  Dalmata  famigliare  di  filarino  fieftio  cittadin  fiaghfeo  , il 
quale  cercando  J otterrà  di  abbracciare  gli  mimici  con  la  politel  e trottato  dalla 
plebe  qua/i  che  volcffe  tradire  la  C itti  ferrea  comandamento  del  gr  an  7)  Laeftro  , 
pi  prejo , ó"  meffò  in  prigione . La  rnedefima  ingiuria  riccuctted.il  pepalo  vtu 
cuoco  del? Abbate  della  Cbiefa  Collocai  e . Concwffa  che  cffcvdo  tutte  le  genti 
d ogai  età  attorno  le  mura  à combattere , il  valente  huomofalìsulacimadel- 
la  Chiefa  ,dr  di  quindi  fìauaà  veden  combatter  l'vna  > di'  l altra  parte  co>Lì 
Juo  grande  agio , ma  gli  nocquc  molto  : perche  minacciandogli  inimici  >i  qua- 
li non  lo  poteiiano  vdirc , nè  vedere  % fuentobuia  vna  bandiera  che  egli  vi  ba- 
uea  trouata  per  fare  animo  à i dtfenfori . Da  principio  le  perfone  diuotc  crc- 
dcuano  che  foffe  San  Giouanm  apparito  la  sù  par  miracolo , ma  conofciiito 
L'Intorno  lo  giudicarono  traditore  , ladro  , faerilcgo  > di'  ribaldo , df  fautore 
de  gt inimici  , come  colui  che  con  la  bandiera  ficea  lor  cenno  , di'  quan- 
tunque gli  foffe  mandato  à dire  che  egli  fmontafj'e  , nondimeno  non  fi  mof- 
fc  per  fino  à tanto  che  ne  fu  cacciato  con  ficcete  , di'  con  J affi . Et  difecfo, 
la  turba  de'  fanciulli  , di'  delle  donne  gli  fà  intorno  dandoli  chi  pugni , chi 
calci,  di'  fù  clnvolfe  ammalarlo  , ma  tolto,  fùmcffb  in  prigione . fila  le 
donne  non  contente  di  coft  fatta  pena , col  mCZgo  de’  putti  ruppero  le  prigio- 
ni, dfmcffbli  vna  fune  al  colto  flrafcinauano  il  mifero  alle  forche  per  impic- 
carlo , ciafcheduno  ingiuriandolo  con  vituperofe  parole  > alcuni  altri  afferman- 
do che  egli  era  Turco,  di’  da  loro  mandato  per  (pia . Et  l'infelice  farebbe  ri - 
tnafo  morto  > fe  non  foffe  flato  detto  che  egli  er  a il  cuoco  dell'.  Abbate  Collo- 
ccnfc , huomo  nato  in  Er ancia , di'  che  non  fapea  nè  Greca  , nè  lingua  T ur- 
chvfca . Con  fimile  ingiuriofo  fpctt  acolo  il  maeflro  de  gl  adiutori  de  Turchi , 
huomo  fuperbo  , feroce  , libidinoso  , di'  crudele  fellemi  alcuni  Cbnfliani , 
eh' crono  da  t mima  flati  tirati  fuor  delle  mura , co  i rampicom , mentre  eh' cf- 
ft  non  fi  bancario  molta  cura . C oncia fìa  che  egli  tagliò  loro  le  mani,  c le  orec- 
chie , dopo  fpiccolli il nafo,  e rimandolh nella  Città  con  quefle  lettere. 

Neffuna  ti  fia  fallite  ò gran  filaeflro  > ilquale  io  con  quefle  mani  fra  tre 
ò quattro  giorni  al  più  , voglio  minutamente  tagliare  à pefiffl  - Et  i mici 
foldati  non  riguardando  nè  feffo  , nè  età  , nè  ordine  , flruggcranno  à 
ferro  , di'  fuocolfi  tuo  popolo  , accioche  da’  pofleri  fi  vegga  con  nota- 
' bile  effempio  , I4 <giu flit  la  de  turchi  , e la  perfidia  de  Cìmfliani  , 1 quali 
•molata  la  pace  , c riceuuti  cficrni  aiuti , non  fi  vergognano  di  ammainare  i 
noflri  foldati  alla  fproueduta  ,'de'  quali  neffuno  fe  credimelo)  non  morì  Jen- 
fia  venduta. 

Il  gran  filaeflro  lettala  lettera  forridendo  : Noi  ( diffe ) non  folo  fimo  in 
tuta  1 nudi  cfpngnati  , di’  combattuti  , che  anco  fi  aggiungono  le  villanie . 
Urla  più  turbati  furono  Roberto  Tcrufio  , finimondo  Marchetto , e fiumi  ondo 
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lupo,  buomini  d'alto  giudirio  , & .Ambafciadori  alte  (ferri to  del  Turco , i 
quali  fendale  un  dubbio  ^icbimeto  [degnato  molto  per  la  violata  pace , ha - 
rebbe  vergognati , e tormentati , je  noi  non  baucjfimo  hauuto  nella  Città  i lo- 
ro hofiaggt . Ma  come  Nicolò  lrcrgoto  , e Giorgio  Sangntico  cittadini  Ejiodiam 
apprefentarono  i capitoli  dell' arrender jì , s'acquietò  alquanto  la  sfrenata  rabbia 
de' nemici,  il  Tiranno  cinto  da  innumerabile  efferato , eda  fuoi  della  guar- 
dia tutti  per  l'oro  , e per  l'armi  fplendenti , pronunciò  tutte  le  conditioni  , e i 
capitoli  della  dedition  della  Città , preferiti  tefìimoni , Dio , e Maomctb.  Tr.tj 
gli  altri  capitoli  fi  conucnncro  che  le  cbiefe  rimaneflbo  inumiate  , che  non  fi 
de  uè ff ero  leuare  i fanciulli  dalle  famiglie  loro  , che  nefstm  fofse  aflretto  i far- 
fi  turco . Coloro  che  rimancano  fteffero  cinque  anni  cfenti  d'ogm  tributo . Et 
à coloro  ebe  fi  volcano  partire  fi  defsenaui,  & vet touagh a per  fino  inCan- 
dia . Che  fofse  lecito  torre  quanto  fi  potea  ione  , & artiglierie , e m>fe  altre  di 
gitena.  Et  che  fofse  in  arbitrio  de'  Cbrijliani  partirfi  quel  dì,  ebe  à loro  più 
piaceua.  Tutte  qticfle  cofe  furono  quaft  non  ofseruate  dal  Tir  anno:  conciofias 
che  il  di  del  Natale  del  Signor  tioflro , angi  eh' alcun  ft  fufsc  apparecchiato  al- 
la figa,  rottala  porta  Cojquìnta,  per  forga  entrò  nella  terra  , & violando 
ognicoja  fcceconucrtirc  il  primo  tempio  di  ]{bodi  dedicato  à S.  donami  Bat- 
ti(la,  in  tempio  di  Maomctb , Ideandone  le  imagini  f acri,  e te  reliquie  de'  fan- 
ti , c comandato  che  fofsero  disfatte  le  fepolturc  de  gran  Maeflri , & ogni  lor 
memoria  f cancellata.  Qucfto  tempio  era  riccamente  adornato  , e per  artifì- 
cio , e per  abbondanza  di  marmi , e non  gli  baflò  follmente  collinare  i fepol- 
cri , & ogn altra  cofa  che  facra  fufsc,  ma  vuoile  anco  che  le  pietre  fofsero 
j peggi  te , perche  non  potefsero  più  fcruire  à cofa  alcuna . E poi  che  la  ma- 
teria gli  mancò  da  poterfi  adirare , entrato  nel  tempio  nudo,  c /fogliato  d'ogni 
fhnulacro , adorò  M lomcth  , ilqual'ù  creduto  da  barbari  efser  detto  da  Dio 
in  Ciclo  per  il  più  perfetto  profeta  che  fofse  mai . Dopo  quefìo  tutti  coloro 
ribatte  ano  negato  Clmflonon  punto  diffamili  dà  giudei  ( conriofìa  che  anco  lo- 
ro fi  circoncidano  , entrati  nella  religion  del  Turco  , altro  non  imparano  deca 
principio  che  febemir  Cbnfìo , fpogliarc  la  patria , i parenti , i figliuoli  , di- 
fpngiare  i fratelli  , ef  molare  ad  ogni  pajso  le  cbiefe  ) dibattano  ciò  ebes 
effi  vedeuano , togliendo  a’  poueri  buomini  le  robbe  che  effi  port aitano  allcs. 
naia  per  partirfi.  Spogliarono  vno  fpcdale  ricco  per  oro  , & per  argento , 
C7*  il  primo  clic  fofse  m fibodi , & non  valutano  rire  fi  caricafsero  fu  le  na- 
tii artiglierie  di  forte  alcuna . Nondimeno  alle  galee  umifero  quelle  che  vi 
erano , più  toflo  perche  effi  non  fc  ne  ricordarono , che  per  gratta  , v per  fi- 
de loro.  . Adoperauano  i Chrifhani , come  fe  fofsero  bcjìic per  portare  i ca- 
richi , dando  loro  bafìonatc , & (tuffiate . F organano  coloro  eh' erano  flati 
Giudei , e fatti  Chnfìiani,  à ritornare  alla  legge  di  Moisè  ,co(hvigendo  t fr- 
uì à faerificarc  a Maomctb . Gettarono  nel  meggo  della  via  tra  il  fingo  > 
O-  la  polucre  > le  fatue  del  Crocififso , & fubito  che  i Clnifliam  le  voicua- 
no  * accogliere , erano  loro  apparecchiate  battiture  , e tormenti  > nè  al  pubh- 
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co  , ó in  pianga  , fu  perforai  che  non  foffc  ingiuriata  , ne  ancùdini  clrcj 
pagana  il  danaro  meffoh  dal  nimico  per  taglia.  Conciofia  che  effcndomi  io 
rifattalo  da  molti  Barbari  con  alquanti  marcelli,  che  è moneta  Vencticma , 

Cir  non  hauendo  più  danari  co  quali  io  potefft  empiere  la  voracità  della  lo- 
ro auaritia  , fui  sì  fattamente  battuto  da  loro  , che  io  rimafi  come  morto. 

Il  gran  Maeftro  , e per  configlio  , ò per  comandamento  d'Mhimeto  , veftl- 
tofi  di  humile vcjle  (quale  ficonuiene  à vinto,  & fupplichcuole ) fi  conduf. 
fc  fuori  nell efferato  alte  flange  del  Tiranno , con  alcuni  pochi  de  fuoi  Ca- 
ualicri  in  compagnia  . I quali  dopo  le  fatiche  di  fa  mefi,  ne  quali /appor- 
tarono tutto  quello  , che  nc  difagi  fi  può  Apportare  per  vn  corpo  humano, 
difpcrati  d’aiuto  , [eriga  forgi: , c fcngjtrmi  , aftretti  da  ncceffità  , venne- 
ro in  poter  del  fuperbifltmo  , & ignominiofo  nimico . Il  gran  Maeftro  hauen- 
do  dalla  mattina  per  fino  à meggo  dì , [erga  mangiare , & [eriga  bere , & al- 
ta pioita , appettato  tnnangi  all’albergo  del  Tiranno  , finalmente  veflito  da' 
Barbari  come  feruo  fi  condotto  al  cofpettodcl  Sigrwre.  Lvno,  & l altro  al- 
l'apparir  fi  mungi  attoniti,  & maramgliofl  , fi  guardarono  alquanto  , con-  - 
templandofl.  il  Maeftro  fi  prima  à /aiutarlo,  & la/ciatofi  baciare  la  mano , 
gli  diffc. 

Quantunque  io  poffa  meritamente  non  ti  offeruarc  quelle  conètioni  che  io 
ti  ho  date  per ■ la  tua  partita  , per  cagione  de  tuoi  fcelcratufimi  caualicri , v 
del  popolo  fodiano,  & di  tc  principalmente  inimico  tanto  noio/o,  dalla  cui 
pena  non  deucrcbbc  tenermi  nè  fede  , nè  /aerammo  , effendo  io  giifiijfimo 
vincitore  ; nondimeno  Irò  deliberato  non  /olamentc  effer  pio,  & clemente , con 
coloro  che  non  lo  meritano,  mi  anco  Itberaliffimo  ; conciofia  che  fe  voi  vi  vor- 
rete emendare , confida- arido  bene  gli  errori  della  paffuta  vita,  vi  prometto  di 
la/ciarui i voftri  ordini,  i magiftrati , l'Imperio  delta  guerra,  &dc  gli  effer- 
ati , fuori  , & in  ca/a.  Non  ricufar  quefto  partito'',  perche  la  tua  prefen- 
tt  fortunati  conforta  à quefto,  &i  Chrìftiani  (lacaufa  de'  quali,  tu  con  mi- 
glior principio,  che  fine,  comimciafli  à difender  contea  dime  ) mentano  co  fi 
fatto  cafligo.  Chi  prohibifee  che  tù  da  tutti  i tuoi  abbandonato  , c tradito,  & 
vinto , non  venga  nella  perpetu  i fede  , e nella  gratin  del  potentiffimo  , c be- 
nigno vincitore  è .A  quefto  il  Liladamo  rifpofe . 

Grandiffimo,  e clcmenttffimo  Impcradorc  io  tra  tanti  tuoi  preftmtilfimi  ca- 
pitarti non  fon  degno  della  c ondinone  che  tù  mi  proferifei . La  forte,  e i miei  me- 
riti verfote,  non  fon  tali  che  io  Irabbia  ardire , ò debba  rifiutarla . Nondimeno 
io  dirò  liberamente  l'animo  mio,  quantunque  vinto  innangi  al  vincitore,  dalla 
cui  fomma  clemcnga  non  Irò  mai  dtfpcrato , c dalla  cui  fede  io  non  dubito,  voglio 
più  tofto  effendo  prato  del  mio  flato  , prender  quefta  mia  vita  infelice , ò viuerc 
fempre  disonorato  > che  effer  gì  amai  chiamato  più  tofto  fuggitiuo  da  miei , che 
vinto . Effer  vinto  è cofa  che  lo  dà  la  fortuna , e non  hà  da  vergognarli  il  vinto , 
effendo  tale  U vincitore , come  tù  Jet.  Ma  abbandonare  i firn,  & mutar  mili- 
ta , è fecondo  il  mio  gtudtcio , cofa  perfida,  c vergognoja.  Solimano  marautglut- 
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tofl  dell' animo  del  canuto  "Principe  in  tanta  dijfcultà  , comandò  che  ta- 
cere , e licentiatolo  , con  fomtna  fide  lo  fece  accompagnare  dalla  fitiu 
guardia  nella  Città  al  fuo  “Palagio.  E i Caualnri  che  bauenano  accorn- 
pagnato  il  gran  Macflro  hebbero  ciafcuno  ima  vcfle  rofata  in  dono.  Et 
non  pensò  Solimano  di  batter  Jolamente  con  queflo  fatisfatto  alla  prudenza  » 

Ci r alla  magnanimità  del  gran  Macflro  perche  entrato  vn  dì  all' improutfo  nel- 
la terra  , e [aiutato  Maometti  , andò  à vifttar'il  Maeflro , il  qual  rafl'ettaua 
le  cofe  fue  per  la  partita . Egli  volcndoft  inginocchiare , & adorare  la  tnae- 
fià  del  vincitore , non  volle , e non  foflenne  che  lo  faceffe  , an7b  con  la  man 
deftra  moffo  dalla  fronte  alquanto  la  torona  Imperiale  ( laquàl  cerimonia  i 
J{é  de  turchi  fogbono  folamente  vfare , f aiutando  Dio , e Maometh ) l'appellò 
Babbo  ; cioè > padre  amanttffimo , & rcuercndijjhno . E tra  loro  faueilarono 
per  meg^o  de  gl’interpreti  le  J otto  jeritte  cofe . Prima  cominciò  il  grati  Mae- 
ftro  non  meno  ardito  prefa  la  Città  , che  fi  foffe  quando  egli  tutto  armato  La  di- 
fendeua,  & diffe . 

Se  io  haucffi  dalla  fortuna  riceuuto  tanto  di  profparità , quanto  cltc  io  hebbi 
d'autlacia  , non  è dubbio,  cheto  non  fofftnqucfla  Città  più  toflo  vincitore , 
ibe  vinto . Ma  poi  che  i Fati  bramo  voluto  la  rouma  di  ffbodt  , mi  allegro 
die  la  forte  mi  bobina  dato  te , dal  quale  io  pojfa  prender  gratta  , c potenza  , 

C?  à te  non  è poca  lode  lo  hauer  vinto  Fjiodt , dr  perdonato.  Tu  alla  tutu 
potenza  hai  aggiunto  coft  fatta  fama  della  tua  clemenza , che  gli  hnomini  ne 
debban  far  capitale.  Conciofiacbc  per  qitcjla  fola , noi  fi.tmo  giudicati  vgua- 
li  à Dio . Là  onde  io  non  dubito  punto  che  non  ci  habbta  da  offemar  le  con* 
ditioni  della  pace,  lequah  la  dementati  pcrfuaje  à darle,  dr  a me  la  neceijì- 
tà  à riceuerlc . Io  farò  eterno  ejfempio  della  clemenza,  e della  virtù  Turche*  w 
fca , più  affai  che  sto  batte ffc  ferola  altro  conceffa  la  Città  . La  mia  pertina- 
cia , la  tua  gloria , e la  tua  pietà  è fatta  famofa  alle  genti . \A  queflo  il  Tiran- 
no nfpofe.  ■> 

Tù  hai  da  allegrarti  fommamcntc  che  Dìo  ihabbia  meffo  in  animo  dì  voler 
più  toflo  la  pace , chela  gitcna , coft  ti  foffe  ella  piaciuto  à principio,  veramente 
che  tù  harefli  dalla  mia  fomma,  dr  prcflanttjfìma  Maeflà  riceuuto  molto  più  bis 
ttc , di  quel  clx  tubai  fopportato  male , & che  età  fìa  auenuto  , kott  per  odio 
ch’io  tihabbia,ma  per  de  fide  no  di  dominare,  queflo  tene  può  far  fède , che  io 
ti  lafcio  partire  con  tutti  i tuoi  h uomini , c&n  tutte  le  tue  facultà , fernet  notarti» 

Non  faccio  guerra  per  acquiftare  oro,  crriccheggc , ma  per  gloria,  per  fa- 
ma, per  immortalità , & per  allargare  il  mio  imperio  ; Conciofta  che  il  prò* 
pno  delibi,  nato  di  [angue  reale , fta  di  rapire,  drd’ affittare  l’altrui  cofe,  non 
per  auaritia , ma  per  gloriofa  cupidità  di  ftgnoreggiare , alla  quale  quando  jjual- 
che  vanto  ft  controporte , affai  mi  bafla,  tenario  con  la  for^a,  (ir  con  farmi.  Suf- 
flè piirotc  erano  altramente  di  quel  ch'elle  fouauano  , conciofta  ch'egli  kitteru 
nel?  animo  tutto  il  contrario.  “Perche  augi  ch’egli  bauefft  penfato  queflo  ragio- 
namento cofi  anucheuole > ordinò  4 funi  capuani , che  effi  conduccfloo  a Co* 
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ftantinopohla  natte  carica  delle  robe  loro,  le  galee  della  mi  li  ti  a,  & il  gran 
M.tcflro , infieme  con  tutta  l'altra  compagnia  de  C au  al  ieri , laqual  commiffio- 
ne  non  Jolamente  non  era  in  occulto  a'  capitani  , ma  i /oliati  pubicamente  lo 
dueuano.  La  onde  il  Liladamo  faputolo,  operò  coi  Baroni  del  Turco»  clxLa 
gli  ricorda/fero  la  promeffa  fede . Intanto  egli  la  notte  della  Circonci/ìone  del 
Signore , j alito  in  Naue  fi  partì  , lafciando  la  fua  infilici ffima  Città  al  perfido 
Tiranno,  il  quale  per  quanto  io  ho  potuto  vedere  ìnvna  fila  volta,  è di  /Ia- 
ttura diritta , di  occhi  negri  , <jr  alquanto  crudeli , il  refiante  del  volto  è di  co- 
lor bruno , &■  gratio/o . Egli  era  à cannilo , e gli  andauano  innanzi  i [uoi  faet- 
tatori  tutti  co  i mojìaccbi  . Jlllc  /palle  lo  figuiuano  à cauallo  fanciulli  mor- 
bidi , miniftri  della  fua  libidine  , di  forma  non  molto  venufia , & tutti  co  i 
capelUncgri  per  fino  alle  /palle:  damnn  fhvflra  vi  era  Farao  capitano  della 
ripa  dell  Eufrate,  perla  quale  la  minore  Armenia  fi  congiugne  con  la  Cilicia » 

& ancha  olir  a il  montejLmano , a"  confini  di  Comagcno  , ne  quali  fi  termina 
laMcfopotamia  prima  prouincia  dlfmael Soffi,  conia  vecchia ditionc de'  Sol- 
doni  . Co/lui  hauca  la  notte  di  Natale  condotto  ventimila  foldati,  i quali  con 
dicci  altre  migliaia  haueano  fatta  la  guardia  alla  f opradetta,  ripa  cantra  Lc_j 
/correrie  de  Terfi , mentre  che  fi  oppugnaua  Bjjodi . llquale  effendo  altre _> 
volte  flato  affeéato , & fortemente  di  fi/o  , vincendo  maggiori  potenza  la  mi- 
glior cau/a  ( sì  come  io  difft  nella  mia  oratione  à Tapa  Adriano  Scfio  ) fu  fi- 
nalmente prefo  tanno  di  Chriflo  Tri.  D.  XXIII.  l’antico  propugnacolo 
del  Cbrifliano  Imperio  , & fi  come  diffe  F.Tomafi  Guicardo  nella  Juaora- 
ttone  per  i fibodiani  , la  guardia  della  infelice  Grecia  , l'aiuto  de * peregri- 
ni , il  porto  de'  rotti  in  mare  , il  nfiigio  de'  miferi , & l'hofpedal  de  gli 
ammalati . 

CACCIATI  dalla  patria , & dalle  noflre  fedi,  bifognofidi  tutte  le 
sofe  ncceffaric  al  viucre  tuonano , tir  polli  in  armata  tutta  frac  cacata  in  tem- 
po di  verno , andammo  per  afpro , & tempefìofi  mare  » errando  dieci  giorni . 

IT Ioniamente giugnemmo  à Satina , luogo  dell' If ola  di  Catidia , & la  maggior 
noflra  nane  , laqualc  era  nel  porta  sù  l’amore  , quafi  fi*  per  vrtarc  , & 
fdruccirfi . La  nauc  di  Girolamo  Carmignola  fatto  Caualiero  per  merito  » 
hauendo  foccorfo  fillodi  affediato  , portata  dal  vento , là  doue  erano  atten- 
dati i turchi,  peri  miferamente  . Quiui  tonde  del  mare  , & * turchi  hebbe- 
ro  tutto  quello  che  i pouert  huomtni  haueano  portato  con  loro  » il  refiante 
dell' armata  fatto  vela , s' andana  tr attagliando  per  l'alto  , & non  conofciur- 
to  mare.  La  natte  di  Gtouanni  Batti  ac  qua  da  poi  che  ella  fuggì  dalle  mani 
di  Cortugolo  corfaro  , percotendoin  vno  fcoglio  , fi*  quafi  per  fommergerfì . . 

il  medefimo , non  punto  con  miglior  fortuna , auenne  quafi  alle  galee , clic- 
tane  coi  gran  Maèfiro  nel  max  Carpatio  : perche  elle  furono  quafi  per  rom- 
pere., Ma  feri  aiuto  d'iddio  /occorrendo  oltre  ogni  fperemZg  , artiuarono 
al  porto  Candido  con  dodici  altri  legni  di  Canèa.  Candida  è la  prima cit- 
•sH'  >•  •*;  ' tà  ‘ . 
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tà  dì  Candia  pofiain  piano , dodici  miglia  lontana  dall  antro  di  Minos  , •& 
vicina  al  monte  di  Ida  famofo  per  efferiti  fiato  nutrito  Gioite  , & per  i ver- 
fi  de’  poeti.  I Signori  Penetiam  tengono  in  quefia  Città  ragione  , fi  come  in 
tutte  l' altre  Città  deirifola  , perche  Candia  è Colonia  de’  Venetiani . Il  gran 
Macflro  ejfcndoli  venuto  incontra  ogni  ordine  di  quella  Città  tutti  piangen- 
do , fu  con  fomma  vencratione  riceuuto  da  Domenico  Triuifano  grattiamo , 
& fapicntijfimo  Confole.  Cofiui  era  dal  Senato  Vcnetiano  flato  mandato  in 
Candia  con  feffanta  galee  bmiffimo  guarnite , mentre  ciré  Fjrodi  era  affedia- 
to  dal  Turco . L'ordine  de'  caualieri  nmafe  in  quefio  luogo  per  fino  al  prin- 
cipio della  Quarefima  , rajfettando  , & componendo  le  loro  faccende  con _» 
fomma  cura , & con  meflijfima  diligenza  nftaurarono  l'armata  , tir  la  for- 
nirono di  niioua  ciurma  ; conciofia  che  nella  guerra  vi  reftarono  tutti  i mi- 
gliori buomini , tra'  quali  fu  di  fommo  valore  vn  certo  Tietro  Calafio  Co- 
diano , & vn  Giorgio  Genouefe . La  nofira  armata  laquale  non  era  molto  in 
affetto , perche  d ìtfbodi  era  cf  artiglieria  fiata  quafi  difjipata  ,<&  le  ciurme _> 
d’cfja  haueano  feruito  aU'  affedio  rutila  Città  fornita  di  vittoiiaglte -,  & vfeendo 
il  Fcbraio  , fi  partì  di  Candia  per  comandamento  del  gran  Maeflro  , &dd 
nobiliffimo  caudier  Guglielmo  ^iuflonc  huomo  di  buomffima  vita  , ilquatc-j 
i Caualieri  haueano  fatto  capitano  delle  naui . Le  quai  date  le  vele  al  ven- 
to furono  lungamente  innanzi  all'ifola  molcflate,  e trmugliate  da  vento  con- 
trario. Finalmente  dopo  vita  lunga  battaglia , con  [onde,  & eo'l  vento  Su- 
perato N affo  nobile  per  il  fuo  vino-,  nclqualc  fine  aldi  dlmggi  fi  vede  vn'an- 
t ichi filmo  tempio  di  Bacco , & paffuto  % Zantc , Cefalina  , & l'ifole  Sfiora- 
dc  , pcruenimmo  in  alto  mare  , nel  feno  Adriatico  , Infoiando  indietro  il 
gran  Macflro  , ilqualc  conìe  galee,  & con  altri  minor  legni,  cÌk  non  vanno 
m ù nell' alto  mare , tempre  nauigando  vicino  a terra  , in  ogni  luogo  , okc_> 
egli  fmontati a era  dalle  genti , con  compaffione , con  lagrime,  con  immanità, 
& con  ogni  fotte  di  bonore  accettato . Non  fi  può  facilmente  nanwe , quan- 
to honore  gli  foffe  fatto  da'  Magiflrati , <&  dal  popolo  in  Corfu , & in  Calli- 
poli  . Ma  hauendo  anonimato  di  gran  lunga  le  carette  fatte , tutte  le  etm- 
modità , & ogni  altro  male , che  i nauiganti  f opportuno  per  ncceffitd , il  mor- 
bo affali  la  ciurma  , i foldati  , <&  i Caualieri  , la  cui  forila  non  era  però 
t.wta  quanta  era  quella  di  quello  che  nelle  naui  erano  con  tutte  le  meom - 
modità  moleflati  , da  fame  , di  fele  , <&  dalle  fatiche . Da  quefia  careftia, 
<&•  da  qucfti  incommodi  nacquero  diuerfe  malattie  > le  quali  poi  in  Meffma 
Città  di  Sicilia  allargandoft  moltflarono  graucmcntc  i nofiri.  Molti  cheta- 
no dalla  guerra  , e>-  dal  mare  fuggiti  fallii  per  i difagi  , andarono  all'altro 
mondo . Et  io  parimente  non  per  huniana  arte  , ma  per  aiuto  dittino  reftai 
falno  , effendo  quafi  condotto  d morte , £ mentre  che  noi  infelici  banditi 
della  patria  , & delle  fedi  de  i nofiri  maggiori  cacciati , andattamo  per  l'al- 
trui terre  fopportando  cofi  fatte  calamità  , erauamo  da  più  grane  moleflia 
tormentati  perla  dimora  del  gran  Maefiro , conciofia  che  effendo  4 maggior 
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fogni  minati  in  Sicilia  , & non  battendo  egli  dato  di  fc  nuoua  , & non  ve- 
ncndo  egli  la  terga,  & Inquarta  fettimana  dopo,  cominciammo  a temerei 
che  con  le  galee  mal' atte  à combattere  non  fojje  venuto  in  poter  de  'Mori , i 
quali  con  le  fufìe  cmdauano  inféftando  quel  mar  di  Sicilia . alcuni  crcdeua- 
no  citi  fojje  rotto  in  mare,  alcuni  altri  diceuano,  che  la  fua  armata  doueHO-» 
edere  appeftata,  & che  perqueflo  non  ordina  apprcjfarfi . Ogni  coja  era  fot- 
tojopra,  e fi  come  /itole  allenire  in  tutte  le  coje  dubbie , e dolenti,  ciaf c uno  s'i- 
magmaua  ditterfe  cofe . Finalmente  al  principio  di  Maggio  fu  in  Mejfina  aui - 
fata  la  venuta  del  gran  Maejlro . Grato  ci  farebbe  flato  quel  dì , je  noi  ba- 
rn ffimo  veduto  il  Trmcipc  della  Rfiodiana  milititi  , trionfatore  , in  vinci- 
trice armata , e carica  delle  fpoglie  nimiche  , ma  egli  giunfe  in  vn  legno  rot- 
to, c tale  che  ogni  corfaro  fi  farebbe  fdegnato  a ritenerlo,  la  onde  veduto- 
lo tale  non  fù  perfona  che  fi  poteffe  ritenere  dal  pianto . Ji  pena  fi  può 
dire  quali  furono  le  lagrime  de'  popoli , che  gli  ondeggiauano  intorno  , nef- 
funo  le  potea  ritenere,  fe  non  coloro  eh' crono  da  loro  cojlretti  à tacere . Et 
olirà  ogni  fegnal  d'amore  delle  genti  verfo  i Efidiani , fù  anco  fatto  arnplif- 
fimo  bonore , e fauore  al  gran  Maejlro  da'  primi  del  regno  di  Sicilia  , e dal 
Viceré  Hettore.  Tenigatello  Conte  di  Monte  Leone  per  lettere  , per  virtù , 
e per  nobiltà  cbiarijjimo  , il  quale  infteme  con  Giouanni  Lignano  j irciuefco- 
uo  di  Mejftna  , e col  fratello  Fabritio  Tenigatcllo  Trior  di  Bari  gli  andò 
incontra , & abbracciatolo  , e baciatolo  amorcuolmente  , in  compagnia  di 
molti  nobiltjfimi  huomini , lo  condujje  nella  Città . Era  venuto  qitejìo  Fabri- 
tio  in  Muffita  con  due  mila  finti  J celti  dalla  gouentù  di  Napoli  , per  j occor- 
rer al  fuo  dodi  ; conciofia  che  egli  è vno  de  Caualieri  di  quell  ordine , c que- 
llo lo  ficca  folamentc  per  gronderà  dell'animo  fuo,  c per  pietà  non  corret- 
to da  alcuno  . Gli  era  folamentc  flato  comandato  l apparecchio  delle  nani , 
e delle  vettouaglie  , la  qual  coja  egli  bauea  con  fomnia  diligenza  procu- 
rato inficme  col  fuo  collega  Carlo  Gefualdo  Trior  di  S.  Stefano  , il  qua- 
le più  volte  tenne  in  fperang^a  i Rfoodiani  d’aiuto  , mandate  loro  lettere  per 
Giouanni  Brejfolo  Caualtere  Italiano  , & battendo  anco  mandato  à conjolar- 
It  il  fuo  nepote  Giouanni  Gefualdo , che  combattendo  rimafe  morto  à Rodi, 
infteme  col  Juo  eampagio  F.  Michele  Ter  alta  Caualier  di  Nauarra  , eccel - 
lentijfìmo  del  fare  le  poliien  dell' artiglierie , e grand'aiuto  in  quel  tempo  diffi- 
cile a Rjiodiani.  Ma  non  puott  effere  di  falute  alle  cofe  dijperate , non  ejfeiv- 
do  chi  le  foccorrejfe , & il  Fato  soppofe  à chi  le  volje  j occorrere  , per  non 
dare  la  colpa  ad  ^Adriano  Scflo  Tapa  morto,  né  ad  altro  Trincipc , ò Bf , 
C he  vuia.  Conciofia  clx  egli  é mamfefìo,  ebei  I\è , gri  Trincipi  defidera- 
uano,  chei  Bjiodiani  baucjjero  la  vittoria,  e perche l'baueffero , Carlo  Quin- 
to Impcradore  diede  lu cnZgi,  che  fi  poteffe  tor  de  fuoi  \egni  di  Sicilia , edi 
Napoli , faldati , avrà!  , & vcttouagÙe , per  diecimila  ducati  liberamente , e 
condurle  con  le  nani  de’  compagni  confederati  in  Italia  , & jtdriccno  Tapa, 
dnchor  che  bifognofo  di  danai' i , battendo  di  gii  mandato  in.  Vngheria  il 
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fuo  Legato  con  danari  per  ritener  quel  Pregno  in  fede,  c>  in  offauan^a  deUaj 
rVtigion  Chrifliana  , procurando  Giuliano  Adolfi  Fiorentino  Caudino  , £> 
Tnor  di  Capo» a , mandò  in  aiuto  di  Pfiodi  fei  mila  ducati  > in  luogo  de 
quali  Iddio  hauefsc  voluto , che  egli  hauefic  concefso  fei  galee , ancor  che-) 
vote  a Canal  ieri  : perche  ft  farebbero  poi  trottati  btiomini  > &■  arme , &vet- 
touaglie  : & forft  Pybodi  trionfarebbe  bore  del  fuo  nimico  , angi  ( ft  come  io 
credo ) elfi  h irebbero  in  prigione  il  Signor  de  Turchi  , il  che  fi  vede  haucr  vo- 
luto Francefco  Pyè  di  Francia , per  nome,  & per  effetto  Cbrifìiantlfimo , con- 
cìofta  cioè  contiaponcudofi  i fuoi  Baroni  , cfscndo  al  dijotto  delle  jne  cofc  tru 
Lombardia  , & afpcttando  defsere  afsalito  >.'.i  Cefarc  , & de  gli  altri  com- 
pagni confederati , egli  non  per  queflo  rcflando  , fu  contento  che  i Canahe- 
■n  Francefi  ccn  fei  nani  -,  tra  le  quali  era  la  Tremoglia  •>  fi  partiffero  dal 
fuo  porto  di  7>1. ir  fili  a per  aiutare  taf  tediata  Città  di  Rjiodi . Quefle  ri- 
ti oliate  à Mejfina  dal  gran  7/laeflro  infime  con  gli  aiuti  de'  Cauahcrt  Sp.t- 
gniioli , & Italiani  -,  adunato  vu  grane  , & feuero  coniglio  , comandò  in 
f refenda  de'  C.ui alien  , che  in  pnbhco  fi  dcuefic  rendere  la  caufa , cfpttr- 
gandofì  dalla  dimora  fatta  . Ciafcttno  parlando  , dottamente  , •ir  vera- 
mente . Ma  F.  Gioitami  Lidferam  Cauaher  duerno  , oltra  tanti  fa- 
ucllò  apertamente  , & bene  , in  modo  tale  che  ciaf  uno  puotc  ( fi 
come  fi  dice  ) toccar  con  mano  la  verità  . Coflui  pi  dal  gran  Macflro 
mandato  Tre  mcfi  innanzi  l'affedio  per  alcune  facaide  , c~  parte  por  pre- 
parare aiuti  , crcfccndo  la  fama  della  guerra  che  cantra  noi  sapparec- 
chiaua  . Ma  nè  egli  , nè  D ance  mallo  , uè  Aringo  ( dijopra  nominati 
■nel  fecondo  libro  ) fecero  alcun  profitto  , nè  Nicolò  F'flor.c  Secretano  del 
Gran  7iLicP.ro  , nè  sintomo  Boifìo  , la  quarta  volta  mandato  con  lette- 
re ferine  da  Bartolomeo  Tolitiano  huomo  dcatìlfimo  » il  qual  Boifio  per 
la  fua  virtù  fu  hauuto  cariffimo  da  Fabritio  Csncttam  Trincipe  ■>  & da 
queflo  al  preferite.  Ma  battendo  la  cofa  noflnt  dato  principio  à peggiorare  -, 
vfcì  fuori  F.  Emerito  \eaux  per  procacciare  aiuti  d' oltra  mare  , «mj 
■non  battendo  alcun  di  cofloro  cofa  che  buona  foffe  , pofjò  dare  la  colp^ 
della  noflra  toma  fenica  offenftonc  di  alcuno  al  mflro  Fato  > che  non  fi 
potcua  fuggire.  Ft  perche  non  dcbb’io  più  prefio  afcriucre  alla  forte  > che 
alla  perfidia  , b alla  ignoranza  de  marinari , che  la  nane  grande  Gcnouc- 
fc  , chiamata  Faraam  piena  di  vatouaglie , di  arme , & di  buoniini  , i/u 
m.v  tranquillo  nel  porto  di  Monaco  ìnferamente  periffe  ? Similmente  Toma- 
Jo  Nuport  capitano  della  legione  *. Anglica  con  vna  eletta  banda  di  Bret- 
toni y portando  per  via  non  conofciuta  argento  , & oro  à Pyhodt  , fpinto 
dal  vento  in  vn  feno  fi  fommafe  con  tutta  la  fua  gente . F.  pache  la  for- 
tuna ( fi  come  Giunone  à Troiani  ) non  mancajjc  tfcffere  in  tutti  i luoghi 
contraila  a’  J\l:odtani , diede  nelle  mani  de'  Corfari  , morì  F.  Antonio 
San  Martino  prior  della  Spagna  di  qnà , vecchio  cfercitato  fin  da  fanciullo  ne!- 
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firmi,  & [migliami  à Ncjlore  , da'  quali  la  fu*  natte  fù  co  fi  frac  affata  , 
che  manco  poco  che  non  andajfe  J otto  acqua  . La  medcftma  forte  btbbc  da 
gl inimici  la  tutte  del  prior  di  Cafhglia  ìndaco  Tolcdano  digniffimo  figlino • 

10  dello  illuflriffimo  Duca  di  jllba  , perche  oltra  la  bcllt^ga  del  colpo  , 
egli  era  dell' animo  adornato  d' ogni  prudenza,  & tf  ogni  virtù . Effondo  adun- 
que l o dine  de'  Caulhcri  in  Mefjìna  , d?  battendo  già  la  fofpittone  ddl.u 
pejlc , occupato  le  menti  degli  Intorniai,  acciochc  i indiani  dopo  la  caccia- 

1 1 della  lor  patria  non  incori effero  in  tanto  male  , partts  a'  padri  di  cercar 
luogo  per  loro , che  [offe  di  falutifero  acre . Et  à qtteflo  effetto , fatto  il  con- 
fitto per  confentimcnto  di  ctafeuno  , f i eletto  il  paefe  Napolitano  , com>^> 
quello  che  per  amenità , & per  fertilità  d'ogni  cofa  nccejfarta  al  vittcre  bu- 
ia ino , trapianta  ogn  altro  che  foffe  ut  Italia . Et  di  quindi  mojjì  quei 
Toluolo  , giunti  che  noi  fummo,  per  fofpetto della  pejlc  , non  volfcro  che 
noi  fm  ni  tifi ‘in  in  terra.  'Perche  noi  flemno  trà  le  rolline  di  Baie , dr  per 
quelle  Jpeloncbe  , viuenio  delle  cofe  mandate  da  Napoli  , dr  da  PoT^ptolo 
le  quali  diflribu’MX  F.  don  anni  Bonfacio  , che  neUajfedio  fu  Tribuno  de' 
foldati . ì)ll  trottando  il  fofpetto  della  pefle  cfser  vano , ci  venne  robba  d<u 
Napoli  in  abbondanza  , di'  i Baroni  del  l{egno  cominciarono  à bonorare  il 
gran  Mtcflro.  Carlo  di  L viola  licere  tllujlre  binino,  & degno  di  loderà, 
mandò  al  gran  Mtcflro  fermento , dopo  lo  riccuettc  bonor ai  amente  infiemcj 
accompagnilo  co  i fuoì  Baroni.  Ma  efsendo  che  per  il  folfo  di  Toluolo  , 
dr  per  l'acuto  , & incori  fu  cto  odore,  molti  s 'amm  alafscro  , d?  à molti  do- 
lefse  il  capo  , di’  non  battendo  il  meflo  vecchio  ( cacciato  del  (ito  l{cgno  , 

C 'T  della  patria  ) dotte  più  gì  ufi  unente  potejse  ricorrere  , che  alla  Jacro- 
fanta  {{orna  ta  Cbicfa  , per  no  tficare  i fuoi  enfi  , per  concorde  del t ber a- 
tion  de ' fuoi  andò  à Città  Pecchia  pofla  fu  la  ripa  del  mare  , lontan.tj 
da  {{orna  trema  miglia  , dr  quitti  fu  bonoreuolmentc  accettato  per  nome 
del  Papa  dal  l{ euerenhjfino  Conquicnfe  Vefcouo  Spagnuolo  , ricordando- 
li che  douefse  v.fr.ar  fua  Santità  , con  tutti  i Caualtert  , ch'arano  per 
benignità  di  Dio  fuggiti  dalla  rabbia  del  nimico.  Conciofta  che  S.  S.  de- 
filerai! a inviti  la  fu  t m irte  dare  v ta  quiete  fede  , di  vna  pacifica  Cit- 
tà , dotte  l'ordine  loro  , & il  difperfo  popolo  di  {{odi  potefse  vntcre-o . 
il  gran  Mteflro  non  indugia  lo  molto  , fi  condisse  à {{orna  , Infanto  il 
gommo  de  Cauib.cn  , & della  inditi a à F.  Bernardino  Crafen  capita- 
no del  mare.  II ora  in  che  gufa  , di"  con  quanto  bonorc  il  gran  Mae- 
Jlro  fjfse  accettato  dal  Papa  , dr  dada  fu  i famìglia  , à me  che  fono 
buoni o di  poca  eloquenza  tu  cofi  piccol  libro  non  bafla  giamti  l'animo  di 
roccoli  are . Li  firn  glia  del  Papa  vefhta  di  rofso  era  andata  fuor  delle 
mura  à incontrarlo.  Appeefso  cojloro  furono  i Cardinali  , il  qual' b onore 
rare  volte  fi  fuoi  fare  à per  fon  a , dal  Papa  in  fuori.  Segnino  poi  vil» 
numero  di  l'efcoui  , d:  jircuefcoui  , dr  d'altri  Prelati  della  Cbicfa  , c 
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perauttorità , e per  dottrina , c per  Santimonia  degni  (fammiraticnc . Il  gr.m 
Trlaeftro  era  acerbato  intorno  dalla  guardia  del  Tapa , tquali  fono  tutti  Jolda- 
ti  Sinceri  , i quale  à pian  pafso  caminauano  al  fune ; d'vn  tamburo  col 
gufilo  in  mano  , battendo  alabarde  , con  le  quali  quella  nation  cofi  feroce _* 
faci  mal  menare  t nitrici.  Vi  fa  anco  la  / quadra  de'  Caualieri  > cr  il  ca- 
pitano della  Città  con  la  fua  corte  y e la  turba  à piè  ,&  àc attuilo  di  tutti  quaft 
1 magijlrati  di  Ironia . Mentre  cbe'l  gran  Ttlatflro  con  quella  pompa  trai 
tncZgp  de  i popoli  ch'erario  tutti  con  tmrauiglia  corft  à vederlo  > era  con- 
dotto al  Vaticano  , il  cufici  S.  Angelo  per  fegno  d' allegrezza  , e d'honore 
J caricò  infiniti  pi%gi  d' artiglierà , con  grandi  fimo  flrcpito . Dopo  allogato  in 
affai  honorata  parte  del  palagio  , venendo , fecondo  I'vfanZa  » ad  inchinarfi 
innanzi  al  Tontficc  Adriano , gli  venne  incontra  alquanti  pajjì , quantunque 
vecchio  > dr  amalato . Col  quale  effètto  il  diurno  huomo  , e l’humano  Dio  di- 
moflròla  fua  innata  bumanità  con  le  altre  fue  tante  virtù  congiunta.  Vera- 
mente che  fe  mi  foffe  lecito  riiiolgtre  l'hiftoria  in  lede  di  Adriano , dcpdcrerei 
l' eloquenza  non  duo  di  Cicerone  , laqual  noi  non  pcffìarno  à modo  alcuno 
acqufiare  , ma  di  F:  Ilippolito  Emilio  Trcdicator  facondiffirno  , ilqualc-> 
mentre  che  con  le  parole  focena  animo  a'  Rjjcdiam  , che  combatteuano , 
fìt  da  vna  pietra  pcrcoffo , dr  ammalato . Irli  pcrfuadeua  , je  Dio  conce- 
dala lunga  vita  al  Tontefice  fuo  Vicario , che  egli  rimetterebbe  nel  f ito  primo 
fiato  Cordine  de  {acri  caualieri  di  Gerufalcm  ; ilche  con  ogni  diligenza  procura- 
ua  il  fuo  famigliare  , dr  canai  ter  di  quell'ordine  F.  Tictro  Duca . Nondi- 
meno è fiato  a’  caualieri  dato  fpcraìiga  che  tutto  quello  che  Adriano  nons 
ha  potuto  fare  per  effer  dalla  morte  intendo  , lo  farà  Clemente  Settimo . 
fecondo  il  loro  dcfidcrio . Ilqualc  bauendo  fempre  con  ogni  cura  > & coru> 
ogììinduftria  amplificato  , dr  esaltato  appreffo  Leon  Decimo  Tapa  Juo 
fi atei  germano  , dr  appreffo  Adriano  Scfiola  militia  di  Fjwdi  , è da  cre- 
dere che  acquifiato  C imperio  della  Città  di  l\oma,  & l'obedicnga  del  mon- 
do y egli  cou  tutto  C animo  ne  haucràtura . Et  di  già  egli  bacon  moni  pri- 
tulcgtf  confermata  le  gratie  , & i priuilcgij  conceffc  da’  Tontcfici  Romani 
a’  Caualieri  , & di  fua  volontà  le  ha  fommamente  eccrefciute.  lichen» 
acciocììe  egli  poffa  fempre  fare  , & che  poffa  compone  la  pace  tra  i Clm- 
fiiani  Trmcipi  tra  loro  per  acerbiffìrui  odij  dijcordanti  defidcriamo  lungoni , 
dr  felice  vita  alla  fua  Santità  > & à Filippo  Viteria  Liladamo  defideria- 
mo  vittoria  del  comune  inimico  Solimano  T iranno  de’  T urdù  ( cofi  felice 
come  quella  che  egli  hebbe  già  di  Gauro  Fj  di  Soria  , di  Arabia  > & di 
Egitto  y quando  che  nel  mare  lffico  li  tolfe  due  armate  , vna  fatta  , dr 
[altra  da  fare  , dtfrgnata  cantra  tl  di  Tortogallo  , & de’  Trincipi 
d'Occidente  ) per  il  fuo  molto  valore,  il  che  è cono/ciuto  dal  fommo  Toti- 
teficc  y infime  con  molte  altre  fue  virtù  , dcllequali  fi  fece  ejperien^a  nella 
creation  del  Tontefice  > conciona  ch'egli  foffe  fatto  capitano  della  guardia. _> 
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del  Concitai  , e fu  prepoflo  al  luogo  oue  i Cardinali  erano  rinchiuft  per 
creare  il  Tontefice  * nella  quale  opera  cgU  approvò  la  fède,  la  fua  di- 
Ugnila  al  concijloro,  vitiendo  famigliarmentc  co  i fuoi collegi,  <grmn. 
fi  preponendo  ad  alcuna  , oj 'tentando  tutti  » & non  tenendo  da. s. 
tu fiuna.  delle  parti , per  leqmh  cofe  aeqmflò  fomma  loderà 
fen%a  invidia , & dal  'Papa  fu  fommamettte  battuta 
caro , rivolgendo  ogni  juo  penfiero  , & ogni 
fua  cura  in  bonorarlo  , & li  concefstua 
Viterbo  la  prima  Città  del  fuo  fiot- 
to per  bobitatione  , dia  qua- 
le il  TtUefiro  ( mentre. ^ 
che  io  fcriueueu 
quefte  cofe  J 
mandò. 

i preparare  la  [novennio  F.  Carlo  Ttp« 

/.  capo  dello  fue  faccende,. buomo  d'in- 
gegno » dr  atttffimo  à Wo- 
Le  cofe  , alle  anali  egli 
applica  la - 

, . tòmo* 

* * 

. % 


fatti 


Digitizediby  Googli 


FATTI  DI  SOLIMANO 

DOPO  LA  PRESA  DI  RHODI, 

FINO  ALL’  ANNO.  M.  D.  XXXIII. 


Dì  Incerto  Autore^, 

0T0  la  prefa  di  I{hodt , mori  Caierbeio,  e per  la  fua  otar- 
ie fucceffe  nel  gouerno  jicomat  Bafsà  > poco  fedele  al  fr- 
gnore,ilquale  entrato  nc  paggldifegni  di  far  fi  Saldano  ,fh 
da  Turchi  più  fedeli  di  lui  oppreffo , ci r ammalato , non 
fenga  gran  tumulto  dell.:  Città  : & per  affettare  lecofe 
Del  Cairo, Sultan  Solimano  in  mandò  fubito  „ ibraim  Baf- 
sà , il  quale  fi  portò  cojì  bene,  che  con  poca  fatica  acconciò 
ogni  coja  con  / ingoiar  defi  regga  : c non  potendo  fare  il  Si- 
gnore feng<i  ejfo , lo  fece  venire  inCoflam'inopoli  , otte  tu  capo  di  pochi  giorni  fh 
fatto  Bcllcrbei  , cjr  goumiatore  generale  de  / noi  l{egni . 

Dopo  quello,  Solimano  determinò  di  fare  l'imprcja  d'angheria,  circo  fi  prò - 
uedendofi  delle  cofc  ncceffaric  per  tal  giornata , con  vno  efferato  di  dugentomilà 
perfone,  fi  partiranno  Tri.  D,  XX  ^ I.  Et  giunto  preffo Belgrado, il  po- 
nevo gè  Lodouico  abbandonato  quafi  da  tutti  i Cbnfiiani  occupati  in  altre  guer- 
re di  poca  importanga , fai  ito  che  da  Tapa  Clemente  » ilquatc  gli  pagana  vn.u 
certa  quantità  di  fanti  Boemi , & .Atamani , ft  di  terminò  di  andare  all' incontro 
del  nimico  sforgato  pili  lofio  dalla  neceffità  fatale , che  dalla  ragion  di  guerra , ò 
fpcranga  di  poter  vincere.  Mi  nondimeno  non  gli  mane  aitano  adì  infelice  .\t!  al- 
cuni parati  affai  futuri , & bonefli  per  prolongarcla  guerra  ,c  cercar  di  perdae 
alcuna  cof a,  più  lofio  che  perdere  il  tutto  , maggiormente  che  afpett  amino  d S. 
Gioitami  l'aitioda  di  T ranftluania  con  vita  buona  banda  di  gente  vfac.ì  com- 
batter co’  turchi . Irla  Vado  Tomoreo  cércine [cono  Colloccnfe , frate  dcll'ordc- 
nc  ih  S.  Franccfco , più  valente  delle  mani , che  vigorofo  di  ccruello , patm  baua 
ogni  buon  configlio  con  jouerchia  amdità  di  venire  alle  mani  con  gli  umici  : 
per  et  oche  facendo  del  capitano  hauctta  già  altre  volte  combattuto  con  effì  coru 
gran  laude,  ma  nondimeno  in  fcaramuccic  tumultuarie , <6"  non  già  in  giornate 
di  campo  reale  : pcrciocbe  dopo  la  morte  del  !{e  Mattina  , Trinape  virtuoftijì- 
mo , ó-  profpero,  ghingheri  femprehautuano  perduto  in  guerre  la  riputato- 
ne, & l'bonore , lafciando  il  Bf  Ladislao  à poco  à poco  annichiline , ó"  andare 
in  precipititi  la  difciplim  militare  , &l' ordinanza  del  l{è  Mattina  , di  marne- 
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r a , che  gli  tangheri  di  Lodouico  altro  non  haucitano  che  vna  palaia  bratta, 
non  fondata  nella  vera  prattica  della  guerra , & delle  armi . Et  cofi  tutti  con 
vnabefttal  fiarcTg.  1 farina  pii  confidcratione  prefumeitano  di  diftruggcréi , cr 
frac  affare  1 turchi  a primo  incontro,  non  paff'ando  in  tutto  il  numero  di  venti- 
quattro  mila  perfonc . 

Giunto  adunque , miffcroil  I{è  Lodomco  col  fuo  efercito àvn  luogo,  che  fi 
chiama  Mogaccio , pofto  J opra  il  Danubio , qitafi  à megga  via  tra  Buda, O"  Bel- 
grado, heobero  viftade"  Turchi  dell' antiguardia , de' quali  era  condottieri  Ba- 
bbei Sangiacco  di  Belgrado  , iqualì  erano  daventimila  caualli  diuifi  in  quattro 
bande , & fi  muta  nano  di  fei  in  fei  honorc , tutto  il  giorno  naturale  : di  modo , 
che  i campi  erano  fempre  pieni  di  caualli  cofi  importuni  , <j7*  fzflidiofi  nello  fca- 
ramucciarc , che  il  campo  degli  Fnghcn  btfognaua  fiar  ferrato  dentro  delle  car- 
rette, perlaqualcofanon  potevano,  nè  meno haucuano ardimento  di abbeuera- 
re  i caualli  nel  fiume  Danubio , ilqualc  (lana  lontano  vn  trar  di  arco  alla  fini- 
ftra  banda , tir  ogìvno  fi  occupaua  in  c aitar  po%gi  > & ritrovar  delt acqua  per 
f efercito. 

Mentre  che  gli  tangheri  fioccupauano  in  quel  che  h abbiamo  detto , Solima- 
no fi  fece  avanti  col  fuo  efercito , conducendo  Abraim  le  genti  di  Romania.} , 
& Vrecram  Bajsà  quelle  di  Natòlia , caminando  tutti  alianti  à poco  à poco 
con  buon'ordine.  L Arcuiefcono  Tomoreo  vedendo  gli  nimtei  fi  mife  all'or- 
dine , drcofi  diflefe  à lunga  fronte  tutte  le  genti  in  f quadra  per  fronte  de'  tur- 
chi , interponendo  battaglioni  di  fanti  tra  gli  f quadroni  de'  caualli , accioi  he  non 
foffero  facilmente  circondati  da'  turnici . Et  pofe  quella  poca  artiglieria  ciré  fi  ri- 
trouaua  in  luoghi  opportuni , lafci andò  alla  guardia  delle  carrette  vna  compa- 
gnia di  genti  c'haucua  poca  pratica  di  guerra . Et  il  ffè  fi  firmò  dòpo  le  prime 
f quadre , dT  Iqfciò  in  difparte  vna  buona  banda  dicaualicri  eletti  per  foffìdiodi 
fua  perfona,  & ad  altro  non  attendeffero , & quefìo  fece  per  buon  rifpctto , co- 
foche  la  fortuna  gli  foffe  contraria.  I turchi  furiofi  nell' arrivar  dif pararono  due 
volte  C artiglieria  : laquale  fu  pofta  à mira  tanto  alta , eh' à pena  toccò  le  lande 
de  gli  Sugheri , dr  fi  giudica , dr  crede  certo , che  i Bombardieri  Chriftiam  de' 
quali  fi  ferueil  Turco  lo  ftccfftro  à pofta,  per  non  danneggiare  il  fat.gucloro. 
Voi  vennero  ad  mucftir  con  la  furia  de'  caualli  brauiffimamente . Et  effendo  at- 
taccata la  battaglia  à fronte,  la  gente  di  Tomoreo  riceuè  grandtfftmo  danno,  dr 
vno  J quadrone  de'  turchi  andò  ad  aff altare  il  campo  delle  carrette  , & effendo 
neceffario  {occorrere  à quella  parte  , vi  mandarono  J ubilo  quei  CauaUert  eletti 
à numero  più  di  nulle , 1 quali  crono  diputati  al  prcfidio  della  perfona  del  Bjè , in 
ogni  (ucceffo  di  buona , ò enfi*  fortuna . In  quefto  mc’Zgo  dalla  gran  moltitudi- 
ne de’  turchi  fu  sbarrattato  , dr  morto  Tomoreo  con  gli  altri  prelati  di  Strigo- 
nia,  dr  V dr odino , & molti  nobili,  trai  quali  morirono  i Signori  Ambruogio 
Saccone , dr  Giorgio  fratello  carnale , del  Signor  Paiuoda  ',  di  maniera, che  lo  in- 
felice non  tr ouando  la  guardia  preffo  di  fe  non  fi  potè  Jaluarc , & fuggendo 
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addo  fio,  & per  effer  gr Manente  armato  non  ft  potè  follatore , & cofi  difgra- 
tiat  amento  ft  morii  non  trottando  chi  lo  aiutaffe . filtri  dicono , che  volle  pof- 
fare vna  palude  i & che  il  cattallo  meffei  piedi  in  vna  foffa , à potilo . di  tal 
forte  , che  non  potè  più  vj ciré  » & cofiitcaudlo  gh  cadde  adoffo.  jt Uri  af- 
fermano f che  pa [fondo  [acqua  il  e audio  volfe  bere,  e che  ill{è  perche  anda- 
na in  prefft  li  tirò  delle  redine  tanto  forte  , che  fdegnatofi  lo  fece  dilagare  in 
due  piedi  » e cadde  è lo  tolfe  folto,  & fi  annegò . 71/4  fu  come  ft  vagita,  lu- 
mache la  forte  di  qttcflo  TrtncipeU  fu  fempre  contraria  dalla  fua  natività,  in- 
fitto delie  perauiditd.de'  fuoi  Baroni  fh  condotto  al  macello  , otte  fece  il  fintar 
che  habbiamo  detto  per  colpa  loro  , & fpecialmente  di  Tomoreo,  ilquale^ 
s intendeva  più  del  predicare  nel  pulpito , che  di  guerreggiare  in  campagli^  » 

Le  fanterie  jllemane  , & Boeme  ,poi  che  hebbero  combattuto  vn  pcg^S* 
facendo  refijlenga  con  fonano  valore  di' impeto  Turchejco  furono  rotte  , è* 
tagliate  d pe%$i  » quantunque  molti  Camalli  fuggirono . Solimaao  ft  maraui- 
gliò  forte  della  pregia  del  Bjè , che  con  sì  poca  gente  baueffeafpettatovn  cam- 
po di  dugentonula  perfone , & andò  aitanti  dia  volt  a di  Buda,  (Cria  preferì , 

<drla  rocca  fi  refe,  {due  le  perfone,  ù~ la  roba  priuata  , & fi  referuòla  fe- 
de. Solimano  fece  leuar  da  Buda  due  beUiffime  fìatiic  di  bronco  , le  quali 
h aucna  già  fatto  fare  da  eccellenti  Scultori  il  ì{è  Mattia  , e condotte  d Co- 
fiantinopoli  per  Trofèo  della  vittoria  , le  fece  piantare  con  bell ornamento 
di  marmo  f opra  la  piagga.  Qucfia  giornata  fi  fece  nel  Tri.  P.  XXV 1.  d 
venti  di  ^ kgoflo , dopo  laquale,  pache  veniua  lo  inuemo  ft  ritirò  d Cofìan- 
tinopoli . ^ 

Hauuta  da  Solimano  quefia  vittoria  che  habbiamo  detto , non  potendo  ripe- 
fare,  fubito  l'aimo  feguente  fece  la  imprefa  di  Xegrepmtef,  dia  quale  andò  con 
tanta  gente,  & apparato  di  guerra,  che  con  poca  faticala  prefe,laqude  era. 
importantiffima  porta  della  Chrifiianità . Tai  voltando  le  armi  vn  altra  volta 
verfo  Vngberia.  nel  M.  D.  XXI X.  ricino  la  prottinciadi  u l ufiria , vfando 
di  tutte  quelle  crudeltà  mai  poffibdt,  & abbruciando,  & rumando  ogni  co- 
fa  per  doue  paffaua  lo  sfrenato  efferato , per  laqudl  cofa  quella  beUijJìma  pro- 
vincia rimqfe  difata  , & quafi  inhabi tubile . 

Subito  dopoqueflo,  l'Jinno  M.  P.  XX.  Solimano  mandò  vm  efferato 
di  dugento  mila  huomini  in  Boemia , ilquale  abbrucctò  , & rovinò  tutto  quel 
belliffimo  paefe,  vfando  delle  fue  foUte  crudeltà , & in  fomma  Phaucrebbcjt 
dominata  , fe  l'inuttijfimo  > e Gloricfijfimo  Impcradorc  Carlo  Quinto  nott» 
andana  con  vn  forbito  efercito  d interrompalo  : pa  laqud  cofa  non  poten- 
do effettuare  il  fuoéfegno  , vtrgognofamente  fileno  da  quella  imprefa , oue 
d ritir  or  ft  fu  la  retroguardia  affaldata  da'  nofiri , & tagliarono  a peggi  molti 
turchi . 

Latino  74.  P.  XXX  IL  lo  inquieto  Solimano  fece  la  imprefa  del  So- 
phì  Ifmael , contra  ilquale  mandò  vn  groffo  effacito  di  gente , & monitimi , 
con  animo  di  difiruggalo  ,edi  torli  tutti  i fuoi  regni , quali  fono , Tafia , Stria  , 
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Media.,  ^Armenia  , Stonachi,  Tauris,  Sciras  , Bagad  , & molti  altri  regni  * 
Ór  prouincic  , che  effo  pofflede.  il  Soft  intendendo  queflo  grande  apparato  dì 
' Solimano;  turche  veuiua  con  mal  propofho,  anco  lui  ft  apparecchiò , órmef- 
[e  ordine  m vìi  groffo  campo  col  quale , ór  col  valor  de'  foldati  Spaglinoli  che^s 
prcjfo  di  fc  hatiaia  gli  prefentò  la  battaglia  , ór  venuti  alle  mani  lo  efferato 
Turchcfco  anchora  che  valorofarncntc  combattcffe  fu  rotto,  ór  frac  affato,  ór 
i Giannizzeri  poflitn  fuga  , rimanendo  la  vittoria  per  ilSofi,  non  fcir^a  glo- 
ria fua. 

In  queflo  mede  finto  tempo  Solimano  fece  la  irn  prefa  di  Tunefi  fotto  la  cu- 
ra di  Barbaroffa  fio  capitano , il  quale  conduccndo  vna  groffa  armata  di  Ga- 
lee , óp  altre  vele  con  tìtolo  di  pace  entrò  in  quella  Città  , laqualc  era  tutt cu 
dìuifa  in  parte  perla-morte  del  ì\e,  ilquale  hauena lafciato duoi  figliuoli, ór 
ogni  vno  fi  volcua  far  Signore , per  laqual  cofa  Barbaroffa  con  buone  parole 
simpatronì  della  Citta  , ór  ammalando  vno  de'  Signori  che  dentro  flau.v 
no,  leuò  bandiere  per  Solimano  ,crimafe  per  gouernalorc  della  Città.  Feden- 
do queflo  l'altro  fratello  come  legittimo  fucccfforc  del  Vadre  morto  , fi cam- 
pando dalla  furia  di  Barbaroffa  , che  con  inganno  gli  banca  tolto  lo  flato ^ 
ncorfe  à domandar  fuffragio  pei"  ricuperarlo  al  glonofljjìmo  Imperatore  Car- 
lo Quinto  , cIk  airhora  fi  ritrouaua  in  Ifpagna  , ilquale  come  pictofo  , ór 
giufliffimo  Trincipe  , conofccndo  la  perfìdia  di  Solimano , ór  di  Barbaroffa j 
minici  capitali  della  CÌrnfltana  Religione  , & intendendo  la  dcbolcgpfa  di 
quel  ponevo  Bf , quale  andana  afeofo  per  i bofebi , ór  per  le  montagne  con 
alcuni  virali  amici  , e fpccialmente  vedendo  cheli  domandarla  fQceorfo , 
Ór  che  fc  non  Catalana  che  potrebbe  ritornar  grandifflmo  danno  a'  regni  dt 
Jiia  Cefarca  ?tlaeflà  ,-ófl^tdke  Clmfh  unità  ancora , determinò  di  non  folamen- 
te  aiutarlo  , ma  ancora  di  and.tr  lui  in  ptrfona  in  quefla  giornata , ór  ouia- 
rc  gli  afpettati  danni . E cofl  quefla  fanttffima  dcterminationc  , ór  confidan- 
za di  Dio  onnipotente  , ór  del  gloriofijfmo  vtpoflolo  San  Giacopo  noflro 
"Trota tare  , meffe  in  ordine  vna  grofsa  annata  di  naui  , ór  galee , ór  altri 
legni , ór  a'  venticinque  dì  Luglio  nello  iflcfso  giorno  del  Signor  Santo  Gia- 
topo  del  1)1.  D.  XXXV 1.  fua  Macflà  Cefarca  s'imbarcò  à Barcellona , con 
felle  ijfimo  tempo-. 

N alligando  adunque  C Imperatore,  Ór  paf sondo  gli  afpri  golfidei  mar  Me- 
diterraneo accompagnalo  da  gran  gente  di  Spagna  , Ór  da  molti  Trincivi , ór 
Baroni  che  in  quefla  imprefa  lo  feguirono  volontariamente , giunfc  alla  Goletta 
fortezza  principale  di  quel  I\rgno,  laquale  in  pochi  giorni  fu  prefa  per  forza. 
Ór  andò  alla  nobile  Città  di  Tunefi,  anticamente  chiamataCartagio,  che  tanto 
tempo  guerreggiò  co'  Romani . 

Baibarofsa adunque , come  (fiuto,  ór  pratico  della  guerra,  intendendola 
mina  , che  li  veniua  adofso,ór  conofccndo  C ànimo  inuitto  del  Trincipe  ,chc  c an- 
tro di  lui  vernila,  ór  bdhcofo  valore  dd  fuocfercito , non  volfe  afpettarc , anzj 
fl.mefse  m fuga, ór  andò  alla  volta  di  vilgieri^mcora  che  hauern  con  efso  lui  vna 
• • • ' buona 
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buon*  copia  di  gente,  con  la  quale  poteva  combattere . Ma  pur  perche  bave- 
tta perduto  la  fperan^a  di  poter  ■vincere , non  fidandoft  del  valore  Ttirchcjco  » 
volfc  piùtoflo  fuggire  ficuramcntc , & faluarft  che  metterfi  à pericolo , & co- 
fi  lafciò  lìbera  la  Città  all'lmperadore,  & al  fuo  bellicofo  efercifo  : lafciando  tut- 
ti i fuoitefori,  & la  cura  della  terra  àvn  fuo  favorito  chiamato  Muflafa  , del 
quale  parlarcmo  poi . 

Sua  Maeflà  Cefarca  perla  partita  di  Barbarojfahcbbc  la  Città  facilmente u 
ferina  combattere  : percioche  quefto  Muflafà  che  egli  hauea  lafciato  'nella  Cit- 
tà non  ballandoli  l'animo  à dfinderfi , nèrcfiflrre  all Imperadore  fi  reje  à fua 
Cefarca  Maeflà  , & li  diede  nelle  mani  la  fortezza . ilcbe  fu  certo  per  in- 
Jpiratione,  & opera  diurna , che  altramente:  conciona  che  fe  hauejfe voluto 
flar  falda  & attendere  à difender  fi  in  cafa  fua , quando  già  non  voleffe  of- 
fendere haucrcbbe  dato  da  fare  a Cbrifliani  per  vnbuon  piZ^o,  & alCvlti- 
mo  non  Zappiamo  come  lacofa  farebbe  fticceffa.  Ma  forfè  che  Dio,  ilquale^j 
fempre  hà  favorito,  e fauonfcele  cofc  dell' Imperadore , lo infpir'o , che  veden- 
do  fuggire  Barbaroffa , fi  rcndeffe , non  facendo  refiflcnZfa  alcuna . Il  qualora 
per  quefla  liberalità  fh  accettato  da  Carlo  Qtiinto  con  bumana  ciera , & ol- 
tre à ciò  fh  grandemente  accarezzato , & rimunerato  da  Itti , come  meritante 
à vii  coft  importante  fcruitio  qual  daeffo  haueua  riceuiito.  Et  con  la  flcffiu 
faccia  fùviflo,  & trattato  da  tutti  i Trtncipi,  & capitani  dello  efferato  im- 
periale, & fpec talmente  dal  Signor  Marchefedi  Tefcara , col  quale  partì  vmt 
buona  fotnma  delle  ricchezze  di  Barbaroffa  , che  effo  haueua  gittate  in  vtl» 
poZ$p . 

Era  quefìo  Muflafà  gioitane  ardito , & di  fingolar  virtù , & dcflrc^Z^  > Per 
la  qual  cofa  fu  da  Barbaroffa  molto  amato  , ó~  fauorito  quaft  dalla  fua  fan- 
ciuUeZgit:  percioche  lo  allato  fempre  delicatamente  prcffodi  fe,  ciò  tcneua-> 
non  altrimenti  che  fe  li  fbffe  flato  figliuolo . Fu  chrifìiano , & di  natione  ita- 
liano , d'vn  caflello  della  rimerà  di  Genova , chiamato  Nomi , il  quale  ejfen- 
do  prefo  da'  corfali  nella  tenera  età  tn  cafa  fua  fu  dato  à Barbaroffa  , cIxlj 
lo  hebbe  poi  coft  caro  come  habbiamo  detto . Lafciollo  Barbaroffa  in  T u- 
nefi  con  tutte  le  fitc  ricchezze  , con  animo  che  fi  deueffe  difendere  la  ter- 
ra , come  alcuni  vogliono , mentre  che  egli  andana  in  Jllgicn  pcim  gente , & 
per  le  cofe  ncceffaric  per  la  dififa , hauendo  prima  attoscate  le  acque  della _> 
campagna , acciochc  lo  efferato  Imperiale  foffe  auclenato  : ilchc  giudicarne j 
far  in  breve , Ma  egli  vedendo  che  Barbarofsa  fi  era  partito  , & che  forfè 
l1 haueua  fatto  con  difegno  di  non  tornar  più  , determinò  tantoflo  che  voltò  le 
j palle  di  renderfi  , & non  afpettare  l'vltimo  dì  con  pericolo  della  vita,  il 
quale  poi  che  da  fua  Maeflà  fu  ben  vifio  , & carenato  , & datoli  tanto 
che  potcua  vivere  bonoratijfimamentc  , ritornò  alla  patria  fatto  Chrifìiano» 
ove  non  flette  troppo , che  ingannato  dal  demonio,  & intendendo  che  Barbarof- 
fa veniuam  Mar figlia  mandato  dal  Signor  Turco  con  Carnata,  andò  à trouar- 
lo  già  maritato  con  tre  figliuoli  fini , dal  quale  fu  perdonato  > & ricevuto  beni- 
\ " gnaificn* 
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piamente  >&  fi  fece  inoltra  volta  Turco  , ancora  che  non  li fu  mai  in  quella.* 
gratta,  che  prima  era. 

Tornando  adunque  alla  prefa  di  Tunefidico  , chelaCefarea  Maefià  , come 
Principe  Chrifìiano , ch'egli  era , tofto  chebbc  quella  Città , refe  grati  e à Dio , co- 
me d Datore dt  quella  vittoria , giudicando  che  da  luì,dr  non  da  altri  procedetta 
&poi  andò  à rendere  la  liberti  i ventiditc  mila  anime  di  Chrifliani , i quali  era- 
no alla  catena  , dr  alla  mifera  ferititi  di  Barbaroffa  : i quali  furono  tutti  da  lui 
baciati  , & carenati  come  figliuoli  , dr  poi  gli  fice  vcfihr  di  certe  cafacbctte  di 
/ cariato , dr  donandogli  vno  feudo  per  Intorno , ordinò  che  foffero  alle  fue  proprie 
fpefe  condotti  in  terra  de”  Chrifttani , gl  Italiani  in  Italia  , i Frane  efi  in  Francia 
drgli  Spagunoli  in  lfpagna . 

Il  {acca  , Ci r la  preda  » che  fi  bebbe  in  quella  Città  di  Tuncfi  fu 
grande  , & il  maggior:  , che  fi  habbia  mai  veduto  a'  noftri  tempi  da 
quel  di  Bjrnta  in  fuori  : percioche  tutti  i foldati  fi  arrichirono  , dr  tornaro- 
no alle  cafe  loro  carichi  di  febiauì  , & di  Jpoglie . Sua  Maefià  meffe  il  l{è  in 
cafafua,  dT  lafciatolo  nella fuadiuotionc  con  alcuni  capitoli , che frnpre fiffej  , 
buono  amico  de’  Chrifliani , dr  feudo  all  Imperio , fi  partì  > battendo  proueduto 
prima  alle  altre  cofeneceffarie  , & venne  à napoli  patrimonio,  di  Sua  Macflà  » 
oueli  furono  fatte  da  quel  fiegno  molte  fifle  , & folcirne  accetto  ; dr  poi  an- 
dò à Bornia  » à baciare  il  piede  alla  Santità  di  "Papa  Paolo  III.  il  qua- 
le lo  afpettaua  con  grandijfimo  piacere  , e qui  fua  beatitudine  li  fice  faremo- 
anco  egli  vn  Juperbiffimo  accetto  , con  molte  fifle  , dr  giuochi  , dr  do- 
po lo  hauere  flato  alquanti  giorni  fi  partì  , dr  fece  la  firada  di  Fiorenza  * 
dr  di  Lucca  , dr  pafsò  per  Italia  con  fonimi  allegrezza  di  tutti  i Principi  % 
dr  Signori  Italiani . 

Dopa  queflo  Tanno  74.  D.  .XXXVII.  Siiltan  Solimano  , ven- 
ne con  groffo  effcrcito  per  terra  , dr  grande  armata  per  mare  alla  V alonx 
Città  illuftre  dell'antico  fiegno  di  Macedonia  , e quindi  tragittò  in  Calabria 
del  I \egno  di  Napoli  trenta  mila  foldati  all'  affedio  di  Barletta  , i quali  fece- 
ro grandiffimi  danni  , di'  ruberie  in  quella  Proumcia  contra  quali  fua* 
Maefià  Cefarca  mandò  vr.a  groffa  banda  di  Spaglinoli , mà  i Turchi  non 
volendo  afpcttare  fi  ritirarono  con  poco  honore  abbandonando  quell' im- 
prefa . Per  la  qual  cofa  Solimano  rifoluendofi  à rompere  la  pace  fatta* 
co’  Signori  Vemtiani  , mandò  vii  armata  di  quattrocento  vele  nel  canal 
di  Cor  fu  d gli  otto  di  Luglio  del  detto  anno  , per  haucrc  occafioue  di 
rompere  con  effi  , dr  paffando  Tarmata  preffo  à vna  terra  chiamata  Bri- 
glia T abbracciò , dr  rumò  infimo  alle  fondamenta . 

fiitrouauafi  alThora  Tarmata  Vmetiana  à Pafsù  j & i Signori  Veneti. mi  per 
più  ficurtà  di  quda  , vi  mandarono  la  galea  Zaratma  con  vna  Cannotti  , k. j 
quali  s imbatterono  nella  firada  con  tre  galee  T urcbc\che,&  combattendo  in  ma- 
re tutte  cinque,  fu  mandata  al  fondo  vna  galea  del  T ureo  x & le  altro  due /cam- 
par ono  via* 
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Dopo  queflo  a tredeci  di  detto  mefe  ntll'iflcffo  golfo  preffo  la  Targa  , il 
■{principe  di  Oria  s imbattè  in  dieci  febir aggi  del  gran  Turco  carichi  di  vetto- 
vaglie , artcgliaria  , e munittoni , che  anfanano  à trovar  l'annata  turebv- 
jea , tir  asfaltandogli  vdorof amente gh  prefe  per  fargli  > quantunque  molto  fi  di- 
fendettero , il  che  fu  preda  notabile  , e ir  molto  importante,  vi  quali  poi 
ch'egli  bòbe  fpoghnri  fece  mandare  i fondo  , tir  tagliare  à pezj^  * Tur- 
‘chi  , pcraoclx:  non  fi  poteva  feruir  di  quelli  , della  qual  cofa  il  fignor  Tur- 
co heùbe  grandiffimo  f degno  , tir  dispiacere  , tanto  più  perche  haueua  per- 
dalo , le  vettovaglie  , tir  il  nvruo  dell  armata . 

Subito  dopo  queflo  a'  1 8.  del  detto  mefe , battendo  il  Trincipe  tf  Oria  con  efto 
lui  io.  galee  ben  armate  trovò  due  galee  , tir  vna  galeotta  del  Turco  le  quali 
condujfero  Ianus  tei  Bafsà  .Amb  afe  latore  del  Signore,  tir  fitrono  da  effe  prefe 
fetida  combattere  , tir  ài  Ianus  fcampandom  torà  fìprefo  da'  C meri  otti  , tir 
mandato  in  ferri  à Venctia , 

j{ attendo  adunque  hautto  il  Trincipe  d'Orta  le  fudettc  vittorie  a'  zi. del 
detto  mefe.  Fri  la  Targa  , tir  la  Faglia  , trovò  dodici  galee  del  Turco' bene 
amiate  , tir  cariche  di  gente  , tir  munitioni  , & tombattendo  con  quelle  di 
buon  joldato  , i T urcln  fi  difefero  per  vn  gran  peggo  , facendo  tutto  quel 
danno  che  potevano  nelle  galee  del  Trincipe  , à tei  che  dell'vna , tir  dell al- 
tra erano  tanti  t corpi  morti  , thè  le  acque  del  mare  fi  vedsuano  tinta j 
di  rojjo  dal  f angue  loro  . Il  Trincipe  non  lajciaua  di  inanimire  i fuoi  » 
c moflrando  anco  lai  il  fuo  Valore  , all' viti mo  Dio  gli  diede  la  vitto- 
ria , prnlcndo  per  fjiga  le  vndici  di  quelle  galee  , & affondando  fal- 
era . Su  i Eccellenza  liberò  dalla  mifera  Jcruitù  gli  fchiaui  Chrifiiani  » tir 
vi  me  ffc  alla  catena  i turchi  in  ifcambio  di  loro  » 

Il  Capitano  di  quelle  dodici  galee  banca  nome  .Aligchf,  hiiomo  ricco , tir  di 
grande  auttontà , il  quale  portava  vna  buona  fomma  di  d.uiari  al  fignor  Turco 
per  pagare  la  gente , tir  oltre  à ciò  ne  conducala  all' efsercito  munitione,  tir  le  co- 
fenecclfane  per  quello  , le  quali  tutte  cofe  il  fignor  Trincipe  bebbe  nelle  mani  , 
del  che  Solimano  mojlrò  non  maggior f degno , che  degli  filtraggi , 

A'  1 7.  del  detto  mefe  il  Troueditorc  Alcffandro  Co  lUrinh , il  quale  hauemu 
con  efso  lui  il  Galeone  de'  ir enetiani , tir  tre  altre  galee  /coprì  vna  galea  del  T ur- 
eo prejso  Funo  ,fu  la  qual  vernua  Selifguir  Sangiacco  di  Galipoli,  il  quale  ne  con- 
ducala tre  altre  galee . il  Troueditorc  inueflì  con  quelle  , tir  combattendo  coiu 
fommo  valore  da  tutte  due  le  bande , all'  vi  timo  ne  gitiò  vna  à fondo,  tir  prefe  Ics 
altre  mfteme  con  Sehfgutr  > il  quale  difse  potai  C omarini*  che  in  quel  conflitto 
morirono  de’  fuoi  turchi  più  di  quattrocento  huomini , conia  morte  di  pochiffimi 
Cbrifliani , nella  qual  cofa  il  Troueditorc  moflrò  bene  il  fuo  Valore  ■>  dafauio , e?* 
prudente  capitano  che  egli  era . 

Fedendo  adunque  il  danno  che  le  fue  galee  patinano , tir  che  ogni  dì perdcihu 
qualche  cofa  determinò  di  fare  altra  proutfione  , & cofi  fece  else , vna  ferri-» 
à i ventiotto  detto  » Cannata  fi  raccoghefsc  inficine  nel  capo  di  Otranto  con 
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animo  di  fitte  vn  bel  f dito  nc  gli  nimici  fuoi . 

V armata  Venctiana  , la  quale  vigilantifiìma  andana  per  quei  liti , (cov- 
rendo ogni  coja  per  ficurtà  noftra  , giunfc  due  bore  auanti  dì  al  Cafiro 
non  troppo  lontano  dell armata  turebefea  , della  quale  non  bulicano  nua- 
na  alcuna  ,uc  per  la  ofatrità della  notte  la  potè  (coprire.  Mà  volendo  fer- 
mar fi  qui  à pigliare  alcun  rinfrefeo  , bebbe  notitìa  della  inimica  gente  cb(u> 
gli  ei  a vicina . Ter  la  qual  coja  HI.  Zaccaria  Gnmano  , buomo  graue  , & 
ottimo  Senatore , conoficndo  il  pericolo  grande  fi  leuò  ( ubito  con  l'armata. j 
da  quel  luogo  , & con  (omma  felicità  à vifla  degli  turnici  tranciarono  il 
golfi)  , & vennero  in  Sclnauonia  > ancora  che  da  turchi  fojjcro  (cguit.rti 
per  vn  buon  pc^o  , difparatido  J empre  l'artiglieria  , &•  facendo  ogni 
danno  , tal  che  parata  , dici  Cielo  (ulmmaffc  > & tuonaffe  . Mà  Dio 
miracolofamente  gli  (alitò  , non  permettendo , che  fiofiero  offefi  da  Barbari 
col  furore  . 

Era  l'armata  Venctiana  di  quaranta  tre  galee  , & quella  del  Turco  paf- 
futa numero  di  più  di  dugento  , e (cttanta  , e certo  (c  non  erano  cofi  prefio 
a leuarfifii  baurebbono  ritrouati  ingrati  faftìdio . Mà  con  tutto  quefio  non  ji  po- 
tettero difendere  tanto,  che  non  peì  defiero  alcune  delle  (ite  galee . Et  non  poten- 
do fare  altro  i turchi  fi  ritirarono , & l’armata  fi  fai  nò  in  Corfù . 

In  capo  di  quattro  giorni  dopo  quefio  , il  Trine  ipe  di  Oria  fi correndo 
per  l'alto  mare  prefe  vna  galea  turebefea  , la  quale  andana  alla  volta 
dell'armata  con  danari  , <y  multinone.  Sii  quefia  galea  fu  trottato  vil> 
buomo  di  età  di  J efianta  anni  , il  quale  effendo  mandato  in  (erri  à Coi* 
(ti  dal  Signor  Trincipc , diffe  di  (uà  bocca , che  Sommano  banca  da  effer  mor- 
to , ò prigione  , cafio  ebei  CbnftiJni  vinti  inficine  voleficro  pcifeguitarlo , 
&•  quefio  da  quel  punto  infino  all'anno  del  cinquantanouc . Soggiungendo , 
che  Je  i Triucipi  cbrifliani  cominciauano  à entrar  per  la  Grecia  , che.) 
tutti  qua  popoli  fi  voltarcbbcno  (libito  , per  effer  forte  aggrauati  da'  tur- 
chi , & ancora  perche  hanciiano  grandiffìmo  defido  :o  di  vfeir  di  quella.) 
mificra  fcruitù  nella  quale  fi  ntrouaitano . 

Coftui  era  buomo  di  prefen^a  veneranda , & di  profefiìonc  ^ {fil  ologo , e mol- 
to fauorito  dal  fignor  Turco . Era  Cbrifiiano  rmegato , di  nationc  Daini  a tino  > 
fit  allenato  nel  palalo  del  Signore , il  quale  lo  fece  j indiare  in  ditene , & in  .An- 
dnnopoli  Sultan  Maometto  padre  di  Scimi,  y fu  cofi  pertinace , che  mai  non  vol- 
le tornare  aUa  fede  del  noflro  Signore  , /per. indo  batter  la  libertà  da  colui  > cIxlj 
non  fu  parte  di  rendergliela , Cv  cofi  m fieramente  perdendo  l'anima , poi  che  il 
corpo  non  era  più  (no . 

In  quefio  tempo  venne  la  rmoua  à S ninnano  gran  T urcho  della  rotta,  cioè  il  (ho 
efferato  bvteua  battuto  in  Oriente  dal  campo  del  Soffi  , col  quale  baite  ua-, 
combattuto , la  qual  intona  li  cagionò  tanto  dif piacere  , che  mancò  poco  ,cbe  di 
ciò  non  rnortfife . 

Il  ebbe  quefia  vittoria  il  Soft  per  la  virtù,  & valore  di  cinque  mila  faldati 

Spaglinoli , 
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' Spagnuoli , & Italiani  archibugieri  che  ejjo  haueua  preffo  di  fe , de'  quali 
fc  ne  vfa  ferme  da  poco  tempo  m qua  » percioche  efft  gli  hanno  infegna* 
to  il  modo  di  guerreggiare  alla  vfamp  d'Italia.  Sono  pagati  , & accar- 
rc^gnti  molto  Irene  dal  Signore  , fi  perche  fono  il  neruo  principale  , &■ 
l’anima  fi  può  dire  del  fuo  effercito,  fi  anchora  perche  mediante  la  virtù  lo- 
ro fi  difende  da’  fuoi  nemici  valorofampite  , <ér  gli  offende  anchora  infimi 
nelle  cafe  loro  . 

Intefa  da  Solimano  la  rotta  del  fuo  effercito,  & la  vittoria  del  Sofi  , fi 
meffe  in  animo  di  fare  la  imprefa  di  Corfù  per  rifai  fi  in  Occidente  de'  dan- 
ni riceuuti  in  Oriente  , & cofi  mandò  del  mefe  di  A goflo  del  fopr adetto  an- 
no venticinque  nula  caualli  folto  la  cura  di  Scander  Conati  Sangiacco 
della  Caramania  > Intorno  molto  valente  , & di  fmgolariffma  defini- 
sti , ilqitale  ne  conducala  dintorno  d dicci  mila  caualli  , & di  Ag-v, 
sharrajji  Bafsà , Intorno  di  grondiamo  ingegno  > Zir  valore  il  quale  ancho- 
ta  egli  ne  conducala  quindeci  inda . Et  difmontando  quelli  in  tara , fecon-  : 
do  la  vfznga  loro  , <jr  la.  commeffwnc  che  haueano  > cominciarono  fcnSfa-, 
alcuna  pietà  abbruciare  il  paefe  ».  rouinando  ogni  cofa  che  trouauano  : di 
maniera  , che  i rnferi  , ér  fuenturatì  Ifolani  non  hauendo  alerò  rimedio  Ji . 
abbandonando  le  lor  proprie  cafe  fi  ritirauano  alla  Città  , la  quale _> 
era  ben  prouifla  di  vcttoiughc  , &■  delle  effe  neceffarie  per  dui  anni  * 

da  i Signori  Venetiani  , che  contmouamcntc  in  quello  fono  flati  diligei;— 
tifimi  r non  volendo  che  i fuoi  fudditi  patifeano  , maggormentc  in  cafo 
di  a(fedio . 

Qucflc  corrane , ó~  danno  che  ficeuano  i T urebi  durò  per  tre  giorni  con- 
tinoiu  , dopo  i quali  non  potendo  fare  altro  s'incominciarono  à ritirare  con  le 
fpalle  dell. ormata  loro . Ma  la  cauallcria , zr  fintala  de  i Signor ; Vcnitìam 
che  alla  guardia  di  quclii  Città  erano , p.vendogh  che  non  era  bene  che  i T tir- 
chi fi  andaff  ro  vantando  di  qucfl'atto  in  modo  alcuno , ne  venne  fuori , zir  fe - 
guitandó  i Turchi  diede  loro  lo  incalvo , 6"  ne  ammaggò  molti  di  quelli , com- 
battendo valorofamentc , & gridando  Marco , "Marco  , amtn.rgga  , ammag- 

, & poi  fopr  allenendo  l'ofcura  notte  fi  ritirauano  alla  Città  , facendo  il 
mcdefhno  Carnata  renctiana , laquale  anchora  effa  haueua  fatto  la  parte  fua  > 
di  danno  nc  gli  ninna  * 

Dopo  queflo  la  gente  di  Solimano  tornò  all'alba  del  dì  (otto  Corfù  , vedendo 
che  i foldati  di  dentro  erano  alquanto  fracchi  per  le  cofe  fucceffc  la  notte  auan- 
ti , & combattendo  quella  Città  con  grande  impeto , furono  ributtati  vaierò - 
f amente  da  i Chrifliani , con  la  morte  di  più  di  dodici  mila  Turchi , e zoo.  Cirri -■ 
ftiam.  Onde  non  potendo  haucrla  per  queflo  primo  affatto , determinò  il  dì  fc- 
guente  darli  vii altro  affatto  per  due  bande , ilquale  fu  molto  gagliardo  -,  or 
maggiore,  ebeti  paffuto.  Irla  nè  pei'  queflo  la  hebbe , ungi  con  gran  vergogna 
Jualnfoffiò  che  fi  ritir  affé , percioche  effondo  ribattuti  con  fommo  valore  » non-, 
volfe  più  appettare  d perder  più  tempo,. 
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Inquefli  dui  adulti  Solimano  perfe  molta  gente , <&•  morirono  pochi  de' no- 
firi . Perla  qual  cofa  fatto  ramare  infume  tutti  t fuoi  Capitani , è?  Bafsi , fc~ 
et  loro  il  ftgncnte  ragionamento . 

Hauendo  adunque  ramati  infime  Solimano  tutti  i Bafsi  » & capitani 
fuoi  , & vedendo,  quanto  gl'importjua  quella  impreja  , nella  quale  fi  ha~ 
ueua  meffo  , & che  lo  Imper udore  era  gran  Trine ipe  , & amico  de'  Venc- 
inni  d quali  non  poteua  mancare  con  le  forge  , & con  la  perjona  » feco 
propofe  di  torre  il  parer  j opra  ciò  de'  fuoi  foldati  , dicendo  prima  loro  il  pode- 
re grande  che  qucflo  Trincipe  inumo  per  mare  haueua , acaoche  fi  rifolucf - 
fero  in  quel  che  baueuano  da  fare  con  maturo  configlio . Et  cofi  accomoda  • 
lofi  in  vn  luogo  alto , perche  fe  fòjfe  vijìo  da  tutu » cominciò  i dire  in  que- 
llo modo . 

Non  dubito  punto  amici » & fratelli  mici  , che  ogni  vno  da  voi  non  ftp- 
pia,  & intenda  la  potenza  de  gli  mmici  noftri,  & del  noftro  T rotettorc-» 
hlaomctto  , & principalmente , credo  che  fapete  bene  quanto  fia  il  podere  y 
& il  vai  ore  di  Carlo  Quinto  Irnpcr  udore  de'  Romani  , contro,  il  quale  nc_» 
hifogna  mettere  ogni  ncjiro  sformo  per  cfter  coflui  quello  , che  come  capo 
de  chrifliani  più  pcrfsgue  la  Signoria  , & legge  noflra . Tirò  bora  che  io 
vi  hò  condotto  qui  > non  reftarò  di  ejfortarui  , che  come  buoni  foldati  , 
amici  , debbiate  con/ìderare  la  importanza  di  qucflo  cafo  , & quel  che-» 
babbiamo  da  fare  , acciocbc  la  imprefa  noflra  habbia  buon  fucciffo . Noi 
fumo  ben  prouifh  di  legni , & delle cofe  ncceffaric  à quelli,  pcrciocbc  bab - 
biamo  vn  armata  di  più  di  dugento  vele,  ma  nondimeno  fappì amo  certo,  che 
i Chrifliani  vniti  infieme  nc  potranno  firc  vn  altra  di  più  di  quattrocento  » 
con  la  quale  non  è dubbio  fe  non  che  verranno  contea  di  noi  , come  hanno 
fummo , ogni  volta  che  da  noi  faranno  molcflati . Et  perche  qucflo  che  io  vi 
dico  è il  vero , voglio  dirai  bora  quante  galee  firitronano  fempre  apparecchia- 
te , il  che  sò  io  certo  per  vera  informatione  che  nc  hò . Et  però  fiate  attenti 
ad  afe  aitarmi . 

Barcellona  Città,  illuflre  in  ifpagna  porto  di  mare , del  I{cgna  di  Catalo- 
gna fi  ritroua  haucr  trenta  galee  apparecchiate . Spagna  nc  foftenta  1 4.  An- 
drea cfOrta  noflro  capitai  nemico  ne  hi  15.  Genoa  nc  mantiene  io.  Il  T ti- 
fa conferua  anco  egli  1 o.  Il  Eseguo  di  Sicilia  1 o.  Napoli  1 i.  La  ragio- 
ne di  S.  Giouanni  8.  ^Antonio  d'Oria  5.  Talermo  quattro . il  Baron  di  Sal- 
ma due . T aro  due . Il  Monico  Grimaldi  due . Manfòbttrgo  ima . C at agno 
vna . Onggo  vna . T m anto  vna . Gritnaldo  due . Di  maniera  che  fanno 
in  tutto  cento  è trenta  galee  ben  amiate  > & prouiflc  delle  cofe  neceffmrie . 
Qltra  quefte  galee , che  hò  detto  nc  hi  molte  altre  nani  groffe  , & ca - 
rauele  in  BifcagUa  , in  altri  luoghi  con  le  quali  j copre  il  mare  lo 
Jmperadore  a'  danni  nofln  » che  in  fomma  paffano  il  numero  di  più  di  tre- 
cento vele  che  [orto  al  fuo  comando . Saiga  quefte . Vencùam  bornio  ancho- 
ra  al  lor  commulo  cento  galee  m ordine  , come  voi  fapete  bene  , & gran j 

quan- 
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quantità  di  fitfle , & mui , le  quali  tutti  fi  congmngeranno  infume  contra  Hi 
noi , il  che  faranno  inbreue  , perche  non  afpettauano  altro  che  il  tempo  , & 
fetida  dubbio  alcuno,  Carlo  Imperniare  verrà  con  quefk  armate  m pcrfomj 
per  quel  che  io  sò  certo  , per  e[fer  ( come  ho  detto  ) capitai  nimico  nojlro , <& 
della  nofìra  legge , 

Anchora  fono  flato  auertito , amici , & fratelli  miei , che  il  Vapa , lo  Tm- 
peradore , rimèdi  Francia , e potentati  d'Italia  trattano  vna  lega  contro  di 
noi , 1 quali  tutti  hanno  rifoluto  di  far  f imprefa  di  C oflantinopoli , ilche  ritor- 
narebbe  in  grandi  (fimo  danno  dell'imperio  nofhro  ; però  bifogna  proludere  à 
quelle  cofe,  alianti  chela  fortuna  ci  voltiti  piede , perciodx  non  battendo  io 
buona  infor mattone  del  Cbriflianico  podere , mi  mejfi  à quefli  imprefa , laqua- 
le non  mi  è riufeita  come  io  penfaua  . Terò  fratelli  mici , il  parer  mio  fareb- 
be che  per  qttcflo  anno  ci  leuajftmo  da  qucflo  aflbdio , fi  per  i cattiui  tempi 
dell'inuernata  che  vengono  preflo  , cerne  per  la  profperità  de'  hoflri  ninna . 
Toi  che  veggi  amo  che  il  Soifi , con  vn  coft  picciolo  campo  hà  rotto  il  ncflro 
potente  effcrcito  in  Oriente  , ilche  mi  moflra  chiaro  che  i Cieli , & i pia- 
neti ne  fono  contra , & fe  non  lo  vogliamo  credere , mettiamo  4 mente  alle 
imprefc  che  babbiamo  fatto  qucflo  anno , che  troucrcmo  per  verità , che  tut- 
te ne  fono  riufeite  bufe  , df  vane,  & che  di  ninna  non  babbiamo  veduto  buon 
fincLa. 

Et  perche  la  fortuna  hà  m cofìumc  quando  fi  mette  à perfeguitare  alcuno 
di  darli  non  vno , ma  più  flagelli , pormi  che  debbiamoci  ritirare  m Grecia , 
accioche  fe  niente  fucccdeffe  pofflamo  con  più  commodità  difendere  gli  flati  no- 
ftri , poi  che  qui  non  pofflamo  far  frutto , G~  i Chrifliani  vengono  ogni  dì  più 
groffl. 

Già  f?t  vn  tempo  chei  Chrifliani  hauciuno  paura  di  noi,  ma  bora  c al  con- 
trario , perciocbe  il  minimo  di  cfji,  che  fi  trotta , li  bafla  l’animo  di  afpcttar  quat- 
tro de  noflri  in  campagna.  Et  oltre  à ciò , i Terfiani  che  per  alianti  erano  ani- 
mili brutti  nell' ordinare  gli  cfscrciti > bora  per  l'ingegno  de'  Chrifliani,  chc_o 
tengono  prcfso  di  fe , ucl  guerreggiare  tengono  migliore  ordine  di  noi , come 
bai  babbiamo  veduto  alle  fpefe  noflrc . Terò  bora  che  bruite  intefo  V animo 
mio  dite  il  parer  voflro,  & configliatemi  quel  che  debbo  fare  come  buoni  fud - 
diti , & fratelli, 

H attendo  adunque  i Bafsà , Ciri  capitani  deltcfscrcito  intefo  bene  quanto  il 
fignor  J ureo  haucua  detto , rifpofero , dicendo  » che  il  parer  loro  era  fi  per  la 
neceffitì  de'  tempi,  fi  anchora  per  le  ragioni  dal  fignor  tocche,  che  fi  deucfse  lafciar 
quella  imprefa  , e che  fi  attendefse  alla  guardia,  & conferuationc  dello  flato  fio, 
ilche  li  ritornarebbe  piùvtile,  poi  chea  Corpi  non  hauca  battuto  altro , chela 
perdita  da  più  di  venti  mila  per fone,&  con  quelli  che  morirono  à Calabria , & 4 
B v letta  p affinano  più  di  trenta  mila , olirà  le  naui , <&•  le  galee , che  baucuano 
perduta  con  molte  ricchezze , dr  che  fi  deuefsc  metta • quefta  guerra  per  vii al- 
tro annotici  quale  haucrcbbono  forfè  piu  ventura  di  quella  Volta . Tiacque  a So- 
limano 
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limano  il  p.trerc  de  / noi  , dr  cefi  pei r non  perder  pii)  tempo  fi  lato  fubitocf  at- 
torno Corpi , ci?-  andò  alla  volta  di  Coftantinopoli  col  f no  efferato,  ouc  fktte 
quieto  ferrea  ntoleflare  i Clrnfluni  per  alcuni  pomi  , lafciando  vtuere  m pace 
t Signori  Venctiani , da'  quali  tuun  difpiaccrc  non  ricetti  mai . 

L'anno  hi.  D.  XXXVIII.  hauendo  Kugna  di  jlccugua  Viene  deli' In- 
dia Orientale  per  il  R e Giouanni  di  T ortogallo , conqmfiato , e prefi  la  Cuti  di 
Dio , prima  portila  del  di  Cambaia  , ilqualc  tra  capitai  nimico  di  Tor- 
toglieli , alcuni  I\c  Indiani  col  ditto  i{c  di  Cambaia , dr  il  i{è  di  Aden , chia- 
marono in  lor  Joccorfo  Salta»  Solimano  , promettendoli  che  fc  in  quel  bìfogno 
gli  focconcuano  fempre  gli  Jarcbbono  obedienti  fudditi . Ter  la  qual  cofa  ef- 
fo  gli  mandò  Ciulcman  Bafsd , governatore  del  Cairo  , e r huomodi  grande^ 
aut tonta , dr  riputai  ione . Il  quale  vi  conduce  vii armata  bene  m ordine  con 
trentamila  buomini , dr  gran  copia  di  artegliaria  , dr  munii  ioni  , dr  giunto 
nella  Città  di  jlden  con  grande  apparato  moftrandoh  amico  di  quel  l\è , uu, 
foccorjo  del  quale  effo  vernila , gli  fu  fatto  vn  folcirne  accetto , con  fortuna  alle- 
grerà di  tutti . 

Bjtrouandoft  adunque  Ciulcman  Bafsà  in  jlden  fileggiato , & accampa- 
to come  amico,  vedetidofì  profperofo,  e con  genti  affai , determinò  ammassa- 
re  il  Bè  , dr  prender  pcrSultan  Solimano  quella  bdliffima  Città,  credendo  per 
quefìavia  d'impatronirfì  di  tutta  f India  (cn^alcun'oflacolo  , nel  che  fimofrò 
veramente  T ureo , i quali  hanno  in  coflume  di  renda-  fcniprc  mal  per  bene . 
Et  cofi  con  qncfla  deliberai  ione  lo  fece  prigione  f òpra  jicuro , dr  poi  in  futi j 
prefen^a  ordinò , che  li  foffe  tagliata  la  tejia , vfando  di  alme  crudeltà  verfo 
quelli  che  tene  nano  la  parte  (uà.  llche  intendendoli  l\ò  di  Cambaia  > dr  gli 
altri  , à infiamma  de'  quali  i Turchi  erano  venuti  , furono  tutti  gravemente 
J degnati , dubitandoli  anco  loro  fimcffcro  in  ordine,  & fletterò  db  erta,  ajpct- 
t andò  il  fucceffo . 

Hauendo  adunque  Ciulcman  Bafsà  fatto  decapitare  il  I{è  di  „fden  , dr 
impatronitofidi  quella  Città,  lafciò  dentro  quella  gente  cheli  porne  effir  ne- 
ceffario  per  la  guai-dia  della  terra , 6"  poi  imbarcato fi  con  l'armata  (ì  amò  ab 
la  volta  della  Città  di  Dio , otte  i Tortogbefi  lo  afpcttauano  forniti  delle  cofiu. 
tieceffanc  per  combatter  con  lui , hauendo  hauuto  lanuoua  del  fatto,  dr  fuc- 
ceffo di  jLdcn . 

Giunfc  Ciulcman  Bafsà  con  tarmata  à i tre  di  Settemln-c  del  detto  anno 
Tri.  D.  X X X V 1 1 1.  con  appai  ato , e fuperbia  incredibile , nella  quale  pa  - 
che vi  era  poca  gente  entrò  con  poca  refiflenga , impatromtofi  della  ima  vi 
flette  per  lo  Jpatio  di  due  meft  , dr  weZ^Zo  , combattendo  agni  di  con  forte  ba- 
ffone chei  Tortogbefi  teneuauo , ilqualc  hebbe  poi  à patti  faine  le  vite , mas 
effonon  gli  attefe  alla  promeffa,  percioche  fm  ono  meffi  nati  per  (uà  tommef- 
f ione  alla  catena,  acciai  he  non  fi  mctteffero  nella  Biocca  come  con  lui  haueua- 
no  patteggiato. 

Tufo  che  hebbe  tlbaflione,  Ciulcman  Bafsà  determinò  di  battere  la  Bocca 
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fiata  Antonio  di  Siluri ra  co’  frttcccnto  fanti  Tortogbcfi  , i quali  furono  po~ 
fti  in  gratti  (fimo  pericolo,  con  tenibile  batteria  di  b afidi f chi  , & altri  canno- 
ni, onde  anchora  che  la  Biocca  era'' forte  di  mura  , cominciarono  à batterli^ 
con  tanto  impeto , che  gittarono  per  terra  vna  buona  parte  del  muro , cr  poi 
mettcndouile  frale  per  falirsù  , & prenderla  , atlanti  che  arriuaffe  l'armata 
Tortoghefr , laquale  doucua  venire  dalla  Città  di  Goa , furono  da  quei  di  den- 
tro ribattuti , con  la  morte  di  molti  di  effi  , & di  alcuni  gentiihuommi  Tor- 
toglieli . 

Intendendo  queflo  Don  Garfta  Korogna  Viceré  dell'india  , ilquele  poco 
aitanti  era  giunto  da  Tartogallo  alla  Città  di  Goa , deliberò  di  andare  à f oc- 
correre i Tortogbcfi  , e non  tenendo  Carnata  cofi  prefla  come  bifognaunj, 
mandò  .Antonio  di  Silua  con  quindici  legni  armati , acciocbe  effendo  njh  da 
i turchi  fi  ritir  afferò  di  quell’  affcdto , credendo  che  fopra  di  loro  veniffè  tuttru 
tarmata  Tortoghefr,  & anchora  per  foc  correre  la  ì{occ  a fe  fi  patena  per  al- 
cuna via,  come  in  effetto  gli  riufrl  bene,  per  rioche  Jubito  quella  notte  che 
vi  arri  nò  meffe  gente  in  tara,  laquale  al  di  [petto  de  i Turchi  entrò  nclCa- 
fiello , i quali  vedendo  che  fi  difèndala  valorofamente  , c ri  che  gli  era  il  foc- 
corfo,  & dubitandoli  , che  tarmata  Tortogliele  veniiia  alla  volta  loro,  dr 
notandola  mat accoglienza  , & poco  aiuto  del  Rè  di  Cambaia  , dal  quale 
erano  flati  chiamati  con  molte  promeffe  , & accorgendoli  anchora  dell'  odio 
grande  , & nimicilia  , che  tutti  t Rè  dell’india  gli  portauano  per  la  morte 
del  Rè  di  Aden  , & che  ogn'vno  mancaua  della  promeffa  loro  fatta  , co- 
minciarono à raccogliere  la  gente  , & artiglieria  , & il  dì  feguente  chiù 
furono  adì  2S.  di  Nouembrio  di  notte  fecero  vela  , lafciando  , partendoli 
fui  lito  del  mare  , i Bregantini  che  portarono  , & gran  parte  dell'artiglie- 
ria , partendofi  folamentc  con  cinquanta  galee  , Cr  venti  fufte , maledicendo 
Ciulcman  Bafsà , il  Rè  di  Cambaia , che  lo  lunata  fatto  venire , per  burlar- 
lo di  quel  modo . Et  cofi  fi  andò  à Coflantinopoh , & refe  conto  à Sultana 
Solimano  del  fucceffo  di  quella  giornata  , ilqualc  hebbe  grandiffimo  dtfpia- 
cere  , •&  dolore  per  la  qual  coft  il  S erentfji  no  Rè  di  Tortogallo  con  più 
giufta  cagione  può  Iutiere  il  titolo  di  chiamar  fi  Signor  di  Etbiopia  , di  Ara- 
bia, diTerfia,zS'  dell  India,  di  quel  che  fino  à quella  volta  banca  tenuto 
d imprcftito . 

Et  non  è dubbio  , che  Ciulcman  Bafsà  non  fi  habbia  leuato  dalla  Città  di 
Dio  fe  non  per  paura  grande  de'  Tortogbcfi,  e che  Solimano  non  h.ibbia  an- 
chora fatto  ritirare  l'efferato  di  Calabria  fe  non  per  timidità  dell'  Imperado- 
re,al  quale  Dio  dà  fempre  ogni  profperità , come  lo  fece  nella  imprendi  Coro- 
ne , che  il  Trincipe  d'Oria , per  fua  7 \lacfld  prefe , c tr  nella  impreja  di  T uncfì,con - 
tra  Barbaroffa  , & nella  efpulfione  di  Ungheria , quando  Solimano  con  potentif- 
fimo  efferato  venne  folto  Vienna , alla  quale  con  l’aiuto  di  Dio , & per  virtù  di 
queflo  CbriflianijJimo  Trincipe  i turchi  furono  ribattuti  , & vergognofamente 
con  gran  danno  fatti  ritirare  » conofccndofì  all' bora  in  quanto  pericolo  fu  fla- 
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ta  la  Chrifiianità , & feltra  dubbio  noflro  Signor  Giesà  Cbrifio  con  quefio  (fan- 
no, & pencolo  bà  voluto  dare  a ìTrindpiCbrifliani  e/prefifa  ammoni  fianca , 
acciocbc  per  vii altra  volta  filano  allertiti.  Né  peniate  , clic  Solimano  pai  fi 
in  altro , che  in  occuparci  I{egni  de'  Chriftiam , per  effefcgU di  natura  cupido  m 
gloria,  & fama , cr  cf  vn  animo  ardito , & audace  per  le  tante  vittorie  file , 
or  grande^ga  dell'imperio.  Et  fittole  fipefjo  dire,  che  àltu  tocca  lo  Imperio 
di  I{oma,  & di  tutto  Tornate  per  ejfier  legitimo  fiucccfijorc  di  Coflantino  Im- 
peratore , il  quale  trasferì  lo  Imperio  Occidentale  in  C ofiantinopoli . Et  me- 
de film. imente  perche  procede  dal  (angue  de  Troiani,  iquali  dominarono  quel- 
li Imperio,  & però  fi  diletta  molto  di  leggere  le  Infiorie , & vite  toro,  più  cbc-a 
quelle  di  muti  altra  natione . 

Delle  cofiedci  Cbriflianine  fià  rifioluto , c particolarmente  informato , e tie- 
ne animo,  & fiorT^  da  imprender  più  guerre  in  vn  tratto,  bà  vn  fentimen- 
to  marauigliofo  di  tutte  le  cofie,  & ornato  di  molte  virtù . Non  pecca  in  quei 
fiegnalativittj  di  crudeltà , auar  itia , & infelicità  , che  regnarono  in  Sclims , 
Banchetto , & in  Maometto  fuoi  antecefsori . Sopra  tutto  è molto  religiofo , ó" 
liberale,  conlcquali  virtù  facilmente  fi  vola  al  Cielo,  pcrciocbela  Religione 
partortfee  giuftitia , & temptrantia , & la  liberalità  compra  gli  animi  de  fiol- 
dati,  & j emina  jpcran^a  di  certo  premio  in  tutte  le  cornicioni  de  glibuomi- 
tti , i quali  col  mc%o  delle  virtù  procacciano  falirea  miglior  fortuna.  Oltre  à 
ciò  c molto  amico  della  fatica,  tal  che  mai  non  fià  ociofo , fi  dice , che  laitora 
d’vn  certo  mefiier  manouale , che  gli  rende  vn  gtulio  al  di , or  quefio  fa 
egli , perche  dice , che  al  Trmcipc  anchor a , conte  al  contadino , fià 
. bene  U guadagnarfi  il  pane  ordinario  col  proprio  J udore  ^ 
acciocbc  fe  in  alcun  tempo , per  la  fua  cattata  forte , 
ò mal  goucrno  , perdcjfe  il  Trincipato  , jappia 
guadagnarfi  il  viucrc  , prendendo  per  efi- 
ficmpio  in  quefio , Dionigi  fiè  di  Si- 
cilia , ilqualc  effendo  fiato  cac- 
ciato dal  Eseguo  per  i 
fino i cattiw  porta- 
menti , fi  fe- 
ce^ 

Tcdantc  in  Calabria  , & tenne  pubica- 
mente fi cola  di  putti . D'vn  certo  tem- 
po in  qua  fi  dà  alla  vitacon- 
templattua  , laficiando 
filare  l attina  da 

parte . 
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DI  CASTEL  NVOVO 


IN  DALMATI  A. 

SPENDO  Solimano  grandiffimo  [degno , che  Car- 
lo Quinto  gli  hauejfe  tolto  Cajlel  Nuouo , che  è poflo 
in  Dalmatici  , & confida  ondo  fcco  mede  fimo  quanto 
import. ijfe , che  cofi  fatto  inimico  baucfjc  meffo  pie 
nel  fuo  (lato , & quanto  gli  farebbe  flato  di  bonore,  fe 
cacciando  baucfje  ricuperato  il  predetto  luogo , fi  deli- 
berò di  riuolgcrfì  à quella  imprefa  con  tutto  t animo  , 
con  ogni  fuafor%a  con  tutto  il  fuo  ingegno.  Ter 

laqual  cofa  non  potendo  più  tenere  afeofo  il  fuo  penftero , chiamati  à fe  i t^ifiri , 
fcoperfeloro  la  [no.  volontà . Et  battendo  loro  detto  quanto  dolore  egli  haueffe 
di  quella  ingiuria,  che  gli  era  fiata  fatta , hauendo  Carlo  occupato  quel  luogo , 

& quanto  importaffe  allecofe  fue,  cbcCaficl  Nuouo  f offe  delti mpcradorc-j  , 
mafjìmamcnte  hauendoui  fpefo  tanti  danari , con  fperantQi  ch'egfi  doueffe  efse- 
rc  vn  fai  do  prefidio  contrai’ empito  de’  fuoi  inimici  > per  mantenere  vna  luti- 
ghìffima  pace  nel  fuo  fiato , laqual  cofa  gli  era  venuta  fallita  perche  Carlo  era 
poffeditordi  quella  fortezza,  ncbiefeloro  il  configlio,  &il  parer  loro  in  que- 
fta  materia . Efft  condotti  parte  dalla  fua  volontà , & parte  dalla  ragione. _>  » 
giudicarono  che  fi  doueffe  mettere  vno  efferato  inficine , per  terra , & per  ma- 
re , & che  fi  doueffe  andare  all' imprefa . Fù  Capitano  di  quefìa  imprefa  Bar- 
baroffa . Egli  lodato  il  parer  di  tutti  gli  altri , gli  ordinò  che  metteffe  infume _> 
l’armata.  Ter  che  Barbar  offa  prefa  l'occafione,  meffo  à ordine  tutte  quelle  co- 
fe  che  bifognaua  per  nauigare , fi  partì  con  l'armata . Et  entrato  in  alto  mare 
con  buon  vento,  ondosità  cofa  che  la  fua  vanguardia  ch’era  di  ventìfette  nani  , 
fotto  la  condotta  diCafat,  huomo  nelle  cofe  di  mare  ccci  llentifjìmo,  s'accoflò  i 
Caflel  Nuouo  a' tredici  di  Luglio,  Tarmo  74.  D.  XX  XIX.  Co  fioro  fama- 
tifi  fu  le  anchore  afpettando  Barbarono , ch'à  picciole  giornate  gli  feguita- 
ua,  vna  moltitudine  di  turchi , dopo  tré  dìcb’effi  giunfero  , finontatt  interra _> 
con  le  fcale , & andando  JcnT^a  penfare  à pericolo  alcuno , tutti  dif armati  à tor- 
re acqua  à vna  fontana  di  lungi  dal  Cafìcllo  forfè  vn  miglio , furono  veduti , per- 
che i Terragni  che  per  innanzi  erano  flati  amj.it i della  futura  guerra , vjaro- 
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no  fimi  con  tutte  lelforgc  loro , & affollarono  gli  inimici  alla  fproneduta  con 
tanto  furor  ciche  fùggendoft  tutti  gli  altri, vi  rimafero  forfè  cinquecento  turchi, 
Quefla  ingiuria  fu  il  principio  di  quell acerbijjìma  imprefa . Conciofiache  ve- 
nuta la  nuoua  à Barboroffa  egli  andò  ni  tanta  collera , & s'accefe  in  cofi  fatto  de- 
fiderio  di  vendicarfi  , che  in  termine  di  quattro  dì , poi  che  Ce/archebbc  quella 
rotta , gittnfe  con  vn armata  di  cento  » cr  nouanta  legni  al  c afelio  , & il  dì  fo- 
gliente lo  miff  in  affedio . La  venuta  di  coflui  commoffe  di  modo  i T crr afgani , 
eh' efi  animofamente  fi  mifero  in  ordine  per  difefa  del  luogo,  Alf incontro  Bar* 
baroffd,&  bombardando,  & battendo  le  mura,  focata  ogni  sformo  per  vince- 
re . In  tanto  che  Ivno  offèndendo  , e Coltro  difèndendo , cercauano  di  ottene- 
re Cimento  loro  , giunfero  Ballihcrbe  , Ollaurba  , & Muflafà  Sangue  chi,  a* 
quali  partendoff  Barboroffa  da  Coflantinopoli  banca  commcffo , che  c aminando 
per  terra  per  la  Bofftna , menafjèro  ognvn  di  loro  quindici  mila  GianruZp  i . Ol- 
tre a predetti  venturo  per  fuo  comandamento  i Murlaccbi , & i Marteloffì , al 
numero  di  trenta  cinquemila  , i quali  egli  portò  co’  fuoi  legni  all’ affedio . La- 
qual  moltitudine  era  in  tutto  di  ottanta  mila  perfone.  Battendo  adunque  po- 
llo il  campo  } otto  le  mura , cir  diflefo  Ceffèrcito  per  la  pianura  intorno  alla  Cit- 
tà, fdegnandofti  Tutchi  ette  coft  pochi  difenfori  poteffèro  Joffcnerc  il  cofpetto 
di  tanta  gente , donano  ogni  dì  il  fegno  per  combattere . Ma  Barboroffa  filmano 
che  non  fi  dotte ffè  dare,  percioch' egli  di  cena  che  quefla  vittoria  ft  farebbe  ac - 
quiffata  con  grandiffmo  danno  ,&con  la  morte  di  molti  huomint  forti  ,<&•  gii- 
dìcaua  che  foffè  più  vtilc  vfar  qualche  inganno  per  occupare  il  Caffdlo  ,&co- 
fingnerli  à da*  fi  ò con  pronxffè,  ò per  forT^x,  confortando  i (noi  à ciò  fare  , & 
penfando  tuttauia  al  modo , col  quale  egli  poteffe  mettere  in  tffecutiotic  queflo  fuo 
penftero . Ma  non  facendo  egli  nulla  per  quefla  via  , mandò  vn  fuo  huomo  i 
Francefco  Sarmento,  che  vi  era  per  C Impcradore , dicendo.  Clx  f egli  daua  il  Ca- 
ffdlo , volea  dar  dicci  ducati  per  vno  à tutti  coloro  clx  vi  cran  dentro , e loffi  or- 
li partire  fendale  un  danno  fduo  lo  battere , e le  perfone , altramente  non  volen- 
do effo  ( laqual  cofa  egli  non  penfaua  che  doueffè  allenire  ) afpcttaj scro  la  rouina 
del  luogo , fenica  mifericordia  alcuna . Il  Sarmento  à quefla  richieffa  rifpoff  po- 
che parole;cioè,ch' egli  inficine  co'  fuoi  non  baucuano  bifogno  d'oro  altramente, &■ 
che  quando  ne  hauefsero  voluto , erano  ftipendiaiif  di  vn  ricco,  e liberale  1 mpera- 
dore , ilquale  gUfolleuaua  con  la  fua  largherà  da  ogni  penuria . Ch’era  obligato 
per  fède  di  non  dar  quel  luogo  à perfona  alcuna , ff  non  à Carlo  Impcradore , il 
qual  lo  goderne  per  ragion  di  guerra.llqtiale,  quando  gli  comandaffe  clx  lo  defse  à 
Solimano  con  vna  mano , lo  darebbe  incontanente  con  due,  altramente  ch'egli  era 
per  follenere  ogni  cofa  per  difenderlo.  Bjfpoff  auttacemetue,perclx  egli  fapeua , che 
foffembbono  con  lui  la  medtfmia  fortuna,  La^jro  ^ìlbancje  capitano  di  caualti 
leggieri,  Giouanni  Bof corno,  Macchino  Mongiauo,  l\pffio,Saii%g.  Friano  Olitilo •> 
BorgundonciMandoT^atLodomco  Sandaho  Ariano, & Ma ffhtff a, huomint  vaio- 
rofi,  T edeffhi,  & Spagnuoli  de'  quali  hauendo  Carlo  fatto  potoria , gli  Lutea  tutti 
fitti  Capitani  di  f quadre  di  Intonimi . Et  egli  non  dubttuua  punto  di  non  difender  fi 
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con  quattro  mila  fanti  che  egli  hauea  in  quel  luogo  cantra  la  potenza  di 
mima  , tanto  haueua  egli  tneffola  fua  fperanga  in  coloì-o.  Barbaroffa  vdi- 
ta  la  cojlui  rijpofta  incontanente  fcefe  in  terra  , & cominciò  à dijegmre  in 
che  luoghi  egli  doma  metter  le  fuc  genti  intorno  alla  terra . 7dà  non  fari 
fitor  di  propofito  deferiuere  il  luogo  . Cajìel  h’uouo  è pofto  nella  gola  del 
golfo  di  Cattato  , & è di  lungi  da  Bflguft  venticinque  miglia  , & altre - 
tanto  da  Cattaro . Egli  hi  la  fronte  larga  dalla  parte  del  mare  , dalla  par- 
te di  dietro  fi  difende  verfo  i colli , & dalli  vna>  & dalf  altra  ha  fortezze  mefpu- 
gnabili , che  la  guardano.  Ora  poi  che  Barbaroffa  hebbe  confiderai  bene  ogni 
cofa  , fece  mettae  in  terra  ottanta  peggi  d' artiglieria  da  mura  , le  quali 
egli  ordinò  contra  le  muraglie  in  quefla  maniera.  Egli  dalla  parte  di  San- 
ta Veneranda  , la  quale  t!  di  lungi  dal  continente  , forfè  mezp  miglio  > hcj 
pofe  trentadue  peZgi  , frd  le  quali  vi  ciano  due  Baffilt/chi  con  otto  ruoterà . 
Dal  lato  del  Caflello  difopra  ve  ne  erano  venti  , & dalle  /aline  trenta  altre. 
Toflo  adunque  lo  affcdio  nella  predetta  maniera , fi  cominciò  d dare  £ affatto  alla 
terra.  .Alla  qual  cofa  fare  Barbaroffa  portando/  da  valorofo  Capitano  , eia  il 
dì  , dr  la  notte  nel  campo , bora  efortando  , bora  pregando  , & bora  ope- 
rando, quando  ma  coja , &•  quando  vn  altra,  fenZa  hauer  riguardo  nè  à difa- 
gio,  m!  d fatica  veruna . La  qual  cofa  vedendo  i Sangiacchi,  lo  pregauanoche 
non  volcffe  metter  fi  d quel  modo  in  tanto  pericolo  , màche  lafciaffe  fare  d la- 
ro, & che  firìcordaffe  quanto  farebbe  il  danno  di  Solimano,  quando  egli  per- 
dere la  vita  ; pcrcioehe  l'efferato  fenTfaltro  capo  , fi  farebbe  fuggito  . Ol- 
tre d ciò  che  non  bifognatia  tanta  fatica  , perche  era  cofa  agcuolc  il  prender 
quel  caflello  , conciofia  che  dentro  vi  erano  pochi  difvnfori , & fuori  vn  nu- 
mero infinito  d’oppugnatori  , & che  però  < ffì  b. incitano  la  vittoria  in  mano . 
"Ma  egli  nfpondeua  , cbc  à lui  non  importuna  morire  ò al  prefente,ò  più  tardi, 
ò m terra , ò in  mare . Egli  hauea  meffo  dalla  parte  del  Vonentc  vn  Giudea 
valorofo  , c prudente  Intorno  , ilquale  faceua  ogni  cofa  per  minima  ch'elLu 
fi  f òffe . Mentre  che  i turchi  adunque  flngneutmo  la  terra,  i TcnaZgani  fi 
difendemmo  valorofamntc  ; ma  il  numero  de’  nemici  di  fuori  era  troppo  gran- 
de , pcrcioehe  oltre  cbc  quei  di  dentro  non  poteuano  rcflflerc , efsendone  am- 
mazzati parte  , & parte  feriti , ogni  dì  fi  veniamo  menouando . Mentre-» 
che  cofloro  flauano  in  qucfti  trattagli  , ecco  che  due  naui  cariche  vennero 
d Caflel  Nuotto  a'  ventine  di  Luglio'.  Ejfi  vedendo  £ Acquila  nelle  bandiere , 
e penfando  che  vi  fofscro  genti  dentro  per  foccorfo  , cominciarono  à fare 
allegrezza  > & d trarre  artiglierie  . Md  quefle  naui  erano  Bagufcc  , le 
quali  portauano  d turchi  vettouaglie  , e legnami  per  l'ajscdio  . Trlà  il 
giorno  di  S.  Duomo  pi  molto  crudele  in  quella  imprefa  , perciochc  i Chri- 
fiianibebberoda  fare  per  mare  , e per  terra  , afsat  più  di  quel  ciuffi  barebbo- 
b 0 voi  sto  ; conciofia  che  i turchi  cominciando  d bombardare  le  mura , durarono 
parecchi  giorni  ; di  modo , che  fi  due , che  le  palle,  ch'tfft  trafsero  fumo  9800.  Là 
c&dc  commofioil  Sarmento  dalla  pcrtinacia,c  dalla  ferocità  di  cofloro,&  cfsaido 
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ridotto  co’  fuoi  à poco  numero , & rnega  rouinata  la  terra , & vedendo,  clxua 
non  aitarla  loro  altro  che  afpcttarc  Li  mone , ò darfi  al  nemico , lacjual  co/ilj 
egli  vedetta  che  era  fuor  dt  tempo  > & che  non  gli  farebbe  riufcita  à bene , fit- 
to vn  poco  di  parlamento  coftin  fretta  in  fretta,  cominciò  à confortare , & d 
pervaderei  fuoi  che  fi  confcffaffero , & che  poi  tolta  la  Imaginedi  N.  Sig.  fa- 
ccfiiro  vna  diuota  procejfione  , & che  chiamato  il  fuo  diurno  aiuto  , dato  il 
fegno  a nemici , confidentemente  fi  mettefsero  à difendere  le  mura . Qutfto  fuo 
parere  accettato  da  ognuno , vfeendo  fuori  delle  porte  come  certi  di  douer  mo- 
rire, affittarono  il  nemico  alla  (proueduta.  Quiui  combatterono  poco  tempo  , 
ma  con  tanto  valere  , che  impauriti  i turchi  alla  lor  prima  vfeita , comincia- 
rono quali à fuggire;  dimoio,  che bauendoue i nofin  ammazzati  di  loro  for- 
fè quattro  mila  , poterono  agiatamente  folto  le  loro  bandiere , ritornare  all/u 
terra . Ma  imiti  porhi di crefcendo  tuttauia  la  moltitudine , de  Turchi,  or 
fcem.mdo  • follati  d dentro,  due  foldati  cercandola  fallite  loro  conia  fugtu, 
fe  ne  fir  ■■  mente  à Barbaroffa  ; il  quale  intefe  da  cofìoroin  che  (la - 

. la  Città , & qual  fofic  la  loro  paura , & la  loro  difpcratio- 
ne . ' , elicvi  erano  daitro  pochi  faldati  , pcrciccbe  parte  erano 

flati  h , • ; r fi  (lattano  feriti  , ò sbigottiti  dal  futuro  fucceffo . Et  che 
u:l  C i'iello  dtj  t /,.l  principio  dell' ajfcdio  vi  erano  fcttccento , o?  dieci  fol- 
dati  alla  guardia , esche  al  prcfcntc  non  ve  ne  erano  più  che  trenta.  H anni- 
do Barbaroffa  fugato  tutte  qucflecofc,  s'apparecchiò  incontanente  per  dare  vn 
nuouo  affatto,  perch'egli  cominciò  la  fcgucntc  notte,  con  tanto  ffrip  to  , & 
con  tanto  trauaglio  di  quegli  didentro , che  mente  più.  Si  combattè,  valoro- 
f amente  alle  p rete  del  luogo , e>  effendo  montati  i T tirchi  fu  le  mi  ra , furo- 
no molti  d'ejji  ammalati , cs  gettati  à terra  ; ma  fuccedcndo  tuttauia  nuo- 
ue  genti  in  luogo  de’  morti  contra  quegli , else  affaticati , non  fi  potcuano  più 
foflencre , Strabendo  tuttauia  grandiffima  copia  d'artiglieria,  inoftri  notti 
poterono  ritenere  i Turchi  che  non  f ah  fiero  ; là  onde  vedendo  che  ejfi  fopr’abon- 
dauano  da  ogni  lato  , abbandonato  il  baflione , fi  ritirarono  in  pianga , con 
animo  di  fermar  fi  in  forma  di  conio  per  opporfial  nemico  ordinatamente , & 
mentre  gl' infelici  s'affaticauar.o  m qucflo  , i T tirchi  affollandogli  da  ogni  lato 
gli  feriuano , perche  difendendofi  quefii  meglio  cltc  potcuano , & quegli  altri 
fcgueiido  la  vittoria  , dubitando  il  Sarmento  che  i pochi  non  foffero  inconta- 
nente dif perfida'  molti , fè  fonare  à raccolta , facendo  intendere  a'  fuoi,  che 
fi  ritir  afferò  nella  fortezza  di  folto . Terche  correndo  ejso  alla  fortezza  con 
Labaro , & Mafeheffa , cf  Giouanni  Bofeaino  , con  alcuni  altri  pochi  Ca- 
pitani , parte  cfsendo  pig  i , & palle  impauriti  non  fapcndo  doue  s'andafse- 
ro  , furono  grauemente  danneggiati  da'  Turchi . Finalmente  di  tutto  il  nu- 
mero de  difenfori  , che  nel  principio  di  quefla  guerra  furono  quattro  milui 
buomini , foto  il  Sarmento  con  quei  pochi  ch'io  dilfi  difopra  , e con  meno  di 
t trecento  tcrre^ani  fi  ridufsc  fano , e faluo  nella  forteZga . In  queflo  mcZga 
i vincitori  fi  diedero  à facclnggiare  , à rompere  le  porte,  à tor  le  cofc  facr % 

Cir  prò- 


- Digitized  by  Google 


Ec  Guerre  de’ Turchi ..  404 

profane  , abbruciare  le  ca/e  » & à fare  ogni  male . Vercbe  vedendo  il 
Sarmento  il  luogo  prefo  , & j 'aecheggiato  > & che  non  fi  farebbe  potuto  tene- 
re lungamente  per  lo  mancamento  dell' artiglierie  , & per  la  careftia  d'ogni 
altra  cofa  , & che  i Giannizzeri  faceuano  ogni  sfòrzo  per  mettergli  à fil  di 
Jpada,  dtfpcrato  affatto  sarrefe  àBarbetrofsa  , nel  quale  egli  credcua  » chea 
doncfsc  efer  qualche  mifcricordia , Ma  i Giannizzeri , & i Morlacchi , 
offendo  per  f adietro  flati  mal  menati  , & accefi  d'ira  per  la  du- 
rerà delChauerc  efpugnato  il  luogo  , non  hauendo  perdo- 
nato né  alle  donne  , né  a'  fanciulli  , né  a'  vecchi, 
vokuano  ch'ogni  cofa  andaffe  in  romita  , & 
che  quegli,  che  ft  erano  arre  fi  foffero  da- 
ti loro  per  fattore  la  lor  rabbia. 

Ma  Barbaroffa  non  giudica- 
ta di  doucrgli  dare  lo~ 
ro  , perche  egli 
mfe  al  re- 
mo 

la  plebe  minuta , & mandò  in 
catena  il  Sarmennto,  & 

Labaro  à Soli- 
mono  . 
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FATTA  DAL  CATOLICO 

RE  FILIPPO- 

Di  Anton  Francefco  Cimi  Corfo . 

I A S C V N perfom , per  l'obligo , che  tiene  dalla 
Natura , dette  affaticarfi  con  ogni  fiudio  in  tutti  quegli 
effcmtij , che  fiano  per  giouare  ad  altri,  poi  che  noti  fo - 
lamcnte  fiarno  nati  per  noi  flejfì,  ma  melma  per  qual 
ft  voglia  noflro  procinto . E quefto  doniamo  tanto  più 
fare , quanto  più  il  bene  rifulta  ingenerale , & in  par- 
ticolare , come  mi  parche  fia  lo  fcriuere  giornalmente  i 
progrcjfi  delle  cojc  del  mondo  , & particolarmente  i 
fucccjfi  delle  guerre . Che  ciò  fia  il  vero , fen%a  molti  argomenti , l'opera  per  fe 
{Icjfa  lo  dichiara , & mojìra  ; perche  tutte  le  coje  che  accafcano  à gli  Intonimi , e 
che  da  loro  fono  fatte  in  qual  ft  voglia  tempo  , & luogo , vengono  mfimte  raccol- 
te, difhntamcnte  mcfje , e chiaramente  narrate  . Di  maniera , che  le  bonorate  at- 
toniti magnanimi  fatti,  r opere  egregie , e levalentigie  dilatiti  Trina  pi  fa- 
mofi , di  tanti  caualicri  tUitftri , & altre  perfone  fegnalate , inficine  con  C ardire  ; 
la  modcfUa , k creante,  i cojhtmi,  el'honorato  lor  procedere , con  ogni  altra  for- 
te di  virtù , vengono  rapprefintati  à gli  animi  di  aafeuno  , c confcruati  a perpe  - 
tuatnemoria . Tanmcntc  vengono  dimofirate  le  temerità , gli  errori , le  auda- 
ciefi  mancamenti , C infamie,  le  viltà , i dishonori,  & i vltupcrij  con  ogn'altra for- 
te di  vitto . Tal  che  quafi,  come  in  vn  chiaro  fpccchio  ogn'vn  può  difccmerc,qual 
modo  nell' operare  debba  feguire,  c qual  fuggire,  e con  Cef empio  poi  de  i pajjati 
fucccffi , confidcrando  i profetiti , deliberare  quel  che  fia  per  doucr  fare  in  ogni  c ti- 
fo , volgendofi  fempre  totalmente  à retto , c moderato  vi  nere . Però  fi  vede,  che 
vna  tal  fatica  è di  non  piccola  vtilità,pofcia  che  à quelli,  che  fono  morti  fi  [erba  il 
nome,c  la  fama,  reflando  ricordo  de  i fatti,  à quella  parte  de  i vini , che  fi  fono  mo- 
flrati  virttiofi,  fi  dà  loro  quella  lode , honorc , che  mentano , & à quell' altra-' 
fi  moflra  il  modo  , come  ha  da  gouernarfi,  acctochc  non  fi  lafci  vincere  dall'otio,  e 
dall' inclmatione  > che  fi  hà  naturalmente  più  al  male , che  al  bene  ; ma  che  f cacci  i 
pen fieri  vili , e faccia  ogni  sfur  io  di  venire  alla  pcrfcttione  del  v.ilore , & al  pre- 
mio dola  Viri!! . Vcnlcb:  rappccfentandomifi  l'occafionc,  di'  battendo  io  per  cer- 
to, che  tanto  l'Intorno  filamene:  vinarfitanto  egli  opera#  cerca  d’operare  in  bene- 
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j Scio  d' altri  fitcondo  le  qualità, e meriti  ( fendo  l'altra  parte  della  vita, proprio  con- 
forme allo  flato  de  vii  animali  irrationali , che  feritono  folo  ad  empiere  il  ficco  ) 
mi  fono  afficurato  di  fcriuer  fuccintamente  i feguenti  progreffì , à fin  che  fi  co- 
ni effi  fon  degni  di  memoria , così  ciaf  cuna  peifona  ne  poffa  batter  Mara  notitia . 

Ma  perche  la  cognitione  delle  caufe  di  qual  fi  voglia  effetto  è quella,  che  licita-, 
fempre  tutti  i dublnj , e le  marauiglie , talmente  cIjc  l'huomo  rcfla  capace  ,fai^a 
che  habbia  da  penfare,  oda  dire,  quefìo  non  potè  ua,  buon  era  pcreffcrc,  poi 
che  vien  per  effa  dichiarato  il  perche , il  come , e l quando,  c /egli  effetti  fon  lo- 
datoli , ò biafimcuoh , me  ne  verrò  primieramente  à narrare  perche  caiifa  fu  pcn- 
fata  di  fare  l'iraprcfa  di  Trìpoli  di  Barbaria , laqualc  è tanto  giufla  , & honefta , 
che  io  mi  riputerei  à mancamento  grande  non  facendone  quella  mentionc , chcj 
fi  dette , così  per  moflrare  quanto  fitffc  fanta , come  nobile , & alto  il  defiderio 
ddl'inuìtto  !{c  Catolico  , che  fenga  alcun  rifpetto  ordinò  fi  faceffe , che  per  lo 
contrario  quando  le  caufe  fono  occulte,  non  fene  può  far  giudici o più  che  tan- 
to, fc  non  per  vna  certa  congettura , nella  quale  il  più  delle  volte  t noftri  di- 
feorfi  s'aggirano , e vaneggiano . Tcrò  dico , che  fetida  dubbio  neffitno  il  gioua- 
mcnto , che  rifallo  per  la  pace  fra fua  Catohca  Maeflà , c il  fiè  Cbrijlianijjimo  , 
fu  di  tanta  importanza , & grandezza , che  tieffini  premio  era  vguale  al  fuo  va- 
lore , maffime  ridondando  à tutta  la  Cbriflianita  in  vtihtà  incfìimabik . E quan- 
to fitffe  la  ricreatione , il  piacere , & contentezza  vnìucrftle , non  fi  bafla  cfprt- 
mere;pcrche  fiifcnza  fine . Tanto  più,  che  cuidentemcnte  fi  conobbe *!k  fua  Mac- 
ftàCcfarea  , come  pr udenti ffima , & bumaniffìma,  rifguardando  con  l’occhio 
della  pietà  l'inconucniente , gli  odij , i rancori , le  difeordie , & i trattagli  quafi 
tornimi,  confida andò  tanti  pericoli , danni,  c detrimenti  paffati , &à  quelli, 
cbefopraflauano  , effettuò  la  pace  per  cbiudax  la  firada  alle  iniquità  , malli  agi- 
tà , es*  ingiuflitie , c per  por  fine  à tante  rottine , ftragi , rapine , incendi j , fac- 
cheggiamcnti , dcffolationi , c crudeltà,  che l'afpra  guerra  fico  porta.  Effetto 
certamente  degno  della  grandezza  > clemenza  , e benignità  dell'animo  fuo  li - 
bcralilfiino , dell'altezza  delle  fue  rortffime  qualità  , c delle  fue  celcbratiffwtc 
virtù , le  quali  tutte  inficine  partorirono  la  quiete  , & tranquillità  vntuerfa- 
le  a'  tre  del  mefe  d' iAprilc del  M.  D.  LI X.  che  in  quel  giorno  fu  conclu- 
fa  la  pace . Là  onde  fi  può  apertamente  dire , che  fua  Mae/là  comfpofc  mol- 
to bene  ( come  fà  in  ogni  opcrattone  ) al  fuo  catolico , & facro  nome , battendo 
moderato , c infiltrato  il  voler  fuo  non  mondanamente  col  fcnfuale  appetito , ma 
fintamente  con  la  ragione  , boneftà,  religione  , & Immanità  , con  l’rtilc  dei 
fuoi  regni , c di  tutto  il  popolo  Chrifliano . Et  perche  la  pace  fra  qitcfli  potcn- 
tiffinu  fé  bauefle  perpetuo  flabilimcnto , fua  Maeflà  Ccfarea  pigliò  per  /«<*_> 
moglie  Madama  I fabella,  figlia  di  fua  Maeflà  Chriflianiffìma , hoggi  dignijfima 
1{ema  di  Spagna , e il  valoroftffìmo  Duca  di  Saitoia,  pigliò  Madama  Margherita 
fua  fornita,  hoggi  degna  Ducbcffa  di  Sauoia;  di  maniera,  chela  pace  Jmarnta 
venne  à trionfare  della  guerra , che  reguaua . In  quel  tempo  la  Santità  di  Tapa 
Taolo  Quarto  fracco  per  i trauagli  della  guerra  pajfata  attendea  à ripofarft . 
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Gli  lllujìrijfmi  Signori  V eruttimi  ej scudo  flati  tanti  turni  fen^a  guerra.*  , 
fi  ne  fiauano  tranquillamente  quieti  , tir  ripofati  . Lo  eccellentifjìmo  , 
tir  famjffìmo  Duca  di  Fiorenza  , Trincipe  d'alto  potere  fortunato  , 
giufto  , godendofi  de  i felici  progrcjfi  { noi  nella  pafsata  guerra  fe  ne  {la- 
na in  dolce  ripofo  , tir  in  amata  quiete . La  lUuflrijfima  Signoria  di  Geno- 
ua  battendo  confeguito  quel  eh' ella  dcfidiraua,  ferie  {lana  ancora  pacificamen- 
te . 'Parimente  tutti  gli  altri  Principi  , e Rjpublicbe  attcndeuano  ti  gode,  fi  il 
prittilcgio  della  pace,  e del  ripofo.  Mora  battete  da  fapere , che  nel  Tri.  D.  LI. 
l'armata  tnrehefea  , ejfendo  venuta  nc  i noflri  mari  , non  bauendo  potuto 
fare  altro  progredir  nelle  parti  d Italia  , fc  n'andò  dia  volta  di  Bar- 
betta per  ej pugnare  la  fartela  di  Tripoli  terra  già  della  /aera  religione  dì 
San  Gioitami  di  Giemfalem  , tir  non  pafsò  molto  J patio  di  tempo  , eb'cli.cj 
fe  nc  fece  padrona  ; perche  il  Marcfcial  Gafpar  di  Vallee  Franccfe  , clocj 
era  à quel  gouerno  dopo  l' affettar  la  batteria  , che  gli  fecero  i turchi  , non 
trouandofi  forfè  quei  recapiti  , che  gli  bifognauano  > fi  rifolfe  per  il  meglio 
ad  arrcndcrfi  à Dragutte  ìfais  corfale  vecchio  , e pratico  , fendo  Luogote- 
nente deli armata , confidar  arido  l'importanza , ch'era  di  (lare  in  quella  parte  , 
per  attendere  alle  rapine,  pensò  di  donerei  ritornare . Tornata  , che  fit  tar- 
mata in  Coflantinopolì  operò  di  maniera  , cbe'l  gran  Turco  lo  mandò  per 
Sangiacb  Begli  di  Tripoli  , doue  era  rcflato  gouernator  Trloratahà  Signor 
di  Tefciora,  Cofi  in  breue  tempo  fi  conduffe  in  Barbera  , e prefe  il  pojfeffo 
di  Tripoli  , tir  della  fua  gutr fidinone . Nella  guerra  di  tifine  a cjfo  era  ve- 
nuto m dficordia  col  I{v  del  C ariano  , Trouinciadifcofia  da  Tripoli  trecen- 
to miglia  . perche  ritrouandofi  Dragutte  m bìfogno  , gli  domandò  aiuto  , » 
foccorfo  , tir  d fiè  non  fidamente  non  volfe  aiutarlo  , mà  fc  gli  mofirò  dfi- 
fauorcuole.  Ter  la  qual  cofa  Dragutte  haueua  mahffimo  animo  contra  di 
lui  , c procurò  di  leuargli  lo  flato  fito  , tir  auuemie  , che  in  poco  tempo  lo 
prtuò  della  maggior  parte  facendo  quei  dami , & a'  Mori , tir  à gli  fdlar- 
ui  , che  fempre  potcua.  .Attendendo  dopo  ad  acquifiare , trattò  di  modo  , che 
hebbe  intelligenza  co  i Mori  dell' I fola  delle  Gerbe  , e fece  condcflrcTga  , che  il 
Scocche  di  quel  luogo  fono  fpccic  d'amicitia  fk  condotto  à Tripoli , tir  in -> 
quel  tanto  à tradimento  fi  fece  padron  dell'lfola  , tir  paffati  poi  alcuni 
* giorni  fece  appiccare  il  dato  Scecche  chiamato  Solimano  , c qucflo  bafli 
arca  à quefta  materia.  Come  f itole  accafcare  , che  la  fìmigltan'ga  de  i co- 
fiumi  è cauja  che  f à qual  fi  voglia  Trincipt , Signori , ò altra  forte  di  per- 
fine vengono  d f àr file  amuitie  vere  , cofi  fri  flUiifiriffimo  Duca  di  Medmeu 
Celi  , Trincipe  d'kumaiujfime  qualità,  tir  di  gentihjfima maniera , e'I  I{cue- 
rcndijfimo  gran.  Maejiro  della  già  detta  religione  vero  reltgiofo  , non  men  gtu- 
dtaojo  , che  prudente  , venne  i'amiatia  al  fegno  delle  più  peifette . il  gran 
Trlaefiru  haueua  gran  pratica  delle  cofi  di  Barberia  , tir  oltre  à ciò  vfaua  dili- 
genza d batterne  continuiti  auifì . Onde  fcriuendofi  l'vno  all’altro  delle  octorrcu- 
del  mondo  verniero  alia  corfiìderatme  delle  cofi  dì  Tripoli , muffirne  < he 
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ultimala,  face  non  era  ancbora  conchtfa , ma  ben  fi  baueua  ferma  fpcrangx, 
che  fi  doueffe  concludere . il  Duca  fii  ragguagliato  a pieno  dal  gran  Mxefìro , 
in  che  termine  fi  trouaua  quel  luogo  , c che  fi  haurebbe  potuto  battere  intel- 
ligenza col  I{è  del  C aruano  , e che  in  Tripoli  non  erano  più  che  cinquecento 
turchi  , e cofi  con] aitarono  di  darne  larga  informatione  à Sua  Tilacfà . Il 
Duca  anteponendo  il  fcruire  à Dio , lo  focena  col  defidcrio  , che  baueua  del- 
la gloria  di  Sua  Tilacfià  , & il  gran  Maeflro  per  l'obligo della  religione,  dr 
Immanità . Ter  la  qual  cofa  commifero  il  negotio  per  lettere  al  Comanda- 
tor  Guimaran  , che  fi  trouaua  alla  corte  , ambafeiator  della  religione,  il 
gran  Tilacflro  fcriffe  à Sua  Maeftà  quel  che  gli  parfe  fopra  il  far  quefla  im- 
prefa,  acciocbe  voleffe  ordinare  che  fi  faceffc t il  Duca  parimente  fcriffe  quel 
che  gli  occorreua , & cofi  poi  amendue  procurarono  d’mtcnderfì  col  I{è  del 
C amano  , mandandogli  perfonc  à pofla  per  ria  della  Goletta.  Il  Hf  feeej 
loro  intendere  , ch'era  pronto  à far  quanto  comandaua  S.  ?il.  e che  venen- 
do l'efferato  fuo  in  Barberia , haurebbe  dato  ogni  fauore , & aiuto , non  fo- 
to di  vatouaglie,  ma  ancbora  di  gente  da  piedi  , e da  cau allo . il  Comen- 
dator  Guimaran  ncgotiò  fccrctamcnte  tutto  quel  che  baueua  in  commefjione 
con  Sua  Tilacfìà  la  quale  per  dare  à tutto'l  mondo  chiaro  efempto  , che  fo- 
pra tutto  defideraua  il  feruitio  d'iddio  , faugumento  della  fede  , la  con- 
feruation  de  i fuoi  vafalli , c?  il  bene  di  tutti  i popoli  , lofio  che  bebbe-j 
data  quella  [labilità  , che  à tanta  pace  conumua  , in  cambio  di  procura- 
re il  rifparmio  delle  fpefe  ecceffiue  , come  fogliono  fare  di  molti  Trine ipi, 
deliberò  che  fi  faceffc  la  pr enarrata  imprefa  , non  per  intcrejfc  particolare, 
ò per  difegno  d'acqmfto  , di  danari  , ò d'entrate  , nè  altra  cupidità  , ma 
veramente  per  eflirparc  di  quel  luogo  vn  corftle  tanto  rapace  , e liberare. _> 
tante  poucrc  anime  opprejfe  dalla  barbara  fetta  , & illuminare  le  altre-j 
alla  fanta  fede  , dando  à conofcer  chiaramente  , che  fe  la  guerra  era  du- 
rata infino  all'hora  , ch'era  fuccefso  ancbora  contra  fua  volontà.  L’ar- 
mata turebefea  in  quel  tempo  , ch’era  del  mefe  di  Giugno  , comparfcj 
ne’  mari  della  Valoiia  in  numero  da  ottanta  vele  , per  il  qual  molino  fi 
fofpcttaux  , ch'ella  non  vcnifsc  alle  parti  noflrc . Il  5.  Giouan  Andrei 
Doria  Luogotenente  generale  dell' armata  di  Sua  Maeftà  Ccjarca  , fi  trouaua 
à Napoli  con  le  galee , e come  caualierc  di  marauigliofo  ingegno  , dì  animo 
grande  , liberale  , & arguto  tutto  volto  al  feruitio  di  Sua  7 Maeftà  , ftaux-> 
pronto  per  far  tutto  quel  che  fufse  (lato  necefsario.  Cofi  confutando  llllu- 
ftr.  Duca  disdicala  all’Ima  Viceré  di  Napoli  la  prouifione  che  doueua  fa- 
re per  vn  tal  fofpetto  , il  S.  Giouan  Andrea  propofe  in  configho  , che  hau- 
rebbe fatti  fare  due  mila  , e cinquecento  fanti  per  mettergli  fopra  le  galee , 
t far  quegli  effètti  , venendo  tarmata  , che  fufsero  bifognati , fi  che  volef- 
fei  o ordinare  il  pagamento  , che  egli  ci  haurebbe  dato  efpeditione . il  V ice- 
rè , ci r il  configlio  fe  nc  contentarono , e però  il  S.  Giouan  ^indica  in  pochi 
giorni  fece  far  la  gente , e fatta  imbarcare  fe  n'andò  à TUeffina . Brano  con 
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f armata,  tioflra  le  galee  di  Spagna  al  gouerno  di  Don  Ciò.  di  Mendo^ga , liquor 
le  fecondo  che  ft  di  cena , baueuadi  già  bauuto  ordine  da  SuaTilaeftà  di  ritor- 
nare à guardare  la  cofta  di  Spagna,  e però  egli  fe  ne  volata  andare.  Il  Signor 
donati  Andrea  confederando  quanto  importano , che  ft  fermaffero  queJìtLj 
galee  , operò  f eco  , che  non  partirebbe  fin  tanto  > che  fi  vedeffe  il  difetto 
dell'armata  in  che  haucua  da  riufeirc.  Coft  flandofene  quitti  , &■  offerum- 
do  gli  andamenti  d'effa  , effendoft  in  dubbio  fe  haueua  da  venire  , ò nò  , fi 
andauano  tuttauia  facendo  quei  gi  uditi] , che  per  le  congietture  fi  poteua-y . 
E perche  per  più  rifeontri  s'hebbe  quaft  certezza  ch'ella  non  verrebbe  altrir 
mente  , il  S.  Gio.  Andrea  fece  confulta  di  far  licmiare  quella  fanteria :_i  , 
In  quel  procinto  di  tempo  gli  venne  vna  lettera  da  Sua  Maeflà  , doue  gli 
ordmaua  che  non  doueffe  partir  da  Tdejftna  per  fimprefa  che  fi  haucua  da i» 
fare , come  dal  Comendator  Cuimaran  che  dalla  corte  venitta  m Italia  à boc- 
ca baurebbe  intefo  . Egli  fe  n'andò  con  quefla  dal  Viceré  di  Sicilia  > c gli 
difjc  l'ordine  che  tcneua  , e che  poi  che  ceffaua  il  fofpetto  dell'armata  Tur- 
chefca  , voleua  far  liccntiar  quella  gente . “Però  che  segli  voleua  pagarla _> 
per  qual  fi  vogli  occafionc  che  finirebbe  intr atenuta . Il  Viceré  non  batten- 
do anchora  rifolution  d'altro  > né  altra  commijfione  , gli  rifpofe  che  pole- 
na farla  licentiarc  ; ma  che  era  bene  che  fe  nandaffe  à Talermo  à prone - 
derc  le  galee  di  panatica . Don  Ciouanni  fudetto  cfjendo  rifiato  folamentcs 
per  il  già  detto  rifpctto  , fi  rifolfe  à partire  , lato  quella  gente  per  difim- 
bar caria  à Napoli , c fe  n’andò  à quella  volta  , c'I  S.  Ciò.  indica  ferì an- 
dò à Thermo . L'imprcfa  tn  vero  non  fi  polca  fin  e fc  non  dfimtmo  fiagion 
contrariflfima  fi  nauigare  , che  fe  fi  haueffe  tentato  di  fare  in  quel  rima- 
nente della  fiate  farebbe  potuto  l'armata  turchefca  fare  la  medefima  ma- 
rineria che  noi , e non  folamentc  farebbe  difìurbato  fimprefa  , ma  cercato 
d' incontrar  ft  con  L'armata  noflra  , la  quale  non  mettcua  conto  al  fmùtio  di 
Sua  Trlacfià  d'auenturare  in  fintile  occafione  con  tanto  difanantaggio . Scn- 
rifguardo  adunque  della  perdita  che  le  haueffe  potuto  f accedere  , pcele-j 
trauerfie  , per  la  mala  qualità  , & auuerfità  de  i tempi  mettendo  à rifeo 
f armata  fua  > ne  anco  al  gran  dtfpendio  di  mettere  in  ordine  vn  nuouo  ef- 
ferato , e mantenerlo  non  folo  col  danaio  > ma  anchora  col  vitto  » hauen- 
do  <f  andare  in  palle  tanto  lontana  , e nemica  , Sua  Tilaefià  mandò  in  Ita- 
lia il  Comendator  Cuimaran  , dandogli  infiruttioui  , e lettere  , accioches 
fimprefa  fi  metteffe  in  effetto . E confida  andò  le  buone  parti  del  prenarra- 
to Duca  , c T i primlegi  del  fiegno  di  Sicilia  , lo  clcffe  Capitan  Generale lj 
con  ogni  auttontà  , fcriucndoli  elici  maggior  defìderio  che  haueua  , era  cIxlj 
fimprefa  fi  metteffe  in  effetto . Scriffe  poi  particolarmente  à quefiiTrincipi , 
e Signori  che  fegnono . Vnmicramcnte  all' Eccellentiffimo  Duca  di  Scffitj 
Trincipc  di  grande  ammo . giuditiofo  , <&  intelligente  all'hora  goucrnator 
dello  flato  di  Milano  , che  doueffe  dar  due  mila  Spaglinoli , che  tettoia  nel 
'Pie monte  al  Duca  di  Medina  per  qncflo  effetto  . Mi  faiyofìjfimo  Trincipc 
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boria,  che  la  imprefa  fidoucffe  fare  col  parere,  e configlio  fuo.  A Don  ^fl- 
uoro di  S ande , che  col  carico,  cbeteneua,  ch'era  Colonello  de  gli  Spagnuoli  di 
napoli,  e con  queUi  che  dotta  il  Duca  di  Sefsa  fecondo  ch'egli  mi  difsc  doucfsc^a 
andare  à ferirne  alC  imprefa , come  quella  perfino , che  per  la  fua  mtclhgen- 
?a , br  altura , & ifperien^a , ne  confidam  afsaiffimo . Al  Duca  già  detto  di  Al - 
calà,  chcdefse  duemila  Spagnuoli  di  quelli  che  teneuanel  Pregno  di  Napoli  t 
acetici*  [imprefa  fi  efequifse.  Scrifse  parimente  al  gran  Maefiro  , con  ogni 
amoreuokzga  , e caldera,  dicendogli  che  la  perfuafion  fua  prmcipalmentcj 
l' hauetta  mofso à far  fare ì'impicfa , cofi  perla  prudenza  fua  , come  per  lar- 
ga efperienZa , che  egli  hauea  delle  cofi  di  Barberia.  Terò  che  voleffe  con. » 
ogni  cura  oltre  all'offerta,  che  haueua  fatta  di  dar  mille  fanti  pagati  , auifar 
continuamente  il  Duca  di  Medina  di  quel  che  occorreua , e porger  tutto  quel 
fauorc  , & aiuto  che  pottua  per  mettala  in  cficutione  , che  fi  la  buoruL» 
volontà  che  teneua  verfi  lui  , e verfo  la  religione  fi  baueffe  potuto  accre- 
fccre  in  queflo  effetto  farebbe  accrefciuta  infino  all'vltimo  grado  per  mirar 
poi  fempre  al  beneficio  deUvna  , e dell’altra  , rimettendo  fi  nel  re  fio  al 
Comcndator  Guimaran  , e raccomandandoglielo  ftrettamenle  , il  quak  or - 
riuó  à Me  fina  a' diecifette  di  Luglio  , Toco  dopo  tornò  il  Signor  Giouan- 
ni  Andrea  da  Talamo  , e dal  Comendatore  intefe  tutto  quel  che  fi  ba- 
nca à fare  , con  ordine  che  doueffi  feruire  all'imprefa  dt  tutto  quel  che 
fuffe  oecorfi  . Il  "Principe  Dona  gli  fcrifse  parimente  il  mcdcftmo  appro - 
uando  cf>e  [imprefa  fi  facefse  . Il  Generale  haueua  confutato  di  fare  il 
viaggio  fuo  fé  non  nel  mefe  di  Settembre  , almeno  in  quel  di  Ottobre , per 
cfsere  i tempi  più  quieti  al  nauigare.  Confidcrando  poi  la  importanza  ch’e- 
ra , che  Don  Gìouar.ni  di  MendoZga  aiutafse  con  le  galee  di  Spagna  per  piti 
toflo  ifpedirfi  , fece  grandijfima  mflanZa  al  S.  Gio.  Andrea  , che  volefses 
farlo  ritornare  , che  non  era  anebora  partito  da  Napoli  . Egli  per  fer- 
me à Sua  Jrlacfià  , & fidnfare  al  Generale  , fcrifse  à Don  Ótouanni 
con  ogni  maggiore  efficacia  , acciocbe  volefse  ritornare  , il  quale  emen- 
do fi  abboccato  col  Comcndator  Guimaran  , quando  pafsò  per  Napoli  , 
C"  bauendo  intefi  , che  fecondo  il  voler  di  Sua  Maefià  [imprefa  fi  po- 
teua  fare  con  le  galee  d'Italia  , rìfpofe  che  gli  rincrefccua  di  non  poter 
ritornare  , e cofi  fi  n'andò  alla  volta  di  Spagna . il  Duca  Intuendo  dato 
ordine  con  efirema  diligenza  à far  quella  piu  prouifim  di  vettouaglk,  cioè 
fi  potata,  & accumular  danari , fi  diede  cura  per  preparare  k genti . Ter - 
ciò  fcrifse  fubito  à Don  Almro  che  fi  trouaua  in  Lombardia,  chevokfs<Lj> 
leuar  due  mila  fanti  Italiani  con  due  mila  A Limoni , & condurli  à Meffi- 
n i mfianc  con  due  mila  Spagnuoli  , che  barebbe  dati  il  Duca  di  Sefsru . 
Le  lettere  andarono  con  diligenze},  ma  non  [incontrarono  , che  egli  per  al- 
tra via  fi  ve  venne  à Mefjina  , dotte  arriuato  fu  rkeuuto  dal  Generale  con 
qgiu  accoglienza , come  quella  perfino  in  cui  confidano  grandemente . Subi- 
to poi  lo  fpedì  per  Milano  » acetiche  egli  effcttuafse  quel  cioè  io  hò  detto  eli  egli 
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ferine  tu  per  lettere  circa  al  Iettar  quel  numero  dì  gente  , e condurla , Darti 
dinaro  andò  preflamentc,  &ìn  pochi  giorni  giunto  in  Lombardia  fece  i due 
mia  fanti  Italiani , c ne  diede  il  carico  di  Colonello  al  Signor  Andrea  Con- 
gaga  cauahcre  generofo , e di  non  poca  afpettatione  » e fìmilmente  gli  diede 
carico  di  Macflro  di  crampo  Generale  di  tutti  gli  Italiani  , che  vcrrebbono 
alìimprefa  tutto  con  commijjion  del  Generale . Toco  innanzi  di  quei  giorni 
era  fucceffa  la  morte  del  Chrifli ani) fimo  ìlenrko  Bf  di  Francia  , e fuc ceffo 
il  fé  Francefco  fuo  figliuolo  primogenito  , la  qual  cofa  diede  non  poco  di- 
fturbo  > perche  penfandoft  Don  „ dinaro  dibatter  tofilo  i due  mila  Spaglinoli , fu 
tntertenuto  , che'l  Duca  di  Scfifa  nonvolfe  dargli  all  bora  , per  filarci  vede- 
re , fe  la  pace  ch'era  conclufa  di  poco  , sofferuaua , ò nò  , ò quel  che  polca 
fine  cedere , di  modo  che  Don  Muaro  fu  affretto  à tardare . Oltre  à ciò  egli 
mi  diffe  » che  il  Duca  gli  intertenne  il  pagamento  de  gli  Spaglinoli  vn  poco 
in  lungo . 

In  qneflo  tanto , la  pace  fì  venne  fermando , perche  il  fé  dì  Francia  refe 
tutti  quei  luoghi , che  doucua  à Sua  Maeflà,  & al  grewdiffmo  Duca  dì  Sa- 
uoia  . Tutti  i luoghi  che  tcnena  di  Siena  alL'altififimo  Duca  di  EimtnT^ur 
E Corfica  a'  Signori  Genoucft  ; &■  rihebbe  parimente  quelli  , che  haucua j 
£ battere . Ter  la  qual  cofa  il  Duca  di  Seffa  ft  rifolfe  à dare  gli  Spagnuolt  al  go- 
uemo  del  macflro  di  campo  Barabon  » c 'f  offendo  ft  lìccntiato  vn  reggimento  di 
Tedefchi  ddl’honorato  , c gentil  Conte  Battifta  d'arco.  Don  fluoro  effet- 
tuò  d' batterne  tre  compagnie  al  gotterno  del  Capitano  Sn  fatto  Leopat,  perfo- 
na  ih  molta  cfperieirga , laqual  gente  tutta  la  conduffe  a Genetta  per  farla 
imbarcare . Hauca  procurato  il  Generale  (fbauire  i due  nula  Spannali  del , 
Viceré  di  Napoli  , il  quale  dubit  uido  tuttauia  dell' armata  Tnrcbèjca , notti 
* fi  volfe  rifoluerc  a darne  più  che  cinquecento  , <Lv;do  intentìone  , che  ceffata 
il  fofpctto  affatto  , haurebbe  compiuto  al  numero.  Ter  ih  he  , e pò-  metter 
quanto  prima  in  ordine  l'efferato  , il  Generale  fece  ventiquattro  Jpeditiom  » 
dandone  carico  a'  Sergenti.  Ottimo  Spinola  fette  compagnie,  à Hippolito 
hLdafpina  due,  & a Scipion  della  Tolfa  tre  ; i quali  l'baueffcro  da  fare  nel 
regno  di  Napoli,  doue  il  Viceré  permettea,  che  poteffero  pigliare  fuorvfciti , 
e fendo  tiene  fetnpre  obondatiga.  L' altre  dodici  diede  à dtuerfi  Capitani , ebes 
l'baucffero  da  fare  nel  regno  di  Sictlia.  Sollecitami  il  Generale  che  [afferò  in 
punto  tutte  le  cofecbe  bifognauano , e tutte  lenaui,  che  ft  poteuano  batter  da 
Genoua , e che  capitanano  quìtu  le  faccua  intertencre  , accordando  i padroni 
à fatar  io  per  feruirc  alCimpreja , cofi  per  caricar  vettouaglie , momtioni,  & 
artiglierìe,  come  pcrleuat  quella  gente , che  non  baueffero  potuto  leuarc Iilj 
galee,  il  S.  Gio.  Andrea  baucua  di  già  ordinato  che  le  galee  di  Sicilia  an- 
daffero  à Genoua  à leuar  quella  gente . E coft  Don  fluoro  la  fece  imbar- 
care infierite  col  S.  VLndrea  Gongaga  [opra  quefle  galee , e /opra  fa  naui  > U—a 
quali  armarono  à 7>ìeffna  al  primo’  di  Ottobre . I cinquecento  Spagnuolt  di 
Napoli , Cr  le  altre  fanterie  Italiane,  già  il  S.  Gio.  Andrea  le  haucua  condot- 
te. 
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Tc.  Tutte  quefic  genti  fi  giuntarono  col  tfn'o  de  gli  Spugniteli  , che  nfcdciutj 
nella  Sicilia , de'  quali  fit  fatto  Macflro  di  campo  Don  Luigi  Oforio  , le  qua- 
li tutte  erano  belltffimc  , e poteuano  ejfcre  in  numero  di  put  di  dodici  mila. > 
fanti . Introitando  fi  poi  m qud  regno  alquanti  T edefehi  fparfi  , il  Generale 
aggiunfe  vn  altra  compagnia  al  capitano  Stefano  Leopat.  jittcfefì  4 far  ca- 
ricare le  nani  di  vettouaglie , monitioni  , c cofe  tweeffarie . Il  grati  Tilacjlro 
haueua  mandate  due  fregate  verfo  Barberia  per  intendere  gli  andamenti  di 
là  , e lofi  vita  ne  venne  prefa  , per  laquale  Dragutte  hebbe  voiitia  d cilena 
preparai  ioni  , che  fi  faccuano  per  limprcfa  , e coft  sintcfe  poi  ch'egli  ba- 
nca rinforzato  di  gente  tanto  cioè  in  Tripoli  fi  trouauano  circa  à due  miLu 
perfone.  il  Duca  di  Fiora, Zf  per  feruitio  d'iddio  , diftdcrando  che  le  co- 
fe di  Sua  Macftà  haueffero  buon  fine  , ordinò  con  lettere  A pofla  à Nicolò 
Gentile  , che  gouernaua  quattro  fue  galee  , c fi  ritronaua  alla  Falliamo , 
che  doueffe  dijubito  andarfenc  «ì  Mcffina  per  feruire  all' imprefa  , accoman- 
dando anebora  dima  parte  di  monitioni.  Toco  tempo  fà  il  f omino  'Pon- 
tefice Paolo  Quarto  haueua  finiti  i giorni  firn  , e cofi  il  f acro  collegio  dc-> 
i Cardinali  iUuflriffimi  mandarono  Flaminio  dell?  ^tnguillara  caualiertLj 
molto  prattico  , c difereto  , accioche  feruiffe  alla  medcftma  imprefa  cotu 
le  tre  galee  della  Cbiefa . il  gran  Macflro  per  la  gran  volontà  che  tcncua , 
che  fi  faccffe  toflo  effetto  , haueua  meffo  in  ordine  quattrocento  caualtcri 
della  fua  religione  perfone  molto  fegnalate  , cinquecento  archibugieri , che 
haueua  fatto  fare  nel  l^egno  di  Napoli  , e dugento  dclTlfola  dì  Maltozi  > 
della  qual  gente  era  capo  il  gran  Comcndator  T effieres  , generale  dcliaj 
galee  , caualierc  di  molta  intelligenza  , e giuditio.  Haueua  fatto  proue- 
•dcre  le  cinque  gàlee  , la  galeotta  , df  il  galcon  graffo  della  religione  col» 
nuauc  pcZgi  d artiglieria  groffa , & altri  da  campagna  con  vettouaglie , mo- 
niti 0 ni  , er  ogni  cofa  neceffaria . Il  Generale  fece  proti  edere  <f  vii  [I  affida- 
le con  ogni  apparecchio  comcmcnte . Eleffe  Hojpidaltcro  maggiore  Zlonfi- 
gnor  il  F'cfcouo  di  Maìorica  perfona  molto  hnmana  , e religiofa  > con  quei 
eapcllam  , & officiali  cb'crauo  di  ncccjfità  , affiti  che  f (fiero  amtnm  frati  t 
Sacramenti  debiti  al  culto  diuino  , & ordine  di  Svita  Cbiefa , e che  gli  am- 
malati, e feriti  fufsero  curati,  & quelli  che  monffero  , fùffero  innartgj  con- 
fcfiati  , c comunicati . Sapendo  poi  quanto  importaua  la  buona  proni  flou. , 
d artiglieria  ( efsendo  quella  che  nell' imprefe  fuol  fare  la  flrada  A confeguir 
qud  che  fi  pretende  ) fece  prowfionc  di  più  dì  trenta  cannotti  da  batteria _» 
con  monitioni  d'ogni  forte  in  abondanZa  , e ne  diede  il  carico  à Bernardo 
bidona  generale  di  quella  di  Napoli.  Fece  mettere  in  ordine  circa  cento  ca- 
ualli  per  imbarcarli  , di  qite  Greci  , <&  Spagnnoli  , che  refìdeuano  nelhu 
Sicilia . L’imprefa  inuero  farebbe  fiata  afsai  più  facile  , fpcdita  , fc  fi  fufse 
potuto  fare  ne  t due  mefit  ch'io  diffì  , chc'l  Generale  haueua  difegnato . M.u 
due  cofe  apportarono  tanta  dijficultà  , che  non  fi  potè  fé  non  tardare  , an - 
tbor  chi  fi  fufse  vfata  diligenza . La  prima  fù  > che  la  gente  tardò  à venir 
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da  Milano  » el  Viceré  di  Napoli  anchora  non  volfe  dar  più  che  cinquecento 
Spagnuoli  ( come  habbiamo  ditto  ) tir  però  bifognò  far  di  molte  ifpcditio- 
ni , nell'vno,  tir  nell altro  Regno  , che  non  farebbono  b: fognate  tante.  La j 
feconda  [ affettila  delle  galee  di  Spagna,  che  fi  ci  fuffero  fiate , non  bifogna - 
ua  fe  non  poche  naia , & con  piùr  prefieTga , & con  più  tempo  ft  faria  da- 
to cfpeditione  à quel  che  bifognaua  , che  con  le  nani , oltre  ebe  fi  durò  gran 
fatica  ad  hauerle  , non  fi  potè  fe  non  fare  con  tardanza . il  Generale  fece 
imbarcare  di  molti  drappi , & panni  con  altre  cofe  minute  cofi  per  moftra- 
re  gratitudine  verfo  que  Mori  , che  fuffero  flati  noflrì  amici  , come  per  al- 
tri rifpetti . Fece  caricare  tanta  vettouaglia  , che  baflaua  almeno  per  quat- 
tro mefi  , dando  ordine  efpreffo  in  tutte  le  principali  Città  del  Regno  ebej 
fi  doueffe  attendere  à farne  prouifioni  (fogni  forte . £t  perche  à quel  gouer- 
no  in  fuo  luogo  refiaffe  perfine  di  quella  fiffeienga  che  conueniua  , elcffe  il 
fignor  Femardo  di  Si  Ina  Mar  chef  e della  F aitar  a gcntilijfimo  cau  aline  , tir 
d'bonoratiffìmc  qualità.  Hora  mentre  che  fìemmo  in  Me  fina  , fucceffero  di 
molte  quiftioni  , perche  vi  era  vn  numero  di  fitnr'vfciti  , tir  alcuni  ccr- 
c aitano  vcndicarfi  delle  ingiurie  paffute  , tir  oltre  à qucflo  fuccedcitano  tre 
particolari  dell'vna  natione  , tir  falera . La  Città  per  abondante  che  fuffi-j 
diuenne  in  qualche  carefha  ; di  modo  , che  bifognaua  bene  effere  à buon  ho- 
ra à prouederfi  del  mangiare . Hauena  in  tutto  il  Generale  ventiotto  nani, 
due  galeoni , dodici  trà  fqitarciapini  , e grippi  , con  fette  brigantini  , tir 
fedeci  frugate . il  Sig.  Gio.  «Andrea  haueua  tredici  galee  fue  ; fette  galee  di 
Napoli  al  goucrno  di  Don  Sancio  di  Lenta  , nelle  quali  erano  ccmprefe  le 
due  di  Stefano  di  Mare  : dieci  galee  di  Sicilia  al  gouerno  di  Don  Beltngberi 
Requefens  , comprcfe  le  due  del  Marcbefe  di  Tcrranoua  , le  due  di  Mona- 
co , tir  due  del  capitan  Vifionte  Cicala  : cinque  galee  del  S.  Antonio  Do- 
na al  gouerno  di  Scipione  fuo  figliuolo  , caualiere  molto  animofi  , fplendi- 
do  , tir  valorofo  : tir  due  galee  di  Bendinello  Sauli . T al  che  con  quellcj 
della  Chiefa  : quelle  della  Religione  ; tir  del  Duca  di  Fiorarla  ; due  ga- 
leotte del  generale  : vna  galeotta  di  Don  Luigi  Ofirio  : c ir  vn  altra  di  Fe- 
derigo Stati , veniuano  ad  effere  m tutto  cinquantaquattro  . Vcniuano  que- 
lli Signori  che  feguono,  come  perfine  di  qualità  > tir  (off  derida . il  Ducru» 
di  Bibbono,  il  Conte  de  Vicari,  Don  Vedrò  Vrries  , Don  Giujcppe  di  «Ara- 
gona, Don  Giouanni  , tir  Don  Fadnquc  de  Cordona  , Don  Bernardino  Ve- 
lafco  , il  Commendator  l{affael  Galdes  , tir  il  Maeflro  di  campo  Geronimo 
di  Gbifciofa . Vernefi  al  fare  imbarcare  le  genti  , nel  che  il  Generale  vsò 
molta  dcflregga  à farli  partire  , perche  gli  Spagnuoli  di  Sicilia  haucuano 
d'haucr  da  dodici  paghe  , gl’ Italiani  da  due  , tir  i T edefehi  vna  , tir  come 
fi  sà  , è cofa  difficibjfima  à far  muouer  la  gente  , fe  prima  non  fi  pagete 
compitamente.  Con  tutto  ciò  feppe  tanto  ben  dire  ,■&  fare  , che  fece  im- 
barcare quafi  tutti  gl’italiani  , tir  T edefehi  f opra  le  naui,  tir  quafi  tutti  gli 
Spagnuoli  fipra  le  galee . Diede  filamente  à quei  di  Sicilia  due  paghi  , vna 
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w pjmi  > & r altra  in  danari , à gli  Italiani , e T cdcfchi  vn  poco  di  foccorfo . 
Effondo  ne  cefalo  <T eleggere  vn  Generale  alle  nani  , il  Signor  Giouaimi  ^in- 
drea  con  parer  del  Generale  ne  diede  il  carico  al  Signor  Andrea  Gonzaga  , fa- 
cendo capitana  la  nane  F ornar  a . Coft  queflo  Generale  delie  nani  partì  da  Mef- 
fina  con  tutte  quante  a’  venticinque  d' Ottobre,  & je  n'andò  alla  volt  a di  Sara- 
vofa.  Il  Generale  poi  partì  con  le  galee  ai  ventiotto  del  medefmo  , trarriuò 
nella  detta  Città  a'  trenta , dotte  trouò  nate  lenaui  m porto.  Di  quitti  ci  crc- 
deuamo  noi  partire  affai  lofio  , ma  Udifcgno  nofiro  riujcì  vano  , perche  tar- 
dammo molti  giorni . La  Ifola  di  Sicilia  è fottopofla  affai  pià  dell  Italia  al  Mc- 
rogiorno , & perche  l'ordinario  Ì muerno  mafjìmc  vi  regnano  piui  venti  Me- 
ridionali, che  Settentrionali , come  Salocchi , Me^tgtornt,  Libecci , Tenenti, 
& Maefìri . il  porto  di  Saragofa  é di  vna  qualità , che  eccetto  la  Tramonta- 
na fchietta,  tutti  quei  venti  , che  vi  cauano  fuoii  , non  vi  conducono  ( ba- 
ttendo però  da  nauigare  in  Leuante , òm  Birberia)  gir  quelli  che  vi  conducono 
non  vi  lafciano  vfarc . Oltre  di  queflo , femprevi  tirano  venti  da  terra  , chc_j 
vengono  da  quei  valloni , cr  piaggie  di  Mongibcllo  , che  paffano  poco  innan- 
71.  St4uafi  Tarmata  ajpcttando  i venti , che  fi  fperauano  ftuoreuoh , &■  coft 
parfeebe  a’  dicifettc  di  Nouembre  ftvolcjfe  accommodxre  di  modo  che  porcflL) 
partire,  corneremmo;  ma  non  fttoflo  battemmo  rimorchiate  lenaui  fiori  del 
porto , cbc'l  tempo  ft  mutò  in  Tenenti  , &Maefki , c ir  però  /abito  tornammo 
adietro . In  quefta  ojhnationc  del  tempo  mi  venne  vn  poco  di  c apnee  io , & co- 
fi  mi  mefjìà  fare  queflo  feguaitc  fonatacelo  al  nofiro  Generale  ; àquile  io  hò 
■voluto  metter  qui  di  fitto,  non  già  perche  in  effo  fta  neffutu  leggiadria,  ò bon- 
tà ; ma  perche  ft  conofia  la  mu  buona  volontà , fi  bene  i fuccej/ì  fino  flati  con- 
trari, grauHcrft, 

* * ì 

A’  voftri  alti  penficri , al  bel  difio 
Daran  felice,  e glorioso  fine, 

L'eccelfe  virtù  voftre , c pellegrine  ; A 

Perche  fon  volte  folo  à fei  uir  Dio . 

Nobil  cagione , affetto  fanto , e pio , 

Guidan  le  facre  infegne  a le  roumc 
De  l’empia  gente,  auuczza  àie  rapine 
Per  porre  a la  lor  lède  eterno  oblio  . 

E benché  fian  contrari , i venti , e Tonde , 

Al  fin  quietarli  al  generofo  ardire , 

Si  vedran  Tacque , e far  Taurc  feconde . 

Africa  vinta  poi , potrà  ogn’vn  dire , 

Archi , pompe , trofèi , hónordi  fronde, 

« Dal  mondo  à voi  famofo , inuitto  Sire . 

Fff  In 
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In  qwflo  luogo  il  Generale  diede  carico  di  Colonnello  à Fra  Tcdro  del 
Ttlts  franale  Caualicre  deila  Religione  , con  due  compagnie.  Stertcfi infimo 
alC ultimo  di  Noucmbre  cofi  il  Generale  mantenne  in  buona  dijpofitione  tut- 
to Ceffi-rato  facendo  concorrere  tutti  quei  rmfcfcamaiti , che  da  i luogh^ 
conine  ini  potcuauo  venire  , che  pi  buona  diligenza  , perche  la  terra  di  Sara- 
goft  ; e più  tojlo  efaufla  , ciré  abondanre.  At.imalaronjì  in  quel  tempo  più 
di  mite  fildati  , quaft  tutti  Italiani  , & ne  morirono  parecchi , & moki 
altri  annegai  d rapire  , fi  ne  fuggirono . .41  primo  di  Deccmbre  con 
tempo , che  batteria  dimoftrato  fermarft  nelle  Tramontane , e Grechi  > cj  fendo  fla- 
to tanto  il  triflo,  fi  rimorchiarono  le  naui,c  demmo  alla  vela,  dia  volta  di  Ca- 
tto Taffero  ; dotte  andammo  alle  ventiquattro  Ime  con  intentione  ( fi' l vento 
nc  accompagnaua  ) tf  andar  dritto  al  Secco  di  Tato  , ferina  toccare  d Malta . 
Haucuarno  vtflo  , che  le  nani  ftceuano  camino  , che  poieitano  cfferci  dtfeo- 
fto  da  dodici  miglia  ; mi  paffutdo  il  Cauo  , & venendo  la  notte  le  perdem- 
mo di  v:[ia.  £ mojkando  il  tempo  di  non  battere  à far  mutatione  , fi  fece 
giuditto  , che  effi  baucrebbono  feguito  il  viaggio  , & perche  a poteffero  pi- 
gliare vantaggio  talmente  che  cc  Chanci  fimo  ntrouate  limanti  , tardammo 
à partire  quii  infitto  alla  trr%a  guardia.  Alla  bora  ch'io  dico  , facemmo 
vela  , tirando  di  lungo  , che  la  rn  tggior  parte  della  notte  il  tempo  fi  fermò 
tn  nofiro  fattore . Nel  chiarir  del  giorno  , che  noi  guardammo  fi  le  nani  ci 
erano  innanzi  , ò pur  ci  fcgttmano  , vedemmo  che  rcflauano  adntro  ; padre 
il.  tempo  sera  voloo  contrario . In  quel  mentre  fi  fece  confida  , fi  noi  do - _ 
ucuamo  ritornare  , ò nò  ; pache  il  fermo  interno  del  Generale,  e del  Signor 
Giouannt  Andrea  era  di  andare  tn  confirua  con  le  rumi , c non  iafciarlc.il 
vento  s'era  mutato  in  Tornati  e Macfiri  , c però  le  nani  furono  ncccffìtatc 
à tornar  nel  medefimo  porto.  Al  Signor  Giouanni  Andrea  , nè  aUCaltrc_j 
perfine  pratiche  della  nauigat  ione  non  pax  fi  che  fufjc  bene  à ritornare  nfpctto 
al  inconucnicnte , che  fufjc  potuto  fitcccdere . Turche  noi  ci  trouauamo  vicini 
alf  I fila  di  Malta  , & tornando  in  dietro  per  molta  diligenza  che  haueffimo 
vfata  , bifignaua  pigliar  terra  di  notte  con  non  poco  pericolo  , maffime  che 
il  Cauo  Taffero  non  è porto  , ma  bene  /piaggia  , e rinforzando/!  il  vento 
facilmente  l'armata  potata  andar  traucr/a  . i-.t  non  mettcua  conto  di  pò,  fi 
ad  vn  tanto  rifico  , mà  giucrnarfi  Iccotido  che  il  tempo  , e foccafione  mc_j> 
configliana  , che  eia  Malta  fi  farebbe  poi  potuto  ntornarc  , ò mandare  vita 
parte  delle  galee , come  fufjc  flato  meglio  à tempo  , che  fi  haueffe  potuto  fare 
fteurantente . Ter  ilcbefcgtut animo  alla  volta  di  Malta  auit. votoci  co  i remi,  v 
non  potemmo  arrmare  prima  che  alle  ventiquattro  bore,  d due  del  detto  mefiti 
nel  porto  di  Margamugetto , lontano  del  Borgo  , dotte  il  gran  Macflro  fi  re  fi- 
denti j da  due  miglia . La  mattina  tegnente  a n andammo  a!  porto  del  Borgo, 
douc  con  grand  pi  mt  gabarra  d'archi  bugie  ri , v d'artiglierie  fummo  /aiutati , 
Vuoigli  facemmo  buona  rifpofta.  Il  gran  Macflro  haucua  fatto  fare  vn  fonte 
di  tauoU  tutto  dipinto  con  molte  ligure  , v verfi  latini  > che  il  'prillo  ditemi^ , 
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Pan  dir  Iter  lami» , ad  bonorc  del  Generale  , & quitti  venne  à rie 
serie  con  tutti  i gran  Commendatori , facendogli  quelle  accogliente  » che  fi 
poffono  dir  maggiori  , che  fu  la  Domenica  a'  tre  del  medefimo  . Ferm  im- 
moti inftno  a'  quattro  , & nel  vefpro  fi  tornò  à MarT^amugctto  con  le  ga- 
lee , per  rifuluerc  quel  che  fi  baueuada  fare  ; perche  pareua  che' l tempo  fn{- 
fe  buono.  Sarebbcfi  potuto  ritornare  con  tutta  tarmata  ,fel  tempo  tbauef- 
fe  coticcffo  ; mà  perche  il  ritorno  baurebbe  non  jolamcntc  apportato  debili- 
tà , fiaccherà  à gli  animi  di  quelli  , che  baueua  à proueder  di  vettoua- 
glie  , <&-  anchora  caufato  , che  di  molti  foldati  fe  ne  farebbono  fuggiti , 
con  tutto  cioè  fi  fòjfe  vjata  diligetela  , fi  rifolfc  in  coniglio  che  fi  douef- 
firo  mandare  ventidae  galee  à Saragofa , le  quali  bauejfero  da  rimorchiate 
le  naui , che  erano  refiate  > & venirfene  con  loro  y quando  fiiffe  fiato  tem- 
po y mà  la  fera  non  andarono  altrimenti . Attende  tufi  poi  il  tempo  , che 
vokfie  tornare  al  buono • , actiocbe  le  galee  poteffero  venire ~ Il  Grnera- 
le  alloggiaua  col  gran  Maefiro  x Ct  parimente  Don  ^iluaro  > & er.u 
tanta  l'ojferuan^a  , & beni  nolenti  ch’era  tri  loro  > & col  fignor  Gio- 
itati jhtidrea  y che  quel  che  voleua  l'vno  à gli  altri  non  polena  fe  n.  on 
piacere,  il  gran  Maefiro  per  mofìrare  la  liberalità  dell’ animo  fuoin  ogni 
cofa  , donò  al  Generale  vn  peT^o  del  itero  legno  della  Santa  Croce > & vn 
fiocco  bellifiìmo  tutto  fornito  d'oro  , con  certi  intagli  molto  ben  ornato  , il 
quale  fu  del  I{é  San  Luigi  , cbe\con  ejfo  ( fecondo  mi  venne  detto  ) fi  tro~ 
un  alla  conquifia  di  Gierufalem  > che  poi  da  i fuccefiori  fu  donato  ad  vil> 
gran  Maefiro  , e poi  conferuato  da  tutti  gli  altri  fuccefiuamcnte  nelle  reli- 
quie della  Religione,  actiocbe  con  la  dtuotione  del  fanto legno  > e buono  au- 
gurio dello  fiocco  , Ctmprefa  baueffe  felice  fine  , & ancbjfa  perche  diccuano 
che  il  Generale  veniua  ai  effer  difccfo  della  cafa  di  quel  Santo-  ì{è . Egli 
Ibebbe  intanto  grado  y che  qual  fi  voglia  altra  cofa  che  gli  fìtffe  fiata  do- 
nata y notigli  polena  effer  più  grata  , nè  più  cara * Ifola  di  M.tlta  è di  filo 
molto  baffa  con  cale  belliffime , cioè  vanno  affai  dentro  ».  come  quella  di 
Margamugetto  , quella  di  San  "Paolo  , e le  due  , che  tengono  in  me\o  il 
porto  del  Borgo  > doue  poffono  fiarc  affaiffimi  vaffelli.  La  terra  è tutta  pìe- 
trofa  fcn%a  rena  y&  fenTtgt  fiumi  , è quafi  creta  > & le  pietre  fan  tenere  .* 
E sì  Aerile  ».  che  non  riccogiie  tanti  frumenti  che  bafìino  al  vitine  degli  ha- 
bitanti  y Or  in  feftejfa  è tumida  afsai.  Ci  fono  poche  vigne  , & pochijfi- 
mi  arbori  fe  non  alquante  piante  (taranti  ».  che  li  fanno  bimifjìmi  > & di. 
altra  forte  poche..  In  vero  fe  gli  habitatori  naturali  ( che  fono  /chiatta  di  . 
Barbari  ) fùfscro-  indufiriofì , nonvirefierebbe  palmo  , che  non  fi  coltiuafsey 
& maffime  di  vigne , & altri  frutti.  Dico  che  farebbono  tanti  vitti,  ebej 
ne  (farebbono  ad  altri , fi  come  homo  bijogno  , che  ne  fia  dato  loro  , per 
poter  viuere.  Sarebbono  molto  buoni  perche  il  Sole  vi  può  afsai , & quel  k 
terreno  è à propofito  , fpcc talmente  » che  i frutti  fi  fanno  più  faporiti  nelli 
luoghi  pietrofi  , che  ne  gli  altri . Le  carni  di  quell' Ifola  fono  afsat  buonvjt, 
u fff  2 & forfe 
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forfè  migliori  che  quelle  di  Sicilia . Il  tempo  fu  tanto  flrano , <&  auucrfo  , che 
femore  fu  contrario  alla  noflra  voglia  , talché  nè  le  galee  poterono  andare , ni 
le  nani  ventre  > regnando  quafi  fempre  "Ponenti  » Libecci  con  molta  piog- 
gia. A'  tredici  arci  uè  il  gdeone  di  Ferrante  Scgura  carico  di  vettouaglie , &■ 
moni  (toni.  I foldati  cominciarono  à patire  divino,  &cofi  fi  rimediò  il  me- 
glio che  fi  potè . A'  ventitré  vennero  tre  nani  di  Taranto  con  fette  compagnie.* 
di  Spaglinoli , che  crono  quegl:  che  reflaua  d dare  il  Ficei'è  di  Napoli , con  graie* 
contenterà  di  tutti . In  quello  venne  vna  fregata  del  fignor  Andrea  di  Gonza- 
ga , che  aiufaua , che  erano  mancati  più  di  cinquecento  faldati  delle  mui,  la  mag- 
gior parte  morti  , dirgli  altri  fuggiti . Il  Generale  fi  rijolfc  mandacela  fua  ga- 
leotta , bene  he  il  tempo  non  fufic  cofi  fermo  , per  dar  nuova  di  noi  , & avi- 
fare  il  figliare  Andrea  Gongaga  tà  quel  che  haueua  da  foie  . Le  naut  era- 
no venute  da  cinque  volte  al  Cono  Tajfaro  , & per  il  mal  tempo  fempre 
furono  afirctte  tornare  a Sar agufa..  Effóndo  poi  fermato  il  tempo  a venti- 
quattro partirono  le  ventidue  gdee  quella  volta  per  l’effetto  t ch’io  già 
diffi  , e per  levar  tutti  quei  rmfrefcamentì  eh' haueffero  potuto  . Arriuaromt 
là  a'  venticinque  apimto  , quando  il  tempo  conceffe  » che  le  navi  vfei fiero 
fuor  dii  porto  , O"  cofi  aiutarono  alcune  , che  non  poteuauo  vfiire  , 
Cr  fc  rientrarono  dentro.  A'  ventifette  compaifero  à villa  di  Malta  , O* 
arrivarono  la  maggior  parte  tea  ì'vlttmo  , & il  pcnuluuo  del  detto  mefe  . 
Il  Generale  ’ ordinò  , cb’entrajfóro  nel  porto  di  TiLxrZamugeita  » & che  ma- 
leficio le  genti  in  tara  , nv  nettaffero  le  naia  . Ncfdancaua  apunto  otto  » 
v cinque  delie  quali  comparfcro  nudefimataentt  a villa,  a’  cinque  di  Cenato  y 
che  ire  ne  afferanno  , e dite  f corfero  infume  col  galeon  del  Cicala  Cavo 
Taficro  , con  vd altra  di  quelle  di  Taranto  . il  galeone  , ar  naut  anda- 
vano il  giorno  per  gtuntarfi  con  le  altre  in  MarZamugetto , & effrndo  per 
entrare  , diffóro  , ihe  il  detto  Cicala  mandò  à dire  al  padrone  dii  galeone 
che  fkfie  dando  vota  ; la  qual  fu  di  ntmiera , che  feorfe  , doue  poco  fi 
ut  diffi . Nel  galeone  era  la  compagnia  del  Capitan  Lope  di  Figueroa  , che 
erano  quafi  tutti  Siciliani  , i quali  giunti  à terra  s ammutinarono , & am- 
malarono il  lor  Sar gente  » fuahgiarono  il  galeone  , & fc  ne  fuggirono  da 
ottanta  , benché  hautuano  trattato  fc  fi  poteuauo  difimbarcare  tuta  m vn* 
tratto , i abbrnggiarlo  . Da  venticinque  foldati  reftarono  , per  mn  poterfi  di- 
fimbarcare cofi  toflo . Ne  fu  atufato  il  Capitano  Artaccio  Spaglinolo  , che  era* 
f opra  la  nane  di  Taranto  » e fubito  andò  là  , e pofe  la  guardia  nel  galeone, 
acciocbc  quel  re fio  de’  foldati  non  fi  fitggiffe . Sopra  vri altra  di  'quelle  naut 
era  il  Capitan  V icentio  Cafìagnola  con  la  compagnia  di  Siciliani , i quali  fit- 
milmcnte  s ammutinarono , pigliarono  il  Capitano , & oltre  à fualìgtario,  con* 
molte  percofie  lo  trattarono  inde . lltempopoi  conccfic  loro , che  ferie  potefie- 
ro  venire , c cofi  or  aliarono  à Malta  a dodici  del  detto . il  Generale  per  dar  efem- 
pio  àgli  altri  de’  venticinque  di  erano  rifiati  nel  galeone,  ne  fece  appiccare  tre 
fuaidogli  prima  ttghare  le  orecchie^"  * ventidue  altri  gli  fóce  mettere  m galea  » 
j - ..  . . facendo 
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•facendogli  liberare  altrettanti  Spagnuoh , e Franco  fi , che  flauano  alla  catena  • 
■Cominciarono  ad  ammalarfì  affai  Joldati  , fi  che  ogni  giorno  ne  moriuano 
di  molti . Il  Generale  fece  dare  vn  poco  di  foccorfodi  danari,  di  panni,  & 
di  fcarpe , occioche  potefjero  riparar  fi  dal  freddo  ; ma  vennero  gli  ammala - 
ti  in  tanto  mmero  » che  paffauano  fin  di  tmle  , & cinquecento . Ter-  quefio 
rijpetto  fi  fece  ordinare  l'hopedale  in  terra  per  gouernarglì  il  meglio  , che  fi 
poteua , che  in  vero  era  gran  compaffione  vedergli  ftar  tanto  male , & tanto 
eflenuati,  Il  gran  Maeftro,fi  portò  bemffimo , che  fece  sfrattare  gli  habitan- 
ti  de'  cafali  vicino  ad  vn  miglio , e due  , perche  gli  amalati  fi  potefjero  ac- 
comodare , e farli  gouernarc . E benché  alcuni  fi  moriffero  per  propria  de- 
bilità , quivi  non  fi  mancò  di  rimediare  il  meglio  , che  fi  poteua . La  malat- 
tia loro , fecondo  me  in  parte  la  causò  il  tanto  tempo , ch'eremo  fiati  imbarcati , 

■il  non  effere  auucSf^ià  paure  , il  dormire  all  aria  , c (opra  il  duro  legno  con  po- 
chi panni  attorno . Ma  dall’altra  parte  io  vidi  morire  più  d'vna  doccia  d'huo- 
mmi,i  più  gagliardi , e frefehi , che  fi  potefjero  vedere , che  ammalandoli  m tre, 
ò quattro  giorni  andavano  all'altra  vita . Il  male  era  repentino  , e contagia- 
lo , ma  fe  fttffe  fiato  di  fhue , come  era  d'inuemo , fi  come  ne  moriuano  pu- 
r affai  ogni  giorno,  io  credo  , che  la  morte  haurebbe  fatto  di  noi  altri  qua- 
ft  vn  bel  refio . Quelli  fola  m vero  fece  miracoli , che  fendo  , come  fi  può  di- 
ve, per  vn  modo  di  parlare  , prua  di  quei  frutti , che  danno  i quattro  ele- 
menti fetnpre  ci  concorfero  de  rmfi'cfc amenti  , che  fìteon  non  poca  lodcj 
■del  gran  Maeftro . In  otto  giorni  poi  che  fi  ftauatmauia  afpettando  le  ga- 
lee , & altri  vaffelU  cioè  nuacauano , venne  buona  quantità  di  vcttouaglic-> 
con  grippi  » & altri  nauilt , che  fi  era  di  già  mandati  in  Sicilia.  Vennero 
anebora  tutte  le  naui , cioè  s afpcttanano  con  altre  di  Caglierà  , e di  Tala- 
mo ; di  modo  , che  condujfero  vettovaglia  per  due  mefi . Le  ventidne  ga- 
lee bauendo  il  tempo  contrario , attefero  à raccor  tutta  quella  vettovaglia,  e 
nnfrefe amento  , che  poterono  di  Mejfina  , e Saragofa  , facendo  /caricare  al- 
cune naia,  che  mancavano  di  gente , e caricarono  le  galee,  capo  delle  qua- 
li aiulò  il  Commendator  Giumaran,  come  pcrjona  molto  diligente , e f olirci - 
ta.  il  Generale  confiderando  la  gente  che  manc.iua  fece  ijpeditione  di  due  nul- 
la fanti,  milk  da  farci  in  Sicilia,  e gl’ altri  nel  regno  di  Napoli , ^ìgghinfe 
cinquecento  fanti  à Ippolito  Malefpina , de’  quali  n'hebbe  trecento  Marcello  Do- 
na , e diede  carico  di  Colloncllo  al  Cavaliere  Don  Carlo  Ifufo  , con  cin- 
quecento fanti  , difegnando  di  lafciar  quefta  gente  per  prefidio  de'  luoghi  ciré  .* 
haiicjfc  prefi  , affin  chè  Napolt  , e Sicilia  fi  fuffero  potuti  valere  degli  Spa- 
gnuoli  loro  ordinari)  , quando  fuffe  fiato  fofpctto  d'annata  . Il  tempo  poi  fi 
voltò  alle  tramontane , màpereficr  furiofclc  galee  non  poterono  venire  in  quei 
giorni,  & (cemandofila  furia  de  venti , fi  mìfero  in  camino  , & arrivarono  a' 
venti  del  medefimo . Tonarono  la  buona  nuova  della  degna  clcttionc  di  (:<la 
Beatitudine  » l’illuftrifiìmo , e I{euercndi(f.  Monfig.  Gioitami  .a Ingioio  Cardinal 
de'  Media , la  quale  rallegrò  infinitamente  tutto  quell' efferato  per  la  fama  gran- 
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diflima  di  fua  Santità  tfeffer  peifona  integra , dotta , benigna , clemente , bu-  ■ 
mana  , e gratiofa  . Cofi  io  per  Cobligo  , che  hxucua  , 6'  batterò  fempre  di 
celebrare  le  fue  dimniffime  qualità  , l'incredibil  fua  virtù  , cr  l' iticompara- 
bil  [uo  valore,  gli  fcrijfi  quefla  [eguente  lettera,  la  quale  io  ho  voluto  met- 
ter qui  ni  affin  else  ogn'vno  la  pojfà  vedere  , perche  fu  bene  la  buffila  del 
mio  flile  non  corrijpondc  à gli  altìffimi  meriti  di  fua  Santità  , non  è che  la j 
tuia  diuotijfima  volontà  non  amiti  al  più  alto  volo  de'  pcnfieri  bimani  , c 
poi  tornerò  al  propofito  mio . 

SANTISSIMO  PADRE. 

Toi  che  piacque  alla  diurna  prouidentia  di  conceder  la  quiete , e tranquillo 
ripofo  à tanta  parte  del  mondo , che  per  la  guerra  fi  trouaua  inquieta , non  po- 
tata la  Cbriflianitàriccucr  grada  maggiore , chela  j anta clettwne,  che bà  fat- 
to il  Sacro  Collegio  di  V olirà  Santità  al  fommo  Tonificato . Sorga  dubbio  nef- 
Juno  la  ccccllentia  de'  cofhtmi , la  nobiltà  dell'animo , la  benignità  de  gli  affet- 
ti, e l’integrità  della  fua  retta  vita  , [hanno  meritamente  promoffaà  si  fupre- 
ma , & alta  (càia . Et  certamente  non  fi  potata  defiderare  nè  più  finto , nè  più 
degno , nè  più  ottimo  Tontefice , cofi  per  componere  tutti  i difordini  del  mon- 
do per  perpetuarne  tanta  pace , & apportare  à tutto  il  popolo  Clmfliano  vil- 
le, e giouamcnto  ineflinubile . Là  onde  dopo  refe  infinite  grane  à Idoflro  Sig. 

Iddio  per  cofi  prctiofa  mercede , come  humilifjìmo  fcruo  di  V offra  Santità  ri- 
pieno di  tutta  allegrerà , le  narrerò  il  piacere  , contento  , e confolatione  che 
tutto  [ vnmerfal  comprende . Vede  fi  rapprefentar  Milano  fuperbo,  or  glono- 
fo,  con  voto  di  celebrare  iauenturato , e felice  giorno  , nel  quale  piacque  à 
Dio  di  darne  vn  pajìorc  tanto  benigno , tanto  giufto  , e tanto  bum  ano , e per 
fare  ri  ucraina  à Foflra  Beatitudine  , con  tutte  le  lodi  , con  tutti  i faufli  , e 
con  tutti  gli  bollori  debiti , à tanto  fuo  mento  à tanta  dignità . Conuoca  l'Ita- 
lia tutta , che  infume  feco  s'allegri  , e faccia  fefla , che  (e  ne'  tempi  paffuti  è 
fiata  trauagliata,  pc  turbata,  e declinata  doli inique  voglie , bora  farà  ricrea- 
ta , confolata , e>  ag  grondila  dalle  fue  fante  mani . Ond'clla  tutta  contenta , 

& in  particolare  la  nobil  I{oma  fe  ne  flà  giubilando , e gennftcffa  prepara  à 
Vofira  Santità  fiatile  , altari,  archi , trionfi , c tempi]  , acciocbe'l  nome  fuo 
refii  immortale , eia  fama  fua  perpetua  ,&  infinita . Concorre  poi  la  Spagna, 
e la  Francia  in  tanta  fodisfattione  , c contentezza  , che  ciafcma  di  loro  ad 
efiremo  fi  compiace,  perche  fi  promettono  che  fofìra  Santità  come  amatore 
del  ben  comune , le  confcruerà  nella  vera  amicitia , c concordia  in  che  fi  tro- 
uano , per  bcmficar  poi  fempre  all'vna  , & all'altra . Tarimcnte  l'alta  La- 
magna , e la  biffa , con  tutte  le  altre  parti  Chrifliane , fi  r in  oliano  fodis fit- 
te, e piene  di  gaudio,  perche  fi  afficurano  férmamente  , che  dia  con  la  fua 
vera  dottrina , rdigioiu , pietà , & Immanità , illuminerà  tanti  increduli , igno- 
ranti, che  corrono  a macchiar  fi , e confonder  fi  nella  opinion  luterana,  or  fie- 
ri tic  a . 
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retic. 7 . Dall'  altra  parte  fi  vede  l'afta , e l’ ^Africa,  anmdue  piene  di  mefi- 
tia,  di  timore,  c di  fofpetto,  perche  s auifano , che  Foflra  Santità  non  f hà 
eletto  il  nome  Tio  ad  altra  effetto  , fc  non  per  mofirare  veramente  i fuoi  fanti 
penferi , per  commouere , c concertare  i Rjl,  i "Principi , e le  potcntie Chrt- 
flianeà  far  contmoui  progreffi  à difrutticne , & eficrmimo  della  T tirchia , del- 
la Barberia,  e di  tutte  £ altre  parti , che  non  ricemno  il  verdume , pera Ur 
gumento  della  fède,  grandcTgadi  fanta  Chicfa,  e benefìcio  m tutto l Mondo . 
Di  maniera  , che  f come  la  felice  memoria  del  Signor  Mar  chef  fratello  di 
Foflra  Beatitudine,  fu  vmeo  efemplare  al  fecol  nofiro  della  vera  arte,  edifei - 
piina  militale , di  fenno , di  valore,  dimore,  e di  configlìo,  cefi  ella  viene^j 
ad  effere  fingplariffìmo  fpecchio  di  tutta  quella  bontà,  gratta  ,bonefà , fanti- 
tà,  giufitia,  eclemetitia,  che  fi  poffadeftderarc  fra  noi.  Et  che  fiati  vero» 
l'operc  fue  dittine,  e glorioft  effètti  iUuflr ano  , cr  adornano  hoggi  quefla  no- 
fra  età,  con  quei  treviut  tumidi  fède,  di  fpcramp,  e carità;  i quali,  nella 
fua  fanta  fronte  fcolpiti,  me  frano , come  ben  fiviua,  fi  gouemt  , c regni,  e 
come  il  vero  bene,  eia  fomma  felicità  del  Ciclo  s'acquifli.  Tal  che  C eterni- 
tà del  tempo  hà  da  portare  ognhora  imprtffo  , di  voi  Nofiro  Santo  Signore  » 
l’alta  fama,  il  chiaro  Jplendore , la  gran  gloria,  & innmortal virtù , tem- 
pre mai  eterne , e trionfanti . Cofi  piaccia  àDio  di  donarle  iungbiffitni , crfè- 
liciffimi  anni,  come  tutti  ghhumtU  ferui  fuoi  pregano,  e defidcrano . £ per- 
che à perfona  di  molto  maggiore  auttorità , che  la  mia  , conumua  porgerei 
qttcfii  burnii  voti , Vofira  Santità , come  donatore  di  tante  grafie  voglia  piti 
tofo  aggradire  quel  ch’io  dico , e pei-  merito , e per  infpir.monc  diurna , che~> 
dannarlo  per  il  mio  baffo  grado  , ò per  la  poca  auttorità  mondana . Io  mi 
ritrouo  preffo  à quefla  Generale,  tlqual  mi  fi  moftra  affai  amoreuole  , e farei 
venuto  di  fubito  à baciare  i fanti  piedi  di  Foflra  Beatitudine , ma  per  non  In- 
filar d'andare  à quefla  imprefacoft  famofa,  & fanta , ho  voluto  fcguitare,  e 
ritornato  con  la  vittoria,  che  fi  fpcra,  me  ne  verrò  à compire  U debito  mio. 
In  quefio  me%o  la  fupplico  humiìtffmamente , che  mi  faccia  gratta  tener  quel- 
la memoria , che  conutene  di  me  bimibfmo , e diuotiffimo  forno  fuo . Di  Mal- 
ta à gli  vndeci  di  febraro.  M.  D.  LX, 

Dì  Voftra  Bearìtudiae 
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Anton  Franccfco  Cimi  Corfo . 

rff  4 « 


y 


Digitized  by  Google 


Dell’  Origine, 

Il  (òprafcritto  alla  Santità  del  Beatiffimo  Padre  N.S. 

Sttua fi  ali' bora  affrettando  folamcntc  il  tempo  con  piu  defiderio  , cfee_r 
ù Giudei  non  afpeHano  il  Meffta  , tanto  , che  verfa  i jet  del  detto  mofhròpi- 
glìar  buona  volta  , C/~  infmo  a i nouenon  fe  lle  potè  veder  fermezza . Era- 
tramo  flati  quitti  due  me  fi,  & otto  giorni  apunto,  che  fu  cofa  troppo  flrana,  g 
marauigliofa  , & in  tutto  queflo  tempo  morirono  da  mille  , e cinquecento ■ , 
perfone  di  {no  male  , e buona  parte  de'  marinari  „ JL  tal  che  le  nani  fi' 
trouauano  sfornite  , che  , à chi  mane  aua  il  padrone  , à chi  il  nocchiero  ,, 
& à chi  le  genti  per  guidarle . Onde  il  Signor  Gio.  ^Andrete  fece  pigliar  di 
molti  marinari  delle  fue  galee,  e fece  proueder  douc bifognaua  ;mà  alcuni  pa- 
droni non  voleuano.venir  più  innanzi , trouando  feufe  non  batter  gente  àbaftan- 
Za.  Doue  il-  Signor  Gio.  jlnArca  minacciandogli  del  capcflro  , gli  fece  veni- 
re , anebora  che  non  ne  baueflero  voglia ...  La  mattina  feguente  il  f abbaio  a,' 
dieci  del  medefimo  , moflrandofi  il  tempo  fermo-  in  tutto  alla  noflra  co" 
Grechi  , c Lettami  fauoreuolt , battendo  prima  ordinato  , ch'ogni  vaffillo* 
fi  allefliffe  per  partire  in  quel  punto  , due  bore  innanzi  giorno-,  montò  il 
Sig.  Gio.  w/ indrea  folo  in  vna  barchettina  , e con  gran  prontezza  , vigi- 
lanza , e follecitudine  andana  / olle  citando  la  partita  delle  nani  , facendole 
rimorchiare  vna  per  vna  fuori  del  porto  di  Marz^mugetto  , con  ordine  >. 
che  facefftro  alla  vela , e fe  n'andaffero  alla  volta  del  Secco  di  Volo , dotto  farem- 
mo poi  venuti  à trottarle  con  le  galee , con  le  quali  bifognaua  fare  altr  amarine- 
ria . Nel  vefpero  poi  partimmo  con  le  galee  dia  volta  del  GoZf  Ifoladifioflo  da 
Malta  diciotto  miglia . Loft  fcgiutando  la  notte  paffammo  il  giorno  feguente 
vicino  alla  lampedofa  à due  miglia- Ifola  lontana  dal  GoZp  da  ottanta  mi- 
glia . E fauorendoci  il  tempo  noti  volemmo  fare  acqua  quitti  , come  balle- 
ttano difignato  > mà  far  viaggio  alla  volta  del  Secco  del  Beilo  , aceiocbe  fe 
il  tempo  fi  fiiffe  cambiato  , non  bauefftmo  à dentar  dal  noflro  camino  , ma 
afferrare  il  Secco.  Così  mentre  , che  ci  ti  oliammo  dibatterlo  afferrato  , il. 
vento  fi  mutò  , con  vn  poco  di  b or  afe  a , che  toflo  pafsò  via.  Con  queflo < 
bìfognò  proueggiare  , e perche  non  poteuano  far  molto  camiuo  , eh' crono  Li- 
becci , c Tdcgigio'  ni  , non  potemmo  nè  la  notte  , nè  il  giorno  figliente  di- 
fi  opr  ir  terra , benché  lo  cauj aua  il  fitto  baffo  dcUi  ifola  di  Cherchcnc  , & il  tem- 
po fofeo.  And-iuafi  tuitauia  fiandagliando  il  fóndo  da'  piloti  prattìchi,  à fin: 
che  non  incagli affimo , ccofi  il  martedì  mattina  nel  chiarir  del  giorno  {coprim- 
mo la  maggior  parte  delle  naui  vicine  da  otto  miglia  , che  per  nonhauer  buon 
tempo  andauano  volteggiando . Tuffando  poi  nel  vcjpero  difi  aprimmo  lepalttte 
ddi'J(ola  fopradetta,  e poteuamo  effir  lontani  da  fette  miglia.  Dalla  Lampedo- 
fa à doue  ci  Irouauamo  fono  più  di  cento  miglia , & di  quitti  all'  Ifola  delle  Ger- 
ire ottanta , ; T irando  dunque  di  lungo  arrìuammo  vicino  alla  Cantera  della  det- 
ta Ifola  il  mere  ordì  a’  quatordici  , & {coprendo  due  naui , chef  lattano  furie  vi- 
ciwàtenadue  miglia , andarono  galee  con  dtligentia  per  pigliar  le  genti  ch'era ■* 
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no  (opra , & battere  lingua.  Ma  non  furono  tanto  preflc  che  prima  le  per- 
fine non  fi  fùggfiero  à terra . Il  Generale  per  fapere  la  volta  de'  Mo- 
ri, mandò  vna  fregata  à terra  , con  la  banderuola  bianca  per  far  loro  parlar- 
ti f òtto  la  fède,  &ef]i  non  filo  nonio  confintirono  , ma  tirarono  delle  anlnbu- 
gioie  alla  fregata  , la  quale  vedendo  quefio  fi  ne  ritornò . E perche  era  tar- 
di , ci  nfcruammo  di  Iettare  F acqua  all' altro  giorno , E però  ce  ne  andam- 
mo la  mattina  del  giouedì  a'  quindecì  y à vna  bora  di  giorno  alla  Rocchet- 
ta dotte  fi  fuol  fimpre  lettore , eh' è vna  pam  del  tifila  ver  fi  Lcuantc . lio- 
nata di  già  il  generale  data  cura  à Don  dinaro  , che  dejfe  ordine  in  che-) 
modo  haueuada  dtfmontare  la  gente  , il  qual  lo  diede  di  qttcfta  maniera-,  » 
che  nelle  prime  fchifate  andaffero  t capitani  con  venticinque  archibugieri , e 
che  nefiuno  fchifo  doueffe  pafjdr  quel  della  reale  , che  portano  per  infegmu 
vmo  ftendardetto,  ma  andare  al  pari,  & quando  [aiti fiero  toccare  la  tromba  r 
tutti  itmfttficro  con  la  prona  in  terra  à dijmontare  le  genti  , & poi  torna- 
re di  mano  in  mano  à Ituarc  gli  Jtlfieri  , con  gli  altri  fildati . Quefio  fi 
fa  e , perche  fi  vedemmo  in  tara  da  venticinque  , ò trenta  caualh  , che-a 
andauano  conxndo  per  quella  marina  , à fin  che  fi  poteffe  fitbito  formare-) 
lo  J quadrone  , e flàr  con  quella  attenenza  , che  bifignaua.  Smontò  in  ter- 
ra il  generale , c Don  fluoro  armati  con  tre  mila  fanti  , & fubito  fi  truf- 
ferà tri  battaglia  m vn  poco  d’alto  , difeofio  dalla  marma  vn  quarto  di  mi- 
glio y facendo  due  gran  maniche  d’archibugieri . Quaft  tutti  qttefìi  fildati 
erano  Spagnwli  eccetto  che  vi  erano  tutti  quei  caualiert  della  religione, 
ch'erario  f òpra  cinque  lor  galee  , due  compagine  <f  Italiani  d‘ Hippolito  Ma- 
kfptna  , & molti  altri  caualiert  , e gentil  i} uomini  particolari  pure  Ita- 
liani. il  generale  haueua  per  infegna  vno  flendardctto  di  damafeo  giallo» 
c-on  vna  Croce  rafia  , & vn'altra  di  legno  in  ama  , tutta  dorata  . Nel 
fuo  guidone  era  dipinta  la  rouina  della  torre  di  BabeUe  , & nella  cima l*  < 
d'efio  il  cordone  di  S.-Francefco  , con  lettere  ciré  dtccuatio  , Nifi  Domi- 
nus  xdificaticrit  Domum  , in  vammi  Laborauerunt  , qtu  xdifi- 
cant  cam  : il  qual  guidone  in  quefio  giorno  non  lo  portò  altrimenti .. 
Non  cofi  tofto  fu  formato  lo  j quadrone  , che  andando  le  maniche  à 
ricomfcere  , t incominciò  à fcaramucciare  con  que ’ Mori  . L'acqua  non 
fiaiuriua  fuori  altrimenti  , ma  bifignana  far  buche  fitto  la  rena  , e poi 
canaria  ch'era  buona  , & dolce  . I Morì  ci  erano  lontani  manco  d'vn 
miglio  , & fi  ne  flauano  nel  bofeo  delle  palme  , che  potcuano  e fiere-)' 
( fecondo  ciré  fi  potè  giudicare  ) da  cinque  mila  con  quattro  flemlar- 
dt  di  caualli  , co'  quali  , per  forte  , fi  irouaua  Dr aguttc  con  più  di  ot- 
tocento turchi  . .Attaccofit  vna  buona  jcaramuccia  , ridia  quale  i fal- 
dati nofiri  fi  moftr auano  tanto  deftdercjì  di  combattere  , che  non  fi  patina- 
no ritenere.  I Morì  verniamo  audacemente  alla  volta  wflra  ; ina  tutte  le 
volte  che  noi  gli  caricammo  adoffo , fimpre  fi  ritirarono . Scaramuccwffì  per 
patio  di  fei  bore  i.ftn  tanto  che  fu  finita  d:  Ultore  l'acqua  , & perche  quinte 
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sm  fi  haueua  da  f.tre  altro , il  generale  ordinò  à Don  dinaro , che  faceffe  ri- 
tirare la  sciite  , ilqiulc  tr  attagliando  per  tate  fitto  fù  finto  d’vrì archibu- 
gi. ita , cr  bebbe  tanta  ventura , che  non  gli  fece  altro  male , che  fc  amarlo  vn 
poco  ne'  fianchi . Ritirata  la  gente  venimmo  ad  imbarcarci  ordinatamente  . 
Ej] ì fi  feguitarono  infin  p>effo  alla  marina  fcaramuccìando  , c tra  gli  Imo- 
mìni  che  ci  ammalarono  nella  fcaramuccia  , e nel  proprio  j quadrone  con » 
archihuggiate , clx  arriuano  più  difeoflo  delle  noflre  , ne  recarono  morti  da 
quattordici , & feriti  da  ventìcinque . De'  Mori  molti  ne  furono  morti  , e 
più  feriti  , fecondo  che  fi  potè  giudicare  » e che  intendemmo  poi . Erano  in 
vno  f lagno  , ò canale  prefio  alla  Cantara  due  galee  , ò galeotte  che  fuse- 
ro , bene  accoflo  d terra . il  generale  era  d'animo  che  fi  fitcefsero  abbrac- 
ciare , ma  per  efser  il  Sig.  Gio . ^Andrea  molto  opprcfso  dal  male  , & pei - 
non  ftar  quiui  à perder  tempo  , penfando  noi  poter  feguirc  il  viaggio  verfo 
Tripoli,  non  fc  ne  fece  altro  . Si  come  fi  è poiintcfo  , quefli  erano  due  va- 
fclli  , che  Dragutte  mandana  in  Coflantinopoli  carichi  delle  fue  più  {lima- 
te robe  , danari  , cr  argenterie  , che  fc  non  mi  hanno  riferto  il  falfo  alcu- 
no , che  in  cfse  fono  fiati  fchìaui  , portaitano  tanta  roba  , che  valeua  du - 
gcnto  nula  feudi . Quefli  vafclli  fe  n andarono  poi  fubito  , & diedero  la. 
mona  al  gran  Turco  dell'armata  noflra  diveduta , e però  egli  fi  diede  prcfsa ». 
e fù  tanto  preflo  à mandare  la  {uà  armata  fuori  » Jll  Sig.  Gio*  Andrea  {opra - 
uenne  l'infamità  non  peraltro,  credo  io,  che  per  t'andar  tanto  afferemo  bu* 
mattina  che  partimmo,  e che  coft  fufse  , il  giorno  dopo  fi  mife  à letto . £/- 
fendo  imbarcata  la  gente , fcguitammo  alla  volta  del  Secco  di  Taoto , & la~* 
mattina  feguente  ci  trottammo  da  ventiquattro  nani  vicine  à due  miglia  > r/xu 
tir  aliano  al  medcftmo  camino , & amuammo  là  à vcnt'vna  bora r,  che  quel- 
la era  la  fiatiga  dotte  baueuamo  da  fermarci , e raccor  tutti  i vafclli  per  an- 
dar di  quiui , che  fi  chiama  Gruppa  d' .Afino  » à Tripoli . Erano  refiate  à Mal- 
ta le  quattro  g.dee  del  Duca  di  Fiorcnga  , & altre  cinque  dell'amata  noflra  > 
difscro  i patroni  di  efse  , per  non  trouarft  al  Ufi  ite  nel  partir  nofiro  _ Tari- 
mente  reflarotio  da  feinaut  che  non  erano  fiate  fornite  d'acqua  à tempo  , che 
le  galee  chehaueuano  à prouederlc,  non  lo  fecero  fi  toflo  , come  fù  loro  or- 
dinato . Il  tempo  concefie  poi , che  effe  fe  ne  poteffero  venire  alla  Lampcdo- 
fa,  doue  Cintertenne  alcuni  giorni , & quiui  leuarono  f acqua . Vennero  poi 
alla  volta  delle  Gerbe , e penfando  che  l'acqua  non  baueffe  à bafiargli , fi  ri- 
fodero tenaria  ancor  là,  con  poi fiero  però,  che  l'bourcbbono  fatto  fenga im- 
pedimento , come  molte  volte  haueitano  fatto  , non  folo  galee  , come  erano 
qnelle  (che  non  crono  più , effendone  refiata  adietro  vn  altra  ) ma  quattro  , e 
tre , non  Capendo  ancora  chel'lfola  fuffe  in  romorc , cl>e  non  poteuano  faperlo . 
Kella  Capitana  del  Duca  di  Fiorenga  veruna  il  Duca  di  Bibbona,  doue  anda- 
rono tutti  gli  altri  patroni  di  galee  , e capitani  di  fanterie , c fe  non  tutti  mol- 
ti di  loro,,  e confutarono,  febauendo da f montar  in  terra,  c come  batte  unno 
à fare , la  conclufione  fù  di  dome  f montare , ma  fenga  capo,  ferrga  guida, 
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& fetidi  ordine  nefiuno  , come  il  fine  che  fecero  lo  dimoflra . Mefio  in  terr.v» 
da  dugemo  foldati  Spagnuoli , & cofi  i mannari  cominciarono  à lettore  Tue - 
qua.  Come  bebbero  finito  poi,  & che  fit  imbarcata  vna  parte  della  gerite* 
venne  vna  grofia  furia  di  Mori , &•  gli  affollarono . l\jtrouandofi  dunque u 
ejfi  ferrea  battere  chi  gli  guidajfe  , & f concertati , oltre  che  alcuni  ( fecondo 
ch’io intefi  ) erano  difarmati,  penf andò  d battere  andare  à foioso,  fendo  af- 
follati di  quella  maniera,  fecero  pochiffima  refifienga , &•  ne  furono  ammaz- 
zati più  di  cento  à man  falua . ^Alcuni  furono  prefh  ad  imbarcar  fi , <y-  fi  (al- 
itarono , O"  ale  uni  fi  mifero  ì nuoto,  & ve  ne  refiarono  affogati , chi  per  Tar- 
mi, chi  per  non  faper  nuotare . Invero  ( fecondo  il  giuditio  di  molti  ) fé  elfi 
facemmo  vn  poco  di  tefla  à la  mefihitta , ch’era  in  quel  luogo , & à quelli  fo- 
gli , che rendeua  il  fitto  , ve  ns  rcflauano  pochi . Beffarono  morti  frà  gli  al- 
tri Capitani , ^Adrian  Cardia,  Don  .Alonfo  de  GuZeman,  cr  Piero  lì are- 
gas  . Prigioni , il  Capitan  trance  fio  de  Mac  ado , & "Piero  Bclmudcs , con  al- 
cuni altri  foldati  ; di  più , vi  morirono  due  alfieri , <&•  tre  Sergenti.  Le  galee 
non  poterono  ancora  aiutarli , che  fi  bene  vna  parte  di  loro  tirarono  buone 
Cannonate , T altre  s imbarazzarono  tra  loro , che  volemmo  andare  à tirar- 
gli per  fianco  > con  tutto  ciò  furono  tacciate  . Ifiufio  fucceffe  il  venerdì  a' 
fidici , & Poltro  giorno  arriuarono  da  noi  con  fimil  nuoua,  la  qual  diede. j 
infinito  difpiaccrc  al  Generale,  &•  à tutti  quanti  che  oltre  che  il  tempo  nera 
tuttauia  incontrario  quello  di  prim  i pojia  f i vn  mal  capo  foldo . Da  Malta 
erano  Venuti  di  molti , che  non  erano  ancor  ben  fatti  fani , & vna  gran  quan- 
tità, che  flauano  molto  male,  s' erano  Inficiati,  pml>e  fu  fiero  condotti  in  Sici- 
lia , e quiui  curati , e gouernati . La  malatia  del  S.  Gio.  jindrca  fù  tanto  im- 
pegola , che  lo  conduff'e  quafi  aU'cffrcmo  pafio , di  in  ido  che  più  tofio  fi  dubi- 
taua  della  morte  , che  fi  fperafie  della  vita . Ma  ella  al  fine  fi  ritenne  per  non 
prillarne  dvn  caualiere  tanto  fplendido  , & honorato , & fimgulare  , e cofi 
per  grafia  d'iddio  in  pochi  giorni  dmenne  fono . L'infermità  cominciò  à piglia- 
re gran  pofiefio  fi  a la  gente , che  ogni  giorno  nc  movi  nano  affai , c tuttauia  s an- 
dana di  male  in  peggio , che  in  vero  era  co/npaffìon  grande  veder  quei  pone - 
ri  ammalati , che  non  baucuano  altro  che  vn  poco  di  panata  di  bificotto,  tut- 
ti pcfih,  maltrattati,  & malmenati  frà  quei  remeggi  » ejr  tanta  gente  cba-> 
monna , vederla  buttare  in  mare . Qtfiui  flauano  spettando  le  nani  , c/;c_> 
mancauano  per  poterfine  andare  col  primo  buon  tempo  alla  volta  di  Tripoli, 
che  per  far  tal  viaggio*  era  fitto queflo difiorfo . Cioè , che  bifognauarimiir- 
cbtar  quafi  tutti  i vafielli  infimo  alla  punta  del  Langir,  difiofio  dal  Secco  di 
"Palo  jettantacinque  miglia  in  circa , e cinque  miglia  da  Tripoli  ; che  più  m- 
nangi  (fecondo  che  difiorfe  il  gran  Macliro  ) non  era  da  difimbarcarc . Di 
quiui  poi  fi  banca  d’andar  per  terra,  e condurre  artiglieria,  monitioni , CVU - 
•maglie.  Comparfiro  alla  marina  alquanti  ^flarui  ; c 'T  a venti  i lor  fluo- 
ri ; che  fi  dom  vidamno  gli  Sceccbi  Maumettani  > mand.irono  quattro  xAmba- 
fi udori  J rallegr  ici  della  venuta  noffra , dicendo  chevokuano  ejfer  con  mi  à di * 
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cacciare  i turchi  noflri , & loro  inimici.  Il  Generale  fece  loro  earc^e , fa- 
cendogli donare  fanno  da  farfi  vn  Vcflito  far  vno , fcriffe  d gli  Scecchi , che 
fleffero  di  buon'animo , che  fi  farebbe  buon’effetto  , & che  poteuano  lajciarfi 
vedere  per  trattare  quel  che  fuffe  occorfo  , &■  che  voleffero  far  venire  de'  rin- 
fi-efe  amenti , che  fi  (ariano  lor  pagati . Da  quefli  fi  feppe,  come  Dragutte  era 
venuto  nclflfola  delle  Gerbe  alquanti  giorni  innanzi  C arduo  nojlro  , per  fa- 
fpetto  ch'egli  haucua  , che  i Mori  di  là  non  fi  ribeUaffero  * che  fece  tagliare 
la  tefia  ad  alquanti  d'effi  , che  raccolfe  vna  quantità  di  ■danari  , & cf  'endo- 
fi  D onato  alle  fcaramuccie  della  Fiocchetta  ( come  io  dijfi  ) vedendo  cbtv 
noi  jeguiuamo  il  camino  verfo  Tripoli  , era  per  tornarfene  indietro  quanto 
prima  con  quel  numero  di  turchi , che  io  già  vi  ho  narrato . Di  quefli  el- 
itari ne  cominciò  a venir  di  molti  , & tutti  fi  faceuano  portar  ficuramente 
m galea.  Ter  via  di  cofloro  fi  (pedi  vn  Corriere  al  I(c  del  C amano,  accio- 
thè  fapeffè  la  nofira  venuta . Vennero  poi  gli  Scecchi  Maomettani  t & fe- 
cero portar  di  molto  beftiaruc , cioè , di  quei  cajlrati , & montoni  della  co- 
da larga . Il  Gena-ale  gli  raccolfe  amorcuolmentc  > & poi  fece  comprare  di 
molto  befliame , cofi  per  ripartirlo  d tutte  le  galee  per  ammalati , clic  ne  ha- 
ueuano  ncccffità,  come  ancora  per  li  foni,  ciafcuno  de' quali,  fecondo  l'ejfcr 
(uo , patina  affai  ; pa  che  non  fi  mangi aua  altro  che  bifcctto , non  troppo  vi- 
no , con  vn  poco  di  companatico  di  rtjo , fiuc , tonnina , ò carne  filata . vi  gli 
Stecchi  donò  vn  veflito  per  vn  di  drappo , ci"  concertò  con  effl  , che  ci  bauef- 
fero  da  fa  uire  in  tutta  l'imprefa  con  quattrocento  caualli  con  quel  foldo  che 
fi  farebbe  poi  rifoluto , che  all' bora  andaffero  à guardare  il  paffo  della  Canta- 
ta delle  Gerbe,  per  impedirlo  alla  gente,  che  Dragutte  concedala  à Tripoli. 
Qutui  all' bora  flauano  affettando  le  nani,  che  mane  aitano , &tl  tempo  che  fi 
doueffe  far  tuttauia  più  profpcro  ; pache  ci  andauano  accollando  alla  prima- 
uera,  & non  vedeuano  l'Ima  di  fare  qucflo  benedetto  viaggio  ; perche  due  co- 
jc  ci  haueuano  fitto  , & facenano  tanta  guerra  , che  era  cofa  fuor  dcll'vjo . 
L' vna  ara,  [ aua- fila  del  tempo  fempremaì  peruerfo:  & ['altra  [infermità  fri 
le  genti  tuttauia  maggiore . Oltre  di  qucflo  hanno  da  fapcre  , che  il  condurre 
armata  di  Nani , di  verno  muffirne , non  folo  è cofa  difficile  ; ma  difficiliffima; 
U che  fi  è viflo  femprcin  tante  imprefe,  che  per  mare  fi  fono  fatte , che  pri- 
ma bifogna  fornirle  d’acque , poi  rimurchiarle  fuor  de'  porti  , f occorrerle  ne 
tempi  fortuncnoli  , ci"  aiutarle  , quando  non  poffono  affocare  ; di  modo , 
che'l  trauaglio  dietro  loro  non  ha  mai  fine  , & con  tutto  qucflo  arri- 
ttano  poi  doue  bifogna  , quando  piace  al  vento . In  qucflo  tanto  compar- 
fcro  quattro  nani  , fra  le  quali  ve  nc  era  vna  carica  di  Tedcfcbi , gui- 
data dal  capitan  Ginfeppe  Tremarci n , che  cc  lo  commtfe  il  gran  Maeflro . 
I due  vafelh  arm  iti , donerà  l'aigentcria , nell'andare  al  fuo  camino  piglia- 
rono alcuni  nauilt , & barconi  carichi  di  vettouaglic  , che  veniuano  alla  no- 
flra  armata  , e fecci  a qualche  danno . Et  perche  non  ci  mancaua  Je  non j 
d»e  naui  , attendono  à pigliar  quel  rinfrefcarnaito  dee  fi  focena . Ventila- 
no 
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ni  ogni  giamo  quefii  Alanti  > dr  ogrivno  haurebbe  voluto  del  fanno  daJ 
vefhrfi , coft  il  Generale  fitceua  lor  dar  buone  parole . In  vn  di  quei  gì  ornit 
che  fi  combattano  i befliami , cominciarono  la  canaglia  à lamentar  fi  corta 
dire  , il  Generale  non  voleua  lor  punto  di  bene  , eh' erano  fiati  tutto  il  gior- 
no quiui  , dr  non  gli  haueua  pur  fatto  dare  vn  poco  di  coliamone , coft  per 
quietarli  fac citano  portar  bij cotto  , formaggio  , dr  olio  ; i quali  , come  (e 

10  ridderò  apprefentarc  , fi  gli  auuentauano  , come  il  falcone  alla  ftarna,dr 
pareua  bene  che  trionfàfiero . Hauettano  portate  due  tefle  con  gran  coltellate 
per  dritto  , e per  trauerfo  , dr  difiero  > eh' crono  di  turchi,  c ciré  in  quei  gior- 
ni ne  baumano  amatati  più  di  cento  , dr  anchora  che  quelle  tefle  certamente-* 
pannano  di  turchi  , di  tutto  non  battendone  viflo  altro  , io  mi  rimetto  alla 
verità.  Finito  di  mangiare  cominciarono  àj alt are  con  quei  lor  c anali  i , che 
fe  ben  erano  magri , e macilenti  , correuano  pur  affai  , dr  fecero  andar  via 

11  lor  befiiame  fcnRa  volerne  più  vendere  , tolfero  alquante  camicie  à vmu 
donna  che  le  haueua  lafciate  quiui  in  terra  » ammalarono  vn  ragazzo  de 
i noftri  t ch'era  sbandato  , e pigliarono  vn  altro . Ritornarono  poi  feujandofi 
con  dire  , clx  non  erano  flati  efii  , mà  quelli  della  Zuava,  & molarono  vita 
Chrifitano  , il  quale  U Generale  fece  nfeattar . Ter  metterci  poi  in  ordine , 
dr  rffoluer  quel  che  baueuamo  à fare  , le  galee  andarono  à lettore  C acqua- 
ta > dr  in  ciò  anchora  fucceffe  vn  poco  di  difordme  , ch'cffindofi  Dotta 
Berlengheri  appartato  da~  vna  bornia  vennero  quegli  Alarti  vifi  badimi , 
dr  pigliarono  il  fuo  agnino  con  circa  cirique  , dr  ri ammaccarono  diuva 
altri . Alla  fine  ritornarono  , dr  non  fola  referp  quei  prigioni  , che  hauetta- 
no prefo  , mà  portarono  alcuni  Chriftiant  per  farne  rifc.itto  , feujandofi  della 
maniera  , ch'io  già  difiì  , coft  per  non  fi  andai l’garlt  fi  lafiiarono  andar cv . 
Qucjh  Alarti  fono  vn  poco  più  negrt  de  i Trion  , vanno  quaft  vcftiti  ad  vn 
medefimo  modo  , eccetto  ciac  con  quella  balda  che  fà  il  loro  turbante , van- 
no la  maggior  parte  imbaucati  con  vna  parte  di  balda  , che  rà  loro  fitto 
al  nafo  > a gtufa  de'  zingari  in  Chnftianità  ; non  hanno  mai  firmo  alloggia- 
mento, mà  vanno  due  nula,  e più  , e meno,  fecondo  clx  fino,h.tbitandohor 
quefla  , hor  quella  parte  con  le  loro  baracche , e come  vedono  danari , fev> 
gli  slanciano  come  fà  il  nibbio  al  pulcino  , dr  quando  pofiòno  bau  ere  olio 
s' vngono  con  efio , mangiano  poco  pane , beuono  aneli  effl  dell'acqua . Furano 
tanti  gF  impedimenti , dr  fi  ammolli  che  porgeuano  difficultà  alì'imprtfa,  che 
fùcofa  firaniffima,  coft  per  i contr arti  venti  , come  per  le  continue  malarie  y 
dr  dtsfvrr amenti  de'  vaffclh , e per  giunta  di  quefh  eficndofi  la  nane  Fornata 
Capitana  fatta  rinrurchiare  verfo  terra  , venne  ad  mcaglùtrfi  di  maniera-,  , 
che  f libito  s'  aperfe  ,drC  acqua  attratta  dentro  à piacere . Il  Generale  la 
fece  fiancare  il  più  tofio  che  potè , che  non  fi  perdi  fi  non  vna  quantità  dibi ~ 
fiotto , alcune  botte  di  vino  > dr  barili  di  poluere . L'artiglieria  , dr  altre  co- 
fi  fi  [alitarono  ; mà  acctochc  noi  hauef fimo  più  che  tr quagliare  , enfiarono  due 
commi  in  m ire , i quali  à gran  paia  fi  rihebbero . Li  nane  finga  pcnf.tr  di  po- 
terla 
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feria  àhauere  , fi  r'mt'c  in  pred  i ali" onde . Il  nule  [.inorò  di  tal  maniera-, 
eh:  imino  al  primo  dì  Mir^p  > che  ci  ef.ui.mn  fermati  quitti , poco  mena  di 
due  nula  buomuii  furono  pafto  de  pcjci . Hora  vedendo  il  generale  la  tar- 
danza che  c anfanano  qtteftì  rif petti , venne  à confultare  quel  che  haueuada-» 
fare  , per  non  perder  più  tempo  , alla  cui  forza  bifognaua  credere  , & an- 
dar non  fi  potata  innanzi  alla  fortuna  „ Cofi  raglinoti i configgevi,  propofe^r 
che  fona  fiato  bene  à fare  l'imprefa  delle  Gerle . Furono  alcuni  cauaheri 
C-"  particolarmente  il  generali  della  religione , che  difiero  liberamente , ch'e- 
ra meglio  afpettare  chc’l  tempo  s accontmoiaffe  per  andarfene  dopo  a Tri- 
poli » effóndo  quella  tmprefa  il  principale  oggetto  , & confluendola  ( co- 
me fi  fpcraua  ) fempre  fi  haurebbe  battuto  le  Gerbe  à pofia  nofira  , muta, 
pigliando  le  Gerbe  , non  fi  haurebbe  già  Tripoli  altrimenti.  H/pofe  il  Ge- 
nerale che  fiaua  bene , ma  confidcrando  la  gran  mortalità  della  gente  , lrc»< 
contrarietà  del  tempo  , il  mancare  anchora  due  Naui  , don' erano  genti , dr 
vcttouagUe  , che  la  gente  che  haueua  , non  faria  fiata  bafiante  , nè  manco 
Li  vettouaglia  farebbe  durata  tanto  , fi  che  per  non  fior  quitti  indarno  , ci ir 
rt  pencolo  dt  non  fare  nè  l'vna  , nè  C altra  , & perette  il  tempo  era  fauorc- 
ttok  per  andare  alle  Gerbe  , & disfxuoreuole  per  andare  à T npoli  , p.ireua 
che  di  ragione  doueffèro  metterfi  à fare  quel  che  vedeuano-  fattibile  , più  lo- 
fio che  afpettar  tanto- ferrea  propofito , ©“  non  fare  poi  niente , Oltre  à ciò , 
che  in  quefio  mezp  il  tempo  fi:  jarebbe  tuttaaia  più  accomrnodato  , farebbo - 
no  venute  le  due  nati'  , con  delle  altre  chaueuano  da  venir  di  Sicilia  , ca- 
riche di  vettouaglia  , & anchora  i due  mila  fanti  ; che  fi  fpedirono  da  Mal- 
ta,  & fi  haurebbe  potuto  far  poi  quella  di  Tripoli  , al  qual  parere  fu  con- 
forme il  Signor  Giouanni  finire  a > Don  jLluaxo  ,&  alcuni  altri  cauaheri . 
Et  però  fi  nfolfc  di  metterla  ad  effetto . Et  effendofi  intefo  che  Dragane  già 
fe  ne  era  ritornato  à Tripoli  , & che  fe  neftoua  in  campagna  , fi  mandò 
vtta  perforai  pofia  per  intendere  gli  andamente  firn  da  quelle  bande  . Lia 
mattina  fegumte  à due  del  detto  battendo  dato  ordine  alle  naui  che  fcj 
nandaffero  alia  volta  delle  Gerbe  , ci  mettemmo  alla  vela  conile  galecj, 
& hauemmo  il  vento  tanto  fauoreuole  che  il  medefimo  giorno  arriuam- 
mo  là  à ventidue  bore , in  circa  , vicino  al  Caficllo  che  fi  chiama  del  Ba- 
zar , due  miglia  , cSr  meZp ..  Dopo  fi  mife  vn  tempo  tanto  burafeofo  , fu- 
riofo , <&  diabolico,  che  per  quattro  gtorninon  fi  potè  far,  cofa  alcuna  . £ fe 
ben  quitti  pereffer  feccagne , la  fortuna  potetta  poco,  non  era  che  nondejfcj 
qualche  trauaglio’ , & che  nelle  altre  parti  il  mare  non  fi  mofirafe  fuperbifjì- 
mo . Ter  la  qual  cofa  tutti  quelli  che  intendeumo , & haueuano  giudicio  del- 
le cofe  del  mare,  difiero  Uberamente  , che  fe  per  forte  ci  fu  fimo  trouati  nel - 
la  fpiaggia  di  T ripolì , certamente  andammo  la  maggior  parte  trauerfì  , & 
fe  k galee  baueffero  anticipato  di  fc onere  delle  min  , fenza  dubbio  , chi 
haurebbe  fattto  naufragio  , chi  farebbe  feorfa  in  vna  parte  , & chi  in  vn  al- 
tra,■.  di  modo.,  che  in  molti  mefinon  fi  farebbono  poi  raccolte . Et  fe  per  forte 
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vi  piffero  Trottati  (baratti  , ci  trouauamo  non  in  mare  , ma  in  terra  , (en- 
b'.fcotto  1 ò a'tro  nutrimento  ( che  in  vn  J abito  non  fi  pcteua  defimb.tr- 
carc  ) & b.fognaua  che  procurammo  il  vi  nere  , & lo  j campo  noflro  , che 
nudamente  fi  potcua  fare  > mà  ben  facilmente  andare  in  pcrditionc.  ^4'  fet- 
te adunque  ■>  il  giouedì  , la  mattina  , cffendvfi  refo  il  lempo  quieto  , coiu 
l'ordine  / olito  fi  difmontò  in  terra  , formando  /libito  lo  /quadrone . Il  difim- 
barcare  fi  fece  quiui  per  configlio  de  piloti , & altri  pratichi  deli I fola , m 
vna  parte  clic  fi  chiama  la  Torre  de'  Gigli  in  Morejcho  , & da'  nodricor - 
fati  , vieti  chiamata  T' alga  antera , verfo  Tenente  , difeofo  dal  C afelio  otto 
miglia  , per  cjfcr  più  à propofito  , ZT  dotte  ci  aoccflauamo  più  à terra.  Sa- 
rebbe/ potuto  andare  innanzi  ; mà  per  non  haiierc  nconofciuto  il  luogo  > 
& l effere  vn  poco  tardi  > non  comparendo  neffun  Moro  , fi  diede  ordine  di 
alloggiarci  la  notte  > amfando  le  galcce , che  ci  bauejfero  à prouèdere  foprx 
. tutto  d acqua.  Cofi  flctnmo  quitti  il  meglio  che  potemmo  con  quella  vigilan- 
za ebe  conueniua . La  fera  vennero  due  Mori  con  lettere  del  Scecche  al  Genera- 
le , auifando  ch'era  della  medefima  volontà , che  effo  à dtuotione  di  fua  Mie  fi  a > 
& che  però  voleffc  fare  imbarcare  la  gente  , andarfene  alla  Racchetta  da- 
lie ballerebbe  mandato  rinfccfcamcnto  , xèr  poi  feguire  alia  Volta  di  Tripoli  , 
che  egli  hauerebbe  .untalo  alitmprefa , & che  voleffe  mandare  vn  gentil' buonto 
uo  , che  ballerebbe  parlato  f eco . Gli  fece  rifpondere  che  la  fua  buona  vo- 
lontà gli  placata  ; mà  poiché  era  f montato  in  terra  volata  venir  vicino  al 
ca/lcl lo  per  la  commodità  dell'acqua  , dotte  hauerebbe  potuto  venire  ficura- 
mente  y & trattar  quel  che  volata  . La  mattina  che  fu  il  venerdì  à gli 
/otto  , con  quel  miglior  ordine  che  conitcniua  , fece  mettere  la  gente  in  bat- 
taglia per  marchiare  > con  difegno  di  fa  e alloggiamento  in  vna  parte  che 
fi  chiama  ^ ìdrun  , che  vi  erano  alquanti  po • Il aliena  il  Generale  fat- 
to di /imbarcare  quattro  pe%fci  <t artiglierà  da  campagna  , <dr  il  Generale _> 
de. la  Religione  due  altri  con  molti  archibugi)  da  pofla  > la  quale  andatine 
alla  fronte  del  noflro  /quadrone , Tarue  veramente  che  poi  che  filmino  itu, 
terra  , che  la  gente  accrefceffe , perche  ci  ti  ou aliamo  da  otto  mila  fanti  , la 
più  bilia  gente  che  fi  potejfe  Vedere  > & tanto  contenta  di  vcdeifi  in. j 
terra  , che  poco  fe  le  conofceua  il  male  tbaueua  fatto . Dall' ritira  parte 
hattcua  ordinato  che  fitffero  condotti  per  mare  > ò per  tara  > quattro 
■*  annoili  per  pota  poi  batter  il  C afelio  . Cofi  ruminammo  tutta  iva  per 
la  campagna  , che  in  quella  parte  Vi  erano  poche  palme  > tanto  CÌxva 
v.rfi  le  deemoue  > ò venti  bore , cominciammo  ad  arriuarc  al  luogo  dilegua- 
to . Veniamo  alcuni  Mori  d ii  Generale  , & ritorn  aitano  ficiiri  , che  peti - 
fiindofi  che  bauefsero  ad  efserc  amici  non  fe  gli  daua  fiflidio  , nè  impedimen- 
to. Bop  v enne  vn  mandato  dal  S cecche  adire  > ch'egli  volata  venira  à parlare 
al  Centrate  » //  quale  difse  che  farebbe  il  benvenuto.  Mentre  che' l Generale  era 
pi  i ai  nutre  al  già  detto  luogo,  mandò  il  Scocche  vii  alerò  à dire , che  fe'l  Genera- 
lejujte  voluto  venire  vii  poco  manQ  con  quattro , ò cinque  coitali) , che  egli  fareb- 
be venuto 


Dell*  Origine,' 

be  venuto  con  a! (retanti  à parlargli.  Gli  mandò  à ère  che  [e  "Polena  rem' 
re  , che  veniffe  liberamente  { òpra  la  parola  fua  , che  gli  doneua  baflare  * 
fc  non  che  la  mattina  fegnente  farebbe  flato  à defìnar  fico  al  CafteUo  , U- 
qv.al  S cecche  non  reme  al  tementi.  I mori  ci  potcuano  efser  difeofli  circeu 
vn  miglio  , & flauanft  dentro  al  bofeo  delle  palme  , & fecondo  che  da  loro 
sintefe  poi  , &che  fi  potè  giudicare  erano  da  dicinoue,  ò remi  mila  Mori  da 
combattere  , dotte  h alienano  madri  ,e  mogli , & figliuoli  tutti  in fteme  . Ha- 
ueuano  pochi  archibugi , & pochi  caualli , fe  ben  vedemmo  loro  da  tre  flendai'- 
dt.  Erano  amati  del  rcflo  di-gigaglie  lunghe,  & feimitarre  con  vn  falcino  * 
che  portano  al  braccio  , con  vn  cappio  in  vn  dito . Era  già  annuita  tutta-» 
l'ordinanza  della  gente  , la  quale  era  in  battaglia  di  que fio  modo  , tre  {qua- 
droni, vn  poco  lontani  l'vn  dall' altro,  il  primo  per  antiguardia  era  quel  della 
fanteria  Italiana  : f altro  i Caualicri  della  religione  , e todefehi  vmti  infu- 
me : & per  retroguardia  , la  fanteria  Spaglinola  con  due  gran  manichea  . 
d' archibugieri  à gufa  dvn  colpo  bimano  diflefo  con  le  braccia  innanzi.  Su- 
bito che  i mori  videro  che  noi  ci  auuicinauamo  loro  cominciarono  à dar  vo- 
ci al  Cielo  , i quali  infume  erano  difeordt  ; perche  gli  amici  de'  tur- 
chi , & i giouani  voleuano  combattere  , ch'era  la  parte  più  poffentes , 
&gli  amici  de  i Chrifliani  , con  quelli  if  età  , bauerebbono  voluto  accor- 
do , al  fine  con  quefla  dtfcordta  fi  mofsero  per  combattere  . Effi  penfarono 
in  effetto  di  vietarci  f alloggiamento  , & darcene  ima  buona  mano  , dan- 
doci à credere  di  trouarct  flraccln  , aj settati  , efr  /concertati  hauendo  me- 
moria de  gli  altri  efsercitt  , che  i loro  antcccfsori  ballettano  di  già  rotto 
nelle  medefìma  Ijola  . Noi  ci  andauamo  accoflando  per  vedere  quello  » 
che  haucuanom  animo  di  fare  , O"  coft  venne  vn  nnegato  ad  ani  foie  il  Ge- 
neral che  effi  voleuano  combattere . Le  maniche  de'  noflri  archibugieri  ft 
crono  già  auuianate  ferina  far  nefsimo  mattino  , ma  effi  fubito  incomincia- 
rono mandar  la  poluerc  in  aria , & con  grandiffimi  gridi  à tirar  delle  archi- 
bugiate.  Cofl  ft  cominciò  ad  attaccar  fi  la  fcaramuccia , & andare  tmar.Zf  dal- 
la  banda deflra.  Et  perche doue cranamo noi , era  campagna  netta,  lo  {qua- 
drati di  mcZp  de  Caualieri , e Tedefchi  fimtfeal  pari  de  gl' Italiani  da  banda 
dritta , c?  llUL't  de  gh  Spagnnolì  fece  il  medefimo  dalla  banda  manca , fi  cometa 
era  orditilo  dal  Generale  . Alla  manica  deflra  che  doueua  effer  cf ottocento 
archibugieri  Italiani  , ih  circa  , andò  capo  il  Colonel  Quirico  Spinola _>  '. 
Alla  finiflra  andò  il  Macflro  di  Campo  Don  Luigi  Oforio  , doue  potcuano 
effer  e feiccnto  archibugieri  Spagmoli . Rfmeffcro  i mori  in  gran  numero  con 
animo  firoctfjìmo  , e fpauenteuoli  voci  alla  volta  della  deflra  . Quafi  inj 
vn  medefimo  tempo  poi  vennero  in  gran  quantità  alla  volta  della  finiflra  , 
doue  penfarono  leuarft  il  flto  della  marina . L'impeto  loro  dalla  banda  deflra 
fu  tanto  funofo,  che  Li  manica  cominciò  a ritirar  fi.  & alcuni  à voltare  le  (palle-, 
perche  t Mori  fenZa  {limare  archib  agiate , ò piccate  de'  noflri , veni  nano  bell  tal- 
mente à trottarci  à fpadaà  fpada,  lafciandofi  ammazzar  come  bcflic;  benché  da- 
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nano  a'  noflri  {influiate  coltellate.  Il  Cdonello  Spinola  fi meffe innanzi  ani * 
mof amante  facendo  tejìa  , & venne  tn  nego  d' alcuni  Mori , che  gli  die- 
dero delle  Sfagliate  , & coltellate  , & perche  era  armato  fece  refiflengeu 
grande , portandofi  tanto  honoratarnente  , quanto  qual  fi  voglia  altro  Cava- 
liere bauetfe  potuto  fare  , talché  effendo  foccorjo  dal  Capitan  Ambrogio  da j 
Milano  che  fi  portò  affai  bene  , non  gli  fecero  altro  , fe  non  che  gli  mal 
trattarono  vn  braccio.  Il  Capitan  Giovanni  Antonio  Btsbalic  Cavaliere  del- 
la Religione  , che  fi  trouana  quitti  co'  [noi  archibugieri  , fece  il  debito  fina 
arditamente  . Tarimente  fi  portò  bene  il  Capitano  Giufcppc  T remarchi  , 
aiutando  d far  tefla  . Et  facendoui  il  Generale  concorrere  delle  picche  , 
<&  altri  archibugieri  , i iioftrt  caricarono  alla  volta  de’  Mori  anno, igean- 
done pure  affai  , tal  che  ef] i cominciarono  à fuggire  con  timor  grande . Dal- 
la banda  fmiflra  la  marina  rendeua  certi  {cogli  con  vn  poco  di  vatiettit»  , 
cofi  il  Macflro  di  Campo  Don  Luigi  Oforio  fece  far  tefla  dalla  parte  fiuij  , 
<&•  venendo  i Mori  di  quella  forte  temerà-, v , & sfrenati  fenga  mofirar  pau- 
ra , vennero  à vifo  à vifo . I noflri  bravamente  prima  con  archibugiatc  -> 
& poi  con  le  (padc  diedero  loro  vna  buona  mano , cr  il  Don  Luigi  fi  por- 
tò da  brano  , & valorofo  Cavaliere  > che  benché  fiiffe  ferito  il  cavallo  chc_j 
baueua  fotta  , fi  difefe  con  molto  animo  , & fh  foccorjo  quivi  da  vn  canal 
leggiero  Spaglinolo  , chiamato  Tofane  , (jr  da  vn  altro  Moro  Timi  fino  pure 
canai  leggiero  , chiamato  Sciamma  , che  fi  trovavano  quiui  à caualio  , & 
ciafcuno  di  loro  di  fua  mano  ammiggò  quattro  Mori  , portandofi  brauiffi- 
mamente . Non  vi  furono  altri  canai  leggieri  , perche  non  erano  potuti  dt- 
fìmbarcarfi  delle  nani . I Mori  vedendofi  dare  la  flrctta  di  quefla  maniera* 
cominciarono  d raccomandarfi  a i piedi  con  molta  putirà  , & fpauento . In 
quefla  parte  della  marina  reflarono  morti  da  cinquanta  Mori  , & dalla  de- 
lira più  di  cento * Non  per  qucflo  fi  diftneffe  la  fcaramuccia  , fc  bene  anda- 
va albi  laiga  , ma  à Mori  pxrcua  molto  (brano  d' batter  trovato  cofi  mal 
rifeontro  dall' vna  parte  , & dall'altra . Il  Generale  andò  fempre  innangi 
alla  battaglia  , moflrando  tanta  prontezza  , ardire  > & animofrtà  » che  io 
non  potrei  dir  più  ; di  modo  , che  ogn'vno  ne  reflò  marauigliato , dando  ani- 
mo d ciafcuno  , & facendo  caminarc  d poco  d poco  la  battaglia  per  gover- 
nar fi  , fecondo  che  l'occafionc  ricercava . Non  volfe  altrimenti  far  giornata, 
perche  diffegnaua  prima  d' impadronirfi  del  Caflcllo  » e dopo  fc  i Mori  non  fi 
foffero  voluti  arrendere  , far  correrie  per  tifila  , talmente  che  veni {fero  à re- 
fi ar  vinti  , e fipcrati  , penfando  fola  d far  fi  padrone  dell’ I fola  , finga  met- 
ter/} ut  sventura  di  combattere , effendo  venuto  quivi , non  per  ammaggarc  gran 
quantità  di  Mari , e far  gran  prede , mi  bene  per  far  /aggetta  tifila  d Sua  Mae- 
fld  fingi  perdita  de'  fuot  faldati,  perche  giornata  in  quel  luogo  di  quella  forte 
non  fi  pj  tetta  fare , che  non  coflafse  molto  (angue,  c non  metteva  conto  àqud 
che  fi  pretendeva  , ch'era  di  pigliare  quell' 1 fola  per  tenerla  ,<&■  far  poi  fimpre- 
fa  di  Tripoli . Don  fluoro  parimente  , come  Caualicrc  di  gran  conaggio , & 
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di  molto  ardimento  andò  fempre  innarigi , & dietro , follecitando , &■  pre- 
vedendo à quel  , che  btfognaua  , trauagliandofi  molto  prontamente  . Il  Si- 
gnor -Andrea  Gonzaga  J e ne  flette  fempre  alla  tefla  de  gt Italiani.  I mini- 
flri  delT  -Artiglieria  furono  vn  poco  tardi , però  cominciarono  à J aiutare  i 
Mori,  che  fi  vedevano  ammucchiati  in  alcune  parti  con  quei  peggi  da  cam- 
pagna , che  facevano  di  bei  colpi  . -Al  fine  ritir andoft  i Mori  tutti  quanti , 
noi  ce  ne  venimmo  à loggiare . Morirono  di  loro  in  tutta  quefla  fcaramuc- 
cia  preffo  à dvgento  , & io  ne  vidi , & contai  da  cento,  e quaranta  per 
terra  , ne  furono  feriti  più  di  cinquecento , fecondo  , che  poi  effi  conferiro- 
no. De'  noflri  morirono  da  venticinque , & feriti  da  trenta  , f i i quali  fu 
ferito  il  Capitan  Gregorio  Bjtfi^dvna  Zagaglia,  che  poi  morì  , che  fi  por- 
tò molto  bene . Morirono  fri  gli  altri  quefli , che  feguono , i quali  fi  porta- 
rono valorofamente  . Il  Capitan  Bartolomeo  Gongalcs  , il  Capitan  trias  , 
patron  della  Galea , Santiago , -Alonfo  Tadiglia  > vn  altro  genttThuomo 
franeeje,  che  io  non  mi  ricordo  del  nome.  Subito  fi  diede  opera  à nettare 
i poZgi,  che  erano  quafi  pieni  di  rena , accotqmodandofi  con  le  tende,  & 
padiglioni  il  meglio  che  fi  poteva . I Mori  divennero  unto  paurofi , & f pa- 
ventati ( fecondo  s'intefe  da  loro  mede  fimi  ) che  pensarono  d'efftr  tutti  fchia- 
ui . La  fera  poi , vennero , e mafebi , & fintine  con  gran  gridi , & Lmtcn- 
ti , che  ben  pareva , che  piangeffero  4 pigliare  i loro  morti  , dr  tutta  Irta 
notte  quafi  non  fecero  altro . Il  giorno  (cguente  il  General  diede  ordine  di 
fare  le  trincee  . Et  perche  le  galee  haueuano  bifogno  et  acqua  , il  Signor 
Giovan  -Andrea  mandò  la  maggior  parte  d'effe  à levarla  . Il  Generale  vi 
mandò  cinquecento  fanti  Spagnuoli , & Italiani  , doue  era  il  Capitan  Co- 
gliamo, el  Capitan  Ercole  de'  Medici,  con  le  fue  compagnie,  & non  sò 
chi  t utri  al  carico  di  Don  Sancio  . Cofi  andarono  alla  Rocchetta  , & mi- 
fero in  terra  la  gente,  levarono  [ acqua,  & non  vi  comparfero  neffun  Mo- 
ro, & poi  fe  ne  ritornarono . In  queflo  alloggiamento  fi  flette  infino  à gli 
vndcci,  cr  in  quel  tempo  gli  -Alarm,  che  flava/ io  al  paffoin  terra  firma, 
fcriffero  al  Generale  pregandolo  , che  non  voleffc  far  male  à i Mori  del- 
flfola . Il  Signor  Giouan  -Andrea  con  parer  del  Generale  mandò  Don  Son- 
do à guardai- c il  paffo  della  Cantora,  accioche  nell' I fola  non  poteffero  venir 
gente.  Le  lettere  le  portavano  di  quella  maniera,  che  veniva  vn  Moro  , ò 
due  , con  vna  banderuola  bianca  vn  quarto  d vn  miglio  difeofto  da  noi  , 
focena, io  cerno , c mettendo  le  lettere  in  terra  fe  ne  andavano  con  Dio , o~ 
i noflri  andavano  per  effe  . Le  galeotte  noflre  pigliarono  alquanti  nauili  de 
Mori  di  mercantie  , fualigiandoh  , & abbracciandogli  . Alcuni  cauai  leg- 
gieri Morì,  perche  parlavano  Morcfco,  andarono  alcvne  notti  per  I'i folca, 
C > fecero  alquanti  prigioni , però  di  poco  momento  . Vltimamente  venne.) 
vn  Moro  chiamato  Hamet  il  Beiefe  vecchio , & florpiato  à pregare  il  Generale, 
che  voleffc  accordarfii  perche  i Mon, ef scudo  impauriti , acctocbenonfuccedcf- 
Je  loro  molto  più  danno , voltano  pace , c non  più  guerra.  L'altro  giorno,  che 
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p il  martedì  a iodcci , il  General  fice  mettere  in  ordine  lefercito  per  andarci 
figliare  il  Caflello,  & non  cr auamo  cantinati  mt^o  miglio  , che  verme  il  Beie- 
fi  fopradetto  di  nuovo  i pregare  il  Generale  > che  volcffi  mandare  vnhuomo 
fuo  al  Stecche , che  efio  ne  manderebbe  i m de'  fuoi principali  per  ufi aggio.  lt 
Generale  fi'  contenti  di  farlo,  & peri  il  Scecche  mandi  vn  Morogtouancs 
chiamato  f Almanjor  figliuolo  dell'  alcalde  All  Bifiamo  rinegato  fin  paitt* 
ctpal  fanorito  * il  Generale  mandò  Baldaftar  Gago  Tortoghefi  , che  baite* 
naia  lingua  Trlorefc  a,  circo  fi  fi  venuti  trattare  l accordo  ; cioè,  che  il  Scoc- 
che, e iMon  fi  coment auamdefservaf salU  di  SuaMaeftd,  & che  llfola  le 
fitfte  foggetta,  & che  paganbbono  il  tributo , che  pagavano  à Dragutte  per 
d gran  Turco , & che  però  il  giorno  feguente  haucrebhono  datala  pofsejfio- 
nedel  Cafielto -,  Subito  fi  fpatfe  la  voce  fra’  faldati,  che  fi  eraconclufo  l' ac- 
cordo t il  che  diede  non  poco  difptacere  alla  maggior  parte , & alquanti  per 
éfpetto  buttavano  le  celate  per  terra . Mavno , che  fi  chiama  Ordugnet  Spar- 
ganolo , dicendo,  che  non  era  pofitbile  , che  poteffi  fopportar  pace  con  cani, 
nife  mano  à vn  coltello,  & dandofi  nel  petto  s,' ammassò,  benché  mnai.%i , 
che  {pitaffi  fi  connetti,  dicendo,  che'l  dianolo  £ batteva  accecato.  A'  tredici 
il  mere  or  dì  fi  mandi  poi  il  Maefiro  di  Campo  Barabona , il  Capitan  Gicronimo 
della  Cedra  con  la  fua  compagnia , dr  il  Secretorio  Stefano  Monreale  à pigliar  la 
foffijfiMe  del  CafieUo,  & confettarlo-  in  mano  al  Barahouainnome  di  Sua-* 
Maefii.  Keli' ifola  Dragutte  baueua  Lt (ciato  vn  Moro  amico  fuo,  che  faceffi 
f ufficio  di  Sceccbe , dr  alla  guardi  a del  C afelio  da  feffmta  Turchi,  Alquan- 
ti giorni  innanzi  che  fmontajfmo  in  terra,  era  venuto  ilprcnarrato  Setti- 
che chiamato  Mefaudl  Scmomeni  nipote  dello  Sceccbe  Soliman  pafsato  , & 
arrotando  dà  Mori  fu  accettato  . Ter  il  che  > quel  che  haucua  lafciat » 
Dragutte  , & i fiffanta  Turchi  fe  ne  andarono  di  modo  , che  nel  Capet- 
to non  vi  erano  fc  non  oleum  Mori  , come  videro  poi , che  andavano  à fir 
gUame  la  f offertene*  ruppero-  tutte  le  giare  , chcvna  parte  erano  piene  do- 
lio, & c amarono  fiora, non  sò,  che  prtgid' artiglieria aj condendola,  eccetto 
vnpez&o  di  bronco  da  campagna,  che  lo  ìajciaronò  in  piaTga,  & alcuni  al- 
tri peTgi  di  ferro  , Si  firmò  poi  in  quefio  alloggiammo-  infmaalli  dicifittc  » nel 
qual  tempo  ima  fregata  » che  verme,  ci  porto  il  Giubileo  di  fua  Santità , chc-j 
aftolueua  benignamente  ogn’vno  per  quello  > che  toccarne  all  imprefa , però  co'  de* 
bitimezgi , Quefia  grafia,  diede  et  tutti  contenterà,  Cria  maggior  patte  fi 
confif sanno , Cecommunicarono  con  gran  diuotione , r ingranando  la.  honti  di 
Tapa  T/o , che  era  flato  gratiofo  in  concederlo . Tennero  poi  da  quaranta j 
Alanti,  che  votcuano-  efsere  pagati  come  baucuana  appuntato  colgencralt_> , 
il  quale  fece  dar  lor  mille  , (Jr  non  sò  quanti  fiutò  à buon  conto  , & cofi  fi 
nc  ritornarono  alle  loro:  compagnie  interra  firma . Ai  diciatto  ce  ne  ondata 
mo  con  Ceftcrcito  ad  alloggiare  d'intorno  al  Caftcllo  , il  quale  molto,  berta . 
con fuler oto  , disegnò  il  Generale  d'occingerlo  , perche  egli  baueua  poca*, 
■pialla  fatta  in  quadro  all  antica  , di  muraglia  ben  trifta  con  certe. * 
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flambé  piccole , & /porche,  che  pareva  bene  che  vi  fùf/ero  flati  i porci . Ha* 
werebbefi  potuto  fare  la  fortezza  in  altra  parte,  che  quella,  come  alla  ^oe* 
(betta  , ò alla  Cantata . Tcrò  conftderato  che  in  ncffuna  parte  di  quelle  jt 
polena  fate  , fe  non  con  grandiflimo /commodo , e lunghetta  di  tempo , eleve- 
rò quel  luogo  il  principale  , & piò  commodo  , fi  ri/ol/e  di  farla  quivi  coil» 
prcftcTtfa  , accioche  fi  potefje  tener  quell' 1/ola  /otto  al  Dominio  , & protet- 
tone di  /uà  Maefld  , tir  tettar  quel  ricetto  a'  cor/ali . Quanto  ciò  fuffe  « m;- 
portan^a  , fi  lafcia  confiderare  à quelli,  cìx  hanno cogmtionc dell htjioruLj  , 
e/fendo  fiata  quell' 1/ola  efaffvffmi  danni,  (ir  di  grandi/fimc rapine  , contan- 
te perdita  di  gente  , che  di  gii  vennero  per  acqmflaAa . ^Andare  à Tripoli 
non  fi  poteua , nfpetto  alla  poca  gente  che  fi  haueua , & alle  poche  vettova- 
glie , cfx  non  /ariano  bafiate , mi  bene  a fpettare  ( come  io  gii  dtffi  ) c poi  met- 
terla in  opera.  Ter  queflo  dunque  il  Generale  fece  fare  ildif/egno  di  sintonia 
■Conte  Ingegniert  , & /ubilo  fece  metter  mano  à lauorare  . Fece  trattar  col 
Sceccìx  /e  poteua  battere  vna  gran  quantità  di  Mori  per  potergli  far  travagliar 
col  pagamento , mànon  cffendoci  ordine  , firi/ol/ealla  fine  di  farlo  farsa  Jol- 
dati.  Fece  venir  vna  quantità  di  camelli,  accioche  porta/fcro  la  terra  ro/ja  per 
imperlare  , che  intorno  al  Caflello  non  vi  era  /e  non  rena  , & bi/ogna*.u 
condurla  più  di  due  miglia  di/cofto . Eraiù  affaijfima  commodità  di  pahnc->, 

Air  dolute  , (ir  con  quei  tronchi  delle  palme  intere  , & fpaccati , faceva  fare 
le  incauicchiaturc  per  ogni  banda.  Eccetto  vn braccio  incirca  {otto  terra  per 
tutto  è pietra , mà  tenera  fottopofla  al  piccone . La  gente  T edc/ca  per  effer 
più  induftrio/a  , &r  travagliarne  , la  mife  d fare  il  fojjo  à forila  di  picconi . 

Il  Signor  Gioitan  jfndrca  Doria  , come  quel  Cavaliere,  else b.iuevn honora- 
tijfimamcnle  ri/pofìo  in  tutte  le  occorrente  dell’imprcfa , jxr  compire  , & coi 
valore  ,.cr  con  la  prudenza  in  ogni  opera  pojfibile  per  femtiodt  Sua  Mac- 
ftd  , fi  pre/e  affunto  di  fare  vn  Cavalle)  c . X altro  ti  Generale  diede  à fere 
al  Generale  della  l\chgione  con  la  /ua gente.  L'altro  à gli  Spaglinoti  , dr 
Poltra  al  Signore  Andrea  Gonzaga;  di  mania  a,  clx  veniuanod  ej]èr  quat- 
tro con  intenùonc  di  faractic  poi  col  tempo  vn  altro  in  mare  col  pio  mola 
ver/o  Tramontana  , &•  per  loorada  quella  parte  del  mare  fi  accingeva  qua- 
fii  a (iella  , & volgeva  ut  tutto  da  mille  pajfi  , ò braccia  ordinarie  , come 
vogliamo  dire.  Cofi  con  grandiffima  follecitudine , C'  cura  $' atte/e  al  lavo- 
rare. Il  Signor  Giouan  Jdndrea  di  lì  d pochi  giorni  cadde  ammalato , però 
il  Colondlo  Spinola  con  non  poco  travaglio  fi  mi/ed  v/a>-  diligenza  nel- far 
lauorare  il  Cauahcre  , che  hancua  pre/o  f òpra  di  fe  il  detto  Signore . Ter  ri- 
spetto poi  de  i gran  caldi , che  all' bora  regnavano , cominciò  di  intono  la  malattia  , 
adaliargarft  fiala  gente.  Di  maniera,  che  ogni  giorno  tic  morivano  bene  affai  > 
(bedapoicheil  male  gli  afferrava  in  due  > ò in  tre  giorm  daua  loro  e/pedimcn- 
to.  Quiut  fi  coprivano  con  vn  poco  di  rena , dr  rat  comandandogli  àDio  fila;- 
filavano.  L'bofpedale  fi  faccuancllacafadi  Draguttc  , <&  era  tanto  pieno  , 
sbt  gli  ammalati  non  vi  potevano  capire-  Le  malattie  erano  ftranc  , &crti- 
- , • • deli. 
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deli  , che  tutte  à ciafcuno  dauano  eflrema  paura  di  morire  , c£*  io  /<?  1//V0 
tanto  più  per  vero;  perche  non  folo  liuti  fi , e-r  vidi , maloprouai , che  cer- 
to alla  per  fona  pareva  d' effere  in  vn  altro  tmouo , & (Irono  mondo  con  manca  - 
mento  quaji  et  ogni  rinfrej coment) . I Mori  in  vn  luogo  Marnato  il  Bacato 
prefj'o  à noi  à men  d'vn  miglio,  faceuano  il  mercato  dicofe  da  mangiarci , 
come  carne  di  cabrato , giovenchi , capretti , galline , del  pane  affai , & del- 
le gvaftcUc  mal  cotte  > con  altri  companatici n . Mentre , che  il  forte  sinal- 
gauaà  tutta  furia  per  metterlo  à buona  diffèfa , fopr attenne  vna  febreal  Mo- 
nello Spinola,  che  in  cinque  giorni,  àmen,  che  fuffero,  lo  priuò  della  vitaj ,' 
ma  con  tanta  difcontcntcZga  di  tutto  quell' cffercito,  che  io  non  ve  la  potrei  de- 
f cri  iter  maggiore , che  per  il  fuo  valore  hauea  acquijiato  la  bemuolenTgi  dt  tutti 
quei  cavalieri , <&■  particolari,  il  Generale , come  quella perfona , fecondo, 
che  fi  vedetta  ne  gli  effetti,  che  voleva  moflrar  in  ogni  cofa  la  fu  a Immanità , e 
pura  affezione , effaido  dinoto  fece  rifcattardi  molti  Chrifliaui  co'  fuoi  proprij  da- 
ti tri . Già  fi  baueuano  battuti  auuifi , che  f armata  Turchcfca  era  per  vent- 
re, & in  graffo  numero . Terilcbc  il  gran  Macftro  della  religione  , cometa 
antiveduto,  mandò  à pofìa  alGenerale  à domandare  le  (ve  galee,  per M gen- 
ia re/lata  l'ifola  di  Malta  fprouifla , voleva  anticipare  il  tempo  à proucdvrft . 
Co/i  il  Generale  ce  le  mandò  con  tuttala  fua  gente,  &•  partirono à gli  otto 
et  Aprile-} . . - 

. ; M landò  parimente  dieci  galee  in  Sicilia  , nelle  quali  andò  capo  il  Comen- 
iator  Guimaran  > come  quel  , che  femprc  fi  portò  baie , dv  diligentemcn- 
. te  , acciocbc  conducetel  o della  Sicilia  di  molte  cofe  ncceffaric  con  danari  ». 
& rinfrcfcamtntt il  più,  ebe  potevano,  il  Marcbefc della F avara moflrò ve- 
ramente tanta  diligenza  , follecitudine  , <&  prcflcZga  nel  far  prouiftone  di 
veitou  glie , & mtutto  quel  , cbcoccorfc,  che  } ariano  bufiate  per  vn  dltr.u 
annata,  pur,  che  baueffe  hauuto  namh  da  mandarle  . A vent'vno  d' Apri- 
le v toiero  quattro  navi , nelle  quali  oltre  alla  vettouagha  nano  mille  fanti , 
che  la  maggior  parte  erano  di  quelli , che  fi  mandarono  à fare  in  Sicilia j . 
Vna  dt  quelle  naui  era  delle  noflre  prime , che  Jempre  i venti  contrari  l'ha- 
tutta  mtert  cauta  in  Sicilia,  & vietano  fopr  a due  compagnie  d'italiani  , i 
qu  di  fi  fecero  f montare  in  terra  con  gli  altri , accioche  aiutaffiro  à lavorare . 
Dm  Tcdro  Vrries , effendofi  partito  il  Generale  della  religione  , pigliò  curoj 
dt  fare  lavorare  il  Beluardo  , che  faceuano  i Cavalieri  della  religione  cote» 
vna  quantità  di  Spagnuoii. . Il  Scecche  dell'  Ifola  fe  ne  (lana  in  vn  luogo  , 
che  chiamano  il  Zibtbo , lontano  da  noi  notte  miglia  , con  circa  quaranta _» 
archibugieri  di  guardia  , e come  quel,  che  per  natura  era  infedele  , non-» 
volge  mai  venire  dal  Generale,  dubitando  ( credo  io)  di  non  nccuer  qualch  e 
male  fchcr^o,  fe  non , che  vn  giorno  con  vna  gran  quantità  di  Mori  venne  pte(- 
fo  al  Brxgjro,  douefi  abboccò  con  il  Generale;  benché  quello  fii,  mentre, 
che fi  com.neiauai  l forte , il  qual  Generale  gli  fece  dire,  che  lo  amava  affaif- 
Jìmo  , come  v agallo  di  SuaMaeflà,  & che  fi  conjeruaffe  tale  » che  in  ogni  occafto- 
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ne  fenipre  gli  ne  rìfultcrcbbc  honore  , <&  bene . Del  Pfi  del  Cantano  non  fi 
baueua  mai  battuto  nuoua  ; perche  ( fecondo  ebe  poi  fapemmo)  era  fiato  ili- 
fermo ; il  quale  per  mofirare  il  gran  defiderio  che  haneua  della  pcrfccution  de 
Turchi > venne  al  campo  , come  fu  fatto  f ano . Il  Generale  gli  andò  incon- 
tro con  molti  altri  Cavalieri , c con  ogni  grata  accoglienza  lo  fece  alloggiarci 
m vno  de  fmi  padiglioni  honoratamente . H aitata  feco  otto  caualli  j otamen - 
te  , c gli  altri  che  l' accompagnavano  , eli  erano  parecchi  , gli  banca  lafciati 
al  paffo  in  terra  ferma . Quefio  Rjè  baueua  buona  prcfcntia  , era  di  medio- 
cre fiatura  , con  vna  gran  barba  canuta  , & in  arrivando  fi  fece  cauar  gli 
(liualetti , e meffeft  à federe  in  terra  fopra  i tapeti . il  (uo  veflito  era  aUrta 
M areica  con  vna  giubba  lunga  infitto  à me%e  gambe  di  quella  tela  fottila j 
lt fiat  a . Dicono  ette  quefio  Bf  fra’ Mori  è tenuto , come  il  Vapa  fra  noi.  Col 
Generale  era  venuto  l'Infante  di  Ttmefì,  per  far  quei  feruitiijcbe  fitffero  oc- 
corfi , il  quale  di  poco  era  / montato  di  galea , & alloggiaua  giunto  à quefio  I\é . 
Tu  tanta  la  diligenza  in  lauorareil  fortc,che  nonpajfarono  i venticinque  d’ apri- 
le, che  fi  poteua  difendere  » Infitto  à quefi' bora  erano  morti  di  fuo  male  più  di 
fei  mila  Intornivi  , c la  malattia  era  gii  feemata.  Pernierò  di  molti  auifi per 
più  parti  , che  per  tutto  aprile  haueuano  da  vfeir  fimi  ottantacinque  vele 
Tur  chef  che  ; di  modo  , che  bifognò  leuarfi  dal  penfiero  di  fare  Cimprefa  di 
Tripoli  , ma  più  tofio  lafctare  il  forte  ben  prefidiato  , c munito  , e ri - 
tornarfine  in  Italia.  Don  dinaro  fi  travagliò  tanto  diligentemente  nell' operila 
del  forte  quanto  più  fi  può  dire  , non  filmando  nè  caldo  , nè  trauaglio . il 
Sig.^indrca  Gonzaga  ancb' egli  vsò  affaiffima  diligenza  in  tutta  l opera  . il 
S argento  maggior  Tantanigo  , come  quclTbotiorato  faldato  che  banca  corri- 
Jpofio  honoratamente  in  ogni  attione,  non  mancò  di  fare  ogni  debito  , e di- 
ligenza . Già  hauea  il  Generale  diffegnato  di  lafciar  nel  forte  due  mila  fan- 
ti tra  Spagnuoli , ©*  Italiani  , & vna  compagnia  di  Tedefihi  al  governo 
del  Maefiro  di  campo  di  Bai  abona  , e fuo  Luogotcntc  il  Capitano  .Antoni 
d' Oliver  a , dava  prcfi'a  al  commiffario  Generale  che  facefje  (montare  la  vet- 
tovaglia venuta  vhimamente  nelle  naui  , per  proceder  bene  il  forte . Il  Si- 
gnoi • Giouan  .Andrea  guari  , e poi  ben  tofio  ricadde  ; di  modo  » che  in  fin 
dall' bora  cominciò  à f oileatore  il  Generale  che  voleffe  far  imbarcare  tutta  la 
gente  per  poterfene  andar  fra  pochi  giorni  , rifpctto  à gli  auifi  , che  fi  ha- 
ueano  di  II' annata  nemica  , come  alla  malattia  cfx  lo  tettata  tr attagliato , e 
perturbata , Qucfii  auifi  da  molte  perfine  non  erano  creduti , e molti  anco- 
ra dice  nano  » ch'ella  non  poteva  venire  per  tneZgo  Maggio  , il  Generale  fi 
confidava  tanto  nella  perfina  di  Don  dinaro , che  ogni  cofa  non  filo  fi  face- 
va per  fua  matto  yfnàejjo  era  quello  che  comandava , difponcua , e faceva,  non 
movendo  il  Generale  vnpaffiaiè  piti  innanzi , nè  più  indietro  di  quel  che  egli  vo- 
lt va  fopra  modo  amandolo,  & offèrvandolo  . Mi  pare  à me, che  vna  perfina  dt au- 
torità che  io  no»  fcppi  il  nome  , perfvqfe  ai  Generale  che  fi  potevano  partorirei 
maria,  & monta , e che  però  tra  lune  mtcrtenereil  I{è  del  Curvano , poiché  al  , 
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mondo  nm  era  cofa  migliore,  che  reintegrare  vn  Rè  di  qualche  fiat»,  farej 
Stecchì , ò vogliamo  dire  Signori,  far  genti  tributane , <&•  acquiflar  fine /me > 
che  poi  s'haurebbc  potuto  mandar  gran  preferiti  di  /chiatti  à Sua  Maeflà  , & 
altri  Trine ipi, non  pen fondo  perù  che  Formata  poteffe  venire  à diflurbarlo  ; 
mà  bene  mirando  fola  alla  fleffa  cupidità  , & auarìtia  , le  quali  accecarono 
F animo  di  coatti  , che  co(ì  bene  lo  feppedare  ad  intendere  , j eriga  pen/ are  al 
feruitio  di  Sua  Maeflà . In  effètti  , come  /e  fuffe  il  commifjario  , non  du- 
na quella  pre/sa  al  fare  imbarcare  la  gente  , che  haurebbe  voluto  il  Signor 
Gtouan  Andrea.  Io  poffo  ben  render  teflimonio  di  quc/lo  , chc’l  Generale _> 
/ opra  tutto  leneua  il  penficro  à fornire  la  fortegga  , di  .modo  , che  fc~* 
fuffè  flato  pOjfibik  , non  ci  fuffe  reflato  punto  che  fare  , bauendo  totalmente 
la  mira  d feruitio  di  Sua  Maeflà  , /eriga  penfarc  à neffuri  altro  mtereffes  . 
Erano  dentro  al  forte  due  cifterne  , le  quali  H Generale  fece  acconciare , & 
poi  empiere  ({acqua  le  galee  , che  andauano  à Iettarla  di  qua  dalla  Roc- 
chetta ver/o  Lettonie  à vn  luogo  , che  fi  chiama  Burgiel  Baiagar . In  que- 
fio  tempo  sera  dato  all' armi  alcune  notti , & vna  volta  di  giorno  che  mai 
non  fìt  mente  , / è non  infimi . Mà  vn  tratto  fù  da  douero  , che  per  piglia- 
re imo  Spaglinolo  vn  dattero  , e mangiarlo  , vn  Moro  verme  à /corniciar- 
fi  , e cofi  mifc  mano  aitarmi  , e cominciò  à menare  al  foldato  . Guitti 
vicino  era  la  guardia  noflra  , la  quale  {attendo  d romore  , e vedendo  la  co- 
fa  impicciata  , diede  adoffb  a ' Mori  * e venendo  altri  foldati  fcguitandoli  ne 
ammalarono  più  di  feffanta  . Ertami  pur  affai  Mori  , ciré  tutti  fuggi- 
rono , tqfciando  il  mercato  , il  quale  fi  fudigiato  delle  cofe , che  t fol- 
dati poterono  portare  . Nel  noflro  campo  a ano  puffo  à dugento  Mori  tut- 
ti prigioni  , mà  il  Generde  / ubilo  non  folamente  fece  lafciargli  , mà  ren- 
dergli la  robba  , ciré  fi  troiana  . In  quc/lo  tempo  poi  ritornarono  le  ga- 
lee noflre  con  tré  della  Religione  che  rimandò  il  gran  Macflro  > non  volen- 
do mancare  m neffùn  conto  à tutti  i femitij  di  Sua  7>laeflà . il  Signor  Gio- 
uan  Andrea  tuttauia  più  trauagbato  dd  mde  non  foto  follecìtaua , ntti, 
importunano,  il  Generde  che  faciffe  imbarcare  la  gente  tofto  per  andarfentLo 
con  Dio  r £ più  Volte  fu  d’animo  di  partirfi  con  quattro  , ò cinque  galee  » 
perche  il  nule  lo  teneua  qnafi  firn  di  je  fteffo.  Con  tutto  quefio  confederan- 
do che  U lajciare  Formata  , non  era  bene  , & andatici  a/pet tondo  tuttauia  * 
Quel  gentiF Intorno  , che  Jollecitaua  la  p.irtcn^i  noflra  , fi  domandano  M- 
Tlmio  Tornacela  , perfona  di  molta  feientia  , pr attica  , & intelligentia  > 
amato  d Jommo  dal  Signor  Giouan  Andrea , Già  erauamo  a'  cinque  di  Maggia, 
nel  qud  giorno  venne  il  Scocche  vicino  à due  miglia  d noflro  efferato,  equini 
con  tutti  iprincipdi  delFl/olafi  flipttlòil  contratto  con  fottoferittioni  , e fug- 
gctli . Giurarono /opra  il  / ito  Alcorano  , che  vuol  dir  vangelio  loro  d'effer 
j buoni  vaffalli  di  Sua  Maeflà  perpetuamente,  e di  pagar  fei  mila  feudi  Fanno  di  tri- 
buto, e cofi  inarborarono  lo  ftendardo.  Il  Generde  per  far  che  i Mori  fleffero  alle- 
griye  mantcneffero  la  capitulatioae  , proponendo  e/fi  di  non  poter  pagar  il  tribù- 
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to  del  primo  anno  » ne  fece  loro  donatone  , facendo  buttare  à quei  Mori 
in  e] nello  infante  più  di  dugento  feudi , i quali  co  i maggior  gridi  del  mon- 
do fi  dauano  à raccorgli  affai  contenti . Il  Scecchc  diede  al  generale  lo  ffen- 
dardo  di  Draguttc  , ch’era  di  taffettà  va  de  vecchio , e pigliò  quel  di  Sua-» 
Maeftà  . Oltre  al  tributo  era  obligato  il  Scecche  co'  Mori  à dare  ogni  >m* 
no  parimente  vacamelo*  quattro  vccelli  ftru%£t , quattro  gagelc,  e quattro 
falconi  cln. amati  Nebli . Il  generale  banca  menato  feco  in  Sicilia  il  figliuo- 
lo del  Scecche  Soliman  paffuto , non  efsendofì  potuto  reintegrar  dclClfola , fe 
ne  rejlò  in  bianco  m compagnia  di  Zait  Nati  , ali.is  Bartolomeo  Nate  . Co- 
fini  fcruì  in  tutta  fimprefa  con  vna  accuratezza  , affcttionc  , & fedeltà 
la  maggior  del  mondo  , non  fola  per  interprete  , &■  à fcr mere,  ma  per 
ogni  negotio  , che  bifognaUa  trattare  in  quella  parte  , & oltre  à ciò  era-» 
buon  joldato . Già  fi  erano  puldicatc  quelle  compagnie  , che  haueuano  da» 
reftar  per  prefidio  nel  finte  . Già  s' era  imbarcata  quafi  tutta  la  fanteria » 
Spagnuola , & vna  parte  d' Italiani . Con  queflo  i giorni  pafsarono , & lc-> 
cofe  andauano  tardi  d’hoggi  in  domani . Il  Signor  Gio.  <. Andrea  combattala, 
con  la  morte,  ef scudo  ricaduto  quattro  volte  , & al  fine  nffò  vincitore. 
Con  tutto  il  fuo  male  mandaua  ogni  giorno  Tlinio  innanzi  , e indietro 
dalle  galee  al  Campo  per  dai  ' effetto  alla  partita , della  quale  tutti  i faldati 
baucuano  gran  defiderio . In  qucfii  giorni  venne  H amando  Zapata , mandata 
dal  yicerè  di  Napoli  con  vna  fregata  à pofla  à domandare  le  fue  genti  al 
generale , e parimente  il  Maeffro  del  campo  Aldana  , dando  mtoua , chi-» 
gli  auuifi  dell'armata  erano  tuttania  più  frefdn  , & che  non  po'.e.u  flore-» 
à difcoprrrfi  ne'  noftn  mari.  Stando  m quefto  a dicci  poi  venne  vn  Caua- 
hcre  della  Religione  con  vna  fregata  mandata  à pofla  dal  gran  Maeffro , 
ch'era  tré  giorni , cìx  niancau a da  Malta  , &-  arriuò  alle  ventidue  borc-J 
in  circa  , dando  mona  al  Signor  Gio.  Andrea  , & al  generale  , che  à i 
fette  l'armata  T urehefea  sera  jeopcrta  all' loia  del  GoZo , dotte  haucua  pre/o 
alcuni  Intorniai , &fei  bore  innanzi , che  egli  parttfse  era  partita,  tirando  di 
lungo  à meZp  giorno,  & penfaua  fufse  andata  verfo  Tripoli,  & da  alcuni 
rinegati  fuggiti  haueemo  intefo , ch'era  il  numero  di  ottantacinque  vele , che 
baucano  fopra  due  mila  Giannizzeri  , e tré  miUa  mila  Spachi  , ferrga  la» 
gente  ordinaria  di  galea,  & però,  che  douefsero  penfare al cafo loro . lisi - 
gnor  Gio.  indi  ca  ffaua  vn  poco  meglio  , e cofii  mandò  dal  generale  il  Co- 
mendator  Giuntar  and  pregarlo  da  fua  parte,  che  fi  volcfsc  imbarcare , per- 
che penfaua  partirfi  all' bora  all’hora , per  dubbio,  che  haucua,  che  l’armata 
nemica  non  fitrouafse  là  la  mattina  feguente . Il  generale  rifpofe,  che  non  po- 
tata imbarcarfi  folo,  e lafciar  tanta  gente  qui  ut  interra,  macheti  Signor  Gio. 
jlndrea  mandafse  tutti  gli  fchifi  in  terra  al  crefcer  dell'acqua  per  leuar  quella _» 
più  gente,  ebe  potata . tenuto  il  Comendator  detto  in  galea , il  Signor  Gio.  An- 
drea mandò  il  patron  Gafparrino  noria  Capitan  della  reale  ad  attui  far  tutte  fej» 
N luì  , che  fi  tir  afferò  all'ancora , e che  s' opparcahtafsero  per  far  quel , che  lo- 
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fa  fìtffè  (lato  ordinato , Mandò  parimente  per  tutti  i Generali  delle  GalecJ 
per  far  conjulto  di  quello,  che  doucua  fare  , & venuti  che  furono  , feccia 
che  ognvno  di  loro  dice f e il  parer  fio  . Onde  la  maggior  parte  (fcjf  era- 
no d’opinime  , che  tarmata  Turchefca  non  potejje  effer  quitti  la  mattina  * 
che  prima  di  ragione  haueua  d andare  à Tripoli  , e faper  da  Draguttc  quel 
che  bifognaua  fare  > Cr  che  haucuano  tempo  di  leuare  la  gente  ,fare  l'acqua- 
ta, e poi  andarfene.  Don  Sondo  frà  gli  altri  dijfe  , che  fipoteuano  mandare 
gli  fchifi  in  terra  , <jr  fare  vtia  barcata  di  gente  > e poi  due  bore  innanzi 
giorno  tirarfì  in  mare  , che  non  difeopmuio  l'armata  jarebbono  tornati  à le- 
uar  quella  gente , che  rcflaua  ; perche  haueua  il  medeftmo  dubbio  del  S.Gio. 
Andrea  , il  qual  di(fe  , clic  in  ogni  modo  era  da  partire  , che  tentila  per 
certo,  che  la  mattina  fi  trouerebbono  ( opra  l'inimica  firmata  . Flaminio 
dell' Anguillara  parimente  perfuafcla  partita  . Doueua  effer’ all' bora  poco  più 
di  due  bore  , e cofi  fi  rifolfe  » che  s haneffe  à partire  la  notte  in  ogni  mo- 
do , e però  mudarono  jubito  à dire  die  tiaui  , che  fi  faceffero  alla  vela , af- 
fiti, che  pigli  afferò  v.mtaggio , le  quali  fi  levarono  (abito . Deliberarono  lar 
Jciare  due  Galee  al  Generale  , che  fi  poteffe  poi  la  mattina  imbarcar  (opra  > 
perche  effi  non  difeoprendo  l' Armata, -farebbono  tornati  à leuare  la  gentcLa . 
Non  par(e  al  Signor  Gio,  Andrea  di  proporre  di  dotterfì  mettere  in  battaglia 
con  le  Nani , & affettare  la  T tireìxfcha  , per  quefle  ragioni  , che  feguono , 
ne  alcuno  di  quei  Generali  nel  configlio  trattò  , che  fi  douefsc  afpettart  , e 
combattere , perche  non  vi  era  nefuno  , che  amafe  tanto  poco  il  feruitio  di 
Sua  Triaefii , che  canfìgliafic  , che  l'Armata  noflra  con  tanta  difugualità  af 
pcttafje  la  Turchefca  , giudicando  per  il  meglio  à danerfene  andare  . 
ragioni  del  Signor  Gio.  Andrea  erano  quefle.  Che  la  prima  cofanè  leNaui , 
ne  le  Galee  non  haucuano  acqua  à bafianga  , e fcrmandoft  non  ne  potcuano 
ftar  fen%a . T ernia  per  certo , che  l'Armata  Turchefca  vedendo  la  noftra.» 
in  battaglia  con  le  Naui , non  haurebbe  hauto  ardire  di  venire  a combattere , 
ma  bene  fc  ne  farebbe  fiata  intorno  ad  offeruar  quel  che  faceffimo  , e fc  ltu> 
noflra  haueffe  mandato  à fare  acqua  dieci,  ò più  Vafcelli , la  turchefca  nin- 
nerebbe mandati  molti  più , e fe  gli  batterebbe  prefi , e poteva  mandare  per  acqua 
àfuapofta.  Se  hauiffimo  voluto  partire,  bifognaua  rimorchiare  tutte  le  Nani 
con  graniamo  imbarazzo, & ancorché  Dio  cela  mandaffe  buona , con  vn  tempo 
fauomtolt' , la  T urehefea  di  ragione  ci  haurebbe  feguitati  accommodandofi  per 
poppa,  e per  fianco,  e battendoci  continuamente,  haurebbono  difettate,  e mandate 
' à fóndo,  e Nauti  Galee £ noi  intrigati  con  effe,  bifogrtatta  che  al  fine  le  lafciajfmo, 
di  modo,  che  per  finiti  era  necc fario  rifoluerfi  J combattere >e  per  tutti  i dtfuguali 
partiti  perder  fi  manififlaniente , che  (ariano  (cappate  ben  poche  galee,  e poche  na- 
ui , frmangi^be  fi fuffe poi  fatto  molto  camino  tl giorno, l' Artiglieria  della  T ur- 
chefca, oltre  al  mandarci  in  fóndo  ì f^afeefit  {conno  dtjji)  haurebbe  co’  legni  delle 
metkftme  naui  ammalate  di  molte  genita  fermar  non  fi  porta  per  il  mancamen- 
to dell' acqua.ll  viaggio  poiché  bandiamo  à fine , non  era  di  cento  miglia,  ma  ben 
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di  trecento  , e facendo  camino  le  galee  rimorchiando  le  notti  » non  poteuaw 
pur  difender  fi  col  tirare  zm  tiro  > m.ì  voltare  la  poppa , e’  fianchi  à ferma  bat- 
teria , e fe  le  naui  s'haueffero  pur  difefo  con  t artiglieria  da  poppa  , e da  la- 
to potcuano  far  poco  damo  alla  Turchefca  , perche  vnt  galea  quando  ca- 
mma à tirarle  per  prua  difficilmente  fi  può  cogliere  y e Li  Turchefca  potata 
molto  bene  cogliere  le  n.iui , ch'era  come  tirare  ad  zm  gran  berjagho  per  drit- 
to, c per  trauerfo . Talché  era  meglio  vn  bel  fuggire  , che  zm  brano  com- 
battere, e perde,  fi  à fatto,  poiché  il  Pf  non  haueua  altra  armata  che  quel- 
la , & il  metterla  à tanto  r.fico  con  men  c ondinone  non  farebbe  flato  nefflt- 
no  che  L'haueffc  configliato  , majflmc  che  più  toflo  s'haueua  da  fpcrare  iru 
Dio  , che  gli  hauefie  dato  buon  tempo  » fi  come  moflraua  , che  metter  fi  in* 
vn  pencolo  tanto  mamfeflo  perche  non  fapeuano  anchora  ceno  che  baueffc-a 
da  ejjcre  là  la  mattina  , & fe  il  tempo  non  fi  mutaua  , ogni  poco  di  van- 
taggio che  pigliauano  and. mano  fiatre  . 7 ila  chi  farebbe  flato  colui  di  tan- 
ta poca  fede  in  vedere  il  tempo  buono  , gir  penfar  che  s'hauefie  à cambiare: 
di  lì  à poco  ? certo  fono  gran  cofe  , e fi  rendono  molto  più  difficili  in  fat- 
ti y che  non  fon  facili  i detti  , mafflme  che  facilmente  ogn'vn  parla , & non 
facilmente  ogn'vn  piglia  buona  nfolutione . In  queflo  il  Generale  fe  ne  ven- 
ne in  galea  , & facendogli  infranga  il  fignor  Giouan  Andrea  che  fi  conten - 
tafje  , poi  che  era  imbarcato  che  parti  fièro  > rifpofe  che  non  poteua , hauen- 
do  promefia  la  fede  fua  alla  gente  , che  era  in  terra  di  ritornare  , gir  «£>«_»• 
imbarcar  fraga  loro  , & replicando  il  fignor  Giouan  Andrea  che  fi  doueua 
partire  in  ogm  miào  fenga  afpcttare  altro  , rifpofe  il  Generale  , mancando 
la  parola  mia , che  faccia  moftrarò  à tanti  Cauahen,  gir  altre  perfine  che  re- 
frano  ? al  che  replicò  il  fignor  Giouan  Andrea  , che  faccia  mojhrarctc  , fe 
fiete  confa  che  tarmata  noflra  fi  perda  i Hora  con  queflo  il  Generale  fc  ne 
andò  in  terra  , gir  il  fignor  Giouan  Andrea  fece  mandar  tutti  gli  fchifi  per 
leuar  quei  più  faldati  , che  fi  poteua  , gir  per  p.triir  poi  fukto  , ordinando- 
che  la  Contefia  , gir  vn  altra  fua  galea  reflaffero  folto  al  forte  per  leuar  poi 
la  mattinali  Generale . Gli  fchifi  non  potcuano  andar  cofi  toflo  , perche  Ics 
galee  erano  difeofle  da  terra  più  di  due  miglia , mà  con  ogni  diligerli andarono 
arriuaid) chi  toflo,  carchi  tardi*  La  notte  andò  la  voce  per  il  campo  chcjx 
ogn  vns  imbarcano  , gir  però  fi  vedeuano  lafciare  le  tende  > Ù"  i padi- 
glioni , correndo  con  bagaghe  alla  marina  con  vna  furia  , vn  tumulto  » 
vn  grido  , cir  vn  bisbiglio  il  maggior  del  mondo . No»  fi  (entìuano  altro 
che  voci  , che  chi  chiamaua  vno  flhifo  di  tal  galea  , & altri  vn  altro 
chi  chiama  Tietro  , & chi  Martina  , chi  fi  dolsua  r chi  fi  difpcrauas  , 
chi  biafimaua , gir  chi  accendeuacanddc  ,chi  correità  hor  qua  firn  là,  Jen'ga  fa- 
per  che  farfi , gir  chi  al  fine  fi  mettala  à guardo  per  montare  m barca , per  pau- 
ra di  non  refi  are  in  tara . Scvtendofi  quejh  romori , & garbugli , il  Bj  del  Cor- 
nano , gir  l'infante  di  T unefi  la  notte  nude fi ma  montarono  a cauallo , gir  fe  rian- 
darono dal  Scecche  dall' Ijola , Degli  fchifi  vna  parte  imbarcarono  delia  gc$b 
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te  , & r altra  p.rrte  tardò  , & refìarono  poi  in  terra . Fedendo  il  fignor  Glo~ 
uan  Andrea  che  padana  la  mega  notte  , fi  rijolfc  à partire  in  ogni  modo  • 
il  tempo  infin 0 alChora  era  fiato  buono  , ma  fubitó  di  Sciloccht  , <& 
giorni  , fi  cambiò  in  T ramontanc  , & Grechi  , à punto  per  prua  , cofa  i/l» 
vero  cruddi/Jìma  , & ben  parfe  che  volata  , & il  tempo , la  fortuna  con- 
diti• quell'armata  à maliffimo  tei  mine . Bi figliò  in  e ffetti  pretteggiare  infitto  alla 
mattina  , cr  con  tutta  la  diligenza  che  fi  vfaffc  non  poterono  cammare  piti 
che  fette  miglia.  Haueua  il  Signor  Giouan  Andrea meffo di  guardia Scipton 
Doria  , <j-  la  Tellcgrma  . Nel  cbiarirfi  del  giorno  la  nofira  fcopcrftu 
f armata  Turchefca  prima  della  guardia  , per  efl'er  più  fipr. mento  , ckcj 
donata  effer  lontana  circa  à tre  miglia  , <fr  mego.  Non  fi  potè  già  dt- 
f cernere  , fe  haueua  dato  fondo  qniui  la  notte  , ò fe  pur  venuta  , & crac» 
verfo  la  Rocchetta  da  Lottante.  Subito  il  Signor  Gioitati  Andrea  con  le  ga- 
lee cominciò  à proueggtare  per  far  forila  di  tirarfi  più  à vento  che  poteua , 
mà  non  potendo  fece  vela  del  baflardo  , con  petifiero  , che  fcl  vento  fi  f 'tif- 
fe  allargato  di  tirare  alla  volta  del  Fax  , eh  era  per  Trt-iefhv , & Tramon- 
tana , ette  tenendo  forte  per  Tenente  fi  andana  ad  tnueflirc  in  terra  in  mc- 
%o  il  golfo  del  detto  luogo . L'armata  Turchefca  feoprendo  parimente  la.» 
nofira , fe  ne  veniHa  à vele  piene . Il  Generale  s'era  meffo  con  Don  .dinaro 
in  certe  fregate,  per  imbarcarli  ; mà  come  fit  dijcoflo  vn  poco  dal  forte,  net 
farfi  chiaro  il  giorno , dtfeoperfe  l'armata  Turchefca  , & cofi  fe  ne  tornò  nel 
forte . Hora  offendo  il  Signor  Gioitati  .Andrea  [opra  vna  galea  grofft  vedendo 
che  refiaua  à dietro  à tutte , ritrouindofit  meno  à vento  , battendo  da  qnator- 
dici  galee  prefo  già  la  volta  per  effere  affai  più  fitto  vento  delle  altre  , & 
non  poter  far  più  per  accertare  vn  canale  che  vi  era  da  Toncntc  , ■&  an- 
dar dritto  al  fòrte  lungo  la  terra  , per  falitarfi  quitti  , fi  rifiliti  imebora  egli 
di  pigliare  la  mede  fimi  volta  , cottole  cndo  certo  che  tenendo  di  lungo  paffa- 
ua  poco  innanzi  che  fi  perdona . Le  altre  che  erano  più  à vento  , tirarono 
via  facendo  forga  <T allargarfi  più  che  potcuano . Scipton  d'Oria  tirò  alla  volta 
di  Lcuante.  La  Tellegrina  che  era  fico  non  volfe  jcguitarlo  , e£"  veramente 
non  l'mtefc . Delle  galee  clx  pigliarono  la  volta  verfo  il  forte , cinque  ne  ac- 
certarono il  canale , & arriuarorto  al  ficuro  dotte  erano  le  due  galee  pei'  Ic- 
uare  il  Generale  , e quattro  galeotte  nofire  Vicino  da  tcr^o  miglio  alla  for- 
trZga . Le  altre  incagliarono  tutte  , e cofi  la  maggior  parte  delle  turchefchc 
tennero  alla  volta  di  terra  , & fecondo  che  s’intefe  poi  il  Bafsà  dell'armata , 
mandò  fubitó  ventifei  galee  per  feguitare  le  altre  che  tenevano  di  lungo  , 
egli  vctuua  accofiandofi  à quelle  che  pigliarono  la  volta , tirando  alcuni  tiri . La 
gente  che  firitrouaua  in  terra,  fine  flaua  ripiena  di  mcftitia  > di  dolore,  & di 
compaiono  guardandoli  in  vifi  Cini  all’ altro  filila  pur  dire  vna  parola  , do- 
lendoli grandemente  di  chi  banca  colpa  che  la  gente  rapace,  c ir  infedele  fai  ef- 
fe cofi  cruda  preda  di  tanti  poueri  Chrifiiani  ferina  poter  loro  porgere  vn  mimmo 
aiuto  . Da  otto  > òdiece  galee  erano  già  incagliate  che  furono  quajt  tutte  quel- 
le di 
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le  di  Sicilia , & aecofìandofi  loro  le  galeotte , brigantini  , & febifi  Turchefchi , 
cominciarono  à far  foie  padroni  , forza  difficultà  nejjuna  , poche  i nofìn 
vedendo , chc'l  combattere  non  giouaua  fc  non  à ptrdcrfi  manifcflamcntcj  , 
eoe  aitano  di  faluarfi  , chi  con  fregata , chi  con  fchifi , chi  con  bacchetti , & 
chi  à nuoto , & chi  non,  fapcua  nuotare  con  vn  pcoftfp  dì  fattola  procuratici 
lo  Scampo  fuo , fen^a  chiamar  padre  , ò l'vn  fratelli)  l'altro  » ma  ne  a ncb<u 
ricordarfi  pure  del  calettino  della  moneta . L'altra  parte  della  gente , cluu 
non  hautua  nè  fchifi , nè  tempo  da  poterfi  falitare , fenda  fopragiunti  dal  fitr 
ror  nemico , lamentandoli  della  lor  tnfla  forte  , reflauano  prigioni  con  le  la- 
grime al  volto  , & con  infinita  doglia  al  cuore . I padroni  di  alquante  Galee 
fecero  sferrare  i Chriftiani  , che  haucuano  alla  catena  à fin  che  poteffoo  [ab- 
itar fi,  ma  alcuni  padroni , ò pei’  non  hauer  tempo , ò per  amar  pacai  prof- 
fimi  loro  ( come  è coflumc  ) gli  lafcìauano  alla  catena  come  fiottoni  , fcj> 
non  else  tra  effi  i poueretti  s’aiutauano  l'vno  all'altro  , & potendo  pigliar 
robba , ò danari  ne  piglìauano , & poi  fi  mettcuauo  à nuoto  . Silici  pone - 
ri  huommi , che  non  fapeuano  nuotare  , bifognaua  , che  afpettaffèro  di  effe- 
re  chiaui , venire  à vna  più  tenace  , afpra  , & crudel  catena . Molti 
per  non  vederfi  m tanta  miferia  fi  metteuano  à Tifico  del  man  , O'  pochi 
ne  campauano . Gli  (chiatti  T tirchi  nelle  nofìre  galee  J ubico  fi  foileuaitano  , 
gir  con  alcuni  forcati  che  refiauano  per  non  poter  più  combattenauo  » 
ma  al  fine  i nofiri  reflauano  morti , fra'  quali  all' bora  fi  ricordauano  le 
giurie  che  tra  loro  ballettano  baunto  , iir  Je  ne  vendi t anano . Ben  è vero  » 
che  di  molti  T urdù  fchiaui  in  aff.u  galee  , immani  che  fuffero  fopr agiunti 
da'  nemici , diceuano  a'  forcati  Chriftiani  , che  ne  nandaffero  fenica  pattar -, 
dare,  à fin  che  non  rcflaffcro  prigioni  , che  g‘à  vedeuano  , che  le  loro  Ga- 
lee erano  perdute , e che  per  effere  flati  compagni  infume  non  volatane  far, 
loro  male  neffuno , ma  che  effi  ptgliaffcro  robba  , & danari  , & fe  ne  an- 
daffero  à tempo,  alquanti  piglìauano  danari , & Je  gli  metteuano  in  petto  à 
mi  fura  di  bercile  piene  , ma  come  crono  in  terra  non  ne  trouauano  neffuno . 
biffai  danari,  vcjhmenti , & robbe  andarono  à facco  . Le  Galee  Turchcfche 
douettcro  tirare  da  fei  cannonate  , ma  non  eudittano  altrimenti  di  venirci 
molto  dentro  per  dubbio  di  non  incagliar/} . Il  Signor  Gioita»  ^indrca  bauen- . 
do  prefo  la  volta  ( come  io  dtffi ) fece  alleggerire  lafua  galea  , che  menano  mol- 
to fondo  per  ritirarfialficurojc  potata  ; ma  vedendo  che  non  era  poffibile  per 
effer  la  galea  troppo  grane  , pensò  à faina) fi  con  la  maggior  parte  dcÙa l* 
Jua  gente  , & nel  tir  or  fi  innanzi  più  che  poteua  la  galea  fi  venne  ad  inca- 
gliare . Così  fece  pigliare  il  fuo  flcndardo , & (opra  v/u  fregatola  fi  fahtòin 
terra.  Subito  fe  ne  venne  al  forte , dotte  fe  ne  fluita  il  Generale  tutto  Scontento-, 
e mtfioahc  per  la  intenja  paia,  eperf  efiremo  cordoglio  fc  gli  crepaua  il  cuore,  & 
in  arri  uando,  cefi  difsc  ; Il  mio  pronoflìco  è pur  flato  vero  . Con  quefio  fe  rian- 
dò d ripofare , muffirne  che  fi  trouaua  ancor  tanto  debile , che  à pena  poteua  mito- 
nere  il  pafso . Dal  forte  fi  tmironodi  molte  cannonate,  ma  non  amuarema  alta- 
mente 
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mente  per  effere  le  galee  Turclxfche  ben  lontane . Scoppiofjì  difopra  al  Cà- 
ftello  vn  pe%&o  if artiglieria  groffa  , che  ammalò  tre  huomini , & ne  feri 
altrettanti , e fu  per  cogliere  il  Generale  , al  quale  per  dargli  poi  maggiore 
afflittione  venne  la  nuoua  , che  il  fuo  figlinolo  Don  Gaflone  reftaua  prefo  . 
Benché  in  vero  non  lo  premeua  altro  dolore  cfx  veder  le  cofe  del  fuo  ffes 
bauere  sìdoglhfo  , cr  fuenturto  fine,  poi  che  in  quanto  à me  io  credo  che 
non  fi  poffì  trottare  "Principe  di  pià  affettione  $ nè  che  men  malata,  avidità, 
ò fuperbia  tenga . Don  Gallone  era  fopra  la  capitana  di  Don  Berlingkteri  , il 
quale  per  rum  battere  nè  febifb  , nè  fregata  , %on  potè  faluare  nè  fe  , nè  al- 
tri . Ben  è vero  che  Don  Giouanni  di  Cordona  fuo  genero  pigliò  quel  fanciulla 
in  braccio  , e Je  n andò  à prua , chiamando  vna  fregata , che  flaua  al  foldo  dei 
Generale,  r con  promiffione  di  cinquecento  feudi,  fevoleualeuar  quel  figliuolo, 
la  quale  per  paura  non  volfe  altrimenti  accoftarfi , In  quel  difgratiato  giorno 
per  * miferi  C briftiani , non  farebbe  fiato  nejfuno  tanto  fptetaìo  , & crudo  , 
che  non  fi  fuffe  moffo  à pietà  , majjìme  vedendo  comparir  quei  peneri  Ca- 
valieri , gentil’ huomini  , c perfone  priuate  in  diuerfe  maniere  afflitti  , sbi- 
gottiti , fcoloriti  , & fmorti  , che  chi  era  nudo  à fatto  , & chi  haue - 
uà  vn  pezgp  di  biroccio  attorno  , & cIjì  vn  poco  di  camicia . Vedeuaft  ad 
alquanti  per  la  ftraccurata  paura  la  molte  dipinta  nel  volto  , & à molti  , 
che  bavciiano  ben  beuuto  dell’acqua  tremavano  le  pallide  gote , & la  perjo- 
na  tutta.  Ctafcmo  andana  dal  parente  , dall’amico  , & dal  profimo  à do- 
mandai' quafì  per  l'amor  di  Dio  , da  poterfi  coprire  , & riuefiirc.  A mol- 
te delle  noflre  galee  , che  fucilano  quel  camino  , che  potevano  per  j campa- 
re fopragiunfero  tante  (àugure  , impedimenti  , & difgratie , che  ben  parucj 
cfx  La  via  di  fduarfi  gh  fuffe  chiuja  , & muffirne  à Flaminio  dell’ An- 
guillaia alla  Capitana  dei  quale  fi  ruppe  C antenna  per  bel  mego,  che  parfer 
che  fuffe  tagliata  con  vna  accetta  , là  qual  cafcando  gli  ruppe  tutti  i remi 
da  banda  de  firn;  di  modo , cfx  noti  patena  aiutar  fi  nè  con  remi , nè  con  vela, 
& egli  per  la  pacione  chehautua  di  veder  fi  tagliare  le  braccia  datila  fortuna , & 
romper  fi  nel  me%o  la  ferma  (percorra  di  andar fate  j alito  , fi  affliggeva  infinita- 
mente di  veder  fi  incorrere  in  tanta  difauentura . Et  invero,  fenon  gli  fuc  cede- 
vano firmili  meonuenienti , /campana  fensga  fallo  , perche  quella  galea  ondava 
alla  vela  quafi  più  dtneff un  altra , jLi  alquante  delle  altre  fi  ruppero  le  anten- 
ne* & ad  alcune  altre  fi  firacciarono  le  vele . Don  Sondo  di  Lana  vedendo 
non  poter  fduarfi  ; fi  rìfolfe  à difenderfi  , & combattere  , ma  alla  fine  bi - 
fognò  reflar  prefo  per  forga  , & per  fortuna  infieme  con  le  quattro  galee. j* 
f otto  al  (ito  flendardo.  Talché  le  Turcbe/clx  pigliarono  da  dieci,  ò dodici  al- 
tre galee  , & diedero  caccia  à vna  galea  del  Sig . Giouan  Andrea  chiama- 
ta la  ForteTfga  , la  quale  tenendo  fòrte  ( fecondo  drffero  ) fu  aiutata  d.dlcj 
due  galee  del  Duca  di  Ftoimga  , eir  dalla  capitana  del  Capitan  Cicala  , chete 
fecero  (pallet  tir  andò  alcuni  tiri  ; dì  modo,  ebe  la  {afflarono . Le  navi  non  baue- 
uojio  potuto  far  molto  camino  per  la  contrarietà  del  tempo  , & cofine  reflar»- 
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te  prefe  dà  quattordici . Il  galeon  del  Capita » Cicala  * infame  con  vna  na- 
ne doue  erano  gli  ammalati , furono  (eguitati  d'alquante  galee , mà  dtfènden- 
dofi  il  galeone  con  buone  cannonate  > e portandoft  gli  ammalati  da  /ani  » 
furono  lafciati  fegmre  il  lor  viaggio  „ Frà  le  altre  vi  era  vna-  ruote  quafi  et- 
nea di  canuti » &•  animali»  che  per  faluarfì  gli  buttarono  tutti  in  mares . 
Sono  flati  molti  che  hanno- detto  clx  Carpiata  noftra  donata  spettare  , per- 
che la  Turchefca  non  bottata,  commifjion ■ di  combattere  > er  che  fe  bài  lo» 
bavetta  »cbe  non  farebbe  andata  à tentare  la  noftra nè  meno  ftgmrla.  "Mi 
molti  ètri  hanno  anticipato  Ito  rtfpofia. » dicendo  che  fintili  comnufftoni  nona 
fi  poffòno  faper  cefi  fàcilmente , & fe  pur  fi  fanno»  poffono  effer  finte » 
quando  bene  fi  fapeffero  » non  fi  dee  credere  » ne  fiore  à quel  che  potata  fa- 
re vna  diferettìone  infedele  ; mi  poffare  quel che  fihaueffe  potuto  fare  fecon- 
do la  ragione  » maffime  che  hoggidì  fi  vale  ,.dx  i- Turchi  fanno  le  cofe  loro 
con  molta  più  diligenza  » & af lutto,  > che  noi  altri  , fi  che.  il  ragionare  ut* 
fiasca,  om  affa , è cofa  facile  r, mi  iL  rifoluerftm  mare,  irrìderà  fac- 
cenda. Hora  io  non  poffo  reflare  »,  che- qui  infinitamente  non  mi  dofea,  e_r 
grandemente  non  efclami  dello  firano- »,  acerbo  ».  e compajfioncuol  cafo  • di  tan- 
ti Caualieri  *,  & anime  poverette  » poi  che  fi  è vtfio  ».  che  [armata- noftra: 
baueua  durata' graiultffima  fatica ■ in  tre  mefi  , c isrfSJ»  di  andare  in  Barbe- 
tta »e  la-,  Turchefca  bòbe  tanto  fecondo  il  verno,  ».  che  poiché  fu  fuori  dk 
GoftantmopoU  »in  meno  di  venti,  giorni  giunfe  [opra  nti  altri  » e perche  me- 
glio poteffe  coiffeguir l'intento  fuo>  » alla  noftra-  fi  voltò  nella  mirra  notte  ili 
tempo,  contrailo- , cir  alla  Turchefca  fi  fece- più  profpero  , che  in  vero fe 
il  tempo  non • fi.  voltava  amorfo  »,  la  noftra  fi  rì andana:  finga  dubto  ..  Se  pur 
fi  fiifJc  patita  anchora  due  bore  dopai  che  venne  la  nuova  , parimente  fe- 
rì andana  fin^a  indolimento ..  Mà  quando  bà  da  [accedere  vrì effetto  » bi- 
fògna  ebe  ci  fiala,  confarla quale  fi  vede  tn  ogni-  apera-nofira  di verf amen - 
te.  Dico  dunque  tornando  àpropofito  che  il  vento  fi  nufe  per  prua  » acuo- 
ebe  hauvffe  da  fuccedcrtvn-  tanto  infortunio ..  Vigliarono,  in  tutto  dianone j 
galee  , & fi  fiima  ».  che  rcflaffiro  prefe  preffo  à cinque  mila  anime,  tra 
quali  ne  furono  molti  di  qualità . Ceffi  fi  videro  cader,  di  grandezza  in  mi- 
fcrta  » rotti  tanti  bei  pcnficri  » de  olà  diffegni  , abbuffata  la  fantafia  , 
& incatenata  la  fuperbia  ».  le  fpercarq  fallaci  »,  la  pena-  più  clx  certa  , e 
la  povera  hvmiltà  libera  ; e trionfante  , dico  pouera  ; perche  non  hà  mai 
luogo  fe  non  nelle  mferie  df  altri  ».  che  à punto  quando  la  perfona  è mffe- 
tra  , all' hora  no » efsendo  burnite  per  natura , fi  fi  per  accidente  , e per 
forici.  Qiiefio  b'dico  io  per dar  ef tempio  dir  i gran  frac  affi  di  fortuna  , 
delle  grandi  influentie  del  Cielo  » e della  fmifurata  forgi  del  tempo  , 
che  ogni  altera  abbafsa  » e declina  » affiti  ohe  quelli  che  fi  Infoiano  tirare 
nella  jli  aboccheuole  dtcgZa  della  fuperbia  riguardino  , e confiderino  quefti 
della  fortuna  , e del  tempo  terribili  mimflri  » che  fanno  inpenfatamente  cade- 
te di  grande  altura  neltmnèbiU  baficTgc  della  tmjeria  , c però  facciano 

che 


Et  Guerre  de’  T tir  eh  i . 


4*4 

thè  tbumaìutÀ , gentilCZZ?  > & Intimità  fieno  fempre  più  potenti  in  loro,  che 
finfolenZa,  e la  foia  della  Superbia  . Delle  galee , che  Scapparono , parte  ar- 
nuarono  à Malta  , e parte  fé  n andarono  alla  volta  di  Sicilia , e Napoli,  nei 
quali  luoghi  dicrono  nuoua  , Secondo  che  hanno  detto  molti,  che  noi , ch’era- 
namo  refiati , erauamo  perduti , benché  lor  fù  detto  > che  eficndo  efst  venu- 
te non  poteuano  giudicare , quel  che  era  fuctcfso  à dietro  , non  battendo  vi- 
tto altro.  L'armata  Turchcfca  mandò  fubtto  alquante  galee  à Tripoli  a chia- 
mar Dragutte . il  generale  confidar  andò > che  lo  fiore  in  quel  forte  non  ptfteua  fcS~ 
non  rif aitarne  gran  difsenàtio,  per  ogni  rifpctto » fi  rifolfi  ef  andare  à prouedere. _> 
quel  che  fufse  fiato  neccfsario  nel  1 \fgno  di  Sicilia , poiché  qutui potata  nuocere , e 
non  gì  onore.  Il  Signor  Gtouan  A ndrca  parimente conofiendo  di  non  poter  qui- 
tti far  nejsun  fermio  à fua  Maefid  > fi  rifolfi  ancora  egli  d andarfene  infiemea 
col  Generale  , Co  fi  amendue  la  notte  àgliyndctidèl  detto  tentarono  di  par- 
tire} ma  perche  Irebbero  non  sò  che  impedimento , tornarono  adietro , e la  not- 
te veggente  de'  dodici , ferie  andarono . Erano  in  loro  compagnia  > il  Conte  di 
Vicari , Don  Vedrò  Vrries , Don  Giuseppe  cf dragona , Don  Luigi  Oforio  , e Sci- 
pion  della  Tolfa , Don  Aluaro  s'ekfie  di  fi  are  à difendere  la  fortezza, chiamata 
per  nome  FiUppalcaZ.tr  ; cioè  , forte  del  l{è  Filippo,  con  patto  però  di  po- 
tertene ritornare  tn  Italia  ogni  volta  ebe  l'armata  Turchcfca  fiìfse  pa.  tit.u 
da  quel  luogo  > di  che  il  Duca  gitene  fece  vna  ferina  » I Mori  dell’  lfoloj 
tennero  il  primo  giorno  alle  trincee  a portarci  del  rinfiefe amento  , come-} 
crono  (oliti  , t di  fi  ero  di  volere  continuare,  c fior  tuttauia  , german  > ger- 
man  , che  vuol  dire  eficrc  fratelli . Il  Stecche  mandò  A dire,  chehaurebbe 
fatto  venire  della  vatouaglia  , & promife  afiai  > e non  atte/e  niente  , cioè 
infume  col  I{è  del  Carauan  , e [infante  di  Tunifi  , con  cinque  mila  Mo- 
ri per  p tura  de  Turchi  , fi  ne  fuggì  in  terra  ferma.  1 Mori  il  giorno  defi 
la  rotta  deli  Armata  noflra  , dalla  banda  di  Vonente  ( come  Sapemmo 
poi  ) fuaUgiarono  alcuni  , che  fuggirono  dall'Armata  , per  faluarft  in  ter- 
ra , e ne  ammazzarono  > e con  tutto  che  vainero  ( come  dico  ) H primo 
giorno  , dopò  fubtto  fi  tritarono  fetrga  poffare  a'  patti , nè  Mutamenti  , 
dicendo  non  volere  eficr  più  german  , german  ; ma  che  Voleuano  feiaraj} 
feiar a ; cioè  , guerra:  &•  vna  parte  di  loro  fi  n andana  à portare  nnfre- 
fcamento  a ’ Turchi  verfo  la  Torre  di  Falgucmera  . Nella  fortezza  ven- 
nero i refiar  cinque  nula  faldati  tra  Spaglinoli  , Tedefcbi , Italiani  > Francc- 
fi  , con  altri  mite  irà  forcati , e bocche  inutili , tutti  i candii  del  Dina , e 
da  cinquanta  causili  leggieri , e circa  à venticinque  , ò trenta  fiamme  ; di 
maniera  , che  ogni  giorno  fi  dauano  fii  mila  r ottoni . Vi  rimafi  tanta  vet- 
touaglia  , che  bafiaua  almeno  per  otto  mefi  tri  farina  > grano  , e btfeoito  » 
con  cento  , e più  botte  di  vino  ; ma  poco  companatico  , come  di  carne  fo- 
lata , tonnina  , fauc  , rtfo  , olio  afiai  , e poco  aceto  » Enfiarono  in  mano 
del  momtianicro  ventitré  nula  feudi  tu  contanti  . E parimente  quafi  tutte  le 
tende , e padiglioni  > con  molte  bagagbe*  Il  Dùca  , cl  figrtOr  Giouan  An- 
dre* 
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àrea  arriiurcno  à Malta  » efsettdo  pafsati  ftcurìper  prua  delt Armata  T ur* 
chcfca  , con  tutte  cinque  le  fregate  > e con  le  galee  della  religione  > furo» ® 
condotti  in  Sicilia  nella  Città  ~di  Saragofa  , doue  il  Duca  proucdè  d ciuci 
che  bifognaua  per  fuo  prcfidio.  Il  Signor  Andrea  Gonzaga  fi  tram  imbar- 
cato J opra  la  Fortuna  del  Signor  Giouan  Andrea  > & andò  faluo  in  Mcf- 
fina  , doue  ajpcttò  il  Duca  , che  dopò  fé  n'andò  in  quella  Città . Don  fl- 
uoro vna  mattina  , poiché  hebbe  finito  di  mangiare  , diffe  quefte  parole _> 
a quei  Caualieri , efi  altri  genti  fhuomini  , che  baueuano  mangiato  feco  , c 
che  fi  trouauano  quitti . Già  bautte  vifto  , come  fia  paffuta  la  perdita  del - 
l Armata  noflra , della  quale  è fiata  priticipal  caufa  il  Commijfario  Gene- 
rale Don  Tietro  Vclafio  , che  era  tanto  tardo  , e lungo  in  fpedir  quel  che 
bifognaua  , che  mai  non  effettuaua  cofa  alcuna.  Hor  come  fi  fia > il  Duca 
noflro  fe  nè  andato  » & noi  fiamo  reflati  quà.  Terò  voglio  aumfarc  à tut- 
ti , che  da  quefta  mattina  in  poi  non  fi  bd  da  fare  altra  tamia  > fe  nona 
che  io  come  il  minimo  mangierò  bifeotto , e bcuerò  acqua . Qua  fiamo  tan- 
ti Caualieri  , e gentil! huomini  , doue  poffiamo  acquiflarci  maggiore  honore  m 
che  in  ogn  altro  luogo  , e quefta  è la  più  degna  , & honorata  fepolturaj  » 
che  poffiamo  k.viere  . Io  per  me  fono  per  combattere  t come  il  minimo  , o 
come  tale  non  pigliarmi  più  piacere  di  qual  fi  voglia  altro  > ne  mangiare 
più  d'vn  altro  , quando  non  lo  vediate  , mi  contento  » che  mi  lapidiate j . 
Qjfà  h abbiamo  da  viucre  per  parecchi  mefi,  c dobbiamo  fiore  allegri  > onde 
vi  conforto  t e perfuado  a flar  di  buon'animo  per  far  ciafcuno  il  debito  fuo 
honoratamentc  , e vengano  i T urchi  d lor  piacere  » che  [pero  in  Dio  » che 
ci  darà  vittoria  , c con  qaefto  diede  fine  al  fuo  parlare  . Effendofi  ( come 
dico)  i Mori  riunitati  , ne  comparfero  alquanti , vn  giorno  vicino  alle  trin- 
cee > & alcuni  portauano  de  nojlri  corfalctti  fopra  la  nuda  carne  fengaj 
bracciali.  Cofi  accofiandofi  fi  fece  vn  poco  di  fcaramuccia  , c ne  ammag- 
liammo da  quatordiet  , e de  noftri  ne  morirono  due  . Nel  forte  non  fi  w* 
uorò  altramente  infino  d fidici . In  quel  giorno  arriuo  Dragutte  con  vndici 
Galee  , che  venuta  da  Tripoli  , c l'Amata;-  cominciò  fubito  à difimborco- 
re  genti  in  terra  in  quella  parte  chiamata  Adrum  > già  noflro  alloggiamen- 
to , cofi  verfo  la  fera  venne  da  dugento  Turchi  al  Ba^aro  a riconofiercs >> 
e facendofi  vn  poco  di  fcaramuccia  fe  ne  andarono  via  . Toterono  difirn - 
baicare  circa  cinque  mila  Turchi , per  quel  che  ci  riferirono  ale  uni  rinegati , 
c Cbriftiani  , che  fe  nc  fuggiuano . Ogni  giorno  i T urchi  compariuano  , e 
fempre  fi  fiaramuc ciana  , ma  non  (uccccfse  cofa  di  momento . V enne  vili 
Turco  in  quei  giorni  à parlarne  folto  la  fede  , fevoleuamo  rifinitore  alcuni 
de  noftri , c Don  Aluarogli  fece  risponder  di  nò,  e cofi  fi  n'andò  via . Era  venuta 
vna  compagnia  d Alar ut  d firm  e i T urchi, e cofi  ci  fecero  vna  imbofiata  a 19. 
con  circa  ottanta  caualli , ma  dtfcopraidoli  noi , non  fucccjse  altro , che  vn  po- 
co di  remore  d! Archibugiate , e d’artiglieria . De'  forcati  (che  10  diffi  ) Don  Al- 
uaro  ne  fece  fare  vna  compagnia , acciochc  traiuighafsero,  & effondo  il  forte  f m- 
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parapetti ,ft  mifc  mano  à farceli , fortificando  donerà  neceffario , & più 
Volte  s' andò  per  farinate . Fece  disfar  due  galeedi  quelle  eh  erano  ( otto  il 
caflello  per  far  tauolati  piattaformedegne,  & altre  co/e  . Tutta  l' artiglieria 
d'effe  fece  condurre  nel  forte , & incaualcarla , che  no  n mancauano  ruote, nè 
ftrumenti . Tal  che  fi  mife  m ordine  da  quaranta  pc^i  d' artiglieria  medio- 
cre i & groffa  . E come  fi  vedeva  comparir  quattro,  ò cinque  Turchi  vai- 
ti infilarne  ,falutauano  con  l'artiglieria , & je  riammalavano . A'  vcnt’vno 
venne  vn  Spagnuolo  chiamato  Mon/ alno  fratello  del  capitan  Monfaluo  de 
Zamora , che  fùprefo  in  vnagalea  di  Napoli,  ilqualc  portato  che  fù  da  Don 
Aluaro , perche  era  (Iropiato  , dt(fe,cheil  Bajsà  Chaueua  mandato  à do- 
mandare ,& egli  fe  ne  andò  lopra  laCapitana , doue gli  comandò  che  por- 
tajfe  la  lettera , che  haueua  in  mano  à fua  Signoria , <&•  che  molti  caualieri 
Spagnuoli  prigioni  ce  lo  baiteuano  configliato  , & egli  penfando  di  far  bene 
l’haueaportata,  ma  che  non  /apra  già  quel  ch’ella  fi  trattaffe.  Don  A lu  aro  gli 
rifpo/e  che Juo  padre  era  fiato  gentH'huomo,  ma  che  egli  era  vngran  vigliac- 
co , & quegli  che  ce  lo  baueuano  configliato , h aueuano  fatto  male , & tri  fi  a- 
1 mente , che  la  lettera  nonvoleua  vederla,  nè  vdirla ; ma  che  la  portaffe 
indietro  , & diceffe  al  Bafsà  da  fua  parte  che  poi  che  haueua  hauuto 
vna  vittoria  tanto  grande  in  mare  , fen^a  combattere  che  prouaffe  Ina 
fua  fortuna  in  terra  , poi  che  guadagnando  , tanto  maggiore  farebbe 
fiata  la  Jua  gloria  . Qur fio  buon  huomo  voleua  reflare  , ma  Don  Al- 
uaro , non  volje , dicendo  che  Je  ri  andaffe  , & non  tornajfe  più  nè  li- 
bero, nè  fchiauo , che  venendo  più  , ò egli , ò altri  gli  bauerebbe  fatti  /quar- 
tate , cofit  je  ri  andò  fenga  pur  bere  vn  bicchier  d'acqua  , anchor  che  ne 
bauejfe  voglia.  Si  fece  gtudicio  poi  , chc'l  Ba/sà  doueffe  domandareper 
quella  lettera  , il  forte  con  qualche  conditioni  di  dar  libero  paffiggto  à 
tutti  . A'  ventidue  venne  vn  Moro  mandato  dal  \c  del  Caruano  , dal 
Stecche  delle  Gerbe , &■  dall'infante  di  Tunifi  con  lettere  che  dicevano  , 
ch’c/Ji  erano  di/cofioda  quattro  giornate  dal  forte,  & che  il  f{e  del  Carua- 
no farebbe  venuto  tofio  con  circa  due  mila  caualli , & gran  quantità  di  be- 
stiami contentando/enc  il  Duca , penfando  che  fuffe  ancora  dentro  il  for- 
te . Don  Aluaro  gli  rifpofe , ch'era  molto  contento,  & che  veniffe  à pia- 
cer fuo  . Fuggiuanfi  tuttauia  de  i nnegati  Cbriftiam  , & da  loro  s’in- 
tendeua  , che  non  erano  sbarcati  , fe  non  circa  à cinque  mila  turchi , & 
che  / opra  la  capitana  erano  quefii  prigioni,  il  F'ejcouodi  Malarica , Don 
Sancio  di  Leuia , Don  Berlingbicri , Don  Gio.e  Don  Fabrique  di  Cardona , 
il  Maefiro  di  campo  Aldana  , &•  il  Comendator  Rafael  Calder , i quali  man- 
giavano quel  che  auan^aua  al  Bafsà  , &•  fiauuno  m catene  nella  camera  dì 
me^o  . Il  Don  Gafione  t‘ baueuano  ve  fitto  alla  Turchefca  , & fe  riandava  li- 
bero per  galea  . Dr agiate  in  quelli  dì  / e riandò  d Tripoli  con  quattordici 
galee , & Jecondo  s'intefe , lafciò  che  fujje  guardato  per  terra  il  puffo  della 
Cantar a . Questo  puffo  è vna  dtflanga  di  tre  miglia  in  arca  , & vi 
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fi  và  à guaito , & {landò  ndClfola  cinquanta  caualli , ò poco  più  fecondo  dù- 
cono quei  che  C hanno  visto , pofi'ono  vietarlo  à buon  numero  di  perfone  . In 
quello  tempo  venne  vna  fregata  mandata  dal  Signor  Gtouannt  ^ Andrea  per 
trattate  il  nfeato  di  Don  Berlingbieri , & de'  due  di  Cordona , & altri , ma 
Don  fluoro  non  volje . A’  venttfettc  poi  vennero  da  dodici  fclnfi  , & due 
brigantini  carichi  di  turchi  ad  afialtarc  le  galee  che  si/iuano  J otto  al  forte  ; 
ma  perche  effe  baucuano  fatto  vna  gran  trauata  che  le  etreondaua  , non  po- 
terono i Turchi  auuumarfi  loro , coft  intoppando  m quella  catena  Jubito  con 
laminare  cominciarono  à darli  colpi  indarno  , & con  gran  gridi  à tirar 
freccie  , & i nojiri  rijponderono  con  arcbibugtatc  , combattendo  quafi 
meofhora.  Ferirono  di  quei  delle  galee  infino  d quaranta  > £r  di  loro  non 
fi  potè  giudicare , fenc  furono  feriti , o morti  per  effer  di  notte , & efferne 
andati  {ubilo.  A’ ventiotto  tornò  Dragutteda  Tripoli  con  le  quattordici 
galee , & {montò  in  terra  con  gente  , artiglieria  , & mfirumenti  . In- 
tendeuafi  che  hauerebbe  in  tutto  da  fettemila  turchi  , £r  cento  cinquan- 
ta caualli,  & che  vna  parte  neveniua  per  terra,  & ebemetteuain  ordi- 
ne quindici pe^gi  d‘  artiglieria . Andaronfcne  alcuni  Spagnuoli,  & Italia- 
ni a farfi  Turchi  {pontaneamente , md  fi  può  giudicare  che  fuffero  perfone 
mal  nate , &•  difperatc . Iatefefi  che'l  Bajsd  ne  bauea  meffo  alla  catena  dure , 
perche  haueuano  detto , che  nel  forte  non  era  che  mangiare , & che  bcueua- 
no  acqua  marina.  Fù  bei  veder  poi , che  di  molte  genti  particolari , & an- 
chora  di  quelli , che  faceuano  il  faldato  con  mannari , & galeotti  fi  affatica- 
uano  facendo  vna  frettaria  la  maggior  del  mondo  , in  trouar  barchet- 
te, barconi  , & {chi fi  con  fregate  per  andar {ene , & bea  pare u a che  na- 
fceffero  maefìri  folto  terra  , che  pigliando  quei  febifi  di  galea  , e leuàndo  loro 
la  poppa  con  vna  aggiunta  ne  faceuano  quafi  fregate  . Le  gondohntu 
lepartiuano  permeilo,  wà  faceuano  vna  gran  giunta  di  corpo  per  farle 
molto  più  grandi.  A ndauano  poi  ripesando  tutti  gli  altri  Jchtfctti,  & 
barchette,  eòe  cbiportaua  vn  pe^o  di  legno , chi  tauola,  chi  vn  remo , chi 
vii  altra  materia,  & beato  colui  che  poteuabauer  parte  in  qualche  barca  , 
che  invero  era  tanta  la  volontà  di  tornare  ut  Italia,  & la  paura  di  reftare , 
ebe  ciaf  cuna  pregaua  Dio , cbelofaceffe  diuentare  vn  eccellente  Dedalo  , per 
poter  farfi  l'ali , £r  con  quelle  poffare  il  mare  d volo,  onero  vn  valente  Dei- 
fino per  paffarlod  nuoto.  IlBafsd  fecondo  fi  intefe  haueua  armate  quattro 
delle  galee  prefe , •&  mandò  due  galee  al  T ureo  à dargli  auifo  della  vittoria , 
&■  di  quel  che  haueua  da  fare . Qucjlo  Bajsd  fi  domanda  Viali  ,il  Luogo- 
tenente  fuo  Suctl  Agi  , £ r Uconduttordi  tutta  l'armata  Caramufiafd  . I 
T urebi  riempier ono  tutti  quei  potRi  d' acqua  cb'  erano  d' intorno  al  Somaro , 
& non  refio  a'  noflri  fe  non  vn  che  chiamammo  del  Generale  , più  vi- 

cino al  forte  di  qual  fi  voglia  altro  . A' ventiotto  fi  difeoperfe  vn  trattato 
di  due  Spagnuoli , che  l'vno  era  d' Alcara che  già  era  fiato  fcbiauo  in  Tri- 
poli , £r  haueua  prom.fio  di  dar  fuoco  alla  tnonttione  , & Draga- 
tegli 
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te  gli  daua  groffa  mancia . Don  Muaro  fece  appiccare  quel  d'jtlcarag,  che 
confefsò  il  tutto  , & quell' altro  per  non  batter  colpa  fe  non  d’hauerlo  Sen- 
tito dire , per  non  bauerlo  f coperto  , lo  fece  mettere  in  galea  . L'auttore 
di  quefla  narratoria  haueua  deliberato  di  I larfinenel  forte  fin  tanto  che  fi 
vcdeffe  il  fine  del  difigno  dell'armata  Turcbefca,  mà  fopragtungtndoh  vna 
mi  fpoficionedi  piaghe  nella  bocca , non  potendo  mangiare , nè  bere  , fi 
nfilfe  à venirtene  in  quelle  parti  per  non  lafdaruilavita . E quando  fe  ne 
partì,  che  fu  a’ vendono  del  fudetto  , la  carne  del  cauallo  vaiata  più  d'- 
vn  reale  il  rotolo,  che  fin  trencatrc  onde , & il  fia  pa fi  aggio  fitta  Indet- 
ti fregata.  Di  tutto  quel  che  hd  narrato  infino  ad  bora  la  maggior  parte  hd 
v.  sio , cr  il  refìo  ha  vfato  diligenza  d'iatenderlo  da  perfine  di  credito  poi 
che  none  poffibile,  che  vna  perfinain  vna  guerra,  benché  vi  fi  truom  , 
pofja  vedere,  & fenttre  ogni  cofi . Egli  è ben  vero , che  nelle  f anioni , che 
occorferovi  fi  trono  fempreconle  furarmi,  come  il  Duca  di  Medina , & 
molti  altri  ne  poffono  render  te (limonio . Con  quella  fregata  fe  ne  vfd  per 
prua  dell'armata,  paffando  difcoflo  à due  galeotte  vn  tiro  d'archibugio.  Pen- 
nefene  d Meffìna  , doue  intefe  poi  quel  che  feguì  da  perfine , che  vennero  dal 
forte  ; il  che  per  bora  farà  il  fine  di  quejto  tratto  aj penando  d'hauer  tuttauia 
Information  certa  di  quel  che  fu  fucceffo , o fia  per  f accedere  : il  che  hotl> 
mane  arò  io  cercar  di  Japere  con  tutta  quella  diligenza,  che  fi  comune  in  que- 
llo cafi  d vna  perfina  imicifjima  del  vero  , & tnimeifuma  del  falfi . Dico 
dunque  che  li  Venerdì  all ' piamo  pur  di  quel  mefe , vennero  » Turchi  in  groffo- 
per  accamparli  vicino  al  forte  quafi  d vn  mego  miglio  , & conduceuano  da 
due  peggi  di  artiglieria . Scaramucciofsi  in  dmerfe  parti,  & in  vna  parte  del 
Ba^aro  vennero  motto  alle  finite  con  la  compagnia  del  Capitan  Giouanni 
Oforio  di  y gito  a , che  f lana  per  guardia  del  pogj^ì , & doucuano  effèr.tre- 
cento  fanti,  trà  quelli  della  fia  compagnia , &■  gli  altri  che  viconcorfc- 
ro . Il  Capitan  detto , combattendo  fece  refiflen-ga  brunamente,  & fi  portò 
da  honorato , &■  valente  fildato , bora  ritirandoli , &■  bora  caricando  a- 
dejfo  a'  Turchi  ; ma  al  fine  non  battendo  altro  foccorfi  , non  potendo  fo- 
flenerela  furia  loro,  bifignòche  fi  ritir  affé  à fatto  ,&  cofi  vennero  à per- 
dere il  po?go.  B^eflò  ferito  il  Capitano  di  due  arcbtbugiatc , & morti  de  i 
nofìri  da  trenta  , & feriti  più  di  fettanta  . De'  Turchi  ne  furono  morti 
affai,  & molti  più  feriti,  iqualtdi  fibito  fimifiro  fare  vna  trincea , la- 
fciandofi  il  po^go  alle  j palle , iir  andarono  ad  accamparli  verfi  la  caladi 
Dr agiate  da  Leuante  quafi  nelle  noftre  trincee  vecchie , facendo  molìra  di 
voler  piantar  quella  artiglieria , che  io  difsi , che  conduceuano . Il  giorno 
jopr aderto  venendola  notte  partirono  quattro  galeotte , che  (lauano  fitto 
il  forte,  doue  reflarono cinque  galee,  cr  vennero i paffar  per  poppa  del- 
f armata  Turcbefca.  Cofi  nd  poffare  effendo  fintiti,  i Turchi  miffero  vn 
grandi!  simo  grido  al  Cielo,  & fei  galee , fi  diedero  à feguitarle  , cioè  d 
tre  d'effe,  che  erano  innaogi,  le  quali à remi , & vela  fecero  gran  far- 
li bh  % "ga, 
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■ZA , & tapparono,  venendofene  ftcure  à Mtffina . La  -ultima  era  dìf arbora- 
ta, & Jentcndo  romore  innanzi  che  paffaffevolfi  arborate,  ma  non  fu 
tempo  , & cefi  refiò  prefa . Il  Duca  di  Medina  innanzi  che  yen, (fero  queficj 
galeotte  mandò  vna  fregata  con  faluocondotto  all  armata  Turcbefca  per  ri- 
cattare il  figliuolo , e molti  caualieri , e creati  fuoi , e dopo  ne  mando  vn  ah 
,ra  carica  dina,  e di  corda  d' archibugio . In  quello  mentre  ancbora venne 
nuoua,  che  a fette,  botto  d i Giugno  che  fuffc , Don Muaro  mandò fuo- 
ra  più  di  mille  fanti  ad  affollare  i Turchi  nell  apparir  del  giorno  vna  Dome- 
nica, e ne  ammalarono  afa,  ; ma  alla  fine  i uoftrt  fi  ritirarono  con  perdi- 
ta di  parecchi,  e feriti  alquanti . Intefcfi  poi  che  Flaminio  dell 
morì  prigione  per  vnarchibugiata , cheleuò  quando  i Turchi 
la  Jua  galea.  Nel  forte  refiò  acqua  folamente  per  tre  me  fi , 

diligenza,  tra  quella,  che  era  tn  confirua  nelle  ciflerne , e quella  de 
ti , mìcci , e giare  piene . lntefefi  poi  che  haueuano  trouato  rn  ficreto  che 
d, flillando  l'acqua  del  mare  veniua  à far  fi  dolcette  ne  jeruiuano , face™ 
ne  alquante  botti  il  giorno . Quella  Ijola  v,en  chiamata  *fcament‘'™m' 
mette -Plinio,  Menice , & Eratofiene  Lotof agite  , e finga  fonti  , e fium  ,& 
volge  fef sant  acinque  miglia,  & intorno  è tutta  fece  agni , c i e renJ' 

fJlù  e d’ogni  Italiane vi  (.off»»»  /'"V 

lai  H.m  non  hi  fi*.  *èdm ««<•  > «■  *»« 

corfo  per  ogni  banda  finga  ofiacolo , effondo  di  fito  baffiffima  , benché  b 
bia  vn  poco  di  montagnuolo  in  mego  . Soleua  g,a  fare  quaranta  m ila  a 
me  -,  ma  bora  non  ne  fà  più  che  circa  trentacinquc  mila . Il  mare  * 

manca , e crefce  vna  volta  il  giorno , ma  di  fiate  due  , Iecond°  * ’ 

dechnatione  del  fluffo , erefluffo  ; fi 

mìglio  àfecco  , <ùr  il  mare  arriua  alla  parte  dei  forte  imperfetta  ve  f 
montana.  Non  è habitat, a dicaficUi,  terre,  o gran  calali  ,fe  non  tre ■, ,oqu 
tro  cajalucc,&  il  retto  delle  habitatiom  fono  cafuppole  P‘££o/c  ’ * J. 

per  tutta  l’ Ijola  . E tutta  piena  di  bofehi  di  palme , che  fanno  infili 
ri , di  bofehi  d'oltue  che  fanno  affammo  olio  , di  gran  quantttadt  vigne , eoe 
non  ne  fanno  molto  vino,ma  bene  vua  pafia  afiat . Sonoc»  fi*  »,  Pcr  ’ 
fufine , bercuoche , cedri , & aranci,  magli  aranci  fono  dvna  fwUj*» 
ca,  con  qualche  giardinetto  pieno  di  piante  fruttcuolt . J a e 

orzo,  miglio,  lentichiejaue,  cicerchie,  & altri  legumi . il  befiiameg  fi 
minuto  viene  di  terra  ferma  accetto  che  vi  è gran  quantità  di  carne  i , 1 

m . Sonoui  delle  lepri, e cameleonti,  & efsi  tengono  pochi  caualli . F 
bellifsimi  baracani  di  lana  finefottili,  con  ornamenti  di  feta,e  ung  i p 
tapeto  ordinario . Gli  Marni  fono  più  negri  di  loro  ,&efsi 
bruni . Panno  vefiiti  con  vn  barratane  folamente  attorno,  vn  berci 
vnpoco  di  turbante  ferrea  calze,  e tenga  camicia , e finga! carpe  con 
tnitarra,o  coltcllaccia  larga, attaccata  alle  Jpalle,e  con  l altre  armi,  c 
dettocene  vero, che  quei, che  fono  ricchi  portano  certe  giubbc^bc  g -» 
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ginocchio  con  gli  fìiualctti  alla  morefca.  Le  donne  vanno  veflite  con  vn  bar- 
racano apuntato  dinanzi  , e non  altro  eccetto  quelle  beneflanti  che  vanno 
con  giubbe,  & vefle  lauorate  di  f età  . Mangiano  male  , beono  tuttauia  ac- 
qua, & dormono  in  terra . il  cibo  loro  è cufcusù,  che  è farina  di  grano  molle 
farinata  nell'acqua  » ma  quello  lo  mangiano  jolo  i ricchi, & gli  altri , farina 
d’orbo  impallata , olio , mele , butiro , & datteri  con  l'aceto  , & della  carne 
qualche  volta . Piè  vna  certa  forte  di  capre  , che  hanno  le  orecchie  lunghe 
fregiate  di  color  bianco  & nero  . Pi  fono  i giudei , che  vanno  vediti  di  pauo- 
naigo  con  certe  giubbe  fino  a' ginocchi, & credono  il  mcdcfmo , che  quegli  di 
Ckrt  stiantiti . Il  Scecche  loro  pigli  a alquante  mogli , <&■  ogni  volta  che  ne  pi- 
gliarono obligati  i Mori  a fargli  offerta  . Quando  egli  troua  qualche  (ua  mo- 
glie in  delitola  fà murare,  Cr  cofi fintfee  la  fua  vita.  Tiene  folamente  il 
gouernatore  che  prouede  a tutte  le  coje  che  bifognano  per  la  loro  ragione  , 
& giuftitia,&  l'alcalde, che  vuol  dir  Caffettano  . Faffivbidire  col  baffone  , 
& è temuto  affai . 1 Mori  poffono  pigliare  infino  àfei,o  fette  mogli  , & non 
piu  f otto  pena  di  contrauemre  alle  lor  leggi  , & quando  vna  lor  moglie 
tenga  m ila  vita  , la  menano  J cafaxM  padre  , & con  fuo  confenfo  l'amma^- 
, & altri  di  poca  conditiune  le  laf ciano  andare  . Sono  fufpcttofì,  cunofi  , 
auidiffimi  del  danaio,  e luffnriofi , cofì  mafebi,  come  femine . Tra  effi  non  fu  c- 
ccdono  molte  quedioni,  cbcogn'vno  attende  alcafofuo  . Pi  fono  alquan- 
ti maggiori  , & più  Stimati  , che  fi  chiamano  anchora  Sccccbi  , i quali  fi 
tirano  adictro  le  parti  . Di  tutte  qticfle  cofe  io  me  ne  fono  informato  piu 
diligentemente  , che  io  ho  potuto  , però  fe  vi  vemffe  feriti  o qualche  co  fa 
cbccofinonfuffc  nonne  incolpate  il  relatore  ma  bene  lo  informatore  . Ha- 
uendo  ioferitto  infino  quà  tnuocando  il  Noilro  Signore  Iddio  , & pregan- 
dolo che  ficcffe  tanta  gratta  à quelli  che  fi  trouauano  in  quel  forte  , che 
non  folamente  lo  di  fende ffcro  , & haueffero  vittoria  cantra  i turchi  , ma  fi 
poteffero  condurre  a cafa  loro  per  conjolarfi  de  gli  affanni  , dente,  e frana- 
gli p affati  , venne  la  nuouach'er ano  perduti  di  quella  maniera  , che  fegue  , 
fecondo  però  che  fi  èintefo  per  lettere  dtMejfma  . E perche  gli  auifi  fona 
flati  vartj  non  fi  marautgti  ninno  feio  non  narro  i fuccelji  particolari , o fe  io 
erajfi , in  qualche  co  fa , perche  io  ferino  fecondo  che  viene  fermo  da  altri  in 
quefia  corte , e penfo  che  in  effetti  cofi  fia fucccffo  . Bene  vero  che  io  mi  sfor- 
nirò tuttauia  di  faperne  la  particolarità  , da  perfine  , che  vi  fìano  siate  , 
farò  vna  poi  aggiunctone  , & oltre  di  quello  fra  pochi  giorni  la  farò  dam- 
pare  in  lingua  Spaglinola  . I turchi  in  conclufione,  non  tentarono  mai  da  far 
batteria,  ma  ben  cercarono  d'auicinarfi  affai  al  forte , e lo  fecero  di  manie- 
ra, che  donano  quafi  à tiro  d’aribtbugio  . II  atte  nano  fatto  vna  gran  monta- 
gna di  terra  , clic  Juperaua  il  forte , 6"  t menato  i noftri  tanto  mai  condii - 
ti, che  non  poteuano  difcroprirfi, nè  praticare, che  nonfuffero  Salutati  a'archi- 
bugutc..A  i venti  fette, 0 ventotto , che  fuffe  di  Luglio, Don  Alitavo  ve  Ludo  fi 
ncceffitato perii  maitt amento  dell  acquai  altri  rifpctti.baucndo confinato, 

Hhb  3 C'  pcr- 
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• cir  pcrfuafi  i fuoi  j old  iti  à vedi  care  la  lor  morte,  poi  che  orfana  Speranza  ha- 
< uenano  più  di  loccorfo,vjcì  con  etri  amile  Joldati , & il  refto  lajciò  mi  forte, 
vdfaltaroho  i turchi  ne'  lor  r.pari  vincendo  due  trincero,  & non  poterono  fe 
giurare  alla  ter^a  , non  effendo  fcgnitati  da  gli  altri  Joldati . La  mortalità  fu 
grande  dall'  vna  parte  , & dall'altra  ,&  cofi  vedendofi  Don  ^iluaro  fupe- 
rato  fi  ritirò.  Tot  tome  diipirato  d'ogni  rimedio  voljc  (aluarfi  con  vna  frega- 
ta, ma  ve  ne  concorjero  tanti  altri  che  la  fecero  dar  volta.  Così  egli  Ji  fatuo  in 
vna  galea  di  ijuellc  fotto  al  forte  , la  quale  fu  preja  la  mattina  figliente,  & 
egli,  con  gli  altri,  ch  et  ano  Jeeo,rtftaiono  pugioni,  fen^a  aaopcrar  Jpada . I 
foldatt  eh’ erano  rifiati  nel  forte , vedendofi  prtut  del  loro  Capitano,  & d'ogni 
fpcran\a,fi  nfoluerono  à trattare  accordo, ma  non  poterono  confi guir  l'inten- 
to loro  , e cofircflarono  tutti  prigioni  ali vltimo  del  detto  mtfe . Quegli  che 
erano  ammalati,  & feriti  furono  tagliati  a pe^i  ; di  maniera, che  vi  fon  capi- 
tati male  diciotto  mila  perfone,&  fi  fon  perdute  ventifette  galee, vna  galeot- 
ta,quattordici  naui.  L’armata  con  quefta  vittoria  Jc  ne  partì,  & ài Jcdeci 
d'vlgofìo  fitrouaua  ali  I fola  del  Co^o  , per  andarfene  ( fecondo  che  fi  giudi- 
cuna  ) alla  volta  della  Vaio» a.  Tutte  quefìe  rouine,  danni,  mortalità, 

&■  perdita  di  tanti  Cbrtfhani,  & vafclli , arguirono  alla  Chrifìia- 
nità  i che  non  rtfolutndoft  con  grandifjmo  sformo  di  galee  à 
reprimere  lo  sfrenato  impeto, & temerario  ardire  del- 
la Turcbefca  rapina  à tempo , potrebbe  venirle 
vna  tal  pena  adoffo,cbe  non  japrà,nc  potrà 
poi  rimediami,  & cofi  li  regni,  & le 
prouincie  ne  verr annodisi) abi- 
tate, roumate,er  deffola- 
te  con  poca  fua  ri- 
putatione , & 
honore , 

an%i  con  continua  vergogna  , & 
deci  mattone  della  grandetta, , 

& auttorità  fua . 
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IMPRESA  DI  MALTA. 

L'HVOMO  che  sauede  effer  pollo  nel  profondo  mare  delle  mi  ferie 
di  quefio  mondo , e che  per  infirmiti  della  natura  non  fi  lafcia  /om- 
mergere  dalle  tribolationi,&  auuerfttà  ihc  lo  circondano,  fi  può  giu- 
dicare effer  armato  d' vna  gran  pallenti , e tuttala  confidenza  fna 
bauer  poflo  folamcnte  nella  fpcran^a  di  Ila  mifericordia  di  N.S.  Dio j il  quale 
benché  permette , (bei  fuoi  Ciano  tentati  per  prouare  la  fede  loro  , non 
vuole  però  del  tutto  abbandonargli , an\i  quando  viene  il  bifogno  loro  , e 
quando  glibuomini  /introitano  nel  maggior  pericolo  , allora  fa  cono/cerc 
per euidenti effetti. la  ficura  protettione  , che  ha  di  noi,  c quanto  civaie 
effere  in  gratta  fua.  Si  come  fi  potrà  chiaramente  vedere  nella  perfona  del 
“Principe,  & gran  Mae  tiro  della  /aera  religione  di  San  Gioitanni  di  Geru- 
falem;  il  qual  [ubilo  che  fi  vidde  effer  circondato  nell'  Ijola  di  Malta  dalla 
potentiffima  armata  del  gran  Turco  Sultan  Solimano  , rionfe  tutto’  il  fuc- 
ceffo  della  guerra  in  man  di  Dio  i dando  inficine  ordine  , che  i nemici  non  li 
poteffero  nuocere , e con  buon  ejfcmpio  procuraua , che  tutti  quei , chete - 
lituano  al  Borgo , foffero  prima  confefiati,  e comunicati  ; co/a  in  vero  da  cri- 
fhano , c da  vno  che  temei  fi  igeili  del  potentiffima  Iddio . E per  effer  detta 
armata  in  gran  numero  di  va/clli  : per  la  gran  quantità  ,c  groffa  artigliarla  : 
per  le  munitioni  : per  le  gran  prouifioni  di  balle  di  lana  , cottoni  , /occhi 
di  terra,  e perla  quantità  di  legne  da  fare  bafiioni , c per  effere  proueduta 
d'  ogni  co/ a neceffaria  à tal'  imprefa , era  per  jpauentare , e dar  terrore  non 
folamentc  ai  gran  Maefiro  di  Malta  , co'  fuoi  Cauaheri ; ma  ancora  à tutti 
t Principi  Chrifitant  infieme  . Tuttauoha  N.  S.  Dio  non  feordandofi  delti 
/noi  al  infogno , e maffime  di  quelli  che  fanno  profcffione  di  difender  con  la 
j pad a di  fua  diuinagiu/htia  la  fede  chriftiana  ( quali  per  farfi  ben  cono/ceri 
gl'  infideh  portano  dalla  banda  del  cuore  vnacroce  bianca  , con  otto  punte  ; 
le  quali , oltre  che  fignificano  le  otto  beatitudini  feruono  anco  à pungergli  il 
cuore , dotte  vedono  trattar/i dcll'honor  della  fè Chri/Uanx)  crebbe  di  tal 
maniera  la  volontà  del  gran  Maefiro  , e de'  caualieri , che  crederono  non  ef- 
fer’ ingannati  della  fperanz*  della  vittoria,  la  quale  dopo  bauer  me/fa  in  ma- 
no di  fua  diurna  volontà,  tutti  inficme  deliberarono  di  morire, più  pretto, che 
fottometterft  à quei  cani.  Et  accioche  le  co/e  fi  incendano  meglio  ffì  dir  à,cbe 
gii  nel  tne/e  di  Nouembre  vltimo  paffato  , per  lettere  di  Coitantinopoli , il 
Principe , &gran  Maettro  di  Malta  fu  aiutata  dalli  fuoi , che  il  gran  T ureo 
dì,  tir  notte  facea  lauorarein  tutti  i va/elh  di  mare  per  rendergli  atti  al 
Mitigare  per  tutto  il  me/e  di  Mar^o  feguente , leuare  vna  groffa  armata 
per  mandarla  all'  e/pugnatione  deli’ l/ola  di  Malta,  la  qual  co/a  conùde - 
randa  bene  il  gran  Maettro  te  fen^amofirarfi  turbato  per  tal  notata  , an^i 
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come  t>irtuofo,&Vrincipe  molto  prudente , f apendo  che  per  guardare  le  for- 
tegge , & o fender  gli  inimici , era  bifogno  di  ben  viuere,  & di  meglio  com- 
battere j fece  j abito  radunare  il  fuo  confi gli o , per  prouedere  à quello,  ch'era 
di  bi fogno  per  re  filiere  à vno  apparato  cofi  potente  : e che  fe  il  gran  Turco  fa- 
e tua  (pefe  grandijjime  per  rouinare  loro , e l'ifola  che  era  ancora  neceffariò , 
ch'cfji  facefino  tutte  le  fpefe , che  potrebbe  portare  la  Religione  per  di  fen- 
der fi.  Hora  venendo  di  dì  in  dì  la  certosa  di  quell'  imprefa  con  autfo  di 
vn  con  figlio  , che  fece  fare  il  gran  Turco  fuor  della  Città  di  Cofiantinopoh 
nel  qual  fi  ritrouarono  da  quaranta  in  cinquanta  I{ais , e Bafià , & hauendo 
detto  gran  Turco  in  man  fuail  modello  delle  foriere  di  TU  alt  a , dife  co  fi . 
La  più  gran  contenterà  ch'io  pof 'a  bauere  in  quejlo  mondo,  e di  proueder 
alle  lamentationi  che  hauemo  dalli  noflri , e mafime  da  quelli , che  vanno 
/opra  il  mare  di  Toncnteverfo  Barbaria , & l' I/ota  di  Malta , che  ogni  dì 
vengono  à lamentarfi  di  quelli  crociati , e Cauatieri  di  Malta . E f apendo 
che  nefuno  di  voi  altri  dubita , che  il  più  gran  danno , & vituperio  che  pof- 
fiamo  battere  ,vien  da  quelli  Caualieri , non  farò  longo,mavi  dirò  bene  , 
fi  come  i noflri  predecefori  gli  hanno  cacciati  da  Bfiodi , cofi  volano  ancora 
noi  cacciarli  da  quell’  Ifola , & estinguerli  tutti,  accioche  quella  religione 
che  fà  profeffione  di  rouinare  la  nofìra  legge , fia  rouinata  efla  prima  da  noi . 
Et  per  quefìo  effetto  hauemo  ordinato  di  leuare  vn  armata  la  più  potente 
che  potremo , e mandarla  quefta  primauera  all'efpugnatione  di  quell' Ifola.» . 
Hauemo  fatto  comandamento  che  tutti  t Corjari  fi  debbino  trouar  co  i fuoi 
vafelli , il  l{ e d' Mgieri  non  mancar à di  venire . La  guardia  d' Alefandria  ci 
avdarà.  Dragutto  é in  ordine  con  tutti  i fuoi  vajetli.  Hora  non  refia  altro , 
che  il  modo  di  poterla  ef pugnare . Et  accioche  ne  pofiiate  meglio  dire  quello , 
che  ve  ne  parerà , ecco  ut  il  difegno  di  quelle  f or  legge . Dopo  battere  ben  con- 
futato , & confi  derato  il  tutto,  &•  intefo  da  quelli  che  cono/ceuano  i luoghi  di 
"Malta  , quello  che  pareua  loro  più  fpediente , fu  nfoluto  , & conciujo  di 
partir  quanto  più  prefio  : c perche  faceuano  gran  diligenza  per  ridurre  det- 
ta armata  à buon  termine  : non  tardò  troppo  ch'egli  hebbe  in  ordine  tutto 
quello  ,che  poteua  defiderare  -,  di  modo , che  e fendo  in  efere , non  ajpettaua 
altro  che  la  comntodità  del  tempo  per  far  vela  alla  volta  di  Malta,  oueil 
gran  Maefìro  , e tutti i Caualieri  {lattano  con  buon'animo  di  far  conofcere 
al  nimico  quanto  può  contradilui  l' infogna  della  fama  Croce  . In  quelli 
giorni  H Signor  Don  Gargia  di  Toledo  Generale  delle  galere  del  ì^e  Cato- 
tico  in  Sicilia , dubitando  che  detta  armata  non  andane  alla  Goletta  , come 
prudente  Capitano  volje  prouedere  à quella  fartela  , & andando,  toccò 
à Malta  per  ragionare  col  gran  M aefiro  fopra  le  cofc  di  quell’armata  j ma 
perche  il  tempo  era  breue , non  furono  tanto  iufieme , come  forfè  baureb- 
bono  voluto  , &■  feguitando  detto  figr.or  Don  Gargja  il  fuo  viaggio  , arriuò 
alla  Goletta  , la  quote  dopo  batter  ricouofciuta  , e dato  ordine  à quello  ch’era 
ncccfario,  ritornò  in  Sicilia  per  ordinare  ancora  efo  la  fua  armata . Dun- 
que 
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que  detta  armata  Turcbe/ca  fi  partì  da  Coflantinopoli  alti  vintinoue  dd 
me  fi  di  Marzo  I 5 6 & al  primo  d'  Aprile  vfccndo  fuor  del  porto  , pi- 

gliò U fuo  camino  verfo  la  Morta  , & giunta  che  ella  fu  à Modon , Muflafà 
Bafsà  vecchio  di  fettantacinque  anni  Cenerai  dì  terra , fece  fare  la  rafftgna 
de'  fuoi,  & trono  batter  dalla  Natòlia  fette  mila  Spacchi  /otto  la  condotta 
d' va  Sangiachbei , che  vuol  dire  Viceré , con  due  Alaibci , che  fono  luo- 
gotenenti . Era  vn  altro  Sangiachbei  della  Caramania  con  cinquecento  Imo- 
mini , & vn  altro  di  Metelino  con  quattrocento . Erano  quattromila  e cin- 
quecento Giannizzeri  fattola  condotta  di  due  G imzjcri  eletti  dal  gran 
Turco  , perche  il  loro  Agà  non  fi  parte  mai  da  Cojiantinopoli  . Sono 
certi  huomini , che  vi  nono  delle  rendite  delle  Chiefe , che  fi  apprefentaron 0 
al  gran  Turco , dicendogli,  che  volcuano  morire  tutti  perla  lor  legge,  & 
al  fuo  firuitio , de'  quali  erano  fopra  l' armata  tredici  mila . Della  Roma- 
nia, & Morea  erano  due  Sangiachbei , &vno  Alaibei  con  mille  ducento 
Spacchi  , & tre  mila  e cinquecento  venturieri  di  più  bande . Viali  Bafsà. 
generai  dd  mare  fece  ancora  effo  1 1 raffegna  de' J noi  vafelli , & fi  rìtrouò 
bauer  centotrenta  galere,  otto  maone,  tre  card  muffali , & vndict  nani 
grojfe  , finga  quella  che  fi  prefi  vicino  à Modon , fopra  laquale  erano  fii 
mila  barili  di  poluere , tredici  mila  palle , & fino  à fiicento  Spachi , de  qua  - 
li  fi  annegarono  quattrocento , & fi  perfi  tuttala  robba.  Erano  dieci  ga- 
lere della  guardia  di  Bjoodi  , fitto  la  condotta  d’ Ali  Tortbuc  vecchio  di 
fettunta  annè.  Erano  due  galee  di  Mctelino  delle  quali  era  capitano  Salaria 
figliuolo  del  I{e  d’ Algieri , morto  vltimamente . Erano  ancora  fra  galeot- 
te, e fuflc  in  numero  di  dicci  fette . hi  tal' ordine  quella  potentiffima,  e furio- 
fiffima  armata  dd  gran  Turco  Sultan  Solimano  fi  partì  da  N altarino  alh  tre- 
dici di  Maggio , e figurando  il  fuo  viaggio , aih  quindici  fi  cominciò  à f co- 
prire fopra  tifila  di  Malta , & allt  diciotto  con  vn  vento  frèfeo  andò  alla 
volta  itvn  porto  di  e (fa  I fila , chiamato  Marzafirocco , oue  fi  trattenne  la 
maggior  parte  dd  di  con  qualche  trauaglio,  facendo  maretta,  e perche  in  quel 
luogo  non  è molto  ficurofi  mutò  in  altra  parte  dcll'lfola,&  andò  nel  maiaro . 
Draguth  non  era  ancora  gionto,  perche  il  dì  manzi giunfi  in  Malta  vn  moro  , 
che  il  gran  Macfìro  haucua  mandato  in  Barbarla , il  quale  venne  dalle  Gerbi 
in  Malta  con  grandij sima  diligentia  ,e  diffe  che  Draguth  !{ais  era  in  ordine 
con  venticinque  nauilij grofsi, fra  quali  erano  quindici  galere, af penando  ch'U 
Bafsà  dell’  armata  lo  cbiamaffe . Et  che  detto  Draguth  , hauea  mandato 
vita  galeotta  al  J{e  di  Tumfi,  {opra  laquale  detto  moro  era  venuto  dalle 
Gerbi  fin  alla  Goletta , e lì  f montò  di  detta  galeotta , la  quale  portaua  à det- 
to f{e  quattro  pe^V  d’ artigliarla  di  prefinte  , e quattro  , 0 cinque  pezffi  di 
fifa . Ver  che  il  Itegli  hauea  promeffo  di  non  trametter  fi  nella  guerra  tra  lui, 
& 1 Chrifiiani,  e che  gli  farebbe  prouifione  d'oglio,  e di  butiro,  e che  di  grano 
farebbe  tutto'U  fuo  potere  di  dargliene  ,fe  ben  ne  haucua  poco  . Ver  quefio  , 
& ^tre  ragioni  fi  credeua  che  defiderafkro  d' battere  la  Galeotta  » oucr 
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far  correr  tal  romore  per  ingannar  quei  dell'lfola,e  cogliergli  all'improuifo  :• 
ma  fi  a come  fi  voglia  che  quei  di  Malta  flauano  gagliardi , e con  tanto  buori- 
ordir.e  , quanto  fortegga  che  foffeincriflianità  fi  nome  qui  Jeguente  fi  potrà 

intendere. 

Ti  i/na  erano  mille  foldati,tra  Spagnuoli,Franccfl,e  Tode/cbi:&  300. Na- 
politani.Erauui  mile  joldati  delle  gale:  della  Religione, e da  500.  buomini  (te- 
tro tl  Borgo,  con  forfè  da  feimila  Malte  fi,  eba  fi  erano  ritirati  dalli  ca/ali:  ebe 
ogn'vno  di  loro  tiraua  ben  di  arcobujo-.c  5 00 .Caualieri,  feuga  li  preti.  Quello 
è il  numero  di  quelli, che  baueano  da  difendere  le  foriere,  di  S.Elmo,S.  Mi- 
chele,il  Borgo,  e il  Caftel  S.  ^Angiolo . Circa  al  bcuerc,  e'I  mangiare, baueano 
fette,o  otto  mila  {alme  di  grano,  fetida  l'orbo,  eh' era  flato  tagliato  dal  princi- 
pio della  raccolta,  ebepoteuano  efferein  tutto  tre  mila  (alme.  Haueuano  pia 
di  40.  mia  botte  d'acqua,  oltre  la  fontana,  che  fu  ritrouata  nel  Borgo  , quaft 
per  vn  miracolo . Delle  carni  (alate,  formagt,  butiro,oglio,  [arde,  tonnine, & 
altre  prouiftoni  ne  baueano  a baflanga.Di  poluere,  falmitro,c  palle, non  fc  ne 
può  ragionare , perche  fono  co (c , che  fi  tengono  (cactamcntc  . Vero  chi  vorrà 
confldcrar  tutti  quanti  i tiri  J’ artigliarla , archibugieri  a,  e fuochi  artificiati, 
trouerà,ibe  rierano  benproueduti.  Erano  zoo.  foldati  comandati  dal  Caua- 
lier  di  lagone  dentro  la  città, con  400.  h uomini  i più  feelti  dell' i( ola, & infie- 
mc  co  i cittadini  erano  piu  di  800.  combattenti,  e da  300.  cannili . Haueano 
vittuaglie  a baflangi.  Quello  è l'ordine,  neiquale  ft  trouauano  in  quell' l fola, 
con  vn  volto  dal  minimo  ftn'al  più  grande , che  pareuano  c’haueffero  inangi 
toro  vn' armata  crifliana,  e non  turchefca , per  il  gran  defìderio  , che  ogniuno 
banca  difcgnalarft  in  quell'occafìonc  . E Je  l'armata  Cbriftiana  fofle  flata  in 
ordine  allora  , come  fu  dapoi  quella  del  T ureo  non  era  tanto  tnuincibilc  , che 
non  gli } offe  flato  dato  tl  mal' anno  . Jli  1 9.  di  Maggio  la  mattina  furono  J co- 
perte 27. galee  nel  porto  di  Margafirocco,U quali  sbarcarono  genti  in  terra. E 
come  quelli  di  detro  videro  che  sbarcauano,fubito  il  S.di  GiÓ,caualier  corag - 
giofo  generale  delle  galee  di  fua  Religione  accompagnato  da  40.  in  5 o.  archi- 
bugieri, andò  ver] òli  nimico  per  tirarlo  in  campagna;  ma  fenga  afpettarc  al- 
cuna anbibugiata  dc'no(lri,ft  ritirarono  al  porto.  Dalla  banda  oue  era  la  più 
gran  forgi,  dell'armata  non  fi  fece  quel  di  alcuna  f anione  , fc  non  vna  fcara - 
muda  di  1 00.  turchi  cb' erano  in  terra  , ori  andò  il  caualicr  delle  \iuiere , & 
vn  Tortugbefe  con  fei,o  fette  caualh  per  tirarli  a combattere.  Et  effendo  den- 
tro vn  picciolo  foffo  limarono  tant’mn  tngi,  che  il  c. inailo  di  detto  fljuiere  gli 
fu  ammaggato,e  lui prcfo,&  il  Cauaher  Portugbcje  morto  :gli  nemici,  f e ne 
ritornarono  con  quella  pre  fa.  Quel  dì  f e ne  fuggì  in  Malta  vn  Cbnftìano  ma- 
rinaro da  vna  natte  Scbiauona  , ch'era  venuta  a Margalirocco  con  20.  galee 
& vn  carambolo  , ilqual  dette  auijo,  che  voleano  metter  piu  gente  in  terra, 
& artiglieria  per  darci' affedio,  feguendo  t' opinione  di  Mufìafà  generai  di 
terra.  Ma  Viali  generai  del  mare  non  volata  intender  quello  , lamentandofi 
del  gran  Signore , che  l'bauca  mandato  per  farlo  perdere , nonritrouandofi 
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haucr  più  di  otto  mila  Gianigeri,  e io.  mila  S pachi , e che  tutto'l  refto  deTT- 
efferato  , da  i marinari  tu  fiora  , non  batic  nano  mai  veduto  guerra  , & che 
non  verlea  tentare  all'imprefa , fin  che  Dragut  non  fjffe  gionto  ,/lquaTjfpct- 
t auano  d’bora  in  bora  , e come  f offe  gionto,  che  darebbono  l'afjedio  alla  for - 
tegga  di  S.  Elmo.  A i io.  di  Maggio  effendo  ritornata  tutta  Tarmata  a Mar- 
g afirocco  , sbarcarono  in  terra  d compimento  di  io.  mila  huomini , e cinque 
peggi  d'artiglieria  da  campagna , e cominciarono  / ubilo  a far  trincierò  ,& 
alloggiare  in  campagna  vicino  ad  vn  calale  chiamato  Agoibar.  Aiti.  Via- 
li Buffa  con  fette  mila  huotnini  andò  a riconofcerc  il  borgo , e S.  Michele  per 
la  parte  di  S.Catarina,  ancorché  non  fi  acco/tò  molto  per  l’artiglieria  noftra, 
che  gtocaua  gagliardamente , cft  fece  anco  vna  buona  fcaramuccia , nclla- 
quale  il  cauaher  della  Tende, accompagnato  da  vn  faldato  Spugnitelo  fi  cac- 
ao tanto  auanti,cbc  leuò  vn  infogna  a i unniche  refiò  morto  vn  Sangiacco  con 
alcuni  altri,  e detta  infegnafu  polla  nella  cbiefa  di  S.  Lcrengo  . Nel  di  rnedefi- 
mo  i nemici  fenc  andarono  acnmparc  alla  Margt , per  rif petto  dell' ac  qua, e 
là  fecero  configlio,fe  fiancano  di  ajfediarS.  Elmo,  o il  Borgo;  e loro  fi  njol fe- 
ro dibatter  prima  S.  Elmo  : & andando  f oprala  montagna  per  riconofcere 
la  forteti  s'attaccò  vna  bratta  Scaramuccia.  Quella  notte  la  galera  di  fune 
Iago  vfei  fiora  del  porto  di  Malta  , <y-  andò  in  Sicilia  Ai  25.  cominciarono 
i nemici  a far  vn  bajtionc  dirimpetto  a quel  dì  S.  Elmo  , coi,  dtfegno  di  vo- 
lerlo batterei  tirar  nelle  cannonate  alli  vaffellt,  else  ftauano  nel  porto  gene- 
rale,e difender  l’entrata  di  effo  portoci  baftione  f abito  che  fu  finito  non  tar- 
dò troppo  che  fu  disfatto  dall'  artiglieria  di  S.Elmo , laquale  cominciò  à f pa- 
ventar di  tal  maniera  i Turchi  per  il  danno  che  ne  riceueano  ogni  dì,  che  non 
erano  più  cofi  bratti,  come  prima  fi  motlrauano.AUi  26.  arriuò  Occhiali  con 
fei  galere  ch’trano  alla  guardia  d' Alijfandrta , / opra  lequah  portaua  poo. 
huomini  di  guerra . A uj.  1 nemici  fecero  come  vn  forte  verfo  la  banda  del 
porto  di  Margamujetto  nel  luogo  più  alto , e vi  po  fero  tre  peggi  grojfi , che 
» tirauano  palle  di  colubrina , e di  cannone  ri nf arguto  , con  che  batti  . ino  non 
folo  tutto  l porto  generale  delle  galee  ; ma  ar.chora  l' habitat  ione  del  gran  4- 
7>lae(lro,c  i ljola  delia  Saugte.  T una  via  s 'accofi auano  a S.Elmo  con  triucie - 
re,  che  face  ano,  con  affai  difficultà,  cr  intcruallc  di  tempo  , per  la  rocca  , ibe 
ci  volea  altro  che  pala  per  lauorarci  dcmro , e quelli  tre  peggi  cominciaro- 
no a battere  ai  ìS.di  Maggio, e uon  tirarono  molto,  ne fecero  danno  alcuno, 
augi  furono  Jubito  fcauAcate . E perche  t turchi  non  hanno  pari  al  mondo  di 
rimuouer  la  terra , fecero  tanta  dihgenga;  che  alTvltimo  di  Maggio  baueano 
già  condotta  T artiglieria  nel  luogo  doue  dijcgnauano piantarla  battala  ver- 
fo la  banda  di  Maigamufetto ,&•  quella  del  Borgo, Quel  dì  arriuò  vn  rinegato 
al  Borgo  mandato  algra  Maeflro  da  vn  gentil' butano  Spagnunlo,chefi  ntro- 
uaua  jcbiauo  /opra  Tarmata  a Mnrgaf hocco:  & dtfjc  molte  particolarità,  le 
quali  mai  ft/eppero.Bcné  vero,  che  Jubito  il  granMaefiro  màio  in  Sant’Elmo 
due  compagnie  di  fpagnuoli,  l’vna  dei  capitali  Giouanm  delia  Cedra , & Tal * 
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tn  del  Capitano  "Miranda  , lequah  fi  portarono  valorof amente  , fcara- 
vinca  andò  ognidì  . Detto  rinegato  > & vii altro  , che  era  del  porto  di  San- 
ta Maria  affermarono,  che  fu  vera  la  perdita  della  nane  grafia  , & che  quan- 
do capitarono  fi  era  incagliata  vna  maona  conia  maretta  , laquale  non  fi 
poteua  cauare , nè  meno  la  maggior  parte  delle  cote  chi  portaua  . jllh  dot 
di  Giugno  Dragati)  I{ats  Viceré  di  1 rtpoli , giunjc  nell'armata , con  tredeci 
galere,  che  purtauano  nule  feicento  huotnini  di  guerra  . li  gran  Turco  ba- 
llata comandato  ath  due  Baffi  , che  non  face fiero  co] a alcuna  fen^ail  pa- 
rere , gr  con  figlio  di  detto  Draguth  . Di  Bona  dalle  Gcrbe  , &•  di  Tripoli 
t minarono  anco  dieci  galeotte  , che  portauano  ottocento  buomini  . In  quel 
tempo  ilgcncrofo,  & ardito  Caualier  Saluago  Genoueje  , era  venuto  da  Mal- 
tata  Meffina  , mandato  da  fua  [Religione,  per  auifare  il  fignor  Don  Garzfa  di 
Toledo  dello  flato  di  Malta  , & di  quello  de’ rimici  . E come  hebbero  ra- 
gionato inficme  per  commijfione  di  fua  Eccellenza  , & per  importanza  de’ 
ntg  ttij  di  tua  Religione  , fu  Infogno  che  remtraffe  dentro  il  Borgo  , con 
vna  fregatina  di  quattro  banchi  . Et  effo  come  defiderofo  di  far  ferui- 
tio  à fua  Religione  , fi  partì  con  gran  diligenza  , & per  afficnr ar  meglio  il 
fuo  viaggio  la  galera  di  Sant  lago  capnaneatadal  ne  potè  del  Gran  Mae- 
tìro  Monfignor  di  Corninone  , che  era  giontafrefcamentc  , & la  patrona 
d/  S.S.  lllufìrifjima guidata  dal  capitano  Santal  , andarono  con  lui  , ac- 
ciocbe  ambidue  lo  conduce]]  ero  vicino  <Jli  Ifola  fci  , o fette  miglia  , gr 
di  li  poi  ritornandotene  effì  , i auenturaffe  detto  Saluago  d'entrar  dentro 
con  la  fregatila  . E co  fi  fece  alli  tre  di  Giugno  la  notte,  nel  principio  del- 
la terza  guardia;  ma  non  fenza  grandifumo  pericolo  della  vita;  perche  ol- 
irà che  gli  fu  ammazzato  vnode'fuoi  all'  intrata  d' vn’archibugiata , ri- 
trouò , che  « turchi  non  haueuano  feguito  il  primo  difjègno  ; cioè , dibattere 
ad  va  tempo  Sant' Elmo  ,&  San  Michele,  tua  jolatnente  accampato  fi  al- 
l' acqua  della  Marza  con  quattordeci  cannoni  . Onde  bifogna  crede- 
re che  Dio  l' haueffe  veramente  m protettone  , entrando  a jaluamento , che 
in  vero  farebbe  fiata  gran  perdita  per  quei  di  dentro , & peri'  armata  Chri- 
fìiana  je  foffe  nmafo  pregi  de'  nemici , perche  effo  fapcua  tutti  i dijfcgni  del- 
la guerra  del  Gran  Maeflro  , gir  del  Signor  Don  Garz'a . Hot  fubuo  che  fi* 
arri  nato , cr  c bebbe  ragionato  con  Mon fignor  il  gran  Maeflro  di  tutto  quel- 
lo , che  occorrala  la  notte  medefima , che  entrò , fu  rimandato  in  Sicilia  da 
fua  Eccellenza  à domandarle  mtle , ò cinquecento  fanti  almeno , de’  quali 
il  gran  Maeflro  ne  haueua  gran  bifogno . "Perche  alti  tre , che  fu  il  giorno  & 
fesiadcl  glonofo  Sant’  Elmo,  t Giannizzeri , & Scacchi  d gara  Jenz^  ra- 
gione ,&  jenz*  difeor/o  dtgucrra,  non  battendo  anebora  battuto , ebe  le  dif- 
ftfi  del  forte  , e del  Caualhero , beHiahfsin.  amente  mojsi  da  temerità  loro , 
cb’cranotn  numero  folamente  di  noue  mila  cor /ero  all'  efpugnatione  di  detto 
forte,  con  vn' afiaho  terribile  , tentando  con  mezze  fiale  d’ entrare  dentro 
da  quella  parte  del  fojjo , eh' è vicino  al  caualhero  della  fortezza  • «E  perche 
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ih  sudino  Jd  fo(io  non  haueua  fianco  alcuno , molti  giorni  prima  li  no/lri  glie- 
ne b ausuano  fatto  vno  di  terra , & di  falcine,  con  la  /uà  cami  fci  i di  conuene- 
uole grandezza . Ma  coft  fopragimnti  dalla  moltitudine,  la  quale  nelinnpre- 
Je  che  haueuano  fatte  fin'allhora gli  baueua  fatti  più  vittori>>fi,  che  il  valore, 
s'tmpatronirono  di  effo  fianco  perviua  forga,  benché  affai  i ardiri /petto  la 
moltitudine  loro  ; effendo  i nojlri  aiutati  brunamente  dalla  fonema , pure 
alla  fine  fù  btfogno  la/ciargli  il  fianco  , &■  quel  reuelmo,  che  era  tri  effo 
fianco,  & tutta  la  facciata  , che  ri/guarda  verfo  il  Torto  di  Mar^amu/etto, 
CT  coft  prontamente  afsicurarono  con  gappe  il  poterai  (lare  finga  e/sere  of- 
fe fi  da  i noilrt , tanto  più,  che  erano  aiutati  gagliardamente  da  vna  batte- 
ria, che  face  nano  dall’altra  punta  di  Mar^amufetto , le  quali  leuaua  ledi - 
fife  , & abbafsaua  l'angolo  del  forte , &■  batteua  ancora  la  facciata  di  c/so 
Cauahcro,  il  quale  con  li  già  diecinonc  per^i  d'artiglieria  che  haueuano 
piantate , fateuano  l’ effetto,  chef si  tenemmo  di  abbai  sare  detto  Canahero  , 
Caltela  , & grandezza  gli  daua  grandifsmo  penftero  ; ma  molto  mag- 
giore aUi  no/lrt , perche  non  haueuano  fianchi , che  lo  difendefsero . E per- 
che [bora  era  già  tardi,  i nimici  fi  fermarono  qui  in  numero  di  cinque  mila , 
onde  fù  forga,  & buon  con  figlio  d ridurfì  nella  fortegja,  la/ti  andò  il  fian- 
co , & il  reuelino  in  poter  de'  ninnici , i quali  col  fauore  della  notte  fi  ferma- 
rono quiui  d'intorno , & con  cottone  , & / acchi  di  terra  tentarono  di  riem- 
pire quel  fofso  , che  flauaà  fronte  a quel  Canai; ero, come  manco  fondo,  al- 
manco largo  . Di  quella  pro/ontuo/a  palaia  ne  pagarono  molto  bene  il  da- 
vo , perche  ve  ne  re/larono  morti  più  di  ottocento  frd  Giannizzeri,  Or  Spic- 
chi , i migliori  del  campo  loro  , olirà  gli  mnumcrabih  feriti  , de'  quali  gran 
parte  re/larono  femminina  fi) /fi;  perche  quella  del  fo/so  , ch'era  riempita 
da  effi , toglie ua  à loro,  or  alti  no/lri  il  potere  Scendere  in  detti  foffi , t quali 
non  haueuano  altra  porta  che  vi  anda/se , m!  altro  modo  di  poterui  andare  » 
eccetto  quella  , ch’era  in  detta  facciata,  che  guardaua  il  Cau  aliterò  . Di 
maniera  che  fenga  e/sere  foccorfi , fecondo  che  meritauano  , morirono  li 
dentro  come  befite . De  no/lri  in  quel  primo  a/salto  ne  morirono  da  quaran- 
tacinque, fra'  quali,  que/h  Caualieri  : Guardanpe  dt  Aluergnia  : Il  fratello 
del  Colonel  del  Mas  di  Troucnz*  : Conttglio  Cafligliano : La  Somala  Fioren- 
tino : & vn  T odefcho  : re/lò  ferito  il  Capitano  Lamotta  qual  mor/e  dapoi . 
Quella  medefima  notte  il  Gran  Mae/lro  penfando  che  i Juoi  hauefsero  bifo- 
gno  di  rinfre/camenti , mandò  nel  forte  ducento  foldaci , & alcuni  Caualieri 
pernuouo  foccor/o  , & per  gli  af salti , ancoraché  dentro  ne  hauefsero  da 
trecento  nouanta,frà  Caualieri,  & faldati , & / e ne  hauefsero  battuto  più , 
haueriano  potuto  ributtare  i nemici  per  fiorai  dal  reuelino  , dr  del  fianco  fo- 
pr  adetto,  dr  d loro  difpetto  difenderlo  alcuni  giorni  di  più  . Il  che  non  fi  po- 
tè fare  per  mancamento  de’  foldati . Ter  la  qual  cofa  il  gran  Mae/lro  ritor- 
nò à mandar  fuori  ( come  fi  è detto)  il  Cauaher  Saluago  , accioebc  trouaf- 
ft  il  moda  di  mettere  fino  à cinquecento  fanti  nel/ If ola  , qual  caua- 
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litro,  cofi  come  hebbe  la  fortuna  profpera  alCintrare,co(i  anco  altvfcire  heb- 
be  il  tempo  tanto  fauoreuole , che  non  tardò  troppo , che  arri uò  à / aluamen - 
to  in  Siracu/a , ouc  trottando  le  due  galere  della  Religione,  che  l'baueuano 
eondatto(come  di  /opra  fi  è detto ) fubito  per  non  perdere  tempo  , per  commif- 
pone  del  gran  Maeftro,  le  mandò  i Malta  con  quattrocento  huommi , tra  fal- 
dati, & Caualieri,  & fette  bombardieri , &•  effo  come  prattico  de’  luoghi  di 
quelle  marine , & che  fapeua  doue , &■  come  battanogli  nimici , non  le  lafciò 
andare  ferina  dare  loro  buono  auertimento  : dicendo  loro  , che  lattando 
la  parte  di  "Ponente , dotte  poteuano  piu  facilmente  ejfere  fcoperti  f opra  ven- 
to dall'armata , doueffero  gittate  l'Ifola  dalla  parte  di  Lcuante , cr  co  fi  /c_? 
ne  puf]  afferò  verfo  Libecchio  alla  Cala  del  Migliar  a , & prefala  per  lo  baf- 
fo, di  notte  vi  conducefjero  , con  ogni  prefle^a  , & itti  sbarcaffcro  le  genti 
perche  effic ammali  quattro  miglia  fi  ritrouarebbono  nella  Città  , dondej 
potrebbono  poi  pajfare  al  Borgo  : in  quello  modo  le  lafciò  andare  verfo 
Malta  » inuiandofi  efio  verfo  Meffina  , per  domandare  al  Signor  Don  Car- 
dia mille  foldati  per  mettergli  nell  I fola  , coi  quali,  & con  quelli  quattro- 
cento delle  due  galere  della  Religione , gli  affediati  faceuano  conto  di  trat- 
tenevi vn  tempo , & dare  commodità  à fua  Eccellenza , di  mctterfì  in  or- 
dine per  combattere  con  l'armata  in  Mare , o mettere  nelClfola  da  quinde - 
ci  in  /eden  mila  fanti  , per  fare  giornata  -,  la  quale  ogntuno  tcneua  per 
vinta  al  fecuro . Ma  circa  al  combattere  in  Mare,  molti  ne  dubitauano  ; 
perche  fua  Eccellenza  haueua  bifogno  di  molte  cofe  , le  quali  ricercano-, 
dalla  fuaMacflà  Catolica , & fuoi  miniflri,  & fecondo  che  fi  vediua-y 
non  potata  baueric  cofi  preflo  ; oltra  di  queflo  fi  trottano  affai  inferiore  di 
numero  di  vafcelh  , effondo  C armata  Turchefca  cento  Jeffantaotto  galere.,  , 
quaranta  galeotte , fenza  le  nani , maone  , cr  Caramufallt , che  tutti  arri- 
uauano  al  numero  di  ducento  quaranta  vele . E fua  Eccellenza  non  poteua 
mettere  infume  cento  galere  ; maffime  che  mancauano  le  cinque  della  Reli- 
gione, ch'eranorincbtufc  dentro  il  porto.  Di  modo  , ciac  non  battendo  lc-> 
forze  neccffarie , t’imprefe  noflre  portauano  pencolo  di  rimanere  impediti  . 
Hor  quelli  di  dentro  a/pcttando  che  foffero  foccorfi , fi  difendeuano  valoro- 
J amente  , non  mancando  alla  nobiltà  , nè  alla  chrifìiamià  ,né  ad  effi  , ni  à 
Dio  principalmente.  Il  gran  Maeflro  ancor effo  haueua  fatto  cuore  di  leo- 
ne, haueua  vn  animo  inumo  , flaua  di  buona  voglia  , non  conofceua  pau- 
ra; ma  fi  efponeita  troppo  alle  fatiche  or  pencoli , afpcttaui  il  foccorfo  , 
piangeua  qualche  volta  l’infelicità  de’ Tnncipi  Chrifiiani,  vedendo  che  leu 
cofe  andafjeroco/ì  freddamente , ty  che  fi  perdeffe  tanta  beila  occafiont  di 
roumarc  il  nimico  della  nofìra  fede  cbniUana.  E più,  fi  marauighaua  di 
noneffcrc  J occorfo  almanco  con  le  fue  due  galere  , lequali  {come  fi  c detto) 
andarono  alla  volta  di  Malta  , però  fenza  fare  effetto  alcuno  , anzi  fecero 
ogni  co] a al  contrario  andando  dalla  banda  di  'Ponente  , & pigliando  il  Co- 
Zp  di  giorno.  .. iffir  mattati  piloto  per  fua  Jcufa  battere  battuto  notitia  di 
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alcune  falle,  che  (lanino  alla  guardia  del  Migharo,  le  quali  non  viddej 
pure,  fecondo  che  fi  feppe  dipoi.  Di  maniera,  che  la  timidità  di  detto  pi- 
loto tolje  quella  neceffaria  tommodità  di  foecorfo  al  gran  Maeflro  . Di  che  il 
Signor  don  Gar^ia,  & gli  altri , & muffirne  il  ciualier  Saluago  n'hebbe 
grandiffimo  dif piacere  ; perche  vedeuano , che  fe  i nemici  s'impatromjfero 
di  S.Elmofaqaaf  era  luogo  piccolo,  nèhaueua  porta  di  nettarei  fai fi , nè 
modo  di  valerfi  delle  occafioni , che  occorreuano , & che  gii  erano  battuti 
per  fronte , & per  fianchi,  c r cinti  da  nemici , i quali  alloggiauano  dietro 
al  reuelino  de'  faf fi , fe  ben  vi  faffero  flati  da  mille  huomini  di  più,  ogni  per- 
cola di  palla  ferina,  o taccona  quelli  eh’ erano  dentro)  metterebbono  nel 
porto  di  Mar^amufatto  l’armata  loro  in  ficuro , e poi  fi  volterebbono  oj 
battere  San  Michele , &•  torrebbono  ogni  commodità  di  poterlo  f occorrer 
mai  più  per  terra.  In  vero  haueuano  ragione  didolerfi  di  queflo , perche 
fi  come  ne  haueuano  ragionato , cofi  auenne  dipoi . In  quel  tempo  mede  fi- 
mo fi  erano  leuati  faldati  in  \oma  per  il  comandamento  di  N.  S.  Tapa  Pio 
Quarto,  per  mandare  in  faccorfa  di  detta  Ifola.  E come  vero  Pafiorc  di fi- 
derando  di  dare  buon  cffempio  diTrinctpubrilUani , acciochc  ancor  effi  fac- 
correffero  quella  Religione , fece  sborfare  m man  delCllluflre  fignor  Cam- 
biano Ambafciatore  per  jua  Religione  dieci  mila  feudi  in  contanti,  fen^a 
la  poluere  , e Jalnitro  , che  fece  dare  dal  C affai  Sani ^Angiolo  . Et  olir  a di 
queflo  i foldati  eh' erano  fai  cento  per  non  perdere  tempo  /ubito  che  furono 
in  ordine  fi  mandarono  alla  volta  di  Napoli, hauendo  per  generale  il  S.  “Pom- 
peo Colonna,  & per  commiffario  il  S.  Camillo  de  Medici.  Tutta  quella 
troppa  fa  feguita  da  molti  altri  gentil' huomitu  venturieri  , convn  cuore 
tanto  grande  , che  pareu  a à ogmuno  , che  vnahora  duraffe  mille  anni , per 
il  dcfiderio  che  haueuano  di  fegnalarfi  in  cofi  giufla  guerra.  Et  gionti  che 
furono  in  Napoli  bebbero  cofi  buona  fortuna,  che  vttrouarono  il  fignor 
Giouanni  „ Andrea  Dori  a con  vndcci  galere , il  Signor  di  Piombino  con  nuo- 
ue  altre,  & U S.  di  Leni  contri  del  Duca  di  Sauoia , dr  tre  altre , eh' erano 
de' particolari  : quelli  Signori  furono  contenti  di  leuarc  tutti  quelli  gente, 
ch'era  partita  da  [{orna , & d altri  luoghi  per  andare  ili' in, prefa  del  foc- 
corfo  , & imbarcati  che  furono,  bebbero  il  Mare  tanto  ftuorcuole,  che 
in  poco  tempo aniuarono  à filuamento  in  Mefsina , oue  fi  f attua  la  maf- 
fa  dell'armata  cTmfiiana . E come  i C bri  filini  fi  metteuano  in  ordine , bifa- 
gna  credere  ancora  che  i rumici  non  perdeffero  tempo  , an?p  dubitando  fi  del- 
la noflra  armata  , &•  forfè  per  effere  aui/ati , che  ogni  dì  fi  faceua  piugrof- 
fa , fa  deliberato  dalli  Ba/sà  di  dare  tanti  afsalti  alla  fortigni  di  Sant  El- 
mo , & con  ogni  maggiore  sfarlo  loro  , fare  ogni  opera  po  ubile  di  ridur- 
la in  patella  loro  ; perche  guadagnandola  , parcua  che  doueffiro  bauere 
tutto  il  refio  con  poca  fatica-,  oltrache  metterebbono  la  loro  armata  nel 
porto  di  Mirgamu fatto  tanto  ficuro  , che  non  fina  mai  offefa  dalla  tem- 
pefla , nè  dalli  nofiri  : con  dtfirgno  ancora  d'inuernarui , facondo  che  fiera 
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intefo  dalli  Rjnegati , che  fene  fuggi  nano  nel  Borgo,  & alla  città  :& come 
fi  è detto  , bauriano  potuto  battere  anchora  San  Michele , & impedite  che 
non  /offe  venuto  joccorjo  per  terra  ,&  di  più,  jarebbono  flati  come  padroni 
del  porto  generale -,  cioè  ,bauercbbono  impedita  l'mtrata  , &■  vfeita  di  effo  . 
E cohfldcrando  anco  tante  altre  commodità  , che  ne  haurebbono  hauuto  con 
grandijfemo  datinodc  noftri , & con  proceff*  di  tempo  , rouina  , & perduto- 
ne eflrema  (fecondo  loro pareva )di  tutta  l'Ijola  , gonfiati , & fcaldati  dalla 
rabbia  ricominciarono  la  (paventabile  batteria  di  S. Elmo , la  qual  durò  dal- 
li jet , fina  i dieci  , che  fù  la  fefla  di  Vcntecofle  ; i Turchi  di  Dragut , eh' era- 
no frejchi , & gagliardi  con  gran  braueria  andarono  dalla  banda  di  Marga- 
f calca  , & con  tanto  orgoglio  , che  pareua  loro  e/sere  da  più  degli  altri  ; di 
cheinoflri  indignati  ,CJ~  volendo  abbattere  tanta  fupsrbia  , v/cirono  Jopra 
loro  fcaramucctandoft  deliramente , che  ne  ammalarono  molti , & furono 
corretti  mirarfl  in  più  gran  fretta, che  non  erano  venuti . Mor/ero  de'  no  Rei 
tl  Caualter  di  Bonuemte  Francefe , con  fette, o otto  Joldati.E  benché  albora  la 
finii urat a batteria  della  fonema  di  fant'Elmo  cominciò  vn  poco  à ceffare  » 
pure  la  notte  feguentecon  parecchie  {cale  gli  dettero  vn  crude liffimo  aj sal- 
to . E come  Je  i noftri  non  defider  a/sero  altro  , che  di  menare  le  mani  con  lo- 
ro ,glt  ributtarono  con  tanto  valore , & mortalità  de'  Turchi , che  dapoi  non 
bebbero  più  ardire  d’ a/saltare  con  /cale.  Quel  giorno  medefimo  il  Com- 
mendatore Monfcrrat  fù  mandato  in  Sant'Elmo  per  Couernatore  nel  luogo 
del  Caualier  Broglia  , che  era  caduto  ammalato  per  il  gran  trauaglio  che 
haueua  pigliato  difendendo  la  fartela  . E prima  baueua  Jcritto  mol. 
te  volte  al  gran  MaeRro  , che  detta  foriera  era  benproueduta  » & ch’era 
quafi  imponibile  , ch’ella  fi  perdefle  : & dette  tanto  animo  d i Caualier i , & 
foldati  che  flauano  dentro  , thè  combatteuano  /opra  ogni  valore  humano . I 
minici  vedendofi  e/fcr  cofi  ributtati,  non  pre/ero  animo  per  quello , angt  più 
che  mai  tornarono  à battere  detta  forteti , /inaili  fedeci , che  dette  vn'af- 
falto  generale,  più  crudele  affai  de  gli  altri , fi  perche  teneua  la  forteggaaf- 
f edotta  da  ogni  banda  . E perche  haueuano  gran  commodità  d’vn  ponte,  thè 
fecero  di  antenne  di  galere,  largo  tanto  che  andavano  al  paro  dieci  huomtni , 
gir  battendo pofli  quattro  mila  archibugieri  intorno  alh  fofft,  & hauendo  fat- 
to (urgere  tutta  l'armata  di  Marc  all a Scala  di  San  Giorgt^vicino  alla  for- 
tegga,  & battendola  già  battuta  die  ciotto  giorni , arrtuando  a'  tredeci  mi- 
la tiri , penfauano  /ubilo  riportare  vna  buona  vittoria , con  fare  pa/sare 
allbora  tutti  i va/elh  , che  haueuano  leuati  da  Margafirocco  nel  porto  di 
Margamu/etto  . E per  dire  la  verità  non  erano  molto  lontani  dalla  ragio- 
ne -,  perche  a/saltauano  tanto  furto/amente , che  gli  noftri  per  ejser  battuti 
alla  I coperta  dall' artiglieria,  cominciauano  à dubitare  , quando  tl  geuero/o 
Ca natu  ro  Bar agam  di  Nauarra  pigliò  vno  /padane  , & /eguitato  da  molti 
altri  ver/o  il  Tonte  doue  i Turchi  faceaano  ogni  sforgo,  con  gran  marauiglia 
d'ogniHtio  , fi  fecero  fare  la  ptagga  tanta  larga  , che  i nemici  ne  erano 

fpa- 


Digitized  by  Google 


EtGuerre  de  Turchi . 433 

fpauentati  ; & maffìmc  quello  ardito  , & valorofo  Capitan  Medrano 
Spagnuolo  , ilqual  vedendo  , che  t bora  era  venuta  di  farft  immorta- 
le , brunamente  andò  alle  preje  con  vn  grande  forcacelo  , che  era  mon- 
tato fopra  il  forte  con  vna  bandiera  in  mano  » laquale  gli  fu  toltila 
dal  detto  Capitano  Medrano  , & in  quell'  ifiante  ambiduc  furono  am- 
malati da  vn  àrebibugiata  tirata  da'  nirnici.  AUhora  il  gran  Maefiro 
battendo  gli  occhi  aperti  fopra  i fuoi  , dr  vedendola  necejjità  grandej  » 
che  baucuano  da  efier  foccorfi  , come  "Principe  molto  prudente  , & 
prattico  in  guerra  , haucua  prima  mandati  trecento  foldati  di  rinfre- 
sco , quali  non  furono  cofi  prcfto  amanti  , che  detto  Tome  con  barili 
di  polucre  , & fuochi  artificiati  fu  abbruggiato  , dr  al  cafcare  m ter- 
ra , ammaggò  più  di  ottocento  Turchi  , or  circa  fekento  refiarono  fe- 
riti , & gli  noftri  guadagnando  le  due  bandiere  , eh’ erano  già  ftatcs 
piantate  (opra  la  muraglia  , delie  quali  vna  era  di  Mufiafà  generai  di 
terra  , & l’altra  era  di  Draguth  /{nts . In  quello  iflante  erano  mon- 
tati fopra  la  punta  del  Caualiero  verfo  Libecchio  circa  trenta  Turchi , 
i quali  efi cado  f coperti  da  quelli  di  Sant'  .Angiolo  : il  bombardiera  vo- 
lendo tirare  à loro  ne  ammaliò  fette  , ò otta  de'noftri  , che  { lattano  in 
Sant'Elmo  : ma  volendoti  emendare  del  fallo  ritornò  à tirare  con  mi- 
glior mira  con  vn  graffo  cannone  , ilqual  li  fece  volar  nell  aria  , col 
quale  tiro  furono  morti  quattro  !{ais  » & da  dodeci  de’ più  fcgnalati 
dell'armata  Turchefca . Mentre  che  fi  daua  quel  furtofiffimo  affatto  gran 
numero  di  nemici  baucuano  già  fatte  trincicre  nel  fronte  di  Sant  Elmo  » 
che  rifguarda  fopra  il  cufici  di  Sant'Angiolo  ; ma  la  diligenza  dc'nofiri 
fu  cofi  grande  , che  con  pignate  di  fuochi  artificiati  li  fecero  J ubilo  riti- 
rare. Onde  i nemici  furono  per  quefto  cofiretti  à ritirarfì  nel  campo  con 
gran  vergogna  , dr  con  gran  perdita  ancora  delle  loro  genti; cioè  » più 
di  due  mila  > & de'più  principali  , benché  il  Bajsà  facendo  fare  la  ri- 
Jegna  de' fuoi  , trovò  che  fiaallhora  ne mancauano  più  di  quattromila^  . 
Circa  alti  noflri  , in  quegli  affittii  ne  morirono  cento  fra  Caualieri  , & 
foldati , o-  altrettanti  né  furono  feriti.  Il  mede  fimo  giorno  vedendoti 
gran  Trlaefiro  che  le  naui  erano  fopra  Man^amufetto  , dr  le  galere  alla 
Cala  di  San  Giorgio  , & che  per  quefio  ti  porto  non  era  cofi  ferrato  co- 
me prima  , f abito  fece  portar  per  terra  vna  fregatma  à Mar^afcatiu»  , 
& gettarla  in  mare  per  dare  a uifo  al  Signor  Don  Garrffa  come  le  co - 
fe  pafiauano  , dr  rallegrarfi  ancora  col  Tapa  della  protettionc , che  N- 
S.  Dio  haucua  di  quegli  affediati  , le  lettere  fi  fono  qui  inferite  , per 
maggior  chiarata  della  verità, e per  fodisfattiorK  di  tutti  quelli , cbcji 
leggeranno . 


Dell’  Origine , 

LETTERA  DEL  GRAN  MAESTRO. 

BEATISSIMO  ? A D\E  : Panno  à tanto  pericolo  di  capitare 
in  mano  de  nemici  quelli , cbe  mando  fuori  con  littere,  che  mi  conuiene  andar 
molto  ritenuto  nello  Jcriuere . Non  è però  da  tacere  à Polirà  Santità,  quan- 
to euidentementc  N.  S.  Dio  fauorifce  quefla  fua  Religione  nella  difefa  di 
Sant’Elmo , laquale  tuttauia  più  funof amente  che  fufse  altra  giamai  , di 
non  meno  di  tredeci  mila  tiri  in  venti  giorni,  hàmoflrato  a’ ni  mici  quanto 
po/sa  quefla  SantiJJima  infegna  della  Croce  contra  di  loro , che  battendo  olii 
quindeci  la  mattina  nel  far  del  giorno  dato  vn'af salto  , che  durò  circa  cin- 
que bore  continue , per  quattro  rimefse  , che  fempre  rinfrefc anano  , furono 
ributtati  con  tanta  loro  mortalità,  che  ( fecondo  da’ turchi  prefi,  ór  Chrifiiani 
fuggiti , é flato  affermato  ) arriuano  à più  di  fei  cento , & altri  tanti  feriti  , 
operaveramcnte  di  N.S . Iddio  ; ilquale  non  per  meriti  noilri;  ma  per  futi* 
infinita  bontà,  fi  è degnato  con  quefla  fegnalata  vittoria, moflrare  la  protct- 
tione  che  tiene  di  quefla  fua  militia,  acciò  l 'Principi  chrtfliani  non  fìano  lenti 
à foccorrerla  con  tutte  le  loro  forge , si  come  sò , che  P.  Santità  principal- 
mente non  mancherà  di  procurare , che  cofi  fegua  con  effetto  , mentre  noi  at- 
tendemo  con  le  forge  della  fua  Santijfima  beneditttone  à refiflere  a’nimici 
quanto  ne  farà  pojjibile,  fina  laf dargli  tutti  la  vita, ór  con  ferma  confiden- 
za di  veder  quefla  volta  per  mego  di  P.  S.  non  fola  quefla  Religione:  ma  la 
Chrifhanità  tutta  Alberata  per  fempre  da  quefle  crudelifsime  oppref sioni , fò 
fine, pregando  S.  Dio, ci  facci  la  gratta  per  fua  fanta  mifericordiaycon  dar- 

ne à P.  Santità  le  forge  bufi  ariti , con  ogni  felicità , ór  vittoria  . Da  Malta 
alli  1 9.  di  Giugno  MDLXP . 

LETTERA  DEL  GRAN  MAESTRO 

A DON  G A I{Z  I A DI  TOLEDO. 

DA  TOI  che  mandai  à P.E.il  caualier  Saluagogli  bò  fcritto  due  volte. 
Ór  mandate  le  lettere  al  Gogo , per  via  delle  Città  , cbe  piaccia  à N.  S.  Dio 
che  pano  andate  à faluamento , Di  qui  hauemo  fpedita  vnafregatina , la- 
quale dapoibauerc  procurato  cinque,  ò fei  notte  di  poffare,  all’ vltima  ebefù 
circa  due  miglia  in  mare , & eflendole  data  la  caccia  fù  sformata  inueflire  in 
terra  , ór  gettare  le  lettere  in  mare , la  gente  fi  f alitò  tutta,  che  fù  manco 
male . Hot  a efsendofi  leuata  farinata  da  Margafìrocco,  ór  confiderando  io 
quanto  importi , ihe  P.  E.  ne  fio  auifata  mi  fon  rif  aiuto  già  cbe  il  porto  non 
i cofi  ferrato,  far  portare  per  terra  vnafregatina  fino  à Margafcala,  che  ef- 
fendi) f armata  da  quefla  altra  banda , j pero  non  trouarà  impedimento  , cbe 
cofi  piacerà  àN.S.  Dio , acciò  P.  E.fappia  cbe  alti  quindici,  la  fera , pafsò 
tutta  Cannata  d vifla  di  queflo porto  con  tutte  le  nxui,  ór  maone,  tanto  tar- 
di , cbe 
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di  , che  la  notte  non  ci  lafciò  vedere  la  debiltà  loro  per  il  remorchìo  che  fa- 
ceuano  delle  galere  goppe  , & dif armate . Stanno  leNaui  fune  jopra _» 
Margamufctto  , & la  maggiore  parte  delle  galere  alla  Caladi  San  Gior- 
gio . Il  mancamento  d’acqua  principalmente  gli  hà  cacciati  da  Margafiroc- 
co  , che  l’hanno  beuuta  tutta , e forfè  il  dubbio  che  potriano  hauere  dell'- 
armata di  V.  E.  perche  fecondo  intendcmo  , hanno  nuoua  , che  fi  tro- 
ttano in  Meffina  cento  cinquanta  vele  , fra  galere , dr  naui,&  per  que- 
llo non  fono  andati  à metter  fi  nella  Cala  di  San  "Paolo , ma  fìanno  più  vi- 
cini che  poffono  all' effercito  di  terra  ; benché  la  vicinanza  non  è tale,  che 
eflendo  fopragiutitt  vna  mattina  non  fi  trouino  nella  medefima  confusone 
all’imbarcarfi  , come  fe  foffero  più  lontani  . Non  fi  vede  più  alcuno  di 
quella  parte  di  Margafirocco  , & hanno  abbandonati  i primi  alloggia- 
menti dei  cafali  di  Santa  Catarina  , & San  Giouanni , mettendo  fuoco  per 
tutto . Hora  fono  alla  filaria  fino  al  campo  , che  tuttauia  è fopra  Sant’- 
Elmo , ilquaie  fi  vede  chiaramente  che  l’bà  prefo  à difendere , hauendo  fa- 
uoriti  i noSìn  hieri  mattina  tanto  miracolofamente  , che  (ottennero  vn- 
afjalto  di  quattro  bore  continue  , che  i nemici  dettero  da  più  bande , dr 
principalmente  d'vn  ponte  che  hanno  fatto  allo  f pontone  verfo  Maefìro 
della  porta  di  Margamufctto , con  quattro  rtmefje  furiofiffimc  rmfrefcan- 
dofi  in  ogni  rimeffa  , dr  furono  ributtati  con  gran  mortalità  loro  , ben- 
ché non  ftnga  perdita  de'noflri  , che  non  fono  manco  di  cinquanta , fra * 
quali  il  Capitan  Medrano  , non  fenga  infinito  mio  difpiacerc , dr  feriti 
circa  feffanta.  Conqucfla  vittoria  i noflri  fi  fono  talmente  animati  , che 
tengono  ancora  fperanga , che  quella  forteti  fi  foflcntcrà  fin  alla  venu- 
ta di  y.  E.  & mafsime  che  da  quell' bora  t nemici  fi  fono  affai  raffred- 
dati al  battere  , & non  gli  vanno  à metà  conia  furia  che  fin  qui  han- 
no fatto  , qual  non  fi  fé  mai  , nè  fi  può  far  maggiore  , hauendo  arn- 
uato  àtredeci  mila  tiri  indiciotto  giorni.  S’io  fofst  flato  foccorfo  ( come  ' 
fperauo)di  gente,  almeno  conte  nottre  due  galere  ,non  penfareigiamai 
perder  quefia  fartela, nella  quale  fotto  quefla fperanga, hò  confumato  quan- 
ta fo fianca  tengo  d’huomini,  dr  et  ogni  altra  cofa,  &■  fumo  rifoluti  d’ andanti 
à morir  tutti , confidati  che  V . £.  non  ci  abbandonerà  ; dr  che  conofcendo  lo 
euidente  pericolo  in  che  potriano  efferecon  fua  tardanza  , non  mancaràdi 
f occorrerci  ad  ogni  modo  di  qualche  centenaio  di  foldati  , con  la  comodità 
che  gli  è data  hora  per  e f ter  fi  leuati  da  Margafirocco , che  da  quella  banda  fi 
pofsono  sbarcare  à T tetra  agra . In  man  di  y.  E.  flà  la  jaluation  noftra,dr 
injfsa  dopò  Dio  è pofla  la  noflra  (per unga , fi  che  ad  efsa  rimettendomi  gli 
prego  ogni  felicità . Da  Malta  alli  1 7.  di  Giugno  1565. 

ESSEN  DO  flato  auifato  il  fignor  don  Gargia  per  lettere  del  gran  Mae - 
flrodel  gran  pericolo  in  che  firitrouaua  la  fortegga  di  Sant’ Elmo  per  la 
fmifurata  batteria,^  furiofì  aj salti,  che  dauano  i turchi . E confiderando  fua 

Hi  1 Eccel- 


DeH’  Orìgine , 

Eccellenza  il  gran  danno  che  potrebbe  (uccedere  alti  fola',  quando  dettct 
fortezza  fi  perdere  > & vedendo  che  non  potata  dare  cofi  preflo  il  foc - 
corfo  Generale  , perche  le  galere  di  Genoua  , & di  Spagna  » non  erano 
ancor  gionte  fi  rifolfe  di  mandare  U Signor  Don  Giouanm  diCardonacon 
quattro  galere  , tra  le  quali  due  della  Religione  , c ’r  con  effe  mandi  il 
Ttiaeflro  di  campo  Roblc  con  vna  compagnia  di  brauijjimi  faldati  Spa- 
gnuoli . Et  andarono  ancora  da  ottanta  Caualieri , che  fi  rétrouauano  alC 
bora  in  Tifejjina  , tra’quali  vi  era  il  Commendatore  Tarifotto  nipote  del 
gran  TUteflro  ; il  Vnor  Don  1’ictngo  Carraia  ; il  Commendatore  Bon- 
mfegna  , & il  Cauaher  M aldo n ado  Spagnuoli  ; il  Caualier  Centio  Gri- 
foni , con  molti  Fiorentini  ; ér  altri  Caualieri  di  tutte  le  nationt , iquali 
Jt  ben  giunfero  tardi  per  la  fortuna  del  mare , & per  accidenti  , fi  come 
apprejjo  s’ intenderà  , furono  però  di  gran  giouamento  per  la  faluationcs 
di  quelC Ifola  .fi  può  credere , che  quando  foffero  giunti  innanzi  la  perdita  di 
Sant  Elmo , forfè  non  fi  farebbe  prefo  . Tararono  da  TUeffina  dette  quattro 
galere  alti  1 2.  di  Giugno. 

H 0 quefh  barbari  non  curandofi  punto  della  perdita  di  tanti  Turchi , 
parendo  loro  d’hauernc  da  vantagio  pigliarono  di  nuouo  deliberatone  d’- 
auenturarfi  àdarc  vn  altro  affollo  à Sant' Elmo , & sforzarlo  più  che  non 
haueuano  fatto  , & con  C artiglieria  fecero  vna  battana  tanto  crudele. > 
che  dì,  & notte  non  ftripofaua  , come  fe  mai  non  haueffe  tirata . Di  mo- 
do , che  dettero  fubito  vn  altro  affatto , tanto  potente , & funofo  , che  i 
noflri  nc  recarono  fpar.cntati  , & fe  non  foffe  flato  , che  già  haueuano 
J cacciato  da  i petti  loro  la  paura  della  morte  , farebbono  fiati  di  peggio- 
re animo  anchora  . Durò  qucll'affalto  più  di  cinque  bore , <&-  furono  mor- 
ti de'nolìn  ducento  , & de’ rumici  in  gran  quantità . Quel  dì  Jfeffo  Dragutb 
I{ais  fu  ferito  nella  te  [la  di  vna  pietra  , & morendo  due  dì  dapoi  il  fuo 
corpo  fù  portato  in  Tripoli  , con  due  galere , i nimici  effendofi  ritirati  da 
quell' affatto  , tutta  la  notte  feguentemai  non  ceffarono  di  combattere , zr 
con  tiri  furiofi  di  bombarde  faceuano  riferrare  quei  di  dentro  , fi  chdj 
non  poteuano  quafi  impedire  i Turchi  , che  tentauano  di  f calare  la  for- 
tezga  da  più  parti . E ben  che  i noflri  foffero  [tracchi , & trauagliati  più 
del  J olito,  pur  con  gran  cor  raggi  o,&  marauigUa  coflrinfiro  i nemici  à ritir  or- 
fi;  il  che  vedendo  il  Bajsà  f{ats.  Generali  , Capitani,  & altri  più  fegnalati 
dell' armata  , creppauano  di  dif petto  per  effere  cofi  ributtati  aa  quel  luogo 
tanto  piccolo , & con  vna  rabbia  filmile  à quella  de  Tori  infuriati  , fecero 
in  vn  tratto  radunare  tutta  l'armata  tnfieme  , ó*  farla  comparire  intorno 
Sant' Elmo  , con  diffegno  di  mettere  in  pericolo  tutta  la  lor  gente  per  dargli 
vn  affilio  generale  per  mare,  & per  terra , nnfrefeando  fin  che  haueffero 
guadagnato  la  fortezza , & arborare  le  bandiere  del  Bajsà  » & con  gran 
trauaglto  s'ajfaticauano  di  mettere  in  ordine  ponti , fiale , & altri  loro  bijo- 
gnt  per  dare  l'affalto . Il  gran  Maefiro  all' bora  vedendo  tutti  quegli  apparec- 
chi, & 
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chi , & dubitando  che  detta  foriera  non  fi  poteffe  più  tenere  , due  di 
innanzi  che  fi  dtfie  quello  affatto  , fece  radunare  il  fuo  coniglio  per 
prouedere  à quei  Caualteri , & foldati  , che  reflauano  dentro  , & in  detto 
configho  , fu  propofio  , che  effondo  la  forteto,  di  Sant'Elmo  in  tal  ter- 
mine , che  non  fi  poteua  più  quafi  tenere  , ch’era  molto  meglio  di  auc- 
lenare  l'acqua  , inchiodare  l’ artigliarla  , &•  abbandonare  il  luogo  per 
faluar  tutti  quelli  che  ftauano  dentro  . Ter  quello  effetto  fù  conchiufo 
che  tre  Caualieri  ; cioè  , il  Comcndator  di  Medina  Spagnuolo  ; il  Cana- 
li e re  della  goccia  francete  : & il  Caualier  Coflantino  C altri  otto  Ita- 
liano andaffero  la  notte  feguente  à ricono/cere  detta  foriera  , & fare 
intendere  à quei  di  dentro  la  rifolutione  di  quel  configho . E cofi  venuta 
la  notte  furono  apparecchiate  da  dodeci  in  tredeci  barchette  per  ripojar 
quei  di  Sant’Elmo  nel  Borgo , & andando  itre  Caualteri , furono  in  gran 
pencolo  della  vita,  per  C arebibugiate  , che tirauano  i nemici  : in  fine  ef- 
fondo incontrati  dal  Luogotenente  della  fortezza  &■  dal  Capitano  Miran- 
da , mandati  dal  Gouernatort  Monferrato  , Infognò  che  cominciaffcro  i 
cantinar  quafi  con  la  panica  per  la  gran  vicinità  de'nemici  , chcgid  foo- 
pnuano  per  tutto  , & non  per  quello  bebbero  paura  , an^t  con  vn  ar- 
dire incredibile  andarono  fin  alle  tri  licere  , che  baueuano  fi atte  i noftri , ba- 
ttendo riconofoiuto  come  flaua  detta  fartela  , fecero  intendere  à quei 
di  dentro  , quel  che  sera  nfoluto . (Rifpoforo  efji  Caualieri  , che  il  luogo 
per  la  piccolezza  Jua  , & qualità  del  (ito  era  in  pericolo  di  perderfi 
quando  i mmici  foffero  tanto  oflinati  d'affaltarlo  cofi  jpeffo  ; ma  perche  N. 
S.  Dio  gh  hauea  difeji  fin  all' bora , & perche  non  baueuano  mancamento 
di  neffuna  cofa  , &■  anco  perche  baueuano  domandato  al  gran  MaeSlro 
di  volerla  difendere  , & che  vedeuano  che  non  fi  poteua  far  fonga  pe- 
ricolo della  vita  loro  , che  quello  era  foruttio  di  Dio , dr  di  fua  (Religio- 
ne , & che  non  verrebbe  loro  forfo  mai  più  tale  occafione , nè  pott  uano 
morir  più  à meglio  tempo  , eh' erano  ri/oluti  di  difenderla  fin  alla  morte  : e 
perciò  , che  tl gran  Maejlro  ne  fteffe  ficuro  , &■  chci  minici  non  haurebbono 
mai  tanta  allegrezza  che  non  fu ff'e  accompagnata  di  altrct anto  J angue  lo- 
ro . 0 generali , & valorofi  cuori  t 0 muincibili  Caualieri  ? Obuomini  ri- 
pieni ai  ogni  virtù  cr  nobiltà  i rifolutione  veramente  degna  d'effere JcolpiUL» 
nel  petto  d'ogniuno . (Ritornandotene  i tre  Caualieri , & radunato  il  confi- 
glio fùtntejo  il  parer  loro  ,&•  cominciando  a parlare  . Il  Cauahere  Italia- 
no difi'c , che  la  fortezza  Per  effere  i foffi  in  fauor  de' notil  i , fi  poteuano  ancor 
tenere  , offerendoli  di  pigliarne  il  carico  , cr  di  morir  dentro.  Il  Caualier 
francefo  diffe  ,che gh  parcua  coja  impoffibile  , che  quella  fortezza  fi  PoteIfe 
più  tenere,  & che  jc  Giulio  Cejarefoffe  fiata  viuo  ,&  che  l'hauelse  veduta-» 
à sì pertcolojo  fine  ( muffirne  , che  tutte  le  di/efo  erano  disfatte , & routnate » 
& circondata  da  tanti  imliaria  di  nemici  ) che  non  farebbe  mai  flato  d’- 
opmione  di  lafoiar  morire  dentro  tanti  valorofi  buomini  ; ma  baun  bbe  ab- 
iti. a 
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bandonata,  la  forte^a  per  confettare  i fuoi  in  difefadtgli  altri  luoghi, 
che  importauano  più , poi  eh' erano  ridotti  incofi  gran  pericolo,  Ilcaualie- 
ro  Spaglinolo  dtffe , che  vedendo  che  le  trinciere  erano  buone  , &•  che  l'ani- 
mo di  quelli  che  difendeuano  infortirla  era  tanto  rifoluto  di  venire  al- 
le mani  col  nemico , c che  fra  tutti  era  vna  buona  vnione  , che  per  quefle 
due  cagioni  gli  pareua  non  fi  douejje  cofi  prefio  abbandonarla  . Il  confi - 
gito  vdito  tutto  quello , & difiderando  di  nfoluerfi  alla  meglio,  fi  conchiu/o  , 
che  doucfjino  af penare  ancora  per  qualche  giorni  ; muffirne  che  non  ècoffu- 
tnc  d quella  {Religione  <f  abbandonare  mai  foriere  unto  facilmente , an fi 
quanto  può,  & infino  alla  morte  de'  caualieri  abbattono  l’ orgoglio  d' vn  il 
crudel  nimico , che  tu  vero  fcl’hauefiero  abandonata,  pareua  cheti  Turco 
fenefoffe  infoperbito,  con  poca  riputatone  de'  caualieri , & non  molta  fa- 
tiif anione  de  chriftiani . Seguitando  dunque  i minici  con  ogni  prefle^ja  di 
mettere  in  effetto  quel  che  haueuano  deliberato  t fecero  fi  buona  diligentia  , 
che  alli  ventitré  di  Giugno  la  vigilia  di  San  Giouanni  ( protettore  di  quel- 
la Religione)  tutti i vafclli  furono  gionti  infume  intorno  d quella  i n felici f- 
fitma  fortezza  di  Sant'Elmo,  con  tutto  il  campo  , &d  megera  notte  co- 
minciarono a dare  l' affatto  generale  per  Mare , & per  terra , /cale  di  qua , 
/ cale  di  Id  ; ponti  da  vna  banda , ponti  da  vn  altra  ; artigliarla  in  vn  luogo  , 
artigliarla  in  vn  altro  ; con  trentadue  cannoni  batteuano  quel  piccolo 
forte , che  la  fola  batteria , fen^a  mettere  genti  alle  muraglie  , era  baflante 
per  ridurre  in  poluere  la  foriera , & quelli  che  v’ erano  dentro  . Nondi- 
meno i noSlri  per  cofi  viua  batteria  di  tanta  concurfione  di  migliar  a di  ne- 
mici non  haueuano  minor  cuore  , che  prima  , & maffime  quei  Caualieri , 
tra"  quali  vna  trentina  ( quafi  tutti  Italiani ) haueuano  'domandato  al  Gran 
Maeflro , fenga  effer  ncbiefli , che  fuffe  contento  di  dare  loro  la  forfora-» , 
& che  in  tanta  buona  occaftone  haueuano  determinato  di  f eterificare  la-» 
vita  loro  per  la  fede  di  chrijto , acciò  che  morendo  facefiero  feruitio  d Dio  , 
& alla  Religione  loro . Cofa  inuero  da  huomini  da  bene , di  veri  Bjehgiofì , 
& difen/ori  non  fitti  della  fede  Cbriffiana . Dun  que  chi  combatteua , chi  ri- 
buttauaechi  amma^aua  in  vna  parte,  chi  moriua  nelC altra,  l' bora  di  ter^a 
eragid  paffata,cbei  nimici  haueuano  poco  annusato;  ma  l’artigliaria  loro  gi- 
uocando  con  il  gran  furia  da  ogni  banda  haueua  quafi  rafa  la  muraglia  , 
fino  fu  If cogito  mfeliaffimo  dou  era  fondata,  & ammas^atiui  piu  di  quat- 
trocento tra  caualieri  , & foldati , tra  quali  in  vn  colpo  di  cannone  fu- 
rono /tracciati  ilBaigliodi  Negroponte  Garat  , il  Comendator  Monferra- 
to , <&•  vn  altro  cafo  troppo  formidabile  , che  tanto  maggiore  fpauento  do- 
vete dare  dgli  altri,  quanto  quefli  erano  i più  principali  di  quel  luogo. 
E non  per  quello  bombile  colpo  quelli  chereflauano  dentro  furono  sbigot- 
titi , an^i  più  che  prima  con  tanta  delirerà , c ir  inufitato  valore , che  mai 
non  fi  è veduto,  nèiotefo  ilfimile,  fi  defendeuano  gagliardamente , e de- 
fiderando  di  finire  la  vita  loro  con  gloria  immortale  cominciarono 

con 


r 


Et  Guerre  de’ Turchi.  456 

con  vno  sformo  non  più  vifto  à ributtare  i nemici  > Sbracciando  le  ban- 
diere , che  erano  già  piantate  fui  forte , & ammaggando  i Capuani , & 
Generali  , [accano  prouc  incredibili  , Hor  fopr agiungendo  il  mego  dì  , 
che  il  Sole  era  caldiffmo , i noSlri  effendo  tiraceli  di  ammalare  , & 
laffi  di  tanto  combattere  , & J coperti  dall'  artigliarla , che  tiraua  , /eri- 
ga intermettere  mai , & a(i  aitati , da  ogni  banda  damoltuudtnc  infinita, 
& combattendo  fempre  efji  flr occhi , con  gente  [ e fc a ( per  li  nnfrefe amenti 
che  faceuano  ogni  bora  i nemici ) dimostrarono  tal  valore  tn  quell’ eftrcmo  , 
che  le  pietre,  non  che  altro  , haurebbono  à muouerfi  à compajfione  della-» 
morte  loro  •,  benché  non  fta  morto  alcuno  di  loro  che  non  i babbi  a molto  co- 
piofamente  imbrattato  nel  /angue  nemico . E fe  ben  morirono  li  dentro  da 
nulle  trecento  huomini  ,fra‘  quali  vi  furono  cento , & trenta  Caualieri  ; pure 
donano  rallegrar fi  di  quejlo  almeno , che  oltra  il  valore, che  moftrarono  com- 
battendo, fempre  fiportarouo  ancora  buoni,  & veri  cbriSUani,confejfandofi, 
dr  comuni  c andò  fi  tutti  prima  che  veniffero  all'atto  del  menare  le  mani.  O 
che  dolore  alChora  hebbe  quel  buon  "Principe  ? che  fperanga  potcua  battere 
vedendo  tante  migliora  di  nemici  innati  già  nella  principal  fartela  ? vera- 
mente ( benché  dijjìmulaffe  il  dolore,  che  ne  fentiua , per  non  generare  nel  cuo- 
re de’/uoi  qualche  paura , & timidità  )pure  bifogna  crederebbe  ne  fojfe  non 
poco  turbato  ; ma  coSlante  nelle  fue  auuerfità , & credendo  fermamente  che 
foffero  i flagelli  di  Dio , <&•  non  la  potenza  del  nimico , ne  ringratiò  Jua  diuina 
Telat ftà . E quanto  più  vedeua  la  perdita  de’fuoi  , & effer  ri/errato  più 
flutto  da’  nemici tanto  più  viueuala  fua  fperanga  della  vittoria,  la  quale 
dal  principio  dell’  affedio  , non  fidandofi  nelle  forile  Immane , rimife  folamen- 
te  nella  mano  del  pòìentiffhno  Signor  Iddio  . £ dopo  bauere  confiderato , 
che  quella  for  legga  era  già  ridotta  à sì  dannofo  termine,  che  humanamente 
non  fipoteua  Jenon  perdere,  <& mafjime  cbeinoSlri  baueuano  foSìcnutisi 
lunghi,  & ferociffimi  affalti , con  tanta  refiflenga , che  non  fi  può  dire  altra- 
mente , fe  non  che  7^.  S.  Dio  ci  mctteffe  cjfola  fua  fanti ffima  mano , per  ef- 
fer fi  tanto  tempo  mantenuta . Subito  /pedi  quefla  lettera  al  caualier  Dìe j quie- 
ta Capitan  d'armi  della  Città  di  Malta , per  fare  intendere  al  Signor  Don 
Gorgia , & à tutti  i Commendatori , & Caualieri,  che  fi  ritrouauano  in  Mef- 
ftna , l'infelictffimofucceffo  della  fortegga  di  Sant’Elmo . 

LETTERA  DEL  GRAN  MAESTRO 

AL  CAVALIE\  MESQVIETA  CAPITANO  D'AflMl 

DELLA  CITTA'  DI  MALTA. 


* 

RELIGIOSE  in  Chriflo  Cbariffime . Mentre  fi  a u ano  quei  caualli  di 
partenga , fucccjfc  [infelice  perdita  di  Sant  Elmo  ; la  quale  , fe  ben  ne  ba 
dato  quell’intrinfeco  dolore  ,che  potete  miagìndrui , l’babbiamo  però  ac  cet- 
ili 4 tato 
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lato  dalla  fantiffima  mano  di  N.  S.  Dio  che  non  ci  abandonerà  nel  refio 
per  fua  Janta  mifericordia , già  che  S.  Elmo  era  in  termine , che  humanamen- 
te  non  poteua  fe  non  perderfi , dapoi  che  i noflri  f ottennero  i longhi , è furio- 
fi  affalti , che  già  battete  intefo , con  tanto  valore , che  non  fi  può  fe  non  dire 
tbe  per  mera  opera  di  N.S.  Dio  fi  fia  fomentata  tanto  : eSr  majjime  non  hauen- 
do  battuto  da'  noflri  medefimi , che  tanto  ne  fono  obligati  purevn  mimmo 
/ òccorfo  , in  trentafette  giorni , che  bene  hauriano  potuto  darnelo  in  più  di 
tre  viaggi  ; ma  del  tutto  ne  conuiene  lodare  N.  S.  Dio , dal  qual  foto  ( fico- 
ine  babbi  amo  ticeuuto  fin  adeffo  ogni  beneficio , coft  in  effo  fola  ) voglia- 
mo f parare,  fenga  fidar ft  più  di  aiuto  humano , fenon  è mandato  da  fua 
diuinaMaefìà , poi  che  le  no/ìre  lettere  , le  noflre  diligenti , le  noflre  repli- 
che, i noflri  auifi , i noflri  comandamenti  diremo  con  quei,  che  ne  deueno 
obedientia  ne  hanno  feruito  di  coft  poco  fino  al  prefente , che  pur  è tar- 
di . il  tempo  non  ne  concede  fcriuere  à l’ Eccellenza  del  Signor  Don  Gir - 
^a  quella  difgratia,  voi  ne  potrete  fcriuere  per  parte  no  tir  a , ausandola 
ancora  à gli  amici , che  fe  haueffero  effequito  quanto  haueuano  da  noi  in 
effecutione  , per  poco  foccorfo  di  gente  che  ne  haueffero  portato  , forfè 
non  ft  farebbe  prefo  fant'  Elmo  per  la  difefa  del  quale  noi  ftamo  prilla- 
ti di  quanto  haueuamo  di  meglio  . Di  modo  che  fe’  l fignor  Don  Gang* 
non  fi  rifolue  à venire  ben  preflo  à leuarne  queflo  affedio  , dubito  che  poi 
non  farà  à tempo -,  & maffime  fe  faremo  affediatiqui  prima,  cbehauerqul 
dentro  quel  poco  di  foccorfo,  che  ne  compare  fi  può  dire  in  formo,  che  gii 
non  diffidiamo  fia  più  à tempo  . Non  diffidiamo  già  dall’  infinita  bontà  di 
N.S. Dio , che  fra  poche  bore  ne  lo  mandarà , & tndriz^arà  la  Catoltca  , & 
valor  of a intentione  del  ftgnor  Don  Garitta  con  tal  felicità,  che  ben  preflo 
verrà  à liberarne , poi  che’  l tutto  confifle  nella  prefle^ga  . I mmici  dopo 
haucr  pofla  tutta  C armata  à Marzamufetto , trauagltano  à nettare  la  fot - 
tezZa  ne’ luoghi  doue  ha  giuocata  l’ artigliarla  per  danni ficarne  quanto 
potrà  . Ne  mandarete  fubito  veduta  la  prefente,  i Capitani  in  f anta  Ca- 
tarina ,Belcalcara  , Bclmcjlo , & Zorico , acciò  fi  poffiamo  feruire  di  lor  gen- 
te , che  fenza  effi  ne  trouiamo  nella  maggior  confufione  del  mondo  per 
eonofctrh,  & per  la  prefente  gli  comandiamo , che  fi  parlino  f ubilo  alla 
volta  di  quà  : perche  ne  fono  molto  neceffarij . N.  S.  Dio  ne  mandi  prefio 
qualche  buona  nnoua,  angiC effetto,  & vi  tengbi  femprc in  fua f anta cu- 
fiodia . 

Dal  Borgo  alti  i$.  di  Giugno , Tri  D LXV. 

- incora  che  fia  la  prefente  con  rifehio  di  capitar  nelle  mani  di  nemici  ba- 
ttano rifoluto  di  mandarla  fenza  zifra,confìdatt  nel  portator  che  la  getterà  , 
voi  lo  potrete  mandare  olii  noflri, accompagnata  dalle  vofirc  • 
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che  di  pafjar  più  auanti , non  è da  tacere  vna  gran  crudeltà 
de' nemici  , i quali  dopò  hauer guadagnato  Sant'Elmo  trottando  parecchi 
Caualten  ancora  femuiui  , gli  tagliarono  la  tcfla  , tirandoli  crudeli] si- 
tamente il  cuore  del  ventre  , & poi  attaccandone  per  i piedi  venticin- 
que , ò trenta  Cvno  à cauto  l'altro  à vna  pofla  , la  pofero  mangi  al  bor- 
go , e poi  MuHafà  Bafsà  gli  fece  veilire  con  le  loro  Joprauefle  ro/se  , e 
con  le  croci  bianche  , & ligati  coft  per  vilipendio  , gli  fece  gettare  in 
mare  : E perche  fece  maretta  il  giorno  feguente  , il  vento  gli  fpinfc  nel 
porto  di  "Malta  ; » quali  efsendo  riconofciuti  da  i noslri  , furono  / epolti 
per  ordine  del  gran  MacHro  , con  infinito  Juo  dijpiacere  . E dapoi  di- 
venne tanto  arrabbiato  cantra  i turchi  , che  dall’bora  in  poi  , non  volfe 
che  fi  pigliale  più  turchi  prigioni  ; ma  fi  mette  fiero  tutti  à fil  difpada,  & 
quelli,  eh' erano  prigioni  fubito  furono  tagliati  in  peggi , & gittate  le  te(le 
fuori  delle  mura  dalla  banda  de'nemici . Quel  giorno  jcriffcanco  al  Gouer- 
natore  di  Malta, & al  Capitano  della  Caualeria,  che  tutti  i turchi, che  piglia- 
rebbono  doppo  hauer  pre/a  lingua  , foffero  ammaggati . >A  i venticinque 
di  Giugno  , Mufiafd  Bajsà  mandò  al  gran  Maeflro  vn  Ciaor  , che  vuol 
dire  , curfor  porticro  , ouero  effccutore , per  parlamentare, & domanda- 
re fevoleua  pigliare  qualche  partito  ,& in  compagnia  di  detto  Ciaor , era 
vn  Chrifhano  vecchio  Spagnuolo  , Jcbiauo  Jopra  l’armata  Turchejca  » al 
quale  fù  promeffa  libertà , pure  che  accompagna/se  detto  Ciaor  fin  al  Bor- 
go, e gionti  che  furono  alla  muraglia  il  Ciaor  redò  fuora,  & lo  Jcbiauo 
entrò  dentro  per  fare  l'imbajciata  al  gran  Maeflro , il  quale  Jubito  che  l’- 
bebbe  Jentito  parlar  di  conuenir  col  T ureo  , fi  meffe  in  coft  gran  colera , che 
lo  voleua  fare  impiccare  aU'bora  medefima  ; ma  hauendoh  ri/petto  perch'- 
era  Cbnfliano , gli  difie  che  Je  voleua  reftare alla  buona  bora  ,&  che  Je  vo- 
leua tornare  al  campo  de'nemici  » che  and affé m fretta , & diceffe  al  Ciaor, 
thè  fe  non  ft  ritiraua  dalla  fortegga  , che  gli  farebbe  tirar  delle  canno- 
nate t in  quedo  modo  ritornando fi  detto  febiauo , fece  intendere  la  peri- 
colofa  accoglienga  , che  il  gran  Maeflro  gli  baueua  fatta , & che  bi fogna- 
va ritirar  fi  in  gran  diligenga  per  non  hauer  cannonate  adofio . Di  quèfto  il 
Bafsà  diuentò  tanto  rabbiofo,  che  pubùc amente  dtceua  che  voleua  vjar  con- 
tr a’ Chrifiiani  le  maggior  crudeltà  che  potrebbe:  il  che  effendo  fentitoda  vno 
Spaibi , chiamato  Filippo  Lafcari , di  cafa  de’ più  nobili  della  Grecia,il  quale 
effendo  putto, era  fiato  pigliato  jcbiauo, quando  i Chrifiiani  pigliarono  Vatras , 
C r per  efser  flato  trattato  bunianamentc  da  quelli , che  lo  teneuano , dapoi 
fempre  bebbt  vna  buona  inclinatione  verfo  i Chrifiiani,  & per  vna  fanta  in- 
fpirattone,  cofiui  confederando  chepotcua  giouare grandemente  àgli  affedia - 
ti,percb'era  conftgliero  del  Bafsà,  & f apendo  tutti  i dif  segni, che  voleuano  fa- 
re 1 nemici , ft  nfolfe  di  pafsare  alla  fortegga  di  San  Michele  per  mare , per- 
che per  terra  non  poteua  in  alcun  modo  fuggire , <&•  dopò  hauer  tentato  cin- 
que ,ò  Jet  giorni  pur  alla  fine  il  primo  di  Luglio  ft  mtfe  inmare  , er  notan- 
do dal 
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do  dal' campo  nimico,  ftrìà  detto  San  Michele,  non  però  finza  gran  peri- 
colo della  vita  fua , perche  gli  furono  tirate  parecchie  archibugìate  , &• 
fregate  da  i Juoi  mede  fimi.  Giunto  che  fu  à i noflri  dette  auifi  al  gran 
Maeìlro , non  folamente  di  quel  che  baueuano  determinato  i fuoi  nemici  ; 
ma  ancora  di  quel  che  fi  doueua  fare  allo  [prone  di  San  Michele , per  impe- 
dir certe  imprefe  de’  turchi  : gli  diffe  ancora  molte  particolarità , che  non 
furono  di  poco  giouamento:  drdapoi  combattete  brunamente  à gliafialti 
eontra  i nemici.  Leuato  che  fòCafledio,  detto  Lafcari  con  buona  licentia 
del  gran  Macflro  s anici  ver/o  f{oma , oue  giunfe  à i quattro  di  Nouembre , 
& il  giorno  feguente andò à bafeiare i piedi à Sua  Santità,  dalla  quale  fu 
molto  ben  veduto , & accarezzato  con  darli  rimuneratione  delX  opera  je- 
gnalata,cbc  baueua  fatta  non  filo  in  feruitio  della  religione  di  fan  Gioii  a/mi  ; 
ma  à tutta  la  chriflianità.  E dopo  efferfi  riconciliato  nella  fede  chriftiana  an- 
dò al  I{e  Catolico  per  fargli  intendere  molti  difegni  del  gran  Turcho . Hor  let- 
ta che  bebbe  detto  Cauaher  Me/quieta  la  lettera  del  gran  Maeflro , [ubilo  fe- 
ce gettare  in  mare  vnafregatina , & finza piò  afpettare  fece  montare  /opra 
il  caualier  Cor  anello  : dicendoli , che  con  ogni  preflezz * fi  conducete  in  Sici- 
lia , dandoli  detta  lettera  accompagnata  con  qnefia , che [criffe  a i Reverendi 
Signori  Cavalieri . 

LETTERA  DEL  CAVALIERE  MESQVIETA. 

A L fine  di  trentacinque  giorni,  che  l'armata  turchefca  piò  potente  de 
vele , & di  gente , che  in  noflri  giorni  habbiamo  viflo  , gonfi  à quefl'lfola 
ponendoli  primo  affidio  al  cafleldi  Sant’  Elmo  con  dieci  mila  huomini , & 
treutadue  pezzi  di  batteria  , e lo  batté  di  tal  maniera  che  non  ballando 
le  forze  delle  muraglie , &i  ripari,  che i noflri  con  grandiffima  diligenza 
facevano  dentro , vennero  ad  araz*re , & empire  U foffo  di  modo , che  po- 
terono far  ponti  d'antenne,  peri  quali  paffauano  fingale  un  travaglio , & 
con  tutto  ciò  in  due  affalti generali , & molti  altri  particolari,  & fiora - 
muccie  che  hanno  tenute  i noflri  Cavalieri , & [oliati , fi  difefero  di  tal 
maniera  che  fimpre  ributtarono  i nemici  con  molta  perdita  loro  , & al- 
tane volte  levando  l'infigne,  & ammalando  i Capitani,  trai  quali  fò 
Draguth , e come  alle  forze  Immane  ancora  che  non  manchi  l'animo  man- 
ca il  potere , la  vigilia  di  San  Giovanni  tre  bore  innanzi  dì  i nimici  diedero 
yn  altro  affatto  generale  per  mare, & per  terra, facendo  per  piò  ingagliardir- 
lo venire  da  Marzafirocco  la  loro  armata,  ponendola  intorno  di  detto  Caflel- 
lo , durando  fajjalto  fino  àmezp  giorno,  & non  porendoi  noflri,  che  re - 
flauanoviui , datante  parti  difenderli , dentro  morirono  tutti  comcmartt- 
ri , finza  rollarne  viuo  alcuno . In  queflo  mede  fimo  inflante  mi  ha  mandato 
' Monfignore  Illufìriffimo  noflra  Maeflro  vn a lettera , che  mando  alle  S.S.  V . 
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per  la  qual  vedranno  in  qual  parte  babbia  prefo  il  non  ejfer  flato  foccorfo 
tanti  giorni  dalli  fuoi , bauendogli  fcntto , pregato  , & comandato  t antera 
. volte,  onde  pare  che  da  elfi  riconofca  la  perdita  che  fi  i fatta , & certo  an- 
coraché non  fi  fperauacbeilCajìtl  fi  potejfe  tener  tanto  tempo  contra  tan- 
te gran  forge  ; però  era  tanto  l'animo  di  quelli , cb'erano  dentro , & tanto 
erano  determinati  di  morire , che  pare  che  qual  fi  voglia  foccorfo  di  gente 
che  gli  fojfe  venuto , baftaua  per  difenderfi , fino  che  la  Eccellenza  di  Don 
Gorgia  gli  haueffe  potuto  f occorrere . E poi  che  Monfignor  iUuflrilfimo  co- 
me S.  S.  V.  potranno  veder  per  la  fua  lettera,  mi  commette  ch’io  le  feri- 
na , f òpra  quello  dico , & fupplicole , che  con  gran  femore  pongano  avan- 
ti fua  Eccellenga  i f erutti] , che  fempre  quefta  Religione  hi  fatti  i futu 
TrlaeflÀ  Catolica , & il  pregiuditio  che  feguirebbe  ai  fuoi  Regni,  quando  que - 
SU  m fi  deli  baueffero  il  fuo  difiegno , il  che  N.  S.  Dio  non  permetta , acciò  fua 
Eccellenza  ne  faccia  favore  di  / occorrerne  con  la  brevità  , ebe  Monfignore 
llluflriffimo  ne  ferine , né  teme  il  gran  numero  di  quefta  armata . "Perche  da 
molti  Turchi,  che  qui  habbiamo  prefi,  & Chrifttani , che  fi  fono  fuggiti  i 
noi , habbiamo  intefo , che  le  galere  ftanno  tutte  maCin  ordine , e che  cento 
galee  bene  armate  balleranno  per  fuperarle . E poiché  quefta  ècofa  pro- 
pria delle  S.  S.  V.  & che  confiHe  nella  brevità  del  tempo  di  poter  guadagna- 
re, è perdere,  fecondo  che  il  comendator  Cor  anello  le  dirà,  che  per  co- 
mandamento  di  S.S.lUuftriffima  fi  manda  per  quello  effetto , à lui  rimet- 
to tutto  quello , che  qui  non  pojfo  dire  . N.  S.  Dio  dia  alle  S.  S.  V.forga  di 
poter  difendere  fua  Religione  come  fono  obhgati . Da  Malta  olii  XXV.  di 
Giugno,  M D L XV. 

ESSENDO  dunque  arrivato  detto  Caualier  Coronello  in  Mefsina , tro- 
vò che  f armata  chriftiana  non  poteva  efferecofi  prefto  in  ordine  per  dar 
foccorfo  à quelli  dell' l fola , tanto  perche  le  galee  di  Spagna  non  erano  an- 
thor  giunte,  quanto  perche  il  fignor  Giouan  Andrea  Dona  era  in  ordine 
per  ritornare  indietro  con  vinti  otto  galere , à levar  quattro  mila  fanti , che  . 
fi  facevano  in  Tofcana  , folto  la  condotta  del  fignor  Cbiappin  Vitelli,  la 
qual  cofa  confiderando  i cauaUieri , e prevedendo  r inconveniente  grande  , 
che  per  troppo  indugiare  poteva  auenire , f ubilo  fecero  frà  loro  vn  confi- 
glio , & effendo  tutti  deliberati  con  vna  viua  fede , & ficura  fperanza,  che 
bau  cu  ano  in  Dio  di  dare  vn  foccorfo  per  forza , furono  eletti  capi  di  det- 
to foccorfo  li  Reverendi  signori  Tnori  di  Meffina , & di  Barletta  ; quali 
per  non  perder  tempo  in  buona  compagnia  d'altri  Signori  andarono  verfo 
il  fignor  Don  Gorgia  , per  mettergli  innanzi 1 Srjn  fruiti]  fatti  dalla  loro 
Religione  non  folamente  al  Ré Cat olito , ma  à tuttala  cbriftianità , & di- 
moftrargli  ancora  le  gran  fpefe , che  l'anno  precedente  baueua  fatte  alla 
prefa  del  "Pignone , non  hauendo  ifparmiato  detta  Religione  né  vittouaglie  , 
né  moni  (ioni , né  vaf celli , né  la  vita  propria  de’  cavalieri  fuoi  figliuoli  per 
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il  fcruitio  di  SuaMaefià , & ripofo  dello  chrifiianiti  , oltre  à queHo  gli  di- 
tno flrarono,  che  con fider affé  bene  , che  quando  t'i fola  di  Malta  fi  perdeffe , 
non  farebbe  troppo  ficuro  in  Sicilia , per  la  vicinanza  d'vn  nimico  tanto  fu- 
perbo  , & orgogliofo  contra  Cbrifliani . E che  per  detti  rifpetti  » & molti 
altri  , che  non  era  bijognodi  dire  allbora  , per  non  confumare  il  tempo. 

Sua  Eccellenza  contentaffe  di  dar  loro  quattro  mila  faldati  , co  i quali 
tutti  i Cauaheri , Signori,  & auenturie  ri  andare  bbono  in  foccorfo  delt- 
Jfola  , fpcrando  che  j e le  fàrge  loro  non  foffeto  bajlanti  per  cacciare  il  ne- 
mico , ouero  persie upcrarc  quello  , che  era  già  perfo  , che  almanco  fa- 
rebbono  f ufficienti  per  impedire  che  il  Turco  non  pajfaffe  più  mnangi.  Etra 
tanto  Sua  Eccellenza  barebbe  tempo  di  mettere  in  buon'ordine  la  tua  armata 
per  affi ornare  la  Turcbefca . In  quel  punto  che  il  Signor  Don  Gorgia  pen- 
faua  dSfauello  che  voleua  fare  , arriuò  vn  corriera  di  Sua  MaeHàCatoltca  , 
che  lo  fvee  preflo  rtfoluere . Ma  qual  commiffìone  fi  haueffe  allbora  Sua  Ec- 
cedenza dal  fuo  Re  , non  fi  potè  mai  fapere  , chi  duca  che  Sua  Maefìà 
gli  comandaua  , che  combattere  con  l'armata  in  mare  , chi  diceua  il 
contrario  , & chi  diceua  vna  cofa  & chi  vn  altra.  Bafia  che  rifponden- 
do  f opra  la  domanda  fatta-,  Diffe  che  non  lo  poteua  fare  , er  che  facendo- 
lo , verrebbe  à priuarfi  delle  fue galee,  e che  gli  farebbe  tolto  il  modo  di  ado- 
perarfiejfo  in  feruitio  della  [Religione . Ma  che  fe  voleuano  mettere  nelC- 
Ifola  tutti  i Caualìen  , & vna  parte  de' faldati  di  Sua  Santità  , lo  potè  na- 
no fare  due  galere  della  Religione  , & che  nc  darebbe  vn  altra  delle 
fue  , la  qual  cofa  intendendo  i diputati  di  quel  benedetto  joccorfo  ; & 
vedendo  che  non  cera  altro  rimedio  , accettarono  quello  che  fu  loro  of- 
ferto. Hot  a mentre  che  fi  mettono  in  ordine,  le  due  galere  della  Religio- 
ne , & due  altre  di  Sua  Ecccllcnga  con  feicento  fanti  , & circa  ottanta  Ca- 
ualieri  , tra  quali  ilcaualter  Don  Ftcengo  Carafa  , quale  à punto  pigili 
l'habilo  di  quella  Religione  per  feruirla  (tutti  {otto  la  condotta  di  Don 
Giouanni  di  Cordona  ) erano  in  mare  ,&  haueuano  già  tentato  più  di  ven- 
ti giorni  continui  d’entrare  nell'ljola  , mà  hebbero  tante  difgratie  in  quel 
tempo  che  non  poterono  mai  sbarcare  : poltra  i cattiui  tempi  haueuano 
commiffìone  efprcjfa  del  S.  Don  Gorgia  di  non  sbarcare  , fe  non  fi  fapctuu 
prima  fe  S.  Elmo  fi  teneua  . E per  quefto  effetto  mandarono  vna  fregati- 
na  in  terra  , e gli  dtffero  che  quel  dì , e tutto  il  Jeguente  l'ajpetterebbono  in 
mare  : e per  feiagura  fi  mife  vn  temporale  tanto  gagliardo  , che  fe  ben  le 
dette  galere  adempirono  lo  loro  promeffa.non  potè  però  tffa  fregatma  adem- 
pire la  /no  ; perche  non  po  tè  ritornare , cofi  dubttandofi  ih'effa  non  foffe  per- 
Ja,ò  venuta  in  man  de' nemici, andarono  al  Toggato  per  intender  qual  coja,& 
fubito  che  vi  furono  gionti  , feppero  che  S.Elmo  fi  difendeua  ancora . Tot  ri- 
tornando effiper  sbarcare , come  furono  fet  miglia  preffo  al  luogo,  videro  i ni 
vn  fonale,  che  fece  foj  pntare  che  la  fregamo  foffe  pcrja,  e che  i nemici  fi  fof-  ' 
fero  mefsiin  quel  luogo  per  afpettar  dette  galee  al  paffaggio , ma  come  vid- 
— dcr- 
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dero  che  il  fuoco  non  durò , crederono  che  il  tempo  eòe  era  trillo , che  fa - 
. ceffi  che  i nemici  raccoglieffero  infume , cofi  ritornando  vn  altra  volta  al 
Tolgalo  intenderono  da  vn  Caualier  Francefe ch’era  venuto  da  Malta  , co- 
me che  haueua  fatto  far  quel  fuoco  per  far  lor  fegni  di  ficure^a  . Di 
modo , che  non  bafiò  hauere  l'aria,  & il  mare  contrario  , & il  fuoco 
ancora , che  gli  amia  inauertitamente  gli  furono  inimici , pure  alla  fine 
piacque  al  Signor  Dio , che  ritornando  e(Jì  il  giorno  di  San  "Pietro,  la  not- 
te sbarcarono  alle  "Pietre  negre , luogo  ver/o  Libecchio.  Cofa  certa  , che 
farne  mi  fieno  , che  doue  il  loro  protettore  San  Giouanni  negò  il  foccorfo 
fuo  per  hauer  lafciato  perdere  il  forte  la  fua  vigilia  , cofi  San  "Pietro  ca- 
po della  Religione , fece  loro  grada  che  il  foccorfo  ftsbarcajfenelfuo  gior- 
no ifìejfo  ; il  che  fe  fojfe  accaduto  prima , Sant’Elmo  forfè  non  fi .fareb- 
be perfo . Ma  il  Signor  Dio  volfe  così , & cofi  dottano  lodare  la  fua  diuina 
volontà.  Et  non  fen^a ragione  il  gran  Macftro  fi  doleua  di  non  effere  flato 
foccorjo  almanco  con  le  Jue  due  galere . Ma  non  potendo  effi  andare  cantra 
il  vento  , & sformar  l’aria  , furono  in  quello  difgratiati , che  si  come  l'ar- 
mataTurchefca  ai  fuo  viaggio  fu  tanto  fauorita  dalla  fortuna  , che  pa- 
rcaa baitele  Imperio  Jopra  l'elemento  dell'acqua  , in  cinque  giorni  fù  porta- 
ta piu  di  (eicento  miglia , fenica  pure  fpe^arfi  vn  remo . Et  al  contrario, 
quelle  quattro  galere  andarono  più  di  venti  giorni  del  mefe  di  Giugno  fa» 
lamsnte  intorno  all' If ola  per  dar  quel  foccorfo  , & non  poterono  à pena 
vedere  vn'bora  l'onde  tranquille  ; an^i  tanto  turbate,  che  daua  maraui - 
glia , dr  paura  infieme  à tutti . Dunque  sbarcati  che  furono , pigliando  il 
camino  verfo  la  Città,  mirarono  fernet  effer  veduti , nonché  moleflati.  Ef- 
fendo  nella  città,  fece  vn  dì  vna  nebbia  tanto  fpcjfa , che  non  fi  vedeuano  l’- 
vn  l'altro,  cofa  quafida  marauigliarfi , e mentre  era  quefla  ofeurità  , vn 
putto  di  dodeci anni , effondo  alla  fineflra  del caflello  , vidde  cornvnbuomo 
dentro  à quella  nebbia , & fubtto  come  fpauentato  dific  , che  baueua  ve- 
dutovnTurco,  che  and  aua  verfo  il  Borgo , & con  gran  diligenza  andan- 
doui  dietro  ,tre,ò  quattro  caualli , trouarono , ch’era  vn  Greco  della  città  , 
e perche  niun  poteua  andare  al  Borgo  ferrea  liceità  del  Capitano  della  cit- 
tà , gli  fù  data  la  corda  per  fargli  dire  la  verità  , & coufefsò  , che  anda- 
na al  campo  nimico  per  dare  aui/o  del  noflro  foccorfo,  & fargli  fare  imbo- 
lata de  i nemici  . I Caualieri  vedendo  che  coflm  bauria  potuto  far  del 
mal' affai  quando  ne  baueffe  haunta  l'occafione  , allhora  allhora  lo  fecero 
squartare . Tre  giorni  dapoi,  che  fu  à i cinque  di  Luglio,  detto  foccorfo  pi- 
gliò la  volta  del  Borgo  , ter  al  principio  delta  notte  entrarono  dentro  tutti  à 
jaluamcnto , per  Dio  gratta , eccetto  due,  o tre  ragadi,  che  non  pote- 
rono entrare  cofi  prefto  per  iffcr  carichi  d'arme , & altre  bagagUe . Il  ne- 
mico che  fe  ne  accorfe  non  fi  moffe  però  altramente  . Qui  fi  può  penfare 
la  grande  allegrerà  , che  hebbe  allhora  il  gran  Maejiro  vedendo  tanta 
buona  compagnia  con  vn  animo  inumo  ,arditi,  & pronti  di  far  Jentir  pre- 
fto 
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flo  a Turchi , quanto  le  fpade  loro  pefauano . Eia  prima  gratta  che  quel 
nuouo  foccorfo  domandò  al  gran  Maeflro  , fù  che  di  gratta  /pedale  fodera 
pofli  alla  di  feja  della  foriera  di  San  Michele , cjfo  Monfignor  vedendo  il  co- 
raggio di  quegli  huomini  tanto  ben  rijoluti , [Irebbe  caro , & gliela  concefie , 
non  leuandone  però  quelli  che  prima  vi  fi  trouauano , Il  giorno  fegucntcj 
co(loro  non  hauendo  altra  volontà , che  di  venire  alle  mani  col  Turco , fece- 
ro vna  gagltardijfma  vfcita , & dettero  dentro  a’  nimici  f opra  la  batteria 
di  Santa  Margarita , ammalando  più  di  ducento  Jejfanta  Turchi,  & fan- 
tine ferirono , cheogmunodi  loro  ne  riportò  [ armi  tinte  di  f angue  . E con 
quella  vittoria  ritornò  alla  fonema  fendale  una  perdita  loro.  Il  che  ve- 
dendo il  Bafsà  s’accor/e  eh’ erano  quelle  genti  frejcbe  , eh' erano  entrate  nel 
Borgo  lamentando  fi  coi  fuo  ideila  poca  guardia,  laquale  haueuano  fatta 
di  la/ciare  entrar  quel  foccorfo , e cominciando  à dubitare  di  quelli , che  ha- 
ueuano il  carico  di  fare  la  guardia  intorno  alXlfola , muffirne  che  tre  galeot- 
te <T Algieri  fe  n erano  fuggite , non  fe  ne  vol/e  più  fidare , ne  manco  de’  ri- 
negati , che  fuggiuano  quando  poteuano  : comandò  che  fotto  pena  d’effere 
impalati,  & arfi  , non  fuffe  alcun  rinegato  , che  vfeiffe  à dormire  fuori  del -• 
le  galere  . E mutando  le  guardie  mife  le  galeotte  di  l{ais  le  più  fidate  per 
guardia  dell’ I fola  . Ter  quello  vennero  in  tanta  diffidenza  di  tutti  loro , che 
concatenarono  molte  galere  nel  porto  di  Mar-gamujetto  , acciò  anchora  i 
Chrifliani  non  potefìero  fare  alcuno  effetto  . E tcneua  il  Bafsà  tutta  l'arma- 
ta più  flretta,  che  non  era  cofiumata  . Correità  allhora  fràloro  la  mala- 
ti a del  fluffo , & perciò  haueuano  tre  infcrmarie  per  gli  feriti , eh' erano 
affai , & per  gli  ammalati  ; [ vna  era  alla  Market,  vicina  all’acqua , al- 
la quale  teneuano  da  due  mila  Turchi  in  guardia-,  l'altra  peri  Turchi  di 
buona  voglia , era  alla  poppa  delle  galere  ; & [ altra  in  effe  galere  per  i 
Chrifliani  . In  quefla  maniera  pareua , che  Noflro  Signor  Dio  baueffe  sfo- 
derata egli  la  fpada,  & combatteffe  per  gli  affediati  . Il  Bafsà  in  quei 
giorni  fece  gouernator e di  Tripoli  nel  luogo  di  Draguth , Ochialì  ; oue  an- 
dò con  cinque  galere  per  riconofcere  il  fuo  gouerno , dr  anco  per  mette- 
re i fuoi  officiali , & poi  fc  ne  ritornò  all’ armata  . Haueua  fpedito  il 
Bafsà  due  naui  cariche  di  formento  per  farbifeotto  in  Tripoli  per  [arma- 
ta che  ne  hauea  poco,  6"  tanto  triflo  che  ogniuno  di  loro  fe  ne  lamcntaua 
grandemente  . Spedì  ancora  vna  galera  al  gran  Signore  per  fargfi  inten- 
dere come  haueuano  pigliato  Sant’Elmo , & infume  li  figurò  il  fitto  di 
Malta  , nel  modo  che  l'haueua  trouato  ; dicendo  di  più  , hauer  trottate 
le  genti  della  terra  più  gagliarde  , & bellicofe  , di  quel  che  haueuano 
creduto  da  principio  . Ter  il  che  , fc  effovoleua  che  tir  afferò  più  innanzi 
l’iniprefa,  che  haueuano  dtbijogno  di  più  genti,  vettouaghe  , & monitto- 
nt , & che  pìgltarebbono  quelle  fortezze , ma  non  fi  preflo  . E che  trà 
tanto  che  verrebbe  la  rifpofla  della  volontà  fua , l' artigliarla  non  fareb- 
be addormentata  . V cr amento  baucua  ragione  di  parlare  cofit , perche _> 

non 


Et  Guerre  de’ Turchi . 440 

notila  lafciò  dormire , annera  molto  bene  fuegliata , che  con  fettanteu, 
fetidi  cannoni , tra  quali  v'erano  tre  bafìlifchi  groffiffìmi , indagò  qaat - 
tordeci  batterie , con  baflioni  fparft  frà  la  punta  delle  forche  , girando  in- 
torno finà  Sant’Elmo  ( il  qual  non  fortificarono  ; ma  folamente  nettarono , 
& pofero  dentro  da  trecento  giannìTtfcri  j continuamente  dì , & notte  bat- 
teuano , fraccaffando  , &rouinando  tutte  le  cafe  di  dentro  le  forteg^u 
di  San  Michele , & del  Borgo . A i cinque  di  Luglio  dopo  hauere  tra/por- 
tata detta  artigliarla  dalla  parte  del  Borgo , & Sin  Michele , cominciarono 
à far  due  Bafiioni  f opra  la  grotta , che  batte ua  la  foriera  di  San  Miche- 
le. A i fei  fecero  altri  tre  baflioni  f opra  Couraftn  , chebatteuano  detto 
San  Michele . A gli  otto,  vri  altro  BafUone  alla  Mandr accia  della  Signo- 
ria , che  batteua'pur  detto  SanMichele . odinone  detto  , fecero  vii altro 
Baflioneà  Santa  Maria  del  foccorfo , che  batteua  il  Borgo  , & San  Miche- 
le. A i dieci,  due  altri  Baflioni  à Santa  Margarita , che  batteuano  il  Bor- 
go , & il  Caflel  Sant’ Angelo . Tutti  li  Judetti  noue  Baflioni  tirauano  dì,  & 
notte  continuamente , & di  tal  maniera , che  non  fi  poteua  pr attuare  per 
il  Borgo  . Erano  fei  peggi  d' artigliarla  per  Bafhone , & al  principio  fe- 
cero grandiffìmo  danno  à donne , & maffimc  à quelle  eh' erano  grauide , & 
a' fanciulli',  ma  dapoi  conofeiuto  d'onde  volaua  il  danno  fi  rimediò  , &• 
non  riccueuano  tanta  ojfefa , eccetto  che  nelle  cafe . I Turchi  fi  riflringeua- 
no  dentro  dette  batterie , &•  poco  correuano  nclClfola , & fé  pure  la  cor* 
ftuano , ci andauano con buoniffimo  numerò  di  genti,  & fempre  ne  riccue- 
uano il  peggio , perche  i caualli  della  Città  dando  loro  alla  coda  n ammagga- 
uano  affai , con  poco  danno  de’  Caualicri . Dunque  in  quelle  auuerfità  , dr 
tribulationi , in  che  fi  trouau ano  quegli  ajfedtati,  occorfe  vna  cofa  , che 
non  è da * pappare  cofi  leggiermente , ma  esaminarla  viuamente  con  la  ragio- 
ne . Subito  che  la  nuoua  della  perdita  di  Sant  Elmo  fu  arri  nata  in  Hpma  , 
arriuò  ancora  vna  certa  valga  d huomni  mal  creati , mal  prattichi  nel 
conuerfare , ignoranti  delle  cofe  del  mondo  , che  non  fi  curauano  di  dire. j 
publicamentc  che  il  gran  MaeUro  di  Malta  ( otmc  cofa  dura  da  fentirt j 
fra  gli  huomini  da  bene  ) haueua  colpa  della  perdita  di  Sant  Elmo . Boc- 
ca veramente  che  bà  adempito  quello  , che  cantò  il  Salmi  sìa  . Fiiiis 
hominum  denteseorum  arma  »&  fagitcar,&  lingua:  eorum  gladius 
acutus.  "Perche  incolpate  cofi  à torto  quel  buon  Principe.  Quella  è la 
confolatione  che  gli  volete  dar  nelle  fue  afflitttoni  ? Queflo  è il  premio  , che 
gli  volete  offerire  per  la  vita  fua  ; laquale  effo  non  ha  ifparmiata  difen- 
dendo l honore  della  fede  cbriftiana  ? Quefla  è la  via  di  rmgratiare  Dio  , & 
placare  la  fua  ir  a , mordendo  il  proffimo  i Non  vi  auuedete  che  fate  peggio , 
che  il  Turco, tir  andò  le  fue  faette  qualche  volta  non  ferifee  fe  non  il  corpo , & 
voi  f pur  and  o le  i mfire , con  vna  lingua  repentina  volete  incolpare  quelli,  che 
hanno  ac  qui  fiato  col  (angue  proprio  vna  gloria  immortale*  E fe  alcun  dirà, 
che  fi  ragiona  di  qiiefia  cofa  con  paffione,gli  ricordo  à cercarne  la  verità , che 
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coft  conofcerà  conia  vera  ragione  , che  fene  parla  veramente  fernet  effer 
trafportato  d’affettione  alcuna . E che  fu  coft , gli  cuidenti  effetti  daranno 
buona  Tcftimonian^a , che  il  gran  MaeSìro , come  Trinctpe  molto  pruden- 
te hà  ben  preueduto , e meglio  proueduto.  Ogmuno  non  sà  che  già  nel  me- 
fe  di  Dccembre  proffmo  paffuto  fece  intendere  alli  f{e , e Trtncipi  Chrifiia- 
ni  la  formidabile  , & potenttffima  armata  che  faceua  preparare  il  gran 
Turco  per  rouinare  l’ifola  di  Ma'ta  i Non  fisi,  che  tentila  in  Cofianti- 
nopolihuomim  à pofia  con  grandi  fimo  danno  pericolo  della  vita  loro, 
con  gran  fpefa  per  effe  re  auifato  come  le  cofe  paffauano  ? Non  fi  sà , che 
replicò  più  volte  a’  detti  Trincipi  Chrifiiani  in  quelli  mefì  di  Gennaro , 
Febraro  , Margo  , .Aprile  , Maggio  , & dopò  ancora  che  l’armata 
Turchefca  fu  giunta  nc'porti  delfljola  ? Non  fi  sà  , che  la  fiate  auanti 
le  galee  della  religione  andarono  atl'imprefa  del  Tignonc  con  grandiffime 
Jpeje  > & che  quando  ritornarono  à Malta  per  prepar arfi  contra  il  Tur- 
co, refiarono  in  Sir  acuì  a più  di  /et  tanca  giorni  , ritornando  damerò  ca- 
nale indietro , fette  ò otto  volte  , che  non  poteuano  poffare  per  gli  temporali, 
& bombili  tempefie  del  mare  ? E nondimeno  con  tutte  quelle  incommodità  ! 
& molte  altre, che  fi  potrebbono  dire:  non  habbiamo  proueduto  di  vettoua - 
gite  , e di  monitioni  ? Meramente  non  j apertane  quejle  coft , è vna  ignoran- 
za,che  non  farà  mai  ammeffa , ungi  farà  b infunata,  & vituperata  da  ogniit- 
no,con  pericolo  di  cafeare  in  quel  che  fi  dice  : Ignorans  ignorabicur . Dun- 
que fi  vede  chiaramente , che  il  gran  Maefiro  hà  ben  preueduto , & meglio 
proueduto . Et  acciocbe  ogmuno  fappia  che  fi  parla  con  ragione  , non  fi  è 
mancato  di  mettere  qui  vna  lettera  del  gran  Maefiro  feruta  à N.  S.  Tapi 
Tio  Quarto  nel  me/e  d’ \Apnle. 

BEATISSIMO  PADRE. 

MENTRE  io  attendo  con  tutta  quefla  Religione  à prepararmi  con 
l’armata  Turchefca  , con  tutte  le  forge  pojfibih  , mi  fi  presentano  tan- 
ti mancamenti  di  molte  cofe  più  che  neceffarie  , finga  modo  alcuno  di 
poterle  compire  , che  fe  non  faffe  fopragionta  t ampia  offerta  che  Po- 
lirà Santità  i fi  è degnata  farne  per  il  fuo  Breue  di  volerne  foccor- 
rere  , angi  l’effetto  hauerne  già  foccorfo  di  dieci  mila  feudi,  & di  vna 
compagnia  di  foldati  à fue  fpeffe  , non  fapeuo  hormai  da  che  banda 
voltarmi  , frà  tante  rouine , che  ne  hanno  caujato  le  minacele  continue 
cgni  anno,  fenga  Jpcrangadt  giamai  vfeire  di  debiti , & inter cf si  coft  grandi, 
poi  che  ogni  giorno  entriamo  in  maggiori, & i paffuti  crefcano  tuttauia.Equel 
che  più  m . affligge  è , che  venendo , ò non  venendo  l'armata  T urehefea,  non  fi 
può  di  manco  fare  ordinariamente  quejle  fpefe  infopportabili,  fi  come  il  T ur- 
eo non  ceffa  di  farne  ordinariamente  ftmili  all’ armi  , come  già  troppo  in/u- 
perbito,perfuadcndofi  chei  Chrifiiani.  babbuino  à fare  affai  *i  difender  fi , 
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non  (he  à offenderlo  , poi  cbe  non  vede  efiergli  fatto  alcun'oracolo . E 
si  cbe  i Corfali  foli  dt  "Ponente  non  hanno  à fare  altro  che  giontarfi  in- 
fume per  fare  vn  armata  forfè  più  numerofa  , &■  potente  di  quella.)  , 
, cbc  Canno  p affato  fi  mife  inficine  di  tutti  i Chrifhani  con  tanta  dtfficul- 
tà  i cbe  Dio  voglia  pure  ne  facciano  vna  tale  quefl’anno . Di  modo , che 
hauriano  potuto  , <&  potriano  con  ogni  minimo  aiuto  di  Leuantc , no>u 
che  vn  armata  generale  , fare  contea  di  noi  molto  più  di  quel  che  fanno  > 
fe  N.  S-  Dio  non  raffrenale  ichigti  comanda  per  dar  tempo  a'Trincipi  cbri- 
ftiani  di  rinforgarfi  , ^corrergli  tutti  adoflo  ; ma  vedendo  la  poca  / lima 
che  fanno  della  gratin  , cbe  in  età  gli  concede , poiché  fìanno  fempre  più 
adormcntati  , cbe  non  gli  ballano  à deflar  tanti  danni , & vergogne  che 
gli  fono  fatte  ; dubito  ch’aUentard , fe  già  non  hà  allentata , la  briglia  della 
rabbiofa  furia  di  quefìo  crudeliffimo  Tiranno , di  forte  che  non  ci  baflorà  a 
riparare . Tutto  quefìo  sò  io  di  certo,  che  è molto  bene  anteuiflo  da  P.  San- 
tità , & che  nel  fuo  generofo  animo  arde  fempre  vn  difio  ineflinguibile  di 
fare  quefla  Santa  vendetta  , fi  che  mi  potriaeffere  attribuito  dprefuntione 
il  decorrere  cofecb'  ella  intende  meglio  affai  dime;  Irla  hauendolo  io  di 
conttrhio  f otto  gli  occhi  , (putto  dalla  fmi/urata  paffione  , che  mi  dan- 
no , non  poffo  tacerle  , né  mantenermi  di  f applicare  Poflra  Santità  fi 
come  fò  con  l'bumiltd chedtuo  , non  tanto  per  parte  di  quefla  Religio- 
ne (laqnal  fard  fempre  prontiffima  d facrifìcarfì  per  la  fede  Catoliccu , 
poi  che  non  poniamo  difiderare  fine  più  conforme  d noflra  profeffione  ) 
quanto  per  parte  della  Cbriflianitd  tutta  , la  quale  hauendo  conofciu- 
ta  in  Toflra  Santità  cofi  pio  , <&•  paterno  amore  in  celebrare  il  Sacro 
Concilio  generale  , fenga  perdonare  d trauagho  per  tranquillità  dieffaj , 
difidera  bora  che  faccia  congregare  vn  altro  Concilio , non  meno  nceeffano 
fer  nfìauratione  dt  tante  rouine  paffate  , e per  rimedio  de' peggiori  ,chcj 
non  poffono  fe  non  fuccedere  , fe  non  fi  voltano  C anni  cantra  quefìo  ve- 
nenofijjmio  ferpe  , per  farlo  almeno  ritirare  aldi  tuoi  confini , già  che  per 
fuoi  fe  gli  lafciano  poffedere,  che  non  ne  venga  à dtuorare  pi  ù anime  con  tanta 
ignominia  de  Chrifhani  , fi  come  fa  ogni  giorno,  allargando  fempre  quanto 
più  può  il  fuo  pefhfero  veneno , già  che  di  tal  modo  hà  circondato  la  Chri- 
ftianitd , che  latienerinchiufada  vn  capo  all' altro  . Mora  dunque,  ebej 
Noftro  Signore  Iddio  è Jcruito  tenere  in  pace  i Trinapi  Chrifhani , notu 
fi  douena  già  dormire  più  , perche  Je  per  difgratia  noflra  fi  metteffero 
m guerra  , qutfto  tiranno  non  dormirla  già  lui  a rouinare  del  tutto  . Irta 
con  fperanga  che  Polirà  Santità  non  vorrà  lafctare  per  i fuoi  fucctffori  vn 
tanto honore , emerito, che  fi  può acquiHare  per  Jemedcfima,apprcffo  fua 
diurna  hlaeflà  ; mi  conjolo  fràine  medefimo, aspettando  vedere  quefla  (anta 
impre/a , auanti  ch'io  muora  , che  altro  non  di  fio  in  quefìo  mondo  . Et  però 
mento  perdono  dalla  Santità  Poflra  s'io  le  ho  dato  fafhdio  , con  parlarne  d 
cofi  lungo, appaffionatamente . Et  conbaj darle  humilmcntc  i fanti  piedi 
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della  benigna  protettone , che  continua  verfo  quefla  fu  a Religione , le  prega 
dal  N.S.  Dio  ogni  di  fiderata  felicità. 

Di  Malta  aio.  d’aprile.  MDLXV. 

\ , » ; • \ 1 . 

• Di  F".  Santità  F.  lehan  de  V ale  te.  , ; . * 

■ ' * . * - ^ *’  • * 1 '*•  «• 

H 0 tornando  alle  tre  galere  , che  fi  mettcuano  in  ordine  mMef- 
fina  ( come  difopra  fi  è detto  ) fecero  vna  tanta  buona  ddigentia  , che 
ai  li  fitte  di  Luglio  erano  imbarcati  da  fiicento  foldati  Spagnuoli , e Ca- 
ualieri  , & da  trecento  foldati  di  Sua  Santità  , col  Signor  Tompeo  Co- 
lonna . Dette  galee  erano  armate  di  buona  voglia  , & sformati  , a Hi 
quali  baueuano  promeffo  libertà  , pur  che  vogajfino  bene  fino  ad  entra- 
re nel  porto  , & che  dopò  farebbono  foldati  , come  gli  altri  • Torta- 
uano  anco  da  ducento  (alme  di  grano , polucre , falnitro  ,& piombo . Di 
modo  eh' erano  più  to fio  imbracate  che  altramente  .c£  perche  and au ano 
con  difigno  d’entrare  per  il  porto  principale  , quella  imprefa  di  foccorfo 
tra  giudicata  da  ogniuno  difficilijfima  , & qua  fi  difperata  battendo  i Turchi 
ilcaflel  di  Sant’Elmo  » & tutto U contorno  con  baftioni  , forti  , artiglia- 
to , & tutta  la  fua  armata  nel  porto  di  Mar^amufitto  . Ma  quelli  Si - 
gnori  Caualieri  baueuano  la  volontà  tanto  grande  di  J occorrer  quei  di  den- 
tro , che  faceuano  parere  il  viaggio  loro  netto  , & fcn%a  pericolo  al- 
cuno , per  la  fidanza  che  baueuano  in  Dio . £ cofi  alli  fette  detto , tut- 
ti con  vn  volto  che  pareua  neffuna  fiiagura  di  tempo , né  di  fortuna  po- 
teffe  loro  auenire  , diedero  vela  a' venti  alla  volta  di  Malta , allaquale  efjen- 
do  vicino  otto  , ò dieci  miglia,  mandarono  vna  fregatina  innanzi  per  ba- 
vere i fegnali  del  gran  Maeflro  , fi  poteuano  entrare . E come  s'accofla- 
rono  fino  à quattro  miglia  fubito  viddero  i fignali  nel  calici  Sant  Angiolo 
che  ritornaffero  indietro.  I Turchi  all’ bora  per  impedire  che  detti  fignali 
non  foffero  veduti  da  i noflr't  in  vn  tratto  con  artigli  aria  , & arcbibugiaria 
cominciarono  à tirare  verfo  i fognali , & riempierono  tutta  l’aria  di  fumo  ; 
ma  non  furono  à tempo  , perche  dette  tre  galee  baueuano  giàriconofciutoi 
fignali  di  non  entrare . £ cofi  fi  ne  tornarono  indietro , perche  il  gran  Mae- 
itro  veramente  non  firitrouaua  tanto  all’  cflrcmo  che  fi  douc fiero  mettere  à 
rifico  quei  Signori , & foldati  j olirà  che  la  riufata  nonpoteua  effere  fi  non 
pericolof a , per  alcune  galee  nimiebe,  che  fiigiprni  primaerano  cofi  uniate  di 
notte  trattener  fi  alla  bocca  del  porto  di  Mar^amufitto  all' prenda,  per  vie- 
tare l’entrata , & l'vfcita  del  porto  principale . E per  qucfto  non  volfi  il  gran 
Maellro  accettare  quel  foccorfo . In  quel  tempo  dapoi  che  quei  della  Città 
bebberointefo  la  gagliarda  fcaramuccta  che  baueuano  fatto  quelli  ch'er ano 
entrati  nel  Borgo,  ne  pigliarono  tanto  ardire,  che  pareua  che  i nemici  non  ha- 
ueffiro  più  for^e  , ejr  co  i cauah  anddÙMogh  fopra,occorfi  che  vn  giorno 
baueuano  fatta  preda  di  certo  befliame , il  quale  volendo  ricuperare  coi 
. . i Candii 
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C analii  , li  tot  fero  , & prefero » ér  ammaccarono  da  diecinoue  Turchi , 
& corfero  i nofirì  tanto  ol tra  , che  gonfierò  alle  pape  dell'armata  , la- 
quale vedendo  la  fuga  de  i fnoi  , diedero  all’  armi  , però  fi  riduccuano 
tutti  alta  colta  del  padiglione  del  Bafsi , abbandonando  le  batterie  loro  : 
Il  che  veduto  dal  gran  Maefiro  , fi  credette  che  quelli  fi  preparalo  à 
voler  dare  f affatto  à San  Michele  , & per  migliorare  le  coje  di  quella  for- 
tegga  , fu  bit  0 fi  rifotfc  paffarfene  in  quelflfoladi  dove  veduto  poiché 
non  era  altro  , fc  ne  tornò.  Cofa  certo  di  animofa,ma  di  pencolofa  ,& 
per  coufequcnga  di  biafmata  nfolutione  in  vn  fuo  pari « perche  mancan- 
do quel  buon  Trincipe  in  quei  tempi  , furia  flato  troppo  fiora  di  tempo, 
& molto  danno fo  . Da  quello  ef empio  fi  può  giudicare  , che  votomi 
era  quella  d’ ogni  gentii’huomo  particolare  , che  in  vero  hanno  fatte  co* 
foche  pojfono  fare  stupire  il  mondo , & rallegrarlo  , dico , sìgenerofi , dr 
Heligiofi  fpiriti . jt  i dodici  il  Bje  «f \4lgeri  arri  nò  all'armata  con  ventifette 
vele  , tra  le  quali  erano  fette  galee  , & il  refìo  galeotte  groffe  , chzj 
portduano  duo  mila  duccnto  huomini  di  guerra.  Come  fu  gionto gli  rtn* 
crefceua  di  non  tfferfi  ritrouato  al  principio  dell'  affedio  , dr  hauendo 
gran  volontà  di  fare  qualche  fegnalata  opera  , & prouarc  l’animo  dc’- 
fuoi  , domandò  al  Baftiche  gli  concedefje  di  dare  il  primo  affatto  i San 
Michele  per  mate  ; il  qual  non  folamente  glielo  conceffe  ; ma  gli  die- 
de anco  duo  mila  bram/fimi  Turchi  in  compagnia  de’fuoi , eh’ erano  fre- 
/ chi . E cofi  con  gràn  diligenza  portarono  per  terra  dal  porto  di  Mar- 
gamufetto  fino  alla  Slarga  ( verfo  la  quale  detto  fije  di  ^tlgieri  vole- 
te» date  i' affatto  ) da  ottanta  in  nonanta  tra  barconi  , fchiffi  , barcbtt * 
te , fregate  ,&  altri  vifetti  piccoli  , il  che  veduto  dal  gran  Maefiro,  fu ~ 
bito  taccorfe  del  difegno  de’  nemici  ; altra  che  gii  nera  fiato  ani  fato  da- 
vo rinegato  ,dr  con fider  andò  il  gran  pericolo  , che  ne  polena  auenire  alt 
bora  medefìma  fece  chiamare  due  Mahefi  marinari , nei  qual;  ; perch’vranè 
di  buon'ingegno , & ficura  fiJtlti  ; haueuagran  bon  fidanza , c non  dubi- 
tò punto  di  f coprirgli  quello  ebeiredeua  , che  doueffiro  farei  T archi, & 
per  trovare  qualche  rimedio  per  impedire  thè  i barconi  non  po  teff  ero  sbar- 
care al  piede  della  muraglia  di  San  Michele . Quefli  due  Maltefi  inttfo 
che  bebbero  il  jgran  Maefiro  , furono  di  vna  medi  firn  a opinione  ; cioè  , 
che  fi  doucfjè  fan  vna  catena  di  antenne  di  galere , di  navette  , dr  altri 
legnami  ligati  ni  fieni  e con  annetti  di  ferro  , dr  che  abbracciando  detta  ca- 
tena dallo  fpone  final  luogo  dove  volevano  affaltare  i nmuci  , che  non 
cera  ntffuno  pericolo.  Quefia  catena  parue  al  gran  Maefiro  molto  à pro- 
pofito  ; di  forte  » che  per  tutta  la  notte  feguente  fu  finita  , dr  po  fìtta 
mi  luogo  f opradetto  . I nimici  coaie  videro  la  mattina  queflo  impedimen- 
to che  haucuano  fatto  i nojlriV^^k  fi  (aptuano  rifoluer e , vedendo  che  in 
alcun  modo  non  potcuano  sbarcai  le  genti  per  affiatare  , E mentre  fia- 
tano su  quel  penfiero  fi  apprefeiuà  al  Bjt  £ Mgteri  vn  rinegato  molto 
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ardito , & gli  difle , cbe  gli  baflaua  Fanimo  d'andare  à tagliar  quella  ca- 
tena ; ilquale  fenica  più  ajpettare  , pigliando  vn accetta , Gr  feguitato  dru 
dot,  otre  per  C aiutare,  fi  mcjjein  mare,  & giorni  che  furono  alla  cate- 
na, detto  rinegato  deliramente  fallò  sù,  & acconciandoli  come  fi  fofses 
flato  à cauallo  , con  la  fua  accetta  cominciò  d lauorare  j ma  effendo  veduto 
da'  noflri,  j abito  cinque , o jet  Malte  fi  coraggiofi  più  che  non  fi  porrebbe j 
dire  fi  sballarono  in  mare  : & con  fpade  andarono  notando  cantra  quelli , 
cbe  voleuano  tagliare  la  catena,  Or  mettendogli  in  fuga , ne  ammalarono 
due , Ter  il  che  non  furono  più  cofi  brauofi , nè  arditi  di  ritornare  à ta- 
gliare detta  catena . E non  per  queflo  detto  l{e  lafciò  la  fua  impre/a , angi 
con  pronta  diligenza  tuttauia  fi  metteua  in  ordine  ; Di  maniera  che  à i qmn- 
deci  di  Luglio  nel  far  del  giorno  dettero  l'affalto  generale , per  marc,&  per 
terra.  E perche  Cartigliaria  della  fartela  di  San  Michele  era  indriggata 
"perfo  il  luogo  doueventuano  i barconi  , fece  vn  effetto  sì  marauigliojo  che  ' 
in  manco  di  tre  bore  , cbe  durò  l’affalto  furono  trÀ  morti  , & annegati 
due  mila  Turchi , & da  dodici  barconi  mejji  in  fondo  , vna  gran  parte  di 
detti  barconi  effendo  giorni  alla  catena  , & non  potendo  sbarcare  in  terra 
calarono  allo  J prone  della  foriera , pure  finga  far  effetto  alcuno  furono 
coflretti  À iitirarfi.  Lo  af salto  di  terra  durò  cinque  bore,  (ione  morfiro 
molti  Turchi , & ducento  de'  noflri , tra'  quali  fù  portato  via  da  vna  bal- 
la di  bombarda  il  Cauulier  frà  Federico  di  Toledo , figliuolo  del  fignor  Don 
Gargia  Viceré  di  Sicilia  . Morfiro  ancora  il  caualier  di  Gordc  Franccfe^s. 

Don  Francefio  Sanogbera  , & Don  Giouanm  fuo  nipote  Spagnuoli  ; Or 
vi  refiò  ferito  il  Comendatore  Medina,  ilquale  dapoi  morfi  . Fedendo  il 
gran  Maeflro  lo  eminente  pericolo  cbe  poteua  autmre  alla  longa  per  leu 
flraccbegga  de' fuot  , che  non  potevano  portare  il  travaglio  deli’ armi  , 
giorno  or  notte  finga  efsere rinfre fiati  , Or  majfime  cbe  baueuano  Jempre 
da  combatter  contrabuomtni  frefibs,  & non  hauendomoua  nefsunad'- 
efsere  foccorfo  . Benché  C armata  cbrifliana  faceva  quanto  più  potcUtu, 
olii  dicijette  di  Luglio  fi  nfolfi  di  mandare  vn’bkomo  alla  Città  ; ilquales 
andò  à nuoto  dal  Borgo  fin  alla  Marga , & di  lì  pafsò  i tr aver fi  de'  nemi- 
ci finga  e/sere  offefo  , nè  veduto  : portava  lettere  al  fignor  Don  Gargi/u  , 
perlaquale  il  gran  Maeflro  gli  diccuacbe  gli  mandai  se  almanco  le  fue  due 
galee,  co  t Cauaheri , cbe  fi  ritrouauano  in  Meffina , & quei  più  foldati 
cbe  potefsero  portare  , gr  che  fi  apprefintafsero  avanti  al  porto  , per 
intrare  quando  ne  faafse  fogno  . In  quel  tempo  le  galee  di  Spagna  erano 
gionte  in  Mcfsina  con  molti  Cauaheri  diluite  natwm  . E volendo  Suiu 
Eccellcnga  Jpedire  quelle  due  galere , mandò  prima  due  barchette  con  let- 
tere in  g jfra  al  gran  Maeflro  , cbe  auifquano  dell'andata  di  dette  due  ga- 
lee , or  cbe  jegnah  doucuano  efser  fm^^ofi  per  intrare , come  per  ri- 
tornare indietro  fi  fojse  flato  bifogno  dapoi  cbe  l'vna  di  dette u 
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era  Orlando  filetto,  fc  ben  Coltra  era  capitata  fteur  amente:  nondimeno 
alquanti  dì  prima  era  lettalo  ogni  commercio  tra  la  Città  , & il  Borgo , 
per  tffere  flati  prefi  anco  tre  buomini  , che  Joleuano  fare  quel  viaggio , 
iquali  furono  crudeliffimamente  trattati  da'nimici  , & olirà  queflo  fi  te- 
nta a innanzi  al  porto  ma  buona  mano  di  galee . Di  modo  , che  i noflri 
non  fapeuano  come  mandare  quelle  due  galee.  Terò  perche  il  gran  Mae- 
flro  gli  baueua  domandate  , dicendo  che  poi  fi  perdeua  il  tutto  , fi  po- 
teua  allhora  mettere  à rijcbio  di  perdere  ma  parte  del  reflantc  ; e per 
queflo  furono  fpeditc . Mà  porne  meglio  per  ogni  buon  rifpetto  non  arri - 
J chiare  tutti  quelli  Cauahen  ; ma  folamcnte  andarono  fino  à quaranta , con 
buon  numero  di  faldati.  Con  quelle  troppo  di  buonavoglia  andò  auchora 
il  Capitano  Sala^ar  Spagnuolo  , mandato  da  Sua  Eccellenza  con  vna  bar- 
chetta , che  dette  galee  doucuano  rimorchiare  fino  à Vino  del  Go^o  tardili 
poi  lo  lajciarebbono  andare  all I fola  per  intrare  alla  Città , acciò  poteffe  an- 
dare à riconofccre  l'efercito  de' nemici . 

Hora  partendofi  effiin  buon  viaggio , torno  à dire  cbé  i Turchi , non  feor- 
d andò  fi  della  flret  tacche  hebbero  alla  fortezza  di  San  Michele , a»zi  difide- 
rando  il  Bajsà  vindicarfi  ne  batteua  quella  fortezza  sì  furio f amente  , che 
non  baftaua  alti  noflri  fare  di  notte  quel  poco  , che  poteuano  per  riparo  > 
che  la  mattina  non  volaffe  per  Caria.  Durante  quella  crudehjfima  batte- 
ria,! nemici  haucuano  fatto  vn  Tonte  ; ilqitale  à 1 venti  detto  , vii  hora ^ 
innanzi  dì  pofero  ne  i fojfi  di  detta  fortezza  , per  potere  più  facilmente 
intrarui  dentro.  E veduto  che  fù  da  noflri,  & confideremo  il  gran  danno  , 
che  ne  poteua  J accedere  , {ubico  il  Comendatorc  Tari  /otto  nipote  del 
gran  Maeflro  , gir  vn  altro  Caualier  giouane , chiamato  Cogiterà , con  pa- 
recchi foldati  vfeirono  fuor  della  fortezza  Per  abbruciare  dettò  ponici; 
ma  fenza  fare  effetto  alcuno , vi  reftarono  morti  quafi  tutti , & detto  Tari- 
fotto , & Cogiterà, vi  morirono  d’vnarchibugiata  . I turnici  continuando  le 
lor  furie  con  la  batteria, durò  fino  allt  ventiotto,  che  dopò  wqo  giorno  dette, 
r 0 in  più  luoghi  C affali  0 à San  Mi  chele , rimettendo  per  tre  Vòlte  , & erano 
tanto  gagliardi  che  parca  a loro  ne  doueffero  reftare  patroniima  ritrouarono 
i noflri  di  tal  maniera  ferrati  , che  fe  i Turchi  affali juano  bene , erano  anco 
meglio  ributtati , & in  fine  furono  coflretti  à ritirarfi  con  la  tefla  rotta , & 
gran  perdita  loro . Di  quella  vittoria  gli  aflediati  fecero  vn  animo  tanto 
grande,  che  non  temeuano  piùgCintnuci,  perche  tutti  cf  vn  cuore  vmto  erano 
rtjoluti  di  difender fi  valorof amente , & fare  non  meno  honoratamente , chcj 
quelli  di  Sant  Elmo . E perche  all’ hora  i notili  non  jparauano  più  ar- 
tigliarla , ne  archi  bufi , eccetto  che  quando  i Turchi  andauano  à gli  affiditi  » 
gjr  perche  anco  non  face u ano  più  alcuna  vfata , quelle  due  coje  dauano 
(ertezza  à i minici  , che  quelli  di  dentro  haueano  poca  gente  , gir  manca- 
mento dimonitioni.  Ma  era  tutto  il  contrario  ,& quel  Jolo  fi  faceua  perla 
prudenza  del  gran  Maeflro  ; il  quale  noni)  unendo  nuoti*  neffuna  del  Joc- 
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torfo  i & vedendo  che  i nemici  erano  più  arrabbiati  che  mai  ad  affai- 
tare  , non  voluta  che  quelli  , che  difendeuano  la  fonema  andafjcro  à 
Jcaramucciarc , oltra  che  già  erano  ridotti  à tal  termine  che  di  & notte 
bifognaua  battere  l’armi  in  mano.  Tra  tanto  i Turchi  vedendo  che  non 
poteuano  avanzar  cofa , che  foffe  à propofìto  per  li  continui  affalti , co- 
minciarono à fare  vna  mina  à San  Michele  tanto  fecretamcnte , che  ino- 
liti non  Je  nauti ide  che  quafi  era  finita.  Et  à i trenta,  i nemici  man- 
darono due  galee  vcrjo  le  mura  à tirar  delle  cannonate  nelle  cafe  , & 
quello  faccuano  Jolamente  , accioche  quei  della  fortezza  guardando  à 
quello  che  voiefiero  fare  , &■  non  baueffero  la  folita  buona  cura  alle-» 
muraglie  , & che  per  qucfto  modo  hauerebbono  miglior  commodità  d’en- 
trar nafeof amente  dentro  la  fortezza  per  lamina  , che  haueuano  fatto . 
Ma  i no  tiri  fecero  vna  contra  mina  tanto  preflo  , che  all’vltimo  di  Lu- 
glio fu  finalmente  f coperta  quella  de  nemici , & guadagnata  con  grandif- 
fìmo  valore  dc’noftri , & muffirne  dcll’jtlfiero  del  MaeSìro  di  campo  , ilqual 
dopò  hauer gittate  parecchie  pignate  di  fuoco  , cor aggiof amente  entrando 
dentro  di  tfla  mina  , & con  vna  picca  à fuoco  ne  cacciò  via  tutti  i 
Turchi  , che  fìauano  dentro  , per  tal  valore  tigrati  Maefiro  gli  donò  fu- 
bito  vna  Collana  di  cinquecento  feudi,  ^l  primo  dì  d’^igofloj  noflrivfci- 
ro  no  fuori  ; & con  polvere  , & fuochi  artificiati  abbrucciarono  il  ponte _>  t 
che  i nemici  haueuano  fatto  nel  foffo  , per  poter  Jalire  più  facilmente  le 
mura  di  San  Michele . u Hit  due  detto , i nemici  dettero  vn  affatto  à San  Mi- 
chele alla  pofìa  di  Don  Carlo  Bluffo  , però  fen%a  fare  alcuno  affètto , an - 
Z}  furono  ributtati  gagliardamente  ,&  ammazzati  più  di  trecento  Turchi . 
QuelC affatto  cominciò  due  bore  dopò  mez^o  giorno  , & durò  circa  tre  bore 
continue.  De’noflrimorferoil  fudetto  Carlo  Ruffo , e'I  Caualier  Barefe , con 
alcuni  foldati.  I nemici  in  quel  tempo  tencuano  quei  di  dentro  tanto  fer- 
rati che  non  poteuano  non  che  vfeire  > ma  mofirarfi  , nè  manco  guar- 
dare ne’foffì  , che  Jubito  non  foffero  colti  dall’artiglieria  ,ò  archibufo . Et 
non  per  quello  quegli  inuitti  Caualieri  haueuano  paura  , anzi  quando 
poteuano  fare  qualche  opera  fegnalata  , non  perdeuano  foccafione  , fi 
come  volfe  fare  il  Caualier  Calderon  Spagnuolo  : ilqual  vedendo  ch’era 
bifogno  d'andare  à riconofcere  la  fpauentofa  batteria  , che  i Turchi  ha- 
ueuano fatta  al  Borgo  alla  pofladi  Cafliglia  , non  dubitò  punto  di  andar - 
ui,&  alti  cinque  d'^tgoflo  vfeendofuor  del  Borgo  per  detta  pofla  di  Cafliglia, 
hebbe  co  fi  mala  forte  che  vi  reflì  morto  d’vn’anhibugiata . Laqual  cofa  pa- 
rca a che  doueffe  impaurire  gli  altri  : & tanto  più , perche  vedeuano  che  i ne- 
mici in  gran  fretta  fi  trauagliauano  à riempirai  foffo  del  Borgo.  Ma  effi 
animati  più  che  mai  ,&  rif aiuti  di  combattere  fino  aliamone  più  preflo  che 
cofcarc  nelle  mani  di  quei  crudcliffimi  tiranni  fi  rifol/ero  d’vfcire  fuora  la 
notte  legume  f opragli  nemici,  <&•  cacciarli  vìa  del  detto  foffo  . Ter  quella 
nnprcja  vi  andarono  ira  Caualifri,  &•  faldati,  circa  cento , tqualifaaramuc- 
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ciarono  sì  gagliardamente  , che  i nemici  furono  coftrctti  non  folamente  di 
lafciarcil  fofjo , ma  di  metterfiin  fuga , & ne  furono  ammalati  da  ot- 
tanta . De'noftri  morte  il  Caualiero  Giouanni  t'afques  , & il  Caualiero  Ma- 
grini con  fi ette  Joldati  , de  quali  i Turchi  figliando  le  tefle gli  attaccaro- 
no fi opra  le  picche  a i b a filoni  di  San  Saluatore  per  farli  vedere  à quei 
del  Borgo . Quel  medefimo  giorno  Ver(o  la  fiera  la  Città  fece  più  fuochi 
in  vn  tempo  mede  fimo , & dapoi  fece  vna  gran  fialutatione  d'archibuge- 
ria  , quei  di  dentro  allhora , fi  come  fecero  i Turchi , crederono  che  quel- 
la faina  fi  facefife  perche  l’armata  Chritliana  fofife  per  via  , onero  ebej 
fofifie  gionto  qualche  foccorfio  di  gente  fi officiente  à rompere  gli  ntmici , ma 
non  funèl'vno , ne  l’altro,  & folamente  fecero  quefio  per  vna  brauaria. 
Mli  fei  detto  , i nemici  riempirono  il  fofifo  di  terra  alla  pojla  di  Calli- 
glia  , talmente  che  fienosa  efisere  offefi  dalla  cafia  matta  , nè  dal  fianco  d’- 
jtluergrà*  poteuano  pajfare  alla  batteria  che  haueuano  fatta  in  detta  po- 
Ha  di  Caftiglia  per  poter  venire  all’  ajfalto.  Et  il  Baflione  che  haueuano 
fatto  più  alto  à man  delira  à San  Saluatore  cominciò  à tirare  con  duc-j 
cannoni  , & al  primo  colpo  imboccò  la  cannoniera  di  Don  Francofico  di 
Cafiìiglia  : cofia  in  vero  marauigliofa  che  li  loro  bombardieri  tirino  cofi 
bene.  Quello  di  medefìmo  Francefico  jtguitare  Spagnuolo  fiato  folda- 
to  di  guardia  , & maritato  al  Gojo  , co  figliuoli  fi  fuggì  da'  nemici, 
& Gotine ^ fra  f ergente  C affigliano  morfie  d‘  vn  arcbibugiata  . I nemici 
vedendo  che  l’ artigliarla  loro  baueua  fatto  bufi  al  Borgo , & à San  Mi- 
chele tanto  grandi  , che  i carri  poteuano  entrar  dentro  , deliberarono 
con  ogni  lor  potere  dare  va  affatto  Generale  alle  due  fortet^e  , e pro- 
vare vn  altra  volta  fie  quei  di  dentro  haueuano  tanta  forila  , che  ba- 
filaffe  per  ributtarli  cofi  fpeffio.  Di  modo  , che  à i fette  d'^tgofto  ad  vn 
tempo  , & bora  medefima  affittarono  il  Borgo  alla  pofia  di  Caftiglia, 
& San  Michele  , con  sì  gran  numero  di  Turchi  che  copriuano  tutta  la 
terra  , Qr  con  tanto  impeto  ,c r forga  ch’era  cofia  marauigliofa.  L'ar- 
tiglieria , l’archibugeria , l'armi  , & Aridi  delle  due  bande,  faceuano  vn 
romore  che  pareua  ogni  cofia  douefle  abbijfare.  E mentre  i Turchi  fa- 
ccano  qaefic  furie , i Canalin  i della  Città  fentendo  tanti  tiri , vedendo  l'aria 
tutta  ripiena  di  fumo , & dubitandofi  che  i nemici  Volefifero  fare  à San  Mi- 
chele come  haueuano  fatto  à S. Elmo; cioè', di  non  abbandonare  l'afifalto,  finche 
baueffero guadagnata  la  fonema, in  vn  tratto  tutta  la  Caualena  vficì  fuori , 
& con  gran  furia  per  diuertire  l'affalto,corfero  fi òpra  i Turchi , che  guar- 
davano l’acqua  della  Marga , & cominciarono  ad  incalcarli  di  tal  maniera, 
che  efifivedendofi  fiopragionti  da'  nofiri,  fecero  sì  bombili  (Iridi , che  quel- 
li , che  affaltauan  la  forteoga  di  San  Michele  furono  corretti  abbandonare 
f ajfalto , per  andare  à fi occorrere  i fuoi , che  fiauano  alC acqua . E cofi  furono 
ributtati  con  gran  mortalità  delle  due  bande  . De’noftri  ne  morirono  più  di 
cento , G'  qua  fi  altre  tanti  feriti  dall'artiglieria  , chetiraua  fienai  fine • 
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De'ncmici  ne  morirono  più  di  mille  cinquecento  , fenja  quelli  che  la  Ca- 
naleria ammainò  auanti  che  foffero  foccorfi . Quclfaffalto  durò  più  di  cin- 
que bore  rinfre/candofii  fempre  gli  nemici.  E perche  gli affediati riconob- 
bero la  vittoria  della  Santijjima  mano  di  Dio  , il  gran  Maeftro  quel  di 
con  tutto  U popolo  andò  alla  Chiefa  per  ringr aliare  fua  diuina  Maeflà. 
il  Caualier  Gafconi  fu  mandato  alla  Breccia  , che  era  tra  la  polla  d' ^ile- 
magna  , & baciglia  , che  importuna  affai . In  quei  giorni  il  Signor  Don 
Carila  hebbe  notitia  per  via  di  Calabria  di  certi  Caramufalli  carichi  di 
gente , monitioni , & vettouaglie  ; quali  veni  nano  da  Coflantino  poli  per  rin- 
frefcamento  delf  armata  ; onde  /ubilo  mandò  il  Signor  Conte  iMtamira  , 
Cr  il  Signor Gildandra,  con  cinque  galee  per  rincontrarli.  Et  à i nouei'- 
v/ igoflo  , effondo  comparft  trentacinque  miglia  lontani  da  Malta  , non  tro- 
varono caramufalli  , ma  folamente  vn  bergamino  , & vna  galeotta  di 
nemici,  prefero  il  bergamino  , e la  galeotta  fi  faluò  , fuggendo  verfo 
Malta . Quel  mede  fimo  giorno , il  Bafsà  volendo  tentare  di  vincere  i nofìri  per 
(truccherà  , fece  dare  vn  altro  affatto  à San  Michele  : ma  con  grande. u 
flrage  loro  furono  ributtati . Et  benché  il  Bafsà  vedeffe  che  non  poteuru 
pigliar  quelle  foriere , però  per  il  debito  fuo  , & per  non  effere  incol- 
pato dal  gran  Turco , che  haueua  comandato  che  tutti  moriffero  lì,  ò pi- 
gliaffero  la  terra , faceua  affaltare  coft  fpeffo . Non  mancò  ancora  detto 
Bafsà  di  fpedire  con  gran  diligentia  vna  galeotta  al  gran  Signore  , af- 
fandolo dello  effere  dell'  armata,  deUi  di/agij  che  correuano  nel  campo, 
della  poca  fperan sja  che  baueuano  di  pigliare  quelli  luoghi , er  dei  gran- 
di apparecchi  che  faceuano  i Chrifliani . In  tanto  le  due  galere  della  Reli- 
gione efsendofi  partite  da  Meffina,  gionfero  in  Siracufa  à i dieci  <f  ^ igoflo  , & 
tutto  il  dì,  & la  notte  fi  fermarono  lì,  sì  per  (palmare  la  barchetta  di  det- 
to Capitano  Salutar  , sìanco  per  paffare  ilCao  Taffaro  di  giorno.  Dun- 
que à gli  vndeci  del  medefimo  , la  mattina  vfcendo  fuora  del  porto  incon- 
trarono vn  Maltefe  dentro  vna  barchetta , che  venuta  dal  Tonalo  mala- 
mente ferito,  & e ffendoli  domandata  la  fua  difgratia,  rifpofe , che effendo 
capitato  dfnotte  à canto  à quel  porto  con  vn  fuo  compagno , da  due  Sicilia- 
ni che  fi trouauano in  vna cafaà canto  alla  marina,  fùconuitato  àrcflare 
con  loro  fin  al  giorno  i laqual  co/a  tanto  perche  era  notte , quamo  per  ba- 
tter compagnia  non  rifiutò  di  fare,  & efsendofi  polli  à dormirei  &■  per  cer- 
to (ìrepito  fentito  ri/uegliatifi , ecco  che  fi  viddero  cinque  Turchi  per  farli 
prigioni  ; da'  quali  volendofi  effi  sbrigare  alti  Siciliani  non  venne  punto  fat- 
to , atte/o  che  rimafero  prigioni,  il  fuo  compagno  ne  refiò  morto , & egli 
cofi  ferito.  Difsedipià,  che  i dui  Siciliani  gli  haueano  detto  che  in  quel 
porto  erano  capitate  due  galere  della  Religione  cariche  di  cavalieri  , & 
foldati  per  andare  à Malta  . Il  che  intendendo  le  due  galere  s'auuide - 
ro  f ubito  [andata  loro  effernota  al  nimico  , ir  l'entrata  che  voleuano 
fare  per  il  porto  principale  doma  ejser  con  gran  pericolo  , an^i  im- 

p off;  bile. 


Ec  Guerre  de’  Turchi.  445 

poffibile.  Nondimeno  per  rifpcttodi  rimurchiare  la  barchetta  di  detto  Ca- 
pitano ^ slamar  non  recarono  di  Jequirc  il  Juo  viaggio,  nel  progrcffo  del 
quale  intender  ono  haucr  innanti  dui  galee , & vna  galeotta , le  quali  ba- 
ttuta vifta  di  loro  ft  allargarono  in  mare , andando  verfo  Malta  : furono 
giudicate  le  medefime  che  erano  in  compagnia  di  quei  Turchi , i quali  con 
vna  barchettata  notte  precedente  haueuano  fatto  il  fudetto  effetto',  onde 
oltra  l'auifo  delti  prigioni  haueuano  la  certezza  del  fatto  di  veduta  . E 
con  tutto  quello  (cguitarono  dette  galee  fino  al  To^allo , dotte  donarono  aui- 
Jo  al  fignor  Don  Gar'gia  di  quanto  era  paffuto , <&  non  hauendo  potuto  in - 
trare  effe  galee  perii  venti  che  furono  Silocchi , & Mezpgwrni  , fenc  ri- 
tornarono in  Siracufa , per  regger  fi  fecondo  che  da  fua  Eccellenza  farebbe 
ordinato . Dapoi  che  furono  gionti  mandarono  vn  Caualieroà  pofìamMef- 
fina;  maparueà  fua  Eccellenza  > che  non  fi  partiffero  più , perciò  permct- 
teua  il  foccorfo  generale  in  breue  . Il  fudetto  Capitan  Salazar  non  ritor- 
nò con  dette  galee,  anzi  deliberò  fequitare  la  fua  imprefa  conia  fua  bar- 
chetta , & benché  quella  giornata  faceffe  pioggia , vento , & folgore , però 
hebbe  tanta  buona  riufeita  il  fuo  viaggio , che  fi  ritrouò  à faluamento  nel- 
la città  di  Malta , & con  gran  diligenza  vefiito  che  fu  da  Turco,  prefe  fé- 
co  vn  altro  che  fapcua  parlar  ben  turchefco  , e2r  fapendone  anco  lui  , fi 
tra  uagliarono  tanto  che  andarono  vna  notte  nel  campo  de'ncmici  , qual 
riconobbero  poter  effer  da  tredici  in  quattordeci  mila  huomini  da  com- 
battere, però  la  piu  gran  parte  erano  feriti  , & mal  trattati,  tutto  il  re-  ' 
fio  era  canaglia  effondo  morti  quafì  tutti  i valor  ufi  huomini , Cleome  heb- 
be riconofciuto  come  erano  accampati  , je  ne  ritornò  alla  città  , di  doue 
la  prifha  notte  in  compagnia  dell'ardito  , & coraggiofo  Vedrò  de  Taz 
Spagnuolo  andarono  ad  vn  luogo  vicino  alla  guardia  della  Maleca  , e co- 
me hebbe  riconofciuto  il  luogo  , detto  Vedrò  di  Vaz  reftòlì  : acoiochc  , fe- 
condai fcgnali  del  Go^o  , & della  città  pottffe  dare  auifoal  fignor  Don 
Garzi a , come  le  cofe  paffauano  , fi  come  gli  baueua  ordinato  detto 
capitan  Salazar , ilqual  montò  {opra  la  fua  barchetta  ch'era  lì  , & fe- 
guitando  alla  volta  di  Sicilia  , gionfe  inMejfinaà  buon  porto  . Dette  aui - 
foàfua  Eccclleuz*  in  qual  termine  fi  ritrouaua  l'armata  turchefca,  qua- 
le non  era  ballante  per  combattere  in  terra  , contra  dieci  mila  chriflia - 
ni  per  molte  ragioni  , che  allegaua , & gli  fu  creduto  , perche  parlaua  di 
quello  che  baueua  veduto  . Tre  giorni  prima  era  ritornata  la  fudetta  del- 
le due  prime  barchette  con  vn  altro  Spagnuolo  , che  portauaà  (un  Eccel- 
lenza vno  fcbiauo  ri  negato  qual  diceua  tutto  quel  che  baueua  riferito  detto 
Capitano  Salazar , & tanto  per  queflo , quanto  perche  le  quattro  galee  che  fi 
erano  partite  da  Meffina  per  pigliar  lingua , ritornando  portarono  qua „ 
tordeci  Turchi  prefi  {opra  Malta  in  vna  barca  . Tutti  diceuano  il  me, 
de  fimo , & che  non  erano  i ni  mici  piu  di  tre  deci  in  quatordeci  mila  per 
fone  da  combattere , & molto  affitte,  perche  ne  gli  affliti  che  haueuano 
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iati  dopo  li  quindici  di  Luglio^  furono  talmente  trattati , che  con  granfa * 
tica,  & baronate  fi  Jpingcuana  ad  asfaltare , & il  Baffà  ne  ammalò  due 
di  fua  propria  mano  . Erano  coft  freddi  ad  affittare , peroche  non  refla- 
ua  nefiun  di  loro  ferito  dalli,  noflri , che  non  moriffe , & ritrouandofi  {trac- 
cili, & conofcendo  che  gli  affediati  fi  difendcuano  mirabilmente , & che 
non  tirauano  colpo  d'artiglieria  , o archibugieria  in  fallo  , fi  pentiuano 
molto  bene  £ cffere  andati  à tal'  imprefa  , & fe  bauejfe  potuto  fuggir- 
jene  , o andarfene  , C baurcbbe  fatto  molto  volentieri  , arn^i  fe  ne  fug- 
girono parecchi  rinegati . E perciò  furono  pofle  le  guardie , dicendoti  Baf- 
sà,  che  tutti  morigero  lì , optgUaffero  la  terra,  che  coft  fbaueua  comman- 
dato il  gran  Signore , per  Zaloche  t{ais  , ch’era  ritornato  da  Coflantmo- 
policott  la  galea,  che  detto  Ba/si  baueua  mandata  da  poi  che  pigliò  ilca - 
(iti  fant'Elmo  . Quefle  relattoni  fecero  f ubilo  rifoluere  il  ftgnor  Don  Oar- 
tgia  d’andare  quanto  prima  in  Stracufa  con  fettanta  galee  , & con  dieci 
mila  buomini  andare  alla  volta  di  Malta  per  sbarcare  quel  benedetto , & 
tanto  dtft  derato  Joccorjo  -,  il  quale,  mentre  fi  metteuain  ordine , fu  intefo 
che  vn  chiamato  Franccfco  d' Aguilate  v{cì  fuori  all’ejfercito , & che  dtf- 
Je  al  Baffi  ebe  doueffe  fare  sformo  f opra  San  Michele , che  jenga  dubbio 

10  prenderebbe , perche  non  erano  fe  non  quattrocento  buomini  deutro  le  for- 
te ^c  , & che  tutti  gli  altri  erano  morti  . jl gli  otto , la  notte  Don  France- 
Jco  Giuare  huomo  di  grandijfimo  Ingegno  , & vigilante  emendo  largente 
maggiore  fece  fare  vn  riparo  vna  pica  lontano  della  Cortina  , la  quale 
con  funofe  cannonate  i nemici  haucuano  polla  in  terra  . Detto  riparo  con 
tutto  che  era  longo  cinquanta  puffi,  & largo  venti  palmi,  pure  fu  finito  in 
due  notti,  coijuoi  fianchi d'vna banda  , e daW altra,  & fece  vn  greto  fer- 
uitio  . Quel  giorno  i nimici  cominciarono  à minare  (otto  il  fi  anco  del  fof- 
Jo  doue  era  la  pofia  dell' munto  Caualier  Boninfcgna  Spagnuolo , & quei 
di  dentro  fecero  vna  contramina  . La  notte  medeftma  fiera  fuggito  vno 
de’tiimiciverfo  il  Borgo, & come  notauaper  arriuarcal  borgo,  fùprefoda 
cinque,  o Jei  barchette  loro , con  gran  dif piacere  de  gli  affediati,  perche  de- 
fidcrauano  affai  d’intendere  qualche  nouadel  campo  nimico  . idllt  dieci, 

11  giorno  di  San  Lorenzo  , à bora  divefpero  parecchi  turchi  tentarono  di 
(ab re  (opra  la  Torre  di  San  Michele , & altri  alla  pofla  del  maefìrodi  cam- 
po gittarono  alcuni  facchi di poluere , ma  furono  ributtati,  & fimilmente 
fecero  alla  polla  di  Cashglia.  ma  non  hebbero  mai  animo  di  (altre . Mentre 
qucfìofifaceuaglidueBafsà,  & altri  più  Segnalati  dell' armata,  fecero  vn 
configlio  per  rifoluere  fe  baueuano  d' affettare  più  , ò partirfi , gran  parte  di 
loro  furono  di  parere  ritornare  d cafa  . Vero  il Bafsdnfolfe , cbedoucfjìno 
afpettarc , che  rttornaffe  la  galeotta  da  Coflantmopoli , che  baueuano  man- 
data al  gran  Turcho , & fra  queflo  mrs^o  andarebbano  tentando  la  for- 
te . lo  vero  la  tcntauano  forfè  più  , che  non  barebbono  voluto  gli  affedia- 
ri  : perche  non  iUuano  mai  fetida  fare  qualche  cofa.  E fe  non  batteuano 
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con  r artigliarla  » faceano  ponti  , ouero  tcntauano  di  minare  ,àffaltare, 
e riempire  i fofjì . Bafla  la  diligenza  loro  era  tanto  pronta  , che  quel- 
lo che  determinauano  in  poco  tempo  era  efiequito  , fi  come  fecero  alla 
mina  > che  haueuano  fatta  à San  Michele  , laquale  à gli  vndeci  ef- 
fondo f coperta  da  i noftri  , iqnali  pur  che  ftcefsero  qualche  tratto  fe- 
gnalato  , non  fi  curano  di  combattere  fitto  terra  , come  di/opra  . E 
come  difiderofi  di  venire  alle  mani  col  nimico  , brunamente  entrarono 
dentro  detta  mina  , & ricacciarono  via  i Turchi  , ammaliandone  parec- 
chi , guadagnarono  ancora  cinque  barili  di  poluere  » che  flauano  dentro . 

La  notte  feguente  il  Maeflro  di  campo  Bables  Spagnuolo  , volendo  andare 
à riconofccre  la  breccia , hebbe  vn'archibugiata  nella  tefta,  dellaquale  mor- 
fc  con  grandiffimo  dolore  di  tutti  fi  perche  fempre  fi  era  dimostrato  mol- 
to amoreuole  , & molto  copiofi  de'rimedtj  fi  anche  percb’cradt  grandif- 
fimo  ingegno, & valorofi  Capitano . jllli  tredeci,  il  Marefcialle  fu  man- 
dato per  luogotenente  del  gran  Maeflro  nella  fonema  di  San  Michele . 

Il  quale  prima  che  andafse  fu  bene  ìnflrutto  dal  gran  Maeflro  , &deij 
parecchi  Cauallieri  , come  fi  doueua  gouernare , & fi  portò  fimprej 
co  fi  , che  à ogni  af salto  , che  dettero  i rumici  , reftò  Vittorio fi  , vigi- 
lando dì  , & notte  , riparando  i danni  , & ributtando  quelli  che  afsal- 
tauano . Quel  giorno  medefìmo  il  Caualtu ■ di  Gion  generale  delle  galee  di  fua 
religione  hebbe  vna  fafsata  in  tefla  <f  vna  cannonata , pochi  giorni  dapoi  com- 
batteuaal  fililo.  Le  due  galee , & la  galeotta  Turchefca , che  haueuano 
feoperte  le  due  galee  della  Religione  ne  dettero  auifo  allarmata. E Viali  Baf- 
sà  generai  di  mar  e, dubitando  fi  della  venuta  dell'armata  Chrifliana  con  gran 
diligenza  fe  metter  in  ordine  da  fettunta  in  ottanta  vafeUi  , fra  galee , & 
galeotte:  & reftauano  dif armate  nel  porto  di  Margamufetto  quaranta  galee 
che  non  haueuano  apparati , né  genti  di  poterle  armare  , perefserfi  f erutti  di 
detti  loro  apparati,  per  ponti  , & altri  loro  bifogni  : Et  gli  huomini  an- 
cora erano  morti  parte  di  malati  a , & parti  di  dij agi , & molti  più  ancora 
ne  gli  affalti.  Viali  per  quattro  giorni  continui  colile  fue  galere  armate 
flette  il  dì  nel  maiarro  , &la  notte  fi  metteua  in  mare  af  peti  andò  i nofìri , e 
quando  vidde  che  non  compariua  neffuno  dell'armata  chrifliana , ritornò  à 
sbarcare  in  terra . E perche  alCkora  la  monitìone  loro  cominciaua  à manca- 
re,di  trenta  barili  di  poluere,  che  haueuano  per  galea  ne  prefero  venti, o ven- 
ticinque di  ciafcbeduna  galea , ricominciando  à battere  con  più  furia,  chi 
non  haueuano  fatto  prima , & maffime  con  quelli  tre  bafilifcbi,  che  tiraua- 
no  palle,  che  ptfauano  ducento  libre , bauendo  fin à fette  palmi  di  tondez- 
za ; di  modo , che  le  mura  della  fortezza  di  San  Michele  erano  tutte  f piana- 
te . Viali  nel  tempo  medefìmo  battè  tanto  il  Borgo  alla  polla  di  Cafiiglia , 
che  la  J pianò  tutta . E vedendo  i nemici  che  i noftri  non  haueuano  più  mu- 
re , & che  poteuano  combattere  in  vifta  l'vno  dell'altro  , crederono 
che  gli  afsedtatt  non  potefsero  ributtargli  , cf-  cofit  tutti  infieme  in 
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numero  mar aaìgliofo , & troppo  fpauentofo,  ài  diciotto  cfjtgoftoà  mego 
giorno  dettero  f aj salto  generale  à San  Michele,  colf  grandiffimo  impeto , & 
parimente  alla  pofta  di  Caftiglia , nel  mede  fimo  tempo  rimettendofi  per  tre 
volte , con  infinita  flrage  loro , fempre  furono  ributtati , per  il  valere  de" 
nojiri , i quali  quel  dì  fecero  più  prodegge  che  mai,  /inaili  gioumetti  di 
quindeci  anni . Equeftoera,  perche  vedeuano  auanti  loro  il  grariMatftro 
armato,  e con  la  picca  combattere  (opra  ogn  altro  valorofijftmo , e corrag- 
giofo,  che  con  tale  efsempio  di  Je,  daua  animo , & ardire  allt  (noi,  fino  al- 
le donne,  che  con  le  pietre  in  mano  combatteuano  come  furie . Et  hauendo 
gii  combattuto  più  di  cinque  bore,  molti  Turchi  falirono  alla  pofta  di  Buon 
infogna,  ma  m vii  momento  furono  tagliati  a peggi,  & fimilmcnte  perla-* 
cortina,  & alla  polla  dell'ardito  caualiero  Maldonado,  pur’ alla  fine  furono 
coflretti  à ntirarfi  con  gran  vergogna  , e mortalità  non  mediocre . jt  i dici- 
nouei  nimici  ritrouandofi  gagliardi  per  gli  rinfrefcamcnti  che  faceuanoo- 
gni  bora , continuarono  Caf salto  in  detti  luoghi,  con  vna  flupcnda  furia  d’ ar- 
tigliarla, durando  i tiri  fino  alla  (era,  Gr  àmegga  notte  al  Jalir  della  Lu- 
na , vn  Bafsàafsaltò  San  Michele , & l'altro  U Borgo , con  tanto  impeto» 
C 'r  ftridore , che  i noflri  per  rifpetto  della  notte  n erano  quaft  fpauentati  ; 
ma  combattendo  con  ogni  forte  d' armi , & con  fuochi  lanorati,  glicoftrin- 
f ero  à ritirarfi . L’af salto  durò  fino  à tre  bore  di  giorno  . Quii  giorno  fù 
(coperta  vna  mina  alla  pofta  di  Caftiglia,  dentro  la  quale  vi  erano  circa.* 
cento  Turchi  de’  quali  la  maggior  parte  furono  tagliati  à peggi,  & detta  mi- 
na rouinata  . jtlli  vinti,  dettero  i nimici  vn  altro  afsalto  à San  Michele , & 
alla  pofta  di  Caftiglia  , alla  quale  con  molte  loro  banderole , rimifsero  fette  » 
o otto  volte  con  genti  frefche  & i noflri  fidiftndeuano  gagliardamente , Gr 
maffimeil  Capitan  Bon'infegna  , ilquate mentre  combatteua  fù  abbruciato 
nel  vifo  d’vn  facchetto  di  poluere  de"  nimici , Gl"  vi  perfe  vn  occhio  . Iru 
quell' iftante  i Turchi  faceuano  gran  forgaallo  (prone , dotte  ritrouandofi  il 
Capitan  Cencio  Guaj coni  Caualiero  inamabile , valor ojammte  fall  (opra  il 
bajtiong  , con  vna  picca , ributtando  quelli , che  tentauano  d'impatronirfi 
della  f0rtegga:  Grrefislendo  all'impeto  loro,  fece  gran  proua  di  fe,  & 
•vedcnd0  che  vn  Turco  andana  più  auanti  che  gli  altri , gli  dette  vn  colpo 
di  picc  a che  lo  pafsòd'vna  banda  all' altra . ^ 111' bora  medefima  detto  Ca- 
ualiero hebbe  vii  archibugfata  al  braccio  deftro  , Gr  per  quello  non  fù  al- 
tramente sbigottito , angi  due  bore  dapoi , c] senio  cofi  ferito , & mal  di- 
fpofto , per  efsercafcato,  volendo  (altare  vn  muro , combattè  fempre,  & 
non  fi  partì  mai  dell' afsalto  fin  che  N. Signor  Dio  per  (uà  mifcricordiaj  » 
fece  ritirare  i nemici  con  vittoria  noflra  ; per  il  che  ogniuno  ritornando  dal - 
l'afsalto  > cantaua  , Mifcncordias  Domini  m ztcrnum  cantabo  . 
Cofi  furono  ributtati  con  gran  mortalità  loro  , Gl"  de' noflri  irà  morti , 
Gr  feriti  circa  cento  , de' quali  la  più  gran  parte  morjero  di  cannonate-*. 
Alla  pofta  di  Caftiglia  morfe  il  Cauaher  Frago  . A San  Michele  morjero 
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Scipione  de’  Tenti , Solderino , Boniptrto , Fagiano , Bluffino , Fra  Sergen- 
te Francefe  , & molti  altri.  Fù  f coperta  all' bora  vn  altra  mina  , che  gli 
rumici  baticuano  fatta  à fan  Michele  per  miranti  dentro  , lacuale  fu  gua- 
dagnata dalli  noftrt  . Quel  giorno  medefimo  alcuni  Signori  con  molti  al- 
tri , confiderando  i crudelijjimi  affalti  , che  dauano  i ntmici  , & che  l'af- 
/ altare  coft  /peffo  non  polena  fé  non  nufcire  à danno/o  fine,  cominciarono 
Àdire  al  gran  Maeflro  , che  non  Sfarebbe  fenon  bene  di  ritirare  dal  Bor- 
go tutte  le  fcritture , & reliquie  , & metterle  nel  Caflello  di  fant' \Angelo  , 
come  luogo  più  forte  , & più  fuuro  . Il  gran  Maeflro  feben  vedetta  che 
ejfi  diceuano  qucfloàbuon  fine,  però  ne  hibbegran  difpiacere  , dicendo- 
li che  quello  era  leuare  lo  animo  , &corraggio  non  (olamente  atti  Malte • 
fi , che  fi  portauano  tanto  valorof amente , c r più  che  non  fi  fperaua  di  lo- 
ro ‘,ma  anebora  farebbe  far  generare  nel  cuore  de’  foldati  vna  paura  gran- 
de , quando  lo  fapeffero  . E per  quello  era  rifoluto  di  faluare  tutto  , o 
perdere  tutto  . Et  acciò  che  neffuno  metteffe  la  fua  Iperanga  nel  Ca- 
flcllo  di  fant  Angelo  , che  voleua  eh:  tutti  i foldati  che  flauano  dentro  , 
veniffero  al  Borgo  per  combattere  come  gli  altri , & lafciare  dentro  det- 
to Camello  folamente  i bombardieri  per  far  giuocare  l' artigliarla  . 
folutione  veramente  degna  di  effere  fcolpita  nel  petto  d' ogni  l{e -,  Vrtnci- 
pe  ,Cau  altero , Capitano  , fotdato  , & d' ogni  uno  , che  vuol  fan  profef- 
fioce  (farmi  • otiti  ventiuno  al  far  dell’  alba,  i turciu  dettero  va' altro  af- 
fatto in  detti  luoghi , con  più  gran  forga  , che  non  baueuano  fatto  prima  , & 
muffirne  alla  polla  di  Culligli  a , douc  rnorfe  il  cauallier  San  Romano  d' Ab- 
negala , che  faceua  [officio  di  S algente  maggiore  . A San  Michele  fù 
ferito  ilC  adultero  jidorno  giouane , &F  agio  ne  con  alcuni  altri  . Subito 
che  ti  nimico  fi  fù  ritirato  di  quell' affatto  cominciò  vna  batteria  tanto  fu- 
riofa,  che  parcua  vn  Mangi  belio  : & due  bore  dopo  mego  giorno  nnfrefean- 
dofiilgran  Maefho  dello  trauaglio  che  haucua  pigliato  la  mattina  all’ af- 
fatto, , eccoui  vn  prete  Spagnuoto  chiamato  M.  Guglielmo , quali,  fctffis  ve- 
ftibus , leuando  le  mani  in  Cielo  cominciò  à gridare  che  tutti  erano  perfi  , 
Cir  che  > gii  erano  innate  tre , ò quattro  bandiere  de’  nimici  nel  borgo  al- 
la polla  di  CalUglia  . Subitoti  gran  Maeflro  mettendofi  vna  borgognot- 
ta in  tefla , e pigliando  vna  picca  tu  mano , con  poche  parole  eforti  i juoi , di- 
cendoli che l'hora  era  venuta  di  mofìrarfi  veri  rehgiofi , &difenfori  delia 
fede  Cbrifliana , & che  non  dubitajfero  punto  de'  nemici  che  fi  come  Iddio 
gli  haucua  difefi  da  gli  altri  affalo  , che  in  quell' eflremo  (ariano  ancora 
aiutati  dalla  fua,  fantiffima  mano  . E perche  era  più  ncccffario  combat- 
tere , che  effortare . Il  gran  Maeflro , iCaualieri  , iMaltefi  , le  donne  », 
igiouenetti  tutti  infume  corfero  cantra  gli  inimici,  & con  gran  maraui - 
glia  , in  poco  tempo  furono  ributtati  dalla  fortigna  , f affilio  da- 
tò fino  al  tramontare  del  Sole  , &fù  molto  janguinofo  , perche  de'  no  Uri 
kc  liiorfero più  di  ducento  » & de  nemici»  altra  quelli  tb'erano  già  entrati 
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nella  forteZX*  ( i quali  furono  tutti  tagliati  in  ptsgi)  ne  morirono  infi- 
niti altri;  & con  gran  vergogna  loro  ributtati  . Nel  primo  affatto  di  que- 
jii  quattro  eficndo  gli  nemici  in  coft  gran  numero,  recarono  nel  foffo  del 
Borgo  delta  parte  di  terra,  & pernonefjere  moleflati  dal?  artigliarla  del- 
la potìa  di  Caviglia  vi  fecero  con  gran  diUgentia  va  riparo  di  tetra , & di 
f afeine  , & altri  legnami  per  poterai  flare , c cauaua.no  (otto  la  muraglia  in 
danno  di  quei  di  dentro  . Ter  quello  effetto  b aueuano  occupato  da  qui  ri- 
deci  canne  del  medefimo  foffo  : & benché  detto  riparo  in  poco  tempo  foffe 
finito,  non  fu  però  fenza  grandi (Jim  a perdita  loro,  perche  loro  affé  diati  con 
? artigliarla  & fuochi  artificiati,  ammalarono  molti  di  quelli,  chela- 
uorauano  nel  foffo  . Hora  effendo  fu  la  partenza  il  fignor  Don  Ganga  di 
Toledo,  per  andare  à Malta  , non  afpettaua  altro  per  pafftretn  Strae  uf a , 
ebe  la  tornata  del  Signor  Giouanni  diCardona,  qual' era  andato  in  Valer - 
mocon  dodeci  galee  per  rimurebiare  quattro  naui  cariche  di  btf cotto , & 
altre  vettou agile  « & vedendo  fua  Eccellenza  , che  tardaua  , vi  mandò 
vn  corriere  , con  ordine  , ebe  non  potendo  rimurebiare  dette  naui,  con 
quella  commodità  , & preftezza  ebe  bifognurebbe , per  non  perder  tem- 
po , caricale  f opra  dette  galee  tutti  ibif cotti  , & altre  moni  doni  , che 
potrebbe,  &cbe  ritornaffe  quanto  più  prefio  . Dunque  fua  Eccellenza alli 
vinti  d'Agofìo  partì  da  Me  fina,  alla  volta  di  Siragufa,  con  Jettanta  due 
galee  fcielte  » ebe  portauano  da  dieci  nula  buormni  fra' [ignori  remune- 
ri , (oldati , & ducento  Caualrcri  della  Religione  di  San  Giouanni , co  i qua- 
li vi  erano  quaranta  Caualieri  di  S.  Stefano  . Andò  anco  il  fìgnore 
Afe  amo  iella  Cornia  , i due  fratelli  di  Tefcara  , il  fìgnore  Annibale 
daEfle  , il  fìgnore  Ercole  Parano  , il  fìgnore  Enea  Vio  , Don  Aluarodi 
Sandes  , il  fignor  Cbiappin  Piselli  , & il  fignor  Picenzo  Pittili  / ho  gene- 
ro , & molti  altri  ftgnoridi  conto  . £ quello  che  meglio  fi  potefje  vedere 
era  vna  grandiffuna  votone  fra  tutti,  ebe  non  ofiante  vna  tanta  armata  , 
non  ftvedeuavna  fola  coflagione  , & partirono  tutti confeffati  , & com- 
ma nienti  . Effendo  giùnti  in  Siragufa  fua  Eccellenza  mandò  alli  venti- 
tré il  fìgnor  Giouanni  Andrea  Dona  , con  vna  galera,  ir  vna  barchetta 
à Malta,  acciò  wetteffe  vnbuornoan  terra  , per  intendere  quel  che  baureb- 
be  vedutoli  fudetto  Vedrò  de  ’Paz,  facendola  guardia  vicino  alla  Mule- 
ta: dal  quale  smtefe , cb' erano  parecchi  diche  non  sera  dìfeoperta  vna 
fola  galea, né  galeotta  eccetto  che  olii  ventvno  d'Agofio  d due  bore  del  di  , 
dtffc  che  bebbe  veduta  vna  fujla  , ò galeotta , che  alidaua  verfoil  Gozp  . 
E quel  dì  medefimo  à bora  di  ve f prò  ( fecondo  ebe  bauiua  intefo  dalla 
guardia  dalla  Maleca  )fì  videro  fcdeci  vele  , nelle  faline  , che  faceuano  ac- 
qua , dr  venendo  la  notte  non  fi  potè  giudicare  doue  andaffero  . Alli 
ventifei  , i nofiri  haueuano  fatto  br auiffimi  ripaìi  alla  pojia  di  C affi- 
glia , & piantati  in  più  luoghi  pezQ  d'artigli  aria  per  feruirfene  al  tempo 
dcil'affaUo  , & batteuano  gli  uinrua  per  fianco  , ronin arido  le.  trinciere  , 
• ■ che 
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che  facevano  tuttavìa  nella  batteria  propria  della  pofìa  di  Bon infegna  con 
difegno  di  battere  ( come  foffero  finite  dette  trinciere  ) con  archibvgiaria 
tutta  la  pianga  della  pofìa  di  Cafìiglta  E prtparandefi  i Turchi  di  da- 
re quel  giorno  ni td (fimo  vn  affario  Generale  à San  Michele  , & al  Bor- 
go , conduffero  prima  vn  m anteletto  di  tratti , coperto  di  tauolct te , j ot- 
to ilquale  poteauo  Ìlare  da  trenta  Turchi  coperti  , & lo  pofero  f otto  la 
breccia  di  San  Michele , tanto  mano  che  non  baftaua  4 i noftrt  poter  com- 
parere , i quali  non  potendo  più  patire d'efftre  coft  leccati,  con  vn  co- 
raggio , & ardire  marauiglio(o  , vfeirono  fuori,  &con  fuochi lauorati 
gli  abbruciarono  detto  manteletto  , facendo  ritirare  per  forila  gli  nemici. 
Quelli  che  avariarono  il  Borgo  , furono  ributtati  , & gli  fu  anco  ab- 
bruciato vn  altro  mantcletto  dileguami , qual'haueuano  condotto  per  lajcar- 
pa  dilla  breccia  della  pi  fta  di  Cafìiglta . Morfe  quel  dì  il  CautUier  Sentono , 
ilquale  tre  giorni  innanzi  era  fiato  tutto  percofio  da’  /affi  di  vita  cannonata, 
la  notte  Jeguente  quelli  della  pofìa  di  Caftiglia  vfeirono  fuor  a perguajìarc  le 
trincierebbe  i umici  haucuano  fatto  , dirimpetto  alla  breccia  di  detta  pofta  • 
Cir  ammalarono  da  ottanta  Turriti  , che  vi  erano  per  guardia  , fernet  effer 
morto  , né  pur  ferito  alcuno  de  noftri ..  Il  giorno  medefimo  la  mattina,  il  Si- 
gnor Don  Gorgia  fi  partì  cohle  fue  galee  da  Siracufa  verfo  Capo  Taffar§ 
per  il  viaggio  di  Maria  , & hauendo  il  tempo  favorevole  hebbe  ancorala 
ricemra  d'vna  naue  , ebe  la  fortuna  haueua  f pinta  in  quel  luogo  , la- 
quale  veniua  dalle  Gerbt  con  cinque  mila  cantari  di  bi/cotto  , & fri 
mila  barili  di  poluere  , & parecchie  palle  di  ferro  , per  nufrek amen- 
to dell’armata  Turcbejca.  Subito  che  la  fua  Eccellenza  ìlubbe  piglia- 
ta leuò  i jeffanta  Turriti  » che  erano  f opra  , & mcttendoui  de’/uoi  ma- 
rinari la  mandò  in  Sijraeufa.  Jilliventifette  , Taragli  aria  del  Borgo  gua- 
stò le  trinciere  dcnimici , & la  notte  i no  Siri  vfarono  fuora  Jopradieffi, 
& con  gran  valore  gli  Iettarono  Ictnncierc  , & gli  cacciarono  via  del 
foffo.  .Airi  ventiotto  , gli  menici  conduffero  dì  mone  vn  altro  mante  letto 
Jotto  la  breccia  di  San  Michele-,  ilquale  , primamente  fu  abbruciato  co’ fuo- 
chi lauorati.  Quel  dì  ,eficndo  tutta  Tannata  Chrifiiana  alta  vela  , fi  leuò 
vna  borafea  tanto  forte , che  Ipinfc  detta  armata  verfo  fi  fole  Egati , chia- 
mate hoggi  la  Fauigliana , difeofta  da  Malta  duccnto , & venti  miglia  . ^4  Hi 
trenta,con gran  dUtgentiai  nimica  fi.  trauagliauano  à far  certi  ripari  fotto  la 
J carpa  della  breccia  del  Borgo,  dr  rincontrarono  vna  mina  di  fuoco  , che  gli 
nofirt  haucuano  preparata  perii  primo  aftario  con  otto  bardi  di  poluere, 
laquale  fu  pigliata  da  nimict  della  mina  rovinata  . Pero  e , che  non  Irebbero 
ardire  di  venire  all’ a/ salto  quel  dì,df  ritir andofì  quelli  del  Borgo  ,gli  fecero 
vna  brauaria  d'arebibugiate  per  farli  conofccre , che  non  haucuano  manca- 
mento di  momtioui  ,fe  bene  gli  haucuano  rubato  otto  barili  di  poluere . Effi 
per  dif petto  fecero  tirare  alcune  cannonate  per  le  cafe  del  Borgo . L'iftelso  dì 
Mufiafà  Bafsà  in  perjcna  con  tutto  l'cfcrcito  fece  dare  vnaf  salto  genera- 
le alla 
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le  alla  forttgga  di  San  Michele , venendo  con  la  lor  bandiera  reale , in  ci- 
ma della  quale  vi  era  vn  grofso  pomodoro.  Cominciarono  ad  a/ saltarci 
più  furio/amente  del  {olito , & principalmente  per  rijpetto  del  Bafsà , che 
flaualì  preferite,  ma  furono  ributtati  valorofamentc  dalli  nofìn . E dopo 
efserfi  rirr.efji  per  due  volte , aliatene  rime! tati  Bafsà  andò  fin  dentro  le 
trinciere  inanimando  i fuot , & (f/i  daua  coraggio , promettendogli  honori , 
■e  riccbe^e  , jc  pigliauano  la  fortegga  . Ma  furono  corretti  à ritirarli 
con  perdita  loro  di  più  di  cinque  cento,  fenga  che  morii  se  nejsun  de  noftii, 
che  cofi  piacque  à hi.  S.  Dio . Mentre  fi  daua  quel  funofo  afsalto  , che  du- 
rò fette  bore,  travn  frate  dell’ordine  de’  Capuccim  dottiffimo,&  catolico 
Predicatore  che  ftaua  mgenoabtoni  nella fua  camera , pregando  Iddio  cotL, 
grandijfima  diuotione  , & flette  tanto  in  contemplatione , cho  gli  par/e  di 
vedere  N.S.Giesù  chriflo  con  la  Vergine  Maria , S.  Giovanni  Battifla,  e_> 
San  "Paolo  : / quali  ( fecondo  gli  pareua  ) pregauano  il  fonano  Dio  , perla 
faluatione  di  Malta  , & in  quell' mjtante  gli  parfe  che  Chrtfto  fi  voltafse  , 
&■  gli  dice f se  : Sappi  che  quefta  Religione,  l’i fola , & gli  badilanti  faranno 
fatti  falui  di  queflo  a/ tedio , fubito  il  frate  fece  intendere  quefio  al  gran* 
Maeftro  per  altri,  perche  e) so  non  lo  potè  fare  in  per  fona,  ef tendo  ferito, 
& fiacco  , che  mal  volentieri  fi  regge ua,  e non  lo  potevano  impedire , che  fi 
tronafse  à tutti  gli  a) salti  con  vn  Crociflfso  in  mano  <&■  vna  jpadanelt al- 
tra , fenga  mai  efsere  offef  o dall' artigliarla . E poi  che  fi  parla  de'  miraco- 
li, non  fi  dette  tacere  , che  quando  fi  combatteva  Sant’Elmo  ,i  Turchi  più 
volte  finiti  gli  a] salti,  dicevano  allt  noflri . Che  Donna  è quella , che  voi  te- 
nete f òpra  la  vojtra  fortegga,  & che  Huomo,  qua  fi  nudo,  veftito  di  pelle  ; i 
quali  quando  penfauano  con  faciliti  entrar  dentro , tir  ammaggarui  tutti , 
affi  fiatino  fui  bajtione  con  vn  altro  di  barba  longa  , & con  la  jpada  nuda. j 
in  mano  combattendo  contea  di  noi  tanto  virilmente , che  A vederli  ne  atter- 
rirono , & tolgono  V animo , & le  forge . Veramente  non  fi  può  dire  altro 
che,  Puim  efl,  credere  che  filano  flati,  San  Giovanni  Batrifla , & S. "Paolo . Ma 
che  fedirà  di  quefta  i che  al  principio  dell' a f tedio  fuvifta  vna  colomba l* 
bianchi  fopra  vna  Capanetra  della  Cappella  di  Nofera  Donna  diFilermo, 
laqualnon  fi  partì  mai  di  detta  Cappella  perlongo  {patio,  con  tuttoché 
in  detta  Cappella , & alla  Chiefa  di  S.  Detengo  era  gran  concorfo  di  gente', 
thè  dì , e notte gridauano  , Mifcricordia  ; laqual  colomba  dapoi  fu  viltà  da. j 
molti  de' nemici  nelle  loro  trincierò ,&  qualche  volta  quando  voleuano  rimet- 
tere à gli  affalti,  fi  ritirauano  tu  gri  fretta, correndo  chi  qui, chi  là,  Di  che  re- 
fi a nano  gii  aflidutì  molto  marauigliati,  non  fapcndo  perche  fuggiuano  .Que- 
llo l' hanno  affermato  con  molti  Cauaheri  degni  di  fede  , che  Vhaucuano  cofi 
intcjo  da’ Turchi . Il  primo  giorno  di  Settembre  entrò  nel  Borgo  vnhuo- 
tno  , che  il  gran  Maestro  haueua  mandato  alla  Città  due  giorni  innangi , & 
portò  lettere  del  S.  Don  Gargta  Viceré  di  Sicilia,  le  quali  auifau  ano  cbc-j 
l'armata  Cbnfltana  farebbe  fra  pochi  giorni  nell'  [fola  . Quella  mattina 
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medefìma  vn  cbrtfliano  ch'era  (cbiauo  [opra  C armata  turcbcfca,fc  ne  fuggì  al 
Borgo , & diffe , che  nel  campo  erano  pochi  huomini  da  combattere  , & ogni 
dì  ne  mortuario  dì  fame , di  / lento , & di  ferite . Diffè  di  più , che  ftauano  per 
rijoluerfi  d'andare  affé  diare  la  città,  & che  erano  in  ordine  cinque  pc^i 
d'artigliaria  per  quello  effetto  . Haueuano  prejo  circa  quatordeci  causi- 
li della  città  , olirà  dieci,  ododcci,  che  haueuano  pigliato  alli  dì  p affati  . 
Quel  giorno  medcfimo  vedendo  il  ftgnor  Don  Cardia  che  la  borafea  era 
paffuta , & che  il  tempo  ft  era  migliorato , con  tutta  l’armata  fi  partì  da 
Trapani  ritornando  ver  lo  Malta  per  {barcare  U foccor/o , Le  due  galee  del- 
la Religione  eh' erano  con  l'armata  prefero  atlhora  dite  galeotte  de' turchi  . 
jtUi  due  di  Settembre , tnoflrt  haueuano  fatto  vn  altra  mina  alla  pofìa  di 
C affiglia  per  coglierei  nimici  al  primo  affalto  ; ma  come  viddero  ch’era 
per  {coprir fi  da  quei  turchi,  che  \appauano  per  rifarei  loro  ripari , die- 
dero fuoco  ad  e ffa  mina  3 la  quale  fece  volare  per  l’ aria  da  Jtffama  turchi  , 
che  lauorauano  in  quel  luogo  . *A  i quattro,!  nimici  haueuano  fatto  vn  al- 
tro manteletto  più  grande,  & più  rinforzato  affai  che  non  erano  gli  altri  . 
Era  coperto  di  corami , accioche  fi  poteffe  difendere  dalli  fuochi  lauorati  , 
fùpofto  /otto  la  breccia  di  San  Michele,  & vi  erano  /otto  da  quaranta  ar- 
chibugieri, iquali  dau ano  gran  faftidio  àmoflri  . E per  quc/lo  j ubilo  fù 
fatto  vn  piccolo  feffo , & vipofero  dui  me^i  cannoni,  che  batteuano  per 
fianco  il  detto  muntcletto , & al  primo  tiro  fù  tutto  rouinato,  & quelli  che 
iìauano {otto , furono  tutti  Jpczgati.  La  mede fima  notte  quei  della  pofia. 
di  C affiglia , vfeirono  fuora,  & guajlaroi.o  tutti i ripari  de  nemici , & gli 
cacciarono  \>ia  d'vna  trincierà,  che  bautuano  fatto  foprainofiri  baffo- 
ni . vi  libera  conobbero  glt  affediati  ehei  nemici  non  voli  nano  più  combat- 
tere, perche  in  quella  tjuficra  erano  circa  trecento  turchi , & li  noiìri  era-i, 
no  folaminte  vjciti  da  I WStìcinquc . jilti  cinque , l'armata  Chriftiana  gion - 
fe  al  Go^o,  & non  vedendo!  {eguali  di  Malta,  fé  ne  ritornò  al  Tozzolo, 
oue  arnuòjubitoil  fignor  Giouan  ^Andrea  Dona , qualdìfftà  fua  Eccellen- 
za , che  polena  andare  , & che  con  lo  sbarcamcnto  era  ficuriffimo  , per- 
che baueua  veduto  i { eguali . Di  maniera,  che  ritornando , alLjci  fc  ritrouò 
al  Gozo  à tre  bore  di  notte  , & tui  donò  fondo  . Quel  dì  Je  nera  fuggito  vn 
rinegato  dell’armata  turchejca  , & diffe  al  gran  Marftro  , ch’era  fuggito 
per  darli  vna  buona  nuoua  , la  qual' era,  che  inimici  haueuano  delibera- 
to di  leuare  Caffedio  dopohauer  dato  vn  affalto  generale  a San  Michele  , 
il  qual  fidoutua  dare  il  giorno  feguente  : e che  fi  fuffero  ributtati  anda- 
rebbono  via  {cnzfi  fallo . D:ffc  di  più , che  il  Bafsà  baueua  fatto  publica - 
re  per  tutto  il  campo  , che  darebbe  tre  mila  feudi  alle  prime  bandiere  , 
che  entrar  ebbono  dentro  la  fortezza  di  San  Michele  , & che  tutti  i Gianni^ 
Za  1 jarebbono  fatti  Spacchi, e tutti  t Mogolaniffarcbbono  Giannizzeri , pro- 
mettendo honori,  ricchezze»  e gran  rimuncrattone  à gli  altri . Il  gran  Maeftro 
confiderandocbc  tutti  qucjh  auift  erano  dalla  Jomma gratin, & bontà  di  Dio * 
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che  haueua  fempre  inf pirati  quei  rinegati  , durante  V affedìo , che  i nimici 
non  haueuano  dato  nejfun  affatto , che  prima  non  ne  f offe  flato  amfato  , ne 
ringratiò  fua  Diuina  Maefld , prouedendolì  quello  ch'era  neceffario  per  ri- 
buttare la  rabbia  di  quei  cani , i quali  tutto  quel  di  tirarono  cannonate  nelle 
e afe  del  borgo , & ài  v afelli  del  porto  principale  , & pofero  al  fondo  la  na- 
ne groffa  di  tre  mila  cinquecento  {alme . Hata  gionto  che  fu  il  S.  Don  Gar- 
osa al  Gozp  , perche  era  notte , non  volfe  sbarcare  in  terra  > af petto  la  matti- 
na ali  alba , la  Vigilia  della  N attuiti  della  gloriofa  Porgine  Maria , madre 
confolatrke  de'  poueri  afflitti , la  quale  mot  non  ci  abbandona  ne'  noflri  bifo - 
gni,  an^i  più  che  non  meritiamo  ci  dà  aiuto . E fi  come  San  Giouanni  protet- 
tore di  quella  religione  lafciò  perdere  nel  giorno  della  fua  Vigilia  la  forte z? 
Za  di  I ani  Elmo,  volfe  la  benedetta  Madonna  il  dì  della  fua  vifitationc,  con - 
feruarquel  foccorfo  delle  quattro  galee , ch'era  entrato  nella  Città,  quan- 
do il  Greco  fu  J coperto  da  quel  putto  ( come  fi  è detto  difopra  . )Edi  più, 
olii  ventiotto  <f  jtgoflo  vigilia  pure  della  decolorane  di  San  Giouanni  ritro- 
nandofi  tutta  i armata  alla  vela  {opra  Malta  , pane  che  negaffe  anche-» 
allhora  il  fuo  foccorfo  perii  temporale , che  fileuò  tanto  furiofo . Ma  la-, 
pietofa  Vergine  volfe , che  alla  fefla  della  fua  Tqatiuità  quell' If ola  potè/ - 
fe  dire  che  à tal  di  gli  era  nata  la  fua  faluatione , dunque  fubito  che  fua. * 
Eccellenza  htbbe  difeoperta  fi  fola  , con  ogni  preflezga  s’accoflò  à quella-, 
perii  ferro,  doue  con  filentio  ,&  con  buono  ordine  in  manco  di  cinque  bore 
pofero  in  terra  otto  mila  trecento  fanti , cioè  >$500.  Spaglinoli  folcati , O 
2 5 00.  Italiani  venturieri,  & altri , fi  sbarcarono  per  for^a  trecento  mari- 
nari di  efse  galee  eontra  f ordine , & volontà  de’  capitani , tutta  gente  fio- 
rita , con  ducento  caualieri , tra'  quali  vi  erano . Il  Signore  *4/ conio  della-. 
Coma  Maeflro  di  campo  generale , il  Slgn,J^*MÈil  Sonde  generai  delhL» 
fanteria  Spagnnola,  & il  Sign.  Chiappi  n Vitelli  generale  de’ venturieri , i 
quali  furono  accompagnati  dal  figoor  Don  Gorbia  di  Toledo  generai  di  det- 
ta armata  circa  me^o  miglio . E mentre  che  le  / ne  galee  faceuano  acqua-, 
nel  Gozp  fece  parlamento  con  tutti , laf  dando  ordine , ebei  bandi  fi  facef- 
fero  in  nome  di  fua  Maefld  Catolica  per  alcum  giorni  : difse  al  fignor  Don- , 
JLfcamo  della  Corna , che  fi  gouernafteco'l  parere  della  maggior  parte-» 
di  quelli  del  configlio , fin  tanto  ebe  foffero  giorni,  doue  foffe  la  perfona., 
del  gran  Matfiro,  al  quale  tutti  vbidifiero  come  aUa  perfona  delEjt  , Cofi 
lattandogli  in  terra  ritornò  fua  Eccellenza  ad  imbarcarfi  quafi  à me^o 
giorno . E con  tutte  le  fuc  galee  andando  nella  banda  di  Leuante  compar  [e 
àvifla  della  Città  di  Malta  , la  quale  fubito  gli  fecevnabraua  faluacon 
artigli  aria , & archibugieria  aUa  qual  rifpofe  fua  Eccellenza , con  tutte  {ar- 
tiglierie, {parando dui  volte  per  galea.  Dopo  quefio  feguitò  il  fuo  >iag- 
gio  in  Sicilia  per  leuare  la  gente  d’Vrbino  che  flaua  in  Meffina,  & altri  fal- 
dati Spagnuoti  eh’ erano  refìati  in  Siracufa , per  ritornare  quanto  più  prefio 
in  bufea  delT armala  turebefea.  1 nemici  tre,  0 quattro  dì  innanzi  cornine 
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davano  à radunare  infume  le  lor  bagaglie  ; perche  ( come  fi  è detto ) batte- 
vano deliberato  fatto  quell’ affali  odi  partir  fi . Et  allt  fette  , quando  {la- 
vano leff  per  dare  l’ affalto  generale , ecco  che  venne  va  Turco  d cavallo  , 
che  pareva  che  volaffe , e dette  auifo  al  Bafsà  che  l'armata  chrifliana  era~> 
sbarcata  in  terra . Ter  il  che  fubito  toccato  allarmi  t Turchi  corfero  à i loro 
bacioni  , c ’r  con  furia  imbarcarono  tutte  le  lor  robbe , & artigliarla , & 
dapoi  meffero  fuoco  alli  baffoni , foccorjo  veramente  non  di  poco  giova- 
mento, annidi  grande  vtilità , & tanto  à propofìto , che  pareua  Noflro 
Signore  Dio  l'baueffc  ri  fervuto  àtaChora  per  far  fvggirei  rùnici.  Il  gior- 
no Jegucntt , che  fu  d gli  otto , non  reflò  in  terra  neffuno  ptfgo  d' artiglia - 
ria  eccetto  vn  cannone  reale  , che  tirava  balla  di  fèrro  di  cento  venti  libre. 
Quelli  del  borgo  con  grande  impeto , & fen^a  licenza  del  gran  Maeflro  , 
vfcirono  fuora  fopra  i baffoni  de’  rimici , correndo  ver/o  la  Burmola,  do- 
ti erano  mille  cinquecento  Turchi  in  guardia  di  detto  cannone  : mai  nemici 
non  volendo  combattere  fe  ne  fuggirono  vilmente  , &t  noflri  conduffero 
detto  cannone  nel  borgo  quel  giorno  mede  fimo . Se  i noflri  cb' èrano  in  terrai 
haueffero  dato  alla  coda  dclCimbarcamtnto  de’ Turchi  forfè  che  hauerebbo- 
no  guadagnato  gran  parte  delf artigliarla.  Però  perche  i diffegnidi  guer- 
ra fpeffe  volte  rie f cono  al  contrario  fu  gran  prudenza , & buon  giudicio 
di  non  abbandonare  la  vettovaglia , & monitione , per  andare  ad  ajìaltarc 
tanto  in  fretta  il  fuo  nimico  ; & muffirne , che  dette  vettovaglie , & moni- 
zioni t erano  in  luogo»  che  non  potevano  co/i  facilmente  ef]er  polle  nella .» 
Città,  tanto  per  la  cattiva , & montuofa  firada , quanto  per  non  bavere 
la  commodità  di  beffe  per  portarla  * Di  maniera,  che  i Turchi  fenica  impe- 
dimento imbarcarono  tutte  le  robbe,  artigliarla,  & la  maggior  parte  del- 
le genti . ji  gli  vndici  di  Settembre , mentre  che  tutta  [armata  Turchefca 
vfciua  fuori  del  porto  di  Mar^amufetto  entrò  nel  borgo  vn  nnegato  Ceno- 
ne fe  , qual  diffe , che  diece  mila  Turchi  andavano  vcr/o  la  città  per  affronta- 
re l’armata  Chrifliana,  <&•  fubito  il  gran  Maeflro  mandò  molte  genti  nella^ 
forte^a  di  Sant’Elmo  ad  arborate  la  bandiera  della  Religione . Et  vjeendo 
li  noflri  fuor  della  città , » Turchi  cominciarono  à fcaramucciare  con  Canti- 
guardia,  eh' erano  Spagnuoli , & il  reflo  della  battaglia  venendoli  f òpra  li 
pofcro  in  fuga,  & rotta  tale,  che  gli  accompagnarono  alla  marina  fin  alle 
prove  delle  galee  ammainandone  più  di  mile  cinquecento . Tutto  il  reflo 
effendo  imbarcato  alla  Cala  di  San  "Paolo  , con  tutta  l'armata  loro  flette  II 
tutto  il  fegvente  giorno,  che  fu  alli  dodeci , fen^a  mai  sbarcare  tuffano  m 
terra,  & la  notte  fegvente , /parando  vn  tiro  d’artigliaria  fi  partirono  al- 
la volta  di  Levante , lafciando  quella  pouera Ifola  diflrutta , rovinata , ab- 
bracciata, le  mure  delle  fortezze  tutte  f pianate , che  per  effe  i carri  pote- 
vano entrare  dentro , tutte  le  cafe  fraccaffate  dalla  fpauentofa  , & formi- 
dabile artigliarla  loro  , i tiri  della  quale  arrivarono  al  numero  di  fettantaot - 
to  mila , & à gliafjèdiati  non  reflò  robba  d’ alcuna  forte , che  fta , Iberni  , 
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\Jrbori,V eie,  Corde  , Mattar  a^ttfauole, Sedie, & altri  legnami,  de’  quali  la 
notte  facendo  ripari  la  mattina  poi  andauano  tutti  per  Caria,  fieramente  è 
>iran  mar  aitigli  a d’bauer  potuto  refiller  tanto  àtante  furie , à tante  genti , à 
tanti  afsaltiÀ  tante  mme,&  i tanta  armata  Turcbejca . E quello  che  part- 
ita douefse  offendere  più  quelli  di  dentro  , perla  diminuirne  delle  loro  genti 
gli  hà  mantenuti  fempre  corraggiofi,  & abbattuti  più  t orgoglio  de’  nemici  ; il 
\be  fi  è veduto  dal  continuo  fcaramucciare , perche  con  quella  fempre  Jono 
flati  fuperiori,e  mai  n on  hanno  prefo , e fé  mpre  hanno  fcaramucciato  i nofìri 
pochi  contea  loro  infiniti,  che  Ipefsogli  riduceuano  di  tal  maniera , che  teme- 
nano  molte  volte  più  , che  non  fperauano . M a N.S.Dio  sa  à che  fine  vera - 
no  quegli  impedimenti,  e si  anchora  i modi  da  offendere  gli  mmici , & da  dis- 
farli , poi  che  non  volfeper  fua  gran  bontà  infinita  abbandonare  li  veri  pro- 
tettori ,&  non  finti difenfori  della  noftra  fede  Chrifliana.  E perche  fiamo 
stila  fine  di  co  fi  potente,  e crudeliffimo  aj tedio , non  i da  tacere  la  gran  dili- 
gcntia  de  gli  Stgogini  reali,  eh' erano,  il  CaualierC Imperatore  Italiano,  ilCa - 
ttaher  Bornaì  France/e , & U Commendatore  Quatro  ^ irgonefe , i quali  fu- 
rono à tal  grado  efetti,  & fubito  fecero  rouinare  caje , che  potcuano  porta- 
re danno  fuor  a della  porta,  doue  fi  dice  la  Burmolla  ,&  fare  che  le  vetto- 
vaglie fo  fiero  portate  nella  terra,  riempire  cifterne  d'acqua,  &in  fomma-» 
proutdero  di  tutto  quello,  che  era  necefsario  per  Caffedio , nel  quale  quei  del- 
la forteg^a  di  San  Michele  riceueuano  grande  aiuto  da  quelli  del  Borgo , per 
la  commodità  d’vn  ponte , che  haueuano  fatto  di  trauetti,  botte,  & cordai , 
qual  propriamente  fi  chiama  Zattere . Dunque  nelpru  dente , & muittif finto 
Trincipe,  & gran  Maelìro  di  Malta  ringr aitando  il  potentiffimo  Iddio , chc^> 
Chauea  liberato  dalle  mani  de’  crudtliffimi  tiranni,  fe  ne  rallegrò  col  Tapa,  <&- 
gli  fece  intendere  cornei  Turchi  haueuano  leuato  Caffedio.  Dapoicbe  fueL» 
Santità  bebbe  bauuta  quella  nuoua  tanto  difiderata  , fece  conuocare  tutti  i 
Cardinali,  & radunati  infieme , fu  ordinato,  che  la  Domenica  feguente  a 
ventitré  di  Settembre  alla  Chiefa  di  SanGiouanni  Laterano  mbonore  dello 
Spirito  Santo , & per  ringratiare  il  fommo  Dio  di  tanta  vittoria , foffe  fat- 
ta procefsione  generale  da  Santa  Maria  Maggiore , fino  à detto  San  Giouan- 
nt,  & li  foffe  celebrata  vnaMeffa  folenne , con  indulgenza  plenaria  tutto 
queldì.  E per  compimento  della  fefta,  fua  Santità  ordinò,  che  tuttofarti - 
gliaria  del  caflello  Sant’angelo  tir  affé,  & che  fi  faceffe  nè  più , nè  manco  che 
il  dì  della  fua  Incoronatone , i Romani  in  Campidoglio  fecero  ancora  effi  le 
medefime  dimoili- attom  amoreuoh , & per  tutta  {{orna  ogni  particolare  di- 
moflrò  con  le  parole,  & opere,  anchora  quanta  allegrerà  ne  (entiua  . Ter 
ilchepotemo  cantare  quel  fantiffimo  vcrfetto.A  domino  faftum  eli  iftud» 
&cft  mirabile  in  ocnlisnoliris.  H*c  elt  dies  qium  fecit  Dominus  » 
cxulccmus,  & Ixtcmur  in  ea. 
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IMPRESA  DI  ZIGHET» 

FATTA  DA  SOLIMANO 
RE  DE’  TVRCHI, 

VA  N N 0 11  D IX  ri. 

E LIBERO'  Solimano  l{e  de  Turchi  Canno  7tl  D LX  VI, 
di  pafiare  con  l’effercito  in  Auftria:  non  potendo  egli 
patire  d'hauerla  tante  volte  afsalita  con  horribil  for- 
ge ; & finalmente  , non  jenga  molto  Juo  danno , ef- 
fcre  flato  afiretto  à partirne  : fé  ben  con  alcuno  acqui - 
I lo  , che  non  poteua  acquetar  la  fuaauidità  ; & notu 
pareua  degno  de'  fuoi  grandi  apparati . Mefso  adun- 
que in  campagna  vn  numero  infinito  di  gente  , vi  t’ imitò 
da  Coflantinopoli  ; né  fi  tofio  all' Vngheria  fit  vicino  , che  vna  /pia  rappor- 
tò à Nicolò  Comedi  Stirino  , dettila  Cefarea  MaefU  banca  dato  in  guardia 
Zighct  (ocom  altri  vogliono  , Egar)  dibatter  pre/so  d S arale uo  veduta.» 
vna  innumerabile  moltitudine  di  Turchi  ; la  quale  per  quanto  l’era  perue- 
nnto  alle  orecchie , veniua  ad  a/s  altare  Zigbec,  nè  con  altro  proponimento 
il  gran  Turco  e/serfi  con  tanto  popolo  dal  juo  foggio  Imperiale  partito  , & 
che  già  prejso à V aradino hauca  fatto,  per  varcare  il  Danubio , porre  ad 
ordine  vn  ponte.  Ciò  fu  a'  quindici  del  mefe  di  Giugno  . Et  ecco,  poco  do- 
po quella  /pia,  che  arriuò  vn  corner  dalle  Cinque  cbieje  con  lettere  d'vn- 
altra  j pia  ; nelle  quali  fi  contenta  , che' l gran  Turco  ogni  dì  più  fiaccofia- 
ua  : nè  però  diccuano  , qual  fortegga  egli  douc/se  oppugnare  . E poco 
flette,  che  la  terga  J pia  Jouragiunje  da  Ef  secco , terra  vicina  alla  Draiuc»  ; 
dacui  fu  il  Conte  accertato  , e/scre  vn  Capitan  di  Turchi,  da  loro  V nego 
chiamato,  fino  à quella  terra  trafeorfo  ; mandato,  per  quanto  fi  congiet- 
turaua , auanti;  axìoche  facefse  apparecchio  di  barche , nelle  quali  il  cam- 
po potefse  valicare  il  fiume  e/sere  altresì  arriuato  con  lui  il  Carambeio  con 
tutta  la  Bofna  , & hauere  le  f quadre  fermate  dall'altra  parte  della  Draua , 
difotto  dMoslauia , non  Japcr  nondimeno , doue  volgano  i pajfi . Gtunfzj 
parimente  la  quarta  /pia,  dicendo,  ef  sere  fiata  prefso  ad  El  secco  hauer- 

ut  veduti  di  molti  nauigli  condotti  di  [opra  al  porto  di  Ottono  al  contrario 
del  fiume,  ver/o  Sicloufco  ; &hauer  quiui  vdito  dallo  Vuego , che  dal  gran 
T ureo  era  fiato  mandato  auanti , Solimano  ejser  d'animo  di  pa/sar  con  bar- 
che la  Draua,  &di  fermarci  pre/so  à Sicloufco  : & afpettarui  maggior  co- 
pia di  gente  . ma , dou'ei  voglia  poi  volger  fi,  non  v’hauer  chi  lo  Jappuu  . 
Venne  finalmente  vn  altra  Jpia  dal  campo  de  Turchi  ; ebe  ajfermaua , lo 
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e (eretto  Ì Ottomano  pdffar  con  barche  la  Draua  ; &t  / oliati , gii  paf- 
fati  , andar  verfo  Buda  ; & effere  boggimai giunti  à Sicloufco . Legnai 
tutte  cofe  intefe  dal  Conte  di  Sdrino  a'  17.  detto  ; e che  i Turchi  paf- 
fauano  fenT^alcuna  dimora  la  Draua  ; &■  che  (otto  Sicloufeo  fe  ne  era- 
no gii  molti  fermati  , doue  (lauano  fen^ordine  : co’fuoi  configliatofi , 
mandò  cantra  loro  Gafparo  Alapiano  , Nicolò  Cobaeo  , Tietro  Bac- 
iatitela > cfc”  Vuolfango  Traprutauitfcbio  con  alcuni  altri  Capitani , det- 
ti Vaiuodi  da  gli  tangheri , con  mille  fanti  , e 500.  Caualli  , coman- 
dando loro  , che  incontrando  alcuna  f quadra  di  Turchi  , veniffero  con 
loro  alte  mani , e tentafjcro  di  metterla  in  rotta  ; ma,  non  ne ritrouan- 
do  per  via  , voltaffero  verfo  Sicloufeo , & affaliffero  quella  terra  ; vf an- 
dò , per  abbracciarla  , e faccheggiarla  , ogni  for\a  . Cojloro  aumci - 
natofi  i Sicloufeo  , mandarono  alla  fortezza  z 00.  fanti , e cento  caualli  ; 
imponendo  loro  , che  fe  perauentura  fojfero  i Turchi  J cefi  giù  de  caualli, 
lo  faceffcro  intendere  a'  compagni  infieme  con  tutto  quello  , che  baueffero 
potuto  [piare  . Etcjfi,  come  prima  furono  giunti  à Sicloufeo  ; n'andaro- 
no alla  diritta  al  campo  de’ Turchi , doue  s’era  fermato  il  niecbmctbcgo  , 
oucroil  capitan  di  guerra  di  Tearo  ; il  quale  poco  avanti  Solimano  banca. j 
aliato  d tal  grado  prefìo  à Cofìantinopoli , dandogli  il  pomo  d’oro  ; ch'ei 
don  effe  por  nell' infegna  , per  certo  indicio  dell affetti one  , che  gli  porta- 
va il  Signore , e dell' auttorità  , ch'ei  gli  daua  f opra  i foldati , bruendola 
creato  capitano  dell' au  augnar  da  : àcofluiera  flato  dal  fignore  commejso  , 
ch'ei  paffaffe  la  Draua , e fi  fermaffe  preffo  alle  cinque  Cbiefe  ; doue  tut- 
te l'ej eretto  dotieuavnirfì , & poffare  il  fiume  ferina  ofar  di  partirfene,  fin 
che  haueffe  altro  ordine  . In  cojloro  fecero  empito  1 noflri  nel  principio 
del  giorno:  & per  tutto  il  din  ammalarono  molti , de'  quali  non  pochi , 
quàfi  nudi , evefìiti  Jolo  di  tela,  verfo  le  paludi  prefero  ilcorfot  & qui- 
vi procacciarono  di  faluarfi . Fuui  il  capitan  con  loro  ferito,  ch'cffi  chiama- 
no Vvego  : e dalla  furia  de’  cbrifliani  fuggito:  in  quel  lago  , o nelle  lagu- 
ne , morì  ; lafciando  in  potefìà  de’  nimici  il  figliuolo  viuo,  e tre  Turchi . Fe- 
ceuefi  affai  ricco  bottino  : percioche  fi  trovò  nel  campo  gran  copia  d'oro, tf- 
argento,  e di  vefli  ; e fu  riportato  il  tutto  à Zighet  mfiethe  con  60.  caualli , 
50  .muli,  & otto  cameli , carichi  d'altre  robbe  di  pregio , e con  fei  carta 
piene  di  molte  fpoglie , tolte  a’nimici  : &•  i nobili  di  Zighet,  ornati  di  moll- 
erò , &di  belle  refi:  foderate  di  martori , con  infinita  allegrerà  ritorna- 
rono d Zighet.  Furono  altresì  guadagnate  due  infegne  rofic  : nella  cui  ci- 
ma dell  baila  era  piantata  vna  punta,  non  di  ferro,  odi  acciaio ; ma  di 
puri! fimo  argento-,  larga , come  vna  mano , c dorata,  e guernit a eral'ha- 
flad’vna  rotonda  palla  d'argento,  che  da'  turchi  è detta  Schanfach . Certa- 
mente che  fìmil  vittoria  non  ottennero  gid  lungo  tempo  i chrifìiant.  A’  dui  di 
Luglio , Mufiafà  Bafsà  della  Boffina  , il  Bafsd  Socolomtjchio , tnfieme  con. » 
tutta  la  Bofna,  e col  Bafsd  Carambcio  pafsarono  verfo  d'Ottouo  la  Draua;  e 
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fi  fermarono  difotto  ad  * Ardamo , preffo  à Sidmfco  . mirrino  a'  7.  vntu 
/pia  da  Belgrado , onero  Albagreca  % e dal  campo  de' Turchi-,  dicendo, 
cbe'l  ftgnore  era  giunto  à Belgrado  j e che  i natigli  fi  tir  aitano  per  la  Draua 
contrail  corfo  del  fiume  : al  quale  gii  con  barche,  esattigli  hauea  fatto 
four  aporre  va  ponte , deliberato  dì  inaiar  fi  alCefpugnation  di  Zigbet  ; fat- 
to comandamento  a fuoi , che  rompejfero  il  ponte , pittato  prima  /opriti 
il  Danubio:  & fottragiunfero  lettere  dalle  Cinque  chiefe  al  Conte  di  Stiri- 
ne dt  Nafuf  Agi  capitan  di  alcuni  joldati  : le  quali  ragguagli  a u ano , che 
vn  Luogotenente  (chiamato  da' Turchi  T/chauch)  delle  genti  del  Turco 
■nera  arriuato  ; & hauea  per  ordine  del  fignore  fatto  comandamento  ad 
Hamfam  Fuego  , che  di  fubito  nanda/se  alla  Draua, e tu  face/ se  dm 
%arc  vn  ponte , f otto  pena  d'effere  affiffo  , contrafacendo , auanti  alla  ca- 
ia fua  Jouravn  palo:  imponendo,  che  perta/sc  attorno  per  le  contrade 
vn  palo  , bagnato  di  j angue  . Cefi  non  molto  da  Ottono  difeofto  quefli 
- incornino  0 i fare  vii  ponte,  .usai  per  certo  forte  , & agiato : fe  la  re- 
pentina, e violenta  foiga  dell'acqua,  che  vi  fopauenne  la  notte,  non 
bautfse  quanto  sera  fatto  difirutto  , [en^alaj tiare  ad  Hamjam  fperangaj 
di  potere  in  quel  luogo  fare  altro  . Quindi  adunque  partito,  s'allontanò 
per  gran  pe^a  : Or  hauendo  vn  altra  volta  di  ridrvggare  il  ponte  tentato, 
Jn  vna  fola  notte  f acqua  difirujsc  quello  , che  ei  v banca  fatto  fare  in 
due  giorni  . Tcrche , caminato  egli  più  al  baffo  , fermo] fi  preffo  ad  Ef- 
fetto , per  fare  ifperienga  di  nuouo  di  dri^garui  il  ponte . Ma  , fallitogli 
anco  quiui  il  difegno  per  la  gran  forga  dell’acqua  , mandò  al  ftgnore  vno 
Tfchaufco  , che  gli  defte  contesa  delCinondationc  dell' acque  , per  cui 
gli  riufciua  impoffibile  la  fabrica  del  ponte  ordinato  , alla  qual  per  dar 
compimento  , non  hauea  fino  allora  rifparmiato  à fatica  veruna . Que- 
llo hauendo  intefo  il  ftgnore , rimandò  lo  Slcffa  Tfchaufco  ad  Hamfam  eoa 
vn  lenguol  Turcbefco  , fregiato  di  lettere  d’oro  nell'orlo  : imponendo- 
gli , che  difubito  , & comunque  meglio  poteffe , il  ponte  j opra  il  fiume 
driggajse  ; il  quale,  [calla  fua  venuta  fatto  non  fofse , baurebbelo  con 
quel  mede  fimo  lenzuolo  fatto  firangolar  dall’vna  parte  del  ponte  . DtL> 
tai  minacele  Hamfam  mofso,  di  nuouo  (otto  Efftcco  corfe  alla  Draucu, 
e vi  fece  prefiamente  condur  tutte  le  barche  tnfìeme  con  di  molto  legna- 
me , attijfmo  all’edificio  del  ponte  . Là  onde  incontanente  fi  diè  princi- 
pio all' imprej a;  la  quale,  per  ridur  lofio  d perfettione  , comandò  à tut- 
ti i (additi  del  ftgnore  , nè  jolamente  a'  villani  , che  gli  fono  fottopo- 
fii ; ma  à tutti  gli  altri  etiandio , & a'  nobili  ancora,  c'hanno  qualche^ 
grado , detti  Spachì  da’ Turchi,  che  v attende ffero , & egli  punto  non  ri- 
pa fatta  nè  di  dì , ne  di  notte  , fin  che  non  hebbe  gittato  il  ponte  f opra  il 
fiume  . Ma  quel  lenzuolo  che  l ftgnore  hauea  mandato  ad  Hamfam  , fi* 
mandato  di  nafeofio  da  lui  al  Conte  di  Sdrino  dal  luogotenente  del  det- 
JQ  Hamfam  Foego  , detto  Hajuf  Agà , mila  città  delle  Cinque  cbicfcj. 
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A i venti  detto,  il  Bafsà  della  Boffina,  e Carambeio  da  Sicloufco  partirono  , 
& andarono  alle  Cinque  chiefe  : indi  cdnunati , per  congiugnerft  col  Bafsà 
di  Buda  , peruennero  ad  Alba  Regale.  Dietro  à qtiefli  caualcaUa  Hamjam- 
bego , accompagnato  da  tutti  gli  S pachi . Nel  mede  fimo  giorno  il  Beglier- 
bei  della  Natòlia  , auanti  d'ogni  altro,  pafsò  fourail  ponte  la  Draua  , fe- 
guendolo  A eh  ai  Bafsà , e l'i^rumelibeglierbeo  , cioè  il  Capi  tan  generale  dcl- 
Tefcrcito , preftdente  à quelle  regioni , che  di  là  dall'Egeo  fon  vicine  all'- 
Europa: & fcrmatift  nel  pian  di  Mubatfcb  , dijlefero  i padiglioni  del  fi - 
gnorc,  Tofcia  Soliman  vi  peruenne  , valicata  la  Draua,  & vi  fermò  il 
campo,  per  determinar  dell' imprefa  : & fin  che  pafsò  tutto  l' eferc  ito  , affai 
lieto  vi  flette . Al  offe  al  primo  d'Agoflole  fchicreda  Mubatfcb , & s'inuiò 
verfo  Z‘ghct , dopo  il  terzo  giorno  arriu  andò  à Sicloufco.  Giunfe  alle  Cin- 
que chiefe  il  quarto  dì,&  il  quinto , à San  borendo , poco  da  Zi gbet  diflan- 
te,  doue  fermofji . In  tanto  il  Conte  Nicolò  Sdrinio  co'  fuoi  capitani , caua- 
lieri , e foldati  deliberò  quel,  che  s'bauea  à fare  ; & fece  dare  efecutionc _> 
À quanto  sera  deliberato . Et  accertato  di  già , che  Ottomano  voleua  afie- 
diar  Zi  gbet , & vedute  parimente  le  f quadre  : ritirò  nella  foriera  più  à 
dentro  i Capitani,  i Condottieri,  e gli  altri  vfficiali  co’  caualieri , e co'  fanti , 
e con  tatti  ghbabitatori  del  luogo  ; facendo,  vfeiti  che  furono  , ferrare  la. j 
porta  della  città  . Doue  poiché  furono  ridotti , fermato  fi  infra  di  loro  , 
parlò,  come  fidice,cofi. 

Fratelli , e foldati  mici , vedete , che  ci  fouraflà  Solimano  ; perche  la-> 
necefjità  richiede , che  animo f amente , e fen^a  paura  af patiamo  i fuoiaf- 
falti  : poi  che  ripieno  d' infoienti  , e fuperbia , e confidato  nelle  fue  for- 
ze infinite , cantra  ci  viene . Egli  veramente  ha  fede  in  fe  fteffo  , e nel 
fuo  grandiffmo  effercito  : ma  noi  f periamo  in  Dio  folamente , nel  cui  foto 
potere  è il  difenderci , & il  rintuzzare  il  fuo  orgoglio  . Senza  timore _» 
adunque  , & audaci  , affettiamo  : quando  che  fiamo  certi  , che  chia- 
mando in  noflro  aiuto  con  caldi  preghi,  e pieni  di  fpcranza  il  braccio  di 
Dio  i non  citroucremo  ingannati;  ma  faremo  à tant' empito  reftflenza-»  • 
Siamo  fpecialmente  fra  di  noi  tutti  vmti , fiche,  gli  odi,  e le  fimultà  di - 
Jcacciando,  ó"  cfìinguendo  ogni  nimiflà , fin  che  à Dio  piaceri , iìiamo  al- 
la difef a pronti,  & intenti.  Laqualcofa,  acci  oche  effe  qui  amo , giudico 
neceffario , chel'vnola  Jua  fede  oblighi  all'altro  con  nodo  di  giuramento  : 
promettendo  à Dìo , & al  noflro  I{e  di  effer  collanti  , e forti  alla  difefcu 
di  quella  rocca  . Giurerò  io  prima,  e poi  voi;  acciò  che  non  refti  fra  di 
noi  diffidenza  • Indite  adunque  il  giuramento , ch’io  fò . Trometto  io  Ni- 
colò Sdrtno  a Dio  , & à Cefare,  noflro  l{e , & a quefla  prouincia,  c fi- 
nalmente 4 voi  vaUnt'buomini , e miei  Joldati  cari] fimi,  cofi  m’aiuti  Id- 
dio padre.  Iddio  figliuolo,  Iddio  fpirito , {anta  Trinità , <&  vn  Dio  fola, 
ch’io  non  v’abbandonerò  in  alcun  tempo  : anzi  viurò,  e morrò  vofeo  pronti f- 
fimo  à fottopormi  à quei  mali , & à quei  beni , che  auuer ranno  à voi  tutti . 
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Orsù  voi  parimente  fate  à me  la  ftejfa  promeffa  , & inalbando  al  cielo 
due  dita  , intefhmonio  chiamatene  Iddio  :pofcia  ciafcun  di  voi  nella  firn.» 
portati  Juo  Capitan  diala  fede  . Noi  in  queflo  me^o  auuertircmo  , /c_> 
da  alcuno , mentre  il  Cancilliero  noterà , non  fiano  aliate  le  dita  ; & co- 
ffa/ grauemente  caftigbercmo  : offendo  manifeflffimo  che  tale  fino  all' olire- 
mo non  vorrà  perfeuerar  no/co  in  queflo  luogo  . Laonde  , anTfi ribello  , 
che  fcdel f addito , (limato  da  noi , edif ubilo  comandatala  fua  prigionia _»  . 
Sia  adunque  ilvoftro  giuramento  quejio  . Noi  tutti  cittadini cau alien  , 
fanti , c / oldati  falariati  dalla  j aera  Cejarea  Trlaeflà , giuriamo primier amen- 
re  à Dio  ottimo  mafjimo  , poi  al  noflroMagiflrato  chrifliano  , &à  quefla 
prouincia  crai  Conte  Nicolò  Sdrino  lautamente  affermiamo  , che  noi 
faremo  e fedeli,  & vbidicnti  , & vnanimi  infume  , e concordi  flaremo 
feco  fino  alla  morte  . V dite  oltre  a ciò  quello , ch’io  voglio  dirui  . Sepera- 
uentura  mi  vi  toglieffe  la  morte , lafcioui  per  mio  fucteffore  queflo  fami- 
gliarmio  Gafparo  jllapiano  , proteflandoui , che  debbiate  quella  vbidicn- 
3 apreflarli , che  à mefietediprefìarc  tenuti,  honorandolo , come  d'hono - 
rarme  ficee  obligati  , & efieguendo  con  fedeltà  , e confronterà  quanto 
vi  farà  impofto  da  lui.^tppreflo  date  orecchie  a quefle  mie  leggi . 

Se  alcun  rifiuterà  d’vbidere  al  fuo  Capitano -,  & contumace , gli  fi  volgeri 
cantra  l'armi  : fubit amente  fia  morto , 

Se  alcun  da  Turchi  riceuerà  lettere,  fia  fatto  incontanente  morire . 

Chiunque  ritrouerà  lettere  direttine  al  fuo  Capitano  nella  forteti 
r , ò allegate  à factta  , ò in  alcun  altra  maniera  ; lofio  fia  tenuto  ab- 
bracciarle . 

Siaciafcuno  affretto  à fare  la  guardia,  la  fentinella , e la  fiotta , fi  come 
farà  ordinato  dal  (uo  Capitano  .chiunque  ò ricufirà  ,ò  partirà  dal  fuo  luo- 
go , o in  altra  guifa  contrafarà  all'obligo  fuo  ; femf  altro  ò proceffo , ò giudi- 
ciò  , fia  impiccato  dif ubilo . 

jl  colui , che  hauerà  madre , ò moglie  ; potrà  la  madre , ò la  moglie  reca- 
re , doue  farà  il  fuo  mangiare  ;fen%a  eh' et  perciò  abandoni  il  (uo  luogo-,  ma 
à coloro , che  non  hauranno  moglie , ò madre  , fiano  preparati  i cibi  nella  mia 
cucina  ; i quali  à conueneuol  tempo  gli  fi  manderanno . 

*4  chi  non  bauravino , daraffene  ciafcun  dì  vna  giufla  mifura , e pane , e 
fate , & aceto . 

*4 l coloro,  che  hanno  moglie , e nondimeno  non  hanno  pane, daremo  noi 
delta  porcina , e della  farina , di  cui  effi  faranno  farfi  del  pane . 

Se  faranno  trouati  due  , i quali  di  fecreto  ragionino  , ò trattino 
qualche  coja  fiano  fubit  am  ente  impiccati  .c  fi  alcuno  o gli  vdirà,  ò gli 
vederà , e tuttauia , per  cffcrloro  amico,  non  vorrà  palefarli  ; venen- 
dotene in  cognitione , qucfìi  etiandio  fia  prefo  , e fatto  con  l’ifteffa  morte 
morire. 

Siano  i ladri , anco  di piccoliffime  cofe , fen^a  dimora  affogati . 
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Ter  ofirruation  delie  quai  coflitutiont , i terror  de  gli  feelersti  , fevzj 
ne  foffero  (lati , fece  il  Conte  indetto  drizzare  nella  maggior  fortezza  di 
Zighet  preffo  alle  porte  vna  forca . Indi  ordinò  , che  / libito  à vn  fantac- 
cino, che  banca  pollo  mano  alla  fpada  coatra  il  r'aiuoda , o vogli  dir 
(ho  Capuano  , foffe  tronca  la  fella  : e la  medefima  pena  fe  patire  a-» 
Mahmut  Agi  , onero  Capitano  , per  la  fua  infedeltà  , & perii  falli  da 
lui  commelji , mentre  andana  i Zighet . Coft  fe  gli  altri  , e più  vigilanti , e 
più  intenti  ad  vbidtre  gli  ordini  dati.  Dopo  quello  comandò,  che  ciafcntt 
cittadino,  o Capitano,  o Soldato,  il  quale  hauefte  fianca  nello  apparta- 
mento maggiore  , c minor  della  terra  , di  fubito  atterrarla  , dr  abbrac- 
ciarla douejsc  . il  che  fatto,  rafsegnò  tutti  i [oliati,  dr  trono,  che  dì 
perfoneatee  all’ armi»  baueua  oltre  à ajooo.  buoni  huomini  . Giunfcro  a 
31.  di  Luglio  y r unteli beglicrbeo  , & Acanfcbi  Bafsà  , con  £0000.  Tur- 
chi ; & fi  fermarono  prejfo  à San  Lorengo,  vn  miglio  dtft ante  da  Ztghet. 
^Iquefli  poco  dapoi  s‘ unirono  altri  10000.  Turchi,  & corfero  à f cara - 
mucaarc  co  noflrt , continouando  fino  a megp  il  giorno  : t fot  fi  ritirarono 
al  campo  . 

Il  primo  giorno  d’ Agoflo  , V ueglierbego , dr  Acanfcbi  Bafsà , con  tut- 
to il  campo  fi  moffero  , & fit  allontanarono  per  ifpatio  d'vn  quarto  di  mi- 
glio, fcrmandofi  prcfso  à Simlehouo  in  vn  colle,  non  lontano  dalle  vigne 
di  Zighet  : e l'altro  giorno  all’aurora  vennero  à combatter  co’  tioflri , co’ 
quali  bauendo  fino  al  mego  giorno  fcaramucciato  , reflarono  afsai  de ’ 
Turchi  vccifì  con  gli  feoppiettt . In  cotal  modo  per  tre  giorni  fi  combattè 
con  loro , fin  che  vi  venne  il  Signore . A i cinque,  difeefero  di  quel  colle  , 
che  per  lo  Signore  baueuano  occupato,  y ueglierbego , & Acanfchi  Baffi, 
con  le  loro  f quadre , Infoiandolo  vuoto , e le  genti  loro  intorno  alla  far- 
tela di  Z.gbet  difendendo  , & cofi  pofeia  nel  colle  furono  piantati  li 
padiglioni  di  Solimano  . Ciò  fu  nel  Lunedì  . Ma  nel  Tri  ir  te  dì , che  fu  et 
fei,  il  Signor  fouragiunfe  con  tutto  il  campo,  e fi  fermò  nel  luogo  d /e_» 
delimito  : circondando  tutto  l’efscrcito , ch'era  grandiffimo  , tutta  la  for- 
tezza sì  nerettamente , e sì  foltamente,  che  fi  toccauano  li  padiglioni  C- 
vno  l’altro  . Nel  mede  fimo  giorno  f itile  mura,  dr  à ripari  fino  alla  not- 
te fi  combatte  fieramente,  & al  tramontare  del  Sole  fece  il  Signore  met- 
ter fuori  tutte  Cartiglierie  , per  cominciare  i battere  la  fortegja  . Nè 
mancarono  in  quel  dì  mede  fimo  i Giannizzeri  di  adoprare  gli  archibugi  . 
Onde  fi  fenttua  tanto  lire  pilo  , che  pareuail  Cieirouinare  . Tofcia  con 
alta  voce  s’vdì  per  tutto  il  campo  gridarne  volte  , Halli , cioè  , Dio , per 
allegrezza  della  venuta  profpcra  di  Solimano  i Zighet.  Chiamauano  per 
contrario  per  alta  voce:  C hn [ha ni  dentro  in  Zighet  il  nome  di  Noftro  Signor 
Ciesù  Cbrtjlo . 7qel  fettimo  d’Agoilo  , accollarono  i Turchi  alla  terra-» 
piccioli  di  molti  gabbioni , ripieni  di  terreno,  e fafeine , e taicofe,  per 
gittarui  vn  argine  : il  qual  fortificarono  con  fofte , e con  baftioni . Indi  vi 
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ir  afferò  le  bombarde , & a luoghi  loro  le  accommodarono  : non  rimanendo- 
intanto  > (he  tran  affali  afferò  fpefioi  noflri  , i quali  dentro  a' ripari,  da 
Uro  fatti  alla  porta  della  nuota  fitti , ter  ano  fermati  . ji  {tannaro- 
no peri  poco  in  quel  giorno  i nimici , per  lo  trattagli»  tontinuo  , che  le 
nofire  artiglierie  danai»  loro  . Qui  ut  parimente  i Giannngtri  , auuict- 
narifi  a’ noflri  , vennero  animofamtma  die  mani  con  Uro  ; ma  de'  noflri 
vn  foto  morì  > e de’  Giannizzeri  molti  . Dapoi  che , fi*  comandato  dal 
Conte , che  fi  git  taffero  à terra  tutti  i riparia  ft  abbrucciaffero  , e ft  taghaf- 
fero  gii  alberi , egli  orti:  indi  che  te  porte  deil'vna , e dell’altra  città  (i  chiù - 
deffero , empiendole  di  (affi , e di  terra , & in  ogni  altro  modo  fortificando- 
le . La  fera  di  quello  giorno , c tutto  il  feguente  pcrfenerarono  i Turchi 
m fare  l’argine -,  e i Giannizzeri-  nelle  foflc  fipofero  , Jchernendofi  col  ter- 
reno , e con  altre  cofe  da'colpi  delle  nofire  bombarde . A gli  otto  detto  , 
da  tre  parli  fi  cominciò  à battere,  &ddare  t affatto  alla  nuova  città’,  dt- 
/correndo  tutti  i Giannizzeri  con  gli  archibugi  ; e nelfvna,c  nell' altra  cit- 
tà, tirando  infinito  numero  di  faettc  . Venuta  pofeta  la  notte , ^ ihportucb 
fi  meffe  a far  driggare  vn  argine  difatto  alla  nuoua  rotea  , preffo  al  giardi- 
no del  , nella  palude,  ouerfoffa  della  rocca  Judetta , e co  ruttimi  de'  mag- 
giori cannoni  . A i none , che  fk  il  Venerdì  , al  tettar  del  Sole  , inco- 
minciò  Aliporcuth  Generale  dell" artiglieria , per  terra  , e per  mare , bat- 
ter con  cinque  {agri , e con  altre  molte  bombarde  la  rócca  più  à den- 
tro: e tanto  continuò , che  ruppe , e mandò  à terra  vn  Campanile  conica 
campane . Nè  contento  d'hauer  tutto  U dì  bombardato , Trattele  parimen- 
te tutta  la  none . Ciò  veduto  il  Conte  di  Sdrino  , fece  la  vegnente  matti- 
na dare  il  fuoco  alla  Città  mona,  e ritir o(Jì  nella  vecchia,  maggior  dell' ab- 
tre , partendola  dalla  nuoua . Il  dì  decimo  , diedero  da  tre  parti  j Tur- 
chi la  batteria  d quefia  vecchia  Città , <jr  lavorando  i Giannizzeri  l’argi- 
ne t e le  trincee , s accollarono  à pocoà  poco  alla  terra  . Fecero  et i audio 
portare  delle  colubrine  dentro  alla  Città  nuova  abbracciata , con  le  quali 
poteffer»  battere  la  vecchia  . Net  mcdefnm  giorno  Ahportucb  fece  dar 
principio  ad  vn  ponte  con  legna,  conterrà,  e con  altre  cojetah  , per  lo 
qual  poteffe  l'effercito  J opra  il  paludo  auuuinarfi  alla  rocca  : & difenden- 
do i Joldati  dalle  ingiurie  de'  terrazzani  , con  diuerfi  ripari  , li  faceux 
laminare  fempre  pii  avanti . Nel  fabricar  quello  ponte  fatic.v-.ano  tut- 
ti , ne  vera  , chi  non  v'attendeffe , ò con  portami  traui , con  altre  legne  , ò 
in  alcun  altro  modo  adoprandofi  , Vi  recavano  gran  quantità  di  mate- 
ria vn  numero  infinito  di  muli  , di  cavalli  , c cameli  : nè  fi  vedetta - 
no  d'altro  le  campagne  ripiene , che  di  buomini , e di  ammali , ebe  fi  ef- 
ferata uano  in  quefìo  . Da  due  canti  adunque  della  Città  verjo  la  roc- 
ca , baueuano  hoggimai  fornite  due  grate  , nelle  quali  era  fiata  pofla 
gran  copia  di  legna-,  <&-  bauendoui  già  f opra  i ponti  disic  fi  > & condut- 
tili vicino  alla  terra  » drizzarono  quafi  certi  baHioni  di  molte  f acca  di 
• ' Una , 
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lana , &■  bambace , dietro  a quali  I landa  i Giani^ari , fetida  pericolo  af- 
faltauano  le  mura  ; & con  gli  fpcffì  colpi  di  mofcbctti , Scoppietti , & ar- 
chibugi , nèmen  di  f actte  , ne  difcacciauano  i dtfenfon  . Con  coft  fatta 
diligenza  , &con  tanto  [ìndio  ottennero  finalmente  , à i dicmoue  detto  la 
città grande  : doue  non  picciolo  numero  divalenti  (oldati , parte  nell  arder 
della  pugna , &■  parte  nella  vittoria , tagliarono  à pe^i;  preuencndo  etian- 
dio  colcorjo  , & ammalando  coloro ; i quali  già  fuggiuano  verfo  la  roc- 
c a. nell  a qual  chiunque  non  potè  faluarfi , crudelmente  fù  morto  . Tra  que * 
flt  fù, Martino  Bofmach , Tictro  Botofch , Capitano,  ouer  V amo  da  di  fanti  , 
inficine  con  molti  altri  valoroft  guerrieri  . Nel  ponte  altresì  fù  vcci- 
fo  Lorenzo,  Tietro  Batha,  Biagio  Diach , e Giorgio  Mathiafch , tutti  Capita- 
ni di  fanti  . Quiui  altresì  percoffc  davna  palla  di  fcoppio  Mattina  Se- 
chtfchudi  t'amoda  , fi  morì  finalmente  . Spirarono  appreffo  nell’ifpu- 
gnation  della  terra  l{odouano  , & Francefco  Dando  fiaiuoda  , & di- 
uerft  altri  animofi  f oldati  » i quali  nominarli  tutti  farebbe  fouerchio  , & 
di  non  lieue  fatica.  Terduta  la  città  con  tanta  flrage  de'  noflri  , coloro  che 
foprauiffero  , prefi  da  gran  dolore  , & (pauento , fi  chiufero  nella  rocca  col 
Conte  . Ma  per  li  fucceffi  felici  infuperbiti  i nimici , a' io  detto  fimeffero 
da  quattro  parti  à battere  tarocca  , & à tentar  con  molti  vittimi  , & ter- 
ra di  faruifi  firada  . Erano  allora  quei  paludi  , & le  foffe  fentf  acqua  ; 
nè  vi  fi  vedeua  altro  , che  il  fango  . Diedero  i turchi  a’  i6  il  primo  afi  al- 
to dall'argine  di  ^ iUportucb , per  le  grate, alla  rocca , dalla  parte  di  dentro  ; 
€?•  per  Spugnarla  , impiegarono  ogni  opra  ; ma  difendendo  fi  i noflri  con  fo- 
urahumano  coraggio  ne  ammalarono  molti , guadagnarono  dueinfegne  > 
tr con  vn  vn  colpo  di  artigliarla  vocifero  Miferfchio  Baffi.  Terche fu- 
rono inimici  afìrettià  pamrfenc  con  vergogna  , &con  danno  ; lafciando 
il  campo  pieno  de'  corpi  de’ compagni  moni  fotta  le  mura  . Et  c o fi  i tur- 
chi , dopo  il  Lunedì  , elafe  un  giorno  da  tre  canti  batterono  la  rocca-,  cioè  , 
da  Hafedia , & da  due  bafhoni  ; l'vno , da  lor  fatto  preffo  alle  porte  , •& 
[altro  al  monte  vicino  . il  fecondo  giorno  dt  Settembre  , i Gianni^an  , 
facendo  vna  correria  con  vno  affatto  improuifo  , jperarono  d’entrar  nella 
rocca,  ma  mutando  poi  opemone  , di  nottetempo  incominciarono  à taglia- 
re con'  f carpelli , & picconi  , per  voler  minare  vn  beluardo , propinquo 
alla  montagna,  & bauendoui  per  tre  giorni  fatto  di  gran  lauoro  , trafjèro 
tanca  materia , che  vn  Gianiigaro  ageuolmente  potcua  per  di  folto  anda- 
re alla  terra  . Indi,po fieni  legna  fecche, paglia,  & altre  cofetali conpoluere  ; 
la  vigilia  di  nofira  Donna  vi  diedero  il  fuoco  : il  quale , apprefo  nell’efca  , 
&da  fe  fìeffo  aumentando  fi  , eractiandio  daviioflro  , che  in  quel  giorno 
fpiraua  mirabilmente  accrefuuto . Là  onde  in  breuc  fpatio  di  tempo  andò 
confumando  il  tutto  : & ardendo  quanto  era  siato  a’ noflri  preparato  à di- 
fefa,  arriuò  alla  rocca,  &"  violontcmentc  s'accefe  nelle  flange  del  Conte  , 
& ne  gli  altri  edifici]  , eh' erano  in  effa  . In  que  fio  tempo  tuttauia  bat  tena- 
rio la 
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no  la  rocca  da  ciafcuna  parte  tutti  i cannoni  del  campo  : <Zr  i Giannizze- 
ri con  gli  fcbioppi  di  lontano  combattcuano  ■.  & con  fpefftjfima  pioggia  di 
faetn,crdi  palle  in fe fi  andò  i Cbriftiant , & non  permettendo  , che  fi  af- 
facctaffera  alle  diftfefft  meffero  à dare  bombile  affatto  à quel  bel  nardo,  da' era 
preffo  alla  porta  ; mentre  che , facendo  empito  alcune  f quadre  nell'altro  , 
che  fi  chiamano  di  Nadafcbgouo , trapaffauano  con  matauigliofo  sforgo  fi- 
no alla  rocca . Era  alla  dtfcfa  il  Conte  di  queflo  beluardo , & qui  ut  conilo  at- 
teua  con  tanto  valore , ebe  strano  già  due  volte  ritirati  dalla  rocca  i ritmi- 
ci. Morì  GiouanniNouacbouitfcb  in  queflo  conflitto . fedendo  adunque 
il  Conte , che  il  fuoco  ogni  bora  prendeua  più  forga,  & era  hoggimai  qua- 
ft  trafeorfo  fino  alla  munitione  , di  cui  era  nella  rocca  gran  copta  preffo  al- 
le porte}  né  potea  più  , per  t empito  bombile  de’ nimici , che  più  fopra- 
bondauano  fempre  , dimorare  nella  fortegga  maggiore:  nella  parte  più 
adentro  della  rocca  pajsò  con  alquanti  ; & fece  diligentemente  chiudere 
le  porte . Gli  altri  foldati,  cb'erano  rimaft  di  fuo<  : , furono  da’  T urebi  tutti 
tagliati  à pagi  : molte  donne  ,&  fanciulli  fatti  prigioni.  Comandàpo- 
faa  il  Conte  a Capitani,  & a'  faiuodi , che  diftribuiffcro  le  dtfefe  , & le 
guardie . Chiude  nano  la  rocca  di  dentro  infume  col  fuo  muro , le  mura  del- 
la rocca  di  fuori  ; le  quali  fi  congiugne  unno  à quel  muro  : di  modo , che  fi 
poteua  paffar  dalla  maggiore  nella  minore  rocca , /eriga  impedimento  ; con- 
cio foffe  co/a,  che  la  picciola , pofla  in  vn  canton  della  grande , non  erti-, 
fiata  fortificata  ; poi  che  dalla  maggiore  era  dife/a;  nè  haueua  altro,  che^o 
vno,o  due  appartamenti;  doue  il  Conte  babitaua  : & alcuni  magagni, pie-  1 
ni  di  munitione,  & d’artiglierie . Gli  altri  edificij , doue  fi  rilerbaua  la  fari- 
na di  jegala,  I'auena,  l'orgo,  carne  di  porco , & pefei  al  fumo  ficcati  m a- 
bondanga  grandijjìma,  erano  tutti  dentro . Quiui  cttandìo  rimafero  5 o.bot- 
tidi  nino,  300.  dtoglÌQ,&  5 00.  di  diuerfi  legumi;  infinita  copia  di  tutte  C - 
altre  cofe,  nece farle  alla  vita  : te  quali  infume  con  gli  edifici j furono  dalt- 
intendio  confumate , feng  vtik  ò de'  ninna , òde’noflri.  Verderono  iCbri- 
fltam  altresì  alla  ritirata  loro  nella  minor  rocca  tutte  le  artiglierie,  c’baueua- 
no  nella  maggiore  : con  le  quali  poi  i Turchi  batterono,  fino  aU'eflrema  ifpn - 
gnattonc(come  da  noi  fi  dirà)  la  minore . Erano  in  quefla  foli  due  ba/ahfchi , 
due  mortaci , & quattordici  falconetti,  tutto  il  rimanente  era  flato  preda.» 
del  vincitore . Ter  viuere  non  v’bauea , che  mille  moggia  di  grano , fatteui 
recar  dal  Conte  dalle  fue  poffejfioni  Tfchargouiane  ; Jengfaltro.  Il  perche 
patinano  incredibilmente  i foldati:  & in  tre  giorni,  che  fi  flette  qui  den- 
tro,morirono  e delle  donne,  e de'  fanciulli  dì  fame,  & di  fete.  Ora , pre- 
fa la  maggior  fortegga  de'  Turchi , furono  da  tor  driggate  molte  bandie- 
re nel  muro  ; & fletterò  per  due  giorni  queti  : mentre  1 noflri  infelici  , 
chiù fi , & afiediati  nella  minor  rocca,  afpettauano  tvltmo  fine.  Sé  po - 
teuauo  de'  nimici  alcuno  entrare  a’ noflri  , 0 de’ noflri  a’ nimici.  Il  /etti - 
mo  detto,  che  fu  il  precedente  giorno  fhftiuo  della  Madre  di  Cbnflo,  ver ■- 
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fola  mattina,  & la  fera,  gittarono  i turchi  delle  fiaccole  accefc  nella  roc- 
ca minore  -,  & arferole  flange  del  Conte  . Indi  tutte  le  fquadre  corfero 
con  grand’cmpito  ad  affaltare  i Cbrifliani  . Vdiuafi  vno  Jpauentofo  (Ire - 
pitodi  trombe,  & tamburri  ; vnromordi  nacchere,  & d'altri  fìromenti 
bellici  : & vedeuafìda  per  tutto  effere  da  loro  drizzate  di  molte  infegne 
per  la  rocca  maggiore  . Et  era  cofi  grande  il  numero  loro,  che  dalla  rocca 
picciola  nonfipoteua  difeernere  la  pianura,  tutta  piena  di  gente  foltiffi- 
ma.  Fra  tanto  ardeua  la  rocca  ; & ara  il  fuoco  tanto  auanti  paffato , che 
nmediarui  non  fi  poteua  . Il  che  vedendo  il  Conte  di  Sdrino  , & effere 
imponìbile  il  più  riteneruifi:  fecefida  Francefco  Scberenco , fuo  cameriere, 
portare  vn  faglio  di  feta  , & vn altra  velia  corta , & riftretta,  che  da  lo- 
ro è Mente  chiamata , anch’ella  di  feta,  famigliarne  ad  vna  camifcia , con  al- 
cuni altri  panni,  & r molto  fi  à quei  pochi  foldati , eh’ erano  feco , f aucllò  in 
cotalguifa. 

Hor  non  mi  fa  bifogno  di  panni  grani  ; ma  litui , che  mi  permettano  f ado- 
prarmi , ferrea  ch’io  Jenta  affanno  . Fece  fi  dare  ancora  vn  capello  di  feta 
nera  con  pelo,  & tutto  d’oro guernito  , ch’egli  foleua  vfare  nelle  nogge  . 
Ornaualo  vna  medaglia  (Coro  belliffìma  ; nel  cui  meggo  rifplendeua  vn 
diamante  : &lo  rendevano  alcune  penne  cCarghirone  gratiofo  , & leggia- 
dro . Tofcia  fi  fece  recar  cento  ducati  , tutti  tangheri , de’  quali  pure  vn 
folo  non  era  Turco,  quefli  egli  fi  ripofe  dentro  del  faglio , à fuoi  quelle  pa- 
role dicendo  : Io  non  voglio , che , fe  alcun  de’nimici  mi  fpoglierà  , poffa  dir 
di  non  hauerne  acquiflato  cofa  di  preggo  . Tolfe  al  camaner  poi  le  chia- 
vi di  quella  rocca,  le  quali  glihauea  lafciatein  mano  per  tutto  l'affcdio ; e 
pofelefi  nel  fieno , in  quefla  maniera  parlando  . «Accertatevi  , o miei  fedeli 
compagni,  che  fin  ch’io  potrò  muovere  le  braccia  > & menare  intorno  la 
fpada  , niuno  nè  quefle  chiavi  , nè  quefli  danari  mi  toglierà  . morto  poi 
eh’iofarò  , tolga  fi  chi  vorrà  : che  di  già  bo  fatto  al  fommo  Iddio  folenne 
promeffa  di  non  voler  effere  menato  prigione  per  l'cffcrcito  de’nimici  , & 
dimollrato  à dito  da  alcuno  . Ordinò  poi  al  fuo  cameriere  , che  gli  recaf- 
fe  altresì  le  f ue  feimit are,  ( chiamano  quefle  fpade  corue  gli  Sugheri  Sabl) 
le  quali  riguardate  con  diligenza  , neleffe  vna  di  quattro  , che  fu  già 
di  fuo  padre  . Quefla  è vna  , diffe  , delle  mie  vecchie  fpade  , con 
cui  già  m’acqmflai  tutto  quel  ch'io  poffeggo  al  prefente  . «Armato 
di  quefla  fpada  vfeirò  cantra  i ni  mici  , pronto  à tolerar  quanto  ha  Dio 
di  me  desinato  . Con  quella  fpada  in  mano  vfcì  della  franga  , co- 
mandando , che  gli  fofie  recato  vn  picciolo  feudo  . D'elmo  , o d’ attrar- 
rne armar  non  fi  volle  . affermando  , feeffer  <icuro  , che’l  fommo  Id- 
dio lo  bauerebbe  aiutato  , & faria  flato  fuo  protettore  . & , come  eh’ 
eglibaueffe  potuto  conia  fuga  faluarfi  ; efferfi  nondimeno  dtfpolloà  f ap- 
portare con  forte  animo  quanto  foffe  piaccialo  alla  diuina  Maefìà  ordi- 
nar di  lui  . yjcì  dopo  tai  parole  nella  piaggi  della  minor  rocca  , doue 
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tutti  i faldati , rittratiuifi  dall'incendio  » che  di  fiamme  » e fumo  empie  uà 
ogni  cofa , armati  dal  capoa'pitdi  , e col  ferro  in  mano  attendeuano  in- 
trepidamente il  cenno  del  lor  capitano  . A lorovjcito  il  Conte  ragionò  in 
coiai  modo . 

Fratelli , e commilitoni  , voi  vedete  , fi  come  hoggi  il  f gnor  Dio  ci  cafii- 
ga  col  fuoco  , ni  con  altr  arme  ci  vincono  i turchi  : che  non  molto  vera- 
mente ci  Jpauenterebbe  alcuno  loro  empito  ; pur  che'l  fuoco  , e le  fiam- 
me non  ci  trauagliaffero  coft  mifer  amente  . Con  tutto  ciò  non  ci  diffidiamo 
della  Maeflà  di  Dio  : ma,  ferrea  perderfi  d'animo  , dipendiamo  , tutti  da 
lui  , che  per  li  noftri  falli  boggi  vuol  punirci  in  cofi  fatta  maniera  . Sò 
che  vi  ricordate  della  fide  , à me  data  da  voi  ; e di  quella  altre  sì , ch'io 
vi  diedi  alla  prefen^a  di  Dio,  con  giuramento  folenne;  cioè,  di  douer  tutti 
fior  qui  fino  alla  morte  . Bandiamo  à nofiro  ftgnor  Diogratie , che  fin  bo- 
ra è fiata  pace  , e concordia  fra  noi  ; nis'è  trouato  ancora  vn  contumace  , 
0 ribello  . Ciò  debbiamo  anco  di  prefente  ofleruare  . Certo  i , che  più  in 
queflo  luogo  dimorar  non  poffiamo;  concio  fu  che  lo  cidiuieta  il  gran  fuo- 
co ; e noi  pochiffimi  fiamo  , per  tanti  valorofi  compagni , che  ci  hanno  tol- 
ti inimici:  nè  v'ba  pii*  per  noi  che  mangiare,  end  ei  figliuoli  , e le  donne 
vofire  muoiono  tuttauia  . A che  dunque  afpettare  , che'l  fuoco  ne  re- 
cida ì Vfciamo , vfeiamo  fuori  , ornici  faldati  animo/!  : r/ciamo  , vjcia- 
mo  fiori  , 0 miei  guerrierri  fortiffimi  : & gagliardamente  retando  ne' 
turchi , facciamo  loro  coflare  la  noffra  morte  canffima  . dalla  quale  che  al- 
tro à noi  può  venire  , che  lode,  e gloria  perpetua  i Non  fa  di  voi,fe- 
deliffimi , che  voglia  temere . Uccidiamo  fino  alt  ({Iremo  Jpirito  queftì  bar- 
bari: & poi  che  pur  conuienci  morire  , facciamo  prima  le  noftre  vendet- 
te findi  cadiamo  tinti, e del  loro  f angue  , e del  no  firo  . Chiunque  in  que- 
fio  conflitto  morrà,  falirà  dif ubilo  al  cielo  il  grembo  di  Dio , & iui  goderà 
la  beatitudine  eterna  . Irla  , fe  alcun  di  noi  rimarrà  viuo  dopo  quefl’vl - 
timo  sformo , quanto  gloriofo  fiapreffo  al  mondo?  lofio  farò  il  primo , {ol- 
iati , che  vfeirò  contra  quefii  cani  . Me  contra  lor  vedrete  aitanti  ogni 
altro  fagliarmi  . Poi  arditamente  fguitemi,  & combattete  etiandio  do 
po  la  mia  morte  animo/amente  : fin  che  o le  ferite,  o la  fiancherà  vi  atterri  , 
Tofcia  chiamò  tre  volte  in  fauor  di  tutti  Giesù  ebrifio , &■  il  nome  delf  Im- 
peratore Maffimiliano  : e diede  lo  Reni  ardo  in  mano  à Lorenzo  luranit/ch  , 
imponendogli  , che  gli  and  affé  innanzi  con  lui  . G.accua  alla  porta  del- 
la rocca  in  terra  vn  ampio  mortaio  , il  qual  ripieno  di  faglie  era  fiato  po- 
coprima f caricatone ' Turchi  . Saltò  per  dentro  al  fumo  fuori  della  porta  il 
Conte , con  la  fpada  nella  delira  mano , & con  la  rotella  nella  fniSireta, 
Auanti  gli  portauail  luranit/ch  lo  Stendardo  : e lo  ftguiuano  ferocemente 
tutti  i fidati . Attaccarono  Jopra  il  ponte  tofto  la  Truffa , doue  da  tre  aribi- 
bugiate, mentre  combattala,  il  valoro/o  Conte , fu  colto  ; per  le  quali  ,nu 
pervna  maffimamente  ritenuta  nel  capo,  cadde  egli  in  terra,  per  lo  qual 
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eafo  lieti  i nemici , gridarono  tre  volte , Haiti-,  cioè , Dio  : & i CbriJUani  per 
lafua  mone  inuiliti,fi pofero  tumultuo! amente  in  fuga  verfo  la  rocca,  cac- 
ciati da'  barbari  ; che , effendo  loro  alle  fpalle  , impctuofamente  v cntrauano 
infteme.  Empierò»  ft  in  vn  momento  le  mura  di  Turchi  : da'  quali  crudelmen- 
te i noflri , che  comb  .menano  di  fotta  con  memorabil  ficrr^ja  , erano  con  pie- 
tre, e con  traui,&  con  altre  arme  offe  fi  . T atti  finalmente  i Cbrifliant  ammac- 
carono fuor  che  alcuni , a'  quali , accioche  non  foffero  morti , baueano  pofto 
in  tefìa  de'  lor  capelli , e bevette  tu  fegno  , cb'erano  loro  prigioni . Donarono  à 
tutti  i fanciulli , & alle  done  la  vita , facendo  però  quelli,  e quelle  prigioni . 
Erano  quefh  la  maggior  parte  Giannizzeri  : i quali , tra  toro  contendendo 
per  vno  fcbiauo , fe  lo  diuifcro  finalmente  in  più  peZZJ-  Pedcuanfi  tutti  i luo- 
ghi della  fortezza  coperti  de’  corpi  morti  de'  mitri , e de'  barbari-,  nè  fipo- 
teua  per  altro  cammare , che  fu  corpi  : e tanta  copia  v'  era  di  J angue , che 
n era  tutta  molle , e brutta  la  terra . Ffciti  che  furono  tutti  i vini  e de * 
noflri,  e de' Turchi  di  quelle  due  rocche;  peruenuto  il  fuoco  al  falnitro  , 
ch’era  in  vna  terrena  volta  rincbiufo  , mandò  f abito  in  aria  le  cafe  tutte , e 
le  mura,  con  molto  danno  de' nimici , cb'erano  à colai  rouma  vicini . Tafsò 
de'  morti  per  ciò  (fi  come  dtffcroi  Turchi)  il  numere  di  jooo  ; parte  ab- 
bracciati dal  fuoco  , e parte  vccift  da  gli  edificif , che'l  furor  della  polue  ac- 
cefa  hauca  fino  al  Cielo  cacciati  : per  laqualgraue  firage  , e mifena  , s’vdi- 
rono  per  tutto  il  campo  lamenti.  Hauuta  quefla  vittoria  fece  toflo  l'-4gà 
de’  Giaunicgeri  troncare  il  capo  al  Contedi  Sdnno,  e recarlo  al  Signore-»  . '<• 
Era  Solimano  già  morto , ma  tanta  accortezza  vsòMechmet  Bafsà  con  al - 
cum  rifin , che  dal  primo  giorno  di  Settembre , nel  quale  fu  la  prima  bora 
nel  luogo  di  SicUhouo , da  Zighet  lontano  il  quarto  d'vn  miglio , preffo  alle 
vigne  di  quella  terra , era  morto  Ottomano , fino  al  giorno  dell'intera  vitto- 
ria non  fu  uè  Capitano  , ni  foldato , che  fe  ne  foffe  aueduto . Manifeflò  la 
fua  morte  Mecmeth  il  giorno  della  vittoria  , battendone  prima  mandato  à 
Scino  , figliuolo  di  Solimano, gli  auifi . temendoegli , che'lmedico 

del  Signore  auanti  il  determinato  tempo  non  appale/affe , luieffer  morto  ,fe- 
celo  nafeofamente  {cannare:  e tuttauia  voleua  ,che  le  nacchere , e le  trom- 
be fuonaffero,  e fi  attendeffe  lietamente  a conuiti,  come  fe'l  Signor  foffe 
vtuo  . Dopo  la  morte  fua , leuofji  con  gran  tempera  vn  furiofijjimo  vento  : 
il  quale  fuelfe , e dilfipò  tutti  i padiglioni  di  Solimano , non  perdonando  à quel- 
li de  gli  altri , fi  che , dif correndo  per  tutto  il  campo,  non  crolafje  quello  di 
Mxhmct  Bafsà  Socbolouitfcbio , e non  port affé  feco  il  fieno  , e la  paglia  ,per 
li  caualhgià  apparecchiata . *4ucnne  ancora  nel  medeftmo  tempo  vn  altra 
cofa  maramgliofa , perciocbe  il  Danubio  alle  baffe , appi-cjfo  di  Tolna  ,ft  ve- 
deua  torbido  , e lordo  , e cofi  picn  di  fango , e bruttura , che  per  più  ditte 
giorni  (per  quanto  differoi  Turchi , e i Tolnefi  ) non  fi  potè  vf are  l’ acqua 
fua  nè  per  lattar  panni,  nè  per  cuccinarc , ne  per  bere  . *4  gli  otto  det- 
to , il  giorno  fefhuo  della  glorio/ a tergine  Maria  fù  lontano  dal  padiglio- 
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He  del  Signore  vn  tratto  di  pietra  , poflo  (opra  vn'àlto  palo  it  capo  del  Con- 
te ,*•  fra  moli' al  tri  de' faldati  Chrtfliani  , veafi  à Zighet  , attorniato  dalle 
no  lire  tnftgne  , fitte  con  le  punte  m terra  : & fìtpcr  tutto  il  giorno  tn  quel- 
la piaoget-i  infume  con  gli  altri , con  fìupore  contemplato  dal  campo  • Do- 
nauai.fi  à ci  afe  un  Turcho  , da  cui  portato  foffe  al  Signore  , ouero  à 
Mecbmet  Bafli  in  luogo  fuo  , alcuna  tefìa  de  Cbrifìiam  ammalati  , per 
ciafcuna  d'effe  , dicci  ducati  . A'  nouc  del  fopradetto  , mandò  Mechmet 
Baffi  Socbolouitfchio  , genero  , & fcprr.no  Confìglier  del  Signore  à fuo 
fratello  Muflafà  Sorbolnukfcbio  , Baffi  di  Buda  , latefla  del  Conte  ; la 
qual  dtfubito  quefli  inuolfe  mvn  fottìi  lenzuolo  di  feta  , & la  mandò  per 
due  villani  d Turino  ( nominato  da  altri  Bregeto  ) nel  campo  ddl'lmpe- 
rador  7Ha(fimiliano  . Quindi  fù  portata  da  Btldaffar  Bit! ebano  con  mol- 
ti pianti i Tfchacaturno  ; & nella  Chiefa  dì  Santa  Elena  in  vna  audio  ri- 
posa , dotte  ripofaua  Caterina  de'  Francapani , fua  prima  moglie  infteme 
con  vna  figliuola  , & due  figliuoli  . Furono  poi  nella  pietra  /colpite  quefle 
parole  . 

AH’  Illuftrifs.  Conte  Nicolò  Sdràio»  nipote  per  forellaà  Torqaa- 
tojilqu  ale  Carlo  Quinto  Imperatore  per  l’incomparabil  virtù* da  lui 
dmiollrata  nell’afledio  di  Vienna  » haueua  fatto  fuo  Caualierc  ; de 
indi  i Buda»  &àPcrto,  fucoiriendato  d’mfiiito  valore  : Bennato 
della  Croatia,  della  Dalmatia,  & della  Schiauonia  : Maeftro  nel- 
la Pannonia  de’  Tauernici  : General  della  riua  dcftra  del  Danubio  di 
Ferdinando  Primo  , & di  Maffimiliano  Secondo  ; chepiù  volte  ha 
vinti,  porti  in  fuga,  preli,  &vccitì  inimici;  finalmente  nell’infeli- 
ce ifpugnation  diZighet,  la  cui  rocca  haueua  difela  oltre  al  porti- 
bile,  contra  innumerabil  copia  di  Turchi.da  Solimano  condotti , con 
incredibile  mortalità , & memorabile  ftragediioro,  dopola  mor- 
te del  crudele  Ottomano, gloriofamente  ammazzato, Capitan  fortif- 
lìrno»  & inuittiflìmo,  benemerito  di  fc, della  patria,  & del  Chriltiane- 
fimo:  pofe  la  pietà  de’ parenti  . Virtc  anni  quarantotto:  morì  a i fet- 
te di  Settembre  , la  vigilia  della  Natiuità  della  gloriofa  Vergine  Ma- 
dre di  Diod’Anno  di  nortrafalute  M D L X V I. 

7ilOI{II{ONO  f otto  quella  terra  ( sì  come  raccontò  vn  Capitan 
Budenfedi  Ciannio^ari  , dal  campo  camwando  verjo  db  Buda)  de'iaua- 
lieri  Turchefcbi  diciotto  mila  , & dc'Cianni^art  fette  nula  , che  fatinoti 
numero  di  venticinque  mila  . Quelli  jol amente  fono  nominati  ne'  libri  . De 
gli  altri  di  più  baffo  flato  , ebe  vi  furono  ammalati  , non  fi  fa  men- 
ttone in  i/critto . Deprimaci  morì  Mijerchio  Baffi  , il  Bafsà  Mtportucb  , 
ilBajsà  Capitfcbio  ; cioè  , gran  camerier  del  Signore  , il  Bafsà  lìafna - 
dar:  cioè  , camerier  del  Signore  ; ouero  gran  C a merlingo  . De  Capitani» 
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ietti  da  loro  Vuegi  , molti  vi  furono  vccift  » la  cui  ^Mentiti  non  fi  sà  ; 
ferciocbe  fono  gente , poco,  o nulla  limata  ; & ( come  dicono  ejfi  ) 
/chiatti  di  Solimano  .•  Certa  cofa  i,  che  vi  morì  gran  copia  di 
Turchi  ; conciofia  che  le  artglierie  di  Zighet  ne  /ternano 
grandtffimo  Siratio  j <&  ne  gli  affai  n dati  alla 
terra  ne  furono  infiniti  f penti  da  noflri  ; 

& era  tanto  il  numero  de'  morti 
dentro  alle  /offe , che  vn  acu- 
to fetore  ne  trauaglia - 
ua  i difenfori  non 
poco. 
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ANNO  M D LXVI1II . Selim  Imperador  de' 
Turchi  toppe  la  guerra  co  Signori  Veneti  ani  per  con- 
to dtl  f{egno  di  Cipro . Et  bauendo  mandato  Cubat  A 
thiederio  ; gli  fù  dato  ripul/a  dal  Senato.  Si  mift  adun- 
que in  ordine  Cvna,  & l'altra  armata,  con  ogni  sformo . 
Et  perche  la  guerra  tra  moffa  dal  Turco , fi  commoffe 
tutta  la  Cbriftianitd  ; conciofia  che  "Pio  Quinto , & Fi- 
lippo I{e  di  Spagna  ft  collegarono  infieme  con  la  f^epublica  coni r a S ehm,  per 
difenderfi  da  cefi  gran  nemico  . Il  primo  adunque  di  Luglio  Piali  con  l'ar- 
mata giunfe  all' I jota  di  Cipri  à Limitò  oue  improuifamentc  sbarcò  le  genti  , 
quali  fecero  molti  fchiauì , e nel  mede  fimo  giorno  il  Qufr  ini  giunfe  di  Maina 
à Corfù  con  la  preda . 

Piali  il  giorno  (cguente  con  tutte  le  galee  , &■  altri  legni  andò  alle  Saline , 
nel  qual  luogo  non  ritrouando  incontro  alcuno  fecero  tutù  grandifsima 
allegrerà f & à li I. con  gran commodità  ferrica  alcun  di f concio  sbarcò 
tutta  la  fanteria,  caualli,  artiglieria  , & tutti  li  bagagli.  La  J montata  del 
nimico  fklafciatafare,  feniche  quelli  del  luogo  fe  gli  opponeffero,  effen- 
dofi  tra  loro  per  il  meglio  cosi  conclufo  , non  potendo  perla  poca  c tu  alle- 
na. che  haueano  vietargli  la  {montata  , effendo  il  circuito  dell' I fola  fette- 
cento  miglia,  tp-trouandofiin  ritirata  delle  Saline  dNicoffia  trenta  miglia » 
che  fe  fuffe  fiata  di  quattro  ,ouer  fei  miglia  foli , haueria  fatta  l’ef peritura . 
La  Caualleria  de  Stradioti  adunque  , che  era  con  il  Contedi  f{occas  alle 
Saline,  fi  ritirò  in  Ntcoffia.  Muflafà , checca  fatto  patrone  della  campa- 
gna,f atti  lì  alle  Salme  alcuni  juot  ripari, mandò  Piali  con  cento  galee,  <&  ven- 
ti paffacauath  , & dodeci  Maone  nel  Colfo  dell'  Aia^ZP  à teuar  altri  ca~ 
ualU , S pachi , & Giannizzeri , mancando  anco  in  vn  iflejfo  tempo  Ali  con  il 
refto  dell'armata  nel  C olfo  di  Settclia  à imbarcar  le  genti  di  quel  paefe  , non 
volendofi  partir  di  ti,  fin  che  non  hauefie  fatta  tuttala  mafia  deliagente , & 
cau allena  defiinata  per  quell'imprefa . 

Piali  Ali,  che  erano  dalle  Saline  andati  vno  nel  Colfo  dell'  Aia^Zp  » 
l’altro  nel  Colfo  di  Scttelia . A'  X XI 1 .di  Luglio  tutti  dui  tornarono  al- 
le Salme  con  li  prefi  Jij , quali  immediate  sbarcati , iX  X 1 1 1 1.  Mufiafd  fi 
kuò  dalle  Salme  con  tutto  C efferato  verfo  Nicofjìa . dite  fi  che  erano  Cand- 
ii quattro  mila.  Gì  annitrì  Jet  mila . Spacbt  quattro  mila.  Et  molti  Ventu- 
rieri, dell/  quali  non  fi  può  fapere  il  numero . 

Marchiana  l' efferato  non  {cn^a  timore  di  qualche  inganno  > vedendofi 
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frappo  facilmente  fatti  prigioni  di  futta  la  campagna , & a quindici  fi  ac- 
campò tutta  la  fanteria  intorno  à Nicoffia  , & il  giorno  dapoi  vennero  i 
caualh , eccetto  cinquecento  , che  dalle  Salme  furono  mandati  ad  affediare 
la  città  di  F amago  Ha  . Vnitofi  tutto  l’ efferato  f otto  Nicoffia  {'accamparo- 
no con  padiglioni  nella  campagna  , ©r*  fopra  a Monti  di  Mandi  a , doue  era 
il  padiglione  di  Ddu/lafà  , nel  qual  luogo  fecero  cani  profondami  , d'onde 
Jorgeua  infinita  quantità  di  acqua  , gran  parte  dell'efferato  , ©r  jpec tal- 
mente la  cauatleriaera  alloggiata  verfo  San  Clemente , doue  nafee  l’ acqua 
della  Cittadella  , & erano  padiglioni  alti  cafah  Galanga , & Callafia  , lonta- 
ni cinque  migli  a da  Nicoffia,  per  la  commodnà  delle  fontane , che  in  quel  luo- 
go fi  trouano  . 

Efiendo  accampato  Muflafà  /otto  Nicoffia  , la  prima  co/a  che  fecero  i 
turchi,  /ubico  vaiti,  & alloggiati  , cominciarono  ventre  intorno  alla  for- 
iera à cauallo  per  multare  à fcaramucciare  , mali  Collaterale  non  vol/e 
mai  la/ciare  v/cire  alcuno,  (e  non  vna  volta  /ola  , che  fù  pre/o  il  capitan  Cor - 
tefe  Stradiotto  , ©r  ac  cortifi  i Turchi  , che  quei  didentro  non  erano  per 
vjcir  fuori  della  Città  alle  fcaramuccie  , cominciarono  à fare  de  i forti  . U 
primo  , fu  fatto  nclli  monti  di  Santa  Diaria,  di/co/io  dal  beloardo  Vodocat- 
taro  cento  trenta  paffa , fatto  con grandiffima  prefle^a , & poco  contrafto  , 
ancorché  fi  cercaffe  di  dentro  dalla  Cortina  Todocattaro  , ©r  Caraffa  , & 
dalla  fronte  del  beloardo  con  pe^gi  da  So.vtetare  , che  non  fi  faceffe , mala 
notte  lo  fecero,  che  non  fù  prohibito  : da  queflo  forte  vi  battcuano  le  cafc  , &• 
parte  delle  piagge  dalle  Cortine , ma  con  poco  danno  delle  genti.  Il  fecondo 
forte , fecero  à San  Giorgio  di  Magnana  , dal  quale  medcjìmamente  et  bat- 
tcuano le  ca/e,  & fi  sforgauano  leuarci  le  dife/e , & poco  gli  valje  dal  ruma- 
re le  ca/e  in  poi.  Il  ter^o  fù  nel  mouticcllo  detto  Slargherai , qual'  è trà  il  be- 
lo.irdo  Coflan^o , ©r  Todocattaro  . Il  quarto  , à mega  la  collina  del  monte 
di  Tomandia  , da  i quali  forti  non  poteuano  fare  alcuna  batteria  reale  nel- 
le muraglie'-,  ma  cominciarono  da  quelle  venirci  più  appreffo , & venire  al- 
la f offa  , & riuc  della  città  vecchia  , ©^  di  quà  ton  trincee  ventilano  / otto 
i quattro  beloardiTodocatt  aro , Co  fianco  , Danila  , cr  Tripoli,  intorno  ài 
quali  piantarono  altri  qu  attro  forti  molto  gagliardi  , lontani  ottanta  paffa 
dalla  foffa  , &dilì  facendo  vna  gagliarda  batteria  per  quattro  giorni  con- 
tinnt,con  pe^i  da  fcffantadaUa  mattina  alla  fera,  eccetto  che  al  rnc^o  gior- 
no per  bore  quattro  ceffauano , sì  per  l'cccejjiuo  caldo,  come  per  rinfrefea - 
re  i peg^i . 

Mujtafà  vedendo  , che  C artigliarla  non  operaua  il  fuo  di/egno  , ri/pet- 
to > thè  le  balle  fenga  far  danno  alcuno  nella  muraglia  fi  cacctauano  ncl- 
li terreni , rimanendo  mi  li  colpi  moni , cominciò  venir  / otto  con  ^ appe  , e 
badili , facendo  trincee  profondijime . vili' incontro  di  dentro  non  mancaua- 
uodt  /turbarli  coni’ artigliarla  con  la  quale  faccano gran  danno  a,'  Turchi  , 
/canale ondagli,  &•  imboccandogli  alcuni pc^i  d' artiglieria;  nondimeno  ven- 
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nero  fino  alla  contraf carpa,  intorno  allaquale  fecero  vna  fo^fa  grande  gettan- 
do il  terreno  verfo  la  città,dou  c alloggi  aitano  infoiti  ai  tbiùigie  ri, quali  gior- 
no , dr  notte  ber  fagli  aitano  quelli  che  s’ajjacciauano  alla  muraglia  : erano 
le  trincee  dr  forti  de' nemut  afjìcurat,  attorno  con  f offe  molto  lunghe  , e 
■cauamenti  larghi  , dr  profondi , douc  poteuano  fare  corpi  grandi  di  guar- 
dia, che  nè  le  artiglierie  , cauallcrie  , nè  fanterie  gli  poteuano  offendere  » 
nè  pur  turbare  , fe  non  con  difauantaggio  : poi  cominciarono  <ì  venire  con 
fofje  prefondiffme  dentro  nella  feffa  dilla  città  , gettandoli  terreno  verfo 
li  fianchi , che  li  poteuano  battere,  dr  offendere  : fecero  grandiffìme  traucr- 
fe  con  terreno , dr  fafeine , le  quali  dalla  fua  cauallcria  erano  portate  di  lon- 
tano : con  quefle  trauerfe  accecarono  li  fianchi  ; che  non  poteuano  farli  al- 
cuna offefa,  cominciarono  poi  à tagliare  le  fronti , dr  punte  de  i Bctoardi . 
Quando  quelli  di  dentro  vedendo  fìringere  tl  bifogno  , dr  dubitando  di  quello 
foteua  intrauenirc  fecero  vna gagliarda  Jortita  con  vna  parte  de'  villani, po- 
polani, dr  d'italiani  , dr  così  à quindcci  ^ goffo  à mirteo  giorno  , che  cosi 
’ /«  deliberato,  ptrciochei  Turchi  Slauano  fanpre  la  mattina  vigilanti , dr 
armati , ma  da  mego  giorno  dormiuano  dr  upofauano  all'ombra , vfeirono 
fuori  mille  fanti  fiotto  il  Capitano  Tiouene  Vicentino  , & Luogotenente  del 
Collaterale  , ilquale  ancorché  faceffe  TeJJercito  à cauallo  , volfe  per  quel 
giorno  v/cire  à piedi , dr  guidò  fi  bene  la  fanteria  infteme  con  il  Conte  Al- 
berto Scotto  , dr  con  altri  Capitani , dr  valoroft  faldati  Italiani , & Greci , 
che  andarono  fin  alle  frontiere  de'  nimici,  dr  fi  fecero  patroni  di  due  d'ej si 
forti , effendo  flati  abandonati  da  Turchi  , dubitandofi  di  maggior  numero  , 
dr  il  rumor  fu  tale  di  quefìo  fatto  , che  fino  ne  gli  padiglioni  nacque  tanta 
confufione , che  la  maggior  parte  fi  mift  in  fuga  : ma  fopr agiunta  la  Caual - 
lertaTurebefca  auantt  ihcvfctfje  la  nojtra , douendo  fecondo  gli  ordini  vfar  - 
fuori  della  città  in  foccorfo  dr  aiuto  dc’pedoni  furono  forcati  fare  vna  fi- 
nifìra  ritirata  con  morte  del  Capitano  Vi  onci,  e , dr  ^Alberto  Scotto  , dr 
rimafero  jchiaui  il  Luogotenente  del  Capitano  Tocopani , dr  moli' altri  Ita- 
liani , dr  Greci  al  numero  di  i oo.in  circa , il  rcflo  fi  ritirò  nella  iftcffa  Jortita  ; 
furono  de’  Turchi  da  faldati  portate  ni  Ila  città  archibugi , { amicare , tulipa- 
ni, dr  altro  , dr  dall  bora  tu  poi  non  fù  fatta  più  forma  alcuna , portando 
troppo  pericolo  , talché  conutmuano  lafctare , che  gli  ninna  vcnifjero  finga 
contrafio  à minare,  dr  con  il  confcnfo  dii  Co  lancilo  di  Fano  fi  fece  la  ritirata 
velli  dui  Beioardi  di  Todocattaro,  dr  Coflango,  nel  modo , che  volfe  detto  Co- 
loncllo  che  fù  di  ferrar  le  gole  di  Bcloardi,dr  in  quello  Dauila,  dr  Tripoli  nel 
modo  iheGio.  Sofomeno  ordinò , ficemtofivna  fan  pticc  ritirata  faigala- 
fitare  punto  di  plagia  al  nemico  . Horanon  fi  poteua  anulare  al  nemico  , 
thè  non  fi  factfje  fiala  piana , dr  commoda  per  dar  afjalti , bora  in  vno  Be- 
loardo , bora  in  dui , dr  bora  à tutti  quattro  in  vn  tempo  , dr  fanpi  e furono 
da  quelli  di  dentro  ributtati  valorofamentc  con  mortalità  a' ambe  le  parti , 
dr  con  danno  dr  confumamnto  di  trombe , dr  altri  fuochi  artificiati , di  ma- 
iri in  m 3 mera, 
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mera  , che  furono  affretti  & neceffitati  fcriucre  in  gifera  à Famagoffa  , 
tbc  gli  mandafftro  foccorfo  di  fanteria , & perche  la  ri/pojla  tardaua  , 
dubitauano  cheimefli  non  f afferò  prefi  , come  furono  , sì  come  t Turchi 
glieli  mofìrauano  prigioni , acctoche  vedendoli  priuidt  joccorfo  fi  rendef- 
fero  ; per  ilcbe  di  nuouo  furono  necejitati  mandare  il  Capuano  Gio.  Bat- 
tila Colomba  come  giudtcìofo  & di  autorità  , il  quale  andò  , ey  tornò  con 
grandiffimo  pericolo  della  vita  fenga  foccorfo  alcuno  ; per  il  mede  fimo  ef- 
fetto fenffero  à quelli  delle  Montagne  , & furono  ftmilmente  i meffaggicri 
prefi . 

Viali  General  da  mare , che  era  alle  Saline  con  l'armata , fi  leuò  con  cen- 
to galee , &■  cor/cggiò  fino  à ^ odi , dr  per  battere  auifo  dell’armata  ChriSUa- 
na , circa  à i venti  d' bigotto  mandò  cinque  galeotte  verfo  l'ifola  diC  india  » 
le  quali  mifero  gente  interra  , ó"  prefero  cinque  Ifolani,  dalli  quali  heb- 
bcro  i che  l’armata  Vcnetiana  era  nell'  1 fola  (ola , & mal  conditionata  per  la 
gran  mortalità  che  haueahauuta,che  afpettaua  [armata  di  Spagna,  ferrea 
laquale  non  fi  hauca  à partire  delti  fola.  Viali  immediate  con  tal  nuoMa 
tornò  aUe  Saline  in  Cipri  ctrca’lfin  d'jigofio  , dandone  conto  particolare  del 
J{e  Catolico,  pur  tuttauia  feguendo  le  dette  faine  : & come  le  armate  furono 
vn  tiro  d'arcobugio  C vna  dall'altra  vicine , f pararono  le  artiglierie  con  tanto 
rumore  , che  non  t'vdiua , nè  vedeua  per  l'  ffuf catione  de  ifumi  ; poflo  fine  à 
quefli  romori , le  galee  Penitianc  fecero  ala , & tolto  in  mego  le  galee  di  fua 
Santità, e del  I\c  ancora  entrarono  nel  Torto . 

Incipri  MuHafdhauea  fatto  tutti  quelli  forgi  ebehauea  potuto  per  ac - 
quiftarc  la  città  di  Nicoffia , & per  la  difefa  gagliarda , che  di  dentro  fi 
facea  , ogni  giorno  gli  mancaua  la  gente , ne  fperaua  con  quell' efferato  fi  tro- 
uaua  far  imprefa  alcuna , oue  deliberò  rinforzare  quanto  più  poteale  for- 
ge fue , & per  ciò  mandò  dui  Cbiaus  aUe  Saline , vno  à Viali , & l'altro  ad 
jllì  > pregandoli,  & effort andogli  à concedergli  cent  buomini  de  gli  fuoi  per 
ogni  galea  , fenga  i quali  vedeua  [imprefa  imponìbile  , non  bifognandogli 
altro  che  buon  numero  di  gente  per  poter  fuperarelc  difefe  Cbrifhane  , ef- 
fondo che  la  f alita  era  fatta  facile  , & commoda  . Sopra  di  quefioidui 
Bafìàcon  fuoi  confultori  ritiratili  alla  deliberatione  , dubitando  che  [ar- 
mata Chriffiana  non  gli  fopragiungcffe , & f opra  ciò  effeudout  tra  loro  va- 
rie opinioni,  alla  fine  concia  foro  efferimpoffibile  , che  le  due  armate  P'ene- 
tiana,&  Spagnuola  fi  poteffero  accordare  infume  , fe  bene  fivniffero,  ba- 
ttendo per  difficile  l'vnionc  di  molti  capi  ad  vn’ifieffo  volare  congetturan- 
dolo della  Lega  p affata  confederata  contra  effì  Turchi , della  quale  ne  tengo- 
no diligente  Hifloria  , CT  da  tal  fiducia  affìcurati , gli  conceffero  centhuomi- 
m per  galea  . Il  (abbaco  ottano  di  Settembre  auanti  giorno  ogni  galea  sbar- 
cò gli  fiioi,  &■  fono  il  comando  di  .Alì  andarono  alla  volta  di  Nicoffia.  Il 
f abbaio  islejfoà  vtutiduc  bore  arri  nò  Jllì  con  qua  fi  ventimila  perfone , il 
quale  fù  ricevuto  da  Muftafì  cori  grande  honorc  & alti  gregna , <&■  la  notte 
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iftefia  alC alba  venendola  Domenica  a notte  di  Settembre  con  grandi/fimo 
sformo  di  gente  diedero  gli  affalti  alti  quattro  Bcloardi,  al  Todoiattaro  era 
Caraman  Baflà  con  le  genti  della  Caramania,  al  Cofìan^o  vi  era  Tilufhfer 
Bafsd , alli  dui  Dauila  , & T ripoli  erano  Muflafà  , & Mi  Baffà  con  gli  buo- 
mim  dell'armata , & tutti  ad  vn'ifleffo  tempo  con  grandi/simo  impeto  , & 
sformo  diedero  la  batteria , difendeuan fi  quelli  didentro  al /olito  valorofa- 
mtnte , /ottennero  gli  affalti,  & ributtando  gli  turnici  fan-fa  la/ciarfi  f mon- 
tare dal  parapetto , con  vcciftone  et ambe  le  parti , ma  molto  più  de'  Turchi , 
non  fapendo  però  l'accrefcimento  delle  genti  nemiche  -venute  dalle  galee  , 
quando  , che  dopo  lungo  contrailo  per  via  del  Beloardo  Todocattaro  ( non 
fapendo  fi  per  qual  di/ordine)  entrarono  detro  molti  turchi , facendo fi  padroni 
della  piazza , & della  ritirati  nel  quale  a //alto  furono  tagliati  d pe^Tfi  in  vn 
fubito  molti getil’huomini,& /old ati, quali  flauano  gagliardamente  alla  difefa, 
e/fendofi  parte  de  i villani  delle  ceroide  calati  giù  per  le  cannoniere , & cor- 
tine fuggendo  . Sentendoli  il  gran  rumore  & gridi  , il  Collaterale  coni  fi- 
gliuoli, & il  Colonnello  Talamo  con  altri gentU'huomini  cor/ero  al  foccor- 
fo  di  quetto  Beloardo , ma  furono  tardi , pur  ributtarono  il  nemico  con  gran 
forga  & vigore,  ma  fu  tanta  la  quanti  td  de’ Turchi,  che  gli  ammacca- 
rono con  tutti  gli  'gentil' b uomini  che  erano  con  loro  venuti.  Gli  altri  Edo- 
ardi fi  tennero fimpre  fino  ebei  Turchi  entrarono,  <& penetrarono  nella  cittd, 
venendo  d / errargli  per  le  /palle , entrando  per  le  gole  di  Bcloardi , attho- 

ra  fù  mifer  abile , & horribilc  fpettacolo , & crudeli  fuma  vcciftone  delti  po- 
ueri  difen/ori  foldati  ,&  altri  nobili, che  valoro/amente  fi  difendeuano,i  qua- 
li tolti  di  me^o , non  / apeano  da  qual  banda  ripararfi  nè  /aluarfi  ; pur  fi 
Jaluarono  alcuni  pochi  ch’entrando  fra'  nemici  , & v/cendo  fuori  per  le 
gole  di  Bcloardi  della  cittd  , & nelli  ftretti  pafsi  ritirati , con  alquanti  del 
popolo  fi  difendeuano  . Si  combattete  confu/ameute  per  tutte  le  contra- 
de della  cittd,  e piatte,  finora  ordine  & finga  capi,  &durò  la  mortalità 
fino  a fiihore  di  giorno , ammalando  quei  che  difendeuano  , e facendo 
prigioni  quei  che  fi  arendeuano  , per  fino  che  Muttafd  Bafià  venne  dentro 
la  città  , il  quale  hauendo  veduto  tale  vcciftone , & battendo  trouati  molti 
che  teneuano  l'armi  in  mano  nella  piagna  del  Talamo  , netta  quale  vo- 
lendo entrare  il  yefcouo  di  Baffo  fàvcci/o  , &■  in  molt  altri  luoghi  coman- 
dò che  gli  /uoi  ceffaffero  di  combattere  » &e/ortòi  Cbrifhani  d rcnderfi  ì 
lui,  promettendoli  /aluare  le  vite, molti  s'arre/cro , & altri  più  lotto  che  /la- 
re in  preda  di  cofi  crudo  tiranno  voi/ero  con  l'armi  in  mano  valoro/amen- 
te non  fenfa  vendetta  del  nimico  morire , in  fine  era  de' nobili  refluii  ven- 
ticinque in  trenta , de’ popolari  non  molti , tutti  però  refiarono  fibtaui . Fi- 
nito il  nu /nubile  facco  della  felice  città  diNicofsia,  Mi  pigliò  licentia  da 
Muftafd,  e fi  parti  con  le  genti  tolte  /opra  l’armata,  & ritornate  le  genti  a’ 
futi  luoghi,  con  tutta  l’armata  andarono  atti  giardini  tre  miglia  lontani  di 
famagofia . 
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Muflafà  prima  che  vfciffe  di  Nicofia,  lafciò  per  guarnigione  nella  forteto, 
quattro  mda  fanti,  & mille  causili  f otto  il  gouerno  di  Muflafer  Bafsà , dopo 
fi  partì  coni' efferato  verfo  Famigofia,  & ini  giunto  fece  molte  efpcrien^e , 
accioche  quelli  della  forteti  fi  arrendeffero  molandogli  molti  febiaui , <&• 
per  mettergli  terrore  con  te/ie  [opra  le  lande  gli  compariuano  innanzi  , ma 
tutto  ciò  fu  in  vano,  effendo  in  Famagosìa  tutti  foldati  di/pofii,dr  deliberati . 
Il  campo  fi  po/e  nel  Cafalc  Vodamo  lontano  dalla  forteti  tre  miglia,  pre- 
parandoli à battere  dentro,  vi  erano  nella  foriera , Marc  Antonio  Braga- 
imo  Capitano,  Lorenzo  Tiepolo,  che  era  Capitano  à Baffo,  Efiore  Buglione,  e 
Zuan  Antonio  Qi tirino  pagadore  de'  Joldati , con  molti  altri  valorofi  capita- 
ni, e foldati  tutti  di  animo inuitto,&  la  maggior  parte  prouetti  nella  guerra  , 
i quali  con  gran  cuore  faceuano  gli  ripari  per  la  difefa . 

Li  Baffi  fi  ritirarono  infieme  à configlio , neiquale  conclufero  prima  che^j 
faceffcro  dcltberatione  alcuna  fi  mandaffe  à l{odi  per  lingua,  & immediante 
mandarono  Caiacelebin  coti  fei  galeotte . 

In  Ciprii  Bafsà  vedendo l' armata  Cbrifliana  non  comparere  , & che  l'ar- 
mata loro  non  gli  faceua  operationc  alcuna  ntU'Ifola,  deliberarono  partire , 
& andar  fi  ad  inuernare  nell'  Arcipelago,  ouero  in  Cofìantinopoli  ; torna- 

ti ad  imbarcare  i febiaui , & molte  bagaglie  à fei  di  Ottobre  partirno  dui 
giorni  auanti  il  galeone  di  Mehemet  Vifìr  primo  Bafsà , vna  galeotta , & 
vno  caramuffahno  carichi  di  febiaui , & fchiauc  il  fiore  della  giouentù  di 
Tfìcofia  , con  infinita  dr  preciofa  preda  deflinata  per  prefente  al  gran  Si- 
gnore , chedeueano  partire  in  conferua  dell'armata  ; ma  il  Nocchiero  del 
galeone  richiedo  da  MuBafi  à lattargli  alquanti  barili  di  poluerc,  nel  trauc- 
farli , fi  giudica,  che  vna  gentildonna  fcbiaua  più  lofio  che  viucre  in  feriti- 
ti voleffe  animofamente  morire,  & perciò  metteffe  fuoco  nella  poluere  , al- 
tri dicono  cb;  fu  il  Nocchiero  inauedutamente , sij  però  come  fi  voglia  il 
fpcttacolo  fu  mifer  abile , di  degno  di  comp  afflane , dr  lagnine , vedendo  fi 
tanti  corpi  morti  miferi , & arfi  volare  in  aria . Il  fuoco  immediante  anco 
abbruciò  la  galeotta,  & caramuffalino , nè  altri  fuggirono,  che  il  patro- 
ne, & tre  portatati  febiaui  della  g.ilcotta , tutti  gli  altri  veramente  rima  - 
fero  abbruciati,  dr  morti . Leuata  tutta  l'armata  eh  Cipri , eccetto  che  fette 
fole  galee , che  la/ciarono  alti  Giardini  per  guarda  che  non  entraffe  foccorfo 
in  Famagofla  , à dritto  camino  namgò  d Cufici  l\ugo  f òpra  Settecai  nell  a Ca - 
r umani  a , oue  bebbero  nona , che  l’armata  Cbrifliana  era  fiata  in  quei  ma- 
ri , di'  poi  tornata  indietro  ; da  Cafiel  l{*$o  andorno  à [{odi,  nel  qual 
luogo  hebbe  il  mede  fimo  ani  fa  , di'  di  più,  che  l armata  di  Spagna  fi  ét.zj 
J èparata  dalla  Veneti ana  ; da  {{odi  Viali  /pedi  galeotte  cinque  verfo  Cao- 
colonne  per  bauer  lingua,  di  lui  con  l'armata  dn^gò  il  viaggio  à Stampali  a, 
dal  qual  luogo  mandò  altre  dodeci  galeotte  fiumi  mente  per  lingua  all' l fola* 
di  Candì*. 
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. IMPRÈSA  DI  FAMAGOSTA. 

M V ST  A F A d me^o  il  mefe  di  'Maggio  fece  condite  quindeci  pe^fi 
d'artegliaria  da  Nicoffia , & Iettato  il  campo  di  dotte  era  , cattando  fojfì  , Ó" 
trincee  fi  accampò  ne  1 giardini , & in  parte  da'la  banda  di  ponente , di  li 
dava  luogo  detto  Trecipola . Et  ai  venticinque  inimici  fecero  baflioni  per 
metter  1‘ artigliarla , & le  trincee  per  gli  archibugieri  , vna  preffo  C ali r a $ 
accollando  fi  à poco  d poco  con  vn  modo  impojjibilc  à vietarlo  , lauorando 
loro  il  più  di  notte  di  continuo  da  quaranta  mila  guafi  ad  ori . Ceduto  ildi- 
fegno  del  nemico  , & doue  pcn/aua  di  battere , s'attefe  dentro  con  grandi/* 
firn  a diligenza  d riparare.  Stana  di  connncuo  griffa  guardia  nella  firada 
coperta  della  contra/carpa  , & nelle  fonile  per  difender  detta  contrafcarpa  , 
fi  cauorno  nuoui  fianchi  , fi  fecero  trauerfì  nelli  terrapieni , & fi  fece  da 
tutta  quella  parte  della  muraglia  ch'era  battuta  vna  trincea  di  plitte , alias 
& larga  due  piedi  con  i feritori j per  gli  archibugieri  coi  quali  fi  difende uas 
la  contrafcarpa.  A quefle  cofe  attendeua  il  Bragadino  in  per  fon  a , & il  Ba- 
glione , & le  cofe  paffauano  con  bclUfsnno  ordine . il  pane  per  i foldati  fi  fa* 
ceua  tutto  in  vn  luogo  , doue  bauea  cura  Lorenzo  Tiepolo  Capitano  di  Baffo , 
qual  non  perdonaua  d fatica  alcuna  in  tutto  quello  che  poteua  . In  Capello 
era  Andrea  Bragadino , qual  con  diligente  guardia  haueua  cura  della  banda 
del  Mare  , acconciando  & cauando  nuoui  fianchi , per  difendere  la  parte  del- 
l'Arfenale.  Era  capitan  dell' artigli  art  a il  Caualier  Foito  ,qual  mori  in  fca- 
ramuccia  in  quei  giorni , la  cui  compagnia  il  Bragadino  diede  à Neflor  Mar - 
tinengo  . Si  fecero  tre  Capitani  fopra  1 fuochi  artificiati  con  venti  fanti  per 
ciajcuno  , cerniti  dalle  compagnie  per  adoperar  i fuochi . Si  conduffe  tutta 
l'artiglieria  buona  da  quella  banda,  doue  fi  afpettaua  la  batteria  , e fi  fece* 
ro  à tutte  le  cannoniere  t paioli . Non  fi  mancò  di  trauagliarli  con  l'vfcir  fuo- 
ri fpeffo  da  ogni  parte  d diflurbarli , così  fe  li  fece  notabil  danno  , <&  effendo 
vfcitivna  volta  da  trecento  Famagoflani  d fpada,  e targa,  <&  tanti  altri 
archibugieri  Italiani , fi  hebbe  gran  danno  per  ejfer  le  trincee  de'  nemici  trop- 
po fpefic , ancorché  f afferò  da  noflri  mefsiin  fuga , & ammassati  molti  , 
crebbero  in  tanta  moltitudine  , che  ammaccarono  de'  noflri  da  trenta  , & fe- 
riti da  fcflantd , onde  non  fi  vfcì  più  fuori , andandofi  d mani  fello  pencolo . 
Attillarono  i nemici  d poco  d poco  con  le  trincee  in  cima  della  contrafcarpa , 
& battendo  finito  i forti  ,di  19.  di  Maggio  cominciarono  la  batteria  con  dieci 
forti  , dentro  74.  pegji  d' artigliarla  groffd  , tra  quali  erano  quattro  Bafi- 
lifcbi  (che  così  fi  chiamano)  di  fmifurata  grandeo^a  : pigliarono  d com- 
battere dalla  porta  di  Limifsò  fino  all'  Artcnale  , & cominciarono  cinque 
batterie  , vna  nel  torrione  dell' Arfenale  , qual  era  battuto  con  cinque ->  . 
pece  d*l  forte  del  Scoglio  , vn  altra  nella  cortina  isìcffa  dell' Ar fonale-»  , 
battuta  dava  forte  con  vndeci  pecgi , vn  altra  nel  Torrione  dell'  Andru-%- 
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37,  con  i due  caualieri,  che  vi  erano  [opra,  con  vn  forte  di  altri  vndeci  pagi» 
vn altra  nel  Torrione  di  Santa  Nappa , qual  era  battuto  con  i quattro  Baft - 
li/cbi  : la  porta  di  Limifsò,  qual’baueua  vn  caualicro  alto  f opra , & vn  re - 
Melino  di  fuori,  era  battuta  da  i forti  con  trentatre  petfgi  i artigliarla  ; do- 
tte attendeua  in  per/ona  Muflafà  General  di  campo , nel  principio  non  atte- 
Jero  molto  à routnar  la  muraglia,  ma  tirauano  nella  città , &■  alli  noflri  peg. 
%i,  cbe  li  faceuano  molto  danno  , per  ilcbe  quelli  di  dentro  fubito  che  comin- 
ciò la  batteria , tutti  i foldati , e Greci  vennero  ad  habitare  alla  muraglia _> , 
doue  fi  flette  poi  Jempre  fino  alla  fine . Il  Bragadino  alloggiano  nel  Tor- 
rione dell'Andrucgi . Il  Baglione  in  quello  di  Santa  Nappa  . Il  Tiepolo  ìhj> 
quello  di  campo  Santo . Onde,  eflendo  pre/enti  à tutte  le  fattioni  dauano  4- 
nimo , & caftigauano  chi  meritaua.  Fù  fatto  fopra  l’artiglieria  Luigi  Mar- 
tinengo , non  mancando  <T  ogni  valore , qual  comparti  le  pofleà  fei  capitani, 
ebaueuano  cura  delle  genti,  & ciò  cbe  bifognauaà  Bombardieri , eflendo  af- 
finato ad  ogni  porta  vna  compagnia  de  Greci , per  il  feruitio  dell’arteglia- 
ria.  Il  capitan  France/co  Bogone  attende ua  al  Torrione , & caualier  gran- 
de dell' Arfenale . Il  capitan  "Pietro  Conte  attendeua  alla  Cortina  al  caualier 
dei  Volti,  & al  Torrione  di  campo  Santo,  à quello  dell' 'Audru^gi , &■  alla 
Cortina , fino  al  Torrione  di  Santa  Nappa . Il  Conte  Hercole  Trlartinengo 
attendeua  al  caualier  di  Santa  Nappa,  & à tutta  la  Cortina  fino  alla  porta j 
di  Limifsò . Al  Rientrino  & Cortina  verfo  il  Balouardo,  attendeua  il  capita- 
no Orario  da  Velctri.  Al  caualier  alto  da  Limifsò  , qual  era  piùmolcflato 
de  gli  altri  attendeua  il  capitano  Roberto  Malucigt . In  quei  giorni  che  co- 
minciò la  batteria , fu  per  comminane  del  Bragadino  dato  da  viuere  à 1 fol- 
dati, così  Greci,  come  Italiani,  & Bombardieri,  vino , mineflra,  formaggio , 
Crearne  falata,  effendo  portato  ogni  cofa  alla  muraglia  con  buoniffimo  or- 
dine, talché  il  foldato  non  fpendeua  più  cbe  due  foldt  al  giorno  in  pane,  era- 
no pagati  ogni  trenta  giorni,  con  fingolar  fatica  di  Gioì  Antonio  Qurnni , 
qual  oltre  queflo  carico  in  tutte  le  fattioni  d’importanza  fi  ritrouaua  à fare 
animo  ài  Soldati . Si  fece  contrabatteria  per  dieci  giorni  con  tanta  furiai 
cbe  fe  gli  imboccarono  quindeci  pe^gi  delti  migliori , fegli  amaogarono 
in  quelli  giorni  da  trenta  mila  perfone  , talché  non  erano  punto  ficuri  nei 
fuoi  forti,  fletterò  molto  [pauentati,  ma  preuedendo  i noflri  cbe  la  poluere 
veniua  meno , fi  fece  vna  limitatone , né  fi  ttraua  piu  ebe  trenta  tiri  per 
peggio  al  giorno  con  trenta  peggi,  e con  la  prefen^a  de  capitani  loro , quali 
flauano  prefenti,  acciò  non  fi  tir  affé  indarno . 

I Turchi  in  Cipri  erano  fatti  padroni  della  foffacbenon  poteuano  efferzj 
offe  fi,  fe  non  difopra  via  alla  ventura  , oue  cominci  orno  à cauar  mine  al  ne- 
utrino, al  T ornane  di  S.  Nappa  , à quello  dell' Audruogi  à quello  di  Campo 
Santo,  alla  Cortina,  & al  Torrione  dell  Arfenale , non  potendo  i noflri  più 
preualerfi  di  quei  pochi  fianchi,  fi gettauano  dei  fuochi  arteficiati , quali  a 
rumici  faceano  grandiffimo  danno,  attaccandoli  fingo  nella  lana  , & fafei- 
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ne.  Et  à quelli  che  andavano  à guadagnar  di  detti  faccbì,  il  Bragadino  li  do- 
nana  vn  ducato  per  lacco,  fi  furo  contr  amine  in  tutti  i luoghi,  alli  quali  at- 
tcndeuail  caualier  Telaggio  ingegnerò,  che  in  ogni  bijogno  feruiua  con  tutu 
quella  diligenza,  & fpir:to  che  più  poteua,  ma  non  fi  Jcontrorno  fé  non  quelle 
del  Torrione  di  Santa  Nappa  , deli Andrur^i , & quella  di  Campo  Santo , 
perche  erano  voti,  & fi  forti  molte  volte  nella  foffa  il  dì,  & di  notte  , à rico- 
no/cer  le  mine,  & appicciar  fuogo  nelle  f afeine,  & nella  lana,  nè  fi  cefsò  mai 
conmarauiglioja  induflria,  & fatica  del  Baglione , che  preuedeua  à tutte-» 
quefle  cofi,  difturbare  li  nemici  con  ogni  maniera  d'ingegno,  & arte , & com- 
partì le  compagnie  per  le  batterie  , aggiungendo  in  tutti  i luoghi  vna  compa- 
gnia d'Albanefi , quali  così  à piedi  come  à cannilo  mofirarono  femprej 
gran  valore . 

Alli  XXI.  dì  Giugno  diedero  fuoco  alla  mina  del  Torrione  dell 'Arfenale, 
doue  attendeuaGiambelat  Bey , quale  con  gran  rouma  fpc\gò  la  muraglia _> 
groffifiima,  & l’aperfe gettandolo  à terra  più  della  metà  , rompendo  ancora j 
vna  parte  del  parapetto  fatto  auanti  per  (ottener  l'affalto,& fubito  J aliti  gran 
numero  de  Turchi  (opra  le  rouine,  vennero  con  l'injegne  fino  in  cima,  vi  era 
in  guardia  il  Capitano  Tietro  Conte,  con  la  Jua  compagnia , laquale  fu  molto 
conquajfata  da  detta  rouina , & Neftor  Martmengo  con  la  fua  compagnia _> 
arriuò  prima,  & furono  ributtati,  e rinfrefeando/i  gli  nimici  cinque  , e fei 
volte,  non  poterono  far  quello  che  defiderattano.  Pi  combattè  il  Buglione  in 
perfona  ,&  il  Bragadino  con  il  Quirini  ftauano  armati  poco  lontani  à rin- 
frefeare  le  genti  ; & Andrea  Bragadino  tl  Callcllano  , qual  in  quello  affedio 
fece  mar auigliofe  prode ^e  con  Cartegliaria  dello  (perone,  fece  gran  mortali- 
tà ne'  nemici, quando  dauano  C affatto, qual  durò  cinque  bore  continone , & vi 
morirono  dei  turchi  affaiffimi , &dei  noftritra  morti  & feriti  da  cento  , 
per  vna  difgratia  de'  nottri  fuogbt  arte  fidati , quali  maneggiati  inauertente- 
mente  abbruciarono  molti  dei  nojln  . Fi  morjero  il  conte  Gio.  Francefco 
Goro,  il  capitano  Bernardino  Vgubio  , furono  feriti  malamente  Hercole-> 
Malatetta  , il  Capitano  Tietro  Conte  , & altri  Capitani  , & Alfieri 
di  I affate . 

Alli  XXIX . del  detto , diedero  fuoco  alla  mina  del  Ifeuelino  fatta  nel 
faffo , che  Ipeo^ò  ogni  cofa,  e fece  grandi  fuma  rouina , dando  commoda  affa- 
hta  ai  nemici , quali  con  grandi  filma  furia  vennero  m cima  , ejjendout  pre- 
Jente  Mufiafà  tuttauia,  qual  affatto  fu  [ottenuto  nel  principio  dal  Contea 
Hcrcole  Martmengo  con  la  fua  compagnia , & così  furono  ributtati  da  no- 
ftri , che  combattcuano  alla  f coperta  , efiendo  rouinato  il  parapetto  dalla-» 
mina  . Vimorfcro  de'  nofìri  Capitani  il  Sergente  maggiore  , Celio  de'  Fuochi  , 
& Erafmo  da  Fermo  , furono  feriti  tl  Capitano  Soldatello,  Antonio  d'Afco- 
lt,  Gio.  d'iftria , Alfieri , & Officiali  affai,  & vi  morjero  da  trenta  Soldati  . 
All' Arfenale  fumo  ributtati  con  maggior  danno  de’  nemici , e manco  de ' no- 
fin,  morendone  cinque  (oh,  vi  morjc  il  Capitano  Giacomo  da  F abriario , & il 
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Conte  NeflcrMartinengo  fù  ferito  d'vu archi bugiata  nella  gamba  faniflra, 
durò  f affatto  fa  bore  fi  andò  ut  il  facfaouo  di  Lmujsò  con  la  Croce,  facendo 
•animo  à t faldati , & vi  furono  delle  donne  ammojc , che  vennero  con  arme , 
fajji,  cr  acqua  à dar' aiuto  ài  faldati . 

, fedendo  gli  nemici  quanto  danno  baueuano  ritenuto  in  due  affalti  dati  à 
Famagofla  cambiarono  volontà  , & incominciarono  con  l' àrtegliaria  con 
maggior  furia  che  mai  à battere  in  tutti  i luoghi , & retirate  de'  Cbr.fham  , 
lauorando  con  maggior  prdlcgja  che  mai , fecero  fette  altri  forti  più  fitto  la 
forteti , cr  tolto  f artigliarla  da  quelli  lontani , & aggiuntouenv  fino  al  nu- 
mero ai  ottanta  batteuano  con  tanto  furore  , che  fi  numerarono  nel  dì  y 1 1 /g 
di  Luglio  con  la  notte  cinque  mila  cannonate,  & talmente  atterrarono  li  pa- 
rapetti , che  con  grandtjjma  fatica  fa  gli  poteua  riparare , perche  gli  huo- 
mininojin  che  lauorauano , erano  del  continouo  ammalati  dall' artiglia- 
rla, Cs~  dalla  continoua  tcmpcfla  delli  arehibugiate,  er  erano  ridotti  in  pochi , 
& riduffero  à tale  la  retir  aia  del  faeuehno  con  fattegli  aria,  & con  la  tappa , 
che  non  effendoui  più  piatta , peri  he  ingranando  di  dentro  i parapetti,  ft  re- 
flringeuala  pianga >la  qual  fu  fo>\a  allargar  con  le  tauolatc , ó"  il  caualier 
Maggio  face  vna  mina  nel  dttto  facudtno , acciocbc  non  potendo/i  più  tenere  , 
filajaaffe  à nemici  con  fuo  notabil  danno . 

idilli  X.  di  Luglio  diedero  il  tergo  afaalto  al  (fruttino  , al  Torrione  di 
Santa  Nappa  , & a quello  dell'  jlndrwzgi , alla  Cortina,  e Torrione  deU'~4r- 
fenalt , & effendo  durato  più  di  fai  bore , furono  ributtati  uclh  quattro  luo- 
ghi , ma  il  Rjtuclinofì  lafaiò  à nemici  con  gran  perdita  de'fuoi  & nofìri , per- 
che effendo  affiliti , non  potendo  i nofìri  maneggiarft  con  le  picche , per  la 
poca  piatta  che  vi  era  volendofì  ritirare  fecondo  l'ordine  datogli  dal  Baglio- 
ite, fi  mifaro  in  confusone, & rctirauanft  mefehiati  con  li  turchi , fi  che  fù  dato 
fuogo  alla  nofira  mina , qual  con  borrendo  Jpettaccolo  oppreffe  più  di  mille 
de' nemici  ,&  de‘ nofìri  più  di  cento.  Vimorfeil  capitan  Roberto  Malucf 
ti  , & il  capitan  Marchetto  da  Fermo  fùgrauemente  ferito  . ~4.lf  affatto 
dell’ ~4r(enale  vi  morfe  il  capitano  Dauid  Noce  Maefìro  decampo,  & Ne- 
fìor  Trlartinengo  fu  ferito  di  jeagha  d" artigliarla , durò  il  detto  affatto  cinque 
bore  continue  , & gli  Famagoftam  inoltrarono  molto  valore  in  tutu  i luoghi , 
con  le  donne , & fanciulli . tfefiò  il  laudino  coti  disfatto  da  qutfla  mina > 
che  non  fù  più  tentato  di  ripigliarlo  per  non  efferui  luogo  da  refermaruifì , 
rimafa  in  piedi  foto  il  fianco  stanco  , doue  fi  fece  vn  altra  mina . La  porta  di 
Limifsò  era  allo  incontro  di  detto  Ifeuclino  , <&■  più  baffa,  qual  fi  tenne  jem- 
prc  aperta  , b.uicndofagti  fatto  vn  portone  ferrato  greue , & armato  di  pun- 
te agu  ictc,  che  tagliano o vna  corda  fi  Jerraua,  e s' attendai  a per  quella  porta 
à portar  dentro  il  terreno  del  Ifeueltno  , quando  effendo  flati  quattro  giorni  à 
non  venirti 1 1 nirnici,  cominciarono  à trincici  arfì  Jopra , & dai  fianchi  di  fa - 
pranon  lafcuuano  vfair  alcuno  della  porla,  quale  gli  era  di  gran  jofpetto , 
penhe  fpi  ffo  erano  afjaitati  da'  nofìri . 
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vii  14  .di  Luglio  ledenti  mmicbe  m Cipri  vennero  per  affalire  la  portai 
& dato  à tutte  l' altre  batterie , vennero  à piantare  l'mjegne  fino  aitanti  la 
porta ritrattarono  là  il  Buglione  , & Luigi  Martinengo , quale  haueua  tol- 
to à difender  quella  porta , quali  fatto  animo  a"  faldati , (aitarono  fuori  , & 
gli  ammaccarono , e mifero  tn fuga  la  maggior  parte  , e diede  fuoco  alla  mi- 
na del  fianco,  quale  ammagjòda  quattrocento  turchi , & il  B agitone  ac- 
quetò vno  flendardo  de’  minici , leuato  di  mani  ad  vn  alfiere . Il  dì  fegucn- 
te  diedero  fuoco  alla  mina  della  cortina  , qual  non  bauendo  fatto  effetto 
buono  per  loro  restarono  di  dare  1 affatto  apparecchiato  , e feguiuano  i in- 
golfare , &■  inalbare  le  trauerfe  nelle  foffe , per  afsicurarfì  àgli  affalti  , & 
haucuano  canato  tutto  il  terreno  prtffo  la  contrafcarpa  , & vi  allogiaua * 
no  co  t "Padiglioni  , che  da’noflri  foldati  non  erano  veduti  . Tirarono  fette 
peggi  d' artigliarla  fui  muro  della  contrafcarpa  , acconci  tritai  modo  , che 
non  erano  veduti , due  dal  Bjeuelino  del  T ornone  di  Santa  Tgappa , vno  all’ 
vdndruggi , e due  per  fronte  alla  battana  della  Cortina , & vemuano  con  le 
tauolate  coperte  di  pelle  crude  à gapparc  ne  i parapetti , non  mancando  di 
dentro  à tirarle  de  i fuochi,  <&■  vfeire  alle  volte  dalle  ritirate  ad  offendere 
quelli  che  gappauano,  ma  con  gran  danno  de'cbrifhani  ; & t nofht  ri  faceti  ano 
1 parapetti  con  pelle  di  buffalo  bagnate , volgendoui  dentro  terra , sfilagli , 
Cr  cottone  con  acqua  , & infume  ben  legati  con  corde  , basendo  fatto  tut- 
te le  donne  di  Famagofta  le  compagnie  per  ogni  contrada  , guidate  da  vu 
Caloiero  , andana  ogni  giorno  al  luogo  defignato  à Innovare  , prouedendo 
dijafsi,  & acqua  , che  fi  tcneuaà  tutte  le  batterie  nelle  mege  botti  per  ré* 
mediare  ài  fuochi  che  Uraliano i turchi  . Non  effendogh  riuferto  di  pi- 
gliare la  porta  trouarono  nuouo  modo  non  piùvdito  , raccogliendo  gran 
quantità  d’vn  legno  detto  teglia  , che  abbraccia  facilmente  con  cattino 
odore  , cattatolo  aitanti  la  pori  a , appiggatoui  fuoco  con  faf cine , t tro- 
ni impegolati  , accelero  vn  fuoco  tanto  grande  , che  non  fu  mai  pof ubile  ai 
eflinguerlo  , gettando  noi  tuttauia  botte  piene  di  acqua  che  Jopra  il  fuo- 
co cadeua  dal  Cauahero  alto  , e fi  fpcggauano  , durò  detto  fuoco  quattro 
giorni,  onde  fù  forga  ài  nofìri  per  il  gran  calore  , & pugga  ri  arar  fi  den- 
tro ,&  loro  calatine'  fianchi  baf  si,  cominciarono  altre  mine  ,<&  fi  chiuft 
la  porta  , non  potendofi  più  tenerla  aperta , fubito  ( cofa  marauigliofa  da  di- 
re ) ri fatta  la  piagga  del  pendino  , piantarono  vn  ptggo  all'incontro  del- 
la portala  quale  in  tutto  da  quei  di  detro  con  faf  si,  terra, & altre  materie  fù 
atterrata . Già  erano  ridotte  te  cofe  all' eflremo,ogm  cofa  era  venuta  al  meno 
nella  Città, eccetto  la  fperanga  fola,  il  valor  de'  "Patroni , & l'ardir  de' foldati, 
era  finito  il  vino,  carne  firefea,  né  falata,  nè  formaggio  fi  ntiouaua , fe  non  à 
preggo  fuor  di  modo  caro , fi  erano  mangiati  icaualli,  a fini , dr  gatti , non 
fi  mangiaua  altro  che  pane,  & faua,&  ft  beueua  aceto  con  acqua, qual  man - 
eò  di  lì  à poco  ,fi  fentiuano  cauaretre  mine  nel  caualier  della  porta , lau  ora- 
nano  in  tutti  i luoghi  con  maggior  frequenta  che  mai  » g r conduce  nano  nel- 
la f offa 
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la  foffa  all’incontro  la  batteria  della  Cortina  , vn  monte  di  terra  alto  tan- 
toquanto la  muraglia  , &già  arriuauano  al  muro  tùia  contrafcarpa  ai- 
rincontro  del  Torrione  dell’  ^ irjenale  baueuano  fatto  vn  Caualicro  tutto 
armato  di  fuori  di  gomene  , alto  tanto  quanto  il  noflro  . Di  dentro  erano 
rimali»  dei  fotdati  Italiani  in  cinque  cento  /ani,  & quelli  fianchi  dalle  lun- 
ge  vigilie  , & fatiche  del  combattere  in  quelli  ardentifpmi  Soli  , & de 
Greci  ne  erano  morti  la  maggior  parte  , <&•  de’migliori  , quando  fi  rifode- 
ro i principali  della  Città  , che  fi  circa  ài  venti  di  Luglio  fare  vna  frittu- 
ra , con  fupplicar  il  Bragadino  , che  effendo  la  forteti  ridotta  à mal  ter- 
m ine,  fetida  di  fenfori , priui  d'ogni  foilanga  , & fuor  di  f per  unga  di  foccor- 
fo  ; & hauendo  meffe  le  vite  , & le  robbe  in  abbandono  per  falue^ga  lo- 
ro , & feruttio  di  quello  Illuftrifjimo  Dominio  , volcffero  con  l’arrenderfi  à 
conditioni  honorate , hauer  riguardo  all'honor  delle  loro  mogli,  & alla  fa- 
iute  de  figliuoli , ebe  farebbono  andati  in  preda  dc’nimici,  gli  fi  rijpo  fio  per 
il  Bragadino  , conciandoli , che  non  temeffero  , che  farebbe  venuto  foccor- 
fo  , feemando  pii  che  patena  la  paura  concetta  negli  amici  di  tutti  , fpe- 
dendo  ad  infiamma  loro  vna  fregata  per  Candì  a,  ad  auifar  in  che  termine  fi 
ritrouauano . 

Haucanoi  nemici  à Famagofla  condotto  à termine  lemine  , & li  die- 
dero fungo  àX  X I X .di  Luglio , nel  qual  fpatio  di  tempo  fi  attefe  fecon- 
do il  /olito  à tifar  parapetti  routnati  d alt ar tegliaria , &non  vi  effendo  al- 
tra materia  , fi  faceua  i facebetti  di  Carifea  ; hauendone  cura  il  Tiepolo  . Le 
tre  mine  del  Caualicro  fecero  gran  rotiina , hauendone  di  quello  la  maggior 
parte  gettato  à terra , doue  morì  il  Gouernator  Bpndaccbi , la  mina  dell'  Af- 
finale rouinò  tutto  il  refìante  del  Torrione  , hauendo  affocato  quafi  tutta 
vna  compagnia  de  i noflri  foldati,  & effendo  rimatlo  in  piedi  folamente  i due 
fianchi. 

S’ affaticarono  gli  nemici  di  pigliar  i detti  fianchi  , <&•  di  faltr  per  le  altre 
batterie,  durò  C aff alto  dalle  venti  bore  fino  alla  notte  doue  morirono  affai 

de'nemtci  . Moflrò  molto  valore  tra  gC altri  Giacomo  Strambali  in  quello 
affatto, sì  come  ne  gli  altri  ancora . 

Il  giorno  jeguentc  la  mattina  alC  A Iba  , diedero  f affatto  in  tutti  iluogbi  , 
qual  duri  più  di  fei  bore,  con  pochi! fimo  noflro  danno, per  hauer  combattuto  i 
turchi  più  freddamente  del  folito,  dandoci  continuamente  trauaglio  grande 
dalla  parte  di  mare,  con  le  galee, tirando  in  tutti  gli  affair, ir  battaglie  dette 
cannonate  in  ogni  parte  della  città , che  p alenano . Difefo  quefio  affatto,  & ri- 
dotte U cofe  à pcgg.or  termine , non  fi  ritrouando  nella  città  più  che  fette  ba- 
rili di  poluere , fi  nfolfero  i Vaironi  di  renderli  con  honorate  conditioni  , & al 
pruno  dì  Ag dio  piffato  tintelo  giorno  , fi  fece  tregua  , effendo  venuto 
vno  da  parte  dt  Muftafà  , colquale  fi  coiulufe  la  mattina  feguente  di  dar 
due  0,1  aggi  per  banda  . tantoché  fi  trattaua  l'accordo  . Ter  Oflaggi  di 
noflri  vjurono  dt  ordine  del  Bragadino  il  Conte  Hercole  Marttnengo  , 
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C ’t  "Matteo  Colf  Cittadino  Fan.agofìano,&  di  nemtc&jernoo  dentro  d Luo- 
gotenente di  Muha fa  ,&  quello  del! *Agà  de'  Giannizzeri  , quali  furono 
incontrati  fino  alla  porta  dal  Buglione  con  ducento  archibugieri  , e n no- 
flri  furono  incontrati  da’  nemici  con  pompa  gl .tndifjima  di  cannili,  & ar- 
chibugieri , con  la  perfona  del  figliuolo  d:  Mufiafa  , ùr  accarcZZJt0  ‘‘J  ^ul  • 
Trattò  il  Buglione  i capitoli  con  gli  Oflaggi  venuti  di  dentro  , c2r  dimandauaft 
faine  le  vite , le  anni  le  robbe , cinque  piZV  ^ artcgUana  , tre  caualli 
belliffimi , & p ufi  aggio  ficuro  in  Candia  , accompagnati  da  galee  ; & ebe  i 
Greci  reflafiero  in  cafa  fua  , & gedeffero  il  juo  , t unendo  da  Cbrijham  . Ft't 
fottoferitto  di  pugno  di  Muilafà  ajfentendo  a quanto  fihauea  dimandato  -,  fu- 
bito  mandarono  galee  ,&  altri  vafielli  nel  porto,  & cominciarono  ad  im- 
barcarfi  i Soldati,  de  quali  effendo  imbarcato  la  maggior  parte,  volendo  par- 
tirfi  1 "Patroni  ancora . il  dì  K.  d' Agallo  , la  mattina  il  Bragadino  mandò  il 
Conte  Neftor  Martmengo  con  vna  luterà  da  Muìlafà , la  qu.tt gli  duna  auijo 
chela  fera  voleua  andarli à confegnare le chiaui  ,&cbc  lalcicrcbbe  netl.i j 
fortezza  il  Tiepnlo  , & che  facejfe  che  in  quello  mezzo  non  f-ffe  fatto  dif pia- 
cere di  quei  di  dentro,  mentre  era  fuori,  battendo  fino  à quell'hora  domcjbca- 
inente , & fenza  Jofpetto  pratticato  i turchi  con  tutti  i Cbrifliani  , piando- 
gli loro  molta  cortcfia  & di  parole, & di  fatti . Diede  rifpofia  Muflafà  a boc- 
ca, che  doueffe  riferire  al  Bragadino , ebe  vemffe  quando  li  piaccua  , ebej 
[hauerebbe  veduto , cono  fiuto  volentieri , per  il  molto  valore  che  baue- 

tta  prouatoinlui , & ne  gli  altri  Capitani,  & Soldati  , del  valor  de’  qua- 
hne  hauerebbe  parlato  douunqueft  f offe  rii  rottalo , & che  non  dub.taffcj 
che  non  hauerebbe  lafciato  far  difpiacere  à quei  di  dentro,  ritornato  adun- 
que efio  Martmengo  adietro , feccia  relatione  prefìa  ; &la  fera  circa  k_> 
vent’vnbora  ,efio  Bragadino , accompagnato  dal  Buglione , da  luigi  Mar- 
tinengo , Gio.  Jtntonio  Quirini , jtndrea  Bragadino  Caflellano  , il  Cau alierò 
dalle  Halle  , Carlo  f^agonafeo  , Francefco  S traco , Rettoria  Brefcia,  Girola- 
mo di  Sacile , & altri  gentil buomim  , & da  cinquanta  Soldati  i i Patroni 
conte  fpadt ,&■  i Soldati  con  gli  archibugi , vfeirono  , cir  andarono  al  pa- 
diglione di  Muflafà  1 dal  quale  furono  raccolti  nel  principio  cortefemente , & 
fattili  federe , ragionando  /eco , tirandoli  da  vno  in  altro  ragionammo  leuò 
Vna  Vania , c’hauefie il  Bragadino  fatto  ammazzare  alcuni  fcbtaui  durante 
la  tregua , di  che  non  era  vero  cofa  alcuna  ; & f alito  in  piede  in  colera  , com- 
mandò che  fuffero  legati  ,ef tendo  loro  /e»^d  armi , non  potendo  fi  andare  nel 
fuo  padiglione  con  armi  ; & cofi  legati  furono  menati  ad  vno  ad  vno  nella-* 
piaZX*  » auanti  al  padiglione , & tagliati  à pezzi  alla  fua  preferì  » al  Bra- 
gadino  dopo  Chauerli  fatto  porgere  il  collo  in  fuori  due  , e tre  volte , come  (e 
volef se  farli  tagliar*  la  tetta,  porgendolo  lui  intrepidamente  ,gli  fece  tagliare 
le  orecchie  ,<&•  diflcfolo  interra  ragionaua  Muflafà  ,bvftemmiando  il  noflro 
Saluatore,  & dicendogli  ; doue  é bora  il  tuo  Chnfio  che  non  ti  aita  i al  quale 
da  detto  Bragadino  mai  fi*  dato  rifpofia  . Il  Conte  H ertole,  qual  era  per 

Ofiaggio , 
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Omaggio  » effe ndo  legato  ancor  lui , fi*  nafcoflo  dall’Eunuco  di  Muflafà , per 

btfino  cheli  fù  p affata  la  celerà  , ed  apoi  li  /aiuòla  vita  , togliendolo  per 
fcbiauo  . Li  Greci  ibe  erano  tre  f otto  il  padiglione  furono  lafaati  ; tutti  i 
foldati  che  ft  trottarono  nel  campo  , & altri  Chnfliani  al  numero  di  trecen- 
to , furono  fubito  ammalati , non  penfandoft  à vna  tanta  perfìdia , & cru- 
deltàj quelli  che  erano  imbarcati  furono  meffi  alla  catena  , &•  fuahggiati  . 
Il  giorno  fecondo  dopo  la  tagliata  , x he  fù  allt  PII.  entrò  Muflafà  nella 
Città  , la  prima  volta , &■  fece  appiccar  il  Tiepolo . Il  Conte  Neflor  trottan- 
do fi  nella  Città  quando  gli  altri  furono  ammalati  , &■  fatti fcbiaui , [let- 
te nafcoflo  perlecafe  de  Greci  cinque  giorni  , né  potendofi  più  ftar  celato 
perle  pene  grandiffime  , fi  diede  Jcbiauod’vn  Sangiacco  del  Bir  , conta- 
gila di  500.  cechini , col  quale  (lana  nel  campa  . Atti  X V I I.  d'Agoflo  in 
tenere  di  fitafejla  , fu  menato  il  Bragadmo  con  prefentia  fempre  dt  Mufla- 
fà alle  batterie  fatte  alla  Città,  facendoli  portar  due  coffe  di  terra  zvnaintù, 
Ct  C altra  in  giù , per  cadauna  batteria  , facendogli  baciar  la  terra  quando 
gli  paffaua  appreffo  : & poi  condotto  à Marina , po/lolo  in  vna  Catedra  da 
poggio  , fù  tirato  [opra  vna  antenna  , & fatto  cigogna  , per  inoltrarlo  à tut- 
ti ifebiaui,  & foldati  Chrifliani , che  erano  nel  porto , ér  poi  condotto  ver- 
fo  piatta , fattolo  fpogliare,  fu  meffo  al  fèrro  della  berlina , & crudelmen- 
te [corticato  vino , con  tanta  fua  coflantia , & fede,  che  mai  fi  perde  d’ani- 
mo , an^i  con  cuore  coffantiffimo  gli  rimprtueraua  la  rotta  fede , &■  fempre 
fenja  punto  (marrirfi , fi  raccomandaua  à Dio  , &■  Spirato  , gratta  di  fua 
Diurna  Maejlà,fù  pre/a  quella  pelle,  & empiuta  di  paglia , l’hanno  fatta  ve- 
dere per  tutte  le  rtuiere  delusoria,  portata  da  vna  galeotta  attaccata  alt 
antenna . 

furono  le  genti  Turcbefcbe  [otto  à Famagoffa  ducento  mila  d’ogni  qualità,' 
li  pagati  ottantamila  , oltra  qu  attor  dea  mila  Giannizzeri  tolti  da  tutti  li' 
perfidi/  detta  Soria,  Caramania  , Natòlia  , & parte  della  porta , V en furieri 
da  fpada  Jefianta  mila. Furono  tirati  in  fettantacinque  giorni  che  durò  la  bat- 
teria cento  quaranta  mila  balle  di  ferro . I perfonaggt  ibe  fono  flati  nel  detta  ■ 
efferato  appreffo  a Muflafà  erano , Il  Bafsà  di  Aleppo, 

Il  Bafsà  della  Natòlia, 

Il  Bafsà  detta  Caramania, 

Giambelat  Bey 
Il  Bdiarbei  della  Grecia, 

Perca  Famburaro , 

Soliman  Bey,  morto . 

Muflafà  Bty  General  di  Venturieri, 

Il  Firgat  Bey  di  Malathia, 

Il  Famburian  di  Ducete, 


Muflafer  Bafsà  di  Nicoffia,  morto. 
L’Agà  de  1 Giannizzeri , 

Il  Sanzacco  di  Tripoli , morto- 
li Bafsà  di  Sciuifari,&  Marafco , 
Il  Sanzacco  di  Antippo,  morto. 
Tre  Santocchi  di  Ar  ab  u,vn  morto. 

morto, 

morto. 

morto. 


Capi- 
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Capitani  Chriftiani  morti  in  Famagofia . 

« 

Eflor  Bilione. 

Aluigi  Martmengo  . 

Federico  Baglione  . • • • 

il  Ca Halier  delC  Afa  Vicegemernatort  - ‘ f 

Dauu  Noce  Tilacflro  di  Campo  . 

Migrano  da  Terugia  Sorgente  maggiore  • 
il  Conte  Sigtfmondo  da  Cafoldo  » 
il  Conte  Francefco  di  Lobi  da  Cremona  * 

Francefco  Troncatila  .■ x 
• Annibale  Adamo, da  Fermo  . 

Scipione  da  Città  di  Caflcllo  . • 

Carlo  \agonafco  da  Cremona  . 

Francfco  Strato  . 

Fuberto  MalueTgo  . 

Ce  far  e di  Aduerfa  , '•*  ì ’"***!  : * 

Bernardino  da  Vgubio  . 

Francefco  Bugon  da  Verona  . 
lacobo  da  Fabiano  . 

Baftian  dal  Sole  Fiorentino  . 

Ettor  da  Brefcia  fuccefjor  à Cefare  di’ Aduerfa  • 

Flaminio  da  Fiorenza  fuccefìor  à BafUan  dal  Sole  • 

Erafino  da  Fermo  fucceffor  al  Cernitole  * 

Bartolomeo  dalle  Cernale . 

Cio.Battifla  da  Fjuarolo  . 

Ciò.  Francefco  da  Veneti  a . 

Capitani  fatti  Schiaui. 

Il  Conte  Ercole  Martinengo,  con  Giulio  Cefare  Guelfo  BrefcMM  fotrl  *tO . 
Il  Conte  Neftor  Martinengo  fuggito . 

Marco  Criuellatore . 

Ercole  Malatefta . 

Ticro  Conte  da  Mone’ Alberto  • 

Oratio  da  V eletti  . 

Aluigi  Telano  . \ 

Il  Conte  lacobo  della  Cor  bar  a . 

Giouan  delfina  . 

Soldatelli  d’Agubio. 

Gio.d'Afcoti . 

' Vnn  j(n- 
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Antonio  £ A fcoli. 

B ifhan  £'AJcoL.'  , ( 

Salgano  da  Città  di  Caftello, 

Marcbeje  da  Fermo , \ . 

Gio.Antonio  da  Ti  acetica  . 

C arlotto  Nuldo  , ’ 

Lorenzo  F ornar etti . . .. 

Bernardo  da  Brefcia  , 

Bernardino  Coco  . 

Simon  B ignè fe  , Jucceffore  à Dauid  Noce , 

Tiberio  Cerato,  Jucceffore  al , Conte  Sigi (mondo . 

Giofeppe  da  Lanciano,  Jucceffore  i Francejco  TroncauilU.  -t 

Morgante  , Jucceffore  ad  s intubale  . ... 

Il  Luogotenente,  Jucceffore  à Scipione  . 

L'alfiere,  Jucceffore à Ruberto  . 

Ottauio  da  Bjmint , Jucceffore  à Francejco  Bugon  , 

2 Mario  da  Fabiano,  fuccejior  di  Iacono  . 

Francejco  da  renetta , Juictffor  di  Antonio  , 

Matteo  da  Capua  . . ! 

Gio. Maria  da  Verona, 

Mancino  , t 

lugegnieri , 

Giouanni  Tilormori  . ^ morto,-* 

Il  Cauaher  Maggio  ' _ . Jcbiauo . * 


« 


I 


f 


Ueflò  al  gouerno  di  Famagofta  il  Famburaro  che  era  à \odi  , & in 
tutta  la  Jfola  Muflaft  lajciò  mila  perjone  , & dui  nula  c Malli  , si 
come  il  Conte  Neflor  Martmengo  poi  che  fi  liberò  di  Jeruitù  , in  -una 
fua  relazione  fatta  al  Sercwffmo  Trinape  di  Venetia  diligentemente 
defcriue  . 
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VOSTRI  Cbrìfltam  battendo  nella  valle  tt  Sleffan- 
dria  trattato  f opra  il  far  giornata  , de  liberarono  di 
comun  parere  partir  quanto  prima  di  li  , 0-  andar  fi 
ver/o  Tatraff»  » & itti  fare  ogni  forte  di  efperientia 
per  tirar  1‘  inimico  al  la  Giornata  » & quando  pur  quel- 
lo la  rieufaffe  , andartene  alla  diritta  à i Camelli , tir- 
bocca  del  golfo  di  Lepanto , & dare  à quei  luoghi  opti 
forte  di  danno  »-  & procurare  con  tutti  i mez^  poffibilli  di  tirarlo  allo  batta- 
glia. Ter  tanto  ftn^a  alcuna  dimora  fua  Sltczga , che  delle  co fe  corichia- 
te <&•  /labili  te  ne  era  esecutore  > inanimato  anco  dall'  efort attorti  di  Sgotti- 
no Barbarico  , volendo  egli  moflrare  di  quanto  gagliardo  animo  era  in 
compiacere  a frenesia* , Pifleffa  notte  venendo  la  Domenica  allt  ni.  dì  Ot- 
tobre alla  feconda  guardia , febene  il  mare , e’I  vento  gli  era  contrario» 
volfe  partire  di  deta  valle  , drizzando  il  camm  fuo  verfo  olii  jcogltdti 
Cricco  lari , non  molto  dittanti  da  terra  Ferma  , con  animo  la  mattina  te- 
gnente di  affali  re i loro  mmici  , quali  poiché  tutto  il  Sabbato  di  notte  beb- 
itero  fatto  bagordi  & allegrezze  » tenendo  per  fermo  hauerer  in  mano  V ac- 
quiflo  della  noflra  armata . La  mattina  fieffa  à » P 1 1.  d ' Ottobre  per  tem- 
po , fi  lenarono  coti  animo  di  ritrouar  l'  armata  Cbrifiiana  pelli  loro  propri} 
Torti  , non  f limando  mai  né  penfando  che  hormai  leifuffe  in  viaggio , & 
li  vemffe  contro  » 0- con  vele  di  trinchetti  ijfi  mmict  con  vento profpero  vel* 
leggiauano  all'  incontro  dell’  Ijola  della  Cefalonia  ( come  Iddio  gì  uflo  con  la 
fotcntta  fua  bd' guidato  due  così  potenti  armatenon  pia  che d feci  in  dottici 
miglia  lontane  vna  dall’altra , tuttauia  venendo  fi  cantra  ferrea  veder  fi  per 
il  copripunto  chaueuano  del  terreno  ) & tutte  due  in  viaggio.  La  iflejft  Do- 
menica i due  bore  di  giorno  la  noflra  neU'vjcir  futuri  per  liieogli  di  Crumiri 
lari,  nei  quali  effe  amata  era  tr attagliata,  & in  poto  ordme.  Lampuca 
nel  {puntar  la  punta  delle  Tefcbiere  * detta  da  Greci  Mefòlogm , fi  feopet fe- 
ro. Immediate  fi  fparfe  le  voci  di  galea  in  galea  della  auenturofa  , & 
febee  /coperta , & all’ bora  i nefirt  Cbnfltant  allegri  cominciarono  d nettai' 
ie  coperte  « leuar  le  sbarre , ffcftgar  le  puppe  , diflendendo  l' arme  sì  da 
offtja  come  da  dife{a  fopra  le  cor  fu  & altri  luoghi  bifogneuoli » & turiti  co» 
farmi  pertinenti  d toro  fi  armarono , chi  con  archibugi  » alabarde,  mJZ$e 
firfàtè , picche,  I patte  , & fpadoni  compartiti  tutti  tra  li  sbarre  , baU- 
ftrtere  , pupa  , prouà  , 0-  i mcS^a  galea , con  buòHijfima  ordinanza  » 
effe  adoni  fdr  ogoi  galea  buommi  da  Jpada  ducento  & nelle  galee  Capitane  , 

~ ììnn  a & di 
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& di  fonò , fecondo  li  gradi  » dotte  trecento  dette  quamcetdo:  hebbicro 

dì  poti  bombardieri  caricati  tutù  lipidi  di  balle  armate  con  catene*  qua- 
drelli , /taglie , & bollini  di  piombo  » con  C apparecchio  de’  fuochi  artificiati 
di  pignatte,  trombe , & altri  fimiltfirttmcnth  U tutto  con  wrabif  cedine  olii 
/noi  luoghi  , &d  carico  dt  cui fogli  appartengono  , pofero  gir  archibugi  da 
pofta  {opra  le pauejade  , & canoladt  da  pupa  carichi  , furono  sferrati  nelle 
galee  gli  fchiaui  Chnfiiani  condannati  al  remo  ,&meffi  in  Ubali  perpetua  , 
anonimati  i combattere  par  Gufa  C bri  fio  , il  qual  gli  bauea  donato  tonta 
grafia  di  vjctr  di  {eruttò,  & quelli  tutti  armati  di  coronine , /patte  , & tar- 
ghe, sì  come  gli  altri  indifferentemente,  Ze  galee  fra  quello  ftridufjero  alle 
Toro  fehitre  & luoghi  fuoi  con  mirabile  ordine  , & ftlmio  , furono 
dipoi  rimarchiate  U galeazze  da  cui  ne  baucua  U carico  à luoghi  fuoi 
' fiabiliti.  ' • t . 

Gli  nemici  che  tnttauia  venivano  aitanti  non  refendo  ancor  loro  di  met- 
ttrfi  alt  ordine , veduto  che  Gìa*Andrca  Dona  capo  deldefirocorno  fi  era 
allargato  in  mare  feguitato  da  akrt  galee , fi  prefnmeuanocbe fi  fuggi (fcji 
&■  molti  de'  C bri fhani  vedendo  chcC  munto , qual  prima  vtniua  a vela , 
haueua  mainato,  e fi  allarga  uà  in  mare,  gtudicauano  al  finale  fuggi  fioro» 
dalle  quaif alfe  imagi  nauoru  l'v n t altro  pigliò  maggior  cuore  di  andare  À 
trovar  fi. 

Tcfit fi  adunque  ambe  tarmate  in  ordinatila  , fi  prepar  orno  valor  ofa- 
menu  tùia  battaglia  » e preione  temo  /patto  in  mare  che  fitfit  à befania  per 
poltre  affrontar  fi  ferzo  impedimento , ,»  fofptuo  di  dare  in  terra,  man  piano 
venivano  ad  incontra  fi.  Furono  ferrate  tutte  le  gtaue  delle  galee,  fuor  che  gli 
pentoli,  per  potervi  ndur  dentro  gli  feriti , eie  gtaui  dtlii  Scrivani  rifpett* 
alle  monttiom  che  da  quei  luoghi  fi  fuwminifirauo . £ cosi  marebiandovev- 
fo  l'inimico , per  rifiatare  &■  invigorir  le  fot  %e  dei  corpo , fu  in  vn  f ubilo  po- 
fio  f opra  le  corfie  da  pappa  & à prova , pane,  vino , fermaglio,  & ognaluo  » 
che  incojìprtftoappantcbio fi  potè  bavere.  Sua  bluffa,  fra  tanto  con  Don 
Luigi  di  Cordona , tr  il  Sottofecretano  fitti  in  vna  fregatine  le  (fi  vi  filò  in 
vu  fulvi  c per  poppa  le  gatte , fi  tendo  officio  da  valotofo  , t prudente  Capo- 
tane, e far  tonda , marmando,  e confortando  tìgli  Capuani , cornei  Soldati? 
&■  altri  alla  battaglia  • ■ (firmandogli,  thè  il  Signor  Kefir  e Gttfu  C bri  fio  fu- 
ria m aiuto  a chrtftum , premettendoli , fi  fedelmente  per  ha  combatteran- 
no certa  vittoria,  ei  tenetegli,  bora  è il  tempo  valor  ofi  fratelli  di  acqutflaro 
immorsai  nome , & eterna  gloria*  t di  far' in  vnfol  puntola  gtufia  vendetta 
eh  tante  menate  offefi , e di  mano  tu  mano  altre  si  fatte  , & afiettnofe  pan- 
ie,ebamtat  cccafione  dava  tanto,  e ccraggHs/oTfrwttpe spettar  fi  potè*- 
no.  jthxcue  parole , g»  effctueicui  mela  da  molte  bande  vigorojamanlt  ri- 
(pendevano,  - enfi  d.  itti  Vefira  • fumo  qui  per  qnejlox  ne  flij fino- 

ra, tbe  non  majubòfpno  dd  delta  wtfho . rifilate  con  taT affittitelo  offici* 
mete  fi  gaice,  fu  A iuzfcjc  « ritorno  ad*  fin  Ficaie,  acctjo  dal  valore  da 
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dui  congiunti  generati , Colonna , & Feniero  , quali  amati  iflauanoproue- 
dendo, comandando,  & esortando  à tutte  quelle  cofc  cb'à  queRa  cofi  glorio/* 
impreja  erano  nrceffaric.Si  inarborarono  poi  nelle  loro  galee  gli  Confalo - 
nt&- Stendardi  fuoi,  nella  Recale  di  fu*  Mac fU  Catolica  fu  inalbato  quello  ' 
della  j anta  Lega , /opra  ilquale  erano  le  arme  de  gli  tre  confederati  potentati, 
& jpiegata  ogni  altra  forte  di  bandiere,  gagliardini,fiamole,  & in/egne , si  in 
effa  Ideale, come  jopra  tutte  le  altre  galee  per  ornamento,  giubilo, & À mag- 
gior animo  d’ognuno.  Datoti  legno  di  trombe , pijfari , Chiarelli , tambu- 
ri , & ogn  altra  forte  di  linimenti , ad  alta  voce  per  tutta  l’armata  tra  vni- 
uerlal grido, & sinuocaua deuotamente  /onnipotente  Iddio  Tadre, Figliuolo, 
& Spinto  /anta , & fu  /aiutato  vniuerfalmente  con  alte  voci  il  nome  fuo  , 
<Jr  della  Beatijftma  F ergine  [ua  madre  Maria  , c T /ubico  andorno  gli  Sacer- 
doti , & molti  patroni  delie  galee  con  li  Crocififfi  in  mano  da  pupa  d prona 
effortanio  , & inanimando  con  denoto  & efficace  parlare  tutti  à riguarda- 
re colui , che  in  quel  punto  era  difeefo  dal  Cielo  in  pcr/ona  i combattere  con- 
tragli inmici  crudeli  del  fuo  fantiffimo  Nome , dalle  qualt  effortationi  in- 
fiammati , & commoffi  diuennero  tutti  vn  fot  corpo,  vn  fol  volere , & vn 
fol  defiderio  tenga  punto  Amare , ni  ricordarfi  di  morte  , di/pofii  di  com- 
battere per  Giefu  Chrifio , in  tanto  che  in  vn  J ubilo  ft  vide  gran  mi  Rerio  & 
f ingoiar  miracolo  della  fuprema  potentia  di  Dio,J>oi  che  in  vn’iflante  tutti  gli 
0 dtj  , Icmaleuolcnttc , & t' mimici  tie  capitali  lonzamente  inocchiate  perle 
molte , G"  vramoftefe  , quali  ni  con  il  mego  le  gli  amici,  ni  con  tli  e Jlcmpti» 

terrore  delia giujiitiapotcro  per  alcun  modo  ni  in  alcun  tempo~fccmarJi  , 
furono  in  vn  momento  eninti  : grigi  che  allbora  volontariamente guidatidal 
grande  Iddio  dilpenfator  di  ogni  gratta , quelli cfiTput  crudelmente  Ti  erano 
perseguitati , andauano  vn  ver/o  l’altro  fraternamente  adahbracciarficpn 
fante  ó lagrime  tenendoli  fretti  infume.  0 benedetta  , & milericordìof a 
potentia  ti  Dio  ver/a  i tuoi  fedeli  quanto  /et  tu  miracolo/a  nelle  tue  opera- 
tioni . 

Era  la  natura , e filo  del  luogo  , oue  le  due  armate  fi  trouauano  tale , che 
mnacciauano  à chi  fuggir  haucfj'e  voluto  manifello  pericolo  e perdita,  efien- 
doft  / coperte  troppo  vicine  vna  alC altra  , & in  vno  pkctol  feno  di  mare  non 
più  che  150  miglia  di  circuito  , circondato  quaft  da  tutte  le  parti  dal  terreno  , 
non  c/fendo  interuallo  da  luogo  iì  luogo  più  che  venti , ò venticinque  miglia , 
Serrato  da  tramontana  da  vna  coita  dei/ Albania  chiamata  tutta  Natolieo , 
che  fi  eflende  da  Santa  Maura  à Lepanto  per  miglia  So.  da  Locante  la  co- 
sta della  Morta,  che  fi  eflende  da  1 Dardanelli  fino  i capo  Torne/e  per  miglia 
70. per  Oflro  l'ifola  del  Zmtc  , che  fi  allunga  per  miglia  2^.  da  Vanente 
l’ Ijole  della  Cefaloma  , G di  Santa  Maura  che  l'vna  ciocia  Cefaloma  fi  al- 
lunga per  miglia  40,  l’altra  per  miglia  i^.nel  rnego  quaft  di  ef/o  feno  di  ma- 
re alla  co  fi  a di  terra  ferma  jorgono  1 tre  {cogli  di  Crugolari  non  molto  gran- 
di , ma  vno  più  dell’altro  : dijcofìi  da  ferrava  miglio  incirca)  da  Lepanto 

Nnn  1 migli a 


Dell*  Origine 

miglia  Santa  Maura  miglia  45 , dalia  Cefalonia  miglia  70,  dal  Zan- 

tc  80  » i quali ] cogli  ad  vfo  de  mannari  jedono  per  Grece  tramontana  , Le - 
pantoper  Greco , U canal  delfljola  del  Zane  , che  vi  à 1 f cogli  detti  Stima- 
li per  Offro  tramontani  è largo  miglia  2>  , il  canal  delti  detta  Ifola  cr  Ce- 
faloaia per  la  quarta  di  Greco  verjo  Oflro  è largo  miglia  12  ,il  canal  X’tfcar- 
do,  oucr  di  Capoducato  per  Vanente  Leu  ante  è largo  miglia  7.  pe.ò  & quel- 
li & queliti*  quel  (ito  così  improuif amenti  fi  op  ridi , furono  attretn  ve- 
ntre ad  incontrar  fi , & in  quel  tempo  , come  bene  6'  prudentemente  tua  *Al- 
tegga  ad  alcuni  fuoi , da  quali  gli  fu  ricordato  ef}<r  mettine  prima  che  fi 
verujfe  alla  battaglia  conftderarut  bene , rtfpofe  non  effer  p.ù  tempo  , né  luo- 
go di  configlio  , miche  baftaua  affai  , feegniuno  faceail  debito  fuo  ad  efe- 
quire  U configliato . 

L'armata  T urehefea , che  era  di  legni  armati  C C L X X , tra  quali  era- 
no ducento  galee , cinquanta  galeotte  , & venti  fuflc  , vct.tua  m tre  Jibiere  di 
medeftma  ordinandi,  come  la  chnfluna  . Nel  mego  (lana  Ali  Bafsà  , 
qual  comandaua  alla  fua  battaglia  ch’era  di  galee  non  anta  » dalla  fua  de- 
lira bauea  Tortai  Bafsà , dalla  fir.tflra  il  Tefortero  dell  inrdfa  , con  altre 
fei  galee  di  F anò  tre  per  bandai*  foccorjo  fuo.  Il  fuo  cerno  deliro  oppos- 
to al  noflroftntflro  con  galee  unquantacinque  era  guidato  da  Menni  e th  S .roc- 
ca. Il  (ànidro  corna*  che  veniva  ad  incontrar  il  nofiro  defl>  0 di  gale  e non  anta 
era-comandato  da  Qzxhudì  J{LdL*dlgieri  : di  foxeorfo  non  balenano  p ii  che 
dieci  galee  & venti  (ufi  e i&jtojì.  ordinati  ventilano  ad  inceliti  a>  la  n cifra 
arcata . BUMUl  differente  penfiero jjerebe  Don  Gio.  d’ stufici  a,  il  Colonna V 
C-J  VcMcro *con  tutti  gli  altri  Capitani , Venturieri.,  & finalmenit  tutto 
l’esercito  andavano  vuitameate  deliberati , & ben  difpofli , con  volontà  di 
combat tererfp-um  cuore  di  vincere  (mimica . Ma  i Bafsà, Capitani, Corfan 
& tutta  (armata  loro  veniva  con  indubitata  fperar.ga  , che  1 Cbrifliani  do- 
ueffero  fuggire , perfuafi  più  dalla  loro  ferità  crudel  ccn  la  quale  mi  fura  un- 
no da  gli  accidenti , e ftntttricafi  occorfigià  tra  Chnfìiant  , il  pmtle  aueni- 
mcnto  à quefia  armata  tanto  dtuerfamente  vmta  & armata  :cbe  da  tempe- 
rata ragione  & dilìgente  cffamine  delle  forge  fuc  , & di  quelle  deli' auuer- 
fano  , nonhauendo  loro  potuto  intendere  il  numero , nè  il  flato  di  tante  for- 
ge con  quefia  lega  infteme  vaile , come  poi  (coprendola  nè  reftarono  attoni- 
ti or  confi fi  ; ma  con  tutto  queflo  vedendo  (armata  (bnfhana  avvicinar ft 
c (fendo  necefjìtati  > fenga  (per unga  piu  di  poter  ritir arfi , non  mancauano  di 
por(i  al(  ordine  con  tutti  quei  modi , che  al  combattere  da  douero  fi  coneni- 
ua  , Cr  che  ad  vn  pericolo  tanto  imminente  ricercava , (piegando  anche  effi 
gli  Juperbi  flendardi  fuoi,  cr  J par  [e  super  le  lorc  galee  infinita  quantità  di 
bandiere , come  è di  loro  coflumc,  inanimati  ©-  inuigoriti  con  promeffa  della 
gratiadel  Gran  Signore , &•  delCatqniflo  di  tanto  ricco  bottino  . ma  (copren- 
ti» ogn  bora  il  numero  maggiore  deli' armata  Chrtfiiana  non  poterò,  Je  non 
dubitare,  tenendo  per  fermo  di  douer  far  giornata, cofa  ebeda  loro  non  fu  mai 
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creduta , nè  spettata , pur  i espi  non  manciù  ano  di  moflrare  animo  gagliar- 
do (jr  grande,  &-qutfto  mentre  che  k.bbcro  {coperto  follmente  la  batta- 
glia, corno  dtfìro  , &■  (occor/o  , non  cjftndo  incorda  toro  vedutoti  cor- 
no finiflro  per  ejfcr  nafcoflo  in  coperta  del  terreno , perfuadendofi  non  ef- 
ferati altro  , come  già  gli  era  flato  da  Caracoja  riferito  : ma  di /coperto  .ì 
poco  à poco  ,er  tutto  il  torno  finiflro , & vedute  le  galeazze  così  agilmen- 
te vogare  , che  mai  non  battevano  creduto,  cominciarono  amh'cffià  teme- 
re. ideile  nofìre  galee  tuttania  fi  toccauano  afjidnamente  gli  tamburi , <& 
ogni  altra  forte  d'infirumcnti , le  quali  vogauauo  m bclliffima  ordinanza  , 
talmente  ristrette  tnfteme  che  gli  pallamani  non  s'tmpediuano  , inficine 
marchiando  manti  in  forma  dimena  Luna , afpettandoft  & inflandofi l'vn 
l'altro  in  tanto  che  fuffero  concertatamenteneli' ordine  datogli  da  i Generali , 
nell"  auicinarfi  all'armata  inimica  , volendola  Mai  (là  diuin.i  al  termine, 
c’baneua  preferitto  alcajligo  di  colui  che  con  tante  ferità  crtidehffime  tenuta 
già  tanto  tempo  oppreffi  la  Bpepubltca  cbrifhana  , nè  potendo  pii-  oltre 
/offerire  che Chrifìo  fuo  figliuolo  & nojiro  Signore  pareffe  baiar  in  vano 
fparfo  il  prectofiffimo  f angue  fuo  per  noi , an^i  per  ampliar  il  gloriofo  no- 
me fuo  , miracolofamente  operò  che’l  mare  , il  quale  continuamente  in- 
gagliardendo contrario  all'armata  Chrifliana  , l'bauea  con  grande  uuo- 
comodo  corretti  à douer  fempre  protien^arc  , in  vn  Jubito  fi  acquie- 
ta ffe  con  fiupor  vniuerfale , & maggior  dei  più  pratichi  del  mare  : ci/'  tal- 
mente reflò  il  man  tranquillo,  che  non  elemento  mobile,  ma  fermo  c£* 

/ odo  terreno  parena,  il  che  fù  alle  17  bore,  quando  giugnendofi  le  anna- 
te alle  ftrette  , il  Sole  voltandoli  ferma  coi  Juoi  raggi  verfo  Ltuante  con- 
trario à inoflr  inimici , cominciò  à fpirarevn  /aldo  venticello  da  Vott  en- 
te maefìro  à fauor  de'  Cbrifliani , tanto  però  che  fu  baficuolc  d tra/porta- 
re 1 fumi  nella  faccia  de'  minici  allbora  quando  dalla  galea  Fptal  del  Tur- 
co fù  f parato  vn  pezZP  , gir  di  f ubilo  rijposiogli  dalli  dui  fuoi  corni , che  fi 
comprefe  jigno  dinuefiire , come  fecero,  che  con  animo  gagliardo  & fpa- 
uentofì  guài  rinforza  no  lavuoga.  Inqùefto  loro  gagliai  do  mouimento  il 
Cenerai  fucinerò  fece  venire  alla  puppa  fui  per  foccorfo  della  J ita  galea  G10- 
uanm  Lardano  , & Caterino  Mah  pierò  galee  beniffimo  armate  , il  Ornile 
il  Colonna  ne  ve  l/e  altre  due . Ridotte  in  faccia  le  armate  per  vn  tiro  di  co- 
lubrina, le  lei  galeazze  Clirifliane  che  erano  aitanti,  quali  per relatione 
di  C aracela  di  non  bauer  bocche  di  fuochi  dalle  bande  fi  trouauano  già  fer- 
rate in  rnczp  dell  armata  Turchefca  cominciarono  à dar  fuoco  à graffi  , e 
frcqxtntvjmi  peZZf  d'artiglierie  con  e[lrema  rouina  & frac  affo  delle  galee 
numi  he,  et  unto  maggiore  fù  l' cftcrmtnio  & U dijjipamento  dell' ai  ma- 
ta Turchefca  , quanto  douendo  l’ordinanza  loro  trapaffarc  quelle  Je; galeaz- 
ze pervenire  ad tNuejiirc l’armata  Cbnjliana  , riceueuano  maggiore  danno 
per  il  vento  contrario , che  fempre  più  frejco  , lirtudeua  tardi  à poterci 
trapaffarc , tanto  folta  temprila  di  grojijiiae  cano  iute,  & gli  accecateci  por- 
timi 4 tandolt 
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tandoli  tutto  il  fumo  infaceto  , ebefù  cagione  di  dar  tempo  i i valorofi  bom- 
b ar di  eri  delle  goleade  di  disparii  vn  tergo  dell'armata  con  infinito  nume- 
TO  de  morti , e feriti , oltra  che  affatto  la  di/ordinò . fi  vedeva  allhora  da  i 
vostri  vnhorribil  frac  affo  di  alberi , & antenne  , galee  fpegjgarfid  trauer- 
fo,  molte  jommergerfi  in  fondo , altre  abbracciare , alcune  fernet  palamen- 
to ingallonate  refi arfene , gente  infinita  fparfa  per  Tacque,  & gii  tutto  il  ma- 
re era  coperto  di  gentc,antene,remi,palamenti,  botami  ,b arili, & diuerfe  forti 
di  armamenti,  cofa  incredibile , che  da  fei  fole  galeagge  ne  fuffe  vfeito  vn  tan- 
to efiermimo  , non  effendofi  per  avanti  efperimentate  in  pugna  navale , quali 
non  refiauano  tuttavia  girandoli  hor  con  le  prove,  bor  con  il  defirojbor  con  il 
fimftro  fianco  , dr  con  le  puppe  di  continouare  tanta  bombile , dr  perpetua 
tempefia  , dalla  quale  Mebemet  Sirocco  che  guidava  il  deliro  corno  nimicò  , 
voleniofi  faluare  , fi  ftp  arò  dalla  battaglia,  dr  dal  refio  dell'armata  ,dr  fe 
ne  venia  a coftig^ando  il  terreno  ad  incontrare  il  corno  fini  tiro  Chrifiiano , 
comandato  da  Sgottino  Earbarigo  ,ilquale  animofamente  fe  gli  fpinfc  con- 
tra,dr  con  belhfuma  ordinanza  piegando  alfauantaggio  d'vn  monte  detto 
Trial  cantone , occupò  la  via  all'inimico , dr  / ertogli  il  pafio  talmente , ebe 
non  vna  galea  , ma  vna  picciol  barca  non  harebbe  potuto  pafjare  . Marino 
Contarmi  nipote  di  ejfo  Barbarigo , qual  fìauaiu  foccorfodel  detto  Corno  , 
Veduto  tutta  la  carica  delle  galee  T urche/che  venir  contra  fuo  Zio , guidato 
da  troppo  valore  , dr  fpinto  dall'empito  del  f angue  fi  cacciò  avanti  ,dr  qui 
fi  attaccò  crudele  & mortai  battaglia  da  gli  bombili  colpi  ielT artiglierie 
dall' vna  dr  l’altra  parte  . 

Stanano  il  Corno  fimfiro  f guidato  da  Occhiali , dr  ildefiro  C brilli  ano  co- 
mandato dal  Dona , per  acciuffarli  infieme , ma  amendui  valorofi  capi- 
tani per  la  molta  cfpenenga  loro  nelle  guerre  navali  , s' attenevano  cer- 
cando etafeun  di  loro  Tauantaggio , ma  molto  diuer/amente  : Occhiali  te- 
neva i fuoi  su  Tale  affettando  pur  di  vedere  dove  ,dr  à qual  parte  piegale 
la  vittoria  , dr  il  Dona  fi  trattenea  conoftendo  il  di fa '< a nt aggio  c’haue - 
ua,  non  bauendo  egli  fe  non  cinquantatre  galee , dr  il  nimico  nonanta; 
però  dubitaniofi  non  effer  coleo  di  mego  , fene  fiaua  sùl'auifo , & così  te-' 
vendo  in  dubio  l’inimico , feguitato  da  molte  galee  fi  fcoflòper  fpacio  di  vn 
miglio  dal  refio  del  fuo  corno  . Nella  battaglia  Ideale  Gio.  d'Siufìna,  il 
Colonna , dr  il  Venterò  con  il  loro  j quadrone  vnitamente  andarono  ai 
incontrar  quelle  della  battaglia  del  nimico  , dr  le  artiglierie  de  i Chri- 
ftiant , innanit  che  le  galee  s abbord  afferò  infieme , furono  /caricate  due, 
tre,  & chi  cinque  volte , & fpecialmcntr  i canoni  di  Corfii  , che  fd  di 
granissimo  jpauento , graue^eficrminio , dr  molto  impedimento  à i turnici , 
intanto  che  non  poterò  dar  fuoco  d molti  peggi , che  poi  furono  erettati 
'tffere ancora  carichi:  dr  di  quelli  che  / pararono , molti  non  fecero  dan- 
no a Cbrifhani  , perche  le  prone  delle  galee  Turchefehe  erano  tane' alte 
più  delle  Cbrifiiane  , tbe  le  boi  thè  abbuffate  fin  su  : j peroni  , porta-  \ 
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•4  no  ancora  tantalio,  che  cimavano  di  [opra  le  panciate  delle  galee  Cbri- 
fiiane  . Con  tutto  quefio  i nemici  arrabbiati  vennero  con  eflrcmo  sfondo  di 
valore  ad  abbordarfi  con  i Chnfiiani , eh;  pur  animo/amente  con  gridi  di 
vittoria  li  fpingeuano  cantra,  & qui  fi  vna  mortale  tempera  d'archibu- 
giate,  & di  freccio , altra  che  parca  ch'arde (le  limare  dai  lampi  & fiam- 
me continone  dei  fuochi  cb' erano  acccfì  , con  trombe,  gettati  con  pignatte 
dr  altri  diuerfi  frumenti.  Si  erano  ferrate  infume  tre  galee  à quattro, 
quattro  à fei , UT  Jei  ad  vna  si  delle  inim.che  come  delle  Chrifiianc  tutti  com- 
battendo crudelhf  imamente  per  non  lafciar  l'vno  lavila  alC  altro,  & già 
erano  fatiti  sù  molte  galee  di  quefia  , e quella  parte.  Turchi,  e Cbnfìiani 
combattendo  infieme riflr etti  d battaglia  dell’arme  curte , dalla  quale  po- 
chi recarono  in  vita  , & infinita  era  la  mortalità  ch'vfciua  da  i fpadont , fei- 
mttarre , magone  di  ferro , concile , mananni , Ipade , frecci  e , archibugi , dr 
fuochi  artificiati  ,oltr a quelli , che  per  di uer fi  accidenti  fpenti  , ritirando - 
fi,dr  da  loro  gettando  fi  s’ajfogauano  in  mare  *•  qual  già  era  jpeffo  & roffo  di 
/ angue . • 

Già  Sirocco  condotùere  del  corno  deliro  del  Turco  , bauendo  nel  finterò 
de’  ChriHtani  ritrouato  gagliardo  dr  valorojo  incontro  , nè  più  potendo  ef- 
fequir  quanto  banca  disegnato , antfi  vedendoli  fpc^-.r  alberi , pupe , Iettar 
in  aria  le  sbarre , banchi  de  pallamcnti , con  borrcnda  mortalità  de  [poi,  fa- 
ccua  ogni  sformo  di  tenerli  in  battaglia , quando  alla  fine  molte  galee  di  eflo 
cercando  dtfaluarfi  da  tanta  jiragc, prccipuofamcHtc  diedero  in  jpiaggi * pro- 
curando molti  col  gettar  fi  à nuoto  di  faluar/i  in  terra , alcuni  altri  chi  feriti  , 
chi  altramente  impediti , dr  chi  per  non  Japer  nuotare  , s’atteneuano  po- 
nendo ogni  Speranza  di  Jalutc  nella  mifencordta  dr  clcmcntia  de'  Cbrsfiiani . 
Quefia  fu  antica  difciplina  , che  già  è penetrata  in  coflume , e natura  de  Tur- 
chi , di  adoperar  nel  primo  empito  & aff  atto  ogni  ferità  dr  gagliardi  , ma 
trouando  incontro  valorojo  cr  forte  , di  audir  fi  dr  metter fi  in  fuga . Etm 
vero  qui  non  Jperauano  da  banda  ninna  foccorfo  di  jopcrcbieuole  numero  di 
gente , qui  non  afpettauano  infinita  quantità  di  caualli , che  li  [palleggiale  , 
onde  non  potendo  re  filiere  al  valore  de’  Chtifliani , quali  fatiti  già  I opra  il  re- 
fio delie  galee  nemiche  vrtauano,taghauano,  dr  amrna^uuano  quanti  Jegh 
oppontuano  cantra  ; refiarono  in  poco  tempo  tfbora  abbandonati  da  i difen- 
fori,cr  conojccndofi  già  'fiere  in  potere  de'  noftri,  i febiaui  Cbnftiani  fpct^tte, 
Jcbiaaate  ,&  tagliate  le  catene  con  l'armi  che  de’ propri]  Turchi  tencuano 
nelle  mani,  fi  vendicauano  di  tante  crudeltà  vfateli'. 

TU  arco  Quirìni , dr  Antonio  Canale , cb' erano  dall'altro  capo  del  corno , 
fi  [pilifero  alianti , ma  non  poterò  [errar  quello  corno  nimico  così  prefio  , che 
tutti  quelli  che  erano  reflati  vini  non  fi  gettaffero  all'  acqua  dr  fuggif- 
fero . effe  udo  però  tutte  le  galee  di  quel  corno  preje  da’  Cbrifliani , quali 
ve  nùì  andò  fi  di  tante  ferità  non  lajciauano  la  vita  ad  alcuno  infedele-). 
Mori  in  qnefìo  corno  fimftro  Manno  Contarmi , Vicenda  Quirìni  , dr 
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^Andrea  Barbarigo . Bjtfiò  ferito  à morte  Agoflino  Barbarigo  <t vna  freccia- 
ta nell'occhio  de(lro  , per  laqual  immediate  per fé  la  fauclla , della  cui  morte 
fi  dirà  poi  al  fuo  luogo.  I{eflò  ancora  guaito  ,&  mal  trattato  dal  fuoco 
Marco  Cicogna  . 

Nella  battaglia  era  Don  Ciò.  d'^tuflria  abbordato  con  A lì  Generale  de' 
T archi , & altri  loro  dui  capitani  di  Fanò , hauendo  A lì  J opra  la  fua  galea 
trecento  Giannizzeri  archibugieri , cento  bali  iìrieri  , con  le  loro  jami- 
tarrc  ,iquah  valorofamente  combatteuano . DonGto.hauea  / opra  alla  fua 
Ideale  quattrocento  archibugieri  } celti  del  terzo  di  Sardegna,  f otto  il  co- 
mando di  Don  Lopes  di  Figei  oa  macflro  di  campo, oltre  molti  altri  genttl'huo- 
minif?  fignon,  i quali  tutti  vanamente  con  efirema  gagliarda  mcnauano 
l emani . Il  Colonna  infìaua  con  gran  cuoi  c per  la  mortalità  che  de  nimici  fi 
vedeua  inanti , d'impaironirfi  della  galea  ch’era  feto  abbordata  : & il  te- 
merò daua  alti  legni  di  v.ilorojo  capitano  , jpegnendo  addotfo  alti  nemici 
con  gran  cuore,  che  ben  à tutti  i f noi  bifognaua  menar  le  mani,  hauendo 
loro  tre  Generali  fette  galee  di  Fanò  ben  in  ordine  adoffo  , oltre  C altre  ga- 
lee che  fempre  fopragiungvu ano  in  aiuto  a'  nemici , quali  d aitano  già  avito 
che  fare  à i nofìri , quando  la  "Patrona  Ideale , tl  Commendator  maggio- 
re con  le  due  altre  galee  Loredana  Malipiera,  vedendo  li  grande  empi- 
to & affatto  contrai  fuotg  aerali  Capitani , & che  m>ùc  altre  galee  gli 
erano  per  venire  per  puppa  , ft  fpinfero  auanti  con  tanta  br auura  , ch'en- 
trati nella  maggior  carica  fecero  grande  occifione  de' nimici  , & alla  fine  i 
due  cor. iggioft  guerrieri  Lordano  & Malipicro  penetrati  nella  folta  della 
battaglia  reflarono  in  vna  falua  d'archi  bugiate  morti  f oprale  lorocorfie, 
nè  perciò  i difenfon  di  e(fc  (ì  fgomentorno  , anz>  infiammati  di  vendicaci  , 
porne  che  raddoppinolo  le  forze  in  tanto  che  rimafero  vittortofi  di  due  ga- 
lee : & il  Venterò,  & il  Colonna  il  finale  f cero  di  altre  due » quando 
in  vno  ifleffo  punto  Don  Gio:  qual  folo  hauca  {ottenuto  il  carico  di  cinque 
galee  nemiche  , e già  tre  covqutfìate , effendo  fiato  tre  volte  con  gran  mor- 
talità ributtato  dalla  galea  di  Alì,  tinnendola  acquijlata  fino  all’albora , alla 
fine  s’impatronì  di  tutta  , v morto  Alì  già  da  ogni  lato  fi  fentiuano  alti/fimi 
gridi  di  vittoria  , quale  fin'althora  , ancor  thè  per  auanti  fuffe  da  Chriftia- 
ki  gridata,  era  però  fiata  dubbio' a , perla  grati  mortalità  & mraggiofo 
valore  di  ambe  le  putì  nell' abbordai  fi  nella  battaglia  Generale,  ma  bora 
non  facendo  più  i Turchi  tetta  , fi  conofceuano  i Chrtjhai:i  viuonofi  & pa- 
troni dell'inimico  , er  erano  più  folleciti  al  bottinare  & legare  , che  al  com- 
battere, & a vim  rr^virc  . Erano  morti , & fatti  prigioni  molti  per  fon  aggi 
nemici, gran  numero  di  Giannizzeri,  & i<  finita  quantità  de' foldnti . Sol- 
unroufi  folarnentc  quelli  > che  fino  dal  pricop-o  della  battaglia , veduto  l’e- 
fterm.nio  delle  gale  azzc  >0  haucuano  con  fugate  O'  altri  piccioli  legni  falua- 
t i , tome  fece  Tortai»  , il  quale  auortefi  dilla  pei  dita  imminente  ,prcfo  l a- 
H4Qi  aggio  quanto  p.u  ce  lai  amen  te  p’aote, montato /opra  vno  Caubtofi  faluò 
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in  trrra . fucilarono  de  Capuani  noftri  di  galee  morti  in  quella  parte  del? arg- 
inata ebefù  la  battaglia,  (ir  il  foce  or/o,  Ciò.  Loredana,  C alberino  Maliptero, 
Gì  troni  no  fremerò , F/ ance 'co  Bono  , Gin.  Battifta  Benedetti  de’  Cipri , & 
Giacomo  Tremino  Vicentino  : &•  molti  feriti  , quai  furono  > Gio.  Bembo  , 
T eoJoro  B tlbi , & il  Tnor  di  Me  firn  a , oltre  motti  altri  coraggiofi  Caualteri, 
g-ntìChuomtm , <y  jo'  latt . 

Occhiali  Capitano  del  corno  deliro  conosciuta  c'bebbe  la  perdita  della 
giornata , & accortoli  che  il  Dona  fuo  adutr/ario  , quale  ft  haueua  auucdu- 
to  dello  jucnruro'o  fine  , p ueua  (ir  gà  t affaticano  rcFlrtngert  l'trdtnahga 
per  inueiiirlo  , vedutoft  in  a-tantaggis  , dr  ben  confiderato  quello  doueua 
fare  à Jaluarfi  , fi  jpinje  con  molte  galee  verfo  alcune  sbandate  eh' erano  di 
prima  con  il  Doria  , dr  ini  f ce  graodijiino  impeto  , &•  fù  da  noftri  vaio - 
rofamcntc  (oftenuto  & incontrato  arditamente , non  che  ft  c on fi  d afferò  nel- 
le poche  forge  c hauc ano , ma  fi  ben  nell  i fcrmijftm  i Speranza  di  foccorfo, 
qual  però  non  bebbero  à tempo  , e/fendo  il  Dona  con  le  galee  sbandato  &• 
troppo  alla  larga  , per  batter  con  buon  di/egno  pigliata  la  -polla  per  prua  del- 
la galeag^a  Vt'ana  per  cogliere  Occhiali  dietro  alle  j palle  , tlqual  veduto  poi 
il  Dona  raunarfi  era  gii  piegando  verfo  Leuante  partito  & acciuffato  con 
bombile  & fupercbteuole  battaglia  con  quelle  poche  galee,  lequah  fole  no* 
potendo  refiftere  à cosi  gagliardo  aftalto  reftorno  malamente  trattate  » quan- 
do anedutofcne  alcune  vittonofe  galee  si  della  battaglia  , come  del  cor- 
no del  Dona  fi  fpinfero  in  loro  aiuto , dr  ad  vn'tfleffo  tempo  il  Doria  & al- 
tre galee  con  lui  fopragiunfero  , ma  tardo  fù  il  foccorfo  , battendo  gii 
Occhiali  tagliati  à pegj^i  gli  buomini  di  alquante  galee  , dr  con  commo- 
dità  effendo  fuggito , conduitndo  feco  vna  galea  delle  noftre  , effendo  tut- 
ti della  galea  con  Tietro  Bua  Corfiotto  fopr aconito  occtft . In  quefto  con- 
flitto Benedetto  S orando  fempre  combattendo  ferrea  far  fuma  di  tre  frec- 
ciate, c baue  a nella  faccia,  ma  non  bauendo  potuto  refiftere,  che  il  ni- 
mico non  fi  impatroniffe  della  Jua  galea  , ihc  lunata  egli  con  puocbi  huo- 
tnim  feco  per  buon  pe^go  dtfefa , vi  lafciò  la  Vita  in  Jacrifìcio  ih  Cbrifto, 
(ir  della  patria  Jua  , nè  gli  mimici  andarono  fen-fa  vendetta  del  fuoco  , che 
accefoglt  nelle  monitiont  li  gettò  nell'aria  , nè  pur  fi  Jcruò  la  galea  , che  poi 
fi  vide  abbruciata  fin  al  corbame  che  radcuacon  l'acqua.  Meri  anco  Gie- 
rommo  Contarmi , Marc’  sintomo  Landò  , Marc'  .Antonio  Tafqualigo  , 
Giacomo  di  Me^n,  Giorgio  fornaio,  e Turo  Bon  [opracomiti . De  mal  trat- 
tati & feriti  a morte  fù  , Mutgi  Cip  co  da  Traù  ,ilquale  effendo  ferito  di  let- 
te grani  ferite  bauendo  combattuto  con  alquante  galee  nemiche  , indebo- 
lito reftò  con  fei  foli  fuoi  vinto  , ma  fatino  del  foccorfo  per  lui , & perii 
Tnor  di  Me  (fin  a fù  affai  d tempo,  che  ft  ricuperarono  Ir  galee  che  da' nemi- 
ci già  erano  menate  via  , dr  (trono  ritrattoti  malamente  viut  . Furono 
mal  trattate  in  quefto  fupercbieuolc  affatto  di  Occhiali  , altra  le  predette  , 
vna  galea  di  Sauoia , vna  di  Fiorenza , & vna  Toncnuna , (ir  moli  altre , 
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ji  in  quello  affatto,  come  negli  altri , ma  ancorché  molti  fuffero  morii , & fe- 
riti,tanto  però  fu  il  valore  de’  Cbrtfitani,  cj-  il  f attor  di  Dio, che  refi  orno  faine 
tutte  le  galee, & per  la  Diuina  pretenda  à bore  XXI.  incirca  rim  afe  del  tut- 
to l mimico  rotto,  foggiogato  , <&•  vinto  : in  modo  tale,  che  fene^a  colpo  di  [pa- 
ia fi  prefe  tutto  il  rejto  dell’armata  Turchefca  , eccetto  quelle  di  Occhiali,  iti 
quale  per  il  molto  auant aggio  che  tu;  figgendo  haucua  ut  mare,  &•  perche  gii 
poco  giorno  vi  auangaua  non  fu  fegmtato  , rutto  il  refio  Ji  rendeua  chi  prima 
gli  andana  contra . 

Spauentofo  & bombile  fpettacolo  era  il  vedere  tutto  il  mare  fanguinofo 
che  fofpingeua  infiniti  corpi  morti, zr  compafsioneuolt  a riguardar  molti  ap- 
prefi  à diuerje  forti  di  legni  andar  per  il  mare  , molti  mal  vini  Chrifliani  & 

T tirchi  mefcolati , dimandar  nelle  acque  nuotando  aiuto  , & abbracciati  ad 
Vn’iftcffo  legno  cercar  di  faluarfi . Da  ogni  parte  gridi  .da  tutte  le  bande  com- 
pafstoneuolt  voci  fi  fentiuano,  ZT  quanto  più  l'aere  fi  ofeuranajanta  maggio- 
re &•  più  borrendo  fpettacolo  par.  ua . 

Toicbe  furono  tutte  le  galee  Turchcfche  ridotte  in  poter  de’  Chrifliani  > * 

tutti  andor no  bottinando  depredando-  le  mimiche  fpoghc  fino  à notte  re- 
flando  il  tutto  in  poter  loro  . Quello  fù  il  fuccefjo  della  maggiore  & più 
forno! a battaglia  N anale,  che  dal  tempo  di  Ce/are  ~>tugu  fio  ih  qui  fi  a mai 
feguita,  efù  a punto  quafi  nel  mede  fimo  lungo  , doue  egli  "ninfe  "Marc'  din- 
torno , effondo  quella  fiata  al  promontorio  zittio , oue  al  prejente  è la  Vre- 
ùeja . 

La  fera  fleffa  la  vi  nono  fa  armata  fi  rtduffe  ad  alcuni  porti  Votala,  & altri 
lì  vicini  trionfando  delle  Jpogltc  Ottomane,  fìra/cinando  per  C acque  i Jupcr- 
bfflcndardi  de  gli  turnici  fuot . Grande  veramente  & mir acolo jo  è fiato  que- 
flogloriofo  fatto , che  in  quattro  bore  fole  ,&  quando  meno  scfpettaua , fi 
abbaffaffe  Cali  ai  gran  Jerpe  df  Oriente,  crudeli/ urna  ferità  Jcemata  al  potente 
Selim . 

jl  bora  vna  di  notte  l'armata  ChriCUana , per  fomma  diligenti a de  i Ge- 
nerali , era  tutta  ridotta  falua  in  porto  , quando  À punto  fi  leuò  vn  rabbiofo 
vento , che  fece  horrenda  & furiofa  fortuna  di  mare  che  mai  tantagli  habi- 
tar.ti  diceuano  hauer  f entità , qui  ficun  attefero  à medicar  gli  feriti  > & gli 
ifiejsi  padroni  U volfero  alloggiar  ne  t loro  propri  piginoli,  vjandogli  ogni  di- 
ligenza & cura  poi  ubile . Subito  Scbafiian  temerò  Generale  di  Venetiani 
efpedi  per  Genetta  Onfrè  Giulhniano  conia  fua galea , con  lettere  al  Senato 
del  felice  Jucccffo,  ch’egli  conojceua  dalla  man  di  Dio . 

Il  numero  de  moni , per  quanto  fi  hà potuto  hauer  dalla  raffegna  fu  feìte 
mila  , fcicento,  e cinquanta  jet  ; cioè  , 

Vn  Capitano  di  Fano  . ^ igoftin  Barbarigo  . 

Gommatori  di  Galee . 17 

"Nobili  di  galea.  8 Capelani.  5 

Corniti.  6 Vatroui.  5 
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Legni  de  gli  rumici  conquidati  da  Cbrijliani  furono  130,  con  galee  1 17 1 
& galeotte  11  ; i quali  erano  tutti  ridotti  la  fera  m porto  con  tutte  le  loro 
moni  noni,  la  maggior  parte  cariche  di  pane,  pegole,  feui,  butiri,  rifi  , 
faue , & 'diuerfe  altre  forti  di  monitioni  & vettouaglie , fornite  tutte  di 
armici  à fufficientia,  olirai  quali  130  V affetti  ne  reflorno  in  mare  tra  ab- 
bandonati &■  à fondo , circa  So.  Le  fuggitte  fi  giudicano  4.0  incirca. 


* | 

Si  fece  per  la  ottenuta  Vittoria  per  tre  giorni  contimi  in  tutta  l’armata 
feflc  & allegrezze,  laudando  ognuno  il  grande  iddio  di  sì  larga  gratin, 
bauendo  tutte  le  galee  per  allegrezza  con  /noni , [piegati  ogni  forte  di  fleti- 
dardi  dr  bandiere,  tutti  attendendo  à ragunar  le  fue  gale  per  feguir  la  co- 
minciata vittoria , ma  per  i tempi  contrari}  ritenuti  in  quei  porti  fin’  olii 
XV . furono  corretti  dar  inter uallo  fupragiungendo  tuttauia  la  flrana  fia- 
gione  del  Verno , dr  fempre  morendo  de  gli  feriti,  pertiche  fua  Altezza  ve- 
dendo Cimprefa  di/perata  , non  volfe  più  tardare  alla  partenza  Jua  per 
Mcffina,  dando  larga  fperanza  l’anno  feguente  per  tempo  di  nuouo  congiura 
gerfì , e così  deliberati  partirono , conducendo  [eco  i va/elli  acqui  flati , & 
fpoghe  nemiche  à Corfù , nel  qual  luogo  di  comm  volere  pi  fatta  la  diuifionc 
delbottmo . 


Frà  queflo  tempo  la  galea  di  Onfré  Giufliniano  mandata  dal  Vernerò  il 
dì  X V III.  di  Ottobre  entro  1 due  Caflellì  di  Vene  tia , oue  infinito  popolo 
ridotto  sii  la  piazza  di  San  Marco  l’a/pettaua  tra  la  tema  & la  (peraiàta  , 
ma  auuteinandofi  già  la  felice  galea  con  tanta  frequenti  a di  cannonate  , & 
f coperta  chiaramente  che  flra/cinaua  per  l’ acque  molte  bandiere  Turcbefche, 
& difeernendefi  molti  Chrifliam  vefliti  di  babiti  de’  tur  ibi  , empi  tutti 
di  grato  giubilo  & di  ferma  fpcranZf  di  qualche  auucnturofo  futctjfo  a 
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Ha  non  già  di  vnasì  cccelfa , &•  immortale  vittoria  , come  poi  effo'Gtqjtf 
siano  di  .‘celo  di  galea  con  lettere  del  General  Penino  ne  diede  partinlàt 
tonto  al  Seremfjìmo  "Principe  Luigi  Micenico , deefferft  diQipata,  e prefa 
tutta  f armata  Tarcbefca  con  pocbi(]ìmo  danno  de’  Ciarlili  ani . Ter  il  che 
Jubif)  fua  Sereniti  accompagnata  dal  Legato  di  fua  Santità , dal  Tatriarca 
* Gaimoni,  da  dui  Confìghcri , & da  Celare  Ziliolo  Cancelliere  pur  di  fua  Se » 
reniti,  ludi  per  altri  negotij  erano  in  palalo  ridotti , difeefe  con  pochi  altri 
nobili  nella  Cbicfa  del  Trottetor  nofìro  San  Marco,  oue  frequentando  tutta* 
uia  il  Senato  >&  la  Chiere/ia  cominciarono  i cantare  il  Te  deum  landa- 
tnus.  quando  poi  fu  celebrata  una  folenne  Mefja,  rendendo  chfcuno  grafici 
K S.  Dio  > aual  feordatoft  tutti  t nofiri  errori  per  f amputa  della  fua  mr- 
f encor dia , haueua  in  vn  tempo  così  bijognofo  allargata  con  la  potentia  del 
filo  braccio  immenfa  vittoria  al  (ho  popolo  Cbn  filano . In  tanto  per  tutta  la 
Città  non  fi  vdiua,  fé  non  giubilo ft  gridi  di  vittoria , fuoni  di  campane , ve * 
4tan fi  indifimti  abbracciamenti  de'  popoli , & infiniti  altri  teneri  filmi  fegni 
i' allega T^a,  con  chi  ogn  amo  rendeua  laude  al  Creatore  della  tanta,  & fi 
larga  fua  mentita  gratta . 


IL  fine. 
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